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AVVERTIMENTO 


Gli  autori  della  Biografia  universale  si  erano  fatta 
legge  di  non  ammettere  nessun  articolo  mitologico.  Di  fatto 
sembrato  sarebbe  bizzarria  l’avvenirsi,  in  un'opera  dedicata 
con  esclusiva  alla  storia  veritiera , in  esseri  meramente  fitti- 
zj,  ed  anche  in  que’ personaggi  de’  tempi  eroici  de’  quali  le 
azioni  reali  durano  fatica  a dirompere  le  nuvole  favolose  che 
loro  fanno  dintorno  viluppo. 

Ma  se  la  mitologia  dev’  essere  distinta  dalla  storia,  con- 
cludere non  vuoisene,  che  trattata  a parte,  non  possa  mettersi 
nelle  sue  orme.  Noi  teniamo  per  lo  contrario  che  appendice 
ella  ne  sia  necessaria,  soprattutto  ove  si  consideri  da  un  pun- 
to di  veduta  più  elevato  che  non  si  fece  sino  a’  giorni  nostri. 

Sarebbe  stata  cosa  indegna  del  secolo  19.00  di  prefigger 
termine  all’utilità  della  mitologia  il  fare  scorgere  una  poetica 
allusione,  il  far  conoscere  il  soggetto  d’un  dipinto  o d’una 
scoltura.  Uno  studio  più  profondo  delle  religiose  istituzioni 
dell’antichità  pagana  ci  mette  sulla  via  della  storia  del  pro- 
gressivo incivilir  dei  popoli  e dello  stato  delle  scienze  in 
quelle  epoche  rimote. 

Sono  questi  i motivi  dai  quali,  congiunti  agli  eccita- 
menti di  molto  numero  di  persone,  fu  indotto  il  pubblicatore 
della  Biografia  universale  a dare  in  luce , siccome  primo 
compimento  di  si  fatta  opera  importante,  una  Mitologia. 

Parisot,  uno  de’  cooperatori  alla  Biografia  universale , 
si  addossò  tale  assunto  di  cui  non  dissimulava  a sé  stesso  le 
difficoltà.  Apparecchiato  da  ben  dieci  anni  di  studj  mitologici 
al  grande  lavoro  cui  accettava , provveduto  delle  scientifiche 
raccolte  che  ciaschedun  giorno  vede  nascere  non  in  Eu- 
ropa soltanto,  ma  nell’Asia  ed  in  America,  assistito  dai  con- 
sigli dei  dotti  francesi , fra'  quali  ricorda  con  grato  animo  e 
dolente,  per  la  perdita  loro,  Abele  Rcrausat,  Champollion  ca- 
detto, e de-Chézy:  egli  vide  svanire  dinanzi  a sé  molta  parte 
delle  difficoltà  di  che  era  ostrutta  la  via , poco  battuta  in 
Francia  , in  cui  si  accingeva  ad  entrare. 
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Al  fine  di  ben  distinguere  ad  ogni  passo  con  quali  ima- 
gini  divine  i popoli  semplici  personificarono  e resero  sacri 
degli  oggetti  di  amore  o di  terrore,  uopo  è congiungere,  ad 
un’  immensa  lettura,  ad  una  pazienza  a tulle  prove,  ad  una 
profonda  cognizione  delle  storie  primordiali  un  tatto  squi- 
sito ed  un’  alta  filosofia.  Un’  unione  di  cooperatori  avrebbe 
sola  potuto  procurare  la  combinazione  delle  doti  necessarie 
u tale  arduo  assunto.  Ma  1'  unità  di  composizione  era  mi  bi- 
sogno ancora  più  d’  ogni  altro  necessario  in  un’  opera  di  tal 
fatta,  però  che  tutto  vi  si  connette  e vi  s’incassa.  Nò  cosa 
v’  ha  che  sia  geometrica  : quindi  uopo  eravi  di  un  sol  uomo 
perchè  la  soluzione  di  uu  tale  problema  data  in  un  tale  arti- 
colo non  fosse  in  contraddizione  con  l’idea  espressa  in  un 
altro. 

Per  ultimo  tale  mitologia,  ad  evitare  di  far  disparità 
nella  serie,  doveva  essere  intitolata  Biografia  mitologica. 

Andrebbe  errato  chi  da  tale  intitolazione  necessaria  ar- 
guisse che  noi  volemmo  travestire  da  storia  la  mitologia.  Sì, 
certo:  v’  ha  copia  di  leggende  nel  libro  nostro:  ma  tranne  i 
casi  in  cui  commendatizie  loro  sono,  il  grandioso  , il  sorpren- 
dente, l’autichità,  sono  tutte  narrate  con  quella  maggior 
brevità  che  la  legge  fattaci  comporta  di  essere  compiuti.  Noi 
sopra  ogni  cosa  tolto  abbiamo  a dar  rilievo  al  combinarsi  o al 
contraddirsi  delle  leggende , siccome  ricca  miniera  d’ istru- 
zione per  chi  sa , di  mezzo  alle  varianti , afferrare  il  filo  in- 
dicatore , mediante  cui  si  vede  tutto  risolversi  in  una  larga 
e doviziosa  unità. 

In  fatto  di  storia,  noi  nella  mitologia  non  vedemmo  al- 
tro che  la  storia  per  masse,  la  storia  dei  clan,  demi , popoli 
o razze,  delle  tribù  o caste,  dei  culli,  delle  grandi  istituzioni , 
delle  rivoluzioni  maggiori , la  storia  senza  date.  Ma  quanto 
non  è copiosa  ed  imponente  la  storia  etnografica  di  cui  sono 
unici  monumenti  le  lingue,  le  religioni,  i codici,  e che  disvilup- 
par deesi  dalle  leggeude  in  cui  mille  tratti  di  sopraggiunta 
e di  età  diverse  s’incrocicchiano  sotto  superstizioni  di  luoghi 
che  fanno  assai  lunge  le  analoghe  loro,  sotto  forme  o sprez- 
zate o non  iscorte  d’ una  conformazione  sociale  la  quale  fu  c 
più  non  è. 

Veniva  dopo  la  parte  esteriore  del  culto,  templi,  sacer- 
doti, feste,  sagrifiz),  processioni,  ostie  umane,  prostituzio- 
ni sacre,  statue,  talismani,  animali  rappresentatoti  delle 
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,},'vi'njtà.  I misteri,  tanto  di  dogma  che  di  cerimonie,  pompo- 
samente s’ intromettevano  in  sì  fatto  labirinto.  In  fine  le  nu- 
merose rappresentazioni  figurate,  risparmiate  dal  tempo, 
richiedevano  uno  speciale  lavoro.  E l’istoria  pur  riailacciavasi 
in  tale  sezione  tutta:  però  che  il  culto  non  meno  che  il  luogo 
ha  sovente  la  storia  sua  peculiare,  mentre  avrebbe  torto,  per 
esempio,  chi  desse  alla  storia  di  Bacco  identità  con  quella 
della  religione  dionisiaca. 

Ma  le  prefate  difficoltà  tutte  altro  non  erano  che  giuochi 
rimpetto  a quelle  dell’  ermeneutica.  In  essa  sfoggiato  aveva 
ogni  suo  lusso  lo  spirito  di  sistema  e d’esclusione:  però  che 
fuvvi  chi  nella  mitologia  non  vide  se  non  che  astrologia  giu- 
diziaria, altri  pietra  filosofale,  un  terzo  cataclismi,  un 
quarto  combinazioni  astronomiche.  Ignoravasi  che  la  mitolo- 
gia dà  simboli  a tutto , cielo  o terra,  acqua  e fuoco,  spirito 
e materia , idealo  e reale , elementi  e relazioni , e , fatto  im- 
menso! ch’ella  dà  simboli  a tutto  nello  stesso  tempo,  in  tre 
quattro  dieci  o venti  geroglifici  per  ogni  cosa  dc’quali  gli  uni 
in  parole,  gli  altri  scelti,  tolti  questi  direttamente  dalla  na* 
tura  la  quale  altro  non  dà  che  fetisci,  fatti  gli  altri  umani, 
ellenici  a capriccio.  Ignoravasi  che  havvi  una  mitologia  per 
l’ ittiofago,  come  pel  nomade  errabondo  di  landa  in  landa  con 
le  sue  greggi:  per  la  Fenicia  navigatrice  come  per  la  Frigia 
pontinentale  : pel  minatore  credente  nel  fuoco  centrale  e 
ne’ draghi  custodi  dell’oro,  come  per  l’agricoltore  che  fa  suoi 
numi  la  rugiada  ed  i temperati  calori. 

Non  ci  rimane  più  altro  che  circoscrivere  tale  Biografia 
Vtitologica. 

Come  la  Biografia  ella  è universale.  Per  altro  noi  la  di- 
radammo di  ciò  che  le  convenienze,  e l’aspetto  un  po’ trop- 
po storico  dei  fatti,  o l’epoca  recente  ci  costringeva  a ri- 
guardare siccome  poco  mitologico.  Quindi  grande  copia  di 
nomi  somministrarono  al  Panteon  o Pandemonio  nostro  bio- 
grafico, la  Grecia,  l'Egitto, l’Asia-Anteriore,  laPersia,  l’India, 
il  Tibet,  la  China,  il  Giappone,  i Celti,  gli  Slavi,  i Finni, 
gli  Scandinavi,  l’ Irlanda,  l’Africa,  le  isole  del  Capo-Verde, 
le  Antille,  Messico,  Tlascala,  Palenchc,  Cusco,  i Muisca,  il 
Chili,  la  Piata,  la  Florida,  le  tribù  Irocchesi  c del  Canadà, 
i Sin,  gli  Uacac,  ecc.,  c finalmente  i numerosi  arcipelaghi 
della  Polinesia.  Ma  vano  sarebbe  di  cercarvi  gli  esseri  so- 
prannaturali cui  ammette  il  Talmud.  L’Islamismo,  di  cwi 
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tutto  in  alcuna  guisa  avvenne  sotto  gli  ocelli  nostri  non  ha 
potuto  darci  dei  mitologici.  La  demonologia,  le  favole  bril- 
lanti del  medio  evo,  le  fate,  gli  ogri,  i silfi,  i gnomi,  le  ondi- 
ne, le  donne  bianche  ecc.,  finalmente  i cicli  epici  di  Carloma- 
gno  e di  Arturo  compartecipano  della  stessa  esclusione.  Fum- 
mo sobrj  per  gli  articoli  d’animali:  nondimeno  il  bue  Api , 
il  lupo  Fenr/r,  la  scimia  A miniati,  il  serpe  Jormungandur , 
non  potevano  essere  passati  sotto  silenzio.  Ci  si  perdonerai 
no  del  parigli  articoli  sull’albero  Bogaa  e sull’albero  Ora, 
sulla  roccia  primordiale  Agdo  ed  alcuni  altri. 

Del  rimanente  la  nostra  Biografia  mitologica  non  con- 
tiene altro  che  nomi  d’ uomini  o d’ esseri  fatti  simili  agli  dei. 
Noi  escluso  abbiamo  senza  pietà  i nomi  delle  cose:  non  dem- 
mo gli  articoli  Cosmogonia , Feticismo , Geomanzia , Me- 
tempsicosi. Sì  fatti  articoli,  a parer  nostro,  spettano  ad  un 
trattato  metodico  e non  ad  un  dizionario.  Quanto  far  pote- 
vamo era  questo:  dar  i particolari  delle  feste,  de’ templi,  del- 
le cerimonie,  de’ monumenti  e de’ dogmi  trascendentali  negli 
articoli  d’individui.  Così  Brama , Z?uto,  Camefioidi , Esmun , 
llizia  contengono  più  cose  di  alta  teologia  che  non  ne  oc- 
corrono in  quanti  da  noi  si  conoscono  lessici  mitologici.  Al- 
le voci  Eieusi  e Cerere  havvi  un  vasto  quadro  delle  Eleu- 
6Ìnie.  La  geografia  sacra  delle  Indie  leggesi  in  Siva  ed  in  Siva- 
Meru.  De’  rimandi  inseriti  con  diligenza  agevoleranno,  a chi 
vorrà  darsi  tale  briga,  il  trapasso  dall’  uno  degli  articoli  agli 
altri,  e permetteranno  che  si  tenga  dietro,  come  in  un  libro 
metodico,  sia  allo  svilupparsi  d’una  stessa  religione , sia  al 
trasfigurarsi  d’  una  medesima  idea  presso  popoli  diversi, 
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A.AR-TOJON,  dio  supremo  delli 
Jaknti  o Sochalar  (in  Siberia,  nel 
governo  d’ Irkutsk,  all’  ovest  dei  Sa- 
mojedi  sulle  sponde  della  Lena)  è ri- 
guardato da  essi  come  il  creatore  (Bil- 
ling,  Piaggio  nel  settentrione  della 
Russia  asiatica ).  Gli  si  dà  per  mo- 
glie Khube-Khatun,  di  cui  il  nome 
significa  brillante  di  gloria.  Quello 
del  dio  si  traduce  in  capo  misericor- 
dioso. 

ABAD,  è rappresentato  nel  Da- 
bislan  come  il  più  antico  sovrano 
d’un  impero  che  avrebbe  abbracciato 
l’Assiria,  la  Media,  la  Persia  e l’In- 
dia. Gli  si  attribuisce  l’ istituzione 
delle  quattro  caste.  Altri  tredici  Abad 
lo  seguono  e formano  con  esso  una 
doppia  plcjade,  o,  se  si  vuol  meglio, 
un  gruppo  duodenario  di  Tredici- 
Dodici,  come  Aditi-Kaciapa  ed  i suoi 
dodici  figli  presso  gl’  Indi , come  in 
Egitto  Frc,  coi  dodici  dei  elementari 
e planetarj.  Bisogna  qui  ricordarsi 
con  quanta  facilità  si  può  passare  da 
tredici  a quattordici,  con  l'aggiunta 
di  un  avo:  il  padre  allora  non  è più 
che  la  sua  emanazione.  Cosi  da  Heim- 
dall  incarnato  discendono  sempre  tre- 
dici croi , un  figlio  (suo  rappresen- 
tante) e dodici  nipoti.  Altre  mitologie 
danno  un  numero  grande  di  esempj 
analoghi.  Tutlavolta  si  avverta  che  il 
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Dabistan  non  è verisimilmente  che 
un’opera  moderna  ed  apocrifa.  (V.  il 
Sjrmb.  di  Creuzer,  tr.  fr.  di  Gui- 
gniaut,  I,  p.  67 1,0."  1)  Abad  in  per- 
siano ed  in  lingua  indostana  significa 
città. 

t.  ABADDIRI,  in  generale  gli  a- 
eroliti  o meteoriti  presi  per  iddìi  F. 
Ber  tu. 

. 3.  ABADDIRI,  divinità  africane 
che  S.  Agost.  (Ep.  xvn  o xliv, secondo 
le  ediz.)  dice  essere  state  adorate  a 
Cartagine.  Mùnter  (iib.  die  vom  Him- 
mel  gefall.  Stein.,  nelle  Antitjuari- 
sche  Abh.,  p.  257  e s.)  li  considera, 
probabilmente  a cagione  dell’identità 
del  nome,  siccome  identici  essi  pure 
co’  meteoriti  sacri , denominati  ora 
Abaddiri,  ora  Retili  [F.  questa  voce) 
dagli  antichi.  Poi  egli  ha  modificato 
la  sua  opinione  ed  ammise  che  gli 
Abaddiri  possano  essere  i Cabiri  ( Re - 
lig.  d.  Karthage,  p.  87.)  La  verità  si 
trova  forse  nell'insieme  delle  due  idee, 
11  culto  de’ meteoriti  non  ha  altra  ba- 
se che  l'idea  della  divinità  della  pie- 
tra. Tale  pietra-dio  caduta  essendo 
dal  cielo  in  mezzo  a lampi  c ad  uno 
scoppio  simile  al  fragore  del  fulmine, 
fu  agevole  di  scorgere  nell’informe 
masso  caduto  dall’ alto  un  figlio  del 
dio-luoco,  un  figlio  di  Sidik  0 di  Fta, 
in  una  parola  un  Cabiro.  Aggiungasi 
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a tali  ragioni  clic  uno  degli  elementi 
lessicologi!!  della  voce  Abaddir  (pa- 
dre grande)  può  esser  preso  per  la 
traduzione  di  Cabir  che  in  arabo  si- 
gnifica grande.  I sacerdoti  degli  Abad- 
diri  di  Cartagine  denominati  erano 
Encaddiri. 

ABAN  (talora  Ava*)  , uno  de’  a8 
Izedi  della  religione  persiana  era  te- 
nuto essere  il  genio  dell’acqua.  Di 
fatto  Ab,  Ap  in  antico  persiano  come 
in  sanscrito  significa  acqua.  Inoltre 
Aban  presedeva,  secondo  i moderni 
Guebri,  (Chardin,  Voyage  en  Per- 
se) alle  arti  liberali  e meccaniche. 
Avrebbe  forse  con  ciò  voluto  l’allego- 
ria persiana  indicare  le  possenti  mac- 
chine messe  in  moto  dalle  acque? 
IN 01  noi  crediamo.  Siffatte  idee  sono 
troppo  ingegnose  per  le  ingenue  stir- 
pi dell’antichità  ; e poi  chi  può  assi- 
curare che  a quell'epoca  l’acqua  fosse 
impiegata  come  agente  meccanico? 
Forse  devesi  intendere  la  tradizione 
guebra  dell'armonia,  de'  canti,  dc’fer- 
si,  della  musica.  Qui  tutto  si  concilia 
per  via  di  mitologia.  I canti,  ed  i fiot- 
ti si  corrispondono.  Nelle  Indie  ve- 
dete Maha-Zouara-Grama,  la  piò 
bella  delle  Baguini,  col  vinti  in  una 
■nano  c con  la  bilancia  nell’altra,  tra- 
scorrere sopra  l’oceano  de’  suoni.  Nel- 
le Ebridi,  nell'altra  cslrcraitò  dell'an- 
tico nostro  continente,  vedete  i prismi 
di  basalto,  che  emergono  dal  seno  del- 
le onde  atlantiche,  assumere  il  nome 
di  An-Oua-Fine  (la  grolla  melodio- 
sa). E nel  bacino  italo-ellenico  che  di- 
vide i due  paesi,  vedete  le  ninfe  de’ 
mari,  de’ fiumi,  delle  fontane  dirsi 
Sirene,  Sibille,  Muse,  Acheloidi,  Aga- 
nippcc,  Libetridi!  È caso  propriamen- 
te Tesservi  nell’Italia  superiore,  nei 
dintorni  di  Padova , fregiata  del  no- 
me di  Apona  ( oggidì  Abano , ma  la 
somiglianza  del  nome  ne  risulta  an- 
cor piò  singolare)  una  sorgente  mi- 
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neralc  che  anche  presentemente  gua- 
risce i malati,  ma  che  a’ tempi  an- 
tichi dava  l'uso  della  parola  ai  muti 
dalla  nascita,  ed  area  una  virtù  pro- 
fetica? (Svetonio,  Pila  di  Tib.  14  ; 
Lucano,  Farsaglia,  1.  VII,  V.  .94.) 
Da  ultimo  Aban  prcsedeva  al  deci- 
mo giorno  del  mese.  L’ ottavo  me- 
se dell’  anno  fìsso  denominato  era 
Aban  : corrispondeva  probabilmen- 
te ad  ottobre  e novembre.  Può  es- 
ser fina  osservazione  il  notare  che 
al  prefato  mese  ( eponimo  dell' Ized 
genio  delle  acque  ) ■ susseguita  im- 
mediatamente Ader , eponimo  del- 
l’fzed  a cui  Orrnuzd  aveva  affidato  il 
fuoco.  Nella  lista  degli  Amchansfandi 
e degli  Izedi  che  presiedono  a’ mesi, 
Ader  per  lo  contrario,  precede  Aban 
(il  nono  giorno)  ma  i due  principj 
contrarj  si  seguono  sempre  l'un  l’al- 
tro. I Greci  svisavano  il  nome  di  Aban, 
lzed  o mese,  in  ’Ati'p*  e’ÒTir. 

ABAND,  era  la  regina  delle  don- 
ne bianche,  secondo  le  mitologie  po- 
polari del  medio  evo,  delle  quali  per- 
duta non  è per  anche  la  rimembranza. 

1.  ABANTE,’A(J««  (-stos)  d'Argo 
si  distingue  da’ suoi  omonimi  nello 
leggende  per  i tratti  seguenti:  t .m°  Egli 
occorre  nella  genealogia  degl’lnachidi 
subito  dopo  di  Linceo  c d’ Iperme- 
slra  sua  moglie,  ed  immediatamente 
prima  d’Acrisio  e di  Prcto.  Questi 
due  ultimi  sono  detti  gemelli.  Abantc 
impalmò  l’arcade  Ocalia.  Sol  che  get- 
tisi l'occhio  sulla  tavola  genealogica 
annessa  all  art.  Inaco  si  vedranno  le 
relazioni  d’Abante  con  Danao  suo 
avo,  con  Perseo  suo  pronipote,  c con 
Ercole  suo  rappresentante  nel  setti- 
mo grado.  2.Jo  Nella  cronologia,  Aban- 
tc ondeggia  quando  alquanto  piò*  in 
alto,  quando  alquanto  piò  a basso, 
secondo  il  posto  che  si  assegna  ai  due 
principali  punti  da  cui  prendere  le 
mosse,  l’assedio  di  Troja  cd  il  fegno 
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d Inaeo,  e secondo  il  maggiore  o mi- 
nor numero  d’ anni  che  si  dà  a cia- 
sebedun  principe  nel  calcolo  delle 
generazioni.  Perciò  gli  uni  ( Mém. 
de  C Acad.  des  Inscript.  et  lì.  L., 
Ili,  197)  il  fanno  salire  sul  trono 
z56i  anno  prima  di  G.  C.j  giusta  al- 
tri, i calcoli  d’Euscbio  o piuttosto  i 
calcoli  secondo  Eusebio  lo  retropin- 
gerebbero  al  1 4 1 6-  Petil-Radel  pone 
il  suo  regno  dal  1 480  al  ■ 4^°  > egli 
nette  in  chiaro  l’anacronismo  di  quel- 
li che  il  tennero  per  contemporaneo 
di  Niltimo,  figlio  di  Licaone  ( Exam. 
anal.  dessj'nch.  de  riiist.des  temps 
hcroiq.  de  la  Grece,  spiegazione  met. 
cccvin).  3.*'  L’impero  d’Argo  sotto  il 
suo  regno  non  è ancora  smembrato. 
Dopo  la  sua  morte  avviene  che  le 
dissensioni  tra' suoi  figliuoli  danno 
origine  alla  divisione  dcll'Argolide  in 
Argo  c Tirinto,  divisione  che  è pre- 
ludio di  piò  grandi  sottrazioni.  4.toPu 
desso  quegli  che  portò  a Linceo  la 
novella  della  morte  di  Danao.  5.“  Lo 
si  vede  istituire  in  onore  di  Giunone 
(’Hp*)  feste  dette  Eree,  e rizzarle  un 
tempio  ( Ileraeum  ).  6.1*  Consacra  a 
tale  dea  lo  scudo  datogli  da  Linceo, 
nell’ebbrezza  della  gioja,  allorché  ri- 
cevette, dalla  bocca  di  un  figlio,  la  fe- 
lice notizia  che  il  libera  da  un  suoce- 
ro carnefice.  Tale  scudo  appeso  alla 
volta  del  tempio  divenne  per  Argo  e 
per  gUnachidi  un  talismano;  lo  si 
portava  in  processione  ogni  anno. 
L’atleta  che  usciva  vincitore  dai  giuo- 
chi con  cui  si  celebravano  le  Eree , 
avea  l’onore  di  staccarlo  dalla  volta  e 
d’ esserne  portatore.  Una  tradizione 
sacra  prescriveva  che  nel  caso  d’estre- 
mo pericolo  per  Argo  si  esponesse 
lo  scudo  di  Abante;  alla  vista  di  esso 
i ribelli  doveano  tornare  obbedienti  e 
deporre  le  armi.'  7.“'°  Finalmente  si 
attribuiscono  ad  Abante  delie  colonie. 
Secondo  alcuni,  egli  fondò  la  città  di 
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Abe  nella  Focide;  altri  dicono  che 
se  gli  abitanti  (o  alcuni  abitanti)  del- 
l’Eubca  s’ebbero  il  nome  d’Abanti, 
il  presero  dal  re  argivo,  un  tempio  lo-* 
ro  capo.  Nè  l’una  nè  l’altra  di  sì  fatte 
ipotesi  non  deggiono  essere  ammes- 
se. A parer  nostro  il  nome  d’ Abante 
non  è altro  che  il  monosillabo  sacro 
degli  orientali.  Bai  o Baal , sformato 
in  tante  maniere  (Abel. . . , Apuli. . , 
ccc.).  Lo  scudo  appeso  nel  tempio  di 
Giunone,  e che  richiama  alla  mente, 
fra  gli  altri  amuleti  famosi,  gli  An- 
elli di  Numa,  non  è desso  pure  senza 
qualche  relazione  col  sole,  Prima  di 
tutto  la  forma  ovale  o rotonda  , e 
quest’  è il  tratto  caratteristico  dello 
scudo  d’  Argo , risveglia  l’ idea  del 
disco  solare;  poi , messa  da  banda  la 
forma,  il  sole  che  pare  starsi  quasi 
sospeso  senza  legame  determinato  nel- 
lo spazio,  dalle  sommità  del  quale  ci 
non  cade  però  mai  su  di  noi,  ha  emble- 
ma naturale  lo  scudo  appeso  alla  vol- 
ta del  tempio  d’Argo,  (si  confrontino 
inoltre  gli  scudi  di  Brama,  di  Achille, 
d’Èrcole,  d’Enea  ccc.,  ece.,  poi  quelli 
delle  Amazzoni,  poi  i dischi.)  — Si 
comprende  del  rimanente,  da  ciò  clic 
precede,  come,  senza  negarla  formal- 
mente, noi  non  abbiamo  una  fede  ben 
viva  nell’esistenza  d’un  re  argivo,  di 
nome  Abante.  Con  più  forte  ragione, 
noi  dissentiamo  da  quelli  che  veggo- 
no in  Abante  un  re  guerriero,  inven- 
tore dello  scudo  argolico,  c credono 
che  tale  innovatore  militare  abbia 
fatta  popolare  la  sua  invenzione  met- 
tendone il  primo  suo  saggio  sotto  la 
protezione  della  dea  d’Argo  (opinio- 
ne di  Nitsch,  Neu.  mjtli.  ff'ort.). 

2.  ABANTE,  d’ Atene,  figlio  d’Al- 
cone  (però  che  sbagliasi  scrivendo 
X«ax«>  l’Erettide,  sarebbe,  secon- 
do Ràoul-Rochelle  (Col.  grccq.  II, 
101,  eccò,  il  capo  degli  Abanti  dcl- 
l’Eubea.  La  prima  origine  degli  Aban- 
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ti  (thè  »i  veggono  a Chio  con  de’  Ca- 
rj  sotto  Enopione,  e preiso  ai  monti 
Cerauni  nella  Tesprotide  dove  cui 
fondano  una  città  di  Tronio)  è uno 
de’  problemi  etnografici  lui  quali 
v’ha  meno  accordo.  i.“°  Secondo  Ari- 
itotile  (in  Strab.,  X),  Arriano  (in 
Eustazio,  s.  Dionigi  Perieg.,  v.  5ao) 
e Pauiania  venivano  eiai  dalla  città 
d’Abe  nella  Focide.  I due  primi  v’ag- 
giungono loia  mente  questo  fatto,  che, 
quantunque  venendo  dalla  Focide , 
gli  Abanti  erano  di  langue  tracio. 
a.io  Lo  acoliaste  di  Pindaro  ( Pii. , 
vili,  74;  econfron.  Stefano  Biz., art. 
"A per  lo  contrario  li  dichia- 
ra per  l’origine  argiva  del  popolo  eu- 
beo.  5.“  Lo  icoliaite  d'Omero  a cui 
bisogna  aggiungere  Eforo  ( in  Stef. 
Biz.,  art  ’A Sirai),  qualifica  gli  Aban- 
ti colonie  ateniesi  ; e fa  d'uopo  con- 
fessare che  per  piò  d'una  circostanza 
si  rende  verisimile  tale  soluzione. 
4.'*  Eustazio  ha  tentato  di  conciliare 
le  due  prime  opinioni,  supponendo 
agli  Abanti  un’origine  tracia  (ed  al- 
l’uopo tracio-foceie)  ed  un  capo  ar- 
givo.  5.“  Infine  ai  potrebbe  anche 
supporre  un  quarto  sistema  puro , 
quello  d’essere  stati  gli  Abanti  natu- 
rati nell’Eubea.  Eforo  in  Stef.  B. 
(art.  ’A3»i«i)  faceva  Abanle  padre, 
e non  tiglio  d’AIcone:  ma  tale  inver- 
sione non  influisce  nè  Sulla  famiglia  , 
e per  conseguenza  sulla  patria  del- 
l’eroe, nè  sul  riferimento  degli  Aban- 
ti ad  Atene.  L’epoca  stessa  della  mi- 
grazione, se  fosse  d'uopo  di  prendere 
sul  serio  si  fatte  tradizioni,  non  ne 
sarebbe  sensibilmente  alterata. 

5.  ABANTE,.  figlio  di  Nettuno  e 
d’Aretusa  la  quale  nata  era  d’Erileo. 
Si  dice  che  l’isola  d’Eubea,  prese  da 
lui  il  suo  antico  nome  d’Abantidc 
(Stefano  Bizan.,  art.*AjJ«T.).  Si  può 
dubitarne  (si  confront.  i due  articoli 
precedenti). 
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4-  ABANTE,  Melampidc,  appar- 
tiene alla  famiglia  di  quel  Melampo, 
che,  in  ricompensa  della  guarigione  dei 
Pretidi,  (P-  tale  nome)  si  fece  dare  i 
due  terzi  del  regno  d’Argo.  Melampo 
ebbe  d’Ifianassa  o Ilìanira  sua  mo- 
glie, tre  figliuoli,  Abante,  Antifate, 
Manzio  cui  il  nome  suo  addita  sic- 
come compartecipe  delle  prerogative 
divinatorie  di  suo  padre.  Abante  an- 
ch’esso  procrea  due  figli  indovini 
come  il  loro  avo,  Idmone  e Cerano  ; 
Lisimaca  sua  figlia,  s’unisce  a 'fatan- 
te, e n’ha  fra  altri  figli,  Erifile,  mo- 
glie dell’indovino  Anfiarao.  Tutti  i 
personaggi  di  tale  gruppo  sono  dun- 
que improntati  della  tinta  divinatoria; 
e,  del  pari  che  Abanle  qui  sopra 
(n.1*  i.)  appare  siccome  sole-capo- 
padre dei  popoli,  predilige  qui  il 
personaggio  di  sole-profeta  : è qoasi 
un  Ermete.  — AVA  i.«*  Secondo 
Pausania,  II,  6,  Lisianassa  e non  Li- 
simaca è moglie  di  Talante.  2.d<’  Pe- 
tit-Radel  colloca  il  regno  del  Melam- 
pidc  Abante  nel  1 410-1 56o.  3.“  La 
moglie  di  Abante  aveva  nome  Lao- 
damia. 

5.  ABANTE  , Cadmilo  derisore  , 
di  cui  narrasi  la  stessa  avventura  che 
accadde  ad  Ascalabo,  altrimenti  Stel- 
lione (f.  Ascalabo).  La  sola  differen- 
za (e  questa  pure  apparente  soltanto), 
ella  è che  gli  si  dà  per  madre  una 
Metanira,  mentre  d’Ascalabo  si  dice 
che  figlio  fosse  di  Misma.  . 

6-1 3.  ABANTI,  otto  eroi  mistici 
oscuri  o immaginati  a capriccio  dai 
poeti  de’ tempi  posteriori.  Sono  essi: 
i.**  e a.4“  Un  re  d’Aulide  del  quale  è 
figlio  un  Cometo;  poi  il  figliuolo  del- 
lo stesso  Cometo.  Questo  figliuolo  di 
Cometo  sarebbe  argonauta  ( Mém. 
de  C Acad.  des  Ins.,  IX,  83).  Nè 
Apollodoro  nè  gli  argonautografi  vol- 
gari non  ne  fanno  menzione.  Tutta- 
volla  si  avverta  che  parlasi  di  un 
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Asterione,  argonauta  e figlio  di  Co- 
rnato; che  Asterione  e Cometo  àarnp, 
KOfm'iwt  ci  presentano  vestigi  di  per- 
sonificazioni siderali;  è che  per  con- 
seguente, Abante  avrebbe  potuto  es- 
sere stato  surrogato  ad  Asterione  in 
certe  nomenclature.  3.“  Un  segua- 
ce di  Perseo  ucciso  da  Pelata  nella 
pugna  contro  gli  Etiopi  (Ovid.  Mei., 
V,  1 26).  4.“  Un  centauro  che  s’in- 
vola con  la  fuga  ai  colpi  dei  Lapiti 
vincitori  (Ovid.,  /T/ef.,XlI,  5o6).  5“ 
e 6.*°  Due  Trojani : uno,  figliuolo 
d’Erimantc,  soccombe  dinanzi  a Tro- 
ja  sotto  la  lancia  di  Diomede  ( llìad ., 
V,  1 4g)  ; l’altro  perisce  nella  tempe- 
sta che  gitta  la  flotta  d’Enea  sui  liti 
di  Cartagine  (Virg.,  AEneid.,  1,  ia5). 
<j.m‘  Un  Greco  che  fu  ucciso  la  notte 
in  cui  Troja  fu  presa,  dal  drappello 
guidato  da  Enea.  Dopo  ciò  l’ eroe 
trojano  consacrò  il  di  lui  scudo  sulla 
piaggia  d’Azio,  in  Ambracia,  con  l’i- 
scrizione votiva:  AEneas  hcec  de 
Danai s vìctoribus  arma  ( AEneid. 
Ili,  386  e segg.J.Funke  ( NeuesReal - 
schullex.,  I,  3)  domanda  se  tale 
Abante  non  è un  capo  degli  Abanti 
venuto  dall'Eubea.  Un  rappressamen- 
to  più  curioso  sarebbe  quello  dello 
scodo  preso  da  Enea  ad  Abante,  e 
cui,  come  vedemmo,  consacra  con  lo 
scudo  appeso  ad  Argo  dall’  Inacbide 
Abante.  V.  sopra  n.”  1.  8.**  Un  capo 
tosco,  che  seconda  Enea  nella  guerra 
contro  i Kutoli,  e gli  conduce 900  uo- 
mini di  Populonia  e dell'  isola  d'Etalia. 
Lauso,  figliuolo  di  Mesenzio,  l’uccise 
(AEneid.,  X,  :5o,  1 4*7). 

. ABANTlADEeABANTIDE  (nel 
retaseli.  Abantìades  o-tides, 

? mine  o - ri  Sur,  nel  fem,  Abantias  o 
-tir,  'Afittnét,  rii ) denominazione 
patronimica  comune  a tutt’i  membri 
della  dinastia  argiva  discendente  da 
Abante,  figlio  e successore  di  Linceo; 
ma  più  particolarmente  ai  due  re  A- 
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crisio  ePreto,  alle  due  principesse 
Atalanta  e Danae,  finalmente  a Per- 
seo. Siccome  la  mitologia  fa  menzio- 
ne di  parecchi  Abanti  nulla  osta  che 
i discendenti  di  ogni  principe  di  tal 
nome  abbian  portato  il  nome  d’Aban- 
tiadi.  (V . Abanti). 

ABARBALEE,’A(J*p/J*g*('«i,  nin- 
fe di  cui  parla  Esichio.  Ei  le  nomina 
anche  Abarbaree  ’A/2«p/2«pi'<ti.  Pro- 
babilmente questo  nome,  come  pure 
quello  dell’Abarbarea,  soggetto  del- 
l’art  seguente,  consuona  con  'Tvs/t- 
(Sopitu,  iperboree,  o fiàpffcepoi,  bar- 
bare, straniere. 

ABARBAREA,  'A(5*p(Sapi»,  naja- 
de  da  cui  Bucolione,  primogenito  dei 
figli  di  Laomedonte,  ebbe  Esepo  e 
Pedaso.  É facile  diciferare  l’allegoria 
di  tale  leggenda,  genealogica  tutta.  E- 
sepo  e Pedaso  sono  due  denominazio- 
ni locali  comuni  alla  Troade,  e chè 
rappresentano,  una  un  fiume  (<rov  A *- 
a ut  01  oggidì  Salal-Dere,  il  piò  con-* 
siderevole  della  Misia  N.  O. , quello 
che  Strabone  statuisce  confine  orien- 
tale dell'impero  di  Priamo),  l’altra 
una  città  (confr.  Pedaso).  Bucolione 
non  significa  altro  che  pastore  (flou- 
xaktìt  ).  E quanto  al  nome  di  Abar- 
barca , sembra  abbastanza  probabile 
che  sia  una  corruzione  frigia  di  ùrip- 
fio piu,  la  quale  fu  dappoi  consumata 
colla  creazione  del  vocabolo  Qipfiapoi 
(sinonimo  primitivamente  di  fiipuoi , 
poi  di  {jiro<). 

ABAR1CEDI,  vale  a dire  Y/nes- 
primibile,  uno  de’ nomi  di  Brama,  in 
quanto  à Parabrama. 

ABARI  ’A(J «pu  (g.  - si»:),  iucarna- 
zione  dell'Apollo  iperboreo , era  , se- 
condo la  comune  opinione  de'  Greci, 
un  sacerdote  scita  dedicato  al  culto 
d’Apollo.  Gli  si  dà  j>er  pdre  Seuth 
( Siucos  o 2«o2»i  ).  Ei  corse  lungo 
tempo  la  Grecia,  tanto  insulare  che’ 
continentale,  in  un’epoca  che  non  è 
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determina  la,  ma  che  generalmente  si 
pone  fra  la  3.“  e la  60."*  olimpiade 
(768-556  prima  di  G.C.);  poi  ritornò 
presso  gl’ Iperborei  suoi  paesani.  Il 
suo  itinerario,  clic  non  fu  però  esatta- 
mente tracciato  dai  leggendari , pre- 
senta alcuni  nomi  speciali.  In  Attica, 
o forse  in  qualche  isola  a quel  paese 
vicina,  ei  fabbrica  per  gli  Ateniesi  un 
palladio  colle  ossa  di  Pelope  ; a Lace- 
demone fondi  o piuttosto  riedifica  il 
tempio  di  Proserpina  (Kcp»  Esiti ipa 
Paus.,  lib.  Ili,  c,  ìa)  che  alcuni  attri- 
buiscono ad  Orfeo;  in  Tracia,  inter- 
viene alle  nozze  dcll’Ebro  e compone 
anche  l’epitalamio  del  fiume:  per  tut- 
to libera  i popoli  da’  flagelli  da  cui 
sono  percossi  : fame,  peste  (Giambli- 
co,  Fila  di  Pii.  19)  sterilità,  procel- 
le, tutto  fogge  o si  riordina  ad  un  suo 
cenno.  Salvatore  de’ popoli,  egli  vuol 
essere  pur  legislatore  ; istituisce  riti 
c misteri;  insegna  alla  lolla  che  l’a- 
*'  scolla  inni , canti  espia torj , formule 
d’evocazione  o d’invocazione,  una  teo- 
gonia  : egli  scrive  tutto  ciò.  Le  sacre 
ispirazioni  sue  risuonano  specialmen- 
te nell’occasione  dcll’apparire  d’Apol- 
lo  fra  le  torme  iperboree.  È inutile 
aggiungere  che  per  lui  l’avvenire  non 
lia  velo:  il  ministro  lavorilo  d’un  dio 
profeta  non  può  essere  che  un  pro- 
feta. Quindi  lungo  tempo  dopo  la  sua 
morte  o la  sua  scomparsa,  corsero 
per  le  genti  certi  Oracoli  scitici  dei 
quali  è creduto  l’autore  ( F.  lo  scol. 
d’Aristof.  sopra  i Cav.  e Snida,  art. 

)•  Ma  inoltre,  e questo  è il 
fatto  principale  della  leggenda  d’Aba- 
ri,  insieme  col  dono  de’  mirai  oli,  con 
lo  spirito  di  profezia,  il  prediletto  di 
Apollo  ebbe  dal  dio,  del  quale  divul- 
ga le  lodi,  una  freccia  misteriosa,  cui 
non  mette  giù  mai,  e che  l'iddio  del- 
la luce  dotò  de'  suoi  medesimi  poteri. 
È in  essa  forse  che  A bari  attinge  la 
«apicuza,  le  salutari  prescrizioni , la 
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prescienza?  leva  egli  debitore  di  quel- 
la magica  e soprannaturale  forza  di 
cui  non  usa  che  a vantaggio  delle  tri- 
bù che  visita?  Il  fatto  è che,  in  virtù 
di  essa,  ei  non  sempre  calca  la  terra, 
non  erra  sempre  d’ in  mezzo  agli  uo- 
mini: soventi  volte,  su  di  essa,  sor- 
vola sul  capo  loro  e lievemente  tra- 
scorre l'immensità  dello  spazio.  — 
Che  puossi  conchiuderc  da  tali  ele- 
menti ? Abari  è egli  nn  uomo,  un  dio, 
o qualche  diversa  personificazione  di 
tutti  gl’iddìi  conosciuti?  In  appoggio 
della  prima  ipotesi  occorrono  quegli 
inni,  que’  canti,  quella  teogonia,  gli 
epodi,  i calarmi,  tutte  opere  che,  se 
furono,  hanno  avuto  autori  degli  uo- 
mini. Anche  i prodigi  operati  dal 
pontefice  viaggiatore,  le  guarigioni, 
gli  oracoli,  la  fabbricazione  di  un  pal- 
ladio dinotano  nn  ente  reale,  un  uo- 
mo, un  sacerdote,  un  sommo  sacer- 
dote, un  savio,  uno  scrittore  sacro.  E 
tale  era  in  fatti  l’ opinione  generale 
dell'antichità  romana  e greca.  Allor- 
ché Erodoto  mette  in  dubbio  (lib.IV, 
c.  36)  la  realtà  delle  corse  aeree  del 
servo  d’Apollo,  parla  evidentemente 
con  la  supposizione  di  nn  Abari  uma- 
no per  base.  Pistone  (Carmide  p.465 
c.  dell’ed.  francof.)  ravvicina  Abari  a 
Zamolxi  [F.  Zasiolxi  Biog.  Un.),  al- 
tro personaggio  ancora  piò  enigma- 
tico, ma  di  cui  l'esistenza  sembra  me- 
no contraddetta  di  quella  di  Abari. 
Quasi  tutti  gli  antichi  hanno  credulo 
che  esistessero  veramente  opere  di 
tale  savio  : quindi  le  numerose  com- 
pilazioni apocrife  mandate  in  volta  dai 
falsarj  greci  col  nome  d’Abari  (Li- 
curg.  c.  Men.,  in  Eudossia , Fiol., 
p.  20;  Nonno  sopra  Greg.,  nei  flfe- 
Ictern.  di  Creuzer  p.  I,  p.  76);  quin- 
di gli  oracoli  scitici  di  cui  piò  sopra 
si  è detto,  e che  esistevano  ne’ primi 
secoli  del  cristianesimo;  quindi  altre- 
sì lepistola  di  Pitagora  ad  A bari  (Ae- 
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ycr  vpò(  vii  Afiapit)  in  Cui  è dello 
che  l'occhio  ha  analogia  col  fuoco , c 
quelle  due  lettere  che  troviamo  nel 
carteggio  di  Falaride  {leu.  lvi  e lvii) 
una  del  tiranno  d’Agrigenlo  al  sacer- 
dote scita,  l'altra  del  sacerdote  al  ti- 
ranno. Molti  moderni,  senza  credere 
autentici  tali  scritti  ridicoli,  hanno  in 
cesi  veduto  altrettante  prove  di  un 
Abari  umano;  e,  come  gli  antichi,  han- 
no anch’essi  cercato  di  collocare  il  suo 
viaggio  nella  cronologia  della  Grecia. 
Secondo  Suida  (art.  citato)  tale  avve- 
nimento sarebbe  accaduto  nella  terza 
olimpiade.  Bisogna  però  dire  che  in 
luogo  della  nota  numerale  y (5)  del- 
le edizioni  usuali,  Kuster  ha  letto  in 
un  ms.  ty  (53).  Pindaro,  secondo  Ar- 
pocrazione,  poneva  le  corse  di  Abari 
piò  in  giù,  a’  tempi  di  Creso,  cioè  nel- 
la 5g.m*  olimpiade  (540-557  av.  G.C.) 
(confr.  Bcnlley,  Resp.  ad  Bojl.  de 
telai.  Pjthag.)  Si  spiegherebbero  co- 
sì le  relazioni  che  il  pontefice  iperbo- 
reo avrebbe  avute  con  Pitagora  e Fa- 
lartde.  Ma,  da  un  canto,  non  v’è  cosa 
che  meno  sia  comprovata  che  le  preste 
relazioni:  è chiaro  che  tutte  le  ipote- 
si sul  commercio  fra  i legislatori  del 
settentrione  ed  i savj  della  Grecia , 
dell’Egitto  c della  Caldea  furono  im- 
maginate allorché  vennero  in  voga  l’e- 
clettismo ed  il  sincretismo.  £ dall’al- 
tra, parte  se  il  viaggio  d’Abari  dovesse 
realmente  essere  collocato  nel  sesto 
secolo  che  precede  l' era  nostra , la 
la  storia  greca,  la  vera  storia,  c non 
altrimenti  la  storia  mitologica,  ne  a- 
vrebbe  conservata  la  memoria.  Or 
ciò  non  avvenne.  Quando  dunque  pur 
si  ammettesse  che  Abari  avesse  esi- 
stito, si  dovrebbe  retrolrarrc  la  sua 
esistenza  almeno  sino  all'ottavo  seco- 
lo (v.  Edw.  Simson,  Cltroii.  col.  /,y5 
e segg.;cd  Uezio,  (intesi,  aluel i ■ 7, 
c.  2).  e meglio  ancora  sino  ai 

tempi  d'Orfeo.  In  effetto  Laccdcmo- 


A B A 7 

ne  parve  confondere  Abari  con  Orfeo 
c,  senz’  ammettere  l’ identità  dei  due 
personaggi , si  può  essere  condotti  a 
tenere  Abari  per  uno  degl’  iniziali 
stranieri  delle  scuole  orfiche.  Crcuzer 
( Symbolik  u.  Mythologic  lib.  V ) 
ha  creduto  di  trovare  una  preziosa 
correlazione  tra  l’opinione  di  Platone 
ed  un  passo  della  Saga  di  llialmar 
(v.  Toland,  Si.  de’  Druidi  tom.  1. 
delle  opere  postume  ).  Quivi , come 
nel  Carmide,  si  trovano  ravvicinali  i 
nomi  di  due  savj,  Abor  e Samoli  (cer- 
to Abari  c Zamolxi)  venuti  dalla  Gre- 
cia con  grande  contento  de’ loro  ospiti 
settentrionali  cui  incivilirono  ed  ini- 
ziarono nelle  idee  religiose.  Ei  ne  con- 
chiude che  Abari  era  senza  dubbio  un 
druida  del  settentrione,  c che  il  pae- 
se degl’iperborei  dev’essere  cercato 
nelle  Ebridi.  L’ultima  parte  di  tale 
conchiusione  ci  sembrerebbe  tutt’ al- 
tro che  giusta  anche  quando  si  am- 
mettesse P autenticità  della  Saga. — 
Potrebbcsi  anche  pensare  a popoli,  a 
stirpi  intere  siccome  in  Abari  perso- 
nificata. Cosi  gli  Avari  (6  Abari),  cosi 
i popoli  del  settentrione  ( lì c p « 1 0 1 ) ad- 
ditati parebbero  nel  nome  di  questo 
solo  personaggio.  la  mitologia  pro- 
mulgherebbe cosi  clic  le  genti  del  set- 
tentrione hanno  incivilito  il  mezzo- 
giorno; ed  in  sostanza,  nell’India,  ta- 
le asserzione  avrebbe  qualche  parte 
di  vero.  Dai  gioghi  dcll’lmalaja  rag- 
giarono le  arti,  le  leggi,  le  istituzioni 
di  cui  la  penisola  dell'  Indoslan  sente 
tuttora  1‘  influsso. — Ma  per  buon 
numero  di  tratti  chiaramente  allego- 
rici si  esclude  l’idea  di  un  ente  uma- 
no, sia  individuale,  sia  collettivo. 
Quella  freccia  , fornita  della  facoltà 
locomotrice,  e che  si  muove  in  un 
mezzo  sottile  con  tutta  la  facilità  di 
un  principio  non  pesante,  quelle  cor- 
se aeree,  quel  trasmutarsi  si  indrtrr- 
minato,  si  molle,  si  fluido,  c,  direm- 
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no  quasi,  si  incorporeo,  hanno  un 
carattere  mistico  tale,  che  nessuna  in- 
terpretazione storica  è in  grado  di 
darne  ragione;  e ciò  appunto  Ott. 
Muller  riconosce  ( Dorier , I,  p.  564 
e segg.)  I miracoli,  le  profezie,  i can- 
ti poetici,  ci  confermano  sempre  piò 
in  si  fatto  pensiero,  e ci  mostrano  da 
per  tutto  Apollo-Esculapio  ( ma  E- 
sculapio  è assorto  in  Apollo)  o meglio 
Apollo  solo.  Si  potrebbe  duncjue  a 
buon  dritto  sospettare  in  Abari  non 
piò  un  uomo,  nè  un  popolo,  ma  un 
diopiù  o meno  immedesimato  co'suoi 
sacerdoti  o co’  suoi  adoratori.  Ed  in 
prima  noi  il  riputeremmo  una  rap- 
presentazione di  quelle  teorie , cioè 
processioni  religiose,  chela  pietà  degli 
Iperborei,  ne’  tempi  eroici,  mandava 
a Dclo.  Siffatti  pellegrinaggi  maritti- 
mi ebbero  principio  verso  l'epoca  in 
cui  fiorirono  le  scuole  orfiche,  e non 
terminarono  che  quando  i diritti  del- 
l'ospitalilà  furono  violati  nella  perso- 
na de’  pellegrini.  In  tale  modo  si  spie- 
gano i divarj  sul  secolo  d’Abari , c la 
tradizione  che  lo  pone  indeterminata- 
mente dall' 8.,l>  al  i4“  secolo.  Tutte 
le  cerimonie  che  compiono  i Teori, 
tutte  le  avventure  alle  quali  prendo- 
no parte  divengono  nel  linguaggio  re- 
ligioso la  storia  di  un  uomo,  di  un 
sacerdote,  di  un  santo  privilegiato; 
v’è  di  più,  si  finisce  con  accoppiare 
in  una  medesima  idea  la  Teoria  e 
l’Architeora  : Abari  è il  naviglio  e il 
pilota  ; eì  guida  la  barca  santa , e la 
barca  porta  lui.  Questa  barca  è la 
freccia  viaggiatrice  ( V le  tavole  che 
rappresentano  le  processionidella bar- 
ca sacra  egiziana , Descript,  de  V E- 
gipt.,  Ant'uf.,  t.I.,  tav.  1 1,  4,  et  III, 
lav.  33).  L’albero  esso  pure  è una 
freccia;  e nel  linguaggio  allegorico, 
tanto  famigliare  all’antichità,  le  pa- 
role freccia,  albero,  nave,  dovettero 
essere  sinonimi.  Si  rifletta  da  ultimo 
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che  la  barca  sacra  avea  in  Egitto  if 
nome  di  Bari,  nome  che  si  trova  nei 
Persi  d’Escbilo,  e s’inclinerà  a crede- 
re che  il  nome  d’Abari  non  n’è  altro 
che  una  sformazione  od  una  compli- 
cazione. Ma  forse  che  la  spiegazione 
delle  leggende  abariche  dedotta  da 
Abari-Bari  od  Abari-Tcoria  è più  in- 
gegnosa che  vera;  e secondo  tutte  le 
apparenze,  è d’uopo  limitarsi  a ricono- 
scere con  Schwenck  (Etrmologisch- 
mj-thologische  Andeutungen,  p.  358 
e segg.)  in  tale  favola  tutta,  il  dio  im- 
medesimato col  sacerdote,  o se,  più 
piace,  il  sacerdote(col  dio.  In  tale  ipo- 
tesi, Abari  è il  continuatore,  il  vica- 
rio, l'agente  di  Apollo  scendente  dal- 
la volta  celeste.  Com’esso,  egli  can- 
ta, guarisce,  profetizza;  ei  moltiplica 
i miracoli,  contempla  il  mondo  dall'al- 
to delle  nuvole,  e,  viaggiatore  aereo, 
trascorre  lo  spazio.  La  sua  freccia  è 
una  di  quelle  frecce  d’oro  che  il  di- 
sco solare  vibra  sul  nostro  globo.  Ra- 
dianti, rapide,  piò  fino  di  tubi  capil- 
lari , siffatte  linee  sottili  che  scivolano 
piò  che  non  camminino,  hanno  dovu- 
to confondersi  assai  per  tempo,  nella 
lingua  della  poesia  e della  religione , 
col  globo  ignivomo  da  cui  si  effon- 
dono; i raggi,  e l’astro  dio  che  li  vi- 
bra non  sono  che  un  solo  ed  un  me- 
desimo ente.  Abari  colla  freccia , A- 
bari  sopra  la  freccia.  Abari  freccia. 
Abari  luce , sono  altrettante  indivi- 
duazioni e forme  concrete  che  tut- 
te ne  riconducono  al  dio-sole.  Si 
potrebbe  mediante  una  induzione  i- 
deologica  di  tale  genere,  ma  spinta 
piò  lungi,  c facendo  predominare  nel- 
la fìsonomia  d’Abari  il  carattere  dello 
scriba,  confondere  il  sacerdote  auto- 
re delle  profezie  e delle  prescrizioni 
scritte  con  la  scrittura.  La  parola  è 
oome  la  freccia  del  pensiero;  la  scrit- 
tura è come  la  freccia  della  parola. 
Mobile,  pronta,  infaticabile,  essa  frec- 
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eia  creola  perpetuamente  da  setten- 
trìone  a mezzogiorno , da  mezzodì  a 
settentrione;  essa  vola,  sdrucciola, 
cola  in  qualche  maniera  nel  tempo  e 
nello  spazio,  senza  che  si  vegga  chi  la 
trasporta  ; non  havvi  ripa  cui  non  co- 
steggi, non  continente  od  isola  sopra 
cui  ella  non  si  libri,  non  umana  stir- 
pe che  non  illumini;  arti,  scienza,  sa- 
pienza, versi,  culti,  medicina,  tutte  le 
innumerevoli  tribù  della  prima  delle 
specie  animali  vanno  a lei  debitrici  di 
tutti  que’ fenomeni,  di  tutte  quelle 
intellettive  ricchezze  che  sono  stru- 
menti e mallevadori  della  sua  premi- 
nenza. Creuzer,  di  cui  sono  alcune  di 
queste  idee  le  ha  spinte  più  lontano, 
c niello  stesso  tempo  le  ha  vestite  di 
specialità.  Secondo  lui  non  trattasi 
semplicemente  della  scrittura  ed’ una 
freccia  allegorica,  ma  della  scrittura 
runica,  così  sorprendente  per  la  con 
figurazione  sua  saeltiforme  (v.  le  tavo- 
le runiche  nelle  Antiquarische  Abh., 
Copen.  «817,  voi.  1,  11,  ni;  e confr. 
Schroter,  Run.  finnois.)  Creuzer  a 
vrebbe  potuto  aggiungere  che  i runi 
furono  iddìi  fetisci  per  gli  Scandinavi, 
che  li  cbiamavanoa/runi  (Giornandes; 
e si  confr.  Ben.  Constant  de  la  Rei., 
III)., — Trovasi  nel  lib.  ix,  v.  344 
dell’ Eneide  di  Virgilio  un  Abam  uc- 
ciso da  Eurialo. 

ABARNI, fg.-iiet),  Priapo 
a Lampsaco,  e probabilmente  anche 
Apollo  nella  Focide.  (Falloe  Baal  non 
sono  che  uno  stesso  nome  ed  uuo 
stesso  dio).  Schwrcnck  deriva  Abarni 
da  Abari,  forma  macedonica  di  ’A$«- 
pu {y.  Asari)  Due  città,  una  nella 
Focide,  l’altra  d’origine  focose  c nei 
dintorni  di  Lampsaco  avevano  il  no- 
me medesimo  (’A)J*pri't)  ; (Esichio  e 
Suida).  L’ultima  si  chiamava  anche  A- 
barne  (*Af3«/>»of);  ed  in  tale  caso  il  no- 
me di  Abarni  o Abarnide  apparteneva 
al  territorio  circostante.  Da  ultimo 


ABD  9 

vediamo  anche  una  tribù  de’Focesi 
chiamarsi  Abamea  ('A(Sgp)tut)  (Esi- 
chio all’arL'A)3*gn'*);  il  che  corrispon- 
derebbe ad  Apolloniatide  a Apolli- 
narìa.  Aggiungeremo  che  a detta  dei 
Greci,  Abarni  aveva  avuto  tale  nome 
per  ciò  che  Venere , vergognando  di 
aver  messo  alla  luce  un  parto  tanto 
deforme  quanto  era  Priapo,  l’avea 
abbandonato  ne' dintorni  di  Lampsa- 
co. V.  Apollonio  Rodio,  I,  g33;  Ste- 
fano Biz.,  art. "A/Jar/iru  e hàp\aiuH. 

ABASTERO,  si  corregga  in  Ala- 
store. 

ABBA  é l’essere  supremo  appo  gli 
isolani  dell’Arcipelago  delle  Filippine. 

ABDA,  antico  idolo  de’Madianiti 
(fetisco?  pietra??). 

ABDEUA,  sorella  del  re  tracio 
Diomede,  y.  l’articolo  che  susseguita. 

ABDERO,'A(Jl*/i«i,  seguaced’Er- 
colc,  era  nella  Tracia,  allorché  que- 
gli uccise  Diomede.  Assalito  inopina- 
tamente dai  Bistoni , il  signor  suo 
gli  diede  in  custodia  le  cavalle  antro- 
pofaghi queste  avventatesi  sopra  Ab- 
dero  lo  divorarono.  Ercole  inconsola- 
bile fondò  la  città  d’Abdcra  in  onore 
del  giovanetto  vittima  della  sua  im- 
prudenza, V’hadunque  sempre  intor- 
no ad  Ercole,  a Bacco,  ad  Apollo,  a 
Mercurio  anch’esso,  degli  adolescenti 
che  rauojono  uccisi  da  essi  o per 
colpa  loro.  Ha,  Ampelo,  Giacinto,  cen- 
to altri  spirano  cosi  nel  fiore  dell’età. 
Paredri  c vittime,  sono  dessi  Cadmi- 
li: la  primaticcia  loro  fine  è la  morte 
cabiriea.  Posto  ciò,  montano  a poco  i 
divarj  in  apparenza  gravi  della  leg- 
genda. Che  Abdero  sia  figliuolo  d’un 
dio  (Mercurio),  od’un  uomo(Tronio 
di  Tronio  nella  Locride);  che  luogo 
del  suo  nascimento  sia  la  stessa  pre- 
fata città  di  Tronio  oppure  Oponto; 
che  (sec.  Igin.,  Fav.  xxx)  il  giovanet- 
to occorra  nel  mito  siccome  seguace 
di  Diomede  e non  d’Èrcole;  ed  anche 
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che  Abdero  si  tramuti  in  Abdera, 
sorella  (sorella-moglie?)  di  Diome- 
de, a malgrado  di  queste  diversità 
tutte,  rimane  pur  sempre  un  linea- 
mento capitale,  quello  d'uno  o d'una 
paredra,  che  muore  per  rivivere.  Ma, 
dicesi,  Abdero  non  risuscita!  Si;  ri- 
suscita in  città,  in  tomba,  in  nome 
glorioso  e venerato  ( conf.  Ilo,  Pelope 
Busiride  il  quale  è Osiride-città  ). 
Abdera  additava  orgogliosa  il  sepol- 
cro del  Cadmilo  eponimo  ( V.  Ilejne, 
Coni.  s.  Apoìlod).  Le  iscrizioni  pur 
esse  fanno  fede  dell’antichità  di  tale 
favola  prediletta  che  attribuiva  ad  Er- 
cole la  fondazione  della  città  ( Mari- 
ni, Iscrizioni  Albane,  p.  i5o.;  in- 
oltre si  conf.  Salmasio,  Excrc.  Plin., 
p.  160;  e Bcrckhel,  sopra  Stefano 
Bizantino  ). 

ABDJAJONI,  in  sanscrito,  ma- 
trice delle  nuvole;  epiteto  di  Brama, 
perchè  la  terra  con  la  quale  hanno 
identità  in  un  senso  certe  spiegazioni 
trascendentali,  la  terra  il  di  cui  seno 
espelle  vapori,  è come  gravida  delle 
nuvole. 

ABELIO,  'AtfiW,  dicevasi  l’A- 
pollo de'Cretesi.  Volgarmente  deri- 
vavasi,  tale  nome  da  sxiot  ( dor.  àhios, 
jon.  cpic.  dor.  epic.  csAioi,  poi 

per  inserzione  del  digamma  eolico, 
àffiuet,  Abelios).  Butlmann  ( Mylho - 
logus,  t.  1,  vii,  p.  1 88,  not.1  com- 
batte con  ragione  tale  modo  di  deri- 
vazione. É cosa  evidente  che  il  Bel  as- 
siro n’è  la  radice:  nè  la  sua  desinenza 
ios,  nò  l’aggiunta  iniziale  dell'*  non 
valgono  a farcelo  disconoscere,  ed  ove 
uopo  fosse  la  forma  sua  Bel*,  usitata 
appo  i Lacedemoni  farebbe  la  transi- 
zione da  Bel  ad  Abelios  o Abel.  Si 
conf.  Abellio,  Bela,  Bki.is.  Belen  e 
Basi»  Un'altra  serie  di  eponimic  nota- 
bili è quella  de’luoghi  e delle  città  che 
hanno  nome  Abila.  Se  no  noverano 
almeno  cinque,  fra  cui  osservabile  è 
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principalmente  il  monte  Abila,  una 
delle  colonne  di  Ercole.  (Questo  nc 
ravvia  nel  modo  più  incontrastabile 
alle  leggende  solari;  e lo  stesso  av- 
viene di  Calpe.  Si  conf.  su  tutte  le 
città  d'Abila  i dizionari  dell’antichità 
(Sabathier  de  Castres,  Funke);  ed  in- 
oltre le  Mém.  de  l’Acad.  des  Insc ., 
XXVIII,  558  e segg.,  XXXII  %8  c 
segS- 

ABELLIO,  lo  stesso  secondo  G. 
A ossio  e Mone  ( Geschichte  des 
Heidenthums  in  nòrd.  Europa  t.  II, 
p.  4 i 6 ) del  Belen  o Belin  tenuto  per 
I Apollo  de’ Celti.  Cesare  l’annovera 
fra  gli  dei  dc’Galli  c gli  attribuisce 
la  facoltà  di  sanare  i mali,  il  che  di 
fatto  lo  ravvicina  ad  Apollo.  Si  rinven- 
nero a Comminges  tre  iscrizioni  vo- 
tive latine  in  onor  suo.  ( V . Gius. 
Scalig.  Lect.Auson.,  1, 9);  e più  parti- 
colarmente sulla  seconda  Buttatami, 
Mjrtlu  1. 1,  vii,  pp.  167  e 168,  not.). 
Del  rimanente  il  lieve  mutamento  di 
Belen  in  Abellio  ito  ri  è più  sorpren- 
dente che  quello  di  Bel  in  Abelio, 
(E.  Abelio),  e può  coadjuvare  a far 
comprendere  quest’ultimo.  Si  confr. 
Mém.  de  l Acad.  Celi.,  Ili,  149. 

ABEO,  in  latino  Ab.v.ls,  'Atfxìot, 
soprannome  d’ApolIo,  non  sarebbe 
secondo  l’opinione  volgare  altro  che 
un  epiteto  locale,  relativo  al  tempio  di 
tale  dio  nella  Focidc.  Potrcbbesi  in- 
cominciar a dubitarne,  per  poco  che 
rammentar  si  volesse  l'Apollo  Afeo 
CAfxlct)  che  d’ordinario  traduce*! 
per  Apollo  luminoso,  e che  derivasi 
da  px'oi.  I Macedoni,  siccome  è nolo, 
pronunziavano  ’A.iJ*ìo<  per  ’Afaìoi. 
Abeo  pur  esso  adunque  rappresen- 
• tcrebbe  un  Apollo  luminoso  ! Coinè 
Abantc  (alquanto  più  sopra),  come  A- 
bobantc  (alquanto  più  sotto),  non  sa- 
rebbe questo  se  non  una  modificazio- 
ne del  grande  nome  orientale  Baal 
o Belo,  nome  cui  vedremo  rimutarai 
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in  Unte  maniere  c diventare  là  Babe- 
lici, qua  Abelio,  altrove -pure  A- 
pellone,  Aplu,  c da  ultimo  Apollo, 
Comunque  sia,  il  tempio  di  Abe  (Paus. 
X,  55)  era  uno  de’santuarj  della  Gre- 
cia di  più  antica  celebrità.  Il  dio-pro- 
feta  vi  dava  responsi  d'oracolo.  Tre 
statue  d’Apollo,  d'Artemi  e di  Into- 
na , vi  si  vedevano  ancora  a’  tempi  di 
Pausania,  ed  ispiravano  a chi  lo  visi- 
tava la  riverenza  stessa  che  il  Palla- 
dio, i Penati,  ed  in  generale!  talismani 
caduti  dai  cieli.  Incendialo  dai  Persia- 
ni nella  guerra  de’ Medi,  c rovinato 
dall*  imo  al  colmo  dai  Tcbani  nella 
guerra  sacra,  tale  santuario  dell’antica 
religione  fu  riedificato  con  grande  spe- 
sa da  Adriano. 

ABEONA,  era  la  dea  latina  delle 
partenze  (S.  Agostino,  de  CiV.  Dei, 
IV,  a i).  È cosa  evidente  essere  dessa 
il  verbo  abire  (abeo)  con  la  desinen- 
za sostantiva  peculiare,  ai  nomi  di  al- 
cune persone  divine.  (Bellona  da  bel- 
lum;  Poraona  da  pomum,  ecc.).  Alla 
dea  Abcona,  contrapponcsi  natural- 
mente la  dea  Adeona,  che  presiede 
all’ arrivare:  per  altro,  è impossibile 
d'a  Aerina  re  se  Abcona  ed  Adeona  sie- 
ro due  distinte  deità,  o una  stessa 
dea  in  due  persone,  una  medesima 
diva  preside  al  partire  ed  agli  arri- 
vi, come  la  Venere  siciliana  in  di  cui 
onore  celebrale  venivano  le  Anagogie 
c le  Catagogie;  ed  è pure  impossibi- 
le di  dire  se  Abcona  sia , un  Mercu- 
rio femina  o un’Afrodite  o qualunque 
altra  divinità  conosciuta:  ignoriamo 
pure  se  avesse  templi. 

ABERIDE,  ’A/Jip/Ì»t,  (g. — cu) 
figliuolo  d’Urano  e di  Estia,  lo  stes- 
so senza  dubbio  (dice  Nitsch)  che 
Crono  (Saturno).  Si  può  supporre 
altresì  che ‘sia  una  cosa  stessa  con  A- 
pollo  (Frc-’Ap«pio<,  o Abari),  o con 
Nettuno , a cui  era  sacra  la  città  di 
/ferito,  c che  nel  marittimo  suo  im- 
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pero,  nello  stesso  suo  letto,  vede  dei 
Beroe?  (Si  conf.  questa  voce).  Uopo  è 
rappiccare  tale  nome  alle  genealogie 
siriache,  e non  ci  abbisogna  quindi 
aggiungere  che  per  conseguente  Ura- 
no ed  Estia,  essi  non  sono  se  non  se 
equivalenti.  1 veri  nomi  divini  indige- 
ni sono  sconosciuti. 

ABI,  che  incivilì  i Cineti  nelle  Spa- 
gne, era  figlio  di  Gorguri.  Gli  si  attri- 
buiscono onninamente  le  opere  stes- 
se che  ad  Osiride,  Cccrope,  Cadmo, 
Atlante,  Votan,  Botehica,  ecc.  Notia- 
mo fra  le  sue  leggi,  i.“°  che  divietò 
gl’impieghi  servili,  cioè  senza  dubbio 
che  interdisse  la  schiavitù  ; a.'*"  che  i 
sudditi  suoi  riparti  in  sette  città.  Non 
sarebbevi  in  ciò  intenzione  di  ripete- 
re nella  civil  conformazione  quel  che 
accadeva  ne’  cieli?  Le  sette  città  non 
erano  desse  imagini  de’ sette  pianeti? 

ABI  A,  ’A/3i  * (g. — *t),  nutrice 
d’ Ilio,  eresse  un  tempio  ad  Ercole  a 
Ira  nella  Mcsscnia.  Più  lardi,  l’eracli- 
de  Crcsfonte  diede  ad  Ira  il  nome  di 
Abia  (Pausania,  IV,  3o).  — Eponi- 
mie.  i .“*  Una  tribù  scita  cui  l’ Iliade 
(XUI)  colloca  sui  confini  della  Misia 
(Asia-Min.).  Alba  nelle  lingue  semi- 
tic.  significa  padre  ; e così  noi  ci  tro- 
viamo ricondotti  mediante  gli  'Afiioi 
ai  Pitris  dell’India,  ai  Patres  dei  Ro- 
mani. (v.  Baur,  Sjmbolik  und  AJy- 
ihol.  U li,  p.  i.“,  p.  1 1).  2.d*  L’’À- 
/5 /*,  antico  nome  del  Peloponneso. 

ABIDA  o AB1DAMA  , una  delle 
principali  deità  dei  Mogoli-Calmuc- 
cbi , che  per  la  veneratone  profes- 
satagli viene  congiunto  con  Cbakià- 
muni  ed  Erlik-Kan,  in  una  specie  di 
trinità  che  rappresentasi  nell’attitu- 
dine e con  gli  attributi  d’Itchora 
(Siva-ltcbora,  Priapo  delle  Indie) 
e che  nella  mitologia  loro  ha  l'uffizio 
di  psicopompo  (conduttore  delle  ani- 
me). Quando  la  scintilla  spirituale  si 
separa  dal  corpo,  egli  attrae  le  anime 
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a sé:  se  sono  pure,  lascia  che  libera* 
mente  si  librino  a volo  per  lo  spazio; 
se  macchiate  da  errori,  da  delitti , le 
purifica.  Per  esso  altresì,  dopo  di  es- 
sere state  giudicate,  esse  a rianima- 
re si  recano  nuovi  corpi  mortali  ai 
d’uomini  che  d'animali  irragione- 
voli. Cosi  Abida  accumula  in  sé  gli 
uffizj  moltiplici  del  Tot-Ermete-Anu- 
bi  egizio,  tranne  questo,  che  non  ap- 
pare ch’egli  formi  di  sua  mano  la 
mummia  primitiva,  e che  non  ha  lo 
stesso  senso  astronomico  (orizzonte,  e 
custode  dei  quattro  punti  cardinali  del- 
l’ orizzonte).  Del  rimanente  i mitolo- 
gi collocano  pure  il  suo  domicilio  nei 
cieli,  all’oriente,  ne'luoghi  in  cui  sor- 
ge il  sole  sua  figura  vivente.  Vi  risiede 
immobile  e sempre  pari  a sè  stes- 
so, in  seno  ad  un  riposo  e ad  una  feli- 
cità eterna. 

ABILIO  , (Abiuus)  , altrimenti 
Aoclio,  (Aollius),  tenuto  era  per  fi- 
glio di  Romolo  e d’ Ersilia. 

ABIMUN'I,  (Mit.  ind.),  raja  della 
stirpe  de’fìgli  della  Luna,  figlio  d’ Ar- 
djuna  (amico  di  Kricna)  e di  Suvatri, 
marito  d’Utri  e padre  di  Parikcitò. 

ABIU  , 1’  Ahiou  di  Salmasio  ( il 
quale  forse  fatto  avrebbe  meglio  se 
avesse  trasposte  le  vocali  finali , ed 
avesse  scritto  Aboui  : si  eonC  Ptebiu, 
Atbmbui,  ecc.),  Arcatavi*  di  Finnico, 
primo  Decano  dei  pesci,  è rappresen- 
tato ne’due  zodiaci  di  Tentira  con 
forma  di  un  genio  che  ha  la  testa  di 
chakal.  Semplicissimo  è il  suo  berretto. 
Inoltre,  nel  zodiaco  rettangolare,  ha 
la  mano  armata  dello  scettro  degli 
dei  benefattori.  Secondo  le  tavole  no- 
stre di  concordanza  annesse  all’ art. 
Decani,  è preso  per  Mari,  54“°  di- 
nasta del  latercoìo  d’ Eratostene , o 
per  Mochen  ( 1 7."°),oper  Sifoa(55.“). 

ABLER,  “ Afix$pot  , Trojano  che 
cadde  sotto  i colpi  di  Antiloco  Nesto- 
ride  {Iliaci. , VI,  Sa.) 
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ABOBANTE  od  ABUBANTF. , 
'Afioifitts,  ’A fioJtts,  uno  dei  nomi  d’A- 
done  appo  i Pcrgi  della  Panfilia  (ed 
in  Persia  ?).  Noi  vi  sospettiamo  una 
sformazione  mezzo-ellenica  d'una  voce 
siriaca , come  Abu-Baal,  AbibaI,  ecc.; 
(un  re  di  Tiro  s’ebbe  questo  nome: 
si  conf.  le  Mém.  de  C Acad.  des 
Insc.,  XXXVIII,  89),  odi  cui  almeno 
la  seconda  parte  sarebbe  Baal.)  Si 
vegg.  Salmasio,  De  ling.  helL,  p.  4 1 9, 
e si  ricordi  che  i nomi  punici  in  bal, 
mutano  in  greco  la  l finale  in  s: 
('Atti fi*:,  ’AtxSpotifitti)* 

AUON  DANZA  ed  ABBONDAN- 
ZA, in  greco  E i/Suti’g,  ed  in  latino 
Copia,  dea  evidentemente  allegorica, 
di  cui  il  nome  occorre  in  Ovidio;  se- 
condo il  quale  ella  tenne  dietro  a Sa- 
turno quando  Giove  il  discacciò  dalle 
sedi  del  cielo.  Gli  antichi  non  le  al- 
zarono nè  are  nè  templi  ; ma  si  rin- 
viene spesso  sulle  medaglie.  La  carat- 
terizza talvolta  un  covone,  o il  mo- 
dio  serapico  da  cui  sporgono  fuori 
delle  spiebe;  tal'altra  Tesservi  panieri 
di  fiori  e frutte,  su’  quali  ella  stende 
le  mani  (med.  d'Antonino)  ; od  una 
lunga  anfora  (Montfaucon,  Ant.  expl., 
tav.  CXIX,  f.  4)»  0 il  corno  d' A mal- 
tea o d’  Achcloo  ( V,  questi  nomi). 
In  una  medaglia  di  Trajano  , la  dea 
sta  assisa  sbadatamente  sulla  specie 
di  concavo  sedile  cui  formano  due 
cornucopie  incrocicchiate  a mezza  la 
lunghezza  loro  (Montfaucon,  op.  e 
tav.  suddette,  f.  5.).  Un’altra  figura 
(med.  di  Pertinace)  la  rappresenta  in 
atto  di  rimovere  con  la  manca  il  pan- 
neggiamento purpureo  dal  suo  seno 
di  turgide  mammelle  (qui  si  confr. 
Artrsu).  Nell’  epoca  in  cui  Roma  , 
oziosa  consumatrice  delle  ricchezze 
del  mondo,  nutrita  era  soltanto  da 
biade  estorte  all'  Africa  ed  alla  Sici- 
lia, un  vascello  paredro  indicava  co- 
me l’abondanza  non  regnava  nella 
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capitale  de’  Cesari  altriménti  che  per 
l’importazione.  Sotto  Eliogabalo  scor- 
sesi l’abondanza  ridotta  copia  pecunia- 
ria, prodigalità,  dilapidazione  di  beni 
estorti  all’operosità  e profusi  in  cumu- 
lo, all’ignobile  infingardaggine:  dal 
suo  corno  rovescio  esce  una  pioggia 
«li  monete  d'oro  e d’argento.  Veggasi 
in  Montfaucon  (tar.  CXCIX,  f.  6, 
7,  8,  g),  se  pur  non  sono  grani  di 
frumento  alquanto  grossi  que'  che  ca- 
dono fuori  del  corno.  Alcuna  volta 
1’  Abondanza  fu  confusa  con  Opi 
(Diana-Cibele)  e con  Cerere.  Queste 
tre  dee  hanno  identità  sia  con  la  ter- 
ra , sia  con  la  generatrice  suprema 
Ai  «;  magna  ma  ter;  Ai  Merrap 
Senza  fatica  scongeli  fino  a quale  se- 
gno ed  in  quale  senso  possa  essere 
giusto  tale  immedesimamento,  a cui 
tardi  si  avvertì. 

ABRAXAS,  o colla  trasposizione 
delle  lettere  finali  Aurssax  dio  supre- 
mo secondo  i settarj  basilidiani , dei 
quali  era  pretensione  di  commescere 
i novelli  dogmi  del  cristianesimo  con 
le  idee  religiose  ch’avevano  avuto  cor- 
so per  lo  innanzi  nell’Egitto,  nella  Si- 
ria e nell’impero  dei  Persiani.  Tutto 
dimostra  che  agli  occhi  dei  sincretisti 
che  misero  in  moda  il  culto  d’Abra- 
xas,  adempieva  tale  dio  gli  ufllzj  del 
Knef-Amun  dei  Tebani.  Primo  De- 
miurga  (vale  a dire  rivelazione  prima 
dell’  essere  eterno  e creatore  degli 
sbozzi  archetipi  anziché  delle  realtà) 
s’innalza  egli  al  grado  d’eterno  e d’ir- 
rivelalo,  e in  pari  tempo  sé  stes- 
so delega  in  mille  forme  inferiori. 
» Sì,  « diceva  Basilide  (V.  Tertull., 
Prescr.  cont.  le  er.;  e conCS.  AgosU, 
t- Vili,  p.  6.  delle  Op.infog.,  S.  Girol., 
Comm.  sopra  Amos)  n sì,  Abraxas  è 
» quegli  che  ha  creato  l’intelligenza,  il 
« Nous  dei  Greci  ; dal  Nous  deriva  la 
» virtù,  il  Logos;  dal  Logos  la  prov- 
t>  videnza,la  virtù,  la  sapienza j da  quel- 
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» le  i principati,  le  podestà  e gli  an- 
n geli,  gli  angeli  a miriadi.  Per  virtù 
n di  lui  e sotto  di  lui  hanno  creato 
n quegli  angeli  i trecento  sessanta- 
» cinque  cieli:  prova  di  tale  sublime 
» potenza  è questa,  che  prese  in  mo- 
li do  numerale  le  sette  lettere  di  quel 
» sacro  nome,  formano  365.  « Ma 
d’altronde,  il  dio  supremo,  allorché 
dar  sembra  nascimento  a podestà 
subalterne  non  crea  di  fatto,  egli  si  di- 
vide, emana  sé  stesso,  s’individua  e 
delega  sé  medesimo  in  ispccie  molto 
inferiori.  Tale  concezione  fondamen- 
tale mancar  non  poteva  di  farsi  rego- 
la presso  i sincretisti  situati  sui  con- 
fini dell’  Asia-Anteriore  e dell’impero 
romano  ; e però  fu  cosa  adatto  sem- 
plice i.B“’  di  vedere  Abraxas  appro- 
priarsi momentaneamente  uifizj  di 
sole,  di  Ermete  ecc.  (v.  qui  sotto); 
z.d°  di  rappresentarlo  in  tutte  quasi 
le  forme  immaginabili,  uomo,  scimia, 
leone, serpente.scarafaggio  ecc.;  3M  di 
costituire  infine  ognuna  di  quelle  rap- , 
presentazioni,  e fin  l'oggetto  in  cui 
posavano  tali  rappresentazioni,  in  id- 
dio, in  salvatore,  in  talismano,  cd 
a forza  di  mistiche  idee  ricadere  nel 
feticismo  dei  selvaggi.  In  conseguen- 
za, per  chiunque  conosca  la  dottrina 
de’  simboli  e la  religiosa  iconografia 
degli  Egiziani,  un  Abraxas  scarafaggio- 
canopo,  serpente  innocuo , od  anche 
di  coda  serpentina,  indicherà  l’A- 
gatodemone  Amun  ; un  Abraxas  leo- 
ne, o con  testa  di  leone,  sarà  Knef- 
Neitb,  soprattutto  se,  leone,  abbia  lo 
scarafaggio  sulla  punta  della  lingua  ; 
un  Abraxas  armato  di  sferza  isliga- 
trice  sarà  o Età  od  il  sole,  o combi- 
nando entrambe  siffatte  idee,Fta-Fre; 
un  Abraxas  con  .testa  di  gallo  sarà 
fuor  di  dubbio  Ere,  essendo  il  gallo 
per  cagione  della  rossastra  sua  cresta 
e del  suo  canto  mattutino  riguardato 
siccome  l'uccello  del  sole.  Lo  stesso 
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dicasi  di  quelli  che  hanno  figure  ala* 
te.  Un  Abraxas  con  testa  di  ibi  non 
può  essere  preso  se  non  per  Tot; 
degli  Abraxas  con  testa  di  cane,  con 
forme  di  scinde,  mettono  in  mente  il 
dio  sotterraneo  Anbo  (volg.  Anubi  ). 
Abraxas  anguipede  sembra  essere  E- 
sculapio  o Climun,  Echmun,  e,  sic- 
come tale,  rientra  nella  classe  degli 
Agatodcraoni , poiché  nell’alta  teolo- 
gia Cliroun  altro  non  è che  una  for- 
ma bene  conosciuta  d’Araun.  Abraxas 
itifallico  ci  ricorda,  mercè  i suoi  pria- 
pici  attributi,  non  già  il  Priapo  dei 
Greci,  ma  il  tipo  di  Priapo,  Knef  o 
Fre  generatore;  dicesi  pure  Amun- 
Ra  generatore.  Infine  un  Abraxas  con 
testa  d'uomo  da  cui  escono  sette  ser- 
penti pensar  farebbe  a Fta  o Sidik 
che  sé  medesimo  effonde  in  sette  Ca- 
biri  (conf.  anche  l’Araida  giapponese 
ed  il  grande  serpente  indiano  di  set- 
te teste  Adicechen).  Ora  tali  forme 
esistono  tutte  combinate  in  modi  in- 
finiti sui  monumenti,  principalmente 
sui  medaglioni  e sulle  medaglie.  V.  il 
p.  Bcrn.  di  Montfaucon,  Amia.  expL 
t.  II.  tav.  cxmv— clxxyiii.  Gli  scudi 
o dischi  rotondi  ed  ovali,  cmblrmi 
sia  della  luna,  sia  del  sole,  ancli’cs- 
si  vi  abbondano.  Altrettanto  è da  dirsi 
degli  astri  c degli  asterismi.  S'arroge 
che  un  assai  considerevole  numero  di 
Abraxas  non  hanno  altro  che  iscri- 
zioni spoglie  di  figure,  o figure  che  tcn- 
gon  vece  di  geroglifici.  Scarafaggi,  ser- 
penti, pesci,  sono  le  pid  comuni  in  tale 
caso.  Vedonsi  pure  zodiaci  disposti 
circolarmente  in  divisioni  duodenarie, 
sia  della  circonferenza,  sia  di  un’ovale 
periferia.  Di  sovente  le  sacre  parole 
disposte  sono  in  maniera  di  formare 
una  stella  negli  artifici  cabalistici.  I 
nomi  Jao  (abbreviatura  di  Jehovah), 
Abraxas,  Adonai,  Sabaoth,  son  quel- 
li che  ricorrono  ad  ogni  istante.  Non 
fa  mestieri  di  avvertire  che  in  quelli 
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di  tal  fatta  vi  sono  idee  cristiane  od 
ebraiche, altre  semplici,  altreinnes tate 
sul  paganesimo. Uno  disi  fattiAbraxas 
va  distinto  mercè  il  mescuglio  di  pa- 
role greche  e Ialine  ( in  lettere  gre- 
che): MrtaS»  Ei/ti/%1  rirpa  occxpttSx 
(Pensate,  Eutico,  alla  pietra  sacra?). 
Hanno  due  altri  i nomi  delle  quattro 
potenze  dei  Gnostici  (Sallamaxa, 
Bamajaldia,  Amorakhei,  Aganakhba, 
il  primo;  Ajanakha,  Amorakhei,  Sara- 
maz,  Azallaba,  il  secondo).  Due  pie- 
tre nere  ( basalti  d’ Egitto)  citate  da 
Montfaucon  siccoracdel  museo  di  Fou- 
cault, si  fanno  osservare  pei  loro  attri- 
buti pantei.  Sopra  la  prima  veggonsi, 
fra  Icaltrc particolarità, un  frontispizio 
e nel  mezzo  un  serpenteattorcigliato  in 
figura  ovale;  a dritta  ed  a manca  del 
frontispizio  duecinoccfali  itifallici,  con 
le  braccia  alzate  in  segno  di  adorazio- 
ne; sotto  un  uomo  ilifallo  simile  ai 
precedenti,  alato,  con  coda  d’ uccello, 
e tenente  in  mano  uno  scorpione  ; al- 
la sua  dritta  un  Fta  stabilitorc  muni- 
to del  flagello  c del  lituo  augurale;  a 
sinistra  un  anguipede,  a cui  troncata 
essendo  la  parte  superiore,  appena  è 
desso  riconoscibile;  per  ultimo  nel 
basso  del  quadro,  fra  mezzo  a due  sa- 
cri sparvieri,  un  Arocri,  cioè  Oro,  I 
e non  Iside,  che  slanciasi,  col  vaglio 
in  mano,  dal  calice  del  loto.  La  secon- 
da rappresenta  di  prospetto  un  dio 
(androgino?  ) sopra  la  testa  del  quale 
sorge  un’altra  testa  coperta  del  calato 
o modiodi  Serapi;  de’suoi  piedi  ognu- 
no preme  la  testa  d’un  immane  co- 
codrillo  (si  vegga  e confr.  Neith);  le 
due  mani  stringono  degli  scettri  a 
cui  sovrasta  il  loto,  e nello  stesso 
tempo  dei  serpi  ed  un  mammifero 
(agatodcraoni  e toro  da  un  lato?  ba- 
djc  e grifone  dall’altro?)  Continuan- 
do a trascorrere  la  serie  degli  Abraxas 
pubblicati  da  Montfaucon,  si  osserve- 
rà il  nome  di  Gesù  ripetuto  su  parec- 
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rili  rii  quegli  amuleti  tanto  singolar- 
mente frammischiati  di  cristianesimo 
e di  antiche  superstizioni  orientali. 
Quei  monumenti  null'hanno  di  elegan- 
te rispetto  all’arte;  ma  rilevano  per 

10  storico  della  filosofia,  e della  filoso- 
fia soprattutto  religiosa.-ATJ.  I nomi 
speciali  degli  Abraxas  non  formeran- 
no materia  d'articoli  nel  progresso  di 
questo  dizionario:  si  vede  a lìor  di 
luce  che  non  havvi  in  essi  vera  mito- 
logia. 

ABRESSA.  y.  Abrettano. 

ABRETTANOoABRETTENO, 
Abreitanus,  ' A^piTTiiit,  era,  giusta 
quanto  vico  detto,  un  soprannome  lo- 
cale di  Giove  protettore  dell'Abrelte- 
ne  {'Aflpir'riirit  , o-rràt,  o-«r '?»,/■')  in 
Misia,  (Strabono,  XIII).  Noi  sarem- 
mo proclivi  a scorgere  in  quel  nome 
la  modificazione  attica  d’Abrcssa, 

11  quale  anch’esso  non  è se  non  Abra- 
xas. Abrellemls,  presso  alcuni  coin- 
pdatori  è un  errore  evidente. 

ABRETTIA,  'Alpini ninfa  a 
cui  l’Abrcttcne  in  Misia  doveva  il  suo 
nome.  Abreti  ha  forse  relazione  con 
BopfiwveWenlrionaietrAbretteneera 
il  nord  della  Misia  ) ? Ovvero  sareb- 
be l’enigmatico  Abrod  d'onde  mfacre, 
notte,  ed  Afrodite  (Venere)? 

ABROCHETE  , Habrocimctes  , 
'A/JpoJc*,'T*‘»  di  molle  capellatura , 
Apollo  (rad.:  tifati, 

ABROCOME,  1I\brociiomos,'A- 
faoxc  pia , come  Abrochele  ( rad.:  «- 
faof,  xopt). 

ABRÓTE,  'Afaim',  donna  della 
Beozia,  che  sposò  Niso  uno  dei  quat- 
tro figli  d’Egeo.  Si  dice  che  quel  prin- 
cipe volle  che  le  donne  de’ suoi  stati 
(Megara)  vestissero  sempre  le  mode 
d’Abrote.  Esse  vollero  un  giorno  ren- 
dersene libere:  l’oracolo  vi  s’interpo- 
se, e le  innovatrici  si  videro  astrette 
di  ricondursi  all’anteriore  usanza. 
ABSEO,  'A  favi  (g.-tui),  lat.  Ab- 
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sf.ls,  un  dei  figli  del  Tartaro  e della 
Terra  ed  uno  dei  Giganti  (yttymìt) 
che  tentarono  di  assaltare  il  cielo  (1- 
gin.,  pref.  delle  Far.)  Sarebbe  forse 
la  parola  tifateci  ( abj-ssus ) alterata 
dal  liberto  bibliotecario  o dai  suoi 
copisti? 

ABSIRTO  , ‘AJ-uprot  , in  lat. 
Absyrthos,  Absyrtus  (talvolta  Arsvn- 
Tcs  ? ) , Cadmilo  coleo  in  relazione 
con  Eetc  (Axieros)  Giasone  c Me- 
dea (Axiocerses);  s’uniformano  i leg- 
gendari nello  stabilirlo  figlio  del  pri- 
mo e fratello  dell’altra.  Ilavvi  diversi- 
tà perfetta  in  tutti  gli  altri  punti.  Qui, 
vuoisi  che  sua  sorella,  nel  momento 
in  cui  lascia  il  paterno  palazzo,  lo  ra- 
pisca; indi,  scorgendosi  inseguita  dal- 
la fiotta  dei  Colchi,  l’ uccida,  il  faccia 
a brani  e semini  le  sue  membra  pel 
sentiero  eh’  ella  trascorre.  Quelle  fu- 
nebri vestigia,  lasciatesi  dietro,  ritar- 
dano il  corso  d’Eele  o di  coloro 
eh’ egli  ha  spediti  sulle  traccie  della 
figlia:  la  fuggitiva  ha  tempo  cosi  di 
mettersi,  uscendo  dall’Eusìno,  entro 
una  delle  foci  del  Danubio  [V.  Argo- 
nauti ).  Là,  per  lo  contrario,  Absirto 
comparisce  capo  della  fiotta  cui  la 
Colchide  spedisce  verso  l’ ovest.  Del 
resto  la  seconda  tradizione  varia  ben- 
anco  ne*  suoi  particolari.  Secondo  gli 
uni,  Medea  raggiunta  dai  vascelli  del 
padre  (presso  l’imboccatura  del  Fa- 
si, o verso  quella  del  Danubio  od  an- 
che nrll'Adriatico!),  gl' inspira  con  le 
sue  parole  una  funesta  fiducia,  c lo  at- 
tira ad  un  colloquio  in  cui  lo  fa  ucci- 
dere per  mano  di  Giasone  (Appolon. 
Rod.  Ili,  42  i-4"5.  Secondo  gli  altri, 
Absirto  dopo  lunghi  errori  entrando, 
si  dice,  nel  Danubio  per  un’altra  boc- 
ca che  quella  degli  Argonauti,  arriva 
al  porto  di  Feacia  (Corfù)  ch’era  a 
quel  momento  asilo  della  nave  di  Jol- 
co,  e sorprende  l’eroe  greco  in  un'i- 
sola vicina  dove  questi  sacrifica  a Dia- 
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uà.  S’appicca  combattimento;  Absirto 
soccombe.  Infine,  al  detto  di  alcu- 
ni mitografi , nè  morti  nè  colloquj 
hannoluogo.  Absirto  nel  tuo  cammino 
è,  mediante  il  tuono  della  folgore,  av- 
visato da  Giunone,  e torna  senza  Me- 
dea verso  il  Fasi.  Poco  giova  di  ricer- 
care a quale  di  siffatti  mistici  abbel- 
limenti debbasi  dar  preferenza.  Ciò 
che  regge  in  mezzo  alle  diverse  tra- 
dizioni, è la  fisonomia  cadmilica  del 
giovine  prence.  Sia  egli  paredro,  vit- 
tima, viaggiatore,  sia  pure  semplice- 
mente  un  quarto  membro  della  tetra- 
de,  Absirto  ci  si  presenta  sempre  in 
qualità  di  Cadmilo!  Gli  altri  partico- 
lari nuli*  hanno  in  sè  d'importante; 
noi  li  riduciamo  a quattro:  i.m*  la 
madre  d’Absirto  è forcella  Astcrodia, 
ninfa  del  Caucaso  (Apollonio  Rod., 
Argonaut.,  Ili,  241)  e moglie  prima 
d'Eetc?  oppure  Eurilitc,  seconda  mo- 
gliediquel  monarca  (Scol. d'ApolI., Ili, 
a4a,  giusta  l’autore  dei  Naupat .)? 
od  Ip3ia  (lg.,  Fa».  xxiu)?  od  Idia?  od 
Ecate?  o Neera?  od  infine  una  Nerei- 
de  anonima  (Scol.d’Ap.  sop.  IV,  223 
giusta  Sofocle,  trag.  degli  Scit.)7  2.<u 
Absirto  è bambino  ancor  nella  cuna 
(lo stesso, luogo cit.),  od  unadolescen- 
te,  o pure  un  adulto?  il  primogeni- 
to o secondogenito  dopo  Medea?  ecc. 
3.”  L'uccisione  d’Absirto  mette  or- 
rore fra  i numi , e produce  sventure 
alla  nave  degli  Argonauti.  Talvolta 
la  nave  stessa  miracolosamente  parla; 
tal  altra  un  oracolo  domanda,  od  an- 
nuncia vendetta  ! Secondo  gli  uni  tale 
vendetta  a cui  già  erano  stali  princi- 
pio i lunghi  errori  del  testatico  legno, 
si  compie  con  un  naufragio  al  capo 
Maleo  (opinione  d’Onomacrito);  die- 
tro altri,  Giasone  e Medea  prima 
d’approdare  in  Grecia  s'assoggettano 
ad  un'espiazione  che  da  catastrofi  ul- 
teriori li  salva.  4.KQual  luogo  è teatro 
di  quella  tragica  scena?  Da  taluni  fis- 


ABS 

salo  lungo  le  rive  del  Basso-Fasi  (cioè 
del  Rione , primario  fiume  di  cui  il 
Fasi  è soltanto  l' affluente)  ; è trasfe- 
rito da  altri  in  Absura  dove  si  mo- 
strava ai  tempi  d'Arriano  la  tomba 
d'Absirto  (Arr.,  PcripL  del  P.Eus.)- 
da  altri  ancora  sul  lito  occidentale  del- 
l'Eusino  presso  l'imboccatura  del  Da- 
nubio ; e da  altri  nuovamente  sulle  co- 
ste dell’  Adriatico.  « La  città  scitica 
n di  Tomi,  dicono  questi,  n'è  prova 
» convincente; avvegnaccbè t«tc(U*sÌ- 
» gnifica  tagliare  (Ovidio,  7Wrt.,I.UI, 
» cl.  iv.)  » E le  Isole  Absirtidi  (ogg. 
Oserò  e Cherso'),  soggiungono  quelli, 
due  isole  bislunghe  e strette  cui  dis- 
giunge un  piccolo  braccio  di  mare  ed 
oggi  unite  da  un  ponte,  non  additano 
esse  la  presenza  d'Absirto  in  quei 
luoghi?  E cosa  notabile  che  tali  diver- 
genze intorno  al  luogo  testimone  del- 
la strage  dipendono  in  parte  dalle  va- 
rietà dell’itinerario  del  litorno  degli 
Argonauti.  Aggiungiamo  che  si  è fatto 
derivare  Absirto  da  àrotùpiit.  - Du- 
puis  ( Origine  des  Culle! , VI,  392) 
riguarda  Absirto  siccome  la  costella- 
zione del  Cocchiere  (confr.  Fetoktb, 
eh’ è il  Cocchiere,  e di  cui  il  nome 
compete  al  bell'Absirto  siccome  gio- 
vine, siccome  dio-vitlima,  siccome  fi- 
glio d’un  dio-solc,  Eete).  - Fonti  e passi 
da  consultare.  I Antichi.  Apollodoro, 

I,  9.  § 25,  24,  e not.  104  c io5  di 
Clavier  sopra  quel  capii.  d'Apollud. 
(agg.  quelle  d’Hejne};  A|>ollonio  Ro- 
dio, Argon.,  1.  Ili,  ed  il  suo  Scoi.;  Val. 
Fiacco , ed  ih  generale  tutti  i mito- 
grafi  che  hanno  trattato  degli  Argo- 
nauti. II.  Moderni.  Ramler,  Mj  lholog, 
56 1 , 56a  ; Nitsch,  I\ljth.  lexic.  (art. 
piuttosto  sostanziale,  ancorché  senza 
elevatezza  di  viste);  Banier,  Mjrlh., I, 

II,  p.  263,  t VI,  p.  4*2  e segg.  ed 
Exp.  des  Fab.  , t.  Ili,  p.  1 27  (egli 
riguarda  Absirto  come  il  generaledel- 
la  flotta  spedila  ad  inseguire  Giaso- 
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ne,  c le  Mirri,  de  PAcad.  des  Inscr ., 

XII,  126-1 56,  XIV,  45,  47- 
ABUBANTE.  Fedi  A bob  ante. 
ABUDAD  o ABOUDAD,  il  toro 
primordiale  in  Persia.  F.  K.ajomorts. 
ABUI  o ABOLII.  F.  Abil. 
ACACALLI,  Acali.i  od  Acalla  (e 
non  Acasi),  ’Ax*x«AM<  ( g-  - Hot), 
figlia  di  Minosse,  è posta  in  relazione, 
ora  con  Mercurio,  ora  con  Apollo.  Se- 
guendo gli  uni,  da  Mercurio  ebb’ella 
Cidone,  fondatore  della  città  cretese 
eponima;  seguendo  gli  altri,  da  Apol- 
lo ebbe  Milcto  : alcune  locali  tradi- 
zioni dicevano  eziandio  Garamante 
ed  Anfilerai  (Scol.  d’Apollonio,  so- 
pra il  IV,  149^.  A simigiianza  di 
Venere,  madredi  Priapo,iroagine  tra- 
visata del  sole-generatore,  a simi- 
glianza  d’ Addirdaga  madre  di  Semi- 
ramide, cosi  come  Biblide,  e cono 'an- 
che Mirra,  secondo  alcuni  leggendarj; 
Acacalli  mentre  vicina  era  a dar  na- 
scimento a Milcto,  paventando  l’ira  di 
suo  padre  o forse  impulsa  da  tardo 
rossore  , fuggi  del  natio  palazzo , ed 
abbandonò  nei  deserti  il  frutto  d’un 
amore  clandestino.  Egli  fu  allevato 
da  lupi,  poscia  raccolto  da  pastori 
(Ant.  Liberale,  c.  3o),  In  appresso 
l’avo  suo  lo  discacciò  da  Creta.  Alcu- 
ne tradizioni  facevano  Milcto  marito 
d’Acacalli.  Tale  variazione  risulta  dal- 
l’ usanza  di  sconvolgere  i gradi  ge- 
nealogici delle  persone  divine , il  che 
dà  luogo  ora  a figlie  spose,  ora  a 
figli  amanti  o mariti.  Noi  non  esitia- 
mo a scorgere  in  Acalla,  figlia  di  Mi- 
nosse c di  Pasife  (Apollodoro(  HI,  1) 
identità  di  personaggio  con  Acacalli.- 
Pausania  (X,  itì)  nomina  nn'AcxcAL- 
u,  ninfa,  essa  pure  in  relazione  con 
Apollo,  da  cui  ha  due  figli,  Filacidee 
Filandro,  nella  città  di  Tarro  c nella 
casa  di  Carmanorc.  Vedovasi  in  Del- 
fo la  sua  statua  di  bronzo  che  pareva 
dar  latte  ai  due  pargoletti.  Banier 
66  | 
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(Mjrth.,  t.  VI,  p.  246,  Vili,  63)  sta- 
bilisce la  ninfa  stessa  figlia  di  Minos- 
se l.““  e d’iotona,  e surroga  al  nume 
un  sacerdote  o un  prence  che,  o per 
musicale  abilità  o per  sublimi  cogni- 
zioni, s' avesse  meritato  il  sopranno- 
me d’ A pollo.  -Infine  la  prima  sacer- 
dotessa di  cui  fanno  menzione  i mar- 
mi d’Amicle,  giusta  la  copia  di  Four- 
mont  ( Mém . de  P A end.  des  laser., 
XXIII,  4°6)j  è un’ Acacalli,  figlia 
d’ Aerato,  di  cui  il  sacerdozio  ebbe 
dieci  anni  di  durata  (sia  dal  1 /, 5 o al 
1420  av.  G.  C.).  Vcggasi  sopra  ciò 
Petit  - Bade!  ( Exam.  analj  titjue, 
p.  178). 

AC  ACESO  ed  ACACETO,  ’Ax«- 
x»Vio{,’Ax«xrro<, soprannomi  di  Mer- 
curio, i quali  esser  dovrebbero  tenuti 
per  sinonimi.  Non  ostante  uno  è te- 
nuto per  locale;  proviene,  dicesi,  da 
Acacesio.  Significa  l’altro,  diccsi,  sen- 
za malizia,  prcscrvalore.  Quanto  a 
noi,  crediamo  distinguere  in  que’due 
epiteti  il  radicale  d’  dxi'a ft*i,  guarire, 
con  raddoppiamento;  e veggiarao  nel 
dio,  al  quale  si  dà  il  soprannome,  un 
membro  del  gruppo  degli  dei  salva- 
tori, degli  dei  che  guariscono  (l’ani- 
ma o il  corpo,  non  importa:  F.  Escu- 
lapio).  Comunque  sia,  in  Megalopoli 
e nella  città  d'Acacesio  Mercurio  era 
onorato  sotto  nome  d'Acaceso. 

ACACO,  ‘Axetxct,  uno  dei  figli  di 
Licaone,  fondò  la  città  d’Acacesio  in 
Arcadia  (Pausania , 1.  Vili).  Secondo 
la  tradizione  nazionale,  tale  prence 
allevò  Ermete  (Mercurio). 

ACADEMO  , ’Axb Sxpiot , d’Ate- 
ne,  narrò  ai  due  Tindaridi  Castore  • 
Polluce  ch’Eicna  lor  sorella  era  te- 
nuta da  Teseo  occultata  in  Afidnc.  1 
due  eroi  lo  colmarono  d’onori , ed  in 
appresso,  vien  dello,  che  gli  Sparta- 
ni, nelle  frequenti  loro  incursioni  nel- 
l’Attica, risparmiarono  in  memoria 
di  lui  il  paese  ed  il  podere  ch«  aveva 
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abitato  e che  tuttora  «erba  il  nome 
d’Academia.  È noto  che  divenne,  dap- 
poi, quel  luogo  celebre  per  le  lezioni 
di  Platone,  e diede  il  suo  nome  alla 
scuola  fondata  dall  illustre  discepolo 
di  Socrate.  Una  tradizione  differente 
voleva  che  il  nome  primitivo  d’Aca- 
demia fosse  stato  Ecedemia , c colle- 
gava con  tale  modo  di  dire  poco  noto 
i nomi  dei  due  fratelli  Ecedemo  e Ma- 
ratone {V.  Eceosmo). 

ACALANTI,’Ax«A«»'5/t,(g.-iSot), 
una  delle  nove  Pierie,  fu  trasmutata 
in  canarino  od  in  cardellino,  almeno 
secondo  il  leggendario  di  que’  che 
suppongono  aver  ciascuna  di  tali  in- 
caute rivali  delle  Muse  sofferta  una 
metamorfosi  particolare  (Ant.  Libe- 
rale c.  9).  A'/».  In  greco,  àxxkttt- 
Sn  come  «xardi't  ed  àxaiSuWii,  si- 
gnifica cardellino:  tutti  e tre  derivano 
affermasi,  da  £xat$x  {spino),  giacché 
sogliono  quegli  uccelli  posarsi  sui  spi- 
ni, o far  uso  di  ramoscelli  di  spino 
nel  costruire  i loro  nidi.  L'incertezza 
lasciata  dai  mitografi  sulla  specie  or- 
nitologica di  cui  Acalanti  assume'  la 
forma  a nulla  monta.  Canarino  e 
cardellino  appartengono  alla  medesi- 
ma famiglia  (i  fringuelli).  Non  è nep- 
pure impossibile  che  tali  specie  sì  vi- 
cine siano  state  dagli  antichi  confuse 
ed  in  conseguenza  dinotate  con  un  sol 
nome.  V’è  di  più  ; Cuvier  considera 
l’ acantillide  d’ Aristotile  {Ist.  degli 
nn.,  IX,  i3)  come  la  Piti  porrà  di 
Plinio  (Stor.  nal .,  X,  5o:  V.  not.  del- 
l’ed.  Lemaire,  t.  IV  di  Plinio,  p.  286 
e 7),  vale  a dire  siccome  cingallegre. 
11  canto  dall’una  parte , una  vivacità 
dall'altra  che  sembrar  puotc  bizzar- 
ra , capricciosa,  sono  fuor  di  dubbio 
le  cause  che  hanno  fatto  prescegliere 
dagli  antichi  l'Acantide  per  adequa- 
to zoologico  delle  Pierie.  L’osserva- 
zione sarebbe  convincente  vieppiù  se 
si  stesse  contenti  alle  cingallegre,  di 
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cui  lo  strido  acuto,  concentralo,  es- 
prime sì  pienamente  l’indole  colle- 
rica. Si  confrontino  gli  articoli  Acan- 
to n.n  1 ed  Acanti. 

ACALLA,  ’Ax«aa*  (g-st)^.  Aca- 

CAIXI. 

1.  ACAMANTE,  'Axap*<  (in 
Virgilio,  En,,  II,  Athamas),  figliuo- 
lo di  Teseo  e di  Fedra,  secondo  alcu- 
ni ; d’Antiope,  a detta  di  altri.  Etra , 
sua  bisavola,  gli  profuse  nell’  infanzia 
le  più  tenere  ci*re.  Fatto  adulto  andò 
come  ambasciatore  in  un  col  fratello 
suo  Demofoonte  a ridomandar  Eletta 
ai  Trojani.  Laodicc,  la  più  bella  delle 
figliuole  di  Priamo  e moglie  di  Eli- 
caone,  se  ne  innamorò  perdutamente. 
La  moglie  di  Perseo  governatore  della 
città,  favori  la  mutua  fiamma  loro; 
cd  il  figliuolo  frutto  di  quegl’  illegit- 
timi amori  ebbe  nome  Munito  oMu- 
nico:  Etra  che  aveva  seguita  Elcna 
ad  Ilio  l'allevò  con  affetto  non  mino- 
re di  quello  che  aveva  dimostro  pel 
padre.  Acamante  uno  fu  de’  Greci  ap- 
piattatisi nel  cavallo  di  legno  per  in- 
trodursi in  Troja.  Da  tale  città  in- 
cendiata dai  Greci  gli  uni  lo  ricondu- 
cono in  Europa;  ma  secondo  altri  pare 
che  s'addentrasse  ncll’Alta-Frigia.  F.- 
gli  combattè  i Solimi  (Stef.  Biz.,  art. 
’Axeeftamov)  ; ammiratore  delle  suo 
gesta,  il  redi  quel  paese  gli  concedet- 
te un  sito  in  cui  P eroe  fondò  la  città 
d’Acamanzio  (nocciolo  di  Sinnadc? 
conf.  Raoul-Rochelte,  Coi  grecq.,  II, 
5o5.).  Alquanto  dopo,  l’accolse  Cipro; 
ed  una  città  col  suo  nome  sorse  tra 
Arsinoe  c Palo  (Scol.  di  Licofr.,  v. 
5qi):  uno  de’ suoi  discendenti  co- 
strusse  anche  Citri  (Senagora  in  Stef. 
Biz.,  art.  Xorpol)}  e la  pnnta  a tra- 
montana-ponente dell’  isola  ( oggidì 
capo  S.  Epifanio)  ebbe  lungamente 
nome  Acamantide  (S trabone,  X)  este- 
so talvolta  all'isola  intera  (Plinio,  V, 
3i).  — Per  conciliare  tutl’i  prefati 


Digitized  by  Google 


A C A 

«róggi,  e quelle  colonie  lotte,  vegg. 
Raoul-Rochette,  op.  e pass.  ciu  e lut- 
to quanto  il  capitolo.  Osservisi  soprat- 
tutto ebe  nell’ Iliade  non  v'è  parola 
d 'Acamante,  come  neppure  di  Demo- 
foontc.  Non  andarono  dunque  aT roja! 
Si;  rispondesi,  ed  Omero  il  diceva 
anch’egli,  ma  in  versi  che  non  tono 
giunti  fino  a noi  (Demos  t.,  Or. /un.,  p. 
345  C,  ed. di  Volito;  a cui  agg.  Scol. 
di  Licofr,,  v.  452,  e Pausan.,  X,  aG). 
Vero  è che,  certo,  vi  andarono  come 
semplici  volontari  ed  al  seguito  di 
lilefcnorc  od  Elpcnore,  capo  degli 
Abanti  dell’  Eubea  : Menesteo  allora 
godeva  in  Atene  con  pregiudizio  loro 
d’una  podestà  usurpata.  Fetil-Radel 
ne’ suoi  sincronismi  della  storia  greca 
primitiva , suppone  che  Acainante 
nell’ epoca  del  principio  della  guerra 
trojana  ( 1 *09  av.  G.  C.)  avesse  da 
treni’ anni  circa  ( V.  Kxarn.  (inai., 
p.  204  ed  il  quadro  xvm-5).  Pon- 
gono alcuni  Acamante  per  figlio  e 
non  fratello  di  Deraofoontc. 

2.  ACAMANTE,  figlio  d’Anteno- 
re, comandava  i Dardani  con  Archi- 
loco,  suo  fratello  {II.,  II,  843),  c con 
Enea.  Capitanava  egli  la  4.u  colon- 
na dell'  uste  trojana  nell’  assalto  del 
campo  greco  (XII,  100).  Archiloco 
peri  di  mano  d'Ajacc.  Acamante  il 
vendica  uccidendo  Promaeo  (XIV, 
475).  Qualche  tempo  dopo  Merione 
l’uccide  (XVI,  342;  si  confronti  l’art. 
preced.);  o il  ferisce  piuttosto,  se  col 
vecchio  mitologo  Simmaco  {Giunte  , 
nello  Scol.  di  Lirof-,  s.  il  v.  875),  cre- 
der deesi  che  tre  principi  antenorei , 
Acamante,  Ippuloco  e Glauco,  vadano 
ad  edificare  una  città  sulla  collina  det- 
ta degli  Antenorei  nel  Nipbajat  o li- 
bica frontiera  dell’  Egitto  ( si  conf. 
UaouLRochcttc , Col.  gr.,  li,  365). 
— Occorrono  due  altri  Acamanti. 
l.m°  Un  figliuolo  di  Fossore;  capo 
dei  Traci,  prode,  agile  corridore,  al- 
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la  fine  perisce  di  mano  d’Ajace  Tels- 
roonio  ( lliad .,  II,  844;  V,  462;  VI, 
7).  ,2.**  Un  figlio  d'Asio,  cui  Volfio 
scrive  ÀnAMAsiTE.  Questi  combatte 
nell'  Iliade  Leonteo  e Polipcte,  è feri- 
to da  Antiloco  e cade  trafitto  di  lan- 
ciata da  Merione (XII,  i4o,ecc.;XIlI, 
56o,  ecc.).  Asìo, padre  suo,  comanda- 
va la  gente  in  cui  era  Acamante.  Raf- 
figurasi qui  senza  dubbio  l’Aio  o 
dio  supremo  scandinavo  ed  il  Ca- 
dmilo, suo  paredro.  — All.  Il  prode 
Trojano  cui  Noè!  tiene  per  un  novel- 
lo omonimo,  non  può  essere  altri  che 
uno  de’  precedenti. 

ACANTI,  ’AxmSi's,  sorella  d’A- 
canto  e quindi  figlia  d' Autonoo  e 
d’Ippodamia,  fu  trasmutata  in  acan- 
tide  (E.  l’art.  susseg.  ed  Acauanti). 
Certo  lunga  pezza  dopo  la  prima  for- 
mazione del  mito  d’Acanti  c per  com- 
binarlo con  quello  d’Acanto,  fu  scrit- 
to che  Acanti  mutasse  forme,  merco 
la  pietà  degl'  iddii  tocchi  dalle  lagri- 
me cui  non  restava  di  versare  per  la 
morte  del  fratello.  Evidente  remini- 
scenza delle  Eliadi,  e di  Fetonte!  E 
forse  slrignendo  alquanto  pili  le  leg- 
gende, scoprircbbonsi  altre  analo- 
gie pur  anche.  Acanto  muore  divora- 
to dai  cavalli  d’ Ippodamia  (domatri- 
ce di  cavalli)  ; Fetonte  perisce  per 
colpa  de’  suoi  corsieri.  Una  sorella 
geme  sovr’Acanto  ; più  sorelle  pian- 
gono Fetonte.  E la  sorella  d’Acanto, 
Acanti , non  sarebbe  forse  l’ Acan- 
to, ninfa  amata  da  Apollo.  L’Acan- 
to uccello,  l’acanto  pianta  sono  una 
cosa  sola  ; lo  spino  eponimo  ( «xaur- 
) che  forma  il  nido , confondevi 
col  leggiero  volatile  che  ne  coglie  ed 
accozza  i frammenti  per  deporvi  i 
frutti  dell’amore.  In  tale  favola  dun- 
que ogni  cosa  è aerea  ed  eliaca , e 
forme  parallele  si  disegnano  sempre 
più.  Le  Fetootee  diventano  alberi; 
un' Acanti  lassi  arbusto.  — Un'altra 
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Acanti  è figlia  d’Ajace  Telamonio  e 

di  Glauca  sua  concubina. 

i.  ACANTO, 'A x*»5<k,  figliuolo 
di  Autonoo  c d'Ippodamia,  fu  divorato 
dai  cavalli  di  suo  padre  e cambiato  in 
acantide  (canarino  o cardellino  appo 
gli  antichi:  siconf.AcAiANTi).Tale  tra- 
gica fine  ricorda  quella  di  Abdero,  ed 
indica  un  Cadmilo.  Acanti,  che  dinota- 
si per  sorella  d'Acanto  e soggiace  alla 
stessa  metamorfosi,  compie  la  somi- 
glianza; perii  che  Abdero-Cadmilo  è 
talora  un  giovane  famiglio,  tal’ altra 
la  sorella  di  Diomede.  Ma  poco  mon- 
ta clic  si  ammettano  ad  un  tempo  due 
personaggi  di  sesso  diverso  o sola- 
mente uno  dei  due;  Acanto-Acanti, 
sono,  come  vuoisi,  un  androgino,  oun 
essere  dotato  di  un  solo  sesso,  o due 
esseri,  maschio  l'uno,  feroina  l'altro: 
la  cosa  stessa  di  Abdcro-Abdera.  Nul- 
la diciamo  della  relazione  consangui- 
nea fra  il  Cadmilo  ed  i suoi  superiori; 
è troppo  evidente  che,  figlio  o semplice 
paredro,  è sempre  un  Cadmilo.. — Al- 
cuni mitologi  moderni  (Banicr.  Myth ., 
t.  II,  p.  620)  nominano  una  ninfa  A- 
ganto,  amata  da  Apollo,  e da  questo 
nume  trasmutata  in  una  pianta  epo- 
nima (il  celebre  Acanthus  mollis  di 
Linn.,  volg.  branca  orsina  di  cui  le  fo- 
glie sì  leggiadramente  frastagliate  som- 
ministrarono al  capitello  delle  colonne 
corintie  il  pii  leggero  e più  grazioso 
ornamento.)  Rammentar  qui  vuoisi 
che  un  buon  numero  di  amanti  d’A- 
pollo,  nella  mitologia  ellenica  furono 
mutate  in  fiori,  alberi,  piante.  Forse 
in  tale  Acanto  pur  anche  uopo  ò sup- 
porre una  Neith  inferiore.  Coofr.  l’art. 
Acanto  che  segue.  • — Oltre  agli  uc- 
celli cd  alla  pianta  indicati  nel  brano 
che  precede  e nell'  art.  Acalanti  , si 
osservino  tre  città  di  nome  Acanto, 
una  in  Tracia,  la  seconda  ndl'Ata- 
mania  in  Epiro,  la  terza  in  Egitto. 
V ultima  si  presenta  ai  mitologi  con 
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particolarità  di  rilievo  nella  cerimonia 
annua  dell'acqua  versata  da  un  sacer- 
dote in  un  vaso  bucato:  analogia  pre- 
cisa con  Canopi  (F.  i Canopi),  con 
le  Danaidi , col  forame  pel  quale,  nel 
tempio  della  dea  della  Siria  (F.  An- 
DinDAcA) , gittavansi  le  acque  comme- 
morative del  grande  cataclisma. 

2.  ACANTO , 'AxcttSii  (g.-«ef 
-cui),  madre  del  quarto  soledi  Cicero- 
ne. Quindi  due  ipotesi  possibili:  l’una, 
che  il  sole  figliuolo  d’Acanto  altro 
non  sia  che  Fta  (Vulcano,  il  fuoco-lu- 
ce) ; l'altra,  che  il  terzo  e quarto  iole 
di  Cicerone  si  riducano  ad  un  solo, 
figlio  di  Fta  (Opa,  secondo  il  filosofo 
latino)  c di  Ncilh  (Acanto).  Però 
che  Neilh  appare  a vicenda  e conjp. 
madre  e come  moglie  di  Fta.  ( Fedi 
Neith). 

ACARNANO,’Ax«V’,*<'g-'*,0‘)«l 

Anfotero,  ‘Afiipccipcf , Dioscuri  ar- 
givi,  figliuoli  di  Alcmeone  figlio  d’An- 
fiarao,  e della  seconda  moglie  d’Al- 
cmeone.Calliroc.  Ancora  in  culla  quan- 
do il  padre  loro  spirò  sotto  i colpi 
dei  due  Fegeidi,  fratelli  d’Alfesibea , 
rivale  gelosa  soppiantata  dalla  madre 
loro,  aggiunsero  essi  sul  fatto  all'età 
matura,  n Ebe  » dicono  i mitologi , 
i>  aggiunse  gli  anni  alle  ore  che  appe- 
tì na  coniavano.  Docili  ai  cenui  d' una 
madre  la  quale  altro  non  spirava  che 
vendetta,  subito  s’ incamminano  verso 
il  palazzo  d’Agapenore,  o,  secondo 
altri,  versoDelfo  e vi  uccidono  Pronoo 
ed  Agenore  uccisori  di  Alcmcouc;  po- 
scia giungono  a briglia  sciòlta  a Pioli, 
in  Arcadia,  residenza  del  vecchio  Fe- 
geo,  e, l’immolano  con  la  donna  sua 
all’ombra  del  figlio  d’Anlìarao.  Ven- 
gono inseguiti;  ina  i Tegeati  aprono 
lore  le  porte  della  città  loro,  e li  rico- 
vrano. Alquanto  dopo,  partirono  dalla 
penisola  peloponnesiaca,  ed  sudarono 
a fondare  uno  stabilimento  a ponen- 
te dc'Locresi.  11  paese  s’ebbe,  da  uno 
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di  cui,  il  nome,  dappoi  si  conosciu-  stanno  per  dedicarli  al  nume  di  Delfo, 
to,  d’Acarnania.  Notisi  tuttavolta,  Sopravvengono  i vendicatori:  la  mi- 
come,  secondo  tradizioni  non  meno  stica  collana  è presa  dai  Dioscuri 
diffuse,  Alcmcone  crasi  molto  prima  argiri,  che  la  fanno  brillar  per  un 
stabilito  ncU’Acarnania,  in  cui  i fi-  istante  dinanzi  agli  occhi  della  madre 
gliuoli.suoi  continuato  avrebbero,  per  loro,  poi  definitivamente  la  sacrano 
conseguenza,  soltanto  la  di  lui  opera,  nel  delubro  delfico.  Acheloo,  l’antico 
V.  CoL  gr.  di  Raoul-Rochette,  t.  II,  fiume,  cosi  statuito  aveva  con  un  suo 
p.  340  e segg.  Fino  a qui  non  iscor-  oracolo.  In  tale  famiglia  d’Anfiarao, 
giamo  altro  che  un  tratto  veramente  come  nella  dinastia  tantalica,  vedesi 
mitologico  in  tale  leggenda,  cui  l’eve-  sempre  il  sangue  chieder  sangue,  le 
merismo  potrebbe  con  poca  fatica  ri-  uccisioni  uccisioni.  Vendetta  è l’ unica 
mutare  in  istoria  verisimile.  É desso  assisa.  Ala  qualunque  sia  lo  storico 
la  celerità  miracolosa  con  cui  i due  AI-  fondamento  di  si  fatte  tradizioni,  non 
cmeonj  passano  dalla  prima  infanzia  v’  ha  dubbio  ebe  non  siano  state  a- 
all’età  virile.  Zete  e Calai,  figli  gemelli  datiate  a dogmi  sacri  anteriori.  Quali 
di  Borea,  ci  presentano  la  cosa  stessa,  sono  tali  dogmi?  quei  della  morte  ca- 
Nell'uno  e nell’altro  caso,  ecco  ciò  che  birica.  In  una  almeno  delle  scuole 
domina  sull’idea  primitiva  della  leg-  cabiricbe,  uopo c che  Cadmilo  muoja. 
genda.  Cabiri,  Patechi,  Dioscuri,  tut-  Le  ragioni  si  leggono  negli  articoli 
ti  dei  o genj  emanazioni  di  Knefe  di  Cabiri,  Cadmilo.  Ma,  poiché  Cadmilo 
Fta,  occorrono  in  mitologia  con  for-  è la  forma,  non  una  sola  volta  egli 
me  nane,  grosse,  corte,  atticciate,  gon-  muore,  ma  mille.  Da  tale  morte  mol- 
fie,  grottesche.  Castore  e Polluce  si  tiplice,  le  idee  delle  rivolte,  delle  ven- 
vedono  sovente  con  tale  fisonomia  biz-  dette,  delle  leggende  mezzo-storiche 
zarra,  e che  eccita  il  riso.  Ma  i Greci,  volgari. 

vaghi  per  tempo  delle  forme  belle,  i ACASI,’Ax*«i  (g. proba- 
Greci  ebe  tutto  ricapitolavano  me-  bilmente  corruzione  d’  Acalli,  che 
diantelaconfigurazioneumana  adulta,  sarebbe  una  cosa  stessa  con  Acalle 
i Greci,  che  per  conscguente  &r  vole-  o Acacalli  [V.  questo  nome), 
vano  adolescenti,  uomini,  gli  eroi  loro,  ACASTO,  ’AxaffTOf , figliuolo  di 
e che  nondimeno  si  piacevano  a ino-  Pelia,  (usurpatore  del  trono  di  Jolco) 
«trarli  fanciulli  e nati  il  dì  prima,  si  ebbe  madre  Anassibia  o Filomaco; 
trovarono  condotti  a spacciare  il  mi-  moglie  Astidamia  o (secondo  Pinda- 
racolo  de’subiti  crescimenti:  appena  ro,  Nem.,  IV,  92;  V,  49)  Ippodamia 
dall’alvo  materno  passati  nella  colla,  figlia  di  Crcteo;  figliuoli,  due  fanciul- 
*ono  uomini,  prodi,  vendicatori.  Le  le,  Laodamia  moglie  di  Protesilao,  e 
particolarità  di  tale  vendetta  sono  Sterope  fidanzata  a Peleo;  sorelle  fi- 
pur  esse  mitologiche  parimente.  Co-  miniente  le  Pcliadi,  sì  celebri  per 
sì  per  esempio  la  collana  e la  veste  l’uccisione  del  padre  loro  coi  taglia- 
d’Erifile  (incarnazione  peloponnesiaca  rono  a pezzi  al  fine  d’apparecchiame 
d’ Armonia)  vi  compajono  dal  princi-  il  ringiovanimento.  Vedesi  interveni- 
pio  sino  alla  fine.  Raggianti  ornaroen-  re  alla  caccia  del  cinghiale  calidonio 
ti  dati  in  prima  da  Alcraeone  alla  (Ovid.,  Metani .,  Vili,  5o6)  ed  alla 
figlia  di  Fegeo,  poi  alla  rivale  che  a spedizione  degli  Argonauti,  Tra’ quali 
lei  succede,  essi  nelle  mani  passat  o-  il  fanno  soprattutto  notabile  i magni- 
no di  Prouoo  e d’Argenore,  i quali  fici  suoi  cavalli  (ApolL  Rod.,  I,  124). 
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Egli  celebra  giuochi  funebri  in  onore 
del  padre  iuo.  Zitte  vince  in  e«ji  il 
premio  della  corsa  dolicodromica  ; 
Calai  quello  del  doppio  stadio;  Ca- 
store quello  dello  stadio  ; Polluce 
l'altro  del  cesto;  Peleo  fu  vittorioso 
nella  lotta  ; Ercole  nel  pancrazio  ; 
Eurito  nel  trar  d’arco;  Meleagro  nel 
giuoco  del  disco;  Bellerofonte  nella 
corsa  a cavallo;  Jola  in  quella  delle 
quadrighe;  Cefalo  nello  scagliar  la 
fionda.  Orfeo,  Olimpo,  Lino,  Eurnol- 
po  vi  conseguono  pur  essi  corone:  i 
due  ultimi  pel  canto;  Olimpo  pel 
suono  del  flauto;  ed  Orfeo  per  la  lira. 
( V.  Igin.,  Fav.  cclxxiii).  Glauco  vi 
r«stò  dilacero  da'  suoi  cavalli , c Pilo 
vi  per!  di  mano  di  Ciano.  Inoltre, 
ha  con  Peleo  relazioni  diversissime  in 
apparenza.  In  prima  gli  è ospitale  do- 
po l’uccisione  d’  Eurizione;  poi  cre- 
dendo alle  menzognere  accuse  di  sua 
moglie,  novella  Stenobca  d'un  nuovo 
Bellerofonte,  che  il  principe  ftiota 
voluto  avesse  contaminargli  il  tala- 
mo, lo  invila  a caccia;  e quando  Pc- 
lco  rifinito  di  stanchezza  soccombe  al 
sonno.  Acasto  gli  toglie  il  brando  e 
lo  consegna  ai  Centauri.  (V.  Apollod., 
HI  , \iu,  § 3,  dietro  Esiodo,  nello 
scoi,  di  Pind.,  Aleni.,  ìv,  v.  g5).  Se- 
condo alcuni  autori , Peleo,  a caccia, 
ucciso  aveva  per  isbaglio  il  figliuolo 
d' Acasto.  Cosi,  il  re  di  Jolco  avrebbe 
avuto  da  punire  c la  morte  d’un  fi- 
glio ed  un  adulterio.  Pii!  recenti  scrit- 
tori unirono  le  due  tradizioni.  Co- 
munque fosse,  Peleo  presto  si  vendi- 
ca : salvato  da  Cbironc  o per  l’ap- 
parir di  Vulcano  che  sopravviene  a 
riarmarlo  d’un  altro  ferro  temprato 
di  sua  mano,  egli  ritorna  a Jolco  ac- 
compagnato da  Giasone,  da  Castore 
e da  Polluce,  s’impadronisce  della 
città  e fa  prigioniera  Astidamia.  Fug» 
ge  Acasto  ed  invecchia  esule.  Non  è 
dello  chiaramente  che  ritornasse  più 
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ne’  suoi  stati.  Nondimeno  gl’infortu- 
nj  che  Omero,  ( lliad .,  XXIII;  Odiss., 
XI,  4g3  e segg.)  attribuisce  alla  vec- 
chiezza di  Peleo  fecero  presumere 
che  almeno  Jolco  fosse  stata  ritolta 
al  re  ftiota  da  Acasto  o dalla  sua  fa- 
miglia. Si  adoperò  di  combinare  tali 
particolari  tutti  e di  ridurli  corpo  di 
storia.  Molto  piò  vecchio  di  Peleo, 
Acasto,  dicesi,  il  conobbe  nella  cac- 
cia del  cinghiale  ealidonio.  Posterior- 
mente, poi  che  accolto  l’ebbe  nella  sua 
reggia,  temendo  che  l’ambizioso  ospi- 
te gli  togliesse  lo  scettro  usurpato  ad 
Esone  (le  sventure  del  tìglio  suo  rad- 
doppiavano que’  timori) , delibera  la 
rovina  d’un  temuto  rivale;  ma  fosse 
vergogna  di  violare,  i sacri  diritti  de I- 
l’ospitalilà,  fosse  sentimento  dell’im- 
potenza sua , ricorse  a’  suoi  vicini.  I 
Centauri  bellicosi,  abitanti  de'  monti 
limitrofi , ricevono  avviso  da  lui  di 
pigliare  il  re  della  Ftiotide,  c sparti- 
scono fra  loro  i di  lui  stati.  Ma  Peleo 
s’evade:  si  collega  col  partilo  di  Gia- 
sone, figlio  del  principe  spossessato 
dal  padre  di  Acasto,  coi  Dioscuri,  ca- 
valieri erranti  dell'antica  mitologia, 
presenti  dappertutto,  soccorrevoli 
dappertutto,  a Calidonc,  nella  Bebri- 
ria,  sulle  sponde  del  Fasi.  Arasto  fog- 
ge. Jolco,  saccheggiata,  cade  in  mano 
di  Giasone  il  quale  non  sa  conservar- 
la lungamente.  Acasto,  o diciam  piut- 
tosto gli  Acastei,  impossessatisi  di  bel 
nuovo  del  picciolo  regno  loro,  non  tra- 
lasciano di  prendersi  rivalsa  sul  vec- 
chio Peleo,  a cui  suscitano  gravi  im- 
barazzi, se  pur  non  fanno  guerra  essi 
medesimi , il  che  però  affermava  for- 
malmente Ditti  Crctense,  LVI,  c.  g; 
ma  con  l'appoggio  di  arbitrarie  giunte 
di  che  alcuni  poeti  tragici  sopraccari- 
co avevanoun  dramma  di  Neottolcmo. 
V.  Clavicr  ( tìist . des  prem.  temps 
de  la  Grece,  II,  g,  c n”  5).- Quanto 
a noi,  limitiamoci  a far  avvertire,  i .*" 
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che  A caito,  vicino  di  Pclco  e Pclia 
(per  quanto  siano  differenti  le  orto- 
grafie di  queste  due  parole,  ILfAu/< , 
ITiXiVf) , ricorda  subito  Castore  con 
Polluce;  2 A*  che  in  conseguenza  Aca- 
sto-Castorc  ha  due  uffizj:  egli  è fino 
ad  un  certo  punto  emisfero  superio- 
re, cielo  luminoso,  sole  o buon  prin- 
cipio; egli  è inferior  emisfero,  cielo 
fosco,  tenebre,  lux  maligna,  e quin- 
di genio  perfido  e funesto.  Quantun- 
que figlio  d’un  sole  è sole  pur  esso; 
ma  egli  ha  un  gemello,  un  uguale, 
che  presto  diventa  rivale,  antipodo, 
avversario.  L’alterno  prevalere  de’due 
avversar)  e l’alterno  soccombere  è 
prova  che  la  vittoria  è conseguita  ora 
dalle  tenebre  ( sole  autunnale  o d’ in- 
verno) , ora  dalla  luce  fulgida  ed  in- 
tensa che  rinasce  con  l’ equinozio  di 
primavera.  Quanto  all’ episodio  d’A- 
stidamia  è desso  quello  di  Fedra  e di 
Stenobca  nelle  leggende  solari  di  Te- 
seo c di  Bellcrofonle  ( V.  questi  no- 
mi). — Una  ninlà  Acisto  (Esiod., 
! Teog .,  356)  è un’Oceanea. 

ACATE,  AciuTESjilPiladcd’Enea 
in  Virgilio,  il  quale  di  rado  omette  di 
dargli  l’epiteto  di  Jidus.  L’espressione 
Jìdo  Acute  divenne  proverbio,  sicco- 
me sinonimo  d'amico,  d’inseparabile. 

ACCA  o ACCA-LARENZIA,  no- 
me dato  dalle  romane  leggende  i 
alla  moglie  del  mandriano  Faustolo 
padre  nutricio  di  Romolo;  2.<I°  alla 
cortigiana  dappoi  conosciuta  nel  culto 
col  nome  di  Flora.  La  moglie  del 
mandriano  è madre  di  dodici  figliuoli 
( M.isur.  Sabin.  in  Aulo  Gelilo,  ISott. 
alt.,  VI,  7).  La  vita  sua  è pur  dedita 
al  disordine:  Lupa  è il  nome  che  le 
danno  gli  storici,  e perciò  spiegasi, 
con  grande  applauso  del  volgo  dei 
dotti,  la  tradizione  che  fa  una  lupa 
nutrice  dei  due  gemelli  nati  da  Sil- 
via. \ogliono  altri  che  riduccndo  a 
minimi  termini,  circoscrivendo  ad  un 
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istante  quel  miracoloso  allattar  del. 
la  lupa  , il  fatto  non  abbia  improba- 
bilità. Noi  non  iscendiamo  a sì  falln 
povere  discussioni.  Monta  per  noi  di 
osservare  come  il  carattere  meretri- 
cio dell'Acca  Faustulea  ci  mena  difi- 
lati  alla  leggenda  dell’Acca  che  fu  ri- 
mutala in  Flora.  Costei  erasi  arric- 
chita (come  s’impinguano  le  corti- 
giane in  umili  borgate  che  non  hanno 
nè  lusso  nè  civiltà  ) delle  spoglie  di 
mille  amanti , quando  una  mattina 
ella  esce  dal  tempio  d' Ercole.  Passa- 
ta vi  aveva  l’intera  notte  (fra  le  brac- 
cia d’un  sacerdote,  interrompono  gli 
avventali  evemeristi),  cd  ivi  l'oractilu 
consigliato  le  aveva  di  pigliarsi  per 
marito  il  primo  uomo  in  cui  s’avve- 
nisse uscendo  dal  delubro.  Arrideva 
ad  Acca  la  fortuna:  incontrò  ella  un 
ricco  (Taruzio):  ella  piacque  a quel 
ricco:  si  maritarono.  l ungo  tempo 
dopo  Acca  morì  e lasciò  erede  delle 
grandi  sue  sostanze  il  popolo  roma- 
no; ed  il  popolo  romano  fece  ciò  che 
pur  fece  Siila  in  pari  occasione:  ac- 
cettò il  dono.  In  oltre  istituì  una  fe- 
sta in  onore  della  testatricc  dando  a 
questa  il  nome  di  Flora.  Uopo  non  è 
di  far  che  si  avverta  alle  inverisimi- 
glianzc  di  clic  sono  ingombre  tali 
vecchie  tradizioni.  L’essenziale  sta 
nell’essere  convinti  come  non  esistet- 
tero le  due  Acca  non  piò  l' lina  clic 
l’altra,  che  si  riducono  ad  un  solo 
concetto  primitivo,  che  la  Lupa  ( V. 
Latona),  è in  mitologia  la  madre  dc- 
gl’iddii  della  luce,  in  fine  che  i dodici 
figliuoli  d'Acca  ricordano  nella  ma- 
niera più  palmare  i dodici  Adilia  del- 
l’India. Le  feste  d’Acca  celebrate  era- 
no il  a3  decembre  e dette  erano  Ac- 
calie  o Parentali  ; ricorrevano  il  28 
d’aprile  le  Florali  o feste  d’Acca-Flora 
e duravano  5 giorni.  — Virgilio (AT/t., 
XI,  897)  dà  il  nome  d'Acca  ad  una 
delle  seguaci  della  bellicosa  Camilla. 
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ACELO,  ’AxiXoi,  o ACELLA, 
'AxtXKat,  figlio  d’Èrcole  e di  Mali, 
donzella d’Onfale  (Apollod.,  I,  p.  55») 
dell’  ed.  di  Clavier }.  Notar  puossi 
nella  Licia  una  città  dello  stesso  nome. 

ACF.NCHERE.  V.  Aciiewchara. 

ACERBATE  , meglio  ACHER- 
13ATE  o S1KIIARBATE;  volgar- 
mente Sicheo.  Ved.  tale  nome.  • — 
Alcuni  leggono  Aterbate. 

ACERSECOMETE , "AxipJixo- 
fini,  di  lunga  capellatura,  epiteto, 
poi  nome  d’Apollo,  dio  d’eterna  gio- 
vinezza. E noto  il  costume  che  ave- 
vano gli  antichi  Asiatici,  Romani 
e Greci,  di  lasciar  crescere  la  capel- 
latura degli  efebi,  degli  schiavi  da 
lusso  e da  piacere  ; ed  è noto  quale 
applicazione  facesse  Giovenale  (X, 
t 28)  del  vocabolo  Accrsccomete  (i). 

ACESAMENE,  ’Axiaetpiioi  , e, 
secondo  altri,  Acesamrheo ’AxiV*/zi- 
nùf  padre  di  Peribea,  amante  del 
fiume  tracio-maccdone  Assio,  e ma- 
dre di  Pelvgonc  ( lliad .,  XXI,  142). 

ACESIDA  o IDA  ’Axi<ri'Ì«{,  0 
‘Ucci,  è uno  dei  Dattili  idei,  secondo 
la  lista  cretese  che  ci  fu  conservata 
da  Pausania,  (I.  v,  c.  7)  e de’quali 
pressoché  tutti  i nomi  fabbricati  ven- 
nero con  influenza  d’idee  medicinali 
{y.  Dattili).  In  Acesida  si  raffigura 
di  botto  il  verbo  greco  akeomai, 
guarire.  Tale  nume  aveva  un  tempio 
in  Olimpia. 

ACESIO,  ’AxiVic» , soprannome 
di  Apollo  e di  Telcsforo,  era  più  pe- 
culiare al  primo.  V.  Lennep,  Etjrm. 
gr.,  1,  p.  69;  Pausania,  VI,  24:  c si- 
confr.  Acestore. 

ACESO,  ’Axiff»  (g.  -oc(-còf) , fi- 
glia d’Esculapio  (sempre  la  stessa  ra- 
dice, akeomai,  guarire)  secondo  le- 
dere, sarebbe  stata  la  salubrità  del- 
l'aria purificata  dai  raggi  del  sole. 

(>) li  8*mn  tribolai 

Vendi!  Acinrciati  .... 
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Può  esservi  in  ciò  alcun  poco  di  vero» 
Osserviamo  che  si  dà  anche  un’ attrai 
figlia  ad  Esculapio:  è dessa  Jaso,  pe- 
rò che  noi  non  parliamo  d’ Igia.  Se 
Acesa  e Jaso  non  sono  una  sola  e me- 
desima divinità  , noi  inclineremmo 
non  poco  a vedere  in  Jaso  (da  la - 
sit  ) la  medicina , la  potenza  mede- 
cinale,  in  quanto  che  porge  pozioni 
e rimedj , mentre  che  Aceso  sarebbe 
piuttosto  quella  medicina  lieve,  in- 
tangibile, imponderabile,  che  sull'uo- 
mo esercitano  lo  stato  conveniente 
dell’  atmosfera  ed  i fenomeni  meteo- 
rologici: ben  inteso  però  che  cia- 
scheduna di  sì  fatte  personificazioni 
invade  alcun  che  dell’altra  ed  ondeg- 
gia in  un  largo  indeterminato,  il  quale 
è il  contrario  della  precisione  rigo- 
rosa. Igia,  Aceso  e Jaso  formano 
come  una  triade  di  grazie  medicinali. 

ACESTE  (in latino  Actstes),'A- 
xiffrxi , prence  siciliano  e figliuolo 
del  fiume  Crimiso,  e non  Crioiso 
( fiume  di  Calta-Bellota  ) e della 
trojana  Egeste,  pose  i fondamenti 
d' una  città  alla  quale  diede  il  nome 
ili  sua  madre  (Igin.,  Eav.  cclxxiii).  Se- 
condo Virgilio  (I,  55o,  e V) , Enea 
approdò  due  volte  ne' di  lui  stati,  e 
vi  ricevette  dal  vecchio  monarca  la 
più  benevola  accoglienza.  Vi  lasciò 
anzi  una  parte  de’  suoi  compagni  di 
viaggio.  Dionigi  d’Alicarnasso  (I,  5i) 
pretende  che  Aceste  nascesse  in  A- 
sia  e non  in  Sicilia,  e che  non  migrò 
dalla  città  sua  natia  se  non  che  quan- 
do l'assedio  incominciò  ad  ispirare 
vivi  timori  ai  Priamei.  Antiche  me- 
daglie sicule  (in  Parato  c Dcrville; 
confi Cluv.  Sic.  antiq.,  IL,  2),  alludo- 
no agli  eventi  mitici,  de’ quali  c in- 
tarsiata la  leggenda  d’ Aceste.  — Do- 
ve visse  Aceste?  Rappresenta  tale  no- 
me un  popolo?  un  uomo?  un’idea? 
Fuvvi  veramente  una  migrazione  da 
Troja  in  Sicilia?  La  leggenda,  conncs- 
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*a  Ja  Virgilio  con  quella  (l’Enea  e 
generalmente  con  tutte  quelle  che 
ci  mostrano  i figliuoli  d’ilio  c dell'O- 
riente veleggianti  verso  l’Esperia,  fu 
desia  nazionale  di  Sicilia,  od  ivi  recata 
posteriormente  dai  Greci?  Acestc  ed 
Egeste  non  sono  nel  fondo  che  uno 
stesso  nome.  Si  può  deipari  ricordare 
la  somiglianza  delle  voci  Cesto  (cinto 
e guanto  di  ferro)  dall'un  lato,  ed  Ace- 
sio dall'altro;  per  cui  tralucano  rela- 
zioni fra  tale  Trojano,  viaggiatore 
marittimo,  e i Dioscuri  Cabiri  (EIc- 
na-Yenerc  di  cinto  leggiadro;  Casto- 
re e Pollucc-Marte  di  cesto  tgrribi- 
le).  I Cabiri , nè  ciò  vuoisi  scordare, 
hanno  pure  un  aspetto  medicinale. 

ACESTORE,  ’Axiarup,  sopran- 
nome di  Febo  in  Euripide  ( ved.  lo 
Scol.  min.  sull'Iliad.,  XXII,  a).  Ta- 
le epiteto,  lo  stesso  che  Acesio,  allu- 
de alla  serie  degli  attributi  medici- 
nali del  nume,  c tradur  si  dovrebbe 
guaritore  (r.,  akeomai,  guarire).  — 
Forse  non  andrebbe  errato  chi  svol- 
gesse Apollo-Acestore  in  Apollo  da 
una  parte , e dall’  altra  in  Acestore 
compagno  e figlio,  siccome  Escula- 
pio.  Questo  è certo,  clic  gli  Acesto- 
rei,  cioè  discendenti  d’ Acestore,  si 
noveravano  tra  le  famiglie  greche  di 
gran  polso,  e compajono  come  Ar- 
conti in  Atene.  La  casa  Acilia  a Ro- 
ma ebbe  certo  alcune  pretensioni  ge- 
nealogiche di  tal  fatta,  e ciò  sembra 
indicato  dalle  imagini  d' Esculapio  o 
d’Igia  sulle  sue  medaglie  (v.  Orsini, 
Vaillant,  Eckhel  e principalmente  la 
grand’  opera  di  quest'  ultimo , t.  V, 
p.  119);  quantunque,  a detta  di  al- 
cuni dotti,  quegli  emblemi  siano  sol- 
tanto un’allusione  semplice  al  soggior- 
no d’Arcagato,  il  primo  medico  gre- 
co che  venisse  a Roma , 219  anni 
*t.  G.  C.,  nel  quadrivio  degli  Acilj 
(Firn.,  Su  nat.,  XXIX,  G;  Morelli  in 
Spancmio,  De  us.  vi  picei t.  num.,  II, 
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p.  1 5 ; Lavercamp  sul  77 les.  di  Mo- 
relli, ic  segg.,  657  e segg.). — Un  al- 
tro Acestore,  figlio  d’ Efippo,  fu  uc- 
ciso da  Ercole  ( Móm . de  l'Acad.  des 
Inscr.,  XXXIX,  p.a45). 

ACETE(in  latino  AcoETBs),’A*ei- 
v»« , discepolo  ed  apostolo  di  Bacco, 
comparisce  come  lidio  di  nascita  nel- 
le relazioni  concernenti  il  culto  dio- 
nisiaco. E da  lui  capitanato  un  vascel- 
lo (pirata)  con  Ciurma  di  venturieri 
di  Tirrene;  fend’esso  le  acque  delle 
Cicladi.  I suoi  marinari  si  soffermano 
a (Sasso,  isola  sacra  per  le  lagrime 
d’Arianna.  Un  vaghissimo  fanciullo 
vi  dorme  sul  lito.  Il  rapiscono , e già 
» accingono  a fargli  oltraggio.  Il  solo 
Acete  indovina  che  il  captivo  sia  ram- 
polo  d’iddìi,  e s’aspetta  un  portento. 
Repente  la  nave  sosta:  l’edera  s’av- 
volge dall’imo  al  sommo  degli  alberi, 
ruggiscono  le  tigri,  solite  cavalcature 
del  nume  Niseo  ; il  fanciullo'  regge 
i poderosi  loro  sbalzi  con  serici  freni. 
Scuote  lo  scettro  suo  d’edera  (il  tir- 
so), ed  i rapitori,  mutati  in  delfini , 
si  gittano  ne'  flutti.  11  solo  Acete  cam- 
pa da  quella  vendetta  c diventa  suo 
sommo  sacerdote.  Qui,  la  scena  can- 
gia. Diffonditore  del  culto  novello, 
Acete  peregrina  raccontando  agl’in- 
fedeli le  maraviglie  delle  quali  è sta- 
to ocular  testimonio.  L’ ode  il  re  di 
Tebe  in  Beozia,  Penteo,  e mosso  a 
sdegno  da  quelle  predicazioni,  fa  car- 
cerare l'esaltato  sermoncggialore.  Ma 
non  appena  annotta,  le  catene  da  cui 
è legato  il  martire  si  spezzano  o ca- 
dono; senza  girare  c cigolare  sui  car- 
dini, s'aprono  le  porte:  Acete  è libe- 
ro. — Vi  sono  due  altri  Aceti;  uno 
padre  di  Laocoontc  (Igin.,  Far.  cxxxv, 
l'altro  compagno  di  Evandro  che  lo 
invia  ad  Enea  col  figlio  suo  Pallante 
( Eneid.,  XI,  5o  ).,  Al  nome  del  pri- 
mo dì  tali  due  Aceti , Munkcr  , in 
Igino,  sostituisce  Antenore. 
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ACHECIILNG,  altramente  AR- 
CHING,  Ized  femina  la  quale  è una  con 
l’ Ized  maschio  Ard.  L‘  essere  com- 
posto che  ne  risulta,  Ard-Acheching, 
non  è forse  analogo  all'  Arddhanari 
degl’indi?  (V.  Creuzer,  trad.  fr.  di 
Guign.,  1,704,  la  n.)  Mercè  la  benevola 
influenza  di  tale  Ized,  l’umana  specie, 
in  florida  salute  (Zend-Av.  di  Kleu- 
kcr,  I,  148  e 162),  vede  le  mense 
colme  di  dapi,  e la  gioja  inehbriarle 
il  cuore.  Le  fanno  corteggio,  il  riso, 
i piaceri , un  gradevole  fragore.  — 
Forse  vuoisi  rapprcssare  il  nome  di 
Acheching,  i.m“  d’Houcheng,  che  so- 
miglia esso  pure  non  poco  a Giasione, 
Giasone,  ecc.,  come  pure  agli  dei  ed 
alle  dee  Acesio  , Aceso  , Acestore  j 
a.*1  dlgia  con  cui  di  fatto  noi  credia- 
mo che  Ilouchcng  abbia  identità.  E 
quanto  all’idea,  mill’havvi  che  sia 
pili  semplice  di  genj  ad  un  tempo 
nutricatoci  e salvatori  dell’uomo,  pa- 
stori e medici.  Apollo  in  Grecia  ac- 
coppiava in  se  tali  due  uffizj,  e quasi 
tutt’i  gruppi  ne’ quali  compariscono 
i suoi  paredri  presentano  un  nume 
provveditore  di  alimenti,  ed  un  nume 
discacciatore  di  malattie. 

ACHELOE,  ( non  sa- 

rebbe piuttosto  ACHELOO?),  Arpia 
(Ani.  expliq.  del  p.  Monti.,  tomo  1). 

ACIìELOI/AxsAshs,  (g—  su  ìo<), 
è una  delle  sette  muse  cui  nominava 
Epicarmo  nella  sua  commedia  delle 
nozze  d' Ebe  (Tzetze,  sopra  Esio- 
do, nel  principio).  Le  altre  sei  sono 
Nilo,  Tritone,  Asopo,  Ettapora,  Ro- 
dia  e Pattolo  (volg.  Ti7c’t\£>o»  o 
Ti»ot\ouv;  Heumann,  p.  a88escgg. 
de’suoi  Opuscula,  Lip.  1827,  è que- 
gli che  ha  sostituito  IIkxtmAcÙv).  E 
da  osservarsi  che  tali  nomi  tutti  ri- 
cordano fiumi.  Di  fitto  le  muse  sono 
ninfe  acquatiche,  di  acque  mormo- 
ranti ed  ispiratrici  (E.  l’ articolo  che 
segue). 
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ACHELOO,  ’AxsAsìk,  dio-fiume 
della  Grecia  pelasgica,  tenevasi  per 
figliuolo  dell’  Oceano  e di  Teti  ; era 
del  novero  de'  trecento  fiumi  primiti- 
vi, cui  l’antica  mitologia  qualifica  im- 
mediati discendenti  di  quelle  due  divi- 
nità. Contese  Dejanira  ad  Ercole  al- 
lorché questi  volle  tragittare  con  essa 
a nuoto  le  sue  acque.  Vinto,  si  mutò 
in  serpe,  indi  in  toro,  senz’aver  mi- 
glior fortuna.  Anzi  Ercole  alla  fine 
gli  svelse  un  corno.  Le  ninfe  empie- 
rono quel  celebre  trofeo  di  fiori,  di 
frutte,  di  grani,  di  frondi,  e gli  diede- 
ro il  nomedi  cornucopia.  E noto  co- 
me da  altri  si  attribuisca  tale  onore  al 
corno  d’ Amaltea  ( V.  Amaltea  );  ma 
in  tale  ipotesi,  Achelooha  ricevuto  da 
Amaltea  tale  corno  opulento,  cui  egli 
cede  al  suo  vincitore  in  cambio  di 
quello  che  gli  è stato  dirello.  Da 
giorno  cinque  ninfe  che  si  spassavano 
o sagrili  cavano  presso  all'acqua,  di- 
menticarono Acheloo  nelle  loro  obla- 
zioni : indignatosene  il  dio-fiume  si 
portò  via  la  ripa,  e le  ninfe  attornia- 
te dalle  acque  fecero  luogo  a cinque 
isole  (le  Echinadi,  oggigiorno  Curzo- 
lari).  Del  rimanente  il  sagrificare  ad 
Acheloo  è debito  per  gl’  ingenui  Pe- 
lasgi,  e posteriormente  anzi  l'oracolo 
di  Dodona  reitera  tale  precetto  fra  le 
più  sante  sue  prescrizioni.  Davasi 
per  isposa  ad  Acheloo  la  figlia  d’ Eo- 
lo, Perimede,  cui  quegli  rese  madre 
di  due  figliuoli,  Oreste  ed  Ippoda- 
mante  ( Apollod.,  I,  vii,  a).  Un’a- 
mante ( Melpomene,  o Calliope,  o 
Sterope)  gli  diede  quattro  o tre  o 
sette  o cinque  figlie  che  furono  le  Si- 
rene, dinotate  pure  col  nome  patroni- 
mico armonioso  di  Achrloidi  o Achc- 
loee.  - y uei  che  cercano  la  spiegazione 
di  ogni  leggenda  mitica  nella  storia 
o nella  fisica  particolare  dicono  che 
la  metamorfosi  di  Acheloo  in  serpe  ©- 
spriraevaja  sinuosità  del  suo  corso,  e 
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thè  per  quella  in  toro  s’ indicavano  i «oggetto.  Raffigurò  egli  un  Àcheloo 
guasti  cagionati  dal  traboccar  delle  in  un  toro  che  fino  a lui  era  «tato 
sue  acque  rauggbianti  e furiami.  La  tenuto  pel  Minotauro  (med.  degli 
lotta  fra  Ercole  ed  il  nume  fluviatile  Eniadi  nell’Acarnania  ).  Eckbel,  Lan- 
è la  guerra  rinnovellatasi  con  fre-  21,  ecc.  ravvisavano  dei  Bacchi  ne’tau- 
quenza  fra  popolazioni  limitrofe  a cui  rocefali  di  parecchie  medaglie  della 
il  fiume,  diviso  da  isolotti  e tratto  Sicilia  e della  Campania.  Parato, 
sopra  alle  sponde  sue  dagli  straripa-  Torremuzzae  Millingen  hanno  dimo- 
nicnti,  non  segnava  altri  limiti  che  atrato  che  que’  pretesi  Bacchi  erano 
incerti.  Presto  il  conflitto  cessa:  vince  Acheloi  o fiumi  agricoltori.  Vedesi' 

Ercole,  cioè,  alzando  dicchi,  costringe  **  corno  del  fiume  fra  le  roani  di 

le  acque  a scorrere  entro  un  alveo  Ercole  nel  Museo  Pio-Clementino, 

determinato;  egli  svelle  un  corno  al  li,  5,  ed  in  Tischbein,  Fasi  greci , 

fiume,  cioè  unisce  due  rami  poco  IV,  a5.  Debbonsi  leggere  sull’intero 

prima  divisi;  trasforma  tale  corno  in  mito  d’  Acheloo  le  considerazioni 

cornucopia,  però  che  mediante  quel-  sparse  nella  S^mbolik  di  Creuzer, 

le  rilevanti  mutazioni  dà  alla  regione  II,  47^  e 567,  IV,  i32,  t38,  i5a, 

l’opulenza  e le  beatitudini  della  vita.  i55,  1 56,  667,  no t.  — L’ Acheloo 

JPelasgifaccvanoAclielooprofela.il  fiume  scorreva  fra  l’Acarnania  e 

dono  della  divinazione  era  del  pari  at-  l’ Etolia.  Alcuni  mitologi  dissero  che 

tribuito  ai  grandi  fiumi  in  buon  nu-  dapprima  era  denominato  Toante,  il 

mero  di  paesi.  L’ acqua  è ispiratrice,  rapido,  c che  prese  il  nome  d’Acheloo 

testimone  Ippocrene,  Aganippe,  ecc.  allorché  fu  vinto  da  Ercole.  Oggi- 

l .'acqua  è in  moto  senza  posa,  e tende  giorno  è detto  Aspropotamo  ( fiume 

verso  l’ Oceano  come  il  pensiero  ver-  bianco  ).  Nella  stagione  delle  piogge 

so  l’avvenire.  L’acqua  è sorgente  di  ha  pressoché  una  mezza  lega  di  lar- 

tutto,  anche  del  fuoco  e per  conse-  gliezza.  L’ aspetto  suo  allora  ha  un 

guente  della  fiamma  intellettuale.  Si  ched’  imponente,  eia  tinta  bianchio- 

termini,  ricordando  che  Achille  con  eia  dell’  acqua , carica  di  particelle 

Teli  c Peleo  rammentano,  quantun-  calcari,  cresce  l’idea  che  naturalmen- 

que  in  una  sfera  inferiore,  Acheloo  te  sorge  d’un  fiume  de’ fiumi,  fccon- 

con  Tetidc  ed  d vecchio  Oceano,  datore,  padre,  nutritore.  Involonta- 

Nelle  rappresentazioni  dimorfichedi  riamente  si  rammemorano,  e tutt’i 

Acheloo  vuoisi  osservare  come,  alla  fiumi  re,  Gange,  Nilo,  Tebro,  Eri- 

guisa  dell’ F.bone  dei  misteri  d;  Bac-  dano,  Ligeri , ed  il  mar  di  latte.  Tre  ' ! 

co,  egli  ha  il  solo  corpo  di  tauro  e altri  fiumicclli  della  Grecia  hanno  pur 

che  la  testa  è di  uomo.  In  questo  si  essi  il  nome  d’Acbeloo. 

diversifica  dal  Minotauro  c da  tutti  ACIIEMENE,  in  latino  Acmrant- 

gli  deidi  forme  analoghe:  questi  a i*ks,  'Assopì  ras,  tenuto  era  dai  G re- 

corpo  umano  congiungono  capo  lati-  ci  c dai  Romani  pel  fondatore  del 

rino.  Si  confront.  su  tali  particolari  grande  regno  asiatico  che  nella  vasta 

Eckbel,  Doct.  num.  re/.,  p.  1 56;  Pel-  sua  periferia  ricinse  Asia-Anteriore, 

lerin,  Rei.,  1. 1,  p.  90,  ecc. ; Lanzi,  Assirie  e Siria,  Media,  Battriana, 

Sagg.f  Creuzer, ijmb.,  t.lV,p.  i35,  Persia  e frontiera  indiana  (con  poco 
n."  238,  2.4*ed.;  tlDionjrs., l,p.  282  divario  l’imperio  persiano  a’ tempi 
con  quadro,  III,  n.'°  4.  Derville  (5icu-  d’Artaserse  Longimano  e nell'epoca 
la)  riferisce  cose  eccellenti,  su  tale  in  cui  conteneva  cinquecento  cinquau- 
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ta  miglia  quadrate).  I poeti  soprat- 
tutto vantarono  la  potenza  ed  i tesori 
di  Achenoene. 

Ao  tu  qu*e  lennic  dive*  Acbacmenei 

Permutare  veli*  trine  Liryniniac? 

O ila  no,  L li,  od.  XII. 

Tutto  induce  a credere  che  tale  A- 
chemenc,  tale  sultano  orientale,  fulgi- 
do d’uno  splendore  degno  delle  Mille 
ed  una  notti,  altri  non  sia  che  il  gran- 
de Dchemchid  o Diinscio  del  Zend- 
Avesta. 

ACHEMENIDE,  in  latino  Ach^- 
menides,  in  greco 'Axs‘uniin<,  com- 
pagno d’Llisse,  poi  d’Enea:  fu  dal 
primo  lasciato  indietro  in  Sicilia  quan- 
do mediante  una  celere  fuga  s’involò 
ai  Ciclopi  ed  a Polifemo  ; il  secondo 
l’accolse  nel  suo  vascello.  Se  tale  mi- 
stico personaggio,  che  sembra  d’in- 
rcnzionc  di  Virgilio  ( Encid.,  Ili , 
614,  ecc.  ; si  confr.  llcjne  not.  ed 
es.  su  tale  passo),  fosse  di  più  vec- 
chia data,  veder  in  lui  si  potrebbe  un 
emblema  dell’essere  mortale,  dello 
schiavo,  del  debole,  abbandonato  dal 
genio  arimanco  cui  servi  durante  la 
prima  parte  della  sua  vita,  c che  ri- 
para in  seno  al  buon  principio,  il 
quale,  immemore  de' di  lui  falli  al- 
l’aspetto della  sua  miseria,  il  riceve  a 
braccia  aperte.  L’episodio  toccante 
d’Achemenide  suggerì  pure  de’  versi 
leggiadri  ad  Ovidio  [Mei.,  XV,  ili, 
cd  Elegie  dui  Poni.,  IL  a.5),  ed  a 
Delille  {Malheur  ei  Pitie,  c.  iv). 

ACHENCHARA  o AC1IENCHA- 
RES,  è,  crediamo  noi,  con  poco  di- 
vario , la  vera  ortografia  de’  nomi 
Chontare  e Chonlacre  che  occorrono 
nella  lista  dei  Decani  di  Salmasio,  co- 
me pure  di  que’  (disseminati  nella  li- 
sta di  Finnico)  Scnlacer,  Asenlacer, 
Sinacher.  E probabile  pure  che  il  mo- 
struoso nome  di  Acheschos-Okara  , 
sbarazzato  dalle  articolazioni  e desi- 
nenze esotiche,  si  appresserebbe  mol- 
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to  a quello  di  Achencbara.  Manelonc 
nella  sua  lista  dei  re  egizj  della  18."* 
stirpe,  nomina  due  Achencheri  ed  una 
Akenserse,  od  Akeucherses. 

ACHEO,  in  latino  Acnaas,in  gre- 
co ’Ax*>of,  nome  che  ricapitola  fino 
ad  un  certo  segno  la  popolazione 
achea , fu  scisso  in  due , cioè  : 1 
un  Acheo,  figlio  della  tessala  Larissa 
e di  IS'cttuno,  fratello  di  Ftio  e di 
Pelasgo,  padre  d’un  altro  Ftio  e pro- 
nipote d’  un  altro  Pelasgo  ( Dion. 
d’Alic.,  I,  17);  a.4”  un  figlio  di  Xanto 
e di  Creusa.  Quest’  ultimo  sarebbe 
vissuto  verso  il  i5ao-i45o  av.  G.  C., 
mentre  il  primo  si  retrotrarebbe  al 
i655  (nascita,  17 10  : Petit  - Radei , 
Quad.  nell’£x.  anali).  Que’  che  di- 
stinti non  gli  hanno  dissero,  gli  uni, 
che  Acheo  originario  dei  paesi  del 
nord-ove3t  del  Peloponneso  andò  a 
fondare  uno  stabilimento  nella  Ftio- 
tidc;  gli  altri,  che  Acheo  partito  dalla 
Ftiotide  fermò  stanza  nel  Pelopon- 
neso. L’ammettere  due  principi  omo- 
nimi toglie  tale  difficoltà  ed  altre 
molte  pur  anche.  Per  esempio  (secon- 
do Pausania,  VII,  r)  due  nipoti  di 
Acheo  di  Xanto,  Arcandro  cd  Arca- 
dico vanno  nel  Peloponneso  a sposa- 
re due  figlie  del  re  Danao  (Scea  ed 
Automate).  Ma  Xanto  era  posteriore 
di  sei  generazioni  a Danao.  Come  i 
suoi  nipoti  avrebbero  potuto  ammo- 
gliarsi con  le  figlie  del  monarca  d’Ar- 
go? Evidente  cosa  ella  è,  che  havvi 
confusione  e che  fu  attribuito  all’  A- 
cheo  del  sangue  di  Xanto  ciò  che 
competeva  al  figliuolo  di  Larissa.  Chi 
sa  pure  se  la  famosa  genealogia  che 
faceva  Xanto  Ellenco  padre  d’Acheo, 
e che  fece  i Greci  immemori,  quasi, 
dell’ Acheo  antico,  non  è moderna 
relativamente  a quella  che  ci  mostra 
in  quest’  ultimo  un  figliuolo  di  La- 
rissa  c dell’  iddio  del  mare?  IN’on  sa- 
rebbesi  immaginalo  il  primo  con  l’u- 
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n'ioo  fine  di  fare  gli  Achei  di  origine 
dorica?  (Clavicr,  Trai.  d'ApoL,  t.  il, 
p.  «ti  ed  87,  n."  1 2).  Tale  congettura 
è certo  pii  plausibile  di  quella  di  Lar- 
cher  ( Citrati . eCHérodote,  p.  5na  e 
428)  che  spiega  1’  unione  delle  Da» 
nauti  con  pronipoti  di  Xanto  median- 
te l’ esistenza  d'un  secondo  Danao, 
di  cui  non  havvi  traccia  niuna  nè 
nella  fàvola  nè  nella  storia.  Quanto 
a noi , ecco  i fatti  : gli  Achei  occu- 
pano da  tempo  immemorabile  la  1‘  tio* 
tide  nella  Tessaglia , e compariscono 
pure  nel  Peloponneso,  ora  ad  un  epo- 
ca non  poco  rimota  e quando  in  tale 
penisola  regnano  i Pelasghi,  ora  pii 
tardi  c quando  i Dorj  guidati  dal 
figlio  d’ Ercole  ne  hanno  fatto  con- 
quisto. Da  ciò  due  masse  distinte 
di  /atti:  i.mo  le  vittorie  degli  Achei 
ftioti  che  primi  movono  a combat- 
tere i Pclasgi,  e fanno  il  Peloponneso 
penisola  achco-pelasgica  ; 2.d°  le  dis- 
fatte degli  Achei-Pelasgi  cui  spoglia- 
no gli  Elleni,  e che,  ricacciati  sul  lito 
nord-ovest  del  Peloponneso  acheo-el- 
lenico,  rigurgitano  fino  nella  Ftiotide, 
patria  loro.  Del  rimanente,  si  veggano 
sui  punti  controversi  etnografici  dei 
quali  i miti  altro  non  sono  che  un’  es- 
pressione, i.”  Raoul-Rocbette,  CoL 
grec.,  I,  347,  U,  110,  210,  ai  1, 
212,  4 19,  420, poi  II,  7,  107,  no, 
245,111,  12,  i3,  “>7;  >•**  Cla- 

vier,  Hist.  des  prem.  temps  de  la 
G -,  I .,  237,  238,  269,  II,  a5,  26, 
5 1 , 5a,  ecc.;  3.*°  K.  Ott  Mailer  Do. 
rier,  part.  i.m*,  10,  64,  76.  Baur 
vuole  che  Acaja  suoni  Axqsì*  terra 
acquatica  ( Ax  - ».  è il  latino  aqua,  il 
persiano  ed  indiano  ab,  ecc.).  Sjmb. 
u.  Myt.,  1, 268,0. Mentoviamo  inoltre 
Aulica,  ’ Ax*<*  feminino,  sopran- 

nome di  Cerere,  così  detta  pel  cocen- 
te dolore , Achos , da  lei  sofferto  per 
aver  perduta  la  figlia.  Altri  dei  e dee 
hanno  potuto  avere  l' epiteto  d’ Achei, 
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ma  soltanto  come  epiteto  locale  ; Mi- 
nerva principalmente  aveva  tale  no- 
me in  Dannia  ( Cose  mirabili  udite 
attrib.  ad  Aristotile  ). 

ACHERE,  uno  dei  Dev  o Devi 
(geoj  funesti  o arimanci)  della  mito- 
logia persiana.  Era  questi,  certo,  un 
Devo  inferiore , uno  cioè  di  que’  che 
il  dualismo  de’  popoli  dell’  Iran  con- 
trapponeva agli  lzedi.  11  Vendidad 
(largard  xxi,  t.  II,  583  del  Zend - 
Av.  di  Kleukcr  ) , lo  nomina  con  tre 
altri  Dev  o Devi  che  non  sono  nep- 
pur  essi  avversarj  degli  Amchasfan- 
di,  Eghouere,  Eghranm,  Oghranm. 
Achere  significava  impuro.  — Si  rav- 
vicini questo  nome  agli  Achouras  o 
Azouras  o Asura  dell’  India. 

ACHERONTE,  ‘A%ipu»  ( g- 
— eiTot) , dio-fiume,  tenuto  quasi 
sempre  per  fiume  inferno  nella  mi- 
tologia de’  Greci  e de'  Romani , se- 
condo le  volgari  leggende,  tcnevasi  per 
figliuolo  del  Sole  c della  Terra.  Data 
avendo  dell’  acqua  ad  alcuni  Titani , 
o ad  alcuni  giganti,  durante  la  guer- 
ra cui  mossero  a Giove , fu  cangiato 
in  fiume  e scagliato  nell’ inferno.  Al- 
tri il  fanno  figliuolo  di  Cerere  (dicia- 
mo Cererc-Proserpina,  KòpeXòeti’ti), 
c d’un  re  di  Creta  1 non  potendo  reg- 
gere all'abbagliante  luce  del  sole,  egli 
si  ritirò  nell’inferno  (in  una  grotta?), 
c divenne  un  fiume  delle  fosche  dimo- 
re, Altrove  pare  che  si  confonda  col 
re  d’Epiro  Aidoneo.  Negli  scolj  sugli 
Argonautici  (d'Apoll.  Rod.,  Il,  354) 
leggesi  che  un  re  dell’ Asia-Minore 
ebbe  nome  Acheronte,  e che  il  figlio 
di  Dardani  sua  figlia,  amante  di  Er- 
cole, diede  in  commemorazione  di 
quegli  amori  il  nome  di  Dardania  al- 
la regione,  d’ Eraclea  ad  una  città  a 
d’Acheronte  ad  un  fiume.  Dobbiamo 
aggiungere,  poiché  farciamo  menzione 
d’Ercoie,  che  un  atleta  di  nome  Aca- 
rco  disputò  con  lui  il  premio  dei  pcn» 
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tallo  ne  giuochi  che  quegli  avera  isti- 
tuiti ad  Olimpia  (Igin.,  Far.  cclxxiu); 
probabilmente  il  nome  di  Caronte 
non  differisce  sostanzialmente  da  quel- 
lo di  Acheronte:  in  tale  caso  Caron- 
te sarebbe  il  liume-navicellajo.  Noti 
sono  numerosi  corsi  d’acqua  di  tale 
nome  d’Aclieronte,  e sono:  i quel- 
lo d’ Epiro  che  mette  foce  nel  gol- 
fo Ambracio;  a.4'  quello  di  Bruzio 
che  non  lungi  da  Pandosia  ( poi  Pe- 
sto?) sbocca  nel  mar  Tirreno  ; 3.“ 
quello  che  passava  per  Eraclea  di  Bi- 
tinia  e perdevasi  nell'Eusino;  4-10  in 
fine  uno  de’  minori  affluenti  del  La- 
done,  tributario  esso  pure  deU’Alfeo 
nell’  Elide.  A quc’  fiumi  uopo  é ag- 
giungere tre  laghi  d’ugual  nome  ( in 
greco  kifiiit  ’A^ipooei'oe  ) , situati  il 
presso  alla  foce  delPAcherontc 
d’ Epiro,  ed  il  quale  altro  non  era 
che  un  vasto  padule  di  acque  sta- 
gnanti del  fiume  su  quella  bassa  piag- 
gia; il  2.d“  in  Egitto  presso  a Menfi 
(Diod.  Sic.,  I,  £)(>)  ; il  5.*”  nella  Cam- 
pania fra  Cu  ma  e Miseno.  Potrebbe 
sorger  tentazione  di  credere  che  que- 
sto fosse  un  raddoppiamento  del 
Lucrino  o Averno  ; non  è vero.  Stra- 
bone  e Plinio  li  distinguono  netta- 
mente. Impossibile  non  c che  all’  A- 
cheronte  epirota,  nonché  al  lago  A- 
cherusio  della  Campania  desse  origine 
qualche  grande  sconvolgimento  del 
globo.  Il  numero  di  vulcani  estinti 
di  che  son  irti  quc’ liti  tutti,  il  fetido 
puzzo  delle  acque  immote,  le  fatali 
anomalie  dell’inondazione  cooperar 
dovettero  in  tale  caso  a far  traspor- 
tare l’ Acheronte  nell’inferno.  In  E- 
gillo,  tale  lago  Dunoso  passar  doveva- 
no i morti  per  ottener  facoltà  da  un 
tribunale  di  andare  ai  riposi  della  ne- 
cropoli. Nella  topografia  inferna  se- 
condo Omero  ( Od.,  X,  5 1 5 ) Flege- 
tonte  e Cocito,  di  cui  lo  Stigc  altro 
non  è che  un  braccio,  mettono  capo 
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nell’  Acheronte.  Virgilio  che  segue 
il  sentimento  de' moderni,  e special- 
mente di  Platone,  degrada  per  lo  con- 
trario l’ Acheronte  ad  affluente  del 
Cocito,  ed  i fiumi  dispone  in  guisa 
che  entrando  nell'  interno  prima  vi 
si  avvenga  nell' Acheronte,  indi  s’in- 
contri Cocito,  ultimo  Stige. 

ACHGOUAJA-XERAX  (con- 
servatore di  tutte  le  cose,  servator 
rerum)  • era  nell’isola  di  Teneriffà  ed 
in  tutto  l’arcipelago  delle  Canarie  il 
principio  del  bene  e forse  il  dio  su- 
premo, riassunto  dei  due  principi,  co- 
me Io  Zervane  Akerene  dei  Persiani. 
Come  principio  del  bene,  opponevasi 
a Gouajotta , l’ Arimane  dei  Guan- 
chi. — Sinonimi:  Achouhouchanarcd 
Achouliourahan. 

ACHILLE, ’AxitWi  (g.-sstt;  so- 
vente in  poesia  laL 

Acuu.LàS  (g.  lei,  o lis)  figlio  di  Pel  co 
e di  Teti,  re  della  Ftiolide  in  Tes- 
saglia cd  il  più  valoroso  dei  Greci 
che  seguirono  Agamennone  in  Asia  , 
discese  per  ambo  i lati  da  sangue  di- 
vino. Teli  era  figlia  di  Nereo,  c di 
Doride  ; Peleo,  per  ICaco,  suo  padre , 
risaliva  pressoché  immediatamente  a 
Giove.  Alcuni  autografi  dicono  che 
Teti  fosse  stata  incinta  sette  volte 
prima  d'esscrlodi  Achille;  roachc  cia- 
schcdun  parto  terminasse  colla  mor- 
te del  feto.  Achille  solo  doveva  eredi- 
tare da  Peleo,  c chiamar  la  Nercide 
col  nome  di  madre.  Prima  della  vua 
nascita,  Temi  annunciò  agli  Dei  rac- 
colti gli  alti  di  lui  destini , e le  gesta. 
(Pindar.,  Islmic.,  vm , 78).  Appena 
cbb’cgli  aperto  gli  occhi  alla  luce, 
Teti  volendo  adeguarlo  a sé  stessa  tol- 
se ad  unger  d'ambrosia  le  di  lui  mem- 
bra delicate,  e di  notte  lo  passava  per 
mezzo  alle  fiamme  per  togliergli  tutto 
ciò  che  avea  di  elementi  perituri.  (A- 
pollodoro,  111,  xni,  6;  Apollon.  Ro., 
IV,  SCiG,  c Scol.  dell ’lliad.,  XV 1, 5b  ; 
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Scoi  -li  Licofrone,  v.  178;  To!.  Ef., 
J.  VI)  ; sgraziatamente  l’eleo  si  destò, 
ed  alla  vista  del  figlio  in  un  braciere 
ardente  slanciossi  per  salvarlo  da  un 
pericolo  immaginario.  Contatto  fata- 
le e profano  che  tutto  infirma  ciò  ebe 
aveva  fatto  Teti  ! La  corrucciata  im- 
mortale abbandonò  Achille  a suo  pa- 
dre che  lo  nomò  Piriioo,  vale  a dire 
salvato  dalle  fiamme,  ed  ella  tornò 
presso  alle  Ncreidi  nel  fondo  del  ma- 
re. Secondo  alcuni  altri  (Scoi  d’A- 
poll.  Rodio,  IV,  81 4),  Teti,  per  ren- 
dere suo  figlio  invulnerabile,  lo  tuffò 
nell’  onde  dello  Stige  pronunciando 
nella  valida  formula  che,  sovverten- 
ol’ordine  della  natura, conferiva  l’im- 
mortalità. Ma  lo  teneva  per  un  tallo- 
ne, ed  inutilmente  l’onda  bagnò  tutto 
il  resto  del  corpo:  l’invulnerabilità 
non  era  compiuta  ; restava  un  punto 
cui  leder  potevano  e la  spada  podero- 
sa e la  freccia  lieve.  Achille  morrà. 
Per  altro,  divine  voci  l’avean  predet- 
to. A parere  degli  uni , le  Parche  ; 
Temi , per  opinione  di  altri,  l’ aveano 
annunciato  solennemente  a Teti  la 
notte  delle  sue  nozze. — Privo  del  soc- 
corso e della  vista  della  moglie  , Pe- 
leo  confidò  suo  figlio  al  centauro  Ohi— 
rone,  in  cui  ad  ogn'istante  si  si  avvie- 
ne siccome  istruttore  degli  eroi  della 
Grecia.  Achille  gli  andò  debitore  di 
farsi  il  più  valoroso  in  fra  gli  uomi- 
ni ; dacché  n’  ebbe  in  alimento  le  mi- 
dolle degli  orsi,  dei  boni,  e dei  cin- 
ghiali. Imparò,  la  mercé  sua,  il  futuro 
vincitor  di  Troja,  l’arte  del  guarire, 
t’iniziò  nei  misteri  delle  scienze,  s’ i- 
strusscad  agitare  maestrevolmente  le 
corde  della  lira.  Quest'arte  gli  procurò 
il  nome  di  Ligirone  (ligjrr . . . armo- 
nioso: Scol.  di  Licofrone,  178).  Senza 
dubbio  l'arco  e le  frecce,  il  maneg- 
giar un  cavallo,  il  condurre  un  carro 
non  si  obbliarono  da  quell’  istitutore 
universale  (Stazio,  Achilleidc , c.  li, 
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v.  585  ).  In  oltre  la  ninlà  Cariclo, 
Fibra  ( la  donna-cavallo,  amante  di 
Mettuno  c madre  di  Chirone)  gli 
profuse  le  sue  cure,  e finalmente  il 
re  di  Epiro,  Amintore,  secondò  quel- 
le di  Chirone  pel  sno  pronipote  (Pin- 
daro Nem.,  in,  75.;  Apollonio  Ro- 
dio, IV,  812.;  e lo  Scol.,  di  Omero, 
Iliad.,  IX,  481).  Achille  non  aveva 
che  sedici  anni,  e già  Diana  e Miner- 
va ammiravano  esse  pure  le  di  lui 
gesta.  Egli  cacciava  senza  cani  e sen- 
za reti,  raggiungeai  daini  nel  corso, 
uccidea  leoni , c cinghiali  ( Pindar., 
Nem.,  hi,  75,  Jstmic.,  vm,  78).  In 
quel  torno  il  ratto  di  Elena  fu  pre- 
testo ai  Greci  per  mover  contro 
Troja.  Il  divino  Calcante  detto  ave- 
va che  la  presenza  di  Achille  era 
necessaria  pel  lieto  successo  di  quel- 
l’impresa. Teti  che  sapea  come  suo 
figlio  dovea  soccombere  sotto  le 
mura  della  città  di  Priamo,  l’in- 
viò di  furto,  e sotto  spoglie  fe- 
miuili,  a Sciro,  presso  il  di  lui  avo 
paterno  Licomede. — Achille  visseivi 
alcun  tempo  fra  le  damigelle  della 
giovane  principessa  figlia  di  Licome- 
de, Deidamia,  e la  rese  madre  di  Pir- 
ro o Neottolemo.  11  figlio  di  Deida- 
mia nato  non  era  per  anche,  allorché 
Ulisse,  il  quale  per  uno  stratagemma 
di  Palamede  era  stalo  costretto  a 
mettersi  nelle  file  dei  guerrieri  che 
partivano  per  Troja,  comparve  alla 
corte  di  Licomede  , travestito  da 
mercatante,  e si  fece  introdurre  nel- 
le stanze  delle  donne  ( T.  Ulisse  ). 
Deidamia  e le  sue  compagne  non  po- 
tevano staccar  gli  occhi  dagli  orna- 
menti, dai  ricchi  tessuti,  da’  giojelli 
che  lo  scaltro  principe  d’ Itaca  sfog- 
giava dinanzi  ad  esse:  Achille  si  lanciò 
sopra  una  spada.  Scoperto  così  il  suo 
sesso,  non  potè  rifiutare  di  seguire 
gli  altri  Greci  in  Asia.  Sua  madre 
gli  diede,  piangendo,  armi  fabbricata 
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da  Vulcano.  Egli  s’imbarcò  duce  dei 
Migdoni,  degli  Achei,  degli  Elleni  c 
dei  Mirmidoni  della  Fliotide:  la  sua 
flotta  era  di  cinquanta  navi.  T ra  i suoi 
compagni  vanno  distinti  principal- 
mente Fenice  e Patroclo.  Il  secondo, 
pressoché  della  medesima  età  sua, 
comparisce  come  suo  amico;  Fenice, 
più  attempato,  è tenuto  per  suo  ajo, 
e gli  dà  i consigli  d'un  mentore  in- 
dulgente e zelante.  Prima  che  i Greci 
si  mettessero  seriamente  all’ assedio, 
bisognava  soggiogare  tutto  il  terri- 
torio circostante,  tutti  gli  alleati  di 
Priamo.  Ad  Achille  fu  commessa  la 
paaggior  parte  di  tali  imprese.  Venti- 
tré piccioli  stati  e le  loro  capitali  so- 
no da  lui  sottomessi,  dodici  nelle  isole, 
undici  sui  continenti.  Sono  questi  i 
nomi  delle  principali  città  : Lesbo, 
Tebe  di  Cilicia,  Teneilo,  Lirnossa, 
alle  quali  convien  aggiungere  le  setto 
che  posteriormente  Agamennone  gli 
offre  di  cedergli,  Cardaraile,  Enope, 
Ira,  Fere,  Antca,  Epca,  Pedalo.  A 
tale  serie  di  fatti  si  riferisce  pure 
l’avventura  di  Tclefo  ch'egli  feri  con 
la  sua  lancia,  e che  in  seguito  guarì, 
applicando  sulla  piaga  la  ruggine  del- 
la stessa  lancia  che  gli  era  stata  fa- 
tale. Nè  mostrò  minor  valore  soLto 
le  mura  d' Ilio.  Cicno  Nettunide, 
non  ostante  la  prerogativa  d’ invul- 
nerabile, era  prossimo  a morire  per 
sua  mano:  egli  lo  stringeva  con  la 
coreggia  del  suo  elmetto  per  istran- 
golarlo,  allorché  Nettuno  glielo  tras- 
se di  mano,  trasformandolo  in  cigno. 
Poco  tempo  dopo  Apollo  mandò,  per 
vendicare  l’ oltraggio  fatto  al  suo  sa- 
cerdote Crisc,  un  morbo  epidemico 
nel  campo  dei  Grcci^  Achille,  ispira- 
to da  Giunone  , convocò  i duci  del- 
l’esercito, ed  incoraggiò  Calcante  a 
notificare  la  vera  causa  del  flagello. 
Questi  dichiarò  altamente  che  l’uni- 
co motivo  dell'ira  d' Apollo  era  la 
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condotta  insolente  del  re  dei  re  ri- 
guardo al  pao  sacerdote,  e che  il  dio 
si  sarebbe  placato  sol  quando  Aga- 
mennone avesse  resa  Criseide  a suo 
padre.  Oa  ciò  nacque  una  contesa 
violenta  tra  Achille  ed  Agamennone. 
Questi  acconsentì  alla  fine  a rendere 
Criseide;  ma,  per  vendicarsi  delia 
parte  che  Achille  aveva  presa  in  tale 
avvenimento,  fece  rapire  dalla  sua 
tenda  Briscide,  captiva  che  i Greci 
gli  avevano  assegnata  per  sua  quota 
del  bottino.  Achille  allora  rifiutò  di 
prender  parte  alla  guerra,  e si  tenne 
chiuso  nella  sua  tenda.  I Trojani  pro- 
fittarono della  sua  assenza  e ruppero 
compiutamente  i loro  avversarj.  In- 
vano Agamennone,  abbattuto  dalle 
sconfitte,  lo  invitò  per  mezzo  di  le- 
gati a ricomparire  sul  campo  di  bat- 
taglia e gli  profferse,  oltre  Briscide, 
magnifici  doni  c la  mano  d’una  delle 
sue  figlie,  a scelta  dell’eroe.  Achille 
rifiutò  tutti  i presenti  e restò  nella 
sua  tenda.  Ettore,  alla  guida  de’Tro- 
jani,  faceva  sempre  nuovi  progressi, 
c stava  alla  fine  per  appiccar  fuoco  al- 
la flotta  che  aveva  condotto  i Greci 
sulle  rive  della  Frigia,  quando,  con 
permissione  d’Achille,  Patroclo  s'a- 
vanzò nella  pianura  seguito  dalle  fa- 
langi dei  Mirmidoni,  ed  arrestò  alcun 
tempo  gli  sforzi  dei  Trojani.  Ma  in 
breve  cadde  ferito  mortalmente  per 
mano  d’Ettore,  che  Io  spogliò  delle 
sue  armi  (erano  le  armi  d'Achille), 
e già  si  apparecchiava  a trasportare 
il  suo  cadavere  in  Ilio.  F rattanto  i 
Greci  combattevano  intorno  all' esa- 
nime spoglia  dell’eroe,  per  impedire 
che  divenisse  preda  del  nemico.  A- 
cliillc,  intesa  da  Antiloco  la  fatale  no- 
vella, fa  tosto  alcuni  passi  fuori  della 
tenda:  alla  sola  sua  voce  i Trojani 
sgomentati  si  ritirano,  ed  i Greci 
radducono  al  campo  il  corpo  di  Pa- 
troclo. Achille  piange  sulla  misererò- 
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le  salma,  promette  di  vendicarla,  si 
riconcilia  con  Agamennone  di  cui 
accetta  i regali  e le  proposizioni,  c ri- 
ceve da  Teli  l’armi  divine  fabbricate 
da  Vulcano,  c tra  le  quali  è osserva- 
bile lo  scudo  ricco  di  scolture,  ebe 
ha  servito  per  modello  ad  Esiodo  per 
lo  scudo  d’Èrcole,  ed  a Virgilio  per 
quello  d’Enea.  Intanto  lia  lasciato 
sfuggirsi  il  ternario  giuramento  di 
non  prender  verun  cibo  se  prima 
non  ba  vendicato  la  morte  di  Patroclo. 
Minerva  viene,  per  comando  di  Gio- 
ve, a versargli  il  nettare  e recargli 
l’ ambrosia.  Nuove  forze  si  ridestano 
in  lui,  e non  ha  rotto  il  giuramento. 
L. a domane,  più  ardente  clic  mai  e 
malgrado  fe  profezie  di  Xanto  suo 
cavallo  (il  quale,  dotato  repente  della 
voce  dagli  dei,  gli  predice  la  sua  pros- 
sima fine}  si  scaglia  nell’arena  delle 
pugne.  Enea  stava  per  cadere  sotto 
i suoi  colpi,  se  Nettuno  non  fosse  so- 
pra v venuto  a soccorrerlo.  Uccide  po- 
scia Ifizione,  Ippodamantc,  Polido- 
ro ed  altri  ancora.  Ettore  ancb’esso 
non  s’ invola  al  suo  furore  che  in 
grazia  dell'intervento  d’ Apollo.  I 
Trojani  Aiggono  da  ogni  parte.  Mol- 
ti si  annegano  volendo  tragittare  il 
Xanto.  Achille,  che  gl’insegue,  ne 
riserba  dodici  da  immolare  sulla 
tomba  ed  ai  mani  di  Patroclo.  Fa 
pur  mordere  la  polvere  a L.icaone 
uno  de’ligli  di  Priamo  e ad  Astero- 
peo  che  l’ha  ferito.  Il  Xanto  allora 
sorge  contro  di  lui  e gonfia  le  sue  on- 
de per  sommergerlo.  Alle  grida  d’A- 
chille eli’  é costretto  di  chieder  soc- 
corso agli  dei,  Nettuno  c Minerva 
accorrono,  lo  salvano  e l’eccitano  a 
nuova  battaglii.  Il  Xanto  chiama  il 
Simoenta  in  suo  ajuto,  ed  entrambi 
di  conserva  si  spandono  nella  cam- 
pagna. Giunone  manda  Vulcano  il 
quale , armato  delle  sue  poderose 
iiamme,  asciuga  i due  fiumi  collegati 
tifi 
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e gli  astringe,  sotto  pena  d’inaridire, 
a rientrare  ne’ loro  letti.  Achille,  cui 
niun  periglio  ha  latto  impallidire,  ri- 
comincia a travagliare  i Trojani  che 
fuggono  confusamente  verso  la  cit- 
tà, del  pari  che  Ettore  loro  duce. 
Egli  s’ azzuffa  con  quest’ultimo,  lo 
insegue,  gli  pianta  la  sua  lancia  nella 
gola,  poi  spogliatolo  delle  armi  e del- 
le vesti  gli  fora  i talloni,  v’infilza  una 
coreggia , e lo  strascina  tre  volte  in- 
torno alla  città  assediata.  Uende  po- 
scia gli  onori  funebri  ai  mani  di  Pa- 
troclo, immola  di  propria  mano  do- 
dici captivi  sul  suo  rogo,  c celebra 
giuochi  in  onore  del  prode  lacrimalo. 
Uà  notte  seguente  Priamo  si  reca  al- 
la sua  tenda  e,  bagnando  di  pianto  le 
mani  sanguinarie  che  gli  hanno  scan- 
nato il  figlio,  lo  supplica  a rendergli 
l'esangue  spoglia.  Achille,  che  avea 
giurato  di  darla  in  pasto  ai  cani  ed 
agli  uccelli,  dimentica  il  giuramento, 
s’intenerisce  col  vecchio  che  ('implo- 
ra in  nome  di  Pelco,  e gli  restituisce, 
la  salma  del  figlio.  Nou  è la  sola  vol- 
ta che  si  mostra  pietoso  e tenero 
quanto  irascibile  c coraggioso.  Quan- 
do la  regina  delle  Amazzoni,  Fantasi- 
ma, ha  ricevuto  dal  suo  braccio  il 
colpo  fatale,  alla  vista  della  moribon- 
da bellezza  detesta  la  sua  crudele  vit- 
toria ; maledice  la  propria  mano  trop- 
po sicura;  le  sue  lagrime  si  frammi- 
schiano al  sangue  della  vittima.  Tersi- 
te,  il  più  brutto  ed  il  più  vigliacco 
dei  Greci,  osa  ridere  del  suo  pianto: 
Achille  l’accoppa  con  un  pugno.  Poco 
tempo  dopo  una  delle  cinquanta  Pria- 
mec,  Polissena,  lo  innamora  colle 
sue  attrattive.  Egli  ofTre  al  re  d’ilio 
d’abbandonare  la  causa  dei  Greci  e 
di  salvare  la  capitale  della  Frigia.  Il 
più  prode  dei  Greci  sta  per  diventa- 
re un  disertore!  Gli  dei  non  permet- 
tono che  il  rto  disegno  si  compia. 
] ,’  eroe  sul  punto  di  farsi  traditore 
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trova  il  tradimento.  Polissena,  Pria- 
mo, Ilio  intera  forse,  accettano  di 
buona  fede  la  proposta  d’Achille: 
il  solo  Paride  medita  la  morte  del  fu- 
turo cognato.  Un  abboccamento  è sta- 
bilito nel  tempio  d’ Apollo  Timbreo. 
Là  certamente  l’imeneo  di  Polissena  e 
del  figlio  di  Teli  deve  raffermare  il 
trattato.  Paride,  nascosto  dietro  la 
statua  del  nume  ed  istrutto  da  lui 
stesso,  scocca  allo  sposo  una  freccia 
che  gli  trafigge  il  calcagno  (Servio, 
sopra  Virgilio,  En,,  VI,  57).  Secondo 
Ditti  Cretense  ( IV,  a ) Deifobo  è 
complice  della  perfidia  del  rapitore 
d'Elena:  egli  abbraccia  Achille  nel 
momento  in  cui  qaesti  mette  il  piede 
nel  tempio  e nel  momento  stesso  la 
spada  di  Paride  gli  toglie  la  vita.  Igi- 
no ( Eav.  cvn,  ) ed  Orazio  registra- 
no un’altra  tradizione  secondo  la 
quale  Apollo  stesso,  assunte  le  sem- 
bianze e la  forma  di  Paride,  scaglia 
sull’eroe  la, freccia  omicida.  In  Ome- 
ro ( Odissea,  XXIV,  36,  ccc.,),  A- 
chillc  muore  sul  campo  di  battaglia, 
ed  un  combattimento  accanito  s’ac- 
cende intorno  al  suo  corpo  che  dai 
due  eserciti  è disputato.  Fu  sepolto 
sul  capo  Sigeo.  — Niuno  ignora  che 
Achille  è l'eroe  dell’  Iliade,  di  cui 
almeno  per  sedici  canti  la  sua  assenza 
è la  leva  principale.  Piacque  osserva- 
re che  Omero,  mostrando  cosi  i 
Greci  sempre  battuti  malgrado  lo 
stuolo  d’eroi  che  hanno  nel  loro  eser- 
cito, allorché  Achille  non  li  seconda, 
ha  dato  una  piò  alta  idea  del  valore 
del  suo  personaggio  prediletto  che 
se  l’avesse  mostrato  di  continuo  atti- 
vo c correndo  di  vittoria  in  vittoria. 
Questa  è una  delle  forti  ragioni  che 
allegar  potrebbero  in  favore  della  lo- 
ro opinione  que’che  credono  all’esi- 
stenza d’Omero,  c tengono  che  un 
concetto  primordiale  sì  alto  dev’  es- 
ser nato  nella  mente  d’nn  poeta  uni- 
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co,  e non  poteva  risultare  fortui- 
tamente dai  lavori  di  venti  rapsodi, 
di  venti  cooperatori  Del  restante 
Omero  non  è il  solo  che  abbia  cele- 
brato tale  eroe.  L'educazione  d’A- 
chille ha  dato  origine  al  secondo  poe- 
ma epico  di  Stazio,  l’ Achilleide,  di 
cui  l'autore  non  ha  potuto  compiere 
neppure  due  canti.  Lucio  di  Lancivai 
ha  composto  un  AdfMle  a Sciro  ( i). 
Un  idillio  di  Teocrito  s’aggira  sul 
medesimo  soggetto:  per  mala  sorte 
non  n’esiste  che  il  principio.  Achille 
occorre  altresì  in  molte  composizioni 
tragiche  antiche,  tra  le  quali  convien 
mettere  nel  primo  grado  Ifigenia  in 
Aulide.  I moderni,  l’hanno  messo  an- 
cora pii)  frequentemente  sulla  scena. 
Essi  non  hanno  dimenticato  nella  pit- 
tura di  tale  eroe  che  il  carattere  na- 
zionale greco  di  que’  tempi  antichi,  e 
l'aspetto  mitico  che  lo  costituisce  e gli 
è individuale.  Del  rimanente-  il  loro 
Achille  è un  tipo  elegante  del  coraggio 
giovanile  che  va  fino  alla  temerità  ed 
a cui  è congiunta  una  lealtà  generosa. 
Orazio  aveva  felicemente  anzi  che  nò 
epilogato  il  carattere  dell’Achille  o- 
merico  con  questi  versi  sovente  citati: 

• > • Hennratum  si  torte  reponi*  Achillea, 

Tmpiger,  iracondi»,  inesorabili»,  nccr, 

cui  Delille  (Imaginat.,  cap.  I)  ha  co- 
si sviluppati  (a). 

Mai*  qu'nn  me  monlre  Achille,  Achille,  «me  de  fra, 
Deot  1*  rage  e»t  d’ua  tigre  et  le*  reno*  d'an  die*  ; 
D’amitìé,  de  fureur,  héroiqne  assemblale. 

Scotani  profondémeut  le*  bienfait*  et  l’ootrage; 
Tonnant  clan*  lea  rombata  on,  la  IjT*  à la  maio. 
Seoi,  an  bord  de  la  mer,  consola nt  aon  cbagTÌo  ; 
Poor  apaiter  Patroele  en  aa  dementa  «ombre, 
Toormcntaut  on  eadavre  et  pnnitiant  une  ombra  ; 

Et  quand  Prima  d’Hector  vicot  ebertber  laa  de  bri  a 
Reapectant  on  vieni  pare  et  lai  rendaot  aoo  fila  i 
Ce  grand  tableau  m’étonne  .... 

Per  compierlo  però,  bisogna  aggiun- 
gere che  secondo  i poeti  antichi , A- 

(i)  Gl’Italiani  hanno,  come  a lotti  4 noto, 
l 'Achille  in  Sciro, dì  Metastasio.  É una  del- 
le tue  più  leggio Jre  ed  ingegnose  composi- 
zioni drammatiche  (//  TV.). 

(a)  E noi.  Italiani,  diremmo  dilavali 
(//.TV.). 
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riille  è il  pili  bello  ilei  mortali,  e die 
Nireo  anch’esso,  figlio  d’Aglaja  (la 
risplendente  beltà)  odi  Caropo  (l’uo- 
mo  di  volto  grazioso),  gli  cede  la  pal- 
ma sotto  tale  aspetto. — Fin  qui  non 
abbiamo  parlato  d’altro  che  della  vi- 
ta di  Achille,  in  quanto  che  poco  si 
discosta  dalle  umane  verisimiglianze. 
Vediamo  ora  Achille  divinizzato.  Qui 
è dove  i miracoli  e gli  omaggi  si  mol- 
tiplicano. Non  i soli  Greci  piangono 
' la  morte  del  loro  eroe.  Àppeua  il  suo 
corpo  è portato  sulla  nave  che  l’ ha 
condotto  in  Asia,  Teli  vi  si  reca  ac- 
compagnata dalle  sue  sorelle,  le  Ne- 
reidi,  e là  geme  settanta  giorni  con- 
secutivi. Quando  la  flotta  greca  ri- 
torna verso  l’Europa,  il  sepolcro  del 
capo  Sigeo  pria  per  chiedere  un’of- 
fèrta espiatoria.  Uopo  è di  sangue  per 
vendicare  il  sangue  d’Achille;  ed  i 
vincitori  ritornano  a sforzo  di  vele 
sul  lido  ove  fu  Troja  per  immolare 
con  religiose  cerimonie  Polissena.  Cosi, 
nel  dramma  di  dieci  anni  detto  guerra 
di  Troja,  la  figlia  del  duce  degli  El- 
ioni spira  all’ alzar  della  tenda;  e la 
tenda  cade  sul  cadavere  della  figlia 
del  re  di  Frigia.  Lo  stesso  capo  Si- 
geo s'immedesima  a poco  a poco  con 
la  tomba , con  Achille.  Alessandro 
movendo  il  conquisto  dell’impero  fon- 
dato da  Ciro  si  fermerà,  meditabon- 
do o simulando  d’ esserlo,  dinanzi  al 
piccolo  promontorio  e sciamerà  : 
» Fortunato  Achille!  « Leuce,  quel- 
l’isola bianca  ( Xsoxn  ) o piuttosto  la- 
minosa (lux,  Ktutam),  che  po- 
steriormente si  chiama , ed  isola  dei 
beali,  ed  isola  degli  eroi,  ed  isola  di 
Achille , si  trasforma , in  progresso 
dei  tempi,  in  un  verdeggiante  eliso, 
in  un  arcipelago  iperboreo,  in  un’oa- 
si di  felicità,  asilo  futuro  di  chiunque 
morrà  per  la  sua  ptria.  » Armodio 
n'  diletto,  no,  no,  tu  non  se’  morto  ! 
» Tu  sei,  la  fama  il  dice,  nelle  isole 
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» dei  beati,  nelle  isole  in  cui  essa  po-  n 
» ne  Achille  dall’  agii  piede.  « ( Inno 
di  Callistrato  sopra  Armodio  ed  Ari- 
stogitone  ).  Ed  in  fatto,  vi  si  eres- 
sero dipi  altari,  capplle,  boschet- 
ti sacri,  in  onore  dell’eroe.  Gli  stessi 
dei  vollero  perpetuare  la  cerimonia 
funebre  in  onore  d’Achille.  L’ isola  è 
annualmente  visitata  da  uccelli  mera- 
vigliosi, che  vanno  a folleggiare  sul- 
l’eminenza in  forma  di  tomba,  che  ti 
può  credere  sua  dimora  prediletta, 
ed  a celebrare  in  onore  del  più  pro- 
de de’  guerrieri  antichi,  giuochi  guer- 
reschi, simulacri  di  quei  severi  ludi,  di 
quelle  mischie  sanguinose  di  cui  era 
stato  caldo  amatore  in  vita.  Altri,  è 
vero,  pretendono  il  contrario,  ed  af- 
fermano che  nessun  uccello  volava 
mai  sopra  la  tomba  d’Achille  (Plinio 
il  Nat.,  X,  c.  29).  Qui  cade  a pro- 
posito d’indicare  altri  due  miracoli,  i 
quali  certamente  furono  immaginati 
in  un  tempo  piuttosto  moderno,  e di 
cui  però  il  secondo  ci  sembra  di  qual- 
che imprtanza.  11  primo  si  riferisce 
ad  Omero.  L’ illustre  poeta  faceva , 
dicesi,  pascolare  le  sue  gregge  presso 
il  seplcro  d’Achille.  A forza  d’ofler- 
te  e di  preghiere  ottenne  che  l’ eroe 
si  mostrasse  a lui:  Achille  comparve, 
ma  attorniato  da  tanto  splendore  rhe 
Omero  abbagliato  diventò  cieco  im- 
mediatamente. L'altro  mette  in  isce- 
na  le  Amazzoni.  Tali  guerriere,  che 
già  vedute  abbiamo  sul  campo  di  bat- 
taglia di  Troja , sbarcano  un  giorno 
nell'isola  bianca  cui  disegnano  di  pro- 
fanare in  odio  del  nome  e delle  im- 
prese d’Achille.  Dapprima  costringo- 
no gli  abitanti  a vibrare  la  scure  sa- 
crilega sugli  alberi  della  foresta  do- 
ve riposa  l’eroe:  le  seuri  si  ritorco- 
no contra  i lavoratori  e gli  stendono 
morti  appiè  de’  tronchi  alberi.  Irrita- 
te, ma  non  vinte,  le  Amazzoni  vo- 
gliono entrare  a cavallo  nel  tempio. 
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Achille  ap|>arisce:  'il  fuoco  che  scin- 
tilla ne’  suoi  sguardi,  spaventa  i ca- 
valli ; i quali  pittano  a terra  le  loro 
bellicose  conduttrici,  le  calpestano,  le 
divorano  , poi  precipitano  furiosi  nel 
mare , di  cui  in  pari  tempo  le  acque 
purificatrici  salgono  lino  all’atrio  pro- 
fanato dalle  empie.  Le  navi  che  le  a- 
vcvano  condotte  si  urtano  le  une  con- 
tro le  altre. c si  sommergono.  Ma  non 
basta.  A detta  dei  Greci,  Achille  re- 
gna oggidì  sugli  Scili  (vale  a dire, 
sul  Settentrione?  vale  a dire  sul  te- 
nebroso impero  7?  però  che  il  Setten- 
trione, come  l’Esperia,  presuppone 
declinazione,  estinzione,  mancanza  di 
fuoco-luce:  Alceo  in  Eustazio  sopra 
Dion.Pericg.,  p.  i o5  dell'ediz.  L'rs.). 
Gonnuracrato  è pure  tra  i genj  in- 
fernali; Giove,  ad  istanza  di  sua  ma- 
dre, ha  consentito  di  lasciarlo  sedere 
tra  i giudici  del  fosco  regno,  tra  Cro- 
no, Hadamanto,  Cadmo  c l’eleo.  Me- 
dea, o,  secondo  altri,  Ifigenia,  gli  di- 
viene sposa  nel  sotterraneo  dominio. 
Certo  è,  ch’era  altresì  onorato  a Spar- 
ta, a lìrasia , in.  Laconia , in  Elide  e 
nella  Tessaglia.  Le  sue  feste  a lìrasia 
si  chiamavano  Achillee.  Gli  omaggi 
dei  Tessali  consistevano  in  un  sagri- 
ficio  (due  tori,  un  bianco,  un  negro) 
e in  libazioni  d’acqua  dello  Sperchio. 
'l’ali  alti  d una  tenera  venerazione  si 
facevano  sul  promontorio  Sigeo.  L’o- 
rigine di  si  latto  culto  si  attribuiva 
ad  un  oracolo  di  Dodona.  Troviamo 
pure  il  nome  d’Achillea  dato  ad  una 
fontana  prossima  a Milelo,  in  memo- 
ria dell’ riservivi  Achille  bagnato,  e 
ucllo  di  ’Ax‘ AM'sn  ipeptos  ( vale  a 
ire  la  corsa  d'Achille  ad  un'isola 
del  Mar  Nero,  perchè  (dice  Pompo- 
nio Mela,  li),  Achille  essendo  entralo 
con  la  sua  Motta  in  quel  seno  del  Me- 
diterraneo celebrò  le  sue  prime  vitto- 
rie con  giuochi  c,  fra  gli  altri,  con 
corse  in  cui  riportò  la  vittoria.  Si 
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afferma  {V.  Noèl,fiieUip'l.,I,ii  ) che 
tale  isola  differisce  da  quella  di  Leuce. 
A noi  sembra  evidente  il  contrario. — 
Ora  certamente  si  chiederà:  Achille  ba 
esistito?  Noi  non  ne  dubitiamo,  yui, 
come  in  molte  leggende  eroiche  della 
Grecia , una  spiegazione  storica  è 
semplice.  Uno  dei  venti  regoli  della 
Tessaglia  scioglie  le  vele  per  Troja, 
come  gli  altri  capi  di  tribù  della  Gre- 
cia. Fin  dal  principio  delle  operazioni 
militari,  si  rende  chiaro  per  valore, 
per  fortuna.  Ad  esso  affidasi  quan- 
tunque cosa  esiga  celebrità,  audacia  , 
impelo.  Egli  doma  o prende  d’assalto 
tutte  le  città  secondarie  che  tengono 
per  Troja,  ed  agevola  cosi  ai  Greci 
i mezzi  d’impedire  gli  approdi,  di 
ridurre  sempre  piò  Ilio  alle  sue  pro- 
prie forze , forse  di  prenderla  un 
giorno  per  fame.  Il  continente  e le 
isole,  il  settentrione  ed  il  mezzodì, 
Tencdo  e la  Tebe  di  Cilicia  lo  veg- 
gono, ratto  qual  baleno,  arrivare  ca- 
pitano della  sua  armatetla.  Tal’ è la 
vita  esteriore  dell’eroe.  Nelle  sue  re- 
lazioni con  gli  altri  duci,  col  capo  su- 
premo, è altiero,  iracondo,  bollente, 
avido  d’onori  e,  com'era  siile  d'allo- 
ra  , prodigo  d’ ingiurie.  Ln'  ingiusti- 
zia lo  sdegna,  c,  se  non  la  reprime 
con  la  forza,  se  ne  vendica  con  lo 
starsi  neutrale  ed  inoperante.  La  mor- 
te funesta  del  suo  amico  gli  là  ripi- 
gliar l’armi.  Alla  fine  muore  anch’e- 
gli , ma  in  grembo  alla  vittoria,  ma 
pianto,  desiderato  da  tutto  l’esercito, 
ma  citalo  qual  modello  da  tutt  i guer- 
rieri contemporanei  a tutt’i  guerrie- 
ri futuri  , ma  sopravvivendo  in  un 
figlio  il  quale,  come  lui,  là  prova 
d' intrepidezza  prima  d’uscire  d'ado- 
lescenza, Neollolcmo  che  gli  succede 
all’assedio  di  Troja.  — Certamente 
v’  ha  del  vero  iu  tale  maniera  di  con- 
siderare Achille.  Ma , oltre  la  poca 
naturalezza  i la  meschinità  estremi 
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d’alcuni  ilei  tratti  esplicativi,  v'ha  sua  sparizione  vaga  e come  nubilosa 
dell' inverosimile  in  quanto  si  narra  in  regioni  lontane,  in  mgri , in  isole 
delle  espugnazioni  tentale  da  Achille  (ricordarsi  qui  l’ Isola-Bianca  e con- 
rispclto  ad  alcune  città  della  Cilicia,  frontarc  tutte  le  isole  bianche  delle 
sebbene  a quel  tempo  la  Cilicia  non  cronache  religiose  : Wilford  , cap.  5 
fosse  cosi  distesa  verso  levante  come  del  suoVI.1"’  saggio,  ori  lite  sacreci  ìsl. 
è stata  dopo;  e,  d'altra  parte,  pi  A di  in  thè  west  nelle  A sialic.  Research., 
quaranta  tratti  mitici,  e che  non  si  t.  XI),  tutto  questo  è riverbero  della 
possono  interpretare  in  altra  guisa  brillante  fisionomia,  delle  avventure 
che  coi  miti,  non  sono  nemmeno  in-  del  dio  di  Deio.  Niun  dubbio  che  non 
dicati.  Niun  dubbio  clic,  se  vuoisi  te-  si  debba  altresì  assimilarlo  ai  Cabiri, 
nerne  conto,  non  si  venga  pronta-  ai  Tritopatori,  e forse  agli  Anaci, 
mente  a riconoscere  in  Achille  una  Dio-solc,  e vittima  d’ un'insidia  che 
quantità  di  tratti  che  appartengono  lo  rapisce  nel  fior  degli  anni,  egli  è 
agli  dei-soli , sia  di  tutto  l'anno,  sia  Cadmilo.  Dioscuro,  sia  con  Patroclo, 
semestrali.  Come  Oro,  ossia  Aroeri  sia  con  EIcna  o Deidamia,  è Asiocer- 
(Harocri),  è nascosto  in  una  valle  se.  Finalmente  Creuzer  lo  mette  in 
profonda,  con  Chirone;  in  un’isola  relazione  con  le  acque.  Achille,  ei 
nebbiosa,  con  Licomcdc  e Deidamia.  dice,  con  Teli  sua  madre  sembra  una 
Come  Osiride  si  unisce  ad  Iside  nel  delegazione  inferiore  d'Acheloo  e di 
seno  della  loro  madre  comune,  ch’è  Tetidc.  L'onda  fluviale  e l’onda  ma- 
la  terra,  egli  si  unisce  con  legami  rina  primordiali  s’ individuano  e dan- 
furlivi  ed  immaturi  alla  principessa  no  origine  ad  un  fiume  secondario  , 
«li  Sciro  in  quella  terra  umida  che  ad  un  mare-ninfa  subalterno  : il  fiu- 
rapprcsenta  il  seno  materno.  Come  me  s’ innalza  al  grado  di  sole.  Così 
Ercole  che  fila  a’ piedi  d’Onfale,  si  Knef  è il  Nilo  ed  il  sole  prototipo, 
spoglia  momentaneamente  del  carat-  Il  fuoco  e 1’  acqua  in  Egitto  pugnano 
tere  virile:  ha  obbliato  la  midolla  in  una  tenzone  analoga  a quella  d’E- 
«!«’  Moni,  la  rapida  corsa,  la  lotta  ; ve-  festo  e del  Xanto  in  F rigia.  Ma  l’Egit- 
sti  strascicanti  gli  ondeggiano  intor-  to  aggiudica  la  vittoria  al  suo  Canopo 
no;  il  cinto  virginale  comprime  il  ro-  dai  mille  buchi;  la  Persia,  l’Asia-An- 
busto  suo  corpo  ; Deidamia  (la  do-  teriore,  la  Grecia  tendono  a lasciare 
matrice  di  nemici)  è qiiella  che  assu-  il  vantaggio  al  dio  del  fuoco.  — Si 
nvc  il  suo  personaggio  : i caratteri  si  vede  Achille  in  un  rilevante  numero 
permutano.  Cosi  Alcide  veste  la  san-  di  monumenti,  tra  i quali  bisogna 
dice  lidia,  mentre  Onfalc  s’avvolge  mettere  nel  primo  ordine  la  tavola 
nella  pelle  fulva  ed  ispida  del  lione  iliaca , II,  K,  T,  T,  X,  fi, 
nono  co.  Ma  con  Apollo,  sopra  ogni  ugualmente  che  nella  lista  supcriore 
altro,  ha  le  più  notabili  analogie.  La  'e  nelle  due  inferiori,  le  quali  conten- 
bellezza,  la  gioventù,  i biondi  capelli,  gono  gli  avvenimenti  post-omerici.  Di- 
Io  scudo  simile  a quello  di  Abantc  , versi  eventi  capitali  della  vita  d’Achil- 
d' Ercole,  di  Brama,  la  condizione  le,  la  sua  natività,  la  sua  educazione, 
d'invulnerabile,  la  lira  di  cui  tocca  .il  suo  soggiorno  a Sciro,  la  sua  par- 
armoniosamente  le  corde,  la  scienza  tenza  dall'isola  malgrado  Deidamia 
medica  che  si  manifesta  nella  guari-  che  cerca  invano  di  rattenerlo,  il  suo 
gione  di  Telefo  , l'aspetto  pastorale  combattimento  con  Ettore,  l’orribile 
tirila  prima  parte  della  sua  vita  , la  vendetta  che  esercita  sul  di  lui  cada- 
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vere,  si  trovano  rappresentati  sulla 
sponda  marmorea  d’un  pozzo  {Mu- 
seo Capitolino,  IV,  37).  Un  basso- 
rilievo  in  Millin  {Diss.  nel  Ree.  de 
la  Sociétd  d'thnul  de  médecine,  an- 
no V.‘“  p.  55a  ; o.  Gal.  mjrth CLIII, 
554)  mostra  iJ  giovane  eroe  ebe  vie- 
ne ammaestrato  dal  centauro  Chirone 
nella  botanica  al  cospetto  di  Peleo. 
In  una  pietra  scolpita  di  Gori  {Mas. 
fior.,  11,  xxv,  a),  suona  la  lira  sotto 
gli  occhi  del  centauro.  Uu’altra  pietra 
(Bracci,  Menu  di  ant.  incìs.,  II,  go) 
Io  presenta  pure  in  atto  di  suonar  la 
lira  ; ma  (jui  è oppresso  dal  dolore 
per  la  perdita  diBriseide.  La  sua  in- 
operosità è figurata  in  Gori  ( Mus. 
fior.,  II,  xxv,  3 ).  Si  possono  vedere 
altre  rappresentazioni  d'Achille  nella 
Galérie  mytli.  di  Millin,  f.  584,  585, 
587,  689,  5go,  5g4,  595,  597,  599, 
tioi,  602.  La  sua  armatura  è figura- 
ta, 558,  58o,  829,  63o;  il  suo  car- 
ro, il  suo  corpo,  la  sua  tomba,  553 
itavola  iliaca),  i suoi  cavalli,  58o. 
Yleughels  ha  disegnato  dietro  le  in- 
dicazioni del  cantore  dell’Iliade,  uno 
scudo  d’Achille,  per  Boivin  che  l'ba 
inserito  nell’  apologia  d'  Omero.  Si 
troverà  tale  disegno  con  quello  del- 
lo scudo  d'Èrcole  e dello  scado  d' li- 
nea, di  le-Lorrain  nel  t.  XXVII  delle 
Mém.  de  l' dead,  dei  hcr.  et  D.- 
l.ell. — Il  nome  d'Achille  è stato 
comune,  dicesi,  ad  altri  cinque  croi: 
sono  dessi  i."  Un  figlio  della  Terra 
{ynyitet).  Egli  seppe  persuadere  a 
Giunone,  che  si  era  ricorrala  da  lui 
per  salvarsi  dalle  sollecitazioni  amo- 
rose di  Giove , che  nessun  dio  pii! 
grande,  piti  nobile  e più  degno  di  lei 
poteva  mai  aspirare  alla  sua  mano. 
Giove,  in  guiderdone  di  tale  servigio, 
gli  promise  che  tutti  quelli  del  tuo 
nome  sarebbero  stati  nomini  celebri. 
2.4*  Un  figlio  di  Giove  e di  I-amia. 
Pane  dichiarò  che  niuna  dea  poteva 
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disputargli  il  premio  della  bellezza. 
Venere,  offesa  di  tale  giudicio,  ispirò 
al  rustico  giudice  un  amore  senza 
speranza  per  la  ninfa  Eco,  ed  operò, 
nella  persona  del  figlio  di  Lamia,  una 
modificazione  priapea  che  lo  rese  un 
oggetto  non  meno  schifoso  che  ridi- 
colo. 3.*°  Un  tìglio  di  Salatea  , nato 
con  capelli  bianchi.  4-'*  Un  precetto- 
re del  centauro  Chirone.  5.**  Un  eroe 
a cui  si  attribuisce  l’ invenzione  del- 
l’ostracismo. 

ACHIROE,  ’A niPolc  di 
Marte,  fu  moglie  di  l’allenco  c di 
Reteo  (giganti?)  personificazioni  del- 
la penisola  di  Baitene  in  Macedonia, 
c del  capo  Roteo  che  è quasi  dirim- 
petto? Altri  le  danno  a marito  Sito- 
ne, e fanno  Palieneo  c Reteo  tue  fi- 
glie. Queste  fabbricai  uno  le  città  di 
Fallene  in  Europa  e di  Retea  in  Asia, 
i quali  luoghi  erano  tenuti  per  fred- 
di c funesti.  L’idea  di  giganti  impli- 
ca del  pari  alcun  che  d' arimanco;  e 
Marte,  pianeta  rossiccio,  si  piega  an- 
eli' egli  a tale  senso.  Achiroe  non  si 
confonderebbe  fino  ad  un  certo  pun- 
to con  l 'Acheronte? 

AC1ILE,  Ax*»>  nome  d’Achille 
in  diversi  monumenti  della  Magna- 
Grecia.  E evidentemente  un  modo  di 
scrittura  orientale;  l'indica  per  tale 
la  mancanza  delle  vocali.  É osserva- 
bile che  Acheloo  con  soppressione 
di  vocali  si  scriverebbe  quasi  assolu- 
tamente del  pari. 

AC1ILI,  ’AxKut,  Nebbia,  Nube, 
Oscurità,  deita  cosmogonica  che  in 
sostanza  non  è altro  che  la  notte  pri- 
mordiale, la  profonda  e limacciosa 
Buio,  l’inarmonico  Caos,  primo  prin- 
cipio di  tutti  gli  enti.  Gli  antichi  se 
lo  rappreseutavano  come  composto 
d’una  moltitudine  di  gas  umidi,  àtpù - 
liirt.  Da  tale  massa  irrivelata,  che  è 
per  sé  stessa,  (Suajambhuva  degl’in- 
diani, ma  Suajarabhura  ignoto  a sé 
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stesso),  si  lanccrà  un  dì  la  luce.  Così 
da  Buto  emanano  Knef,  poi  Fta;  co- 
sì le  tenebre  di  Brama  s' illuminano 
al  pronunciare  del  monosillabo  misti- 
co Oum;  così  nella  Polinesia,  da  Po 
discendono  tutti  gli  dei  che  si  chia- 
mano quindi  figli  di  Po. 

ACHMOGK,  era,  nella  mitologia 
medo-persiana,  uno  dei  principi  dei 
Desi,  almeno  secondo  l'Afrino  dei 
sette  Amchasfandi  ; il  Bundebech  non 
ne  parla.  É opposto  al  secondo  Am- 
chasfand  Babman,  come  Ecbcm-Ab- 
riman,  il  supremo  cattivo  principio,  a 
Serocb-Orrouzd.  I libri  zendi  lo  rap- 
presentano come  riconoscendo  a me- 
raviglia la  verità  dalla  viva  voce  ch’esce 
dalle  sante  labbra  d’Ormuzd-Hono- 
vcr,  ma  ricusando  di  propalare  ciò  che 
sa  e ciò  che  sente  [Z.-Av.  tcd.di  Kleu- 
ker,  1,  96  e 109).  Non  trascura  ve- 
runa occasione  di  rendere  la  terra  ste- 
rile, di  seminare  i disastri,  le  piaghe, 
il  dolore  tra  le  famiglie  umane  , d in- 
debolire e d'  inchiodare  in  letto  i fra- 
gili mortali  (II,  355  c 385).  Si  rap- 
presentava sotto  figura  d’un  serpen- 
te bipede  (I,  3g4,  li,  325  e 558). 
Talvolta  si  applicava  questo  nome 
d’Achmoghi,  fatto  plurale,  a lutti  i 
Devi  superiori  o subalterni.  » Gli  A- 
»>  chmoghi,  dicevano  i pii  lettori  del 
« Z^-A.,  non  cessano  di  parlarccontro 
» i Ferveri  « (II,  n.TOxcm,  card.  25). 

ACHNAS,  ’Ax»*<>  o OK.HNAS, 
lo  stesso  che  Chnas:  di  tale  forma 
intermedia,  creata  per  un  bisogno 
d’ eufonia  e per  evitare  la  durezza  di 
due  consonanti  iniziali  consecutive,  1 
rapsodi  antichi  hanno  fatto  Agenore 
(vedi  Buttmann  , Mjthologus , diss. 
X,  Noachs  Soline,  p.  254). 

ACHTAD , lzed  che  il  Zend-Ave- 
sta  riguarda  come  quello  che  presie- 
de all'abbondanza,  e che  dà  al  mon- 
do i frutti , le  messi  (Zend-Avesta 
di  KJeuker,  II,  11."  xcu;  e confr.  II, 


A C 11 


3<) 


292).  Sotto  questo  punto  di  vista 
rassomiglia  aH'Amchasfand  Amerdad 
di  cui  usurpa  alcuni  uffizj  e cui  rap- 
presenta, ma  in  una  sfera  subordina- 
ta. Achtad , secondo  i Guebri , dà  ai 
suoi  adoratori  la  forza  morale  che  fa 
compiere  il  dovere  (II,  n.”  xxxi).  Co- 
me il  Siva  degl’  Indiani,  risiede  sopra 
una  montagna  viva  (l’Albordj?  Olim- 
po, Atlante,  Kailaza  della  Persia  Zo- 
roastcriana)  ; in  altri  termini,  corona 
la  cima  di  quella  colonna  gigantesca 
che  sorregge  i cieli,  dall’alto  de’ quali, 
suo  soggiorno , versa  su  noi  i tesori. 
Da  tale  immensa  altezza  l’attento  suo 
occhio  veglia  su’  quattro  angoli  del 
mondo  {Z.-Av.,  II,  n.""  xc,  card.-  5; 
confr.  Z-Av.  d’Eckard,  Auszug,  p. 
52).  Achtad  era  tenuto  presiedere 
al  ventesimolesto  giorno  del  mese. 
Laonde  1’  Ieclit  che  si  recitava  in 
onor  suo  (xcv  del  t.  11  del  Z.-Av, 
kleukeriano),  si  ripeteva  soprattutto 
il  26  del  mese,  ed  anche  ad  ogni 
Cab,  poi  ai  7,  18  e 28  di. ciascun 
mese  : tali  giorni  erano  sotto  la  pre- 
sidenza d*  Amerdad  1*  Amchasfaud  e 
dei  due  Izedi  Racbnerast  r Zamiad. 
Questi  tre  genj  eran  riguardati  co- 
me gii  hamkari  o coadjnvatori  d’  A- 
chtad  (II,  xcu  e xcv).  Vi  si  aggiun- 
ge ancora  Ochcns  (1,  i.xxxi). 

ACIITORET,  piò  nota  sotto  il 
nome  d' Astante  (i),  divinità  fenicia 


(1)  Volgarmente  ai  dice,  fecondo  i Greci 
che  hanno  modificato  e declinato  il  vocabolo 
alla  loro  maniera,  A START*.  Probabilmente  in 
alcuni  degl’idiomi  del  bacino  siriaco  i nomi, 
d’AcHTàaoTH  o Asta roth  (V.  Giud.%  cap.  II. 
f.  i3;  ne,  I,  7.  4).  Achtuta  (d 'acht . . . 

altro,  ed  aria  che  «igniti cava  grandezza,  conte 
in  Artemide,  Ertoti,  ecc.).  AcmkraH  (confr. 
Ge«en,  hcùràisch  jybrterky  p*  7^.  ecc**  * 
Biel,  Thes.,  p.  74)  ed  Aciitara  o Asta»*  ( nel 
monumento  della  regina  Comosaria:  Kohler, 
su  tale  moo,,  Pietrob.  t8od)  anno  itali  im- 
piegati. Ma  Achtorrt  k la  voce  che  legge  Si. 
Qui‘reiiib«  (vedi  Nouv.  joarn.  asta/.,  I, 
i8a8)  nelle  iscruioui  puniche  del 
Hombert. 
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che  si  trova  in  relazione,  ora  con  Baal, 
ora  con  Adone,  ma  di  cui  non  >i  co- 
nosce il  vero  carattere,  è generalmen- 
te riguardata  come  la  Venere  tiria  ; 
tuttavia  bisogna  aggiungere  che  in 
Cartagine,  almeno  se  stiamo  ai  rac- 
conti dei  Romani,  essa  aveva  piut- 
tosto i tratti  di  Giunone.  Iside,  la 
Luna,  Baaltide,  sono  le  altre  divini- 
tà lemine  con  le  quali  aver  potreb- 
be identità.  Nella  teogonia  fenicia  si 
trova  figlia  d’ Urano  c sorella  del  pri- 
mo Crono,  Essa  lo  sposa , e di  que- 
sto ha  il  secondo  Crono,  Giovc-Belo, 
Apollo,  Tifone,  Nereo.  Sanconiatonc 
(in  Eusebio,  Prep.evang.,  p.  54,ecc., 
eco.  dcll’cdiz.  Orell.),  la  fa  madre  di 
sette  figlie  dette  Titanidi  o Diane,  c 
di  due  figli.  Poto  ed  Ero,  il  Deside- 
rio e l’Amore;  altrove,  si  vede  in  alto 
di  conscerarc  nell’ isola  santa  di  Tiro 
una  stella  caduta  dal  cielo.  — Inco- 
minciamo dall’  osservare  il  carattere 
incontrastabilmente  sidereo  di  tale 
dea.  Lo  stesso  suo  nome  ci  ricorda 
gli  astri,  ntxrpoi,  in  greco,  astara  in 
persiano  (llamtncr , Min.  delC  Or., 
Ili,  275);  c,  senz’ ammettere  l’eti- 
mologia falsa  degli  antichi  i quali 
spiegavano  Aslarte  per  àinpcap-j^ij  , 
il  principio  o fa  regina  degli  astri,  noi 
vediamo  chiaramente  che , nella  loro 
opinione,  d’accordo  senza  dubbio  con 
un  dogma  sacerdotale  o con  una  cre- 
denza popolare,  Achtorct  era  un  a- 
stro  più  fulgido,  più  bello  degli  altri, 
non  importa  perchè,  ovvero  un  prin- 
cipio superiore  agli  astri.  Di  fatto 
Baal,  il  primo  degli  dei,  prendendo- 
si ora  pel  sole , ora  per  un  principio 
superiore  agli  astri , tosto  che  lo  si 
svolge  in  due  sessi , la  sua  moglie 
fu  o una  potenza  femina  superiore 
agli  astri,  o il  primo  degli  astri  dopo 
il  sole.  La  potenza  femina  superio- 
re agli  astri  è piuttosto  Raaitide  che 
Aslarte;  Aslarte  è l’astro  femina 
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per  eccellenza.  Qual  è questo  astro 
femina?  Sembra  che  due  soprattut- 
to nelle  idee  astronomiche  dell’alta 
antichità  abbiano  avuto  diritto  a tale 
titolo:  la  Luna  ed  il  pianeta  Venere. 
Ma  a chi  fu  data  la  preferenza?  Que- 
sto variò  secondo  i popoli,  i templi 
ed  i corpi  sacerdotali,  secondo  i tem- 
pi, secondo  i luoghi.  In  molti  luoghi 
appunto  si  volle  che  la  luna  fosse  la 
sposa  del  sole;  in  cent’ altri  la  luna 
fu  tenuta  per  maschio  o ermafrodite^ 
In  Siria , ci  sembra  che  si  pensasse 
poco  alla  luna , e che  evidentemente 
al  pianeta  Venere  le  volgari  leggende 
aggiunsero  il  sole.  Dupnis  aveva  am- 
messo tale  opinione  nella  sua  prima 
memoria  sulla  mitologia;  posterior- 
mente dubitò  di  tale  asserzione,  e, 
dopo  una  lunga  esitazione,  si  ritrattò 
formalmente  (v.  Orig.  des  cult.,  lib. 
Ili,  c.  xu).  Fra  le  ragioni  principali 
eh’ è possibile  d’allegare  in  appoggio 
di  tale  seconda  ipotesi  , indicheremo 
i.“°  la  perifrasi  di  stella  d' Iside  da- 
ta dagli  Egiziani  come  sinonimo  di 
Venere;  a?1"  gli  attributi  tauriforroi 
comuni  ad  Iside  in  Egitto  ed  alla  ra- 
diosa Achtorct , tanto  nella  Feni- 
cia quanto  in  Occidente.  Ma  Du- 
puis  esagera  le  conseguenze  di  tali 
fotti  allorché  ne  inferisce  l'identità 
d’ Achtorct  c d’ Iside  , d’ Achtorct 
e della  luna.  Non  ne  risulta  altro,  che 
la  luna  ed  Achtorct  erano  in  relazio- 
ne, ma  non  che  fossero  le  stesse.  La 
stella  di  Venere  ha  la  sua  esaltazione 
nel  segno  del  toro  equinoziale,  come 
il  nostro  satellite  vi  ba  il  suo  domi- 
cilio: da  ciò,  gli  attributi  tauriformi 
dati  all' una  ed  all’altra;  da  ciò,  la 
confusione  frequente,  ma  in  sostanza 
parziale,  eccezionale  o episodica  delle 
altre  due;  da  ciò,  l’idea  egizia  che  fe- 
ce di  Venere  in  alcuna  guisa  la  segua- 
ce d’ Iside,  vale  a dire  della  luna,  as- 
solutamente del  pari  che  Giove  di- 
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▼croie  la  stella  d’ Osiride,  Tale  a dire 
del  sole.  Ma  perchè  i Fenici  avrebbe- 
ro servilmente  ed  in  tutto  copiato  le 
idee  egiziane?  Là,  Iside  aveva  seguace 
la  stella  di  Venere  ; qui  vedremo  il 
bel  pianeta  predominare,  ed  assume- 
re solamente  alcuni  degli  attributi  e 
dei  caratteri,  sia  della  luna  stessa,  sia 
d’ Iside.  Sopra  tale  identità  di  Ach- 
toret  e di  Venere  o Afrodito  (è  noto 
e,lie  il  nome  greco  di  questa  dea  è 
’AfpeS iVs)  non  v’ha  che  una  voce  fra 
gli  antichi.  Cicerone  (JVat.  degli  D., 
I.  Ili,  c,  nix},  tra  gli  altri,  l'enumera 
come  sua  quarta  Venere,  e la  qualifi- 
ca moglie  di  Adone  (quam  Adonidi 
nupsisse  tradunt ).  Tale  concorda- 
naento  universale  indica  abbastanza  a 
quale  divinità  si  riferisca  fondamen- 
talmente Achtorct.  Soltanto,  siccome 
si  è già  osservato,  bisogna  modifica- 
re l’opinione  troppo  assoluta  dogli 
antichi,  in  questo,  che  laVcnere  orien- 
tale non  è soltanto  dea  della  bellezza 
e degli  amori,  ma  l'alta  fecondatrice, 
la  potenza  passiva,  l’ Utero-Universo; 
le  sue  forme  sono  a vicenda,  o simul- 
taneamente Bellezza,  Amore,  Gene- 
razione, Ciclo  femina , Astro  moglie. 
Così  a prima  giunta  intorno  agli  at- 
tributi di  Venere-pianeta  s’.aggrup- 
pano  alcuni  tratti  della  luna.  Per  e- 
sempio,  Achtorct  scorre  la  terra  co- 
perta il  capod'una  testa  di  toro  (forse 
bisogna  tradurre  di  vacca) , il  che  ci" 
riconduce  alle  avventure  d’io  ed  alle 
effigie  d’ Iside;  e piò  tardi  vedremo 
alcune  medaglie  rappresentarla  con  la 
stessa  forma  (v.  Banier,  Mythologie, 
t.  I,  p.  29,  1 1>5,  ccc.,  t.  Ili,  p.  q,  io, 
ecc.).  Altrove  si  vede  la  fisonomia  si 
decisamente  siderea  della  dea  cedere 
dinanzi  ad  altri  caratteri,  e l’ impor- 
tanza della  parte  ertru-sidcrea  che  so- 
stiene nella  gerarchia  celeste  la  fa  pa- 
ragonare dai  Greci  c dai  Romani  ad 
Hera  ( '{-{/)»  ) o Giunone,  suprema 
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sposa  del  dio  supremo  (di  Zeo  o di 
Giove  nei  secoli  istorici).  Laonde  Lu- 
ciano, nel  suo  trattato  della  dea  siria, 
le  dà  il  nome  d’Hera  : secondo  i Ro- 
mani la  divinità  tutelare  di  Cartagine 
(e  ti  presume  che  allora  parlino  d'A- 
starte)  era  Giunone;  i Cartaginesi 
stessi  credettero  di  riconoscere  c sa- 
lutarono nella  Giunone  lucinia  degl’  I- 
talioti  il  loro  grande  genio  femina 
( Diod.  Sic.,  lib.  IV,  cap.  xxxm  ) ; 
e la  colonia  condotta  da  Gracco,  il 
padre  dei  Gracchi,  in  Africa  per 
riedificare  Cartagine  (Plutarco,  Vita 
di  C.  Gracco,  cap.  u;  Macrobio  , 
Salumai.,  lib.  VII,  cap.  xv),  fu  chia- 
mata Giunonia.  Giunone,  in  fatto,  può 
esser  riguardata  a piacere  come  piò  o 
meno  elevata  nella  celeste  gerarchia. 
Che  vi  si  vegga , come  generalmente 
i Romani , la  personificazione  d' una 
potenza  meteorologica,  I’  atmosfera 
per  esempio;  in  ricambio  si  può  ve- 
dervi un  potere  sidereo  ed  anzi  più 
che  sidereo , cosmogonico.  E preci- 
samente il  nome  di  Dione,  eh’ è si- 
nonimo di  Baaltide  e quindi  d’Achto- 
ret,  ha  una  singolare  analogia  con 
Giunone  (Giuno,  Djuno,  Diuno).  — 
Alcuni  tratti  dell’Astartc  punica  pos- 
sono altresi  farci  pensare  a Minerva  o 
a Diana.  I Greci,  traducendo  Achto- 
rct per  Afrodile,  v'aggiunsero  sem- 
pre l’epiteto  d'Urania  (copali»),  Ce- 
leste (in  latino  Fenus  ccelcstis),  di 
cui  le  moderne  modificazioni  hanno 
affatto  snaturato  il  sensof/''.  Urania). 
— Ilamaker,  esaminando  le  iscrizioni 
puniche  del  maggiore  Humbert,  ha 
creduto  di  riconoscere  Baal  ed  Achto- 
ret  sotto  i nomi  correlativi  di  Th-j- 
lad  e Thalath,  il  generatore  c la  fe- 
condata. Inoltre,  ha  creduto  di  ri- 
trovare nella  coppia  divina  il  Geno 
e la  Genea  ( V '.  tali  parole)  di  Sanco- 
niatone  o piuttosto  di  Biblo,  suo  tra- 
duttore. Quatrèmcre,  ripigliando  ta- 
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le  esame,  ha  sostituito  Baal-]  Iamman 
a Tbotad,  ed  ha  riconosciuto  in  Tha- 
lalh  (è  il  nome  che  dà  alla  divinità 
lèmma)  una  dea  distinta  da  Achto- 
ret.  — Achtoret  aveva  un  tempio  ma- 
gnifico a Sidone,  e sembra  essere  sta- 
ta la  grande  dea  di  quella  città.  Altri 
vogliono  che  Ascalona  le  sia  slata 
principalmente  consecrata.  Luciano 
parla  di  autografi  i quali  hanno  col- 
locato a Gerapoli  il  centro  del  colto 
d'Achtoret.  Ma  quelli  confondevano, 
e ben  a torto,  Achtoret  con  la  ce- 
lebre dea-pesce  Derceto.  1 boschi 
soprattutto  si  consecravano  ad  Achto- 
ret. Si  è anzi  preteso  che  dal  nome 
ebraico  Asrim  , che  vuol  dire  fore- 
ste, boscaglie,  derivi  il  nome  d'  A- 
sera  più  d' una  volta  osato  dai  pro- 
feti, almeno  secondo  i Settanta,  per 
indicare  Astaroth.  Ma  il  suo  culto 
non  fu  limitato  alla  città  di  Sidone. 
Tutta  la  Siria  vi  si  dedicò  con  furo- 
re. Il  popolo  di  Dio  sagrificò  anch’egli 
a'suoi  altari;  e,  sotto  i regai  d'Acaz 
e di  Gezabele,  vediamo  la  Giudea 
contare  Achtoret  nel  novero  delle  sue 
grandi  divinità  ( v.  Menandro  d' Efe- 
so, citato  da  Gioseffo,  Ant.  giud.  ; e 
confr.  Luciano,  Dea  siria,  cap.  iv, 
Selden,  de  D.  srr.,  II,  a,  con  le  agg. 
p.  284).  Anche  Cipro  la  ricevette  da 
Ascalona , e si  sa  di  quale  impor- 
tanza divenne  in  quell’  isola  volut- 
tuosa la  religione  d’Afrodite;  però 
che  tale  fu  il  nome  che  le  numerose 
colonie  greche  stabilite  nell’isola  die- 
dero , dicesi , alla  divinità  fenicia.  In 
progresso,  il  culto  d’Achtoret,  tra- 
piantato con  una  parte  della  popola- 
zione fenicia  sul  lido  ove  fiorì  Carta- 
gine, vi  godette  del  più  grande  splen- 
dore: boschi  sacri,  templi,  sorsero  in 
onore  della  dea.  Altre  città  d’Africa, 
ed  anche  d’Europa,  Gade,  Malta  ed 
alcune  isole  del  Medilerraheo  l’ am- 
misero ugualmente  ( vedi  Mùnter  , 
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p.  80,  ccc.).  Si  è presunto,  e certa- 
mente senza  troppa  inverisimiglianza, 
che  il  genio  di  Cartagine  invocato  nel 
trattalo  fra  Annibaie  e Filippo  V.“ 
di  Macedonia  (Polib.,  lib.  VÌI,  c.  ìx, 
ed.  Schweighàuser)  altro  non  sia  che 
Astarte.  In  tale  caso  sarebbe  essa 
quella  che  i Romani,  decretando  Tas- 
sodio in  obbedienza  aU'incsorabile  de- 
Unda  Cartliago,  evocarono  solenne- 
mente ; e tuttavia  ignoravano  il  vero 
nome,  e,  strana  cosa!  il  sesso  del  ge- 
nio protettore  di  Cartagine.  Ma  la 
potenza  protettrice  sopravvisse  di 
molto  ai  protetti.  Cartagine  divenuta 
romana  vide  ricostruire  con  lustro  i 
templi  d’Astarte;  le  sue  feste,  più 
magnifiche  che  mai,  attrassero  un’af- 
fluenza immensa;  monumenti,  meda- 
glie , la  rappresentarono  sotto  tutte 
le  forme.  Finalmente,  verso  l’inco- 
minciamento  del  terzo  secolo  dell’era 
cristiana , il  giovane  figlio  di  Giulia 
Mammea,  che  da  un  pontificato  pro- 
vinciale era  stato  in  pochi  giorni  ele- 
vato all’impero,  si  pensò  di  maritare 
al  suo  dio  Eliogabalo  l’ Astarte  dì 
Cartagine  ( vedi  le  particolarità  nel- 
l’art.  Emogabslo).  Per  quanto  stretta 
sembrar  possa  la  connessione  d’Ach- 
toret e di  Baal , i caratteri  dei  due 
culti  differiscono  gravemente.  Trop- 
po spesso  il  grande  fecondatore  della 
teogonia  fenicia  non  apparisce  che 
come  grande  distruttore , e riflette 
nell’Asia-Anteriore  i cupi  colori  del 
Mahadeva  degl’indiani  ; il  sangne,  tal- 
volta il  sangue  umano  , scorre  sopra 
i suoi  altari.  Di  rado  un  essere  ani- 
mato perdeva  la  vita  appiè  di  quello 
d'Astarte;  tutto  al  più  qualche  co- 
lomba, emblema  del  fuoco  generato- 
re, cadeva  sotto  il  sacro  coltello  a Pa- 
fo,  e se  alcun’  altra  vittima  doveva 
placare  lo  sdegno  o cattivare  il  favo- 
re della  dea,  probabilmente  ciò  face- 
vasi  in  qualche  cortile  0 luogo  appar- 
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tato  del  santuario.  La  crudele  Car- 
tagine non  offre  neramen  essa  tali 
scene  sanguinose.  Cialde , liquori , 
profumi , erano  le  offerte  ordinarie. 
Bisogna  aggiungervi,  affermasi,  quel- 
le prostituzioni  deliranti,  epiaodj  es- 
senziali o piuttosto  anima  di  tante  so- 
lennità antiche.,  1 boschi  nel  centro 
dei  quali  s'innalzava  il  tempio,  o che 
il  piu  delle  volte  formavano  da  sè  soli 
tutto  il  tempio,  prestavano  le  loro 
ombre  a que’  misteri  che  non  erano 
segreti.  Alcuni  iniziati  più  schivi  an- 
davano a celebrare  la  cerimonia  sia 
entro  a grotte,  sia  sotto  tende  appo- 
sitamente costrutte.  Molti  devoti  in 
commemorazione  di  tale  festa  si  face- 
vano imprimere  sulla  carne  la  figura 
d’un  albero,  donde  il  nomedi  Dendro- 
forì  (Atti pepò pn)  col  quale  i Greci  li 
dinotavano.  Confrontisi  S.  Agostino, 
Salvio  di  Marsiglia  ed  altri  padri  del- 
la chiesa,  i quali  qua  e là  nelle  loro 
opere  gemono  sugli  eccessi  di  cui  le 
feste  d’Astarte  erano  il  pretesto  o 
l’occasione  (vedi  in  Miinter,  p.  76  ed 
81,  un  grande  numero  di  citazioni 
rclat.  ).  — Resterebbe  da  specificare 
la  natura  degl’ idoli  mediante  i quali 
j»li  adoratori  d’Astarte  rappresenta- 
vano la  loro  divinità.  Confrontando 
quant’ oggi  conosciamo  e d’informi 
monumenti  e di  medaglie,  si  può  cre- 
dere che  tali  rappresentazioni  differi- 
rono secondo  i tempi,  e che  mostra- 
no fedelmente  tutt’i  periodi,  tutte 
le  fasi  del  cullo  stesso.  Nell’epoca  più 
remota  altro  non  fu  probabilmente 
che  un  rozzo  masso  o una  pietra  co- 
nica. Tal  era  l’ idolo  sacro  per  eccel- 
lenza di  Pafo,  idolo  cento  volte  ripro- 
dotto in  quelle  pietre  coniche  o pira- 
midali che  abbondano  ne' dintorni  di 
Pafo,  in  tutte  quelle  imagini  por- 
tatili che  si  distribuivano  agl’  iniziati 
nei  misteri  (V.  ^niobio,  coni,  le  rial., 
V,  p.  74»  Par-»  1 666  j S.  Cle- 
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mente  Alessandrino,  Protrept.,  c.  2, 
p.  1 5 , ediz.  Potter.)  ed  in  quegl'  ido- 
letti  che  si  vendevano  agli  stranieri 
(Aten.,  Dipnosof.,  lib.  XV,  cap.  18). 
Le  medaglie  dell’  isola  di  Cipro  pre- 
sentano all’occhio  tale  cono  sacro  in 
mezzo  allo  stesso  santuario.  Il  dio  e- 
mesio,  Eliogabalo,  era  anch’egli  figu- 
rato con  tale  forma,  che  Roma  intera, 
sotto  il  regno  dell'imperatore  dello 
stesso  nome,  collocò  nel  Campidoglio 
e venerò  al  pari  de’  nomi  più  grandi. 
La  medesima  effigie  si  trova  sul  ro- 
vescio delle  medaglie  di  Cossnra  (Pan- 
tellaria).  I Noraghi  della  Sardegna  si 
riferiscono  probabilmente  ad  una 
stessa  serie  d’idee.  Tutti  gli  antiqua- 
rj  vanno  d’accordo  nel  riconoscere  in 
tale  effigie  piramidale  o conica  una 
mitigazione  del  Fallo,  che  da  imme- 
morabil  tempo  in  Oriente  fu  emble- 
ma delle  forze  fecondanti  della  natu- 
ra, Posteriormente  quelle  forme  rozze 
cessero  il  luogo  ad  un  lavoro  più  ele- 
gante, ma  in  cui  le  forme  umane  fu- 
rono totalmente  ommesse  o combi- 
nate con  forme  animali.  Cosi  nel  Ca- 
naan, Astarte  era  figurata  sotto  forma 
di  vacca  (Tobia,  cap.  I,  v.  5,  trad. 
dei  Settanta),  il  che  poi  era  in  armo- 
nia con  la  testa  di  toro  data  a Baal. 
Altrove  la  dea  c una  bella  e giovane 
donna  con  una  testa  di  vacca;  altrove 
ancora , e particolarmente  sopra  me- 
daglie siculo-puniche,  la  testa  pure 
è quella  d’ una  donna  ; ma  dne  cor- 
na le  spuntano  dalle  tempie  e sor- 
montano le  sue  orecchie.  Finalmente 
sotto  l' impero  romano  le  tracce  del 
zoomorfismo  nella  grafica  degli  dei 
svaniscono  compiutamente;  ed  Astar- 
te , sciolta  da  ogni  miscuglio  anima- 
le, è una  dea  di  grandiosa  statura,  di 
volto  maestoso:  alcune  medaglie  ti~ 
rie,  coniate  in  onore  di  Demetrio,  se- 
condo re  di  Siria,  hanno  per  ìovcscio 
un' Astarte  con  tonaca  lunga,  con 
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mantello  rimboccato  gull'oraero,  con 
fermaglio  augurale;  una  delle  mani 
«avanza  in  segno  (l'autorità.  In  alcu- 
ne pietre  scolpite,  i suoi  caratteri  di 
onnipotenza  sono  ancora  meglio  svi- 
luppati: la  testa  è cinta  di  merli;  le 
sta  la  folgore  nella  mano  destra;  la 
sinistra  sostiene  lo  scettro:  il  leone 
solare  è la  sua  cavalcatura:  poco  man- 
ca ebe  non  sembri  di  vedere  Cibe- 
le.  In  molte  medaglie  di  Malta  e di 
Gaulo  un  diadema  o velo  copre  il 
divino  suo  capo  e fa  pensare  sìa  alla 
profonda  ed  antica  Buto  egiziana,  sia 
ad  una  delle  tre  grandi  dee,  spose  dei 
Kamefi.  Una  moneta  maltese  è citata 
come  avente  nel  rovescio  una  testa 
d’ariete,  e nel  diritto  una  testa  di 
donna  che  si  può  assimilare  ad  Era 
(Hera)  o Giunone  greca.  Era  gli  at- 
tributi d’Aslarte,  gli  antichi  nomi- 
nano specialmente,  in  fatto  di  piante 
o di  fiori,  la  rosa  ed  il  loto;  in  fatto 
d'animati,  i.”  il  leone,  probabilmente 
a motivo  degli  alti  calori  causati  da 
Baal  sì  intimamente  legato  con  Astar- 
te,  o meglio  ancora  a motivo  delle 
affinità  stabilite  tra  essa  c Cibcle  ; 
2.Jo  il  cavallo;  5.*"  l’ariete  che  abbia- 
mo veduto  in  una  medaglia  maltese  ; 
4“  l'astaco;  5.*°  finalmente  la  colom- 
ba, attributo  costante  delle  due  Ve- 
neri, la  Pafia  e l'Ericinia.  La  colom- 
ba è uno  degli  esseri  animati  dei  qua- 
li le  antiche  mitologie  hanno  fatto 
grande  uso.  Le  ragioni  ne  sono  sem- 
plici: primieramente  gli  antichi  espri- 
mevano sovente  le  idee  di  produzione 
e di  mondo  per  quelle  d’uovo  e di 
calore,  d'uovo  e d’incubazione.  Ora 
questi  due  fenomeni  si  debbono  cer- 
care nella  classe  degli  uccelli  ; e qual 
uccello  meglio  che  la  colomba  ferme- 
rà l’attenzione?  Se  non  si  trattasse 
che  d'uovo,  e che  l’idea  d’incubazio- 
ne, di  calore,  fosse  lasciata  da  banda, 
si  arriverebbe  alla  classe  dei  pesci; 
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e tal  è stato  in  effetto  il  progresso 
dello  spirito  umano  per  rispetto  alla 
religione  nella  Siria.  Accanto  agli  uc- 
celli si  trovano  i pesci.  Ma  in  tutta 
la  leggenda  d’Astarte,  ed  in  tutto 
ciò  che  rimane  di  monumenti  riferi- 
bili a tale  dea,  non  si  fa  nessun  cenno 
di  questi. 

ACHUHUCfUNAK,  o ACIIOU- 
HOUCHANAR  (in  lingua  guatici, 
il  più  elevato),  e 

ACHUHURAHAN,  o ACHOU- 
HOURAHAN  (f/ più  grande)-,  istes- 
se  divinità  che  Achgonaja-Xerax  (/'. 
tale  nome). 

ACI,  "Axit  figlio  di  Fauno  e di 
Simete,  amò  la  bella  nereide  Galatea 
adorata  pure  da  Polifemo,  e fu  più 
fortunato  del  colossale  ciclope.  Un 
giorno  alla  fine  il  terribile  Netlunide 
sorprende  i due  amanti.  Immortale, 
Galatea  nulla  teme  del  suo  sdegno: 
ma  Aci  perisce  schiacciato  sotto  un 
enorme  macigno.  11  suo  sangue  spruz- 
za la  ninfa  marina  ....  ma  già  non 
è più  sangue.  L’amante  fedele  vuole 
che  l'amico  si/>  viva  eternamente 
sotto  una  forma  nuova  : è un  fiume 
.(l’Aci,  oggidì  Jaci). 

AGIAMO,  , lo  stesso, 

dicesi,  che  Al  euto,  fu  il  più  antico 
dei  re  di  Lidia  dopo  Lido.  Si  troverà 
una  supposta  storia  del  regno  di  tale 
principe  per  Scvin  ( Mém.  de  tAcad. 
des  Ins.,  V,  240  ).  Confi-.  Fréret 
(raccolta  ciL,  VI,  55 1 e segg. ).  I 
due  dotti  distinguono  Adamo  da  Al- 
cimo.  Effettivamente  quest’ultimo 
(secondo  Xanto  di  Lidia  in  Sonia, 
art.  SéiSm)  viveva  al  tempo  della 
guerra  di  Troja.  Comunque  sia,  no» 
crediamo  che  sarebbe  stato  più  utile 
d’osservare  quanto  il  nome  del  vec- 
chio monarca  somiglia  in  sostanza  al 
Sem  o Djom  d’  Egitto,  del  pari  che 
alle  numerose  derivazioni  di  tale  vo- 
cabolo, e di  riconoscere  quindi  in 


Digitized  by  Google 


A C M 

Sera-Assam  o Sem-Aciamo  un  Ca- 
dmilo, un  Ercole,  un  sole  lidio,  salvo 
a lasciare  indeciso  il  carattere  di  ta- 
le sole.  Conlr.  Candiulo.  Veggasi 
altresì  Raoul-Rochette , CoL  gr. , 1 , 
*6q,  n."  a. 

ACID  ALI,  'Axi}«*i'«,  o ACIDA- 
1,1  A,  ’AxiÌ«mV,  nomc  0 epiteto  di 
Venere  ( Eneid .,  1,  730»  Fast\< 
Etimologia  incerta:  1.““  Idalia  , cit- 
tà di  Cipro  che  ha  dato  pure  il  suo 
nome  alla  dea  della  bellezza  ; a.do 
a xx,  punta  (allusione  alle  cure  ed  in- 
quietudini che  cagiona  1 amore) $ 
5.»«  |a  lontana  d Acidalia  in  Orco- 
mene  nella  Beozia  ( i (ìrcci  andavano 
\à  a bagnarsi).  Per  quest’ultima  è pro- 
babile che  effettivamente  v’abbia  al- 
cuna affinità  tra  la  fontana  e la  dea. 
Ma  dire  che  Addali  viene  d’Àcidalia, 
è cosa  che  ninno  ammetterà. 

ACINACE,  Marte  fetisco  delle 
popolazioni  scitiche.  Era  ( siccome 
indica  il  nome  «xivo'xec,  scimitarra), 
una  vecchia  lama  di  spada  elevata 
sopra  una  chiglia  di  legno  e dinanzi 
alla  quale  ogni  anno  si  faceva  un  ip- 
pobolo  o sagri  ti  zio  di  cavalli.  Conlr. 
OiF.m,  Quirino  e Zamolxi. 

AC1NETO,  'Ax !r urei,  uno  dei 
figli  d’Èrcole  e di  Megara,  fu  ucciso 
ila  suo  padre  nell’accesso  di  demenza 
che  colse  l’eroe  tornando  dall'inlerno. 

AClROCOMETE.’Axiugexcfzni, 
lo  stesso  che  Acersecomete:  è anzi 
più  greco;  Acersecomete  è di  lorma- 
zione  colia. 

ACMENE  , ’Axuijrn  (g. -s n), 
ninfe  della  comitiva  di  Venere  ( Pae- 
sani.!, V,  i5)  avevano  un  altare  in 
Elide. 

i.  ACMONE,  ’ Axpui , Scita,  di 
cui  fu  padre  Manete  o Panneo,  ebbe 
due  figli , Urano  e Titeo  (il  Cielo  e 
la  Terra),  fondò  due  città  di  nome 
Acmonia,  l’una  in  Frigia  (Tolom.,Y), 
l'altra  sulle  sponde  del  Tcrmodonle 
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(Stef.  Bizant.,  art.  ’Axfzori a),  e final- 
mente morì  per  essersi  troppo  riscal- 
dalo alla  caccia.  1 suoi  sudditi  lo  mi- 
sero nel  novero  degli  dei  col  titolo 
d’Altissimo.  Il  suo  colto  era  celebre 
soprattutto  nell’isola  di  Creta.  Ag- 
giungiamo che  secondo  le  tradizioni 
antiche  l'imeneo  furtivo  di  Marte  e 
d’Armonia  seguì  nel  bosco  Acmoneo. 

— Viene  pur  dato  il  nome  d’Acmo- 
ne  ad  un  Dattilo  ideo , coi  si  vuole 
distinguere  dal  capo  scita,  ma  a torto. 
L’ida  di  Creta  ci  riconduce  all’ Irla 
Frigia,  e la  Frigia  a)  primo  Acmone. 

— Acmone  in  vecchio  greco  signifi- 
ca incudine , e quindi  si  combina 
perfettamente  coll’idea  primitiva  dei 
Dattili  che  tutto  ne  iodica  essere  sta- 
ti deità  melallurgicbe.  Esichio  e l'eti- 
mologista magno  pretendono  che  nel- 
l’antica favella  degli  Elleni,  Acmone 
avcssesignificato  ciclo;  e Sainlc-Croix 
( Afytt , du  Pag.,  sez.  II,  art.  a)  at- 
tribuisce a tale  interpretazione  un’im- 
portanza abbastanza  grande  per  tras- 
formare tali  Dattili  in  divinila  si- 
deree (Confi’,  l’art.  Dattili).  V’ha 
qui  una  distinzione  da  fare.  Accordia- 
mo che  Acmone  equivalga  al  Dio-Cie- 
lo,  e che  Cielo  siasi  detto  Acmone. 
Ma  perchè?  Perchè  primitivamente 
Acmone  significò  il  Dio  supremo  a 
Samotracia,  in  Frigia,  in  Creta.  Ora, 
il  Dio  supremo , in  un  sistema  pan- 
teistico, è il  Cielo.  — Dal  confronto 
di  tutti  questi  tratti  mitologici  noi 
conchiudiamo:  1.“°  che  lo  Scita  non 
differisce  dal  Dattilo  abitante  deli'Ida 
cretese  o frigio;  2. 1,0  rhe  Dattilo 
( vale  a dire  genio-pontefice-nietallur- 
gico-civilizza  tore  ) pel  polo  iiilcrio- 
re,  pel  polo  antipodo  s’inalza  al  grado 
di  dio  cosmogonico  ; 3.”  che  è l'Asiero 
monade  suprema  da  cui  emanano 
Arde  ed  Afrodilc-Arrnonia  ; 4.**  cli'ó 
Anuin  o Knef  medesimo  ( Aroun- 
frigio-erdese,  s’ intenda  bene).  Annui 
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( V.  tale  art.,  e si  pensi  alla  città  di 
Aclimunein)  Ahraoun,  Alihmoun, 
Akmoun  sono  la  stessa  parola  affatto. 
Fta  (che  svolgesi  in  Fta-Potiri  e Fta- 
To)  è propriamente  suo  figlio.  Fané- 
te  (donde  Pan),  Amun,  Amen  o 
Men  (donde  Menetc,  Minosse,  Man- 
Ros , ecc. ) sono  veramente  facce, 
incarnazioni , adequati  di  Ahmoun. 

2.  ACMONE  o ALEMONE,  è 
uno  dei  due  Cercopi  che  la  tradizione 
lidia  metteva  in  relazione  con  Ercole. 
L’altro  si  chiamava  Passalo.  Alenili 
«litografi  danno  loro  il  nome  di  Can- 
daulo  {Vedi  tal  nome)  ed’ Atlante. — 
Un  terzo  Acmoke,  figlio  di  Clizio  di 
Lirnesso,  fu  fratello  di  Mnesteo  e 
compagno  d’Enea.  (Virg.,  Eneide, 
X,  128). 

ACMONIDE,  ’AxftonSffc,  nome 
comune  t.a°  Ad  Urano  (alcuni  dico- 
no Cielo,  il  che  significalo  stesso)  co- 
me figlio  d’Acmone  {V.  fari,  prece- 
dente). 2.J'1  A Saturno  o Crono,  co- 
me figlio  d’ Urano  e quindi  nipote  di 
Acmone,  o piuttosto  come  figlio  di 
Acmone.  É noto  che  nel  sistema  di 
emanazione  il  padre  riassorbe  il  figlio 
e quindi  l’ avo  altro  non  è più  che  il 
padre.  5.*"  Ad  un  ciclope,  sia  come 
raddoppiamento  d’Urano-Efesto,  sia 
come  Dattilo  inferiore  (Acmone,  Dat- 
tilo capo  ; Acmonide,  Dattilo  che  ser- 
ve). Acmonides  si  legge  in  Ovidio 
{Fast.,  IV,  288)  : alcuni  scrivono  AE- 
monides.  La  prima  lezione  è migliore. 

ACO,  ’Axot,  figlio  di  Vulcano  e 
d’ Aglac,  una  delle  Grazie. 

ACONTE,  ’AxoVr m (g.  - cu) , è 
uno  dei  cinquanta  figli  di  Licaone  (A- 
poilod.,  111,  vili,  1).  Un  borgo  d’Arca- 
dia (Stef.  Bizanl,  art.’Axo*Tie»)  aveva 
il  suo  nome.  Pausania  lo  chiama  A- 
contlmacario,  ma  è probabile  che  qui 
v’ abbia  un  errore  d’amanuense  e che 
si  debba  dividere  in  due  tale  nome 
barbaro.  Si  comprende  del  rimanente 
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che  al  dire  dei  mitologi  volgari , A - 
conte  fu  il  fondatore  d’Aconzio. 

ACONTEO,  in  lat.  Acostecs 
(trissill.) , nome  comune  a due  guer- 
rieri: l’uno  della  comitiva  di  Perseo 
(Ovidio,  Melamorf.,  V,  201),  aven- 
do per  inavvertenza  mirato  la  testa 
di  Medusa,  fu  tramutato  in  sasso; 
l’altro  dell’esercito  di  Turno  fa  uc- 
ciso da  Tirreno  {Eneide,  XI,  612, 

61 5 ). 

ACONZIO,  ’AxcWiot,  eroe  d’un 
romanzo  mitologico  ch’era  in  vog- 
nelle  isole  del  mar  Egeo , era  tenuto 
nativo  dell'isola  di  Ceo,  ed  univa  alla 
bellezza,  alla  gioventù,  una  nascita 
nobile,  meno  nobile  però  dell’amante 
che  sta  per  comparire  sulla  scena.  Un 
giorno  trovandosi  a Deio  in  tempo 
d’ una  festa  solenne,  vide  ivi  Cidippe, 
la  giovane,  la  nobile,  la  ricca  Cidippe, 
l’ornamento  d’ Atene.  Tosto  Aconzio 
concepisce  la  passione  più  ardente 
per  la  cospicua  ateniese:  ma  come 
ottenerla?  Uno  stratagemma  bizzar- 
ro gli  si  presenta  ad  un  tratto  al 
pensiero.  Prescriveva  una  legge  reli- 
giosa, sotto  pena  di  morte,  ad  ogni 
devoto  che  ponesse  il  piede  nel  tem- 
pio, di  eseguire  appuntino  quanto 
avesse  proferito  ad  alta  voce  (scien- 
temente 0 no)  sotto  la  pacra  volta. 
Aconzio  gitta,  Cidippe  raccoglie  un 
pomo  d’oro  sul  quale  sono  scritti 
due  versi.  Rapidi  quanto  il  pensiero, 
i suoi  occhi  leggono  e le  sue  labbra 
pronunciano  (1): 

D’Artrmi  • te,  pc'usti  riti  '1  por*, 

Compagno  aio  «arai,  tpMO  futuro. 

Ella  gitta  immantinente  il  pomo,  ma 
non  è più  tempo;  il  giuramento  è 
proferito  e la  incatena.  Tuttavia  ella 
ritorna  in  patria,  e suo  padre  la  pro- 
mette ad  uno  sposo  di  sua  scelta.  Ma 

(t)  In  latino  : 

Jtira  tibi  sanctie  per  rnyiiict  itera  Dittile 
Mi  libi  voatursm  cornitela,  tpoatani^uo  fulnraia. 
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quando  il  giorno  «Ielle  nozze  è vicino, 
Cidippe  cade  malata.  Si  differisce  la 
cerimonia  ; la  convalescenza  incomin- 
cia. Si  stabilisce  il  giorno  del  matri- 
monio; nuova  malattia.  Tre  volte  si 
rinnovala  il  prodigio.  Aconzio,  cui  la 
lama  informa  di  tale  serie  di  strani 
eventi,  vola  nella  capitale  dell’Àttica. 
In  pari  tempo  l’oracolo  di  Delfo  con- 
sultato dal  padre  di  Cidippc  dichiara 
ebe  tale  ostinata  malattia  è la  puni- 
zione d’uno  spergiuro,  La  fanciulla 
dal  suo  canto  confessa  a sua  madre 
quanto  l’è  accaduto  nel  tempio  d’Ar- 
temidc.  Il  padre  allora  non  esita  più 
cd  obbedendo  alia  volontà  degli  Dei, 
concede  la  mano  di  sua  figlia  all’amo- 
re d’ un  genero  che  altronde  non  è 
indegno  di  lui,  e pel  quale  il  cuore 
della  fanciulla  si  è più  duna  volta  in- 
tenerito in  segreto.  — Bisogna  para- 
gonare a tale  avventura , quella  di 
Ctesilla  c d’ Ermocarete.  Gli  ultimi 
cpisodj  di  sì  fatto  romanzo  hanno  al- 
cun che  di  moderno  e di  troppo  ar- 
tificiale. Tuttavia  vi  si  trovano  alcu- 
ni tratti  antichi  ; per  esempio  la  ma- 
lattia inviata  dal  figlio  di  Latona:  co- 
si nell' Iliade  le  frecce  d’ Apollo  dif- 
fondono la  peste  nel  campo  Greco. 
L’ oracolo  conserva  tutta  l’ambiguità 
ordinaria.  Quanto  all’unione  dei  due 
amanti  con  cui  si  scioglie  l’avventu- 
ra, qui  ti  mostra  soprattutto  la  diffe- 
renza del  romanzo  dalla  mitologia 
pura.  In  questa,  dopo  l’imeneo  o la 
congiunzione,  accade,  sia  la  morte,  sia 
del  male,  sia  la  separazione.  Nel  ro- 
manzo, le  cose  procedono  pel  meglio. 
Qui  si  possono  ricordare  le  avventu- 
re di  Psiche  di  cui  lo  scioglimento  , 
romanzesco  anch’  esso  ( sebbene  il 
principio  ed  il  complesso  siano  affat- 
to mitici)  presenta  alcuna  simiglian- 
za  con  la  storia  d'Aconzio  e di  Cidip- 
pe.  — Le  fonti  per  tale  mito  tono  : 
!■"*  una  lettera  dell’epistolografo  A- 
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risimelo  (I,  i o)  ; 2.Jo  le  Eroidi  XIX 
e XX  d’ Ovidio  (Aconzio  a Cidippe, 
Cidippe  ad  Aconzio);  3.‘°  varj  fram- 
menti di  Callimaco  (probabilmente 
della  tua  raccolta  mitologica  intito- 
lata Aìri*  ).  Buttmann,  llb.  die 
fabel  der  Kj  d.  (Meni.  dcllAcad.di 
Monaco ; ins.  poi  nella  sua  Mjlh.t  IJ, 
1 1 5-i 44)  l>a  raccolto  tali  brani  del- 
l’innografo d’Alessandro,  ed  ha  trat- 
tato con  diligenza  quanto  si  riferisce 
a codesta  fàvola  mezzo-laica  e mezzo- 
religiosa. 

ACRAGANTE,*Axp«>«<,al  quale 
la  città  d’Agrigento,  oggidì  Gir  genti, 
attribuiva  l' onore  della  sua  fondazio- 
ne, era  stimato  figlio  dell’  Oceanca 
Asterope  e di  Giove. 

ACRATE.’AxpsTov  (d’ àxpurot , 
vino  puro),  altramente  Cham  (X«m<), 
genio  paredro  della  comitiva  di  Bac- 
co. Secondo  Creuzer  ( Symbol . u. 
Mjrtìu,  Ili,  2 1 7,  ecc.),  è lo  stesso  che 
Sileno.  Questa  è pure  la  nostra  opi- 
nione. Noi  v’agginngiamo  che  come 
tale  Acratc-Cbali  si  riassorbe  più  di- 
rettamente ancora  in  Bacco.  Confr. 
Cium.  Aerate  era  conosciuto  princi- 
palmente in  Atene  dove  la  sua  testa 
era,  dicono  i mitologi,  attaccata  ad 
un  muro  della  cappella  di  Dionisio 
Melpomene  (Bacco  cantante). 

ACRATOFORO,  ’Axpuvopogev , 
portatore  (vale  a dire  dispensalorc  , 
gencra'ore,  ecc.)  di  vino  puro,  so- 
prannome di  Bacco.  I-a  città  arcadica 
di  Figalia  gli  aveva  dedicato  un  tem- 
pio di  tale  nome  (Pausania,  Vili,  3y). 
— Si  confronti  il  nome  d’ Aerate  e 
d’Acratopote  per  meditare  tanto  sul- 
l’identità dei  paredri  tra  loro  quanto 
su  quella  dei  paredri  col  dio  stesso. 

ACRATOPOTE,  'A*f*rewitttt, 
bevitore  di  vino  puro , nome  comune 
i al  dio  del  vino,  Bacco  ; 2.Jo  ad  un 
eroe  compagno,  raddoppiamento  di 
tale  dio,  che  si  onorava  a Munichia 
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presso  Atene  (Polentone  in  Ateneo , 
Dipnosof,  IH,  a,  p.  1 4g  dell’ ed.  di 
Schweighàuser).  Era  senza  dubbio  lo 
stesso  che  Aerate  o Chali , e quindi 
Sileno. 

ACREFEO,  ’Axpxiptvt  (g.  - imi, 
in  lat.  Acrvepheus  (trissill.),  Cadmilo, 
figlio  d’Apollo,  personificazione  viva 
e stipite  supposto  della  città  d’Acre- 
ic  in  Bsozia. 

ACREO,  CAxpaiot  se  trattasi  d'un 
dio,  'Axpaia  se  trattasi  d’una  dea; 
in  latino,  Acr.vx's,  Acnau),  nome  che 
sembra  derivare  d'àxpos,  elevato,  si- 
tuato alla  punta  (d  onde  àxpuTipia , 
capo  àxpóroki t,  cittadella,  ecc.,  ecc.) , 
ina  che  talvolta  pure  può  essere  la 
deformazione  di  kar,  kor,  ker,  kr 
(K.ora,  Cerere,  ecc.),  era  comune  i.mo  a 
piò  dei,  tra  i quali  era  distinto  Gio- 
ve a Smirne  (tempio  sopra  una  punta 
presso  il  mare);  2.'*° a piò  dee  di  cui 
le  principali  erano  la  Fortuna  (a  Ro- 
ma?) e Giunone  nel  porto  di  Lecheo, 
a ponente  e vicino  a Corinto;  non  vi 
si  sacrificava  altro  che  capre;  5“  ad 
una  ninfa,  figlia  del  fiume  Astcrione, 
sorella  di  Prosinna  ed’Eubea,  e quin- 
di co-nutrice  di  Giunone.  Gli  eveme- 
risti  traducono  tale  latto  mitologico 
in  istituzione  del  culto  d’Hera  (Giuno- 
ne) in  Argo  per  opera  di  tre  sorelle 

0 tre  affiliate.  Pctit-Radel  ((Quadro 
ann.all’/Jrnm.  annlrt.)  colloca  Aereo, 
col.  X.KVUI.  56,  vale  a dire  1760 
anni  av.  G.  C. 

ACRIO  o ACRI  A (’Axpiai,  in  lat. 
Acrius;  'Atipia  Acmi):  come  Aereo, 

1 e 2.d'>- 

ACRISIO,  ’Axpiffiei,  4-**  re  della 
dinastia  danaide  d’Argo,  secóndo  la 
leggenda,  ed  avo  di  Perseo,  a cui  fu 
padre  Abante  ( il  figlio  d’Ipermestra 
e di  Linceo) , c madre  l’Arcade  Bra- 
sca (Apollodoro  II,  11)  odAglae  (Eu- 
ripide, Oreste,  q65).  Venne  al  mon- 
do con  Proto,  che  doveva  essere  per 
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lui  un  rivale,  piuttosto  che  un  fratel- 
lo. Avversi  prima  di  naseere  si  bat- 
tevano nel  seno  materno.  Morto  A- 
bante  la  discordia  divampò.  Ognuno 
voleva  regnare.  La  guerra  terminò 
colla  vittoria  d’Acrisio,  e Preto  fuggi 
alla  corte  d’iobate,  altramente  Anfia- 
nace,  in  Licia,  donde  poi  vedesi  ri- 
tornare per  formare  uno  stabilimento 
a Tirinto,  nell’Argolide  come  Argo, 
coi  Ciclopi.  Quanto  ad  Acrisio,  spo- 
so d’ Euridice  c padre  di  Danae,  in- 
tende dall  oracolo  (o , se  vuoisi , da 
Femonoe)  che  suo  nipote  gli  darà 
morte.  Tremante,  condanna  sua  fi- 
glia ad  un’ eterna  sterilità.  Una  pri- 
gione di  bronzo,  guardie,  cani  vigili 
gli  guarentiscono,  con  la  virginità  di 
sua  figlia,  l’impossibilità  di  dare  alla 
luce  una  prole  parricida.  Ma  chi  può 
resistere  a Giove  ? La  pioggia  d’oro 
inonda  la  torre  di  bronzo  , la  torre 
non  ha  guari  infeconda.  La  captiva  è 
madre.  Eurimcdonte,  che  piò  tardi  si 
chiamerà  Perseo,  respira.  L’avo  infu- 
na 3 tale  nuova,  e comanda  di  gitta- 
re  i due  sfortunati  nelle  onde.  Si  ob- 
bedisce; ma  l’onda,  meno  crudele  del 
principe,  rispetta  la  vita  delle  vittime 
c le  depone  a Serifo  sull'arena.  (Fedi 
Dvvae,  Ditti,  Persi-io,  Pomdetto;. 
Essi  vi  trovano  appoggio,  protezione. 
Perseo  cresce  presto , e quando  già 
le  sue  gesta  , i suoi  pericoli , le  sue 
vittorie,  l’hanno  reso  celebre,  vuol 
rivedere  la  patria  , abbracciare  l’avo 
suo  e riconciliarsi  con  lui.  Acrisio  , 
che  non  ha  cessato  di  tremare  al  ri- 
membrar l'oracolo,  fugge  precipitoso 
dalla  capitale  ed  arriva  in  Tessaglia. 
Un  fatale  accidente  dirizza  alla  mede- 
sima parte  i passi  di  Perseo  che  vuol 
assistere  ai  giuochi  funebri  che  dà  il 
re  del  paese,  ed  il  disco  lancialo  dal 
suo  braccio  stende  l’avo  suo  sulla 
sabbia  di  Larissa  (Apollodoro,  pass, 
cit  ; lo  scol.  d’ApoIlonio  Rodio  , sul 
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IV,  1091,  » 5 1 5 ; Pausania,  II,  i5, 
iti).  Non  dimentichiamo  <jui  le  va- 
rietà conosciate:  i."*  Acrisio  ba  ve- 
duto il  suo  regno  invaso,  il  suo  trono 
occupato  da  Preto  ; Perseo  glielo  re- 
stituisce: ma  teme  che  tale  generosi- 
tà non  sia  un’  insidia,  e continua,  sia 
a fuggire , sia  a nascondersi,  a.4*  A- 
crisio  aspira  egli  stesso  a riconciliarsi 
con  sua  figlia  e Perseo:  approda  a 
Seri fo.  Vi  muore,  colpito  pur  dal  di- 
sco, assistendo  pure  a’ giuochi  fune- 
bri celebrati  sulla  tomba  di  Polidetto. 
Que’  che  vogliono  vedere  dovunque 
la  storia,  non  hanno  durato  fatica  ad 
aggruppare  i tratti  mitici  che  com- 
pongono il  carattere  d’Acrisio.  Laon- 
de per  essi  antipatia  mortale  tra  due 
gemelli  eredi  presuntivi  della  corona; 
un  po’  più  tardi  guerra;  poi  dopo  varj 
avvenimenti  (soccorsi  recati  dal  re  di 
Licia  al  meno  fortunato  dei  due  com- 
petitori); divisione  dell’antica  monar- 
chia d’ lnaco  in  due  imperi , Argo  e 
Tirinto:  ecco  la  prima  metà  del  mi- 
to interamente  spiegata.  L’altra  non 
presenta  maggiore  difficoltà.  Il  mo- 
narca argivo , che  ha  una  sola  figlia , 
teme  il  suo  genero  futuro  : condanna 
la  vergine,  causa  innocente  de’ suoi 
timori,  ad  un  celibato  eterno;  egli  la 
rinchiude  ; l’ oro  apre  le  porte  della 
prigione.  E Preto  stesso  che  seduce 
cosi  sua  nipote  nell'ombra.  Ma  in 
breve  la  verità  viene  in  chiaro:  im- 
mutabile nelle  sue  risoluzioni , Acri- 
aio  vuole  sbarazzarsi  ad  ogni  costo 
degl' infelici  che  paventa.  Sonogittati 
in  mare  in  una  fragile  barchetta  : il 
prodigio  che  li  salva  non  è un  prodi- 
gio. Che  la  madre  ed  il  figlio  debbano 
la  vita  ad  un  pescatore  di  Serifo,  che 
sicno  accolti  dal  re , che  il  fanciullo , 
divenuto  adulto , si  renda  segnalalo 
con  imprese  splendide,  rischióse,  e 
sempre  fortunate,  che  voglia  allora 
ricomparire  alla  corte  paterna,  che 
0(J 
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l’avo,  in  preda  ai  rimorsi,  incredulo 
all'amicizia,  alla  lealtà  del  giovane  o- 
spile,  ed  in  pari  tempo  incapace  d’op- 
por  resistenza  al  corteo  vittorioso  che 
io  segue  e lo  seconda,  fugga  verso  la 
Tessaglia,  vi  sia  inseguito,  vi  trovi  la 
morte;  tali  avvenimenti  tutti  non  so- 
no che  semplici  ed  esplicabili  per  le 
vie  ordinarie:  I-e  varietà  si  prestano 
del  pari  alle  spiegazioni.  Cronologi- 
camente tali  falli  si  collocano  dal  1 4 So 
al  1570  ( Pctit-Radel , quadro,  nel- 
l'&r.  anaL),  cioè:  nascita,  i4So;  u- 
nionc  con  Euridice  e nascimento  di 
Danae,  1420,  i4'9i  nascita  di  Per- 
seo, 1 390  (Danae  sarebbe  stata  allo- 
ra in  età  di  circa  trentanni  ! ) ; Acri- 
sio  non  sarebbe  morto  se  non  che 
ottuagenario.  — Si  è supposto  altresì 
(Strabene,  IX),  ma  senza  veruna  pro- 
va , che  Acrisio  fondasse  l’Anfizionia 
di  Delfo;  c Valois  ( ìtlèrn.  de  l'Acad. 
dei  laser.,  t.  VII,  p.  cja  c segg.  ) 
tenta  di  provare  che  tale  vecchia  tra- 
dizione non  è per  nessun  conto  in- 
conciliabile con  quella  che  attribuiva 
l'istituzione  primordiale  ad  Anfizio- 
nc.  Quest' è pure  l’opiriioue  nostra  ; 
ma  resterebbe  da  provare,  sia  l’esi- 
stenza d’Anfizione,  primo  fondatore 
della  dieta  epouima,  sia  la  rinnova- 
zione o il  riordinamento  del  sistema 
per  opera  d’un'  influenza  argiva.  Del 
restante,  si  confronti  Anfizione.  Cla- 
vicr,  esclusivo  c ristretto  coni' è nel 
suo  sistema  d’evemerismo , rifiuta 
chiaramente  tale  ipotesi , e dichiara 
l'Anlìzionia  delfica  di  molto  poste- 
riore all’epoca  presupposta  d’Acrisio 
( liisì.  des  prem.  tempi  de  Li  (ir. , 
I,  1 57 ).  Negli  artìcoli  già  citati,  Da- 
nae, Peiiseo,  Poi.idetto,  si  troveran- 
no le  basi  prime  cd  i prolegomeni 
della  sola  vera  spiegazione.  Per  chi 
saprà  comprendere  tale  immensa  con- 
gerie di  personificazioni  luminose  e 
solari,  di  viaggi,  di  gravidanze,  di 
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lotte,  di  uccisioni,  le  quali  non  sono 
altro  che  distruzioni  della  fórma  fe- 
conda in  forme  nuove;  Acrisio  e Pro- 
to saranno  i due  soli  rivali  ( sole  da 
marzo  a settembre  o boreale,  sole  da 
ottobre  a febbrajo  od  australe),  i due 
soli  semestrali,  e quindi  la  luce  e le 
tenebre.  Preto  evidentemente  è Fre, 
il  sole  in  egiziano.  Acrisio  è meno  fa- 
cile da  spiegare  etimologicamente; 
ma  il  suo  radicale  Ar..  .implica  l'idea 
di  potenza,  di  sovranità,  di  regno. 
Castore  e Polluce  sono  simboli  ana- 
loghi dei  due  poli,  dei  due  emisferi , 
dei  due  soli  che  presiedono  a ciascu- 
no di  essi  e dispensano  loro  la  luce. 
£ quanto  alla  difficoltà  di  compren- 
dere due  soli  gemelli  usciti  da  un  so- 
le unico,  si  rammentino  non  sola- 
mente tutte  le  analogie  solari  in  cui 
simile  fenomeno  succede  ( V . Leu-cip- 
po ed  Ossiporo),  ma  altresi  i dodici 
Aditia,  soli  mcnsuali  dell’India,  figli 
della  radiosa  Aditi.  11  decreto  di  vir- 
ginità, la  torre  di  bronzo,  la  pioggia 
d’oro  sì  trivialmente  spiegati  per  l'or- 
dinario, la  cesta  o cofano  che  traspor- 
ta le  vittime  d’un  potere  sospettoso 
e geloso,  l’asilo  insulare  (Buio  pel- 
agica d'un  Aroeri  pelasgico),  il  disco 
che  uccide  le  tenebre,  tutto  ciò  deve 
essere  appropriato  a Perseo.  Si  os- 
servi in  oltre  l'estrema  conformità  di 
tale  mito  e della  leggenda  di  Homo* 
Io;  pni  principalmente  la  similitudi- 
ne delle  interpretazioni  everoeriste  : 
Amulio,  seduttore  di  Silvia  ; Preto, 
zio  anch’esco,  seduttore  di  Danae. 

ACRISIONEIDE,'Axp«ri»i|»ir(g. 

-ilo:  ) , norad  patronimico  di  Danae, 
figlia  d’Acrisio. 

ACRISIOÌM ADE,  ’Axpiffi»vi«S« 
(g.  - so),  e se  si  volesse  ’Axpwiunur 
(nome  patronimico),  Perseo  e sua 
madre  Danae. 

ACROìSE,  giovane  etrusco  di  Co- 
nto, combattè  nell'esercito  di  Enea 


ADA 

contro  dei  Rutuli,  e fu  ucciso  da  Me- 
senzio  ( Eneid .,  X,  719,  ecc.). 

ACRONEO,  'Axpottm,  disputa  il 
premio  ne’  giuochi  celebrati  in  Itaca 
dai  pretendenti  di  Penelope  ( Odisi 
Vili,  v.  ni). 

ACRO  RITA,  AxgopnVst  (g—00), 

in  laL  pure  Agrorita  (g. ...ce)  vale 
a dire  che  abita  la  sommità  dei 
monti  (£xp xòpn):  Apollo  a Sicione. 

ADAD  o ADOD,  -fu  una  deile  di- 
vinità principali  della  Fenicia  c del— 
l’Assiria.  A torto  si  è preteso  distin- 
guerli. Al  piò  si  potrebbe  ammettere 
ebe  Adod  o Asdod  fosse  il  nome  fe- 
nicio ( confr.  Sanconiatone  in  Euse- 
bio), c che  la  teologia  babilonese  di- 
cesse Adad  (v.  Macrobio,  Saturi 1.,  I). 
Nulla  però  è meno  certo.  Era  quali- 
ficato per  re  dei  numi,  e nelle  genea- 
logie cosmogoniche  e celesti  veniva 
immediatamente  dopo  Crono,  vale  .1 
dire  dopo  il  suo  analogo  orientale 
( Moloch?)  tra  Achtorct  (Astarle)  e 
Demaro.  D’altra  parte,  gli  si  dà  in 
moglie  la  grande  dea-pesce  Addirda- 
ga.  Cosi  Adad  sarebbe,  non  androgi- 
no, ma  maschio;  la  sua  statua  aveva 
la  parte  inferiore  del  capo  attorniata 
di  raggi  che  parevano  dirigersi  ver- 
so la  terra:  per  lo  contrario,  quel- 
li di  cui  la  testa  d'Addirdaga  era  a- 
dorna  andavano  di  giò  in  su.  Ne  ri- 
sulta forse,  come  vuol  Macrobio,  che 
tali  deità  fossero  il  sole  eia  terra? 

No  ; però  che  la  sposa  ordinaria  del 
sole,  in  Oriente  soprattutto,  è la  lu-  . 
na,  è Venere.  Raccomandiamo  all'at-  . 
tensione  altri  due  nomi  solari , cele- 
bri nelle  due  estremità  dell'antico 
mondo,  l’Aditi  (o  Adirli)'  degl' India 
ni,  e la  Didone  cartaginese.  Molti  an- 
tichi re  di  Siria  portarono  il  nome  di 
Adad  o Beo- Adad,  vale  a dire  figli 
d’Adad  (vedi  Genesi,  xxxvi,  55,  36; 
Parai,  I,  «,  5o,  ecc.,  xi,  14,  ecc.). 

E fuor  di  dubbio  che  que’  principi 
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cercavano  così  d’ innettare  la  loro  di- 
naalia  sul  iole,  di  cui  assumevano  il 
nome. 

ADAGOQ,  dio  ermafrodito  della 
Frigia  (Esichio,  art." AySiafif-  confr. 
Jablonski,  de  ling.  Ijc.  opusc.,  p. 
Arnobio,  contro  i Gentili,  v,  4,  ecc.). 
Tutto  induce  a credere  che  sia  Agd 
{V.  tale  nome) , o Agdisti,  ovvero  la 
Cibelc  statua , la  Cibelc  che  dorme 
topra  un  masso,  cui  la  leggenda  fri- 
gia ci  presenta  tra  Agd  eri  Agdisti. 

ADAL,  quarto  figlio  del  dio  scan- 
dinavo Jarl  o Rigr  II,  il  quale  è figlio 
pur  esso  d'IIeimdall , incarnato  sotto 
nome  di  Fadir,  e che  dà  cosi  origine 
a tutti  i rami  della  casta  o tribù  no- 
bile ( Ada  II  in  islandese  e in  danese, 
Adel  in  tedesco,  significano  nobiltà  ; 
adel,  edel,  nobile.  Confr.  la  parola 
persiana  Adal,  bello,  giusto,  onore- 
vole). E.  il  quadro  genealog.  annesso 
all’al  t.  I Ieimdali.* 

ADAMANO,  'Aìtiuntes,  sopran- 
nome d’Èrcole  e di  Marte  come  in- 
vincibili; ma  seggasi  l'art.  seguente. 
Non  possiamo  astenerci  dal  credere 
che  tale  nome  non  sia  quello  d'un  dio 
assirio  o persiano.  Vedi  Adam,  Aman, 
Da  nao.  Ohm. 

ADAMANTE  , Aiapat,  ’1  roja- 
no,  fu  ucciso  da  Merione.  Nulladime- 
no  il  suo  nome  significa  indomabile, 
a quanto  osservano  gli  etimologisti 
di  professione:  [V.  Acamamte,  n.”  2.) 

ADAMANTEA,'AS«fA*»Ti'*.  Non 
dubitiamo  che  questo  grande  nome 
non  sia  una  deformazione  d’Amaltea. 

ADAMASTO,  ’AS*>#»r«,  d’I- 
taca,  padre  d’Achemenide,  compagno 
d’Ulisse,  che  più  tardi  passò  sulla 
flotta  d’Enea  (Virg.,  Eneide,  III). 

ADAN  o AD  ANO,  ’A  Sane,  f,  se- 
condo Stefano  Bizant.  (à.  ’Aìavst); 
un  figlio  d’ Urano  e di  Gea  (il  cielo 
e la  terra).  Sia;  ma  in  qual  paese, 
vaie  a dire,  in  quale  mitologia?  Pro- 
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Labilmente  in  Fenicia.  Resta  da  indo- 
vinare il  grado,  l’ uffizio  d’Adano.  É 
egli  Adone? 

ADARED,  Mercurio,  sia  come 
dio,  sia  come  pianeta  presso  gli  Ara- 
bi (Riccioli).  — Dicesi  pure  Adras 
in  vece  di  Adared.  Del  rimanente, 
confr.  Aokr. 

ADARGATI , ' Aiipyarn , più 
comunemente  col  T nella  seconda 
sillaba,  Atarcati  o Atercati,  quan- 
tunque sembri  che  il  vero  nome  sia 
stato  Addirdaga  [E.  Addiiidaga  ). 

ADDEFAGO  (meno  bene,  A de- 
vago), ’AJ Inpàyot  (vale  a dire  che 
mangia  in  (/uantità  ) soprannome 
d’Èrcole.  Ogni  dio-solc  del  pari  che 
Mitra  {E.  tale  nome  ) è uccisore  di 
bue,  e quindi  mangiatore  di  bue; 
però  che,  avanzando  nella  costella- 
zione del  toro,  assorbe, il  toro,  Fin- 
ghiotte.  Inghiottire  un  toro  ! bisogna 
essere  gran  mangiatore.  Da  ciò  l’idea 
prima  di  Addefago.  Ciò  posto,  ecco 
l’abbellimento.  V’ha  gara  vera  tra 
Ercole  c Lepreo,  nipote  di  Nettuno, 
a chi  spaccerà  più  presto  il  suo  toro. 
Entrambi  ne  vengono  a capo:  ma 
Ercole  ha  finito  prima  di  Lepreo. 
Tale  fatica  valse  al  figlio  d’Alcmena 
il  bel  nome  d’Addefago.  Osservisi 
oltracciò  che  Ercole  comparisce  pure 
nelle  alte  mitologie  come  allegro  bevi- 
tore ed  anzi  un  po’  ubbriaco , vero 
Acratopote  o Aerate.  Sotto  questo 
aspetto  famoso  in  Grecia,  e dai  poeti 
messo  assai  grottescamente  a parti- 
to , anche  nella  tragedia  (Euripide, 
Alceste,  ecc.,  ecc.),  si  collega  a Bac- 
co, dio-sole  par  di  lui,  ed  assume  più 
che  mai  il  carattere  cadmiiieo. 

ADDEFAGIA,  ‘ASSefxyiit , la 
ghiottoneria  ( V.  ciò  clic  precede) 
aveva  un  tempio  o una  cappella  in 
Sicilia  ; e vi  si  vedeva  la  sua  statua 
vicino  a quella  di  Cerere  ( Ebano , 
Star,  diverse,  27).  E una  paredra  di 


\ 


Digitized  by  Google 


5i  A D D 

tale  dea  ; è il  suo  Cadmilo  (emina. 
Cerere  la  uccide. 

ADDIRDAGA  o ADD1RDAG, 
presso  i Greci  Desueto  o Derceti 
(donde  si  è latto  mal  a proposito  Dm- 
t.s) , e.  diversamente  Atergati  (poi 
per  altre  corruzioni  più  o meno  lon- 
tane dalla  forma  primitiva,  Attar- 
oati  , Adargati  , Arcati  , Arati  , 
Ahzaga  , Atara  , ma  non  Asta- 
ra,  come  vogliono  alcuni  commen- 
tatori ),  famosa  dea  fenicia,  era  so- 
prattutto adorata  a Mibog  (che  poi 
portò  i nomi  di  Bambice,  di  Edessa 
c di  Gerapoli)  nella  Siria  Eufratcsia  a 
Gioppc  in  Fenicia  , in  Asdod  o Azot. 
11  suo  nome  vuol  dire  il  grande,  l’ec- 
cellente, l’eminente  pesce  (V.  Selde- 
no,  de  Diis  Sjtìj).  Tutti  i mitologi 
s’accordano  in  riconoscere  che  v’ha 
una  relazione  tra  questi  quattro  no- 
mi Derecto,  Atergati,  Achlorct  o 
Astarte,  la  dea  stria;  ma  in  che  con- 
siste tale  relazione?  Qui  sono  diversi 
i pareri,  liaur  ( Sj'inbolih . u.  Mrth., 
11,  parte  1.“*,  p.  5g)  dà  identità  al- 
le quattro  dee,  mentre  altri  dichia- 
rando clic  i quattro  nomi  non  indi- 
cano una  sola  e medesima  dea,  diffe- 
riscono nella  maniera  onde  assimila- 
no l’una  all’altra.  Tuttavia  in  fra  le 
numerose  varianti  che  le  circostanze 
introdussero  nella  leggenda,  non  ve 
n’ha  una  «ola  che  distrugga  l’idea 
fondamentale  che  è quella  del  pesce. 
Secondo  un  racconto  antichissimo  , 
un  uovo  cadde  dai  cicli  nel  mare:  al- 
cuni pesci  lo  portarono  sulla  spiag- 
gia, alcune  colombe  lo  covarono,  una 
dea  ne  nacque.  Era  Venere,  s’aggiun- 
ge; in  altri  termini,  Afrodile  o A- 
starte?  Sia  ; ma  era  da  principio  un 
Afrodite  Anadiomène,  una  Genetillide 
ancora  attaccala  alle  acque,  ma  pros- 
sima a staccarsene  ; una  Venere  mari- 
na, ancora  imprigionata  nelle  forme 
degli  abitanti  dei  mari.  Se  si  vuol  pcn- 
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sarc  ai  Narajana,  ai  Maliiavalar,  agli 
Oanneti,  e paragonare  insieme  queste 
forme  divise  clic  corrispondono  ad 
altrettanti  periodi  cosmogonici  o fa- 
si di  culto  ; non  vi  sarà  dubbio  sopra 
tale  punto.  Un  grosso  pesce,  ecco 
la  concezione  piò  antica  del  roitod'A- 
tcrgali , che  poscia  assunse  forme 
sempre  piò  umane,  sempre  piò  sto- 
riche: in  breve,  invece  d’un  pesce, 
si  ebbe  un  pesce  con  testa  umana;  poi 
una  donna  con  coda  di  pesce,  o una 
donna  trasformata  in  pesce.  Là,  sia- 
mo affatto  sotto  l’ influenza  delle  idee 
greche,  e la  teogonia  siriaca  è si  di- 
menticata che  tale  Venere,  posterio- 
re all'apparizione  del  grand’uovo, 
del  gran  pesce,  si  trovò  dotata  di  due 
caratteri  nuovi,  anteriorità  c premi- 
nenza. Secondo  Ctesia,  conservatoci  da 
Diodoro  Siculo  ( lìibliot.  lib.  Il,  c. 
4,  o nei  framm.,  ed.  Bòhr. , p.  5g3, 
ecc.),  Derecto,  ad  un  tempo  donna  c 
pesce,  regnava  sulla  città  d’Ascalona. 
Essa  sfidò  o cimentò  Afrodite.  Que- 
sta per  vendicarsi  le  ispirò  una  pas- 
sione violenta  per  un  giovane  sacer- 
dote del  suo  tempio.  Dcrocto,  di- 
venta madre,  ma  non  potendo  sop- 
portare l’onta  s-ja  , uccide  il  suo  a- 
manlc,  espone  la  figlia  che  ba  messa 
alla  luce,  e si  precipita  in  un  lago  vi- 
cino, dove  seguita  a vivere,  ma  sotto 
forma  d’un  pesce.  Secondo  un’altra 
versione.  Atergati  cade,  ma  per  in- 
avvertenza, nel  lago  di  Bambice  ; un 
gran  pesce  la  salva  e la  porta  alla 
spiaggia.  In  Lidia,  nuovo  racconto: 
Atergati  era  una  regina  assai  crude- 
le; INlopso,  viaggiatore  seguito  da  va- 
rj  compagni,  ebbe  con  essa  una  ris- 
sa a cui  die’ fine  ghiandola  nel  Iago 
d’Ascalona  con  Lttide  (o  lebtiys)  suo 
figlio:  ma  questa  volta  i pesci  meno 
misericordiosi  se  la  mangiarono.  A 
tali  narrazioni  già  snpraeeariche  di 
troppi  ornamenti  per  non  riconoscer- 
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Vi  l'indole  narratrice  e sincretista  dei 
Greci,  aggiungeremo  noi  clic,  in  Dio- 
doro Sìculo,  la  figlia  di  Derceto  4 
Semiramide  cui  nutriscono  miracolo- 
samente dapprima  alcune  colombe 
(in  siriaco  Simma)  , poi  un  pasto- 
re di  nome  Simma,  e che  una  serie 
meravigliosa  di  circostanze  conduce 
nel  letto  di  Menonetc,  governatore 
in  Siria,  e poscia  nell’  harem  o ser- 
raglio, e finalmente  sul  trono  di  Ni- 
no? aggiungeremo  noi  che  l’amante 
felice  d’ Atergati  sarebbe  stato  Caistro, 
figlio  della  regina  delle  Amazzoni  Pan- 
lasilea  (V.  Etpn.  Gudian.,  p.  5o6,  ed. 
Sturz.;  ed  i comm.  sopra  SveL,  Vita 
tìi  Giulio  Ces.,  cap.  sa-)?  per  ultimo 
ecciteremo  noi  a làr  attenzione  alla 
genealogia  d’ Ovidio  clic  fa  di  Derce- 
to una  figlia  di  Niso?  Tutte  queste 
considerazioni  ci  trarrebbero  lungi 
e dalla  verità  e dai  punti  culminanti 
della  religione  siria.  Restiamo  nelle 
tradizioni  relative  agli  dei-|>esci.  Der- 
ccto  non  è la  sola  divinità  di  tal  ge- 
nere. Oannetc  che  abbiamo  già  no- 
minato, il  celebre  Oannete,  legislato- 
re supposto  dei  Babilonesi , Dagonc 
immortalato  dalle  fraudi  gastronomi- 
clic  de’ suoi  sacerdoti,  il  grande  mam- 
mifero marino  Ceto  vinto  da  Perseo, 
secondo  una  tradizione,  presso  Giop- 
pe  dove  si  adorava  la  donna-pesce 
(Plinio,  lib.  V,  cap.  c/j.;  confr.  Vass, 
de  Idolat.,  I,  a3),  finalmente  anche", 
se  stiamo  a Dupuis,  lo  sposo  di  Se- 
miramide, Nino  (nel  quale  si  ritrova 
Anno  o i pesci  celesti  in  siriaco  ) , 
tutto  ne  riconduce  ad  esseri,  a culti 
pisciformi.  Non  crediamo  tampoco 
che  tali  idee  sieno  state  proprie  alla 
Siria:  oltre  l’incarnazione  in  pesce 
o Matsiarataram  nella  quale  il  gran 
Visnu  si  rivela  per  la  prima  volta  al- 
le Indie,  ritroveremo  in  Italia  Canoa- 
sena,  la  sposa  di 'Giano,  ed  in  Grecia 
Ino  che  si  getta  nel  mare  con  Mcli- 
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certo  suo  figlio,  e che  diventa  al  par 
di  lui  una  divinità  marina.  Anione  sal- 
vato da  un  delfino  non  è forse  altro  che 
un’  imitazione,  una  versione  libera  di 
una  delle  leggende  d’Atcrgali.  Co- 
munque sia,  notiamo  di  volo  che  quel- 
l’fttide  dato  in  Lidia  per  figlio  deter- 
gati, deve  aver  portato  un  altro  nome 
negl’ idiomi  siriaci,  lttide  (o  Ichthys) 
i’x3u«,  è puramente  greco  e significa 
pesce.  Sarebbe  forse  temerità  il  ve- 
dere in  tale  nome  la  traduzione  di 
Dagone  che  in  siriaco  aveva  lo  stesso 
senso,  checché  abbia  potuto  preten- 
dere Filone  di  Biblo  o piuttosto  i 
suoi  commentatori  ? Certamente  non 
sol  tanto  oggigiorno  fu  paragonalo 
Dagonc  ad  Addirdaga;  Scldeno  incli- 
na anzi  a credere  ch’entrambi  fanno 
una  sola  e stessa  divinità  considerata 
a vicenda  come  maschio  e come  fc- 
mina,  quindi  come  ermafrodita.  Noi 
siamo  pienamente  di  tale  opinione; 
ma  secondo  noi  non  basta  : i .■•  il 
maschio  allorché  viene  distinto  si  ri- 
vela successivamente  come  figlio  e 
come  amante  o marito;  queste  due 
parti  non  si  contraddicono  più  che 
quelle  di  figlia  e sposa  nella  Ncith 
egiziana,  nella  Maja  delle  Indie  ed  in 
mille  altre  dee;  a.1*0  il  maschio  in 
onta  al  suo  sesso  è sottomesso  alfa 
deità  femina,  e non  si  sottrae  mai 
interamente  al  suo  carattere  di  osse- 
quio e dipendenza:  lo  stesso  fenome- 
no ci  si  presenta  in  altri  sistemi  reli- 
giosi; così  in  Frigia  Ati  è subordina- 
to a Cibolc,  in  Grecia  Endimione  è 
lo  schiavo  del  pari  che  l'amante  di 
Diana.  Il  sistema  della  tetrodo  cabi- 
rica  mette  tale  fatto  in  piena  luce; 
ivi  Addirdaga  sarebbe  Asiero  (allora 
essa  contiene  Dagone)  ed  Asiocerse 
(in  questo  secondo  caso  ella  si  oppo- 
ne come  donna  a Dagone  Asiocerse 
maschio,  e come  madre  a Dagone 
Cadmilo).  — Scoondo  gli  antichi  mi- 
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tografi,  era  vietalo  ai  Sirj  dalla  reli- 
gione di  mangiar  pesce:  e quantun- 
que assai  probabilmente  tale  proibi- 
zione non  siasi  estesa  a tutti  i tempi, 
a tutti  i luoghi , a tutte  le  specie  it- 
tiologiche, ed  almeno  abbiasi  potuto 
esentarsene  col  mezzo  di  dispensa  ; 
non  si  può  dubitare  che  l' astinenza 
della  carne  dei  pesci  non  abbia  fatto 
parte  integrante  dei  riti  e dei  precet- 
ti sacerdotali.  Quale  fu  la  causa  di 
tale  ingiunzione?  vi  si  dee  vedere  una 
precauzione  igienica  d’un  legislatore 
sacro?  o pure  vi  ravviseremo  le  trao- 
ce  di  qualche  superstizione,  di  qual- 
che credenza  antica?  La  seconda  so- 
luzione ci  sembra  la  sola  vera.  L’idea 
degli  dei-pesci  precedette.  Secondo 
noi,  non  per  giustificare  e render  sa- 
cro il  precetto  d’astinenza  i sacerdoti 
misero  fuori  la  leggenda  d’ Addirda- 
ga,  ma  perchè  tale  leggenda  correva, 
s’immaginarono  di  sottrarre  i pesci 
al  consumo  usuale,  per  paura  che  un 
giorno  qualche  incredulo  non  trovas- 
se straordinario  che  tali  pesci,  venera- 
bili oggetti  dell’  adorazione  dei  fede- 
li, fossero  mangiati  dai  loro  adorato- 
ri. Del  rimanente  si  variò  nelle  par- 
ticolarità del  mito,  ed  astenendosi 
dal  pesce,  gli  uni  rispettarono  il  li- 
beratore di  Derceto,  gli  altri  Deroeto 
stessa,  mentre  altri  ancora  tennero, 

‘ obbedendo  a tale  legge,  di  seguire  la 
volontà  dell’antica  regina  Gati,  la 
quale  amando  molto  il  pesce  aveva 
proibito  a’ suoi  sudditi  di  mangiarne, 
senz’aver  prelevato  la  sua  parte  ( pa- 
rola per  parola  senza  Gati , à<rtp 
r«Ti tos).  Tale  storiella,  immaginata 
per  ispiegarc  un'etimologia  assurda  , 
non  merita  nemitieno  d’ esser  com- 
battuta; ma  prova  abbastanza  che 
l'uso  del  pesce  era  proibito,  almeno 
in  certi  tempi  c certe  località.  Altro- 
ve sembra  che  l'idea  dell’amore  che 
ri  supponeva  nella  dea  pei  pesci  aves- 
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se  prodótto  altri  riti,  c che  gli  uni 
sacrificassero  pesci  a Derceto,  men- 
tre altri  ue  consecravano  le  effigie 
ne'  suoi  templi.  Pesci  sacri  erano  nu- 
triti entro  a stagni  a Gerapoli.  Addir- 
daga  era , almeno  ne'  primi  tempi , 
rappresentata  sotto  la  forma  d’ un 
pesce,  o pure  d’uua  donna-pesce,  va- 
le a dire  con  una  coda  di  pesce  in 
luogo  delle  estremità  inferiori.  Non 
si  può  dubitare  che  l’idolo  piscifor- 
me non  sia  stato  sommamente  diffu- 
so, anche  fuori  della  Siria,  e che  il 

turpitrr  tirata 

Desiati  in  pisceut  mulier  /ormo**  tu  pero* 

dell'  epistola  ai  Pisoni  non  sia  uno 
strale  satirico  lanciato  dall'  incredulo 
di  Venosa  contro  un’imagine  fami- 
gliare agli  occhi  (confr.  Luciano,  Dea 
sir.,  cap.  i 4).  Ma  poscia,  la  dea  sem- 
pre più  avvicinata  ai  tipi  umani,  fi- 
nisce col  non  presentar  più  altre  for- 
me che  le  pure  forme  della  donna. 
A questa  grave  modificazione  deesi 
riferire  l’errore  di  Schaubach  il  qua- 
le oppone  Astarte,  Atergati  e la 
dea  sina , mere  donne  secondo  lui , 
a Derceto,  dea-pesce  o semi-pesce 
(Vedi  Comment.  sopra  Calaster.  di 
Eraloslene , capii.  36  ).  Il  fatto  reale 
è che  la  dea  di  forma  tutta  umana 
e la  dea-pesce  fanno  una  sola,  ma 
che  i monumenti  da  cui  ella  è rap- 
presentata, come  le  concezioni  religio- 
se, appartengono  a due  epoche  diver- 
se. Nella  prima  la  forma  animale, 
simbolo  parlante  c pieno  di  senso  pei 
sacerdoti,  sussiste  o tutta  intera  o in 
parte;  nella  seconda,  la  parte  simbo- 
lica sparisce,  e non  resta  altro  più 
che  J’idca  non  precisa  e non  caratte- 
rizzata di  dea , prodotta  al  di  fuori 
dall’imagine  d'una  belladonna.  Non 
ii  bisogno  di  far  vedere  che  le  donne- 
pesci  formano  in  tale  complesso  di 
rappresentazioni  divine  per  cosi  dire  la 
transizione.  In  questo  secondo  pcrio- 
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do  del  culto  di  Derceto,  la  dea  allu- 
me alternativamente  le  sembianze  di 
Minerva,  di  Vènere,  di  Rea,  della 
Luna  e di  Diana , di  Nemesi  e delle 
Parche,  ma  soprattutto  di  Giunone  e 
di  Cibele,  Laonde  Luciano  nel  suo 
trattato  della  dea  Sir.  la  chiama  He- 
re.  A dir  vero  l'idolo  gerapolitano  dei 
tempi  posteriori  è una  specie  di  fi- 
gura pantea  nella  quale  gli  attributi 
i più  diversi  concorrono  insieme.  Nul- 
la di  più  razionale,  perchè  originaria- 
mente è la  onnipotenza  in  quanto  che 
è generazione , e perchè  il  principio 
femina  della  generazione  fu  preso  per 
la  Generazione  intera.  Non  ci  sorpren- 
diamo dunque  che  se  in  una  delle  sue 
mani  brilla  uno  scettro , l'altro  regga 
la  conocchia  d’Atropo;  che,  se  sul  suo 
capo  sorge  la  torre  di  Cibele,  ma  at- 
torniata di  raggi,  il  cinto  di  Venere 
stringa  e adorni  la  sua  persona.  Parec- 
chie medaglie  dtGerapoIi  rappresenta- 
no Derceto  assisa  sopra  un  trono  fra 
due  (ioni,  il  che  più  ancora  che  tutto 
il  restante , ci  riconduce  alle  relazio- 
ni della  dea  con  Cibele.  Le  iscrizioni 
attestano  del  pari  tale  identità.  Laon- 
de Macrobio  prende  Atergati  per  la 
terra , di  cui  si  sa  che  Cibele  è una 
personificazione  mitica.  Altri  punti 
di  contatto  potrebbero  ancora  essere 
notati.  Una  parola  già  è stata  delta 
sull’accessorio  dell' amante-uomo  in- 
feriore alP  amante-donna  , comune  ai 
due  culti.  Le  cerimonie  di  baccanale, 
le  danze  romorose,  selvagge,  irregola- 
ri al  suono  dei  flauti  c dei  tamburi, 
le  flagellazioni,  crudeli,  sanguinose, 
la  castrazione,  e soprattutto  i bizzarri 
amori  tra  feminc  fanatizzate  c que- 
gli eunuchi  volontarj,  tutto  ci  fa  pen- 
sare naturalmente  alle  follie  ed  alle 
pompe  del  culto  di  cui  la  Frigia  fu 
teatro.  Ma  fu  essa  la  Frigia  quella 
che  ricevette  dai  Sirj  il  culto  e le 
feste  di  Cibele?  o pure  le  pratiche 
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dei  Cibelei  si  collegarono  al  culto  di 
Atergati , assai  posteriormente  al- 
l'istituzione delle  feste  di  quest’ ulti- 
ma? Non  ostante  la  penuria  delle  in- 
dicazioni , non  esitiamo  a rigettare 
compiutamente  la  prima  ipotesi , ed 
incliniamo  ad  ammettere  la  seconda. 
Comunque  sia,  il  tempio  gerapolitano 
era  ricchissimo-,  i devoti  vi  affluivano 
da  tutte  le  parti;  od  allorché  Crasso 
s'impadronì  della  città,  passò  diversi 
giorni  a pesare  i tesori  del  santuario 
di  Derceto.  — Quantunque  per  noi 
si  rigetti  il  sistema  che  assimila  Ad- 
dirdaga  ed  Astarlo,  non  bisognereb- 
be conchiudcre  che  le  due  divinità 
non  hanno  analogia.  Primieramente, 
secondo  certe  leggende,  Astarle  è 
figlia  di  Derceto;  poscia,  in  più  d'un 
tempio,  in  pili  d’un’ imaginazione, 
tale  genealogia  della  prima  ha  potuto 
interpretarsi  cosi:  Aslartc  non  è che 
Derceto  sviluppala,  o pure  Derceto 
che  s’individua  nella  specie  umana. 
In  tesi  generale,  a che  sembrano  ri- 
ferirsi tutti  questi  miti?  Alla  produ- 
zione. Un  uovo,  un  pesce,  60no  i sim- 
boli della  prinja : e là  abbiamo  Derce- 
to. Un  essere  nato  dall'uovo  e che 
presiederà  a produzioni  nuore,  in  al- 
tri termini  alla  riproduzione , ecco 
Astarte.  Più  tardi , si  cunfonde  tale 
idea  con  quella  d’una  divinità  piane- 
ta, radiosa  c fecondante,  la  quale,  a 
vicenda,  sembra  la  Luna  e Venere: 
tra  Astarte  ed  Addirdaga  v’ba  allo- 
ra non  solo  distinzione  , ma  distanza 
enorme.  Del  rimanente,  non  si  può 
dubitare  che  a Lite  serie,  tutta  di  con- 
cezioni tanto  filosofiche  quanto  re- 
ligiose, non  siasi  mescolato,  ma  de- 
bolmente, un  pensiero  cosmogonico. 
Si  vede  nell’articolo  Oajvnete,  che  i 
Babilonesi  espressero  nelle  avventure 
di  si  fatto  quadruplo  personaggio  le 
epoche  successive  presunte  della  crea- 
zione. Nel  culto  d’Addirdaga,  si  vede 
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spuntare  ancora  una  rimembranza 
del  diluvio;  e certamente  in  comme- 
morazione di  tale  cataclisma,  ultima 
grande  catastrofe  del  nostro  pianeta , 
i devoti  usavano  di  portare  due  volte 
l’ anno  dell'  acqua  marina  nel  tempio 
di  Gcrapoli  c di  versarla  in  un  sito 
particolare,  donde  scolava  per  orifizj 
praticati  a tal  effetto.  Questa  cerimo- 
nia , ancora  in  voga  al  tempo  di  Lu- 
ciano , figurava , al  dire  degli  stessi 
antichi,  la  fine  del  diluvio,  c l’epoca 
in  cui  la  terra,  libera  dalle  acque,  co- 
mincia a levare  le  sue  cime  al  disopra 
del  vasto  livello  oceanico.  Confront. 
Oannete. 

ADEFAGO  e ADEFAG1A,  Ve- 
di Adoefago  e Addefagia. 

ADEONA.  V.  Abbona. 

ADEI\  o ASEI\,  uno  dei  ventotto 
Izedi,  cui  riconosce  il  Zend-Avesta. 
Era , come  indica  il  suo  nome,  il  ge- 
nio rettore  del  fuoco  ; ma  probabil- 
mente in  una  sfera  sommamente  su- 
bordinata a quella  dell’Amchasfand 
Ardibelieclit,  che  ha  la  stessa  incom- 
benza. E la  differenza  di  Vulcano  da 
Poliferao,  di  Bacco  da  _Acratc,  di  Er- 
cole da  Jola  o da  un  altro  de'  suoi  pa- 
rrdri.  Registrato  nel  calendario,  Ader 
presiedeva  ed  al  nono  giorno  del  mese 
( Zend-Av.  di  Klcuker,  111,  ab8)  ed 
al  nono  mese  ( novembre-dicembre  ), 
che  anzi  aveva  il  di  lui  nome.  In  cia- 
scuna di  tali  liste  teo-astronomiche, 
il  nome  d’Aban,  l’Ized  dell’acqua,  si 
trova  accanto  a quello  di  Ader:  esso 
si  applica  all’ottavo  mese  e al  deci- 
mo giorno.  L’importanza  dell’Ized 
del  fuoco  non  può  esser  messa  in 
dubbio  in  quella  Media  Atropatena 
di  cui  il  nalta,  le  acque  sulfuree,  le 
fontane  ardenti  impregnano  o copro- 
no il  suolo,  e che  di  buon’ora  riconob- 
be nel  fuoco  sidereo  o terrestri»,  tute- 
lare o terribile,  elettro-magnetico  o 
soltanto  calorifero  e luminoso,  la  più 


A D I 

alta  delle  potenze  cosmogoniche  rive- 
late {V.  Àrdibehecht,  Mitra,  Or- 
muzo  ).  Il  nostro  scopo  qui  altro  non 
è che  indicare,  l’impossibilità  in  cui 
ci  troviamo  di  stabilire  l’ essenza , 
l’ uffizio,  il  vero  carattere  di  Ader. 
Raddoppiamento  d'Ardibchecht  ( il 
fuoco-luce  nel  senso  intellettuale  e 
nel  morale  del  pari  che  nel  fisico) 
Ader  non  è egli  più  altro  che  il  fuoco 
fisico?  Si  può  pensarlo  vedendo  tra 
gl’ Izedi,  Neriocengh,  il  fuoco  del 
genio  che  anima  i re.  Non  è egli  più 
altri  che  il  faoco  senza  luce?  L'esi- 
stenza d’un  Izcd  Aniran  (primor- 
diale luce  ) può  farlo  credere  un  mo- 
mento; ma,  oltreché  la  luce  primor- 
diale non  è in  certo  modo,  se  non 
che  un  prototipo  della  luce  reale,  il 
Zcnd-Avesta  invoca  Ader  come  quel- 
lo che  sparge  il  fulgore,  lo  splendore 
(Zend-Avesta  diKleuker.il,  1 
e 288  ) ; ed  allora  si  potrebbe  cre- 
dere che  Ader  da  sé  solo  rappresenti 
il  fuoco  in  tutti  i suoi  offici  e in  tut- 
te le  sue  relazioni. 

ADF.TE,  ’Aihi,  Plutone  in  gre- 
co. Vuoisi  raffrontare  tale  nome  a 
quello  d'  Adin.  Aidoneo , che  sem- 
bra non  nc  sia  diverso,  ha  questo  di 
notabile,  che  scrivcsi  in  greco  senza 
aspirazione  iniziale. 

ADI  o ADINO  è uno  dei  nomi  di 
Visnu.  Questo  dio  indiano  è preso 
sovente,  nei  libri  sacri , pel  sovrano 
delle  regioni  dell’Occidente,  pel  re 
di  tenebre  e di  giustizia , per  Jama , 
altramente  Dharmaradja,  il  quale  ef- 
fettivamente non  è altro  che  una  delle 
sue  forme.  Così , Plutone  diventa  il 
nero  Giove  presso  Stazio;  e Radaman- 
to  (Radj-Amenti , Dharma-Radj)  al- 
tra cosa  non  è che  una  forma  di  Plu- 
tone. Si  può  da  ciò  inferire  che  i no- 
mi Adetc  e Dite  sicno  derivati  da 
Adino.  Confr.  Asiaf.  Research. , V, 
299  {On  thè  Cai,.  Deit.)  Si  noti  in  pa- 
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ri  tempo  la  rassomiglianza  dei  nomi 
di  Lakchmi , moglie  di  Visnu , e di 
Lachcsi , forma  della  consorte  di  Plu- 
tone. 

ADIAATMA.  fedi  Mahawatma. 

ADIANTE,  'ASixtr*  (g-tlt),  Da- 
nai (le  , sposa  di  Daifronc  (Apollod. , 
II,  i,  5).  Secondo  l’ etimologia  greca, 
Adiante  significherebbe  secca,  non- 
ina filata,  e si  riferirebbe  all’estrema 
aridità  primitiva  del  paese  d’Argo. 

ADIBUDDA  o AD1BOUDDHA, 
(vale  a dire  in  sanscritto  primo  Bud- 
da  o Booddha,  primo  sapiente)  è nel 
sistema  dei  Buddisti  dell’India  la  mo- 
nade suprema,  che  è per  sé  stessa,  ed 
in  cui  tutto  è,  ma  indistinto  ed  ir- 
rilevato. Tosto  che  Adibudda  vuole 
la  creazione,  vuole,  d’un  che  era,  di- 
ventar piti.  Nell’istante  stesso  in  cui 
concepisce  tale  desiderio,  appariscono 
cinque  Badda,  che  piò  tardi  produco- 
no ognuno  un  altro  essere  chiamato 
loro  figlio.  L’ultimo  di  essi,  Padma- 
Pani,  è quello  che  crea  Brama,  Visnu 
« Siva.  Adibudda  adempie  dunque 
all' incirca  presso  i Buddisti  l'officio 
di  Bram  nel  Bramanismo.  V’ha  que- 
sta differenza  che  da  Bram  (Sujam- 
bhuva)  a Brama  non  vi  sono  gruppi 
intermedi  ; mentre  che  cinque  Budda 
e cinque  figli  di  Budda  sono  la  tran- 
sizione d’Adihudda  a Brama.  Del  ri- 
manente i Buddisti  fanno  un  medesi- 
mo ente  di  Adibudda  e di  Suajam- 
bhuva.  Vedi  Hodgson,  Saggio  sul 
Buddismo,  in  ingl.,  o il  conto  che  ne 
dà  il  Globe,  t.  vii,  n."  gg. 

ADICECA  o ADICECHEN  (al- 
tramente Seca,  Ananta  o Anardeh, 
VAZomii',  finalmente  Sarparadja  o 
re  dei  Serpenti),  il  gran  serpente  del- 
la mitologia  indiana,  aveva  primitiva- 
mente sole  cinque  teste  , di  cui  due 
formavano  il  capezzale  di  Visnu,  men- 
tre le  altre  due  servivano  di  sostegno 
alle  sue  mani  ed  era  seduta  sulla  quin- 


ADI  5j 

ta  come  sopra  una  stuoja  spaziosa. 
Adicechen  volendo  sapore  fin  dove 
arrivava  la  potenza  di  Visnu,  disse  fra 
sè  un  giorno:  » Ma  che  avverrebbe  se 
» una  testa  s’ aggiungesse  alle  cinque 
» che  ho  già  «,  cd  incontanente  una 
Besta  testa  sorge  a canto  delle  prime. 
Tosto  Visnu,  in  vece  di  due  mani  ne 
ha  tre,  e la  mano  nuova  si  posa  sulla 
testa  di  fresco  nata.  Ma  la  lotta  non 
termina  là  ; incessantemente  il  rettile 
aggiunge  una  testa  alle  precedenti  ed 
arriva  cosi  ad  averne  7,  g,  finalmen- 
te 1000;  incessantemente  Visnu  s’ar- 
ricchisce di  nuove  mani.  Entrambi 
però  finirono  col  fermarsi.  Nella  crea- 
zione del  mondo,  e quando  gli  dei, 
per  assicurarsi  l’immortalità,  risolse- 
ro di  fare  l’Amrita,  Adicechen  fu  que 
gli. che  portò  il  Meru  nel  mare  di  lat- 
te; fu  desso  che  attortigliandosi  intor- 
no all’enorme  piramide  e lasciandosi 
tirare  da  due  lati  opposti  dalla  molti- 
tudine degli  Dei  e dei  Genj,  forzò 
con  la  potente  sua  pressione,  il  mon- 
te ribelle  a cedere  i suoi  alberi,  i suoi 
fiori,  i suoi  frutti,  i suoi  succhi  prezio- 
si all’oceano  latteo,  di  cui  le  acque 
combinate  co’ loro  principi  formaro- 
no l’Amrita  (confr.  Ambrosia).  In  mol- 
te pagodi  indiane,  si  vede  Visnu  dor- 
mire ora  sulla  testa  d’ Adicechen,  ora 
sopra  un  letto  di  loto  sul  cui  capez- 
zale si  ricurvano  in  bell’ordine  le  sue 
teste,  in  numero  di  7 od  8 ; però  che 
l'arte  non  ha  intrapreso  di  figurarne 
1 000  (Sonncrat,  Voyagc  aux  Indes, 
1. 1,  e la  tav.  49;  e Moore,  Hindu  Pan- 
theon, tav.  5g).  É figurato  altresì  co- 
me in  atto  di  servire  per  seggio  al 
grande  Siva-Mabadcva  (racc.  dei  di- 
segni del  Bramano  Sami,  n.”  87):  ba 
allora  Ire  teste,  ed  è simbolo  del  tem- 
po; o pure  come  in  atto  di  formare 
una  capellatura  ricciuta  al  saggio  Bud- 
da (Moore,  Hindu  Pantheon , tav. 
75,  i5);  o pure  ancora  attortiglialo 
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intorno  all'  iraagine  (aera  del  Lin- 
gaiti cui  sormonta  e protegge  con 
quattro  teste  (Niki.  Muller,  Glau- 
ben,  ÌVissen  unti  Kunst  der  all. 
Hindus,  tav.  76).  Ecciteremo  altresì 
a far  attenzione  al  magnifico  Adice- 
chen  che  porta  il  peso  dei  ventun 
mondi  figurato  in  N.  Muller  , tav.  I, 
giusta  il  disegno  originale  d’ un  bra- 
ma. — Non  è d’ uopo  di  far  osserva- 
re che  Adicechen  attortigliato  in  sè 
stesso  è senza  dubbio  l’ originale  del 
geroglifico  egiziano  dell’Eterno,  un 
serpente  che  si  morde  la  coda,  e che 
lo  stesso  rettile  avvolto  intorno  alle 
tempie  % sulla  fronte  di  Budda  come 
capellatura,  ha  dato  l'idea  del  nodo 
viperino  di  Bacco  ( 1 ). 

ADICO  , ‘A Sixot  ( g.  - ou  ) , che 
suona  ingiusta,  soprannome  dn  .1  a 
Venere  in  Libia  (Esichio,  art.  "A  Si- 
no,). Ognuno  crederà  di  capire  a me- 
raviglia il  senso  alquanto  moderno  di 
tale  qualificazione.  Tuttavia,  bisogna 
distinguervi  due  gradazioni:  1.“°  in- 
giusta in  quanto  che  cieca;  a.d°  ingiu- 
sta in  quanto  che  illegittima,  che  cal- 
pesta le  leggi,  che  procede  al  suo  sco- 
po per  fas  et  nefas. 

ADIDEVA  ( primo  dio),  nome  co- 
mune a Bram  ed  a Brama.  . 

ADIDIEN , raja  della  razza  dei  fi- 
gli del  sole,  figlio  di  Kucen  e padre 
di  Nichten.  Bhagnvat-G,,  IX,  nelle 
As.  or.  Schrifl,  1,  p,  1 58. 

ADIDANÀ  V.  Aditi*. 

ADIMA  (che  vale  il  primo)  o Pa- 
rasi i-Pimucm  (il  grand'uomo) , no- 
me di  Suajambhuva,  il  primo  dei  set- 
te Menu  della  religione  indiana,  serie 
delle  emanazioni  bramaniche.  Sataru- 
pa,  sua  moglie,  la  stessa  che  Prakriti 
(la  natura,  Vedi  Neith),  si  chiama 
pure  Adimi,  la  prima.  Aggiungiamo 

|i)  Nodo  corrcti  viperino 

BnUmidam  iìm  fnnd«  crine».  » 

Ouii»,  lib.  11,  «d.  io. 
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che  questa  ha  pure  un  altro  nome. 
Iva  (la  femina).  Le  comparazioni  si 
presentano  qui  in  copia.  Ci  contentia- 
mo di  farne  osservare  la  possibilith 
(Confr.  le  narrazioni  poìinesic  della 
creazione  dell’ uomo,  art  Tiamaara— 
taso,  e la  cosmogonia  fenicia , art. 
Protogono.) 

ADIMANTE,  'ASiipatroi,  prin- 
cipe di  Flionte,  fulminato  da  Giove 
per  aver  rifiutato  di  piegare  il  ginoc- 
chio dinanzi  agli  dei  (Ovidio  Ibi,  V, 
4*7,  4*8)-  A torto  si  penserebbe  di 
scrivere  Adamante.  La  quantità  £1  fe- 
de per  Adimante.  Circa  al  senso,  il 
nome  del  re  significherebbe  intrepido. 

ADIMI.  Vedi  Adima. 

ADIMO,  vale  a dire  [infortunio, 
primo  uomo  secondo  i Cbasteri  citati 
da  Brunet  ( Par.  des  rei.,  p.  aoq) , 
ebbe  in  moglie  Kama  (l'amore). 

ADIRADEN,  raja  indiano  della 
stirpe  dei  figli  della  luna,  nipote  di 
Sadurangen,  allevò  il  figlio  di  Kun- 
di.  Karncn,  cui  quella  sposa  di  Pan- 
du  aveva  messo  al  mondo  prima  del 
suo  matrimonio  e senza  perdere  la 
sua  virginità.  I}hagavat-G.,  IX  nell» 
As.  orig.  Schrifl. 

ADIRDAG  o ADIRDAGA.  V. 
Admrdaga. 

ADITE,  ’AJwt»,  Danaide,  sposa 
di  Menalca  (Apollod,  II,  xv).  Tale 
nome  ricorda  1 1' Aditi,  dea-sole 

delle  Indie,  tanto  più  che  in  Menal- 
ca appariscono  confusamente  Amun 
cd  Alcide;  2.d*  l’ adjrtum  (a  Sur  or)  o 
santuario,  il  luogo  più  ritirato  del 
tempio,  quello  in  cui  nessun  profano 
poteva  penetrare,  il  sanctum  san- 
ctorum  dei  pagani. 

ADITI  o ADIDI,  il  giorno  pri- 
mordiale, o,  se  vuoisi , il  giorno-sole 
primordiale,  nella  mitologia  indiana  , 
è una  dea,  figlia  di  Dakcha  (uno  dei 
dieci  Pradjapati)  e di  Prasuti  (Pra- 
zouti);  ella  sposa  il  figlio  di  Mari t chi, 
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Kaciapa,  di.  cui  è la  lavorila  (quan-  (Dis,  Ditis  dei  Romani  fèminizzi- 
tunque  dodici  delle  sue  sorelle  abbia-  to)  non  sia  l’ombra,  la  notte,  l’assen- 
no aneli’  esse  il  titolo  di  spose) , o za  del  giorno.  Kaciapa  è lo  spazio  il- 
almeno  che  non  le  dà  Tirale  celebre  limitato  cui  si  dividono  il  giorno  e la 
tranne  Didi  o Diti,  sua  avversaria  notte,  a vicenda  e parzialmente  pre- 
perpelus.  Da  Kaciapa  e da  Aditi  na-  valenti.  Maritchi  è la  luce,  di  cui  la 
s'.ono  i dodici  Aditia  o Adidinana  notte  è figlia,  non  meno  che  la  dea- 
(soli  mensili,  Pedi  l'art.  seg  ),  come  giorno.  Però  che,  come  si  arriva  al- 
ila Kaciapa  e da  Diti  nasceranno  o l’idea  di  tenebre?  Mediante  quella 
nascono  già  i Daitia,  genj  di  tene-  di  chiarore,  cui  annulla  poscia  una 
bre  e di  malizia  ( Bhagavat-G .,  Vili):  negazione.  — Riassumiamo  tali  pr- 

Aditia  si  spiega  il  piò  delle  volte  per  ticolarità  con  la  tavola  genealogica 
primi-nati.  Nessun  dubbio  che  Diti  qui  sotto: 


BRAMA 

(Creatore  delle  idealità  prototipe) 
ha  della  tua  sposa  Sacri  : 


MARITCHI, 

luce 

(o  fuoco-luce  ? Fta  indiano): 


KACIAPA 

(»po«) 

Aditi,  Diti, 

ed  1 1 altre. 


100  figli,  de*  quali 
IO  Pradjapati:  di  essi 


DAKCHA 
(sposa  Passim)  : 


60  figlìe,  di  cui 
10  maritate  a Dherma; 

27  a Tehandra; 

i3  a Kaciapa 

e tra  queste  i3  sono  Aditi  e Diti. 


I i3  ADITIA,  I 13  DAITIA, 

eoli  dei  12  mesi.  geoj  tenebrosi. 


L,a  tragedia  di  Sakuntala  (trad.  tcd. , 
2 18  e 2^9)  chiama  Aditi  c Kaciapa 
la  coppia  divina,  uscita  da  Maritchi 
c da  Dak'cha.  Sono  11  i nipoti  di  Bra- 
ma ; Sua|ambhuva  diò  loro  l’essere 
nel  principio  di  tutte  le  cose;  i mor- 
tali ispirati  gl’ invocano  come  fa  fonte 
donde  scaturisce  il  chiarore;  l’occhio 
umano  li  vede  nei  dodici  soli.  » Confi'. 
AsìaL  Res.,  t.  I,  p.  262;  Maurice, 
History  nj  Hindust,  1,  p.  497  e 
/,q8.  Alcuni  innalzano  Aditi  ad  un 
officio  più  alto  ancora  di  quello  di 
giorno  primitivo,  e veggono  in  essa 


la  forza  produttrice.  Vero  è clic,  se- 
condo certi  sistemi,  la  forza  per  la 
quale  tutto  è,  è la  luce,  o,  per  Svi- 
luppare piò  compiutamente  l’idea  del 
sistema,  è il  fluido  luminoso-calori- 
fico,  il  che  implica  fuoco,  ed  impli- 
ficherebbe  di  piò  per  noi , moderni , 
l’ elettricità-magnetismo. 

ADITIA  (volg.  si  scrive  in  fran- 
cese Adityas  ed  in  tedesco  Aditjas), 
altramente  Adidinana  , il  che  suona 
figliuoli  d’Adili,  sono,  nei  libri  sacri 
degl’  Indiani,  i figli  d’Aditi  (il  giorno- 
sole  primordiale)  c di  Kaciapa  (lo 
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spazio,  quel  vailo  mezzo  occupalo 
dalla  luce  e dalle  tenebre).  Gli  Aditia 
nono  in  numero  di  dodici,  e sono  ri- 
guardati come  altrettanti  soli.  Ne  ri- 
sulta che  sono  soli  mensili.  L’unità 
solare  (sia  Aditi,  sia  Suria  o Savitri) 
s’ è divisa  in  dodici  duodecimi  ade- 
quati ciascuno  al  tutto,  loro  padre  co- 
mune. Non  è d’uopo  aggiungere  che 
sono  opposti  ai  Daitia  o figli  di  Diti, 
come  in  Persia  gli  Arachasfandi  e 
gl’  Izcdi  sono  opposti  ai  Devi.  Al  so- 
lo annuncio  del  numero  dodici , le 
comparazioni  si  presentano  in  copia. 
Non  parliamo  nè  delle  dodici  costel- 
lazioni zodiacali,  nè  dei  dodici  genj 
che  vedremo  dare  i loro  nomi  ai  me- 
si, nè  delle  dodici  divinità  superiori 
che  presiedono  a quelle  dodici  frazio- 
ni dell’  anno.  Ma  chi  non  pensa  già 
ai  1 5- 1 a dell’  Egitto,  ai  dodici  dei 
maggiori  dcll’Etruria  e di  Roma , ai 
dodici  figli  d’Acca  Larenzia,  ai  dodici 
figli  d’ognuna  delle  tre  incarnazioni 
viaggiatrici  dello  Scandinavo  Heim- 
dall,  ecc.,  ecc.;  in  una  parola,  a tutti 
i gruppi  duodenarj  mentovati  nella 
tavola  di  Dupuis  , alla  voce  Domr.i. 
Si  varia  sui  nomi  dei  dodici  Aditia. 
La  nomenclatura  più  ordinaria  è que- 
sta (Wilkin,  not.  del  Bhagavat-G., 
p.  161  della  traduzione  francese): 

1 Veruna.  7 Gabbani, 

a Sur».  8 Janta. 

3 Vedimi.  9 Suarnarel*. 

4 Bhanu.  >0  Dirakara. 

6 ImtraoDsTAQiirco.il  Mèra. 

6 Rari.  13  Viioii. 

In  alcune  altre  liste,  si  osservano  i 
nomi  di  Hara , Bliaga,  Pauacha,  che 
appartengono,  il  primo  a Siva,  il  se- 
condo a Visnu,  il  terzo  a Brama.  Nel- 
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la  prima  nomenclatura,  già  osserva- 
bile pei  nomi  di  Mitra,  che  i Persia- 
ni hanno  reso  popolare,  di  Jama,  col- 
locato nell’  emisfero  delle  tenebre , 
d’indra,  frequentemente  paragonato 
a Giove  e sì  importante  tra  le  poten- 
ze inferiori  alla  Trimurti,  si  fanflo 
distinguere  ancora  piò  specialmente 
e Visnu  stesso  c Suria  il  sole.  Cosi 
si  trovano  unite  in  uno  stesso  mito 
« la  credenza  clic  porge  gl’  idoli , la 
scienza  che  ha  comprovato  i fatti,  la 
metafìsica  che  cerca  le  cause,  c la 
cosmogonia,  eh’ è costretta  di  perso- 
nificarli (Bcniam.  Constant,  de  Ls 
Rei.,  t.  Ili,  p.  1 8 1 ) ».  Notiamo  per 
compiere  quanto  riguarda  la  scissione 
dcll'astro-sole,  conduttore  dell’anno , 
in  dodici  soli,  che  la  religione  indiana 
distingue  ancora  e dodici  genj  dei 
mesi  (i  mesi  hanno  i loro  nomi  o no- 
mi che  ne  derivano),  e dodici  segni 
zodiacali.  V’ha  di  più:  a tali  mesi,  c 
probabilmente  ai  segni,  presiedono 
dei  dell’ordine  supcriore,  di  cui  i ge- 
nj e gli  Aditia  esser  non  debbono 
che  individualità  subalterne;  ma  fin 
qui  non  possiamo  spiegare  i partico- 
lari che  sospettiamo,  il  quadro  qui 
annesso  presenta  in  cinque  colonne  , 
i.1*0  il  mese,  e quindi  il  genio  del  me- 
se, genio  omeonimo;  a/*”  l' asterismo 
zodiacale  corrispondente;  5.**  l' Adi- 
tia; 4."’  l’alba  divinità  che  presiale  ai 
mesi  come  gli  Aditia  ed  i genj  men- 
sili ; 5.*°  la  deità  greco-romana  rhe 
presiede  ai  mesi  giuliani  equivalenti. 
É particolarmente  osservabile  come 
i personaggi  dell’  ultima  colonna  cor- 
rispondano esattamente  agli  dei  in- 
diani della  quarta. 
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AD1VARANGA-PERUNAL,  o 
semplicemente  VARANGA,  Visnu 
nella  sua  terza  incarnazione  ( sotto 
forma  d’orso  e di  cinghiale);  il  vero 
nora$  è Yakahavatar.  Pedi  tale  ar- 
ticolo. 

ADIZAK.TI  (volg.  Adi-Sakti,  ed 
a torlo  Anv-SzcTY),  dea  o dio  erma- 
frodito, la  stessa  o lo  stesso  che  Sar- 
ti. Tale  nome  vuol  dire  energia  pri- 
ma. 

ADMA,  ninfa.  Confr.  Admeto. 

ADMATA,  'A Spara,  forma  do- 
rica d”Aìfz»T»,  Admeto  donna. 

ADMETA,  equivalente  latino  di 

’AJjUaVif. 

i.  ADMETO,  ’ASfznVot,  re  di 
Fere  in  Tessaglia,  è stato  messo  dalle 
mitologie  greche  in  relazione  con  Er- 
cole ed  Apollo,  con  l' idea  di  lotta,  di 
morte  cabirica  e di  sagrificio , final- 
mente col  tipo  dei  Dioscuri.  Figliuo- 
lo di  Fercte  re  di  Fere,  prende  parte 
in  gioventù  all’  impresa  contra  il  cin- 
ghiale calidonio;  segue  gli  Argonauti 
in  Colchide;  come  ne  ritorna  succede 
a suo  padre,  il  quale  certamente  è 
morto  durante  la  sua  assenza.  Poco 
dopo  Apollo,  cacciato  dall’Olimpo 
dall'ira  di  Giove,  va  a chiedergli  l'o- 
spitalità, e guida  le  sue  mandre  nelle 
praterie  tessale.  Non  tarda  a giovarlo 
in  cosa  di  più  momento.  Admeto  era 
invaghito  della  bella  Alceste;  ma  il 
padre  di  essa , Pelia , aveva  giurato 
di  non  dare  sua  figlia  ad  altri  che  ad 
un  genero  il  quale  si  presentasse  a 
lui  sopra  un  carro  tirato  da  un  cin- 
ghiale e da  un  leone;  mercè  l’inter- 
vento d'Apollo,  tale  prodigio  si  com- 
pie. In  breve  un  altro  miracolo  di- 
venta necessario.  Il  giorno  stesso  del 
matrimonio,  Admeto,  ponendo  piede 
nella  camera  nuziale,  vede  un  gruppo 
di  serpenti  attortigliati  che  gli  sbar- 
rano il  passo.  E Diana,  Diana  dimen- 
ticata nei  sagrifizj  del  mattino,  quella 
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che  li  manda  1 Apollo  ottiene  graziar 
pel  suo  amico,  e i due  giovani  sposi 
respirano  alla  fine,  sbarazzati  da  que- 
gli ospiti  funesti.  La  storia  mitica  di 
Admeto  presenta  ancora  un  tratto 
prezioso.  È questo  la  felice  preroga- 
tiva ch’egli  ha  di  non  mai  morire; 
ma  a condizione  che  un  altro  morrà 
per  lui  quando  cadrà  infermo.  Una 
febbre  crudele  lo  mette  sull'orlo  del- 
la tomba , nessuno  vuol  sagrifìcarsi. 
Alceste  sola  vi  si  risolve , e muore. 
Già  il  freddo  sepolcro  chiude  la  sua 
livida  spoglia , quando  Ercole  arriva. 
Egli  corre  al  letto  funereo,  lotta  cor- 
po a corpo  con  l’informe  Tanata  (la 
morte),  l’atterra,  le  strappa  la  nobil 
preda  e la  ripone,  immobile  e silen- 
ziosa, nel  palazzo  di  Admeto  il  qua- 
le in  nove  giorni  la  vedrà  riaprire 
gli  occhi , camminare  e sorridere.  — 
Tutto  in  tale  mito  elegante  e svariato 
ci  riconduce  al  sole.  Admeto  è co- 
me un’incarnazione  inferiore  di  quel 
grand’astro  di  cui  Ercole  ed  Apollo 
sono  incarnazioni  superiori.  Ercole, 
che  siccome  luce  è pur  la  vita,  lotta 
contro  Tanata;  è desso  la  luce  com- 
battente le  tenebre , la  vita  lottante 
con  la  morte.  Ei  lotta  ; è paredro  lot- 
tatore, mentre  nell'avventura  che  le- 
ga Admeto  ad  Apollo,  il  dio  era  pa- 
redro d’ armonia  e purificatore.  Ag- 
giungiamo che  il  grande  principio  del 
sagrif.zio  (l’ innocente  che  salva  il  col- 
pevole, il  debole  che  salva  il  forte  col- 
la sua  morte)  si  trova  là  dichiarato 
nel  modo  più  espresso.  Y’ha  dunque 
in  tale  morte  d'Alceste  alcuna  cosa 
della  morte  cadmilica.  Finalmente , 
penetrando  più  avanti  nel  senso  del- 
le leggende  antiche,  par  di  vedere  che 
Admcto-Alcesle  siano  come  un  ente 
unico , ma  che  si  raddoppia  in  due 
nomi,  in  due  sessi,  in  due  fenomeni, 
sole  boreale  o forte  luce  ( Admeto)  , 
sole  australe  o quasi-tenebre  ( Alre- 
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ite).  Chi  non  sa  che  queste  equival- 
gono a sole  mondile  ? 

a.  ADMETO,  'Ai  fili  tu  (si  trova 
pure  Admeta,  Admata),  figlia  d’Eu- 
ristco  (e  non  d’Aristeo)  e d’ un’ altra 
Admeto  ( V edi  più  sotto  ) , ricevette 
da  suo  padre  il  famoso  cinto  conqui- 
stato da  Ercole  sulla  regina  delle 
Amazzoni.  Secondo  Tzetze  (sopra 
Licofrone,  i3a7),  è ella  stessa  che 
consiglia  a suo  padre  d’imporre  tale 
fatica  al  figlio  d' Alcmcna.  Inoltre , 
è dessa  che  istituisce  in  Samo  il  cul- 
to e le  feste  di  Giunone.  Ella  è fug- 
gita d’Argo  , non  si  sa  per  qual  ra- 
gione, e probabilmente  ha  portato 
via,  per  proteggere  la  sua  fuga  e tro- 
var accoglienza  presso  le  popolazioni 
straniere,  alcun  palladio  riverito  dai 
Fclasgi.  Gli  Argivi,  alla  novella  di 
tale  partenza  precipitosa,  si  sdegna- 
no, si  adunano,  c nell’  irò  possibili  tà 
di  riavere  la  fuggitiva , risolvono  al- 
meno di  perderla;  danno  commissio- 
ne, verso  ricompensa,  ad  alcuni  cor- 
sari tirreni  di  rapire  la  statua  del- 
l’ Hera  samia.  Samo,  irritata  di  tale 
perdita , se  ne  vendicherebbe  senza 
dubbio  uccidendo  la  sacerdotessa,  la 
nuova  venuta,  l'infedele  guardiana! 
Vana  speranza.  I pirati  riescono  sì  a 
prendere  la  statua , ma  la  maestà  di- 
vina è troppo  grave  pondo  per  la 
fragile  navicella  -,  la  nave  immobile 
sta  per  affondare.  La  ciurma  impoten- 
te desiste  da  una  folle  impresa,  e le 
stesse  braccia  che  hanno  rapito  la 
statua  la  depongono  sulla  spiaggia. 
La  mattina,  Admeto  annuncia  la  spa- 
rizione del  talismano.  Gli  animi  s’agi- 
tano, si  desolano;  alla  fine  si  ritrova 
il  divinò  simulacro  sul  lido.  Allora  si 
crede  che  la  protettrice  di  Samo  s'ap- 
parecchi a fare  un’infedeltà  alla  sua 
isola  favorita,  che  attenda  un  vento 
propizio  o una  trireme  compiacente 
che  voglia  arrendersi  ai  voti  dei  Carj. 
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« Ma  per  amore  o per  forza,  Hera  , 
« tu  resterai  con  noi  « ; e non  con- 
tenti di  ricollocar  la  dea  ertila  sua 
cappella,  nella  sua  nicchia,  ogni  anno 
la  riportano,  ma  legata  ed  avvolto- 
lata in  una  rete  di  frasche,  alla  riva 
del  mare,  dove  celebrano  la  festa  det- 
ta Tenia  (T ita,  ramoscello)  Petit- 
Kadcl  fa  nascere  Admeto  nel  1070 
ar.  G.  C.  Ella,  di  quindici  anni,  è insi- 
gnita del  sacerdozio  nel  i355,  c l e- 
sero ta  fino  alla  sua  morte,  nel  i5i7, 
vale  a dire  trent’  otto  anni  ( Exam. 
anni.  art.  cclvxix).  Sua  madre,  figlia 
d’Anfidamante  e moglie  del  re  d’Ar- 
go, F.uristco,  si  chiama  anch'cssa 
Admeto.  — Una  Occanide  ( Esiodo, 
Teog.,  549  ) ha  lo  stesso  nome  (Vedi 
1 ’Ant.  expl.  del  p.  Bcrn.  di  Mont- 
faucon,  1,  208,  II,  70-71,  e confi-. 
Admeto  }. 

5.  ADMETO,  'Alpini  ( g • -eo< 
-ovs  ) , in  latino  Admeto  ( g.  -us  ) , è 
detta  figlia  di  Ponto  e di  Talassa 
( Igino,  PreJ.  ).  E impossibile  qui  di 
non  ricordarsi  c la  ninfa  Ad  ma  e 
l’Oceanide  Admeto.  Questi  tre  perso- 
naggi mitici  in  un  senso  non  ne  for- 
mano che  uno.  È un  primo  essere 
con  forme  quasi-umane.  E quasi  il 
Protogono  de'Sirj,  ma  Protogono 
fi-mina  e quindi  legata  alle  acque.  Del 
rimanente  il  nome  d’Adma  è vago: 
questo  titolo  di  ninfa  che  le  danno  i 
mitologi , è una  parola  eminentemen- 
te moderna  applicata  all'ente  mitico 
( Oceanide  o figlia  di  Talassa  ) da 
amanuensi,  pei  quali  la  significazio- 
ne esatta  dei  nomi  era  un  arcano. 
[.'Admeto,  figlia  dell’ Occanide,  è un 
concetto  non  poco  antico,  dorico  for- 
se , ma  dorico  con  miscuglio  d'un 
altro  elemento.  Admeto,  figlia  di  Ta- 
lassa e di  Ponto,  è della  più  alta  an- 
tichità; è un  Addirdaga-Anadiomene 
pelasgica.  La  desinenza  stessa  («’,  0 ò«) 
già  lo  proverebbe.  Si  confi.  Acasto. 
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ADNA  o ADHNA  (mit.  irL)  F. 

Buth  • 

ADOD  o ASDOD,  volg.AZOT. 
Fedi  Amo. 

ADONE,  *AJ»ru  (g.  -iJot)  fu  di 
tutti  gli  dei  della  Siria  il  pii)  celebre 
io  Grecia.  La  parola  Adone  o Adonai 
in  ebraico  e generalmente  nelle  lingue 
semitiche  significa  signore,  mio  si- 
gnore; e se  ne  ritrovano  effettivamen- 
te gli  clementi  principali  in  una  quan- 
tità di  nomi  proprj  orientali  o d'ori- 
gine orientale  che  i re  ed  i principi 
prediligono  di  portare,  come  Adoni- 
zebecb , Assaraddon , Nabukadnezar , 
Sardanapalo  { Assar-adanbaal  ).  Ado- 
ne è dunque  una  denominazione  ge- 
nerica applicata  pili  particolarmente 
dall’uso  al  sole:  sappiamo  che  fu  lo 
stesso  di  Baal,  con  questa  differenza 
però  che  il  sole  soltanto  è stato  chia- 
mato Adone,  mentre  il  nome  di  Baal 
A stato  trasportato  al  pianeta  di  Sa- 
turno e ad  alcuni  altri  dei  ( F.  Bau.). 
— Secondo  Esiodo  citato  da  Apollo- 
doro  (lib.  Ili,  cap.  t4,  § 4>  p- 
cd.  di  Clavier),  Adone  era  un  figlio 
di  Fenice  e d'Alfcsibea.  Secondo  l’ an- 
tico mitologo  Paniasi,  Adone  era  na- 
to dall'  incesto  di  Teja  o Tia,  re  degli 
Assirj  (confr.'Licofrone  cd  Ovidio; 
Ani.  Liberale,  narr.  xxviv  ; Oppia- 
no, Alieutic.,  lib.  Ili,  v.  4°5  ; Lucia- 
no, Dea  Siria,  c.  16),  e di  Smirna, 
sua  figlia,  che  fu  cambiata  in  un  al- 
bero dello  stesso  nome  (l’albero  da 
mirra).  Tutti  gli  altri  mitologi  con- 
vengono a porre  Adone  nella  grande 
famiglia  solare  dei  Ciniradi.  Ma  an- 
che là  vi  sono  alcune  differenze.  Li 
genealogia  pii  compiuta  secondo  A- 
pollodoro,  rettificata  da  Furnuto,  ci 
presenterebbe  successivamente  i.** 
l'Aurora  con  Cefalo,  amanteo  marito; 
i?"  Tifone;  3.**  Fetonte;  Asti- 
noo  (meglio  forse  Astronool  5. 10  San- 
dali ; 6.*°  Ciniro  ( moglie,  Metarmc); 
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7-“°  Mirra  o Smirna;  8.”  Adone.  la 
questa  ipotesi  Mirra,  sposa  del  prin- 
cipe egiziano  Aminone,  è madre  d’A- 
done  senza  esserne  sorella,  e Adone  è 
semplicemente  nipote  di  Ciniro.  Ma 
nel  sistema  generalmente  in  voga,  bi- 
sogna sopprimere  un  grado  in  si  fatta 
tavola  genealogica  e vedere  in  Ciniro 
il  padre  di  Adone.  Quanto  al  nome  di 
sua  madre  v'  ha  pur  discrepanza  ; e 
mentre  gli  uni  (Servio  sopra  Virg.  ; 
Ovid.,  Metani.,  lib.  X,  v.  3og;  Igino, 
F.  Lvin)  vogliono  che  Mctarme,  le- 
gittima moglie  del  re  di  Cipro,  metta 
alla  luce  il  bell’ Adone,  gli  altri  (vedi 
Ovidio,  Meiamorf.,  lib.  X,  v.  a j8  * 
segg.)  producono  qui  l’avventura  di 
Tia  con  sua  figlia  e pretendono  che 
Adone  sia  il  frutto  d'un  commercio 
incestuoso  tra  Smirna  c Ciniro.  In 
sostanza  v’  ha  dunque  parità  tra  le 
due  genealogie  pii)  diffuse.  Adone 
nel  linguaggio  anti-oricntale,  anli-spi- 
rituale  dei  Greci  è il  frutto  dell’ in- 
cesto; e quanto  a noi,  pii)  abituali 
alle  dottrine  ed  ai  modi  dell’antico 
Oriente,  egli  dee  la  luce  ad  un’essen- 
za celeste,  ad  una  donna  divina  (spo- 
sa e figlia  tutt’  insieme  come  la  Maja 
di  Bram  , ecc.).  Quanto  all’Alfcsibra 
ed  al  Fenice  d’Esiodo,  sarebbe  inutile 
ed  anzi  derisorio  di  cercarne  una  spie- 
gazione. — Si  dimenticherebbe  una 
particolarità  essenziale  della  parentela 
d'  Adone  non  mentovando  Ossiporo  , 
suo  fratello,  quel  robusto  e rapido 
viaggiatore  nel  quale  Creuzer  (Sym- 
bol. u.  iifrthol.,  lib.  VI)  ha  scorto  una 
personificazione  del  sole,  e le  sue  tre 
sorelle  di  nomi  ellenici,  Laogore,  Or- 
sedice  e Bresia  che  troviamo  in  cor- 
relazione con  Venere.  — Dieci  mesi 
dopo  l'avventura  del  re  Tia  con  sua 
figlia  e la  metamorfosi  di  quest’ ulti- 
ma, Adone  si  slancia  fuori  della  scor- 
za dell' albero  materno.  Astarte,  o, 
come  dice  l'antichità  greco-romana  , 
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Afrodite  o Venere  è colpita  dalla  sua 
bellezza;  e fin  d’ allora,  decisa  a ri- 
serbarlo pe’  suoi  piaceri,  lo  asconde, 
ancora  bambino,  in  un  cofano  di  cui 
affida  la  custodia  alla  moglie  del  cupo 
Ais  , a Persefone  (Proserpina).  Ma 
Persefone  ha  scorto  il  contenuto  del 
cofano;  l’amante  futuro  d'Afrodile  è 
necessario  alla  sua  felicità,  ed  in  bre- 
ve, depositaria  infedele,  ricusa  di  spro- 
priarsene.  Alla  fine  è deciso  che  le 
due  rivali  si  rimetteranno  al  tribu- 
nale di  Giove:  allora  il  signore  degli 
dei  decreta  che , dei  dodici  mesi  che 
compongono  l'anno,  quattro  solamen- 
te apparterranno  all’adolescente,  il 
quale  dovrà  a vicenda  passarne  quattro 
con  Persefone  e quattro  con  Airodite. 
Tale  sentenza  si  eseguisce  con  que- 
*to  però  che  il  bell’  Adone,  preferen- 
do Afrodite  a Persefone  ed  il  cielo  al 
liujo  soggiorno,  dedica  alla  prima  i 
suoi  quattro  mesi  di  libertà.  Lungo 
tempo  dopo,  aggiunge  Apollodoro,  A- 
done  è ucciso  alla  caccia  da  un  cinghia- 
le clic  Diana  irritata  suscita  contro  di 
lui.  Cosi  in  tale  tradizione,  il  contrasto 
delle  due  dee  per  Adone,  e la  senten- 
za di  Giove,  precedono  la  morte 
dell’amante  e ne  sono  totalmente  in- 
dipendenti : una  seconda  narrazione 
per  lo  contrario  mette  la  contesa  tra 
Afrodite  e Proserpina  soltanto  dopo 
l’ accidente  che  ha  privato  la  prima 
della  presenza  del  suo  amante.  Adone 
venuto  al  mondo  nelle  ardenti  solitu- 
dini dell’Arabia,  nuova  dimora  di  sua 
madre  trasformata  in  arbusto  da  pro- 
fumi, acquista  con  l'età  la  più  incan- 
tevole bellezza.  Venere  che  ha  perse- 
guitatola madre  diventa  perdutamen- 
te innamorata  del  figlio,  lo  trasporta 
ne’  suoi  giardini  di  Cipro  o di  Siria 
c l’inebbria  de’ suoi  favori.  Ma  l’a- 
mante di  Venere  è perciò  appunto  il 
rivale  di  Marte.  Intanto  Adone  noja- 
to  d’un  lungo  cd  uniforme  riposo 
(ili 
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scorre  le  foreste  del  Libano,  e , non 
ostanti  i reiterati  giuramenti  che  ha 
fatti  all’inquieta  Venere,  inseguc  le 
belve  con  tutto  l’impeto  dell’età  sua. 
Il  dio  geloso  si  tramuta  in  cinghiale, 
o,  secondo  alcuni  milografi , induce 
Diana  ad  inviare  un  cinghiale  contro 
il  suo  fortunato  rivale.  Adone  lo  fe- 
risce, e quasi  subito  è rovesciato  e 
messo  in  brani  ; il  suo  sangue  scorre 
e tinge  in  rosso  le  rose  bianche  cui 
dianzi  premeva  col  piede.  Venere  che 
per  seguirlo  ha  lasciato  tutto.  Citerà, 
Pafo,  Amalunta,  Idalia,  arriva  in  quel 
mentre  c nasconde  il  corpo  del  tuo 
amico  sotto  malve  e lattughe  (le  une 
e le  altre  erano  tenute  dagli  antichi 
per  antiafrodisiache).  Posteriormente 

10  trasforma  in  anemone.  Secondo  Eu- 
ripide, il  motivo  che  induce  la  casta 
Diana  a far  causa  comune  con  Marte 
cd  a secondare  il  suo  sdegno  , è il 
riscotimento  che  le  ha  ispirato  la 
morte  d’ Ippolito , innocente  vittima 
dei  capricci  di  Venere.  Comunque 
sia,  c allora,  dopo  tale  caccia  func- 
sla , che  Adone  privo  di  vita  appari- 
sce nell'inferno  ed  ispira  a Proserpi- 
na i sentimenti  che  ha  destali  in  Ve- 
nere. Invano  la  dea  della  bellezza  ha 
ottenuto  da  Giove  la  risurrezione  ed 

11  ritorno  del  suo  amante;  la  regina 
dello  Sligc  non  s’accheta  a tale  de- 
creto. Allora  il  padre  degli  dei  rimet- 
te le  due  dee  innamorate  al  giudizio 
di  Calliope;  questa  decide  la  contesa 
ordinando  che  Adone  appartenga  al- 
ternamente a Persefone  ed  alla  sua 
rivale,  e passi  sei  mesi  dell'anno  pres- 
so ciascuna  di  esse.  Ala  tale  sentenza 
non  è ratificala  dalle  contendenti  ; e 
quando  Adone  ricondotto  fuor  del- 
l’inferno dalle  Ore  è consegnato  nel- 
le braccia  della  sua  celeste  amante , 
questa  dopo  sci  mesi  di  possesso  ne- 
ga di  restituirlo  a. Persefone.  Nuove 
querele,  Giove  interviene  di  nuovo. 
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e quota  rolla  giudicando  la  lite  egli 
•tesso,  modifica  la  sentenza  di  Cal- 
liope e decreta  come  nella  tradizione 
antica  che  Adone  sia  un  terzo  dell’an- 
no con  Venere,  un  terzo  con  la  regi- 
na dell'inferno  ed  un  terzo  con  chi 
vorrà.  Si  è detto  qual  uso  egli  fa  dei 
quattro  mesi  liberi.  — Alcune  modi- 
ficazioni debbono  fermare  la  nostra 
attenzione.  Secondo  Fanocle  nel  suo 
poema  degli  amori  (redi  Plutarco, 
Convito,  cap.  4 e 5,  e Ruhnken  , 
Epist.  crii.,  II,  p.  390  e segg.),  Dio- 
nisio (Bacco)  era  quegli  che  areva  ra- 
pito Adone.  In  tale  guisa  il  contrasto 
erotico  sarebbe  non  tra  due  dee,  ma 
tra  un  dio  ed  una  dea  amendue  e- 
gualmentc  invaghiti  dei  vezzi  e della 
gioventù  del  figlio  di  Ciniro.  Vi  ri- 
torneremo. Lo  Scoliaste  d' Apollonio 
Rodio  (sul  canto  I,  r.  932;  confr.  il  gr. 
Elim.,  art.‘A/J«/>ri«;  e Dib.  crii.,  II,  17, 
p.  i3)  narra  che  Venere  prima  d’aver 
commercio  con  Adone  aveva  Bacco  per 
amante,  ed  anzi  era  gravida  d'un  figlio. 
Bacco  partì  per  l’India,  c durante  la 
sua  assenza  Afrodite,  legala  col  figlio 
di  Ciniro,  mise  al  mondo  il  frutto  del 
suo  primo  amore.  Questi  fu  Priapo, 
quel  guardiano  de’  giardini  c degli 
erti,  quella  personificazione  del  follo , 
quel  dio  di  Lampsaco  cui  Hug  ri- 
guarda come  una  specie  di  caricatura 
d’Adone.  — Il  cinghiale  clic  uccise 
Adone  era  nominato  presso  i Fenici 
Alfa,  vale  a dire  il  crudele  [v.  Lexi- 
< ]ue  ined.  della  biblioLCoislin,  p.604, 
n.”  5).  Abbiamo  veduto  qui  sopra 
Adone  nascere  nell’Arabia;  altri  leg- 
gendari pongono  la  sua  culla  nella 
Siria,  ed  alcuni  finalmente  nell'isola 
di  Cipro.  Tali  discrepanze  dipendo- 
no in  parte  da  quelle  alle  quali  dà  o- 
rigine  il  nome  di  suo  padre.  Il  figlio 
di  Tia,  i figli  di  Fenice  non  possono 
vedere  la  luce  altrove  che  in  Siria  ; il 
«gl  io  di  Ciniro  deve  aver  patria  Ci- 
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prò-  Del  rimanente  si  spiegherebbe- 
ro facilmente  i due  fatti  con  questa 
semplice  osservazione,  che  si  può  ad 
un  tempo  essere  originario  d’un  pae- 
se c nativo  d'un  altro,  vale  a dire  cli’è 
possibile  d’avere  due  patrie.  Ma  an- 
che queste  spiegazioni  qui  sono  su- 
perflue. Lo  Scoliaste  di  Lieofrone 
(sopra  Cassandra,  v.  829)  ba  avuto 
torto  di  tentarne  una  che  mentre  è 
aneli’  essa  inutile  è assai  peggiore , 
consistendo  in  supporre  l'esistenza 
successiva  di  due  Adoni.  — La  mor- 
te crudele  e la  specie  di  risurrezione 
di  Adone  sono  origine  d’una  delle  fe- 
ste più  notabili  dell'antichità.  S’indo- 
vina che  qui  si  tratta  delle  Adonic  le 
quali  in  Alessandria,  in  Atene,  a Bi- 
blo  ed  altrove  erano  celebrate  con  la 
rùassima  pompa.  Sembra  che  in  certi 
paesi  la  festa  durasse  otto  giorni:  vol- 
garmente non  oltrepassava  i due  o 
tre.  Vedremo  la  ragione  di  tali  diffe- 
renze. Le  Adonic  si  componevano 
essenzialmente  di  due  parti;  l’una 
dedicata  al  lutto  ed  alle  lagrime  si 
chiamava  Afanismo , il  che  suona 
scomparsa;  l'altra  destinata  alle  alle- 
grezze ch'eccitava  il  ritorno  dell’eroe, 
aveva  per  conseguente  il  nome  d’E- 
vresoo  scoperta.  É egli  vero,  come 
pretende  Meursio  , che  in  alcune  lo- 
calità le  due  parti  della  festa  si  cele- 
bravano a sci  mesi  di  distanza,  sia  in 
commemorazione  de’ sei  mesi  passali 
presso  Proserpina  ( bisogna  notare 
che  le  leggende  dicono  quattro  ) sia 
per  allusione  alla  migrazione  perio- 
dica apparente  del  sole  nell’emisfero 
australe?  Certo  è che  d’ordinario  le 
due  solennità  susseguivano  a breve 
distanza , e che  l’ intervallo  al  più  di 
otto  giorni  si  riduceva  sovente  ad  un 
solo.  In  tale  caso  la  durata  intera  del- 
le Adonie  era  di  tre  giorni.  In  oltre, 
le  due  feste  non  si  succedevano  nello 
stesso  ordine.  A Biblo  la  festa  delle 
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lignine  precedeva  ; Atene,  Argo,  A- 
lessandria,  celebravano  I’Erreso  avan- 
ti l’Afanitmo.  Tale  differenza  nei  due 
riti  si  riferisce  probabilmente  a quel- 
la delle  due  leggende  ; poiché , se , 
giusta  la  più  romanzesca  e la  più  mo- 
derna delle  due,  Venere  non  si  ab- 
bandona alla  gioja  d'aver  ritrovato  il 
suo  amante  che  dopo  aver  pianta  la 
sua  perdita,  il  carattere  della  più  an- 
tica è di  farci  vedere  prima  il  con- 
trasto delle  due  amanti  d’Adone,  poi 
Adone  in  tutto  lo  splendore  della  sua 
bellezza,  finalmente  Adone  ferito  a 
merle,  in  altri  termini  l'Afanismo 
dopo  1'  Evreso.  — Tuttavia  sembra 
che  delle  due  parti  integranti  della 
festa,  l'Afanismo  fosse  la  più  celebre 
e la  più  magnifica.  Di  quella  c’intrat- 
tengono le  descrizioni  degli  antichi 
poeti  ; per  quella  sembra  che  abbia- 
no composto  inni  (v.  Bione,  IdilL  I)j 
a quella  attendevano  le  donne  israeli- 
te  alle  quali  Ezechiele  rimproverava 
di  versar  lagrime  sopra  Thammuz. 
Una  processione  magnifica,  ma  in  cui 
tutto  ispira  tristezza,  soleva  aprire  la 
cerimonia  cui  talvolta  terminava  co- 
me vedremo  più  innanzi:  tra  i sacer- 
doti , varj  candori  camminavano  ca- 
richi di  ceste,  di  focacce,  di  profumi, 
di  fiori,  di  ramoscelli.  La  turba  si  re- 
cava così  presso  un  catafalco  colossa- 
le su  cui  alcune  donne  laiche,  ma  del 
più  alto  grado,  stendevano  solenne- 
mente ricchi  tappeti  di  porpora:  vi 
si  coricava  poscia  una  statua  di  Ado- 
ne, con  la  piaga  sanguinolenta,  timi- 
do e pallido  come  chi  esce  di  vita,  ma 
bello  ancora.  Sopra  un  letto  vicino  e 
talvolta  sul  catafalco  stesso,  una  Ve- 
nere Epitimbia,  vale  a dire  alla  tom- 
ba. (ved.  Visconti,  Museo  Pio-Cle- 
mentino,  t.  IV,  tav.  35),  rappresen- 
tata più  volte  da  un'attrice  viva,  con- 
traffaceva tutti  i segni  d'un  muto  do- 
lore, Il  flauto  gingrino  mandava  la- 
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mrnlevoli  suoni  ; inni  di  lutto  , pro- 
priamente Adonidic,  'AimtUta,  ec- 
cheggiavano  (v.  Teocrito,  Idill.,  XV, 
v.  i5i  e segg.).  Le  donne  che  accor- 
revano a torme  alla  èerimonia  si  mo- 
stravano senza  cinto,  coi  capelli  spar- 
si o con  la  lesta  rasa  e vestite  a 
gramaglia.  Un'indeterminata  melan- 
conia , un  molle  e quasi  voluttuoso 
abbandono  spiravano  nelle  loro  atti- 
tudini, ne’ loro  gesti,  nelle  mosse  lo- 
ro vacillanti.  A Biblo  anzi,  quelle  che 
negavano  di  prender  parte  al  lutto 
erano  obbligate  d’abbandonarsi  un 
giorno  continuo  a’  pii  visitatori  della 
tomba  di  Adone,  e di  consecrare  al- 
l'altar  suo  il  prezzo  della  sacra  pro- 
stituzione. Finalmente  sul  declinar  del 
giorno  si  procedeva  al  seppellimento 
solenne  del  nume:  quest’ultimo  atto 
della  cerimonia  funebre  era  diversifi- 
cato da  episodj  numerosi , probabil- 
mente fedeli  imagini  di  quanto  si 
praticava  in  Siria  ne’ sotterramenti: 
soavi  profumi , limpide  acque  inon- 
davano quel  corpo  d'alabastro  di  cui 
solo 

Codio  di  pur'ond*  il  MDgna  terge. 

Verso  d' Ecroitom,  Ciacimo. 

Dobbiamo  soprattutto  osservare  il 
sagrifizio  funereo  detto  Cathedra  (se- 
dia), probabilmente  perchè  i più  de- 
gli astanti  erano  seduti  : si  sa  ebe  gli 
antichi  rappresentano  frequentemen- 
te in  tale  atteggiamento  i personaggi 
che  versan  lagrime.  IS’elle  magnifiche 
Adonic  alessandrine  si  portava  pro- 
cessionalmcnte  l’cfligic  del  dio.  sino 
al  mare,  divinità  nemica  secondo  l'an- 
tica credenza  egiziana,  e gittavasi  nel- 
le onde.  L’onore  di  portare  la  statua 
santa  era  soggetto  di  rivalità  per  le 
donne  più  qualificate  d’Alcssaudria , 
c fin  per  regine.  Secondo  Luciano 
( Dea  sir. , cap.  7,  t.  IX,  p.  90,  ed. 
di  Due-Ponti),  i celebranti  abbando- 
navano allora  al  mare  un  graticcio  il 
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quale,  spinto  dai  venti,  andava  ad  ap- 
prodare sui  liti  della  Fenicia,  dov’era 
atteso  con  impazienza.  Appena  arri- 
vato sulla  spiaggia  era  con  grande 
pompa  trasportato  al  tempio,  poi  e- 
saminato. Dna  testa  misteriosa  si  pre- 
sentava agli  sguardi,  e le  lamentazio- 
ni della  vigilia  sparivano  dinanzi  alle 
gioje  e pompe  della  domane.  San  Ci- 
rillo aggiunge  che,  in  quella  specie 
di  schifo,  a canto  alla  testa  divina  si 
trovavano  alcune  lettere  con  le  qua- 
li l’Egitto  invitava  la  Siria  a ralle- 
grarsi, atteso  che  il  dio,  pianto  da  es- 
sa, era  ritrovato,  h chiaro  che  in  que- 
st’ ultima  circostanza  delle  cerimonie 
adoniche  si  riflettono  le  avventure  po- 
stume d’Osiride,  ora  perduto  per  Isi- 
de o l' Egitto  sua  sposa , ora  da  lei 
trovato  in  una  delle  colonne  del  palaz- 
zo di  Biblo  {Fedi  Osibidk),  e di  fat- 
to v’hanno  tanti  tratti  comuni  ad  O- 
siridc  e ad  Adone,  che  noi  non  ripu- 
dieremo interamente  il  sistema  dei 
dotti  (Dupuis,  eccO  > quali  chiamano 
il  primo  Adone  egiziano,  c dinotano 
il  secondo  con  la  perifrasi  d’ Osiride 
fenicio  ( Orig . des  cult.  lib.  Ili,  cap. 
1 2).  Si  riguardava  come  di  unal  augu- 
rio, almeno  in  Grecia,  la  l'està  dell’A- 
fanismo  ; c,  quando  la  flotta  ateniese 
capitanala  da  Demostene  e Micia  fu 
distrutta,  la  supcrslizioneatcnicscnon 
mancò  di  annoverare  tra  le  cagioni 
della  fallita  impresa  l’imprudenza  dei 
duci,  i quali  avevano  dato  alla  vela  il 
giorno  in  cui  si  celebrava  la  parte  fu- 
nerea delle  Adonic.  — La  festa  della 
risurrezione  o del  ritorno  cominciava 
verisimilmente  con  alcuna  cosa  d’ana- 
logo a quanto  abbiamo  detto  sul  ri- 
cevimento del  cofanetto  tooforo  a Bi- 
blo. Adone  è ritrovato,  Adone  è di 
ritorno',  tale  doveva  essere  il  grido 
de’ sacerdoti  che  annunciavano  l’aper- 
tura d’una  nuova  cerimonia.  L'effigie 
del  nume  che  ai  sottraeva  all’ impero 
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delle  tenebre  si  trovava  ancora,  alme- 
no quasi  da  per  tutto,  sul  catafalco  o 
letto  del  di  innanzi  j ma  al  pallore 
della  morte  era  succeduto  quello  del- 
la convalescenza:  i pianti,  gl'inni  la- 
mentevoli avevano  cessato,  e dato  luo- 
go ad  una  tenera  gioja  , ma  in  alcuu 
modo  timida  cd  incerta:  intorno  al 
palco  funereo  c lungo  le  sacre  («reti, 
ceste  di  giunco,  vasi  d'argilla,  panieri 
di  bronzo,  d’oro  o d’argento,  secon- 
do l’ opulenza  dei  templi  o dei  devoti 
che  contribuivano  all'ornamento  del- 
la lesta,  erano  schierati  ; c,  coperti  di 
teneri  steli,  di  delicati  c verdeggianti 
germogli  cui  sviluppava  in  un  terreno 
scelto  e soffice  l’azione  d’ un  calore 
concentrato,  sfoggiavano  intorno  al 
bello  c debole  Adone  rinascente  un 
imagine  della  vegetazione  di  primave- 
ra. Grano,  finocchio,  malve,  lattuga, 
tali  erano  (vedi  Esicbio,  p.  tua  del- 
l’cd.  Albert.),  i principali  clementi 
di  que’ giardini  d’improvviso  eretti, 
cui  alcuni  di  erano  bastati  per  far  na- 
scere, cui  alcuni  altri,  dovevano  far 
appassire.  Da  ciò  l’espressione  pro- 
verbiale di  giardini  d’ Adone  (xirot 
’Aiaóitoc),  sì  celebre  presso  i Greci, 
da  Euripide  e Platone  fino  ai  tempi 
del  decadere  delle  lettere,  per  indica- 
re godimenti  frivoli  o poco  solidi  (Eu- 
stazio,  sull' Odisi.,  cap.  XI,  p.  1170 
c segg.,  Eudocia,  Violar.,  ?rU  Kiix. 
’A <T-,  Wjttenbacb,  sul  Tratt.  della 
lard.  vend.  di  Plutarco,  p.  7y).  — 
La  leggenda  di  Adone  è una  di  quel- 
le che  si  piegano  con  piò  facilità  ad 
interpretazioni  differenti  che  godono 
ognuna  d’ alcun  grado  di  probabilità, 
c che  anzi,  convicn  dirlo,  possono  sus- 
sistere e sostenersi  le  une  al  cospetto 
delle  altre.  Di  tali  interpretazioni  tut- 
te però,  la  più  importante  come  la  piti 
feconda  è quella  clic  dà  l’astronomia. 
— (Nulla  di  più  celebre  presso  gli 
antichi,  coni'  è nolo,  della  divisioni} 
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del  zodiaco  in  (Ine  parli  per  l’equato- 
re ai  due  punti  equinoziali,  e quindi 
la  separazione  sia  dello  spazio,  sia  del 
globo  terrestre  in  due  imperi , l’im- 
pero del  bene  o della  luce,  l’ impero 
del  male  o delle  tenebre.  Iside  e Ne- 
lle nella  lingua  popolare  della  teolo- 
gia egiziana  erano  i simboli,  le  perso- 
nificazioni femmine  di  quei  due  im- 
peri; Venere  e Proserpina,  o,  per  u- 
sare  la  terminologia  greca,  Afrodite 
e Persefone  fanno  la  stessa  figura  nel- 
le credenze  della  Fenicia  e della  Gre- 
ria.  I,’ emisfero  supcriore,  l’emisfero 
boreale , quello  di  cui  la  nostra  Eu- 
ropa, di  cui  l’Asia  intera  e la  porzio- 
ne dell’Africa  conosciuta  dagli  antichi 
fanno  parte,  agli  occhi  degli  Asiatici, 
degli  Egiziani  c dei  Greci,  ecco  Ve- 
nere; l'emisfero  australe  l’emisfero 
da  noi  dichiarato  inferiore,  quello  abi- 
tato da' nostri  antipodi,  era  per  essi 
Persefone.  E quindi  chiaro  che  Ado- 
ne nelle  braccia  di  Venere,  rappre- 
senta il  sole  che  si  alza  sempre  piti 
sull' orizzonte  dei  paesi  situati  al  set- 
tentrione dell’ equatore,  mentre  per 
lo  contrario  Adone  nelle  braccia  di 
Proserpina,  è l’astro  del  giorno  che 
scende  sotto  alla  linea  equinoziale,  ab- 
bandona l’emisfero  settentrionale, 
lascia  la  luce  per  le  tenebre,  la  forza 
per  l’impotenza  , la  gio|a  pel  lutto, 
fa  vita  per  la  morte,  in  una  parola 
l’ abbagliante  Afrodite  per  la  fosca 
Proserpina.  Nè  si  apponga  ron  un’  e- 
sattezza  geometrica,  clic  l’emisfero 
boreale  non  è piè  clic  l’emisfero  me- 
ridionale il  dominio  privilegiato  della 
luce,  poiché  il  sole  soltanto  è che  di- 
spensa al  nostro  pianeta  luce,  calo- 
re, fecondità, vegetazione;  poiché  tale 
grande  astro  passando  in  quel  che  ci 
piace  chiamare  emisfero  inferiore  vi 
trasforma  del  pari  l'inverno  nella  sta- 
te, la  notte  in  giorno.  Non  si  tratta 
qui  di  dare  la  vera  teoria  dei  fenome- 
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ni  astronomici.  Qual’era  la  teoria  de- 
gli antichi,  la  teoria  de’rollegi  sacer- 
dotali dell’Oriente?  cero  il  quesito: 
la  soluzione  non  può  esser  dubbia.  — 
A canto  di  tale  esegesi  solare  del  mito 
di  cui  trattiamo,  s’aggruppano  natu- 
ralmente due  spiegazioni  che  ci  ha 
conservate  Giovanni  Lidio  (p.  88  del- 
l’ed.  di  Scliow).  Nell' una  Adone  rap- 
presenta il  mese  di  maggio,  la  prima- 
vera cui  ad  uccider  sopravviene  la  sta- 
te o Marte  sotto  la  forma  d’un  porco, 
animale  d’una  natura  ardente;  nell’al- 
tra Adone  sarebbe  un  simbolo  del 
grano:  la  parte  del  porco  nemico  per- 
petuo dei  beni  della  terra  è per  sé 
evidente.  Lo  scoliaste  di  Teocrito 
(sull’ IdilL  111,  v.  48).  modificava  fe- 
licemente tale  teoria  mostrando  nel 
grano,  per  sei  mesi,  o circa,  sepolto 
nel  solco , c che  poi  sei  mesi  abbella 
la  superficie  del  campo  alimentatore, 
un'imagine  perfetta  del  destino  di 
Adóne.  Ammiano  Marcellino  indica 
anzi  (lib.  XIX,  cap.  1 ; r.onfr.  Porfir. 
in  Eusebio,  Prep.  ev.  lib.  Ili,  cap.  1 1, 
ccc.),  che  la  filosofia  sacerdotale  riu- 
scita era  a render  generali  codeste 
idee,  perchè  nelle  illustrazioni  misti- 
che del  mito  di  Adone  e delle  sue  ap- 
parizioni periodiche,  il  giovane  dio 
era  l'emblema  dei  frutti  della  terra 
giunti  a maturità.  Chi  avrebbe  impe- 
dito di  vedervi  l’emblema  di  lutti  i 
frutti,  di  tutte  le  piante,  di  tutti  la 
storia  della  vegetazione?  chi  avrebbe 
impedito  di  vedere  nel  dio  mutilato, 
inanimato,  il  riposo  periodico  del  suc- 
co, nel  dio  rinascente  il  succo  eli’  esce 
dalla  sua  inazione  e circola  in  tutti  i 
meati  della  pianta  ! e per  discendere 
a scene  piò  speciali,  chi  avrebbe  im- 
pedito di  riconoscere  nell'amante  pe- 
riodico di  Persefone  e d’Aslarte,  il 
suolo  a vicenda  infecondo  (perchè  non 
colto)  e ricco  maggese,  o pure  il  ve- 
getabile a vicenda  imprigionato  nella 
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terra,  indi  esposto  all'aria  libera? 
Nulla  prora  cbe  tutte  le  prefate  spie- 
gazioni siano  state  comprese  dagli  an- 
tichi; ma  nulla  prora  che  non  lo  ale- 
no state;  tutte  stanno  nell’indole  al- 
legorica dell’  Oriente , tutte  si  accor- 
dano col  tenore  e col  senso  del  mito  ; 
finalmente,  e questo  è il  punto  più 
importante,  tutte  derirano  natural- 
mente le  une  dalle  altre.  Creuzer  ve- 
de fino  in  Adone  come  in  Osiride, 
che  talrolta  è preso  pel  Nilo,  un  fiu- 
me di  cui  certi  fenomeni  corrispon- 
dono a fenomeni  celesti  analoghi  (r. 
Symbolik  und  Afjtholog.,  lib.  IV, 
cap.  3,  o della  trad.  frane.,  t.  II,  p. 
54.)  Un  solo  latto  materiale  l’ha  mes- 
so sulla  via  di  tale  congettura  , cui 
altronde  ha  avuto  il  fino  accorgimen- 
to di  non  ispingere  oltre:  è desso  la 
tinta  rossiccia  clic  prendevano  in  cer- 
to tempo  dell’anno,  probabilmente 
quello  della  festa,  le  acque  d’ un  fiu- 
miccllo  costiero  che  passava  a Biblo 
e che  aveva , forse  per  tale  circostan- 
za, il  nome  di  Adone.  Tale  fiumicello 
che  andava  a perdersi  nel  Mediterra- 
neo e che  anche  (Luciano,  Dea  sir., 
b),  tingeva  le  onde  marine  in  rosso 
non  poco  lunge  dalla  sua  foce,  scatu- 
riva dal  monte  Libano  sul  quale  le 
leggende  pongono  il  teatro  della  cac- 
cia funesta  all’eroe.  I poeti  dicevano 
che  le  acque  del  fiume  dovevano  la 
loro  tinta  al  sangue  del  giovane  cac- 
ciatore. 1 moderni  vi  sospettano  piut- 
tosto alcune  furberie  per  parte  dei 
sacerdoti.  Tuttavia,  se  dobbiam  cre- 
dere ad  un  viaggiatore  che  si  dà  per 
testimonio  oculare  di  tale  fenomeno 
(Maundrel),  Viagg.  da  A leppo  a Ce- 
rar., p.  54,  e nella  Samml.  orienta- 
tiseli. Reisen  di  l’aulus,  t.  1,  p.  47), 
bisognerebbe  spiegarlo  colla  corrosio- 
ne d alcune  terre  rosse  di  cui  le  acque 
superiori  staccano  e trasportano  par- 
ticelle nell'epoca  sopra  indicata.  Cù- 
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munque  sia,  è certo  che  tra  la  leggen- 
da moderna  con  tant’arte  tessuta  di 
Adone  e la  tinta  passeggera  delle  ac- 
que del  fiume  dello  stesso  nome,  vi 
avea  alcuna  relazione:  ma  perchè  il 
fiume  fosse  stalo  veramente  un  Ado- 
ne terrestre,  come  il  Nilo  un  Osiride, 
sarebbe  stato  necessario  che  il  primo 
fosse  apparso  come  un  grande  fecon- 
datore, come  un  benefattore  della  re- 
gione cui  bagna,  e che  la  Siria  avesse 
potuto  esser  presa  per  Astarte , co- 
me la  valle  egiziana  per  Iside.  Il  cbe 
non  è;  avvegnaché  la  natura  in  Siria 
ha  tanto  poca  analogia  coll'  Egitto 
quanto  poca  il  ruscello  di  Biblo  ha 
rassomiglianza  col  Nilo.  — In  tutta 
le  considerazioni  precedenti,  ci  siamo 
tenuti  strettamente  al  giudizio  della 
ninfa  Calliope,  cioè  abbiamo  sempre 
supposto  che  Adone  divida  egual- 
mente il  suo  tempo  tra  le  sue  due 
amanti,  e dia  sei  mesi  alla  regina  tene- 
brosa e sei  mesi  alla  sua  risplenden- 
te rivale.  Le  due  leggende  però  dicono 
espressamente  che  Adone,  libero  un 
terzo  dell’anno,  dedicava  a Venere 
quei  quattro  mesi  d’indipendenza  e 
quindi  otto  mesi  dell'anno.  La  più 
semplice  conoscenza  dell’antichità  ba- 
sta per  vedere  che  il  periodo  seme- 
strale fu  qui  l’ idea  primitiva  e fon- 
damentale e che  la  divisione  dell’an- 
no in  tre.  parti  di  cui  due  si  trovano 
definitivamente  d'appartenenza  della 
regina  dell’  emisfero  superiore  dipen- 
de da  una  modificazione  evidentemen- 
te posteriore.  A chi  devesi  attribuir- 
la? alla  Fenicia,  alla  Cilicia,  all’ isola 
di  Cipro,  od  alla  Grecia?  noi  non  de- 
cideremo. Quanto  al  pensiero  o al- 
1 idea  di  cui  è l’  involucro  simbolico, 
c probabile  che  sia  o l’ osservazione 
attenta  dell’ aui  ora  e dei  crepuscoli 
cbe  prolungano  di  oltre  un’ora  e 
mezza  la  durata  d'ogni  giorno,  c di 
cui  la  somma  per  conscguente  accre- 
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tee  molto  quella  del  tempo  durante 
il  quale  l’ emisfero  superiore  gode  del 
benefizio  della  luce,  o la  poca  lun- 
ghezza del  periodo  del  freddo  sotto 
il  ciclo  della  Siria  e della  Grecia.  — 
Dupuis,  esclusivo  e geometrico  come 
al  suo  solito , cerca  laboriosamente 
qual  è tale  Afrodite  o Astarte  aman- 
te d’Adone  e,  dopo  lunga  esitazione 
tra  il  pianeta  di  Venere  e la  luna,  de- 
cide che  sia  quest’ ultima.  Lo  stes- 
so Dupuis  è quello  che  troviamo  ca- 
po di  que’  che  vogliono  sparger  luce 
sull’  intervento  del  cinghiale  nella  no- 
stra leggenda.  Il  cinghiale  di  fatto  è 
in  essa  un  tratto  de' più  importanti; 
ritrovasi  in  parecchi  miti  esotici: 
presso  gli  Scandinavi,  Odino  è ferito 
da  un  cinghiale  ; nelle  tradizioni  in- 
do-chinesi  il  dio  del  giorno.  Sommo- 
nakodom,  vince  uno  spaventevole  gi- 
gante di  testa  irta  di  serpenti,  ma,  co- 
me Marte,  il  mostro  vinto  si  trasfor- 
ma in  cinghiale , e Sommonakodom 
muore  avvelenato  per  aver  mangiato 
della  sua  carne.  Volgarmente  si  ri- 
guardava il  cinghiale  come  simbolo 
dell’ inverno,  sia  perchè  le  ghiande 
sono  prodotti  di  quella  stagione,  sia 
perchè  nelle  zanne  aguzze  e neile  se- 
tole del  cinghiale  v’ha  alcun’analogia 
col  manto  delle  brume  in  cui  si  s’ i- 
magina  di  vedere  ravvolto  l’ inverno. 
Ma  per  l’autore  dell'Origine  dei  cul- 
ti, tale  cinghiale  non  è più  altro  che 
il  cinghiale  d' Erimanto , uno  dei  pa- 
ranatelloni  dello  scorpione:  ora,  di- 
c’egli,  nel  segno  dello  scorpione  passa 
Adone  allorché  abbandona  l’emisfero 
superiore,  e di  più  tale  segno  zodia- 
cale è uno  dei  domicilj  di  Marte:  fu 
dunque  naturale  che  Marte  inviasse 
il  cinghiale.  Quanto  a noi,  comunque 
ingegnosa  sia  tale  interpretazione, 
non  possiamo  accettarla:  ci  sembra 
che  il  solo  fatto  al  quale  convenga 
dar  qui  un  senso,  sia  il  cinghiale;  c 
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noi  ci  atteniamo  volontieri  al  sistema 
di  quelli  che  veggono  nel  cupo  e sel- 
vaggio mammifero  il  simbolo  dell’  a- 
spra  stagione,  quantunque  le  analogie 
da  essi  segnalale  sieno  assai  cattive. 
Ma  che  si  faccia  intervenire  Marte 
in  tale  favola  altramente  che  come 
principio  funesto  e con  intenzioni  af- 
fatto umane,  non  v'ba  più  nulla  qui 
d’orientale,  nulla  di  sacerdotale,  nul- 
la di  semplice  e di  ricco  di  senso.  Ai 
Greci  e ad  un’epoca  relativamente 
moderna  bisogna  rimandare  tali  epi- 
sodj  aggiunti  a talento,  tali  scene  di 
dramma  o di  romanzo,  tali  fioriture 
mitologiche.  Per  essi  che  avevano 
ammesso  di  lunga  mano  l'intrinsi- 
chezza amorosa  di  Venere  e di  Mar- 
te , allorché  Ih  introdotto  in  Grecia 
il  mito  d'  Adone,  l'amore  della  dea 
pel  giovinetto  non  poteva  non  essere 
un'  infedeltà.  Di  là , gelosia,  vendet- 
ta; e per  arrivare  a tale  vendetta,  un 
cinghiale;  per  giustificare  la  compar- 
sa del  cinghiale,  coopcrazione  di  Dia- 
na in  collera  ; per  dar  ragione  della 
rollerà  di  Diana,  ricambio  della  mor- 
te d’ Ippolito  ! Chi  non  riconosce  qui 
l'indole  della  greca  stirpe  'vaga  di 
favole  e di  novelle  ?—  Quel  che  c’im- 
porta di  non  dimenticare  in  questa 
analisi,  è la  tinta  caratteristica  del 
nostro  dio-sole.  Tale  tinta,  consisto 
in  alcun  diedi  non  preciso,  di  mol- 
le, d’irresoluto,  d’effeminato,  di  va- 
cillante : si  direbbe  un  fantasima 
senza  corpo,  senza  nervi , e di  cui  il 
cuore  non  ba  palpito.  Invano  la  leg- 
genda ripete  le  parole  di  risurrezio- 
ne, il  morto  della  sigilla  non  è rien- 
trato nella  pienezza  della  vita;  una 
letargia  invincibile , un  torpore  elio 
non  può  scuotere  gli  aggravano  il  ca- 
po : bisogna  che  passi  lentamente  per 
tutti  i gradi  della  convalescenza,  fe- 
lice se  ricupera  mai  ciò  che  ha  per- 
duto! Invano  altresì  l’ardente  Afrodi. 
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te  si  rallegra  d’aver  riconquistato  il 
suo  amante:  le  sue  braccia  non  strin- 
gono più  che  l’ombra  di  Adone. 
L’ cunuchismo , l’ impotenza,  ecco 
ciò  che  ella  ha  ritolto  alla  sua  rivale. 
Le  malve  effimere,  le  molli  lattughe, 
i teneri  steli  che  non  possono  regger- 
si e strisciano  sul  suolo,  i tenui  c fra- 
gili ramoscelli  che  inclinano  in  giù 
la  loro  frasca,  come  le  piagnitrici  la 
loro  capellatura,  tali  verzure  transi- 
torie c caduche,  tutto  c in  armonia 
con  la  debolezza  dell’eroe  ancora  sui 
confini  delia  vita  e della  morte,  della 
luce  e dell’ombra,  della  forza  c del- 
l’abbattimento. Il  sole  stesso  presen- 
ta tale  imaginc  allorché  svincolalo 
dai  quattro  segni  zodiacali  più  fune- 
sti al  suo  splendore,  non  dardeggia 
sul  globo  i suoi  raggi  ma  li  manda 
dubbj  ed  obbliqui.  Cosi  il  triste 
Osiride  ritrovato  dalla  sua  vedova 
procrea  un  figlio  debile  c tronco,  il 
pallido  Arpocrate.  Sandon-Candaulo 
in  Lidia,  Ati  in  Frigia,  Cinico  in  Ci- 
pro, ci  presentano  tutti  lo  stesso  ca- 
rattere, mentre  per  lo  contrario  il 
Djom  dell’Egitto,  il  Sandak  della 
Officia , l’ Ercole  greco , il  Mclkarth 
di  Tiro,  l’ardente  Sandetc  della  Per- 
sia appariscono  radiosi , potenti , in- 
vincibili, belli  d’orgoglio  c di  furore. 
Tutti  sono  simboli  del'  sole:  ma  in 
questi  riconosciamo  il  sole  del  tempo 
solstiziale,  ed  allorché  il  suo  disco 
perpendicolare  accende  il  nostro  c- 
misfero;  quelli,  c più  specialmente 
Adone,  rappresentano  lo  stesso  astro 
nell’autunno  e nella  primavera,  nel 
tempo  funesto  in  cui  sembra  sparire 
e nel  fausto  tempo  in  cui , debole  e 
pallido  ancora,  move  per  altro  a ras- 
serenare i cieli  c promettere  nuovi 
benefizj  (confr.  sopra  tutto  gli  art. 
Achtoret, Ornino,  Sandak,  poi  in  se- 
conda linea  tutti  quelli  che  abbiamo 
indicato  più  sopra).  Aggiungeremo 
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che  a tale  carattere  sì  distinto  di 
snervatezza,  d’impotenza,  si  lega  for- 
se l’ androginismo  di  cui  tutte  le 
religioni  orientali  furono  pròdighe 
pc’loro  grandi  numi  (fi  Afrodite, 
Baaltidr  , ecc.),  o,  ciò  ch’era  al- 
tresì un  modo  di  concepire  l’andro- 
ginismo  nell’ antichità , la  coesistenza 
di  legami  amorosi  coi  due  sessi?  Aman- 
te attivo  d’ Afrodite,  amante  passivo 
di  Bacco  (vedi  più  sopra  la  citaz.  di 
Fanocle),  l’adolescente  è a vicenda 
uomo  per  la  dea  e donna  pel  dio. 
Forse  il  mito  sì  enimmatico  del  Me- 
lampigio  s’  applicherebbe  al  bell*  A- 
donc  ugualmente  bene  che  al  vigoro- 
so Ercole,  poiché  entrambi  sono  del 
pari  personificazioni  solari,  ed  il  Me- 
lampigio  é l'astro  del  giorno  che  pas- 
sa nell’emisfero  opposto  al  nostro,  in 
altri  termini  voltandoci  il  dorso  (rv- 
yii).  In  nn  senso  trascendentale , ma 
di  rado  dichiarato.  Adone  paragonato 
ad  Osiride  e ad  Ati  tendeva  a rappre- 
sentare un  personaggio  cosmogonico 
d’un  ordine  superiore.  Presso  gli  A- 
lessandrini,  era  assorto  con  Osiride 
nell’idea  d’Eonc  (A  iVr),  l’Eterno 
creatore  o il  Demiurgo  per  eccellen- 
za; altrove  (in  Siria,  probabilmente), 
era  immedesimato  con  l’amante  di 
Cibelo  e preso  per  l’autore  della  crea- 
zione che  si  sviluppa  nel  tempo  , c 
quindi  per  un  Demiurgo  inferiore. 
Cosi  si  manifesta  ad  ogn’ istante  in 
tutto  l'Oriente,  la  tendenza  a rilevare 
sempre  più  nella  scala  degli  altri  con- 
cepimenti metafisici  le  idee  popolari, 
le  individualità  e le  forme;  c così  si 
effettuava  pel  giovane  dio  retrotratto 
dai  sacerdoti,  dai  sapienti  ai  primi 
gradi  della  creazione,  il  nome  d’Ado- 
nai  o signore  che  gli  avevano  confe- 
rito i suoi  adoratori  nazionali. 

ADONEO,  ’A Stirivi,  (g.  i«k), 
nome  che  davasi  a Bacco  nell’Oriente 
(Auson.  Epig.  xxix,  v.  a6)  e per  cui 
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gli  Arabi  dinotavano  il  «ole  (Strab. 
I.  XVI;  Teofrasto,  Slor.  delle  piani., 
I.  IX,  c.  4).  È cosa  evidente  che  tale 
nome  è il  vocabolo  semitico  Adonai. 
Confi*.  Ano m;. 

ADOR  o ADOUR  (Adores),  ter- 
rò re  di  Damasco,  secondo  Giustino 
(lib.  XXXVI,  c.  3).  Gioseffo  non  nc 
fa  menzione.  È presumibile  che  la 
storia  non  sia  in  tale  luogo  altro  che 
una  cosmogonia  vestita  d’un  vano  co- 
lorito storico.  Dopo  il  dio  supremo 
non  rivelato  arrivava  il  primo  De- 
miurgo , creatore  delle  idee  prototi- 
pe, analogo  del  Knef-Amun  d’Egitto, 
poscia  Ador  (l'adequato  del  Sidik  fe- 
nicio, del  Fla  menfitico).  É chiaro  che 
Ador  è assolutamente  lo  stesso  che 
Ader,  da  cui  non  diversifica  se  non 
che  per  le  vocali  (V.  Ader). 

ADOREA,  la  Vittoria  a Roma, 
ne'  tempi  antichi.  Le  si  offrivano  fo- 
cacce salate  di  puro  Tormento  {Ador). 
V.  Montfaucon,  Ani.  expL,  t.  II;  e 
confi*.  Mitschcrlich  sopra  Orazio , 
L IV,  od.  4. 

ADPOKINA  (egual.  in  latino), 
ed  anche  Acporiwa,  Asporrina,  so- 
prannome di  Cibcle  o di  Minerva,  a 
motivo  d’un  tempio  che  aveva  sopra 
una  cima  aspra  {aspera),  presso  Per- 
gamo. Laonde  affermasi,  con  un’eti- 
mologia evidentemente  cattiva  , che 
Montana  n’è  un  equivalente  esatto. 

ADRA,  nome  che  gli  Ateniesi  , 
istrutti  da  Cecrope,  diedero  alla  dea 
egiziana  Athor  prima  di  farne  Adra- 
stea  ? 

ADRAMELECll  era  la  grande 
divinità  dei  Sefaraiti,  in  Siria.  Soven- 
te si  ardevano,  o piuttosto  si  facevano 
passare  pel  fuoco,  de’ giovinetti  in 
onor  suo.  Era  un  modo  d’ iniziazione 
in  uso  nelle  regioni  dell’Asia-Anterio- 
re  del  pari  che  a Cartagine  (V.  Mo- 
loch).  Confrontimi  le  leggende  d’Isi- 
«Jc,  Cerere,  Teli,  ecc.,  che  purificano 
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i figli  delle  ospiti  loro  ed  anche  i pro- 
prj  loro  figliuoli:  art.  Achille,  Celeo, 
Trittolkmo,  ai  quali  aggiungasi  Er- 
cole, Palete,  Soti).  Quasi  sempre 
si  uniscono  insieme  i nomi  d’Adra- 
melech  e d’Anamclech.  II  fatto  è clic 
entrambi  sono  assai  poco  noti.  Il  se- 
condo di  tali  dei  era  rappresentato 
con  la  testa  o gli  attributi  del  caval- 
lo ; il  primo  con  quelli  del  mulo  (Kir- 
ker,  Oed.  t.  I,  p.  37 1 ) o dell’animale 
che  gli  astrologi  maomettani  dipin- 
gono presso  l’Auriga  celeste  (Riccio- 
li, Almag.,  p.  1 12).  In  sostanza  i due 
dei  si  ridurrebbero  ad  un  solo?  Altro 
punto  di  veduta  comune.  Secondo 
Dupuis,  il  cavallo  d’Anamelech  può 
esser  Pegaso,  Pegaso  collocato  sul- 
l’Acquario, e che,  col  suo  levar  della 
sera,  annuncia  il  solstizio  della  state 
e monta  con  Ccfeo,  a cui  presta  i suoi 
attributi  {Orig.descult.,  1.111,  c.  18): 
III  ih-  anzi  dice  formalmente  che  i Se- 
faraiti adorarono  la  costellazione  di 
Cefco  sotto  il  nome  d’ Anamelcch 
{Ve ter.  Peri,  relig.,  c.  V,  p.  i5i). 
Ora,  secondo  Teofilo  {ad  Autolic., 
1.  Il,  p.  io5),  si  faceva  d’ Adramc- 
lech  come  di  Ccfeo  un  Etiope.  Co- 
munque sia,  è abbastanza  evidente 
che  non  possediamo  quante  occorre- 
rebbero nozioni  per  isperare  una  so- 
luzione. L'idea  di  quelli  ché  prendo- 
no Adraraelech  per  Giunone,  atteso 
che,  dicon  essi,  tale  deità  siria  era 
figurata  sotto  la  forma  d’un  pavone, 
non  merita  confutazione. 

ADIVANO,  ’Aipatot  (e,  secondo 
alcuni  mitologi,  i quali  probabilmen- 
te hanno  torlo,  Adramo),  era  onora- 
to in  Sicilia.  Secondo  una  tradizione 
del  paese,  i fratelli  Palichi,  cui  gene- 
ralmente riguardaci  come  nati  dal- 
l'unioncdi  Giove,  trasformato  in  av- 
voltoio,con  Etna  (Clem.  Alcss.,  Omel. 
VI,  1 5),  avevano  Adrano  per  padre. 
Parecchi  cani  sacri  erano  nutriti  nel 
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•uo  tempio,  ove,  stando  ad  alcun*  idee 
volgari,  si  potrebbe  quasi  supporre 
che  adempissero  il  duplice  officio  di 
guide  e guardiani:  correre  incontro 
a'  pii  visitatori,  lambire  le  mani  ge- 
nerose che  portavano  offerte,  colma- 
re di  carezze  quelli  che  univano  la 
fede  e le  opere,  tal'era  la  prima  par- 
te delle  loi;o  incombenze  ; saltare  alla 
gola  degli  empj,  de’  miscredenti  e dei 
ladri,  era  la  seconda.  Aggiungesi  che 
rimettevano  nella  strada  coloro  i qua- 
li non  avevano  altro  torto  che  dì  tro- 
varsi la  sera  con  gambe  e testa  un 
po’  avvinazzate  (Ebano,  Stor.  degli 
anim-,  XI,  5 e 20;  XII,  7).  — Due 
città  o piuttosto  due  borghi,  in  Sici- 
lia , ebbero  un  nome  evidentemente 
derivato  da  Adrano.  Adrano  ( Adra - 
num  oggi  Aderno,  prov.  ed  a sei  le- 
ghe T.-P.  da  Catania)  si  segnalò  di- 
chiarandosi prima  per  la  causa  di 
Timoleone  e dell'indipendenza  sici- 
liana. Ignoriamo  il  sito  della  seconda. 
Del  rimanente  ( confr.  Bochart , Co- 
lon. phasnic.,  I,  29),  è presumibile 
che  ambedue  furono  fondate,  se  non 
dai  Fenici,  almeno  dai  Cartaginesi 
pur  essi  coloni  della  Fenicia.  — I ale 
semplice  sospetto  ci  guida  natural- 
mente a comprendere  il  vero  carat- 
tere di  Adrano.  Se  il  monosillabo 
Adr,  Azr , Air  ( trasformabile  come 
piò  piace  con  la  sostituzione  dell  E 
all’A  iniziale  e con  interposizioni  di 
vocali),  significò  fuoco  nelle  lingue 
semitiche  e pchlvi  ; se  ad  ogni  istan- 
te vediamo  si  fatta  radicale  riprodursi 
in  una  moltitudine  di  nomi  geografi- 
ci antichi  (Atra  , Atropatcna)  e mo- 
derni (Mazenderan,  Aderbaidjan)  ; se 
uno  degl’ I zerdi  si  chiama  Ader  {Cedi 
tale  nome)  se  la  fiamma  sacra,  la 
fiamma-dio  che  notte  e giorno  i Mo- 
bodi  alimentano  nell’Atechgab,  e che 
i Parsi  soli  hanno  diritto  di  contem- 
plare ( Zend-Avesta  di  Kleukcr,  II, 
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ufi),  si  chiamò  nella  lingua  dei  Pi- 
rolatri , Aderan , chi  potrebbe  gr.i- 
maticalmente  rifiutarsi  a riconoscer* 
tale  nome  in  Adrano?  Dunque  il  sen- 
so dei  miti  si  accorda  qui  coi  nomi. 
Tutto  porta  l’impronta  d’un  cullo 
del  fuoco.  Un  lago  d’acqua  sulfurea  e 
bollente  (il  Delli)  avvicina  il  tempio 
dei  Palichi.  Etna,  loro  madre,  è figlia 
di  Vulcano.  Adrano,  la  città  eponima 
del  nume  di  cui  parliamo,  è quasi  al- 
le falde  del  vulcano.  Aderno  è fabbri- 
cata affatto  prossima  alle  rovine  della 
vecchia  città , e la  facciata  della  sua 
cattedrale  è adorna  di  colonne  di  la- 
va. I l’alichi  stessi,  in  ultima  analisi, 
non  son  essi  quelle  lave  e ceneri  che 
spande  di  quando  in  quando  il  crate- 
re, que’  zampilli  delle  fontane  inter- 
mittenti ignee  ( V . Palichi)?  Laonde, 
che  cosa  di  più  semplice  di  Adrano, 
dio-fuoco,  Sidik  o Fta  siciliano,  pa- 
dre di  Cabiri  siculi? 

ADRASTEA,  e talvolta  Adda- 
sti*, (in  jonic.)  e A Spar- 

ami*, in  lat  Addaste*,  Alhor-Buto 
della  religione  asiatica  introdotta  in 
Grecia,  divenne  in  seguito,  presso  gli 
Elleni,  una  divinità  paredra  subalter- 
na anzi  che  no , poi  anche  fu  divisa 
in  due  dee  : la  prima , dicesi , figlia 
del  sovrano  cretese  Melisso,  fu , co- 
me Ida  o Ita,  sua  sorella,  nutrice  di 
Giove  bambino  (Plutarco,  Conv.  Ili, 
9,  p.  65 1,  d’ediz.  Wjttenb.;  Inno 
d’Om.  a Giove  , v.  47,  con  note  di 
Spanemio  5 Zoega  , Abli. , pubi,  da 
Welcker,  p.  4 1 ff. , 60  ff.;  e confr. 
Pausan.,  Are.,  47,  2);  la  seconda  è 
una  furia,  la  sola  furia  alla  quale  real- 
mente gli  dei  commettono  la  cura  di 
vendicare  lo  loro  ingiurie.  È , aggiun- 
gesi, la  stessa  che  Nemesi,  e Neme- 
si , lungamente  conosciuta  sotto  no- 
me d’Adrastea , non  ha  assunto  tale 
denominazione  moderna,  sotto  cui  i 
mortali  tremanti  1’  adorano,  se  non 
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che  dal  giorno  in  che  Giove  rìcono- 
«rente  le  affidò  una  moltitudine  d’of- 
fici ai  quali  sembra  che  tre  o quattro 
dee  avrebbero  durato  fatica  a basta- 
re. Affermasi  che  gli  Egiziani  collo- 
cavano Adrastea  al  di  sopra  della  lu- 
na, dond'ella  volgeva  e spaziava  senza 
posa  i suoi  lunghi  e perspicaci  sguar- 
di sul  globo,  imperturbabile  nelle 
sue  ispezioni,  inesorabile  nelle  sue 
vendette.  Secondo  i capi  della  scuola 
orfica  (Proclo,  sopraTimeo,V,p.  3a5 
dell’ed.  Creuzer),  Giove  o il  Demiur- 
go ebbe  nutrice  Adrastea,  moglie  A- 
nanche  (la  necessità),  figlia  lmarme- 
ne  : Ei’uapfii’r»,  il  destino).  Zocga  ne 
ba  inferito,  con  una  sagacilà  ammi- 
rabile, che  Adrastea  non  è altra  che 
Athor  (p.  56  delle  Abhandlung.).  Si 
compia  il  suo  pensiero,  elevando  nel- 
la cosmogonia  questa  sposa  di  Fta  , 
ed  immedesimandola  con  la  notte 
primordiale,  con  Buto.  Tutto  allora 
si  spiega:  i.moAthor  fu  una  delle  an- 
tiche divinità  dei  Cccropidi;  d’Athor 
l'eufonia  formò  presto  Ethra  (Aiòp*) 
ed  Adra,  donde  Adrastea.  a.do  Adra, 
dicesi,  fu  madre  della  luna  e dei  Dio- 
scuri. Athor,  in  quanto  che  sposa  di 
Fta  , non  dà  essa  luogo  a Fre  ( sole 
divisibile  a piacere,  il  che  dà  dei  Dio- 
scuri) ed  a Pooh  (la  luna)?  Questa 
coppia  medesima,  Pooh  e Fre  (però 
che  entrambi  sono  maschi)  potrebbe 
tenersi  per  dioscura.  — Si  rappre- 
sentava Adrastea  con  ali  ed  una  ruo- 
ta sotto  i piedi.  La  sua  statua,  scol- 
pita da  Fidia,  aveva  in  testa  una  co- 
rona ornata  di  fignrine  di  cervi  e di 
vittorie.  Talvolta  le  si  vede  in  mano 
un  timone.  Di  fuoco,  invincibile,  ra- 
pida , sovrana , sono  gli  epiteti  pei 
quali  si  possono  tradurre  que’  sim- 
boli. Di  fuoco,  è di  fatto,  a parer  no- 
stro, il  senso  del  nome  d’Adrastea;  e 
ciò  che  abbiamo  detto  in  questo  ar- 
ticolo, congiunto  alle  riflessioni  gra- 
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maticali  che  abbiamo  fatte  nell’ arti- 
colo Ader,  prova  l’esattezza  di  tale 
ipotesi.  Non  osiamo  decidere  con  al- 
trettanta fidanza  se  l’elemento  finale 
aste,  asti,  asconda  nn  vocabolo  come 
àfTfiot  (astro),  o alcun  che  di  simile. 
Le  altre  etimologie  sono  insopporta- 
bili. Sono  i ,m°<t  priv.  e ìilpéaxu,  fug- 
gire (l'inevitabile);  a.<1“  et  priv.  e Spit, 
fare  ( la  proibitiva;  op.  di  Creuzer)  ; 
3.*°  «’ii,  sempre,  o <c  estensivo,  e Jj> «p 
(che  opera  di  continuo);  Adra- 
sto, il  re  d’Argo  , il  quale  avrebbe 
primo  eretto  un  altare  alla  vendetta 
per  ottenere  da  essa  la  punizione  dei 
Tebani  uccisori  di  suo  figlio.  — 
Un'ancella  d'Elena  si  chiama  Adrv- 
stea,  o Apreste  ( Odis .,  IV.)  — Una 
ninfa  ha  pure  lo  stesso  nome.  Ma  ta- 
le ninfa,  è la  nostra  Melisiide  nutri- 
ce di  Giove,  Melitside  che  fu  ninfa 
prima  di  avere  l'officio  di  vendica- 
trice. 

i.  ADRASTO,  ‘ASpcttrot  (e  tal- 
volta, per  esempio,  ne' monumenti 
dell’arte  ctrusclii/Arpsads),  duce  su- 
premo delle  due  imprese  peloponne- 
siache mitiche  contro  di  Tebe  (quel- 
la dei  Sette  e quella  degli  Epigoni)  , 
appartiene,  pe'  suoi  natali,  per  le  sue 
leghe,  e per  le  sue  avventure  prime 
al  Peloponneso.  Gli  è padre  Talao  il- 
Biantide  (Apoll.,  1,  ni,  la  e i5; 
Apollon.  Rodio,  Arg.,  I,  1 18  e ì ig). 
Si  varia  sul  nome  di  sua  madre;  piò 
comunemente,  è una  Lisiinaca  o Li- 
sia nassa,  figlia  di  Polibo,  re  di  Si- 
cione  (Erod.,  V,  67  ; Scol.  di  Pind., 
sulle  IVem,,  IX,  5o  : confr.  Pausania, 
li,  6).  Ha  tre  fratelli.  Partenopeo  , 
Pronace,  Mecisteo;  e tre  sorelle,  Ari- 
stomaca,  Enfile,  Astinome.  Anfitea, 
sua  nipote,  figlia  di  Pronace,  Io  ren- 
de padre  di  due  figli,  Egialeo,  Cia- 
nippo,  e di  tre  figlie,  Argia,  Deipile, 
F.gialea  (Aìyiaktta  ; il  fratello  si  chia- 
ma Ai'yistAiut;.  Adrasto,  in  cui  si 
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riassume  il  ramo  dei  Talaidi  o figli 
di  filante , ha  competitore  naturale 
Anfiarao,  rappresentante  del  ramo 
degli  Oiclei  o discendenti  di  Melam- 
po.  Anfiarao  toglie  il  trono  d'Argo  c 
la  vita  a Talaoi  Adrasto  trova  asilo 
nella  corte  di  Sidone  e diventa  gene- 
ro del  re,  suo  ospite.  Poscia  gli  suc- 
cede. Finalmente,  redesi  ricomparire 
nell’  Argolidc , ed  è qualificato  re 
<!'  Argo.  Anfiarao  sposa  Enfile  sua 
sorella.  Adrasto,  partendo  da  Sicionc, 
elegge  in  sua  vece,  o per  governare 
in  suo  nome,  Janisco  (Pausali.-,  luogo 
•cÌL).  E Adrasto  quegli  clic  durante  il 
suo  soggiorno  a Sicionc,  istituisce  i 
giuochi  Pitici  (Pindaro,  Aero.,  ix,  20), 
di  cui  la  fondazione  è pure  stata  at- 
tribuita ad  Apollo , ad  Anfizionc , al 
consiglio  degli  Anfizioni,  e finalmen- 
te a Diomede.  Dopo  la  sua  impresa 
infruttuosa  contro  Tebe,  arde  i cor- 
i de’ suoi  nobili  commilitoni  c cele- 
rà in  onor  loro , preside  Apollo , 
giuochi  sulle  sponde  dell'  Asopo  (Pin- 
daro, Aleni.,  ix,  1 9 ; Olimp.  vi,  1 9% 
Adrasto  dà  le  sue  figlie  primogenite, 
Argia  c Dcipile,  in  matrimonio  a due 
croi  espulsi  dagli  stati  paterni,  Poli- 
nice e Tideo.  « Re  di  Sicione  e d’Ar- 
go, gli  aveva  detto  l’oracolo,  le  tue 
figlie  avranno  sposi  un  leone  ed  un 
cinghiale,  n Una  notte,  Polinice  c 
Tideo,  ricevuti  nel  palazzo,  hanno 
fra  loro  una  rissa  violenta.  Adrasto  , 
svegliato  dal  romore,  vede  sull'uno 
le  bianche  zanne  del  cinghiale,  ed 
attorno  all'altro  la  pelle  fulva  c gli 
artigli  del  leone;  egli  li  crede  gli  spo- 
si annunciati  dalla  voce  profetica , c 
gli  unisce  alle  due  principesse.  S’ im- 
pegna in  pari  tempo  di  rimetterli  sul 
trono  loro  usurpato.  Ma  solo,  come 
riuscire?  le  sue  forze  sono  troppo 
ristrette.  Altronde,  una  porzione  del- 
l’ Argolide  obbedisce  ad  Anfiarao,  o, 
come  dicono  gli  everaeristi  (Clavier, 
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Hi  si.  des  prem.  temps  de  la  Grece, 

LI,  170  c 171),  Adrasto  non  è re 
d’Argo  se  non  che  per  una  terza  par- 
te. Egli  convoca  dunque  tutti  gli  au- 
silj  militari  dei  principi  del  Pelopon- 
neso orientale,  e muove  alla  fine,  se- 
guito da  quattro  alleali  e da’  suoi  due 
generi,  contra  la  capitale  della  Reozia 
(in  tutto  sette  duci).  L’impresa  non 
è coronata  da  felice  successo  ; dieci 
anni  dopo  rgli  la  rinnoveila  coi  figli 
de’ sei  principi  (Epigoni),  intervenuti 
alla  prima.  Egialeo,  suo  figlio,  l'ac- 
compagna e compie  1 cttade  epigone. 

In  entrambi  i casi,  sette  corpi  d'escr-  I 
cito  assediano  Tebe.  V’  ha  questa  dif- 
ferenza che,  nella  prima  guerra,  i 
sette  corpi  obbediscono  a sette  capi; 
mentre  nella  seconda,  la  falange  ar- 
giva ne  ha  due,  Adrasto  e suo  tìglio, 
e r.he  quindi,  oltre  i sette  Epigoni , 
rappresentanti  dei  sette  principi  del- 
la guerra  primitiva,  il  duce  supremo 
de'  giorni  antichi  spicca  alla  testa  del- 
l’esercito intero.  I particolari  di  quel- 
la cospicua  impresa,  in  due  atti,  si 
leggono  negli  art.  Epigoni  e Serre 
Dici.  Qui,  il  solo  fatto  generale  su 
cui  vogliamo  insistere,  è l'opposizio- 
ne della  sorte  d’ Adrasto  o degli  A- 
drastidi  e degli  altri  guerrieri.  Nella 
prima  fase  della  guerra  , tutti  i prin-  I 
cipi  salvo  Adrasto,  mordono  la  pol- 
vere o periscono  miseramente.  Nella 
seconda,  tutti  sono  vincitori  c vivi  , 
ad  eccezione  dell’  Adrastidc  Egialeo. 

In  grazia  dell’agile  cavallo  Arione 
(v.  tale  nome) , Adrasto  si  sottrae  ai 
Colpi  de’  Tcbani  vittoriosi  ( Iliade  , 
XXIII,  546).  Deesi  notare  a questo 
proposito  che  i giuochi  celebrati  dal 
principe  in  onore  de'  suoi  amici,  sulle 
rive  del  fiume  Asopo  consistevano  in 
corse.  — Una  tradizione,  evidente- 
mente posteriore,  ci  mostra  Adrasto 
che  muore  a Mcgara  dal  dolore  che 
gli  cagiona  la  perdita  di  suo  figlio 
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(Igino,  Fav.  zi).  Megara,  Alene  e Si- 
ciooe  gli  tributarono  onori  divini 
(Pausauia,  I,  43»  44>  5o).  — I-e 
spiegazioni  storiche  sono  qui  facili. 
I.e  due  guerre  di  Tebe,  la  possibilità 
d’ una  rivalità  di  lunga  durata  tra  la 
penisola  peloponnesiaca  e la  Livadia 
attuale,  di  cui  il  Citerone  e le  città 
annesse  eran  come  l’ombilico,  l’esi- 
stenza reale  di  re  melampidi,  biantei, 
ecc.,  la  preminenza  d’Argo  e della 
sua  dinastia,  in  mezzo  a tutti  quei 
capi  di  tribù  pelasgichc,  sono  altret- 
tanti fatti  che,  senza  assurdi,  si  pos- 
sono riguardare  come  fuori  di  dub- 
bio, e che,  presi  in  sé  stessi,  non  ri- 
pugnano al  criterio  più  che  i monu- 
menti della  storia  primitiva  della  Gre- 
cia. Ma  voler  piegare  le  più  piccolo 
particolarità  di  tali  avvenimenti  ge- 
nerali ( veri  come  complesso  ) alla 
stretta  verosimiglianza  , condizione 
sine  i/un  non  della  storia  dei  tempi 
moderni,  è un  sogno  che  non  può 
effettuarsi  altramente  clic  per  mezzo 
de’  raffinamenti  più  puerili;  e,  d’altro 
canto,  non  riconoscere  se  non  che 
cose,  uomini,  tutto,  è stato  accomo- 
dato ora  anticipatamente,  ora  dopo 
l’evento,  alla  mitologia  rd  ai  temi 
astrologici  degl'  indovini  padroni  di 
guidare  tutte  Le  imprese,  è un  rifia- 
tarsi a vedere  i miti  di  quell’  antica 
epoca  sotto  la  loro  vera  luce.  Ciò  po- 
sto, tocchiamo  delle  relazioni  princi- 
pali. i.“°  Da  un  capo  all'altro  della 
storia  d'Adrasto,  v'ha  forinola  di  dua- 
lismo: egli  regua  con  Aniìarao  , suo 
antico  rivale,  nell’ Argolide ; padre, 
s'individua  in  figli  c figlie;  i suoi  fi- 
gliuoli sono  in  numero  di  due;  due 
dello  sue  figlie  solamente  sono  celebri 
e gli  procacciano  due  nobili  generi. 
Il  dualismo  altronde  è tutto  solare. 
Ora  Adrasto  è come  un  sole  che  va 
a scindersi  in  due  soli  semestrali;  ora 
è uno  di  tali  soli  di  sci  mesi , il  aule 
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dell’emisfero  boreale  (Fedì  Ami  rii , 
Dioscuni,  Polluce,  ecc.).  Qui  cade 
in  acconcio  di  paragonare  Adrasto  ad 
Atreo  (i  due  nomi  sono  tutt’uno; 
confr.  altresì  l’art.  Adkr)  ed  i suoi 
due  generi  gli  Atridi.  Non  si  dimen- 
ticherà tampoco  che  Adrasto  vuol  di- 
re il  fiammeggiatile,  a.4*  Arione,  ca- 
vallo del  sangue  degli  dei,  rivale  dei 
venti  e del  baleno,  liberatore  del  suo 
siguore  cui  trasporta  lontano  dal  cam- 
po del  sangue  e da  cui  non  si  distin- 
gue che  a mala  pena;  Arione,  paral- 
leli a Pegaso,  non  ostante  la  man- 
canza delle  ali,  ci  conferma  in  tale 
fulgida  via  di  personificazioni  solari. 
11  sole,  robusto  corridore  secondo  gli 
uni , è un  cavaliere  secondo  gli  altri. 
Ossiporo  e Leucippo  (Fedi  tali  arti- 
coli) sono  due  de’  suoi  nomi.  Poste- 
riormente senza  dubbio , i Greci  gli 
danno  due  corsieri  in  vece  d’ un  so- 
lo, quattro  in  vece  di  due;  l’arden- 
te quadriga  dello  stadio  d’ Olimpia  si 
ripete  in  una  quadriga  di  fuoco,  che 
solca  del  pari  la  strada  celeste.  Ma, 
primitivamente,  un  solo  corsiero  por- 
ta il  luminoso  viaggiatore.  Confr.  tra 
gli  altri  miti  Azouin  e Polllcb.  Per 
le  altre  particolarità,  confr.  Ecialeo, 
e gli  art.  citati;  Poliihice,  Tideo;  e 
si  avverta  che,  anche  nelle  Indie,  il 
conservatore  Y’isnu  s’incarna  in  cin- 
ghiale (Varahawataram)  cd  in  Icone 
(Narasinghavataram). 

a.  ADRASTO,  figlio  d’Èrcole,  si 
precipitò  nelle  fiamme  col  fratello 
suo  Ipponoo,  per  obbedire  ad  un  co- 
mando dell’  oracolo  ( Igino,  Favola 
ccxLit).  — Tutto  qui  è da  osservare. 
Ercole-sole,  i due  fratelli,  gemelli 
forse,  la  fiamma  di  cui  consentono  a 
divenir  vittime,  il  loro  officio  stesso 
di  vittime,  di  Cadmili,  d’Asiocersi , 
di  Dioscuri , poi  finalmente  i nomi 
loro. 

3.  ADRASTO,  fu  uno  dei  tre  tìgli 
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di  Polinice,  fecondo  Pausania.  La  sua 
•tatua  si  vedeva  in  Argo.  É noto  che 
d'ordinario  in  Grecia  il  nipóte  porta- 
va il  nome  dell’avo  paterno.  L’avo  pa- 
terno essendo  qui  Edipo,  si  tenne 
forse  di  dover  sostituire  a tale  nome 
di  cattivo  augurio  quello  dell’avo  ma- 
terno. — Generalmente  si  nomina  co- 
me figlio  di  Polinice  solo  Tcrsandro. 
Tersandro  ed  Adrasto  sono  essi  uno 
stesso  personaggio  mitico?  o pure, 
quantunque  primordialmente  coes- 
senziali, si  distinguono  a parte,  come 
resultati  d’uno  di  que’ raddoppiamen- 
ti sì  frequenti  nella  mitologia?  La- 
sciamo giudicarne  il  lettore.  — L’A- 
drasto,  re  dei  Dauni  che  Telemaco 
uccide  in  pena  della  sua  perfidia , è 
d’invenzione  di  Fenelon. 

4.  ADRASTO,  vecchio  re  di  Fri- 
gia, diede  sua  figlia  Euridice  al  re  di 
Troja,  Ilo,  e quindi  diventa  avo-ma- 
terno di  Laomedonte.  Si  vede  da  ciò 
quanto  poco  fondamento  v’abbia  di 
farlo  contemporaneo  della  guerra  di 
Troja , alla  quale  cronologicamente 
si  trova  anteriore  di  tre  generazioni. 
A questo  Adrasto  convien  attribuire, 
la  fondazione  d’ Adrastea,  città  0 tem- 
pio. 

5.  ADRASTO  , figlio  di  Merope 
di  Percote.  Aveva  fratello  ( gemello?) 
Anfione.  Il  padre  loro  , valente  indo- 
vino , e che  leggeva  la  loro  morte  in 
un  prossimo  avvenire,  non  voleva  la- 
sciarli andare  in  soccorso  d’ilio,  as- 
sediata dai  Greci  (si  osservi  qui  la 
relazione  con  Anfiarao  ed  Achille). 
Ma  i destini  dovevano  compiersi  : in- 
docili alla  voce  paterna  , condussero 
seco  i giovani  guerrieri  d’ Adrastea,  di 
Pitiea,  del  monte  Teneo,  e andarono 
a combattere  le  falangi  condotte  da 
Agamennone.  In  breve  essi  perirono 
sotto  i colpi  di  Diomede  ( Iliade , li, 
828;  XI,  5a8).  Quisto  Adrasto,  so- 
lo, dà  argomento  a due  articoli,  n.ri  1 
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e 7 di  Noel. — Evidentemente  a tor- 
to si  attribuisce  loro  la  fondazione 
d’un  tempio  ad  Adrastea.  — Si  può 
unire  a questi  cinque  Adrasti  un 
Trojano  dello  stesso  nome,  a cui 
Menelao  vincitore  stava  per  concede- 
re la  vita  verso  riscatto,  allorché  A- 
gamennone  sopravvenne,  e indusse 
suo  fratello  ad  ucciderlo  ( Iliade,  VI, 
38,64).  Sull’ estremo  confine  della 
mitologia  e della  storia  (600  anni, 
dicesi,  av.  G.-C.)  apparisce  un  Adra- 
sto , nipote  del  re  di  Frigia,  Mida, 
Egli  ha  ucciso  involontariamente  suo 

f>adre;  fugge  alla  corte  di  Creso  che 
o purifica,  lo  colma  di  grazie  e di 
cortesie  , e gli  affida  la  sorte  di  suo 
figlio  Ati.  Ma  la  fatalità  persrgue 
l' esule.  Nella  caccia  eontra  il  cinghiale 
devastatore  della  Misia , uccide  Ati 
del  colpo  che  doveva  abbattere  la  fie- 
ra, e quasi  subito,  non  ostante  il 
perdono  generoso  che  gli  concede 
Creso,  s'immola  sulla  tomba  del 
giovane  Lidio.  Tale  avventura  , tutta 
omerica,  ha  fornito  ad  Erodoto  un 
racconto  della  più  ammirabile  inge- 
nuità (lib.  I,  p.  35).  Nessun  dubbio 
che  il  fatto  sostanziale  non  sia  stato 
vero.  Ma  tutti  i particolari  danno  a 
divedere  il  mito. 

ADREMONE, Padrc 

di  Toantr,  re  di  Calidone.  Alcuni 
moderni  vorranno  forse  leggere  A- 
dremone.  Noi  incliniamo  per  Adre- 
raonc.  Di  tal  maniera  l'eroe  luce-fiam- 
ma, Adreraone  (Adra,  e all'uopo  A- 
dra-Amun  identico  a Fta-Amun,  Fta- 
Knef),  precede  all’eroe,  rapido  corri- 
dore (Toantc,  da  0occ),  l’analogo  di 
Ossiporo. 

ADREO,  'Aìpivi,  dio  che  presie- 
deva alla  maturità  de’ grani, 

ADRESTE.  Vedi  ADRASTEA, 
in  fine. 

ADRIS.  Vedi  ADARED. 
ADSCR1PTITII  DII  (come  ehi 
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dicesse  dei  di  soprannumero  , dei 
ammessi  dopo)  è un  termine  vago 
li  cui  comprensione  varia  a seconda 
di  que’  che  l’adoperano.  A dir  vero, 
ogni  nume  paredro od  opade  è adscri- 
ptitius  : a più  forte  ragione  dei  evi- 
dentemente subalterni,  dei  fabbricati 
in  tempi  posteriori,  finalmente  gli  uo- 
mini divinizzati. 

ADULTO,  in  latino  Adulti*  e 
Adulta,  in  greco  <ri\iioc,  viAiia,  so- 
prannome comune  a Giove  ed  a Giu- 
none Pronuba,  vale  a dire  preside  al 
matrimonio.  Secondo  Pausania,  il  sen- 
so della  parola  era  più  vasto,  ed  indi- 
cava che  in  generale  tutta  l’età  virile 
dell’uomo  era  sotto  la  protezione  di 
Giunone  (l’ estrema  gioventù  invece 
sotto  quella  di  Venere?)  Temene, 
figlio  di  Pelasgo , eresse  un  tempio  a 
Giunone  adulta  a Stinfalc  in  Arcadia 
(Pausania,  Vili,  32). 

ADVAJA  (il  simile  a lui,  vale 
quegli  a cui  nessuno  è comparabi- 
le, C essere  che  non  ha  pari) , uno4 
dei  nomi  di  Brama  o Parabrama  nel- 
le Indie  (Paolino  dc-S.*-Barthélemj 
Systema  brahmanicum,  parte  3.d‘  ). 

AL.  Quando  queste  due  lettere  non 
formano  che  una  sola  sillaba , biso- 
gna cercare  nella  lettera  E i nomi 
greci  e latini , ed  alla  lettera  A i no- 
mi scandinavi,  se  non  si  trovano  alla 
lettera  AL. 

ALEA:  1 Circe,  2.<l°  Medea  ; le 
quali  appartengono  entrambi  per  na- 
scita alla  Terraoall’isola  d'Ea 

AEDE,  che  volgarmente  si  scrive 
Aoedb  , ed  a torto  Azede,  in  greco 
’AeiS*’,  una  delle  Muse  primitive,  oc- 
corre in  due  nomenclature  dell’alta 
antichità,  cioè:  t.®*  in  quella  degli 
■Aloidi,  con  Melete  e Mnemc  (Pausa- 
nia, IX,  29);  3.*°  in  quella  d’ Arato 
con  Arche,  Telsinoe,  Melete  (Cicero- 
ne). ’Aoiìii  (dVn'inr,  cantare)  signi- 
ficava in  greco  il  canto.  L’antica  Mu- 


sa degli  Aloidi  e d'Aralo  non  è dun- 
que altro  che  l'armonia,  la  musica, 
l’arte  del  canto  personificato.  Memo- 
ria, Pensiero-Riflessione,  Linguaggio , 
ecco  secondo  il  figlio  di  Aloco,  le  tre 
facoltà  che  inciviliscono,  vere  Muse 
del  destino  umano.  Le  muse  della  no- 
menclatura d’Aralo  si  riducono  a for- 
inola meno  facilmente,  c sono  molto 
più  indeterminate. 

AEDONE  (quadrissillabo),  ’A»- 
Sttr,  g.-oW  (tale  vocabolo  in  greco  vuol 
dire  usignuolo), principessa  acuì  i Gre- 
ci attribuirono  in  tempi  piuttosto  mo- 
derni le  avventure  della  famiglia  di 
Tereo  (Aezfi  Ttnso,  Filomela,  Pro- 
gne, ecc.),  è tenuta  ordinariamente 
per  isposa  di  Zelo,  fratei  gemello 
d’Anfione.  Niobe,  sua  cognata,  aveva 
sette  figli  e sette  figlie.  Itilo  era  1’  11- 
nico  frutto  dell’  imeneo  d’ Acdone  e 
di  Zcto.  Quale  inferiorità  e quale  on- 
ta ! Traviata  dalla  gelosia,  Aedone  ri- 
solve di  scannare  Amanco,  il  figlio 
maggiore  della  sua  splendida  rivale: 
ella  raccomanda  a suo  figlio  di  mutar 
posto  col  suo  cugino  la  notte  seguente. 
Il  fanciullo  dimentica  l’ordine  materno 
e muore  per  mano  di  Aedone  (Ome- 
ro, Odissea,  lib.  XIX)  : )’  infelice  non 
men  che  rea  madre  fu  portata  via  dal- 
le Arpie  e consegnala  alle  Furie.  Al- 
tri la  fanno  uccidersi  di  disperazione. 
In  mezzo  a lutto  ciò  si  vede  in  prima 
che  Itilo  ed  Ride  o Iti  sono  un  solo 
nome.  Si  afferra  non  men  prontamen- 
te l’analogia  d’ Iti  con  Ati,  sole-ca- 
dmilo  della  Frigia.  Il  cardellino  in  ve- 
ce dell'usignuolo  non  è clic  una  lieve 
differenza  in  mitologia:  la  sostituzio- 
ne altronde  deriva  da  qualche  abba- 
glio cosi  antico  quasi  come  la  favola. 
In  complesso , il  mito  qui  è sempli- 
ce, e non  mette  in  iscena  se  non  che 
due  personaggi  essenziali , la  madre 
infanticida  e la  vittima.  — In  Anton. 
Liberale  ( Meiam. , 11 , 17),  attorno 
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ad  Acetone  s’aggruppano  quattro  per- 
sonaggi, Chelidonia,  Iti,  Politecno  e 
Pandareo;  da  Pandareo  tono  nate  due 
figlie,  Aedone  e Chelidonia.  La  pri- 
ma si  marita  a Politecno  da  cui  ha  un 
figlio , Iti  ; la  seconda  è vergine  an- 
cora. Così  dualismo  da  tutte  le  ban- 
de! ed  aggiungasi  che  Pandareo  abi- 
ta Efeso,  e Politecno  Colofone.  Resi 
beali  l’ un  per  l’ altro  gli  sposi  escla- 
mano un  giorno:  » Noi  ci  amiamo  piti 
di  Giove  e di  Giunone!  u Gli  dei  sde- 
gnati risolvono  incontanente  di  puni- 
re la  bestemmia.  Politecno  che  va  a 
prendere  Chelidonia  in  Efeso,  perchè 
passi  alcuni  di  con  sua  sorella,  conce- 
pisce per  lei  una  passione  incestuosa 
c , disperando  di  esserne  corrisposto, 
la  conduce  in  un  bosco  e le  fa  vio- 
lenza. Ma  Chelidonia  rivela  il  delitto 
a sua  sorella,  ed  ambedue  deliberano 
di  uccidere  Iti  e di  farlo  mangiare  a 
suo  padre.  Fin  qui  reminiscenza  pres- 
soché compiuta  della  storia  di  Te- 
reo;  Terrò  si  ripete  in  Politecno, 
Pandione  in  Pandareo,  Aedone  in 
Progne  e Chelidonia  in  Filomela.  Lo 
scioglimento  presenterà  le  stesse  ana- 
logie. Tutti  sono  trasmutati  in  uc- 
celli , Pandareo  in  aliccta  o aquila  di 
mare , sua  moglie  in  alcione  ( tordo 
marino).  Politecno  in  pellicano,  Aedo- 
ne in  usignuolo  e Chelidonia  ( Xi*i- 
}»»)  in  rondinella.  V’  ha  di  pilla  se- 
condo alcune  tradizioni  non  Filomela 
(la  sorella  oltraggiata)  ma  Progne  di- 
venta usignuolo;  la  similitudine  allo- 
ra è perfetta.  Ma  non  dimentichiamo 
gli  episod)  intermedi  che  ci  svolge 
Liberale:  la  trama  delle  due  sorelle 
giunge  all'orecchio  dell’artificioso  Po- 
litecno ; allora  la  scena  cambia,  sono 
desse  che  tremano,  che  fuggono  ; Po- 
litecno le  insegne  nella  dimora  stessa 
di  Pandarco  cui  cinge  di  catene,  un- 
ge di  mele , e lascia  nei  campi  agli 
ardori  del  sole,  in  preda  ai  morsi  de- 


A E R 

gl'insetti;  Aedone  vola  in  soccorso 
di  suo  padre,  e tfiita  di  cacciare  le 
migliaja  di  mosche  che  gli  succhiano 
lentamente  il  sangue  e la  vita  ; Poli- 
tecno allora  le  rinfaccia  amaramente 
la  sua  pietà  si  viva  quando  si  tratta 
d'un  padre,  si  debole  e si  impotente 
quando  si  trattava  d'un  figlio,  e si 
accinge  a trucidarla,  allorché  la  me- 
tamorfosi generale  degli  attori  di  tale 
dramma  in  uccelli  mette  fine  a quel- 
la serie  di  delitti  e di  sangue. 

AELLA,'A«>a«  (vale  a dire  tem- 
pesta), amazzone , quella  che  fu  pri- 
ma a combattere  Ercole  quando  mos- 
se all'  impresa  contra  le  bellicose  fa- 
langi comandale  da  Antiope. — /VA. 
Aclla  è quasi  omonimo  d'Aello  di  cui 
segue  l’articolo;  c se  la  forma  in  », 
oùt  più  vecchia  dell’altra  non  cambia 
in  nulla  il  fondo  delle  idee,  Aclla  ed 
Aello  non  sarebbero  clic  una  sola. 

AELLO  , ’AiWa,  una  delle  Ar- 
pie, non  è clic  la  tempesta  medesima 
(c<KX«)  divinizzata  e vestita  del  sesso 
feminino  ( F edi  Arpie  , e 1' art.  se- 
guente che  dà  forse  su  di  essa  alcuni 
particolari  ). 

AELLOPO,  'AiXXcVei/r,  gen.-»*- 
Stx  (di  piede  tempestoso).  Arpia  evi- 
dentemente la  stessa  che  la  prece- 
dente ( Aello  ).  Zete  e Calai  (i  venti) 
la  inseguirono  ed  ella  si  annegò  ncl- 
l'Anigro  in  Peloponneso,  che  preso 
in  memoria  di  tale  avvenimento  il 
nome  d’Arpi.  — Chiamasi  pure,  di- 
cesi,  Nicotoe. 

/ERE  A , Diana  così  chiamata  da 
un  monte  Ded'Argolide  dov'era  ono- 
rata. Non  sarebbe  semplicemente  «’»- 
pia?  però  che  non  possiam  credere 
che  sia  la  parola  latina  terea  tradot- 
ta da  XttkKÓreut,  nè  che  qui 

v’  abbia  allusione  alla  cerva  del  Me- 
nalo. 

AER1ANTE,  ’Aipi’ai,  il  piò  antico 
fondatore  del  tempio  di  Venere  ,1  l’aio 
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(Tacito,  Stor.,  iib.  II,  e.  4)-  Due  leg- 
gende diverse  sulla  fondazione  di  tale 
santuario  erano  in  voga  nell'isola  san- 
ta d’Afrodite.  La  più  moderna  attri- 
buiva l’onore  d" averlo  cretto  all'ar- 
monioso, al  tenero  Ciniro,  intermedio 
mitologico  di  Sandak  e di  Adone.  Il 
nome  d’Aeriante  ricorda  cjuello  d’Ae- 
ria  ch'ebbero  diverse  regioni,  tra  le 
altre  l’Egitto  (V.  Giusto  Lipsio  so- 
pra Tacito,  luogo  cit,  2.1**  ediz.  0-‘ 
bcrlin.).  La  stessa  dea,  a quanto  af- 
ferma Io  storico , era  chiamata  Ae- 
rante nell’  isola  di  Cipro. 

AFACITI,  *A feexÌTHj  sopranno- 
me locale  dell’ Afrodite  orientale  o 
piuttosto  della  grande  dea  Passività— 
Fecondità  (llith?)  onorata  in  Afaca, 
«ittii  siria , tra  Eliopoli  e Biblo  ( og- 
gidì rovine  diFakra:  Fedi  Bruns, 
Jieschreibung  d.  C'òlesyr } c ISich- 
bur,  Reisc  , parte  seconda,  p.  2t>8). 
I sacerdoti  di  quella  città  univano  a 
grandi  ricchezze  un’alta  potenza  se- 
colare, ed  anche  esercitavano  in  alcu- 
ne delle  loro  numerose  proprietà  l'au- 
torità sovrana  ( Fedi  negli  art  Ana- 
jiid  , Enio,  ere.,  ciò  che  succedeva 
nelle  due  Comani  ed  altrove).  Pres- 
so il  tempio  v’era  un  laghetto,  sulle 
sponde  del  quale  si  andava  ad  inter- 
rogare l’avvenire,  stante  che  le  di  lui 
acque  erano  riputale-  profetiche.  La 
condizione  sine  i/ua  non  per  ottene- 
re una  risposta  dalla  dea  era  danaro 
che  gittavasi  nel  lago.  11  resultato  in- 
dicava ciò  che  doveva  nascere.  Se 
l’avvenire  era  latale  o che  le  brame 
del  supplicante  non  dovessero  essere 
esaudite,  il  danaro  radeva  in  fondo. 
JVel  caso  contrario  le  monete , qua- 
lunque fosse  il  loro  peso  specifico, 
galleggiavano  e stavano  sempre  sulla 
superficie.  Ammiravasi  pure  presso 
Alaca  un  altro  miracolo,  un  fuoco 
spontaneo  che  nasceva  ad  un  tratto 
e presentava  l'aspetto  ora  d’un  glo- 
06 
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bo,  ora  d’una  face.  Probabilmente  se 
non  era  il  terreno  impregnato  di  na- 
fta, come  tutto  l’ Aderbaidjan,  era 
qualche  meteora  o fuoco  fatuo , di 
cui  la  subitanea  apparizione  spaven- 
tava per  lungo  tempo  gl’  ignari  visi- 
tatori dell’oracolo.  — 11  culto  d’Afa- 
citi  durò  fino  al  regno  di  Costantino 
che  Io  proscrisse  perchè  era  una  scuo- 
la jdi  dissolutezza.  — Pococke  (par- 
te seconda,  p.  1 54  del  suo  Fiaggio) 
ha  creduto  ravvisare  il  sito  del  lago 
sacro  d’Afaca  nel  Semun , alle  falde 
del  Libano,  a mezzodì  della  strada  da 
Tripoli  a Balbek. 

AFAREO, ’Afetpwf,  Apollo.  Que- 
sto nome  è Io  stesso  che  Fre  (il  sole 
in  Egitto);  che  Ofra  (di  cui  i Greci 
hanno  fatto  Apriete);  che  Olir,  l’El- 
dorado della  Bibbia;  che  Fere;  che 
Efira,  città  tra  le  quali  va  distinta 

Principalmente  Corinto;  che  Fcridun, 
eroe  persiano;  finalmente  che  Aba- 
ri. Noi  abbandoniamo  ai  lettori  tali 
omeonimie  cui  sarebbe  stato  facile  di 
moltiplicare. — Tre  altri  personaggi 
mitici  hanno  il  nome  d’Annuo  : i.“* 
nn  Greco,  figlio  di  Caletore,  ucciso 
da  Enea  sotto  le  mura  di  Troja;  2.do 
un  Centauro  il  quale  alle  nozze  di 
Piritoo,  stava  per  lanciare  sull’eroe 
un  enorme  masso  clic  aveva  staccato 
con  le  proprie  mani , allorché  Teseo 
gli  fracassò  il  braccio  con  un  colpo 
di  clava;  5.“  un  re  della  Mcssenia, 
figlio  di  Pericretc  e di  Gorgofonc, 
marito  della  principessa  lacedemone 
Polidora,  Laocoose,  o Arene,  e padre 
di  tre  figli,  Piso,  Ida  c Linceo. 

AFARETE, ’ApccpirTM,  rapi  Mar- 
pessa,  figlia  d’Enomao. 

AFARETiDl, (o  nel 
duale -ii«)  i due  figli  d’Afareo  ( F. 
Jda  c Liscko). 

AFF.LIOTE  o APEL10TE  (A?., 
o ’AtkAiuVik),  il  vento  di  levante,  o, 
come  dicevano  gli  antichi,  dcll'oricn- 
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te  equinoziale,  era  stato  rappresenta- 
to sulla  faccia  a levante  della  Torre 
dei  venti  in  Atene  , in  figura  di  bel 
giovane,  che  porta  nel  lembo  del  suo 
manto  alcune  frutta  ed  un  favo  di 
mele  (Stuart,  Antichità  d"  Atene , 
I,  1 4,  ediz.  di  Lond.),  con  che  s’ indi- 
ca che  la  pioggia,  cui  fa  cadere  sulla 
terra , anima  la  vegetazione. 

AFEO,  in  latino  Amatus  ed  Aph.v.a, 
'A  poi  ai  (che  si  traduce  per  lumino- 
so) , e 'Apula  ( che  si  traduce  per 
l’ invisibile),  soprannome  d’Apollo  e 
di  Diana.  Il  primo  è riguardato  come 
sinonimo  d’Afareo,  e nulladimeno 
i metodi  etimologici  derivano  questo 
da  àpulpn  ed  Ateo  da  pelei-  Il  secondo 
si  fa  venire  da  a privativa  e da  paia» 
apparire.  — É dato  altresì  tale  nome 
alla  bella  cretese  Britoraarte,  la  quale 
altro  non  è in  sostanza  che  un’  incar- 
nazione o una  forma  di  Diana  (Fedi 
Biutomarte). 

AFER  o AFAR , eroe  solare  al 
quale  i Greci  attribuirono  il  nome 
dell'  Africa  ; atteso  che , dicon  essi , 
aveva  seguito  Ercole  ne’ suoi  viaggi 
lungo  i lidi  settentrionali  di  quella 
regione.  Quanto  a noi , che  veggiamo 
i popoli  del  mondo  i più  lontani  pre- 
tendersi discesi  dal  sole  o almeno  dal- 
la luna,  non  vediamo  nell’Afcr  elle- 
nistico che  un  paredro  del  dio  solare. 
Il  nome  stesso  è quello  del  sole  de- 
miurgo degli  Egiziani  (Fre)  e ricorda 
Afareo,  alterazione  di  quest'ultimo. 

AFESA  od  APESA,  'Apiari , o 
’ Ariani , eroe  mitico,  diede  il  suo 
nome  ad  una  montagna  del  territorio 
di  Nemea,  celebre  in  mitologia, 
perchè  Perseo  vi  offerse  a Giove  il 
primo  sagrifìzio;  a.4»  perchè  ivi  il 
Icone,  terrore  delle  selve  nemee,  cad- 
de sotto  i colpi  d’Èrcole.  Altrettanti 
simboli  del  sole  che  si  slancia  da  die- 
tro le  montagne  del  levante  nei  cieli  ! 
Afcsa  è il  giorno  che  tributa  omaggi , 
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che  offre  l’armonioso  sagrifizìo  al- 
l’ ente  degli  enti.  La  fuga,  la  morte  , 
in  una  prola  la  scomparsa  delle  be- 
stie feroci , potenti  nemiche  dell’no- 
mo,  sono  uno  dei  mille  benefici,  uno 
dei  mille  trionfi  del  sole. 

AFESIO,  'Api  a uh,  nome  sotto 
cui  Giove  aveva  un  tempio,  i.**“  in 
Egina,  2.*°  sulla  cima  d'un  monte 
che  dominava  la  via  Scimmia.  Secon- 
do la  leggenda  eginetica,  l’epiteto  allu- 
deva ad  una  grossa  pioggia  che  il  dio 
aveva  inviata  alla  Grecia  afflitta  da 
lungo  tempo  da  un’orribile  siccità. 
Una  tradizione  alquanto  più  partico- 
larizzata  voleva  che  Eaco,  re  d’ Egi- 
na, dopo  d’aver  sagrificato  a Giove 
Pallenio  per  ottenere  che  ponesse  ter- 
mine ai  flagello,  poi  latta  portare  una 
porzione  della  vittima  sulla  monta- 
gna, l’avesse  di  là  precipitata  nelle 
onde.  Afesio  Apliesìos  (o  nel  plurale 
Aphesioi,  nel  duale  A pile  sio)  è pu- 
re il  nome  di  Castore  e Polluce , che 
erano  tenuti  pr  presidi  delle  barrie- 
re dell’ippodromo , e che  forse  ave- 
vano cappelle  in  alcuni  recinti 

AFI,  seconda  incarnazione  d’Heim- 
dall,  il  quale  come  tale  diventa  lo  sti- 
pite degli  uomini  liberi  (coloni  e pro- 
prietarj  di  terreni,  e,  quindi,  di  mez- 
zo tra  i servi  ed  i nobili).  Afi  si  carat- 
terizza del  pari  tra  Ai,  prima  incar- 
nazione, stipite  della  prima  classe 
(i  servi),  e la  terza  incarnazione,  Fa- 
dir,  stipite  della  terza  classe  (i  nobili). 
I nomi  stessi  rivelano  tale  gerarchia 
cronologica:  Afi  vuol  dire  avo  (avus) 
mentre  Ai  è il  bisavo  e Fadir  il  padre. 
D’Ali  e d'Amma  (sua  moglie)  nasce 
Karl,  di  cui  dodici  figli:  Halr,  Drengr, 
Holdr,  Zhegn,  Smidr,  Breidr,  Boddi, 
Bundin-Skcggi , Bui,  Brattskeggr  c 
Seggr. 

AFIDA , 'Aplìat , figlio  d’Arcade 
e d’ una  madre  che  si  chiamava  I .ca- 
ni ra  o Mcganira,  secondo  gli  uni,  c 
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che,  secondo  gli  altri , era  la  driade 
Erato  o la  ninfa  Crisopelea , regnò 
nel  territorio  di  Tegea,  ed  ebbe  figlio 
e successore  Aleo  (Apollod.,  II,  ix, 
t;  Pausania,  Vili,  4j  *col.  d’ Apol- 
lonio, I,  1 02).  Il  quadro  sincronuti- 
co  di  Petit-Radel  colloca  Afida  dal 
1 45o  al  i 400.  — I poeti  fanno  men- 
zione d'altri  due  Afida  : i.“*  un  Cen- 
tauro che  uccise  Driante,  sempre  al- 
le nozze  di  Piritoo.  Dormiva  sopra 
pelle  d’orso  (Ovidio,  Metam.,  XII, 
517).  a.a*Un  principe  d’Alabanda, 
figlio  di  Polipemone  e fratello  d’E- 
perite,  di  cui  Ulisse  assunse  il  nome 
per  non  Scoprirsi  immediatamente 
al  suo  vecchio  padre  Laerte  [Odiss., 
XII,  5o4,  eco.  ). 

AFIDNO, ‘ApiJw^paredro  solare 
che  lega  le  leggende  ateniesi  di  Teseo 
alla  serie  delle  finzioni  lacedemoni  sui 
Tindaridi.  Egli  è governatore  (re? 
viceré?)  della  città  eponima  (Afidne, 
% Aphidne  o Apbidnes).  Quando  Te- 
seo, fortunato  rapitore  d’ Elena,  vuol 
celarla  agli  sguardi  de’ suoi  fratelli, 
Afidne  città  serve  per  asilo,  Afidno 
eroe  è quello  che  serve  da  custode 
alla  bella  captiva.  Tuttavia  Etra,  la 
madre  del  dio-solc  ateniese  lo  secon- 
da in  tale  officio:  si  confronti  ciò  che 
fa  Etra  presso  Elena  inllionc.  Poste- 
riormente Castore  e Polluce,  istrutti 
d’ ogni  cosa  da  Aeademo,  saccheggia- 
no Afidno  città:  Afidne  eroe  rimane 
contuttociò  un  personaggio  importan- 
te; egli  adotta  i Tindaridi,  gl’ inizia 
nei  grandi  misteri  d’ Atene  ( gli  Eleu- 
sini? ) ; in  somma,  riassorbe  piò  che 
mai  i Dioscuri  di  Lacedemone  nella 
grande  Monade-sole  degli  Ateniesi. 

. AFIR APE,’A?fif>«T» o ’Apt/peér», 
dea  che,  secondo  Igino  ( Pref.)  era 
figlia  di  Pelo  e di  Febe.  Nitsch  ( Neu. 
rrtrth.  Lex.  ) sospetta  in  essa  una  fi- 
glia di  Ceo,  e quindi  una  sorella  di 
I.atona  e d’Asteria. 
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AFNEO , 'Apraìei , ed  in  latino 
Apuna-us , Marte,  a motivo  dei  re- 
pentini cambiamenti  che  la  guerra 
arreca  negli  stati  (eìpiaìat  subitaneo). 
Si  spiega  altresì  tale  epiteto  per  chi 
allatta  o fa  allattare  : allusione  ad 
Erope,  la  quale  mori  di  parto,  e po- 
tè tuttavia  in  grazia  di  Marte,  già 
suo  amante,  allattare  il  nato  bam- 
bino. 

AFOFI,  nome  comune  secondo  i 
leggendari  volgari  i.“°  a Tifone, 
a.4*  al  re  Api  o Epafo,  3.”  ad  un  re 
di  Tebe,  di  statura  colossale,  4.*°  ad 
un  fratello  del  Sole  che  fece  guerra 
a Giove,  ed  in  luogo  del  quale  esso 
dio  adottò  Osiride  da  cui  era  stato 
soccorso.  Di  questi  quattro  perso- 
naggi mitici,  tre  (il  primo,  il  terzo 
e l’ultimo)  equivalgono  ad  un  solo. 
Al  di  sotto  dei  due  grandi  Demiurgi 
Kncf  e Fta  si  colloca  Fre  ( sole  ),  Fre 
che  si  scinde  facilmente  in  sole  bene- 
fico e fertilizzatore,  in  sole  funesto  e 
sterile.  Quest’  ultimo,  se  rimane  dio, 
si  chiama  Tifone;  se  s’incarna,  se 
veste  forme  amiche,  assume  il  nome 
d’Afofi. 

AFRICANA,  soprannome  di  Cere- 
re , per  allusione  all'  estrema  fertilità 
della  provincia  alla  quale  i Romani 
davano  il  nome  speciale  d’Africa.  La 
dea  vi  era  onorata  da  vedove  che  vi- 
vevano nella  continenza  piò  rigorosa, 
a similitudine  di  Cerere,  sempre  se- 
vera e triste,  dopo  la  perdita  di  sua 
figlia  Proserpina. 

AFRIET  o 1FRIET,  Medusa  o 
Lamia  , che  l'antica  mitologia  araba 
presenta  come  il  mostro  più  terribile 
che  i suoi  eroi  favolosi  abbiano  mai 
avoto  da  combattere.  Le  Afriet  era- 
no numerose. 

AFRODITE,  'Appolirit,  e quan- 
do si  ammette  la  divinità  maschio, 
'Appaltici,  è il  nome  di  Venere  in 
greco.  All'art.  Vknf.re  è d’uopo  ri- 
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correre  per  conoscere  quanto  riguar- 
da tale  dea,  trasmessa  dall’oriente  al- 
la Grecia.  Noi  vogliamo  soltanto  ad- 
ditare le  diverse  etimologie  tentate 
finora  per  ispiegare  l'origine  del  nome 
d’Afrodite.  Sono:  i.m°Apliros  {àfpói), 
schiuma,  perchè  Venere,  dicesi,  usci 
dalla  spuma  dell’  onde  ( opinione  dei 
Greci);  2.4“il  radicale  ignoto  del  la- 
tino Aprilis  (volgarmente  si  deriva 
il  vocabolo  da  aperire ),  che  era  con- 
secrato  alla  dea  della  bellezza  e degli 
amori;  5."  il  radicale  di  l'aprobana 
( opinione  di  Ristcr,  Forlì.,  p,  gS)  ; 
4.'°  quello  di  Cipro  (in  greco  Kypr... 
K t/ip...);  donde  Kupr  , llupr  , 
Huphr;  5.'°  Ophir  (si  rammenti  qui 
la  y enus  aurea  sì  frequente  nelle 
poesie  dell’alta  antichità);  6.‘*  Un 
vocabolo  come  Apliod,  Aplirot,  A- 
frodt  ( ’A/JpeV» ),  per  notte  (l’alta 
Venere  è la  passività  suprema,  la 
materia,  la  notte -pasta -caos;  cosi 
Athor,  in  Egitto,  ostenta  sovente  i 
tratti  di  Buto,  a tale  che  Crcuzer  gli 
ha  confusi)  ; 7.““  Fre  ( il  sole  d’Egit- 
to) e forse  un  vocabolo  ellenico  o in- 
dico come  Dir,  Dii,  o meglio  Aditi 
( confi-,  tale  articolo  ) ; da  Fre-Aditi, 
combinazione  indo-egiziaca,  arrivare 
al  greco  Afrodite  non  è nè  difficile, 
nè  strano,  e le  idee  sono  mirabilmen- 
te in  armonia;  8.”  il  tedesco  Frau, 
dama,  donde  la  bella  dea  scandina- 
va Frcja,  altramente  Frode,  Venere 
degli  Edda  ( Schwenck  , Etrmolo- 
gisch-mylh.  Andeulungen,  p.  237). 

AFTA,  APHTHAS  od  OPA, cor- 
ruzione latina  di  Fta. 

AFUT  o AFOUT  (in  Salmasio 
Aphoso),  terzo  decano  della  vergine, 
è rappresentato  nel  zodiaco  rettango- 
lare di  Tentira  coperto  d'una  sem- 
plice berretta  che  non  bisogna  con- 
fondere con  la  parte  inferiore  del 
prhento.  Gorrcs  vuole  che  sia  l’A- 
tnuthanti  ( Amuthanteus  ) , trcnlcsi- 
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mo  settimo  dinasta  d’Eralostene. 
Dupuis  prendendo  per  punto  di  par- 
tenza i decani  dell’ariete,  di  cui  assi- 
mila il  primo  a Mcnete,  arriverebbe 
a confondere  Afut  e Mestili , diciot- 
tesimo dinasta. 

AGACI.E,  'Ayax^St,  od  AGA- 
CEEO,  Mirmidone  illu- 

stre di  cui  il  figlio  (Epigeo  oEpiegeo) 
fu  ucciso  all’assedio  di  Troja  (IL  XVI, 
570- 

AGAI.I,  nella  storia  mitologica  de- 
gl' Indiani,  è figlia  di  Murkalen  (raja 
della  stirpe  ilei  figli  della  Luna)  mo- 
glie di  Kudamcn  , e madre  di  Sana- 
nanden. 

1.  AGAMF.DE,  AyapoiSx , fra- 
tello di  Trofonio,  alla  leggenda  del 
quale  è intimamente  legato  [V.  Tno- 
fonio). 

2.  AGAMEDE,  re  d’Arcadia,  figlio 
di  Slinfalo,  padre  di  Corrione,  avolo 
d’Ippotoonc,  c successore  d’Agapcno- 
rc  (Pausania,  Vili,  5). 

5.  AGAMEDE,  figlia  di  Macareo 
l’Eraclidc,  fondatrice  d’Agamcdc  bor- 
gata dell'isola  di  laisbo  (Stef.Bizant, 
art. 

4.  AGAMEDE,  figlia  d’Augeo,  re 
degli  Epei,  sposò  il  capo  epco  Mulio 
(Mcu&ios)  che  mori  all'assedio  di 
Troja  : lungo  tempo  prima  avc»a  a- 
vuto  da  Nettuno  un  figlio,  chiamato 
Ditti,  secondo  gli  uni,  Attore  secon- 
do gli  altri  (Igino,  Far.  xiv  e ct-vn). 
E data  in  oltre  come  ralente  incanta- 
trice; per  mezzo  delle  sue  erbe  e 
delle  sue  forinole  potenti  riconduceva 
i morti  alla  vita  ( Iliade , XI,  437, 
ecc.). — Nessun  dubbiochc  qui  Aga- 
mede  non  sia  la  stessa  che  Pcrimede. 

AGAMENNONE,  Aynp.ifj.rm , 
duce  supremo  dell’esercito  greco-con- 
federato che  fece  l'assedio  di  Troja, 
c re  di  Micene,  ebbe  padre  Plistcne, 
figlio  questo  d’Atreo.  Da  ciò  il  nome 
d’Alridc  che  gli  si  dà  Jrcqucntcmcn- 
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tc  del  pari  che  a Menelao  suo  fratel- 
lo, e che  fa  credere,  ma  fallacemente, 
al  principianti  che  fosse  figliod’Atreo. 
Passò  l'infanzia  nella  corte  o nella  di- 
moradell’avo  suo,  supponcndocheTie- 
stc  allora  sedesse  sul  trono.  Giovinet- 
to ancora  fece  per  comando  di  Atreo 
un  viaggio  a Delfo,  sia  per  consultare 
Apollo  sulla  sorte  futura  di  Ticste, 
perpetuo  competitore  d’ Atreo,  sia 
per  ricondurre  a Micene  tale  ambi- 
zioso prozio  il  quale  era  ito  anch’egli 
ad  interrogare  gli  dei  sull’avvenire. 
Lo  ritroviamo  poscia  a Sparla  pres- 
so Tindareo  di  cui  più  tardi  sposa 
una  figlia,  Clitennestra.  Questa  lo 
rende  padre  di  sei  figli,  Oreste,  Ale- 
so, Ifigenia  o Ifianassa,  Elettra,  Cri- 
sotemi, Laodicca.  E probabile  che 
v’abbia  qualche  duplicazione  in  sì  fat- 
ta nomenclatura.  Comunque  sia,  ver- 
so il  tempo  del  suo  matrimonio,  A- 
gamennone  ritolse  il  regno  paterno  a 
Trieste  che  l’aveva  usurpato,  o che, 
preposto  da  Atreo  alla  tutela,  non  mo- 
strava premura  di  restituire  la  pode- 
stà ai  suoi  pupilli.  Il  regno  di  cui  qui 
si  tratta  non  comprendeva  l’Argolide. 
Si  limitava  a Midea  ed  al  suo  terri- 
torio. In  seguilo  Agamennone  v’ag- 
giunse un’altra  parte  dell’Argolide, 
Micene,  che  divenne  sua  capitale  e 
clic  gli  procacciò  la  preminenza  su 
tutti  i principi  della  Grecia.  Tale  in- 
grandimento avvenne  nel  momento 
della  catastrofe  d’Eurjstco  il  quale 
restò,  insieme  a tutti  i suoi  figli,  su] 
campo  di  battaglia  nella  guerra  con- 
tro gli  Ateniesi,  protettori  degli  Era- 
clidi.  Sospettasi  che  Agamennone  di- 
rigesse pure  le  sue  forze  contro  Sicio- 
ne,  e che  Ippolito,  re  di  quella  cit- 
tà, si  assoggettasse  alle  sue  leggi:  av- 
venimento immaginario  senza  dubbio 
come  la  genealogia  stessa  di  esso  re. 
Tuttavia  è probabile  che  Sicione  ob- 
bedisse al  re  di  Micene,  testimone  la 
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cavalla  clic  gli  dona  Eclicpolo  per  c- 
srntarsi  d'andare  all'assedio  di  Troja 
( Iliade , XXIII,  at)5  c segg.).  Final- 
mente arriva  il  grande  avvenimento. 
Elcna  segue  Paride  lungi  da  Lacede- 
mone, c tale  preteso  ratto  diventa  la 
causa  o piuttosto.il  pretesto  d’  una 
guerra  conira  la  capitale  della  Troa- 
dc.  Fin  dal  principio  della  contesa, 
Agamennone  fa  causa  comune  con 
suo  fratello  oltraggiato;  si  trasferisce 
a Sparta;  delibera  con  Ulisse,  Nesto- 
re e Menelao.  Si  mandano  deputati  a 
Troja,  si  chiede  la  fuggitiva.  È negata. 
Si  risolve  di  venire  al  paragone  dcl- 
l'armi;  c siccome  Troja  ò forte  di 
propria  potenza  c di  alleanza,  si  per- 
suade alla  Grecia  intera  di  pigliar 
parte  al  saccheggio  dell'  Asia.  In  tale 
guisa  si  annodano,  tra  le  genti  delia 
Grecia , relazioni  quasi  ignote  fin  al- 
lora, e si  forma  il  vincolo  federale  di 
cui  fin  allora  non  esisteva  che  il  ger- 
me. Come  rappresentante  degl’  Ina- 
cbidi  c capo  della  dinastia  d’Argo, 
metropoli  della  Grecia  pelasgica,  il 
re  di  Micene,  che  ha  una  supremazia 
implicita  su  tutti  i piccoli  stati  con- 
tigui, diventa  il  re  dei  re.  In  capo  a 
quattro  o anche  dieci  anni,  passali  in 
trattative  cd  in  apparecchi,  si  sta  per 
dare  alla  vela.  Agamennone  oflende 
Diana;  una  delle  sue  frecce  ha  ucciso 
la  cerva  sacra  prediletta  dalla  dea.  Di 
repente  una  stabil  calma  arresta  la 
fiotta  impaziente;  c ci  vuol  sangue, 
sangue  umano,  sangue  d’Agamcuno- 
ne,  per  planare  lo  sdegno  della  rcina 
de’ boschi:  il  sacerdote  pronuncia, 
l’ esercito  esige,  il  re  tollera  la  morte 
d’ Ifigenia,  di  sua  figlia!  Giunto  in 
Asia,  Agamennone  non  brilla  pc’  suoi 
talenti  ; ma  è l’ideale  del  re.  E il  Lui- 
gi XIV  della  mitologia!  Per  nove  an- 
ni consecutivi,  Achille  soggioga  tutti 
i paesi  vicini,  amici  di  Troja.  Ulisso 
immagina,  Diomede  eseguisce,  tutte 
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le  tribù  delia  Grecia  si  battono  per 
Agamennone.  Laonde,  è desso  che  ha 
sempre  la  miglior  parte  del  bottino. 
Le  belle  schiave,  le  ricche  armature, 
l’oro,  i rapidi  destrieri,  diventano  sua 
preda.  L’arroganza  non  gli  manca  : 
quando  un  padre  un  pontefice  pia- 
gnente gli  porta  il  riscatto  di  sua  fi- 
glia captiva,  ei  lo  caccia  ignominiosa- 
mente,  minacce  di  morte  suonano 
sulle  sue  labbra.  La  verità  l’ offende: 
rugge  contra  il  profeta  rivelatore  del- 
la cagione  per  cui  la  pestilenza  deva- 
sta il  campo  greco;  e quando  è forza 
restituire  Criseidc,  se  ne  consola  col 
rapire  la  captiva  d’Achille  che,  fortu- 
natamente per  lui,  non  pensa  ad  op- 
porvisi.  Ettore  alla  guida  delle  falan- 
gi trojaue  non  tarda  a riportar  su 
d’Agamennone  vantaggi  importanti. 
Agamennone  vuol  ritornare  in  Grecia 
e lasciare  ai  Priamidi  Elena  c tutti  i 
suoi  tesori,  per  cui  tanto  sangue  gre- 
co ha  bagnato  la  terra  d’Asia.  Ma 
i principi  vi  si  oppongono.  Vuole 
allora  riconciliarsi  con  Achille,  e,  per 
l’ organo  di  tre  duci  che  deputa  a lui, 
gli  offre  tripodi,  cavalli,  ed  oro,  e 
rame  da  caricarne  le  sue  navi , e la 
mano  d’ una  sua  figlia  a scelta,  e sette 
città  in  dote,  c finalmente  la  sua  Bri- 
sride  la  quale,  ei  dice,  fu  da  lui  la- 
sciata intatta;  « ed  è pronto  a giu- 
rarlo ! » Achille  rigetta  ogni  accomo- 
damento; ed  il  re  battuto  di  nuovo 
pensa  di  nuovo  a ravviarsi  verso  l’Eu- 
ropa. Non  è dunque  merito  suo  se 
Ilio  diventa  alla  fine  conquista  dei 
Greci  e preda  delle  fiamme.  É d’ A- 
chille  che  irritato  dalla  morte  di  Pa- 
troclo, ripiglia  l’ armi  per  vendicarlo; 
è d’Epeo  che  fabbrica  il  cavallo  pal- 
ladio cui  gl’imprudenti  Trojani  in- 
troducono nella  loro  città!  Signore 
della  capitale  di  Priamo , Agamenno- 
ne ha  avuto  in  sua  parte  Cassandra 
la  quale,  secondo  il  barbaro  costume 
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di  que’  tempi  lontani,  è sua  concubi- 
na ed  insieme  sua  schiava.  Clitenue- 
stra , che  durante  f assenza  del  re  c 
non  ostanti  i consigli  del  cantore  Fe- 
mio, ch’egli  ha  collocato  presso  di 
lei,  s’è  lasciata  sedurre  da  Egislo, 
coglie  tale  pretesto  per  liberarsi  d’un 
consorte  di  cui  paventa  la  vendetta. 
Appena,  dopo  un  viaggio  faticoso  c 
due  tentativi  infruttuosi  di  sbarco  al 
capo  Maleo,  poi  alla  punta  esterna 
dell’  Argolide , Agamennone  rientra 
nel  palagio  de' suoi  padri;  ella  d’ac- 
cordo coll’amante  lo  trucida,  gli  uni 
dicono  durante  il  banchetto  che  gli  è 
dato  il  giorno  del  suo  arrivo,  gli  altri 
nell' uscir  del  bagno.  Una  tunica  sen- 
za scollatura  che  gli  presenta  e nella 
quale  impiglia  il  suo  capo  è lo  strata- 
gemma di  cui  si  vale  per  consumare 
senza  rischi  un  odioso  delitto.  Pin- 
daro ( Pii .,  xi,  341  colloca  il  teatro 
deli' uccisione  in  Amicla,  senza  dub- 
bio stando  ad  alcune  tradizioni  mo- 
derne; ma  sembra  da  tutto,  che  Mi- 
cene  fosse  il  luogo  del  tremendo  mis- 
fatto. Non  insisteremo  qui  sopra 
pretese  colonie  fondate  in  Creta  da 
Agamennone,  o dal  suo  araldo  Talti- 
bio  (tre  città:  Micene,  Tcgra,  Lam- 
pe) in  seguito  ad  un  naufragio  non 
meno  immaginario  (Veli.  Pat.,  L,  1 ; 
Zenob.,  Proverò.,  v.  5o;  Stcf.  Bi- 
zant.,  art  o meglio  ancora  R.- 

Boch.,  Col.  gr.,  11,  385).  Un  giorno 
forse  alcuni  eruditi  ricorderanno , a 
proposito  di  tale  naufragio  c di  tale 
soggiorno  temporaneo  in  un’  isola 
lontana,  i due  figli  che  Cassandra  ha 
avuti  da  Agamennone,  e vedranno  in 
ciascuno  di  quei  due  avvenimenti  la 
conferma  dell'altro.  — Del  pari  che 
Achille,  Ercole,  Giasone  c Perseo  , 
Agamennone  era  annoverato,  tra  gli 
eroi  della  Grecia.  Clazomene  gli  tri- 
butava gli  onori  divini.  Pausania  men- 
ziona una  quantità  di  statue  che  rap- 
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preien  lavano  la  aua  iraagine.  I tuoi 
compatriotli,  i vecchi  suoi  sudditi,  i 
auoi  soldati  ed  i suoi  assassini  l'avreb- 
bero forse  elevato  al  grado  dei  numi 
dopo  morte?  É più  semplice  l’ am- 
mettere qui  l’ identità  d’ un  dio  ab- 
bastanza elevato  della  gerarchia  pe- 
lasgica,  d un  cabiro,  secondo  tutte  le 
apparenze,  col  capo  della  confedera- 
zione ellenica,  sotto  la  quale  Ilio  cad- 
de. Senza  contare  lo  scettro , lavoro 
d' Efesto,  trasmesso  successivamente 
da  Giove  a Pelope,  ad  Alreo,  a Tie- 
ste,  ecc.  ( lliad .,  Ili),  e la  corazza  di- 
ligentemente descrìtta  da  Omero  (XI, 
1 9-40)  ed  analoga  agli  scudi  d’Aban- 
te,  d’Èrcole,  d'Achille,  i tratti  mitici 
abbondano  nelle  avventure  come  nel- 
le aderenze  d’Agamcnnone.  Castore 
c Polluce,  Dioscuri  di  Sparla,  Elena 
che  ora  co’  suoi  due  fratelli , ora  con 
Teseo  o Menelao,  od  il  pastore  suo 
rapitore,  comparisce  fra  gli  Anaci;  ci 
riconducono  alle  idee  di  Samotracia. 
Agamennone  con  Menelao  suo  fratel- 
lo c come  Castore  presso  Polluce:  i 
due  Atridi  sono  i Dioscuri  di  Argo. 
Che  sarà  se  si  ponga  mente  che  A- 
treo  (in  cui  v’è  identità  con  gli  Ader, 
A drano,  Adrasto,  Atrco,  re-fuoco) 
rappresenta  probabilmente  Efesto 
(Vulcano)  ncll’Argolide.  Enef,  Fti, 
Fre  dell'Egitto,  coi  due  soli  seme- 
strali si  ripetono  nella  Grecia  in  Pe- 
lope, Atreo,  Plistenc  e i due  principi 
greci.  Egisto,  se  lo  si  ammette  in  ta- 
le serie , adempie  un  officio  di  Cad- 
milo-Tifone.  Non  è più  vittima , è 
assassino.  Si  sostituisce  all’Asiocer- 
se  ; ma  l’Asiocerse  emanandosi  alla 
sua  volta  nel  suo  figlio  (Oreste)  Io 
ucciderà.  Alternazione  perpetua,  mo- 
bile iraagine  di  ciò  che  succede  nella 
vita,  di  ciò  che  succede  nell’immen- 
sità del  mondo:  la  sostanza  perseve- 
ra, le  forme  variano;  le  parli  si  uc-, 
rìdono,  il  complesso  rimane.  — Le 
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avventure  d'Agamennone  hanno  dato 
origine  ad  un  grande  numero  di  tra- 
gedie, fra  le  quali  sono  da  osservare 
quelle  d’Eschilo,  d’Alfieri  e di  Le- 
mcrcier  che  hanno  il  suo  nome.  T ut- 
tetre  s'aggirano  sullo  stesso  soggetto: 
la  sua  morte  in  grembo  alla  vittoria 
e nel  palagio  de’  padri  suoi.  Diversi 
monumenti  antichi  rappresentano  pu- 
re tale  tragica  scena.  Sono  tra  gli  al- 
tri i due  bei  vasi  figurati  in  Millin 
(Peint.  de  vases,  11,  a4,  o Gal.  Myt., 
614, 61 5).  J.a  riconciliazione  di  Aga- 
mennone e d'Achille  fu  soggetto  del- 
la beila  pittura  riprodotta  in  Millin 
(racc.  cit,  1.  14)  e del  magnifico  di- 
sco d’argento  conosciuto  col  falso  no- 
me di  Scudo  di  Scipione  ( pure  in 
Millin,  Monum.  antichi  inediti,  lib. 
io).  Finalmente  si  vede  altresì  Aga- 
mennone nella  lista  superiore  della 
tavola  iliaca  : è seduto  a canto  di  Ne- 
store. Agamennone  fu  eziandio  il  nome 
di  Giove  a Sparta;  e Licofrone  ( Cass ., 
v.  555)  indica  il  dio  con  sì  fatto  so- 
prannome. 11  dio  degli  dei  ed  il  re 
dei  re  si  trovano  in  tale  guisa  confusi. 

AGAMENNON1DE  o AGAMEN- 
NONIO,  ’ Xyctynfiiotlitn , se  un  uo- 
mo, o ’Ayarpffzror/c , se  una  donna; 
nome  patronimico  dato  ai  figli  di  A- 
gamennone:  Oreste,  Ifigenia,  Elettra, 
Crisotemi. 

AGAMID1DE,  'Ayttf/ifiSai  (noi 
saremmo  inclinali  a vedervi  un  nome 
patronimico  ed  a scrivere  ’AyafxirS  1- 
i»i  o 'Ay*n*ìitai),  Eraclide,  quarto 
discendente  di  Ctesippo  (figlio  d’Èr- 
cole c d'Astidamia)  regnava  a Cleone 
ed  ebbe  un  figlio,  Tersandro,  padre 
di  due  gemelle  ( Latrea  ed  Anassan- 
dra  ) che  dopo  fur  poste  nel  novero 
delle  divinità.  — Terminiamo  col  ri- 
cordare i particolari  della  genealogia 
ascendente:  Ercole,  Ctesippo,  Tra- 
sianore,  Antimaco,  Agaraedc?  Aga- 
midide. 
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AGAMCE  o AOLAONICE,  ’A- 
yatixn,  AyXaollxx,  prncipessa  tessa- 
la, figlia  d’Egetore  o Egemone  (questa 
parola  vuol  dir  capo),  aveva  abba- 
stanza cognizioni  in  astronomia  per 
predire  gli  eclissi.  Ella  se  nc  valse 
per  dar  ad  intendere  al  popolo  ch'ella 
sola  causava  tale  prodigio,  c che  tira- 
va a suo  piacimento  la  luna  dal  cielo 
verso  la  terra  ( Plutarco , t.  II  delle 
Opere  comp. , p.  1 47 , 4 1 7 ) ; ma 
posteriormente  si  scoperse  la  soper- 
chierà, e ivi  ffiKiirvr  xarasrì*  (tirar 
la  luna  abbasso)  divenne  un  sinonimo 
proverbiale  di  fare  il  ciarlatano. 

t.  AGANIPPE , ’AyariV»*,  fu, 
secondo  Igino  (Far.  lxiii),  moglie  di 
Acrisio  e madre  di  Danae.  Altri  chia- 
mano tale  regina  Euridice  (v.  Mun- 
ker  sopra  quel  passo  d’ Igino). 

2.  AGÀNIPPE,  ninfa  -sorgente.  I 
poeti  la  dicono  figlia  del  Permesso;  poi 
aggiungono  che  fu  trasformata  in  una 
fontana  che  si  gitla  nel  fiume  eponi- 
mo (Pausania,  IX,  29).  Come  Ippo- 
crene  (Fedi  tale  nome)  ella  ispira  i 
poeti  che  bevono  delle  sue  acque. 

AGANIPPEE,  'Ayaiirriìis , le 
Muse,  che  abitano  o proteggono  le 
sponde  della  fonte  d’Aganippe,  o,  me- 
glio ancora,  considerale  come  le  acque 
istesse  d’Aganippe,  acque  armoniose 
ed  ispiratrici  (confr.  Maiiazoahaora- 
ma  e Raocim). 

AGANO,  ’AyaiOi,  figlio  d’Elcna 
c di  Paride.  Si  potrebbe  sospettare 
una  relazione,  etimologica  al  meno, 
tra  sì  fatto  nome  cd  il  Geno  c la  Gc- 
nca  dei  Fenici. 

AGAPENORE,  ' Ayaviittp  (o  A- 
cafenork),  capo  arcade  diuotato  co- 
me re  di  Tegea  , perchè  aveva  padre 
Ancco.  Non  sembra  che  questo  Li- 
curgidc  abbia  regnato  nella  suddetta 
città,  e senza  dubbio  non  tenne  se 
non  che  il  grado  di  principe,  ma  non 
di  principe  regnante,  in  Arcadia.  A- 
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spirò  alla  mano  d’Elena,  e piò  tardi 
condusse  a Troja  sopra  sessanta  na- 
vi che  gli  prestò  Agamennone,  i sol- 
dati di  Fegea,  di  Fenea,  d’Orcomene, 
di  Manduca,  della  Parrasia  e del  mon- 
te Cillene  (II.,  II,  6o3,  ecc.,  Apollod., 
II,  ix,  8;  Igino,  bay.  xcvn).  Segna- 
tamente nei  Nostes  o Ritorni  (da 
Troja  in  Grecia)  i poeti  parlavano 
molto  di  lui.  Ignoriamo  se  ricompar- 
ve mai  in  Arcadia.  Ma  concordemen- 
te si  afferma,  che,  sia  volontariamen- 
te, sia  per  effetto  d’ una  tempesta, 
approdò  nell'  isola  di  Cipro,  dove  fer- 
mò stanza  a Pafo.  IV  è anzi  latto  fon- 
datore (Pausania,  Vili,  5,  Scol.  di 
I.icofr.,  sui  v.  45»  c 591).  Vi  eresse, 
dicesi,  un  tempio  a Venere  (Afrodite), 
la  dea  cipria  per  eccellenza.  Secondo 
gli  uni,  tale  protettrice  di  Cipro  noa 
era  per  anco  stata  onorata  altrove  che 
a Golge;  secondo  gli  altri  (e  questi 
evidentemente  sono  i soli  che  si  deb- 
bono ascoltare),  già  il  re  sirio  o feni- 
cio Acriantc  aveva  fondato  un  primo 
tempio d’Afrodile (Tacito,  111;  si  pon- 
ga mente  all’imagine  rozza,  conica 
della  dea  cipria,  e reggasi  Ach  coiuit). 
Altronde  Omero  (IL,  Vili,  Scalpar- 
la di  Pafo  ; e Pausania  ( 1 , 1 4 ) dà 
Pafo  come  metropoli  della  Fenicia  o 
della  Siria.  Non  riferiamo  dunque  al- 
l’arcade Agapcnorc  altro  che  la  fon- 
dazione della  seconda  Pafo  (Ni a IIw- 
fof),  c lasciamo  la  prima  perdersi 
co’  suoi  autori  ed  i suoi  primi  abitan- 
ti nella  notte  dei  tempi  eroici.  — Vi- 
cino ad  Agapcnorc  comparisce  sua 
figlia  Laodice.  Questo  nome,  che  as- 
sai poco  diversifica  da  I.adoco,  è piò 
notabile  ancora  perchè  ha  un  aspetto 
di  famiglia  con  le  Orscdice  c Laogo- 
re,  sorelle  del  bell’ Adone.  E,  quanto 
all’idea,  chi  non  pensa  ad  Erse,  Pat>- 
drosa,  Aglaura,  compagne-figlie  di 
Cccropc,  cd  in  generale  ai  paredri 
fcm'uic  degl’  luci  \ Ultori,  incarnazioni 
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<kl  Sole  o d'Ermcte?  — Leggesi  ne* 
gli  Analelli  di  Bruock  (t  I,  p.  180), 
un  epitaffio  d’Agapenore.  composto, 
dicesi,  da  Aristotile:  esso  dà  al  prin- 
cipe il  titolo  di  re  dei  Pafj.  E proba- 
bile che  la  migrazione  arcadica  in  Ci- 
pro di  cui  favella  Erodoto  (VII,  go), 
sia  la  colonia  d’Agapenore,  Petit-Ra- 
del  ( TabL  neW'Exam.  analytiyue),  lo 
colloca  dal  ia5o  al  1200  av.  G.-C. 
— Ali.  L’Agapenore  mentovato  da 
IS'oèl,  come  ammiraglio  d’ Agamenno- 
ne, non  è altri  che  il  nostro  capo  ar- 
cade. 

AGARTI,  divinità  siria  ; la  stessa 
che  Addihdags'. 

AGASSAMENO,  'Ayitaaàfnict. 
re  di  Tracia , fu  eletto  re  da’  suoi 
compatriotti  nel  ritorno  della  loro 
impresa  contro  la  Ftiotide,  nella  qua- 
le i corsari  si  erano  impadroniti  di 
varie  baccanti  intese  a celebrare  le 
feste  del  diot  Ifimcdia  (la  madre  dei 
«lue  Aloidi)  e Pancratide,  sua  figlia 
(perciò  loro  sorella),  erano  nel  nume- 
ro delle  captive.  Agassamcno  sposò  la 
seconda,  e diede  la  prima  in  matri- 
monio ad  uno  de' suoi.  Poco  dopo  , 
Elialte  ed  Oto  si  vendicarono  di  tale 
attentato.  Probabilmente  Agassameno 
perì  nel  saccheggio  di  quella  città 
(Diod.  Sic.,  V,  5o,  ecc.;  Partenio , 
TSarr . xix  ).  Tale  leggenda  stretta- 
mente storica  dovette  sembrar  pre- 
ziosa a coloro  che  preoccupati  in  fa- 
vore dell*  evemerismo,  riguardano  la 
lotta  degli  Aloidi  ( V.  tale  nome)  col 
dio  Marte  come  il  racconto  alterato 
d’ una  guerra  tra  gli  Elei  ed  alcun 
popolo  adoratore  di  quel  dio:  i Traci 
erano  in  tale  caso. 

AGASTENE,  AynabAm,  quegli 
dei  due  figli  d’Augia  che  gli  successe 
in  Elide  (Fileto, il  secondo,  era  andato 
a fondare  uno  stato  nelle  isole  Echi- 
nadi).  Si  suppone  che  regnasse  anco- 
ra nel  tempo  della  guerra  di  Troja. 


A G A 89 

A quel  tempo  Polisseno , suo  figlio , 
condusse  con  tre  altri  capi  (Anfìma- 
co,  Talpio,  Diore)  le  quaranta  navi 
elee  sulla  costa  d'Asia  ( Iliade , li, 
v.  6i5  c segg.;  Paus.,  V;  5). 

AGASTROFO  , ’ Ayelaapo^ot  , 
Trojano  e figlio  di  Peone  ( Ilsi'vr  ) ; 
Diomede  1’  uccise  dinanzi  a Troja 
{Iliade,  XI,  338). 

AGATALIO,  ' Ayxeikuot,  Plu- 
tone che  uccide  la  gioja  o che  ren- 
de breve  la  durata  di  tutti  i beni 
(rad.:  àyabd;  Anni).  — Parola  mal 
formata,  a meno  che  non  sia  un  epi- 
teto poetico  e che  il  terzo  te  non  sia 
dorico  per  e ).  — Non  sappiamo  che 
cosa  sia  l’Agatilio  (dio  utile)  di  Noè). 

AGATETE,  ninfa  (Noti).  — Sa- 
rebbe Agdisti?  Agata  è diventata 
Agde.  Agdisti  avrebbe  pure  potuto 
diventare  Agditti.  Agatete,  ecc. 

AGAT1RNO,  ‘AyclSvpio  1,  figlio 
d’ Eolo  (il  dio  delie  isole  Lipari)  fon- 
dò in  Sicilia  una  città  del  suo  nome 
(’A ydiuplot)  (Diod.,  IV}  sulla  cit- 
tà, vedi  Tit  Liv.,  XXVI,  4°,  e Pli- 
nio il  Naturalista,  I.  IH). 

AGATIRSO,  'Ayàbvpeoi,  eroe 
del  Settentrione,  stipite  della  razza 
eponima  ( picti  Agalhyrsi  « gli  Aga- 
tirsi  screziati  » di  Virgilio  , Eneide , 
IV,  146).  I Greci  gli  davano  Ercole 
per  padre,  del  pari  che  agli  altri  capi, 
ai  quali  attribuivano  la  popolazione 
del  rialto  settentrionale  dell'Europa, 
Gelone  e Scile  (Erod.,  IV,  io).  — 
Osservisi  che  ad  ogni  momento  le 
mitologie,  allorché  vogliono  darsi  al- 
1’  etnografia,  dinotano  così  una  Tri- 
murti di  forme  umane  sotto  d’un  ge- 
neratore superiore,  monade  in  cui  de- 
finitivamente si  ricapitola  la  specie 
umana.  Così  tre  figli  di  Mann  o di 
Tuiston,  Ingevone,  lstevone,  Emio- 
ne, sono  i padri  delle  tre  grandi  mas- 
se di  popolazioni  germaniche.  Che 
dicono  i Greci?  D'Elleno  (figlio  di 
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Deucalione  ) lon  nati  Doro , Xuto  , 
Eolo,  e da  essi  il  rimanente  de’  Greci. 
Ascoltiamo  gli  Scandinavi,  e sapremo 
che  Heimdall,  per  popolare  il  globo, 
s’è  incarnato  tre  volte  in  llar,  Jafn- 
har  c Zhridi  (riflessioni  subalterne 
di  Odino,  Vile  c Ve).  Poi  ecco  Venire 
gli  Slavi  coi  loro  tre  generatori  dei 
popoli,  Arpoxain,  Leipoxain,  e Ko- 
laxain,  di  cui  i Greci  hanno  fatto  Sci- 
le, Agatirso  c Gelone.  Confr.  Baatii 
per  l’irlanda  ; vedi  altresì  l 'Edda,  ed. 
di  Copen.,  tom.  Ili,  rif.  sulla  Tav. 
genealog.  dei  figli  d’  Heimdall. 

AGATODEMONE  . in  latino  A- 

GATHODA5MOV,  in  grOCO  ’Ayadcf* ipi’S 
vale  a dire  il  genio  buono,  era  un  dio 
egiziano.  Non  conosciamo  con  certez- 
za il  nome  suo  nazionale.  General- 
mente si  crede  che  tale  denominazio- 
ne che  risale  ai  tempi  dei  Lagidi , sia 
la  traduzione  approssimativa  di  Knef; 
ma  se  realmente,  c come  vien  detto, 
Knef  significasse  in  egiziano,  vento, 
sodio,  spirito,  la  traduzione  appros- 
simativa non  visi  avvicina. Tultavolta 
non  dubitiamo  che  nell’uso  non  siasi 
adoperalo  il  termine  greco  di  Aga- 
todemone  per  Knef.  Ma  forse  è un 
sinonimo  di  Knef  che  si  traduccva 
cosi. Quando  parliamo  d’un  sinonimo 
di  Knef,  non  s‘ira3gini  taluno  che  si 
traiti  d'un  sinonimo  in  tutta  la  forza 
del  termine.  Il  buon  principio  fu  Knef, 
sia;  ma  non  fu  che  Knef?  non  fu 
Piromi,  Fta,  Fre,  Djom  , Osiride? 
Nelle  due  alte  dinastie,  a Knef  prin- 
cipalmente fu  assegnata  la  parte  su- 
blime del  benefattore.  Come  tale,  è 
pii!  specialmente  Kncf-Nilo  (Cnofi- 
Nilo-Agatodemone)  che  l’ Egitto  a- 
dorava.  Il  Nilo!  quale  dio  più  grande 
per  quell’  ardente  regione  ! per  essa 
l’  irrigazione  era  il  massimo  de’ bene- 
fizi : 1*  immenso  deserto  di  sabbie  ove 
non  potevano  penetrare  le  sue  acque, 
era  l’impero  degli  dei  del  male.  Del 
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rimanente  Knef-Nilo  aveva  identità 
con  Amun-Ra  ( in  altri  termini  Knef- 
Fre):  nuova  prova  che  può  esservi 
un  Fre  Agatodeipone  (Fedi  su  ciò 
Amux-Ra,Ni:te-Fkjc). — A Knef-Pi- 
romi- Agatodemone  era  consecrato  il 
serpente  innocuo  chiamato  col  no- 
me del  dio , Agatodemone.  E essen- 
ziale distinguerlo  dall’Ureo  (Uraeus) 
che  vediamo  ergersi,  gonfio  e minac- 
cioso, sul  davanti  delia  testa  degli  dei 
e dei  re;  quest’ultimo  è il  Basilisco 
della  Bibbia,  l'Aspide  degli  antichi , 
la  vipera  Hadje  dei  naturalisti  mo- 
derni (vedi  Champoll.  giun.,  Panili, 
ég;  III  a,  vii,  b.  ),  ed  era  il  simbo- 
lo della  vigilanza  e della  forza  difen- 
siva. L’ Agatodemone  era  l’emblema 
i.“*  della  vita,  della  sanità,  della  gio- 
ventù, a motivo  della  mula  annuale 
per  la  quale  spoglia  la  sua  pelle  vec- 
chia e rugosa;  2.d* dell’ eternità , del- 
l’infinità, perchè  rappresentatasi  pie- 
gato in  cerchio  e mordentesi  la  coda; 
3.“  forse  della  sapienza  e della  pru- 
denza : si  sa  come  i rettili  siano  ge- 
neralmente timidi,  e forse  il  loro  stri- 
sciare ha  contribuito  a farli  riguarda- 
re come  fini  e circospetti.  — D’or- 
dinario 1’  Agatodemone  è grande , 
barbuto;  il  suo  corpo  si  ripiega  in 
numerose  spire;  un  diadema  o un 
ornamento  reale  cinge  il  suo  capo,  e 
la  sua  coda  termina  ( in  alcuni  monu- 
menti greco-egiziani  ) con  fiori  di  lo- 
to o a spiche.  Talvolta  si  combinano 
con  le  forme  del  rettile  altre  forme 
animali.  Là  è un  leone-serpente  (Knef- 
Neith)  con  ali;  qui  il  divino  serpente 
cammina  sorretto  da  gambe  umane  ; 
o pure  una  lesta  d'  uomo  , una  testa 
di  donna  è Sovrapposta  al  suo  corpo 
rivolto  in  lunghe  spire.  In  questo  ca- 
so, rappresenta  tal  fiata  Neith,  o vero 
Sale,  dea  dinasta,  moglie  di  Pi-Zeu, 
emanazione  di  Knef,  od  anche  Iside 
(vedi  Descript,  del’ E g.,  t.  V,  tav. 
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xli,  l ijeZoega,  Aum.  AEpjpt.imp., 
tav.  VII,  a3).  Una  medaglia  (vedi  lo 
■tesso  Zoega  tav.  Il,  t»  ) , ci  mostra 
(Verone  deificato  dagli  Egiziani  col  ti- 
tolo di  novello  Agatodemone.  Final- 
mente astai  di  frequente  si  veggono 
diversi  serpenti  agatodemoni  uscire 
dal  corpo  d’ un  agatodemone  princi- 
pale e combinarsi  diversamente  con 
lui.  Menzioneremo  innanzi  a tutto  sot- 
to tale  aspetto  il  fregio  scolpito  del 
portico  principale  del  tempio  d'Edfu 
(Descr.  de  CÉgrpte,  t.  1,  tav.  cvm), 
in  cui  tuttavia  bisogna  notare  clic  si 
trovano  molti  Urei.  — Aggiungiamo 
die , quantunque  il  buon  principio 
presupponga  sempre  la  coesistenza 
del  cattivo,  Agatodemone  nella  prima 
dinastia  divina  si  trova  senz'avversa- 
rio esplicitamente  espresso  (a  meno 
ebe  non  si  sospetti  che  Fla  sia  tal- 
volta arimaniano)  ; nella  seconda  so- 
lamente il  dualismo  comincia  a rive- 
larsi; e nella  terza  una  lotta  reale  ba 
principio.  In  tale  guisa  il  bene  ed  il 
male  si  disputano  l' impero  del  mon- 
do soltanto  in  una  sfera  inferiore  ed 
in  ristretti  limiti;  e la  creazione  in- 
tera si  compie  senza  che  il  genio  del 
male  siasi  ancora  manifestato.  Le  teo- 
rie medo-persianc  hanno  del  pari  ri- 
messa la  lotta  seria  dei  seguaci  di 
Ormuzd  col  partito  d’ Arimane  , al 
secondo  ed  anche  al  terzo  millenario; 
ma  hanno  differì  lo  dall'Egitto  in  quan- 
to che  la  creazione,  nel  loro  sistema, 
è effettuata  in  parte  da  Ormuzd , in 
parte  dal  suo  rivale  [F.  Ammani;). 

AGATTOLEMO,  "Ay*iToA.- 
fzo<,  Egittide  di  cui  fu  moglie  l’irene 
(A poli.,  II,  i,  5). 

AGAVE,  ‘A ym!t  (vale  radiosa), 
una  delle  quattro  figlie  di  Cadmo  e 
d’Ermione  (le  tre  altre  sono  Ino, 
Scmele,  Autoooc),  fu  quindi  zia  di 
Dionisio  (Bacco)  secondo  la  leggenda 
tebana.  Come  Ino  ed  Aulonoe,  fu  pu- 
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re  sua  nutrice.  D’altra  parte  ella  eb- 
be, da  Sparto  Echione,  Penteo  che 
si  fa  volgarmente  re  di  Tebe  ( vedi 
Polidoro).  Tale  principe  avendo  vo- 
luto opporsi  all’introduzione  del  cul- 
to di  Bacco,  Agave  trasportata , del 
pari  che  le  sue  due  sorelle,  da  un 
delirio  di  baccanale  fece  l’ incredulo  a 
pezzi  (Apoll.,  Ili,  v,  a;  Ov.,  IMela- 
morf,.  III,  701,  eoe.).  Ella  si  ritirò 
poscia  nell’ llliria , in  una  città  chia- 
mata Tebe  come  la  sua  patria.  Ivi 
sposò  il  re  Licotcrse:  ma  poco  tem- 
po dopo  lo  fece  perire  per  procurare 
a Cadmo  suo  padre  un  trono  in  cam- 
bio di  quello  che  aveva  perduto.  (Igi- 
no, Fav.  eexi.)  — I partigiani  con  e- 
sclusiva  delle  interpretazioni  storiche 
non  si  limitano  a veder  qui  l'allusio- 
ne generale  agli  ostacoli  che  il  culto 
dionisiaco  ebbe  a vincere  per  istabi- 
lirsi  in  Grecia;  vi  trovano  in  oltre  la 
storia  compiuta  d’un  re  straniero  in 
lotta  coi  grandi  nazionali  (gli  Sparli), 
e finalmente  cacciato  da  essi,  ma  che 
va  con  le  sue  figlie  a formarsi  uu  re- 
gno in  altri  paesi  (Clavier,  llist.  des 
prem.  tempi  de  la  Grece,  I,  1 44 » 
ecc.).  Conlr.  Cadmo,  Penilo,  Spar- 
ti. — Quanto  a noi,  quel  che  ci  fer- 
ma sopra  tutto  in  tale  leggenda,  è il 
carattere  cabiroidico  delle  donne  (ma- 
dre e zie)  lo  quali  colpiscono  il  gio- 
vane Cadmilo  loro  figlio  e loro  nipo- 
te. Comunemente,  sono  fratelli  che 
uccidono  fratelli.  Qui  le  parti  sono 
dunque  un  po’  cambiate.  Osservisi 
altresì  il  numero  di  tre  sorelle  omi- 
cide: ne’gruppi  cabirici  ordinar j v’ba 
par  tre  membri  oltre  il  Cadmilo.  Ve- 
ro è che  sempre  il  grado  cd  i sessi 
differiscono  in  ciò  che  si  dà  come  ca- 
birismo  puro.  Ma  tosto  che  si  arriva 
a creazioni  analoghe  o piuttosto  rigo- 
rosamente simili,  i tre  dei  possono 
avere  il  medesimo  sesso.  — Vien  da- 
to altresì  il  nome  d’ Agave  j.®°  ad 
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una  Nereide(Apollod.,I,n,  7);a.**ad 
una  Danaide  di  cui  la  madre  è Euro- 
pa, lo  sposo  è la  vittima  Lieo  (Apoll., 
11,  i,  5);  S.**  ad  un’Amazzone. 

AGAVO,  Agavos  , 'Ayauóf  (vale 
a dire  il  radioso),  uno  dei  nove  pii! 
giovani  figli  di  Priamo  (//  XIII,  *4°> 
e XXIV,  a5 1),  è dipinto  come  agile 
danzatore  cd  abile  ladro  di  gregge. 
Nell’ ultimo  canto  del  poema  versa  la- 
grime sulla  spoglia  funebre  di  Ettore. 

AGDLST1  ’Ayìiaru,  mostro  er- 
mafrodito nato  dai  tentativi  non  com- 
piuti di  Giove  sulla  roccia  primordia- 
le Agdo.  Alla  vista  dei  due  sessi  cu- 
mulati in  un  essere  vivente,  gli  dei  si 
spaventarono,  e,  strappando  al  mo- 
stro l’organo  virile,  lo  piantarono  nel 
suolo  dove  in  breve  si  trasformò  in 
mandorlo.  La  figlia  del  fiume  Sanga- 
ro  scorse  il  bell’albero  coperto  di 
frutti  nascenti  e se  n’empiè  il  seno. 
Di  repente  un  figlio  s’agita  nelle  sue 
viscere:  Ati  nasce.  La  ninfa  confusa 
l’ abbandona  nelle  selve,  Ati  vi  cresce 
ed  acquista  col  tempo  incantevoli  gra- 
zie. La  figlia  del  re  di  l’essinunlc  l’ama 
e sta  per  isposarlo  quando  ad  un  trat- 
to Agdisli  ricomparisce  sulla  scena. 
Gelosa,  furiosa,  turba  co’ suoi  incan- 
tesimi la  ragione  del  suocero  e del 
genero  elicsi  mutilano  l’un  l’altro. 
Agdisli  disperata  ottiene  almeno  da 
Giove  che  nessuna  parte  del  corpo 
d’Ali  patirà  corruzione.  Agdisti  era  la 
Cibele  primitiva  dei  Frigi,  vale  a dire 
la  terra  personificata.  Si  legga  prima 
rarticoloclicseguc,c  si  vedrà  perquale 
scricdi  determinazioni  siarrivaall’idea 
d’ Agdisti.  Ve  ne  La  tre:  i."“  il  Caos, 
la  materia  non  organizzata,  la  Terra 
(avvegnaché  per  popoli  continentali, 
è la  terra  e non  l’acqua  il  principio 
di  ogni  cosa),  Agdo  androgina  c quin- 
di materia  e spirito.  a.’*”  Distinzione 
della  materia  c dello  spirito , del  pas- 
sivo inerte  che  dee  ricevere  la  vita 
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dall’attivo  file  dee  darla;  in  altri  ter- 
mini, Cibele  coricata  sulla  roccia,  Ci- 
bele che  dorme,  Cibele  statua,  e Gio- 
ve vivificatore,  5.**  Agdisti  (Cibele 
animata):  poco  importa  che  questa 
nuova  Diva-Natura  nasca  dalla  Cibele 
statua  o d’Agdo  stessa.  Fin  la  Cibele 
«I  Agdo  sono  pietre  l’ una  come  l’al- 
tra, materia  inerte  cd  insensibile  Luna 
a canto  l’altra.  Ma  v’ ha  alcun  che  d’e- 
legante a vedere  il  fluido  fecondatore 
(confr.  Agiki)  non  poter  penetrare  Ci- 
bele, c spandersi  intorno  ad  essa  ; in 
linguaggio  laico,  la  vita  lunga  |>ezza 
impotente  a vivificare  la  morte,  la  vi- 
ta, io  dico,  scorrere  lunga  pezza  sul- 
Yinanitnazione  come  l’acqua  sulla  te- 
la incerala.  Finalmente  la  statua  si  a- 
uima,  il  marmo  sente,  un  cuore  pat- 
itila nel  seno  del  rigido  minerale  : Ag- 
disti è nata.  Seguitiamo  adesso  i j «ar- 
ticolari. Agdisti  è ermafrodito,  però 
che  1’  organizzazione , la  sensazione, 
la  vita  presuppongono  due  sessi.  Gli 
dei  si  spaventano,  cioè  lo  spirilo  co- 
smico che  regge  tutto  il  complesso 
de’  fenomeni  organici,  e che  veglia  al- 
la pcr|>etuità  della  specie  sente  che 
un  altro  modo  di  organizzazione  sarà 
più  dolce,  più  comodo,  più  fruttuoso. 
I due  sessi  in  un  medesimo  essere! 
ciò  non  è per  altri  che  per  le  piante, 
cd  anche  di  esse  alcune  (anno  eccezio- 
ne. Strappano  l’organo  virile  a Cibc- 
lc- Agdisti,  separano  i due  sessi,  c col- 
locano cadaun  organo  in  un  individuo. 
Lo  piantano  in  terra:  sorprendente 
simbolo  della  copula  ; non  dimenti- 
chiamo che  la  terra  è Cibele,  è Adgi- 
sti.  Lo  trasformano  in  mandorlo:  fe- 
condazionce  formazioncdcl  feto.  L’at- 
to copulatore  non  è sterile;  il  fallo- 
mandorlo  che  si  è aperto  nel  seno  del- 
la terra  non  è uno  stipite  infecondo; 
è l’albero  pronto  a produrre  frutti. 
Di  fatto  un  frutto  vivo  s’annunzia  in 
breve.  La  figlia  del  fiume  Sangara 
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'altra  personificazione  della  natura 
feconda,  dell’utero,  della  concezione), 
raccoglie,  asiorbe  in  alcun  modo  le 
amandorle  tenerellei  essa  é gravida, 
e mette  al  mondo  un  vezzoso  figlio 
(l’amandorla  esce  dalla  sua  duplice 
parete;  l’uovo  vede  la  sua  scorza  fran- 
gersi ; la  luce  splende  alla  fine  agli 
occhi  del  giovane  candidato  della  vi- 
ta). Quanto  all'ultima  parte  della 
leggenda,  evidentemente  è dessa  un 
■frammento  delle  leggende  volgari  del- 
la Cibcle  determinata;  la  quale,  come 
regina  dei  monti,  dei  continenti,  del 
globo  terrestre , aspira  ad  esser  sola 
la  favorita  del  sole,  e non  vede  in  al- 
cun modo  nel  grand'astro  clic  la  fecon- 
da se  non  die  un  servo,  un  amante 
schiavo,  un  umile  satellite,  un  paggio 
vezzoso  c povero,  agli  stipendj,  ai 
comandi  della  possente  matrona  di 
cui  la  vecchiezza  accaparra  la  sua 
adolescenza.  Ati  (il  giovane  sole)  le 
ha  impegnata  la  sua  fede.  Egli  è in- 
fedele: è punito,  ....  punito  in  mo- 
do da  non  rinnovellar  più  le  sue  per- 
fidie, ma  punito  più  crudelmente  che 
non  vorrebbe  Cibelc  stessa  , allorché 
la  sua  frenesia  di  vendetta  cessa  di 
agitarla.  Questo  è tutto  un  romanzo: 
il  mito  comincia  a sparire.  Del  ri- 
manente Fedi  Cimi. e.  Noi  invitiamo 
a paragonare  con  Cibcle  coricata  sul 
masso,  1.*°  Brama-Rama  lasana  o 
Brama  sul  loto;  a.1*0  Afrodite  ( Vene- 
re) Anadiomène.  — Pausania  fa  na- 
scere Agdisti  da  Giove  e dalla  Ter- 
ra. Si  vede  che  tale  genealogia,  meno 
colorita,  meno  orientale  di  quella  che 
abbiamo  sviluppata,  non  la  smentisce 
però  in  nulla, 

AGDO  o AGD  , Acnt's , .Aylo*, 
sembra  essere  stato  nei  miti  frigi  c 
coltiti  la  materia  primordiale,  la  ma- 
teria non-organica  personificata.  Nel- 
lo Indie,  in  Egitto,  e generalmente  in 
tutti  i paesi  bagnali  dai  mari,  o da 
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ampie  e maestose  riviere , fu  tenuto 
materia  primordiale  essere  stata  l'u- 
mido, Maja-Ganga,  Buto-Athor.  N’el- 
l' interno  delle  grandi  masse  continen- 
tali per  Io  contrario  la  materia  pri- 
mordiale dev’essere  stata  riguardata 
come  solida  : la  terra,  la  pietra  hanno 
meritato  codesto  titolo.  Tal’ è in  fat- 
to il  carattere  dell'antica  ed  informe 
Agdo.  Secondo  gli  uni,  è un  campo 
di  pietre;  secondo  gli  altri,  è un  mas- 
so gigantesco.  ■ — Aggiungiamo  che 
l’idea  di  campo  fu  più  d’una  fiata  in 
mitologia  figura  dell’organo  sessuale 
femina.  Né  le  stesse  pietre  qui  man- 
cano d’un  senso  simbolico.  Sono  al- 
trettante uova , germi  rigidi , germi 
sterili  c non  produttivi,  cui  in  breve 
l'intervento  d’un  poter  maschio  dee 
fecondare.  Che  l’androginismo  primi- 
tivo si  scinda,  o pure,  ciò  che  torna  lo 
stesso,  che  due  sessi  appariscano  in 
seno  all’androgino  diviso  in  due,  il 
minerale  palpiterà  ; il  masso  inflessi- 
bile sentirà  introdursi  la  vita  in  lui , 
giungere  di  luogo  in  luogo,  e dal  cen- 
tro dov’essa  irraggia,  spezzando  la 
scaglia  calcarea  die  l'avviluppa,  far 
irruzione  nel  mondo  esterno.  Questo 
ci  lasciano  scorgere  gli  altri  racconti 
ne’ quali  pure  Agdo  interviene.  Qui, 
Dencalione  c Pirra  prendono  le  pie- 
tre cui  scagliano  dietro  di  sé,  e le 
quali  trasformate  in  uomini,  popola- 
no l’ immensità  del  deserto  terrestre. 
Là,  Cibcle  ( Agdo  con  forme  mezzo- 
determinate  ) nasce  dal  macigno  co- 
lossale. Giove  la  vrdc  addormentata, 
ancora  ignara  di  sé,  della  creazione, 
della  vita.  Vuol  nnirsi  ad  essa  ; non 
può  riuscirvi;  il  fuoco  liquido  che  la- 
scia scorrere  ammollisce  e feconda  lo 
dure  viscere  della  roccia,  ed  Agdo 
è madre  d’Agdisti , novella  forma 
d’Agdo  individuato  e determinato, 
novella  Cibcle,  novella  Androgina, 
ridotta  presto  all’ ufficio  di  donna  (F, 
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1*  art.  preced.  ).  — In  una  leggenda 
armena  o persiana , è Mitra  quegli 
che  ha  commercio  con  Agdo:  l’eroe 
Diorfb  è il  frutto  di  si  fatta  unione. 

AGEBAREN  è,  presso  i Tcliere- 
missi , il  dio  dei  semi  e delle  messi. 
Que’  popoli , che  sono  piuttosto  pa- 
stori che  agricoltori  propriamente 
delti,  l’invocano  alcun  tempo  prima 
della  segatura  in  una  festa  che  chia- 
mano Ughinda.  Finita  la  raccolta,  ce- 
lebrano in  onor  suo  una  festa  che  al- 
lora consiste  in  rendimenti  di  grazie. 
Pallai  , Reis.  durcli  Russi,  nella 
Sommi,  der  Reisebeschr.,  Beri.,  t, 
XX,  p.  i75. 

AGELAO,  ’Ay»A*ot , il  Fausto- 
lo,  il  Sirnma,  il  Marzia  di  Paride,  era 
uno  schiavo  di  Priamo.  Essendogli 
stato  ordinato  da  quel  re  d’ilio  di 
esporre  il  bambino  che  l’oracolo  di- 
notava come  futuro  flagello  della  sua 
patria  , adempì  la  sua  commissione; 
ma,  alcuni  giorni  dopo,  avendolo  ri- 
trovato vivo  ancora  ed  allattato  da 
un’orsa  , se  lo  portò  a casa  , lo  chia- 
mò Paride,  c l’allevò  come  proprio  fi- 
gliuolo (Apollodoro,  III,  x,  5).  Al- 
cuna volta  il  suo  nome  trovasi  scrit- 
to Archelao.  — Bisogna  aggiungere  a 
tale  personaggio  i sei  omonimi  oscu- 
ri che  seguono:  i.m*  un  figlio  d’ Er- 
cole c d’Onfale  (Apollodoro,  li,  vii)  ; 
a.d'  un  figlio  d’Eneo  e d’Altea,  uc- 
ciso nel  combattimento  che  Melea- 
gro, alla  guida  dei  Calidooj,  diede  ai 
Cureti  ed  a'  figli  di  Tespio  (Ant.  Li- 
berale, Metam.,  II);  3.**  e un 
Greco,  ucciso  da  Ettore  ( lliad .,  XI, 
5oz),  ed  un  Trojano  (figliuolo  di 
Fradmone)  ucciso  da  Diomede  [lliad.. 
Vili,  a57);  5.to  uno  dei  pretendenti 
di  Penelope  ; era  figlio  di  Damastorc. 
Quando  Eurimaco  ed  Antinoo  furono 
uccisi,  si  mise  a comandare  i Proci  c 
li  dime  in  due  drappelli.  Ulisse  lo 
ammazzò  ( Odiss .,  XX  e XXII,  1 3 1 , 
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292).  C.u  Un  figlio  di  Temene  l'Era- 
clidc,  Suo  padre  lo  diseredò  per  la- 
sciare il  trono  a suo  genero  Deifobo 
(Apollod.,  Il,  vili,  5). 

AGELASTE,  f'edi  Agelao  (è  lo 
stesso  personaggio).  — Si  osservi  in 
oltre  i.“°  che  Agelaste  era  un  so- 
prannome di  Plutone  (rad.:  s priv. 
e yt\pt,  ridere);  a.d*  che  ne’  misteri 
eleusinj  una  pietra  di  tale  nome  (un 
vero  Betilo,  un  vestigio  dell’antico 
feticismo  mezzo-pelasgico  e mezzo- 
orientale)  aveva  grande  importanza. 

Su  di  essa.  Cerere,  sempre  desolala 
della  perdila  di  sua  figlia,  c disperan- 
do di  raggiungerla,  crasi  lasciata  ca- 
dere spossala  dalla  fatica , al  suo  ar- 
rivo in  Attica  (e  sempre  l'etimologia 
* priv.  e yiXjrv).  Si  celebrarono  colà 
in  origine  le  Eleusinie. 

AGELEA  o AGELIA,  Ayitus, 
che  fa  bottino,  soprannome  di  Mi- 
nerva. Etimologie:  1."  iyu,  condur 
via,  e ah'*,  bottino;  2.J*«'y«A*,  Rian- 
drà di  buoi,  come  se,  » parer  di  quelli 
che  hanno  dato  tale  nome  alla  belli- 
cosa dea,  il  bottino  non  avesse  potu- 
to essere  che  di  armenti.  Confr.  gli 
Highlanders  o montanari  della  Sco- 
zia di  già  cent’anni. 

AGELEIDE , 'AytXtn \ (g.-iioi),  j 
altro  soprannome  di  Minerva.  Viene 
tradotto  per  conduttrice  dei  popoli 
(aya,  Xtta'i),  e quindi  si  potrebbe  ve- 
dervi la  dea  protettrice  delle  colonie. 

1.  AGENORE,  ’Ayitmf,  perso- 
nificazione della  razza  fenicia  in  quan- 
to che  abitava  i liti  della  Siria , è te- 
nuto per  figlio  di  Nettuno  e di  Libia 
(la  figlia  d'Epafo).  Bel  o Baal  (volg. 
Belo)  che  doveva  generare  Danao  ed 
Egitto,  era  suo  fratello.  Ebbe  mogli 
Telefassa  e Damno,  che  lo  resero  {la- 
dre di  sei  figli:  tre  maschi , Cilice, 
Fenice  e Cadmo;  tre  femine,  Tai- 
gete,  Isea  e Mclia.  Bisogna  aggiun- 
gervi Europa  che  però  Òmero  (//., 
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XIV,  5i  i)  dice  figlia  di  Feniee.Que- 
iti  sei  o selle  personaggi  insieme  si 
chiamano  Agenoridi.  Agenore,  dicesi, 
regnò  in  Fenicia.  11  solo  avvenimento 
celebre  del  suo  regno  fu  il  ratto  di 
Europa  eseguito  da  Giove.  È noto 
che  Agenore  mandò  dietro  al  rapito- 
re suo  figlio  Cadmo,  col  divieto  di 
ricomparirgli  dinanzi  senza  ricondur- 
re la  fuggitiva.  Cadmo  non  ritornò, 
ed  andò  definitivamente  a fondare  a 
Tebe  uno  stato  che  divenne  celebre 
{Vedi  Cadmo).  Sembra  che  il  nome 
nazionale  d’Agenore  fosse  Chnas  o 
Ghnan  (Cherobosc.,  C.  CoisL,  176, 
f.  5,  in  Bekker,  Anecd.,  p.  1 181  ; c 
confr.  Sanconiatone  in  Eusebio,  Prep. 
evang.,  I,  5a)  il  quale  ha  identità 
con  Chanaan,  e di  cui,  per  una  mo- 
dificazione perpetua  negl’  idiomi  se- 
mitici, si  è fatto  Achnas,  Okhnas. 
Dalla  prima  di  tali  voci  al  nome  di 
Agenore,  pei  Greci,  il  passaggio  era 
facile.  Agenore  non  è dunque,  come 
Cilice,  Fenice,  suoi  figli,  come  Euro- 
pa sua  figlia  , altro  che  una  personi- 
ficazione di  paesi  o di  razze  d’ uomi- 
ni. Non  è assurdo  il  vedere  in  tale 
genealogia  tutta,  un  testo  simbolico 
dell’opinione  storica  seguente,  altron- 
de sommamemente  contrastata:  »Dal- 
l’Africa  (Libia)  vennerq  le  genti  che 
fermarono  stanza  sulla  costa  della  Si- 
ria ; ed  ai  loro  stabilimenti  su  quei 
lidi  si  ricongiungono  la  Fenicia , co- 
me metropoli,  la  Cilicia  e l’Europa 
(Creta,  Grecia),  come  colonie.  L’in- 
civilimento dell’F.uropa  soprattutto  è 
opera  della  Fenicia.  Cadmo  ricapito- 
la in  sé  tutte  le  istituzioni  di  civiltà.  <t 
— Si  colloca  il  regno  d’Agenore  ver- 
so il  1 56o  av.  G.-C.  Vedi  Petit-Ra- 
del,  Exam.  anal.  des  sj'nchronism. 

2,  5.  AGENORE,  lnacbidi  della 
piò  alta  antichità.  Uno,  figlio  diTrio- 
pa,  e quindi  rappresentante  d’inaco 
neH’otlavo  grado,  secondo  la  lista  di 
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Apollodoro  (II,  1,  pag.  1 19  dcll’ediz. 
di  Clavier;  e confr.  lo  Scol.  di  Eurip., 
sopra  Oreste,  v.  gòo),  regnò  ed  eb- 
be figlio  e successore  Crotope  ( se- 
condo Petit  - Radei  avrebbe  vissuto 
dal  i65o  o 1620  al  1670).  II  secon- 
do sarebbe  stato  figlio  d'Ecbaso,  uno 
dei  quattro  figli  clic  Apollodoro  dà 
al  re  Argo-Pelasgico,  e non  avrebbe 
regnato.  Ebbe  figlio  un  altro  Argo 
che  gli  evemeristi  riguardano  come 
vigile  custode  d’ Io  , e che  quindi  si 
distingue  col  nome  d'Argo  Panopte 
(epoca:  1670  av.  G.-C.).  — I poeti 
rappresentano  il  primo  di  tali  due 
principi  come  eccessivamente  crude- 
le, ed  affermano  che  Trochilo,  suo 
fratello,  fu  costretto  da’  suoi  rigori  a 
riparare  in  Eieusi.  Il  secondo  è ri- 
guardato come  padre  d’Argo  Pano- 
pte Arestore.  Arestore  ed  Agenore 
sarebbero  forse  lo  stesso  individuo? 
Raoul- Roch.  (Col.  gre c.,  I,  p.  173) 
dà  una  soluzione  affermativa. 

4-9.  AGENORE.  Vi  sono  anco- 
ra sei  personaggi  di  tale  nome.  i.m* 
Un  figlio  d'Anfione  c di  Niobe,  uc- 
ciso , del  pari  clic  i suoi  sci  fratelli, 
da  Apollo  (Apollodoro,  III,  v,  6), 
a.11”  Un  Egittide  , sposo  d’  Evippc 
(Ig.,  Fav.  clxx).  5.**  Uno  dei  due  ge- 
melli Fegeidi  (suo  fratello  si  chiama 
Pronoo)  i quali  vendicano  l’ affronto 
della  loro  sorella  Arsinòc  sull’Anfia- 
raide  Alcmeone  (Apollod.,  III,  vii,  6). 
Notisi  che  in  Pausania  la  sorella  si 
chiama  Alfesibea , i due  fratelli  As- 
sione  e Temene.  4.“  Un  re  d’Araicla, 
discendente  da  Amicla  ( per  Argalo, 
Derite,  Pelia,  Anfeo,  Areo)  c padre 
di  Preigene  (Paus.,  Vili,  18).  5.1*  Un 
capo  etolio,  principedi  Plcuronc?  Gli 
era  stato  padre  Pleurone,  c quindi 
avo  Etolo;  madre  gli  fu  Xantippc, 
figlia  di  Doro  ; ebbe  per  moglie  Epi- 
caste,  sua  cugina,  che  gli  diede  due 
figli,  Porlaonc  c Dcmonicc,  ai  qua- 
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li  alcuni  autori  sostituiscono  Fineo. 
6.**  Un  figlio  d' Antenore.  Valoroso 
od  attivo,  conduceva  la  seconda  co- 
lonna de’Trojani  con  Paride  ed  Al- 
catoo  ( Iliaci XII,  qó),  difese  qur- 
sl'ultimo  quando  cadde,  soccorse  Fie- 
no ferito,  corse  ad  ajutare  Ettore  nel 
parare  i colpi  d'Ajacc,  assali  fin  A- 
cliille,  e morì  all’ultimo  sotto  i colpi 
di  Pirro, 

AGENORIA.’AymopiV  fatti  viti, 
f energia,  la  prodezza.  Il  nome  di  ta- 
le dea  è greco;  è rappresentato  in 
latino  per  Strenua  (aggettivo  che  ha 
un  scino  analogo).  A Strenua  l'Italia 
opponeva  f'acuna  (la  scioperatela)  e 
Marcia  (la  codardia). — Leggcsi  tal- 
volta, in  vece  di  Agenoria,  Ageronia, 
il  che  ci  riporta  ad  Angcronia.  Sarebbe 
il  primo  di  questi  tre  nomi  lo  stesso 
che  il  terso?  fedi  Angerovi*. 

AGENORIDE,  ’AyxropiSrt  (per 
gli  uomini)  o'Ayg>opi<  (ma  perle 
donne),  ogni  figlio  od  ogni  figlia  d’un 
Agenore,  c più  specialmente  Cadmo 
cd  Europa  (Ov.  Met.,  III).  — Si  trova 
pure  questo  nome  applicato  al  popo- 
lo d’Argo,  che  si  riguarda  come  una 
colonia  fenicia  e quindi  cananea  (non 
deesi  qui  dimenticare  che  Chnas  o 
Chanaan  non  è altro  che  Agenore). 

AGEO,  'AyvJt.  Lo  stesso  che  A- 

GETK. 

AGEROCO,  ’Ayips^oit  che  si- 
gnifica superbo,  altiero,  uno  dei  dodi- 
ci figli  di  Neleo  e di  Clori  {IL,  XI,  v. 
69i). 

AGESANDRO,  ' Ay  ieatSpoc,  epi- 
teto jonio.  di  Plutone,  che  conduce, 
porta  via  (àyu)  gli  uomini  (ùrSpm). 

AGESILAO,  ’ApwiW;  Pluto- 
ne ancora.  Il  senso  di  tale  epiteto  è 
quasi  lo  stesso  che  quello  del  prece- 
dente; il  dio  clic  porta  via  gli  uomini, 
porta  pur  via  i popoli  (xkoui). 

AGETE,  ’ Ayn tsi , figlio,  come 
Ai'iatco,  della  ninfa  Cirene  c d'Apol- 
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lo.  il)  altresì  un  soprannome  di  Plu- 
tone che  conduce  e porta  via  tutto 
(confr.  i due  art.  precedenti).  I La- 
cedemoni davano  lo  stesso  nome  al 
sacerdote  che  officiava  nelle  Carnee. 
Confr.  il  NB.  d'Ar.KTORF.. 

AGETORE,  'Ayttrup  (vale  eon- 
d littore) , soprannome  comune  i.*“ 
ad  Ermete  (psicopompo  o condutto- 
re dell’anime),  2.d*  a Giove  òhe  Spar- 
ta onorava  come  preside  alla  parten- 
za degli  eserciti.  Gli  si  offeriva  un  sa- 
grificio  nella  città  stessa,  prima  di 
partire;  poi  il  sacerdote  prendeva  il 
fuoco  del  sagrificio  c lo  portava  fino 
alla  frontiera  dove  si  replicava  la  ce- 
rimonia. Allora  però  si  univa  a Gio- 
ve, nell'invocazione, la  guerriera  Pal- 
ladc.  La  festa  greca  mentovata  da  E- 
sichio  con  nome  di  Agetorie,  e di  cui 
si  sospetta  che  il  dio  fosse  Apollo,  fu 
forse  tale  unione  di  sagrifizj  a Zeus 
Agetor  ; il  che  s’accorda  con  la  con- 
ghiettura  di  quelli  che  derivano  il  no- 
me da  fr  porr  tur  txn  tiyyyi,  vita  mili- 
tare. Altri  l'hanno  comparata  alle  Car- 
nee. Di  fatto  Apollo,  oggetto  del  culto 
nelle  Carnee,  avrebbe,  altrettanto  e 
più  che  ogni  altro,  diritto  al  titolo 
d' Agctore.  E desso  che  conduce  il 
carro  solare,  l’anno,  il  corteggio  de' 
pianeti,  ecc.,  ccc.  — AB.  Un  sacer- 
dote di  Venere  a Cipro  nomavasi  an- 
eli’ esso  Agetore.  Era  egli  quello  che 
conduceva  la  pompa  sacra,  o che  por- 
tava qualche  simulacro  santo  o qual- 
che simbolo  del  culto  afrodisiaco  (A"’. 
Venkhe)? 

AGHDI  o AGDI,  che  si  chiama  pu- 
re Devagbdi  (vale  a diredivina  Aghdi) 
è nella  mitologia  indiana , la  figlia  di 
Suajambhuva  (la  prima  emanazione 
di  Brama)  c di  Satadrupai.  Ella  spo- 
sò il  patriarca  Kartama,  n’ebbe  nove 
figlie  ed  un  figlio.  Rapila,  il  quale 
non  è altro  che  Visnu,  alla  nascita  di 
cui  la  corte  celeste  balzò  tutta  di  gio- 
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ja,  e che,  egli  stesso,  iniziò  sua  ma- 
dre alla  conoscenza  delle  cose  divine 
c dell* eterna  lèlicità.-'Cosi  istrutta  da 
suo  figlio,  Aglidi  andò  a lare  un  pelle- 
grinaggio sulle  sponde  del  Uendusa- 
rasu  (Bendouzarazou)  (fiume  licndu), 
e per  là  progredì  nella  via  della  per- 
fezione (Sandjiajoga) , e,  ottenendo  la 
beatitudine  Sajulchiam,  si  francò  dcl- 
J’ obbligo  di  ritornare  nel  mondo  ter- 
restre una  seconda  volta  sotto  una 
forma  animale  qualunque.  Le  nove 
fighe  d'Aghdi  furon  date  in  matrimo- 
nwk  nove  de'  piò  antichi  patriarchi. 
Ecco  i loro  nomi  c quelli  de’ loro  di- 
vini mariti: 


Ficus  d'Achdi.  Periti ijichi  muuti. 
a Kali.  Manichi. 

3 Annusili  (Annomoui),  Alteri*  o Atri. 

5 Strati.  Aogaraca  o Angira. 

4 A » ir  j'ut-'i.  Palliasti*.  . 

A Keti.  Pulaja. 

6 Krii.  Kruta  o Kraltl. 

^ Kiali.  Prugu  o Bhrìgu. 

8 Annidati.  Vacichta. 

9 Santi.  Adarvan. 


AGHNA1,  dea  indiana,  moglie 
d’Agbni. 

AGI  IMI  ( che  si  scrive  pur  Ag.m 
e pel  quale  si  trova  talvolta  Amimi), 
dio  del  luoco  nella  mitologia  indiana 
Leggi  di  Menu  in  ted.,  IX,  3 io), 
entra  nel  sistema  del  bramaismo  tra 
gli  otto  Vasu  ( Vazou  ) che  vengono 
immediatamente  dopo  Brama.  Egli 
ha  sotto  i suoi  ordini  la  regione  tra 
il  mezzodì  ed  il  levante,  c quindi  ha 
dirimpetto  Vaju  ( Vajou  ) ( diversa- 
mente  Pavaca  o Maruta),  il  re  dei 
venti,  il  dio  puro,  l’aria  personifica- 
ta , veicolo  de’  suoni  e degli  odori. 
L'amico  di  Vajn,  è nome  con  cui  so- 
vente si  denota  Aghni.  Però  che  Aghni 
non  è solamente  il  fuoco  nel  senso 
fisico,  è il  Fuoco  in  tutta  la  sua  lati- 
tudine, è il  Fta  egiziano,  assai  più 
che  l' Efesto  greco.  In  lui  si  esprime 
la  luce  col  suo  coi  Leggio  d’attributi 
òli 
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o di  forme,  calorico,  elettricità,  ma- 
gnetismo, l'intelligenza,  la  legge,  il 
sagrifizio.  L’aria  allora  si  unisce  al 
fuoco  nel  culto  come  nelle  idee.  Ora, 
dove  scherza,  dove  s'insinua,  il  fuoco- 
luce?  Xell’aria.  In  quale  maniera  l’uo- 
mo si  rappresenta  la  vita,  l’anima? 
Come  un’aura  o cfmc  un  fuoco  sot- 
tile. E se  si  passa  nella  sfera  dei  sa- 
grifìzj  sulla  terra,  delle  espiazioni  in 
un  altro  mondo,  che  cosa  havvi  di 

Piò  puro  in  tali  due  soggiorni  dei- 
uomo,  dell’aria  e del  fuoco,  agenti 
eterni  ed  inevitabili  d’ogni  purifica- 
zione? Il  nome  stesso  d’Aghni  ricor- 
da varie  di  tali  idee.  È V/gnis  dei 
Latini  ; è l’àytót  dei  Greci  ; è Agnus 
che  desta  ad  un  tempo  nella  mente 
le  due  nozioni  di  sagrifizio  e di  pu- 
rezza. laonde  tra  i suoi  soprannomi 
si  osserva  quello  di  Pavaca  o purifi- 
catore ( fìhagavaL  - G.,  Dial.  X,  ncl- 
I ’As.  Magazin,  t.  II,  p.  *47,  c Leg- 
gi di  Menu  in  tedesco,  V,  96  e 97). 
Andiam  piò  oltre  adesso.  1.“°  Aghni 
che  si  è elevato  tant’alto,  un  momen- 
to fa,  si  abbassa  e riduccsi  a specia- 
lità non  meno  facilmente.  Egli  ha 
quasi  identità  con  la  luce  solare,  o, 
se  vuoisi,  con  la  luce  del  sistema  di 
cui  il  sole  è centro  e re.  Come  tale, 
arde  d’amore  per  le  mogli  dei  sette 
Risei  (Riclu) , le  seduce,  e quando  i 
loro  mariti  sdegnati  le  cacciano  lungi 
da  essi,  egli  le  trasporla  nei  cicli  do- 
ve diventano  i sette  pianeti.  E altresì 
il  fuoco  terrestre,  il  fuoco  sotterra- 
neo, il  fuoco  centrale,  quello  che  bol- 
le nelle  viscere  del  nostro  globo,  che 
imprime  scosse  alla  sua  superficie, 
che  slancia  la  lav3  in  razzi  capriccio- 
si, clic  tiene  le  acque  medicinali  in 
bollimento.  É il  fuoco  bramanico,  il 
fuoco  dell’altare,  il  fuoco  del  focola- 
re, il  focolare  stesso:  ed  il  focolare  è 
un’ara.  A lui  nella  cerimonia  dell’ i- 
menco,  GamJbaiva  (il  sole  musico) 
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consegna  la  fidanzala,  ch’egli  poi  con* 
segna  allo  sposo  beato;  vale  a dire  che 
il  dio  supremo,  armonioso  modera- 
tore dei  mondi , principio  igneo  nel 
più  allo  significato,  delegandosi  in 
principio  igneo  speciale,  domestico 
( il  focolare),  presiede  al  matrimonio 
c consegna  al  marito  la  guardiana  dei 
sacro  focolare.  a.d°  Aghni  non  si  pre- 
senta solo  come  fuoco  utile  o benefi- 
co; è altresì  il  fuoco  che  consuma  c 
che  distrugge.  Per  tal  guisa  in  Egitto 
Fla  si  delega  in  Sovk  o Remfa  ( Sa- 
turno) ed  in  Ertosi  (Marte)  che  sono 
lungi  d’essere  favorevoli  all’uomo. 
Per  lai  guisa  nelle  stesse  Indie  Siva, 
assai  più  elevato  che  Aghni  nella  ge- 
rarchia, è a vicenda  Pag  bis  e I\udra, 
Deonach  e Kali.  Da  ciò  i due  volti 
coi  quali  viene  rappresentato;  questi 
due  volti  simboleggiano  la  fiamma 
che  genera,  c la  fiamma  che  mette  in 
cenere:  La  doppia  sua  testa  è pur 
coronata  di  fiamme;  delle  quattro 
braccia  che  spiccatisi  dalle  sue  spalle 
due  stringono  spade(Sonncrat,  V ora - 
ge  aux  hides  orient)  Le  sue  gambe 
sono  in  numero  di  tre , ed  indicano 
le  tre  specie  di  fuoco  rituale  , quello 
del  matrimonio,  quello  dei  funerali , 
quello  del  sagrifizio  riservato  ai  Bra- 
mi. E portato  sopra  un  ariete  azzur- 
ro fregialo  di  corna  rosse.  Questi  due 
colori  sono  mirabili  iraagini  del  dio 
fuoco.  Quanto  all’  ariete  ei  ci  ricorda 
e l’Amun  egiziano  c l'ariete  di  Fris- 
so.  Il  crioccfalo  di  Tebe  ha  il  più 
delle  volle  due  teste  sui  monumenti  : 
e l’oro  di  cui  brilla  il  vello  del  salva- 
tore di  Frisso  equivale  ai  due  splen- 
didi colori  dell'ariete  d'Aghni  (si  dee 
<jui  pensare  all'aurea  Venus  dei  La- 
tini, a Crisaore,  alla  pioggia  d'oro  di 
Danae,  ad  Hiraniagbarbha).  Aggiun- 
giamo, per  quanto  fortuita  esser  possa 
tale  combinazione,  l'ailinità  dell’arie- 
te coll’agnello,  parola  quasi  eponima 
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d’Aghni.  — Tulli  gli  dei,  dicono  gli 
Indiani,  hanno  due  bocche,  quella  del 
bramano  e quella  d’Aghni  ( la  prece 
purificante  ed  il  fuoco  vivificatore). 
Quindi  è di  fede  che  non  si  può  trop- 
|>o  spesso  sagrificarc  ad  Aghni.  Ogni 
giorno,  i suoi  bramani  Cominciano, 
con  alcune  offerte  o cerimonie  in  o- 
nor  suo,  il  sagrificio  che  fanno  ad  al- 
tre diviniti».  ( Leggi  di  Menu,  111, 
84,  85).  Gli  si  presenta  soprattutto 
l’ olio  di  cocco  ed  il  burro  chiarito. 
Legno  di  sandalo,  albero  di  canora, 
bdcllio,  sisamo  verde,  canne  da  sSh- 
chero,  datteri,  riso,  la  midolla,  le 
Trutta  ed  i fiori  di  certi  alberi  v’ban- 
no  pur  parte.  La  scelta  di  tali  ingre- 
dienti non  è lasciala  all’arbitrio.  F re- 
scrizioni assai  minuziose  decidono 
quali  si  debbano  ammettere  nel  sa- 
grificio, cd  i Brami  ostentano  d’av- 
volgere que’  riti  sacri  in  un  profondo 
mistero  (Paolino  de  S.'  Barili.,  SrsL. 
bralim.,  p.  r>  - 12;  Asiat.  Rei. , t.  I, 
pag.  401)*  Bisogna  distinguere  negli 
omaggi  indirizzati  ad  Aghni,  i sagri- 
fizj  del  fuoco  che  si  chiamano  Jagha 
o Jadjnia , c le  offerte  al  fuoco,  Ho- 
ma,  e meglio  ancora  li  Jadjnia,  pro- 
priamente delti , nei  quali  le  vittime 
sono  consumate  sull’  altare  del  fuoco 
(veri  olocausti  del  fuoco),  ed  il  Bali- 
dana  dove  la  carne  era  offerta  , ma 
non  arsa.  Sembra  indubitabile  che 
nella  classe  degli  olocausti  entrarono 
spessissimo  dei  Puruchamedha  ( sa- 
gri fizj  d’un  uomo),  sia  che  in  tali 
sanguinose  immolazioni  i sacerdoti 
non  abbiano  inteso  che  di  sfoggiare 
agli  occhi  de’  popoli  cerimonie  sim- 
boliche, sia  che  abbiano  avuto  in  mi- 
ra un  altro  scopo. 

AGHMZAVARNI,  o AGN1SA- 
VARNI,  uno  dei  quattordici  Menu, 
ed  uno  dei  sette  di  cui  il  mondo  at- 
tende ancora  la  venata,  secondo  la 
dotlrioa  bramaica. 
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AG11NIZOCTTAS,  o AGHNI- 
SUTTA,  figli  di  Mantelli,  nella  mi- 
tologia indiana,  sono  presi  ad  un  tem- 
po per  gli  avi  dei  Deva  c per  quelli 
dei  Brami. 

AGIATE  ’Ayt «svk  ed  AGIEO  , 
’Ayuuut,  soprannome  d’Apollo,  prin- 
cipalmente in  Argo,  in  Atene  ed  a 
'l'egea  ( Macrobio,  Sai.  ix  del  lib.  1,). 
l.a  Cassandra  d’Eschilo  invoca  spesso 
Agieo  (in  Agamennone,  aLlo  V,  sce- 
na ii  ).  Secondo  l’ etimologia,  tale  vo- 
ce indica  che  si  tratta  d’ un  dio  clic 
presiede  alle  vie  ( àyuià  ) : tal  era, 
tlicesi,  Apollo  (Or.,  lib.  IV,  od.  vi). 
Di  fatto,  il  dio  die  guida  nc’  viaggi  e 
sulle  strade  guida  altresi  nelle  vie.  Si 
chiamavano  Agiei  ( ’Ayvnh  ) in  Ate- 
ne, i alcune  specie  d’obelischi  con- 
sacrati ai  due  dei-soli,  Bacco  ed  Apol- 
lo, e collocati  nel  vestibolo  delle  case 
(confr.  Esìchio,  art.  'Ayonùt , ed  i 
comment,  d’ Orazio , luogo  citato); 
a.a*  certi  dei  (subalterni)  ai  quali  si 
sagri  beava  per  preservarsi  dalle  dis- 
grazie clic  si  temevano.  Gli  dei  qui 
non  sarebbero  la  stessa  cosa  che  gli 
obelischi?  Non  sarebbero  veri  equi- 
valenti degli  Ermeti,  dei  Tot-co- 
lonne?— Agieo  è pure  il  nome  d'uno 
degl’  Iperborei  che  primi  consecraro- 
no  il  tempio  di  Delfo  ad  Apollo. 
Evidentemente  non  è altro  che  un 
paredro  del  dio  giorno,  un’incarna- 
zione d’Apollo  considerato  con  esclu- 
siva e sotto  una  delle  sue  facce. 

AGIDE,  Licio  della  comitiva  d’E- 
nca,  ucciso  da  Valero.  En.,\,  (Etim. 

incerta:  dya d’onde  àyut  )? 

— I sacerdoti  giuocolari  di  Cibele  si 
chiamavano  Agidi.  (Questo  vocabolo 
non  sarebbe  per  avventura  una  cor- 
ruzione d’ Agirli,  'Ayvp it«i? 

AG1R.TE,  ’A yupriti,  uno  dei  par- 
tigiani di  Fineo,  combattè  i seguaci 
di  Perseo,  nel  momento  delle  nozze 
di  quell’  eroe  con  Andromeda,  e fu 
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ucciso  nella  rissa  che  si  accese  du- 
rante il  convito  nuziale.  Ovidio,  il 
solo  che  cita  il  suo  nome  ( Metam., 
V,  148  ),  lo  chiama  parricida.  — A- 
c.tn-ri  (in  plurale)  era  il  nome  dei 
sacerdoti  di  Cibele,  i quali  correvano 
ua  e là,  mendicando  pane,  acceltan- 
o rombi  c pingui  polli,  cacciando 
dinanzi  a sé,  a colpi  di  frusta,  un  asino 
che  mal  reggevasi  sotto  il  carico  delle 
offerte,  e di  cui  la  pelle  dopo  morte 
si  trasformava  sotto  le  loro  dita  in- 
dustriose in  cembali  romorosi  con- 
vocatoci della  folla  attonita  ( Fedr., 
1.  IV,  Fav.  1;  Apulejo,  Asino  d'oro. 
Vili,).  Si  nominavano  pure  Metra- 
girti,  vale  a dire  Agirti  della  Madre 
(soprannome,  c primitivamente  no- 
me grave  c santo  di  Cibele,  p«V«j>). 
( r.  àyupn,  folla  ). 

AGLAE,  Fedi  Aglaja. 

AGLAIRA  , 'Ayhàup* , moglie 
d’ Amitaonc,  zio  di  Giasoue  (Diodoro 
Sic. , IV,  68).  A tale  nome  Apollo- 
doro  sostituisce  quello  d’ Idomcne 
(I,  ix),  e lo  Scol.  di  Teocrito  (HI,  45) 
quello  di  Rodopc. 

AGLAJA,  ’A>X*/»in  jon.,’A  ykaia 
in  dor.  Questo  nome  vuol  dire  splen- 
dore, bellezza,  ed  alcuni  vi  sostitui- 
scono sia  Egle  («ìj.Ju»)  che  è la  paro- 
la greca  pura,  sia  Aglae  (agg.  lem.). 
E comune  1."*  alla  più  giovane  delle 
tre  Grazie  che  i poeti  riconoscono  vol- 
garmente, e che  fu,  diecsi,  sposa  di 
Vulcano;  2*°  ad  una  consorte  d’Èr- 
cole che  la  rese  madri  d’ Onesippo  e 
d’ Anzia  ; 'b’°  alla  madre  del  bel  Nirco 
che  l’ ebbe  da  Caropo  c non  da  Ce- 
crope.  Caropo  vuol  dire  di  bel  viso. 

ÀGLAO.'AyXaoi,  il  più  povero 
degli  Arcadi.  Apollo  il  dichiarò  più  fe- 
lice del  re  di  Lidia  Gige  (Val.  Mass.). 

AGLAOMORFO,  'Aykctoftoppot, 
vale  a dire  di  splendide  forme  , di 
bella  persona,  soprannome  comune 
ai  due  dei-soli  Bacco  cd  Apollo  {Ani.}. 
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AGLAOFEME,  'Aykpofnpu.  o A- 
gl  aofo.uk,  WyKxcpxTH , Sirena.  Il  suo 
nome,  espressivo  come  quello  di  tut- 
te le  sue  sorelle,  significa  di  voce  so- 
norii,  di  voce  clamorosa.  Aglaofonc 
è una  delle  tre  uinfe  ammesse  dallo 
Scoliaste  d’ Apollonio  (IV,  891)  ; A- 
glaofeme,  una  delle  quattro  nominato 
dallo  SeoliastedcirOdissea  (XII,  59). 

AGLAOPE,  i.“*  Esculapio  ( ’A- 
ykai r»i);  2.'*°  una  delle  tre  o quattro 
Sirene  degli  antichi  {' Aykxa'rii).  Mo- 
lisi qui  che  ct  • . ■ secondo  elemento 
del  nome  o soprannome  divino  signi- 
fica indiflcrcntemrnte  volto  c voce. 

AGLAUUA,  "Ayk<tvptx  (con  desi- 
nenza mascolina)  o Ac.RALt.K.’Aypffu- 
kc(  secondo  Polluce  (Vili,  9,  $ 106), 
Apoilodoro  (111,  im),  ed  Esichio , 
(art.  'Aypctt/\o<),  figlia  di  Cecrope, 
principe  ateniese.  Secondo  l’ordinario 
racconto,  ella  favori  i furtivi  convegni 
d’ Ermete  (Mercurio)  con  Erse,  sua 
sorella.  Ma  intromettitrìcc  avara,  la- 
sciava penetrare  l'araanle  celeste  per 
danaro  (copia  grossolana  del  mito  del- 
la  pioggia  d’oro,  compreso  alla  mo- 
derna). Secondo  un  altro  racconto, 
Aglaura  è una  confidente  gelosa,  riva- 
le d’ima  sorella  troppo  felice.  Un  gior- 
no ella  impedisce  il  cammino  al  dio,  e 
dichiara  che  non  si  inuoverà  di  là  se 
non  ché  dopo  di  lui.  Ermete  allora  la 
cambia  in  sasso.  In  una  terza  leggenda, 
Minerva  afiida  alle  tre  sorelle  (la  terza 
è Pandrosa)  il  cesto  che  contiene  E- 
rillonio,  il  frutto  informe  dei  brutali 
tentativi  d’Efesto  (Vulcano)  sulla  ca- 
sta diva.  E un  dir  loro  di  non  aprirlo. 
Esse  disubbidiscono:  Aglaura  ve  le 
aveva  eccitate.  Ad  un  tratto  scorgono 
un  giovane  drago,  di  cui  si  spaventa- 
no: Coronide  le  vede  e va  a raccontare 
a Minerva  l’accaduto.  Le  tre  curiose 
si  precipitano  dall’  Acropoli  d' Atene 
o,  se  vuoisi,  da  uno  scoglio  nel  mare. 
Abbastanza  per  tempo,  senza  dubbio. 
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si  legò  tale  tradizione  alla  precedente, 
dicendo  che  Minerva  si  vendica  del- 
l’ infedeltà  delle  tre  sorelle  ispirando 
all’ima  l'amore,  all’altra  la  gelosia. 
Secondo  alcuni  mitologi,  i convegni 
che  Aglaura  procurava  ai  due  amanti 
seguivano  nel  tempio  di  Pallade,  e la 
dea  scandalezzata  la  pimi  della  sacri- 
lega idea  ispirandole  una  passione  ri- 
vale. Ma,  a dir  vero,  tutte  le  prefate 
esposizioni  di  supposti  motivi  sono 
false,  tutti  que’  particolari  travestiti  e 
frantesi.  Minerva  è il  Ea//o-Arddha- 
nari.  Come  può  ella  offendersi  della 
congiunzione  ilei  due  sessi?  E per  es- 
sa ed  in  alcun  modo  in  casa  sua  che 
tale  copula  succede:  il  suo  tempio, 
volta  che  copre  gli  sposi,  equivale  al- 
la rete  dcll’Efesto  di  Samotracia  (Vul- 
cano), rete  di  maglie  invisibili,  e che 
avviluppa  l’universo  senza  che  l’uni- 
verso il  sappia.  — Sotto  l’ influenza 
del  punto  di  veduta  evcmeristico  , e 
quando  si  prenda  di  buona  fede  Ce- 
crope per  un  Fenicio  di  Sais,  incivi- 
litole dell’  Attica  nella  quale  introdu- 
ce i lumi  combinati  dalla  Siria  di  cui 
è originario  e dall’  Egitto  di  cui  è na- 
tivo; non  si  può  a meno  di  vedere  nel- 
le sue  figlie  le  propagataci  delle  idee  \ 
nuove , quelle  che  , sia  come  consorti 
dei  principali  del  paese,  sia  come  sa- 
cerdotesse del  culto  esotico  , rendono 
popolari  i miglioramenti  concepiti  da 
Cecrope.  Nessun  dubbio  in  sostanza 
che  le  cose  non  abbiano  potuto  se- 
guire ad  un  dipresso  in  sì  l’alta  ma- 
niera. Non  resta  da  provare  altro  che 
un  fatto:  cioè  clic  l’Attica  sia  stata 
incivilita  da  Cecrope;  sembra  anzi 
che  una  sczÌodc  di  tribù  ateniese  por- 
talo abbia  il  nome  di  Aglaura  "Aykau- 
pi).  Nella  Salamina  cipria  s'immola- 
vano vittime  umane  in  onore  della 
pretesa  dirozzatrice  dell’Attica  (Meur- 
sio,  Cipr.,  1,  10,  11).  Aglaura  è pu- 
re il  nome  1."“  della  moglie  di  Ce- 
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cropc,  ninfa,  aggiuntesi,  e sarerdoles- 
sa  di  Minerva  (ma  casa  chiamasi  A- 
glauridc,  ’Ay\aup is),  i*"  d'una  figlia 
che  Kretleo  ebbe  dalla  sua  propria 
figlia  Procri  (Muncker  sopra  Igino, 
f.  cclui).  Dall’ima  parte  e dall’altra 
v’è  la  stessa  concezione  fondamenta- 
le che  nell’  A già  ura,  figlia  di  Cecro- 
pe;  e la  figlia  sposa,  è,  per  ripeterlo 
ancora,  la  grande  Sacti  (Parasacti) 
del  re  in  coi  il  linguaggio  primitivo 
riassume  tutto  un  popolo,  tutto  un 
paese,  e tutto  un’  epoca. 

AGLIBOL.  V.  Eliogibai-o. 
AGMONE.’Aypwr,  compagno  di 
Diomede,  voleva,  contraddicendo  agli 
altri  seguaci  di  quel  duce,  che  si  des- 
sero soccorsi  a Turno  per  combatte- 
re Enea.  Fu  cambiato  in  cigno. 

AGxVAR  ( m ir.  scand.),  tìglio  del- 
l' inospite  re  Geirrod,  entra  nel  mito 
di  Grimnir  (incarnazione  umana  di 
Odino)  come  l’ opposto  di  suo  padre. 
Intanto  che  lo  spietato  monarca  là 
mettere  in  ceppi  il  dio  che  degna  scen- 
dere sulla  terra,  e gli  fa  interrogazioni 
imperiose,  Agnar  allora  in  età  di  die- 
ci anni,  presenta  al  celeste  captivo  un 
beveraggio  rinfrescante.  Grimnir, che 
fin  a quel  momento  ha  serbato  un  si- 
lenzio ostinato,  benedice  il  pio  fan- 
ciullo, gli  promette  l'impero  pater- 
no, gli  spiega  la  meccanica  degli  astri 
c del  mondo,  ma  sotto  formule  miti- 
che, gli  rivela  i numerosi  epiteti  che 
la  mitologia  riguarda  come  suoi  no- 
mi, e finalmente  il  suo  nome  vero 
( Grimnismal , str.  4-55  nel  t.  I del- 
i'Edda  di  Copen,,  p.  36-59).  A tal 
nome  temuto,  Geirrod  in  demenza  si 
trafigge  con  la  sua  spada,  ed  Agnar 
gli  succede  (epis.  in  prosa  che  termi- 
na il  Grimnism.).  Tali  particolarità 
mitologiche  ci  ricordano  le  scene  nu- 
merose in  cui  vediamo  ancora  la  gio- 
ventù benefica  e pia  mettersi  in  op- 
posizione con  la  vecchiezza  o la  viri- 
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liti  empia.  Co^J,  presso  il  nemico  de- 
gli dei,  Mesenzio,  si  mostra  il  gentil 
I .auso  : Busiride,  Gerione,  Diomede 
hanno  tutti  paredri  d’un  carattere  più 
mite;  se  Minosse-Toro  (sotto  il  no- 
me del  Minotauro)  deve  uccidere  Te- 
seo, Arianna  lo  salva , e Fedra  non 
ripone  minor  affetto  in  lui.  Agnar  , 
per  la  sua  età  sì  tenera,  pel  suo  offi- 
cio d’ assessore  e di  testimonio , pel 
suo  alto  di  coppiere,  corrisponde  ai 
Cadmili  di  Samotracia.  Il  beveraggio 
presenta  un'analogia  naturale  col  mi- 
stico Ciceonc,  offerto  da  Baubo  al- 
l’errante Cerere.  Finn  Magno  ( Lcx . 
mj  ih. , in  fine  dell'Edda  di  Copen., 
401)  riguarda  Agnar  come  la  personi- 
ficazione della  stale;  Geirrod  per  lo 
contrario  è l’inverno.  L’estate  è figlio 
dell’inverno.  Odino  (l’atmosfera,  Ju- 
ftiler  aer,  Jupiter  coelum)  è in  rela- 
zione con  le  due  stagioni:  l’inverno 

10  maltratta,  l’attrista;  si  direbbe 
quasi  l’aggrava  c l’incatena  (pel  fred- 
do); l’estate  per  lo  contrario,  lo  ras- 
serena e lo  dischiude.  Si  spieghereb- 
be anzi,  se  vi  si  badasse,  la  nomen- 
clatura successiva  degli  epiteli  odinici 
per  questa  via.  Di  mano  in  mano  che 

11  verno  s'avanza,  un  nuovo  fenomeno 
succede  nell'aria;  ma,  nuova  forma  , 
allora  nuova  denominazione!  Final- 
mente il  Dio-Aria  si  annuncia  chia- 
ramente: non  è più  tale  o tal  altro 
fenomeno  parte  di  sé  stesso  ; é desso, 
desso  tutto  intero:  tale  grande  mani- 
festazione succede  nell’equinozio  del- 
la primavera  ; ella  uccide  l’ inverno  e 
mette  sul  trono  la  bella  stagiope , 
bambina  non  ha  guari,  indi  adolescen- 
te, adulta  ed  in  tutto  il  vigore  dell'età 
virile.  Si  fa  menzione  pur  d'un  altro 
Acsjvr,  zio  del  precedente,  allevato 
da  Frigga,  bandito  dalla  sua  terra  na- 
tia al  di  là  dei  mari,  sulla  costa  degli 
Utgardi  (giganti),  da  Geirrod  (suo 
fratello  ?. 
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AGNI.  Vedi  Auiini. 

ACNIAN,  raltivo  genio  delle  leg- 
gende brasiliane,  porla  via  i corpi  dal- 
le loro  fosse  dolioforme,  allorché  i 
parenti  o gii  amici  del  defunto  non 
hanno  cura  di  lasciar  viveri  intonno 
al  funereo  luogo.  E facile  compren- 
dere con  quale  line  i giuntatori  di  quel 
paese  avessero  persuaso  ai  selvaggi 
che  le  anime  mangiavano  dopo  la 
morte. 

AGNI'!’ A,  'AyiWut,  Esculapio  a 
Sparla,  con  idolo  di  vimini  (àytit). 
Tale  vecchio  simolacro  era  una  spe- 
cie di  talismano,  di  palladio. 

AGIVO,  A yiù,  una  delle  nutrici 
di  Giove,  secondo  le  tradizioni  arca- 
diche, onoravasi  a Megalopoli  figura- 
ta con  un'anfora  nelle  mani  ; ivi  una 
fonte  del  monte  Liceo  ebbe  il  suo  no- 
me. Tale  fonte  aveva  celebrità  per  le 
cerimonie  clic  vi  faceva  il  sacerdote  di 
Ze o Licio  al  fine  di  ottenerne  piog- 
gia. Dopo  varj  contorcimenti  prepa- 
ratori, lasciava  cadere  nel  fonte  un 
ramoscello  di  quercia  : di  subito  lievi 
esalazioni  sorgevano  dal  fonte,  s’ ad- 
densavano in  nubi,  e poco  dopo  rica- 
devano falle  piogge  fecondatrici. 

AGOGOKod  AGIIOGOK.,  il  dio 
supremo  secondo  i popoli  delle  isole 
Alcuzie,  i quali  credono  fermamente 
thè  la  specie  umana  sia  nata  dai  cani 
per  comando  del  grande  Demiurgo 
( Billing,  Viaggio  al  Aa m teli.). Bisogna 
qui  ricordarsi  ebe  pei  Kamtcliadali 
o Camsadali  e per  gl’  isolani  loro  vi- 
cini, il  cane,  solo  animale  che  abbia- 
no assoggettato  al  giogo  della  vita  do- 
mestica, è il  fctisco  per  eccellenza;  c 
d’altra  parte  si  dee  pensare  ed  ai 
miti  ed  alle  teorie  scientifiche  moder- 
ne, clic  ci  mostrano  l’ uomo  apparire 
sul  globo  soltanto  dopo  gli  altri  mam- 
miferi. 

AGOJE,  dio  del  buon  consiglio 
presso  i Negri  di  Jgidab,  costa  rjcgli 
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Schiavi, in  Guinea  (Vcdidu-Marchais, 
Vor.en  Guinee,  t.  II, p.  129;  e AH- 
gem.  Hist.  d.  lìeis.,  t,  IV,  p.  029  c 
55o  ).  La  sua  statua,  di  circa  dieci- 
otto  pollici  d’altezza,  sta  nella  casa 
del  sacerdote  principale,  sopra  una 
tavola  sulla  quale  in  oltre  vi  sono  tre 
scodelle  di  legno  cd  una  ventina  di 
pallottole  di  terra.  Allorché  la  popo- 
lazione medita  qualche  impresa,  o 
pure  quando  alcun  Negro,  capace  di 
pagare  la  profezia  , desidera  di  cono- 
scere il  surersso  del  suo  disegno,  si 
va  a prender  consiglio  dal  dio  Agoje. 
Si  comincia  da  un  sagrificio  ; si  la  po- 
scia alcun  regalo  al  sacerdote  presso 
cui  sta  l’idolo;  e quegli  officia.  È inu- 
tile di  particolarizzare  i moli,  le  con- 
torsioni che  da  lui  si  fanno  precedere 
alla  grande  cerimonia.  Terminali  co- 
testi  preliminari,  prende  le  pallottole, 
le  gitla  a caso  nelle  scodelle  , fino  a 
clic  si  trovino  in  ciascuna  in  numero 
disuguale.  Ricomincia  lo  stesso  lavo- 
ro più  volte,  e,  se  il  numero  dispari 
ritorna  costantemente,  dichiara  che  i 
tentativi  riusciranno  felici.  Le  donne 
soprattutto  mettono  la  maggiore  im- 
portanza nelle  decisioni  del  dio  Agoje, 
ed  accettano  le  sue  indicazioni  con  la 
più  viva  fedo.  Allorché  l’evento  le 
smentisce,  incolpano  di  ciò  sia  la  ne- 
gligenza, sia  la  mala  fede  del  sacerdo- 
te, intermediario  necessario  d’Agoje 
e dell’uomo,  sia  qualche  circostanza 
di  che  non  si  sarà  tenuto  conto,  c clin 
non  si  é fatta  entrare  nel  problema 
presentato  alla  divinità.  Del  rimanen- 
te, è presumibile  clic,  pei  capi  della 
nazione,  le  risposte  del  dio  Agoje, 
come  nella  Grecia  quella  degli  oraco- 
li, sono  in  gran  parte  mezzi  e leve  di 
politica.  La  statua  d’Agoje  ha,  conno 
detto  abbiamo,  circa  dieciotto  pollici 
d’altezza.  E una  figura  grottescamen- 
te rannicchiata  in  un  vasc  cavo;  la 
sua  positura,  e più  ancora  la  forma 
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«Ielle  sue  gambe  e «Ielle  dita  in  che 
terminano  i piedi , gli  dà  alcun  clic 
dell’aspetto  d’un  rospo.  In  pari  tempo 
non  si  può  far  a meno  di  pensare  ed 
ai  Canopi  ed  agli  dei  indiani  eh'  esco* 
no  da  un  calice  di  loto.  Agojeè  nero 
come  la  razza  etiope  che  l' interroga 
e che  l’ adora  j ma  il  vaso  è rosso. 
Una  fascia  di  panno  scarlatto,  larga 
un  dito,  adorna  il  suo  collo;  liste  del- 
lo stesso  colore  fregiano  ciascun  lato 
del  vaso.  La  copertura  del  suo  capo, 
che  senza  dubbio  è emblematica,  è del- 
le più  bizzarre.  Immaginati  ungiavel- 
lotto,  col  fusto  inferiore  del  quale  si 
confonde  una  lueerta  5 al  disopra  del- 
la lueerta  una  mezzaluna  ; al  disopra 
della  mezzaluna  un  ferro  di  lancia  ; e 
tra  questa  punta  e la  mezza  luna  un 
altra  lucertola,  ma  orizzontalmente 
collocata.  Intorno  e dalle  due  parti 
della  Jucerta-giavellotto , e partendo 
dallo  stesso  centro,  si  dischiudono, 
rame  altrettanti  raggi  uguali  in  lun- 
ghezza , piume  d'uccelli  del  paese, 
serpenti,  finalmente  altre  lucertc.Ta- 
li  rettili,  al  poco  simili  d’ aspetto,  in- 
dicano forse  la  prudenza  e l’agilità? 
Il  giavellotto  e le  piume  sono  forse 
simboli  della  forza  che  non  dà  indie- 
tro all’ aspetto  della  guerra? 

AGONIO,  ’Ayoifioi,  vale  a dire 
che  presiede  ai  combattiincnfi  ginni- 
ci, agli  agoni,  ai  giuochi,  alle  feste  ia 
cui  si  danno  giuochi  o ludi  ‘(dy/Stu) , 
soprannome  comune  a Giano,  a Mer- 
curio, a Marte,  e senza  dubbio  a tutti 
gli  altri  dei  ch’crano  tenuti  come  pre- 
sidi di  tali  giostre,  metà  profane,  me- 
tà religiose.  Qui  cade  in  acconcio  di 
làr  l'enumerazione  delle  giostre  che  a 
Roma  si  chiamavano  Agoni  (agones) 
( però  che  è inutile  di  mentovare  i 
quattro  grandi  giuochi  della  Grecia, 
gli  Olimpici,  i Pitici , gl’  Istmici  «I  i 
Menaci}.  A Roma  dunque,  o nel  mon- 
do romano,  troviamo:  i.“*  L’Agone 


AGO  1 o5 

Capitolino  (Agon  Capitolinus),  isti- 
tuito da  Domiziano  nell’epoca  del  suo 
dodicesimo  consolato  nell’86:  si  cele- 
brava di  quattro  in  quattro  anni,  co- 
me gli  Olimpici,  e lino  all’anno  a5o 
fu  adoperato  in  vece  dei  lustri  pel 
computo  degli  anni  (confr.  Svctonio, 
Vita  di  Dom.,  4;  Plinio  il  Nat,  XXI, 

3;  Ausonio,  Ep.  xxix,  5).  a.4*  L’A- 
gone del  Sole  {Agon  Solis ),  istituito 
da  Aureliano.  5.'“  L’Agone  Adriana- 
le  ( Agon  Hadrianalis),  istituito  da 
Adriano,  ma  che  si  faceva  in  Ate- 
ne, 4-'°  L’Agone  «elastico  ( Agon  i- 
seListicus),  istituito  da  Antonino  Pio, 
a Pozzuolo:  i vincitori  si  chiamava- 
no Geronici , da  ìtgòi  , sacro , e n- 
xjt»,  vincere:  il  che  termina  di  con- 
fermarci in  quell’ipotesi  d’origine  re- 
ligiosa che  da  noi  si  attribuisce  agli 
Agoni  di  data  recente.  EiatXaunxct 
è un  vocabolo  generale  il  quale  signi- 
fica che  il  vincitore,  entrando  nella 
sua  città  natia,  vi  è ricevuto  con  pom- 
pa trionfale.  5.J?  L’Agone  Azziaco  (A,*/ 
gon  Actiacus)  Istituito  da  Augusto 
in  memoria  della  battaglia  d’Azzio.  Si 
celebrava  ogni  cinque  anni  presso  il 
promontorio  di  tal  nome.  Bisogna  ag- 
giungere a tali  feste  le  due  Agonie  o 
Agonali.  Le  prime  erano  le  stesse  che 
le  Liberali,  feste  di  Bacco  (Varrone, 
Ling.  lat. , XV).  Le  seconde  erano 
dedicate  a Giano:  si  celebravano  il  9 
gennajo,  ila  1 maggio,  l’i  1 dicembre; 
verso  gli  cqninozj  di  primavera  ed’au- 
tunno,  e verso  i solstizj  d’inverno  c 
d’estate,  dice  Baveux  (trad.  dei  Fasti 
ti’ Ovidio,  t.  I,  p.  187).  Tali  giuochi 
consistevano  sopra  tutto  in  corse  (em- 
blemi della  corsa  del  sole  nei  cieli  ?), 

In  oltre  vi  si  sagrilicava  un  ariete.  Gli 
antichi  hanno  dato  alla  voce  Agonali 
le  più  bizzarre  etimologie,  tra  le  quali 
quelle  d’  iyutet  (senz’angolo)  e d’«z- 
gn-ne  ( farò  io ? immolerò  io 7)  tengo- 
no il  primo  luogo  (Varrone,  Lingua 
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lat.,  V ; Seneca,  Corurov.  XI  ; Sve- 
tonio,  Fila  di  Calig.\  Festo,  art.  A- 
gonalia;  O fidio.  Fast,  I,  356)  — 
NB.  Tuttavia  si  dava  ai  sacerdoti  che 
svenavano  la  vittima,  il  nome  d ’Ago- 
ncs , il  che  ci  riconduce  alla  formola 
ago-rie;  i dodici  sacerdoti  salj  aveva- 
no tra  i loro  nomi  quello  d’Agonali. 

AGOREO,  Agoa.*xs  ed  Agoiuvu, 
Ayopaìet,  ed  'A ycpttia,  soprannome 
comune  a Giove,  a Mercurio,  a Mi- 
nerva, a motivo  dei  templi  o delle 
statue  che  avevano  negli  Agora  (fori 
o piazze  pubbliche),  E facile  vedere 
che  in  tale  caso  si  onoravano  come 
presidi  de’ consigli;  ed  effettivamente 
vediamo  Giove  avere  il  soprannome 
di  Buleo,  BouWoì  ( che  presiede  al- 
le deliberazioni)  c Minerva  di  Boo- 
\ttta.  Mercurio  non  ha  mcn  diritto  a 
questo  titolo,  poiché,  come  Minerva, 
é la  Sapienza  personificata  (Ermete, 
A iyot,  ecc.),  i Eloquenza.  A Sparta 
soprattutto  Mercurio  e Minerva  era- 
no adorati  come  Agorei.  Vedevaii  in 
quella  città  una  statua  di  Mercurio 
che  tenera  nelle  braccia  un  Bacco 
bambino. 

AGORIO,  ’Ayópiot,  pronipote  d’ 
Oreste.  Ecco  la  genealogia  di  tale  fra- 
zione della  dinastia  tantalide:  Oreste, 
Pentilo,  Damosio,  Avorio,  Gausano. 

AGOTKON,  gli  spiriti  del  secon- 
do ordine  presso  gl'  Irochesi.  Si  è 
pnr  dato  il  loro  nome  ai  giullari  che 
fanno  il  mestiere  di  predir  l’avvenire 
in  qoclle  fredde  regioni.  E chiaro  che 
gli  oggetti  delle  loro  pretese  divina- 
zioni sono  eccessivamente  limitati  : la 
riuscita  d’ un  viaggio , d’ una  caccia  , 
d’una  pesca,  d’una  correria  guerriera, 
ecco  su  che,  il  piò  delle  volte,  i maghi 
novizj  hanno  da  esercitare  i loro  ta- 
lenti per  la  congettura.  Il  loro  vero 
nome  è Arcndiovanni  o Agotsinnachi. 
Ma  non  è la  prima  volta  che  si  veggo- 
no i sacerdoti  assumerei  nomi  de’lo- 
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ro  numi  (Confr.  Brama,  Cabiri,  ecc.) 
Gli  Uroni  danno  a tali  profeti  il  nome 
di  Sajotkatta  (Allg.  Gesch  d.  L.  u. 
V.  von  Amerika , t.  I,  p.  1 73  e 1 74). 

AGRAULE  F.  Acuirà. 

AGREO,  'AypnJt,  figlio  dell’Era- 
clide  Temone,  uno  dei  tre  che  la  mi- 
tologia ci  mostra  come  conquistatori 
del  Peloponneso  oltant’anm  dopo  il 
saccheggio  di  Troja.  — L’Agreo  che 
Nóci  dà  per  figlio  d’Apollo  e di  Cire- 
ne, poi  padre  d’Aristeo,  ci  è ignoto. 
L’autore  senza  dubbio  ha  voluto  dire, 
esser  io  stesso  che  Aristeo,  figlio  d’A- 
pollo e di  Cirene.  Confr.  Agrio,  5-8. 

AGRESKOVE.  Fedi  Acriskue. 

AGRESTE,  Aoakstis,  sopranno- 
me di  Pane.  Del  rimanente  può  con- 
venire a tutti  gli  dei  campestri,  a tut- 
ti quelli  a cui  anche  momentaneamen- 
te si  là  cercare  un  rifugio  o una  dis- 
trazione nei  campi,  a tutti  quelli,  in 
somma,  che  hanno  portato  l'epiteto 
d 'Aypiot  (Fedi  Agrto,  5-8)  e che  so- 
no ricapitolati  coll’espressione  collet- 
tiva d’”A ypiot  ©101  (Dei  agresti). 

AGRIA/A^/a,  principessa  teba- 
na  del  sangue  dei  Labdacidi,  era  figlia 
d' Edipo  c quindi  sorella  d’Eteocle, 
di  Polinice  c d’Antigone.  Il  nome  or- 
dinario di  questa  seconda  principessa 
non  è Agria  ; il  più  delle  volte  chiama- 
si Ismene  o Eurigania  (Fedi  Edipo). 
• AGRIA  NOME,  'Aypiaiófte,  o A- 
crionomk,  figlia  di  Pcrseone  (e  non 
Perseo),  sposò  I .oodoco  e n’ebbe  Oi- 
leo  più  conosciuto  pel  suo  figlio  Aja- 
cc,  quegli  che  diceva  « M'involerò 
malgrado  agli  dei  »,  che  per  sé  stes- 
so ( Igino,  Fav.  xiv).  Eustazio  (sul- 
V IL,  II,  p.  277),  che  sembra  appog- 
giare Licofrone  ( v.  1 1 5o  della  sua 
Cass.),  dà  ad  Oileo  una  genealogia 
diversa.  Secondo  tale  dotto,  Odedoco 
è suo  padre  e laonomc  sua  madre. 

1.  AGRIO,  ‘Ayptot,  figlio  del  re 
dolio  Portaone  o Porlco  e fratello  di 
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Eneo,  fu  posto  sul  trono  a pregiu- 
dizio di  quest' ultimo  da' suoi  figli 
Tersite  (e  non  Tcrsippo),  Oncheste, 
Protoo,  Celeutore,  Menalippo  e Li- 
copeo  i quali  si  collegarono  contro  del 
loro  zio.  Tale  rivoluzione  fu  origina- 
ta soprattutto  dall’assenza  di  Diome- 
de che  allora  si  trovava  all’assedio  di 
Troja.  Ma  tosto  che  l’eroe  fu  torna- 
to. ogni  cosa  cambiò  d'aspetto.  Lico- 
peo  fu  ucciso,  il  vecchio  Eneo  ricupe- 
rò lo  scettro,  ed  Agrio  spogliato  d’un 
impero  effimero  s’impiccò  ( Ig.  Fav. 
cucxv;  confr.  Eust.  sull  IL,  11,  ai  a, 
cd  Eins.  sopra  Ov.,  FA.  dal  P.,  Ili, 
ix,  9).  Secondo  altri  mitologi  (i  quali 
sono  certamente  piò  vicini  alla  ragione, 
se  giova  qui  attenersi  alla  cronologia) 
Diomede,  quando  fu  rovesciata  la  po- 
tenza paterna  , era  ancora  assai  gio- 
vane; i suoi  cugini  tenevano  Eneo 
captivo  e lo  maltrattavano.  Diomede, 
ritornato  segretamente  d’Argo  in  ca- 
po ad  alcuni  anni,  gli  uccise  tutti  ad 
eccezione  d’ Oncheste  c di  Tersite  i 
quali  fuggirono  nel  Peloponneso.  Tut- 
tavia in  vece  di  riporre  sul  trono  di 
Calidonc  suo  padre,  allora  oppresso 
dagli  anni,  cesse  il  potere  ad  Andro- 
znone  ebe  aveva  sposate  sua  sorella  e 
ritornò  in  Argolide  con  Eneo.  I due 
Agriadi  che  avevano  sopravvissuto  al- 
la strage  de*  loro  fratelli  gli  tesero 
un'imboscata  in  Arcadia  nel  luogo 
detto  la  Tavola  di  Telefo,  e si  vendi- 
carono con  la  morte  del  padre  del 
sangue  che  il  figlio  aveva  fatto  versa- 
re alla  loro  famiglia  (v.  Paus.,  II,  25; 
Aristofane,  Scarti.,  4 '7!  Anton. 
Liberale,  XXXVII;  Scol.  deli7/iucf., 
XIV,  119).  Euripide  aveva  compo- 
sto su  tale  soggetto  una  tragedia  di 
Eneo  nella  quale  ci  mostra  Agrio  uc- 
ciso da  Diomede  in  pari  tempo  che 
i suoi  figli.  Quest' è pure  la  tradizio- 
ne ammessa  da  Ant.  Liberale. — Ora 
die  cosa  è Agrio  7 Evidentemente  ò 


AGR  io5 

l’uomo  dei  campi  (iypol),  il  coltiva- 
tore dei  cereali,  forse  il  pastore,  for- 
s’anche  l’educatore  delle  api,  opposto 
al  vigninola , all’  uomo  del  succo  di 
Bacco  (Oi’nJi,  d’o’rot,  il  vino).  Cere- 
re e Bacco,  come  il  pane  ed  il  vino,, 
s’uniscono  quasi  per  un  vincolo  fra- 
terno: le  due  coltivazioni  si  servono 
mutuamente  di  compimento:  la  terra 
è poggi  e valli:  la  vite  tappezza  gli 
uni;  le  spiche,  1 pingui  erbaggi  on- 
deggiano in  fondo  alle  altre.  Ed  in  un 
senso  queste  due  coltivazioni  si  com- 
battono, si  disputano  il  terreno,  si  at- 
teggiano come  rivali,  sia  pe’  loro  re- 
sultati , sia  in  sé  stesse.  Forse  v’ba 
ancora  nella  formazione  totale  del  mi- 
to alcuna  lontana  allusione  alle  diffi- 
coltò che  il  culto  dionisiaco  ebbe  a 
superare  per  radicarsi  in  Grecia.  — 
Troviamone!  numero  delle  feste  gre- 
che var]  "orni  che  derivano  o scm- 
bran  derivare  da  Agrio.  Tutte  si 
chiamano  Agrianie:  sono  i.“*  com- 
battimenti e giuochi  pubblici  cele- 
brati a Tebe  ; i.io  feste  argive  in  o- 
nore  dei  defunti  ; 5.**  un’  altra  festa 
argiva  in  onore  della  figlia  d’un  sa- 
cerdote. Le  donne  correvano  a tra- 
verso i campi , cercando  Bacco , poi 
rientravano  in  casa  gridando:  « Bac- 
co è presso  alle  Muse;  » allora  cena- 
vano abbondantemente  e si  propone- 
vano enigmi  durante  il  convito.  La 
licenza  di  tale  festa  andava  fino  alla 
frenesia  e gareggiava  con  quella  dei 
Baccanali  stessi , se  vero  è che  deb- 
basi  interpretare  littcralmente  la  pre- 
tesa uccisione  d’Ippaso  il  Lcucippidc 
per  opera  d'alcune  figlie  di  Minia,  re 
d'Orcomene,  uccisione  commessa,  af- 
fermasi, sotto  l’influenza  dell’esalta- 
zione religiosa.  Vero  è che  i membri 
di  tale  famiglia  furono,  in  punizione 
di  qucll’atroce  demenza , esclusi  per 
sempre  dalle  Agrianie  sotto  pena  di 
morte.  Fu  anzi  scritte  che  uno  d’essi 
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soggiacque  a tale  pena  per  calersi  in- 
trodotto furtivamente  nel  recinto  do- 
ve si  celebravano  le  cerimonie. 

a - 4"  AGRIO,  ’Aypioi , tre  altri 
personaggi  mitologici  meno  conosciu- 
ti del  precedente,  sono:  i.“°  Un  gi- 
gante {iypiot  significa  feroce,  selvag- 
gio) : ma  in  sostanza  differisce  da  A- 
gro  o Agrote,  il  Titano  di  Sanco- 
niatone?  Le  Parche,  dicesi,  l’uccisero: 
le  Parche  uccidono  tutti  ( confr.  A- 
ghote).  2.do  Un  centauro  ( Noci  lo 
scinde  in  due:  il  primo,  die’ egli,  fu 
messo  in  fuga  da  Ercole,  che  lo  spa- 
ventò minacciandolo  con  tizzoni  ac- 
cesi a Foloc  nella  grotta  di  Foto;  il 
secondo  fu  ucciso  da  quell’eroe).  5.*° 
Un  figlio  d’  Ulisse  e di  Circe  (fratel- 
lo quindi  di  Latino). 

5-8.  AGRIO,  ’Aypici , O Aureo, 
’Aypiùf.  soprannome  comune  : i.“”a 
Pane  presso  gli  Ateniesi  ; a.4'’  a Bac- 
co; 3.*°  al  pastore  melissotrofo  Ari- 
steo;  4.’"  e senza  dubbio  a molti  altri 
indicati , presso  alcuni  poeti  e mito- 
logi , col  nome  A'Agrii  Dii , ’Aypioi 
Orsi",  siccome  Diana  ed  Apollo  (me- 
daglie che  rappresentano  il  dio  che 
scorre  le  campagne  con  una  comitiva 
di  cervi  e di  cani  ). 

AGRIOPF,,  ’A ypióm  , ninfa  cui 
Filamone  rese  madre  del  celebro 
musico  Tamiri.  — Notisi  che  l’ Eu- 
ridice d’ Orfeo  (in  alcuni  frammenti 
d’elegie  d’  Ermcsianace  conservatici 
da  Ateneo,  XIII,  ao),  e la  Tclcfassa 
d’Agenorc  (Munkcr,  sopra  lg.,  làv. 
clxxviii)  hanno  avuto  altresì  il  nome 
d’Agriope.  — Argiope,  Antiope  sono 
altre  due  varieth  proprie  di  Telefassa. 

AGR1SKUE  o AGRISKOUE  o 
AGR1SK.OVE  , il  Grande -Spirito 
presso  gl’  Irochesi.  I viaggiatori  ag- 
giungono ( Allg.  Gas  eh.  <i.  Folk.  u. 
!..  von  Amar.,  t.  I,  p.  6i.  ecc.)  che 
sotto  tale  nome  invocano  pure  il  cie- 
lo. il  sole,  c,  quando  sono  sul  campo 
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di  battaglia,  il  dio  delle  pugne.  Signi- 
ficherebbe forse  che  tali  sedicenti  fe- 
tiscisti  riconoscono  in  tutto  e per 
tutto  un  solo  Dio  cui  invocano  sotto 
un  solo  c medesimo  nome,  in  guerra 
come  in  pace?  O pure,  come  gl’in- 
diani, gli  Egiziani  e tant’altri,  avreb- 
bero essi  ( d’ istinto  e senza  riflessio- 
ne) ammesso  un  sistema  d’emanazione 
secondo  il  quale  il  Grande-Manitu , 
Monade  suprema,  si  delega  i in 
Cielo  ( Knef-Amun-Chmun , Urano 
dei  Greci),  2.d“  in  Sole  o Luce-Sole 
(Fta-Fre,  i.d°  e 3**  Demiurgo),  3.** 
in  Marte,  genio  o astro  inferiore.  Non 
c allora  altro  che  il  Siva  irochese  in- 
dividuato in  un  grado  assai  subalter- 
no, però  clic  altro  non  è che  un  pianeta- 

AGRO  , ’Ayptt , genio  egiziano 
qualificato  per  figlio  d’Osiride  e d’1- 
side.  Di  fatto  l’ agricoltura  e quindi 
il  campo  coltivato,  la  terra  da  grano, 
il  suolo  da  lavoro,  emanano  dalla  cop- 
pia dirozzatricc.  In  grazia  di  chi  la 
specie  umana  gode  dei  cereali?  in  gra- 
zia di  due  potenti  cooperatori , il  so- 
le ed  il  globo  terrestre,  il  sole  di  rag- 
gi fecondatori,  il  globo  di  terreno  fe- 
condabile. Confr.  Aorotk. 

AGROLAO  (Agroi.aus  in  latino, 
in  greco  ’Ayp»x«o<)  ed  Iperbio  (Hy- 
pp.rbius).  Siciliani  Pelasgi  che  ferma- 
rono stanza  in  Acarnania  ( Pausania, 
I,  28),  ed  i quali,  secondo  Larcher, 
troppo  pronto  a trarre  conclusioni 
da  un  passo  evidentemente  tronco, 
avrebbero  da  principio  abitato  l’At- 
tica , dove  loro  sarebbero  state  con- 
cedute terre  al  di  sotto  del  monte  I- 
ji ietto,  a condizione  che  costrutto  a- 
vrebbero  una  parte  del  muro  della 
cittadella  che  ebbe  poscia  il  loro  no- 
me (vedi  Chr.  d'IIér.,  per  Larcher, 
Vili,  § 6,  p.  249;  e Raoul-Roch. , 
Col.  gr.,  I,  p.  421). 

AGROLF.TER  A , AypoXirtipv  , 
e (primitivamente,  a quanto  ci  sem- 
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bra)  Agroter*  , ' Ay  peri pa,  Diana 
die  dicevasi  abitare  la  campagna.  Si 
onorava  nella  capitale  dell’Attica  con 
un  magnifico  sagrifizio  di  cinquecento 
capre,  istituito,  dicono,  dopo  la  bat- 
taglia di  Maratona.  II  polemarca  (Cal- 
limaco) aveva  fatto  voto  di  sagrificare 
alla  dea  altrettante  capre  quanti  Per- 
siani restati  fossero  sul  campo  di  bat- 
taglia ; il  macello  fu  troppo  grande 
perchè  si  compiesse  il  voto  a rigor 
di  termine,  e si  decretò  quindi  che  il 
sagrifizio  sarebbe  stato  di  cinquecen- 
to teste  (Senofonte;  Pausania,  X,  5; 
Poti.,  AnU  gr,,  tr.  in  ted.  da  Ramb., 
1,  686). 

AGRONE,  ‘Aypui  ( g,  -croi  ),  fi- 
glio d'Eumclo,  fu  cambiato  da  Mer- 
curio, da  Diana  c da  Minerva  in  un 
uccello  che  gli  antichi  chiamavano 
Caradro,  e che  rappresenta  ei  solo 
la  famiglia  de’ pivieri.  Nella  favola 
quale  viene  particolareggiata  dai  mi- 
tografi,  ha  due  sorelle,  Mcrope  e Bis- 
sa, e congiuntamente  con  esse  dichia- 
ra di  non  riconoscere  altra  divinità 
che  la  Terra,  t tre  dei  prelati  si  pre- 
sentano a lui  travestiti , c predicano 
a gara  all’incredula  famiglia.  Vani 
sermoni  ! Siccome  è più  facile  di  tras- 
formare i corpi  che  di  convertire  le 
anime,  gli  ospiti  celesti  cominciano 
dal  mutare  le  due  sorelle  in  uccelli, 
Agrone  si  scaglia  su  loro  con  uno 
spiedo  in  mano;  cd  allora  soggiace 
anch’egli  ad  una  metamorfosi  analoga 
a quella  di  cui  Merope  e Bissa  sono 
rimaste  vittime.  Noi  tenteremo  qui  la 
spiegazione  di  tale  mito.  L’ idea  delle 
gare  di  culto  con  culto  (quello  di  dei 
d’origine  orientale  contra  le  divinità 
pclasghc)  ne  ha  forse  somministrato 
i primi  lineamenti?  V’ha  opposizione 
tra  l’affezione  alla  terra  che  si  sup- 
pone in  Agrone,  ed  il  mezzo  aereo 
che  gli  dei  lo  forzano  a prendere  or- 
mai per  soggiorno?  Il  carattere  parr 
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ticolarc  de’  gralli , si  ridevolmente 
montati  sopra  tarsi  d’altezza  smisu- 
rata, o pure  i costumi  d’alcune  spe- 
cie di  tale  famiglia  contano  per  alcuna 
cosa  nelle  particolarità  del  mito?  Poi, 
perchè  le  sorelle?  perchè  tale  specie 
di  triade,  che  altronde  si  trova  ad 
ogni  momento  nelle  alte  sfere  della 
teogonia  come  nei  gradi  inferiori. 
Dobbiamo  ricordarci  che  l’ ornitolo- 
gia ci  presenta  pure , ma  non  fra  i 
gralli,  la  famiglia  dei  meropidi , am- 
pliazione  del  mcrope  (in  cui  si  può 
sospettare  che  fu  cambiata  Merope). 
— Si  nomina  altresì  un  Agrone  , re 
di  Lidia,  discendente  d’Èrcole  (Can- 
daulo)  ? E pure  un’intera  genealogia 
solare:  da  Ercole  ed  Onfale  nasce 
Alceo;  da  Alceo  Belo;  da  questo  Baal 
dei  Lidj  Nino;  finalmente  da  Nino 
Agrone.  Clavier  che  vuol  assoggettar 
tutto  alla  verisimiglianza  storica  ed 
alla  cronologia , e che  non  crede  ( in 
ciò  ha  ragione  ) al  soggiorno  dell’Èr- 
cole argivo  in  Lidia,  imprende  a pro- 
vare che  Agrone  altro  non  è che  A- 
greo,  il  più  giovane  dei  figli  di  Te- 
mcnc,  esiliato  da’suoi  fratelli  perchè 
non  volle  esser  loro  complice  nella 
trama  da  essi  ordita  per  rapire  a Dei- 
fonte  la  loro  sorella  Irncto,  e di  cui 
non  si  è specificata  l’ ulte  rior  sorte, 
u Non  avrebbe  migrato  in  Asia,  chie- 
de il  dotto  francese , con  Aitemene, 
suo  nipote?  1»  {/Hit.  des  jirem.  tems 
de  In  Grece,  il,  89,  e le  citazioni  in 
note  ). 

AGROTF. , ’Aypórtt,  una  delle 
divinità  dirozzatrici  de’  Fenici.  In 
greco  tale  voce  significa  Involatore, 
ma  quale  fu  il  nome  fenicio?  D’Agro- 
te,  dicesi  , fu  padre  Agro  (' Ayptx  ), 
vale  a dire  il  campo  da  lavoro,  la  ter- 
ra da  sentina.  Ma  questa  diade  fu 
reale?  e,  ammettendola.  Agro  è dea 
o dio?  Poiché  evidentemente  la  ter- 
ga da  semina  si  presenta  come  luogo 
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( <roTo«,  loca  ricordar»!  il  senso  ero- 
tico di  tali  parole),  come  passività, 
come  eccipiente  degli  sforzi  e del- 
l’ attività  mascolina,  la  diade  non  si 
trasformerebbe  (almeno  in  un  senso) 
in  imeneo  mistico?  Altronde  si  sa  che 
le  metafore  favorite  degli  antichi  per 
indicare  la  copula  dei  sessi  e la  fecon- 
dazione che  vien  dopo,  sono  sempre 
state  prese  dal  lavoro  della  terra.  A 
tale  gruppo  ( Agrote  ed  Agro)  bi- 
sogna aggiungere  Dagon-Sitone , che 
forse  mostrasi  al  di  sotto  di  tale  cop- 
pia asiocerse  con  l’aspetto  di  Cadmi- 
lo. D’ Addirdaga , nel  senso  cosmo- 
gonico più  elevato  ( passività  genera- 
trice, sotto  forma  d’ onda  e di  pesce), 
risulta  Dagone  ( il  peste  ).  D’Addir- 
daga,  in  un  senso  subalterno  ( passi- 
vità generatrice  ristretta  alla  terra,  a] 
campo  da  lavoro),  risulterebbe  Da- 
gon-Sitone (il  grano).  Oannete  (Yis- 
nu-Venere),  legislatore-agricola  ed  in 
pari  tempo  pisciforme,  può  mostrare 
come  queste  due  serie  d’ idee  sieno 
suscettive  d’ unirsi.  — Si  attribuiva 
agli  dei  Agro  ed  Agrote  non  pure  l’ar- 
te agricola  c quella  della  caccia,  ma 
altresì  l’invenzione  dello  strettojo  e 
la  costruzione  delle  case.  Allora  sono 
dirozzatovi  compiuti,  veri  Osiride  ed 
Iside,  accompagnali  da  paredri  ana- 
loghi a Leneo  ( strettojo) , A- 
nebo  ( il  dio  con  testa  di  cane,  il  dio- 
eane),  ecc.  Alcuni  confondono  Agro 
ed  Agrote,  ed  altri  danno  come  varie- 
tà di  tale  nome  Agruero  (Agruerus), 
voce  assai  poco  discosta  da  Aroeri 
(Harocri)  (lo  stesso  clic  Oro  od  Ho- 
rus). — Agrote  ed  Agro  sono  tenuti 
altresì  pei  Titani  fenici  ; questi  Ti- 
tani sono  in  numero  di  due  come  i 
Dioscuri.  Si  chiamano  talvolta  Aleti 
( àxurai  ) : tale  nome  ha  egli  alcuna 
relazione  con  gli  Aloidi  clic  sono  an- 
eli’essi  una  specie  di  Titani -Dio- 
ccuri  dirozza  tori?  A lìiblo,  Agrote 
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era  il  maggiore  degli  dei  ; vi  aveva 
un  tempio  portato  da  buoi,  e la  sua 
effigie  era  una  colonna  (Confr.  Tot). 
Nelle  cosmogonie  nazionali  davasi  co- 
me dio  della  nona  razza  (Eusebio, 
Prep.  ev.,  I,  io). 

AGUFFI,  od  AGOUFFI,  dio  cal- 
mucco (non  sarebbe  piuttosto  un  uo- 
mo divinizzato?).  È rappresentato  as- 
siso sopra  un  trono  e con  un  libro  in 
mano.  La  sua  figura,  la  sua  statura, 
sono  quelle  d'un  uomo. 

AGUJAN  od  AGOUJAN,  il  Ti- 
fone delle  vecchie  leggende  brasilia- 
ne. Gli  abitanti  originar}  del  paese 
concepiscono  il  più  vivo  timore  al 
nome  solo  di  tale  genio  del  male , e 
temono  che  non  gli  prenda  fantasia 
di  fare  d’ alcuni  di  essi  i suoi  satel- 
liti c le  sue  vittime.  Fortunatamente 
baDno  sacerdoti  assai  valenti  nell’arte 
di  scongiurare  il  maligno  spirito,  cui 
astringono  anzi  a rivelar  loro  l’avve- 
nire e a dar  loro  ricette  per  le  ma- 
lattie. 

AHAM,  vale  a dire  io,  Io  stesso 
che  Pradjapati , e quindi  che  Hirania- 
gharba.  Stanca  di  divorare,  cotesla 
emanazione  prima  di  Urai»  si  è e- 
manala  in  Pradjapati,  corpo  del  mon- 
do, unione  d’elementi  grossolani  di 
cui  l’ universo,  ed  il  sole,  e lo  zodia- 
co sono  altrettante  figure.  Chi  sei  tu, 
dicono  un  giorno  i sensi  a Pradjapa- 
ti? — u Io  sono  Aham  (ioson  io),  n 
Questo  motto  equivale  forse  all'io  son 
chi  sono,  della  Genesi  ( « Ego  sum 
qui  sum  n)?  o pure  è d’uopo,  con 
d’Eckstcin,  vedervi  « Dio  il  quale, 
allorché  s’ introduce  nel  corpo  del 
mondo,  cessa  d’essere  generalità  con- 
sostanziale in  Dio  stesso,  e diventa 
una  generalità  che  s’ individua  in  tut- 
te le  forme  dell’ universo.  » La  gene- 
ralità consustanziale  in  Dio  stesso  era 
il  non-io?  la  generalità  che  s'individua 
è l'io,  Aham.  — Dicesi  pressoché  in~ 


Digitized  by  Google 


A 1 D 

differentemente  Atiam  ed  Ahankara 
(potenza  di  me).  V’  ha  questa  diffe- 
renza tra  l’uno  e l’altro,  che  Aban- 
iara  indica  assai  più  chiaramente  la 
potenza  spirituale  vitale  che  filtra  nel 
corpo-mondo  per  muoverlo,  mentre 
con  Aham,  il  mondo  e lo  spirito  mo- 
tore del  mondo  non  sono  distiuti. 

AHANHARA.  Fedi  Aham. 

A HE,  la  vacca  di  Buio.  Fedi  Boto. 

AHR1MAN.  Fedi  Arimawe. 

AI,  vale  a dire  bisavolo,  è presso 
gli  Scandinavi  la  prima  incarnazione 
d’  Heimdall-Rigr.  Sposa  Edda,  e si 
delega  in  un  figlio,  Diali  o Zbrall  il 
quale  aneli’  egli  genera  dodici  figli 
maschi,  Hreimr,  ccc.  (F.  Ziiram,  o 
la  Tav.  gerì,  annessa  all'arU  Heim- 
dall),  ed  almeno  nove  figlie.  I dodici 
figli  maschi  sono  gli  stipiti  della  ca- 
sta dei  servi.  Confi  Ari,  il  quale  per 
mezzo  di  Karl,  dà  origine  alla  casta 
libera,  e Fadir  il  quale,  determinato 
Jarl  o Rigr,  diventa  lo  stipite  dei  no- 
bili. Vedi  il  Rigs-Mal  e le  riflessioni 
che  seguono  ne\Y  Edda  di  Copen., 
Ili,  268,  ecc.  — Altri  due  Ai  si  fan- 
no osservare  nella' mitologia  scandi- 
nava. Entrambi  sono  Overgri.  Il  pri- 
mo appartiene  al  cortèo  di  Modao- 
gner  ( F oluspa,  II)  ; il  secondo  è del- 
la comitiva  di  Dvalin  (F oluspa,  14). 
Probabilmente,  il  nome  di  questi  ul- 
timi deriva  da  A,  fiume,  acqua  (ana- 
logo dell'  Ab  persiano;  confr.  l’Ized 
Ab.ìn).  Finn  Magnusen,  Lei  mylh. , 
alla  fine  dell' Edda,  nell’edizione  già 
citata,  sospetta  che  Ai  voglia  qui  dire 
Genio  acquatico. 

AICHEERA,  dio  degli  arabi  che 
si  riguarda  come  uno  dei  loro  set- 
te principali  (d’Herbelot,  DiblioU  o- 
rient.). 

AIDO  ( dissill.  ) , o meglio,  seb- 
bene meri  fedelmente,  Eno,  A 
vale  a dire  il  Pudore,  una  delle  due 
paredrc  del  trono  di  Giove,  secondo 
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i poeti  dell’alta  antichità.  L'altra  è 
Dice  o la  Giustizia. 

AIDONE,  corruzione  per  Aedone 
(che  alcuni  scrivono  a torto  Edone, 
il  che,  trascritto  ancora  in  lettere  gre- 
che darebbe  Ai'Sav). 

AIDONEO,  ’AlSanJt , Plutone 
che  si  chiama  volgarmente  in  greco 
’AiJ&c  Si  vuole  che  un  re  della  Mo- 
losside  in  Epiro  abbia  avuto  tale  no- 
me e gli  si  attribuiscono  parecchie 
avventure  di  Plutone.  Così  si  vede 
Aidoneo  rapire  Proserpina  a Cerere, 
renderla  madre  di  Cora  (Kop«,  in 
greco  la  giovane  figlia,  la  figlia,  no- 
me di  Cerere  e di  Proserpina);  poi, 
quando  Teseo  e Piritoo  vanno  per 
ritorgli  la  captiva,  fa  divorare  il  se- 
condo da’  suoi  cani.  Chi  non  vedo  qui 
Plutone,  la  sua  querula  suocera , la 
sua  cupa  sposa,  il  paredro  di  edaci 
denti  (Anbo-Cerbero)  ? Si  sa  altron- 
de che  lo  Stige  e l’ Acheronte  scor- 
rono in  Epiro.  La  Molossìde  qui  à 
dessa  forse  senza  relaziona  coi  cani 
antropofagi? 

A1JEKE  o T1ERMES,  nome  sot- 
to cui  i Lapponi  invocavano  il  loro 
gran  dio  'I’hor  1 l’ invocavano  pure 
sotto  il  nome  di  Iiaiva. 

AIJUKHAL,  una  delle  quattro 
deità  principali  dei  Mogoli,  sembra 
essere  lo  stesso  che  Brama  o piuttosto 
Visnu.  1 Mogoli,  come  gl’indiani,  han- 
no quattro  dei  principali  : uno  non- 
rivelato (monade  suprema)  e tre  mem- 
bri che  formano  una  Trimurti  (Miil- 
ler,  Sammlung  russ.  Gesch.,  IV, 
3i5).  Confr.  Brama  e Visno. 

AILEKI  0 AILEKl-  OLMAK, 
vale  a dire  iddii  de' giorni  santi,  no- 
me comune  nella  mitologia  lapponica 
a tre  dei,  Frid- Ailek,  Lava-Àilek 
e Sodnobeive  - Ailek  (diversamente 
Buorrea  - Ailek  ) , che  si  riguardano 
come  i compagni  del  sole  ed  ai  quali 
sono  consecrati  gli  ultimi  tre  giorni 
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della  setti  mana  (venerdì,  sabbato,  do- 
menica). Notisi  però  che  secondo  una 
tradizione  del  paese,  il  dio  del  vener- 
dì era  SaraLka,  quello  del  sabbato 
I\adien  ; la  domenica  era  dedicala  ai 
tre  Aileki-Olmak.  Cotesti  tre  gior- 
ni non  dovevano  essere  impiegati  in 
nessuna  opera  profana  ; e se  per  dis- 
grazia un  Lappone  aveva  infranto  il 
precetto  non  ne  otteneva  il  perdono 
dalla  divinità  che  mediante  un  sagri- 
fizio  al  quale  altronde  potevano  inter- 
venire ambo  i sessi  (Flugge,  Ileitr.  z. 
Gesclh  der  Re L t.  I,  p.  3 19,  3 20, 
349  j li,  p.  3oo).  In  ricambio  eranvi 
lavori  riputati  santi  o gradili  all' Ai- 
lek  sotto  l’ invocazione  del  quale  era 
il  giorno  della  settimana.  Cosi,  il  ve- 
nerdì era  propizio  alla  caccia.  Il  sab- 
bato e la  domenica  non  si  doveva  ab- 
battere legna.  L’antica  leggenda  spie- 
gava i motivi  di  tale  divieto:  alcuni 
alberi  colpiti  dalla  scure  in  quel  gior- 
no avevano  dato  segni  di  sensazione; 
gocce  d'un  sangue  vermiglio  avevano 
tinto  il  ferro  (op.  est-,  I,  56i). 

AILL1  ( rnit.  ind.  ) figlia  di  fionda, 
raja  della  stirpe  dei  figli  del  Sole , e 
di  Kuiraci,  sposò  Yaciruasu  ( Vaci- 
rouazou)  e fu  madre  di  lvuvcra  ( Ulta - 
gavat-G.,  IX,  nelle  Asia!.  Or.  Sdir., 
1,  p.  144). 

AIMAK,  altramente  TIIS,  dei  do- 
mestici ( specie  di  Penati)  degli  anti- 
chi Tartari.  Essi  gl’ invocano  sopra 
tutto  nelle  afflizioni  e nelle  malattie. 
Le  principali  offerte  consistono  in  car- 
ni, cuoj,  animaletti,  ecc.  Non  è d'uo- 
po certamente  di  far  osservare  quanto 
il  nome  di  Tiis  rassomigli  da  un  lato 
alle  voci  Dìi,  S101'  ed  ©101  degl'  Ita- 
lioti, dei  Cretesi  e de’ Greci;  dall’al- 
tro ai  Tii,  Etua,  ecc.  della  Polinesia. 
Confr.  Pallas,  nella  Sanimi,  d.  Reise- 
besebr.  di  Berlino , L XX,  pag,  gS. 

A1MENE.  V.  Emene. 

AINDR  A (forscbisognerebbcacri- 
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ver  Indra),  una  delle  otto  Matri  (ma- 
dri) della  mitologia  bramanica,  si 
trova  nella  lista  che  danno  di  tali  po- 
tenze divine  ed  il  Oevi-Mahatmia  e<l 
il  Markandeja-Purana:  essa  presiede 
al  mezzodì-ponente  (vedi  As.  Res., 
t Vili,  p.  69,  85,  ecc.).  In  un  altro 
passo  è surrogata  da  Chamuna  o 
Tchamuna.  Confr.  Indhani. 

AIRE  (mil.  ind.).  Fedi  Evasa  me. 

AIZA  o A1SA  (disillabo)  Aìff* 
(in  latino  bisognerebbe  scrivere  A'.sa), 
parola  per  parola  la  sorte,  il  destino, 
è tenuta  per  una  delle  Parche.  E pro- 
babile che  nel  sistema  di  teogonia  non 
si  dovesse  contarne  che  due,  A!  tra  e 
Mofp*  ; il  che  ci  manda  assai  lunge 
dalla  triade  volgare,  Cloto,  Lachesi  , 
Atropo.  Proviene  A.’ ex  da  una  paro- 
la ellenica  od  orientale  analoga  al  lati- 
no ajo  't'  Noi  incliniamo  a supporlo. 
E tuttavia  Alea  ci  fa  pensare  invo- 
lontariamente agli  Esar  (Aèsar)  e- 
l ruschi  ed  agli  Asi  della  mitologia 
scandinava. 

1.  AJACE,  in  latino  Ajax  ( g.  A- 
jacis),  ed  in  greco  Aìm  (g.  Aìmtves), 
volgarmente  chiamato  Ajacc  Oileo,  a 
motivo  d’ Oileo  suo  padre,  o Locrio, 
perchè  comandava  in  I ascride  ; aveva 
madre  la  ninfa  Rene  o Eriopidc  e 
fratello  Medone,  figlio  d’Oileocd’una 
schiava.  Suo  padre,  nel  mitologo  ro- 
mano, è chiamato  Locro.  La  sua  leg- 
genda si  limita  quasi  a mostrarcelo, 
come  gli  croi  di  quel  tempo,  leggiero 
corridore,  cavallerizzo  valente,  destro 
arderò.  Sotto  quest'ultimo  aspetto 
nessun  Greco  gii  andava  innanzi.  La 
moltitudine,  nell’  ammirazione  che 
destava  la  sua  destrezza,  gli  suppone- 
va fin  tre  mani.  In  Apuli. (Ili,  ix,  1 ) 
broglia  l’ imeneo d’Elena.  Nell’Iliade, 
combatte  con  la  più  viva  intrepidez- 
za, assale  Ettore  stesso  (VII,  164), 
difende  la  fiotta  greca  assalita  daiTro- 
jani,  uccide  Imbrio  e Cleobolo,  im  - 
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peditee  al  nemico  d’ impadronirti  del 
cadavere  di  Patroclo  e dei  cavalli d'A- 
chillc,  riporta  il  secondo  premio  del- 
la corsa  ai  giuochi  funebri  dati  da 
quest’ultimo  io  onore  del  suo  amico. 
Non  men  feroce  clic  prode,  non  racn 
empio  che  feroce,  allorché  Troja  soc- 
combe, strappa  Cassandra  dall’altare 
di  Minerva,  ch’essa  tiene  abbracciato 
(Paus.,  X,  26)  le  usa  violenza  (Virg. 
En.,  li,  4o5;  Ig.,  Fav.  cxvi),  poi  con- 
dannato a morte  dai  Greci,  vi  si  sot- 
trae giurando  solennemente  di  non 
esser  colpevole  del  delitto  di  cui  è ac- 
cusato. Pressoché  immediatamente  i 
vincitori  s’imbarcano:  una  spavento- 
sa tempesta  solleva  i flutti  ed  inghiot- 
te le  navi.  Ajace  scampa  alla  morte  e 
si  salva  sopra  uno  scoglio  che  si  erge 
sulle  onde  irate:  » lo  mi  salverò  a 
dispetto  degli  dei!  « esclama  l’orgo- 
glioso Locrio.  Appena  proferita  tale 
bestemmia,  Nettuno  con  un  colpo  di 
tridente,  spezza  la  roccia  la  cui  cadu- 
ta trae  seco  quella  del  naufrago  auda- 
ce, che  muore  ( OJiss .,  Ili,  1 4’’,  c 
IV,  499)-  Secondo  Igino  (Fuv.  exix) 
c Virgilio  (1  4a),  Minerva  stessa  per 
vendicar  Cassandra  si  fa  dare  la  fol- 
gore da  suo  padre  e fulmina  l’eroe. 
Non  ostante  la  sua  empietà,  Ajace  era 
1’  eroe  popolare  della  Locride,  la  sua 
immagine  vedevasi  sulle  monete  di 
quel  paese.  Nelle  battaglie,  un  posto 
vuoto  gli  era  serbato  alla  testa  o nel 
centro  dell’esercito.  Autoleonc,  gene- 
rale di  Crotone,  avendo  voluto  un 
giorno  impadronirsene,  vi  scorse  ad 
un  tratto  uno  spettro  che  lo  ferì  mor- 
talmente (Cononc,  Narr.  xvm).  Tra- 
dizioni meravigliose  di  tale  genere, 
erano  comuni  a molti  altri  oltre  che 
al  figlio  d’ Oileo.  — Le  medaglie  lo- 
crie  rappresentavano  Ajace  nudo,  col- 
l’elmo in  testa,  lo  scudo  e la  spada 
al  fianco,  (vedi  Begcr,  Tlws.  Brun- 
ii cb.,  t.  I,  p.  3 18}.  D’un  magnifico 
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quadro  di  Polignoto,  collocato  a Del- 
fo, era  soggetto  l’oltraggio  fatto  a 
Cassandra,  (Pausan.  X,  ali).  I j sua 
morte  in  mezzo  ai  (lutti  ne  aveva  i- 
spirato  un  altro  non  meno  ammira- 
bile all’ateniese  Apollodoro  ( Plinio, 
XXXV,  9).  Tra  i monumenti  che 
sussistono  ancora  in  cui  si  vede  Ajace 
Oileo,  bisogna  distinguere  la  bella 
pittura  che  fregia  il  vaso  di  Vincenzo 
di  Nola  ( v.  nella  Gal.  mytli.  di  Mil- 
lin,  cLxviu,  608),  e che  rappresenta 
pure  la  scena  terribile  di  Cassandra 
invano  supplicante  a' piedi  della  sta- 
tua di  Minerva.  Vedesi  in  una  corniola 
tagliata  a scarabone,  appartenente  al 
gabinetto  dell’imperatore  di  Russia 
(Cab.  cfOrl.,  II,  lav.  1 1 ),  un  Ajace 
che  si  carica  sulle  spalle  il  corpo  d’A- 
chille allora  ucciso.  Altri  episodj  della 
vita  dell'eroe  si  trovano  figurati  in 
Millin,  Peinl.  ile  vas.,  I,  19,  49  e 
72,  e nella  Tavola  iliaca,  lista  S,  19. 

2.  AJACE  (ancora  ’A*«fi)  Tclamo- 
nio,  vale  a dire  figlio  di  Telamone, 
altramente  il  Salanhnio  ed  il  Grande, 
a motivo  dell'isola  sua  patria  e del- 
l'alta sua  statura;  differisce  per  tratti 
diversi  dal  precedente  di  cui  è la  pa- 
tria Oponte  e padre  Oileo.  Ammo- 
gliato da  lungo  tempo.  Telamone  di- 
sperava di  vedersi  padre,  allorché  la 
nascita  d' Ajace  gli  fece  conoscere  la 
dolcezza  d'avere  un  figlio.  Dovette  ta- 
le fortuna  all'intervento  favorevole 
d'Èrcole,  ospite  suo,  al  quale  un  gior- 
no fece  sentire  le  suequcrele.  Ercole  in- 
tercesse per  lui  presso  Giove  e chiese 
che  il  figlio  del  suo  amico  avesse  la 
pelle  così  dura  coinè  quella  del  leone 
Nemeo,  suo  manto  abituale.  In  segui- 
to Ercole,  trovandosi  nell’isola  di  Sa- 
laraina  , coperse  della  pelle  nemea  il 
giovane  Ajace  ancora  in  rulla , e lo 
rese  invulnerabile  (Pindaro,  Istm.V I, 
75;  Licofrone,  458).  Quanto  al  no- 
me di  sua  madre,  si  varia  tra  Fcri- 
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bea , figlia  (l’Alca too  e nipote  di  Pc- 
lope  , eri  Euri  bea  figlia  di  Portaonc. 
Ajace  successe  presto  a suo  padre. 
Allorché  la  guerra  di  Troja  mise  la 
Grecia  e l’Asia-Minore  in  commozio- 
ne, condusse  nella  Troadc  i Salaminj 
sopra  dodici  nari 5 Teucro,  suo  fra- 
tello, lo  accompagnava.  Dinanzi  ad 
Ilio,  fece  mordere  la  polvere  a Simoi- 
sio  ed  Anfio,  c d’un  colpo  di  pietra 
stese  morto  F.piclo  ; trafisse  il  figlio 
di  Giove,  Sarpedonte,  a traverso  del 
suo  scudo,  feri  due  volte  Ettore,  uc- 
cise Archeloco,  Irzio,  Caletore  ed  al- 
tri clic  volevano  appiccar  luoco  alla 
flotta  dei  Greci , difese  il  cadavere  di 
Patroclo  contro  i Trojani,  c tolse  lor 
di  mano,  insieme  con  Ajace  Oileo, 
i cavalli  d'Achille  di  cui  tentavano  di 
impadronirsi.  Ne' giuochi  funebri  da- 
ti da  Achille  in  onore  del  suo  amico, 
disputò  il  premio  della  lotta  ad  Ulis- 
se, le  armi  di  Sarpedonte  e la  spada 
d’Asteropeo  a Diomede.  Questi  due 
combattimenti  restarono  senza  effet- 
to. Scostandoci  dal  circolo  dei  fatti 
dell’Iliade,  troviamo  ancora  Ajace  che 
astringe  il  re  tracio  Polimestorc  a 
consegnargli  il  priaraide  Polidoro  con 
parte  de’  suoi  tesori  ; poi  che  uccide 
in  singoiar  certame  un  principe  fri- 
gio , Tcutra , di  cui  in  breve  la  fi- 
glia, Tecmessa,  diventa  sua  concubi- 
na (Ditti  Cretcnsc,  li,  18,  19).  In 
questo  mezzo  Achille  colpito  dalla 
freccia  del  traditore  Paride  ha  esala- 
to l’ ultimo  sospiro.  Neottolemo  non 
è presente  per  richiedere  la  piò  bella 
porzione  del  paterno  retaggio,  le  ar- 
mi divine,  opera  inimitabile  di  Vul- 
cano. A chi  apparteranno  esse?  A- 
chille  avrebbe  detto,  come  poi  disse 
Alessandro,  Al  piu  degno.  Il  piò 
scaltro  ed  il  piò  prode  dei  superstiti 
duci  aspirano  a tale  onore.  Ma  la  con- 
tesa non  può  comporsi  amichevol- 
mente. L’esercito,  per  la  voce  dei 
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suoi  principi , dee  giudicare  e nomi- 
nare il  vincitore.  Si  disputa:  prevale 
Ulisse.  Ajace  in  preda  allo  sdegno  più 
violento  cade  in  demenza.  Non  medi- 
ta piò  che  vendetta  ; vuol  uccidere  il 
suo  vincitore  ed  i suoi  giudici;  la  not- 
te, destato  di  trabalzo,  scanna  bran- 
chi di  montoni  cui  prende  pei  Gre- 
ci, poscia,  quando  raggiorna,  vergo- 
gnando della  sua  follia,  vergognando 
della  sua  sconfitta,  si  trafigge  con  la 
propria  spada  (Pindaro,  Acni.  VII, 
37,  Vili,  5g;  Quint.  Smir.,  V,  121; 
Sofocle,  Ajace  Jurioso;  Ovidio,  Me- 
tamorfosi, Xlll).  Secondo  Ditti  Cre- 
tense  c Suòla,  la  disputa  dei  due  eroi 
segui  in  proposito,  non  già  delle  ar- 
mi d’Achille,  ma  del  Palladio.  Aga- 
mennone avendolo  aggiudicato  ad  U- 
lisse,  Ajace  minacciò  di  vendicarsene. 
Ma  il  re  di  Micene  lo  prevenne  fa- 
cendolo assassinare.  Ulisse  cadde  in 
sospetto  di  aver  avuto  parte  a tale 
delitto,  e fu  costretto  d’allontanarsi 
dall'esercito.  Agamennone  d’allora  in 
poi  divenne  odioso  a tutti  i Greci. 
Domodoco  ( Odiss.  ) , nel  banchetto 
che  Alcinoo  dà  ad  Ulisse,  canta  la 
contesa  che  il  re  d'itaca  ebbe  coll’ar- 
dente guerriero  di  Salamina  ; quando 
entrambi  furono  venuti  alle  ingiurie, 
dice  il  cantore  feacio,  Agamennone 
sentì  inondarsi  il  cuore  di  gioja  : tale 
avvenimento  avverava  una  predizione 
fattagli  a Pito  (Delfo)  dalla  sacerdo- 
tessa d'Apollo.  Ma  quella  contesa  era 
poi  riferibile  alle  armi  d’Achille?  Su 
tale  punto  la  rapsodia  non  si  spiega  ; 
ed  Eustazio  vuole  che  alla  discussione 
desse  soggetto  il  quesito  seguente: 
u Troja  dee  soccombere  alla  forza 
od  all'astuzia?  » Non  ostanti  i torli, 
che  segnarono  la  fine  della  sua  vita,  i 
Grdci  piansero  Ajace,  raccolsero  le 
sue  ceneri  in  un’urna  d’oro,  e gli  c- 
ressero  una  magnifica  tomba  sul  capo 
lleteo  (Ditti  Creleuse,  V,  iti).  Per  lo 
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contrario  alcuni  mitologi  narrano  che 
Calcante  «'oppose,  a pretesto  dell’em- 
pietà dell'  eroe , che  gli  si  rendessero 
gli  onori  funebri  dovuti  al  suo  grado. 
Fu  dunque  sotterrato  in  vece  d’ esser 
arso  [Sofocle,  A jacc  furioso,  e Filo- 
strato). Ajace  lasciava  due  tìgli,  Eau- 
tide  della  moglie  sua  legittima  Glau- 
ca, ed  Eurisacc  avuto  dalla  stia  capti- 
vaTecmessa.  Quest’ultimo  gli  succes- 
se, probabilmente  sotto  la  tutela  di 
suo  fratello  Teucro.  — Secondo  i 
poeti,  Ajace,  dopo  morte,  fu  trasfor- 
mato in  giacinto.  La  prova  è che  si 
leggono  sullo  stelo  di  taìg  pianta  le 
due-  iniziali  del  nome  greco  d’Ajace 
( Ai«c)-  E noto  che  un  giovane  segua- 
ce d’ApolIo,  ucciso  dal  disco  del  dio 
stordito,  soggiacque  alla  stessa  tras- 
formazione. Questa  volta  Ai  non  è 
piti  la  sillaba  iniziale  del  nome  della 
vittima:  è il  lamento  che  esala  nell’ ul- 
timo suo  sospiro.  A"  ! A"  ! Nondi- 
meno si  dee  osservare  i .*•  che  al  di- 
re di  alcuni  mitologi,  l’anima  d’Aja- 
ce  era  andata,  all'  uscire  della  mortale 
spoglia,  ad  animare  il  corpo  d'un  leo- 
ne ; a.4*  che  si  è derivato  il  suo  nome 
d’««ro(,  poeticamente  aitici,  aquila; 
5.*°  infine  che  è uno  degli  eroi  che  le 
tradizioni  mitiche  collocavano  nell’E- 
liso di  Lcuce  [l’isola  dei  Beati  del 
Ponto-Eusino)  con  Achille  c tutta  la 
famiglia  pelasgo-frigia  de’guerrieri  so- 
lari. Sala  mina  eresse  un  tempio  all’e- 
roe, e gli  dedicò  una  festa  annua  che 
fu  detta  dal  suo  nome  Eantee  (Aiàt- 
*ri,ee,  dal  gen.  Aiairm,  Paus.,  I,  55; 
Esicb.,  art.  Aia rvii«) : alcuni  scrivono 
Ajaxties  o Ajacies,  parola  formata 
a dispetto  del  senso  comune.  Nelle 
età  posteriori  si  credeva  ancora  all’al- 
ta influenza  d’Ajacc.  Il  giorno  prima 
della  battaglia  di  Salamina,  tutti  i 
Greci  l’invocarono  e gli  fecero  voto, 
come  primizie  del  bottino,  d’ una  del- 
le navi  ebe  speravano  di  prendere  a 
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Serse.  Un  abitante  della  Misia  raccon- 
tò un  giorno  a Pausatila  (il  poligrafò) 
che  aveva  veduto  presso  il  mare  la 
tomba  d’Ajace,  e che  la  rotella  delle 
sue  ginocchia  era  come  le  piastrelle 
di  cui  si  valevano  gli  atleti  ne’  giuochi 
olimpici.  Non  è da  stupire  dopo  ciò 
che  Filostrato  abbia  indicata  la  stati*, 
ra  d’Ajace.  L’eroe,  egli  dice,  aveva 
tredici  cubiti,  vale  a dire  circa  venti 
piedi  greci  — Ajace  e Teucro  sono 
due  Diascuri,  equivalenti  ateniesi  dei 
Dioscuri  di  Sparla  (Castore  e Pollu- 
ce), dei  Dioscuri  d'Argo  (Atreo  e 
Tieste,  posteriormente  espressi  iu  A- 
gamennonee  Menelao,  Agamennone  cd 
Egisto).  Le  armi  d’Achille  ci  obbliga- 
no a pensare  ai  Cabiri,  rappresentali 
presso  i vecchi  Pelasghi  con  berrette 
aguzze,  pennacchi,  e lance.  Ajace  ed 
Ulisse  sono  in  rivalità:  certamente 
v’ha  qui  una  lontana  percezione  del- 
l’ eterna  lotta  del  valore  e dell’  astu- 
zia, della  potenza  fisica  e della  poten- 
za intellettuale,  della  forza  e dell’  in- 
gegno. Ajace  s’uccide:  la  forza  brutale 
si  consuma  e s'annichila  cita  stessa  ; 
all'ingegno  in  ultima  analisi  resta  la 
vittoria!  Altro  punto  di  veduta:  do- 
po Achille,  Ajace  era  il  più  bello  dei 
Greci.  Altrettanto  si  dice  di  Nireo. 
Tale  determinazione  di  gradi  non  è 
d'uu  tempo  posteriore?  Non  si  diaà 
semplicemente  che  Ajace,  Nireo,  Pa- 
ride, Achille,  ciascuno  nell’  angolo  di 
terra  in  cui  è l’eroe  delle  leggende 
popolari,  posseggono  nel  più  allo 
grado  la  bellezza,  lo  splendore,  la 
grazia,  la  gioventù?  Gfiife  il  più  bello 
d’Apollo,  di  Dionisio,  di  Adone?  Pro- 
blema fanciullesco!  Stabilire  grada- 
zioni tra  questi  dei  di  paesi  differen- 
ti sarebbe  cosa  ridicela.  Altrettanto 
si  dica  degli  eroi  della  guerra  troja- 
na.  In  sostanza  Ajace  ed  Achille  so- 
no come  due  raddoppiamenti  paralleli 
d'una  stessa  virtù,  il  valere.  Enlraiu- 
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bi  sono  personificazioni  subalterne 
dell'acqua  (Ajace  è re  d’ un  isola,  A- 
chille  è tiglio  d’una  Nereide).  Entram- 
bi sono  incarnazioni  solari.  Belli,  pro- 
di, invulnerabili,  entrambi  dopo  mor- 
tcdivcntano  signori  d'un'isola  mezzo- 
luminosa  dove  movonsi  ancora  insie- 
me la  fiamma  cbe  illumina  e l’onda 
che  purifica.  Ugualmente  che  Jama 
nelle  Indie,  Osiride  in  Egitto  , I\a- 
damanlo  in  Creta,  vivono,  giudicano, 
rimunerano:  una  densa  nebbia  avvol- 
ge il  loro  impero  il  quale,  come  Dclo, 
cambia  di  luogo  c di  forma  come  la 
nube  errante  nello  spazio.  Finalmente, 
perchè  la  metamorfosi  d’un  guerrie- 
ro piuttosto  feroce  che  gentile  in  te- 
nero fiore?  Perchè  i fiori  occorrono 
di  continuo  nelle  leggende  solari.  Per- 
chè grazie  al  sole  la  vegetazione,  le 
piante,  i fiori  sfoggiano  il  loro  lusso. 
Cadmilo  che  cade  nella  sua  aurora  è 
ui? fiore  moribondo;  il  sangue  fecon- 
do del  sagrificio  è un  germe  di  fiore; 
il  Fallo  stesso  (pel  quale  si  riassume 
ed  in  cui  si  confonde  sovente  Cadmi- 
lo) è un  albero  in  fiori  (V.  Aodisti). 
Le  terre  predilette  del  sole  hanno  i- 
dcntilà  con  fiori  (esempio,  Rodi,  ro- 
sa). Si  è preteso  che  una  varieté  del 
giaggiuolo  d'Italia  ( Gladtolus  itali- 
cus  purpureo-violaceus)  rappresenta 
imperfettamente  pe’  lineamenti  de’suoi 
petali  le  due  lettere  ai.  — Si  può  ve- 
dere nel  Mus.  Pio-Clem.,  II.  q,  ed 
in  qacsta  Biografia,  art.  Ercole,  un 
Ercole  che  tiene  sulla  pelle  del  leone 
Ncmeo  il  piccolo  Ajace;  in  alcune 
medaglie  di  Prusio  presso  Palio  e 
Spon , Ajace  che  si  trafigge  con  la 
spada.  Diversi  soggetti  sparsi  in  Mil- 
lin,  Pcint.  de  vases , I,  49  c 7 ; e 
Pietre  ine.  ined.,  in  Gori,  Mus.Jìor., 
II,  S7,  cce.,  rappresentano  l’eroe  sul 
campo  di  battaglia.  Non  è uopo  dire 
ch’è  figurato  altresì  nella  tavola  iliaca. 
— Uu  terzo  Ajace  fu  figlio  di  Teucro 
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Telamonio,  c quindi  sarebbe  stalo 
nipote  d'Ajace.  La  mitologia  ce  lo  ad- 
dita nella  Tracheotide  (parte  mon- 
tuosa della  costa  mediterranea  che  fa 
la  Cilicia,  la  Panfilia  e la  Licia).  Egli 
vi  fondò  un  tempio  in  Olbo  (tempio 
di  Giove,  diccsi  ) , e probabilmente 
fondò  pare  la  città  stessa.  Il  fatto  è, 
che  sembra  la  Cilicia  divenisse  allora 
sede  d’uno  stato  teocratico.  1 sacer- 
doti-re che  lo  governavano  si  chia- 
mavano tutti  o Teucri  o Ajaci:  ed  il 
paese  prese  il  nome  di  Teucria  o pae- 
se del  sacerdozio. 

AJENAR.  o Ajena-Rapen  , altra- 
mente Ariaraputra  , figlia  della  se- 
ducente Mohani-Maja  (una  delle  for- 
me di  Yisnu)  e di  Siva.  Nel  senso  piò 
elevato,  è il  protettore  del  buon  or- 
dine , è preposto  alla  disciplina  del 
mondo.  Nelle  idee  popolari,  la  pro- 
sperità rurale  è principalmente  l’ og- 
getto delle  sue  cure.  Di  tutti  gli  dei 
dell’India  è il  solo  a cui  oggidì  si  of- 
frano sagrifizj  cruenti,  immolando- 
glisi  galli  e capretti.  Tali  cerimonie 
però  non  si  (anno  mai  nelle  città, 
anzi  non  vi  si  vedono  nè  altari,  nè 
cappelle  in  onor  suo.  In  fondo  ai  bo- 
schi e quasi  sempre  a qualche  distan- 
za dalle  strade,  la  pietà  gli  dedica 
piccoli  delubri.  Si  riconoscono  da  lun- 
go alla  quantità  di  capretti  di  terra 
cotta,  offerte  votive  che  i suoi  agresti 
adoratori  collocano  al  di  fuori  del  sa- 
cro recinto  entro  a piccole  nicchie  o 
in  luoghi  coperti.  (Vedi  Sonnerat,  I, 
p.  1 57  ; Polier,  I,  a52  e segg.)  L’im- 
molazione del  capretto  ricorda  in  sor- 
prendente maniera  i riti  greco-roma- 
ni in  onore  di  Pane  e degli  dei  di 
quella  famiglia. 

AJO,  che  decsi  altresì  chiamare 
Locuzio,  e che  per  uno  sbaglio  già 
antico  al  tempo  di  Cicerone  si  appel- 
lava Ajls  Locutius,  era  un  genio  ro- 
mano al  quale  la  repubblica  foce  ia- 
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fiatare  una  statua  nalla  Vìa  Nuova, 
nel  luogo  stesso  dove  un  Cedizio, 
oscuro  cittadino , pretendeva  d’aver 
udito  il  suono  d’una  voce  notturna 
clic  gli  annunciava  il  prossimo  arrivo 
dei  Galli.  Allorché  l’uditore  di  Locu- 
zio  ebbe  partecipata  tale  nuova  a' suoi 
concittadini,  essi  burlaronsi  di  lui:  le 
sue  predizioni  ebbero  la  sorte  di  quel- 
le di  Cassandra , fino  a che  da  ultimo, 
in  capo  ad  un  anno,  l’evento  ebbe 
confermato  i fatali  presagi.  Confr.  Cic., 
Divinai.,  lib.  1. 

AJUSA  od  AJOUZA  (mit.  ind.), 
antico  raja  dell’India  è figlio  di  Puru 
(c  quindi  nipote  di  Budda)  c genera 
IValiucha. 

AKEK.I1ARE,  Akiiekkhare  o A- 
Kh.NMUKR  (tal’é  il  nome  che  viene  da 
noi  surrogato  al  gigantcscoe  mostruoso 
Acheschus-Ocharas,  o Achcschos-O- 
Isara,  del  latercolo  di  Eratostcnc)  tro- 
vasi nella  lista  dei  vecchi  dinasti  tc- 
bani  cèrne  il  ventunesimo  tra  Agappo 
e Nitocri.  Come  tutti  i presupposti 
dinasti,  è probabilmente  un  Decano 
trasformato  in  re  umano  dalla  mito- 
logia. Dupuis  vi  vedrebbe  secondo  il 
suo  sistema  di  concordanza  il  Chon- 
tarc,  terzo  Decano  della  bilancia  (ne' 
vino  nomi  liavvi,  a quanto  ci  sembra, 
identità);  c Dupuis  modificato  dalla 
esclusione  di  Mcnete  dalla  serie  dei 
Decani,  vi  vedrebbe  Ptechut,  altra- 
mente Otcrchine,  secondo  genio  si- 
dereo della  Bilancia.  Gorres  non  esita 
a far  cadere  Akekharc  nell’Ariete, 
domicilio  di  Marte  ( Mythengesch. 
t.  11).  Akekharc  è lo  stesso  che  lo 
Sro  di  Salmasio,  o l’Enima  di  Finni- 
co, secondo  Decano  del  Capricorno. 

AKENCHERETE.  Vedi  Achen- 
chara  e Chontacre. 

AK.ERENE  (Zrrvane).  V.  Zf.rva- 
jvk  Akerene. 

AKERUNIAMEN,  vale  a dire  il 
Distruttore,  uno  dei  nomi  del  Plnto- 
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ne  degli  Umbri  (Festo,  art.  Matrem 
Matulam,  ff.  del  canto  d.  Sul.,  p.  a3o 
ed.  Dac.).  Forse  tale  tocc  ha  relazio- 
ne col  fiume  infernale  Acheronte. 

AKUTHOR;SoprannomcdiThor. 

ALABANDO,  A figlio 
di  Car  l’lnachide,  è tenuto  pel  fon- 
datore della  città  d’Alabanda  (Cic., 
Nat.  degli  Dei,  III,  1 5,  19).  Il  sen- 
so storico  di  tale  leggenda  non  è dif- 
ficile da  comprendere»  I Greci  hanno 
creduto  che  la  stirpe  pclasgo-fenicia , 
abitante  d’ Argo,  fondasse  colonie  c 
città  nella  Caria.  Le  medaglie  d' Ala- 
bando  avevano  tipo  l’ effigie  di  Belle- 
rofonte  ed  un  cavallo  volante.  Corna 
nell’idioma  del  paese  ala  significava 
un  cavallo  (Stef.  Bizant-,  a.  ’A A*/J*vJ* 
e Taro u*A«) , si  è suspicato  che  vi 
fossero  relazioni  tra  l’origine  di  quel- 
la città  ed  il  Pegaso  dei  mitologi, 
simbolo  della  colonia  eolia  che  Belie- 
rofontc  condusse  sulla  costa  tra  mez- 
zodì c ponente  dell’ Asia-Minore  (R.- 
Rocb.,  Col.  gr.,  Ili,  193).  Sarebbe 
stato  meglio  a parer  nostro  di  appog- 
giarsi su  tale  colonia  colia,  e d’osser- 
vare che  tutta  la  costa  della  Panfilia 
e della  Cilicia  presenta  tracce  di  que- 
sta idea  mitologica,  il  sole  a cavallo 
(Ar.  Beli. proposte,  Cei.enoeri,  Leu- 
cippo,  Perseo,  ed  Ossiporo. 

ALAGOIVIA,  ‘Aa«jW«,  figlia  di 
Giove  e d’Europa,  diede  il  suo  nome 
ad  una  città  di  Laconia  (Pans.,  Ili, 
2$).  Sempre  temi  genealogici  mera- 
vigliosi! 11  Gran  Demiurgo  è padre  , 
la  Terra  d’Europa  è madre  dell’iimi- 
lc  borgata  elle  si  dà  il  titolo  di  città. 
Alcuni  scrivono  a torto  Alalgcnia. 

ALALCOMEDE,  ’Aa«a xo/iiiSm, 
e meglio  senza  dubbio  Alalcomlue  , 
’Aa«Axo/iaiv«i  o ' AxaXxcpivt,  erma- 
frodito, paredro  di  Minerva,  a cui 
vien  dato  ora  per  nutrire,  ora  per 
padre  nutricatore.  Da  ciò  risultano 
in  apparenza  due  od  anche  tre  pcr- 
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sonaggi  distinti:  i.“"  Un  padre  nu- 
triciodi  Minerva  (per  alcuni  uno  scul- 
tore, celebre  per  una  statua  della  dea, 
ovvero  un  istitutore  del  suo  culto,  o 
vero  il  fondatore  della  città  d’Alaleo- 
roene,  o finalmente  tutti  e tre).  Era 
adorato  in  Grecia,  dove  aveva  altari, 
e riceveva  gli  onori  eroici,  a.4”  Una 
figlia  di  Ogige,  nutrice  anch’  essa  del- 
la dea.  Le  si  attribuisce  del  pari  la 
fondazione  d’Alalcomcne  (però  che  è 
chiaro  che  l’ Alalcomcnia  di  Noè!  e 
de’  suoi  antecessori,  non  differisce  da 
Alatomene).  Dopo  la  sua  morte,  di- 
cesi, ricevette  il  nome  di  dea  Prassi- 
dica,  vale  a dire  vendicatrice,  che  fa 
giustizia  (e  non  che  fa  riuscire  i pro- 
getti). Menelao,  reduce  da  Troja,  le 
eresse  una  statua,  D’ordinario  rap- 
presentatasi in  busto  (al  fine  di  lar 
vedere  che  la  testa  sola  o l’intelligcn- 
aa  rende  certo  il  buon  successo).  Le 
ai  offriva  pure  la  testa  degli  animali. 
I suoi  templi  erano  senza  tetto  (ipe- 
tri,  come  dicesi  Volgarmente).  Secon- 
do gli  stessi  mitologi,  indicatasi  con 
ciò  che  ogni  sapienza  viene  dal  cielo. 
5.**  Si  potrebbe  aggiungere  che  Mi- 
nerva ebbe  lo  stesso  nome:  positiva 
cosa  è questa,  che  tale  dea  si  chiama 
spesso  Alalcomcneide  o Alalcomenide. 

ALALGENIA.  V.  Alaconu. 

ALAPAR,  ALASPAR,  nell’isto- 
ria mitologica  de' Caldei  regnò  tre 
sari  (48  mila  anni?)  e fu  il  tipo  della 
seconda  generazione. 

ALASTORE,’Ax#aT<*p(g.-ssoO, 

uno  dei  dodici  figli  di  Nestore  e di 
Glori  (Apollod.,  I,  ix),  sposò  la  fi- 
glia di  Climene,  nominala  Arpalice. 
Ma  nel  momento  in  cui  conduceva  la 
sua  compagna  nella  sua  casa,  dima- 
ne, che  aveva  concepito  per  sua  figlia 
un  amore  incestuoso,  gK  corse  dietro, 
ricondusse  seco  sua  figlia  ed  anche  , 
Secondo  alcuni,  uccìse  il  nuovo  sposo. 
Si  può  vedere  (art.  Arpauce)  quale 
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vendetta  la  vedova  di  lui  trasse  di  ta- 
le attentato.  Vi  si  troverà  pure  alcun 
ravvicinamento  fra  tale  avventura  eti 
i miti  analoghi,  sia  dell'India,  sia  d’al- 
r.uni  altri  paesi.  Due  Alzstori  si  pre- 
sentano ancora  nella  mitologia.  Sono 
l.”  un  duce  greco  che  salvò  Teucro 
fratello  d’Ajace;  2.4*  un  compagno 
di  Sarpedonte  ucciso  da  Ulisse.  Notisi 
che  tale  nome  d’Alastore  è comune 
ad  uno  dei  cavalli  di  Plutone  seconda 
Claudiano;  a Giove,  in  quanto  che 
vendicatore,  come  se  àkKfrvp  venis- 
se da  et  neg.  e da  Xi'x*3«,  e signifi- 
casse elio  non  dimentica  ; finalmente 
a tutti  i genj  malefici  (non  sarebbe  a 
tutti  i genj  vendicatori ?).  Cicerone, di- 
cesi, per  odio  contro  Augusto,  di  cui 
l’ingrata  ed  astuta  gioventù  aveva  cor- 
bellato la  sua  bonarietà,  aveva  avuto 
per  un  momento  l’impulso  di  uccider- 
si presso  il  focolare  di  quell'ambtiio- 
so  per  divenire  il  suo  Alastore.  É evi- 
dente che  gli  ultimi  Alastori  posano 
sopra  un'idea  comune,  la  vendetta,  la 
rimembranza  delle  ingiurie.  Giove  pu- 
nisce, Plutone  punisce,  i genj  inferna- 
li puniscono.  Quanto  agli  altri  Alasto- 
ri, non  tenteremo  qui  nòdi  ricercare 
l'etimologia  del  loro  nome,  nè  di  da- 
re la  spiegazione  del  loro  carattere. 

ALAZZA.  Vedi  Au-Ouzza. 

ALBIONE  e BERG10NE,si  tro- 
vano nelle  leggende  travestite  alla  gre- 
ca, come  due  giganti  figli  di  Nettu- 
no (senza  dubbio  figli  della  Terra 
e di  Nettuno  ) i quali  osarono  d’  op- 
porsi al  passaggio  d’ Ercole  nelle  Gal- 
lie  (volgarmente  si  dice  al  passaggio 
del  Rodano).  Furono  vinti,  ma  uou 
senza  fatica.  Il  figlio  d'Alcmena  con- 
sumate aveva  tutte  le  sue  frecce  con- 
tro di  essi , e la  sua  vittoria  non  era 
ancora  certa;  quando  Giove,  ad  istan- 
za sua , fece  piovere  sopra  i suoi  ar- 
versarj  una  grandine  di  pietre,  e li 
forzò  cosi  a sottomettersi.  Sono  tali 
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Eìelrtf  quelle  clic  rendono  in  Oggi  «ca- 
ra la  superficie  della  Cran  , chia- 
mata un  tempo  dai  latini  lapideus 
campus.  Crau  non  è,  senza  dubbio, 
che  una  versione  della  denominazione 
nazionale;  è noto  che  craigh  nelle  lin- 
gue celtiche  significava  ammasso  di 
pietre.  — Altre  tradizioni  hanno  fatto 
d’Albione  il  primo  re  della  Gran-Bret- 
tagna; poi,  secondo  il  costume  dei  po- 
poli mitologi,  tale  re  è diventato  il  di- 
rozzatore  ed  il  maestro  d’astronomia 
o d'astrologia  del  paese.  É evidente- 
mente l’antico  Alpino  o Ailpino,  Mac- 
Ailpino  degli  Scozzesi.  Nelle  ultime, 
si  riconosce  la  storia  (sempre  la  stes- 
sa in  sostanza)  di  altri  venti  principi 
astronomi  e dirozzatoci  : Baal,  Atlan- 
te, Oannete,  Votan,  Odino,  Mancoca- 
pac  fannoaltrettanto,  ognuno  dal  can- 
to suo,  se  giova  prestar  fede  alle  mil- 
le cronache  orali  dei  popoli  fanciulli. 
Quanto  alla  scelta  della  Gran-Bret- 
tagna per  regno  d’Albione,  si  spiega 
da  sé.  Albione  (ebe  non  ha  mai  volu- 
to dire  bianca ) è uno  dei  nomi  più  an- 
tichi di  quella  grande  isola.  Qui,  co- 
me dovunque,  ti  è fatta  una  sola  cosa 
dell’  uomo  e del  paese.  Cosi,  Agenore 
rappresenta  Canaan  ; Attco,  l’Attica  ; 
Ilo,  Troe;  Dardano,  i Dardani  ed  il 
loro  territorio;  Allieto,  Mileto;  Egit- 
to, l’Egitto  ; Pelasgo  la  stirpe  e la 
terra  dei  Pelasghi.  Rimangono  dispie- 
gare i due  fratelli.  Tutti  edue  insie- 
me formano  un  Anteo,  nn  principio 
d’opposizione  malefica,  una  personi- 
ficazione del  disordine  e dell’  ordine 
primitivo  che  resistono  alla  creazione 
d’un  complesso  d’organi  più  perfet- 
to ; poi , discendendo  alla  specie,  so- 
no le  montagne  che  si  oppongono  al 
passaggio  della  civiltà,  dei  lumi,  del- 
le razze  che  tendono  a trapiantare 
le  idee  dell’  Italia  e della  Grecia  al  di 
là  del  Rodano.  1 monti , si  sa,  sono 
figli  della  Terra  ; si  possono  altresì 
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qualificare  per  figli  di  Nettuno,  pri- 
mamente in  un  senso  scientifico,  poi 
sopra  tutto  nel  senso  mitologico:  però 
che  di  mano  in  mano  che  le  acque 
diluviali  s' abbassano,  quale  terra  si 
scopre  prima  ? la  cresta  dei  monti 
giganti,  potenti  vertebre  del  globo. 
— “ Albione  e Bergione  (l’una  del  cello 
Alb  o Alp,  cima,  altezza;  l'altro  del 
teutonico  Berg,  montagna  ),  sono  in- 
dubitatamente cordigliere  personi- 
ficate. Fora’  anche  tali  nomi  apparten- 
nero in  origine  a due  popoli  diversi 
che  avevano  divinizzato  le  loro  mon- 
tagne, ognuno  sotto  un  nome.  I Ro- 
mani od  i Greci,  unendo  i due  nomi/ 
non  hanno  veduto  che  l’uno  era  una 
traduzione  dell’altro , ed  hanno  così 
immaginato  due  fratelli, 

ALBUNEA,  Auil’re*  , Sibilla  di 
Tivoli  (Tibur),  è presa  per  la  ninfa 
dell’  Anione.  Questi  due  personaggi; 
lungi  dal  contraddirsi,  si  conciliano  a 
meraviglia  nelle  idee  dell’antico  Lazio. 
Le  sibille  sono  pressoché  tutte  in  re- 
lazione Con  le  acque.  Il  tempo,  di  cui 
svelano  i segreti,  è un  fiume.  Si  vede- 
va a Tivoli  la  sua  imagine  con  un  li- 
bro in  mano.  Una  fonte  ed  una  selvct- 
ta  le  erano  pare  consecrate  nello  stes- 
so luogo  (Orazio,  lib.  I,  od.  vn,  e le 
note  di  Mitscberlich).  Quanto  all’eti- 
mologia che  trae  Albuoea  A’albus  ( al - 
bus  a/nnis,  fiume  di  limpide  acque), 
si- sa  del  restante  eh' essa  è assurda, 
e senza  cercarne  una  migliore,  si  ve- 
de almeno  che  la  sillaba  iniziale  alb 
è quella  che,  in  tante  voci  d'origine 
celtica  e celtc-italica,  implica  l'idea 
di  altezza,  di  dirupo. 

ALCAMENE,  'A\xapitin,  marito 
di  Niobe  figlia  di  Foroneo  e,  com’  b 
noto,  amante  di  Giove. 

ALCANDRA,  ‘A 

fhnglie  di  Polibo,  re  di  Tebe  in  Egit- 
to, donò  ( Odiss . IV,  iati)  ad  Eleua 
una  conocchia  d' oro  ed  una  cesta 
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d’argento  coll’orlo  d’oro  fino.  Veg- 
gansi  sulle  conoccliie  d’ oro  cd  in  ge- 
nerale sul  senso  simbolico  del  filare, 
dei  tessuti , ecc.,  Ergama,  Latoma, 
Parche. 

ALCANDRO.’Axx.rJgiH  figlio  di 
Munico  e di  [pianta,  profeta  come  suo 
padre,  si  lasciò  prendere  la  notte  da 
alcuni  ladri  che  lo  condussero  via  con 
le  sue  sorelle.  Egli  riuscì  a scappa- 
re c riparò  con  le  sue  compagne  in 
una  torre.  Quantunque  indovino,  non 
indovinava  che  i ladroni  avrebbero 
appiccato  il  fuoco  a tale  asilo,  c data 
loro  la  morte.  — Si  trova  pure  sotto 
il  nome  d’ALCAMDno:  i.®*  un  Licio 
ucciso  da  Ulisse  dinanzi  a Troia  (IL, 
V,  678);  1*°  uu  compagno  d'Enca 
ucciso  da  Turno  (En.,  IX,  767), 

ALCATOE.  Vedi  Mineidi. 

ALCATOO,  ’Axxa-Ssot,  uno  dei 
sei  figli  di  Pelope  , avendo  ucciso 
suo  cognato  Crisippo,  dovette  andar 
in  bando.  Strada  facendo,  uccise  un 
leone  sul  Citerone,  cd  ottenne  in  ri- 
compensa la  mano  di  Megarea,  figlia 
del  re  di  Megara.  Per  gratitudine  agli 
dei  ai  quali  si  credeva  debitore  di  tali 
vantaggi,  eresse  un  tempio  ad  Apollo 
Agreo  (il  Rustico  od  il  Cacciatore)  e 
ad  Artemide  Agrotera,  Ricostrusse 
puro  iu  onore  del  primo  di  tali  dei  la 
città  o almeno  la  cittadella  di  Nisa,  u 
la  circondò  di  muraglie:  si  afferma 
che  in  tale  grande  lavoro  architetto- 
nico fu  secondato  da  Apollo  stesso,  di 
cui  l’antica  presenza  in  quei  luoghi 
era  ancora  accertata  da  un  miracolo 
ai  tempi  di  Pausania  (I,  4 2).  Il  dio, 
dicesi,  aveva  posto  la  sua  lira  sopra 
una  pietra.  Questa  pietra  ha  conser- 
vato d’ allora  in  poi  la  proprietà  me- 
ravigliosa di  rendere  melodiosi  suoni 
allorché  un'altra  pietraia  tocca  (confr. 
Ovidio,  Metam.,  Vili,  14.  che  narra 
tale  fatto  d’ una  torre-).  Nisa  si  chia- 
mò del  suo  nome  Alcatoe,  Aggiun- 
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giamo,  per  compiere  la  vita  mitica 
d’ Alcatoo,  1 .■•  le  sue  due  mogli.  Pire 
go  ed  Eyecmc;  1.*°  i suoi  due  figli 
Gallipoli  cd  Ecliepoli;  5.'°  le  sue  due 
figlie  Automedusa  e Peribea,  Questa 
sposò  Telamone,  e quella  lliclcdi  cui 
ebbe  Jota.  De’ suoi  due  tìgli,  Eche- 
poli  morì  primo;  Gallipoli,  essendo 
venuto  a recargliene  la  nuova  mentre 
faceva  un  sagrificio,  fu  da  lui  ucciso  sul 
luogo.  — Megara  tributava  ataleduce 
gli  onori  eroici  ed  anche  gli  consecrò 
una  di  quelle  cappelletto  dette  He- 
rourn.  — É abbastanza  chiaro  che 
tutto  è allegorico  in  tale  leggenda.  1 
nomi  stessi  ne  fanno  fede:  Alcatoo  è 
o il  vigore  lesto  o l’agilità  robusta 
(«Xxb  : Scoti  ; Evecme  ( n)  aìxf**  ) 
è il  succo,  il  coraggio,  l’ eccitazione; 
Pirgo  è la  torre.  Gon  Evecme  e Pir- 
go,  nessun  popolo  può  esser  vinto  , 
nessuna  città  presa.  Gallipoli  cd  Eche- 
poli  sono  l'uno  la  bella  città,  l'altro 
il  possessore  e protettore  della  città, 
— Si  trovano  due  omonimi  d’ Alca- 
too : 1 .**  un  figlio  di  Portaone  e d'Eu- 
ridice,  ucciso  da  Tideo  il  quale  per 
tale  uccisione  fu  in  necessità  di  ban- 
dirsi dalla  sua  patria  (Apolloil.,  I,vm)j 
a/1”  due  Trojani  di  cui  uno  fu  ucciso 
in  Italia  dal  duce  latino  Cedico  ( A'/i.,X)} 
l’altro,  figlio  d’Esietc,  sposò  la  figlia 
d’ Acclùse,  Ippodamia.  Quando  Enea 
assaltò  il  campo  greco  e .tentò  di  ar- 
dere le  navi,  egli  conduceva  la  se- 
conda colonna  dell’oste  trojana  (li.. 
Vili,  g5),  Ma  Idomcneo,  ajiilato  da 
Nettuno  che  gli  fascinò  gli  occhi  e lo 
percosse  di  paralisia,  gli  fece  mòrderò 
la  polvere.  Una  zuffa  terribile  s 'accese 
intorno  a)  suo  corpo.  Enea  era  stato 
allevalo  nel  palazzo  d’ Alcatoo  ( //. , 
XIII,  428,  475). 

ALCE,  'Axx»,  vale  a dire  ì a for- 
za, figlia  d’Olimpo  e di  Cicco  (il  cielo 
e le  acque?  Diod.  Sia,  V,  4g).  E una 
personificazione  dello  stesso  geoere 
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eh»  quelle  di  Bia  e Orato,  «ebbene  la 
genealogia  differisca  e la  razza  che 

C ramificò  Bia  e Grato  non  sia  certo 
stessa  che  la  razza  adoratrice  d’Alce. 
ALCEESSA,  ’Axxvia-ff*.  «ale  la 
Jbrle,  soprannome  di  Minerva. 

ALCEO,  ’Axxaiec  o ’A AxiJi,  an- 
cora la  forza , ma  presa  come  dio  c 
non  più  come  dea.  E piaciuto  di  col- 
locarla sopra  tutto  nella  genealogia 
erculea.  Di  latto  troviamo:  i.mo  Alceo, 
avo.  Siccome  è uno  de’ quattro  figli 
di  Perseo,  egli  sposa  lpponome  o Ip- 
pomenc,  e diventa  padre  d’ Anfitrio- 
ne (Apollod.,  II,  iv*4).  Alcuni  gli 
assegnano  in  moglie  Lisidice  figlia  di 
Pelope,  o Laonome  figlia  di  Cuneo. 
Sebbene  senza  precisione  dinotato 
per  re  d’Argo,  Alceo  regnò  a Tirin- 
to,  mentre  Elettrione  governava  Mi- 
dea,  e Stendo  c Mestore  occupava- 
no Micene,  che  fin  d'allora  si  sostitui- 
va all'antica  capitale  Argo  nella  ve- 
nerazione delle  genti.  a.d*  Alceo,  Er- 
cole stesso.  Secondo  gli  uni,  fu  il  suo 
primo  nome  ( si  sa  che  l’ avo  ed  il 
nipote  portavano  lo  stesso  nome  ) e 
non  si  chiamò  Ercole  che  quando  l’e- 
secuzione costante  dei  duri  comandi 
di  Giunone  l’ebbe  ricolmo 

di  gipria  (xXiw).  Secondo  gli  altri, 
nou  dovette  il  soprannome  d' Alcco 
die  alla  sua  forza  prodigiosa  ed  al  suo 
valore,  quando  n’ebbe  date  reitera- 
te prove.  5."  Alceo,  figlio  d’  Èrcole 
(c  di  Mali,  ancella  d’ Onlale).  E quel- 
lo che  diventò  lo  stipite  degli  Eracli- 
di  di  Lidia  o Candauiidi  {Fedi  Cam- 
n aulo  , Mali  , CWalb).  4.**  Alceo, 
nipote  d'Èrcole.  È allora  figlio  d’uu 
-Cilfolao  il  quale  è frutto  dell’ unione 
furtiva  d’Èrcole  e d’un’ancella  d’On- 
falc.  Si  aggiunge  ohe  Cleolao  è il  pa- 
dre del  primo  re  della  seconda  dina- 
stia lidia. 

ALCESTE, 'AxxntTit  (g. -1  ìo<), 
figlia  di  t’elia  c d’ Anassibia,  e quin- 
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di  sorella  d’Acastc,  sposò  il  re  di  Fe- 
re Admeto.  Il  padre  di  lei  dar  nou 
voleva  sua  figlia  che  all’eroe  il  quale 
attaccasse  al  suo  carro  una  coppia  di 
belve  di  specie  diversa.  Admeto  a- 
dempi  tale  condizione , mercè  l' assi- 
stenza d’A  pollo  che  gli  diede  un  cin- 
ghiale ed  un  leone  docili  al  freno.  Ma 
il  latto  che  principalmente  rese  il  no- 
me d’Alccste  celebre,  fu  il  sagrificio 
ch'ella  fece  della  sua  vita  per  salvar 
quella  del  marito  suo.  Admeto  doveva 
morire  a meno  che  un  altro  non  con- 
sentisse a perire  in  vece  sua.  Alcestc 
sola  ebbe  amore  e coraggio  a tale  da 
riscattare  con  la  propria  la  vita  del 
consorte.  E noto  il  seguito  di  tale  av- 
ventura a cui  i poeti  tragici  c se- 
gnatamente Euripide  hanno  tessuto 
si  ricca  veste.  Proserpina  la  rimanda 
sulla  terra,  o piuttosto  Ercole  va  a 
combattere  il  dio  'Panala  (la  morté) 
e lo  incatena  con  ritorte  di  diamanti 
fino  a che  acconsente  di  scambiare  la 
sua  liberti  con  la  vita  di  Alccste  (A- 
pollod.,  lib.  I,  9;  Igino,  Far.  1;  Euri- 
pide, tragedia  A' Alccste).  — Secon- 
do alcuni  mitologi,  questo  mito  d’Al- 
rcstc  inoliente  pel  suo  consorte  it 
liberata  da  Ercole  non  ha  altro  fon- 
damento clic  la  guerra  d’Acasto , re 
di  Jolco,  contro  Admeto,  re  di  Fere. 
Alccste,  clic  è una  delle  Peliadi  (fe- 
di tal  nome  ) ha  contribuito  alla  mor- 
te di  suo  padre;  Acasto  vuol  vendi- 
carlo c domanda  Alcestc  a mano  ar- 
mata. Battaglia,  vittoria,  presa  della 
principessa;  ma  Ercole  che  sopravvie- 
ne inseguc  i vincitori,  gli  aggiunge 
al  di  li  del  fiume  Acheronte  c li  bat- 
te.— Il  soggetto  d’ Alccste  ha  ispira- 
to parecchie  tragedie  ai  poeti  dell’an- 
tichità. I.a  sola  che  a noi  sia  giunta 
è f Alaste  d’ Euripide.  Ducis  ha  com- 
binato il.  suo  dramma  d’ Alerete  con 
quello  di  Edipo  Coloneo,  e n’è  risul- 
tato Edipo  presso  Admeto.  Un  bas« 
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•o  rilievo  pubblicato  da  Zocga  ( B as- 
siri t.  antichi  I,  43)  rappresenta  tre 
delle  principali  scene  dell'Alcestc  d’Eu- 
ripide,  che  sono  i.*“  la  morte  dell’e- 
roina -,  3.a“  i funerali  ; 3.**  i rimpro- 
veri fatti  da  Admeto  a Ferete,  suo 
padre. 

ALCHIMIO,  'A\xù(i‘Ofp  sopran- 
nome locale  di  Mercurio  che  si  onora- 
va in  Alchimo  ( Noèl).  Noi  ignoriamo 
affatto  che  cosa  sia  la  città  d’Alchimo. 
Forse  qui  v'ha  qualche  reminiscenza 
del  nome  indigeno  dell’Egitto,  Chcmi, 
Khemi,  di  cui  Tot-Ermete-Mercurio 
può  in  un  senso  essere  considerato 
come  il  dio  supremo  (F.  Piromi,  tav. 
dei  Kamefioidi,  nell’ art  di  tal  nome, 
ed  Ermete). 

ALCI,  specie  di  Dioscuri  germani, 
erano  le  grandi  divinità  Naarvali  che 
li  rappresentavano  come  eternamente 
giovani  e come  fratelli.  Non  manche- 
rebbe loro  per  compiere  la  loro  so- 
miglianza con  gli  A suini  indiani  che 
d’ esser  medici  e soccorrevoli,  ed  è 
presumibile  che  unissero  questi  ulti- 
mi due  caratteri.  Onorati  venivano 
ne’  recessi  di  una  di  quelle  foreste  an- 
cor non  tocche  di  cui  l'antica  Germa- 
nia era  piena.  Il  sacerdote  vestiva  nel- 
la cerimonia  abiti  femminili  (Tacito, 
Cosi.  de’Germ.,  43).  Sarebbe  ciò  sta- 
to forse  un’allusione  aH’androgimsmo 
di  tali  due  Dioscuri? — Il  nome  d’Ai>- 
« (*Axx«,  g-iist)  apparteneva  altresì 
i.m*  ad  un  figlio  d'Egitto,  sposo  e vit- 
tima della  Danaide  Glauca  (Apollodo- 
ro,  II,  i,  5);  a.a*  al  padre  dell’  indo- 
vino Tisi  d’Itome;  5.“  alla  sorella 
d’Androcleo  ( V.  tale  nome);  4.**  fi- 
nalmente, a Minerva  in  quanto  è forte 
e guerriera  (’A Xx*>  forza).  V.  Mém. 
de  [Ac.  des  Inscript.,  XXIV,  4^4- 

ALCIDAMANTE  , 'Akxiìxptt 
(g --apici  ),  principe  di  Juli,  nell’  isola 
di  Ceo,  padre  della  Ctesilla, incarnazio- 
ne d’Afroditc,  si  famosa  in  quell  'isola. 
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AI.CIDAMEA,  ’Axxi ìxpnx,  eb- 
be di  Mercurio  un  figlio  nominato 
Buno  (Boórov). 

ALCIDE,  ’Axxn'!*c.  Ognuno  sa 
che  questi  è Ercole.  Gli  uni  veggono 
in  tal  nome  l’ idea  della  forza  ( xkxi  J 
personificata  in  Ercole.  Gli  altri  ne 
fanno  un  nome  patronimico  derivato 
da  Alceo.  Indubitabilmente  questi 
ultimi  hanno  ragione.  Ma  avrebbe*! 
una  certezza  ancora  maggiore  del  ve- 
ro unendo  insieme  le  due  spiegazioni. 
L’ Alceo,  avo  d'  Ercole  non  differisce 
da  Ercole  stesso.  Egli  è la  forza  , la 
forza  invincibile , e delega  sè  stesso 
nella  forza.  Aggiungiamo  che  Ercole 
si  chiama  pure  Alceo,  non  meno  che 
Alcide,  in  alcuni  autori,  per  esempio 
Diodoro  Siculo.  Si  trova  altresì  il  no- 
me d’ Alcide  applicato  i.*“  a Minerva 
( si  confrontino  Alceessa  uno  de’suoi 
soprannomi  e gli  art.  Alàlcomede  cd 
Alceste);  2 A*  a quegli  dei  i quali 
evidentement#  non  possono  essere  che 
Genj  subalterni.  'Tuttavia  noi  non 
tenteremo  di  assegnare  il  loro  vero 
carattere.  Sono  dessi  Aditia  o soli 
mcnsnali?  sono  dessi  una  speciedi  Pa- 
tcchi  o dei  preservatoci  d’ogni  male? 
sono  fors’  anche  Cabiri?  Il  lettore 
può  scegliere  tra  queste  diverse  ipo- 
tesi. 

ALCIDEMO,  vale  a dire  forza  del 
popolo,  epiteto  di  Minerva , protet- 
trirc  d’Atcne.  Notisi  che  la  parola  è 
mal  composta  c che  l’elemento  ale... 
dovrebbe  trovarsi  in  fine. 

ALCID1CO,  ’AxxiS/xv,  prima 
moglie  di  Salmoneo,  il  quale  si  con- 
giunse in  seguito  alla  crudele  Sidero. 
Di  quel  principe  ella  ebbe  Tiro,  l’a- 
mante del  fiume  Enipeo. 

ALCIMEDE,  ’AxxipvSw,  moglie 
del  monarca  tessalo  Esone  e madre 
di  Giasone.  Lo  scoliaste  di  Apollonio 
(1,  4^)  la  dice  figlia  di  Filace;  Igino 
le  dà  per  padre  Olimene  {Fav.  xìv)  j 
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altri  la  fanno  nascere  d’Autolieo 

In  vece  d’Alcimede,  alcuni  assegnano 
per  madre  a Giasone  Polimede  o Ar- 
ne,o  Scarfe,  o Anfinome,  o Reo  ( re- 
di Munker  sopra  Igino).  — Un  Alci- 
mede,  capo  greco,  comandava  dinan- 
zi a Troja  nn  corpo  di  Tessali. 

1.  ALCIMEDONTE,  unode’Tir 
renj  che  fecero  Bacco  prigioniero'® 
cui  tale  dio  trasformò  in  delfini  ( Ori- 
dio, Metamorf,  HI,  618;  Igino, 
Fav.  cxxxiy.  Fedi  Ace-te). 

i.  ALCIMEDONTE,  padre  di 
Fillone  o Fillene,  concubina  d’ Erco- 
le, chela  rese  madre  d’Ecmagora, 
abitava  in  una  caverna,  il  che  gli  dà 
alcuna  somiglianza , non  diremo  coi 
Centauri,  ma  cogli  esseri  tifonj , an- 
tagonisti de’  buoni  genj  e delle  incar- 
nazioni benefiche.  Irritato  degli  amo- 
ri clandestini  del  dio  e di  sua  figlia, 
fece  esporre  la  madre  ed  il  bambino 
alle  bestie  feroci.  Ma  Ercole  liberò 
l'uno  e l'altra  ( Pausania,  Vili,  12). 
— Si  dà  altresì  il  nome  d’Ai.c.iMEOON- 
tk  al  guerriero  di  cui  abbiamo  fatto 
menzione  terminando  l’articolo  di 
Alcimcde. 

1.  ALCIMENE,  ’Axxifz.’w,  fra- 
tello di  Bellerofonte  che  si  uccise  in- 
volontariamente ( Fedi  all’ art  Bel- 
LEnoroNTE  ciò  che  ne  avvenne).  Tale 
fraternità  gemella  ed  in  pari  tempo 
tale  uccisione  ( pretesa  involontaria  ) 
ci  ricordano  c i Dioscuri , soli  seme- 
strali , e la  morte  cabirica  . ( Apollo- 
doro,  II,  5 ). 

2.  ALCIMENE,  uno  de’ tre  figli 
di  Medea  e di  Giasone , fu  ucciso  da. 
sua  madre  co’  suoi  due  fratelli  e,  per 
ordine  dell’oracolo,  sepolto  nel  tem- 
pio di  Giunone  dove  tributati  gli  ven- 
nero onori  eroici.  ( Diodoro  Sic.,  IV, 
56,  57  ).  I suoi  due  fratelli  si  chia- 
mavano Tisandro  e Tessalo.  Quest’ul- 
timo era  suo  gemello. 

AL.CLMO,’  A\xtftof,  vale  a dire  in 
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greco  il  robusto,  il  coraggioso , epi- 
teto comune  i.“*a  Crono  (il  tempo) 
cui  nulla  può  vincere  e che  trionfa 
d’ ogni  cosa  ; 2.4*  ad  Ercole.  — Un 
amico  di  Achille  aveva  lo  stesso  no- 
me. — Finalmente  il  re  mitico  Acia- 
mo  si  trova  talvolta  indicato  col  no-  1 
me  d’ Alcimo.  In  questo  caso  non  si 
potrebbe  pensare  a Candaulo  ( l’Èr- 
cole lidio)  e vedere  in  lui  o Candaulo 
dio-re  o uno  de’  suoi  discendenti,  una 
delle  sue  incarnazioni  ? 

ALCIN’O,  ’AzxJhk,  è indicato  da 
Noèl  e da  altri  come  un  guerriero  uc- 
ciso da  Ercole.  Non  è desso  sempli- 
cemente Alcioneo? 

ALCINOE,  ’Akxisc»  , figlia  del 
corintio  Polibo  e moglie  d’Anfiloco, 
fraudata  avendo  di  saiario  una  povera 
operaja  chiamata  Nicandra,  ne  fu 
punita  da  Minerva  che  le  ispirò  col 
disgusto  del  lavoro  e del  tetto  conjn- 
gale  una  passione  violenta  pel  giovane 
Xanto  di  Samo.  Ella  abbandonò  il 
marito  per  seguirlo;  poi , strada  fa- 
cendo, sembrandole  che  le  fosse  infe- 
dele, o agitata  da’  rimorsi,  si  precipi- 
tò nel  mare  (Partenio,  IVarrat.  eroi. 
xxvii  ).  E probabile  che  tale  racconto 
messo  a profitto  dai  romanzieri  sia 
d’origine  piuttosto  antica,  ed  in  que- 
sto caso  non  si  può  non  sospettarvi 
un  mito  destinato  a provare  la  parte 
attiva  che  prende  Atenea  Ergane 
( Minerva  artifex)  agli  affanni  dc’suoi 
protetti , e lo  zelo  con  cui  s’ adopra 
a vendicare  le  loro  ingiurie.  — Si  tro- 
va nella  mitologia  pura  altre  due 
Alcinoi : la  prima  ò una  Ninfa;  la 
seconda  è figlia  di  Stendo  e di  Nicip- 
pe,  e quindi  sorella  del  re  di  Micene 
Euristeo  { Apollodoro,  II,  ìv). 

ALCINOO,  capo  supremo  de’F ca- 
ci, abitanti  dell’odierna  isola diCorfù, 
i quali  avevano  in  oltre  dodici  re  in- 
feriori o regoli  (capi  di  Demi  o di  Po- 
li?)  ( Odiss .,  VHI,  3go,  391),  ebbe 
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padre  Nausitoo  che  la  cronologia  col- 
locherebbe ver*o  il  1 220  aranti  tì.-C., 
c di  cui  il  nome  indica  per  aè  stesso 
un  principe  potente  per  la  sua  mari- 
neria ( nau  . . . nave;  ilio . . . rapido). 
Fin  da  quell’epoca  remoti,  la  Feacia 
era  in  fatto  rinomata  per  le  sue  ric- 
chezze e per  la  perizia  de'  suoi  abi- 
tanti nella  navigazione.  Vi  si  faceva 
un  grande  commercio  (Odiss.,  XIV, 
370  ) e la  corte  del  capo  supremo 
aveva  fama  di  essere  sommamente 
brillante,  Alcinoo  è segnatamente  ce- 
lebre per  l'ospitalità  che  diede  al  fug- 
gitivo Ulisse  (allorché  dopo  il  suo 
naufragio  arrivò  nudo  sul  lido  bacio  y 
e pe’suoi  orti,  il  nec  plus  ultra  del 
lusso  de’  tempi  eroici.  (Quegli  orti  pe- 
rò consistevano  soltanto  in  un  verzie- 
re e in  una  vigna  d’alcuni  jugeri.  L’am- 
mirazione con  cui  l'Odissea  descrive 
bellezze  si  comuni  dee  metterci  in 
goardia  su  quanto  essa  racconta  un 
po’ prima  del  piazzo  con  ricinto  di 
mura  di  bronzo,  porte  d'oro,  colonne 
d’argento,  candelabri  sostenuti  da 
statue  di  giovani  c mille  altri  orna- 
menti evidentemente  favolosi.  Non  bi- 
sogna tampoco  fare  maggior  conto 
dell’  ammirazione  che  Rousseau  , in 
una  delle  sue  invettive  contra  il  lusso 
de’suoi  contemporanei,  ostenta  in  pro- 
posito de’  giardini  d'Alcinoo.  — Que- 
sto principe  aveva  un  fratello  chiama- 
to Resscnore.  Egli  sposò  sua  nipote  A- 
rete  dalla  quale  ebbe  tre  figliuoli:  I ,cn- 
damante,  Alio,  Clitoneo,  ed  una  figlia 
Nausicaa,  quella  appunto  che  andava, 
accompagnata  dalle  donne  del  palaz- 
zo, a lavare  i suoi  panni  e le  sue  ve- 
sti al  fiume,  quando  Ulisse  ignudo  si 
parò  loro  dinanzi,  ed  ella  condusse 
l’ eroe  al  palazzo  di  suo  padre.  — Un 
altro  Alcinoo  è mentovato  in  Apollo- 
nio, (IH,  10,  5)  come  uno  dei  venti 
figli  d’Ippocoonc,  ed  ajotò  suo  padre 
• cacciare  da  Sparta  Icaro  eTindareo. 
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1.  ALCIONE/Axxuor»,  (’A-o'A*) 

figlia  d’Eolo,  e per  conseguente  pro- 
nipote di  Ueucalione,  sposò  Ccice  re 
di  Trachine,  e come  riseppe  che  ave- 
va naufragato  si  giltò  in  mare  per 
non  sopravvivergli.  Gli  dei  mutarono 
i fedeli  conjugi  in  alcioni  o tordi  ma- 
rini, uccelli  sindattili  di  abitudini  so- 
litarie, e che  si  piacciono,  piò  che  al- 
trove, lungo  ombrose  rive  di  ruscelli 
c di  fiumi.  Tenevano  gli  antichi  che 
facessero  il  nido  loro  in  nn  tempo  in 
cui  il  mare  è sempre  placido  ed  in  cal- 
ma, e tale  tempo,  a detta  loro,  durava 
sette  giorni  o prima  o dopo  il  solsti- 
zio d’inverno.  S’appellavano  que’di 
Halcjonei  dies.  Coluraclladàlo  stes- 
so nome  ai  sette  giorni  che  corrono 
dal  24  al  ?io  di  aprile. 

2,  3.  ALCIONE,  i.a*  Atlantide; 
2.J“  la  stessa  che  Cleopatra  figlia  d'ida 
e di  Marpessa. 

ALCIÒNEO,  ' A\kv etiti ( , figlio 
della  Terra,  era,  dopo  Porfirione,  il 
più  robusto  de’ giganti.  La  mitologia  lo 
mette  in  relazione  con  Ercole.  Ma  vi 
sono  sul  conto  suo  due  leggende  tal- 
mente diverse,  che  i moderni  l’ hanno 
diviso  in  due  personaggi.  Secondo  la 
prima,  Alcioneo  che  si  è reso  colpe- 
vole di  diversi  delitti,  c che,  tra  gli 
altri  attentati,  ha  rubato  i cavalli  del 
sole  c gli  ha  condotti  via  dall'isola 
d’Erilia,  si  vede  assalito  da  Ercole; 
Già  piò  volte  era  stato  colpito  dall» 
freccia  dell'eroe,  piò  volte  n’era  sta- 
to atterrato;  ma  il  destino  aveva  pre- 
detto che  sarebbe  stato  immortale  fi- 
no a che  non  si  fosse  dispartito  ila) 
luogo  de’suoi  natali  (vale  a dire,  senza 
nessun  dubbio,  fino  a che  il  suo  cor- 
po toccata  avesse  la  Terra,  sua  ma- 
dre). Minerva  pose  fine  al  combatti- 
mento afferrando  il  gigante  a traverso 
«lei  corpo  e portandolo  al  disopra  del- 
la luna,  dove  non  tardò  a morire  del- 
le ferii*  (Apollodoro,  I,  vi,  1 ; con  Ir. 
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Tzetze,  sopra  Licofr,,  63),  Suida 
(sull' autorità  di  certi  conienti  sopra 
Egesandro)  racconta  che  le  di  Ini  fi- 
glie lurono  convertite  in  alcioni.  È fa- 
cile ravvisare  in  alcune  delle  particola- 
rità di  tale  mito  l’ imitazione  di  quel- 
la d’ Anteo.  La  seconda  leggenda,  che 
tende  a fare  d'Alcioneo  un  secondo 
personaggio,  lo  rappresenta  come  un 
gigante  alto  quanto  una  montagna. 
Del  pari  che  quasi  tutti  gli  emuli 
d’ Ercole,  siccome  Caco,  ccc„  egli  vi- 
veva allevando  bestiame  c rubando. 
Abitava  l'istmo  di  Corinto:  un  antro 
profondo  gli  serviva  di  ricovero,  da 
dove  si  lanciava  sui  viandanti.  Men- 
tre Ercole  passava  per  quella  stretta 
che  unisce  il  Peloponneso  alla  Grecia 
propriamente  detta , il  gigante  ardì 
assalirlo,  e vinto  prima  in  un  combat- 
timento di  cui  dodici  carri  dovevano 
essere  premio,  gli  uccise  con  un  col- 
po di  pietra  ventiquattro  dc’suoi  com- 
pagni; aveva  giù  scagliato  un  altro 
sasso  contro  Ercole,  allorché  1 eroe 
parando  con  la  sua  clava  il  colpo  fcv 
ce  rimbalzare  il  sasso  che  andò  a fe- 
rire Alcioneo  e lo  stese  morto  al  suo- 
lo. Si  fece  vedere  lungo  tempo  quel 
sasso  (che,  dicesi,  veniva  dal  mar  Ros- 
so !)  nell'istmo  di  Corinto  (Pindaro, 
frenica  iy,  2.5,  Islm.  vi,  48).  Alcuni 
mitologi  pongono  il  luogo  di  tale  sce- 
na in  Tracia,  nell’istmo  che  congiun- 
se il  Cbersoneso  di  Tracia  al  conti- 
nente o nei  campi  llegrei.  — Sembra 
che  il  gigante  sconfitto  da  Minerva 
presso  l'istmo  di  Corinto,  e che  vicn 
dato  per  un  terzo  Alcioneo,  stabilisca 
la  transizione  delle  due  leggende  te- 
sté indicate, 

AL.CIONICE,  'Akxuot'ixw  (e  non 
Alcionia),  sacerdotessa  di  Era  (Giu- 
none  in  Argo),  nacque,  secondo  Pe- 
tit-Radel  ( Exam . analyt,  ecc.,  sez.  X, 
CC1.XXVI11)  verso  il  i5ao  avanti  G.-C., 
c cominciò  ad  esercitare  il  sacerdozio 
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nel  i3o5  (essa  avrebbe  avuto  allora 
quindici  anni).  Ellanico  e Dionigi  d'A- 
licarnasso  mettono  sotto  il  ventesimo 
sesto  anno  del  suo  sacerdozio  il  pas- 
saggio dei  Siculi  in  Sicilia  ( Mèm . da 
l Acad,  des  laser,  et  H.-J.eU,  XVHI, 
76).  L'autore  moderno  ora  nominato 
conchiude,  da  tutti  que’ confronti,  che 
probabilmente  Alcionice  era  figlia  di 
Stendo  11  c sorella  d'Euristeo. 

ALCIOPE,  ’Aaxiotw»  forse  falsa 
lezione  per  Alcippc,  una  delle  mogli 
d’Èrcole,  si  uni  a quell'eroe  il  gior- 
no in  cui  egli  vinse  i Meropi.  Ercole, 
dicesi , comparve  alla  cerimonia  nu- 
ziale, coperto  d’ una  veste  ornata  di 
fiori.  Tale  vestimento  femminile  ri- 
corda l’ Ercole  schiavo  d’ Onfale  ed 
entra  nella  serie  de'  travestimenti  an- 
droginie! (confr.  Amazzom).  — Un’al- 
tra Aeciope  o Alcippb,  figlia  di  Mar- 
te c d’Aglaura,  fu  moglie  di  Neltiftio. 

1.  ALCIPPE,  'Atzivvv,  una  del- 
le figlie  <lcl  gigante  Alcioneo,  dispe- 
rata della  morte  di  suo  padre  ucciso 
nella  pugna  dei  figliuoli  della  Terra 
contra  gli  dei , si  precipitò  dal  capo 
di  Canaslro  nel  mare  c fu  tramutata 
da  Anfitrite  in  alcione  o tordo  mari- 
no (Natalis  Comes).  Confrontate  Cti- 
ck  ed  Alcione  che  aracnduc  provano 
la  stessa  metamorfosi. 

a.  ALCIPPE,  figlia  di  Marte  c di 
Agraule  la  Cecropide , ispirò  un  ar- 
dente amore  al  figlio  di  Nettuno  Alirv. 
rote  che  le  usò  violenza.  Marte  ven- 
dicò l’oltraggio  fatto  a sua  figlia  uc- 
cidendo Alirrote.  Nettuno  allora  lo 
citò  dinanzi  al  concilio  dei  dodici  iddii 
maggiori  adunati  sopra  un  colle  vide 
no  ad  Atene  e che  poi  fu  racchiuso 
nella  città.  Quel  luogo  prese  in  tale 
occasione  il  nome  d’ A rcopago  (’Aptis* 
vetyot  o A picrxyot)  vale  a dire  pog- 
gio di  Marte;  e fu  in  seguito  la  resi- 
denza del  celebre  tribunale  ateniese 
dello  stesso  nome,  di  cui  alcuni  forse 
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attribuiranno  T origine  alla  lite  prò- 
mossa  da  Nettano  contro  Marte.  È 
noto  che  l’ opinione  volgare  riferisce 
tale  istituzione  a Minerva  ed  alla  cau- 
sa d’Oreste  perseguitato  dalle  Furie 
e difeso  da  Apollo  (Apollodoro,  III, 
xm,  a;  Pausania,  1,  21)  — Del  ri- 
manente questa  Alcippe  può  far  pen- 
sare all’Alciopc  qui  sopra,  ch’è  figlia 
di  Marte,  ateniese,  ed  in  relazione 
con  Nettuno. 

5.  ALCIPPE,  figlia  dell'ateniese 
Mezione,  sposò  Eupalamo  (uomo  di 
braccio  valente)  di  cui  ebbe  Dedalo, 
il  celebre  scultore  (Apollodoro,  III, 
xiv,  8). 

4-7.  ALCIPPE.  Questo  nome  è 
comune  altresì  1.*®  ad  un’amazzone 
uccisa  da  Ercole;  2.4®  ad  una  figlia 
d’Enomao;  3.*®  ad  un’ancella  di  E- 
lena  dopo  il  suo  ritorno  da  Troja 
(Odisi.,  IV,  124);  4-'*  ad  una  sorel- 
la d’Astrea  che  diede  momentanea- 
mente il  suo  nome  al  fiume  Cairo. 
Quest’  ultima  ha  forse  esistito  vera- 
mente ,e  stassi  sui  confini  della  mito- 
logia e della  storia. 

ÀLC1TOE  od  ALCATOE,  ’Ajv- 
xiSo*  , ’Axxar4cif , una  delle  figlie  di 
Mineo  (Fedi  Missini). 

ALCMAONE,  Greco,  figlio  di 
Testore,  fu  ucciso  sotto  le  mura  di\ 
Troja  da  Sarpedonte  (II.,  XII,  394). 

ALCMENA,  ’A\X(iiirn,  in  latino 
Aixmksa  ( si  trova  spesso  nei  poeti 
Aixiimena),  madre  d’Èrcole,  fu  figlia 
d’Elettrione,  re  di  Micene  e d’Anas- 
so  (Apollodoro,  II,  iv,  5).  Alcuni  le 
danno  per  madre  Lisidice  o Eurime- 
de.  Essa  dichiarò  che  non  avrebbe 
acconsentilo  a dar  la  mano  di  sposa 
ad  altri  che  al  principe  il  quale  ven- 
dicato avesse  sui  figli  di  Pterelao  la 
morte  de*  suoi  fratelli  immolali  da 
que’  capi  sanguinar]  dei  Telcboi.  An- 
fitrione, suo  cugino,  si  presentò  e co- 
minciò col  ripigliare  i buoi  che  i figli 
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di  Pterelao  avevano  rapiti  ai  fratelli 
d’Alcmena , e col  ricondurli  da  Elide 
a Micene.  Ma  Ih  ebbe  una  rissa  col 
vecchio  Elettrione  rispetto  alla  spar- 
tizione, e lo  uccise  per  inavvertenza. 
Costretto  allora  a spatriare,  fuggi  da 
Tirinto,  suo  reame  paterno,  a Tebe. 
Alcmena  ve  lo  segui.  Probabilmente 
essa  era  già  congiunta  a lui  coi  vin- 
coli del  matrimonio  ; ma  questo  non 
era  stato  consumato.  Giunto  a Tebe, 
l’Argivo  fuggiasco  vi  trovò  soccorsi 
per  l’impresa  che  meditava  contro 
de’  Pterelaidi,  e mosse  capo  d’un  pie  ■ 
colo  esercito  contro  Telebe.  Intanto 
ch’ei  tagliava  a pezzi  i suoi  nemici  e 
s’ impadroniva  della  loro  città,  Giove 
invaghito  d’Alcmena  s’ introduceva 
appo  lei,  sotto  le  sembianze  del  suo 
consorte,  e ne  usurpava  i diritti  du- 
rante una  notte,  di  cui  la  sua  potenza 
triplicò  il  corso.  Anfitrione  ritornò 
la  domane,  e non  fu  poca  la  sna  me- 
raviglia udendo  dalla  stessa  bocca  di 
sua  moglie  ch’egli  stato  era  sì  a lun- 
go presso  di  lei.  Per  buona  ventura 
vi  era  presente  l’indovino  Tiresia  che 
gli  spiegò  l’evento  e placò  il  suo  fu- 
rore. Alcmena  gravida  ad  un  tempo 
del  re  dei  numi  e del  marito  suo,  diè 
in  luce-due  gemelli,  Ercole  ed  Ifidc. 
Il  suo  parto  fu  laborioso  al  sommo. 
Giunone,  irritata  dell'infedeltà  del 
suo  consorte,  aggravava  sulla  compli- 
ce involontaria  del  delitto  lo  sdegno 
di  cui  Giove  sprezzava  gli  effetti;  c 
sia  per  opera  propria , sia  per  opera 
d’Ilitia,  sua  figlia,  dea  dei  parti,  ella 
prolungò  sette  giorni  contìnui  i do- 
lori d’ Alcmena.  É noto  per  quale  a- 
stuzia  l’ancella  di  quella  principessa , 
Galantide,  rese  imitili  le  pratiche  del- 
la gelosa  dea  e la  fece  partorire.  Er- 
cole fu  primo  a venire  al  mondo  (A- 
pollod.,  luogo  cit.;  Igino,  Fav.  cclxix; 
Diodoro  Siculo,  VI,  9).  Alcmena  si 
rimaritò,  dice  la  tradizione,  all’amico 
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costante  della  sua  casa , Radaraanlo. 

Ebbe  ella  il  dolore  di  sopravvivere  ad 
Èrcole  ; ma  in  ricambio,  allorché  Eu- 
risteo  con  tutti  i suoi  tigli  perde  la 
vita  nella  battaglia  a cui  venne  con 
gli  Erari  idi , le  lu  conforto  il  tenere 
JVa  le  sue  mani  la  testa  di  quel  per- 
secutore accanito  di  quanto  ella  aveva 
prediletto,  ed  il  cavargli  gli  occhi  col 
suo  fuso.  Abitava  allora  Atene  dove 
crasi  recata  dopo  la  morte  c la  diviniz- 
zazione di  suo  figlio.  In  profondo  silen- 
zio s'avvolge  il  restante  della  vita  del- 
la madre  del  più  grande  de’gren  eroi. 
Si  rompe  solo  in  occasione  de’ suoi 
funerali.  Secondo  gli  uni,  il  suo  corpo 
scomparve  nel  tempo  delle  sue  ese- 
quie, ed  il  letto  funebre  su  cui  dove- 
va aver  reso  l'ultimo  respiro  non  pre- 
sentò agli  occhi  di  coloro  che  si  appa- 
recchiavano a seppellirlo  che  un  tasso 
enorme.  Secondo  altri  (vedi  soprat- 
tutto Antonino  Liberale,  Metamorf. 
3z),  la  pietra  fu  sostituita  da  Mercu- 
rio, per  ordine  espresso  di  Giove,  en- 
tro al  sepolcro,  dopo  il  sotterramen- 
to. I portatori  sorpresi  di  sentirvi  un 
peso  sì  grave  sulle  spalle,  apersero  il 
feretro,  e non  trovando  in  vece  del 
corpo  della  principessa  altro  che  un 
macigno,  deposero  il  belilo  miracolo- 
so in  un  bosco  che  lu  d’ allora  in  poi 
sacro,  ed  assunse  il  nome  di  cappella 
d 'Alcmena.  Non  v’ ha  dubbio  del  rima- 
nente che  i Tebani  non  abbiano  tri- 
butato alla  madre  d' Ercole  gli  onori  ' 
divini  ; c d’altro  canto  non  v’  ba  dub- 
bio che  Àlcmena  riconosciuta  che  sia 
Stata  una  volta  per  principessa  di  fat- 
to, e non  di  meno  per  dea  potente,  la 
sua  sparizione  dalia  terra  non  sia  stata 
spiegata  mediante  una  vera  assunzio- 
ne. Evidentemente  è falsa  interpreta- 
zione quella  che  suppone  Alcmena 
mutata  in  pietra  (Pausa eia,  I,  41}. 
't  uttavia  salvata  così  dalla  morte,  Al- 
etnena  non  ascende  al  cielo  ; Giove  le 
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fa  sposare  nel  caliginoso  impero  Ra- 
damanto,  quel  giudice  inflessibile  che 
ba  regnato  in  Creta  come  il  Giove 
delle  cronache  accomodate  dall’eve- 
meriamo.  Comunque  sia,  si  mostrava 
ancora  a Tebe,  al  tempo  di  Pausania, 
la  camera  nuziale  e la  tomba  d’Alcme- 
na.  Petit-Radel  (Exam.  analjl.ecc.) 
la  vivere  Alcmena  dal  1 3 10  al  1 a5o 
avanti  G.-C.).  — Secondo  l’ Odissea 
(II,  1 ao)  Alcmena  era  modello  di  sag- 
gezza e d’abilità  in  tutti  i lavori  com- 
messi alle  donne  in  que’  tempi  remo- 
ti. Esiodo  ( Scudo  d’Èrcole ) la  dipin- 
ge di  bellezza  incantatrice  e tenera 
amante  del  suo  consorte.  I tragici  si 
sono  ancora  più  estesi  su  tale  ricco 
soggetto.  Eschilo  ed  Euripide  aveva- 
no composto  ognuno  un’  Alcmena 
che  per  mala  sorte  non  abbiamo  più 
(Fabricio,  Biblioth.gr.,  1.  ll,cap.  16  e 
1 8).  I comici  alla  volta  loro  non  po- 
tevano trasandare  l'avventura  di  Gio- 
ve e di  tale  sposa  vergine  d’Anfitrio- 
ne.  Laonde  Schlegel  (Corso  di  lette- 
ratura drammatica,  lezione  7.“*)  tie- 
ne, che  Epicaroao  ne  avesse  profitta- 
to, e la  caricatura  antica  di  cui  parle- 
remo più  sotto  non  permette  di  du- 
bitare che  altri  poeti  greci  non  ab- 
biano fatto  altrettanto.  Non  v’ha  cbi 
ignori  come  nel  teatro  di  Plauto  oc- 
corre prima  un  Anfitrione  di  cui  Mo- 
lière ha  fatto  un  capolavoro,  e ebe 
del  rimanente,  quell’ Anfitrione,  già 
imitato  da  Rotrou,  col  titolo  Ac  Due 
Sosia,  lo  è stato  poi  da  Dryden  nel- 
f Inghilterra,  e da  Lodovico  Dolce  in 
Italia.  L'ultima  di  tali  imitazioni  é 
intitolata  il  Marito.  Quella  di  Drj- 
den  non  può  essere  più  comica  ; ma 
gli  accidenti  sono  un  po’  licenziosi , 
anche  agli  occhi  dei  lettori  più  procli- 
vi ad  essere  indulgenti  su  questo  par- 
ticolare. — Un  basso  rilievo  del  Ma- 
sco Pio-Clementino (IV,  xxxvii,  37) 
rappresenta  Alcmena  coricata  sopra 
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«it  letto , poeti  momenti  dopo  il  suo 
parto.  Ella  è attorniata  da  donne,  o- 
gnuna  in  un  atteggiamento  suo  pro- 
prio. Una  d’ esse  tiene  il  bambino  nel- 
le braccia;  le  ultime  due  a sinistra 
sembrano  maghe  incaricale  da  Giu- 
none d’opporsi  al  parto:  il  che  viene 
principalmente  indicato  dalla  positu- 
ra di  quella  che  tiene  le  dita  giunte 
(gli  antichi  riguardavano  l’ incrocic- 
chiar le  dita  come  un  raalefizio  {redi 
GalantIdb).  Mercurio  vestito  di  cla- 
mide, coperto  il  capo  col  petaso,  ma 
senz’ale,  e col  caduceo  nella  mano  si- 
nistra, è là  per  ricevere  il  pargoletto 
Ercole  ed  indi  presentarlo  a Giove. 
INcile  Pitture  d'Èreolano.  I.  VII,  vc- 
desi  pure  Alcmena  figurata  in  attitu- 
dine di  spavento,  dietro  Ercole  bam- 
bino che  strozza  due  serpenti.  Un  vaso 
etrusco,  a cui  Winckelmann  ha  parti- 
colarmente eccitato  a far  attenzione , 
rappresenta  burlescamente  l’avventu- 
ra di  Giove  presso  Alcmena.  La  prin- 
cipessa tebana  ha  messo  la  testa  fuo- 
ri della  finestra  del  primo  piano,  e 
sembra  come  una  cortigiana  speri- 
mentata in  burla  di  chi  passa.  Giove 
in  farsetto,  coperto  il  volto  d’una  ma- 
schera bianca  barbuta  che  gli  dà  la 
sembianza  d’Anfitrionc  e d' un  satiro, 
e col  modio  di  Serapide  in  testa,  tie- 
ne nelle  mani  una  scala  per  salire  sul- 
la finestra.  Nulla  v’  ha  di  pii!  grotto 
sco  della  sua  testa  cho  passa  a traverso 
due  piuoli  della  scala.  Segue  Mercu- 
rio anch’egli  in  farsetto,  con  una 
grossa  pancia  e travestito  da  schiavo 
(da  Sosia  certamente)  ; ma  il  suo  po- 
tato ed  il  suo  caduceo  lo  fanno  age- 
volmente riconoscere.  In  oltre,  ha 
un  grande  priapo  nella  cintura.  A ta- 
li tratti  tutti  è cosa  evidente  che  l’ar- 
tista ha  voloto  mettere  in  derisione 
quell’  avventura,  e che  probabilmente 
tale  lavoro  altro  non  è che  l’espres- 
sione pittoresca  di  qualche  burla  sce- 
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cica  che  andò  perduta.  Vcdcsi  talvol- 
ta ad  Alcmena  un  ornamento  di  te- 
sta formato  di  tre  lune,  ed  è allusione 
alla  triplice  notte  dal  signore  degl'id- 
dii  passata  presso  a lei.  — Alcme- 
na nel  senso  trascendentale  rappre- 
senta la  grande  Asioccrse  dei  gruppi 
cabirici.  La  tetrade  allora  si  compone 
cosi: 

GIOVE 
( Aiterò  ) ; 

Aurr/AioNE  Alcmena 

(Atìocer se  maschio);  (Asiocerse  fratina); 

Èrcole 

(Cadmilo). 

Alcmena  allora  , come  Afrodite  , ha 
due  mariti  apparenti  o so  si  vuole  un 
amante  ed  un  marito,  che  in  sostan- 
za fanno  un  solo  personaggio  (come 
in  un  senso  Efesto  ed  Arete  non  ne 
fanno  che  uno).  — Un’altra  Ai.rars- 
wa  era  figlia  del  re  indovino  Anfiarao. 

ALCMEIS'OJNE,  , ( g. 

-sivot),  uno  de’  cinquanta  Egitt’idi,  fu 
ucciso  dalla  Danaidc  Ippomedusa  sua 
moglie  (Apollodoro,  11,  t,  5). 

ÀI  .CMEOìNE,’A\a,u«/a»r  (g.-eiot) 
ed  in  latino  AncMmois,  figlio  d’Anfia- 
rao  e d’Erifile  (Diod.  Sic.,  IV,  7), 
ricevette  da  suo  padre,  ordine,  allor- 
ché questi  partì  per  l’assedio  di  Te- 
be , di  vendicare  la  sua  morte  ucci- 
dendo la  madre.  E noto  clic  lungo 
tempo  il  re  indovino  Anfiarao  era 
stato  nascosto  per  non  far  parte  di 
un’impresa  in  cui  aveva  scoperto  che 
avrebbe  perduta  la  vita,  e clic  Enfile, 
sedotta  dalla  magi  .fica  collana  d’Ar- 
monia  che  le  donò  Polinice,  rivelò  al 
principe  tebano  dov’egli  s’occultava. 
Ella  si  comportò  a un  dipresso  nella 
stessa  guisa  quando  si  trattò  della 
guerra  degli  Epigoni,  e docile  ai  de- 
sidcrj  di  Tcrsandro,  figlio  di  Polini- 
ce, che  le  regalò  il  manto  d’Armonia, 
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costrinse  i suoi  ilue  figli  Alenatone 
ed  An filoco  a seguitare  quel  principe 
contro  Tebe.  Alcmeone  si  segnalò  in 
quella  guerra  per  valore.  11  figlio  di 
E teorie,  Laodamante,  perì  di  sua  ma- 
no. Espugnata  la  città,  Manto,  figlia 
di  Tircsia  , divenne  sua  amante;  e 
n’ebbe  due  figli,  Anfiloco  c Tisifone, 
cui  affidò  al  re  di  Corinto  Creonte 
perchè  gli  educasse.  Ripatriato,  man- 
dò a chiedere  all'oracolo  se  doveva 
mettere  ad  e fletto  gli  ultimi  voleri  di 
suo  padre  c torre  la  vita  a cole:  clic 
gliel’  aveva  data.  Gli  fu  risposto  che 
sì.  Alcmeone  obbedì  all’ ordine  tre- 
mendo. In  breve  i rimorsi  lo  assali- 
rono; d’altro  canto  le  leggi  primitive 
imponevano  che  chiunque  o volonta- 
riamente, o per  isbaglio,  versato  a- 
vesse  il  sangue  umano  andasse  esule 
almeno  per  un  anno  lungi  dal  luogo 
dove  commesso  aveva  il  delitto.  In- 
tanto che  Anfiloco  suo  fratello  regna- 
va in  vece  sua  sopra  Argo,  Alcmeone 
spatriò  e visitò  diversi  paesi  della 
Grecia,  cercando,  ma  invano,  chi  do- 
tato fosse  di  tanta  potenza  e tanto  ca- 
ro ai  numi  da  poterlo  purificare.  Le 
Furie  avendolo  spinto  a Psofi  in  Ar- 
cadia, vi  fu  ammesso  alle  espiazioni 
dal  re  Fegeo,  il  quale  in  seguito  gli 
diede  sua  figlia  Alfesibca  o Arsinoc 
in  matrimonio.  Ma  nè  tale  imeneo  nè 
la  purificazione  di  Fegeo  avevano 
inondato  compiutamente  Alcmeone. 
La  sventura  lo  inseguiva  dappertut- 
to: aveva  già  ritrovato  per  istrada  Ti- 
sifone sua  figlia,  che  la  regipa  di  Co- 
rinto aveva  fatto  vendere  come  schia- 
va, temendo  che  U,sua  cospicua  bel- 
lezza non  toccasse  troppo  vivamente 
il  cuore  di  suo  marito.  Di  nuovo  egli 
consultò  l’oracolo:  « Quando  sarò  io 
guarito?  » L’oracolo  gli  rispose  che 
la  sua  guarigione  sarebbe  compiuta 
allorché  avesse  fermato  stanza  in  un 
luogo  che  il  sole  non  avesse  ancora 
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illuminalo  co*  suoi  raggi  nel  momen- 
to in  cui  la  mano  del  figlio  attenta- 
to aveva  alla  vita  della  madre.  Po- 
scia ch’ebbe  soggiornato  abbastanza 
a Calidone,  indi  presso  i Tesprozj , 
senza  poter  trovare  un  rimedio  ai 
suoi  mali , Alcmeone  cacciato  da  es- 
si credette  alla  fine  di  trovare  la  so- 
luzione dell’enigma  fermando  stan- 
za nelle  isole  Echinadi  allora  allora 
emerse  dalle  acque,  e fabbricò  la  cit- 
tà d’ Argo  Anfìlocliica  sopra  un  ter- 
reno d’ alluvione.  Acheloo,  il  re-fitz- 
nie  di  quel  paese  limitrofo  dell’ Epiro 
e dell’  Acarnania,  gli  accordò  il  pos- 
sesso di  quelle  isole  c lo  purificò. 
Alenicene,  ne’  trasporti  della  sua  gra- 
titudine, dimentico  de’ giuramenti  che 
aveva  latti  ad  Alfesibca,  sposò  la  figlia 
del  suo  ospite,  Calliroe,  dalla  quale 
ebbe  presto  due  gemelli,  Acarnano  ed 
Anfotero.  Volle  anzi  per  compiacere 
alla  sua  nuora  sposa  andar  a ritorre 
ad  Alfesibca  la  collana  ed  il  peplo  che 
donati  le  aveva  come  regali  di  nozze. 
Ricomparve  adunque  presso  il  re  di 
Psofi,  e là  disse  che  l’oracolo  di  Del- 
fo chiedeva  quc’duc  magnifici  orna- 
menti siccome  prezzo  della  sua  guari- 
gione, c voleva  che  fossero  conseerati 
nel  tempio.  Fegeo  c sua  figlia  consen- 
tirono a cederli.  Ma  in  breve  seppero 
la  sopcrchicria.  Incontanente  i due  fi- 
gli-di Fegeo,  Pronoo  ed  Agenore 
(alcuni  li  chiamano  Temenc  ed  As- 
siomi), corrono  dietro  al  loro  perfido 
cognato,  1*  aggiungono,  lo  uccidono  e 
ritolgono  il  peplo  con  la  collana.  Si 
può  vedere  nell’arU  Acarnano  come  i 
due  figli  d’Alcraeonc,  passando  ad  uu 
tratto  dall’infanzia  alla  giovinezza, 
vendicarono  la  morte  del  loro  genito- 
re facendo  cadere  i due  Fegeidi  sot- 
to i loro  colpi  (Diod.  Sic.,  IV,  7 ; 
Apollod.,  Ili,  vii,  2;  Ovidio,  Me  to- 
rnar/., X,  417;  Igino,  Fav.  untili; 
l’ausama,  Vili,  24).  — Alcmeone  fu 


Digìtized  by  Google 


«8  A L C 

messo  dopo  la  sua  morie  nel  novero 
degli  eroi,  e come  tale  ebbe  cappelle 
in  diversi  paesi.  Probabilmente  era 
onorato  nell' interno  di  molte  case 
come  dio  domestico  ( òist  ; 

specie  di  penate  ).  A Tebe  aveva  il 
suo  sacellum  in  vicinanza  alla  casa  di 
Pindaro  (Pindaro,  Pit.  Vili,  6.\,  8a). 
I poeti  greci  hanno  lungamente  svi- 
luppate le  sue  avventure.  Ma  non  ri- 
mane nulla  delle  numerose  composi- 
zioni a cui  esse  avevano  servito  per 
tema.  Erano  desse  in  primo  luogo  un 
poema  epico  intitolato  Alcmeone 
(Scol.  d’Euripide,  sopra  Oreste,  998!; 
una  tragedia  di  Stcsicoro,  un’  altra 
di  Sofocle,  un’altra  di  Euripide.  Que- 
st'ultima  aveva  il  titolo  d 'Alcmeone 
che  parte  da  Psofi,  e s’aggirava  sul- 
1*  incontro  del  principe  argivo  con  sua 
figlia  Tisifone  venduta  dalla  regina  di 
Corinto  e ch’egli  compra  come  schia- 
va. Ennio  ed  Accio  imitarono  o piut- 
tosto tradussero  tale  d rapi  ma  in  latino 
( Bibliot.  gr.  di  Fabricio,  II,  17,  1 8 ). 
I francesi  hanno  V Eri  file  di  Voltaire 
che  fu  rappresentata  nel  17^2  senza 
troppo  plauso,  e di  cui  molti  versi 
sono  ricomparsi  poscia  nell’  Oreste 
dello  stesso  autore.  — Petit- Radei 
( secondo  il  sistema  del  suo  Evam. 
analpt)  farebbe  cadere  la  nascita  di 
Alcmeone  tra  U i»5o  e 12 40  avanti 
G.  C.  Il  principe  avrebbe  dunque 
potuto  andare  alla  guerra  di  Troja 
(avrebbe  avuto  al  più  quarantanni 
quando  essa  incominciò).  Ma  tutto 
prova  che  nè  esso  nò  suo  fratello  vi 
si  recarono  ; il  ohe  fa  presumere  che 
assai  per  tempo  Anfiloco  lasciasse 
l'Argolide  per  andare  con  suo  fratel- 
lo a fondare  Argo  Ànfilochica  {V.  l’art. 
Asrruoco,  ove  si  trovano  alcuni  par- 
ticolari sulla  fondazione  di  tale  città, 
di  cui  l’ origine  dà  luogo  a piò  d'un 
problema'.  — - Noi  non  ci  fermeremo 
sul  carattere  mitologico  di  Alcmeone. 
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É troppo  evidente  che  i poeti  epici 
dai  quali  fu  trattato  tale  soggette 
l’hanno  a beneplacito  accomodato  a 
que’  tipi  poetici  nei  quali  modellava- 
no realità  troppo  semplici  a loro  gra- 
do. Tutto  il  poema  d'Anfiarao,  d’ Al- 
cmeone, degli  Alcmeonidi,  è una 
serie  di  antagonismi  e d' alternazioni; 
l'aspetto  generale  n è soprattutto  so- 
lare , ma  ad  ogni  momento  la  carat- 
teristica solare  vi  assume  la  forinola 
di  dioscuri , destri  cavalieri,  guerrie- 
ri intrepidi  e sempre  nell'adolescen- 
za. La  collana  ed  il  manto  d’Armonia 
rannodano  tale  complesso  di  misteri 
a quelli  dei  Cabiri.  — Un  giovane 
Aixwmse,  figlio  di  Siilo  e nipote  di 
Trasimene,  fu  cacciato  da  Messene 
dagli  Eraclidi  quando  que’  capi  della 
razza  dorica  fecero  il  conquisto  del 
Peloponneso  ( Pausania,  I,  88  ).  Egli 
riparò  in  Atene,  ove  diventò  capo 
dell’  illustre  famiglia  sacerdotale  degli 
Alcmeonidi  che  fu  in  possesso  delle 
piò  alte  dignità  fino  all’ usurpazione 
di  Pisistrato,  e la  quale,  bandita  da 
quell’ ambizioso  competitore,  andò  a 
ricostruire  a Delfo  il  tempio  d' Apoi  lo. 

ALCOMENE,  ’A Ulis- 
se, cosi  chiamato  da  Alcomene,  bor- 
gata dell’isola  d’ Itaca. 

ALCONA,  dea  che  presiedeva  ai 
viaggi  (radice,  «ai»,  forza?).  Essa 
s’avvicina  ad  Abeona  e ad  Adeona. 

ALCONE,  ”Aax»v,  uno  de’  figli 
d'Eretteo  (Apollonio  Rodio,  Arg., 

I,  97;  e Prossenc  nello  Scol.  degli 
Arg.)-,  era  si  valente  arciero  che  on 
serpente  avendo  attortigliato  con  le 
sue  spire  il  corpo  d'uno  de’ suoi  fi- 
glinoli, trafisse  il  rettile  senza  toccar 
la  pelle  di  suo  figlio.  Andò  d’  Atene  , 
sua  patria,  in  Eubea  dove  fondò  una 
città,  che Ilaoul-Rochette  {Col.  grec., 

II,  101)  presume  essere  stata  Ere- 
tria.  Ebbe  due  figli,  Falero  che  fu 
uno  degli  Argonauti,  ed  Abante,  uno 
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di  quelli  ? quali  si  attribuisce  l’ ori- 
gine ed  il  nome  del  popolo  abante 
[F.  Aiuntz,  n.~  2).  Quasi  tutti  i cri- 
tici moderni  (anche  Clavicr,  Hist.  des 
prem.  terns  de  la  Grece,  I.  126)  ave- 
vano passato  in  silenzio  il  nome  d’Al- 
eone  e fino  nel  passo  dello  Scoliaste 
d’ Omero,  dove  se  ne  parla,  si  trova 
XaKxvt  in  vece  d"AA*»i'  (confr.  IV- 
Hocl).,  op.  citata).  — Si  nominano  al- 
tri tre  Alcoli  , uno  tracio  c figlio 
di  Marte,  l’altro  figlio  d’ Amico,  il 
terzo  figlio  d’Ippocoontc.  Tutti  c tre 
intervennero  alla  caccia  del  cinghiale 
calidonio  (Pansania,  III,  14)-  L'ulti- 
mo ebbe  dopo  la  morte  gli  onori  eroi- 
ci ed  nn  heróon. 

ALCTEHO  ’Aaxt»?,  Esculapio, 
perchè  caccia  le  malattie  c ci  difende 
(r.  «Axtir,  difendere). 

AI.CLMENA.  Pedi  Ai.cmkna. 
ALDAFATIR,  ÀI.DAGALTR. 
F.  Ai.ldafatiiih,  Aixdagactr. 

ALEGE1SORE  , eroe  nominato 
nell’Iliade  (1.  XIV),  figlio  d’ Itone, 
aveva  tre  fratelli,  Archiloco,  Ippala- 
rno,  Elettrione.  Tutti  quattro  insic- 
zne  comandavano  i Beozj  all’assedio 
ili  Troja  (Paus.,  IX). 

A LEM  A INO.  Fedi  Ai.ma.-vo. 
ALEMONA,  dea  italica,  presiede- 
va, come  indica  l’etimologia  del  suo 
nome  (alerc,  alimentarli,  alimonia), 
al  nudrimcnfo  primo  de’ bambini,  va- 
le a dire  al  loro  nudrimrnto  nella  vita 
intra-uterma  ed  all'allattamento. 

ALEMONE,  gigante,  uno  di  quel- 
li clic  tentarono  di  scalare  il  cielo 
(Igino,  Vref.),  non  è forse  altro  che 
AÌcionco.  — 11  padre  di  Miscelo  cliia- 
mavasi  aneli' esso  Aicnione. 

ALEMOiMDE,  ’AhufioriSin,  Mi- 
scelo ( Fedi  Aleno»). 

1.  ALEO/Aaioj,  ed  in  lat.  Alels 
( trissillabo  ) , figlio  d’Afida,  regnò 
nella  città  di  Tcgca  in  Arcadia , e 
fabbricò  a Minerva  un  tempio  celebre 
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dal  quale  proviene  il  nome  d’  Alca 
dato  pure  a quella  dea.  Neera  , sua 
moglie,  figlia  di  Pereo,  lo  rese  padre 
di  tre  tigli, Celeo,  Licurgo, Anlidaman- 
te,  ed’una  figlia  Auge.  Questa  aven- 
do avuto  amoroso  commercio  con  Er- 
cole, e rimasta  gravida,  Aleo  fece  git- 
tare'ii  bambino  e la  madre  nelle  onde 
del  Mediterraneo  (Pausania,  Vili,  4'. 
Secondo  Apollodoro  (HI,  ix) , fu  la 
stessa  Auge  quella  che  espose  suo  fi- 
glio Telelo  nel  bosco  sacro  di  Miner- 
va. Poco  dopo  il  paese  fu  colpito  d’or- 
ribile carestia.  AÌeo,  per  farla  cessare, 
consegnò  la  madre  snaturata  c suo 
figlio  a Nauplio,  con  ordine  di  trasfe- 
rirli in  paesi  lontani.  Sembra  che 
l’esistenza  di  Aleo  non  debba  esser 
messa  in  dubbio.  L certo  almeno  che 
gli  Arcadi  tributavano  gli  onori  eroici 
ad  un  principe  di  tale  nome.  Sulle 
medaglie  di  Tcgca  (Eckbcl,  Doctri- 
na  nnm.  vet.,  II,  p.  299),  si  vede 
una  testa  barbuta  e cinta  del  diade- 
ma, intorno  alla  quale  si  legge  il  nome 
d’ AJeo.  Questo  nome,  con  desinenza 
femminina  (Alea,  ’Aain)  è comune 
a tre  grandi  divinità  greche,  Giuno- 
ne, Diana  e Minerva.  Diana  Alea  era, 
dircsi,  onorata  in  Alea,  in  Arcadia; 
Giunone  Alea  era  invocata  a Sicione, 
dove  Adrasto  si  era  ricovrato  dopo 
l’esito  deplorabile  dell'impresa  argiva 
contro  Tebe  (rad.,  a quanto  si  dice, 

« Ali"»  fuggire)  ; finalmente,  Minerva 
Alea,  la  piò  celebre  senza  contrasto, 
aveva  templi  in  Alea,  a Tegea,  a Man- 
linea  a Mantirea.  Due  feste,  le  Alee 
(’Aa*Ì«)  c le  Alozie  (' Alarne)  erano 
le  dedicale.  Rispetto  all' arte,  biso- 
gna distinguere  negli  edifici  dedicali 
a questa  Minerva,  1.“"  il  tempio  di 
Alca,  che  risaliva  alla  piò  alta  anti- 
chità, e che  conteneva  una  statua  ve- 
nerata della  dea;  2.io  a Tegea,  due 
templi:  l'uno  che  esisteva  fin  dai  tem- 
pi piò  remoti  della  Grecia  pclasgica 
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aveva  una  statua  d'avorio  opera  del 
veecliio  scultore  Endeo,  e fu  distrutto 
da  un  incendio;  quello  die  i Tegeati 
ricostruirono  sulle  sue  rovine  era  ma- 
gnifico: i marmi  v’ erano  in  profusio- 
ne; due  bassiriiicvi  di  Scopo  ne  fre- 
giavano l’esterno:  uno,  quello  della 
facciata  anteriore,  rappresentava  la 
caduta  del  cinghiale  Caledonio;  nell'al- 
tro, quello  dell' opistodomo,  facciata 
posteriore,  si  voleva  Achille  in  atto 
di  guarire  Telefo  con  la  sua  lancia 
( su  tutti  i prefati  monumenti,  o sulle 
loro  rovine,  vedi,  per  Alea,  Gugl. 
Geli,  Argolis,  p.  70,  ccc.;  per  Te- 
se*, Pausania  prima,  poi  PouqucviHc, 
Viag.  di  Marea  a Costantinopoli , 
t.  I ; Gugl.  Geli,  opera  citata,  p.  78, 
ccc.;  Thicrsch,  iib.  die  Epochen  d. 
bildenden  Kunst.  1,  a4;  Qua  tremóre 
de  Quinry,  il  Giove  Olimpico,  p.  1 79; 
Tolkcn,  tib.  griech.,  Bassorii.,  p.  71, 
ccc.).  L’antica  statua  di  Minerva, 
vero  Palladio  dell'Arcadia,  fu  confi- 
scata da  Augusto,  il  quale  punì  m 
tale  guisa  gli  Arcadi  d’ essersi  mo- 
strati troppo  caldi  partigiani  d’  An- 
tonio, e la  collocò  nel  foro  a cui  diede 
il  suo  uomc  {forum  Augusti).  Un'al- 
tra statua  di  Minerva,  venuta  da  Man- 
tirca  fu  sostituita  a quella  che  i Ro- 
mani portavano  via,  il  che  non  tolse 
che  Mantirca  ne  avesse  una  tuttavia. 
(guanto  al  carattere  proprio  di  Mi- 
nerva Alea,  è piuttosto  difficile  ili  de- 
terminarlo. Tultavolta  ciò  che  sembra 
piò  chiaro  è questo,  che  fosse  una  Mi- 
nerva-Etere o Minerva-Empireo,  con- 
siderata come  luogo  di  rifugio,  o per 
Sviluppare  tale  puntogli  veduta,  consi- 
derata come  il  messo,  ove  la  luce  trion- 
fa delle  tenebre,  l’estate  dell’inverno, 
il  calore  del  freddo,  la  vita  della  morte. 
’Axi*  in  greco  vuol  dire  alto  calore, 
c luogo  di  rifugio,  il  che  giustifica 
compiutamente  tale  interpretazione 
■«otto  l’aspetto  grammaticale.  I miti 
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s’adattano  del  pari  a tale  ipotesi.  Au- 
ge (l’abbagliante  luce),  Ercole  (il  so- 
le vincitore  ) , la  cassa  che  chiude 
Telefo  e sua  madre,  e che  ricorda, 
da  una  parte,  Perseo  c Danae;  dal- 
l’altra, Osiride;  finalmente  il  cinghia- 
le calidonio  (simbolo  noto  dell' in- 
verno) , ci  guidano  abbastanza  natu- 
ralmente a tale  resultata  Creuzer 
( Srmbolik , u.  Mj'lh.,  II,  778,  780), 
si  è fermato  molto  su  questo  sogget- 
to. Confr.  l’art.  Ii-pia. 

2.  ALEO,  il  giuocatore  (da  alea , 
dado),  Mercurio,  il  quale  tra  le  altre 
avventure,  guadagnòalla  Lunatrecen- 
losessanta  settanladuesimi  di  giorno  o 
cinque  giorni  compiuti,  giuocando  ai 
dadi.  Tale  fu,  secondo  gli  Egiziani,  l'o- 
rigine dell’anno  di  trcccntosessanta- 
cinque  giorni  sostituito  allVnno  primi- 
tivo che  ne  aveva  soli  trecentosessanta. 

A LEONE,  Mklampo  ed  Elmolo  , 
sono  considerati  come  Dioscuri  (non 
sarebbe  meglio  dire  come  Tritopato- 
ri?)  e figli  d’Atreo  nella  Satura  degli 
Dei  di  Cicerone  (111,  21)-  — Notisi 
però  che,  per  solito,  si  chiamano  i 
tre  Tritopatori  Zagrco,  Eubuleo  e 
Dionisio. 

ALESO,  IIauesus,  “Aais’m  eroe 
italo,  regnante  nella  Campania,  con- 
dusse gli  Ausonj,  gli  Aurunci  e gli 
Osehi  in  soccorso  di  Turno.  Virgilio 
nc  fa  padre  un  indovino  che  per  cam- 
parlo dalla  morte  che  il  doveva  colpire 
in  battaglia,  l’allevò  ne’ recessi  de’ bo- 
schi. Siccome  a tale  nome  dò  l’ epiteto 
d’ Agamennonio  ó verisimile  che  no- 
ta gli  fosse  la  tradizione  affatto  diver- 
sa che  fa  Aleso  figliuolo  di  Agamen- 
none c di  Briseidc.  Aggiungesi  che 
siccome  complice  di  Clitenneslra  fu 
costretto  a migrare  e riparare  in  Ita- 
lia. Sono  novelle  assurde  e provenute 
dalla  mania  de’ Romani  di  far  deriva- 
re dalla  Grecia  tutta  la  popolazione 
d’Italia.  Aleso,  secondo  Silio  (Vili, 
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/fi),  Tonda  Alsio  nell’  F.iruria;  sfron- 
do Servio,  Falera , capitale  de' Falisci: 
Alsio  è chiaro  essere  pressoché  lo 
stesso  nome  che  Aleso  ; e quanto  a 
Falera  in  prima  detta  fu  Falese,  cd 
Aleso  scritto  in  eolio  col  digamma 
diventa  all'occhio  Fàhttot.  Un  altro 
Almo,  era  uno  de’  t .apiti  uccisi  alle 
nozze  di  Firitoo.  Un  fiume  Aleso  ba- 
gnava la  valle  d’  Enna  m Sicilia. 

ALESO,  Ai.esus  o forse  Haleses, 
diodi  Veja,  era  considerato  della  stir- 
pe di  Nettuno  (Servio  sopra  Virg., 
E tu.  Vili,  a85;  e Passeri,  Parali- 
pom.,  pag.  aap  ). — Un  altro  Aleso, 
’AruVis»,  figlio  di  Sillonte  cd  uno 
degli  amanti  d' Ippodamia , diede  il 
suo  nome  alla  città  d’Alcsio,  in  Elide 
( Pausania,  Vili,  io;  Eustazio,  sul- 
l'Iliade,  li,  6 « 7 ).  — Osserviamo  due 
o tre  altre  eponimie,  cioè:  i.mo  l'A- 
Icso,  città  di  Sicilia,  ne’ dintorni  del- 
la quale  era  quella  meravigliosa  fonta- 
na di  cui  le  acque,  sensibili  alla  dol- 
cezza dell’ armonia,  gorgogliavano  e 
s’alzavano  fin  al  disopra  del  loro  ba- 
rino tosto  che  si  suonava  il  flauto 
(Plinio,  I.  Ili;  Solino,  3l);  2.*°  Il 
monte  Aleso,  in  Arcadia,  cosi  no- 
minato, dicesi,  dall'avere  Cibelc  er- 
ralo sulle  sue  cime  (rad.:  ÙKi T»,  er- 
rare). 3"  Ah-sic,  borgo  di  Laconia, 
dove  Milo,  figlio  di  Lelege,  trovò  le 
macine  c l’arte  di  adoprarlc  (rad.:  «- 
Aiìr.  macinare). 

ALESSANDRA,  ’A^a'rJ p«  , 
Cassandra , che  aveva  sotto  questo 
nome  un  tempio  a Leultra,  in  Laco- 
nia ( Pausania,  IH,  atì).  Bisogna  qui 
osservare  che  Paride  portò  il  nome 
«li  Alessandro.  Il  fratello  c la  sorella 
hanno  dunque  Io  stesso  nome  (tran- 
ne la  desinenza).  E quasi  il  Baal  e la 
Baalot  della  Siria.  V’  ha  un’altra  se- 
rie di  relazioni  curiose  nella  simili- 
tudine dei  nomi  Alessandra  e Tcan- 
dra,  che  è la  luna  maschio  dcgl’India- 
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ni.  Così  in  un  senso  Elena  è Selene 
(«*»’»»',  vale  a dire  la  luna. 

ALESSANDRO, ’Axs'gavlfw,  Pa- 
ride ( Fedi  l’art.  precedente).  Si  tro- 
va in  alcuni  vecchi  monumenti  Al- 
lissentro  (’AaAi'gifrpo*  ),  nome  d'e- 
vidente identità.  — Un  altro  Ales- 
sandro, figlio  del  miceneo  Enrisleo, 
perì,  come  tutti  i suoi  fratelli  e suo 
padre  auch’csso,  nella  battaglia  che 
questi  diede  agli  Eradidi  cd  agli  A- 
teniesi  collegati. 

Al.ESSANORF.,'AA«5*»»/>g-vo- 
pe«;dor.  per  valeadire  che 

porta  soccorso  ( aXi'ut  ) agli  uomi- 
ni ( ci  «ss  ),  figlio  di  Macaono  c nipote 
d’Esrulapio,  innalzò  a Titana  , nella 
Sicionia,  un  tempio  in  onore  «li  suo 
avo  (Pausania,  1.  Il,  cap.  1 1 ).  Vi  si  os 
servava  , oltre  la  statua  di  quest'ulti- 
mo, quella  della  dea  Igia  ( Tyi 'sia, 
sanità  ),  quella  d’  Evamerione,  e final- 
mente quella  d’ Alc-ssanore  stesso.  Gli 
si  offrivano  sacrifizj  la  sera,  dopo  il 
tramontare  del  sole.  Del  rimanente 
non  gli  si  tributavano  che  gli  onori 
accordati  agli  croi,  mentre  Evamerio- 
nc  riceveva  gli  omaggi  divini. 

ALESSIARETE,  ’Aa«5«*p»i  (g. 
-•se),  figlio  d'Èrcole  divinizzalo,  e 
d'  Ebe  ( Apollod.,  11,  vii,  7 ). 

ALESSICACO,  ’AaiJi xetxo<  (g. 
-oc/  ),  vale  a dire  ausiliare  nei  mali 
( rad.  «\i£v,  soccorrere , xeixor  ma- 
le), soprannome  comune  ad  Ercole, 
a Nettuno,  finalmente  al  bello  e pu- 
ro Apollo.  Ercole  aveva  purgato  la 
terra  de' suoi  mostri,  Nettuno  lava, 
purifica  e rende  fertile  ( i pescatori 
d'altro  canto  l’invocano  di  continuo 
ne’ loro  pericoli);  Anollo  non  libera 
forse  gli  uomini  dsi  mali  ebe  gli  af- 
fliggono? Apollo,  si  sa,  era  il  diodel- 
lii  medicina.  Aveva,  sotto  questo  no- 
me, in  Atene  , una  statua  , opera  di 
Calamide.  Secondo  la  leggenda,  tale 
scoli  ora  era  un’offerta  votiva  in  mr- 
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moria  della  peste  da /cui  quel  dio-pro- 
feta  aveva  dato  lori/,  per  la  voce  del- 
la pitia  delfica  , un  mezzo  di  sbaraz- 
zarsi. 

ALESSIRF.A,  'Axiljipieisf,  ebbe 
da  Bacco  il  giovane  Carmune  ( Nata- 
lia Comes,  IV,  i3  ). 

ALESSIROF.  oALESSlRROE, 
'Axigigs*  o 'A\t*ippc'»,  ninfa,  figlia 
del  dio-liume  Cranico,  si  lasciò  se- 
durre da  Priamo,  da  cui  ebbe  Esaco 
(Ovid.,  Eroid.X I,  760;  ved.  Emsio 
su  tale  passo).  Alcuni  la  chiamano 
Alessitoe  ed  Alissotoe.  — Un'altra 
Ai.vssiroe  è detta  moglie  o amante 
ili  Pane. 

1.  A LETE,  Hsi.ktks  ’Ah/vw,  fi- 
gliuolo d’ Ippola  , disceso  ila  Ercole 
in  <j.u  generazione,  è uno  di  quelli  ai 
quali  si  attribuisce  la  fondazione  di 
Corinto. 

2.  ALETE*,  Axi/Vai , bis-proni- 
pote d' Ercole,  da  cui  discendeva  per 
parte  d’ Antioco,  Fila,  Ippota  (Pau- 
sania.  II,  4)>  1°  cosi  nominato,  sia  a 
cagione  della  vita  errante  che  menò 
lungo  tempo,  sia  perchè  suo  padre 
l’aveva  avuto  durante  il  suo  esilio  a 
Gonusso,  in  Tessaglia  (l'Etimologi- 
sta magno  art.  'Atrisi).  Duce  degli 
Argivi , c secondato  da  Mela  , figlio 
d’Antaso,  s’ impadroni  di  Corinto  do- 
ve regnavano  i tìisifidi  Jantida  c l)o- 
rida,  c salì  sul  trono  in  loro  vece 
(circa  cento  dieci  anni  dopo  la  guer- 
ra di  Troja  c quindi  verso  li  toSq). 
I Dorj,  che  avevano  allora  conquista- 
to il  Peloponneso,  gli  affidarono  il  co- 
mando d’ un’  impresa  contro  l’ Attica, 
1 primi  successi  d’Aletc  furono  feli- 
ci, coronati  essendo  dall’  impadronirsi 
della  Megaride;  ma  fu  sfortunato  nel- 
l’Attica. L’ oracolo,  dicesi,  gli  aveva 
predetto  che  i Dorj  sarebbero  vinci- 
tori se  non  uccidevano  il  re  d'Atenc. 
Alcte  aveva  ingiunto  a tutti  i soldati 
di  rispettare  la  vita  del  principe  e for- 
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se  di  prenderlo  vivo.  Per  mala  sorte, 
Ciruiuantide  di  Delfo  aveva  saputo 
il  segreto  e rivelata  ogni  cosa  agli 
Ateniesi}  il  re  Codro,  cedendo  alle 
ispirazioni  deli’ amor  patrio,  sì  tra- 
vesti da  vignajuolo  o da  pastore  c si 
scagliò  cosi  tra  le  file  nemiche,  dove 
trovò  la  morte.  Gli  Ateniesi  manda- 
rono a chiedere  il  suo  corpo  per  un 
araldo.  Tostamente  Alete,  disperan- 
do dell’esito  dell'impresa,  ritornò 
nella  Corintia  coll'esercito  (Licurgo, 
C.  Letterata,  p.  1 <)(  e segg.;  Polieno, 

1,  18}  Giuslino,  il,  C;  Vellejo  l’at. 
1, 1).  1 suoi  discendenti  tennero  il  tro- 
no di  Corinto  per  nove  generazioni  o 
circa  quattrocento  diciassette  anni. 
— Si  trovano  tre  altri  di  nome  Au- 
tk.  i.“*  lln  figlio  d Icaro  e della 
ninfa  Peribea  (Apollodoro,  III,  x,  ri); 

2. J“  un  figlio  d’  Egisto,  il  quale  die- 
tro una  falsa  nuova  della  morte  d’O- 
vcste,  s'impadronì  di  Micene,  e fu 
ucciso  poco  tempo  dopo  il  ritorno  di 
esso  principe  (Igino,  Fav.  cxxu); 
ò.'*  un  compagno  d’  Finca  (En„  1, 
120). 

ALETIDE,  *Ax»7I(>  vale  a dire 
V Errante,  Erigone,  che  errò  lungo 
tempo,  cercando  suo  padre.  Gli  Ate- 
niesi le  offersero,  per  ordine  d’Apollo, 
solenni  sagrifizj,  detti  Alelidie.  — Ce- 
rere aneli’ essa  potrebbe  portare  talo 
soprannome,  e di  tanto  meglio,  che  una 
stessa  idea  si  mostra  nelle  due  nar- 
razioni relative  l’una  alle  peregrina- 
zioni di  Cerere,  l’altra  a quelle  dei 
paredri  dionisiaci.  Tale  idea  è la  dif- 
fusione lenta,  laboriosa  ed  a sbalzi  dei 
due  rami  dell'arte  agricola  , la  colti- 
vazione dei  cercali  e quella  della  vile. 

A LETTO,  'Axkktu  (g-eet-où*)  , 
in  latino  Alscto  (g ,-tus  a-tonis,  don- 
de il  volgar  nome  che  ha  in  francese, 
Alecton),  una  delle  Furie,  era  come 
le  sue  due  sorelle  (Tisifone e Megera) 
figlia  dell' Etere  e della  Ter; a,  odel- 
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T Acheronte  e.  della  Nolte.  Viene  di- 
pinta nella  stessa  foggia  delle  altre 
Furie.  Il  suo  nome  vuoi  dire,  die  non 
cessa  (et  neg.  c hi'yu).  É quella  di  clic 
Giunone,  nell’ Eneide  (VII  e X)  va  in 
rerca  per  ispirare  il  furore  e la  de- 
menza nell'anima  d’ Amata.  Stazio, 
chiamandola  madre  dei  combattimen- 
ti sembra  darle  identità  con  Eride  (la 
Discordia)  o con  F.nio  ( Bellona). 

A LETTORE,  ’Axi xtmp  (g-opai) 
figlio  d' Epeo,  re  d’ Elide,  successe  a 
suo  padre.  Temendo  d’essere  spoglia- 
lo da  l'i  lope,  si  associò  Forbante,  di 
cui  sposò  in  pari  tempo  la  figlia  Dio- 
genia.  Questa  lo  rese  padre  d’Aroa- 
l ineeo  (Kustazio  sulf/liade,  II,  6i5), 
di  cui  il  figlio  Diore  si  rrcò  all'asse- 
dio di  Troja  con  diciassette  navi.  A- 
lettore  regnava  a Buprasc,  città  che 
in  seguito  fece  parte  della  Messenia. 
— Troviamo  ancora  cinque  Aletto- 
m,e  sono:  i il  padre  dell’argonauta 
I.eito  (Apollodoro,  I,  ix,  iti);  a."*" un 
figlio  di  Magnete  c di  IS'aide  che  re- 
gnò sulla  Magnesia  (nella  T essaglia  tra 
mezzodì  c levante)  ; 3.*“  un  capo  ar- 
givo  all’assedio  di  Tebe  (nota  però 
che  in  nessuna  lista  dei  sette  capi  prin- 
cipali si  trova  il  nome  d’ A lettore)  ; 
/,.*•  un  figlio  d’Anassagora , c padre 
d’ili  e di  Capanno;  si  tratta  qui  del- 
l’ Anassagora, pronipote d’ Aliante,  per 
parto  di  Preto  e Megapento  (Pausa- 
nia.  11,  18;  Apollodoro,  111,  vi,  a); 
5.*»  uno  spartano  di  cui  la  figlia  spo- 
sò Alegapento,  figlio  di  Menelao  (O- 
dissea,  IV,  io). 

ALETTRIONE,  ’Aai KTpt/ài  (g. 
giovane  a fui  Marie, amante  di 
Venere,  aveva  commesso  d’osservare 
il  ritorno  dell’Aurora  c d’ avvertirlo 
a tempo  per  non  rssere  scoperto  dal 
Sole,  s’addormentò  al  suo  posto,  e non 
si  svegliò  che  quando  il  ilio  del  gior- 
no ebbe  veduta  ti  moglie  di  Vulcano 
nelle  braccia  d'un  rivale.  Si  sa  clic 
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andò  tosto  a partecipare  tale  novella 
al  consorte  tradito,  il  quale  avvolse  i 
line  amanti  in  una  rete  di  fìl  ili  ferro, 
e gli  espose  in  tale  stalo  alla  curiosità 
di  tutti  gli  ilei.  Marte  punì  la  negli- 
genza del  suo  confidente  tramutando- 
lo in  gallo.  Più  vigile  del  giovane  di 
cui  1’  anima  è passata  in  lui , codesto 
uccello  annunzia  l'Aurora  co’ suoi  gri- 
di lungo  tempo  prima  ch’ella  appari- 
sca (vedi  Eustazio  sulCOdiss.,  Vili, 
271;  e Luciano).  L evidente  che  in 
tale  mito  di  creazione  affatto  moder- 
na, Alettrionc  adempie  uflìzj  cadmi- 
lici.  Adolescente,  testimonio,  lena  e 
vittima,  aveva  per  ogni  riguardo, 
diritto  a tale  titolo  se  il  mito  fosse 
stato  immaginalo  nell'alta  antichità, 
da  discepoli  di  Samotracia.  Alrttrin- 
ne,  in  greco,  vuol  dir  gallo.  L’Alct- 
tore,  padre  dell'argonauta  Lcito  è tal- 
volta, a torto  certamente,  nominato 
Alettrionc.  Si  velie  pure  questo  no- 
me sostituito  a quello  d' Elcttrionc. 

ALEVA  'Akiuki  e ioni- 

co -1»),  figlio  d’ A rchcdice,  capo  del- 
la dinastia  degli  Alevadi,  che  regnò 
nella  Tessaglia,  era  almeno  l’avo  del- 
l’ Aleva  di  cui  gli  storici  greci  fan- 
no menzione  a proposito  della  spedi- 
zione di  Serse  in  Grecia.  La  sua  sto- 
ria abbonda  ili  traili  mitologici.  I .aon- 
de gli  si  dava,  per  esempio  una  testa 
d’oro,  il  che  significava  semplicemen- 
te ch'era  biondo  o rosso,  donile  gli 
venne  pure  il  nome  di  Rosso  (’Axt- 
Ctti  o Yluppói  ).  Secondo  Egcroene 
(Dnrdanicha,  in  Ebano,  Stor.  dagli 
animali,  Vili,  1 1 ),  un  dragone  si  era 
invaghito  della  sua  bellezza.  E rappre- 
sentato come  re  pastore:  conduceva 
le  sue  greggi  sull’  Ossa,  come  Anelli- 
se  le  proprie  sull’  Ida.  Il  suo  amore 
altiero  l’aveva  reso  poco  gradilo  a suo 
]«drc,  c questi  lo  teneva  sempre  in 
disparte.  Fortunatamente  trovò  un 
protettore  in  suo  zio,  ed  i Tessali 
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avendo  mandato  a consultare  l’oraco- 
lo sulla  scelta  d’  un  re,  la  sorte  indi- 
cò Aleva.  I .a  sorpresa  fu  generale  e si 
ridomandò  alla  Pitia  se  per  avventura 
vi  fosso  errore.  Allora  cssapronunciò 
il  verso: 

Sii  nonni  ’l  biondo  figlio  <1'  Arcbedice. 

Plutarco  (deli Ani.  fraterna)  ag- 
giunge tosto  ebe  sotto  tale  principe 
la  Tessaglia  giunse  al  colmo  della 
potenza  e della  ricchezza.  In  proces- 
so di  tempo,  la  dinastia  degli  Aleva- 
di  sembra  essersi  divisa  in  varj  ra- 
mi, e lo  stesso  nomc.d’Alcvadi  di- 
venne quasi  sinonimo  di  nobili  (v. 
Sehneider  sulla  Polii,  d’ Aristotile  ; 
Pullman,  Fon  dea  Geschleclit  der 
Aleuanden  , dissertazione  inserita 
nel  Mylholog.,  t.  II,  p.  246,  ccc.). 
‘ — Un  altro  A i.f.va  è nominato  da  E- 
schilo  ( Proni,  incaten.,  h’jo)  come 
padre  mitologico  d’Argo  Panopte. 

ALEVROMANTIDE , ’Ain/fo- 
(satin.  Apollo,  ebe  in  generale  pre- 
siede ad  ogni  specie  di  divinazione  e 
ebe  era  tenuto  presiedere  più  parti- 
colarmente alla  divinazione  mediante 
la  làmia,  o Alcvromanzia  («ah spot  e 
nettili  o /actinia). 

ALEZIA,  ’AW$»i«  , valea  dire  la 
Ferità,  divinità  allegorica,  è posta  da 
Luciano  nella  regione  dei  sogni.  E un 
allusione  alla  verità  profetica  di  certi 
sogni. 

ALFA,/A*p«.  era  il  nome  d’Osi- 
ride,  a Biblo.  (Lex.  ined.  della  bi- 
blici. Coislin,  n."  5,  p.  tio4);  ma  per 
una  bizzarra  contraddizione,  era  pur 
quello  del  cinghiale  il  di  cui  dente 
crudele  aveva  ucciso  Adone.  Come 
spiegare  la  coesistenza  di  tali  due  sen- 
si, quando  si  pensa  che  nel  senso  er- 
meneutico, Osiride  e Adone  11011  so- 
no quasi  che  un  solo  personaggio,  poi- 
ché entrambi  sono  incarnazioni  del 
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sole.  Crcuzcr  Symb.  u.  Mythol.,  di  I- 
la  trad.  in  frane,  di  Guigniaut,  t.  II, 
p.  47,  not.)  presume  che  Alla,  in  lin- 
gua fenicia,  indicava  pure  una  testa 
di  bue  (forma  della  prima  lettera  dcl- 
l'allabelo).  Ora,  tra  i simboli  sotto  i 
quali  era  rappresentato  Osiride,  hav- 
vi  in  prima  linea  la  testa  di  bue  0 
di  toro. 

ALFENORE  , Alphknor  in  lati- 
no, uno  dei  sette  figli  di  Niobc  nelle 
Metamorfosi  d'Ovidio  ( lib.  VI  ) , è 
ucciso  nell'atto  che  vuole  rialzare  i 
suoi  fratelli  Fedimo  e Tantalo. 

ALFEO,  ‘Axpu'of,  in  latino  Al- 
piievs  (trissillabo)  , dio-fiume,  era, 
secondo  la  mitologia,  figlio  dell’Ocea- 
no c di  Teli  (Esiodo,  Teogonia,  558). 
Secondo  Plutarco  (t.  Il,  p.  1 160  del- 
le Op.  comp.,  in  fog.),  aveva  un  fra- 
tello chiamato  Cercafo.  Avendolo  uc- 
ciso involontariamente,  fu  talmente 
disperato  di  tale  delitto  accidentale  , 
che  si  precipitò  nel  fiume  jNittinio  il 
quale  d’allora  in  poi  ebbe  a chiamarsi 
Alfeo.  Secondo  gli  ordinar)  racconti , 
che  non  parlano  di  tale  avventura  , 
Alfeo  era  un  principe  molto  appas- 
sionato per  la  caccia.  Errante  sempre 
nel  hallo  dei  boschi,  dove  inseguiva  i 
timidi  daini  ed  i cinghiali , vi  scorse 
un  giorno  Aretusa,  la  più  bella  delle 
ninfe  che  componevano  il  corteo  di 
Diana.  Invaghito  della  sua  avvenenza, 
tentò,  ma  indarno,  d’ ispirarle,  amore. 
Aretusa,  senza  posa  perseguitata  dal- 
le importunità  del  figlio  di  'Peti , si 
mise  a fuggire.  Alfeo  le  corse  dietro 
fin  nell’isola  d'Ortigia,  in  Sicilia,  do- 
ve alla  line  gli  dei  la  involarono  alle 
sue  persecuzioni  trasformandola  in 
fontana.  Sopra  questa  primordiale  i- 
dca  i poeti  hanno  poi  finto  che  1* Al- 
leo scorresse  sotto  il  Mediterraneo, 
dall'Elide  fino  ai  lidi  della  Sicilia,  per 
raggiungervi  Aretmft  clic  gli  dei  vi 
arevano  improvvisamente  trasporta- 
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U.  Voltaire  attribuisce  questo  mede- 
simo corso  sotterraneo  alla  ninlà: 

Bolle  Arrthmc,  «iati  lo»  ostie  fortunrc 
Houle  su  triti  furie  ut  «1*  AoipLitritr  clonare 
Un  crina!  toujoui»  pur  el  de»  flou  toujnors  clain, 
*>uc  jauMi*  ne  corrompi  l’amcrtume  dea  mera. 

Emiaai,  cani.  IX. 

In  Pausania  (VI,  32),  Alleo  s’inna- 
mora della  stessa  Diana,  e non  d’una 
delle  ninfe  sue  seguaci.  Egli  stabilisce 
di  rapirla  e a’  insinua  nel  suo  corteg- 
gio a Lctrine.  Ma  la  dea,  per  ì scon- 
certare i suoi  disegni,  ordina  alle  sue 
ninfe  il’ imbrattarsi  il  volto  di  fango, 
dandone  ella  stessa  l' esempio.  Così 
travisate  non  erano  più  riconoscìbili, 
rd  Alleo,  non  potendo  raffigurare  Dia- 
na d’ infra  le  donne  che  l’ attorniava- 
no, se  ne  ritornò  da  Letrioe  senza 
effettuare  la  sua  impresa.  Tale  avven- 
tura procacciò  alla  dea  i nomi  d’Alfca 
(’Axpua/»),  Alliassa,  Alfionia  (si  noti 
di  volo  clic  «Apo’f , in  greco,  significa 
fa ago  ).  — I personaggi  più  illustri 
«Iella  Mcsscnia  , i Cretoni , i Diodi , 
gli  Orsiloclii  ( Fedi  tali  nomi  ) pre- 
tendevano discendere  dal  fiume  Al- 
fco.  — NB.  Tutte  le  geografie  anti- 
che contengono  quanto  è necessario 
di  conoscere  intorno  a tale  fiume,  il  , 
più  considerabile  del  Peloponneso, 
oggidì  detto  fluita.  Si  perde  in  parte 
nelle  sabbie,  a breve  distanza  dalla 
spiaggia;  ma  è falso  ebe  quanto  in 
Ini  si  gitta  ricomparisife  nella  fonte 
«l’Aretusa,  in  Sicilia.  — In  uno  dei 
hassirilievi  del  vaso  di  marmo  della 
villa  del  card.  Aless.  Albani , ripro- 
dotto da  YY  inckclmann  , nei  Monu- 
menti inediti,  n/*t>4*  >1  terzo  lavoro 
rappresenta  il  nettamento  delle  stalle 
d’Augia,  in  altri  termini  il  risanamen- 
to ded’Elide,  per  opera  di  Ercole.  E 
probabile  clic  il  fiume  clic  si  vede  di- 
nanzi a lui  sia  I* Alleo,  al  quale  l'asciu- 
gamento delle  paludi  vicine  dee  pro- 
curare un  corso  più  libero.  Tuttavia 
è dfi  notare  clic  alcuni  archeologi  veg- 
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gono  in  tale  lavoro  all'allusione  all'a- 
sciugamento delle  paludi  della  valle 
ili  Tempe,  c che  in  questo  caso  il 
fiume  sarebbe  il  Perico. 

Al.FESlIiEA,  ’Aa^i sifiux,  figlia 
di  Fegeo,  che  regnava  a Psolì  in  Ar- 
cadia, e clic  primo  purificò  Alcmco- 
ne  bandito  c tormentato  dai  rimorsi, 
per  aveg  uccisa  sua  madre,  sposò  es- 
so principe,  di  cui  era  la  prima  mo- 
glie, se  non  Contasi  per  tale  la  teba- 
na  Manto.  Alcmconc  le  diede  per  re- 
gali di  nozze  la  collana  e la  veste  di 
Armonia.  In  seguito  se  li  fece  resti- 
tuire sotto  pretesto  di  coneecrarli  nel 
tempio  di  Delfo,  siccome  aveva  ordi- 
nato l’oracolo.  Alfesibea  non  tardò  a 
sapere  la  perfidia  del  suo  consorte,  il 
quale  non  le  aveva  ridomandali  tali 
doni  che  per  darli  a Calli  roe  sua  se- 
conda moglie.  E noto  clic,  dando  trop- 
pa retta  a'  suoi  lamenti , i di  lei  fra- 
telli Pronoo  ed  Agenore  inseguirono 
Alcmconc,  c gli  tolsero  ad  un  tempo 
que’  preziosi  edili  (dote)  e la  vita.  A 
tale  novella  Alfesibea  disperata  fece 
loro  violenti  rimproveri.  Gli  uccisori 
allora  -la  chiusero  in  un  cofano,  c la 
mandarono  cosi  a Tcgea,  presso  A- 
gapenore  con  preghiera  di  tenerla  e~ 
ternamente  ili  carcere,  come  rea  di 
aver  privato  di  vita  il  suo  consorte 
(A|>ollodoro,  III,  7;  Pausania,  Vili, 
u/|  ; Igino,  Fav.  cc3u.1v).  Tale  princi- 
pessa è pur  chiamata  Arsinoc. — Al- 
cune tradizioni  hanno  fatto  nascere 
Adone  d'un  re  Fenice  e d’ Alfesibea 
(Apollod.,  Ili,  xiii,  5).  L’Anassibia  , 
figlia  di  filante,  c moglie  di  Pclia,  si 
chiama  in  Teocrito  ( IdilL  III,  1 4 5} 
Alfesibea. 

ALPI  (in  island.  ant.  Alfr,  c nel 
plur.  Alfa*}  , sono  nella  mitologia 
scandinava  genj  elementari  la  di  cui 
azione  governa  le  forze  della  natura,  o 
che,  per  dir  meglio  s’ immedesimano 
con  le  sue  forze  e con  nome  di  [ o- 
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tcnzc  cosmiche  o fisiche  ( Finn  Ma- 
gno, Lex.  Mj'tU.,  nel  L III  dell’Edda 
di  Copenag.  ; e prima  di  lui  Gudm. 
Andrea,  G.  Olao,  ecc.).  Generalmente 
vengono  distinti  in  I .iosalfar,  (genj 
luminosi  e quindi  benefici),  e Dockal- 
far  (genj  oscuri),  Svartalfar  (genj 
neri),  Mvrkallar  (genj  di  tenebre)  , 
antagonisti  dei  I .iosalfar,  e lapin  ma- 
lefici, tanto  schifosi  quanto  i primi 
sono  dolci  e brillanti.  Si  può  vedere 
nell’articolo  I,ios vi  ran,  clic  questi  si 
suddividono  in  due  classi , gli  uni  abi- 
tanti della  regione  celeste  più  alta 
( Liosalfheimr,  di  cui  la  capitale  è 
Gimli) , gli  altri  che  appartengono  al 
nostro  mondo  (il  sistema  solare  o il 
globo  terrestre  ed  i suoi  dintorni). 
Quest’  è ad  un  dipresso  la  differenza 
degli  Amchasfandi  e degli  Izedi  nella 
religione  di  /oroastro.  — I luoghi 
che  abitano  gli  Alfi  luminosi  sono 
tutti  compresi  sotto  la  denominazione 
generale  d’Alfheimr  (dimora  degli 
Alfi).  É forse  per  abuso  che  il  Thor- 
sdrapa  estendo  il  nome  d’Alfheimr  al 
soggiorno  sotterraneo  popolato  dalla 
nera  moltitudine  dei  Dockalfar.  Se- 
condo Finn  Magno,  l'Alfhcimr  sareb- 
be stato  il  segno  del  Capricorno,  culla 
celeste  donde  ogni  anno  si  slancia  il 
sole  ; c ricorda  la  Modrenecht  (notte 
della  madre)  degli  Anglo-Sassoni , la 
Lilla  Jouleaftcn  dei  popoli  vicini  al 
Settentrione,  la. Natività  (A ’atalitia 
invidi  solis  ) del  Mitra  dei  Persia- 
ni , ecc.  I,’  Islanda,  tra  altre  cose,  di- 
ceva che  in  quella  notte  della  Modrc- 
ncclit,  gli  Aliar  cangiano  dimora,  e 
fanno  il  loro  ingresso  in  nuovi  domi- 
cilj.  Si  contavano  scllantatrè  Alfar  ; 
ciascuno  doveva  presiedere  ad  una 
delle  scltantatrò  pentadi  (gruppi  di 
rinque  giorni  ) di  cui  si  componeva 
l’anno.  Osserviamo  qui,  i ™‘>  (per  non 
dimenticar  nulla  ili  quanto  riguarda 
il  complesso  del  calendario  scandìna- 
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vo)  i sette  giorni  della  settimana  cor- 
rispondenti ai  sette  iddii  planclarj,  i 
dodici  mesi  ai  dodici  grandi  Asi,  le 
cinqoantaduc  settimane  ai  cinquanta- 
due  nomi  di  Odino,  c finalmente  le 
si’ttantatrè  pentadi;  a.4*  (per  ripor- 
tarci a combinazioni  calendaric  e mi- 
tiche straniere)  i trentasei  decani-di- 
nasti dell  Egitto  con  un  capo  (Mene- 
tc?)  che  dà  trentaselte.  Qui  il  loro 
numero  si  trova  raddoppialo:  in  que- 
sto sta  tutta  la  differenza.  Sotto  la 
divisione  duodeuaria  (donde  i mesi) 
si  sono  schierate  vane  suddivisioni , 
non  ternarie,  ma  senarie,  delle  pentadi 
in  vece  delle  decadi,  sci  Alfi  dunque 
in  vece  di  tre  decani.  Che  da  ambe 
le  parli  si  aggiunga  un  capo  di  fila 
per  tutto  l’anno,  ed  in  luogo  di  7 2 
e di  56  si  avrà  y5  c 37.  Vediamo 
nell  Alvismal  (str.  10,  12,  14,  16, 
18,  20,  24,  28,  5o,  3a)  alcune  pa- 
role citate  come  appartenenti  alla  lin- 
gua degli  Alfi.  Tale  particolarità  ci 
ricorda  quel  clic  Omero  dice  d una 
lingua  degli  Dei , diversa  da  quella 
degli  uomini,  c si  presta  ad  interpre- 
tazioni analoghe.  1 libri  sacri  degli 
Scandinavi  fanno  menzione  degli  Al- 
fi  feminc  ; ma  queste  non  portano 
clic  di  rado  il  nome  speciale  che  loro 
apparterebbe,  Allkona,  nel  plurale 
Allkonar  (kona  vuol  dir  donna):  si 
suole  indica  ih:  soltanto  col  nome  di 
Di.cs  (Disir),  che  è comune  a tutte 
le  ninfe  che  favoriscono  gli  uomini. 
E probabile  che  le  Alfi  fonine  fune- 
ste agli  uomini  avessero  diritto  alla 
doiominazionc  composta  di  Trollsko- 
nur  o di  Svarlalfkunur;  la  prima  si 
trova  applicata  in  generale  alle  ninfe 
crudeli.  Si  offrivano  agli  Alfi  ( propi- 
zi?) sagrifizj  detti  Alfablol,  o se  si 
indirizzavano  alle  loro  mogli,  Disa- 
blot  {blol,  sangue?).  Tutti  gli  Alfi 
insieme  sono  ancora  indicati  ncllTr- 
landa  coi  nomi  d’Alfafolk  (il  popolo 
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degli  Al  fi),  ed  llouldoufolk  (il  popolo 
nascosto).  Il  celebre  romanziere  del 
nostro  secolo  (Gualtiero  Scott)  ba  da- 
to curiose  nozioni  sugli  Alfi,.  nclfin- 
troduzionc  del  suo  Minslrelsy  of  thè 
scoti,  bord.,  t 11,  p.  197,  ecc.,  in 
capo  alla  canzone  theyoung  Tamlanc. 

ALGIAUSA  è,  nella  mitologia  sa- 
beistica  degli  Arabi,  la  stella  d Orio- 
ne, presa  come  dio  o,  per  parlare  più 
esattamente,  come  dea. 

ALGO  (e  non  Algka), ’Axyot  (g. 
«Kyiof) , parola  per  parola  il  Dolore, 
è nominata  nella  Teogonia  d’ Esiodo 
(v.  aa6)  come  figlia  della  Discordia 
c nipote  della  Notte. 

ALIA,  l'ilakhem  dei  Druzi  nella 
sua  terza  incarnazione,  che  avvenne 
nell’età  del  mondo  detta  Semenc.— 
Alia,  '«Ai vale  a dire  marittima,  so- 
prannome clic  si  può  dare  ad  Anfi- 
Irite,  a Teli  ed  a Venere. 

ALIA,  Haua,  'Axi*  i.m°  Ncrei- 
dc  ; sorella  dei  Telchini,  fu  ama- 
ta da  Nettuno  che  la  rese  madre  di 
sei  figliuoli  e di  una  figlia  detta  Rode 
o Uodia  — A'/J. 'Axi«  (masc.  'AXiot) 
significa  marittima.  Rodi  {l'isola  per- 
sonificata) è figlia  dei  mari.  Il  popolo 
o confraternita  metallurgica , che  dai 
Greci  fu  trasformata  in  Telchini,  ha 
in  sé  alcuna  cosa  d'arimanco,  come 
Posidone,  di  primordiale  alla  guisa 
stessa  di  Posidone,  ed  assai  natural- 
mente, per  tale  titolo,  a lui  si  rappicca. 
Vi  sarebbe  pur  di  che  dire  e molto 
sulla  doppia  triade  di  cui  Alia  è ma- 
dre, e sulla  figlia  unica  in  correlazio- 
ne con  sei  fratelli  (che  ridur  forse 
dovrebbonsi  a tre  fratelli  c a tre  so- 
relle). Si  conf.  nell’ art.  Batii  ciò  che 
vi  è detto  di  Danan. 

ALIACMONE, 'Axiaxfz»» , dio- 

fiumc,  è mentovato  nella  Teogonia 
(V,  540,  siccome  figlio  dell’ Oceano 
e di  Teli,  bagnava  la  regione  detta 
allora  Pieria.  Oggidì  è il  fiume  Pla- 
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Unione  che  shocca  nel  golfo  di  Saio- 
nicchio. 

At.lARTE , Hamautus , 'AXi'ap- 
vo< , tiglio  di  Tersandro  e nipote  di 
Sisifo,  fu  adottato  da  Alamantc  suo 
prozio,  c fondò  la  città  d'Aliarte  nel- 
la Beozia. 

ALICMIO, ’Axuxfziot,  Mercurio, 
cosi  chiamato  a cagione  della  città  di 
Aliano  dov’era  onorato  (Stefano  Bi- 
zantino, art.  ’AxJxM'®*).  Non  sareb- 
b’egli  semplicemente  Alciiimio  ( Tedi 
ul  nome)? 

ALICO,’  Axuxss,  figlio  di  Scirro- 
ne,  ajutò  i Dioscuri  Tindaridi  a ri- 
torre  Elena  ch’era  stata  chiusa  in  A- 
fidna  da  Teseo.  Si  aggiunge  clic  l’eroe 
ateniese  uccise  Alico.  Ciò  dunque  av- 
venne soltanto  posteriormente,  però 
che  non  si  parla  di  Teseo  come  pre- 
sente nel  Peloponneso  quando  Casto- 
re e Polluce  mossero  contro  Afidna. 
Alico  fu  sepolto  a Megara. 

AL1FERO,  ’Axi’pvpos,  nno  de’  fi- 
gli di  Licaone , pose  le  fondamenta 
della  città  arcadica  d’Alifera  (Pausa- 
nia,  Vili,  26),  alla  quale  diede  il  suo 
nome.  Giove , irritato  della  sua  em- 
pietà c de'  suoi  delitti,  lo  fulminò. — 
Alilera  era  situata  nell' Arcadia  tra 
mezzodì  e ponente,  a breve  distanza 
da  Erea.  Gugl.  Geli  ( Itinernryof  Ma- 
rea) presume  che  sia  la  moderna  Ne- 
rovit.sa.  Gli  abitanti  di  quella  città 
pretendevano  cbè  Minerva  fosse  nata 
e fosse  stata  educata  appo  loro.  Laon- 
de avevano  un  tempio  dedicato  a Ule 
dea  cd  una  statua  d'avorio,  un  palla- 
dio, che  la  rappresentava.  Non  è d’uo- 
po avvertire  sul  carattere  profonda- 
mente pclasgico  di  tale  tradizione. 

ALIFRONE,  'Ax/ppur,  è,  secon- 
do alcuni  mitologi,  marito  della  ninl't 
Jofossa  e padre  di  Deucalione.  Ecco 
di  bel  nuovo  le  acque  («X<)  personi- 
ficate cd  in  relazione  con  un  testimo- 
nio oculare  de’ cataclismi. 
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ALIGENA,  ’AxiytvsT,  cioè  nata 
dal  unire.  Venere  (rad.:  àhi , yi- 
m )■ 

ALILAT.  Vedi  Ali.aii  Tarlai. 

ALIMEDE,  ' Axifzv'Sif . Nercidc 
(rad.:  «Ai,  mare,  p.nlofi.<xi,  occuparsi 
di,  aver  cura  di). 

ALIMONE,  ' Axn  [ivi,  fratello  di 
Creta  (la  prima  delle  Ève  cretesi  c 
Creta  personificata).  Stando  al  nome 
(*X«)j  Alimonc  sarebbe  Nettuno  con 
forma  umana. 

ALIO,  li  alios,  ‘Aaisi,  cioè  ma- 
rittimo-. i duce  licio  ucciso  da  U- 
lisse;  2.d,>  duce  trojano,  ucciso  da  Tur- 
no; 5.’"  uno  de’ figliuoli  d’Antinoo,  si 
fa  ammirare  da  Ulisse  pel  modo  suo 
agile  e snello  di  danzare. 

ALIRttOE,  ‘Ax« ffin,  è qualifica- 
ta amante  di  Nettuno  e madre  d’ lai- 
de. Si  scorgono  qui  vestigio  di  mito- 
logia composta  che  opera  dopo  tratto. 
Iside,  Neith-Athor-Pooh  incarnata, 
anzi  che  figlia  della  marittima  liuto, 
è detta  figlia  di  un’altra  Onda  perso- 
nificata («xt,  mare,  po’»  , corrente); 
e poi  die  dar  le  si  vuole  un  padre, 
(in  Egitto,  Buio  non  ha  nè  amante  nè 
marito),  le  si  aggiunge  Nettuno  esso 
stesso.  E noto  elio  l’Egitto  non  cono- 
sceva Nettuno,  ed  inoltre  che  il  mare 
vi  si  annoverava  fra  le  potenze  male- 
fiche. 

ALIRROTE,  Hallirotiiiuj,  'A- 
Aip’podioc , Posidonio,  celebre  nella 
storia  della  religione  ateniese,  nato  di 
Nettuno  e d’ Em  ite  (»J,  bene,  pi», 
scorrere).  Secondo  alcuni  recise  gli 
ulivi  dell’Attica,  e fu  messo  in  pezzi 
dai  paesani;  secondo  altri  violò  una 
figlia  di  Marte,  la  bella  Alcippe.  Mar- 
te irritato  dell’oltraggio  fatto  a sua 
figlia,  inseguì  Alirrotc  e l’ticcisc.  Net- 
tuno ne  portò  querela  agli  dei  convo- 
cali, c questi,  in  vece  che  dar  essi  sen- 
tenza, delegarono  a tal  uopo  un  tribu- 
nale umano  che  fu  sul  fatto  istituito 
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in  Atene,  c tenne  le  prime  sessioni 
sopra  un  colie  sacro  al  dio  della  guer- 
ra. ('Apici  » «y oi  [y ireos  pngos),  die 
suona  colle  di  Marte,  aveva  nome 
quel  luogo  allora  ignoto,  e celebre 
dappoi.  Il  tribunale  ne  prese  il  no- 
me esso  pure  intitolandosi  Areopago. 
Marte  fu  assolto.  — Volgarmente  col- 
locasi tale  evento  nel  regno  del  re 
Cranao,  cioè,  secondo  Pclil-Kadcl,  dal 
ifipo  al  i55o  prima  di  G.  C.  È noto 
che  per  una  tradizione  famosa  dovasi 
principio  all’Areopago  dal  litigio  a di- 
fesa di  Oreste  mosso  da  Apollo  contro 
lcEumcnidi,  ipotesi  per  cui  l’Areopa- 
go è più  giovane  almeno  di  tre  secoli 
e mezzo.  A quale  attenersi  di  tali  con- 
trari sentimenti?  A parer  nostro  più 
s’accosterebbe  al  vero  chi  preferisse 
il  secondo.  Ma  avverta  in  prima  non 
essere  evidentemeute  l’avventura  d’A- 
lirrote  che  un’allusione  al  coollillo 
religioso  dei  culli  d’Alalconiene  c d’K- 
Icusi,  d’Atana  e Posidone.  Atana  pro- 
duttrice dell’ulivo  ha  vinto  Posidouc 
•pi  lio,  l’ iddio  de’ furibondi  cavalli;  i 
fiotti  ne  traggono  vendetta:  un  cata- 
clisma o un  forte  afilusso  spazza,  por- 
ta via  gli  oliveti.  Dall’altro  cauto  A- 
tana  è una  Durga,  una  Palladi-,  una 
Neith  di  coraggio  leonino  : è (lessa 
Aretc  fatto  femina.  Posidone  si  lega 
a Cerere  (Vedi  Eiusittoik).  Atana  si 
lega  a Marte.  Del  rimanente  qual  è 
l’attentato  d’Alirrote?  uno  stupro:  c 
che  rosa  detesta  più  che  ogni  altra  co- 
sa l’immacolata  e pura  dea?  lo  stupro. 
V’ha  meglio;  quella  figlia  di  Marte, 
la  Virago,  l'Alce  (valore  incarnato) 
è Atana  essa  stessa,  Atana  detta  Alal- 
comenc,  ed  Alirrotc  l’oltraggia  dun- 
que nella  persona,  come  poco  prima 
nc’  suoi  doni. 

ALISO.’AxJffisi,  soprannome  co- 
mune a Bacco  ed  a Giove:  al  primo 
perchè  scioglie  c snoda  («  intensivo  e 
Au»;  coDfr.  Lieo);  a)  secondo  perchè 
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era  invocato  appio  del  capo  Aliso  nel- 
l’isola di  Creta. 

AL1SSOTOE.  Fedi  Alessihok. 

ALITF.RSE,  Hai.ithkbses,  'A U- 
àipint,  indovino  d’Itaca,  predisse  ad 
LI  isse,  allorché  salpò  per  andare  a 
Troja , che  riveduta  non  avrebbe  la 
patria  se  non  se  dopo  venti  anni,  ed 
al  popolo  adunato,  imminente  la  di- 
struzione dei  Proci.  Vanamente  con- 
sigliò ad  Eupito  d’implorar  pace  da 
Ulisse.  — lln  altro  Aliteiise  doveva 
Tesser  suo  agli  amori  di  Ancco  e del- 
la scamandridc  Samia. 

AL1ZIA.  Fedi  Alezia. 

ALL  AD,  druida  e profeta  della 
mitologia  scandinava,  è rappresenta- 
to, del  pari  che  Mitra  c Zoroailro, 
come  meditante  in  una  grolla , dal 
fondo  della  quale  senza  dubbiosi  pre- 
para ad  uscire,  con  un  libro  di  leggi 
in  mano. 

ALLADIO,  Alladiu*  (molli  libri 
antichi  hanno  IIal  . . . ),  re  dei  Lati- 
ni, al  quale  si  attribuiscono  gli  stessi 
fatti  che  al  Salraoneo  dei  Greci,  ven- 
ne fulminato  in  punizione  della  sua 
empietà,  verso  T885  av.  G.  C.  Si  sa 
che  il  delitto  di  Salmoneo,  secondo 
la  leggenda,  era  d’imitare  i lampi  ed 
il  fragore  del  tuono.  Qoe’  che  opi- 
nano che  l’arte  di  far  discendere  e di 
condurre  a piacimento  P elettricità 
fysse  conosciuta  dagli  antichi,  hanno 
qui.  un  bel  testo  su  cui  esercitarsi. 
Per  essi  Allodio  sarebbe  dunque  un 
filosofo  il  quale  conobbe  per  primo 
gli  effetti  elettrici,  ma  che  condusse 
malaccortamente  lo  stroraento  terri- 
* bile  cui  credeva  padroneggiare.  La 
morte  di  Tulio  Ostilio  è stala  soven- 
te spiegala  per  mezzo  di  tale  ipotesi. 

ALLAH  TAALAI.  Allah,  contra- 
zione dell’articolo  Al  e del  sostantivo 
Fiali,  vuol  dir  Dio  in  arabo:  proba- 
bilmente da  che  il  Corano  prevalse 
nelle  regioni  orientali  avvenne  che 
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tale  parola  si  adopera  sola.  In  origi- 
ne, gli  Arabi  idolatri,  o almeno  poli- 
teisti aslrolatri , aggiungevano  a tale 
nome  generico  della  divinità  il  voca- 
bolo '/'aalai , che  significa  altissimo, 
mentre  le  altre  potenze  superiori  al- 
T uomo  erano  comprese  sotto  la  de- 
nominazione d’Ai-Ilahat,  gli  Dei.  [ 
Romani  ed  i Greci  i quali  non  inten- 
devano nulla  degl’idiomi  di  que’  po- 
poli, espressero  quei  due  nomi  per 
mezzo  delle  voci  d’Orotalt  (dotali?) 
cd'Alilat,  e ne  fecero  due  divinità 
principali  degli  Arabi  (Erodoto,  III, 
8 ; Strabono,  I.  XVI  j confront.  Sade, 
F inlei t z.  Koran). 

ALLAT  o ALLATA,  dea  araba 
venerata  soprattutto  dalla  tribù  di 
Thakif.  Era  riguardala  come  una  del- 
le figlie  del  dio  supremo,  ed  aveva  un 
tempio  a Tajef,  in  un  luogo  detto 
Nakhlah  (Abulfaragio,  Star,  Dinasi, 
pag.  160 ).  Il  nono  anno  dell'egira, 
Maometto  inviò  i suoi  luogotenenti 
Al-Mogbeirah  ed  Abu-Sofian  , a di- 
struggcrc  l’idolo. Gli  abitanti  di  Tajef 
erano  si  affezionati  alla  loro  dea,  che 
una  delle  condizioni  della  pace  che 
acconsentivano  di  ricevere,  era  che 
l’idolo  sussistesse  ancora  tre  anni. 
Rifiutata  avendola  i due  luogotenenti, 
chiesero  coti  istanza  che  almeno  fos- 
se loro  accordato  un  mese  per  distac- 
carsi dalla  loro  dea.  Il  profeta  fu  in- 
flessibile, cd  Allat  fu  fatta  in  pezzi 
immantinente.  ( Abulfeda  , Fila  di 
Maometto,  p.  127.  Confr.  Pocockc, 
SfJec.  flist.  arab. , p.  yo  ; e Sade, 
Fini,  z Kor.,  p.  22  e 25  ).  — Si  pre- 
sume che  Allat  fosse  la  luna  : effetti- 
vamente quest’astro  era  la  grande  di- 
vinità dei  Thakifiti.  Nuova  prova  per 
cui  si  confermerebbe  l'unione  del  feti- 
cismo c dell'idolatria!  Ignoriamo  qua- 
le fosse  la  figura  d’AllaL  Era  un  mas- 
so informe,  ovvero  un  cono  come  i 
simulacri  d'Afroditc  a Cipro,  o linai* 
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mente  una  statua  con  forme  umane  ? 
Bisognerebbe  attenersi  alla  prima  i- 
potesi  se  la  pietra-dea  Alilal  fosse  la 
stessa  che  il  celebre  meteorito  nero 
della  Kaaba,  incassato  primitivamen- 
te nella  muraglia  (o  piuttosto  nella 
soglia  ) per  ordine  del  profeta,  il  qua- 
le voleva  ad  nn  tempo  soddisfare  al- 
le vecchie  superstizioni  del  popolo 
e sottrarre  a’ suoi  sguardi  l’oggetto 
di  stupide  adorazioni  ; poi  rapito,  sot- 
to il  califfato  di  Moctadcr,  dai  Car- 
mali,  che  lo  riguardavano  (con  ragio- 
ne, senza  dubbio)  come  un  antieo 
idolo  ; rimesso  al  suo  luogo  più  di 
venti  anni  dopo,  eri  alla  line  racco- 
mandato alla  venerazione  de’  mussul- 
mani aneli’  essi,  come  a quella  de’snoi 
antichi  adoratori,  da  diverse  tradizio- 
ni fabbricate  a loro  talento  da  alcuni 
sincrctisli  ( Asini.  Research.,  IV,  3, 
88).  Il  nome  d’Allassovad  o Hadjiar- 
Alassovad  che  i fedeli  maomettani 
danno  al  meteorito,  confarrebbe  a 
pensare  piuttosto  all'idolo  Al-Ouzza 
che  ad  A Hat  ( Pedi  Ai.-Otzz*  ). 

ALLDAFATHIR  o ALLDAFÀ- 
DIK  (che  si  scrive  anche  con  nn  so- 
lo L)  l’Odino  scandinavo.  Questo 
nome  vuol  dir  padre  (fathir)  dei  se- 
coli , ( aviti  o old,  nel  plurale  «//dir, 
g.  alida)  ( Fajìhraadnismal , IV,  3). 
A torto  fu  tradotta  questa  parola  per 
padre  dei  viventi. 

ALLDAGAUTR  o AI.DA- 
GAUTR  (mi/,  scaliti.),  epiteto-no- 
me di  Odino,  si  trova  nella  Fegtam- 
si/vida,  VI,  18.  Tale  nome  si  spiega 
d’ordinario  per  guardiano  delle  età 
( sempre  aviti  o old ; poi  ga'ta,  guar- 
dare). E possibile  che  tale  interpre- 
tazione non  valga  gran  fatto.  Gautr, 
clic  è pure  un  nome  d’  Odino  c clic 
comunemente  si  traduce  jicr  guardia- 
no, vuol  dire  forse  Golii  ( stipite  sup- 
posto dei  Goti  ) o Ilio  ( V.  Garrii  ). 

AI.LlRO/dO.  Fedi  Antimoni. 
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ALLISSENTRO.  F.  Alessakdr®. 

AI. MA,  vale  a dire  nutricante  (da 
alo).  Cerere  e Venere.  E abbastan- 
za chiaro  come  nulla  ostiche  tale  no- 
me sia  dato  pure  ad  altre  divinità; 
perù  che  parecchie  di  esse  sono,  co- 
me Venere  e Cerere,  benefici  aspetti 
dell’idea  primordiale  di  grande  fe- 
condatrice. Venere,  sotto  il  nome  di 
Alma,  aveva  un  tempio  nella  duodeci- 
ma regione  di  Roma.  Alma  è ap- 
punto 1’  cpitetochc  l’ incredulo  Lucre- 
zio le  dà  iiel  principio  del  suo  poe- 
ma. Vedi  su  tale  punto  i cementato- 
ri moderni  VVahefielde  MasonGood; 
e sopra  Alma  applicata  a Cerere , 
Taubmann,  sul  I,  7 delle  Georgiche 
di  Virgilio,  e 1,  5ofi  dcll’ZJneiV/e. 

ALM  A NO,  in  latino  Alemanus, 
Ercole  di  Germania ,_  era  riguardalo 
dalle  bellicose  razze  di  quel  paese, 
come  il  dio  della  guerra.  L’invoeava- 
■10  nell’andare  alla  pugna.  Dandogli 
un  luogo  suo  proprio  nella  storia  se 
ne  faceva  un  antico  re  de’  Boi  : laonde 
era  onoralo  particolarmente  ne’ din- 
torni di  Ratisbona  ( H/ylIi . di  Banier, 
t.  VI).  Sarebbe  importante  qui  di  ri- 
solvere i tre  quesiti  seguenti:  1 ."“Quel 
popolo  d’Allmanni,  che  ha  dato  il  suo 
nomcall’Alemagna  nel  medio  evo,  era 
forse  in  origine  sia  una  razza , sia 
una  tribù  particolare?  ovvero  (come 
indica  il  loro  nome  all,  tutto,  maria, 
uomo)  non  era  desso  che  un  ammas- 
so di  fuggiaschi,  èli  banditi,  d’ avven- 
turieri, come  i sudditi  primitivi  di 
Romolo  nella  storia  romana?  aA*  Qual 
corrispondenza  havvi  tra  Allmann 
col  dio  germano-scandinavo  Odino  o 
V orlano?  Son’essi  un  solo  e medesi- 
mo dio?  Il  primo  non  è un’incarna- 
zione, un’emanazione  del  secondo? 
5."Almano  ha  realmente  esistito? 

ALIMENE.  Fedi  Jai.me»e. 

ALMO,  Hu.Miis,*A^gci,  uno  dei 
quattro  figliuoli  di  5 isiio,  passò  da  Co- 
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rinto  nella  Beozia  orcomenia  oltehne 
terre  da  Eteocle  istitutore  del  culto 
delle  Grazie,  c vi  costrussc  parecchi 
borghi  a’ quali  dato  fu  il  nome  d ' Hal- 
mones,‘ÀX(iont,  c chedappoi  diven- 
nero una  città,  però  che  in  sì  fatta 
Benso  intender  vuoisi  ciò  che  narra- 
no alcuni  mitologi,  essersi  quelle  vil- 
le Almonie  ridotte  ad  una  sola  , o ad 
una  sola  essere  stato  ristretto  il  no- 
me comune  a tutte.  Almo  ebbe  due 
figliuole.  Crisogenia  c Crise. 

ALMO  , 'Axjuoc , padre  di  Criso- 
gena, che  Nettuno  rese  madre  di  Mi- 
nia. — Almo  (in  latino  Almus),  è 
altresì  il  nome  o l' epiteto  di  Giove , 
riguardalo  come  il  fecondatore  cd  il 
conservatore  di  tutte  le  cose. 

t.  AI. MONE,  in  latino  Almo  (g. 
A /mori  U) , in  greco  si  direbbe ’Ax- 
fxmr  {-mot),  d io-fiume  del  territorio 
di  Roma,  era  stimato  padre  della  nin- 
fa Lara,  che  fu  amata  da  Mercurio,  e 
quindi  avo  dei  Lari.  Que'chc  si  pre- 
paravano a sagrificare  a Cibclc  dove- 
vano prima  purificarsi  nelle  sue  acque 
limpide  c sante.  Ogni  anno  (Ovidio, 
Fasti,  IV,  387),  il  giorno  della  festa 
delle  Mcgalesie  (G  aprile),  dedicata  a 
quella  dea,  si  portava  con  la  maggio- 
re solennità  la  sua  statua  al  fiume 
Alinone,  in  cui  si  teneva  alcun  tempo 
immersa:  dopo  Ji  che  si  tornava  al 
tempio  con  la  pompa  che  canta  Lu- 
crezio (I.  II;  vedi  pure  Marziale,  I. 
Ili,  cp.  scl vii;  e conlr.  all’ art.  Cibile 
tutto  ciò  eh' è detto  delle  Megalesie). 
— Il  fiuiniccllo  Almone  mentovato  è 
in  ciò  con  quella  figura  che  ogni  fiu- 
me sacro  ò in  possesso  di  assumere 
presso  i popoli  ai  quali  la  necessità 
delle  irrigazioni  ha  fatto  dire  che  tut- 
to nasce  dall’acqua.  L’Alfeo  in  Elide, 
il  Penco  in  Tessaglia,  l'Acheloo  sui 
confini  dcll’Acarnania  edell’,Epiro,  in 
Egitto  il  Nilo,  nelle  Indie  il  Gange, 
pi  presentano  tulli  come  iddìi  nutrito- 
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ri  c fecondatori,  sposi  o padri , o tal- 
volta sposi  c padri  d’una  ninfa  la  qua- 
le aneli’  essa  dà  nascita  ad  una  nume- 
rosa famiglia  di  genj  tutelari.  Nessun 
dubbio  anzi  ebe  Almo  sia  derivato  da 
alo,  da  cui  vengono  pure  Almus  cd 
Alma,  — L'Almouc  si  chiama  oggi- 
dì Acquaiuccio,  c si  getta  nel  Tevere 
presso  il  roonticcllo  clic  dagli  antichi 
Romani  chiamava»!  moni  Tcstaceus. 

2.  ALMONE,  figlio  primogenito 
di  Tirro,  fu  ucciso  da  Ascanio  nell’av- 
visaglia che  seguì  tra  i suoi  compagni 
c la  comitiva  del  principe  trojano,  in 
occasione  d’un  cervo  sacro  che  que- 
sti aveva  ucciso  in  una  selva  che  gli 
apparteneva.  Tale  uccisione  fu  la  cau- 
sa d'una  guerra  sanguinosa  tra  i Ru- 
llili, guidati  da  Turno,  cd  i Trojani, 
condotti  da  Enea  in  Italia  {Eneide, 
VH,  53i-575). 

ALMOPE  , ’AxpwJ.  ( ) , 

gigante,  uno  di  quelli  che  fecero  la 
guerra  a Giove,  diede  il  suo  nome  al- 
l’Almopia  o Almopidc,  paese  della 
Macedonia  (Tucidide,  1.  II;  Stefano 
Bizantino,  art.  'Aypun ’«).  — Un 
altro  Almope  aveva  padre  Nettuno , 
e madre  la  figlia  d’Atamante,  Elle. 

ALMOSTHARI,  era,  nella  cre- 
denza degli  Arabi  prima  di  Maomet- 
to, il  dio-pianeta  Giove. 

AI.O/AXi*:,  ancella  d’ino,  moglie 
d’Atamantc:  secondo  gli  uni  insegnò 
alla  sua  padrona  ad  abbrustolire  i se- 
mi perche  non  germogliassero  in  ter- 
ra ; secondo  gli  altri,  rivelò  ai  Teba- 
ni  la  superchicria  atroce  d’ino.  Una 
cittì»  di  Tessaglia  prese  il  nome  di  ta- 
le paredra,  di  cui  il  carattere  è si  con- 
trastato. 

ALOADE’Axa.s,  od  ALOIDE, 
’Axai’t,  vale  a dire  la  battitrice  di 
grano  o quella  che  si  piace  neltaja 
(«xai),  Cerare.  Alene  celebrava  inonor 
suo  le  Aloce  (’Ax#*),  di  cui  il  nome  ò 
stato  barbaramente  travisalo  111  Aure, 
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Le  offerte  presentate  alla  dea  consi- 
stevano in  vino,  covoni  e fruita  (De- 
mostene. coni.  Neer.  ; Arpoerazionc 
c Snida,  art.  ’Akàa  ; Alcil'rone,  Lette- 
ra di  Menatulro  a Glicera  ; c,  ciò 
che  riassume  tutto,  Potter,  Ardi.,  tr. 
tcd.  di  Hamburg,  I,  796).  Le  si  dà 
pure  il  nome  d'  Evalosia. 

ALOCO,  'Akox®'»  va^e  dire 
sfiora.  Temi,  moglie  di  Giove,  secon- 
do i Pclasglii  dodonei. 

ALOCÌIATE,  IIaukrates,  ’Axo- 
xpa'iiH,  figliuolo  d’Èrcole  c della  tc- 
spiadc  Olimpusa  (senso:  dominatore 
del  mare). 

ALOEO,  ’Axviui,  procreato  da 
Titano  e dalla  'l’erra,  sposò  Ifunedia, 
figlia  di  Triopa.  Innamorata  di  Net- 
tuno, costei  si  recava  ogni  giorno  alia 
spiaggia  del  mare,  vi  attingeva  del- 
l’acqua nella  palma  della  mano  c se 
la  versava  in  seno:  essa  divenne  in  tal 
guisa  madre  di  duo  figli,  Oto  cd  E- 
fialte,  thè  soglionsi  nominare  Aloidi, 
perchè  Aloco  gli  educò  non  ostante  la 
nota  infedeltà  della  consorte,  (/'*.  A1.01- 
med Ifimedia). — ■Un  altro  Aloco  figlio 
del  Sole  c di  Circe,  ottenne  per  regno 
l’Asopide  (paese  bagnato  daU’Asopo; 
' ma  quale  Asopo?  quello  della  Sicio- 
ìiia?),  c fu  padre  d' Epopeo,  il  quale 
ebbe  per  figlio  e successore  Marato. 

ALOIDI,  'Akuùlai  o meglio  anco- 
ra 'Akatlict  (nel  duale),  giganti  così 
chiamati  d'Aloco,  loro  padre  putativo 
(A".  Aloko),  dovevano  la  vita  al  com- 
mercio furtivo  di  Nettuno  e d’ Ifime- 
dia. Ycdcsi  nell’  art  ritato,  che  l’ in- 
fedele consorte,  invaghita  del  dio  delle 
acque,  andava  ogni  giorno  a bagnarsi 
nel  mare,  c faceva  scorrere  dalle  sue 
mani  sul  proprio  seno  i salsi  flutti 
del  suo  umido  amante.  Gravida,  poi 
madre  di  due  gemelli,  diè  loro  i nomi 
sinistri  di  Efialtc  c d'Oto  (l'incubo 
cd  il  Gufo).  Nettuno,  volendo  che  la 
loro  origine  miracolosa  fosse  dovun- 
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que  riconosciuta,  predisse  loro  clic 
ogni  anno  sarebbero  cresciuti  un  brac- 
cio d'altezza  cd  un  cubito  di  circon- 
ferenza. In  fatto  di  nove  anni  la  loro 
statura  era  giunta  a ventisette  cubili 
di  altezza.  Secondo  un  altro  calcolo 
(Igino,  Fav.  xxviii),  crescevano  un, 
dito  al  mese.  Diodoro  (L  IV,  c.  87), 
sulla  fede  di  racconti  piò  esagerali, 
dà  loro  in  grossezza  nove  cubili , in 
altezza  nove  plelri  (circa  800  braccia). 
Omero  Odisi-,  lib.  XI,  v.  5 1 o,  ccc.), 
si  limita  ad  assegnar  loro  ventisette 
braccia  di  altezza  c nove  di  grossezza. 
Secondo  Pausania  (1.  IX,  c.  29),  tali 
enormi  colossi  fabbricarono  Ascra  in 
Beozia,  fondarono  il  culto  primordiale 
delle  Muse,  cui  limitarono  a tre,  Ao- 
ede,  Mnemc , Melcte,  c loro  conse- 
rrarono  l'Elicona.  Gli  altri  raitograli 
li  fanno  apparire  in  casi  d’un  genere 
affatto  contrario  ed  assai  meglio  adat- 
tato alle  loro  forze  smisurate  e di- 
mensioni gigantesche.  Impubei  i«an- 
cora,  aspirano  al  possesso  delle  lice: 
Giunone  dev’essere  d’Efialle,  Diana 
apparterrà  a suo  fratello.  Giove  rifiu- 
ta di  accedere  alla  loro  intimazione; 
essi  gli  rompono  guerra,  trasportano 
l’Ossa  sull’Olimpo,  il  Peiio  sull’Ossa, 
e danno  rosi  la  scalata  al  cielo.  Alarle 
si  scaglia  loro  incontro:  essi  lo  pren- 
dono e l’ incatenano.  T redici  mesi  l’im- 
prudente nume  langui  nei  ceppi,  quan- 
do alla  fine  Mercurio  lo  libera  mercè 
un’  astuzia  clic  ai  suoi  robusti  nemici 
rimane  occulta.  Poco  dopo  succede  la 
caduta  finale  dei  due  Aloidi.  Secondo 
gli  antichi  racconti.  Apollo  gli  uccide 
a colpi  di  freccia  prima  che  la  molle 
lanugine  adombri  le  loro  guance  (O- 
mero,  luogo  ciL  c confr.  lo  Scoliaste). 
Secondo  gli  altri,  è Diana  sola  che  ha 
tale  gloria.  Trasformata  in  cerva,  ella 
si  avventa  contro  i due  fratelli,  i quali 
accoccano  la  freccia  sull’ arco, come  la 
veggono  ; ma  di  repente  la  dea  fogge 
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e i «tarili  omicidi  non  avendo  più  pre- 
da boschereccia  da  colpire,  si  pian- 
tano nel  seno  dei  terribili  cacciatori 
(Apollodoro,  1. 1,  cap.  7,  § 4).  Altro- 
ve i due  fratelli  vogliono  far  vi  oleina 
a Diana  ( Igino , Fav.  xxvm  ) , ed  è 
Apollo  che  manda  la  cerva.  Altrove 
finalmente  i mostri  spirano  sotto  i 
colpi  d’Apollo  e Diana  uniti.  Pindaro 
Pitie.,  IV,  v.  1 56)  e Diotloro  Siculo 
(I.  V,  cap.  5 1 ),  fanno  nascere  tale  av- 
venimento nell'isola  di  INasso.  1 ileozj 
però  mostravano  d sepolcro  degli  A- 
loidi  presso  Antcdone , e Filostrato 
(E rote.,  I , § 5)  sembra  dire  che  si 
vedeva  in  Tessaglia.  Molto  più  tardi, 
senza  dubbio,  venne  in  mente  di  cac- 
ciare questi  due  ribelli  nel  Tartaro 
con  gli  altri  empj.  Confinati  nel  fon- 
do dell’ inferno,  sono  entrambi  legati 
ad  un’enorme  colonna;  un  immane 
allocco  li  persegue  co’  suoi  funesti  u- 
lulali,  ed  il  rostro  d’un  avvoltojo  lo- 
ro dilania  il  cuore.  — Il  mito  degli 
Aloidi  si  compone  d’elementi  cviden- 
temene  eterogenei,  la  fondazione  di 
Ascra,  l’erezione  d’un  altare  alle  Mu- 
se non  hanno  nulla  d’analogo  alla  ter- 
ribil  lotta  che  divinità  benefiche  c le- 
gittime sostengono  contea  gli  Aloidi; 
e là  pure,  due  o tre  idee  diverse  so- 
no state  bizzarramente  innestate  sullo 
stesso  tronco.  Molto  probabilmente 
il  concepimento  fondamentale  è quel- 
lo indicato  da  Creuzer  (Sj  mb.  u.  M., 
tr.  liane.,  t.  II,  p.  535)  1»  la  Terra 
delle  regioni  marittime  c dei  lidi  in 
lotta  col  Marc,  e le  rivoluzioni  fisiche 
già  operate  nel  bacino  del  Penco  e 
dcll’Asopo.  » Di  continuo  la  Terra, 
indocile  e spergiura  consorte,  cui  A- 
loeo  vuol  render  madre  di  utili  prodot- 
ti, si  lascia  invadere  dalle  acque;  e dal 
suo  illegittimo  commercio  con  Nettu- 
no nascono  potenze  gigantesche,  op- 
pressive c tenebrose,  veri  uccelli  di 
tenebre  ed  incubi  dei  fertili  maggesi, 
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c ebe  distruggono  le  nascenti  speran- 
ze dell’agricoltore  Sarebbe  forse  te- 
merario il  pensare  qui  a quelle  vaste 
paludi  clic  si  lungo  tempo  copersero 
il  suolo  della  Grecia,  e clic  infecondi 
ed  insalubri  in  pari  tempo,  si  esten- 
dono per  poco  che  si  trascuri  di  op- 
porvi una  barriera.  L'immensa  palu- 
de di  Pinsk,  che  inghiottiva  eserciti, 
non  somiglierebbe  agli  Aloidi,  i qua- 
li gravano  di  catene  il  dio  della  guer- 
ra? A questa  forma  di  dualismo  si 
ricongiunsero  in  seguito  le  leggende, 
pur  dualistiche,  della  Titanomachia; 
ed  invece  di  farci  vedere  i Posidonii 
distruggitori  delle  opere  d’Aloro, 
si  figurarono  gta Aloidi,  come  altri 
Titani  che  scalavaqp  i cicli.  Terzo 
elemento:  gli  dei-astri  benefattori  , 
Apollo  e Diana,  il  Sole  e la  luna,  re- 
primono l'audacia  ed  i criminosi  ten- 
tativi dei  due  fanciulli  giganti.  Una 
quarta  idea  però  sorge  accanto  a que- 
sta, c talvolta  vi  si  rannoda.  L'astuzia, 
meglio  che  la  forza,  trionfa  d’un  nemi- 
co formidabile:  Diana,  per  vincere  gli 
Aloidi,  attira  verso  lei  le  frecce,  cui 
evita  con  la  sua  leggerezza,  e che  van- 
no a colpire  gli  Aloidi  stessi  ; Mer- 
curio libera  mercè  uno  stratagemma 
l’intrepido  Marte,  elle  il  proprio  va- 
lore non  ha  potuto  difenderà  K.  OKT. 
Mùller  e VVclcker  hanno  dato  inter- 
pretazioni affatto  diverse  del  mito  de- 
gli Aloidi  (vedi  Irad.  fr.  della  Srm. 
u.  M.,  già  citata).  Degne  (sopra  Apol- 
lodoro , t.  I,  cap.  vii,  § 4)  vi  scor- 
ge una  favola  provenuta  dall’espres- 
sione proverbiale  : « E si  prode  che 
incatenerebbe  Marte  stesso.  » 

ALOMMO  ed  ALONOTO  era- 
no a Cartagine  il  nome  generico  della 
divinità  (v.  Plauto,  il  Cari.,  V,  1,  i5; 
1,  1 1 ; e confr.  Bellermann,  Vcrsuch 
einer  Erhlar.  d.  Pun.  Uri.,  1,55,45). 
Questi  due  nomi  sono  in  plurale  ed 
il  scoondo  è un  feminino.  Non  sareb- 
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be  però  impossibile  clic  abbiano  lai- 
volta  indicato  un  solo  dio.  Nella  stes- 
sa guisa  noi  diciamo  ogni  momento  i 
cieli,  pel  ciclo;  i campi,  per  la  cam- 
pagna. D’altro  canto  si  vede,  per 
mille  esempj  mitologici , con  quale 
facilità  l’unità  suprema,  Dio,  si  ema- 
na , si  delega,  s’ individualizza  in  per- 
sone subalterne,  raggi  d’ un  medesi- 
mo centro,  raggi  d'un  medesimo  fuo- 
co. Secondo  il  senso  delle  antiche  re- 
ligioni colesta  moltiplicità  di  raggi 
non  cancella  l’unità  della  sorgente  ca- 
lorifica: Elonimo  equivale  ad  Et.  Quan- 
to alla  specificazione  femmina  dell’  es- 
senza celeste,  dessa  non  è sorpren- 
dente. Nel  sislcm.^glcl  panteismo, 
Iddio,  come  un  Jptto  immenso,  clic 
abbraccia  in  sè  passività  ed  attività, 
apparisce  naturalmente  androgino. 
Ma  i popoli  comunemente  non  vide- 
ro che  uno  solo  degli  aspetti  del- 
l’ androginismo  ; di  maniera  che  il 
gesso  mascolino  ora  predominò,  ora 
scomparve  eclissalo  dall’altro.  Dire  in 
quale  caso,  perchè,  come,  sarebbe  qui 
troppo  lungo  ( Vedi  Artemide,  C un  - 
ri,  Cibei.e,  Moto  ). 

ALOPE,  figlia  del  gigan- 

te-ladrone Ccrcionc,  ispirò  una  pas- 
sione sfrenata  a Nettuno,  suo  avo,  il 
quale,  non  potendo  farsi  riamare,  lo 
fece  violenza.  Alopc,  confusa  d’  una 
sventura  cui  non  ardiva  confessare, 
espose  il  frutto  di  tale  trista  unione 
nella  campagna.  Una  giumenta  smar- 
rita nutrì  del  suo  latte  l’orlànello, 
che  poco  tempo  dopo  fu  raccolto  da 
alcuni  pastori.  I ricchi  panni  in  cui  il 
suo  corpo  era  avvolto  eccitarono  una 
rissa  tra  que’ poveri-nomadi,  i quali 
alla  fine  portarono  dinanzi  a Cerchi- 
ne il  bambino  e le  bisce  di  cui  dispu- 
tavansi  il  possesso.  Cercione  riconob- 
be una  veste  di  sua  figlia,  e,  preso  da 
sdegno,  fece  gettare  Alope  nel  mare. 
■Secondo  altri  l’ arrise  di  propria  ma- 


ALO 

no;  c gl’iddìi,  prendendo  pietà  di  lei, 
la  tramutarono  in  fonte.  ( Igino,  Fa*. 
clxxxvu).  Il  fanciullo,  di  nuovo  allat- 
tato da  una  cavalla,  ebbe  dai  pastori, 
testimoni  di  tale  secondo  miracolo,  il 
nome  d’ Ippotoo  ( V edi  tale  articolo). 
— Si  fa  pur  menzione  di  tre  perso- 
naggi chiamati  Alope:  i."  un’Arpia, 
sorella  d’Ocipetc  e d’Aello  ( Igin., 
Fav.  xiv  ).  Esiodo  ( Teogonia  ) non 
eonoscc  che  le  due  ultime,  cd  in 
luogo  d’Alope  mette  Iride,  a.4*  Una 
figlia  d’Attore,  re  di  Tessaglia,  che 
diede  il  suo  nome  alla  piccola  città 
d'Alopc,  presso  Larissa  Cremaste, 
nella  Ftiotide.  5."’  Un  figlio  d’  Erco- 
le e della  Tespiadr  Laotoe  ( Apollo- 
doro , 11,  vii,  8).  Quest'ultimo  si 
chiama  in  greco  ’Aastioc  che  si  può 
pur  traslatarc  per  Aiopio. 

ALOPECE  'Aitimi  (g.  -un), 
Tebano  rinomato  per  la  sua  astuzia, 
essendo  stato  cacciato  da  Tebe  da 
Creonte , raccolse  buon  numero  di 
avventurieri  e ribaldi,  coi  quali  es- 
sendosi ritirato  sopra  una  montagna 
vicina,  moltiplicò  le  sue  correrie  sul 
territorio  tebano,  dove  spesso  rapi 
fanciulli  e fanciulle,  cui  probabilmen- 
te non  restituiva  senza  riscatto  c di 
cui  alcuni  dovevano  servirgli  per  o ■ 
staggi.  A tutto  questo  corpo  di  ma- 
snadieri s’ applica  forse  il  nome  d’A- 
lopcce,  nome  evidentemente  allegori- 
co, poiché  significa  in  greco  volj >e.  I 
leggendari  (Apollodoro,  II,  iv  , 7 ; 
Antonino  Liber.,  Metani .,  eli;  Ovi- 
dio Metani.,  VII,  763;  confi-.  Pausa- 
nia,  IX,  19)  hanno  anch’essi  trave- 
stito tale  antico  fatto.  Temi  , dicon 
essi,  irritata  centra  i Tebani,  inviò 
a’  loro  danni  una  volpe  gigantesca  che 
desolava  fiuterò  paese  colle  sue  de- 
vastazioni, cd  a cui  bisognava  ogni 
mese  esporre  una  vittima  umana.  In 
questo  mezzo  , Anfitrione  venne  nel 
paese  e chiese  soccorsi  per-  rombai- 
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tere  Telebc.  Gliene  furon  promessi,  vo  anno  dell’egira  (629  di  G.  C.),  da 
a patto  che  cominciasse  dal  liberare  i Khalod-lbn-Yalid.  Un  altro  racconto 
Tetani  dall’astuto  antropofago.  Egli  colloca  in  un’ epoca  anteriore  la  di- 
ri riuscì  coll’ajuto  del  cane  di  Cefalo,  struzione  del  Boss,  e l’ attribuisce  a 
Lelape,  il  quale  per  verità,  non  potè  Zobeir,  il  quale  in  pari  tempo  uccise 
raggiungere  Alopecc,  ma,  stando  per  Dlialem,  suo  fondatore:  erano  state, 
afferrarla  , fu,  come  pure  la  volpe,  dicesi,  sagrilicate  delle  fanciulle,  m 
trasformato  in  pietra  in  mezzo  alla  onore  della  dea  Al-Ouzza. 
campagna  di  cui  il  mostro  era  stato  ALBUME  o RUME,  erano  nella 
lungo  tempo  il  terrore.  mitologia  scandinava  idoletti  di  legno, 

ALO  PIA.  Fedi  A cu, oro.  ’ che  tenevano  luogo  di  Penati  o di  La- 

ALOPIO.  Fedi  Ai.ope,  in  (ine.  ri,  valea  dire  di  genj  protettori  dorae- 
ALORO  , ‘Akvpct , primo  re  dei  siici.  E dunque  inutile  di  estendersi 
Caldei , secondo  Bcroso,  ricevette  la  sulle  proprietà  talismaniche  che  loro 
dignità  reale  dalle  mani  stesse  di  Dio.  si  attribuivano.  Ma  il  pili  notevole  è 
Babilonia  era  sua  patria  c fu  la  sede  chequasi  sempre  erano  figure  di  don- 
dei  suo  governo.  ( Meni,  de  CAcad.  na;  che  si  fabbricavano  con  la  radice 
des  laser.,  t.  XVI).  dei  legni  pili  duri,  segnatamente  dtl- 

ALOS,  "A\(,  (g-uf)  Tirrena  che  la  mandragora  ; che  si  vestivano , si 
imparò  la  magia  servendo  Ulisse,  c coricavano  mollemente,  si  lavavano  c 
cui  certe  tradizioni  tengono  che  tra-  profumavano,  si  dava  loro  da  bere  e 
mutasse  in  cavallo  l'astuto  viaggiato-  da  mangiare,  senza  di  che  soffrivano 
re,  e cosi  mutato  lo  custodisse  fin  che  veri  dolori  e non  mancavano  di  espri- 
mer! di  vccchiaja.  merli  con  grida  ; finalmente  che  an- 

ALOSIDISE,  'AkoaJSnt,  Anfitri-  nunziarano  l'avvenire  con  leggeri  mo- 
te; generalmente  tale  voce  si  spiega  viroenli  di  capo.  — Le  Alrune  sole- 
per  agitalrice  del  mare  («&«,  mare,  vano  avere  sci  piedi  d’allezza.  — Le 
a ti»,  agitare). Noi  preferiamo  di  scor-  lettere  dell’alfabeto  scandinavo  chia- 
gere  nell*  desinenza  due  la  radice  di  mavansi  pure  Rune  o Alrune,  ed  cra- 
dan  , din , don  che  indicano  potenza  no  riguardate  come  divinità.  Si  ado- 
in  Danao,  Diname,  Adonai,  ecc.  Alo-  peravano  in  diverse  operazioni  magi- 
sidne  è dunque  la  sovrana  del  mare;  che.  Per  ultimo  i sacerdoti  si  appel- 
l’j  che  precede  è una  lettera  d’eufonia  lavano  aneli' essi  Alrum  (Malici).  Si 
e di  transizione.  afferma  che  rimangono  ancora  vesti- 

AL-OUZZA,  dea  araba,  era  ono-  già  di  tali  superstizioni  in  Danimarca 
rata  dalle  tribù  di  Koreich  e di  Re-  c nella  Svezia. 

nanah  , e da  una  parte  di  quella  di  ALSIONE  (’Akì-i*>)  (g.-io»ot). 
Salino.  Fu  preteso  che  la  tribù  di  è dato  in  Pausania  (V,  1)  per  padre 
Gkatlam  la  immedesimasse  con  l’a-  di  Enomao,  che  altri  fanno  figlio  di 
cacin  o col  pruno  selvatico,  e le  tribù-  Marte. 

tasse  un  culto  sotto  tal  nome.  Un  cer-  ALTEA,  in  lat.  Ai/maa,  in  greco 
to  Dlialem  fabbricò  primo,  di  legno  'AkScti*,  figlia  di  Tespio  e d’Euritc- 
d’  acacia  , un  tempietto  cui  chiamò  mi.  sposò  il  re  di  Calidonia,  Eneo 
Boss,  e ch’era  costrutto  in  modo  che,  OiW<) , da  cui  ebbe  due  figlie,  Gor- 
ap pena  entrati,  un  suono  faceva  risuo-  ge  e Dejanira,  e tre  figliuoli  Tosseo, 
nare  il  sacro  cdifizio.  L'idolo  fu  di-  Tirco,  Climene.  Bisogna  aggiungervi 
strutto  e la  cappella  rovesciata,  Tolta-  Meleagro,  di  cui  il  padre  fu  Marte. 
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^fucst’ullimo  non  aveva  clic  scile  gior- 
ni quando  ima  Parca  entrò  nella  stan- 
za della  puerpera  e disse  clic  la  vita 
del  fanciullo  si  sarebbe  estinta  in  pa- 
ri tempo  clic  il  tizzone  che  ardeva  sul 
focolare.  Lanciarsi  dal  letto,  afferra- 
re il  tizzone,  bagnarlo  tutto  d’acqua, 
riporlo  in  luogo  sicuro,  lutto  ciò  fu 
per  Altea  l’opera  d’un  momento.  È 
noto  clic  poscia  Meleagro  , vincitore 
del  cinghiale  calidonio,  uccise  i suoi 
due  zii  che  avevano  ardito  parlargli 
irriverentemente  d’Atalanta.  Irritato 
della  morte  de’ suoi  fratelli,  Altea,  a 
tale  nuova,  andò  a riprendere  il  tiz- 
zone fatale  e lo  gittò  sul  fuoco.  Me- 
leagro mori  tostochè  quel  fragile  sim- 
bolo della  sua  esistenza  fu  compiuta- 
mente ridotto  in  cenere.  Altea  non 
tardò  a pentirsi  del  suo  furore  e s’im- 
piccò per  disperazione  (Apollod. , I, 
vii,  8;  Ov. , Metamorf.,  Vili,  44^; 
Igino,  Fav.  ci.xxi).  In  Omero  (//.,  IX, 
680  ; confr.  Diodoro,  IV,  34),  Altea 
si  limita  a maledire  suo  figlio  il  quale 
muore  subito  dopo.  Tzetze  (sopra 
Licofrone,  49)  racconta  la  morte  di 
Meleagro  in  un’altra  foggia.  Altea  , 
durante  la  sua  gravidanza  aveva  avuto 
il  capricciodi  mangiare  un  intero  maz- 
zo di  foglie d’ olivo:  queste  foglie  usci- 
rono dal  suo  alvo  in  pari  tempo  che 
il  fanciullo  Meleagro  ; e gl’indovini  le- 
garono alla  conservazione  di  esse  l'esi- 
stenza di  Meleagro.  Altea  le  aveva 
poste  in  riserbo.  Allorché  la  catastrofe 
de  suoi  fratelli  la  rese  infedele  all’a- 
more materno,  ella  gittò  nelle  fiamme 
le  foglie  d'olivo  ; e suo  figlio,  consun- 
to lentamente  da  un  fuoco  inesplica- 
bile ed  invincibile,  spirò  nell’istante 
in  cui  le  foglie  terminavano  di  dile- 
guarsi in  fumo.  In  queste  due  versioni 
predomina  sempre  una  medesima  idea; 
quella  della  brevità  della  vita,  rappre- 
sentata dalla  fragilità  d'un  vegetabile. 
La  seconda  ci  offre  in  oltre  un’imita- 
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zionc  lontana  e vaga  della  leggenda 
d'Agdisti,  che  mangia  le  mandorle 
del  priapo  piantato  in  terra  dagli  dei, 
e che  rimane  gravida.  In  tesi  genera- 
le, Altea  vuol  dire  la  Fecondatrice, 
la  Nutrice,  la  potenza  che  mantiene 
la  vita,  ma  che  pure  finisce  col  distrug- 
gerla. Altea  e lo  stesso  vocabolo  che 
Lato,  Hit,  Elcuto,  Alilat. 

ALTEl.LO,  Ai.teu.us  (che  si 
prende  per  sincope  di  alo  e lellus) , 
soprannome  di  Romolo,  preso  come 
figlio  od  allievo  della  Terra. 

i.  ALTEMENE,  A\S«(zirut,  (g.- 
<o<),  figlio  del  re  di  Creta,  Creteo,  diesi 
chiama  anche  Cratco,  e quindi  nipote 
di  Minosse  e di  Pasilac,  andò  per  sot- 
trarsi all  esecuzione  dell'oracolo  che 
annunciava  che  suo  padre  sarebbe 
morto  di  sua  mano,  a fermare  stanza 
nell'isola  di  Rodi,  dove  pose  le  fon- 
damenta di  Camira.  li  luogo  dove 
sbarcò  si  chiamò  Crclenia.  A lui  si 
attribuisce  l’introduzione  del  cullo  di 
Giove  a Rodi.  Di  fatto  egli  innalzò 
un  tempio  a quel  dio  sul  monte  Ata- 
biricno,  dall’alto  del  quale  si  poteva 
scorgere  Creta.  Apemosine,  sua  so- 
rella, che  l’aveva  accompa^balo  nella 
sua  migrazione,  essendo  rimasta  gra- 
vida di  Mercurio,  egli  ne  fu  talmente 
irritato  che  la  uccise  con  un  calcio 
nel  fianco.  Intanto  Creteo  separato 
da  suo  figlio,  non  cessava  di  bramare 
la  sua  presenza.  Un  giorno,  malgrado 
lo  spavento  che  gl' ispira  l’oracolo,  si 
trasferisce  a Rodi  per  vedere  suo  fi- 
glio senza  esserne  veduto,  o (come 
altri  affermano)  per  consegnargli  la 
corona.  Sbarca  di  nottetempo.  In  mez- 
zo al  tumulto  che  produce  tale  appro- 
dare notturno,  i suoi  appiccano  rissa 
con  alcuni  pastori.  Altemenc  accorre 
al  romore  e scocca  un  dardo  nell’  oc- 
chio di  suo  padre,  il  quale  spira  dopo 
aver  riconosciuto  suo  figlio,  ma  sen- 
1 aver  potuto  far  riconoscere  sè  stesso 
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a motivo  dei  latrati  dei  rani.  Alla  line 
però,  Altemene,  esaminando  il  cada- 
vere di  quello  cui  aveva  ucciso,  s’av- 
vidc  ch’era  parricida,  c,  preso  da  di- 
sperazione, supplicò  la  terra  d’ in- 
ghiottirlo. Tale  voto  fu  esaudito  (A- 
pollod.,  Ili,  il,  i ; Conone,  Narrai. 
xlvii  ).  Diodoro  che  racconta  presso- 
ché gli  stessi  fatti,  termina  dicendo 
che  Ailemene  si  ritirò  in  una  solitu- 
dine, dove  il  cordoglio  non  tardò  ad 
ucciderlo  (V,  5q'. 

2.  ALTEMENE,  figlio  di  Cisso, 
re  d’Argo,  ebbe  congiuntamente  con 
Aletc  il  comando  delle  truppe  doric 
le  quali,  dal  Peloponneso,  andarono 
contro  l’Attica.  E noto  che  tale  spe- 
dizione, cominciata  sotto  abbastanza 
felici  auspizj,  divenne  infruttuosa  pel 
sagrificio  volontario  che  di  sé  stesso 
fece  l’ateniese  re  Codro,  il  quale, 
scagliandosi  nelle  schiere  nemiche  ove 
/rovo  la  morte,  assicurò  la  vittoria 
a’  suoi  concittadini  (Fedi  Alkte  e 
Conno',.  Avendo  allora  lasciato  una 
parte  de’ suoi  compagni  a IVlegara,  si 
mise  col  restante  alla  guida  d’una  co- 
lonia cui  menò  nell'isola  di  Creta,  c 
che  sembra  aver  colè  fondato  dicci 
citili  (Strabono,  lib.  XIV ; Eustazio 
sopra  l’ IL,  V,  i56  del  catalogo).  Co- 
none  ( Narra:,  xlvh  ) racconta  di- 
versamente tale  migrazione.  Altcmcnc, 
clic’ egli,  era  il  piò  giovane  dei  figli  di 
Cisso.  In  seguito  a lunghe  contese 
co’ suoi  fratelli,  risolse  di  lasciare  il 
Peloponneso,  e,  con  tale  intenzioni, 
radunò  intorno  a sé  molti  Dorj  c Pe- 
lasghi.  Un  oracolo  gli  ordinò  di  rivol- 
gersi verso  Giove  ed  il  Sole.  Egli  in- 
terpretò queste  parole  per  Creta  c 
Podi,  c,  coin’ebbe  stabilito  nella  pri- 
ma isola  una  parte  di  quelli  che  ave- 
vano seguito  la  sua  fortuna , andò  a 
rialzare  ed  ingrandire  in  Rodi  le  città 
di  Lindo,  Camira  e Jaliso,  che  di- 
vennero il  regno  dell'Esapoli  dorica. 
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Vedi  Raoul-Rochctlc  (Col.  greca., 

HI,  75). 

1.  ALTENO,  Ai.tii*-.ni;s,'A*S<*/- 
tei,  od  ALENO,  Ai.*:.nus,  ’A Attirai, 
cognato  di  Diomede,  lo  segui  nella  sua 
migrazione,  c fu  preso  per  arbitro  nel- 
la contesa  eh’  esso  principe  ebbe  con 
Dauno.  Venere,  favorevole  a quest’ul- 
timo, rese  Altcno  innamorato  di  Erip- 
pe,  sua  figlia;  ed  il  giudice  poco  scru- 
poloso decise  in  favor  del  padre  di 
quella  eli’ ci  voleva  ottenere  in  matri- 
monio (Licofrone,  619;  c le  note  del- 
lo Scoliaste  su  tale  passo). 

2.  ALTENO  , Ai.tf.nus,  dio-fiu- 
mc,  di  cui  l’acqua  serviva  a Podalirio 
per  guarire  tutte  le  malattie. 

AI.TEPO,  ’Ax-Si/tm,  di  cui  fu  pa- 
dre Nettuno  e madre  Lcide,  figlia  del 
re  di  Trczenc  Orio;  successe  a suo 
avo  e diede  al  regno,  che  fin  allora 
crasi  chiamato  Orio,  il  nome  d’Alte- 
pia  (Pausan.,  II,  5o).  — Si  parla  pu- 
re d’un  Altepo,  re  d’Egitto:  è senza 
dubbio  lo  stesso. 

ALTERCATONE,  vale  a dire  la 
Discordia,  in  Igino  (prefazione)  ; in 
greco  El  ide.  Fedi  Eiiide. 

ALTES,  "A*. tic  , regnò  sui  Lc- 
lcgi  di  Pedaso,  alle  sponde  del  Sa- 
tnionc  (Iliad.,  XXI),  ed  ebbe  una  fi- 
glia Laotoc,  amante  di  Priamo. 

ALTORE,  vale  a dire  che  nutri- 
sce-, Plutone  perché  la  terra  nutrisce 
tutto  ciò  che  gode  della  vita. 

ALUNNO,  Alurpnus  ed  alumna, 
amendue  nel  senso  di  nutricanti , 
Giove  e Cerere  (F.  Ai.ma  ed  Almo). 

ALUZZA.  F.  Al-Ol7.7.a. 

ALVALDI  od  ALLVALDI,  gi- 
gante della  mitologia  scandinava,  era 
ricchissimo  d’oro  ; lasciò  morendo! 
suoi  tesori  a’ suoi  tre  figli  Thiassi, 
Idi  e Gangr  ( Harhardslìod , 18).  E 
probabilmente  una  personificazione 
del  periodo  più  crudo  dell’inverno. 
Il  nome  d’Alvaldi  omnium  potens , 
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Travio KpttTvp  i appoggia  abbastanza 
bene  la  congettura.  Nelle  regioni  set- 
tentrionali quel  periodo  dura  tre  me- 
si, di  111  Ire  tigli.  L’oro  di  cui  il  mi- 
to fa  menzione  indica  forse  lo  splen- 
dore delle  aurore  boreali  si  frequenti 
in  quella  Iredda  stagione  e sotto  quel- 
le alte  latitudini. 

ALVEO  , il  cattivo  spirito  presso 
gli  abitanti  naturali  del  Chili,  è ri- 
guardato da  essi  come  il  devastatore 
ed  il  distruttore  di  tutti  i beni.  Fi 
desso  che  dà  la  morte  agli  esseri  vi- 
venti. Come  agli  occhi  di  que' popoli 
la  vita  è il  massimo  dei  beni,  invece 
di  dire  che  un  uomo  è morto,  dico- 
no: Alveo  [ha  preso  (Dobrizholfer , 
Gescli.  der  Abiponer,  t.  II,  p.  1 17). 

ALZETE,  dio  dcll’araor  fraterno 
nella  mitologia  scandinava,  è rappre- 
sentato sotto  le  sembianze  d’ un  ado- 
lescente. 

ALZIO,  Giove,  cosi  nominato  per- 
chè era  adorato  nell'Alti,  bosco  sacro 
d’Olirapia. 

ALZOHARAH  era  nell’  antico  sa- 
beismo  degli  Arabi  la  dea-pianeta 
Venere,  ed  aveva  a Sanaa,  una  delle 
capitali  dell'  Iemcn,  un  tempio  chia- 
mato bcith-Khomdam. 

AMA,  la  stessa  che  LARVATI, 
nel  linguaggio  popolare  degl'  indiani 
( Panini,  Sr sterna  lìrahman.  ). 

AMADOCO,  Hamsixxxs,  ’Apx- 
Ìoxm  uno  di  quegli  croi  iperborei  clic 
sono  paredri  consacrati  ad  Apollo,  di- 
fese il  tempio  di  Delfo  dall’  invasione 
dei  Galli:  l'accompagnavi)  Ipenoco.  E 
noto  che  Diana  pur  essa  aveva  un 
corteggio  di  vergini  iperboree.  L’ap- 
parire una  coppia  divina  in  un  mo- 
mento di  crisi,  di  pericolo  grave,  era 
una  delle  credenze  piò  diffuse  presso 
ai  popoli  antichi.  Cosi  nella  battaglia 
del  lago  Rcgiilo,  ultima  peripezia  del 
grandedramma  dei  Tarquinj,  Castore 
e Polluce  sopravvennero  a combattere 
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in  persona  a prò  del  popolo  Romano 
contro  la  casa  etnisca  di  que’  regna- 
tori che  ricovrarne  voleva  il  dominio. 

AMADRIADI,  Apalpùaìu,  nin- 
fe boscherecce  che  riguardare  si  pos- 
sono come  O lindi,  quantunque  la 
volgar  distinzione  additi  queste  sic- 
come dotate  del  privilegio  dell’im- 
mortalità, e le  Amadriadi  mortali 
come  gli  alberi  con  cui  sono  immede- 
simate. Immedesimate! , però  che  il 
nome  {hama,àp.oc,  insieme)  indica  che 
le  Amadriadi  erano  connesse  ed  in 
alcuna  guisa  incorporate  agli  alberi 
loro.  l’osto  ciò,  deesi  ammettere  che 
le  Amadriadi  siano  una  categoria  del- 
le Driadi?  In  origine  no.  La  cosa  è 
semplicemente  così.  I diversi  popoli 
diversamente  figuravano  le  ninfe  abi- 
tatrici de’  boschi.  Chi  le  teneva  per 
giovanotte  dee,  vaganti  per  le  selve  in 
bete  danze.  Altri  popoli  vedevano  in 
esse  personificati  gli  alberi.  A torto 
dunque  l’indaro  le  addila  in  connubio 
coi  bali  lì  entro  ad  antri  misteriosi,  c 
Seneca  le  rappresrnta  staccarsi  dagli 
alberi  loro  per  udire  i canti  d’ Orfeo: 
P ni  ragionevole  è lo  sdegno  loro  quan 
do  veggono  recidere  gli  alberi  de’qua- 
li  sono  desse  l'anima,  la  vita.  La  scu- 
re distruggil-icc  uccide  le  persone  lo- 
ro. I piò  moderati  mitologi  estesero 
la  durata  della  vita  delle  Amadriadi  a 
novera  ila  sctterenlovent’anni.  Ci  sem- 
bra assurdo  di  fissare  un’età  sempre 
la  stessa. — Come  tutte  le  divinità  che 
in  alcuna  guisa  compongono  un  po- 
polo, le  Amadriadi  ridotte  vennero  c 
ad  un  gruppo  pochissimo  numeroso 
ed  all’unità.  L’unità  è una  grande 
AmadriadCjl’Amadriade  j>er eccellen- 
za, Amadriade,  figlia  d’Orio  ( cpuct 
Tessere  delle  montagne)  e sorella-mo- 
glie d’Ossilo.  Il  gruppo  di  poco  nu- 
mero è un’ogdoade  composta  delle 
sue  otto  figlie: 

Caria  (il  noce); 


I 


Digilized  by  Google 


AMA 

Platano  (il  platano); 

Craneja  (il  corniuolo)  ; 

Orea  (il  faggio)  ; 

Egiro  (,1F. giros)  il  pioppo; 

Ptclca  (forno)  ; 

Ampelo  ( Ampelos ) la  vite;  e 

Siche  (il  fico). 

— Si  confr.  i.“*le  Driadi;  z.4*  le, 
INinfe  Queliti  sti  lane  dei  Romani; 
5.”  tutta  quella  serie  di  miti  in  cui 
alberi  e piante  hanno  si  gran  parte, 
specialmente  il  padma  ( o loto  ) ; I a- 
sualham  (fico  delle  Indie),  il  bogaha, 
il  perseis,  f albero  Hcm,  poi  Bor  ccc. 

AMALTEA,  \Aju«tx3n«,  ed  in 
latino  Amaltiiea,  ninlà-capra,  nutrice 
di  Giove,  è per  solito  qualificata  figlia 
del  re  di  Creta  Melisso  e sorella  di 
Melissa  (al  nome  di  quest' ultima  ta- 
luni sostituiscono  quello  di  Temi).  In 
alcuni  mitologi,  Amaltca  è una  figlia 
del  Sole  (EratosU,  Calaslcrism.  xtit) 
o d’un  re  Emone  (Apollod,  11,  vii,  5), 
del  restante  appieno  ignoto.  Non  si 
varia  meno  sul  modo  ond'essa  nutrì , 
aia  gola,  sia  congiuntamente  con  Sua 
sorella,  il  pargoletto  dio  affidato  da 
Ope  o da  Rea  alle  sue  vigili  cure.  Lo 
allatta  essa,  oppure  gli  fa  suggere  il 
latte  espresso  dalle  mamme  della  sua 
capra  diletta?  V'hanno  autorità  per 
1’ una  c per  l’altra  di  queste  tradi- 
zioni. Nuova  varietà:  chi  si  chiama 
Amaltea?  Questi  assegnano  il  nome 
alla  ninfa;  quelli  lo  danno  alla* capra. 
Finalmente  leggende  evidentemente 
formate  a parte,  ma  sopra  una  stessa 
idea  fondamentale,  presentano  come 
nutrice  di  Giove,  un’Ega,  in  cui  gli 
uni  veggono  una  capra  (siccome  in- 
dica il  nome),  mentre  gli  altri  la  di- 
cono figlia  o del  Sole  o d'Oleno.  Ora 
i due  miti  (quello  d’Amaltea  e d'Ega) 
si  presentano  come  isolati,  ora  ven- 
gono uniti.  La  vista  d’Ega  , dicesi , 
spaventava  i Titani,  suoi  fratelli:  a 
loro  sollecitazione,  la  Terra,  loro 
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madre  comune,  consrgnò  Ega  alla 
■linfa  Amaltea,  che  la  nascose  in  un 
antro  di  Greta  , e che  in  seguito  le 
diede  Giove  da  nutrire.  Ritorniamo 
adesso  alla  leggenda  pura,  che,  senza 
far  menzione  d’Ega,  ci  mostra  o A- 
maltea  donna  ed  una  capra,  o A mal- 
ica capra  cd  una  donna.  Un  giorno 
la  sacra  capra  saltellando  ne’  boschi 
colpi  imprudentemente  un  albero,  e 
vi  si  ruppe  un  corno.  La  sua  padrona 
desolata  ravvolse  tale  corno  entro  a 
verdi  foglie,  lo  empiè  di  frutti,  e an- 
dò a presentarlo  a Giove  che  faccet- 
tò dalla  sua  mano  e lo  collocò  ne’  rie- 
li. Secondo  alcuni,  è la  ninfa  ch’ebbe 
f onore  di  vedersi  così  trasportata  al- 
la celeste  volta,  dove,  d’allora  in  poi 
brilla  stella  raggiante  c venerata  (essa 
è di  prima  grandezza)  sull’omero  si- 
nistro dell'Auriga  o Cocchiere.  Una 
compilazione  intermedia  attribuisce 
tale  metamorfosi  in  stella  alla  capra 
stessa.  Giove  la  sollevò  viva  ai  cieli, 
oppure  anche,  conforme  ai  dettami 
dell’  oracolo  che  gli  aveva  promesso 
a tale  condizione  la  vittoria  sopra  i 
Titani,  combattè  que’ fieri  figli  della 
Terra,  coperto  della  pelle  della  capra 
Amaltea  di  cui  fece  la  sua  egida.  Fi- 
nalmente si  è immedesimata  |j  capra 
con  la  ninfa  dicendo  che  dopo  il  suo 
trionfo  il  dio  degli  dei  chiuse  nella 
pelle  di  capra  le  ossa  d' Amaltea,  ani- 
mò tali  fredde  reliquie,  ed  allora  le 
collocò  tra  gli  astri.  Qui  termina  la 
leggenda  propriamente  detta.  Sareb- 
be però  cosa  non  compiuta  il  non  ag- 
giungere alcune  parole  sul  corno  e 
sulla  pelle  della  capra  nutrice.  Riem- 
pito di  frutti,  poi  (a  mano  a mano 
che  i poeti  delle  età  posteriori  abbel- 
livano la  tradizione  prima)  di  fiori, 
di  foglie,  di  cereali,  di  monete,  il  cor- 
no divenne  il  cornucopia,  il  corno 
d abbondanza,  simbolo  felice  della 
fecondità  generale  e della  potenza  nu- 
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triti  va  «li  cui  la  terra  è dotala.  Abbia- 
mo veduto  Giove  riceverlo  dalle  ma- 
ni della  ninfa  o della  figlia  del  re,  sua 
nutrice.  Altrove  è Mercurio  quegli 
rlie  essendone  divenuto  possessore , 
uon  si  sa  perchè  uè  come,  lo  dona  ad 
Ercole.  Altrove  Io  stesso  Ercole,  se- 
condo gli  uni,  Io  regala  ad  Eneo  quan- 
do ottiene  la  mano  di  sua  figlia  Dc- 
janira;  secondo  altri  lo  cede  al  fiume 
Acheloo,  in  cambio  di  quello  che  ha 
avuto  la  mala  sorte  di  cavargli  nella 
sua  lotta  con  lui.  Una  traihzione  af- 
fatto diversa  vuole  che  il  cornucopia 
sia  quello  d’  Acheloo  stesso.  Sono  le 
ninfe  che  l’ empiono  di  tutti  i tesori, 
fecondi  ornamenti  della  campagna.  Fi- 
nalmente si  vede  (Apollod.,  Il,  vii,  5) 
Acheloo  riceverlo  da  Amaltea.  Quan- 
to alla  pelle  della  capra , è dessa  che 
forma  o che  copre  lo  scudo  di  Giove: 
di  qui  il  nome  d’Egida  (a!y it , d’«’j, 
capra)  dato  allo  scudo;  di  qui  pure  i 
soprannomi  d’  Egico,  d’Egioco,  ecc., 
che  nell’Iliade  e dai  poeti  piè  antichi 
vico  dato  al  signor  dei  numi.  Poste- 
riormente, dicesi,  cesse  tale  scudo , 
pegno  d'  invincibilità  e d’immortalità 
alla  più  potente  dea,  a Minerva.  Varj 
passi  dei  mitologi  mettono  Ila  capra 
in  relazione  con  Medusa:  in  tal  gui- 
sa, per  esempio,  l'oracolo  che  annun- 
cia a Giove  la  disfatta  dei  Titani  gli 
ha  prescritto  di  combàttere  armato 
della  testa  di  Medusa  in  pari  tempo 
che  coperto  della  pelle  della  capra  ; c 
Minerva,  quando  Perseo,  da  essa  gui- 
dato, ha  vinto  le  nere  Gorgoni,  s’im- 
padronisce della  testa  di  Medusa,  lo- 
ro regina,  c la  pone  sulla  sua  egida. — 
Un  bassorilievo  del  palazzo  Giustinia- 
ni rappresenta  una  ninfa  che  dà  a 
bere  a Giove  fanciullo  nel  corno  d’A- 
maltea.  La  bella  Giunone  Sospita  che 
è figurata  nelle  monete  del  triumviro 
monetario  L.  Procilio  ( v.  Morelli, 
/'am.  Procilia)  ha  sulla  sua  tunica  e 
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sol  suo  capo  una  pelle  che  si  pu«'>  so- 
spettar essere  quella  della  capra  Amal- 
tea. I,’ allattamento  di  Giove  forma 
il  soggetto  d’un  bassorilievo  che  Ire- 
gia  la  terza  faccia  dell'altare  quadri- 
latero descritto  nel  Musco  capitoli- 
no, IV,  5,6, 7.  Kinalmentein  una  me- 
daglia d’oro  di  Valcriano  diami  m i , 
Numism.  imperai.,  I,  267)  si  vede 
un  piccolo  Giove  assiso  sulla  capra 
Amaltea  di  cui  tiene  in  mano  un  cor- 
no; si  legge  intorno:  Jovi  crescenti. 
— Diodoro  Siculo  (IV’,  55,  Ili,  68) 
pretende  che  il  corno  d’ Amaltea  fosse 
un  paese  con  sinuosi  e fertilissimi 
confini.  Se  tale  corno  passa  dalle  ma- 
ni d’una  ninfa  a quelle  di  Giove,  o 
da  quelle  di  Giove  a quelle  d’una  nin- 
fa, è perchè  un  re  d’Egitto,  perchè 
Ammone  fa  una  concessione  di  terre- 
no ad  una  delle  sue  suddite.  Se  più 
tardi  tale  corno  è donalo  da  Ercole 
al  dio-fiume  Acheloo,  citi  significa  che 
l’eroe  di  Tirinto,  chiudendo  le  acque 
entro  a sponde  e facendo  dell’immen- 
sa palude  formata  dalle  sue  allagazio- 
ni varie  foci  distinte,  mette  allo  sco- 
perto terreni  fertili  e che  si  coprono 
spontaneamente  dei  tesori  della  vege- 
tazione. Si  può  confrontare  la  spiega- 
zione affatto  diversa  che  nc  dii  l)u- 
pois  ( Orig.  des  tous  Ics  cuLles,  t.  VI, 
p.  391,  ecc.).  Contiene  in  oltre  molle 
notizie  importanti  e sulla  sinonimia 
della  stella  della  capra  c sulh:  piccole 
strile  sparse  non  lungi  da  questa  e 
scoperte  da  Clcoslrato  di  Tcncdo  , 
clic  diede  loro  il  nome  di  caprioli.  Si 
può  altresì  consultare  con  frutto  quan- 
to dice  sul  legame  della  capra  col  cul- 
to di  I’ane  e con  quello  di  Dionisio 
(Bacco),  con  la  Luna,  e con  Diana  , 
con  la  Fortuna  e col  Genio  Buono  (111, 
381,  ag5,  5o6,  IV,  85);  sulla  sua 
influenza  umida,  benefica  c feconda 
(f,  45o;  II,  5/|7);  finalmente  sopra 
i suoi  oracoli  e sulle  capre  profetesse 
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(IV,  io5).  Quanto  a noi,  senza  en- 
trar tanto  avanti  in  tali  particolarità 
minute,  faremo  solo  le  seguenti  due 
osservazioni:  i.“*  Melisso,  Melissa 
cd  Amaltca  non  sono  che  un  solo  c 
medesimo  personaggio  raddoppiato  in 
adre  e figlie:  è la  nutrizione  (Ma- 
a-Uitl,  diversamente  modificato); 
ji.do  Amaltca,  la  nutrice  per  eccellen- 
za, è una  ninfa-capra,  come  Io  una 
ninfa-vacca.  Le  leggende  hanno  latto 
a loro  piacimento  predominare  ora  la 
faccia  umana,  orala  faccia  animale, 
senza  scorgere  il  vincolo  misterioso 
che  le  univa  in  tale  feticismo  primi- 
tivo.— Si  la  talvolta  menzione  d’uu’A- 
maltea,  figlia  d’ Ammone  e madre  di 
Bacco.  Saravvi  necessità  d’avvertire 
essere  questa  la  stessa  che  la  prece- 
dente? Ammone,  o,  per  riferire  la  pa- 
rola egiziana,  Amun,  i?  Kncf,  è il  dio 
supremo,  è il  Giove  di  Tebe.  La  fi- 
glia, la  moglie,  la  nutrice  sua,  in  O- 
rienlc  e nelle  alte  dottrine,  è tult’uno. 
Bacco  non  è che  un  dio-sole;  egli 
emana  da  Amun  c dalla  Bua  figlia, 
nutrice-sposa  — lai  famosa  incognita 
che  si  vede  comparire  nella  storia  di 
Tarquinio  il  Superbo,  siccome  quella 
che  gli  reca  c gli  propone  di  compe- 
rare i nove  libri  sibillini,  c ne  abbru- 
cia tre,  poi  altri  tre  di  mano  in  mano 
che  il  principe  si  rifiuta,  si  chiama, 
secondo  i mitologi.  Amai, tea  ( V . Si- 
uiij.e).  , — Si  ha  qualche  ragione  di 
credere  una  delle  figlie  del  re  cretese, 
Melisso,  la  donna  che  io  alcune  pietre 
scolpite (VVildc,  Cemm.selcctae,  5(i, 
p.  5o  ; I Jppcjt , Dacljliolti , t.  I , 
n.f*  148),  considera  sì  attentamente 
un  corno  pieno, 

AMAN,  AMANO,  od  OMANO, 
‘Apa tot  o 'Qptxroi,  dio  persiano,  ado- 
ralo a Zela  con  Acaudate,  ed  Anahid. 
I-i  sua  imaginc  era  collocata  sopra 
un  altare  dove  si  conservava  un  fuoco 
perpetuo,  L’alto  della  lesta  dell'  idolo 
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si  prrfiungava  in  forma  di  cima  di  mon- 
te. Ogni  giorno  i magi  che  dovevano 
vegliare  affinché  la  sacra  fiamma  non 
si  estinguesse,  andavano  nel  suo  tem- 
pio a cantar  inni,  con  un  ramo  di  ver- 
bena in  mano,  c-con  una  mitra  o tia- 
ra in  testa  di  cui  le  liste  pendevano 
dai  due  lati  della  faccia.  Amano  aveva 
in  oltre  una  festa  annua  detta  Saka, 
nella  quale  si  portava  attorno  proces- 
•sionalracnte  la  sua  effigie  (Strabone, 
1.  XIV  e Xl,dcll’cdiz.  di  Tzschukko). 

— Si  varia  molto  sopra  Amano.  É 
desso  come  il  vuole  Bocbart  ( Geogr . 
sacr.,  p.  277)  il  sole?  è la  luce  o il 
fuoco  perpetuo?  è il  superbo  Amano 
(oggidì  monte  di  Skanderan)  diviniz- 
zato (opinione  di  Creuzcr,  Symb.  11. 
flfjrth.,  II,  p.  5i  dell’cd.  tcd.)? 

AM  ANCA , vale  a dire  T uomo  sen- 
za cuore,  è uno  dei  nomi  di  Rama 
(l’Amore)  nelle  Indie. 

AMARACO,  'A[icipcexoi,  gli  era 
affidata  la  custodia  dei  profumi  nella 
casa  del  re  ciprio  Ciniro.  Avendo  a- 
vuto  la  disgrazia  di  spezzare  alcuni 
vasi  che  nc  contenevano  di  squisiti, 
ne  morì  di  dolore.  Gli  dei  per  pietà 
lo  tramutarono  in  maggiorana  (tìpà- 

AMARINTIDE,  Amarintia,  A- 
m amisi  a ed  a torto  Amakisia  , 'Apm- 
put$i  (,  'A finputòia,  ’A/z«(icuffi’a  , al- 
trettanti nomi  di  Diana,  sia  a causa 
diAmarinto,  suo  seguace,  sia  a cagio- 
ne del  borgo  cuboico  di  tal  nome.  Vi 
si  celebravano  in  onor  suo  feste  det- 
te Amarusic  o Amarintic,  a cui  con- 
venivano gli  abitanti  d’Erctria,  di  Ca- 
risio e d’Atmonc,  in  Attica.  (Pausa- 
nia,  I,  5 1 , Strabone,  X;  Scol.  di  Pin- 
daro sulCOlimp.  XIII). 

A M MUNTO , 'Aftéputdof , caccia- 
tore del  seguito  di  Diana,  diede  il 
suo  nome  ad  un  borgo  dell’  Eubea 
( Stef.  Bizantino,  art.  'ApàputStn . ) 

— Uno  dei  cani  d’ Attenne  (Apollo- 
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doro  JII,  iv,  /|.)  portava  aiich’esso 
tal  nome. 

AMARSI,  od  AM  ARSI  A,  ’A  pap- 
ejt  o ’ Apapsiat,  pilota  che  condusse 
Teseo  nell’isola  di  Creta,  dove  an- 
dava per  combattere  il  Minotauro. 

AMARUSIA.  y.  Anarintide. 

AMASTRO,  "Apaeapet , amico 
di  Perseo,  fu  in  ostilità  col  re  coleo 
Ecta,  e perì  per  mano  d’Argo,  figlio 
di  Frisso  (Valerio  Fiacco,  Argonaut., 
VI).  Se  tale  tradizione  fosse  antica, 
vi  sarebbe  ragion  di  credere  all’anti- 
chità del  nome  d’Amastri,  dato  poi 
ad  una  città  di  Paflagonia,  nella  qua- 
le la  principessa  Amastri  uni  quattro 
antichi  borghi,  Cromne,  Tio,  Sesamo 
e Ciloio.  Sesamo  era  stato  fondato 
al  tempo  di  Giasone,  e Citoro,  più 
antico  ancora,  era  attribuito  a Citoro, 
figlio  di  Frisso.  — Un  altro  A mastro 
è nell’ Eneide  (XI,  6?3),  figlio  d’ip- 
pota  c compagno  di  Enea.  L’amazzo- 
ne Camilla  gli  dà  la  morte. 

AMATA,  moglie  di  Latino,  re  de- 
gli Aborigeni  del  Lazio,  era  sorella 
di  Vcnilia  (la  dea  che  alcune  tradizio- 
ni facevano  sposa  di  Giano).  E noto 
con  quanto  furore  ella  s’oppose  ai  di- 
segni del  suo  sposo,  il  quale  voleva 
unire  Lavinia  sua  figlia  al  duce  dei 
Trojani  fuggitivi,  novellamente  arri- 
vali sui  lidi  d’Italia.  Infiammata  dal- 
la furia  Aletto,  che  Giunone  aveva 
tratta  dall’inferno,  tolse  la  vita  (o  se- 
condo altri  cavò  gli  occhi)  a’ suoi  due 
figli  che  secondavano  le  mire  di  Lati 
no,  e quando  la  vittoria  d’Enea  sui 
Rutuli  parve  assicurata,  ella  s’impic- 
có  di  disperazione  nel  palazzo  (Enei- 
de, VII,  5i  ; XI;  XII,  595,  6o5,  e 
confr.  Servio  su  tal  passo).  — Si  da- 
va pure  il  nome  di  Amata  alla  vesta- 
le di  fresco  ammessa  nell’ordine,  o 
forse  alla  vestale  novizia  prossima  a 
consecrarsi  ( v.  A/dm.  de  f Acad. 
Aes  hscript.,  t.  XXXIII,  5>4).  A- 
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mata  è qui  lo  stesso  che  cara  sorci- 
la , diletta  sorella ? oppure  Amata 
sarebbe  stata  considerata  come  una 
sacerdotessa  laica,  sacerdotessa  infe- 
riore? Si  può  ricordarsi  i numerosi 
nomi  di  re  o di  capi  (Teucro,  Ajace, 
Ciniro,  Sardanapalo,  Candaulo,  Ali) 
che  sono  stali  presi  per  dei-sacerdoti. 

AMA-TERU-VON-KAMI,  della 
mitologia  sinloistira , nel  Giappone 
( E . Tek-Sio-Tai-Tsim  ). 

AMATIA,  in  lat.  Amatheà,  ’A- 
paSua,  Nercide  ( Iliade , XVIII, 
3g,  ecc.  ) 

AMATUNTE,  in  lat.  Amathis, 
ma  nel  genitivo  Amathunlis  ; ed  in 
greco  ’AfsaSedt.  ( g.  -eùtret  ),  figlio 
d’Èrcole,  fabbricò,  nell’isola  diCipro, 
la  città  che  dal  suo  nome,  fu  chiama- 
ta Amalunta,  più  celebre  ancora  pel 
culto  di  che  onorava  Venere,  che  per 
le  ricche  miniere  di  rame  de’  suoi  con- 
torni e pe’suoi  vini  deliziosi  ( Ovidio, 
Metamorf.,  X,  53 1;  Stef.  Bizant., 
art.  ’ApaSoùf  ).  Notiamo  di  volo 
che  Scilace  di  Cariando,  il  quale  era 
in  grado  di  conoscere  le  tradizioni 
ciprie  assai  meglio  dei  Greci , nega 
tutta  questa  storia  del  figlio  d’  Erco- 
le, dicendo  che  Amalunta  fu  fondala 
dai  naturali  del  paese.  Giove  aveva 
aneli’ esso  un  tempio  in  quella  città. 
Quello  di  Venere  era  comune  a tale 
dea  e ad  Adone.  Essa  dovette  loro  i no- 
mi seguenti:  Amatuntide,  'Apaiout- 
rit,  Amatunzia,  'ApaSci aria,  ed  A- 
matusia,  'ApaSovaia-  Un’altra  Ama- 
tisia  fu  madre  di  Ciniro,  padre  di 
Adone,  se  pure  non  è Adone. 

A M AZZO  N I , ’ A f or«  ( g.-e  ri#») , 

jerodule  marziali  che,  in  un  tempo 
anteriore  alla  guerra  di  Troja,  resero 
popolare  il  culto  di  Artemide  (Diana) 
nella  parte  occidentale  dell’Asia-Mi- 
nore,  furono  credute  generalmente 
dagli  antichi  un  popolo  di  donne  guer- 
riere c conquistatrici.  Primieramente 
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distinguiamo  due  popoli,  due  famiglio 
tT Amazzoni  : le  orientali  od  asiatiche  ; 
le  occidentali  od  africane.  Queste, 
affermasi  (Diod.  Sic.,  lib.  II,  cap.  55- 
55  esegg.),  precedettero  di  molto  le 
altre.  La  Libia,  o secondo  altri  un’i- 
sola a ponente  del  lago  Tritomdc,  fu 
la  loro  principale  residenza.  Esse  sog- 
giogarono gli  Atlanti,  i Numidi,  gli 
Etiopi , del  pari  che  quasi  tutte  le 
nazioni  africane,  e corsero  anche  varie 
parli  del  mondo  (è  essenziale  di  non 
dimenticare  qui  che  sono  gli  antichi 
che  parlano).  Un  solo  popolo  arrestò 
i loro  passi.  Era  aneli’ esso  un  popo- 
lo di  donne  che  esercitavano  il  mestie- 
re delle  armi,  le  famose  Gorgoni.  La 
lotta,  alcun  tempo  incerta,  terminò 
colla  vittoria  delle  Amazzoni,  coman- 
date dalla  regina  Minna  , cui  un  ma- 
cello generale  sbarazzò  delle  rivali. 
Altri  miti  ci  mostrano  Perseo  che 
continua  i loro  sforzi  od  annienta  le 
Gorgoni  già  stremate,  a meno  che  non 
si  voglia  rovesciare  la  data  dei  due  av- 
venimenti, c collocare  la  vittoria  di 
Perseo  prima  di  quella  delle  Amaz- 
zoni. Ne  vengono  pur  mostrate  queste 
valicare  i contini  occidentali  dell' Egit- 
to come  per  devastarlo,  poi  fermarsi 
dinanzi  la  città  della  Luna  (odi  Mo- 
nete; però  che  forse  il  M»V»<  di  Dio- 
doro nasconde  qualche  nome  storico- 
mitologico)  , c far  alleanza  col  re  del 
paese.  Oro,  ingrecollorusjdilà,  pas- 
sare l’istmo  di  Suez  c far  rapidamen- 
te piegare  sotto  le  loro  armi  l'Arabia, 
la  Siria,  l’ Asia-Minore  tino  alle  vet- 
te del  Tauro  ed  al  fiume  Caico.  Si 
aggiunge  che  padrone  di  que’ paesi, 
le  regine  delle  Amazzoni  si  applica- 
. rono  alle  arti  della  pace  , istituirono 
leggi,  innalzarono  grandi  città,  tra  le 
altre  Chersoneso  sul  lago  Tritonide, 
e nell’Oriente,  Mitilene,  Prienc,  Mi- 
rine, e permisero  il  matrimonio  di  cui 
fin  allora  legami  fortuiti  e temporanei 
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non  erano  stali  che  il  simulacro.  Tut- 
tavia le  guerriere  non  si  spossessarono 
della  supremazia;  cd  anzi,  in  tale  nuo- 
v’ ordine  di  cose,  il  sesso  Caschile 
restò  con  esclusiva  incaricato  delle 
minute  cose  e delle  cure  domestiche. 
Finalmente  si  attribuisce  il  principio 
del  loro  decadimento  all’opposizione 
armata  dello  scita  Sipilo  e del  tracio 
Mopso,  il  quale  uccise  Mirina  in  una 
battaglia.  Le  Amazzoni  allora  si  riti- 
rano nei  loro  possedimenti  d’A  fiòca. 
Fino  a qual  punto  c vero  che  Errolei 
le  abbia  assalite  in  quel  santuario  del- 
la loro  potenza  e le  jbbia  estermina- 
te?  Ciò  noi  non  decideremo.  F’orse  i 
mitogralì  hanno  trasportato  alla  po- 
polazione africana  un  racconto  riferi- 
bile alle  loro  sorelle  d'Asia  ( vedi  piò 
sotto).  Nondimeno  certo  è che  tale 
spedizione  dell’eroe  si  collega  a tutte 
le  altre  avventure  nelle  quali  vedesi 
aver  parte  in  Egitto,  nella  Cirenaica, 
in  Libia  e su  tutti  i lidi  occidentali 
dell’Africa.  Quanto  alle  Amazzoni  o- 
rientali  od  asiatiche,  i tratti  del  loro 
mito  sono  assai  piò  numerosi  e sva- 
riati. 11  loro  nome  si  trova  già  in  Ci- 
merò ( Mail.,  lib.  II,  v.  8oo  ) ed  in 
Eschilb  (Prora,  in  catene,  att.  IV), 
i quali  le  chiamano  nemiche  o rivali 
degli  uomini.  Ma  nò  l’uno  nè  l’altro 
entrano  in  maggiori  particolarità,  se 
non  che  Eschilo  colloca  la  torma  a 
ponente  del  Tanai,  e suppone  la  sua 
formazione  anteriore  ad  E.rcole  alme- 
no di  quattordici  generazioni  (o  sia 
quattrocento  sessanta  anni).  Secondo 
Erodoto  (lib.  IV,  cap.  1 10-1 15  ),  le 
Amazzoni  vivevano  in  un  tempo  ch’ci 
lascia  indeterminato,  ma  che  dal  te- 
nore del  suo  racconto  si  può  credere 
quello  stesso  della  spedizione  degli 
Argonauti, alle  spiagge  e verso  la  foce 
del  Termodonte.  Non  dice  se  viveva- 
no con  mariti,  o se  fin  d’ allora  for- 
mavano un  popolo  di  donne  indipen- 
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cicliti  ed  isolale.  Rapite  da  corsari 
greci  e portate  via  dalla  loro  patria 
sopra  tre  navi,  esse  trucidarono  i lo- 
ro rapitori.  Ma,  quando  si  trattò  di 
sciorrc  le  vele  per  riedere  alla  spon- 
da natia,  risultò  che  tutte  ignoravano 
l’arte  di  guidare  un  naviglio  in  mare: 
i venti  ed  i flutti  le  spinsero  sulle  ri- 
ve della  Palude  Meotide,  a Cromne. 
Esse  intcrnaronsi  tosto  nel  paese  che 
apparteneva  agli  Sciti  Reali  (B«?iM- 
ii'vr)  o Paralati,  dove  abbattutesi  in 
<]uc!lc  bande  di  cavalli  selvatici  si  co- 
muni nelle  lande  dettesteppe  e nelle  fo- 
reste di  quelle  regioni, diederodi  piglio 
all’armi  per  procacciarsi  da  vivere.  Di 
qui  alcuni  combattimenti,  in  capo  ai 
quali  gli  Sciti , riconosciuto  avendo 
con  che  sorta  di  nemici  avevano  a fa- 
re, inviarono  una  deputazione  di  gio- 
vani guerrieri  alle  Amazzoni,  La  pace 
fu  presto  fatta  ; c le  bellicose  stranie- 
re, fermando  stanza  coi  loro  novelli 
sposi  all'occidente  del  Tanai,  diedero 
origine  alla  nazione  dei  Sauromati.  Il 
loro  valore,  c forse  il  modo  ondcs’c- 
rano  sbarazza*  de’ rapitori,  ottenne- 
ro loro  dai  Paralati  la  denominazione 
d’F.orpata  (A  l'oprar#') , vale  dire  in 
lingua  scita  (uriniti  zzili  rici  if  uomini. 
Ma  tale  avventura  di  alcune  Amazzo- 
ni, in  numero  di  centocinquanta  al 
piò,  poiché  empievano  tre  soli  piccoli 
navigli  di  quo’ tempi  remoti,  non  è 
che  un  episodio  pressoché  nullo  nella 
storia  della  nazione.  Questa  osserva- 
zione è si  vera  che  ha  anzi  indotto 
alcuni  moderni  ( v.  IS'itscb,  IVeues 
nirlhologischcs  11r orlerò. , col.  i52, 
ediz.  i?f)3)  ad  estendere  a tre  il  nu- 
mero dei  rami  della  famiglia  amazzo- 
nica, c ad  ammettere  delle  Amazzoni 
s.iuromatidi  oltre  alle  Amazzoni  asia- 
tiche ed  africane.  Anche  non  ammet- 
tendo tale  tricotomia,  poiché  le  Sau- 
romatidi  non  sono  che  una  suddivi- 
si ouc  delle  Amazzoui  d’ Asia,  avverrà 
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pur  sempre  clic,  moslrandoei  la  nar- 
razione d’El'odoto  Amazzoni  alla  foce 
del  Terinodonlc,  abbiasi  naturalmen- 
te a domandare:  come  vi  sono  osac  i 
quali  costumi  c quali  usanze  le  carat- 
terizzano? sono  desse  c si  dicono  au- 
toctone? e,  qualsiasi  la  risposta,  dove 
e quando  debbono  essere  avvenute 
quelle  grandi  c favolose  imprese  cui 
1 antichità  si  piaceva  rammemorare? 
lurono  anteriori  o posteriori  all'avvo 
nimento  che  Erodoto  narra?  Ecco  le 
risposte.  i.®“  Due  principi  di  sangue 
reale  scita,  liino  c Scolopilc,  ritiran- 
dosi coi  loro  partigiani  nella  Sarma- 
zia  asiatica,  al  di  là  (vale  a dire  a set- 
tentrione) del  Caucaso,  diedero  ori- 
gine alla  nazione  sauromata  o sarma- 
ta. Dai  monti  che  avevano  scelti  per 
asilo,  moltiplicavano  le  correrie  sul 
territorio  dei  popoli  vicini.  Stanchi  di 
tali  atti  «ostili , questi  si  collegarono  e 
sterminarono  tutti  i maschi  della  tri- 
llò predatrice.  Le  donne  allora  cor- 
sero all’  armi  per  vendicare  i loro  con- 
sorti , e dopo  crudeli  rappresaglie , 
trovando  diletto  in  quella  vita  erra- 
bonda e fortunosa  de’ guerrieri , ri- 
solsero di  estendere  piò  lungi  le  loro 
correrie,  elessero  una  regina  c ferma- 
rono qual  legge  primiera  del  loro 
istituto,  l'uso  di  escludere  mai  sem- 
pre gli  uomini  dal  loro  consorzio.  Ve- 
dremo piò  sotto  a quali  indispensabili 
eccezioni  tale  sistema  era  soggetto,  e 
come  le  Amazzoni  provvedevano  alla 
rinnovazione  della  loro  razza,  a.*1*  Da- 
tesi una  volta  a tale  metodo  di  guerra 
perpetua  o indefinita,  sembra  clic  dal- 
le cime  caucasie  le  Amazzoni  si  spar- 
gessero lungo  tutti  i lidi  dcll’Asia- 
Minorc,  c primieramente  lungo  quelli 
dell’Eusino  fino  alla  Proponili!*,  do- 
ve formarono  uno  stabilimento  capi- 
tale a Temiscira,  poi  di  là  lungo  l’E- 
geo ed  il  Mediterraneo  proprio,  lino 
alle  Pile  Cilicic  ed  ai  conimi  dell» 
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Siria  ; ma  clic  respinte  <la  queste  ul- 
time l egioni,  rifluissero  nelle  vicinan- 
ze d' Efeso  c di  Tcmiscira,  fin  d’allo- 
ra  piazze  d'armi  c lor  residenze  prin- 
cipali. Noi  torneremo  su  questa  ma- 
niera di  allogare  le  Amazzoni  nella 
storia  primitiva  dell’  Asia.  Notiamo 
però,  prima  di  lasciare  questo  sog- 
getto, che  un  antico  stabilisce  sulle 
rive  del  Tcrmodoute  la  strage  dei 
Sauroraati  invasori  fatta  dai  popoli 
vicini,  e conseguentemente  la  parten- 
za delle  Amazzoni.  3.'*  Nulla  di  sì 
problematico  quanto  la  data  precisa 
di  tulli  quegli  avvenimenti;  ma  nulla 
di  più  facile  da  determinare  conten- 
tandosi d’una  determinazione  alquan- 
to larga.  Ella  è cosa  evidente  clic, 
ammessa  una  realtà  qualunque  come 
base  di  tale  storia  tutta,  bisogna  che 
il  periodo  delle  Amazzoni  collocato 
venga  nell’intervallo  dei  quattro  o 
cinque  secoli  anteriori  alla  guerra  di 
Troja.  In  tale  guisa  casca  il  palco  di 
Diodoro  che  fa  Bino  e Scolopitc  figli 
di  Nino  e d’una  donna  scita,  i quali, 
esclusi  dal  paterno  retaggio,  ritorna- 
no coi  loro  partigiani  nella  patria  ma- 
terna. In  tale  guisa  crolla  il  sistema 
ridicolo  di  Trogo,  il  quale  pone  tali 
fatti  nel  tempo  dell’impero  degli  Sci- 
ti su  tutta  l’Alta-Asia,  i5oo  anni  a- 
vanti  Nino,  e quindi  circa  5ooo  anni 
avanti  l’era  nostra.  Quanto  alle  F.or- 
pata  d’ Erodoto,  il  ratto  di  sì  fatta 
frazione  di  Amazzoni  sarebbe  avve- 
nuto dopo  che  la  nazione  erasi  stabi- 
lita nella  Tcmiscircna,  probabilmen- 
te dopo  la  loro  impresa  in  Siria  e nel 
periodo  in  cui  la  loro  potenza  inco- 
minciò, se  non  a decadere,  almeno  a 
non  prender  più  incremento.  Del  ri- 
manente, i Greci  non  cessarono  per 
questo  di  mescerle  continuamente  al- 
la loro  antica  storia.  Si  parla  delle 
Amazzoni  nella  leggenda  di  Bacco 
( l’ausania,  lib.  V,  cap.  i.).  Bellcro. 
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fonte  le  vide  assalire  l' impcrodi  Lao- 
medonte  durante  la  gioventù  di  l’olite 
( Priamo  ),  e le  vinse  (Matte,  lib.  Ili, 
v.  i83;  VI,  186  ).  Nell’impresa  c 
nelle  avventure  degli  Argonauti  com- 
parivano i nomi  loro,  c forse  le  don- 
ne di  Lenno  che  uccidono  i loro  ma- 
riti ( fedi  Issii'ii.K  ) altro  non  sono 
che  un  racconto  differente  dello  stes- 
so conce ttoTonrla mentale.  Ercole  pu- 
re aveva  mosso  contro  di  esse,  c nella 
sua  impresa  Telamone  c Teseo  era- 
no suoi  primi  luogotenenti;  ed  è no- 
to che  secondo  la  favola  Teseo  otten- 
ne, in  guiderdone  del  suo  valore. 
Antiope,  regina  di  quel  popolo  guer- 
riero di  donne,  che  ili  domato  dai  lo- 
ro sforzi.  In  seguito  l’Attica  è invasa 
da  Amazzoni  guidate  da  Ippolita,  so- 
rella d’Antiopc,  la  quale,  battuta,  si 
ritira  con  gli  avanzi  dell’oste  sua.  Fi- 
nalmente, allorché  i confederati  greci 
vanno  a devastare  il  reame  di  Priamo, 
le  Amazzoni  tengorio  centra  i com- 
patriota degli  Ateniesi  le  parti  del 
principe  di  cui  hanno  combattuto  il 
padre:  la  loro  regina  Pcntesilca  peri- 
sce sotto  i colpi  d’Achille.  Da  tale  e- 
poca  in  poi  la  storia  non  parla  delle 
Amazzoni  che  per  metterle  un  mo 
mento  a fronte  d’Alessandro  e di 
l’ompco.  Già  da  lungo  tempo  è l’ermo 
esservi  assurdi  in  quest' ultima  in-, 
vcnzionc,  c nell'abboccamento  del 
conquistatore  macedone  colla  regina 
barbara  Minitia  o 'Balestri,  come  nel- 
la presenza  delle  Amazzoni  nell’  eser- 
cito clic  i re  d’ lbcria  c di  Albania , 
alleali  di  Mitridate,  opposero  a Pom- 
peo. Se  si  volessero  unire,  mediante 
una  specie  di  sinopsia  storica,  i fatti 
principali  di  tali  diverse  leggende, 
ecco  a un  dipresso  in  qual  ordine  ti 
seguirebbero  (ben  inteso  che  non  ten- 
teremo di  dame  la  data  ). 

l.  — 'Scissioni»  il' Ilino  e Scolopile  ch«  ri* 
tornano  dai  dell’ Iran,  nella  vH’itn, 
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alla  guida  df.’ loro  partigiani:  formano» 
iip  della  najùooA  dei  Sandali. 

а,  — Correrie  contra  le  popolazioni  vici- 
ne. Lega  di  queste:  strage  di  tutta  la 
popolazione  sarmata  maschile. 

3.  — Le  donne  sarmate  uccidono  gli  uc- 
cisori dei  loro  mariti.  Si  costituiscono 
in  società  politica  e conquistatrice  : A- 
massoni. 

4.  — Primo  periodo  delle  conquiste,  lun- 
go l'E  usino.  Residenza  principale,  sulle 
sponde  del  Termodonte.  Temiscira  fon- 
data? 

б.  — Secondo  periodo  di  conquiste:  som- 
missione di  territori  in  Misia  , Lilia, 
Caria,  ecc.  Fondazione  o ingrandimen- 
to di  città  celebri , Smirne,  Efeso,  ecc. 
Questa  A l’epoca  della  massima  poteu- 
sa  loro. 

6.  — - Terzo  periodo  di  conquiste:  correria 
in  Siria  : esito  funesto  o insignificante. 
Principio  del  decadimento. 

7-  — Nuliadiineno  l’ impero  fiorisce  lungo 
tempo  ancora,  da  Efeso  c.Temiscira  (?). 
Avventore  con  gli  Argonauti,  ecc. 

8.  — Impresa  d'Èrcole:  Antiope  vinta  e 
consegnata  a Teseo.  Tentativo  di  rival- 
sa, sotto  Ippolita:  sconfina. 

9.  — Imprese  trojane  ( una  contro  Lao- 
roedonte,  sotto  Bellerofnnte  * atesa  pre- 
ceduto): i.mo  contro  Priamo;  a.d®  in 
favore  di  Priamo  e contro  i Greci  (Pen- 
tesilea  ). 

10.  — Il  nome  d'Amazzooi  si  spegne. 

Fra  le  usanze  delle  Amazzoni  d’A- 
sia (comuni  senza  dubbio  fino  ad  un 
certo  punto  alle  Amazzoni  africane), 
due  principalmente  sono  state  men- 
tovate. La  prima,  riferibile  alla  pro- 
pagazione della  razza  conquistatrice, 
voleva,  affermasi,  che  ogni  anno  ad  un 
dato  tempo,  le  Amazzoni  si  recasse- 
ro sulla  frontiera  per  aver  commercio 
coi  popoli  vicini;  siaggiungecheqiiel- 
)e  sole  erano  ammesse  a fare  il  viag- 
gio che  avevano  ucciso  almeno  un  ne- 
mico. Se  i flutti  di  tali  unioni  mo- 
mentanee erano  Temine,  si  educava- 
no a spese  dello  stato;  nel  caso  con- 
trario, o erano  riportali  sulla  frontie- 
ra, o lasciati  perire.  Un’altra  usanza, 
più  bizzarra  ancora,  consisteva  in  to- 

flierc  alle  fanciulle,  al  più  tardi  nel- 
elà  di  otto  anni,  sia  col  taglio,  sia 
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col  fuoco  o con  una  pressione  abba- 
stanza forte  per  'dissiparla  , la  mam- 
mella destra.  La  quale  mutilazione, 
dicesi,  aveva  per  iscopo  di  agevolare 
alle  guerriere  il  maneggio  del  leggie- 
ro loro  scudo.  Da  ciò  anzi  la  celebre 
etimologia,  unanimamente  ripetuta 
dai  Greci:  Amazzone  (d’n  priv.  e 

Jtfaz fittaci , mammella),  vuol 

dire  priva  di  mammelle.  Vestivano 
comunemente  di  pelli  di  bestie  ucci- 
se in  caccia,  le  quali  pelli  attaccate 
all’omero  sinistro,  radevano  fino  alle 
ginoerhia  solamente,  e lasciavano  allo 
scoperto  la  parte  sinistra  del  corpo  e 
le  gambe.  In  guerra  , indossavano  un 
corsaletto  formato  di  squammettc  di 
ferro  (talvolta  di  rame  o d’oro)  at- 
taccato mediante  una  cintura,  e por- 
tavano sia  un  arco  e frecce  o un  gia- 
vellotto , sia  la  pelta , piccolo  scudo 
a foggia  di  mezza  luna,  di  cui  le  due 
estremità  erano  distanti  un  piede  e 
mezzo  (circa  sedici  pollici  parigini). 
Un  elmo  ornato  di  piume  ondeggian- 
ti copriva  loro  il  capo.  Talvolta  l’az- 
za, invenzione  di  Pcntesilca,  arma  pur 
anche  loro  le  mani.  Di  tempo  in  tem- 
po combattevano  a piedi;  ma  abitual- 
mente (se  conyien  credere  a Pindaro, 
Acni.  Ili,  64)  s'  avanzavano  a caval- 
lo incontro  a’  loro  nemici.  — Si  è cer- 
cato lungamenledi  spiegare  i racconti 
degli  antichi  sulle  Amazzoni,  mercè 
l’esistenza  d’uno  stalo  politico,  com- 
posto di  Temine.  È piaciuto  quindi 
di  raccogliere  tutte  le  tradizioni  vaghe 
del  medio  evo  o dell’età  moderna  sul- 
le eccezioni  di  tal  genere.  Si  sono 
rammentate  le  Amazzoni  di  Boemia, 
comandate  da  una  regina  chiamata 
Vlasta  (T.  tale  nome  nella  Biogr.  li- 
ni v.)  ; e le  Amazzoni  americane,  so- 
gnale prima  nell'arcipelago  delle  Lo- 
cate dai  compagni  di  Colombo,  poi 
Collocate  sulle  rive  dell’immenso  Ma- 
raguonc,  che  fu  decorato  del  loro  no. 
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me;  e le  (orme  mingrolie  che,  a detta 
di  Thcvenot , licevano  altre  volte  in 
Moscovia  frequenti  correrie,  alle  qua- 
li le  donne  prendevano  la  parte  pili 
attira  ; e la  repubblica  femmina  che 
i missionari  Gesuiti  asseriscono  d'aver 
Veduta  nelle  Filippine;  e le  donno  agli 
stipcndj  dell'  imperatore  di  Monomo- 
ta pa  ; e la  celebre  regina  dei  Giaga, 
Zihiriga  ( y . tale  nome  nella  Biogr.  u- 
niv.\  la  quale  si  lunga  pezza  sosten- 
ne la  guerra  contro  i Portoghesi,  al- 
la guida  d’un  esercito  in  parte  com- 
posto di  donne.  Sfortunatamente,  ad 
eccezione  dell’  ultimo  c forse  del  pri- 
mo di  tali  Calti,  tutti  sono  della  più 
insigne  falsità,  nè  vcrun  lettore  istrut- 
to am  mette  oggidì  che  abbiano  un’om- 
bra di  realtà.  Poscia  per  poco  che  vi 
si  rifletta,  chi  crederà  che  uno  stuolo 
di  donne  abbia  per  anni , per  secoli, 
sostenutoperpetue  guerre?  Certamen- 
te, si  comprende  a meraviglia  che  una 
donna,  che  tin  numero  di  donne  abbia- 
no preso  parte  ad  una  battaglia  e fatto 
prova  di  forza  in  pari  tempo  rhe  di 
coraggio:  gli  esempj  abbondano.  Ma 
■ina  battaglia  non  è una  guerra.  I,a 
guerra  dura  ; ad  ogni  momento  le  fa- 
tiche, i pericoli,  le  precauzioni  tor- 
nano necessarie.  Tale  stato  di  tenersi 
perpetuamente  all'erta  è forse  com- 
patibile, non  diciamo  con  la  debolez- 
za , ma  con  la  delicatezza  d’un  sesso 
periodicamente  astretto  a cure  igieni- 
che e frequentemente  trattenuto  en- 
tro la  sfera  della  vita  domestica  dalle 
cure  sedentarie  dell'allattamento,  del- 
la gravidanza?  Insistere  maggiormen- 
te su  tale  punto  sarebbe  ridicolo:  ten- 
gasi come  certo  che  per  lungo  tempo 
nessun  popolo  di  Temine  sole  ed  iso- 
late non  intraprese  mai  di  saccheggia- 
re c conquistare  i suoi  vicini.  Che  al- 
tre volte  le  donne  dei  Buvetti , d’  i 
Torgotti.dei  Calmucchi, seguendo  gli 
errabondi  loro  mariti,  nelle  loro  mi- 
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granoni,  abbastanza  spesso  simili  ad 
invasioni,  abbiano  preso  parte  a qual- 
che saccheggio  e talvolta  a qualche  mi- 
schia; che  di  tratto  in  tratto,  al  Kan 
morto  sia  successa  la  sua  favorita,  o 
con  titolo  di  regina  e come  reggente 
e tutrice  d’un  crede  troppo  giovane 
ancora,  c che  da  ciò  i Greci  abbiano 
fatto  i loro  Sciti  Ginecocralumcni 
{Vuitixexpitroijfiitoi  2xJ3«i,  di  Pli- 
nio, Mela,  Eforo,  nel  Periplo  del  Pon- 
to Susino);  che  la  conoscenza  Hi  qual- 
che avvenimento  di  tale  genere  abbia 
contribuito  a render  famigliare  alle 
menti  l’idea  di  femine  bellicose  e con- 
quistatrici, e quindi  abbia  ajutato  al- 
la costruzione  definitiva  del  mito  del- 
le Amazzoni,  nulla  di  più  ammissibile 
(confr.  Pallai,  V lag.  presso  i Mùgo- 
li, in  ted.,  parte  i Ma  non  biso- 
gna andar  oltre  a tali  primi  dati  ; fa- 
re dell’eccezione  la  regola.  Dimostra 
ornai  l’impossibilità  della  società  a- 
mazzonica  come  corpo  di  nazione  ve- 
ramente isolato,  veramente  conqui- 
statore, procurisi  di  ronchiiidere  al- 
cuna cosa  dai  particolari  narrati  in- 
torno ad  essa.  Discordi  sono  i pareri 
sulla  patria  vera  delle  Amazzoni  d’A- 
sia. ft’on  può  ciò  dipendere  dall’  ave- 
re parecchi  stabilimenti  di  terza  e 
quarta  data  riferito  ciascuno  la  loro 
origine  alla  metropoli  immediata? 
Tutto  allora  ci  riconduce  ai  lidi  oc- 
cidentali deU’Asia-Minore,  di  là  alle 
sponde  meridionali  dell’  F.usino,  di  là 
finalmente  sulle  cime  o sui  dorsi  del 
Caucaso.  Colchide,  Ircania,  Albania, 
Ibcria,  e quindi  Sarmazia,  Sema,  ta- 
li nomi  diversi  indicano  evidentemen- 
te molto  a fondo  nel  senso  dei  nar- 
ratori primordiali  il  bacino  geografi- 
co circoscritto  dai  mari  Nero,  d’Azov, 
Caspio,  diviso  dal  Caucaso,  chiuso 
dall’Armenia.  Le  conquiste  di  cui  si 
parla  ogni  momento  accennano  alma- 
no  migrazioni  frequenti,  quasi  perpe- 
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tuamcnlc  coronate  di  liuon  successo. 
Ma  quale  successo?  Gli  stabilimenti 
primitivi  delle  popolazioni  migranti 
ebbero  generalmente  per  centro  un 
tempio,  un  santuario,  un  oracolo.  Non 
tralterebbcsi  dunque  d’una  specie  di 
predicazione  religiosa  , di  conquiste 
spirituali,  nominalmente  a vantaggio 
d' una  divinità,  e realmente  a vantag- 
gio dc’suoi  ministri,  della  missione 
di  cui  le  donne  sarebbero  state  gli 
agenti  pili  utili  ed  in  pari  tempo  i 
più  pieni  d’entusiasmo?  In  tale  caso 
si  comprenderebbero  facilmente  e le 
resistenze  d’ alcuni  popoli  adoratori 
zelanti  di  numi  nazionali,  c la  som- 
missione facile  di  torme  forse  anco- 
ra dedite  al  feticismo  e sedotte  dalle 
cerimonie  più  variate,  più  eleganti 
d’un  culto  predicato  praticamente  dal- 
le donne.  Per  ultimo  tali  falangi  di 
conquistatrici  vivevano  separale  dagli 
uomini , c non  avevano  con  essi  ab- 
boccamento die  in  certi  tempi  dell'an- 
no. Senza  prendere  si  fatta  tradizione 
alla  lettera,  ehi  non  comprenderà  di 
leggieri  che  nella  legislazione  sacra  le 
ancelle  di  Dio , le  jerodule  non  siano 
state  tenute  a vivere  nella  continenza, 
salvo,  sia  il  risarcirsene  senza  saputa 
dei  fedeli  che  si  attiravano  al  tempio, 
sia  il  ripetere  con  essi,  a un  dato  tem- 
po, le  scene  voluttuose  delle  feste  di 
Militla?  Tale  continenza  mistica,  j>e- 
riodicamcntc  interrotta  da  cerimonie 
di  genere  affatto  diverso,  era  piena- 
mente consentanea  all'indole  dei  po- 
poli antichi  ed  in  ispczic  degli  Orien- 
tali. i.“  A Comana,  a Mabog,  altro- 
ve, in  mezzo  alle  potenti  congregazio- 
ni sacerdotali,  proprietarie  del  suolo 
e dominatrici  delle  coscienze,  appari- 
scono cori  di  femine  fanatiche,  mez- 
zo consecrate  al  dio  cui  celebra  il  lo- 
ro delirio:  non  sono  donne  laiche,  non 
sacerdotesse;  tengono  in  alcuna  guisa 
d mezzo  tra  quelle  due  condizioni; 
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accompagnano,  secondano  i sacerdoti; 
non  ne  dipendono  al  lutto.  i.*°  Da 
tempo  immemorabile,  ne' dintorni  del 
Caucaso,  il  popolo  onora  la  luna  con 
una  specie  d’adorazione  frenetica,  clic 
ricorda  c le  corse  vagabonde  degli  A- 
tiolatri  e le  dure  mutilazioni  dei  mi- 
nistri di  Comana  e di  Mabog.  3.*°  Lu- 
na, in  teherkesso,  dicesi  ancora  Mil- 
za (vedi-C.  Pougcns,  sagg.  del  Tré- 
sor  des  orig.  de  la  lang.  fr.,  p.  1 6- 
t>4  ; Corav,  sopra  Ippolita.  7>.  delle 
acque,  ccc.,  VI,  90,  p.  85  e a65  ; 
Sprengel,  Apolog.  d-Tpp.,  II,  p.  $97); 
e cosi  crolla  l’etimologia  ellenica,  già 
sì  poco  solida  per  sè  stessa,  d’Amaz- 
zoni  (a  dir  vero  avrebbe  bisognato 
trovare  nella  voce  non  à(ia£c  1 , senza 
mammelle,  inp  fzoro'/zxfoi,  con  una 
sola  mammella,  come  V uni/narnrnia 
dell’  Itin.  d’Aless.,  § 96,  c delle  Rcs 
gesta;  Alexandri,  III,  § 96,  scritti 
pubblicali  per  la  prima  volta  dall’ ab. 
Mai).  4 A"  I ss  forma  della  polla  ebe  i- 
mita  esattamente  l’anficirta  lunare  ci 
riadducc  ancora  all’idea  d’un  culto  tut- 
to figurativo,  tributato  al  nostro  sa- 
tellite. 5.**  L’arco,  le  frecce,  le  pelli 
delle  belve,  e l’abito  che  copre  ap- 
pena le  ginocchia,  ci  sembrano  pure 
indizj  d'un  culto  lunare,  quantun- 
que certamente  a queir  epoche  remo- 
te Diana  non  fosse  ancora  ben  deci- 
samente la  dea  della  caccia,  e non  si 
rappresentassero  le  Amazzoni  vesti- 
te da  cacciatoci  ; ma  il  germe  di  tali 
idee  tutte  posava  ancora , confuso  c 
non  preciso,  nel  concepimento  fonda- 
mentale (confi-.  Slam).  6.*°  La  luna  fu 
per  le  nazioni  dell'Alla-Asia,  un  dio 
androgino,  a vicenda  fecondatore  e 
fecondato  (fecondato  dal  sole,  fecon- 
datore del  globo  terrestre).  Tuttavia, 
nell'  ermafroditismo  si  fa  sentire  la 
predominanza  del  sesso  maschile.  Da 
ciò  in  grande  parte  idee  di  virilità 
di  combattimenti,  di  conquiste,  rese 
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peculiari  al  sesso  più  debole  ; di  mol- 
lezza, rii  languore,  d' effeminatezza  nel 
sesso  forte;  da  ciò  l'cunucliismo  dei 
sacerdoti  di  Mabog  ; da  ciò  le  muta- 
zioni , e di  vestimento  e di  azione , 
sì  frequenti  in  tutte  le  cerimonie  re- 
ligiose dell’Asia-Anteriore,  (confi-. Er- 
mafrodito, Onfalk).  Dtll’Asia- 
Minore  occidentale  è stata  grande  di- 
vinità lemina  Diana,  Febea  o Ar- 
temide, ebe  ognuno  sa  essere  stata  in 
un  senso  una  personificazione  della 
luna.  Due  antiche  statue  di  sì  fatta 
dea,  la  Diana  d’ Efeso  e la  Diana  Lcu- 
cofrinc,  s'attirarono  fino  agli  ultimi 
tempi  del  paganesimo  la  venerazio- 
ne c le  ricche  offerte  dei  pellegrini. 
8.’*  Alle  Amazzoni  ugualmente  la  tra- 
dizione attribuiva  c la  fondazione  del 
tempio  d’ Efeso  c l'introduzione  o la 
dedica  della  celebre  deità  efesia  di  cui 
Mcnestricr  vuole  (cosa  assai  ridicolosa 
peraltro)  che  le  numerose  mammel- 
le avessero  riferimento  a quelle  di  cui 
le  Amazzoni  si  privavano.  9.“*  Efeso 
ebbe,  nell’antichità,  i suoi  Megabisi, 
o castrati  sacri , serventi  privilegiati 
della  dea  del  luogo.  Tale  cunuchismo 
volontario  dell'uomo  non  fu  desso 
nella  tcografia  efesia,  il  vero  contrap- 
pouimcnto  della  ablazione  cioè  reci- 
sione o dell  obliterazione  cioè  can- 
cellamento della  destra  poppa  nella 
donna?  10.““  Presso  le  Amazzoni 
(l’Africa,  evidentemente  posteriori  al- 
le prime  quanto  all' essersi  fatti  po- 
polari i loro  nomi  in  Grecia , tre  o 
quattro  particolari  ci  riconducono  an- 
corai all'idea  della  luna.  Tali  sono  e 
la  venerazione  clic  ispira  alle  guer- 
riere la  città  della  luna,  c la  loro  al- 
leanza col  dio  sole  Arocri  (congiun- 
zione dei  due  astri?),  c la  lotta  che 
s’appicca  tra  le  Amazzoni  e le  nere 
Gorgoni  (sguardi  non  precisi  verso 
l'opposizione  della  luna  nel  suo  pieno 
e della  luna  compiutamente  oscura  c 
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priva  dei  raggi  del  sole).  I,c  Amaz- 
zoni furono  dunque  jerodulc  sacre 
d' Artemide!  Dalla  Colchide  esse  tras- 
portarono il  suo  culto  nella  parte  oc- 
cidentale dell’ Asia-Minorc.  Il  rapi- 
do successo  delle  idee  e delle  forme 
religiose  di  cui  assunsero  l’apostolato 
fu  elegantemente  e metaforicamente 
espresso  con  la  parola  conquiste,  che 
in  seguilo  fu  interpretata  alla  lettera. 
La  loro  segregazione  legale  dagli  uo- 
mini e la  licenza  delle  leste  in  cui  es- 
se erano  personaggi  principali  diede- 
ro origine  ed  alle  fàvole  che  trasfor- 
marono la  congregazione  religiosa  in 
istato  politico  gineeocratumcno , to- 
talmente alieno  dal  matrimonio,  cd  a 
quelle  che  ammisero  abboccamenti 
annui  tra  le  popolazioni  vicine  ed  i 
membri  della  repubblica  fcmimle. 
Per  tal  modo  pure  le  ferventi  adora- 
trici  d’Artemide  credevano  d’imitare 
simbolicamente  « la  sterilità  periodi- 
ca delle  divinità  della  luce  ed  i loro 
combattimenti  centra  i poteri  tene- 
brosi della  notte  c dell’ inverno  n 
(Creuzcr,  Sj  mb.  u.  Itfylh. , trad.  da 
Guign. , II,  90).  La  mancanza  della 
poppa  si  riferiva  altresì  a quella  ste- 
rilità periodica  e parziale, e per  espri- 
merla in  una  parola  a quella  mezza- 
sterilità;  ma  in  olire  vi  si  srorge  il 
carattere  virile  dato  a disegno  alla 
donna  ( opinione  di  Creuzcr  ) , ed  in 
pari  tempo  l’idea  (fondamentale  o 
accidentale,  non  importa)  dell'  erma- 
froditismo (opinione  di  Parnc  Ringhi, 
Inifuir.  itilo  thè  sj'mltoL  § 5o, 
p.  38). Questi  tre  caratteri,  lungi  dal- 
l’ escludersi , si  conciliano  perfetta- 
mente, e. fino  ad  un  certo  punto,  al- 
meno nel  sistema  degli  antichi , si 
presuppongono  l’un  l’altro,  s’impli- 
cano c si  generano.  (Conlr.  Anaiiid, 
Afhoiutk,  Aruduanari,  Cerere,  Dcr- 
ca  , Russami  a , Mairi  , Pale  , Pac- 
i.adk).  In  ogni  caso,  crediamo  di  do- 


Digìtìzed  by  Google 


160  AMA 

ver  avvertire  che  probabilissima  men- 
te la  soppressione  del  seno  destro  non 
fu  sempre  praticata  appuntino,  e che 
ora  l’abito,  ora  la  postura  di  profilo 
o leggierissimamente  di  tre  quarti,  lo 
occultava  all'occhio  dei  creduli  astan- 
ti. Dovette  essere  di  tale  amputazio- 
ne per )c  donne,  come  della  castrazio- 
ne per  gli  uomini:  que’  che  vi  s:  as- 
soggettavano letteralmente  erano  eroi 
di  santità,  e senza  dubbio  bisognava 
sottostarvi  per  arrivare  ai  primi  gra- 
di della  gerarchia  ; ma  pochi  erano 
forzati  a tale  sagrificio.  Nondimeno, 
ciò  che  v’  ha  di  bizzarramente  poeti- 
co in  tale  mito  androginia]  tutto,  fu 
appunto  quella  parte  di  esso  che  cat- 
tivò lo  spirito  dei  Greci,  ed  in  tutte 
le  loro  poesie  le  donne  marziali  dedi- 
cate ad  Artemide  appariscono  come 
unimamraari.  Nelle  rappresentazioni 
scolpite,  intagliate  c dipinte,  i loro 
artisti  hanno  diligentemente  evitata 
la  deformiti!  che  risulterebbe  dalla 
vista  di  tale  mutilazione,  ed  il  carat- 
tere virile  si  manifesta  per  l’espres- 
sione severa  e forte,  talvolta  anche 
malinconica  dei  lineamenti,  pel  vigo- 
re della  carnagione , per  le  linee  un 
po’  angolose  delle  ginocchia  e dei  pie- 
di (Confr.  pure  a tale  sistema  esteti- 
co le  effigie  di  Ermafrodito,  art.  Er- 
MzrRonm*).  Le  piò  belle  imigini  di 
Amazzoni  sono  quelle  di  Landsdowne- 
House,  del  palazzo  Mattei  nel  Vatica- 
no (Raccolta,  100);  n-ll’ultima  v’ha 
l’iscrizioneSflEIKAH-  lo  una  par- 
te d’un  ricco  bassorilievo,  pubblicato 
da  YVinckelmann  ( Monunuant . ined., 
n.n  i57),  si  vedono  gli  apparecchi 
delle  Amazzoni  che  vanno  a combat- 
tere i Greci.  Mi!!in  (Psint.  de  vas., 
l,  56,  I,  (il.  II,  ai),  ha  fitto  inta- 
gliare tre  magnifici  combattimenti  di 
tali  guerriere  contra  i Greci.  I /origi- 
nale del  secondo  disegno  sembra  una 
imitazione  della  pugna  che  Fidia  avo 
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va  rappresentata  sul  rovescio  dello 
scudo  di  Minerva.  Due  morti  di  Pen- 
tesdea  (vedi  più  sotto)  sono  state  fi- 
gurate in  Millin , raccolta  citata,  II , 
19,  e nel  Museo  Pio-Clement.,  V, 
2 i . Alle  due  etimologie  qui  sopra,  ag- 
giungeremo quella  di  Fréret  ( A'eniet - 
zaine,  in  calmucco,  donna  forte),  ap- 
provata d.a  C.  Pougcns  («agg.  già  ci- 
talo). Le  altre  non  meritano  d'essere 
menzionate.  Le  Amazzoni  più  famose 
(vedi  Igino,  Fav.a.x in)  sono:  Agave, 
Antioche,  Antiope,  Climene,  Diosip- 
pe,  Glaucc,  Ilinome,  Ippolita,  Ippo- 
toe,  Lampedo  (o  Larapeto),  Laoma- 
che,  Marpesia  (o  Martesia),  Menalip- 
pe,  Odale,  Orizia,  Otrerc,  Pcntesilea 
(o  Pantasilea  ),  Polidora  , Teseidc, 
Xante.  (Confr.  Frcret,  Métti,  de  f A- 
cad.  des  laser,  et  B.-L.,  XXI,  p.  2, 
106,  io7,,ecc.  ; Heyne,  Coniai,  so- 
pra Apollod.,  p.  372,  e sopra  Vir- 
gilio, Eri.,  lib.  I,  p.  490,  e la  nota  9 
del  t.  Il  della  trad.  fr.  di  tireuzer,  per 
Guigniaut  ). 

AMAZZONICO  od  AMAZZO- 
NIO,  ’A/u«£o»ie«,  Apollo,  sia  perchè 
alcune  donne  venute  dalle  sponde  del 
Termodonte  gli  avevano  eretto  un 
tempietto  a Picriche  in  Laconia,  sia 
perchè  aveva  messo  argine  in  quel 
luogo  ai  progressi  delle  Amazzoni, 
sia  finalmente  perchè,  in  un  modo  o 
nell'altro,  credcvasi  che  avesse  ter- 
minato la  guerra  tra  quelle  bellicose 
avventuriere  ed  i Greci  ( Pausatila , 
111,  25;  il  p.  Bern.  di  Montfauoon , 
Antìq.  expl.,  1 , 107  ).  Il  legame  na- 
turale di  Apollo  e d’Artemide,  del  dio 
del  sole  c della  fecondatrice  luna,  di 
cui  le  Amazzoni  sono  incarnazioni  e 
sacerdotesse,  spiega  tale  soprannome 
meglio  che  tutto  il  restante. — L’im- 
peratore Commodo,  di  cui  le  preten- 
sioni alla  divinità  si  accoppiavano  alla 
più  bizzarra  mania  di  esser  tenuto  per 
donna,  assunse  anch’egli  il  sopranno- 
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me  d’Amazzonico,  che  gli  «lava  occa- 
sione di  comparire  coll^abito  dell’al- 
tro scaso  c con  gli  attributi  d’ un  Cari- 
daulo,  d’un  Sardanapalo,  odi  qualun- 
que altro  dio  androgino.  Diede  in  ol- 
ire il  nome  d’ Amazzonico  al  mese  di 
dicembre,  che  gli  era  consacrato,  e 
d’Aniazzonia  alla  sua  lavorila  Marcia 
(v.  Crcvier,  Hist.des  crup.,  IV,  4°  i> 
e l'art.  Commodo,  Biografia  unir.). 

AMBALISCIA  od  AMBALICHÀ 
è nella  storia  mitologica  degl’  Indi  un 
raja  della  stirpe  dei  Suriaputra.  Figlio 
di  Nabadja  , ebbe  tre  figlinoli , Vira- 
badja,  Sctomanda  e Samba.  Grato  al 
suo  zelo  ed  alla  sua  pietà,  Visnu  gli 
diede  la  più  sicura  delle  sue  armi,  ed 
ingiunse  a questa  d’obbedire  in  tutto 
al  saggio  raja.  Un  giorno  che  Àmba- 
Jiscia,  dopo  d’avere,  conforme  alla  sua 
abitudine,  di  innato  1* undici  della  lu- 
na, e dato  il  dodici  un  banchetto  ai 
bramani,  si  preparava  a prendere  an- 
ch’egli alcuni  alimenti , il  patriarca 
Duruvasa  gli  comparve  all’improv- 
viso dinanzi,  c gli  chiese  permesso  di 
partecipare  del  suo  cibo.  Ambaliscia 
raccolse  colla  maggiore  cordialità,  e 
cominciò  dal  condurlo  al  bagno.  Sem- 
bra che  Duruvasa  godendovi  v’ in- 
dugiasse: mezzanotte  era  imminente, 
ed  il  duodecimo  giorno  della  luna  pas- 
sato sarebbe  senza  che  il  raja  avesse, 
come  gli  ordinava  la  leggedivina,  rot- 
to il  digiuno.  Si  consigliò  con  parec- 
chi saggi,  c dietro  il  loro  suggerimen- 
to prese  un  mezzo  termine  che  con- 
sìsteva ad  ingojare  alcune  gocce  d'ac- 
qua. Nei  momento  stesso  Duruvasa 
uscì  dal  bagno,  e gli  domandò  adira- 
to perchè  non  l'avesse  aspettalo  per 
prendere  alcun  nutrimento  ; poscia, 
per  punirlo  della  sua  impazienza,  sì 
svelse  e giltò  via  un  capello,  il  quale 
toccando  la  terra,  fece  nascere  cento 
mostri  più  schifosi  l’un  dell'altro, 
bissi  apitreslavansi  a sbranare  il  raja, 
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allorché  invocata  da  tale  fervente  a- 
doratore  di  Visnu , l’ arma  che  il 
dio  riconoscente  gli  aveva  data  di- 
strusse i suoi  feroci  avversarj.  Duru- 
vasa medesimo  sarebbe  perito  (già 
Brama  e Siva  gli  avevano  predetta  la 
sua  sorte),  se  non  si  fosse  buttato  al- 
le ginocchia  d’Ambaliscia,  il  quale  gli 
perdonò  l’ offesa,  e gli  fu  sempre  te- 
nero e generoso  amico  ( Bhagavat-C ., 
lib.  IX).' — Un  altro  Ambaliscia,  an- 
eli ’ esso  raja  della-  stirpe  dei  Suria- 
putra  o figli  del  Sole,  era  figlio  di  Moii- 
bada  c di  Ventumati , e fu  padre  di 
Parugutscia  ( Bhagavat-Gita,  1.  IX  }. 

ÀMBARUCTENA,  figlio  di  San- 
di  e padre  di  Kisuvanta,  è anch’egli 
nella  lista  dei  raja,  figli  dei  Sole 
( B liagava  t-G  ila,  lib.  IX,  p.  i58  del 
tona.  I.  delle  Aliatiteli,  originai. 
Schrifl.  ). 

AMBASINEO.  V.  Akabasmeo. 
ambirà.  Vedi  Kaucim. 

AMBIZIONE  ( l’  ) divinizzata,  ave- 
va un  tempio  presso  i Romani.  Ali 
ài  dorso  e -i -piedi  nudi  esprimevano 
sia  la  prontezza  de’  suoi  passi  e l’am- 
piezza de’ suoi  disegni,  sia  le  umilia- 
zioni c le  fatiche  che  l' ambizione  so- 
stiene per  arrivare  al  tertninc  de’ suoi 
voti. 

AMBO  o T1TRAMBO,  dea  egi- 
ziana, moglie  d’ Osiride,  in  quanto 
che  dio  e giudice  dell’inferno,  non  è 
che  Iside  sotterranea,  Iside  con  faccia 
funebre , la  nera  Iside.  Non  è diffici- 
le poi  di  vedere  essere  questa  assolu- 
tamente la  medesima  parola  che  An- 
bo,  Anebo,  Anubi.  Ambo  non  è dun- 
que che  un  Anubi  reso  femmino. 

AMBOLOGERA,  Venere,  per- 
chè ritarda  o piuttosto  addolcisce  la 
caducità  ( rad.  àfi^oKÌ , poetic.  per 
tttitdokii,  ritardo,  yipai,  vecchiezza). 

AMBRACIA,  , figlia 

d’A  pollo  secondo  gli  uni,  del  re  drio- 
pe  Melaaeo  secondo  gli  altri  { Ànto- 
1 1 
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nino  Liberale,  Metum.  iv  ),  diede  il 
mio  nome  alla  citta  d'Ambracia,  sui 
ronlìni  dell' Acarnania  e dell’ Epiro. 
Tale  mito  presuppone  fabbricata  dai 
Driopi  la  mentovata  città.  Ma  un  al- 
tro mito  ce  la  mostra  fondala  dal 
tesprota  Ambraco , il  cbc  ci  guida 
ad  una  conclusione  etnografica  affatto 
diversa:  cioè  che  Ambracia  dovrebbe 
la  sua  origine  ai  Tcsproti.  Siccome, 
secondo  Diccarco , tutto  il  territo- 
rio all’intorno  si  chiamava  Driopidc, 
sembra  naturale  non  poco  l’attener- 
si alla  prima  di  s!  fatte  due  solu- 
zioni , che  però  è la  meno  in  voga 
( vedi  Mannert,  Geog.  dcr  Griecheu 
li.  Rom.,  VH,  665  ).  Forse  si  dovreb- 
be cercarcdi conciliare  le  due  opinioni 
( Confr.  Ambraco).  L’clasgica  d’origi- 
ne, in  seguito  Ambracia  diventò  dori- 
ca. — Una  vecchia  tradizione  ci  fa 
vedere  Ercole  e Diana  disputarsi  il 
protettorato  d’  Ambracia  , assoluta- 
mente del  pari  che  Nettuno  e Miner- 
va si  disputano  la  gloria  d'imporre 
un  nome  ad  Atene.  ifp 

AMBRACO,  *A(ij (g.  -**«  ; 
alcuni  scrivono  'AfifJpwtos-o»,  donde 
in  latino  Ambraccs)  figlio  di  Tespro- 
to , pose  le"  fondamenta  della  città 
d'Ambracia,  presso  la  foce  dell’Arete, 
oggidì  Arta,  sul  golfo  dello  stesso  no- 
me (Stcf.  Bizantino,  art.  'A/ ifipxxia; 
Eustazio,  sopra  Dionigi  Pcriegela  , 
v.  492;  c Scol.  ined.  sullo  stesso  , 
ediz.  principe  dTIudson,  t.  IV,  p.  56 
delle  Geog  vel.).  È necessario  di  con- 
frontare l’articolo  precedente.  — Un 
altro  Ambraco,  figlio  di  Dcssaracne  e 
nipote  d'Èrcole,  regnava  in  Ambra- 
cia, quando  Enea  passò  dinanzi  ad 
Azzio. 

AMBRISSO,  ‘Apfovotos , aveva 
fondato  nella  Focidc  una  città  alla 
quale  diede  il  suo  nome,  e ricevette 
in  cambio  gli  onori  eroici  (Pausania, 
X,  36;  Strabono), 
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AMBROSIA,  ' A pepami,  una  del- 
le Atlantidi,  vale  a dire  delle  figlie 
d’Atlante  e di  Plejone,  e quindi  una 
delle  Iodi  (Igino,  Fav.  00:11).  — Am- 
brosia vuol  dire  immortale.  E noto 
che  nell’uso  ordinario  dei  mitologi 
questo  vocabolo  esprime  lo  squisito 
cibo  a cui  gli  dei  debbono  1‘  immor- 
talità. Non  bisogna  immaginarsi  che 
tale  idea  appartenga  con  esclusiva  ai 
Greci,  nè  tampoco  che  derivi  da  essi; 
uopo  è attribuirla  alla  religione  indi- 
ca. In  quella  regione,  il  beveraggio 
d’immortalità  si  chiama  Amrita,  don- 
de per  modificazioni  più  o meno  ar- 
bitrarie, Arnret  (Forster,  Voy.  aux 
lndes , trad.  da  Langlès),  Amrdam  , 
Amurdam,  Amurdon  (rad.:  in  san- 
scritto  a privativa  e turila  la  morte.  I 
Greci,  con  l’  interposizione  usuale  del 
b tra  rn  ed  r,  hanno  fatto  Ambrot . . . 
Ambros  . . .,  il  che,  per  dirlo  di  vo- 
lo, confuta  la  falsa  etimologia  d’a'r« 
e (Zporot).  L’Amrita  fu  ottenuto  lungo 
tempo  avanti  la  creazione  della  specie 
umana  dai  comuni  sforzi  degli  dei 
(mortali  prima  di  tale  fabbricazione 
preziosa  ) , dei  patriarchi , dei  genj 
del  bene  c del  male  ad  ogni  momento 
diretti  e sostenuti  da  Brama  e da  Na- 
rajana  (Visnu).  Nulla  di  più  magnifi- 
co e di  piò  maestoso  della  descrizio- 
ne di  quel  gigantesco  lavoro.  Dopo 
cento  secoli  di  guerre  contro  gli  A- 
sura , gli  dei  ed  i genj  del  bene  fan- 
no tregua  con  essi,  e loro  annunziano 
il  disegno  d’ottenere  la  bevanda  d’im- 
mortalità che  le  due  razze  nemiche  si 
promettono  di  spartire  in  porzioni 
uguali , ma  che  ognuna  si  propone  di 
appropriarsi  per  suo  uso.  Si  trasporta 
l’enorme  monte  Mera  (chiamato  an- 
che Mandar)  fino  in  vicinanza  al  ma- 
re di  latte,  e quando  ricade,  mal  reg- 
gendolo le  troppo  deboli  mani  dei 
confederati,  Visnu-Narajana  lo  solleva 
e lo  posa  sulla  lesta  del  suo  uccello 
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prediletto  Ganula  ; in  breve  la  bel- 
I aquila-cigno  ti  libra  sul  mezzo  del- 
l’oceano latteo,  e dal  centro  della 
bianca  superfìcie  sorge  il  monte  dalle 
vette  colossali.  11  serpente  Adicccbcno 
attornia  di  azzurre  spire  i fianchi  gi- 
ganteschi di  tale  pila  di  cui  la  cima 
si  perde  nei  cieli;  giganti  e dei  affer- 
rano la  testa  e la  coda  del  rettile,  cui 
premono  e spingono  come  i vendem- 
miatori spingono  la  leva  mobile  adat- 
tala al  torchio.  Ad  un  tratto  la  molle 
superficie  cede  sotto  i balzi  disordi- 
nali della  truppa  inesperta:  il  monte 
gigante  s’inabissa  nei  flutti»  la  terra 
sta  per  essere  capovolta.  Allora  suc- 
cede la  prima  incarnazione  di  Visnu, 
Questi,  nume  benefico,  si  trasforma 
in  enorme  tartaruga;  sul  suo  coper- 
chio, più  largo  d’un  mondo,  ricom- 
parisce il  Meru  salvato  dalle  acque; 
Adiccchcno  attortiglia  ancora  il  mon- 
te con  le  sue  larghe  spire:  gli  dei,  i 
giganti  ritornano  all’  opra.  Gii  la  po- 
tente pressione  di  tante  mani  che  lo 
tirano  in  opposte  parti  fa  soffrire  cru- 
deli dolori  all'  immane  olidio;  il  suo 
corpo  cilindrico  rabbrividisce  e ne 
sgorgano  torrenti  di  sudore  ; un  cupo 
fuoco  scintilla  ne’ suo'  occhi;  le  sue 
mille  lingue  nere  s’agitano  con  sibili 
orrendi.  Fiamme,  densi  vapori,  venti 
tempestosi  empiono  l' atmosfera.  I 
fiori  del  Meru  cadono  dalla  sua  testa 
denudala;  l’Oceano  romoreggia  al  pa- 
ri del  tuono:  tutti  gl'individui  ani- 
mali che  contiene  spirano;  milioni 
di  prodotti  marini  vengono  a galla  del- 
la superficie  delle  acque  amare  e vi  si 
scompongono.  In  breve  gli  alberi  an- 
eli'essi  si  distaccano  alla  rinfusa  dalla 
cima  e dai  fianchi  del  Meru;  per  via 
trovano  la  fiamma  prima  d’arrivare 
alla  spumante  superfìcie  dell’Oceano, 
ed  essi  cd  i loro  fragili  abitanti  quel- 
l' incendio  senza  limiti  distrugge.  La 
fiamma  che  ogni  cosa  ha  consunto  si 
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innalza  come  una  colonna  rossigna  ed 
avviluppa  il  Meru.  Allora  tutti  i sa- 
pori si  combinano  e si  confondono: 
il  flutto  amaro  diventa  dolce  come  il 
latte;  il  latte  stesso  ascende  nell'in- 
terno del  Mero  come  in  un  tubo  di 
metallo,  vi  si  trasforma  in  sostanza 
di  burro,  ed  in  breve,  rugiada  deli- 
ziosa e nutritiva,  trasuda  pei  pori  del- 
la montagna.  Ma  prima  se  ne  vede 
sbucare  la  Luna , tutta  risplendente 
di  raggi  luminosi  e col  sorriso  sul  vol- 
to; poi  Sri,  la  dea  della  feliciti) , di 
cui  sono  soggiorno  i gigli  bianchi  del- 
lo acque;  Suradcva,  la  dea  del  vino, 
cd  Autsciaisrava,  corsiero  divino  di 
sette  o di  quattro  teste,  c l'inestima- 
bile diamante  Ka3trala  che  Visnu  por- 
ta sul  petto;  poi  cinque  alberi  d'ab- 
bondanza, Farccjat,  Karpaga,  Man- 
dara,  Tsciandana,  Aretsciandana,  con 
la  vacca  alata  Sorabi  o Kamadenu , 
depositaria  dei  germi  di  tutto  ciò  che 
sostenta  la  vita.  Arrivano  in  seguito 
innumerevoli  gruppi  di  giovinette:  tri, 
di  esse  vanno  distinte  principalmente 
perla  loro  flsonomia,  Laksmi,  dea 
delle  ricchezze  che  diviene  sposa  di 
Visnu;  Sarasuati , che  presiede  alle 
scienze  cd  all'armonia,  e che  Brama 
prende  in  consorte;  finalmente  Mu- 
devi  o Maadevi,  che  diffonde  dapper- 
tutto la  discordia  c la  miseria  (nes- 
suno vuol  quest’  ultima).  Dopo  tutte 
le  prefate  produzioni  del  mare  di  latte 
apparisce  il  demonio  Oanavandri  in 
forma  umana,  il  quale  tiene  in  mano 
un  vaso  bianco  pieno  d’  Ararita.  Da 
ogni  parte  si  grida:  « anch'io  ho  di- 
ritto ail’Amrita!  » Ma  i giganti  làn- 
no  tanto  che  soverchiano  gli  dei  e tut- 
ti i genj  amici  del  bene.  Tocco  dai 
lamenti  di  questi,  Visnu  si  trasforma 
nuovamente:  assume  la  figura  della 
vaghissima  Moini-Maja  (l'illusione), 
e frammischiandosi  agli  Asnra,  cui 
incanta  con  le  sue  grazie,  deliziosa 
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bajadera,  s’impadronisce  fra  i canti 
e le  danze,  della  preziosa  ampolla 
recata  da  Danavandri,  fa  venire  gli 
dei  e Unge  di  voler  dividere  l’Arariu 
tra  questi  ed  i loro  rivali;  ma  inco- 
mincia dai  ninni,  e dispone  in  modo 
■che  nulla  resti  ai  mostri,  loro  nemi- 
ci. Nondimeno  l’astuto  Bau,  il  quale 
prevede  l' evento,  assume  ad  uu  tratto 
(a  figura  d’un  dio,  e va  a collocar- 
si fra  gli  eletti  di  Visnu.  Già  l’immor- 
tale liquure  ha  baguato  le  sue  lab- 
bra, quando  la  Luna  cd  il  Sole,  che 
hanno  scoperta  la  frode,  ne  istruisco- 
no la  falsa  Moini-Maja,  la  quale  im- 
mediatamente tronca  la  testa  di  Bau. 
Il  corpo  livido  resta  là,  freddo  ed  c- 
sanime;  la  testa  cui  una  goccia  della 
sacra  bevanda  ha  bastato  per  rendere 
immortale,  brilla  eternamente  sulla 
volta  dei  cieli  fra  gli  astri.  — Si  può 
leggere  cotesta  favola  piò  in  disteso 
nell’ ottavo  libro  del  Bhagavat-Gita, 
Asini.  orig.Schr.,  I,  p.  i?.6-i5i; 
in  Wilkin,  Appendice  al  Bìuigavat- 
Cìiia  (si  vegga  l’episodio  tratto  dal 
libro  I,  del  Mahabharata  );  in  Son- 
ncrat,  Voy,  aux  Indes  orient.  ; fi- 
nalmente in  Baldaus , Beschreiltung 
der  Oslindischen  Kiislen,  p.  474“ 
477.  Quest’ultimo  contiene  in  oltre 
una  rappresentazione  figurata  della 
preparazione  dell’Amrita,  tratta  da 
pitture  indiane.  Confrontisi  quella  del 
museo  Borgia  , intagliata  nella  tav. 
IX,  c,  nel  Sjrslema  brahm.de\  p.  Pau- 
lin.  — Quanto  all’ambrosia  della  mi- 
tologia greca,  le  leggende  si  riducono 
a poco:  suolai  unirla  al  nettare,  e sem- 
bra che  questo  sia  stato  la  bevanda 
d’immortalità,  mentre  l'ambrosia  è 
solida.  Molti  antichi  forse  hanno  ciò 
creduto;  ma  tale  distinzione  non  ha 
verun  fondamento  certo.  In  venti  pas- 
si si  vide  l’ambrosia  usata  come  pro- 
fumo o manteca.  Cerere  ne  unge  Tril- 
tolcmo;  feti  ne  inonda  il  corpo  d’A- 
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cliillc,  quando  vogliono  conferir  loro 
l’ immortalità  ( con  Ir.  Iliade , XV, 
170).  Tale  profumo  dava  in  oltre  la 
bellezza  alle  dee,  e rendeva  aQe  mem- 
bra tutta  la  loro  arrendevolezza,  al 
cuore  tutto  il  suo  coraggio  e tutta  la 
sua  allegria  ( Iliade , XVI,  670;  XIX, 
38). 

AMBULIO,  Ambcucs  per  un  dio, 
Amblxia  quando  si  tratta'd’una  dea, 
soprannome  comune  a Giove,  a Mi- 
nerva , ai  due  Dioscuri  Tindaridi  ; 
queste  cose  tutte  a Sparta,  c,  per 
uanto  si  afferma,  perché  il  tempio 
i tali  divinità  era  attorniato  di  pcri- 
stilj,  oppure  aveva  nell'interno  degli 
xisti  (viali  arenosi  e coperti)  dove  si 
poteva  passeggiare  ( ambulare ) a pro- 
prio agio.  Alcuni  mitologi  hanno  cer- 
cato d'evitare  tale  assurdo  volendo 
che  Ambulii  rappresentasse  il  greco 
dpfiÓKiet  che  non  ha  esistito,  quan- 
tunque siasi  detto  in  poesia  ùpfioKi'iti, 
indugi,  ritardi.  Gli  dei  soprannomina- 
ti, dicono  i dotti,  prolungano  la  vi- 
ta dei  loro  adoratori,  ed  Ambulio  od 
Ambolo  corrisponde  al  grazioso  Am- 
bologera,  soprannome  omerico  di  Ve- 
nere. 

AMClIASFANDIod  Amjciasfan- 
di  che.  si  scrive  pure  Amchaspainoi  , i 
primi  de’genj  celesti  propizj  all'uo- 
mo ed  al  mondo,  nella  mitologia  del 
Zend-Avcsta  sono  in  numero  di  set- 
te. Ormuzd , il  piò  potente  di  essi,  è 
immediatamente  al  disotto  di  Zerva- 
ne-Akcrcne,  il  Tempo  senza  limili, 
l’Irrivelato,  la  Monade  sovrana.  Gli 
altri  sci  formano  come  il  suo  trono  , 
l’onorano,  lo  servono,  lo  secondano, 
e dall’altezza  immensa  che  gli  servo 
di  soggiorno  vegliano,  congiuntamen- 
te con  lui,' all’organizzazione  ed  alla 
conservazione  del  mondo.  Questi  sei 
serventi  dell'  Amsciasfando  supremo 
si  chiamano  Raman,  Ardibeesct,  Cia- 
rivero,  Sapandomad,  Kordad,  Amef- 
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dail.  Ognuno  di  quegli  ciseri  angeli- 
ci Ita  una  parte  di  mondo  sotto  i suoi 
ordini.  Ad  Ormuzd  è affidato  in  ge- 
nerale l’universo,  o l’alta  vigilanza  su- 
gli altri  sei  Amseiasfandi,  cd  in  par- 
ticolare l’uomo.  La  luce,  e,  secondo  al- 
cuni «litografi,  il  complesso  delle  raz- 
ze animali,  salvo  l’uomo,  sono  sotto 
l’impero  di  Baman.  Ardibecsct  è lo 
spirito  del  fuoco,  il  fuoco  c la  vita  in 
tutta  la  sua  ampiezza.  Ciarivero,  di 
cui  il  nome  significa  jj  re  dei  metalli, 
presiede  in  fatto  ai  metalli  ed  alle  ric- 
chezze. Sapandomad  dirige  la  terra, 
e si  piace  nei  lavori  dell’agricoltura. 
Kordad  dispensa  le  acque  e governa 
il  corso  del  tempo,  il  quale  fogge  co- 
me le  acque,  si  spezza  come  le  acque. 
I .a  vegetazione  è sotto  la  protezione 
d’Amcrdad  (Kleuter,  Zend-Avnsta 
ini  Kleinen,  p.  44,  i"54  e «55;  Ec- 
kard,  F.str.  del  Z.-A.,  in  tedesco,  p. 
4 9 )•  Talvolta  si  riassumono  con  le 
sette  parole  che  seguono:  uomo,  ani- 
mali, fuoco,  metalli,  terra,  acqua,  al- 
teri, di  cui  sono  come  gli  epiloghi  o 
l’ idea  prototipa  (confrontisi  qui  Fer- 
versi. I paragrafi  vm  e i.xxxi  dell’le- 
rht-Sade  somministreranno  al  letto- 
re gli  elementi  d’ima  magnifica  lita- 
nia degli  Amsriasfiindi,  in  cui  ricevo- 
no grande  copia  di  brillanti  epiteti. 
Sono  i re  di  luce,  gli  ocelli  immortali 
di  Um  (Houra),  i figli  di  Ormuzd, 
le  fonti  perenni  del  vero,  del  bello, 
dell’onesto,  gl’inimitabili  modelli  del- 
l’uomo, tee.,  ece.  Gli  Amseiasfandi, 
che  hanno  ognuno  sotto  i proprj  or- 
dini un’immensa  porzione  del  mon- 
do, sono  come  i principi  de’vcntotto 
Izedi,  genj  subalterni.  Il  loro  nume- 
ro di  sette  è un’allusione  ai  sette  pia- 
neti cd  ai  sette  giorni  della  settimana, 
come  quello  de’  ventotto  Izedi  ai  ven- 
tolto  giorni  della  luna.  Osserviamo 
l'analogia  dei  sette  Amseiasfandi  coi 
•ette  Cabiri  della  Fenicia.  Allorché  si 
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riduce  questo  numero  a sei  con  la  sot- 
trazione d'Ormuzd,  si  ha  in  essi  l'e- 
quivalente de’sei  Gaanbari,  de’ sei  mil- 
lenari, delle  sei  epoche  della  creazio- 
ne.— Gli  Amseiasfandi  sono  dessi  puri 
spiriti?  non  se  ne  può  dubitare.  Gl’  I- 
zedi  ancb’eisi  il  sono,  c gli  Amscia- 
slandi  sono  superiori  agl’ Izedi.  Del 
rimanente  tale  dottrina  di  puri  spiri- 
ti non  impedisce  ebe  gli  antichi  Per- 
siani non  abbiano  potuto  talvolta  dar 
corpo  a quegli  esseri  divini,  od  anche 
prendere  per  sostanza  spirituale  al- 
cuna cosa  di  simile  ai  nostri  fluidi  im- 
* ponderabili.  Può  sembrar  singolare 
dopo  ciò  eh' essi  accumulino  ambo  i 
sessi;  il  che  però  non  può  esser  mes 
so  in  dubbio  (Zend-Avcsla  di  Kleu  • 
ker,  1,  164).  l)i  tratto  in  tratto  ap- 
pariscono agli  uomini  ; quindi  è che 
quattro  di  essi  (Anquctil , Voy.  de 
Zoroastre , p.  5g)  si  mostrarono  a 
Gustasp  io  sembianza  di  cavalieri  ric- 
camente vestili,  e,  dopo  d’avergli  or- 
dinato d’obbedire  in  tutto  agli  avvisi 
del  sacro  scriba,  sparirono  ratti  qual 
lampo.  Ai  sette  Amseiasfandi  erano 
opposti  nel  sistema  perpetuamente 
dualista  di  Zoroastro  sette  principi 
de’ Devi,  cioè  (secondo  l’Afrino  de- 
gli Amseiasfandi;:  Arimane,  Asmog, 
Egbctes,  Boseiap,  Aslujad , Tarik , 
Tosius.  La  loro  lotta,  che  dura  sino 
al  termine  del  dodicesimo  millenario, 
come  quella  pure  d'Ariraanc  e d’Or- 
muzd,  ossia  Orosmane,  per  cui  ed  in 
cui  si  riassume,  termina  con  la  vitto- 
ria dei  genj  benefici  (vedi  nel  restan- 
te, per  l’opposizione  esalta  dei  Devi 
agii  Amseiasfandi,  l’alt.  Arima.ve  o 
Devi).  Notiamo  altresì  che,  mettendo 
a parte  Arimanc,'  i sci  gran  Devi,  u- 
niti  a’  sei  Amseiasfandi,  formano  mia 
massa  duodenaria  divisibile  in  due  e- 
sadi,  che  si  possono  far  corrispondere 
alle  due  metà  dello  zodiaco.  Ormuzd 
ed  Arimane  sono  due  soli  semestrali 
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(l'uno  boreale  e luminoso,  l'altro  au- 
strale ed  amico  delle  tenebre):  sotto 
gli  ordini  di  ciascuno  d’ essi  sono  sci 
soli  mensili,  o sei  asterismi  zodiacali 
immedesimati  coi  soli  mensili.  — I 
Greci , die  hanno  nominato  la  mag- 
gior parte  degl’Izedi,  non  parlano 
mai  degli  Amsciasfandi.  Sembrereb- 
be clic  al  tempo  loro  gli  Amsciasfan- 
di  non  fossero  che  poco  invocati  nel- 
la liturgia  popolare,  oppure  che  fosse 
vietato  di  lar  sentire  il  loro  nome  al- 
l’orecchio dei  profani. 

AMELONE,  uno  dei  re  patriar- 
chi della  Caldea,  regnò  i3  sari,  vale 
a dire  46,800  anni  (il  saro  era  di  36 
secoli).  Alj'lh.  di  Banier,  t 1. 

AMEM,  erp  la  terza  divinità  nel  si- 
stema teogonico  degli  eclettici  i quali 
avevano  voluto  piegare  le  antiche  dot- 
trine egiziane  e caldaiche  alle  opinio- 
ni che  si  formavano  a priori  sulla  fi- 
liazione degli  dei  (vedi  Emkt,  Itto- 
ne  e Noetahco). 

AMENEBI,  'Apw»i(3i(.  divinità 
egizia  di  cui  si  trova  il  nome  in  una 
iscrizione  greca  della  Grande- Oasi, 
(vedi  Letronne,  Recti,  sur  t Ég. , 
p.  259  e segg.  ).  Spogliando  questo 
nome  d una  desinenza  afTalto  stranie- 
ra alla  lingua  egiziana,  siamo  condot- 
ti alle  parole  indigene  Ame.ned,  Amkw- 
Neb,  varianti  di  Amun-Knef.  Si  può 
inferirne  che , oltre  le  forme  IS'ev , 
Nef,  ecc.,  il  nome  di  Knef  ebbe  ali 
tresi  quella  di  Neb. 

AMENT  A,  ’Apitvv:,  Plutone  che 
fu  cosi  nominato,  secondo  gli  uni , 
perchè  invaghitosi  d'una  ninfa  chia- 
mata Menta  , Proserpina  gliela  rapi , 
e la  cambiò  in  un’erba  dello  stesso 
nome  ; secondo  gli  altri,  perchè  non 
cresce  menta  neH'ioferno  (in  entram- 
bi i casi,  la  parola  verrebbe  da  a.  pri- 
vativa e da  (aj V3* , nome  proprio  o 
nome  d'erba)  ; ma  la  seconda  spiega- 
zione è malaccorta,  per  ciò  solo  che 
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la  menta  era  tenuta  dagli  antichi  per 
una  pianta  funeraria,  e che  le  prate- 
rie del  cupo  impero  dovevano  esserne 
piene,  come  d’aslodelo  cd  altri  fusti 
erbosi  caduchi  c pallenti.  La  favola  di 
Menta  non  vai  meglio,  li  fatto  è che 
P inferno  in  egiziano  si  chiamava  E- 
mcnt,  Ament  o Amenti.  Da  ciò  pure 
il  nome  di  Radamanto  (Radj-Amen- 
ti,  re  dell’Araenti).  L’inferno  ed  il  re 
dell’inferno  dovettero  confondersi  na- 
turalmente. Q^udi  nel  greco  llad  , 
Iladcs  è l’Inferno  e Plutone.  — Plu- 
tarco afferma  che  Amenti  in  egiziano^ 
significava  che  dà  e che  riceve.  Ta- 
le nome,  dic’egli,  faceva  allusione  alla 
credenza  che  si  aveva  sulla  migrazio- 
ne delle  anime.  Il  principio  spirituale 
del  nostro  essere  discendeva  nel  sog- 
giorno dcll’obblio,  e di  là  passava  tre- 
mila anni  in  corpi  di  quadrupedi,  di 
pesci,  di  rettili  o d’uccelli,  prima  di 
venire  ad  animare  di  nuovo  un  corpo 
umano. 

AMERDAD,  settimo  Amsciasfan- 
do  della  mitologia  persiana  ( Zend- 
Avcsla  di  KJeuker,  I,  81,  A,  <i),  fu 
crealo  da  Ormuzd  alla  fine  del  primo 
millenario.  E desso  che  Veglia  sulla 
vegetazione;  fa  crescere  gli  alberi, 
maturare  i frutti , biondeggiare  le 
messi  ; per  lui  i semi  germogliano 
nel  seno  della  terra,  i fiori  spuntano, 
i morbidi  velli  crescono  sul  dorso  del- 
le pecore.  Egli  tiene  lontana  la  gran- 
dine , la  folgore , le  piogge  fredde  e 
devastatrici,  i venti  funesti,  i rovinosi 
morbi  degli  animali  (li,  141,  139, 

1 89, 287 , e III,  7 1 ).  Rasncrast,  Astaci 
e Zemiad  lo  secondano  nelle  sue  in- 
fluenze benefiche  , è gli  servono  da 
Amkari.  Ha  per  rivale  il  gran  Dev 
To3ius,  Il  settimo  giorno  del  mese 
gli  era  consecrato.  Si  può  vederlo  in- 
vocato in  qualche  linea  dell’Afrino 
di  Kapitan,  dell’Afrino  dei  sette  Am- 
sciasfandi, e finalmente  dell  lecbt  dei 
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gli  Amsciasfandi  (xxv , xxxu  c lxxxi 
degl'  Iecht  Sade). 

AMES'I'RI,  ’Aitiarpioi,  figlio  di 
Ercole  e della  tespiadc  Eone  ( Anol- 
Jodoro,  li,  vii,  8),  non  avrebbe  alcu- 
ne affinili  con  l’Amastro,  amico  di 
Perseo  e nemico  d’ Eeta  {V edi  Ama- 
stro) ? 

AMHARIE,  falsa  ortog.,  per  An- 
carie  o Arcuami. 

AMICIZIA,  Amicitia,  ed  in  greco 
4>i  Aia  Philia,  non  ha  dato  argomen- 
to a leggende,  ma  è stata  rappresen- 
tata con  diversi  attribuì)  dagli  anti- 
chi. In  Grecia , parecchie  statue  la 
mostravano  vestita  d'nn  manto,  con 
la  testa  nuda,  col  petto  scoperto  fino 
al  silo  dove  batte  il  cuore,  abbrac- 
ciando con  la  mano  sinistra  un  olmo 
secco  intorno  al  quale  si  avvolgeva 
una  vite  carica  di  grappoli.  Una  sta- 
tua romana  descritta  da  Lilio  Giraldi 
la  rappresentava  fanciulla  vestita  d’un 
abito  bianco,  col  seno  mezzo  nudo, 
con  la  testa  ornata  di  mirto  c di  fiori 
di  melagrano  intrecciati , con  queste 
parole  , Ir  verno  io  Estate.  Sulla 
frangia  della  tunica  si  legge  La  Mor- 
te eu  Vita;  e finalmente  sul  suo 
cuore  o sul  tessuto  che  forma  delle 
pieghe  vicinissime  al  cuore,  è scritto, 
Da  vicino  e Da  lontano. 'Pali  idee  tut- 
te sono  evidentemente  non  poco  mo- 
derne. Talvolta  un  cane  è ai  piedi  di 
tale  dea  allegorica.  Noi  raccomandere- 
mo pure  di  fare  attenzione,  tra  le  sta- 
tue notabili  dell'  Amicizia,  a quella  d’O- 
livieri  ed  all’  A micizia  passeggera  di 
C.  Ripa.  Ma  diffonderci  maggiormen- 
te su  tale  soggetto  sarebbe  entrare 
nel  dominio  dell'Iconologia,  in  quan- 
to è straniera  agli  antichi  ed  ai  culti. 

AM1CLA  , 'A ( g.  co  ) , fi- 
glio di  Lacedemone  c di  Sparta,  suc- 
cesse a suo  padre.  Sposò  Diomcdea, 
figlia  di  Impilo,  c n’ebbe  dnc  figli. 
Giacinto  e Cinorta.  Si  sa  fhc  il  pri- 
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mo  mori  colpito  dal  disco  d’Apollo, 
cui  Zefiro,  geloso  della  famigliarità 
del  giovane  prìncipe  col  ilio  del  gior- 
no, aveva  fatto  deviare  dalla  sua  di- 
rezione naturale-  Il  padre  desolato 
fabbricò  in  onor  suo  la  città  d’ A mi- 
cia, si  celebre  poscia  per  la  residen- 
za di  Castore  e Polluce  e per  la  sta- 
tua d’Apolio  Araicleo  (F.  Amici. t.o • 
Apollodoro,  111, x,  5;  Fausania,  III,  i; 
Stefano  Bizantino,  art.  ’AjuJxXai). 

— I-a  mitologia  ci  presenta  altri  tre 
personaggi  di  nome  Ameno:  i.“”  Il 
padre  di  Leanira,  di  cui  Arcade  ebbe 
Elato  cd  Afida  ( Apollod.,  Ili,  ix,  i ). 
a.ie  II  padre  di  Dafne,  secondo  Par- 
temo  (Narrai,  eroi.  xv).  Gli  altri 
autori  la  fanno  nascere  dal  fiume 
Peneo  o dal  fiume  Ladone  ( Munkcr, 
sopra  Igino,  Fav.  ceni).  5.'"  Una  fi- 
glia d’Anfionc  e di  N’iobc  ( ma  questa 
si  nomina  in  greco  ’ApoxX*  ),  la  so- 
la, con  Anfione  il  giovane  e Melibea, 
risparmiata  dalla  vendetta  d’Apollo 
e di  Diana  ( Apollodoro,  III,  v,  ti.  ) 

— La  tradizione  la  quale  suppone 
che  i due  figli  di  Latona  facessero 
grazia  ad  alcuni  membri  della  fami- 
glia di  Niobe  non  è nè  la  più  antica, 
nè  la  più  generalmente  diffusa  ( Fedi 
N’iobf.). 

AMICLEO,  ’Afzi/xAaìei,  Apollo, 
che  aveva  nella  città  d’Amicla  (oggi 
Sklavokori)  in  Laconia,  una  magnifi- 
ca statua  colossale  (sedici  rubiti  d’al- 
tezza) di  bronzo.  Era  uno  de’ più  an- 
tichi monumenti  dell’arte  greca.  Il 
lavoro  denotava  quindi  l’ infànzia  del- 
la scultura:  la  faccia,  i piedi  e le  ma- 
ni erano  le  sole  parli  scolpite  a do- 
vere. Il  restante  de)  corpo  non  era 
che  una  colonna  rozzamente  squadra- 
ta. Sulla  testa  del  dio  v’era  un  elmo; 
c le  mani  tenevano  una  lancia  ed  un  * 
arco.  Parecchi  di  tali  attribuii  rivela- 
no un  Cabiro  o un  dio  parificato  ai 
Cabiri  ; ma  l’arco  sembra  più  raodcr» 
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no.  Si  direbbe  la  sacra  effigie  contem- 
poranea d’  una  mescolanza  dei  vecchi 
culti  pela  sgiri  c delle  idee  dell'Asia, 
in  cui,  com’ò  noto,  il  dio  del  giorno  si 
presenta  sempre  come  dio-cacciatore. 
Comunque  sia,  la  statua  d’ Apollo 
Amicleo  era  collocata  sul  sarcofago 
dell'eroe  nazionale  Giacinto,  di  cui  la 
favola  era  collegato  a quelle  «l’Apollo. 
Il  sarcofago  poi  s’innalzava  sul  trono 
semicircolare  d'Apollo,  che  Pausania 
(III,  18  c ip)  descrive  minutamente, 
e che  ha  somministrato  l’ argomento 
d’ un  ammirabile  articolo  alla  penna 
d'Heyne  ( Anliquarisch . Aufsatzc , 
0t.  I,  vi,  i,  ecc.).  Quest’ultimo  monu- 
mento , di  data  assai  pid  recente  del 
sarcofago  c della  statua  , era  lavoro 
dello  scultore  Baticle  di  Magnesia. 
Davanti  al  trono  v’ erano  due  Grazie 
e due  Ore  che  sembravano  portarlo; 
altre  due  Grazie  ed  altre  due  Ore  si 
vedevano  per  di  dietro.  A sinistra  e- 
rano  scolpite  Echidna  c Tifóne  j a 
destra  due  Tritoni.  Queste  figure 
senza  dubbio  erano  tagliate  nel  mar- 
mo stesso  del  monumento.  Tra  esse 
numerosi  bassirilicri  rappresentavano 
molte  altre  avventure  mitologiche,  c 
tratti  della  storia  eroica  dei  Greci. 
Ricche  scollare  ornavano  pure  il  sar- 
cofago. Se  conviene  ammettere  che 
le  parti  di  tale  monumento  colossale 
stessero  nelle  misure  della  simmetria 
architettonica,  il  sarcofago  clic  servi- 
va da  piedestallo  alla  statua  non  aveva 
certamente  meno  di  dicci  cubiti:  il 
trono  non  poteva  tampoco  averne  me- 
no. Per  tal  guisa,  l’altezza  totale  di 
tali  masse  scolpite  andava  a cinquanta 
cubili  ( scttantacinque  piedi  circa  ) ; 
laonde  erano  collocate  all’aria  aperta, 
o al  più  sotto  una  specie  di  ricca  tet- 
to ja,  senza  ricinlo  di  mura,  in  mezzo 
ad  un  paese  tappezzato  di  fiori  (Po- 
libio, V,  ig).  Tale  luogo  chiamavasi 
pure  Amicleo  (’ApoxXaior).  Secondo 
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nna  tradizione  riferita  da  Pausania, 
i lacedemoni  vollero  un  tempo  indo- 
rare la  testa  della  statua,  ed  a tal  ef- 
fetto mandarono  questuanti  per  tutta 
la  Grecia:  l’oro  ricavato  da  quelle  que- 
stue non  bastando  alla  spesa,  s'indi- 
rizzarono  per  consiglio  dell' oracolo, 
al  re  di  Lidia,  Creso,  il  quale  inviò 
loro  quaulo  mancava  per  mandare  a 
termine  il  pio  divisamente).  Ideane 
(Mem.  cit.)  ha  provato  che  tale  asser- 
zione era  priva  di  fomlamento,  e che 
l’oro  inviato  da  Creso  aveva  servito 
per  indorare  la  testa  dell’Apollo  di 
Tornacc.  Ogni  anno,  le  fanciulle  di 
Sparla  si  raccoglievano  in  una  casa 
chiamata  Chiton,  dove  tessevano  ghir- 
lande per  ornare  la  statua  d’Amiclco. 
I-i  celebre  festa  annua  delle  Giacin- 
lie  (/'".  Gì  scinto),  si  faceva  in  Amicla 
cd  intorno  al  trono  ed  alla  statua 
d'Apollo.  Questa  sussisteva  ancora  nel 
quarto  secolo  dell'era  nostra,  (v.  Ime- 
rio  ; c confr.  Meursio , Miscellaiu 
Laconic.,  IV,  a).  L'ufliziare  del  tem- 
pio e dell’ Amicleo  era  affidato  a sa- 
cerdotesse, di  cui  la  principale  aveva 
il  titolo  di  madre.  Cosi  almeno  con- 
chiudc  Fourraont  ( Menu  de  C A end. 
des  laser.,  XXIII,  406)  da  molte 
antiche  iscrizioni  trovate  nelle  vici- 
nanze d’ Amicla.  Una  di  esse  fa  risa- 
lire la  consccrazionc  della  statua  ad 
Kurola  , che  la  storia  mette  in  i scena 
verso  il  sedicesimo  secolo  av.  G.-C. 
(iSijo-iSoo  dice  Pclit-Uadcl).  Ag- 
giungiamo, per  compiere  quanto  si 
riferisce  alle  cerimonie  religiose  d'A- 
micla;  1 che  vi  si  vedeva  ancora 
una  cappella  dedicata  alla  Priamidc 
Alessandra,  più  nota  sotto  il  nome  di 
Cassandra  (la  sua  statua  vi  era  mes- 
sa allato  di  quella  di  Clitennestra)  ; 
2.*“  che  a qualche  distanza  dall' Ami- 
cleo cravi  un  tempietto  lungo  dicias- 
sette piedi,  hirgo  dodici  e mezzo,  e di 
cui  cinque  grosse  pietre  nere  non  t*- 
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gliate  formavano  il  letto  ; 3.**  che  la 
figura  dedicata  dal  vecchio  E u rota  era 
scolpita  sopra  una  porta  di  quel  sa- 
cro edilizio,  e rappresentava  la  miste- 
riosa dea  Onga;  4.**  finalmente,  che 
si  onorava  pure  in  Amicla,  Bacco  co- 
gnominato Psila,  vale  dire,  in  lingua 
dorica,  alato.  Laonde  si  potrebbe  da- 
re altresì  il  nome  d’Amicleo  a Bacco, 
come  a Castore  e Polluce , a T mda- 
reo,  a Giacinto,  di  cui  quella  città  fu 
il  soggiorno  o il  luogo  delle  loro  prin- 
cipali avventure. — Un  altro  Amicleo 
fu  padre  del  giovane  Ciparisso,  ama- 
to da  Apollo  come  Giacinto,  e come 
Giacinto  ucciso  dalla  malaccortezza 
del  dio. 

1.  AMICO , 'AfiuKot , figlio  di 
JVeltuno  e della  ninfa  Bitinidc  o Melia, 
c fratello  di  Migdone , uno  degli  c- 
muli  vinti  ed  uccisi  da  Ercole  nel- 
l’impresa degli  Argonauti  ( Apollod. 
1,  ix,  20;  Igino,  /vie.  xvii  ; Einsio 
sopra  Ovidio,  Amori,  III,  vi , aS  ), 
combattè  Lieo , re  dei  Mariandini , 
e forse  l’avrebbe  vinto  se  Ercole  non 
fosse  ito  in  soccorso  del  suo  nemico 
e non  avesse  battuto  i Bebrici  suoi 
sudditi  (nazione  della  Misia  interna). 
Orgoglioso  della  sua  forza.  Amico 
invitava  tutti  gli  stranieri  che  passa- 
vano pe’  suoi  stati  a cimentarsi  con 
lui  nel  combattimento  del  cesto.  Tut- 
ti vi  perdevano  la  vita.  Allorché  gli 
Argonauti  costeggiarono  la  Misia, 
ricevettero  da  Amico  la  stessa  disfida. 
Polluce  si  assunse  di  rispondervi , e 
presto  giacque  disteso  al  suolo  il  pre- 
sontuoso duce.  I Bebrici  vollero  allo- 
ra vendicar  la  morte  del  re  loro,  ma 
furono  battuti  dagli  Argonauti  ( Teo- 
crito, Idillio  xxii ; Valerio  Fiacco, 
ArgonauL  lib.  Y,  48).  Secondo  una 
tradizione  già  registrala  in  Fisandro 
ed  inEpiearmo  c riferita  dallo  scoliaste 
d’Apollonio  ( II,  98),  Polluce,  dopo 
vinto  Amico,  si  contentò  d' incatenar- 
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lo  ad  un  albero,  coll’  intenzione  però 
che  perisse  fra  gli  orrori  d’ una  lenta 
morte.  Tale  albero  era  l’alloro  insa- 
no. laurus  insana  di  Plinio  ( XVI, 
44  0 89  ),  il  quale,  secondo  i mitolo- 
gi, aveva  la  proprietà  d’eccitare  la 
discordia  o d’ispirare  la  frenesia  do- 
vunque si  portava  uno  de’suoi  ra- 
mi. Que’ che  veggono  in  ogni  leggen- 
da mitica  un  tratto  di  storia  conclu- 
dono dal  fin  qui  detto,  ì.**  che  A- 
mico,  re  di  Bebricia,  inventi)  il  cesto; 
a.**  che  fu  battuto  dagli  Argonauti, 
al  passaggio  dei  quali,  sia  come  allea- 
to del  re  dei  Colchi , sia  per  effetto 
di  timori  politici  sulla  propria  sorte, 
si  era  opposto  ; 3.**  finalmente  che  i 
suoi  sudditi,  rendendogli  gli  estremi 
uffici , avevano  piantato  intorno  alla 
sua  tomba  il  laurus  insana  di  cui 
sopra  si  è detto.  Kircher  ( Museum 
Kircher.,  1. 1,  tav.  ■ ) e \\  nickel  marni 
( Stor.  del! arte,  II,  1 ),  hanno  pub- 
blicato un  bassorilievo  del  più  grazio^ 
so  lavoro,  che  rappresenta  Amico  at- 
taccato al  lauro  da  Polluce.  Minerva, 
protettrice  degli  Argonauti,  contempla 
tale  scena  di  cui  altri  due  eroi  ( Or- 
feo? e Tifi?)  sono  pure  spettatori. 
Sopra  una  patera  ctrusca  (Lanzi,  Sag- 
gio di  ling.  etrusco , li,  xti,  n."  6 ) 
si  vede  la  disfida  d’Amico  a Polluce: 
nudi , e con  le  braccia  armate  di  co- 
reggie,  i due  guerrieri  si  preparano  al 
combattimento;  Diana,  caratterizzata 
dalla  mezza  luna,  è presente  alla  lot- 
ta. — A torto  , come  deesi  vedere 
da  quanto  precede,  vicn  fatto  diffe- 
rente dall’Amico  vinto  da  Polluce 
quello  che  mosse  guerra  a Lieo,  e che 
Ercole  costrinse  a tornare  ne’ suoi 
stati. 

i-4*  AMICO,  tre  personaggi  mi- 
tici hanno  pure  un  tal  nome,  e sono  : 
i.“*  un  centauro,  figlio  d’Ofionc,  e 
che  alle  nozze  di  Piritoo,  uccise  il  la- 
pila  Celai  Ione  con  un  colpo  di  là  ce 


Digitized  by  Google 


lyo  AMI 

(Ovidio,  Metam.,  XII,  245 ) ; egli 
poi  venne  ucciso  da  Ercole;  a.1**  Un 
Trojajio,  sposo  di  Teano,  sorella 
d’Èrcole  e padredi  Mimante  (Eneide, 
X,  704  ) ; 5.*®  un  altro  Trojano,  for- 
se lo  stesso  che  il  precedente,  ucciso 
da  Turno  in  Italia  [E n.  XII,  509). 

5.  AMICO,  soprannome  comune  a 
Giove  e ad  Ercole,  ma  piti  particolar- 
mente attribuito  al  secondo  come  pre- 
sidente ai  guadagni  inopinati  ed  alla 
scoperta  dei  tesori  sepolti. 

AMIDA  è,  nella  religione  buddoi- 
ca  del  Giappone,  il  supremo  re  dei 
cieli  e delle  regioni  della  felicità, 
che  si  chiama  Gokurakf,  vaie  a dire 
eterna  gioja.  Immateriale  , indivisibi- 
le, immutabile  cd  immortale,  distinto 
da  tulli  gli  clementi  cd  anteriore  alla 
natura,  non  v’è  dubbio  che  unisca  in 
sè  tutti  gli  attributi  dell’  Ente  Supre- 
mo. È anzi  presumibile  che  la  dottrina 
giapponese  gli  attribuisca  una  creazio- 
ne vera.  Quest'alto  uffizio  non  impe- 
disce che  sia  altresì  il  salvatore  cd  il 
mediatore  degli  uomini.  Amida  s’è  in- 
carnato or  sono  molte  miriadi  d'anni. 
Sotto  tale  forma  umana  ha  vissuto  da 
mille  a duemila  anni , sorprendendo 
i contemporanei  c riscattando  antici- 
patamente le  razze  luturccon  innume- 
revoli penitenze,  predicando  ognora 
alle  popolazioni  insaziabili  della  sua 
vista,  e moltiplicando  i miracoli  do- 
vunque passasse.  Stanco  finalmente 
di  tale  vita  uniforme  o sparsa  d’affiin- 
ni,  si  uccise,  senza  dubbio  perchè  la 
morte  non  aveva  potere  su  lui.  Dal- 
l’alto dei  cieli,  sua  brillante  residen- 
za, intercede  presso  Jcmma,  cupo  de- 
spota dell’ inferno,  in  favore  di  quelli 
pei  quali  piglia  affetto,  e ne  ottiene 
non  solo  la  commutazione,  ma  altre- 
sì la  remissione  totale  delle  loro  pe- 
ne ; e le  anime  liberate  pel  suo  beni- 
gno intervento  ritornano  ad  assume- 
re corpi  nuovi  avanti  il  tempo  pre- 
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scritto  dal  giudice  ]icr  l' espiazione 
dei  peccali.  Il  mezzo  più  sicuro  di 
piacere  al  potente  Amida  è una  vita 
santa  e pura,  conforme  ai  precetti  che 
ha  lasciati.  Tali  precetti  si  riducano 
a cinque,  che  si  chiamano  Gokai  (in 
giapponese,  le  cinque  prescrizioni  ), 
Ecco  i loro  nomi  particolari:  1 ."■•  Se- 
Seo,  non  ammazzare;.  Tsu-To, 
non  rubare;  5.‘°  Ziaiin,  non  darsi  al- 
l’impudicizia; 4.*“  Mogo,  non  menti- 
re; 5.te  Onciu,  non  bere  liquori  forti 
(Kàmpfer,  Gesehichte  u.  ISeschreib, 
von  Japan , ed.  Dohm,  t.  I,  p.  398  e 
399).  Alcuni  imitatori  fino  all’entu- 
siasmo aggiungono  a tali  cinque  do- 
vrri  negativi  il  suicidio,  di  cui  proba- 
bilmente non  mancano  di  dire  che  il 
loro  dio  ha  dato  l’esempio.  Gli  uni, 
colpiti  dalla  santità  della  ritiratezza  e 
della  vita  penitente,  si  continauo  in 
un  sotterraneo  stretto  che  ha  la  for- 
ma d’un  sepolcro  c eli' è murato  da 
ogni' parte,  salvo  un  picciol  foro  che 
lascia  passar  l’aria , e restano  là  sen- 
za bere  nè  mangiare,  invocando  di 
continuo  il  santo  nome  d’Amida  fino 
a clic  mandano  l’ ultimo  respiro.  Gli 
altri,  dopo  lunghi  digiuni  ed  una  me-  ' 
ditazione  di  due  giorni  si  annegano 
solennemente  dinanzi  agli  occhi  del 
popolo  intero.  La  scena  succede  in 
una  navicella  riccamente  decorata,  do- 
rata, adorna  di  banderuole  di  seta.  Gli 
eroi  de’ quei  giorni  solenni  danzano 
al  suono  degl’  islromen li,  poi  s’attac- 
cano al  collo,  alle  gambe,  agli  abili , 
pesanti  pietre  ed  alla  fine  si  slanciano 
dall’alto  della  barca  nelle  onde  ove 
spariscono  in  breve.  Talvolta  la  navi- 
cella è bucata  nel  fondo,  e i devoti 
che  vogliono  in  tal  guisa  perire  si  la- 
sciano andare  per  tale  foro  nel  fiume  o 
nel  braccio  di  mare  che  deve  inghiot- 
tirli. Una  moltitudine  di  parenti,  d’a- 
mici, di  bonzi,  assiste  a tale  spetta- 
colo il  quale  non  ha  meno  attrattive 
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pei  fieri  abitanti  dell’ arcipelago  giap- 
ponese  ebe  "olocausto delle  Suttie  per 
gl'indiani.  Si  afferma  che  in  tali  tra- 
giche cerimonie  il  sagrificio  non  si  li- 
mita mai  ad  una  vittima  sola , e che 
alla  voce  di  quello  che  si  è primo  fit- 
to in  capo  d’ uscir  di  vita,  molti  am- 
miratori sedotti  dalle  sue  belle  paro- 
le risolvono  ad  un  tratto  di  lar  vela 
con  lui  pel  paradiso  d’Amida;  però 
che  si  sottintende  che  dopo  un  tale 
atto  di  coraggio  , le  porte  del  Goku- 
rakf  s’aprono  a due  battenti  per  gli 
annegali.  Tuttavia  è difficile  credere, 
j>cr  quanto  frequente  esser  possa  il 
disgusto  della  vita,  che  tutti  i su'iri, li 
siano  sinceri,  c che  non  v’  abbia , col- 
l'  ajuto  d’Amida  e dei  bonzi,  qualche 
mezzo  di  tornare  a galla  sull'acqu3. 
Anr.ida  v>°l  essere  rappresentato  sia 
con  tre  teste,  di  cui  ognuna  è coper- 
ta d’ una  specie  di  berretta  e con  la 
barba  ondeggiante,  sia  con  una  testa 
di  cane,  e montato  sopra  un  cavallo 
con  sette  teste:  nelle  sue  mani  allora 
sta  un  anello  o cerchio  d’oro  ch’egli 
morde.  Le  similitudini  qui  si  presen- 
tano in  copia:  le  tre  leste  ci  fanno 
pensare  ed  al  tricefalo  Cerbero  ed  al- 
le numerose  Trimurti  o Triadi  di 
cui  sono  piene  tutte  le  teogonie;  il 
cavallo  di  sette  teste  ne  riconduce  ai 
sette  pianeti,  ed  ai  sette  Amsciasfan- 
di,  ai  sette  Cabiri,  ai  sette  Epigoni  o 
ai  sette  capi  ed  a cento  altre  ettadi  di 
cui  daremo  la  nomenclatura  nell’arL 
Sette  Capi.  Comunementesi  vuol  ve- 
dere ncH’ettacefalo  l’emblema  dei  set- 
te millenari  o sette  grandi  giorni  ac- 
cordati ai  mondo  per  termine  della 
sua  durata.  L’anello  morso  dal  dio 
era  in  Egitto  il  geroglifico  della  rivo- 
luzione delle  età  o piuttosto  dell’eter- 
nità. Una  circonferenza,  è cosa  nota, 
non  ha  nè  principio  nè  fine. 

AMILCARE  i.ra",  che  fu  vinto  da 
Gelone  in  Sicilia,  480  anni  av.  G.  C. , 
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)1  giorno  stesso  in  cui  gli  Spartani 
combattevano  alle  Termopili  (Fedi 
Amilcare,  lìiogr,  univers.)  scompar- 
ve senza  che  si  potesse  dire  che  cosa 
ne  fosse  avvenuto.  Si  ostentò  di  cre- 
dere che  fosse  stato  rapito  m cielo,  e 
Cartagine,  come  tutte  le  sue  colonie, 
gli  tributò  gli  onori  divini  (Erodoto, 
VII,  16  6,  167). 

A M IMIT  L era  adorato  dagli  Azte- 
chi come  dio  della  pesca.  Il  suo  tem- 
pio principale  era  a K.uit-Lahuak  in 
un’ìsola  del  lago  di  Cbalco  (Clavige- 
ro, Stor.  del  Messico).  1 

AMIMONE,  ’Afivfsótif,  una  delle 
cinquanta  Danaidi,  ricevette  ordine  da 
suo  padre,  come  sbarcò  ocU’arida  Ar- 
golide , di  scoprirgli  una  sorgente  o 
un  pozzo.  Costei  si  mise  in  cammino, 
con  un  giavellotto  in  mano,  c strada 
facendo  lo  scagliò  sopra  una  cerva. 
Ma  il  dardo  invece  di  colpire  l’ ani- 
male andò  a ferire  un  satiro  addor- 
mentato sotto  le  fronde.  Il  lascivo  nu- 
me si  svegliò  tosto  c rapi  i favori  del- 
l'imprudente caccialrice.  Sopraggiun- 
se Nettuno  che  pose  in  fuga  l'informe 
amante,  ed  ottenne  in  breve  da  Ami- 
mone  ciò  ch'ella  non  aveva  rifiutato 
ai  satiro.  In  riconoscenza  le  indicò  una 
sorgente  a Lcnia  (Apollod.  II,  ir  4), 
Secondo  Igino  ( Fav . clxix)  era  dessa 
che  dormiva:  l'audace  satiro  l’aveva 
ruvidamente  destata  tentando  di  usar- 
le violenza.  Le  sue  grida  attrassero 
Nettuno  il  quale  con  un  colpo  di  tri- 
dente tramutò  il  satiro  in  rupe,  ed 
in  seguito  latto  felice  dalla  bella  libe- 
rata le  disse  di  cavare  il  tridente  dal 
sasso  che  aveva  dinanzi  agli  occhi. 
Appena  Amimone  ebbe  obbedito,  che 
copiose  acque  ne  scaturirono  per  tre 
uscite.  Ciò  avvenne  nella  valle  di  Lor- 
na. Colà  di  fatto  si  trovavano  tre  sor- 
genti quasi  contigue,  ed  un  fiumicel- 
lo  denominato  Amimone.  Dall'unione 
furtiva  di  tale  Danaide  e di  Nettuno 
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«acquetili  figlio  che  fu  chiamato Nau- 
plio  (wn/t,  nave;  vxiu,  navigare). 
In  progresso  ella  sposò  Encelado  o 
Midamo,  uno  dei  cinquanta  F.gittidi, 
cugino  delle  figlie  di  Danao,  e,  ad  e- 
scmpio  delle  sue  sorelle,  lo  uccise  la 
notte  delle  sue  nozze.  Tuttavia,  in 
memoria  del  servigio  ch’ella  aveva 
reso  a suo  padre  ed  alI’Argolide  sco- 
prendo sorgenti,  non  partecipò  alla 
punizione  di  queste  ( Properzio,  II, 
20;  Spanemio,  sopra  Callimaco,  Ba- 
gni di  Pallade , 48 ; Igino,  Fav. 
clxx).  — Escliilo  aveva  composto 
sull'avventura  sì  poetica  e si  variata 
di  questa  Danaidc,  una  tragedia  d A- 
mimone  di  cui  non  rimangono  die 
.pochissimi  frammenti  ( Fabricio,  lii- 
bliot.  gr.,  I.  II,  c.  16,  §.  7 ).  Una  del- 
le piò  graziose  cantate  di  G.-B.  Rous- 
seau celebra  lo  stesso  soggetto.  Bi- 
sogna però  dire  che  l’alta  bellezza  di 
tale  mito  non  è stata  compresa  da 
quel  grande  lirico.  La  sua  Amimone 
altro  non  è che  una  paesana  la  quale 
dorme  e si  lascia  sorprendere  sulla 
sponda  d’un  ruscello.  Quanto  al  sen- 
so della  leggenda,  è evidente  che  le 
fa  base  l’irrigazione  delle  pianure 
sterili  ed  aride  dcll’Argolide.  Final- 
mente, dopo  secoli,  fecondanti  acque 
trascorrono  quelle  sterili  arene:  sono 
dee,ninfe,  figlie  di  re,  almeno,  che  ver- 
sano quelle  acque.  Una  di  esse  rias- 
sume , domina  tutte  le  altre  ; quella 
è la  lavorila  del  dio  delle  acque,  è l’a- 
mante di  Nettuno.  Ma  perchè  non  è 
dessa,  dopo  l’uccisione  del  sito  sposo, 
assoggettata  alte  stesse  pene  delle  sue 
sorelle?  Nulla  di  piò  semplice,  l.e  sue 
sorelle  rappresentano  i pozzi,  gli  scar- 
si rigagnoli  che  scorrono  la  pianura 
ardente,  insaziabile,  e pronta  a bere  le 
acque:  Amimone,  è la  fonte  inesausta, 
madre  de'  rivolelti  c chiave  di  lutto  il 
sistema  d’ irrigazione,  ella  è il  corpo 
d’acqua  da  cui  le  altre  si  derivano. 
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AMIN-DEVA,  una  delle  quattro 
['inciprili  diviniti)  dui  Mugoli,  seron- 
o Miiller  ( Sammlung  der  Russiseli . 
Geseh.,  IV,  525). 

AMINIA,  amava  Narciso,  e noi» 
potendo  essere  corrisposta  minacciò  di 
torsi  la  vita.  In  risposta  Narciso  le 
mandò  un  pugnale.  Àminia  si  trafisse 
con  esso  il  seno  presso  alla  porta  del 
giovanetto  colmandolo  di  maledizioni 
(Conone,  Narrat.  xiv). 

AMINO,  'Aculei,  fu  con  Mag l’ul- 
timo della  prima  razza  degli  uomini 
nel  sistema  cosmogonico  dei  Fenici- 
Ad  essi  risalgono  e l’ arte  di  fabbrica- 
re villaggi  e l’istituzione  della  vita  pa- 
storale (Confr.  Amun). 

AMINTORE,  ’AgvWsp,  che  di- 
notasi pel  nome  patronimico  d’Or- 
menide,  perchè  era  tìglio  d’Ormene, 
fondatore  d’ Ormcnio  nella  Magnesia 
tessalica,  abitava,  secondo  Omero,  a 
Cleone,  dove  senza  dubbio  teneva  la 
suprema  podestà,  e che  ville  saccheg- 
giala da  Autolico  (//.  X,  266).  Secon- 
do Ovidio,  era  un  re  dei  Dolopi  ir» 
Tessaglia.  Forse  le  due  lcggendedcb- 
bono  conciliarsi  in  questo  senso  clic 
si  ammetterebbe  una  colonia  dì  Do- 
lopi  nell’ArgoIidc.  Tale  stabilimento 
essendo  stilo  distrutto  nel  suo  nasce- 
re dalla  sanguinosa  invasione  d’ Auto- 
lico, Amintore  sarebbe  ritornalo  nel 
paese  de’  padri  suoi.  Comunque  sia , 
è desso  che  ritroviamo  con  Ercole  io 
Ormenio  (Apollodoro,  li,  vii,  7). 
Ei  gli  ricusa  sua  figlia  Aslidamia,  che 
l'eroe  di  Tirinto  domanda  in  matri- 
monio {Diodoro,  IV,  37);  e poscia, 
allorché  l'amante  disdegnato  chiede  di 
passare  pe’  suoi  stati  per  recar  guerra 
ai  Driopi,  nega  di  condiscendere  alle 
di  lui  sollecitazioni.  Ercole  volge  allo- 
ra le  armi  contro  Amintore,  lo  ucci- 
de, e s’ impadronisce  d’Astidamia,  cui 
rende  madredi  Clesippo  (ApoSodoro, 
luogo  cit).  Tale  tradizione  non  è pevò> 
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senza  variazioni.  Tra  gli  altri  figli 
d' Amintore  si  osserva  Crantore,  cui 
fu  obbligato  di  dare  in  ostaggio  a Pe- 
leo,  dopo  essere  stato  battuto  dal  re 
della  Ftiotide  (Ovidio,  Metam.,  XII, 
364),  c Fenice,  a cui  Amintore  stes- 
so cavò  gli  ocelli,  sia  perchè,  per  con- 
siglio di  sua  madre,  aveva  ardito  di 
far  violenza  a Clizia,  una  delle  concu- 
bine di  suo  padre,  sia  perchè  questa 
l’aveva  falsamente  accusato  di  crimi- 
nosi attentati.  La  prima  versione,  che 
è la  più  antica , si  trova  in  Omero 
( Iliad .,  IX,  411)  ed  in  Licofronc  (v. 
4 1 7 c segg.y.  La  seconda  ci  è stata  da- 
ta da  Apollodoro.  — Un  cgittidc  chia- 
mato Amintore  s'ebbe  in  moglie  la 
danaide  Damone,  die  lo  uccise  la  not- 
te delle  loro  nozze  (Igino,  Fav.  clxx). 
È chiaro  che  l’ Amintore  n.**  3 di 
Noci  non  differisce  dal  primo. 

AMINTORIDE,  'AfiurrapìSm , 
volgarmente  Peleo.  Nulla  impedireb- 
be che  si  chiamasse  cosi  Crantore, 
Evemone,  ed  anche  (ma  allora  il  gre- 
co direbbe  ’ApiusTopii ).  Astidamia. 

AMIRO,  " Afxupcf,  figlio  di  Nettu- 
no ed  Argonauta  , diede  il  suo  nome 
alla  città  d' Amira,  in  Tessaglia.  Non 
è nominato  che  in  Stefano  Bizantino 
(art.  'Apvpot,  e nello  Scoliaste  d’A- 
pollonio  (I,  5 96). 

AM1SODARO,  ’Af/iitcSapof , re 
del  paese  di  Licia,  dove  si  trovava  la 
Chimera  la  quale,  dicono  i poeti  ed  i 
mitologi,  formava  la  prinripal  forza 
de’  scoi  stati,  vide  domare  ed  uccide- 
re tale  mostro  da  Bcllerofonte  ( Fedi 
tale  nome). 

AM1TAONE,  ’AjuuSswv  figlio  di 
Creleo  e di  Tiro,  lasciò  Pilo  (sui  con- 
fini della  Messenia  e dell’ Elide)  per 
la  Tessaglia.  Vi  arrivò  verso  il  tempo 
in  cui  Giasone  disputava  il  trono  a 
Pelia , e si  pose  tra  i partigiani  di 
quell’eroe.  In  progresso,  l'accompa- 
gnò in  Colcbidc,  poi  rientrò  con  lui 
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nel  palazzo  lungo  tempo  usurpata 
dalla  dinastia  di  Pelia  (Pindaro,  Utm., 
IV,  223).  Sposò  sua  cugina  Idomena 
(figlia  di  Fcrcte)  e n’ebbe  tre  figli: 
Biante  e Mdarupo,  che  poscia  porta- 
rono la  corona  nell’ Argolidej  ed  Eo- 
lia (moglie  di  Calidone).  Amitaonc 
era  dichiarato  dalla  tradizione  uno  dei 
rinnovatori  de’ giuochi  olimpici. 

AMMA,  valea  dire  madre  (in  fri- 
gio ?),  soprannome  comune  a Rea , 
Cerere,  Cibcle,  eco.;  ma  soprattutto 
a Cibcle,  che  si  chiamava  la  gran  ma- 
dre degli  dei,  la  madre  del  mondo,  e 

AMMAS,  Ati,  amante  di  Cibele. 
Questa  parola,  dicesi,  significava  in 
frigio,  padre.  Confr.  l’art.  prec. 

AMMIA,  come  Amma. 
AMMONE,  'Annui  o 'Ajqzair, 

10  stesso  in  sostanza  che  Amun,  di 
cui  veggasi  l'articolo,  era  pei  Greci 
un  dio  egiziano  c libico  del  quale  essi 
legarono  un’apparizione  con  la  storia 
d’Èrcole.  Un  giorno  questo  eroe  cam- 
minando per  gli  aridi  deserti  della 
Libia  ardeva  di  sete!  Chiama  Gio- 
ve in  soccorso,  c Giove  non  com- 
parisce. Ma  un  ariete  presentandosi 
all’improvviso  si  mette  a scavare  la 
terra  con  le  sue  coma,  ed  una  sorgen- 
te d' acqua  pura  scaturisce  a’  piedi  del 
viaggiatore.  Altri  attribuiscono  l’av- 
ventura a Bacco.  Qualunque  fosse  il 
dio  cosi  soccorso,  egli  non  dnhitò  che 
1'  ariete  fosse  Giove  stesso  il  quale 
aveva  occultato  la  sua  divinità  sotto 
quella  forma,  ed  un  tempio  magnifico 
fu  innalzato  in  onor  suo  nell’Oasi  do- 
ve il  miracolo  era  avvenuto.  Tale  iden- 
ticità d’Amun  col  più  grande  degli  dei 
greci  non  ha  nulla  che  naturale  non 
sia,  poiché  Amun,  dal  canto  suo,  era 

11  primo  nella  gerarchia  divina.  Tut- 
tavia le  tradizioni  locali  variano  in- 
torno a lui:  gli  uni  lo  facevano  figlio 
di  Tritone,  gli  altri  lo  volevano  nato 
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da  una  pecora  fecondata  da  Giove  a- 
vanli  l’origine  della  razza  umana.  Dio- 
doro Siculo  ne  fa  un  redi  Libia,  spo- 
so di  l\ca  (figlia  di  Saturno)  ed  aman- 
te adultero  d’Amaltea.  Il  re  numida 
Giarba  pretendeva  d’ esser  nato  dal 
commercio  della  ninfa  Garamanlide 
con  Giove  Ammonc.  Alessandro,  non 
men  pazzo  in  un  secolo  pili  ragione- 
vole, ostentava  pretensioni  pressoché 
simili,  c pretese  che  gli  fosse  stato 
padre  Aminone  trasformato  in  gran 
serpente  innocuo  (l’Ureo).  Vero  è 
che  senza  dubbio  non  adoperava  così 
che  per  politica  e per  piacere  agli 
Egiziani,  di  cui  tutti  i monarchi  na- 
zionali avevano  assunto  alcuno  di  que- 
sti nomi  pomposi  : Amato  da  Amun, 
figlio  d' Amun,  ecc.,  ecc.  Confrontisi, 
per  terminare  di  fissar  le  idee  sopra 
Ammonc,  l’articolo  Amo».  — Si  dà 
altresì  il  nome  d’ Ammone  ad  un  fi- 
glio di  Ciniro  che  sposò  Mirra,  o fa- 
cendo, conformente  all’opinione  vol- 
gare, Mirra  figlia  di  Ciniro,  ad  un  re 
d’Egitto,  genero  del  regolo  di  Cipro. 
Mirra  avendo  osalo  burlarsi  di  suo 
padre  il  quale,  dopo  di  aver  bevuto 
eccedentemente,  si  era  addormentato 
in  un  attitudine  indecente,  Ammonc 
rivelò  tale  fatto  a Ciniro,  il  quale  ma- 
ledisse sua  figlia  e sua  nipote.  Ammo- 
nc andò  a morire  in  Egitto,  mentre 
sua  moglie  fuggiva  nei  deserti  dell'A- 
rabia. — Finalménte  il  nome  d’Am- 
mone  apparteneva  ad  una  festa  ate- 
niese di  cui  non  conosciamo  le  parti- 
colarità, ed  alla  Paratia  o barca  sacra 
degli  Ateniesi. 

AMMON1A,  ’Afzp»»/*,  Giunone, 
sposa  di  Giove,  a cui  davasi  identicità 
con  Ammone,  era  onorata  sotto  tale 
nome  in  Elide  (Pausania,  V,  i5)  do- 
ve aveva  un  altare  accanto  a quello 
del  suo  sposo. 

AMMOTEA,  Afifzoòi»,  Nereide 
(Esiodo,  Teogonia ). 


• AMO 

AMOGA  ( mit . iW.),  moglie  del- 
l’ eremita  Salitami,  si  trovava  sola  nel- 
la grotta  che  serviva  per  ricovero  a 
tale  savio,  allorché  Brama,  preso  del- 
la sua  bellezza,  le  si  presentò  dinanzi 
e tentò  di  sedurla.  Non  meno  virtuo- 
sa che  bella,  Amoga  si  sdegna,  minac- 
cia il  dio  della  sua  maledizione,  gli 
comanda  d’uscire.  Brama  fogge,  tra- 
vestito da  mendico  sacro,  soddislà  so- 
pra sé  stesso  alla  porta  dell’eremo 
desiderj  che  gli  è divenuto  impossi- 
bile di  reprimere,  c genera  cosi  Ata- 
ka.  Santanu  , reduce  della  sua  gita  , 
intese  da  Amoga  l’accaduto  durante 
la  sua  assenza,  c lodando  per  vero  la 
di  lei  castità,  le  dichiarò  che  avrebbe 
potuto  senza  peccato  cedere  al  desi- 
derio di  Brama.  Non  basta:  usando 
nel  momento  stesso  della  podestà  con- 
jugalc  in  una  maniera  ch’é  tanto  dif- 
ficile d’ indicare  quanto  di  spiegare , 
operò  in  guisa  che  Amoga  ingravidò 
della  risplendente  luce  riproduttiva 
dell’essenza  di  Brama  nel  seno  delle 
acque.  La  saggia  sposa  dell’ eremita 
mise  al  mondo  un  figlio  d’una  bellez- 
za rara.  Santanu  scavò  un  kunda  (la- 
go di  forma  circolare  c simile  ad  una 
coppa),  a cui  diede  il  nome  di  Brama- 
kunda,  vi  posò  il  bambino  ancora  at- 
tornialo daìlc  acque  nelle  quali  era  ge- 
nerato, e così  diede  origine  al  dio-fiu- 
mc  Bramapulra,  rivale  dell’alta  dea 
cosmica,  del  pari  clic  fluviatile,  Ganga. 

AMOFAONE  , 'Agtor dei  , duce 
trojano  che  fu  ucciso  da  Teucro. 

AMORE,  in  latino  Amor  ed  in 
greco  Eros,  'Eg«<,  è nella  mitologia 
volgare  un  figlio  di  Venere  c di  Mar- 
te. Come  indica  il  suo  nome,  presie- 
de a 2 li  amori  ; è alato  ; è fanciullo. 
Ma  nella  mitologia  trascendente,  nei 
tempi  primitivi  del  politeismo  greco, 
nelle  alte  scuole  teologiche  della  Tra- 
cia e di  Samotracia,  è un  ente  cosmo- 
gonico, di  grado,  di  forma , di  ollicio 
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Variabili;  si  trova  in  olire  in  mezzo 
ad  un  intero  gruppo  «li  divinità  ero- 
tiche. Laonde  siamo  obbligati  di  ri- 
mettere la  spiegazione  di  tali  idee  ad 
Ero  , solo  nome  sacro  sotto  cui  tali 
dogmi  nuovi  per  noi  hanno  fatto  in- 
tervenire l’Amore.  V edi  Ero.  Confr. 
Cupido. 

AMORI.  Fedi  Ero. 

AMPATICI  (mil  indi),  moglie  di 
Yicitraveria,  raja  della  stirpe  dei  figli 
del  sole,  ed  amante  del  celebre  Yia- 
ta,  diè  nascita,  dopo  la  morte  di  suo 
marito , a Pandu , padre  dei  cinque 
fratelli  Pandava,  cui  Kricna  secondò 
nella  guerra  che  sostennero  contra  i 
Kurava,  loro  cugini  ( Baghavat-  G. , 
1.  IX,  nelle  Asia!.  Origin.  Schr.,  1. 1, 
p.  i65).  Alcuni  chiamano  suo  figlio 
Druda  RaLsciada  o Tredareda;  ed 
allora  Pan«Iu  e Kuru,  figli  del  prece- 
dente, altro  non  sono  che  i nipoti  di 
Yiasa  e d’Ampatici. 

AMPELO, ‘AfzvsXos,  favorito  di 
Bacco,  che  lo  incontrò,  secondo  Ovi- 
dio {Fasti,  lib.  Ili),  sul  pendio  del- 
l' Ismaro,  c secondo  Nonno  {Dioni- 
siaca cap.  X),  in  Frigia  sulle  rive  «lei 
Fattolo.  Era , aggiunge  il  poeta  di 
Naucrati  , un  giovane  satiro,  figlio 
del  sole  e della  luna.  Preso  delle  sue 
‘grazie  nascenti , il  dio  di  Nisa  sup- 
plica Giove  d’ accordargli  la  posses- 
sione di  quel  miracolo  di  bellezza: 
l'amore  d’Ampclo  terrà  luogo  di  tut- 
to nel  suo  cuore.  Seguono  in  Nonno 
vaghissime  descrizioni  de’  loro  giuo- 
chi c de’  loro  trastulli.  Sempre  Bacco 
si  lascia  vincere  da  quello  cui  ama. 
Nella  lotta,  nella  corsa,  Ampelo  vin- 
ce. Altri  due  seguaci  di  Bacco,  Lcneo 
c Cisso  gli  cedono  del  pari  la  palma 
(v.  575-4^4  del  cap.  IX»  e cap.  XI, 
v.  1 o-55).  Ma  in  breve  il  giovane  vin- 
citore s’imagina  che  può  sottomette- 
re ugualmente  a’ suoi  capricci  i sel- 
vaggi abitanti  delle  foreste:  indocile 
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ai  teneri  consigli  di  Bacco,  monta  so- 
pra un  toro  focoso  c tenta  di  guidar- 
lo; svelle  i giunchi  del  fiume  per  far- 
ne una  sferza  ; adorna  di  fiori  le  cor- 
na minacciose;  sfida  la  Luna,  di  cui 
il  carro  notturno  vola  portato  da  to- 
ri. La  dea  irritata  manda  un  tafano 
all’invincibile  animale,il  quale  ne’suoi 
furori  rovescia  il  giovane  temerario. 
In  breve  , il  gracile  giovinetto  spira. 
Bacco  informato  della  sua  morte  da 
Un  satiro,  bagna  di  pianto  il  corpo 
esanime  del  suo  amico,  lo  copre  di 
rose  c di  gigli,  versa  nelle  sue  piaghe 
l'ambrosia  deliziosa  che  ha  avuta  da 
Rea,  c lo  trasforma  in  vite.  Il  balsa- 
mo divino  ha  comunicato  ai  frulli  che 
produce  quel  fusto  flessibile  caduco 
un  aroma  degno  di  profumare  l’Olim- 
po. In  tali  ricchi  svolgimenti  d’un  in- 
gegno eminentemente  epico , Nonno 
ha  introdotto  varj  episodj  che  non 
hanno  nulla  d’antico  e d’orientale;  ma 
la  varietà  infinita  dei  quadri , la  loro 
mollezza,  la  loro  maniera  soave  e gra- 
ziosa, il  fare  largo  c grandioso  del  suo 
pennello,  la  magia  del  colorilo , ne 
fanno  uno  de’  tratti  più  leggiadri  dei 
Dionisiaci.  Ovidio  si  limita  ad  una 
decina  di  versi  sopra  Ampelo  : lo  fa 
cadere  da  una  vite.  — 'AfinKct  in 
greco  vuol  dire  vite;  Kiaaci,  edera; 
A«vs«,  strcltojo.  In  tale  guisa  si  può 
capire  facilmente  tutta  l'allegoria  di 
Nonno.  Ampelo,  diccsi,  è quegli  che 
fu  collocato  in  cielo  col  nome  di  ven- 
demmiatore {vindemitor).  Tale  co- 
stellazione, che  è una  delle  ale  della 
vergine,  si  levava,  secondo  Ov.,  il  tre 
delle  none  di  marzo,  giorno  in  cui 
tramontava  il  Bifolco.  Ci  faremo  noi 
con  Brjant  {A  nevi-.  System,  ecc. , 
t.  I,  p.  a73),  a derivare  'Ampelo  da 
liam,  sole,  e da  Baal  o Paa),  per  in- 
ferirne che  Ampelo  non  è altro  che 
Bacco,  o il  sole?  La  conclusione  sen- 
za dubbio,  non  ha  cosa  che  ragione- 
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vole  non  eia;  ma  elle  liavvi  rii  pili  ri- 
dicolo delle  premeeee  da  cui  si  vuol 
dedurla?  Osserviamo  piuttosto  l'ana- 
logia, Fortuita  certamente,  d’Ampelo 
c d’Onfale,  amante  d’Èrcole  il  quale, 
come  Bacco,  è il  sole.  M?\, 

ecco  dall’una  parte  e dall’altra  le  let- 
tere caratteristiche  di  que’  due  nomi 
proprj,  nei  quali  è impossibile  di  non 
iscorgcrc  l’  idea  di  Phallus , (Fallo).’ 
Aggiungiamo  che  d/<Ti&ec  femini- 
no  con  desinenza  mascolina  (come  del 
rimanente  cento  altri  nomi  greci  } 
sembra  apposta  creato  per  essere  il 
nome  d’un  giovane  che  presta  al  dio 
suo  signore  il  servigio  di  femina.  — 
Un'amadriadc  ha  pure  il  nome  d’Ast- 
1*10,0. 

AMPICO  od  AMPICE,  'Afzvef, 
o ’Aiàtuxoì,  fu  padre  dell'indovino 
Mopso,  secondo  quelli  che  danno  a 
tale  celebre  poeta  un'origine  tutta 
umana,  e di  Clori,  sua  moglie.  Tut- 
tavia, convirn  notare  che  generalmen- 
te si  dii  Mopso  per  figlio  d’Apollo  e 
di  Manto  (Igino,  Fav.  cxncvm;  Pau- 
sania,  V,  17;  Scoliaste  d’Apollonio 
Rodio,  I,  65  ).  — Si  trova  pure  sotto 
il  nome  d'Aiupico:  t.**  Uno  degli  a- 
derenti  di  Fineo.  Teseo  lo  trasfor- 
ma ia  sasso  col  solo  mostrargli  l’egi- 
da (Ovidio,  Metam.,  V,  184).  a.*°Un 
Lapita  che  fu  ucciso  dal  Centauro 
Eclo  nelle  nozze  di  Piritoo.  5.**  Un 
figlio  di  Giapeto,  che  era  sacerdote 
di  Cerere,  e che  fece  il  canto  di  men- 
sa che  si  cantò  il  giorno  delle  nozze 
di  Piritoo.  Fu  ucciso  da  Petlalo  nel 
combattimento  che  tenne  dietro  al 
banchetto  (Ovidio,  Metani.,  V,  1 10). 

ÀMRGINO,  AMHRG1N  od  AM- 
IIERGIN,  druido  mileadco  milessio 
delle  origini  irlandesi,  era  uno  de' fi- 
gli di  Milesso  e di  Scota  ed  aveva  fra- 
tello (gemello  senza  dubbio)  Eibhear- 
Fionn.  Entrambi  sono  come  due  Dio- 
scuri, l’uno  guerriero,  l’altro  pontefi- 
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ce.  Entrambi  asroggettano  le  nazioni. 
Si  veggono  comparire  in  Irlanda  alla 
guida  del  Clanna  Breoghan  e del  dan- 
na Mileadh  ( i Briganti  ed  i Milcssj  ) 
per  vendicare  l’ uccisione d’Itb,  figlio 
primogenito  di  Breoghan.  Il  libro  di 
Lccan  cita  siccome  del  druida  Amr- 
gino  i versi  seguenti  tratti,  a quanto 
dice  l'autore,  da  un  antico  poema 
bardico  (noi li  traduciamo  senza  as- 
soggettarli a metro  ) : 

Nobile  è il  rsRb  (n)  di  Temir. 

Tramar  è la  torre  tiri  Tnata  (signori). 

1 Tua u r ratto  figli  di  TU  il  ernie  (il  gutrriero). 

Mitrarle  discendeva  dalle  navi  dal  Libearn. 

AMUI.IO,  sedicesimo  re  d'Alba, 
era  il  figlio  minore  di  Proca.  Cacciò 
dal  trono  (Vuoi! toro,  suo  fratello  mag- 
giore, uccise  il  figlio  di  quel  principe 
pacifico  c condannò  Bea  Silvia  , sua 
figlia,  ad  ud  eterno  celibato,  nel  tem- 
pio e sotto  la  vigilanza  delle  vestali. 
Nondimeno  Bea  mise  al  mondo  due 
figli  gemelli,  Romolo  c Remo,  di  cui 
ella  attribuì  la  generazione  a Marte. 
Amulio,  malgrado  le  di  lei  proteste 
d’innocenza,  ordinò  clic  fosse  sepolta 
viva,  e fece  gittare  i due  fanciulli  nel 
Tevere.  È noto  come  camparono  dal- 
la morte.  Un  fiume  che  rientra  nel 
suo  Ietto  senza  strascinare  la  fragil 
cuna,  una  lupa  che  allatta,  uu  piviere 
che  fende  l’aria  per  recar  alimenti 
ai  due  orfanelli,  finalmente  alcuni  pa- 
stori mossi  a compassione  alla  vista 
di  tali  prodigi,  tutto  concorre  per 
salvare  i futuri  fondatori  di  Roma. 
Essi  crescono  ; il  loro  padre  nulricio, 
Faustolo,  rivela  ad  essi  la  loro  nasci- 
ta cd  i delitti  d'Amulio;  ed  il  giorno 
in  cui  Remo  è preso  dai  pastori  del- 
l’usurpatore,  Romoloalla  guida  de’suoi 
amici,  s’introduce  in  Alba,  assalta  il 
palazzo,  ammazza  il  tiranno  e rende 
liberti  e soglio  a Numitore,  suo  avo. 
— Secondo  la  leggenda  piò  ricca  di 
particolarità,  AmulioeNumitore,  do- 
po la  morte  del  comune  loro  padre, 
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»’  erano  divisa  l’ credila.  Aniulio  ave- 
va scelto  i tesori  -,  il  trono  era  rimasto 
a Au autore.  Ma  l'ambizioso  fratello 
non  era  per  nessun  conto  disposto  a 
contentarsi  della  sua  parte  ; ed  alla 
prima  occasione  si  valse  delle  sue  ric- 
chezze per  formare  uu  partito  contro 
di  Numitorc.  Dionigi  d’ Alicqrnasso 
asserisce  che  il  seduttore  di  Rea  Sil- 
via era  A in olio  stesso,  il  quale  dolente, 
senza  dubbio,  d'aver  lasciato  la  vita 
alla  figlia  di  suo  fratello,  si  riserbava 
tale  mezzo  per  terminare  la  di  lei  ro- 
vina. 

AMUN,  AMON,  AMEN  (don- 
de in  Creta  ed  in  Grecia  Ammonk, 
'Appat,  dio  egiziano, 

era  lo  stesso  che  Knef,  salvo  che , 
più  frequentemente  forse  di  Knef, 
s’innalza  lino  all’ irrivelato  Piromi,  e 
si  confonde  con  tale  dio  supremo.  Ri- 
condotto ad  uu  concetto  fondamenta- 
le, egli  è,  più  decisamente  che  Knef, 
l’anima,  vale  dire  la  forza  vitale  del 
mondo  di  cui  Tot  è l’anima  intellet- 
tuale. In  si  fatta  guisa  Piroroi,  essere 
assoluto  ed  immenso  di  cui  il  seno 
contiene  l’universo,  si  scompone  fin 
dalla  sua  prima  manifestazione  in  due 
grandi  proprietà  die  la  religione  in- 
dividua c personifica  a parte,  la  vita- 
lità, il  pensiero.  Amun  o Knef  è qucl- 
l’ alta  vitalità  ancora  indivisa  c che 
appena  comincia  a rivelarsi:  solamen- 
te Knef  offre  più  chiaramente  l’  idea 
di  creazione;  Amun  quella  di  motore 
c di  vivificatore.  Secondo  il  senso  del 
sacerdozio  egiziano  essi  non  furono 
perciò  meno  una  sola  e medesima 
persona  divina.  Amun,  come  tutti  gli 
dei  dell’antico  Egitto,  s’immedesima 
parzialmente  con  altri  dei:  vale  a di- 
re che  alla  proprietà  fondamentale  da 
cui  è costituito  ne  unisce  spesso  altre, 
e che  viene  rappresentato  accumulan- 
te gli  attributi  simboli  di  alcune  altre 
divinità  con  i proprj.  Da  ciò  i nomi 
6(i 
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composti  di  Amcncbi  (abbreviazione 
di  Amun-Knef  ),  Amon-Knufi,  Amon- 
Ra , Amon-Mendelc.  Il  secondo  di 
questi  nomi  sembra  più  specialmente 
indicare  Canopo , vale  dire  Amun  o 
Knef  in  quanto  eh’ è umidità  fecon- 
dante o vaso  che  lascia  sgorgare  le 
acque  fecondanti.  Amon-Ra , il  quale 
parola  per  parola  vuol  direKnef-Frc, 
Amun-sole,è  talvolta,  secondo  Cliam- 
pollìon  giuniorc , Amun  rettore  dei 
quattro  elementi  (d'ordinario  però 
gli  Egiziani  ne  contavano  cinque).  A- 
mun-Mcndete,  cioè  Knef  in  quanto  è 
generatore.  Talvolta  si  veggono  degli 
Amon-Ra-Mandu.  Il  nome  d'Amun 
era  venerato  in  lutto  l’Egitto;  ma  i 
tuoi  templi  che  la  Grecia  romana 
chiamò  Ammonium  ( ’A/z^wnìo*  ) , 
Ammonj , non  erano  tanto  sparsi 
quanto  il  suo  nome.  Il  più  magnifico 
come  il  piò  celebre  senza  contrasto 
fu  quello  di  Libia  nella  più  setten- 
trionale delle  Oasi  ( quella  di  Siua  o 
Siouab,  un  tempo  Uae-Amun),  Il  dio 
vi  pronunciava  oracoli  elicasi  andava 
a chiedere  dai  paesi  piò  lontani,  stra- 
nieri all'  Egitto , e che , anche  in  uu 
tempo  assai  antico,  i Lacedemoni  im- 
plorarono frequentemente.  E noto  il 
viaggio  che  Alessandro,  con  uno  sco- 
po politico  piò  che  con  rniredi  vanità, 
fece  al  tempio  d’Amun  (/”.  qui  sopra, 
in  fine  dell"  art.  Annoine).  È inutile 
insistere  sulla  celebrità  che  gli  oraco- 
li d'Amun  continuarono  ad  avere  al- 
lorché le  rivoluzioni  e le  conquiste  di 
eui  la  storia  ci  svolge  il  quadro,  nei 
cinque  secoli  che  precedettero  il  cri- 
stianesimo , introdussero  nell'  Egitto 
razze  nuove,  e facilitarono  le  comu- 
nicazioni di  popolo  a popolo.  Mille 
volte  pure  si  è descritta  e la  deliziosa 
freschezza  dell'Oaji  e la  sorgente  al- 
ternativamente calda  e fredda  che  sca- 
turiva nella  sua  vicinanza  ed  il  genero 
di  vita  dei  sacerdoti  (v.  Dee.  ègj  fji.,  - 
12 
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*.  I,  p.  1 5 ■ ; R'.pault,  Mém.  sur  les 
Oasis ; Brown,  Piaggio  in  Siria  ed 
in  Afr.,  1,35;  Hornemann,  Piag. 
in  Afr.;  Bitter,  Geog.,  I,  965;  Mi- 
nutoli,  Piaggio  al  tempio  di  Giove 
Aminone;  Jomard,  Pqy.  à F Oasis 
de  T.  eco.).  Primitiva  mente  a quanto 
si  crede  (v.  Heeren,  Jdeen  iib.  eco., 
I,  i5i,  161,  286,  32i;  e Funke, 
Realschullex.,  I,  1 53).  Aroun  era  il 
dio  della  teocratica  Meroe.  A poco  a 
poco  la  tribù  o casta  sacerdotale,  che 
regnava  su  quella  valle  del  Nilo-Supe- 
riorc,  inviò  a settentrione  potenti  co- 
fonie.  Tebe  (Tpe) , una  di  esse,  fu 
soprattutto  consacrata  al  dio  Amun. 
L’occhio  stupisce  ancora  alla  vista  di 
quelle  rovine  colossali  del  gran  tem- 
pio e del  palazzo  di  Karnak,  ne' quali 
Amun  aveva  culto  dall’Egitto.  (Jua 
e Ih,  continuando  le  sue  peregrinazio- 
ni verso  il  settentrione,  la  casta  sacra 
piantò  alcuni  stabilimenti  in  onore 
della  diviniti  principale;  ma  soprat- 
tutto nell’  Oasi  del  Settentrione  la 
politica  e l’interesse  la  invitarono  a 
fondarne  uno.  Da  tempo  immemora- 
bile il  commercio  tra  l’Africa-Oricn- 
tale  c l’ Occidente  si  fece  col  mezzo 
di  carovane.  Scegliere  in  mezzo  a co- 
centi solitudini  di  quella  regione  un 
luogo  incantatore  dove  si  trovassero 
uniti  l’acqua  dolce,  i frutti,  gli  albe- 
ri, e dove  gl' infermi  sentissero  ri- 
sorgere le  forze  ; distruggervi  i rettili 
e gli  animali  pericolosi;  tenervi  rico- 
veri , soccorsi , a disposizione  de’  ri- 
schiosi viaggiatori,  era  un’operazione 
non  men  utile  alla  carovana  che  alla 
colonia  la  quale  tentato  avesse  tale 
istituzione.  Le  idee  religiose  dovevano 
altresì  agevolare  l'impresa.  Traspor- 
tando il  loro  dio  Amun  nella  loro 
novella  dimora , i sacerdoti  che  fer- 
marono stanza  nell'  Oasi  attiravano 
a sé,  dal  fondo  dell’  Egitto,  quantità 
di  ricchi  devoti , i quali , mercè  un 
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pellegrinaggio  pericoloso,  credevano 
guadagnare  l’ indulgenza  dell’ente  su- 
premo, ed  assicurarsi  nelle  cupe  di- 
more dell’ Amenti,  un’Oasi  deliziosa. 
E inutile  d'aggiungere  che  que’pii 
visitatori  non  andavano  all'Ammonio 
con  le  mani  vucte,  e che  le  spese  lat- 
te dalla  congregazione  sacerdotale , 
padrona  del  terreno, cranoamplamen- 
le  compensate  dalle  offerte  d'ogni 
natura  che  la  carovana  lasciava  agli 
abitanti.  L’itinerario  dall’Etiopia  e 
da  Tebe  all’Ammonio  del  Settentrio- 
ne (Erodoto  lib.  IV,  c.  181-1 85) 
indica  evidentemente  una  strada  tut- 
ta commerciale,  assolutamente  analo- 
ga a quella  delle  carovane  moderne. 
1 Iceren  aggiunge  che,  come  il  sale  ab- 
bondava nell'Oasi  ammonia,  indubi- 
tabilmente i negozianti  viaggiatori  ne 
trasportavano  molto  da  quell'isola  di 
verdura  nei  luoghi  dove  si  recavano. 
Forse  l’Oasi  era  in  gran  parte  un 
mercato  in  cui  i commercianti  di  re- 
gioni straniere  le  unc  all' altre,  s’ab- 
boccavano per  farne  cambio.  Gli  Egi- 
ziani e gli  Etiopi,  da  un  lato,  i Car- 
taginesi ed  i Rasa  moni  dall'altro,  so- 
no nominali  come  genti  che  attende- 
vano principalmente  a quel  trasporto 
di  merci.  Bisogna  senza  dubbio  ag- 
giungervi parecchie  popolazioni  del- 
l'Africa -Centrale ; e probabilmente 
nell’Oasi  gli  Occidentali  si  separavano 
per  andare  gli  uni  nell’Egitto,  gli  al- 
tri nell’  Etiopia.  1 monumenti  egiziani 
rappresentano  Amun,  1."  con  for- 
za puramente  umana  ( Panth.  ég.,  di 
Champollion  giun.,  tav.  1);  a.**  con 
uella  d’un  uomo  criocefalo,  vale  a 
ire  con  la  testa  d’ariete;  3.**  con 
□ella  d’ un  ariete  (tav.  II,  bis,  II,  ter) 
iversamentc  coperto  il  capo,  e coi  pie- 
di ora  sopra  un  ricco  altare,  ora  pre- 
menti il  cubito , il  che  ricorda  le  idee 
d’ordine,  di  regolarità,  di  giustizia: 
talvolta  alle  gambe  del  sacro  animai* 
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jono  attaccali  degli  urei.  Al  tempia 
di  Karnaii  si  arrivata  per  un  immen- 
so viale  Rancheggiato  d’ arieti , di  cut 
gli  avanzi  sussistono  tuttora;  4.“  con 
quella  d' un  ariete  di  quattro  teste , 
ora  senz'ale,  ora  con  ale  spiegate  (que- 
sta immagine  simbolica , frequentis- 
sima, (si  trova  riprodotta  nella  Descr. 
de  CEgypte,  t.  11,  tav.xjcxv,6,  xxxvi, 
i,  e L I,  tav.  tara,  ed  in  oltre  può 
vedersi  scolpita  sul  petto  del  torso 
egiziano  del  museo  degli  Studj  a Na- 
poli, c negl’ Ipocefali,  p.  22-27,  del 
museo  reale  del  Louvre):  le  quat- 
tro teste  sono  quelle  di  quattro  dei, 
emanazioni  d’Amun,  Pi-Zeu,  Fre, 
Tmu,  Usirei  (Osiride),  rappresen- 
tanti , secondo  Champollion  giuniore 
( spieg.  della  tav.  II  qualer),  il  cielo, 
il  fuoco,  l’ari&e  l’acqua;  Amun-Ra, 
tal  è il  nome  del  dio  delle  quattro 
teste,  è allora  l' anima  dell’  universo 
materiale,  lo  spirito  dei  quattro  ele- 
menti; 5.**  con  quella  d’nn  ariete 
con  coma  di  becco  ( combinazione  di 
Nlandu  e d’Amun);  tì.u con  quella 
d'Amun-Ra-KnuR  (Champoll.  ginn. 
Panili,  ég. , tav.  Ili  ter,  e la  spieg.), 
o Nute-Fcn,  vale  a dire  il  Nilo; 
7.*“” con  quella  d’un  grande  serpente 
innocuo,  che  lungamente  ed  a tor- 
to fu  tenuto  pel  velenoso  Ureo  (qui 
Amun  s’immedesima  compiutamen- 
te con  Agatodemone  ) ; 8.’*  come  A- 
nmn-Rapanteo.  Tali  diverse  forme, 
per  quanto  straordinario  ciò  possa  ap- 
parire, sono  sovente  figurate  sui  mo- 
numenti le  une  presso  le  altre,  il  che 
prova  che  si  riguardavano  come  al- 
trettante personificazioni,  e momen- 
taneamente come  altrettanti  iddii  dif- 
ferenti. L’acconciamento  del  suo  ca- 
po varia  all'infinito:  i più  ordinar; 
sono  il  pchente,  le  corna  di  becco  e 
d'ariete,  col  disco  solare,  finalmente 
due  lunghe  penne  o palme  divise  da 
linee  orizzontali  e verticali,  che  a’in- 
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crociccbiano  in  un’infinità  di  piccoli 
compartimenti  diversamente  coloriti. 
Non  conosciamo  più  le  particolarità 
del  culto  d’Amun.  È presumibile  che 
si  riproducesse  nelle  sue  feste  una 
teofania  la  quale  probabilmente  akro 
non  era  che  una  criofania,  apparizio- 
ne dell’ariete.  Ogni  anno  si  faceva 
una  magnifica  processione  in  cui  ai 
trasportavano  solennemente  la  sua 
cassa,  bari  o barca  sacra  (però  che, 
come  si  può  vedere  nell’art.  Tfe, 
stimatasi  che  gli  dei  muovessero  per 
le  volte  dell’oceano  celeste,  come  le 
pavicelle  dell’Egiziano  sulle  onde  del 
Nilo).  A Tebe  tale  cerimonia  dura- 
va dodici  giorni;  la  Bari,  tratta  dal 
tempio  situato  a lerante,  e sostenuta 
da  diciotto  sacerdoti,  era  trasporta- 
■ ta  al  ponente,  nella  porzione  del  con- 
tinente indifferentemente  chiamata 
Libia  0 Etiopia  dall’  Egitto  ( Diod. 
Sic.,  lib,  II  ; Eustazio,  sulC  Iliade, 
cap,  I,  v.  128,).  Si  può  vedere,  nella 
Descr.  de  lEg.,  (Ill,xxxu  exxxm), 
o nel  L IV  della  trad.  ir.  di  Creuzet* 
(tav.  xml,  170,  175),  due  Bari  co- 
lossali, dedicale  al  dio  Amun.  L'ulti- 
ma principalmente  è di  grandissima 
magnificenza;  è preceduta  da.un’al-' 
tra  barca  più  piccola,  nella  quale  stan- 
no gli  dei  subalterni  e gli  dei  custodi. 
Sulla  prora  di  questa,  un  giovane 
chaakal  in  profilo,  che  calpesta  un  ser- 
pente ( Anbo  sopra  Afofi,  o qualche 
altro  nemico  del  buon  principio?), 
sembra  indicare  che  è là  presso  la 
riva  libica  o etiopica.  A torto  si  è 
veduto  in  tale  processione  un’ inda- 
gine della  navigazione  sul  Nilo,  dì 
cui  le  cateratte  obbligano  gli  abitanti 
delle  rive  a trasportare  sovente  le  loro 
barche  sul  dorso.  Resterebbe  da  pe- 
netrare il  senso  dell’emblema  favori- 
to d’Amun,  l’ariete.  Gli  altri  sono 
chiari:  il  becco,  lo  scarabeo,  il  rettile 
senza  veleno,  non  c’imbarazzano  in 
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nulla  ( Feili  Ac.atodemoke,  Maudu). 
Ma  sull'ariete  non  si  sa  per  anche 
nulla  di  certo.  Devesi,  con  Charopol- 
lion  giuniore,  vedere  in  tale  mammi- 
fero 1‘ emblema  dell'anima?  Devesi 
con  Dupuis  riguardare  Amun  come 
il  sole  clic  entra  nel  segno  dell' ariete, 
e che  per  questo  ne  assume  le  forme, 
in  una  parola , come  dio-solc  con  (or- 
me d’ariete  ( Orig . des  cultcs,  t.  Ili, 
c.  7 )?  Devesi  sospettare  che  se  l’E- 
gitto adora  in  pari  tempo  dei-arieti  e 
dei-tori  (Api,  Onfi,  Mnevi,  Onufi), 
queste  zoolatrie  diverse  nacquero  in 
tempi  ed  in  luoghi  diversi,  e che  le 
prime,  di  molto  più  antiche,  indicano 
un  culto  di  nomadi,  mentre  le  altre 
furono  contemporanee  dell’agricollu- 
ra,  e quindi  più  moderne? 

AMUN-RA  od  AMON-RA.  Vedi 
Amon. 

AMURDAVALI,  figlia  di  Visnu  e 
di  Sri  o Lakclimi,  nella  mitologia  de- 
gl’ Indiani. 

AMUTANTEO,  Amuthantheus 
(quattro  o cinque  sillabe),  ' Af/.ou$ttì- 
•raioi,  o ’ApcuìiatTtùi , trentesimo- 
settimo  dinasta  del  latercolo  d’Era- 
tostenc  (il  quale  non  ne  tradusse  il 
nome)  non  ò,  come  tutti  gli  altri,  clic 
un  essere  imaginario , vale  dire  un 
dio  o genio  sidereo,  dotato,  dalla  lin- 
gua metaforica  c sempre  abusiva  del- 
l’ allegoria,  d’un  reame  umano.  Ma 
Dupuis  va  più  innanzi  ancora , e,  se- 
condo lui,  non  solo  tutti  i faraoni  del 
latercolo  sono  decani:  il  trentesimo- 
settimo  non  è nemmeno  un  decano; 
il  suo  nome  non  òche  l’epiteto  di 
Fruron  , il  trentesimoscsto  dei  dina- 
sti umani.  Di  latto,  essendo*i  decani, 
secondo  l’ opinione  comune,  in  nume- 
ro di  trentasei , ed  j faraoni  d’ Era- 
tostene  in  numero  di  trcntasclte,  bi- 
sognava necessariamente  sopprimer* 
uno  di  questi  ultimi.  Dupuis  ha  dun- 
que preso  il  partito  di  tor  via  il  trcn- 
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sìmosettimo.  Grfrrcs,  per  lo  contra- 
rio, ha  eliminato  dalla  lista  dei  faraoni- 
decani,  Mcncte,  il  primo  di  essi,  ed 
in  vece  di  contare  trentasclte  vecchi 
re  d’Egitto,  non  ne  ammette  chetren- 
tasei,  comandati  da  Menete,  del  pari 
che  i trentasei  decani  hanno  per  capo 
Amun.  Per  Gorres , Amulanteo  coi 
suoi  due  predecessori.  Siila  (volg.  Si- 
foa)  e Fruron,  cade  nella  vergine,  do- 
micilio d’ Ermete. 

ANA,  uno  dei  mali  spiriti  che  so- 
no più  temuti  dai  naturali  del  Brasi- 
le e dai  Guarani  del  Rio  della  Piata 
(Dobrizhoflcr,  Gesch.  der  Abiponer, 
t.  Il,  p.  i 17). 

ANABASINEO  od  AMBASINEO, 

Femio,  il  quale,  durante  l’assenza 
d’ Ulisse,  comparve  ai  giuochi  eque- 
stri dati  da  Alcinoo,  c ne  disputò  il 
tpremio  (Odiss.,  Vili,  1 15). 

ANACE,  ‘Avai;  (g.  *Av**t9ì),  fi- 
glio del  Cielo  e della  Terra,  tu  re  d’un 
paese  che  prese  da  lui  il  nome  d’A- 
nattoria , e che  poi  ebbe  da  Mileto 
Cretese,  quello  di  ÌSlilelidc  o Milesia. 
S’ignora  quale  donna  gli  fosse  moglie. 
Astcrio,  suo  figlio;  regnò  in  una  par- 
te dell’isola  di  Lade,  che  lu  chiamala 
in  memoria  del  suo  re.  Asteria  (Pau- 
sane, I,  55;  Vili,  42).  La  sua  enor- 
me statura  (dieci  cubiti)  può  far  cre- 
dere che  anche  il  di  lui  padre  fosse 
gigante,  il  che  è tanto  più  verisimiic 
essendo  figlio  della  Terra.  — Amack 
era  in  oltre  l’appellazione  mistica,  1.*" 
degli  dei  Cabiri  nelle  isole  di  Samo- 
tracia, di  Lenito  c d’imbro;  2.*°  de- 
gli Anaci  o Allatti  (il  singolare  di 
queste  voci  è Anace,  Anax );  5."  for- 
s’anche  dei  Tritopatori;  4.‘°  finalmen- 
te d’ A pollo  di  cui  gl'inni  cominciava- 
no di  frequente  con  la  forinola:  ’Aju- 
f 1,  poi,  ‘AvaJ,  « Anfi,  io,  Anace.-.  » 
ANACEO.  'Arsrxiw,  figlio  di  Li- 
curgo (d’Arcadia?),  ebbe  parte  nel- 
l' impresa  degli  Argonauti, 
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ANACI  od  ANATTI , 'Autxtt , 
’Awtn t,  vale  a dire  principi,  capi, 
presidenti,  amministratori,  è nn’  in- 
dicazione vaga,  sotto  la  quale  si  oc- 
cultò in  Grecia  il  nome  di  certe  divi- 
nità cabiroidiche.  Sembra  che  in  Ate- 
ne fossero  gli  stessi  che  i Tritopatori 
( Tritopatreo , Eubuleo  e Dionisio) , 
altronde  si  vicini  ai  Cabiri,  e pel  loro 
numero  (5,  5,  7),  e pei  loro  caratte- 
ri, e per  alcuni  dei  loro  nomi  ; e che 
in  Anfissa,  capitale  della  Locride,  fos- 
sero immedesimati  più  specialmente 
coi  due  Dioscuri,  Castore  e Polluce 
(Pausonia,  X,  38).  Da  ciò,  una  festa 
locrcse(Anacton  Pacdon  H corte, ’Ara- 
xntt  vetiSvt  iopTii)  in  onor  loro.  A 
queste  due  opinioni,  sommamente  dif- 
fuse, bisogna  aggiungerne  un’altra  che 
qualifica  Ànaci,  Aloeo  c Mclaropo.  E- 
lena  e Polluce  altresì , oppure  Elena , 
Castore  e Polluce  possono  esser  pre- 
si per  gli  Anaci;  ma  quest’ altra  co- 
sa non  è clic  una  modificazione  natu- 
rale dell’  ipotesi  da  cui  si  traduce  A- 
naci  per  Dioscuri  ; però  che  anche 
Elena  può  essere  o secondo,  o terzo 
Dioscuro.  Quanto  all’idea  di  quelli 
che  vogliono  che  Anaci  sia  un  nome 
comune  ai  dodici  iddìi  maggiori,  essa 
ha  del  vero,  ma  il  senso  mistico  del- 
la parola  non  esiste  piò:  non  erad'uo- 
po  di  rivelazioni  per  sapere  che  Net- 
tuno, Plutone,  Giove,  ecc. , regnano. 
Torniamo  agli  Anaci  Diosciiri.  In  A- 
tene  come  in  Anfissa  tenuti  vennero 
sovente  i figli  di  Giove  e di  I .eda  per 
gli  Anaci.  Di  festa,  della  Anacea  (’A- 
re'xtiet),  era  conserrata  a que’due  eroi 
(vedi  Potter,  Amidi. , trad.  ted.  di 
Ramb.,  t.  I,  p.  798),  ed  il  loro  tem- 
pio celebre  per  la  vicinanza  del  mer- 
cato degli  schiavi  e dell’Agraulo  si 
chiamava  Anaceo  (’Azaxnov)  o Anat- 
tore  {' Aiti kt  opta)  ; vero  è che  que- 
st’ultima  denominazione  era  comune 
a tutti  i tempj  degli  dei  c s’applica- 
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va  in  particolare  al  santuario  di  Pro- 
serpina  e di  Cerere,  in  Elcuti.  I sa- 
gritìzj  si  chiamavano  Xenismi  e le  of- 
ferte Trite.  I Greci  derivavano  Ana- 
ci da  ini,  in  alto  ; ma  evidentemente 
tale  etimologia  è fallace.  Anaci,  eh’ è 
il  nome  antico  e sacro , é l’ Enakim 
orientale,  che  i Greci  ammisero  nel 
loro  idioma.  Confr.  Spanemio,  sopra 
Callimaco,  Inno  a Giove,  v.  79;  e 
Schelling , iib.  d.  Samothrakische 
Colili. , p.  g5 , ed  in  oltre  Eustazio , 
sopra  COdiss.,  c.  I,  v.  397;  Tucid., 
p.  73o,  ed.  Beck,  ecc.  Si  confrontino 
in  oltre  gli  Anaci  ai  Lari  ed  ai  Dii 
Potes  degl’  Itali. 

ANADIOMÈNE, ’AutSuo/iint,  sta- 
le a dire  diesi  slancia  dacché  nuota 
su,  la  galleggiante  (ara;  SJftì),  Afro- 
dite o Venere,  clic  la  mitologia  de’  bei 
secoli  della  Grecia  ci  presenta  emer- 
gente dalle  onde,  nei  dintorni  di  Ci- 
pro, con  l’Amore  c il  Desiderio  (Ero 
ed  Imero).  Nulla  di  più  grazioso  di 
tale  finzione,  un  po’ circoscritta,  che 
ci  mostra  la  bellezza  mollemente 
sdrajata  in  seno  al  terribile  elemento 
in  compagnia  degli  amori.  Ma  il  con- 
cetto primordiale  fu  più  alto,  più  gra- 
ve. Afrodite  non  è solamente  Li  bel- 
lezza, la  rivelazione  prima  di  ciò  elio 
fin  allora  fu  non  rivelato,  rivelazione 
tipica,  ancora  indecisa,  senza  colore 
c indeterminata;  è dessa  la  generazio- 
ne, la  fecondazione,  la  creazione  che 
succede  allo  stalo  di  caos.  A pelle  ave- 
va dipinta  una  Venere  Anadiomène 
che  molti  intendenti  riputavano  il  suo 
capolavoro.  Con  le  mani  spremeva 
l'acqua  dalla  chioma  ( Antologia , IV, 
12;  Ausonio,  Epig.  evi).  Gli  abitanti 
dell’  isola  di  Coo  che  la  comprarono 
per  collocarla  nel  tempio  d’Escula- 
pio,  la  rivendettero  poscia  ad  Augu- 
sto, mediante  un’esenzione  annua  di 
cento  talenti  (56o,ooo  fr.)  d’impo- 
ste, sebbene  già  il  tempo  avesse  dan- 
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neggiato  l'opera  del  pittore  (Plinio, 
Star.  naL,  XXXV,  io).  Augusto  la 
pose  nel  tempio  di  Venere  Genitrice, 
a Roma.  Alcune  pietre  incise  (Gra- 
delle, Recueil  de  pier.  grav.,  t.  I,  p. 
25}  Lippert,  Dalli,  lioclj-.,  I,  1,  96} 
11,  i,  88,  89),  ed  il  magnifico  dise- 
gno riprodotto  da  Bartolo  ( Admi - 
randa  Ronue,  n.”  3o)  sembrano  es- 
ser copie  dell’Anadiomène  d’Apelle. 
In  quest'ultimo.  Venere  assisa  sopra 
una  conca  marina,  ha  dinanzi  a lei  va- 
rj  tritoni.  Non  bisogna  confondere 
con  Anadiomène  Iq  Venere  in  bagno, 
la  Venere  dai  profumi,  la  Venere  ebe 
si  veste,  eco.  (V.  Venere). 

.ANAFEO , soprannome  locale  di 
Apollo,  adorato  nell’isola  d’Anafe, 
una  delle  Sporadi  con  titolo  d’Eglete 
( AEgletes , AlyKiirni)  o risplenden- 
te, fulgido  ( Apollodoro  , IV,  1 706). 
A torto  viene  tradotto  che  rende 
chiaro. 

ÀNAFLISTO  , figlio  di  Trezene 
e fratello  di  Sfotto,  diede,  come  suo 
fratello,  il  proprio  nome  ad  uuo  dei 
demi  dell’Attica.  Quello  d'Anafiisto 
era  celebre  pei  templi  di  Cerere,  di 
Pane,  d'Afrodite  Coliade  e delle  ninfe 
Genetillidi. 

ANAHID,  donde  i nomi  volgari 
Ansiti  Vii,  g.-iJoi;  corrotto  in 
'Arate,  A in,  Tarairu)  ed 

Enio,  grande  divinità  orientale,  di  cui 
il  culto  fu  comune  all’Assiria,  all’Ar- 
menia ed  a quasi  tutta  l’Asia-Minore, 
non  era  in  Persia  altra  cosa  che  uno 
dei  ventotto  Izcdi  preposti  al  governo 
del  mondo  (v.  Zend-Avesta  di  Kleu- 
ker,  III,  Boundeliech,  xxxm),  ma  in 
tutti  gli  altri  paesi  che  abbiamo  no- 
minati, accumula  essa  sola  i tratti  di 
quasi  tutte  le  alte  dee  della  mitologia 
greca,  e si  presenta  come  Cibele-Dia- 
na-Pallade-Maja-Venere  {F.  Musi). 
1 Persiani  adoratori  del  fuoco  riparti- 
vano tale  principio  in  tre  classi:  il 
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fuoco  Guchasp,  o fuoco  delle  stelle; 
il  fuoco  Mir,  o fuoco  del  sole;  il  fuo- 
co Bersin,  o fuoco  del  fulmine.  Ognu- 
no era  sotto  la  protezione  d’ uno  dei 
supposti  pianeti  ammessi  allora  dagli 
astronomi.  Anahid,  o Venere,  aveva 
il  fuoco  Guchasp,  [Mitra  (il  sole)  il 
fuoco  Mir;  Giove  il  fuoco  Bersin.  Si 
conosce  altresì  la  divisione  del  prin- 
cipio igneo  in  fuoco  maschio  e filoco 
lumina  ; naturalmente  allora  Anahid 
rappresenta  il  fuoco  femina,  Mitra  il 
fuoco  maschio.  Talvolta  pure  Mitra 
stesso  , androgino  un  momento  , si 
scompone,  si  sdoppia  in  due  sessi  e 
diventa  Mitra-Mitra.  Anahid  e Mitra 
sono  dunque  come  due  rivali,  e , fino 
ad  un  certo  punto,  sono  riducibili  Cuna 
all’altro;  si  può  dire  Mitra-Anahid. 
Non  è però  raen  vero  che  in  sè  stesse 
le  due  divinità  differiscano.  Talvolta 
Anahid  è quella  che  sembra  assume- 
re il  personaggio  d'  uomo  ; Mitra  è 
donna  c si  trasforma  nella  sua  com- 
partecipe femina.  Le  lingue  stesse  fan- 
no fede  di  tale  propensione  d’  alcuni 
popoli  a render  femina  il  sole:  die 
Sonne  e der  Mond , Savi  tri  e Tchan- 
dra.  In  ultima  analisi,  che  cosa  è dun- 
que Anahid?  la  dea  grande  della  na- 
tura, che  epiloga  in  sè,  sia  lo  spirito 
e la  materia,  sia  l'esercito  celeste  delle 
stelle;  che  entra  uell’ordinamcnto  del 
mondo,  come  fuoco  femina,  e si  ren- 
de personale  più  specialmente  nel  pia- 
neta Venere  o nella  luna.  Il  culto  di 
Anahid  fu  in  voga  soprattutto  nella 
regione  del  Caucaso  e nelle  montagne 
vicine  alla  Persia.  Non  furono  sempre 
unanimi  le  opinioni  sul  nome  della 
dea.  Erodoto  la  chiama  Venere-U ra- 
ma e dichiara  che  sotto  denominazioni 
diverse  l'Asia  intiera  le  tributava  cul- 
to. Scrittori  più  moderni  la  chiama- 
rono Ansili  (donde  l’idea  di  Venere 
Anaiti,  nome  che  si  trasformò  in  quel- 
lo ridicolo  di  Afrodite-Tanai),  e sotto 
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questo  nome,  ebbe  l'Armenia  per  se- 
de principale  del  cullo.  Tuttavia  de- 
Iiamraer  ( b'undgruben  d.  Or.)  ha 
provato  che  la  Persia  ne  fu  il  centro 
primitivo  eia  patria.  « Artascrse  Mne- 
raonc,  diceva  Beroso  (s.  Clem.  Aless., 
Protrcplic.)  fu  il  primo  ad  ergere  sta- 
tue a Vcnere-Anaiti  in  Babilonia,  in 
Susa  ed  in  Ecbatana,  e sparse  cosi  il 
culto  di  tale  dea  nella  Battriana,  nella 
Persia,  nella  Siria  Damascena  c nella 
Lidia,  » Erodoto  dice  pure  che  cin- 
quantanni prima  d’  Artaserse,  i Per- 
siani avevano  ricevuto  il  culto  di  Mi- 
tra-Urania,  la  stessa  che  la  Melitta  di 
Babilonia.  Tre  altre  città,  avanzandosi 
all’occidente  dell’ Armenia  e nel  cuore 
dell’Asia-Minorc,  resero  i medesimi 
onori  alla  dea:  sono  esse  le  due  Co- 
rnane e Zela.  Anahid,  nelle  due  prime, 
aveva  nome  Euio,  che  volgarmente  si 
traduce  per  Bellona;  ma  è evidente 
che,  quanto  ai  nomi,  Euio  è alterazio- 
ne d’ Anahid.  1 templi  d’Anahid  erano 
magnifici  ; le  sue  cerimonie  pompose 
attiravano  un  immenso  concorso  di 
stranieri  con  ricche  offerte;  le  con- 
gregazioni sacerdotali,  proprietarie  del 
culto,  erano  ricche  e potenti  In  Ecba- 
tana  vediamo  Artaserse  Mneraone  da- 
re, siccome  ritiro  , alla  sua  favorita 
Aspasia  - Milto  il  sommo  sacerdozio 
dell' Anahid  (Diana-Anaili;  onorata  in 
quella  città.  In  Armenia , il  tempio 
d'  Anaiti  è il  centro  (in  alcun  modo 
il  capo  luogo)  d’un  vasto  territorio 
lavorato  da  numerosi  schiavi  d’ambo 
i sessi,  considerali  come  servi  della 
dea  e chiamati  jcroduli  (servi  sacri). 
Bielle  due  Cornane  (quella  della  Cap- 
padocia  e quella  del  Ponto,  che  sem- 
bra essere  stala  sussidiaria  della  pri- 
ma) il  tempio  sorge  come  una  poten- 
te badia  del  medio  evo  in  mezzo  a 
poderi  considerevoli,  coltivati  pure  da 
stuoli  di  jeroduli.  Se  ne  contavano  sei- 
mila nella  Comana  della  Cappadocia. 
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Il  sommo  sacerdote  vi  aveva  grado 
subito  dopo  il  re , e certamente  in 
molte  occasioni  equilibrava  il  suo  po- 
tere- Le  principali  cerimonie  del  culto 
consistevano  in  processioni  annuali  o 
semestrali.  In  quest’ultimo  caso,  la 
prima  succedeva  in  primavera,  la  se- 
conda in  autunno.  Vi  si  portava  at- 
torno con  pompa  la  statua  della  dea. 
Il  sommo  sacerdote  si  mostrava  ai 
popolo,  cinto  d’un  diadema.  Danze  ar- 
mate, convulsive,  deliranti,  variate  da 
gesti  d’energumeni,  da  attitudini  biz- 
zarramente simboliche  , da  colpi  di 
coltello  che  i danzatori  davano  a sé 
stessi  o gli  uni  agli  altri,  insanguina- 
vano il  pavimento  del  tempio  e face- 
vano risaltare.  il  carattere  virile  e guer- 
riero della  forte  diva.  I vestitisi  con- 
cambiavano da  sesso  a sesso.  Final- 
mente affermasi  che  i celebranti,  gli 
astanti  s’abbandonavano  con  furore  a 
tutti  i piaceri  d’un  amore  dissoluto, 
senza  freno  c quasi  senza  scelta.  Mi-* 
iitla,  Astarte,  talvolta  senza  dubbio 
l’ Artemide  efesia  e sicura  mente  l’ A fro- 
dile d’Afaca  (’Apot/i  ?«•«)>  erano  tenu- 
te per  deità  esigenti  lo  stesse  offerto 
dalle  loro  adoratrici.  — Si  è fatto  de- 
rivare Anaiti  da  Tonai, da  IS'cith  (col- 
l’articolo, Ta-Neith,  Ta-Nat)  final- 
mente da  A ’aliid  o Anahid,  la  stella 
di  Venere.  É chiaro  che  quest’ultima 
etimologia  è la  sola  vera. 

ANAITI.  Fedi  A.nahio. 

AN'AMELECH,  dio  dei  Sefarai- 
ti  {Re,  IV,  .17,  3i).  Il  suo  nome 
si  trova  sempre  congiunto  a quello 
d’ Adramclech.  Nulla  però  autorizza 
a conchiudere  che  si  debba  farne  un 
solo  ente.  Del  resto  ecco  le  loro  affi- 
nità non  che  le  loro  dissimilitudini, 
i.**  Tutti  e due  possono,  in  un  or- 
dinamento superficiale  delle  divinità 
siriache  essere  posti  nella  categoria 
dei  Mlachim,  vale  a dire  degli  dei  di 
cui  il  nome  racchiude  quello  di  Me- 
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ledi,  re.  Si  spiega  Adramrlech  per 
re  magnifico , ed  Anamelccli  per  re 
benigno,  a.'1”  Entrambi  assumono  at- 
tributi zoomorlici  vicinissimi:  Adra- 
roclecb  la  testa  o il  corpo  de)  mulo  ; 
Anamelecb  la  testa  del  cavallo.  Laon- 
de Dupuis,  col  suo  solito  decidere  in 
modo  d’esclusiva,  batrovatoche  Ana- 
niclech  era  Pegaso  con  Cefeo,  o Pega- 
so solo  (però  die  questa  costellazione 
appare  con  Cefeo,  nel  solstizio  d’esta- 
te, e gli  presta  i suoi  attributi):  A- 
dramclecli  allora  sarebbe  Cefi».  Al- 
cuni suppongono  per  attributo  ad 
Anaraclcch  il  fagiano  o la  quaglia. 
S.’*  Se , come  indichiamo  nell’  artic. 
Aduamei.kcu  , l’ elemento  iniziale  di 
questa  parola  è si  tir. . . Azr.  . . fuoco, 
il  che  ci  fa  pensar  tosto  al  pianeta  di 
Marte,  perchè  Anamelccli  non  sareb- 
vbe  Venere?  È d’uopo  qui  rammen- 
tarsi e l’uffizio  della  quaglia,  che  ria- 
nima Ercole  ucciso  in  Libia  da  Tifo- 
ne, e la  serie  delle  simbolizzazioni  di 
Venere  mercé  una  colomba  : donde 
anitra  , donde  ogni  gallinaceo  , donde 
làgiano  e quaglia.  /(.'*  In  una  sfera  più 
alta  essi  diventano  il  Sole  e la  Luna. 
Il  grande  astro  si  delega  in  Marte,  e 
la  Luna  ( tenuta  per  sua  eguale  ) in 
Venere.  Questa  interpretazione  dei 
due  nomi  divini  è la  più  nota.  5.“  Un 
fatto  certo  è questo,  che  i Sefaraiti, 
esiliati  al  di  là  dell’Eufrate,  inviavano 
i loro  figli  a Samaria  per  esservi  pu- 
rificali dal  fuoco  nei  templi  d'Anamc- 
lech  e d’Adramcleeh.  Entrambi  sem- 
brano dunque  specificazioni  del  fuo- 
co, sia. sidereo,  sia  planetario. 

ANANDEN,  meglio  Ananta. 

ANANGA,  il  malo  spirito,  lo  stes- 
so clic  Ana. 

A INANTA.  y.  Aoickcueno. 

ANAPI  o AN.APO  {*  A utili  o-»oì), 
amante  della  ninfa  Ciane,  tentò  d’op. 
porsi  al  ratto  di  Proserpina.  Plutone 
irritato  della  sua  resistenza,  lo  cam- 
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biò  in  un  fiumi  dello  stesso  nome , 
mentre  Ciane  anch’essa  diventava  fon- 
tana. Un  fiume  Anapo  scorreva  in  A- 
carnania , e cadeva  nell’  Acheloo.  È 
dubbio  che  si  tratti  di  questo. 

ANA  PIA.  y.  Anfinome. 

ANASCI.  y.  Anassiadk. 

ANASSANDRA,  eroina  riverita  a 
Lacedemone  ed  in  Attica. 

ANASSAUETE,’As*£*/iiV»,  fan- 
ciulla di  Salamina  c del  sangue  di 
Tenero,  fu  convertita  in  pietra  da 
Venere,  per  essersi  compiaciuta  di 
veder  passare  la  pompa  funebre  d'un 
giovane  di  cui  l’amore  non  aveva  po- 
tuto vincere  i suoi  rigori  ( Ovidio , 
Metani.,  XIV,  698).  Sembra  che 
tale  pietra  fosse  la  statua  che  si  ve- 
deva a Salamina  nel  tempio  di  Vene- 
re, c che  indicavasi  col  nome  di  « Ve- 
nere riguardante  « ( Venus  prospi- 
ciens).  Anton.  Liberale  riferisce  la 
stessa  cosa , ma  applicandola  a due 
personaggi  diversi,  Ai^ccofontc  ed  Ar- 
sinoc  {Metani.,  xxxix). 

ANASSIADF.,  ed  A- 

nassidc  , ’Ara^iìm,  che  si  chiama  a 
torlo  Anasci  , figlio  di  Castore  c di 
llaira  la  Leucippide,  aveva  statue  in 
molle  cappelle  ronsecrate  a suo  padre. 
F.ra  invocato  unitamente  a Mnasine  o 
Mnasinoo  , figlio  di  l’ollucc  e di  Fc- 
be.  Nel  tempio  dei  Dioscuri,  in  Ar- 
go, aveva  una  statua  equestre. 

ANASSIBIA,  ’Av«|i)3i«,  figlia 
dell’Atridc  Plistene  c sorella  d’ Aga- 
mennone e di  Menelao,  sposò  prima 
Nestore,  di  cui  fu  la  seconda  moglie, 
ed  a cui  diede  sette  figli  ( Perseo , 
Strafico,  Arctc,  Echefrone,  Pisistra- 
to,  Antiloco,  Trasimcdc)  e due  figlie 
(Pisidice,  Policasta);  poi  Strofio  che 
la  rese  madre  di  Pilade.  Trovasi  pu- 
re nominata  Astiochca  o Cindragora. 
— Anassibia  è stata  sovente  distinta 
in  due  personaggi,  cioè:  1."”  una  fi- 
glia d’Alrco;  a.*1*  una  figlia  di  Pliste- 
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ne,  nipote  d’Atrco.  La  prima  sarebbe 
stata  moglie  di  Nestore,  la  seconda 
avrebbe  sposato  Strofio.  Tale  rad- 
doppiamento dipende  dall’incertezza 
lungamente  avutasi  intorno  alla  di- 
scendenza di  Atreo,  a cui  gli  uni  dan- 
no Plistene  per  figlio,  c cjuincli  Aga- 
mennone e Menelao  per  nipoti,  men- 
tre altri  fenno  Plistene  suo  padre,  e 
i due  giovani  principi  suoi  nipoti. 
L’errore  spinto  venne  ancora  pili  ol- 
tre sostituendo  al  nome  d’Atrco  quel- 
lo di  Cratieo  (in  latino  Cratieus),  di 
cui  un  nuovo  sbaglio  di  stampa  Ila 
fatto  Cratieus  (v.  Dici,  di  Noti)»  — 
lai  mitologia  presenta  tre  altre  Anas- 
sibie:  i.“*  una  ninfa  cui  Apollo  inse- 
guì fin  nel  tempio  di  Diana , che  la 
rese  invisibile  agli  ocelli  del  dio  del 
giorno;  a.11*  una  figlia  di  Biantc,  ebe 
fu  moglie  di  Pclia,  e n’ebbe  cinque 
figli,  Acaste,  Pisidice,  Pelopea,  Ippo- 
toe  ed  Alceste;  le  quattro  ultime  so- 
no conosciute  sotto  nome  di  Peliadi: 
Anassibia  si  chiama  in  Teocrito  {Idil- 
lio ut,  /J5)  Alfcsibca;  5*"  una  Danai- 
de,  moglie  d’Arcbclao- 

ANASSIROE,  ’Avugigaa,  figlia  di 
Corone,  ebbe  d’Epeo,  suo  sposo,  Ir- 
mina  fondatrice  della  città  di  tal  no- 
me. 

ANASS1TF.A,  'Ars-iSi's,  Danai- 
rie  ( di  cui  non  ricorre  il  nome  nelle 
liste  ordinarie,  e della  quale  lo  sposo 
non  è indicato)  ebbe  da  Giove  il  pa- 
store Oseno.  — Forse  Anassitea  non 
è stata  qualificata  Danaidc  perchè 
confusa  con  Anassibia,  moglie  d’Ar- 
chelao?  Fedi  A&assibia. 

ANASSO,  ’Anri;»,  figlia  d’Alcco 
c nipote  di  Perseo,  sposò  lo  zio  suo 
paterno  Elcttrionc,  re  di  Micene,  di 
cui  ebbe  Alcmena  e nove  figliuoli , 
Stratobotc,  Gorgofone,  Filonome, 
Celeneo,  Anfimaco,  Lisinoo,  Chcri- 
naaco,  Anattore  ed  Archelao. 

ANATAMQ,  ’Ar*$«fA3«,  figlio  di 
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Nettuno  e dell’Atlanlide  Alcione  (Na- 
talis  Comes,  Mjrlh .,  XI,  8). 

ANATIPPE  ebbe  d’Apollo  un  fi- 
glio detto  Chio,  che  diede  il  suo  no- 
me all’isola  di  Chio.  V’ha  in  ciò  sem- 
plicemente mitologia  topografica,  ma 
di  ninna  importanza  (F.  Ciuoj.  Anzi 
Anatippe  è forse  un  nome  corrotto 
che  bisognerebbe  mutare  in  quello 
d’Antippc. 

ANATOLE  ( ’A»«tcA»  ).  vale  a 
dire  il  levar  del  sole,  una  delle  dieci 
Ore,  secondo  Igino  (Fav.  clxxxiii). 

ANATTORE,  ottavo  figlio  d’E- 
lettrionc  e d’Anasso  [F. questo  nome). 
— Anattore  in  oltre  si  prende  come 
Anace  per  nome  mistico  degli  Dei; 
e da  ciò  soprattutto  il  nome  di  Anat- 
tori  pei  templi  {F.  Anace). 

ANAUCI , amante  di  Medea  , fu 
ucciso  da  Stiro  (VaL  Flac.,  Arg.,  VI). 

ANBO.  Fedi  Anobi. 

ANGARIA  o coll’aspirazione  AN- 
CIIARIA,  dea  adorata  a Fiesole  in 
Etruria  (Tcrtull.,  Apologet.,  24).  era 
forse  la  stessa  Purina, equivalente  ita- 
lico di  Nemesi , la  Vendetta  o il  Ri- 
morso. Di  latto  coloro  ch’ella  incal- 
zava parevano  presi  da  demenza  fre- 
netica, indizio  d’una  coscienza  agita- 
ta. Piò  sotto  la  vedremo  assumere 
l’aspetto  di  Bellona,  che  non  è senza 
analogia  con  Nemesi.  La  transizione 
dall’  una  all’altra  di  queste  due  dee  è 
la  greca  F.nio.  La  statua  d’Ancaria, 
di  stile  egiziaco,  aveva  le  mani  attac- 
cate al  corpo,  i piedi  congiunti  l’un 
l’ altro,  la  chioma  pendente  dai  due 
lati  del  volto  in 'due  trecce  lunghe, 
larghe  e piatte.  In  varj  monumenti 
etruschi,  le  trecce  le  escono  dal  cap- 
puccio; le  sue  gambe  sono  calzate  di 
coturno,  la  sua  mano  destra  porta  una 
scure  a due  tagli.  Molte  iscrizioni  col 
nome  (Ancari)  di  tale  deità  sono  sta- 
te raccolte  in  Gori  [Mus.  fioretti.,  II, 
77)  ed  in  Lanzi  ( Saggio  sopra  la  Hn- 
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gua  etrusco,  IT,  4°7  e !egg»  4ia» 
44a).  Si  la  pure  menzione  d'un  An- 
cari ( Ancharius  ) maschio:  ma  fimi 
questo  dio?  o la  terminazione  non  è 
forse  errore  d’amanuense?  — Leg- 
arsi in  un  epigramma  di  Marziale 
(XI,  xciv,  8)  Jura,  verpe , per  An- 
cliariurn,  lezione  inesatta  senza  dub- 
bio ( vedi  nelle  edizioni  cum  notis  va- 
riorum,  le  osservazioni  di  Scaligero, 
Rigault,  Vossio),  ma  pur  lezione  la 
quale  può  far  credere  che  si  conosces- 
se in  Italia  un  dio  Ancari.  — Alcuni 
filologi  hanno  letto  nel  passo  di  Ter- 
tulliano Asculanorum  per  Fcesula- 
norum,  il  che  attribuirebbe  la  dea  di 
cui  si  tratta  ad  uno  dei  due  Asculum 
(oggidì  Ascoli  ed  Alcoli  di  Satriano), 
entrambi  non  poco  lontani  dall  E- 
truria.  Del  rimanente  il  numero  ab- 
bastanza considerevole  d’ iscrizioni , 
tanto  romane  quanto  straniere,  in  cui 
si  trova  il  nome  d’ Ancari  (Ancha- 
rius), potrebbe  far  credere  che  il  suo 
culto  antichissimo  si  estendesse  mol- 
to al  di  là  dei  confini  di  quella  città. 
Un  verso  di  Lucilio,  citato  da  Nonio, 
conteneva  il  nome  di  Aucarius,  che  al- 
cuni spiegano  per  Bellonarius  (Tur- 
nebio,  Adversaria , XVII,  24).  An- 
caria sarebbe  forse  stata  la  stessa  che 
Bellona?  Effettivamente  gli  Etruschi 
portavano  la  statua  d Ancaria  in  cima 
d’una  picca  a guisa  di  bandiera. — 
AfB.  La  parola  Ancarius  in  latino  ve- 
tusto lignificava  asino;  e le  iscrizioni 
fanno  fede  d’  una  famiglia  romana  di 
nome  Ancharia , di  cui  si  è rappressa- 
to  il  nome  a quello  d’Ascllia.  I sacer- 
doti di  certa  dea  etrusca  erano  sem- 
pre scelti  nella  prima  di  tali  famiglie. 

I.  ANCEO.  in  latino  Anc*uS, 
Ay naì oi.  il  piò  antico  sovrano  di  Sa- 
nto; n'era  padre  Nettuno  (le  di  cui 
onde  avviluppano  la  sua  isola)  e ma- 
dre Astipalea  od  Alta.  Seguitò  gli  Ar- 
gonauti in  Colchide,  c quando  Tifi, 
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loro  pilota , morì  nel  tragitto , prete 
il  timone  in  vece  sua.  Reduce  in  Eu- 
ropa, Anceo  s'applicò  principalmen- 
te alla  coltivazione  delle  viti.  I lavori 
eccessivi  che  esigeva  dai  'Feti  addetti 
alla  gleba,  suscitarono  le  loro  mor- 
morazioni, ed  uno  d’essi  gli  predisse 
che  non  avrebbe  bevuto  di  quel  vino, 
pel  quale  gli  opprimeva  con  tante  fa- 
tiche. A tale  discorso , Anceo  ordina 
che  si  mettano  i vermigli  grappoli 
nello  strettojo,  e raccogliendo  il  suc- 
co che  spremesi  dall'  uva,  già  la  tazza 
piena  s’appressa  alle  labbra,  quando 
ad  un  tratto  gli  viene  annunciato  ebe 
un  cinghiale  ha  invasa  la  vigna  e la 
devasta.  Anceo  vi  corre,  ed  un  colpo 
di  zanna  gli  apre  il  fianco.  Fu  fatto  al- 
lora questo  verso  greco  divenuto  pro- 
verbio: Polla  metaxy  />eli  cy  licos 
cce  Chileos  acrou.  In  latino: 

Multa  cadimi  inter  catlecm  itiprr inique  labra. 

Ùtili». 

Può  tradursi  a un  dipresso  così  : 

Dal  nappo  al  labbro  ba  tuoi  perigli  il  »ar»o. 

Licofrone  attribuisce  tale  avventura 
all'Aneeo  arcade  {Fed.  piò  sotto).  — 
Anceo  aveva  sposato  Samia,  figlia  del 
Meandro,  e ne  aveva  avuto  una  figlia, 
Partenope,  e quattro  maschi,  Perilao, 
Enudo,  Samo,  Aliterse,  i quali  diven- 
tarono i capi  delle  grandi  famiglie  di 
Samo.  La  stirpe  sulla  quale  regnava 
Anceo  era  quella  dei  Lelcgi , che  di 
nuovo  sembrerebbero  essersi  diffusi 
dalla  Caria  nelle  isole  doli’ Arcipelago 
verso  il  secolo  decimoqnarto  avanti 
l'era  nostra.  Era  lungo  tempo  che  dai 
Pelasgi  erano  stali  ricacciati  nel  lem- 
bo etolo-acarnanio  della  Grecia,  e ncl- 
l’Asia-Minore.  Confi-,  Lklegb. 

a.  ANCEO,  figlio  del  re  pclatgo 
d' Arcadia  Licurgo,  e quindi  nipote 
d’Aleo,  successe  al  primo,  e fu  padre 
d’Agapenore,  contemporaneo  della 
guerra  di  Troja.  Prese  parte  nella 
caccia  del  cinghiale  calidooio;  aia  a 
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torto  è posto  fra  gli  Argonauti  Ave- 
va già  perduto  la  vita  quando  quel- 
]’  impresa  fu  tentata.  Dopo  di  avere 
invano  domandato  che  Atalanta , co- 
me donna  , fosse  esclusa  dallo  stuolo 
dei  cacciatori,  volle,  tosto  ch’ella  eb- 
be ferito  l'animale,  rapirle  la  piò  bel- 
la sua  vittoria , menando  al  cinghiale 
il  colpo  mortale.  Ma  ne  ricevette  uno 
egli  stessa  Si  osserverà  sema  dubbio 
qui  la  confusione  o la  similitudine  del- 
le due  leggende:  un  cinghiale  che  dà 
la  morte  ; e pretensioni  alla  gloria  di 
essere  stato  ano  degli  Argonauti.  — 
Un  terzo  Akceo  di  Pleurone,  in  Eto- 
lia,  combattè  al  pugillato  con  Nesto- 
re nei  giuochi  d’Amarincea,  a Bupra- 
so,  e fu  vinto. 

ANCHARIA.  V.  Arcaria. 

ANCHEMORE,  figlio  di  Reto, 
uno  dei  re  dell’  Italia , avendo  ardito 
di  usar  violenza  a sua  matrigna  , ri- 
parò presso  Turno  per  sottrarsi  allo 
sdegno  di  suo  padre , e fu  ucciso  da 
Fallante  ( Eneide , X). 

1-2.  ANCH1ALE,  ’Ayx«*’**-  fi- 
glia di  Giapeto,  nacque  avanti  la  guer- 
ra che  quel  Titano  sostenne  contro 
Giove,  e' fondò  in  Cilicia  la  città  che 
portò  il  suo  nome.  É noto  che  un  e- 
pilafìo  famoso  («  Ho  fabbricato  Tar- 
so ed  Anchialo  in  un  giorno,  ed  ora 
sono  morto!  »)  attribuisce  la  costru- 
zione di  tale  eittà^l  re  assiro  Sarda- 
napalo.  I moderni , sull’  autorità  di 
Strabone  (VII)  e dietro  l’ispezione 
delle  medaglie  d'Anchialo  e d’Apollo- 
nia , riguardano  la  prima  di  tali  città 
come  unacolonia  della  seconda  (Raoul- 
Rochelte,  CoL  grec..  Ili,  388  e 389). 
Forse  i coloni  d’Apollonia  altro  non 
fecero  che  rinnovare  o ingrandire  la 
città,  di  cui  l'origine  era  molto  più 
antica.  — Un'AnciiuLB  è data  come 
madre  di  due  Dattili  idei  ( Titio  e 
Cilleno).  Nulla  indica  se  sia  o no  la 
stessa  che  la  figlia  di  Giapeto.  In  »o- 
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stanza  la  patria  è la  medesima  d’am- 
be le  parti , l'Asia-Minore. 

i-3.  ANCHIALI,  'Ayxi*\o(,  uo- 
mini. Se  ne  contano  tre:  i.“°un  coc- 
chiere di  Meneste  (fu  ucciso  da  Et- 
tore in  pari  tempo  che  il  suo  padro- 
ne); a.a°un  Focose  che  combattè  nei 
giuochi  equestri  d’Alcinoo  al  cospetto 
d'Ulisse;  3.“  il  padre  di  Mente,  re 
dei  Tal].  — L’Anchialo  che  i com- 
mentatori sostituiscono  ad  Ancario  in 
Marziale  (XI,  xciv,  8)  non  ha  esisti- 
to. Il  romano  epigrammatico  ba  sfi- 
gurato a bella  posta  un  nome  giudai- 
co, che  noi  non  conosciamo,  senza 
sostituirgli  uno  romano. 

ANCHINOE  (a  torto  Anchirrok 
nel  Dici,  mj-th.  di  Noèl) , figlia  del 
Nilo,  sposò  Belo,  di  cui  ebbe  Dànao 
ed  Egitto. 

ANCHIO  , ’Ayxiw*  Ceotauro, 
uno  di  quelli  che  assalirono  Èrcole 
nell'antro  di  Folo  e che  fu  cacciato  da 
quell’eroe  a colpi  di  tizzoni. 

ANCHIROE  od  ANCH1RROE , 
cui  Mìllin  ( Galerie  mylh.)  fallace- 
mente scrive  Anchyrrhoé,  figlia  d’E- 
rasino,  diede  l'ospitalilà  a Bvitomarte 
(la  Diana  cretese).  Si  paragoni  que- 
sto tratto  mitico  alla  vecchia  Baubo  o 
alla  moglie  di  Celeo  ( Metanira  ) che 
dà  l’ospitalità  a Cerere.  Venne  A11- 
chiroe  rappresentata  con  un  vaso  in 
mano  e con  la  testa  coronata  di  fiori 
di  loto.  ( Musco  Pio -dementino, 
IH,  4.  9). 

ANCHISE,  Anchises,  ’A yxiant, 
celebre  come  amante  di  Venere  e 
come  padre  d’Enea,  era,  per  parte 
di  sua  madre  Temi  c di  suo  padre 
Capi,  pronipote  di  Troe  ( V. . tale  no- 
me). Abitava  sul  monte  Ida,  occupan- 
dosi della  coltivazione  delle  api  e della 
cura  del  bestiame.  Venere,  presa  del- 
la di  lui  bellezza,  si  presentò  un  gior- 
no a Ini  con  sembianze  d’una  ninfa, 
e gli  rivelò  una  passione  di  cui  Anchi- 
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te  non  fa  tardo  a diventar  partecipe, 
senza  conoscere  per  anco  chi  gliela 
ispirasse.  Ma  Venere,  nel  dipartirsi, 
dimenticò  l’ incognito  e tradì  la  sua 
divinità  con  quell’incesso  aereo  che  1 
Greci  attribuivano  agli  abitanti  del- 
l’ Olimpo.  Anchise  ebbe  timore  sulle 
prime , però  che  le  preoccupazioni 
del  suo  tempo  minacciavano  d' impo- 
tenza o di  morte  improvvisa  quello  a 
cui  le  dee  avevano  accordato  i loro 
favori.  La  sua  amante  lo  rassicurò,  e 
gli  annunziò  che  dato  gli  avrebbe  un 
figliuolo  il  quale,  passati  in  prima  cin- 
que anni  tra  le  ninfe,  sarebbe  stato 
poi  rimesso  nelle  sue  mani.  Anchise 
tanto  si  rincorò  che  pubblicò  e disse 
a chiunque  la  sua  ventura.  Giove,  ir- 
ritato  di  quell’indiscrezione  , lo  colpi 
leggermente  col  fulmine,  ed  uno  spos- 
samento incurabile , una  snervatezza 
immatura  punirono  il  principe  prc- 
sontuoso.  Secondo  parecchi  mitologi, 
restò  alcun  tempo  disteso  al  suolo  e 
non  si  rialzò  che  zoppo  e storpio. 
Altri  dicono  che  la  folgore  l’ accecò. 
Variasi  del  pari  sui  fatti  che  prece- 
dettero il  suo  castigo.  Venere,  dicono, 
aveva  richiesto  da  lui  il  giuramento 
di  non  nominarla,  a Se  ti  domanda- 
no da  chi  nasce  il  figlio  eh’  io  ti  darò, 
rispondi:  Sua  madre  è una  ninfa 
dell  Ida.  » Cinque  anni  passarono 
cosi.  Ma  quando  Anchise  ricevette 
suo  figlio,  s'inebbriò  per  celebrare 
il  fini  e lo  evento,  e lasciò  penetrare  il 
segreto  che  aveva  giurato  di  custodi- 
re. Venere  stessa  allora  pregò  Giove 
di  punirlo.  Anchise  era  già  troppo 
attempato  nell’epoca  dell’assedio  di 
Troja  per  prendere  una  parte  attiva 
a quella  guerra.  D’altro  canto,  lo 
stato  in  cui  era  gli  vietava  l' uso  dcl- 
J'armi.Si  è spesso  affermato  che  Enea, 
frutto  de’  suoi  amori  con  la  dea  della 
bellezza,  ed  Antenore,  altro  prinripe 
del  sangue  reale  di  Troja,  fossero 
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andati  d’accordo  coi  Greci  per  dar 
loro  in  mano  la  città.  Anchise  era  pur 
egli  Complice  della  trama?  ciò  non 
dicono  i poeti.  Comunque  sia,  raduta 
Ilio  in  potere  della  Grecia  confedera- 
ta, Anchise  e suo  figlio  trovarono 
senza  fatica  il  mezzo  di  sottrarsi  alla 
furia  dei  vincitori.  Enea  portò  suo 
padre  sulle  spalle  dal  quartiere  di 
Troja , ove  dimorava  , fino  al  monte 
Ida.  Anchise  teneva  nelle  mani  i vasi 
sacri  ed  il  Palladio.  S’ imbarcò  con 
suo  figlio;  ma  non  arrivò  in  Italia. 
Secondo  gli  uni,  morì  alle  falde  d’  una 
montagna  dell’Arcadia,  alla  quale  fa 
dato  il  nome  d’Anchisia.  Virgilio  met- 
te la  fine  della  sua  vita  a Drepano, 
dove  Enea  gli  eresse  una  tomba  ma- 
gnifica, e celebrò  giuochi  funebri  in 
suo  onore.  Omero  vuole  che  sia  sta- 
to sepolto  sul  monte  Ida.  Tzetzc  e 
Stefano  Bizantino  parlano  della  sua 
tomba  come  situata  in  una  città  dì 
Tracia,  che  poscia  appartenne  alla 
Macedonia.  Anchise  aveva  ottant'  an- 
ni quando  morì.  Secondo  Apollodoro. 
aveva  avuto  da  Venere  un  secondo 
figlio,  Liro.  Ippodamia,  sua  sposa  le- 
gittima, alla  quale  era  unito  prima  di 
piacere  a Venere,  gli  aveva  dato  una 
figlia,  Ippodamia,  che  fu  maritata  ad 
Alcatoo.  Gli  abitanti  della  Sicilia  ri- 
guardarono Anchise  come  unode’loro 
dei  protettori,  e Sfgeste  gli  eresse  una 
cappella.  Anchise  è stato  rappresen- 
tato due  volte  nella  tavola  iliaca  (confi 
Fabretti,  ad  lab.  iliar.,  p.  5o5  ).  I,a 
prima  (nel  piano  inferiore  della  città, 
sotto  il  n.'"  109),  è portato  sulle  spal- 
le da  suo  figlio;  la  seconda  (n."”  1 17), 
tiene  la  scatola  che  ha  forma  di  edi- 
cole, la  quale  rinchiude  i penati,  cd 
entra  nella  nave.  Nella  magnifica  pit- 
tura che  fregia  il  vaso  citato  da  Mil- 
ito. (Galerie  rnj  th.,  clxviii,  620)  co- 
me appartenente  a Vincenzo  di  Nola, 
Anchise,  portato  in  braccio  da  Enea, 
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Ita  il  capo  coperto  da  un  pileo  con 
fórma  di  berrettino,  e tiene  in  mano 
una  stampella.  Una  caricatura  antica, 
dipinta  a fresco  ( Pitture  ttErcolano, 
IV,  368),  rappresenta  linea  che  tie- 
ne Ascanio  per  mano  e porta  Anchi- 
sc.  I tre  personaggi  hanno  teste  di 
scinda.  — Un  altro  Anchisk,  sicionio. 
Fu  padre  d’  Echcpolo. 

ANC1LOMETE,  ’AyxoXo putrir,, 
èli  mente  adunca  (astuto),  epiteto  fa- 
migliare di  Saturno  nell’  Iliade. 

ANCIORE  , 'Ayxt/up  ( g.  - opM  ), 
uno  dei  cinquanta  figliuoli  di  Licao- 
nc,  fulminato  venne  da  Giove,  del 
pari  clic  tutti  i suoi  fratelli , tranne 
IS  ittiolo. 

ANCUDANAVEN  od  ANCIIU- 
DANAVEN  (miLind.),  raja  della 
stirpe  dei  figliuoli  della  Luna,  figlio 
di  Kururajcn  (Baghav.-G.,  IX). 

ANCULIod  ANCULE,  diviniti 
protettrici  degli  schiavi  ( rad.,  il  vec- 
chio vocabolo  anculari,  per  ancillari, 
servire  ). 

ANCURO,  'A y^eupot,  figlio  di 
IVlida,  si  precipitò  tutto  armato  c col 
suo  cavallo  in  una  voragine  apertasi 
in  mezzo  a Celcnc,  l’antica  capitale 
della  Frigia.  La  voragine  si  rinserrò 
tosto,  c Alida  fece  erigere  sul  sito  un 
altare  a Giove.  Non  v’ha  chi  non  ri- 
conosca qui  l’avventura  del  romano 
Curzio.  La  favola  o la  storia  d’Ancuro 
contiene^!  un’allusione  lontana  a ri- 
cordanza del  diluvio;  ed  un’allusione 
manifesta  alle  idee  allora  dominanti  di 
sagrifici  umani,  di  riscatto  d’una  po- 
polazione a prezzo  d’  una  testa  , di 
discesa  nel  tenebroso  impero  per  un 
orifizio  improvvisamente  apertosi  sul- 
la superficie  del  globo. 

ANDATE,  la  Vittoria,  presso  gli 
antichi  Brettoni,  era  particolarmente 
onorata  daiTrinobanti  (oggidì  contee 
d’ Essex,  Middlesex,  ccc.  ),  che  le  sa- 
crificavano dei  prigionieri  io  una  selva 
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sacra.  Cambden  deriva  Andate  da 
Anadhait,  che  significava,  a quanto 
dice,  rovesciare , ip  vecchia  tavella 
celtica.  — Dicevasi  pure  Andrastk. 

ANDER,  nella  mitologia  parsi,  è 
uno  dei  sette  principi  dei  Devi  nomi- 
nati dal  Bundebecli,  dove  si  trova  fra 
Akuman  e Savel,  e quindi,  supponen- 
do sempre  Arimane  il  primo,  viene 
in  terza  linea.  Non  si  fa  di  lui  men- 
zione nell’Afrin  dei  sette  Aracba- 
sfandi. 

ANDEO,  ’AvIvc,  (g.  mi),  figlio 
del  Cielo  c della  Terra,  secondo  Ste- 
fano Bizantino. 

ANDHAfAESUARA.o  ANDHA- 
KEZOUARA,  Andhakc  signore; 
Siva.  Tale  nome  prova  l’ identità  rea- 
le d’ Andhakc,  e meglio  ancora  d’Hi- 
raniakeha  con  Siva. 

ANDHAÀ.I , ( mit.  ind.  ) , figlio 
d’Uiraniakcha,  incarnazione  di  Vidja- 
ja,  conquistò  il  mondo  coll’ajuto  de’ 
donativi  di  Brama  ; ma  gli  dei  lo  spos- 
sessarono, e,  fuggendo  tra  settentrio- 
ne e pouente,  fu  costretto  di  ripara- 
re nel  fondo  di  un  sotterraneo  della 
profondità  di  dodici  koss.  Un  giorno 
che  combatteva  di  là  gli  dei.  Siva  so- 
praggiunsc,  n’ebbe  pietà,  gli  prestò 
soccorso,  c rimase  in  vece  sua  nella 
caverna.  Da  qiò  il  nome  Andhakc- 
suara  od  Andliakozouara  dato  al  dio 
Siva  da’ suoi  adoratori. 

ANDIGAREN  ( mit.  ind.  ),  raja 
della  razza  dei  figli  della  Luna,  figlio 
di  Rudckchcn  e padre  di  Sumadi 
( Baghav.-G.,  I.  IX  ). 

ANDIR1NA  Cibele,  perché  era 
onorata  in  Andiri. 

ANDJANI,  fanciulla  indiana,  del- 
la piò  rara  bellezza,  era  immersa  in 
una  devozione  contemplativa,  allor- 
ché, rispettando  fin  anche  le  debo- 
lezze del  suo  confratello  Siva , Vi- 
snu , cui  una  metamorfosi  bizzarra 
aveva  convertito  in  Mohini,  diressa 
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la  sua  energia  seminale  sull’  orec- 
chio della  pia  indiana  , la  quale  diede 
presto  alla  luce  il  celebre  dio-scimia 
Anuraan. 

ANDREMONE,  Andr/emon.'AV- 
Spxiput;  sposò  Gorge,  figlia  del  re 
d’  Etolia  , Eneo  ; ed  allorché  questi 
parli  per  Argo,  con  Diomede,  suo 
nipote,  direnne  capo  degli  Etolj.  Suo 
figlio,  Toante,  condusse  una  schiera 
etolia  all'assedio  di  Troja  (F.  Adrk- 
mone  ).  La  tomba  d’Andremone  si  ve- 
deva ancora  in  Anfisso  nel  tempo  di 
Fausania  (i  due  Andremoni  di  Noèl 
si  riducono  cosi  ad  un  solo).  Bisogna 
aggiungerne  tre  altri.  i."*  Un  figlio 
dell’ateniese  Codro,  capo  d’una  co- 
lonia j ernia  ; 2.d*  un  fratello  di  Leon- 
teo,  genero  di  Pelia;  3.“  un  figlio 
d’Ossilo,  che  sposò  la  ninfa  Driope, 
in  prima  amante  d'Apotlo,  poscia 
trasformata  in  albero  di  loto,  e che 
n'ebbe  Anfisso,  uno  degli  eroi  a cui  si 
attribuiva  la  fondazione  della  città  e- 
ponima. 

ANDREO,  ’ A r$p tu' i,  uno  dei  ge- 
nerali di  Radamanto,  ebbe  da  tale 
principe  il  governo  o la  sovranità  del- 
l’ isola  d'Andro,  che  prese  il  suo  no- 
me, o di  cui  piuttosto  egli  prese  il  no- 
me (Andreo  vuol  dire  Andriota , a- 
bitante  <f  Andro).— * Un  altro  A st- 
orio , figlio  del  fiume  Feneo  fermò 
atanza  nell’  Orcomenia  bcozia,  e le 
diede  il  nome  d' Androide. 

ANDRIEO,’  ArSpiiui,  che  dinotasi 
per  figlio  d’Ananio,  e come  quello  da 
cui  provenne  all’ isola  d’Andro  il  no- 
me ch'ella  ha,  non  è evidentemente 
che  Andreo  (Fi  tal  nome). 

ANDRO,  Andrus,  ’AvJpoi , figlio 
d’Anio  o d’Eurimaco,  era  un  valente 
indovino.  Diede  il  suo  nome  all’  isola 
d'Andro,  una  delle  Cicladi,  di  cui 
sembrerebbe  che  fosse  stato  re  ; e po- 
steriormente essendo  stalo  costret- 
to a partirne,  fermò  stanza  alle  falde 
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del  monte  Ida,  e fabbricò  a breve  di- 
stanza dal  mare,  Anlandro(vale  adi- 
re rimpetto  ad  Andro). 

ANDROCLE,  'ArSpoxkit,  regnò 
nella  Sicilia-Settentrionale,  fralostret- 
to  di  Messina  ed  il  capo  Lilibeo.  Era 
un  figlio  d' Eolo.  Eolo,  coni’ è nolo, 
aveva  il  suo  soggiorno  prediletto  nel- 
le isole  Lipari,  che  sono  vicine: 

ANDROCLEA , ’A»JpoxA»i«,  so- 
rella d’Alci,  ambedue  figlie  d’Antipe- 
ne.  F.  Antipknidi. 

ANDROCLO,  ’AvIpoxXex , figlio 
del  re  d’Atene,  Codro,  regnò  in  Efe- 
so, e fu  ucciso  in  una  guerra  contra 
i Carj.  11  suo  corpo  fu  ricondotto  ad 
Efeso. 

ANDROCRATE,  ’A tSpcxpàrn  , 
eroe  che  onorato  veniva  in  una  selvtt, 
presso  Usia,  appiè  del  monte  Citero- 
ne,  dove  aveva  una  cappella,  fu  invo- 
cato da  Aristide  prima  che  questi , 
capo  degli  Ateniesi,  movesse  contra 
il  generale  persiano  Mardonio. 

ANDROGEA,una  figlia  di  Minosse. 

ANDROGEO,  Ardroceus  (g.  An~ 
drogeos) , ’ArSpóyivt,  figlio  del  re  di 
Creta  Minosse  (Minosse  li,  secondo 
gli  evemeristi,  1 quali  dividono  Minos- 
se in  due  re)  e di  Fasifae  o di  Crete, 
essendosi  recato  in  Attica , conseguì 
tutti  i prernj  nelle  Panatene?.  1 Pal- 
lantidi,  dinastia  cacciata  dal  trono  da 
Esone,  concepirono  alte  speranze  sul 
giovane  vincitore,  e si  collctti rono  con 
lui.  Esone,  temendo  a buon  dritto  che 
l’appoggio  di  Creta  non  desse  sover- 
chie forze  a’  suoi  nemici,  appostò,  sul- 
la strada  da  Tebe  ad  Eno,  una  mano 
di  gente  che  uccise  Androgeo.  Altre 
tradizioni  dicono  che  lo  fece  esporre 
al  toro  selvaggio  di  Maratona,  ovvero 
che  gli  persuase  di  combattere  quel- 
l’ animale,  e che  Androgeo  peri  in  ta- 
le lotta,  oppure  finalmente  che  perdi 
la  vita  in  una  battaglia.  Secondo  al- 
cuni poligrafi,  Androgeo  peri  in  Cre- 
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la,  ucciso  dal  toro  di  Maratona  , che 
Nettuno  rese  furioso  a tal  uopo,  e 
trasportò  dal  continente  ateniese  alle 
sponde  dell’  isola  dove  regnava  Mi- 
nosse. Qualunque  opinione  s'ammet- 
ta,  il  fatto  è che  Minosse,  irritato  di 
ei  fatta  morte,  l'attribuì  o finse  d’at- 
tribuirla  agli  Ateniesi,  portò  la  guerra 
nel  loro  paese  e gli  assoggettò  ad  un 
tributo  annuo  di  sette  fanciulle  e sette 
fanciulli,  destinati,  dice  la  mitologia, 
ad  essere  divorati  dal  Minotauro.  Ol- 
tre tale  espiaxione  sanguinosa , furo- 
no altresì  obbligati  d’istituire,  in  me- 
moria del  funesto  evento , certe  feste 
dette  Androgenie,  e d’erigere  alla 
loro  vittima  un  altare  dove  gli  tribu- 
tavano gli  onori  eroici.  — Bisogna  ag- 
giungere un  Androgeo  capo  greco  che 
fu  ucciso  il  giorno  della  presa  di  Tro- 
ja  dai  compagni  d'Enea,  travestiti  da 
soldati  greci. 

ANDROMACA,  'A *Sptft«xn,  fi* 
glia  d’ Eezione,  re  di  Tebe,  in  Cilicia, 
sposò  Ettore,  e n’ebbe  Astianatle.  El- 
la vide  perire  Ettore  sotto  le  mura  di 
Troja.  La  presa  di  quella  città  la  pri- 
vò di  suo  figlio,  che  fu  precipitato 
dall’  alto  d'  una  torre.  Condotta  via 
captiva  da  Neottolemo,  figlio  d’Achil- 
le, lo  seguitò  ella,  secondo  gli  uni  in 
Tracia,  e di  là  in  Tessaglia;  secondo 
gli  altri  (i  tragici)  in  Epiro.  Vi  diven- 
ne madre  di  tre  figli,  Molosso,  Neleo 
e Pergamo.  Neottolemo  avendo  poi 
sposata  Ermione,  figlia  d’Elena,  die- 
de Andromaca  ad  Eleno  ch’era  simil- 
mente suo  schiavo.  Ermione  nondi- 
meno era  gelosa  d'Andromaca  ; e,  du- 
rante 1’  assenza  di  Neottolemo  ch’era 
andato  a consultare  l'oracolo  di  Del- 
fo, la  strinse  di  ceppi,  e forse  l’avreb- 
be fatta  porre  a morte,  se  una  solle- 
vazione secondata  dal  Tcccbio  Pelco , 
avo  d’Achille,  non  vi  si  fosse  oppo- 
sta. In  quel  torno  di  tempo,  Oreste , 
perdutamente  innamorato  d'Ermio- 
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ne,  alla  quale  era  stato  promesso  da 
giovinetto,  uccise  Neottolemo  in  Del- 
fo e rapì  la  regina  d’Epira  Andro- 
maca ed  Eleno  andarono  a fondare 
un  piccolo  regno  in  Caonia,  e vi  eres- 
sero la  città  di  Butroto.  Finalmente, 
ella  ritornò  in  Asia  accompagnando 
suo  figlio  Pergamo  e vi  morì.  Le  fu 
dedicato  un  eroonc  ( heroon .)  Secondo 
Pausania  (I,  17),  ebbe  d’F.leno  un  fi- 
glio chiamato  Cestrino.  Andromaca  ha 
somministrato  ad  Omero  due  delle  piò 
affettuose  scene  dell’  Iliade  : l'una  ò 
l’abboccamento  d’Andromaca  c d’Et- 
tore quando  questi  va  a combattere  i 
Greci,  e trovasi  nel  libro  VI.  I lamen- 
ti d’Andromaca  nel  vedere  il  cadave- 
re d’ Ettore  giacente  nella  pianura  di 
Troja  .sono  soggetto  della  seconda 
(lib.  XXII).  Abbiamo  d'Eu-ipide  una 
tragedia  d’Andromaca,  la  quale  s’ag- 
gira tutta  sopra  i di  lei  ìnfortunj  e 
la  captività  sua  durante  l'assenza  di 
Neottolemo.  Racine  che  l'ha  imitata, 
ne  ha  considerabilmente  modificato 
la  tessitura  ed  i caratteri;  ma  tale  ca- 
polavoro del  teatro  francese  è troppo 
conosciuto  : quindi  uopo  non  è di  far- 
ne qui  l’ esposizione.  Chateaubriand 
ha  detto  giustamente  che  sotto  la  pen- 
na di  Racine  il  personaggio  di  tale  e- 
roina  pagana  ha  assunto  una  fisono- 
mia  cristiana.  Il  fatto  sta  che  alcuna 
cosa  di  tale  genere  si  scorgeva  già 
ncll’Andromaca  del  poeta  greco,  e 
più  ancora  in  Virgilio  (En.,  Ili)  il 
quale  ce  la  mostra  offrendo  libazio- 
ni sopra  un  ccnotafio  d'Ettore,  e ri-' 
cordandosi  Astianatle  alla  vista  di 
Julo.  L’abitudine  di  leggere,  più  che 
altra  cosa  che  Andromaca  concerna,  il 
dramma  francese  di  Racine  fa  riguar- 
dare volgarmente  Andromaca  come 
il  tipo  della  fedeltà  conjugale.  Vedesi 
però  che  l’antica  mitologia  presenta 
tale  modello  di  vedova  sotto  colori  un 
po’ diversi,  la  qual  cosa  G.-B.  Rous- 
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seau  ba  espresso  felicemente  nei  due 
versi  seguenti: 

Andromiqur  ei  moina  d'  no  Uitn 

RempUfO  tieni  foia  iiector. 

Gii  artisti  antichi  rappresentarono  so- 
vente Andromaca.  La  si  vede  nella  ta- 
vola iliaca  con  Astianattc  nelle  brac- 
cia , al  num.  3.  In  un  carneo  (Millin, 
Pier.  gr.  inéd.)  si  vedono  Androma- 
ca ed  Astianatle  che  piangono  sul- 
l'urna funerea  d’ Ettore.  Andromaca 
tiene  sulle  sue  ginocchia  l'urna  che 
racchiude  le  ceneri  di  suo  marito.  Si 
ernie  pure  che  la  donna  assisa  appiè 
ri' un  palmizio,  nella  pittura  pubbli- 
cata da  Millin,  (Caler,  myt,  curviti, 
608)  sia  un' Andromaca. 

ANDROMACO,  un  Egittide  (in 
greco  ' Ailpéytax»)  sposò  la  Danaide 
Ero,  c fu  ucciso  da  essa. 

ANDROMEDA,  ' ArSpcuvh , fi- 
glia di  Ccfco,  re  d’Etiopia  o di  Fe- 
nicia , c di  sua  moglie  Cassiopea. 
Inorgoglita  della  propria  avvenenza, 
costei  aveva  osato  preferirsi  a Giu- 
none ed  alle  Nereidi.  Anfitrite , la 
prima  di  tali  ninfe  marine,  assunse 
la  comune  vendetta.  Non  va  guari  che 
Nettuno,  mosso  da'  suoi  lamenti,  man- 
da contra  i sudditi  di  Cassiopea  un 
mostro  acquatico , Ceto,  che  sparge 

10  spavento  c la  morte  su  quei  lidi. 
Come  placarlo  o spegnerlo  ? è la  ri- 
cerca che  fassi  all'oracolo  d'Ammonc. 

11  dio  risponde  che  bisogna  esporre 
Andromeda  all’  insaziabil  fame  del 
mostro. Cefeo obbedisce:  Andromeda 
nuda  è legata  (dalle  Nereidi  stesse  , 
dicono  alcuni  racconti  ) ad  uno  sco- 
glio. Ceto  accorre,  e sta  per  inghiot- 
tirla: quando  di  repente  si  vede  li- 
brarsi nell'aria  Perseo,  Perseo  vinci- 
tore delle  Gorgoni.  Montato  sull’agile 
cavallo  Pegaso  ed  armato  della  testa 
di  Medusa  l’ eroe  non  dura  fatica  a 
conseguire  una  novella  vittoria.  Gri- 
da alla  principessa  di  chiuder  gli  oc- 
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ohi  ; poi  levando  il  velo  che  copre  In 
faccia  sanguinosa  della  Gorgone  , la 
presenta  agli  sguardi  di  Ceto,  che  è 
incontanente  tramutato  in  pietra.  An- 
dromeda, sciolta  dai  lacci  della  mor- 
te, diventa,  secondo  l’uso,  premio 
del  suo  liberatore.  Invano  il  giorno 
delle  nozze,  ed  a mezzo  il  banchetto 
nuziale,  Fineo  suo  zio,  a cui  è stata 
promessa , si  scaglia  contro  Perseo 
alla  guida  d'un  partilo  numeroso;  egli 
prova,  come  i suoi  amici,  la  sorte  di 
Ceto.  Andromeda  seguitò  in  Grecia 
l'eroe  suo  sposo,  e gli  partorì  una  fi- 
glia, Gorgolone,  la  prima  greca  che 
sia  passata  a seconde  nozze,  c quattro 
figli,  Alceo,  Mestare,  Stendo,  Klct- 
trione,  ai  quali  talvolta  ai  aggiunge 
Elio.  Si  mostrava  la  sua  tomba  in  Ar- 
cadia, non  lungi  da  quella  dì  Callisto. 
In  alcuni  poeti,  è,  come  quest’amante 
di  Giove,  trasformala  in  costellazione 
eponima  (quella  che  anche  oggidì  chia- 
miamo Andromeda)  e posta  in  cielo 
con  Cefeo,  Cassiopea  c Ceto.  I-a  città 
fenicia  di  Gioppc  si  vantava  di  pos- 
sedere le  catene  che  avevano  servito 
per  attaccare  Andromeda  alio  scoglio 
iatale,  e le  ossa  del  mostro  marino.  Si 
mostrava  pure  la  roccia,  e l’edile  Scau- 
ro  fece  trasportare  a Roma , verso  il 
principio  dei  primo  secolo  avanti  l'era 
nostra,  le  reliquie  di  Ceto.  E evidente 
che  tali  reliquie  si  riducevano  ad  uno 
scheletro,  o,  per  dir  meglio,  ad  alcu- 
ne grandi  ossa  di  cachalot  o di  balena. 
Quantunque  tali  giganteschi  mammi- 
feri siano  oggi  rari  nel  Mediterraneo, 
è fuor  di  dubbio  che  vi  esistettero  al- 
trcvolte.  In  oltre  è facilissimo  che  os- 
sa ditale  fatta  siano  state  trasportate 
dai  mari  orientali  a Gioppe;  e cosi 
si  spiega  naturalmente  tutta  la  co- 
struzione della  leggenda.  Nei  tempi 
lontani  della  navigazione  nascente, 
non  parlavasi  altramente  che  compre- 
si d’ ammirazione  a di  terrore  degli 
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enormi  squali,  saltellanti  intorno  alle 
nari,  e de’  poderosi  Uscieri  clic  lan- 
ciano zampilli  d'acqua  trenta  piedi 
sopra  la  superficie  dei  mari.  Talvolta 
s’ appressavano  alla  spiaggia.  Pongasi 
clic  un  repentino  ritrarsi  de’flutti  la- 
sciasse uno  di  essi  in  secco  sul  lido  o 
in  ristretto  spazio  ncll’acqna  bassa , 
dove  non  tardava  a divenir  preda  de- 
gli abitanti;  la  fantasia,  pascendosi  di 
sì  latto  episodio,  strano  per  essa,  tes- 
seva una  novella  sull’apparizione,  la 
disfatta  e l’agonia  di  tale  Behemoth 
dell’  Oceano.  E per  indurre  meravi- 
glia, ritornando  in  patria  ne’ casalin- 
ghi concittadini , taluno  degli  avven- 
turieri , che  il  commercio  o il  caso 
condotto  avessero  in  que’ paesi,  por- 
tava loro  mascelle  o coste  del  grande 
ceto,  cui  in  breve  alterazioni,  comuni 
ad  ogni  tradizione  orale,  facevano  ap- 
parire c morire  nella  regione  dove 
erano  stati  portati  i frammenti  del 
suo  scheletro.  — Parecchi  moderni , 
non  contenti  di  credere  alla  realtà  di 
un  re  greco  di  nome  Perseo , hanno 
voluto  che  effettivamente  tale  princi- 
pe abbia  visitato  la  Fenicia , la  Col- 
chide,  rAfrica-Settcntrionale  (non  o- 
gano-  dire  l’ Etiopia  ).  Siccome  perù 
l’avventura  d’Andromeda  presenta 
particolarità  ch’è  impossibile  ammet- 
tere, sostituiscono  a Ceto  ed  a Pega- 
so due  navi  di  tale  nome , c quindi 
tutto  si  riduce  a due  ratti  d’Andro- 
meda, per  opera  uno  di  Fenice  o Fi- 
neo sul  Ceto,  l’altro  di  Perseo,  vkici- 
torc  del  primo  rapitore,  celie,  veleg- 
giando sul  Pegaso,  bene  spalmata 
nave  d'alta  arboratura  , trasporta  la 
bella  fenicia  in  Grecia.  Cononc  (A ar- 
ra-. xi.)  aveva  già  narrato  il  fatto 
pressoché  in  tale  guisa.  Si  sa  che  si 
sono  tentale  le  stesse  spiegazioni  so- 
pra lo,  Europa,  ccc.  ( V . tali  nomi). — 
(guanto  a Dupuis,  non  puteva  man- 
care eh’ egli  vedesse  qui  allusioni  a- 

tib 
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slronomiche.  La  corsispondenza  del- 
la favola  c dei  nomi  dati  a quattro 
(ed  anche  cinque  o sci  ) costellazioni 
(Cefeo,  Cassiopea,  Perseo,  Androme- 
da, Pegaso,  la  Balena),  tutte  in  sor- 
prendente relazione  paranatellontica 
le  unc  eon  le  altre , gli  schiudeva  un 
troppo  bel  campo  per  non  correrlo  a 
tutta  lena.  Bisogna  leggere  principal- 
mente nel  suo  volume  VI,  p.  368-370 
(ed.  Auguis,  Parigi  1823),  quanto  ci 
dice  di  tale  asterismo,  (Telia  sua  ima- 
ginc  ne’  cieli,  della  sua  posizione,  del- 
la sua  attitudine,  delle  diverse  figure 
dipintevi,  delle  stelle  che  lo  compon- 
gono, del  suo  levarsi,  del  suo  tramon- 
to, e dei  fenomeni  meteorologici  che 
gli  sono  concomitanti.  Osserva  in  ol- 
tre (II,  ao3),  che  le  tre  fulgide  stel- 
le, dette  ordinariamente  Cintura  di 
Andromeda,  hanno  originato  senza 
dubbio  la  favola  d’Èrcole  che  invo- 
la il  cinto  dell’Amazzone  Ippolita.  É 
osservazione  bellissima.  — Un  leg- 
giadro bassorilievo,  figurato  nel  Mu- 
seo Capitolino  (IV,  5 a),  rappresenta 
Andromeda,  dopo  la  morte  del  ceto, 
in  atto  di  muovere  con  dicevole  gioja 
verso  il  suo  liberatore  , il  quale  le 
stende  la  roano,  c con  l'altra  nascon- 
de sotto  la  sua  clamide,  la  testa  della 
Gorgone  per  non  colpirne  gli  sguar- 
di d'Andromeda.  Una  composizione 
antica,  formata  di  due  parti,  relative 
l’una  e l'altra  alle  avventure  di  Per- 
seo, fa  vedere,  dall’un'lato,  Steno  ed 
Furialo  che  raccontano  a Nettuno  le 
disgrazie  di  Medusa,  mentre  dall’al- 
tro lato,  Perseo  armato  dell' arpe  c 
della  testa  della  Gorgone,  s’apparec- 
chia a combattere  per  Andromeda , 
seduta  là  vicino  sopra  una  roccia.  (Que- 
sto medesimo  argomento,  fii  sogget- 
to per  la  celebre  Angelica  Kaufinann 
d’uno  de’  suoi  più  graziosi  quadri. 
Diam  fine  con  due  osservazioni  : i.m‘ 
Una  tradizione  voleva  che  Androme- 
13 
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da  , complice  dell’orgoglio  e dell’em- 
pietà della  madre,  avesse  anch’ella 
(alto  una  disfida  di  bellezza  alle  N'c- 
reidi  cd  a Giunone.  Tale  «posizione 
del  mito  c meno  elegante  dell’altra. 
I.a  nozione  del  sagrificio,  come  l’in- 
tendevano gli  antichi,  voleva  che  il 
sangue  dell'  innocenza  riscattasse  il 
colpevole.  2.Jo  Tutti  i poeti  presen- 
tano Andromeda  come  dotala  di  ra- 
rissima bellezza  ; e nondimeno  le  dan- 
no la  carnagione  dei  negri.  Probabil- 
mente ignoravano  che  la  razza  etio- 
pica , oltre  il  colore  della  sua  epider- 
mide, ha  lineamenti  clic  non  s’accor- 
dano con  le  nostre  idee  europee  della 
bellezza. 

ANDROTTASIE,  vale  a dire  le 
stragi,  i macelli  d'uomini,  dee  fune- 
ste, sono,  in  Esiodo,  le  figlie  d’Eride 
( la  Discordia  J e sorelle  delle  Antilo- 
gie, dei  Dolori,  delle  Ingannevoli  pa- 
role, ccc.  ( Teogon .,  22 6).  Hermann, 
Ruhnkenio  ed  altri  hanno  riguardato 
l’intero  passo  dove  sono  enumerali 
tali  flagelli  come  una  interpolazione. 

ANDROTTONA  ori  ANDRO- 
FONA,  vale  a dire  omicida,  amnutz- 
zatrice  d'uomini,  soprannome  di  Ve- 
nere, che  fece  perire  un  numero  gran- 
de di  Corintj  per  punirli  dell'avere  le 
loro  donne  uccisa  Laide  nel  suo  tem- 
pio (Plutarco,  Opere  varie), 

ANF.A,  'Atala,  Amazzone,  fu  sot- 
terrata in  Caria,  in  una  città  a cui 
diede  il  suo  nome. 

ANEBO.  Fedi  A nubi. 

ANEDEA,  ’Anei'Sii*,  ed  in  latino 
kxxnzk,  l’Impudenza.  F.  Impudenza. 

ANEMENTE  od  ANEMBOTE, 
uno  dei  quattro  Anncdoti  dei  Caldei. 
V edi  Annedoti. 

ANEMOTIDE , soprannome  di 
Minerva.  Equivale  a Minerva  dei  ven- 
ti ( come  si  dice  la  Madonna  della 
Seggiola,  ccc.).  Minerva  sotto  talo 
nome  aveva  a Melone  un  tempio  che 
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le  eresse  Diomede,  in  gratitudine  del- 
la cessazione  dei  venti  impetuosi  clic 
avevano  lungamente  devastato  il  pae- 
se. (rad.;  «pigisi).  La  dea  vi  aveva  in 
oltre  una  statua. 

ANERG,  ’Anpynt,  dio  della  guer- 
ra , di  cui  si  parla  in  un  monumento 
della  Tauridechc  si  riferisce  ai  tem- 
pi di  Filippo  e d'Alessandro , vale  a 
dire  al  quarto  secolo  av.  G.  C.  (voli 
Kohler,  sul  monumento  della  regi- 
na Comosaria , Pietrob. , 180  5;  e 
conl’r.  llejnc , Dissert.  inserita  nei 
A’ov.  comm.  soc.  Goti. , XVI,  1 28). 
Stando  a greche  etimologie  Anerg  si- 
gnificherebbe inerte,  non-attivo  (àtei, 
ipycr),  senza  energia,  il  che  si  conci- 
lierebbe poco  coll'idea  d’un  dio  della 
guerra.  Ma  le  lingue  orientali  rendo- 
no compiutamente  ragione  del  voca- 
bolo. Nerig  (confr.  il  Nara  sanscrit- 
to,  l'a'n'p  dei  Greci,  il  Aero  dei  Latini) 
era  presso  i Sabj  il  pianeta  di  Marte; 
ed  è gnr  mollo  tempo  clic  Gescn  ba 
messo  tale  nome  in  relazione  non  so- 
lo coll’Anerg  della  Tauride,  ma  an- 
che con  Ncrgal.  Mùntcr  però  ( HeL 
der  BabrL,  p.  1 6,  ccc.)  è di  opinione 
diversa  ( Fedi  Neugal).  ■ 

ANESS1BIA.  Fedi  Anassibia. 

ANESSIDORA , che  colma  di 
doni;  Cerere  era  adorata  sotto  tal 
nome  a Mirrinonte , uno  dei  borghi 
dell' Attica  (rad.:  àtlnytt,  inviare;  }«- 
por,  dono). 

ANETI.  Fedi  Anajiid. 

ANETISTA,  Giunone  a Corinto. 

ANETORE,  pastore  di  Peleo,  se- 
condo Ovidio  ( Metam .,  XI). 

ANFI,  uno  de’ più  antichi  re  della 
Caldea  , vi  regnò  secondo  la  cronica 
sacra  del  paese,  sei  sari,  vale  a dire 
31,600  anni  (Banier,  MythoL,  t.  I). 

ANFLALO,  ’Afi»i*xo(,  figlio  di 
Poiino,  riportò  il  premio^  del  salto 
nei  giuochi  equestri  che  furono  dati  a 
Feacia  (Corcira)  nell'assenza  d'Ulisse. 
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( Odissea,  Vili,  1 1 4,  128).—  Un 
altro  è dinotato  nei  manoscritti  d’Igi- 
no,  Fav.  cxxui,  come  figlio  di  Ncot- 
tolcmo  e d'Androroaca  ; ma  Munker 
( sopra  Igino  ) vuol  clie  si  legga  Mo- 
losso in  cambio  d’Anlialo. 

ANFIANACE,  ’Aftfi*r«5  fg. -«*- 
voi  ),  re  di  Licia,  accolse  con  la  bon- 
tà più  affettuosa  Preto,  cacciato  dal- 
f Argolide  da  suo  fratello  Acrisio,  gli 
diede  in  matrimonio  Antea  (altrimen- 
ti Stenobea),  sua  figlia,  e la  ricondus- 
se con  un  esercito  nel  paese  de’  suoi 
padri,  dove  Preto  non  tardò  a forza- 
re Acrisio  a cedergli  una  parte  del  re- 
taggio d'Abanlc,  e fabbricò  la  città 
di  Tirinto,  che  divenne  la  capitale  del 
nuovo  stato  (Apollodoro,  II,  11,  1 ). 
— Un  altro  Ankiaxace,  figlio  d’An- 
fimaco,  fu  padre  d'Etilo. 

ANFIARAO  (diccsi  in  latino  Am- 
piiiaraus  ) , ’A/zf , re-indovino 
d’Argo,  figlio  d’ Oicleo  e della  tespia- 
de Clitennestra  (Igino,  Fav.  lxx; Pau- 
sania,  II,  2 1 ),  discendeva  quindi  per 
l’avo  suo  paterno  Antifate  da  Mc- 
lampo,  il  celebre  indovino  al  quale 
Preto  aveva  dovuto  dare,  in  ricom- 
pensa de’  suoi  esorcismi,  le  due  terze 
parti  de’ suoi  stati.  Anfiarao  non  fu 
meno  valente  di  suo  bisavolo  e de’va- 
rj  membri  della  sua  famiglia  ( Man- 
lio, ece.)  «iella  conoscenza  del  futuro. 
Gli  antichi,  com’è  noto  (Platone,  e 
sull'autorità  sua  Cicerone,  I,  6,  della 
Divinaz.  ),  distinguevano  in  generale 
due  specie  di  divinazioni,  l’una  na- 
turale, l’altra  artificiale:  la  prima  era 
retaggio  di  coloro  a cui  una  subitanea 
ispirazione  dall’alto  svelava  i secreti 
degli  eventi  futuri;  la  seconda  si  com- 
poneva di  conclusioni  dedotte  all’as- 
petto di  alcuni  fenomeni  naturali,  che 
riguardati  erano  come  altrettanti  se- 
gni più  o meno  certi  dell' avvenire,  e 
questo  chiamavasi  propriamente  er- 
meneutica. ■ Anfiarao  era  eccellente  sì 
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ncll’una  che  nell'altra  ( Pindaro,  Piti- 
ca, vm,  55).  Nella  sua  gioventù, 
prese  parte  alla  caccia  del  cinghiale 
celidonie,  poi  all’impresa  degli  Ar- 
gonauti (Apollodoro,  II,  vii:,  2;  I, 
ix,  1O).  Allorché  Adrasto,  tiglio  di 
Talao  stava  per  succedere  a suo  pa- 
dre, eccitò  gli  Oielidi,  suoi  fratelli, 
a prendere  le  armi  contro  di  lui,  e li 
costrinse  a riparare  a Sicionc  ( Pau- 
sania,  II,  6;  Erodoto,  V,  67);  ma  il 
tempo  produsse  una  riconciliazione 
tra  quelle  famiglie  rivali.  Anfiarao  ac- 
colse Adrasto  come  socio  al  trono 
d'Argo,  e prese  in  moglie  la  sorella 
di  quel  principe,  Erifile.  Tutto  indica 
che  la  preminenza  appartenne  al  foco- 
so Adrasto:  Anfiarao  non  occupa  che 
il  secondo  piano;  ma  si  distingue,  tan- 
to dal  capo  supnemo  quanto  dagli  al- 
tri regoli  dell' Argolide,  pel  suo  ca- 
rattere d’ indovino.  In  quel  mezzo 
tempo  scoppiarono  contese  tra  i due 
figli  d’ Edipo.  Polinice,  cacciato  da 
Tebe  c defraudalo  della  sua  parte  di 
podestà  sovrana  da  Etcoclc,  implora 
il  soccorso  degli  Argivi  contro  un  fra- 
tello usurpatore.  Adrasto,  clic  gli  dà 
sua  figlia  Argia  in  matrimonio,  entra 
con  ardore  in  un’  impresa  malagevo- 
le, e di  cui  l'esito  sarà  fatale  a sci 
dei  sette  capi  confederati.  Anfiarao, 
il  quale  legge  anticipatamente  un  tri- 
ste scioglimento  nel  libro  dei  destini, 
telila  invano  di  sottrarsi  all’ obbligo 
di  marciare.  Erifile,  cui  Polinice  La 
guadagnata  con  la  promessa  della  col- 
lana e della  veste  d’ Armonia,  rivela 
il  luogo  che  nasconde  il  suo  consorte 
alle  ricerche d’ Adrasto.  Anfiarao  mon- 
ta sul  carro  che  dee  condurlo  alla 
morte,  e,  abbracciando  per  l’ ultima 
volta  il  suo  giovane  figlio  Alcmeone, 
gl’ ingiunge  di  vendicare  suo  padre 
( Apollodoro,  III,  vr,  2 ; conlr.  Dio- 
doro,  IY,  67  ).  Strada  facendo , Au- 
liamo riportò  ne’  giuochi  nemei  il  pre 


Digitized  by  Google 


i96  A N F 

mio  del  gettare  il  disco.  Nella  stessa 
epoca  Nitscb  colloca- il  combattimen- 
to che  segui  tra  il  re-indovino  e Li- 
curgo figlio  di  Pronace.  Arrivato  di- 
nanzi a Tebe,  Anfiarao  vi  fece  pro- 
va di  grandissimo  valore.  In  Eschilo 
(i  Sette  dinanzi  a Tebe)  è desso  rho 
dà  l’assalto  dal  Iato  delle  porte  omo- 
loidi  : ivi  uccide  il  capo  tebano  Mcna- 
lippo,  che  aveva  ferito  Talco,  gli 
tronca  la  lesta  e la  porta  al  feroce 
esule  di  Calidonia,  il  quale,  nell’eb- 
brietà dello  sdegno,  inghiotte  le  cer- 
vella del  suo  nemico.  Anfiarao  aveva 
operato  a bella  posta  per  far  perdere 
a Tideo,  oggetto  del  suo  odio,  la  pro- 
tezione di  Minerva,  che  era  scesa  sul 
teatro  della  guerra  per  guarire  la  di 
lui  ferita.  Egli  riuscì  pienamente.  Mi- 
nerva, mossa  a sdegno  da  tanta  fero- 
cia, ritornò  in  cielo  senza  j>cnsare  al 
malato  JApollod. , luogo  citalo;  Pau- 
satila, IX,  i8;  Scol.  dc\V Iliade,  V, 
126).  Pressoché  nel  medesimo  istan- 
te, Pendimene  piombò  su  lui  e lo 
strinse  gagliardamente.  Anfiarao,  in- 
capace di  resistere  a quel  poderoso 
avversario,  fuggiva  lungo  l’Ismcne.  Ad 
un  tratto  Giove  apre  la  terra;  carro, 
cavalli,  scudiere  e principe  Iranghiot- 
te  il  cupo  abisso  che  si  rinserra  tosto. 
Quel  luogo  funesto  iu  poi  chiamalo 
t farina,  vale  a dire  carro  (Pindaro, 
Arcm.  i\,  6 1 ; Pausania,  IX,  8;  Stazio, 
Tebaidc,  Vili,  Ggo  ).  Lasciava  An- 
fiarao  due  figliuoli,  Alcmeone  ed  An- 
filoco,  e due  figlie  Euridice  c Demo- 
nasse  ( Pausania,  V,  17).  A tale  lista 
i Latini  aggiungono  tre  figli,  Tibur- 
no,  Cora  c Calilo.  Le  avventure  d’An- 
fiarao  non  presentano,  fuor  d’ alcuni 
tratti,  che  lievi  inverisimiglianzc,  e le 
'a r titolarità  divinatorie  pur  esse  non 
tanno  nulla  d’assurdo,  ben  inteso 
però  che  noi  parliamo  della  realtà  e 
non  della  veracità  delle  profezie.  Le 
contese  tra  due  dinastie  argivc  rivali 
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sono  un  fatto  prezioso  di  que’  tempi 
remoli.  Esse  si  mostrano  in  aspetto 
piò  drammatico  ancora  se,  nella  cac- 
ciala momentanea  d'Adrasto,  il  qua- 
le, in  capo  a qualche  tempo,  ritorna 
vittorioso  cd  occupa  il  primo  grado 
tra  i re  argivi,  noi  vediamo  la  podestà 
sacerdotale,  che  ingrandisce  di  giorno 
in  giorno,  opprimere,  offuscare  la 
podestà  civile,  poi  piegare  dinanzi  ad 
essa  c tornare  vassalla.  In  tale  guisa, 
il  Dalai-Lama  obbedisce  all’ impera- 
tore della  China,  cd  il  Dairi  riconosce 
nn  signore  supremo  nel  Kubo.  — Au- 
liamo riceveva  gli  onori  divini  in 
Oropo,  dove  aveva  un  tempio  con  uu 
oracolo.  1 responsi  erano  dati  in  so- 
gno: il  consultatore,  dopo  sagrificato 
un  ariete,  doveva  addormentarsi  sul- 
la pelle  della  vittima.  Le  feste  che 
quella  città  celebrava  in  onor  suo  si 
chiamavano  Anfiaree.  Un  bassorilievo 
del  territorio  d’ Annida  in  Laconia 
rappresentava  il  combattimento  d’An- 
fiarao  e di  Licurgo:  Adrasto  e Tideo 
separavano  gli  avversarj  ( Pausania, 
IH,  18).  Sopra  una  pietra  intagliata, 
pubblicata  dal  Ixmzi  {Sagg,  dì  lingua 
etrusco,  li,  vili,  n.'°  7),  si  veggono 
cinque  dei  sette  capi,  che  deliberano 
sulla  guerra  di  Tebe.  I loro  nomi  si 
leggono  in  raraltcri  etruschi.  Eschi- 
lo,  nei  Sette  Capi  ha  fatto  un  magni- 
fico ritratto  d’Anfiarao.  In  esso  è il 
famoso  verso  applicato  spontaneamen- 
te dalla  coscienza  degli  spettatori  a- 
teniesi  ad  Aristide  : 

Altri  vuoi  ptrrr  fattoi  euerlo  ei  vnoJe. 

ANFICIDE,  ’Agtixiliii  uno  de- 
gli croi  che  presero  parte  alla  caccia 
del  cinghiale  calidonio. 

ANFICLO,  ‘ApfixKot,  Trojano 
ucciso  da  Mcgete,  figlio  di  Filco  ( II., 
XVI,  3t5).  — Una  città  d’Anficlea 
in  Beozia  aveva  uumeprincipalc Bacco. 

ANFIDAMANTE , AMriunAM*s 
( geo.  - aritis  ) 'Apfiidpai  (g.  -rret) , 
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figlio  di  Clcofile  c di  Licurgo,  fu  pa- 
dre di  Milanionc  e d’ Anlimaca,  mo- 
glie d’ Euristeo  ( Apollodoro,  III,  ix, 
a).  In  Pausatila  (Vili,  4)  è dinotalo 
come  figlio  d’Aleo,  e quindi  come 
fratello  di  Licurgo.  Un  po’ più  basso 
però  è detto  figlio  dello  stesso  Licur- 
go. Apollonio  di  Rodi  (I,  ìG  i ) Io  met- 
te, come  Licurgo  e Cefco,  suoi  fra- 
telli, nel  numero  degli  Argonauti  (F. 
llurmann  sul  Calai,  degli  Arg.;  Ig., 
Fav.  xiv).  lì  falso  Orfeo  ( Argonaut 
148)  lo  chiama  Ifidamante  e lo  dice 
nativo  di  Tcgea.  V’ha  probabilmente 
errore  di  copista.  — Notinsi  ancora 
cinque  Awfidamanti  , cioè:  i."°  un 
figlio  di  Busiride,  ucciso  con  suo  pa- 
dre da  Ercole  (Apollodoro,  II,  5)  ; 
a.4*  il  padre  di  Naupidama  , moglie 
del  sole  e madre  d’Augia  (Igino,  Fav. 
xiv  );  3“  un  amico  d’ Autolico  che 
gli  donò  l'elmo  conquistato  sopra  A- 
rointore  (questo  Anfidamantc  dimo- 
rava a Scandia,  nell’isola  di  Citerà); 

4. to  un  giovane  d’Opontc,  che  Patro- 
clo uccise  in  un  impeto  di  collera  (fu 
tale  uccisione  che  obbligò  Patroclo 
a cercare  asilo  nella  corte  di  Pcleo)  ; 

5. *“  un  re  di  Calcele  in  Eubea.  Fn 
ammazzato  in  una  battaglia  tra  gli 
Erelrj  ed  i suoi  sudditi.  Ne’ suoi  fu- 
nerali la  tradizione  mette  la  lotta  poe- 
tica d’ Esiodo  e d’Omero  (Esiodo, 
Lav.  e Giorn.,  v.  65a  ; e coof.  i com- 
mentatori su  tale  passo). 

AISFIDICO,  Amphimcos,  ’Appi- 
Sixot,  Tebano,  uccise  Partenopeo,  uno 
dei  sette  capi  che  assediarono  la  sua 
città  natia  sotto  il  regno  d’  Eteoclc. 

ANFIETE,  'A ppitvm  (g.-en)  ed 
ANFIETERO,  'Appiiixpos , Bacco, 
cosi  nominato  a cagione  di  quelle  sue 
feste  che  ricorrevano  ogni  anno , per 
esempio,  le  Antesterie,  le  Lcnee,  le 
Dionisiache  in  Atene.  — Anfiete  vuol 
dire  anniversario , periodo  Annuo. 
— Confr.  Orfeo,  Inni,  vii. 
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ANFIG1EIDE  (Ampiucyeis  in  cin- 
que sillabe  c non  Ampiugyes  o Am- 
piiigyis),  ’A  ppiyontu  (g .-éttret),  Vul- 
cano, siccome  zoppo  d’ arabo  i piali 
[‘appi,  da  una  parte  e dall'altra;  yo'ioi 
membro,  piede). 

ANFILESS1E  od  ANTILOGIE, 
'AppiXeyiai,  vale  a dire  le  risse,  le 
contese,  le  querele,  in  cui  la  lingua  ha 
più  parte  che  la  mano,  sono  dinotate 
da  Esiodo  [Teog.,  226)  siccome  figlie 
d’F.ride  (la  Discordia  in  generale). 

ANFILOCO,  Amplili. ocuus,  'Ap- 
pÌKoxot,  figlio  d’Anfiarao  c quindi 
fratello  d'Atcmeonc,  fu,  come  suo  pa- 
dre, un  valente  indovino.  Per  tal  guisa 
i due  Anfiaraidi  sembrano  dividersi 
gli  attributi  del  meraviglioso  autore 
della  loro  vita:  l’uno  è uomo  d’ese- 
cuzione, uomo  da  avventure,  guerrie- 
ro; l’altro  è uomo  di  pace,  proleta, 
un  savio.  Anfiloco  era  ancora  giova- 
nissimo quando  suo  padre  mori.  Si 
mostrò  per  altro  alla  guerra  degli  E- 
pigoni,  c favori,  ma  senza  prendervi 
parte  attiva , la  sanguinosa  vendetta 
esercitata  da  Alcmeonc  sopra  Enfile 
(confr.  però  Apollodoro,  t.  1,  3 1 1 , 
ediz.  di  Clavier , in  cui  è detto  clic , 
secondo  alcuni  autori,  pose  anch’egli 
la  mano  parricida  sulla  rea  madre  ). 
Comunque  sia,  non  fu,  come  suo  fra- 
tello, obbligalo  di  spatriare  inconta- 
nente dall’  Argolide.  Intanto  che  Al- 
cmeonc fuggitivo  errava  di  paese  in 
paese,  godette  Anfiloco  con  bastante 
tranquillità  della  sua  parte  di  regno 
(si  sa  che  allora  l’Argolide  era  divisa 
in  varj  piccoli  stati,  Micene,  Midea, 
Tirinto,  Argo;  c che  Argo  stessa  era 
stata  posseduta  congiuntamente  da  A- 
drasto  c da  Anfiarao).  Anfiloco  fu  uno 
dei  pretendenti  d’Elena,  e quando 
questa  seguitò  Paride  in  Asia , egli 
partì  per  Troja  col  restante  dei  Gre- 
ci. (Apollodoro,  III,  vii, .3,  ccc.)  Ivi 
si  legò  in  amicizia  con  un  altro  indo- 
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vino,  i!  celebre  Mopso,  figlio  d’Apol- 
lo  e di  Manto,  e fondò,  unicamente 
con  lui,  la  città  di  Malie  o Malica  in 
Cilicia.  Ritornato  nell'  Ar^olidc  dopo 
la  presa  di  Troja,  non  vi  restò  che 
poco  tempo.  Gli  uni  ce  lo  mostrano 
in  Acarnama,  presso  suo  fratello  Al- 
cmeonc,  col  quale  pone  alla  foce  ilel- 
l' Acbcloo  le  fondamenta  d'uua  nuova 
Argo,  cui  distingue  dalla  metropoli 
coll’epiteto  d’Anfilochica  ; gli  altri  lo 
fanno  viaggiare  di  nuovo  nella  parte 
meridionale  dell’Asia-Minore.  Si  reca 
a Malles  ; ma  là,  Mopso  rifiuta  di  far 
arte  con  Ini  della  podestà  sovrana, 
'engono  alle  mani  e restano  entram- 
bi sul  campo  di  battaglia.  Secondo 
Strabone  (lib.  VII),  fu  Apollo  stesso 
che  uccise  Aufiloco.  Entrambi  furono 
sotterrati  non  lungi  di  là,  sulle  spon- 
de del  Pamiro,  presso  la  collina  di 
Magarsa , che  domina  i dintorni  di 
Malie  (Licofronc,  409  e segg.,  980, 
1047  > confr.  Tzetzc  su  tale  passo; 
Conone,  Narrai,  er.,  vi).  É da  notare 
che  la  migrazione  d’Anfiloco  sui  con- 
fini dell’Acarnania  e dell’ Epiro  è tut- 
t’ altro  che  provata,  c che  l’Argo  an- 
filocbica  può  «ssere  stata  così  chia- 
mata , sia  da  Alcmeone  stesso  che , 
grondante  del  sangue  di  sua  madre, 
non  osava  dare  il  suo  nomé  ad  una 
«lillà,  e le  diede  quello  di  suo  fratello, 
sia  dal  figlio  d’ Alcmeone  che  si  chia- 
mava anch’egli  Anfiloco  (Confr.  su 
tali  dilfercnie  Raoul-Rochctte,  Co- 
lon. g ree.,  t.  111).  — Anfiloco  era  o- 
norato  in  Oropo  c vi  aveva  un  altare 
insieme  con  suo  padre  Anliarao  (Tito 
Livio,  XLV,  37).  A Malles,  aveva 
una  cappella  ed  un  oracolo  ( Pausa- 
nia,  1,  7),  Alessandro,  quando  passò 
in  Asia,  vi  andò  a sagrificare.  La  sua 
tomba,  come  quella  di  Mopso,  si  ve- 
deva ancora  nei  dintorni  di  quella  cit- 
tà in  tempi  posteriori  all’era  cristia- 
na; ma  non  si  potevano  distinguere 
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Runa  dall’altra.  Esiodo  aveva  trattato 
il  soggetto  della  morte  di  Anfiloco: 
non  ci  rimangono  ohe  alquanti  versi 
di  tale  poema.  Lo  scoliaste  di  Lico- 
frone  (sul  verso  400)  cita  un  fram- 
mento del  racconto  che  Apollodoro 
faceva  di  tale  mito.  — Gli  altri  che 
si  chiamano  Anfiloco  sono  : 1 Un 
figlio  d’Alcmeoue  c di  Manto,  uno  di 
quelli  ai  quali  si  può  attribuire  la 
fondazione  dell’Argo  anfilochica;  tale 
tradizione  merita  attenzione  per  parte 
degli  storici  della  Grecia  antica.  Fu 
uesti  re  di  Corinto  dopo  la  morte 
i Creonte.  2.d“  Un  figlio  di  Ctcato  ; 
egli  aspirò  alla  mano  d’Elena  (Apol- 
lodoro, 111,  ix,  8).  3.**  Un  figlio  di 
Urlante,  sposo  di  quell*  Alcinoe,  di 
cui  Minerva  alienò  la  ragione  per  pu- 
nirla d’aver  ricusato  il  salario  dovutole 
ad  una  povera  donna  (Partcnio,  Ero- 
tic.  XXVIl). 

1.  ANF1MACO  , Ampiiimacvs  , 
’A figlio  di  Nomione,  con- 
dusse con  suo  fratello  Naste,  i Carj 
alla  difesa  di  Troja.  Comparve  sul 
campo  di  battaglia  con  un  vestimen- 
to piò  fcniinile  che  guerriero.  Achille 
lo  precipitò  nel  Xanto,  dopo  d’ aver- 
lo spogliato  delle  sue  armi  risplen- 
denti d’oro  ( Iliade , II,  867).  Secon- 
do Corone  (Alarmi,  vi)  era  un  re 
di  Licia  : si  recò  all’assedio  di  Troja, 
per  consiglia  di  Calcante,  c non  o- 
stanti  i suggerimenti  di  Mopso,  che 
gli  prediceva  quale  catastrofe  ve  l'at- 
tendeva. Allorché  fu  presso  a perire , 
si  trovò  si  vicino  a Calcante  che  gl’ in- 
dirizzò dei  rimbrotti. 

2.  ANFIMACO,  figlio  del  Mobo- 
nide  Cteato  c di  Teronicc  (Pausania, 
V,  3;  Igino,  Far.,  xcvn),  e nipote  di 
Nettuno,  era  il  primo  dei  quattro  du- 
ci che  condussero  gli  Epei  all'assedio 
di  Troja.  Come  gli  altri  tre,  aveva 
le  sue  dicci  navi  ( lliad .,  II,  620). 
Ettore  lo  trapassò  con  la  lancia.  Sii- 
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at  g Menelao  fecero  portare  il  suo 
cadafere  sulle  navi  (///ad.,  XIII,  i85, 
ree.  ).  — Un  terzo  Anrisuco,  figlio 
del  re  di  Micene  Elettrione  e fratello 
'ì'Alcmena,  restò  sul  campo  di  batta- 
glia, combattendo  sotto  Anfitrione 
contro  i Teleboi  (Apollodoro,  1,  i55, 
ed.  di  Clavier). 

ANFIMARO  ‘Afifipapat,  figlio 
di  Nettuno,  resela  musa  Urania  ma- 
dre di  Lino  (Pausania,  IX,  79),  al- 
meno seguendo  il  sistema  dei  Teba- 
ni  everoerisli  i quali,  facendo  di  Lino 
due  personaggi,  vedevano  nell’uno  un 
figlio  d'Anfimaro,  nell'altro  un  figlio 
d’ Ismene  (Confr.  Lino). 

ANF1MEDONTE,  'A^npi^iini , 
figlio  di  Mclanto,  accolse  in  casa  sua 
Agamennone  e Menelao,  allorché  si 
recarono  in  Itaca  per  persuadere  U- 
lisse  a seguirli  a Troja.  In  progresso 
fd  uno  dei  proci  di  Penelope.  Tele- 
maco l’uccisc  ( Odissea , XXII,  284; 
XXIV,  io3).  — Usi  altro  Anfime- 
dontk,  per!  combattendo  per  Fineo, 
contra  Perseo,  alle  nozze  di  Andro- 
meda (Ovidio,  Melarti.,  V,  y5).  — 
Ln  terzo  è nominato  tra  i Centauri. 

ÀN’FINEO,  'A/iptuCi,  figlio  d’Et- 
tore e fratello  d’Astianatle,  sfuggi  ai 
Greci  quando  presero  Troja.  Si  pen- 
si qui  al  Franco  ( Francus ) di  alcuni 
genealogisti  moderni , i quali  hanno 
latto  discendere  Ugo-Capeto  da  Et- 
tore. 

ANFINOME,  1 .“«Una  Ncreidc 
(Ig.,  Pre/.i lliad., XV1U,  44);  questa 
si  chiama  Appire/ui»,  come  le  due  se- 
guenti. 2.a*  Una  figlia  di  Pclia,  essa 
fu  maritala  ad  Andrcmone,  da  Gia- 
sone (Diodoro,  IV,  54);  3.**  La  mo- 
glie d'  F.sone,  madre  di  Giasone.  Fu 
si  sfililla  della  lunga  assenza  di  suo 
figlio  , partilo  per  la  conquista  del 
Vello  d’oro,  che  si  uccise  con  un  col- 
po di  pugnale  (Uioduro  Siculo,  IV, 
$»)•  . 
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ANT1NOMO,  ’ Afifitcfict,  ed  A- 
NAPIA,  erano  due  fratelli  ricchissimi 
«he  abitavano  a Catania  in  Sicilia.  Es- 
sendo un  giorno  quella  città  inonda- 
ta di  lave  ardenti  dall’Etna,  essi  ne 
scamparono  portando  i proprj  geni- 
tori sulle  spalle.  11  fuoco,  diccsi,  li 
risparmiò,  quantunque  tutti  quelli 
che  si  erano  avviati  per  questa  stessa 
strada  vi  fossero  penti.  Siracusa  c Ca- 
tania si  disputavano  l’onore  d’arcr 
dato  ì natali  a figliuoli  si  teneri  e co- 
raggiosi, e dedicarono  ognuna  un  tem- 
pio alla  pietà  filiale,  in  memoria  di 
tale  evento  che  sembra  più  storico 
che  mitologie»  (Val.  Massimo,  V,  4). 

— Si  contano  altri  due  Ambinomi  s 
i.“*  Un  pretendente  di  Penelope,  re- 
di Dulichio,  che  fu  vittima  di  Tele- 
maco ( Odissea , XX,  244;  XXII, 
96).  2.J*  11  padre  di  Tcria,  che  d’A- 
pollo  ebbe  Cicno  (Ant.  Liberale,  Me- 
larti., XII). 

AN'FIO,  e non  Anfiomb  , figlio  di 
Merope  di  Pcrcote,  fu  ucciso,  del 
pari  che  Adrasto  suo  padre,  da  Dio- 
mede (Iliade,  XI,  328).  — Un  altro 
Amzio  di  Peso,  figlio  di  Sclago , peri 
dinanzi  a Troja  per  mano  d’Ajace  il 
Telamonio  ( Iliade , V,  612), 

ANFION'E,’A/upi»z,  celebre  prin- 
cipe-poeta  di  Beozia,  figlio  di  Gio-  , 
ve  c d'Antiopc,  la  quale  era  nata  del 
re  di  Tebe  N’ittco,  e che  ebbe  in  ma- 
rito un  altro  re  di  Tcbc,  Lieo.  Aven- 
do questi  saputo  che  sua  moglie,  a- 
vanti  il  suo  matrimonio,  aveva  avuto 
un  commercio  illegittimo  col  re  di 
Sicionc  Epopee  od  Epafo,  la  ripudiò. 
Avvenne  allora  che  il  signore  degli 
dei  s’invaghì  delle  sue  attrattive,  c si 
trasformò  in  satiro  per  sedurla.  An- 
tiope rimase  gravida.  Dircc,  seconda 
moglie  di  Lieo,  sospettò  clic  il  suo 
consorte  avesse  serbato  relazioni  amo- 
rose con  quella  che  aveva  cacciata  dal 
suo  palazzo,  c rinchiuse  Antiope  in 
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una  «trotta  prigione.  Giove  la  liberò, 
e la  trasportò  in  un  antro  del  Cite- 
rone,  dove  mise  al  mondo  due  gemel- 
li, Anfione  e Zelo.  Secondo  alcuni  mi- 
tologi, Lieo,  irritato  degli  amori  di 
sua  moglie , mosse  contro  Sicione , 
t’impadronì  della  città,  uccise Epopeo 
e ripigliò  Antiope,  che  aveva  lasciato 
Tebe  ed  il  suo  palazzo  per  andare  ad 
abitare  presso  il  rivale  preferito.  Se- 
condo tale  tradizione,  in  cui  non  si  fa 
motto  di  Giove,  si  sgravò  per  istrada 
dei  due  figli  che  abbiamo  nominali. 
Lieo,  che  s’impadronì  tosto  dc’due 
fanciulli,  ordinò  clic  fossero  esposti. 
Entrambi  furono  trovati  da  alcuni 
pastori,  dai  quali  vennero  allevali.  Le 
loro  inclinazioni,  adatto  diverse  li  por- 
tarono a trastulli  contrari  : mentre 
Zcto  si  dedicava  agli  cscrcizj  ginnici 
cd  alle  armi;  Anfìonc,  clic  aveva  ri- 
cevuto dalle  Muse  o da  Mercurio,  o 
da  Apollo  una  lira,  presto  imparò  a 
farne  vibrare  armoniosamente  le  cor- 
de. Poco  dopo,  i due  fratelli  si  uniro- 
no per  vendicare  gli  oltraggi  fatti  alla 
loro  madre.  S’ impadronirono  di  Te- 
be, uccisero  Lieo,  legarono  Di  ree  alle 
corna  d’un  toro  selvatico,  il  quale 
trascinandola  rapidamente  tra  i rovi 
e sui  sassi,  non  tardò  a farla  perire. 
Intesero  poscia  a fortificar  Tebe,  cui 
ingrandirono  aggiungendovi  il  borgo 
di  Cadmca.  Le  muraglie  clic  doveva- 
no attorniare  la  città  nuova  non  fu- 
rono erette  da  roani  umane.  Anfione 
faceva  risuonar  la  lira:  a tale  melo- 
dioso romorc  le  pietre  accorrevano  e 
si  collocavano  di  per  sò  stesse  ( Odis- 
sea, XI,  262;  Apolidi.  Rodio,  Argon., 
I,  240I.  In  progresso,  Anfione  prese 
parte  alla  spedizione  degli  Argonauti; 
poi  sposò  Niobe  figlia  di  Tantalo, 
dalla  quale  ebbe  sette  figli  c sette  fi- 
glie (V.  Niobe),  cui  vide  perire  vitti- 
me dell’imprudenza  e dell’orgoglio 
della  loro  madre.  Niobe  pur  essa  fu 
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cangiala  in  una  rupe  ebe  piange.  Se- 
condo Ovidio  (Metamorf.,  VI,  271  ) 
Anfionc  si  trafisse  con  la  sua  spada 
all’ aspetto  di  tante  sventure;  secondo 
Igino,  cadde  in  un  accesso  di  demen- 
za ed  appiccò  fuoco  ad  un  tempio  di 
Apollo.  Questi  si  vendicò  scoccando 
su  lui  una  freccia  che  gli  diè  morte. 
Apollodoro  (III,  v,  6)  fa  perire  An- 
fione  c Zeto  in  pari  tempo  e sotto  i 
medesimi  colpi  coi  figli  di  Niobe.  Nel- 
la tradizione  degli  Spartani  due  figlie 
d’Anfionc,  Amicla  c Mclibea,  soprav- 
vissute erano  alla  catastrofe  generale. 
Alcuni  vi  aggiungevano  Clori  cd  un 
figlio  chiamato  Anfionc  come  suo  pa- 
dre. Si  vedeva  ancora  al  tempo  di 
Pausania  la  tomba  d’Anfione  e di  Ze- 
to presso  Tebe.  Tale  monumento  era 
l’oggetto  d’ una  venerazione  partico- 
lare. — Anfionc  c uno  dei  personaggi 
che  sono  compresi  nel  gruppo  detto 
il  Toro  Farnese  ( V . Dinas).  Dna  pie- 
tra intagliata  (Millin,  Pier.  gr.  ined .) 

10  rappresenta  con  suo  fratello  in  atto 
di  preparare  il  supplizio  di  Dirce.  II 
Mnsco  di  Firenze  (Fabroni,  Statue  di 
Niobe,  n.”  1)  ha  una  bella  statua  di 
Anfionc:  il  suo  gesto  e la  sua  figura 
esprimono  il  vivo  dolore  che  gli  ca- 
giona la  morte  de’ suoi  figliuoli.  Nora 
è bisogno  di  far  osservare  che  i sassi 
che  si  muovono  al  suono  della  lira  in- 
dicano poeticamente  l'ordioe  ed  il  col- 
locamento armonioso  degli  strati  di  cui 
si  componevano  le  muraglie.  Alle  vec- 
chie c rozze  fabbriche  ciclopiche  suc- 
cedettero , sotto  l' occhio  d’ Anfione  , 
costruzioni  piò  regolari  e piò  eleganti. 

11  bardo  tebano  era  un  valente  archi- 
tetto. Tutte  le  belle  arti  si  ajutano 
scambievolmente.  Consultisi  sopra 
Anfione  l’eccellente  memoria  di  Hej- 
ne  nell’opera  Antiquar.  Attfsatze , 
t.  II,  p.  182.  • — ■ Si  trovano  altri  cin- 
que Annoivi,  cioè:  1."*  Il  figlio  del 
precedente,  clic  fu  forse  risparmia- 
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to  da  Apollo  (Apollodoro,  III,  5, 6). 
a.4*  Un  figlio  di  Jasio,  e quindi  un 
nipote  di  Licurgo  d’ Arcadia,  re  d’Or- 
oomeue;  fu  padre  di  Clori,  sposa  del 
re  di  Pilo  Neleo  (Pausania,  IX,  56)  ; 
5.‘®  Un  Argonauta,  figlio  del  re  d’Ar- 
cadia  Iperaso,  e fratello  d’ Eterea  od 
Asterionc  (Banier,  Mjtlu,  t.  VI).  Uno 
dei  quattro  duci  epei  che  andarono, 
all’assedio  di  Troja,  ognuno  con  dieci 
nari  (Ilind.  XIII,  692).  4“  Un  figlio 
d’Acestore,  valente  scultore  (Pausa- 
nia) ; ma  è questi  propriamente  un 
personaggio  mitologico? 

ANFIPIRA , 'Aupi'-tupos,  vale  a 
dire  che  ha  una  fiamma  in  ogni  ma - ' 
no,  che  brilla  dai  due  lati.  Diana,  la 
quale  in  quanto  che  dea-luna  era  tal- 
volta figurata  con  una  face  in  ogni 
mano  (Spanemio  sull’  Inno  di  Calli- 
maco a Diana).  Si  possono  qui  ricor- 
dare le  espressioni  aupinupTot , ecc. 
che  i Greci  impiegavano  parlando  del- 
la luna.  — Anfipira  non  sarebbe  for- 
a’ anche  Cerere? 

ANFIROE,  ANFIRROE  od  AN- 
FIRO,’Afspipew,’Ajupi|>po».  ’Afsjip* . 

(g-»s),  ninfa  oceanide  (Esiodo,  Teog, 
v.  36o). 

ANFISSA,  (’A Rifiata)  diede  il 
suo  nome  alla  citta  d’Anfissa  nella 
Focide,  dove  la  sua  tomba  sussisteva 
ancora  al  tempo  di  Pausania  (X,  38) 
F.ra  figlia  di  Macarco  l’Eloidc  c fu 
amata  da  Nettuno. 

AN'FISSO,  ' Auq  17001,  figlio  d’A- 
pollo  c di  Diana  , era  d’ una  forza  di 
corpo  incredibile.  Fabbricò  Età  sul 
monte  dello  stesso  nome,  in  Tessaglia; 
eresse  un  tempio  a suo  padre  nella 
Driopide,  ed  istituì  giuochi  solenni 
in  onore  di  sua  madre , la  quale,  co- 
me indica  il  suo  nome  ( Day  quercia) 
faceva  parte  delle  Amadriadi  (Ant. 
Liberale.  Metam.  xxxn).  Egli  vi  fu 
coronalo  primo.  Si  vede  abbastanza 
chiaro  come  tale  mito  si  riduce  all’af- 
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fermazione  d’un  legame  tra  i tre  fai* 
ti  citati  qui  dalla  leggenda  : la  fonda" 
zione  d’Eta;  l’erezione  d’un  tempio 
al  dio  conduttore  del  sole  ; e l’ istitu- 
zione di  feste,  di  giuochi  in  onore  del- 
le Amadriadi.  La  stessa  razza,  la  stes- 
sa tribù  gli  eseguì  tutti  e tre. 

ANFISTRATO,  'Afifiarparof , 
od  ANFITO , Lacedemone  che  gui- 
dava il  carro  di  Castore  e Polluce, 
seguì  Giasone  nella  sua  spedizione 
oontra  gli  Argonauti,  e fu,  cammin 
facendo,  creato  da  quell’  eroe  re  o ca- 
po degli  Eniochi  insieme  con  Reco 
(Giustino,  XLII,  5 ; Strabone,  I.  XI). 

ANF1TEA,  ‘Appidstt,  che  si  chia- 
ma Euridice,  moglie  di  Licurgo  re 
di  Nemea,  e madre  d’ Ofclto  ( Apol- 
lodoro,  I,  ut,  14).  Lo  stesso  Apollo- 
dpro  nomina  una  seconda  Anfite*  , 
figlia  di  Pronace,  e moglie  del  re  ar- 
givo  Adrasto.  L 'Odissea  (XIX,  4 16 ) 
ne  menziona  una  terza,  moglie  d’An  • 
tolico  ed  avola  d’ Ulisse. 

ANFITEMI  ’A;W“  > figlio  d! 
Apollo  e della  Cretese  Acacalli,  ebbe 
dalla  ninfa  Tritonidc  due  figli,  Nasa- 
mone  e Ccfalionc,  altramente  Cafau- 
ro  (Apollonio  Rodio,  I,  v.  i4<)5; 
Igino,  Fav.  xiv). 

ANFITOE,  ’AfifiSe»,  -srs  figlia  di 
Nereo  e di  Doride.  Un’  Oceanide  si 
chiama  Anfiroe.  Il  senso  dei  due  nomi 
è quasi  lo  stesso:  fin,  significa  scorre- 
re, iiu,  correre;  dfifl,  attorno.  V’ha 
dunque  in  questa  parola  un’  allusione 
sorprendente  a quella  specie  di  cin- 
tura liquida  che  il  mare  forma  intor- 
no ai  continenti.  Nello  spirito  degli 
antichi  l’imagine  era  assai  più  evi- 
dente, precisa;  però  che  nessuno  igno- 
ra che  per  essi  la  terra  era  un  disco, 
di  cui  l'Oceano  era  il  limite  circolare. 

ANFITRIONE,  'AftpTfu'nt,  (in 
latino  Amphitrio,  e sovente  in  Plau- 
to Amphitruo)  , figlio  d’Alceo  re  di 
Tirinto,  e d’Ipponorac,  andò  a ritor- 
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Ve  ai  Terelaidi  i buoi  eh 'essi  avevano  conira  i T deboi  comandando  un  e- 
portati  via  a suo  zio  Eletirione,  c si  sercito  di  Locresi  , di  Beozj  e di  Fo- 
inopegnó  in  pari  tempo  di  trarre  una  cesi.  I due  partiti  «i  consumarono 
vendetta  piò  strepitosa  delle  invasio-  lunga  pezza  in  vani  sforzi;  alla  fine  il 
ni  di  quei  capi  di  'l’elebe  i quali,  non  tradimento  di  Comcto  decise  l’evento, 
contenti  di  saccheggiare  l’ÀrgoIide,  Questa,  figlia  di  Terelao,  si  era  in- 
averano  trucidato  gli  Elettrionidi.  namorata  di  Anfitrione,  e colla  spe- 
Alcmena  loro  sorella,  ebe  aveva  prò-  rama  di  averlo  per  isposo  svelse  dal 
messo  la  sua  mano  al  vendicatore  del-  capo  di  suo  padre  il  capello  d'oro  ta- 
ta sua  famiglia,  consentì  allora  a di-  lismanico  dal  quale  pendevano  i de- 
veutare  sua  fidanzata , fors 'anche  sua  slini  della  città.  Telebc  fu  presa  la 
sposa  : ma  il  matrimonio  non  fu  con-  domane.  Anfitrione  diede  il  regno  di 
sumato.  In  quel  frattempo,  Anfilrio-  Terelao  a Cefalo,  suo  amico,  che- 
ne  volle  avere  la  sua  parte  del  bottino  l'aveva  seguito  a quella  guerra , c fe- 
rite riconduceva  a Ti  vinto.  Fleti  rio-  ce  uccidere  la  spergiura  Comcto,  la 
ne,  troppo  avido,  non  volendo  spro-  quale,  se  aveva  meritato  di  mori- 
priarsi  di  nulla,  ne  risultò  una  rissa  re,  almeno  non  doveva  perire  per 
nella  quale  lu  ucciso  da  suo  getterò  ordine  suo.  Egli  ritornò  poi  a Tebe 
(Esiodo).  Una  tradizione  conservata  frettolosamente,  non  portando  seco 
nello  Sooliastc  dell’Iliade  (XIV,  525)  dell’  intero  bottino  altro  che  tre  tri- 
vuole  che  l'assassinio  del  vecchio  re  podi  ed  una  magnifica  tazza  d’oro  cui 
non  sia  stato  preceduto  da  contesa,  e Nettuno  aveva  data  a suo  figlio  Ta- 
che  Anfitrione,  troppo  pronto  a pu-  fio,  e che  dall*  mani  di  questo  era 
nire  una  leggiera  offesa,  abbia  ucciso  passata  in  quelle  di  Terelao.  1 tripo- 
suo  suocero  nell'alto  che  lanciava  una  di  furono  consecrati  ad  Apollo  con 
freccia  sopra  uno  de' buoi  che  ricon-  un’iscrizione;  la  tazza  era  destinata 
duceva  nell'Argolide.  Comunque  sia,  a sua  moglie.  Egli  arriva.  Qual' è la 
Anfitrione  dopo  tale  uccisione,  do-  sua  sorpresa  in  udire  dalla  stessa  bue- 
vette  abbandonare  Tirinto  , di  cui  ca  di  lei,  ch’egli  l’ ha  appena  lasciata. 
Stendo,  suo  fratello,  occupò  il  trono,  che  le  ha  già  donato  il  bel  yaso , che 
intanto  che  egli  andava  ad  implorare  ha  passata  la  notte  con  essa  (f'.  An- 
rifugio  a Tebe;  Alcmena  lo  seguiva,  cmbna)  ! Fu  d’uopo  che  Tiresia  so- 
Fu  ricevuto  onorevolmeute  da  suo  zio  pravvenisse  a spiegargli  l’enigma  , e 
materno  Creonte  e dalla  regina  Euio-  palesargli  qual  onore  il  padre  degl» 
che  (Esiodo,  Scudo  ef  Ercole,  1-82).  dei  aveva  degnato  di  fargli.  Anfitrio- 
Gli  fu  promesso  anzi  di  secondarlo  ne  fini  col  rassegnarsi  alla  volontà  del 
nrlf  impresa  die  meditava  eontra  i cielo,  e quando , alcun  tempo  dopò , 
Teleboi,  ma  a pilo  che  liberasse»  Alcmena  diede  in  luce  due  gemelli , 
Tebe  dalle  devastazioni  del  mostro  Ercole  ed  Ificlo,  sebbene  convinto  che 
conosciuto  sotto  nome  d’AIopece  {V,  Ificlo  solo  era  suo  figlio,  attese  con  le 
tale  voce).  Egli  vi  riuscì  colla julo  del  piò  tenere  cure  all'educazione  d’ Er- 
rane di  Cefalo , Lèlape , che  tolse  ir»  cole.  Gli  diede  i maestri  piò  valenti  , 
prestito,  ed  il  quale,  nel  momento  iij  lo  istruì  egli  stesso  nell'arte  di  far 
cui  rklnceva  l'agile  mostro  agli  estre-  volare  un  carro,  lo  mise  alla  direzio- 
nò, fu  trasformato  in  sasso  del  pari  ne  delle  sue  greggi,  poi  quando  il  gia- 
cile Alopoce.  Anfitrione,  vincitore  in  vane  eroe  ebbe  incominciato  il  glorio- 
tale  lotta  preliminare,  mosse  poscia  po  suo  aringo  strozzando  il  leone  no* 
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«neo,  lo  menò  alla  sua  impresa  centra 
i Minj  d’Orcoroene.  Egli  vi  mori  e 
fu  sepolto  a Tebe.  Secondo  Petit-Ra- 
del  ( Exmn . analjt.,  p.  aoi)  tale  e- 
vento  successe  verso  il  1 17  a av.  G.C., 
ed  il  padre  d'Ilìclo  aveva  allora  tren- 
tolt’auui.  — Nessuno  ignora  a quan- 
te commedie  l’avventura  burlesca  di 
Anfitrione  lia  dato  origine.  Ne  abbia- 
mo indicate  parecchie  nell’  articolo 
Ai.cMtN*.  Eschilo  e Sofocle  avevano 
ciascuno  composto  una  tragedia  sullo 
stesso  soggetto.  Secondo  Erodoto  (V, 
fio)  si  leggevano  ancora  nel  suo  tem- 
po a Delfo  le  iscrizioni  scolpite  per 
ordine  d’Anfitrione  sui  tre  tripodi  vo- 
tivi de’ quali  parlato  abbiamo  qui  so- 
pra. Tale  testimonianza  c confermata 
dal  tripode  del  monumento  greco  Far- 
nese, di  cui  l’iscrizione  attestava  ebe 
Alili  tritine  ne  aveva  consecrato  un  ter- 
zo ad  Ercole  (Montfaucon,  Anliquilé 
expL,  1. 1,  parte  seconda).  Dionigi 
d’Alicarnasso  ne  menziona  un  altro 
assai  più  antico , il  quale , egli  dice , 
era  a Dodona , e su  cui  erano  simil- 
mente scrìtte  delle  lettere  antiche. 
Petit- Radei  attribuisce  tale  monu- 
mento all’epoca  della  colonia  pelasgi- 
ca  di  Nanas,  verso  l’anno  i53o.  La 
figura  ristaurata  del  bassorilievo  ci- 
talo mll'ai'ticolo  Alcmen*  (qui  sopra, 
p.  124),  è probabilmente  un  Anfi- 
trione. Nelle  Pitture  <1  Ercolano , 
I,  va,  un  Anfitrione,  seduto  sopra  un 
alto  seggio,  sguaina  la  spada  in  dife- 
sa del  piccolo  Ercole.  Un  bellissimo 
bassorilievo  di  stucco,  ch’era  passato 
dalla  villa  del  Museo  Farnese  nel  Mu- 
seo del  Louvre  (Zoega,  Bassirilievi), 
rappresenta,  tra  gli  altri  personaggi, 
un  Anfitrione  che  offre  una  tazza  al- 
l’altare d’Apollo. 

ANFITliIONLADE,nome  patro- 
nimico d’Èrcole,  potrebbe  altresì  es- 
sere dato  ad  Ificlo.  v 

ANF1TR1TE,  ' ApfnpKr»,  la  più 
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celebre  delle  figlie  di  Nereo  e di  Do- 
ride, sposò  Nettuno  dopo  averlo  lun- 
ga pezza  ricusato.  La  sua  ripugnanza 
pel  matrimonio  era  tale  che  riparò 
segretamente  in  una  grotta  del  mon- 
te Atlante,  e convenne  che  Nettuno, 
per  ritrovarla,  inviasse  in  traccia  di 
lei  il  famoso  delfino,  che  in  seguito 
per  riconoscenza  collocò  tra  gli  astri 
( Eralostene,  Catasterism,,  5 1 ; A- 
pollodoro,  I,  11,  ai;  Esiodo,  Teogo- 
nia, 240  ).  Divenuta  così  la  prima 
delle  Nereidi  e la  regina  dei  mari, 
Anfitrite  mise  al  inondo,  tra  gli  altri 
figli,  Tritone  ( Licofr.,  v.  886  ) e Ro- 
di ( Apoll.  I,  iy,  5 ; Scol.  di  Pindaro, 
sul  v.  a5  dell’  olimp.  vii).  — Gli  an- 
tichi hanno  sovente  rappresentalo 
Anfitrite.  Ora  ella  siede  totalmente 
nuda  sul  carro  di  Nettuno  ( Pausa- 
ma,  li,  1 ) ; ora  rade  la  superficie  dei 
mari,  portata  sia  da  un  ippocampo 
( altramente  cavallo  marino)  o da  un 
delfino,  sia  sopra  un  carro  ritondo  a 
guisa  di  conca  leggiera  e tirato  da 
que’  mammiferi  o,  da  pesci  di  forme 
bizzarre  ( parecchie  pietre  ce  la  mo- 
strano in  tale  foggia).  Sovente  l’Amo- 
re precede  l’umida  dea:  si  sa  che 
l’Amore,  del  pari  che  Venere,  nacque 
dalle  acque  ; e d’altronde,  secondo  il 
dogma  dell’ Egitto  e la  dottrina  della 
Jonia,  donde  nacque  il  mondo?  dalle 
acque.  Anfitrite  porta  alcuna  volta  in 
mano  uno  scettro  d’oro,  emblema 
della  sua  alta  autorità  sul  formidabile 
elemento,  oppure  s’appoggia  sbada- 
tamente sopra  un’urna.  ( Veggasi  il 
gruppo  del  Museo  Pio- Clementi- 
na, IV,  1 8).  Ma  il  tuo  attributo  ca- 
ratteristico è l’astaco  di  cui  le  due 
antenne  sporgono  sulla  sua  fronte 
( Winckelmano,  Monumenti  inediti, 
n."  1 io  e 45)-  Nel  primo  di  questi 
due  monumenti  la  dea  ha  inoltre  un 
aplustro  in  mano,  e nel  secondo  un 
genio  le  presenta  una  conchiglia  (il 
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mollusco  ed  il  crostaceo,  ceco  gl’indizj 
più  sicuri  d'acque  marine  e d'acque 
profonde).  Del  rimanente  bisogna 
andare  con  circospezione  ogni  qual 
volta  si  tratti  di  riconoscere  Anfitri- 
te  sopra  monumenti  antichi.  Talassa, 
Doride,  Telide  (tutto  diviniti  che 
bisogna  guardarsi  dal  confondere  o 
immedesimare  con  essa,  anche  l’ ulti- 
ma) possono  presentarsi  con  attributi 
pressoché  simili.  Venere-Marina  non 
ne  differisce.  La  donna  con  estremità 
pisciformi  che  Spanemio  ( de  usu  et 
prcestantia  numisma t,  t.  I,  p.  9.53  ) 
ha  presa  per  un’Anfilrite,  non  è for- 
se altro  che  una  sirena.  La  supposta 
Anfi trite  che  in  alcune  medaglie  co- 
rintie è figurata  in  atto  di  presentare 
on  fanciullo  a Nettuno  non  è che  la 
Tebana  Ino  o Leucotoe  che  tiene  in 
braccio  il  giovane  Melicerto  ( Confr. 
su  tutto  ciò  Lippert,  Daclj  lioth. , 
l.“*Cbi!.,  n.™  69,  c Bellori,  Pici.  Pa- 
té rum,  tav.  170  18).  A Teno,  una 
delle  Cicladi,  ell’aveva  una  statua  co- 
lossale di  nove  cubili  d'altezza.  Anfi- 
trite  è stata  principalmente  onorata  a 
Corinto.  — Le  credenze  primordiali 
della  Grecia  davano  l’ impero  del  vec- 
chio Oceano  a Nereo  e a Doride)  l’in- 
esausta fecondità  dei  mari  era  figura- 
ta da  una  famiglia  di  cinquanta  Ne- 
reidi  ( si  sa  che  questo  numero  di 
cinquanta  era  prediletto  dall’antichi- 
tà; Priamo,  Licaone,  Egitto,  hanno 
cinquanta  figli).  Delle  cinquanta  Ne- 
reidi,  la  prima  è Anfitrite,  emanazio- 
ne di  Doride  stessa.  Ma  più  tardi  ar- 
riva in  Grecia  il  Nettuno  libico,  che 
i suoi  adoratori  salutano  re  dell'umi- 
do impero.  Il  suo  culto  prevale,  ma 
a condizione  che  l’ antico  dogma  del- 
le Nercidi  sovrane  avrà  luogo  almeno 
in  secondo  grado. 

ANFIZIONE,  Amphiction,  o Am- 
riucTTON,  'Af/futr'iut  o .Jmt,  nacque 
da  quel  Deucalione,  re  di  Lieoria,  il 
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quale,  allorché  i suoi  stali  scomparve- 
ro sotto  le  acque  del  diluvio  che  ebbe 
da  lui  nome,  andò  a chiedere  asilo  al 
re  d’Atenc,  Cranao,  e trovò  presso  lui 
l’ospitalità  più  generosa.  Deucalione 
aveva  due  figli , Anfizione  ed  Elleno. 
Questi  andò  in  seguito  a regnare  alle 
Termopili  : Anfizione,  malgrado  i 
vincoli  che  lo  legavano  a Granao,  di 
cui  aveva  sposata  la  figlia,  usurpò  il 
trono  d’Atenc.  A lui  suolai  attribuire 
la  fondazione  della  celebre  dieta  greca 
detta  Anfizionica  o consiglio  degli  Att- 
rizioni. Altri  nc  attribuiscono  l’onore 
al  re  d’Argo  Acrisio,  il  quale  al  più 
modificò  tale  istituzione  facendovi  am- 
mettere il  Peloponneso,  c forse  facen- 
dovi riconoscere  la  supremazia  d'Ar- 
go. Non  bisogna  perder  di  mira,  in 
una  discussione  di  tale  genere,  che  A- 
crisio  regnò  (secondo  Petit  Radei)  dal 
i43o  al  i3go  av.  G.  C.,  mentre  An- 
fizione, di  molto  più  antico,  doveva 
esser  morto  versoli  1480.  Oltre  l’An- 
fizionia,  il  successore  di  Danao  istituì 
pure  le  Panatenee,  cerimonia  ad  un 
tempo  religiosa  e civile,  nella  quale 
Minerva  riceveva  gli  omaggi  di  tut- 
te le  popolazioni  ateniesi  in  comune 
con  Vulcano  e Mercurio.  La  mitolo- 
gia volle  senza  dubbio  esprimere  tale 
azione  importante  dicendo  che  Anfi- 
zione invitò  lutti  gli  dei  ad  un  mede- 
simo banchetto,  ed  in  alcun  modo  li 
fece  bere  alla  stessa  coppa.  Anfizio- 
ne scese  alla  sua  volta  dal  trono  per 
làr  luogo  ad  un  genero  usurpatore, 
Erittonio.  I re  di  Beozia  pretendevano 
discendere  da  lui  (v.  Clavier,  Hist. 
des  prem,  temps  de  la  Grece,  II,  95, 
122).  — I mitografi  imbarazzati  di 
conciliare  le  difficoltà  che  sorgono  da 
ogni  parte  in  proposito  delle  Anfizio- 
nie,  hanno  immaginato  due  Anfizioni, 
l’uno  re  di  Pilo  o delle  Termopili, 
1’  altro  re  d'Atene.  Elleno  allora  re- 
gna in  un  angolo  senza  nome  della 
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Tessaglia,  c si  trova  confinato  lungi 
dalle  Termofili,  clic  gli  erano  stai» 
primitivamente  date  per  regno.  Nuo- 
va variante:  l’Anfizione  delle  Termo- 
pili è figlio  di  Dcucaliono  presso  gli 
uni;  secondo  gli  altri  il  re  d’Atene  è 
padre  Hi  Deuealione.  Per  chiunque 
esaminerà  con  diligenza  tali  differenze 
diverrà  chiaro  che  un  solo  personag- 
gio mitologico  è stato  diviso  in  due 
dai  cronachisti.  — Secondo  i moder- 
ni più  versati  nella  storia  delle  razze 
greche,  non  v*  è stato  nemmeno  un 
solo  Anfizione.  1/ Anlìzionia  personi- 
ficata venne  in  un  uomo,  in  un  re; 
ina  bisogna  distinguere  due  Anfizio- 
nic.  L’una,  quelle  delle  Termopili , 
sembra  essere  stala  la  confederazione 
delle  tribù  pclasgiche  contra  gli  Fi- 
leni ; l’altra  che  sorse  assai  più  tardi, 
consisteva  nell’  alleanza  degli  Fileni 
vittoriosi  con  alcune  tribù  pelagiche 
rimaste  indipendenti  nelle  stesse  re- 
gioni, contro  i barbari  del  Settentrio- 
ne di  razza  illirica , che  invalsero  il 
paese  fino  alle  Termopili,  cacciarono 
gli  abitanti  o li  ridussero  in  servitù  , 
r.  fregiarono  sé  stessi  del  nome  di 
Tessali,  A tali  due  Anfizionie  do- 
vettero corrispondere , nella  lingua 
mitologica,  due  Anfìzioni,  l’uno  re 
di  Pilo  (e  di  cui  non  si  nomina  il  pa- 
dre, atteso  che  l' origine  della  razza* 
pclasgica  si  perde  nella  notte  dei  tem- 
pi), l’altro  re  di  Atene,  figlio  di  Deu- 
calione,  genero  di  Cranao  ed  usurpa- 
tore del  suo  trono.  Chi  non  riconosce 
qui  la  razza  ellenica  ammessa  nella 
parte  meridionale  della  Tessaglia,  mi- 
sta all'antica  popolazione  d’Atcnc,  ma 
conquistatrice  e padrona  dell’Acro- 
poli? Un’altra  rivoluzione  importante 
ai  trova  connessa  a tali  eventi  esterni. 
È detsa  la  commistione  dei  tre  ceti 
ineguali  che  abitavano  l’Attica  : gli 
Frgadi,  o artigiani  abitanti  della  cit- 
tà;! Cecropj,  o agricoltori  abitanti 
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della  pianura;  gli  Egicori,  o capra) 
abitanti  della  montagna.  Ermete  era 
il  diodi  questi;  Efesto  (Vulcano) 
era  adorato  dagli  Ergadi  ; i Cecropj 
tributavano  culto  a Minerva.  Ai  Ce- 
cropj proprietarj  del  suolo  coltivabile 
apparteneva  di  lunga  mano  la  pre- 
minenza. Venne  un  tempo  in  cui  il 
privilegio  con  esclusiva  della  tribù  o 
ceto  agricola  spari  : fu  allora  la  prima 
apparizione  della  democrazia  nell’At- 
tica. L’ eguaglianza  dei  tre  culti,  dei 
tre  dei  uniti  in  una  festa  comune,  le 
Panatcnee,  alla  quale  prendevano  parte 
tutti  ( pania)  gli  Ateniesi,  era  sim- 
bolo di  tale  rivoluzione,  la  quale  non 
ebbe  se  non  corta  durata,  ma  non  ces- 
sò di  rinnovarsi  nell’Attica  fino  a che 
prcvalsedefinitivamcnte.Aniìzioncche 
depone  suo  fratello,  è l’abbassamento 
dei  Cecropj  ; Erittonio  che  caccia  An- 
fizione,  è la  tribù  cecropia  che  rico- 
vra momentaneamente  i suoi  privile- 
gi, è la  grande  proprietà  che  gravita 
di  nuovo  sull’industria  (gli  Ergadi)  e 
la  vita  errante  ( gli  Egicori  ).  Il  nome 
d'Anfizionc  è stato  scelto  per  espri- 
mere tale  rivoluzione,  perchè  l'unione 
dei  tre  culti,  dei  tre  ceti,  tribù  o 
caste,  era  una  specie  di  confederazio- 
ne analoga  a quella  dei  Pelasgi  contro 
gli  Fileni,  e perchè  la  politica  di  quelli 
che  l’operarono  tentò  di  connetterla 
a tale  prima  Anfìzionia.V.  d’Eckstcin, 
il  Cattolico , t XVI,  p.  53 o,  ecc.  — 
Valois  ( Mém  de  F Acati  des  laser., 
ILI,  191  ) ha  lungamente  discusso  su- 
gli Anfìzioni.  Bisogna  leggerlo  con  la 
massima  diffidenza,  ugualmente  che 
quasi  tutto  ciò  eh’ è stato  scritto  in 
francese  su  tale  soggetto. 

ANF1ZIOMDE , "Appi xnottt , 
Cerere,  cosi  chiamata  perchè  aveva 
un  tempio  nel  luogo  dove  gli  Anfi- 
zioni  tenevano  le  loro  sessioni  (Ero- 
doto, Vii,  100). — Ogni  figlio  d'uno 
dei  nostri  due  Anfìzioni  potrebbe  del 
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pari  portare  il  nome  patronimico 

d’Anfizionide  (’AfZp/XTieri  '. 

ANFOTERO  , 'Au ?:Vipot , uno 
dei  due  Alcmeonidi  che  uccisero  i fi- 
gli di  Fcgeo  {V.' AeAnruwo).  — Un 
Trojano  di  tale  nome  vibrò  il  col- 
po mortale  a Patroclo  ( Iliade , XVI, 

4 «5). 

ANGA  è,  nella  mitologia  indiana , 
la  moglie  del  raja  Dcsapradjavadi  ed 
una  delle  due  madri  di  Ganeja,  il  dio 
<lel  destino.  — 11  nome  d’Ancs  ap- 
partiene ancora  i."“  ad  una  stella; 
a.4*  ai  sei  commcntarj  dei  Veda.  Ta- 
li commentar)  s’aggirano,  il  primo 
sulla  pronuncia  delle  vocali,  il  secondo 
sulle  cerimonie  religiose,  jl  terzo  sul- 
la grammatica,  il  quarto  sulla  proso- 
dia, il  quinto  sulle  matematiche  e l’a- 
stronomia, il  sesto  sulla  spiegazione 
delle  parole  c delle  frasi  difficili  dei 
Veda.  Hanno  dessi  i nomi  particolari 
di  Sikcha,  Kalpa,  Viasarana,  Tehan- 
das,  Jiolich  e Niructi.  Quello  d'Anga, 
al  quale  si  sostituisce  la  parola  com- 
posta Vcdanga,  è comune  a tutti  e sci. 

ANGAMARAJEN,  raja  indiano, 
figlio  di  Pucheparancn,  vedendo  che, 
pel  motivo  ch'era  senza  figli,  gli  dei 
non  volevano  onorare  della  loro  pre- 
senza il  grande  sagrifizio  Jngam  al 

3ualc  si  preparava,  offerse  loro  tosto 
sagrifizio  conveniente  per  ottener- 
ne e divenne  padre  di  Vonam  ( Da - 
ghavat-Gita,  IV). 

ANGARAJEN  o PILTEN,  raja 
indiano  della  razza  dei  TchaBdravan- 
si,  o figli  della  Luna,  era  figlio  d’U- 
ginarcn , e fu  padre  di  quattro  figli , 
Kaligen,  Pundiren,  Ankren,  Vanga- 
rachen,  i quali  tutti  regnarono  nel- 
l’India sopra  paesi  dello  stesso  nome 
( Baghaval-Gila , IX). 

ANGAT,  il  cattivo  principio  pres- 
so i Madecassi,  o abitanti  del  Mada- 
gascar è sovente  rappresentato  con 
forme  d’ un  rettile  (coufr.  Anguipedi, 
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Tifo**).  Essi  gli  riserbano  una  parte 
delle  carni  delle  vittime  immolale  ni 
principio  buono. 

ANGATO,  angeli  del  sesto  ordino 
presso  i Madecassi,  sono  probabil- 
mente iddìi  lari,  anime  che  vengono  di 
continuo  a vegliare  su  quanto  accade 
sulla  terra. 

ANGEJA  è nella  mitologia  scandi- 
nava, una  delle  nove  vergini  gigantcs- 
so  che  crearono  Heimdall  all'  estre- 
mità della  terra.  I.e  altre  otto  si  chia- 
mavano Aria,  Elgia,  Gialpe,  Greipc  , 
Jurusace,  Urlufa,  Urgiafa,  Sindar. 

ANGELA,  Ayyih*,  figlia  di  Mer- 
curio, di  cui  il  ministero  è di  far  sape- 
re ai  morti  ciò  che  fanno  in  terra  quei 
che  loro  sopravvivono.  — Tale  parola 
vuol  dire  messaggero , messaggera. 
Si  comprende  facilmente  come  abbia 
potuto  diventare  il  nome  di  Mercurio 
ed  essere  applicata  sia  ad  una  delle 
sue  figlie,  sia  a Diana  e ad  Eeate,  che 
si  riducono  ad  una  stessa  divinità  e 
che  sono  deità  infernali. 

ANGELIA,  'AyyttJtttt,  vale  a di- 
re la  Messaggera,  l'Aurora. 

ANGELO,  'AyytXti,  figlia  di  Gio- 
ve e di  Giunone , aveva  per  Europa 
una  tenera  amistà,  c le  donò  uno  dei 
balsami  (cosmetici)  di  sua  madre.  Eu- 
ropa che  ne  usò  tosto,  divenne  di  som- 
ma bianchezza.  • — Il  senso  del  nome 
d’Angelo  ( messaggera ) e la  desinen- 
za che  suol  essere  indizio  d' un’alta 
antichità,  fanno  pensare  che  Angelo 
non  sia  che  un'Iride  delle  leggende 
primitive.  — Havvi  pure  altri  quattro 
Angei.o  (in  greco  ’AyyiXos,  cd  in  la- 
tino A.fcsi.us ) , i.““  Mercurio;  ?,.d* 
Ecate;  5.”  Diana  in  Sicilia;  4.“  un 
figlio  di  Nettuno  e d’ una  ninfa. 

ANGERONE  , de§  italica  del  si- 
lenzio, era  rappresentata  come  l’Arpo- 
crale  egiziano  (che  per  altro  si  prende 
a torto  pel  dio  del  silenzio),  ora  con 
la  mano,  ora  con  un  anello  sulla  boc- 
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ca.  Alcnnc  delle  sue  effigie  erano  ca- 
riclie  di  simboli  che  ne  fanno  idoli 
pantei  (per  esempio  il  calato  di  Sera- 
pide,  la  clava  d’ Ercole,  ecc.^  La  sua 
statua  era  collocata  nel  tempio  di  Vo- 
lupia  (il  Piacere) , c si  celebrava  in 
onor  suo,  ai  21  dicembre,  una  fe- 
sta detta  Angeronali , nella  quale  si 
sagrificava  dinanzi  alla  sua  statua. 

ANG1RA,  è nella  mitologia  indiana 
uno  dei  dieci  Pradjapati  o Bramadika, 
ai  quali  Suajarabliuva,  figlio  o nipote 
di  Menu,  diè  nascita,  pel  solo  deside- 
rio di  crear  uomini.  Ebbe  in  moglie 
Sratei,  terza  figlia  del  pradjapati  At- 
terieno , cd  ella  gli  partorì  un  figlio 
(Vrihaspali?)  e quattro  figlie,  Ara- 
ni,  Kuguei,  Raguei  c Sumati.  Angira 
è lo  stipite  degli  Ilavismati  o antena- 
ti dei  Kchatria  (il ceto  o casta  dei  guer- 
rieri). 

ANGISSAMANA  od  ANGIZA- 
MAN'TA,  raja  della  stirpe  dei  figli 
della  Luna  , ebbe  padre  Asamancha 
od  Azamancha,  e generò  Tclibia. 

ANGITA , soprannome  locale  di 
Diana,  alludeva  ad  un  fiume  di  tal  no- 
me in  Tracia  (Angct?  o Angita?). 

ANGIZLA.  Vedi  Arguzia. 

ANGU1PEDI,  vale  a dire  coi  pie- 
di di  angue  o serpente,  nome  comu- 
ne ai  giganti , a Tifone , a venti  iddìi 
presi  dall’Egitto  o dall’Oriente,  e ebe 
hanno  sia  il  corpo  intero  a foggia  di 
serpente,  sia  solamente  le  gambe  e 
le  coscio  serpentiformi  (Millin.  GaL 
nyrtÌL,  Passioni). 

ANGUIZIA  , Arguiti*  , dea  dei 
Marsi,  presiedeva  o alla  medicina  o al- 
la magia.  La  parola  anguis  (serpente) 
è la  base  del  suo  nome.  Si  vede  da  che 
dipenda  tale  circostanza.  Basta  pensare 
ad  Esculapio  o ad  Armonia  per  com- 
prenderlo. Aoguizia,  secondo  le  leg- 
gende, era  figlia  del  re  eolco  Eeta. 
Venne  in  Italia  e cadde  nel  lago  Fuci- 
no, di  cui  diventò  una  divinità.  Alcu- 
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ni  milografi  l’ hanno  confusa  con  Me- 
dea. Certamente  le  somiglianze  ab- 
bondano. Del  rimanente  si  confronti 
Anna  Perenna,  Canopo,  Esculapiu, 
Ino,  Mfdea. 

ANGLRBODE  od  ANGOUR- 
BODE  gigantessa  che  nell’Edda  è in 
commercio  illegittimo  col  dio  funesto 
Lokc,  c che  per  esso  diventa  madre 
del  lupo  Fenris,  del  serpente  Jormun- 
gandur , c d’  1 Irla  o Eia , la  dea  del 
mondo  sotterraneo. 

ANHUMA  ód  ANHOUMA  od 
ANU  MA,  il  pianeta  Giove,  era  forse 
considerato  come  dio  presso  i Persia- 
ni ( Boundeliech , V.),  ed  in  tale  caso 
si  presenterebbe  come  incarnazione 
planetaria  d’Ormuzd  (confr.  Symb. 
u.  Mjdu  di  Creuzer,  trad.  Guigniaut, 
I,  p.  7i5,  nota  1).  Nella  distribuzio- 
ne dei  pianeti  agli  astri  custodi  dei 
. quattro  punti  cardinali  e del  centro, 
Yenantc,  il  custode  del  mezzodi,  è 
quello  che  ha  sotto  la  sua  vigilanza 
Anuina. 

ANICETO,  'Avixxvot,  vale  a dire 
l’ invincibile,  figlio  d'Èrcole  e d’ Ebe, 
non  è in  sostanza  altri  che  Ercole 
stesso,  cioè  uu  aspetto  d’Èrcole,  Er- 
cole in  quanto  è indomabile. 

AMENE,  dio-fiume dell’Italia,  po- 
scia l’Anio,  ed  oggidì  il  Teverone. 
Non  era  il  solo  della  penisola:  l’Eri- 
dano,  l’Almonc,  il  Tevere,  il  Voltur- 
no, l’Aufido,  il  Numicio,  avevano  lo 
stesso  onore  nelle  credenze  popolari. 
Si  confrontino,  in  Grecia  Acheuoo,  in 
Egitto  Nido,  nelle  Indie  Ganga. 

AN’IGRIDI,  ninfe  dell’  Anigro  (in 
Tessaglia?  o nel  Peloponneso?),  erano 
invocate  per  le  malattie  della  pelle.  I 
malati  cominciavano  coll’ offrir  loro 
sagriiìzj  in  una  grotta,  poi  traversa-, 
vano  il  fiume  a nuoto,  e si  trovavano 
guariti.  É chiaro  che  le  acque  di  cui 
è parola  erano  sulfuree,  alluminose  o 
ferrugine,  e che  frequenti  tmmersio- 
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ni  nella  sorgente  diminuivano  il  male 
dei  pellegrini.  Solo  v’ha  un  po’ d'e- 
sagerazione nella  rapidità  con  cui  si 
suppone  che  avvenisse  la  guarigione. 
Pausania  'dà  espressamente  l’ Anigro 
di  cui  si  tratta  qui  eome  appartenente 
aH’Elide,  c mette  la  grotta  presso  Sa- 
mico  (V,  5). 

ANILAV RUDA,  uno  dei  nove  fi- 
gli del  raja  Aknidruva,  che  regnarono 
ognuno  sopra  una  delle  nove  provin- 
cie  del  regno  di  Charabam. 

ANIMALES  DII,  erano,  secondo 
gl’  Italiani,  uomini  divinizzati  dopo  la 
loro  morte»  in  altri  termini  gli  dei- 

aninjc . 

i.  ANIO , *Avio«,  re-sacerdote  o 
sacerdote-re  dell’  isola  di  Dclo , era 
frutto  degli  a mori  d’ Apollo  e di  Creusa 
(Conone.  NarT.  xu)  o d’Apollo  e di 
Reo,  figlia  di  Stafilo  (Diodoro,  V,  6a). 
Essendosi  questi  avveduto  della  gra- 
vidanza di  sua  figlia  la  fece  gittare  in 
mare  in  una  cassetta.  Reo  arrivò  in 
Deio  dove  diede  in  luce  Anio.  Apollo 
non  contento  di  vegliare  sui  giorni  del 
figliuolo  suo,  lo  fece  un  celebre  in- 
dovino. Secondo  Tzetze  ( sopra  Li- 
cofr.y  5yo)  Reo  si  sgravò  nell'isola 
d’ Eubea,  e vi  sposò  un  certo  Zarece 
che  prese  cura  d’ Anio  come  di  suo 
figlio.  In  progresso  Apollo  lo  rapì 
d’ Eubea,  e lo  trasportò  in  Deio  dove 
sposò  Dorippc  che  lo  rese  padre  d’E- 
laide,  Eno  e Spcrmo,  tramutate  in 
colombe;  di  Launa,  che  una  tradizio- 
ne antica  fa  amante  d’Enea,  c di  cui 
il  nome  ha  tanta  analogia  con  quello 
di  Lavinia;  finalmente  d’ Andro , clic 
diede  il  suo  nome  all’  isola  d’ Andro. 
Amo  era  amico  dei  Trojani , se  con- 
vicn  giudicare  dalle  visite  cui  vediamo 
largii  Anchisc.  Nondimeno  è desso 
che,  durante  l’assedio  d’ilio,  sommi- 
nistrò ai  Greci  l’olio,  i grani,  il  vino 
weeessarj  al  mantenimento  deli’ eser- 
cito; era  il  provveditore  della  corife- 
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dcrazione.  E probabile  clic  fatti  real- 
mente storici  si  occultino  sotto  tale 
leggenda , la  quale  del  rimanente  è 
d’ un' altissima  antichità  (Hejne,  so- 
pra r Eneide,  t III,  es.  i).  Ma  6 dif- 
ficile di  sceverare  il  vera  Come  mai 
un  re-sacerdote  di  Deio  poteva  avere 
sì  enormi  provvigioni  di  cereali,  d’olio 
edi  vino?  Per  ciò  che  riguarda  Lau- 
na cd  il  passaggio  d’Enea  fuggitivo 
per  Deio,  vedi  Lal-ìsa.  — Un  altro, 
Anio  II,  fu  figlio  d’Enea  e di  Launa, 
c quindi  pronipote  del  precedente 
(Servio  sopra  Virgilio,  En.,  Ili,  8o). 
Elide  adorava  un  dio  protettore  di  cui 
non  sappiamo  se  il  nome  fosse  Anio 
od  Alio  (il  Sole). 

a.  ANIO,  che  il  Dizionario  mitolo- 
gico di  Noel  dà  come  una  delle  due 
grazie  ateniesi,  è un  grossolano  erro- 
re di  stampa.  Bisogna  leggere  Auso. 

ANIONE,  unodc’lnogotenenti  Ra- 
damanto,  ebbe  da  lui  il  governo  o la 
sovranità  di  Deio. 

ANIR  AN,  uno  dei  ventotto  Izedi 
della  religione  parsi,  è preso  per  la 
primitiva  luce  ( Zend-Av, . di  KJeu- 
ker,  I,  Izcchne  1 7,  4 a ) e presiede 
al  trentesimo  giorno  del  mese  ( II,  Si- 
Ruze).  È desso  che  dà  al  corpo  uma- 
no la  luce  ( II,  scxxi,  verso  la  fine  ). 

ANISIDORO,  ‘Art/fi'Svpof,  dia 
perfeziona  ( matura,  compie)  i pre- 
senti, soprannome  di  Diana,  conver- 
rebbe ammirahilmente  a Cibele  o a 
Cerere.  Confr.  Anesidoro,  se  pura 
iiesla  voce  non  sia  un’alterazione 
’Anisidoro. 

ANITO,  ’Aroros,  Titano  rappre- 
sentato in  un  tempio  d'Arcadia,  con 
l’allestimento  d' un  guerriero,  aveva, 
secondo  la  leggenda  dei  sacerdoti  del 
luogo,  presieduto  all’educazione  di 
Giunone. 

ANKHUNI  od  ANCIIOUN,  e 
particolarizzando  il  nome  quale  si  tro- 
va nei  testi  Greci,  Anchuuius  Ochv 
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(’AxwViw’Ojtu,  forse  Ayx- *Ox«/)> 
« il  trentesimo  dinasta  del  Iatcreolo 
d’ Eratostene.  Ci  sembra  probabile 
che  il  secondo  vocabolo  Ocltjr,  Ochu, 
Ochou , sia  soltanto  una  variante  del 
primo,  e che  il  Greco  dal  quale  tra- 
scrivevasi  la  lista  delle  dinastie  non 
ha  avuto  altra  intenzione  che  d'indi- 
care la  doppia  maniera  di  pronuncia- 
re il  nome  Okou  da  una  parte,  Ok- 
houn  od  Ankhoun,  Okhouni  o An- 
kliooni  dall’  altra.  La  traduzione  mes- 
sa dallato  appunto  al  nomc(  lu'pairof) 
avvalora  tale  modo  di  vedere;  effetti- 
vamente clioun  o chun  vuol  dire  si- 
gnore , dominatore. 

ANKREN,  raja  d’ un  paese  dello 
stesso  nome  nelle  Indie,  c figlio  d’An- 
garajcn,  altramente  Pilten,  e quindi 
apparteneva  alla  stirpe  dei  figliuoli 
della  Luna. 

ANLE  od  AINLE  ( mit.  irlande- 
se). Fedi  Naois, 

ANNA  e KASJA.  Vedi  Kasja. 

ANNA  PERENNA,  dea  romana, 
simbolo  dell'anno  lunare,  e quindi 
d’ogni  specie  d’anno,  del  tempo  in 
generale,  e dei  bencfizj  che  ogni  an- 
no porta  seco,  tra  gli  altri  delle  messi. 
Secondo  i racconti  ordinar j.  Anna, 
sorella  di  Didone,  ai  ricoverò  in  Italia 
presso  Enea,  dopo  il  suicidio  della 
regina  di  Cartagine.  In  breve  Lavinia 
gelosa  medita  di  punire  nella  sua  ri- 
vale invaginarla  infedeltà  cui  nessu- 
no, salvo  eh’ essa,  ha  neppur  sospet- 
tate. Anna  riceve  in  sogno  l’avviso 
de' pericoli  a cui  l’espone  il  furore  del- 
la regina  e s’  invola  nell’ombra.  Essa 
cade  nel  fiume  che  scorre  lungi  alcu- 
ne miglia  dal  palazzo  d’Eoea,  ma  ca- 
de dea  e ninfa  del  Numicio.  Intorno 
a tale  leggenda  si  aggruppano  due  tra- 
dizioni: l’una  che  mostra  una  vecchia, 
anch’cssa  nominata  Anna,  che  porta 
focacce  al  popolo  quando  ritiratosi 
sul  monte  Sacro,  cominciano  a man- 
66 
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cargli  i viveri;  l’altra  chela  mette  in 
iscena  con  Marte,  innamorato  di  Mi- 
nerva. Il  dio  della  guerra  la  prega  di 
favorire  la  sua  passione:  Anna,  meno 
compiacente  per  lui  che  per  sua  so- 
rella gli  promette  i suoi  odici  e lo  cor- 
bella al  cospetto  c consapevoli  tutti 
gli  dei,  cui  la  disdetta  di  Marte  di- 
verte molto  { vedi , sulle  tre  leggende, 
Ovid.,  Fast.,  1.  Ili,  v.  525,  ecr.;  SiL 
Italie-,  1.  Vili,  v.  g ).  Ovidio  aggiunge 
che  Anna  porse  a Giove  i suoi  primi 
alimenti.  La  festa  d’Anna  Perenna  si 
celebrava  ai  i5  di  marzo,  e quindi 
corrispondeva  quasi  collo  schiudersi 
della  primavera,  colla  vera  rinnova- 
zione dell’anno,  ed  in  un  tempo  re- 
motissimo, con  l’ ingresso  del  sole  nel 
toro.  Vi  erano  permesse  tutte  le  spe- 
cie di  giuochi,  e gli  abitanti  d’ambo 
i sessi  facevano  scambio  di  discorsi 
più  che  scherzosi.  La  storiella  d’An- 
na e di  Marte  non  era  stata  imagi- 
nata  ad  altro  fine  che  per  ispiegarc 
tali  usanze.  Teatro  di  que'sollazii 
era  un  bosco  situato  presso  quello 
d’ Egeria  c forse  attiguo  ad  esso 
( Marziale,  IV,  lxiv  ).  Invoca  vasi  nella 
forinola  seguente  ( Macrob.,  Satura., 
I,  12):  « Ut  annarc  perennareque 
commodc  liceat.  n In  questi  termini 
sacramentali  annare  pcrennarci/uc  si 
trova  per  intero  la  ragione  di  tale  biz- 
zarro nome  d’ Anna  Perenna.  Non  si 
tratta  per  nessun  conto  d’ eternità 
( perennis ),  non  si  tratta  nemmeno 
d’anno  condotto  alla  sua  fine  o d’an- 
no nuovo  che  ticn  dietro  ad  un  pri- 
mo; fterennare  indica  che  una  stessa 
epoca,  uno  stesso  periodo  di  tempo, 
ad  un  tratto  compie  il  primo  anno  e 
comincia  il  secondo.  Tal’è  in  latto 
in  capo  a dodici  lunazioni  ( vale  a di- 
re trecento  cinquantaquattro  giorni  ) 
l’ uffizio  della  tredicesima  che  ondeg- 
gia incerta  sui  confini  di  due  anni  so- 
lari limitrofi.  Del  rimanente  nella  se- 
•4 
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rie  dei  tempi  si  perdette  di  mira  il 
senso  preriso  della  forinola,  c si  si 
contentò  dell’a  un  di  presso:  armare 
perennarei/ue  non  significò  piò  che 
« vivere  quest'anno  e cominciarne  un 
altro  »,  ovvero,  « vivere  quest’anno 
intero.  » Si  può  fare  il  quesito  se  An- 
na Perenna  ebbe  lo  stesso  culto  a 
Cartagine.  M fin  ter  ( Religione  di 
Cari.,  § li,  p.  70)  è per  la  negativa, 
quantunque  Silio  Italico  ci  mostri 
Annibaie  che  prima  della  battaglia  di 
Canne  là  voto  d’una  statua  ad  Anna. 
Bonstettcn  ( Piaggio  sul  luogo  del- 
la scena  degli  ultimi  sei  libri  del- 
l'En.,  p.  ufi  5 pretende  che  anche 
a’ nostri  giorni  Anna  Perenna  abbia 
una  cappella  nel  Lazio  sotto  il  nome 
di  Anna  Petronilla.  Si  trova  un’ana- 
logia notabile,  esatta  quasi  in  ogni 
sua  parte,  tra  la  dea  italica  e l’ Anna- 
Purna-Devi,  altramente  Annoda  de- 
gl'indiani [Pedi  l’art.  seguente).  An- 
na Perenna  era  creduta  abitare  un 
fiume,  il  Numicio  (oggidì  Paterno ). 
D’altro  canto  se  ne  faceva  un  «nte 
stesso  con  la  Luna,  con  Io,  con  Temi, 
con  una  delle  Flcjadi.  Per  chiunque 
sa  che  Io,  sia  pel  suo  carattere  mito- 
logico, sia  pel  suo  nome,  ò la  stessa 
che  la  Luna;  che  Temi  e le  Plejadi 
sono  altrettante  forme  del  Toro  o del- 
la Vacca  celeste  che  si  può  unire  a Io, 
queste  tre  o quattro  tradizioni  si  ri- 
ducono ad  una  sola,  Anna-Perenna- 
I.iioa.  Ora,  chi  stupirà  di  vedere  l’an- 
no lunare  confondersi  appo  gli  anti- 
chi con  la  Luna?  Chi  sarà  sorpreso 
di  vedere  la  misura  e la  cosa  misura- 
ta, l’ora  ed  il  cronometro  presi  l’un 
per  l’altro?  Quanto  al  fiume  intro- 
dotto nella  favola,  è noto  che  agli  oc- 
chi di  molti  popoli  il  tempo  è un  fiu- 
me immenso,  il  cielo  pur  esso.  Nel 
fiume  del  cielo  nuotano  e si  muovo- 
no silenziosamente  gli  astri,  orologi 
del  tempo;  nel  fiume  del  tempo  si 
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sprofondano,  o se  vuoisi  riposano  gli 
anni,  i mesi,  i giorni.  Anna  riposa 
dunque  invisibile  ed  immortale  in  uno 
di  que'  fiumi  di  corso  eterno  che  ba- 
gnano e fecondano  l' Italia. 

ANNA-PURNA  (o  aggiungendovi 
Devi,  dea,  Ajma-Pijrn.a-Dkyi),  altra- 
mente ANNADA,  la  dea  dell’abbon- 
danza presso  gl'indiani,  nutrì  Siva  nel- 
la infanzia.  In  seguito  fu  dessa  che 
porse  alimenti  a Yiasa-Muni  o Via- 
za-Mouni  ed  ai  suoi  diecimila  pupilli. 
Le  vien  dato  per  marito  Yricna-Isua- 
ra  o Vriclina-lzouara,  dio  della  giu- 
stizia. E rappresentata  con  una  mez- 
zaluna in  testa. 

ANNEDOTI,  incarnazioni  d'Oan- 
nete,  sono  tenuti  nella  mitologia  cal- 
daica per  altrettanti  dei  con  forme 
semi-umane,  semi-animali,  che  ven- 
nero in  diversi  tempi  sulla  terra  per 
compiere  l'opera  della  civiltà  da  lui 
incominciata.  Del  pari  che  Oannete 
stesso,  avevano  corpo  di  pesce  con 
due  teste,  l’una  di  pesce,  l’altra  d’uo- 
mo, e con  gambe  umane.  Abidcno, 
secondo  Ceroso , fa  apparire  quattro 
di  tali  esseri  mostruosi  sotto  Dao,  se- 
sto re  di  Caldea , e li  nomina  Eudo- 
co,  Encugamo,  Eneubolo,  Anemente. 
Sincello  presenta  , ed  altri  nomi  ed 
un’altra  cronologia;  questi  quattro 
Annedoti  sono:  i.“®  Oannete  che 
comparisce  sotto  Ammcnone  ; 2.d°  un 
anonimo,  265  anni  dopo;  5.‘°  un  nuo- 
vo anonimo  sotto  Daone;  4.“  Oda- 
cone  ( lo  stesso  certamente  che  Da- 
gone)  sotto  Everodasco.  Alcuni  mo- 
derni, combinando  insieme  le  due 
nomenclature,  sono  arrivati  a fare  sei 
Annedoti.  Nulla  di  più  assurdo.  Il 
fatto  è che  Oannete , Io  stesso  Oan- 
nete s’incarna  quattro  diverse  volle, 
e dà  origine  cosi  a quattro  personag- 
gi mitici,  che  sono  lutti  Oanncli.  Re- 
sterebbe ora  da  decidere  che  cosa  so- 
no gli  Annedoti?  La  soluzione  dipcn- 
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de  dall’ idea  che  ci  faremo  d'Oannele 
stesso.  Se  Oannete  è la  civiltà  perso- 
nificata, gli  Annedoti  sono  le  fasi  del- 
la civiltà.  Se  denota  un  complesso  di 
epoche  cosmogoniche  o geologiche , 
gli  Annedoti  sono  ciascuno  una  di  tali 
epoche.  Secondo  tale  maniera  di  ve- 
dere, la  più  vicina  alla  verità  secondo 
noi , si  ha  una  correlazione  preziosa 
nei  quattro  Avataram  primitivi  del 
dio  indiano  Visnu  , dal  quale  iu  so- 
stanza non  crediamo  che  Oannete  sia 
lontano.  — Certa  cosa  è che  sarebbe 
grave  errore  il  trasformare  con  Du- 
puis  i quattro  Annedoti  in  genj  delle 
quattro  stagioni. 

ANNINGA,  la  Luna,  in  mascolino, 
presso  i Groenlandesi , è fratello  di 
Malina  (il  Sole,  in  feminino).  Secon- 
do que’  popoli,  tutti  i corpi  celesti  so- 
no un  tempo  stali  o uomini  (Groen- 
landesi) o animali,  che  per  diverse  cir- 
costanze sono  arrivati  ai  cieli , dove 
diventano  rossi  o bianchi  secondo  la 
qualità  dei  cibi  che  ivi  mangiano.  Ri- 
feribilmente a Malina  e ad  Anninga , 
ecco  quanto  narrano.  Un  giorno,  in 
mezzo  ad  una  banda  di  fanciulli  intesi 
a giuocarc,  Anninga  inseguiva  sua  so- 
rella. Questa,  fuggendo  a tutte  gam- 
be, prese  della  fuliggine d’una  lampada 
e ne  fregò  il  volto  di  suo  fratello  per 
ravvisarlo  da  lontano  di  giorno,  in- 
tanto Anninga  non  cessava  di  corre- 
re. Allora  la  luminosa  Malina , senza 
dubbio  giunta  ai  confini  della  terra, 
a quella  linea  circolare  in  cui  l’oriz- 
zonte ed  il  ciclo  si  uniscono,  comin- 
ciò a salire  nello  spazio  e ri  diventò 
il  sole.  Anninga  imitò  l’esempio  della 
sorella  ; ma  non  potè  alzarsi  tant’  al- 
to, c quindi  d' allora  in  poi  gira  di 
contìnuo  intorno  alla  bella  Malina 
con  la  speranza , ognora  delusa , di 
raggiungerla.  Le  macchie  di  cui  il  suo 
pallido  orbe  è sparso , sono  le  tracce 
della  fuliggine  di  che  la  sua  maligna 
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sorella  gli  ha  tinta  la  faccia.  Allorché 
è stanco  ed  ha  fame , il  clic  accade 
ogni  volta  ch'entra  nell'ultimo  quar- 
to, lascia  la  sua  casa  e va,  sopra  una 
slitta  tirata  da  quattro  cani , a caccia 
de' pesci-cani  (gli  squali);  ingrassato 
della  loro  carne,  risale  sulla  volta  ce- 
leste, e ricomparisce  con  la  faccia  pie- 
na e rotonda.  Allora  è la  luna  piena. 
Anninga  si  rallegra  della  morte  delle 
donne.  Ad  esso  attribuiscono  i Groen- 
landesi le  infrazioni  alla  castità  delle 
loro  figlie.  E quindi  vietato  al  bel  ses- 
so di  stare  lungo  tempo  al  chiarore 
della  luna  ; o di  fissare  i suoi  sguardi 
su  quell’astro.  Allorché  s’ eclissa , il 
che  procede  dall* aggirarsi  Anninga 
nelle  ciac  per  rodervi  i cuoj,  divorar- 
vi i cibi,  o far  male  agli  abitanti;  gli 
uomini  sono  quelli  che  adoperano  con 
ogni  loro  potere  di  scacciarlo  dalle 
abitazioni  terrestri  e fare  in  guisa  che 
vada  a riprendere  il  suo  luogo  ne’ cie- 
li. Nascondono  tutto,  e non  si  tengo- 
no clic  le  caldaje,  e delle  scatole,  su 
cui  battono  facendo  grande  romore 
al  fine  di  spaventare  il  loro  persecu- 
tore. Malina,  per  lo  contrario,  è sfa- 
vorevole agli  uomini , e non  cerca  di 
nuocere  alle  donne.  Quando  nasce  un 
eclissi  solare,  sono  queste  che  soccor- 
rono all’astro  raggiante.  Pizzicano  for- 
temente l'orecchio  di  piccoli  cani.  Le 
grida  che  tali  bestiuolc  mandano,  ras- 
sicurano le  Groenlandesi,  le  quali  veg- 
gono così  che  la  fine  del  mondo  non 
è ancor  vicina  ; però  che  la  specie  ca- 
nina , essendo  la  primogenita  della 
razza  umana , ha  un  presentimento 
più  vivo  e più  sicuro  dell'avvenire 
(Crantz,  Hisu  uon  Groenland,  1.  IU, 
scz.  vi,  § 45.  p.  394  e segg.). 

ANNOUSU1  od  ANNOUZOUI 
(mi/,  ind.),  moglie  del  pradjapati 
Atri. 

ANOGONTE , 'Atéymt,  figlio  di 
Castore  • della  leucippìde  llaira. 
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ANONIMO  'Amiiupos,  pipante  il 

quale , col  suo  compagno  l’iripnoo , 
volle  usar  violenza  a Giunone,  e peri, 
ucciso  ila  Ercole,  nell’atto  di  cflctLua- 
re  il  suo  disegno  (Tolomeo  Kf. , 5). 

ANOSIA,  "A loffia,  la  Spièlnla, 
Venere  Androfona  (A'.  Androttona). 

ANOUK.E  od  ANOUKI,  ANU- 
KE od  ANUK1,  divinità  del  secondo 
ordine  in  Egitto,  faceva  parte  della  se- 
conda serie  dei  T redici-Dodici  {V.  ta- 
le articolo,  che  distribuisce  i tredici 
dei  in  due  categorie  e clic  indica  a 
quali  altri  dei  esotici  o nazionali  si 
riferiscano).  Secondo  i dati  raccolti  in 
tale  articolo,  ecco  quanto  v’ò  da  dire 
intorno  ad  Anouke  od  Anukc : i ,n°  se 
non  è un  ilio-pianeta , è un  dio-cle- 
mcnto  (si  sa  che  gli  Egiziani  ne  con- 
tavano cinque,  non  compreso  il  dio 
capo  della  pentade)  ; a.Jo  è dunque 
un  ilio  femina  , però  che  tulle  le  di- 
vinità della  seconda  pentade  sono  te- 
nute essere  di  tal  sesso,  quantunque 
alcune  sotto  certi  aspetti , ritornino 
ermafrodite;  3.10  è la  Luna,  o piut- 
tosto Suau  o Souan , f llitia  egiziana, 
rappresentante  subalterna  del  dio-dea 
Pooh , che  ha  tutta  tale  pentade  fe- 
mmina , elementare  e sublunare  sot- 
to il  suo  impero  (non  sarebbe  dun- 
que da  stupire  vedendo  Anukc  pare- 
dro  di  Suan  o di  Pooh,  o di  Pubasti)  ; 
4.“  l’elemento  di  cui  Anuke  è allego- 
ria, è il  fuoco,  non,  per  verità,  il  fuoco 
celeste  o etereo,  ma  il  terrestre  o sot- 
terraneo; 5.'*  il  dinasta  maschio,  che 
corrisponde  ad  Anuke,  nella  classe 
degli  dei  siderici , è E.rtosi  o Marte , 
pianeta  rossigno  c cupo,  degno  in  fat- 
to di  scintillare  del  pari  con  la  dea 
fuoco-terrestre;  6.“  Ertosi-Anukc , 
essi  due  rappresentano  tra  i Tredici- 
Dodici , Fta-Athor  tra  i Kamefioidi: 
Fta,  fuoco  celeste,  fuoco  attivo,  fuo- 
co generatore,  s'individualizza  in  Er- 
tosi; Athor,  fiamma  sublunare,  liàin- 


ANO 

ma  passiva,  fiamma  fecondata,  dcjio- 
silaria  e rnailjuvalricr  della  genera- 
zione di  cui  Fta  è l’autore,  s’ incar- 
na in  Anuke;  7.“"  Anuke  corrispon- 
de alla  I lestia  (’Eeri*)  dei  Greci,  od 
alla  Vesta  degl’ Itali.  Vesta  è una  di 
quelle  divinità  di  cui  crasi  negata  P e- 
sislcnza  come  egiziana.  Erodoto , di 
latto  (lib.  li,  cap.  5o),  dice  che  i no- 
mi di  I lestia  e di  Mera  non  si  trova- 
no in  Egitto.  Ma  significa  ciò  forse 
con  evidenza  che  nessuna  deità  di  quel 
paese  avesse  attribuzioni  analoghe  a 
quelle  delle  due  dee  elleniche'.1  Co- 
munque sia,  l’autorità  di  Diodoro  Si- 
culo (Idi.  I,  cap.  1 5)  equilibrava  quel- 
la del  padre  della  storia  e bastava  per 
ispirare  gravi  dubbj  ai  dotti  sulla  le- 
gittimità del  corollario  tratto  da  Ero- 
doto, allorché  la  scoperta  d’  un’iscri- 
zione greca  delle  catarattc  risolse  il 
problema  « ’ Aiouku  <ri  xxt  Sxnù 
ad  Anuke,  clic  è anche  Sale.  » Tale 
sinonimo,  non  men  prezioso  che  ina- 
spettato, ha  messo  gli  studiosi  delle 
antichità  egizie  sulla  vera  strada  ; ed 
oggidì  Champollion  giuniore  ha  let- 
to il  nome  nazionale  della  dea  ( A- 
N-K  ; più  il  T,  segno  del  genere  fe- 
minino,  e l’ U reo,  segno  determinati- 
vo del  nome  delle  dee),  sopra  un  ri- 
levante numero  di  monumenti.  Ix 
prime  distribuzioni  del  Panthéon  ó- 
gjph  (tav.  xix,  xix  a,  xx,  xx  a)  por- 
gono quattro  volte  la  sua  effigie.  T co- 
vasi frequentemente  sopra  templi  tan- 
to di  costruzione  olo-cgiziana  quanto 
di  costruzione  straniera.  Il  bel  tem- 
pio d’ Amun-Knufi  , in  Elefantina, 
monumento  del  Faraone  Ammollili 
(ottavo  re  della  diciottesima  dinastia, 
verso  il  1(187,  av.  G.  C.),  attcsta  l’al- 
ta antichità  del  culto  della  Vesta  egi- 
ziana, mentre  d’altro  canto  i grandi 
edifizj  fabbricati  dagli  F.gizj  sotto  la 
dominazione  dei  Lagidi  c durante  il 
periodo  rumano  fanno  prova  che  vcu- 
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ti  mtoI'i  dopo,  il  rituali!  e le  cerimonie 
sopravvivevano  ancora.  I.e  imagini  di 
Anukc  lo  rappresentano  d’  ordina- 
rio assisa  sopra  un  trono , con  in  te- 
sta un  diadema  cui  fregia  l’ Ureo,  em- 
blema di  potere  sovrano , e rui  sor- 
montano ora  piume  o foglie  di  colori 
variati,  ora  fiori  di  loto.  Talvolta  lo 
foglie  in  numero  grande  assumono  la 
forma  del  bel  capitello  egiziano,  com- 
posto di  foglie  di  palma.  Sovente  al- 
tresì stringe  in  mano  il  fiore  del  loto 
o lo  scettro  a fiori  di  loto,  tonasi  dap- 
pertutto il  suo  colto  ù unito  a quel- 
lo d’Amun-Knufi  e di  Sate;  il  suo 
nome,  nell’ iscrizione  delle  catarattc, 
la  sua  |>ersona,  nello  stipite  c nel  bas- 
sorilievo di  Tebe,  del  conte  di  Bclmo- 
re  {vedi  Panili,  ég.,  di  Champollion 
giuniorc,  taT.  xix,  xix  a),  del  pari  ebe 
in  una  delle  belle  scene  del  tempio 
«l’Àrann-  Knufi  , in  Elefantina  ( Jo- 
«nard,  Descr.  de  l'Eg.,  I,  tav.  xxxvu, 
n.™  i ),  si  veggono  dopo  il  nome  e la 
figura  delle  altre  due  diviniti.  Nell’al- 
tra scena  {ivi),  Anukc  è sola  col  Fa- 
raone Amenothfi,  ebe  le  presenta  un 
cesto  di  fiori  ; su  lui  ella  alza  una  ma- 
no in  segno  di  prot  ezione,  mentre  col- 
l'altra avanza  verso  di  lui  il  segno  del- 
la vita  ed  il  segno  delle  panegiric,  co- 
me per  promettergli  un  lungo  regno. 
Sopra  una  delle  facce  laterali  (dcl  tem- 
pio d'Esnco  {Descr.  de  l'Eg.,  t.  I. 
tav.  invìi,  secondo  quadro  della  se- 
conda fila  ) ella  non  ha  dinanzi  a *ù 
che  Amun-Knufi  , ancora  il  dio  epo- 
nimo del  tempio.  Gau  {Montini,  de 
la  Nub.,  tav.  vi  c xni,  n.n  <j)  c.  De- 
non {Voy.  dans  la  Haute  et  la  Basse 
Egypte;  All.  Dendcrab),  l’hanno  pu- 
re ritrovata,  questi  a Dendcrab,  que- 
gli in  Nubia  a Dcbud.  Delle  prefate 
rappresentazioni  tutte  , nessuna  è si 
curiosa  ed  istruttiva  quanto  quella 
del  musco  di  Torino.  F.  dessa  una 
piccola  cappella  di  legno  scolpito  edi- 
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pinto,  posta  sopra  una  slitta  e prece- 
duta da  un  piccolo  portico  sostenuto 
da  due  colonne  con  capitelli  ornati  di 
dodici  teste  di  donna.  Tali  teste  sono 
quella  d’Anuke,  che  si  distingue  da 
quella  d'Athor,  impiegata  sovente  del 
pari  come  decorazione  architettonica, 
con  le  orecchie  umane,  in  luogo  d’o- 
reochic  di  vacca.  Delle  due  colonne, 
l’una  a destra  contiene  un’invocazio- 
ne a Knufi  ; ft  sull’  altra  a sinistra  si 
legge:  « Alla  dea  Ànuke,  signora  del- 
la regione  orientale,  signora  del  cielo, 
creatrice  di  tutt’i  dei,  occhio  del  sole, 
ecc„  ree.  Altre  quattro  iscrizioni,  di 
cui  due  composte  di  quattro  colonne 
di  caratteri,  non  sono  piene  d'altro 
che  delle  lodi  d’Anuke.  Finalmente 
la  faccia  laterale  sinistra  la  rappresen- 
ta co’ suoi  due  inseparabili  Amun- 
Knufi  e Sate,  mentre  la  faccia  latera- 
le destra  la  mostra  sola  co'  suoi  pii 
arioratori,  l’auditore  di  giustizia,  Ka- 
rl, suo  padre,  sua  madre,  i suoi  quat- 
tro fratelli  o sorelle.  Ella  è seduta  so- 
pra un  trono,  sotto  un  elegante  naidio, 
di  cui  tredici  Urei  coronano  la  corni- 
ce; le  sue  mani  tengono  lo  scettro 
con  testa  di  cucufa  e con  la  croce  ad 
anse;  delle  foglie,  delle  piume  rosse 
ed  azzurre  formano  il  suo  acconcia- 
mento di  capo;  dinanzi  a lei  havvi 
un  altare,  un  vaso  da  libazioni  ed  un 
fiore  di  loto  ; più  lungi , c già  fuori 
del  naidio,  sopra  una  bari  o barca  sa- 
cra a due  timoni  jcracofori,  e di  cui  la 
poppa  e la  prua  sono  adorne  di  teste 
di  dee-madri,  sonovi  ricche  oITcrte  ed 
un  magnifico  mazzo  di  loto.  Il  naidio 
poggia  sulla  bari,  c la  bari  che  suppo- 
nici galleggiante  sull’onda  sacra  del 
Nilo  sembra  drizzare  il  corso  verso 
un’  altra  barca  talamega,  che  contiene 
Kari  c la  sua  comitiva.  Nulla  di  tut- 
to ciò  contraria  le  nostre  idee  sopra 
Anukc.  Si-Zcu  (rappresentante  d'  A- 
mun  o Kncf),  Sate,  ed  Aouke  forma- 


Digitized  by  Google 


a 1 4 À N T 

no  nel  nostro  ordinamento  dei  Tredi- 
ci-Dodici, una  triade  naturale,  di  cui 
Ertosi  o Marte,  che  è un  pianeta  fu- 
nesto, non  poterà  per  conseguente 
far  pa rte. 

ANOUMATIodANUMATI(mi- 
tologìa  indiana  ) dea  del  giorno,  da 
mezzogiorno  a sei  ore,  è una  di  quel- 
le a cui  il  Bramino,  prima  di  prepa- 
rare i cibi  pel  suo  pranzo , dee  offri- 
re un  sagrilizio  sul  focolare  mantenu- 
to in  onore  di  tutti  gl’  iddii  a tal  effet- 
to ( Prescriz . dì  Menu,  in  ted.,  Ili, 
84,  86  ). 

ANOUNEN  od  ANUNEN,  figlio 
d'  Ejacen  e padre  d'Uginaren,  è nel 
Baghavat-Cita  (IX)  uno  dei  raja  della 
razza  dei  figli  della  Luna. 

ANTAGORA,  ‘Atrayópat , pa- 
store di  Coo,  al  quale  Ercole,  giltato 
in  quell'isola  dalla  tempesta,  chiese 
un  ariete,  c che  acconsentì  di  darglie- 
lo, a patto  che  lottassero  insieme  e 
che  l’eroe  lo  atterrasse.  Nel  caldo  del- 
ia mischia  sopraggiunscro  i Meropi  i 
quali  presero  le  parti  di  Antagora,  e 
f invi  nei  bil  Ercole  si  ritirò.  — AB. 
Meropi  vuol  dire  i mortali. 

ANTANO,  ed  anche  ANTA,  è in 
Pausaqia  figlio  dell’atlantide  Alcione 
e di  Nettuno  come  Aulete  CAtSm),  il 
che  non  lascia  dubitare  che  i due  no- 
mi non  formino  duplicato;  per  altro 
egli  fonda,  non  la  città  d'Antea , ma 
quella  d’Antedone(Confr.A«TETK  3.** 
ed  Aistkdonk). 

ANTE,  ’Arfl»,  figlia  d'Alcioneo 
gigante.  Disperata  per  la  morte  di 
suo  padre,  si  precipitò  dal  capo  Ca- 
nastreo  nel  mare  e fu  tramutata  in 
alcione  (tordo  marino). 

ANTEA.  ’Ar Stia.  Pedi  Amia. 

ANTEDONE  , 'A ròéSui , ninfa 
beozia,  diede  il  suo  nome  ad  una  città 
del  paese  sull’  Euripo,  celebre  pel  suo 
tempio  dei  Cabiri  di  Samotracia,  pel 
suo  bosco  di  Cerere,  e pel  culto  che 
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tributava  a Cora  ( Proscrpina  ) ed  a 
Dionisio  (Bacco). 

ANTEIDE, ’ArSsi’t.  figlia  di  Gia- 
cinto, fu  immolala  del  pari  che  le  tre 
sue  sorelle,  sulla  tomba  del  ciclopc 
Gereste  dagli  Ateniesi,  desolati  dalla 
(seste  e dalla  fame  in  punizione  del- 
l’assassinio d’ Androgeo  (Apollodoro, 
I,  401,  trad.  di  Clavier).  Tale  sagri- 
ii zio  fu  inutile. 

ANTELIA,  ' ArSnt.ua,  Danaidc, 
moglie  di  Cisseo,  cui  uccise  la  notte 
delle  nozze. 

ANTEIJ.dei,  genj  od  eroi  ch’era- 
no  collocati  nelle  nicchie  alla  porla 
delle  case  (in  greco,  àrSn'tioi  imponi  : 
rad.,  atri,  rimpetto  a,  e Uhm,  sole.’). 
Sarebbero  dunque  specie  di  lari  o di 
penati , tranne  che , invece  d’ abitare 
l'interno,  erano  all’ingresso  delle  case. 

ANTEMONE,  padre  d’un  guer- 
riero ucciso  da  Ajace  di  Salamina,  di- 
nanzi a Troja.  — Sulle  sponde  d'un 
fiume  Antemone  avvenne  la  sconfitta 
di  Gerione  per  opera  d'Èrcole  (Apol- 
lodoro, t.  I,  1 g5  trad.  di  Clavier). 

ANTEMUSIA,  ArSrpouuia  (ed 
eoi.  poi  ria)  falsamente  i francesi  scri- 
vono Am-iiemoìSie  in  vece  di  Antiie- 
mcsik),  moglie  di  Dascilo,  figlio  di 
Tantalo,  era  figlia  del  dio-fìume  Lieo 
ed  ebbe  un  figlio  dello  stesso  nome. 
Argonauta  (Erodoto  e Ninfi  nello  scoL 
d' Apollonio  Rodio,  li,  754). 

ANTENORE,  ’Atritap  (g-egui), 
principe  del  sangue  trojano,  fu  invia- 
to, giovanissimo  ancora,  a Delfo,  da 
Laoraedontc, certamente  per  chiedere 
all’oracolo  i mezzi  di  sbarazzarsi  del 
mostro  che,  in  punizione  dell'infcdel- 
tà  del  re,  devastava  il  paese.  Poste- 
riormente andò  a ridomandare  Eletta 
ai  Greci  ; ed  in  tale  viaggio  si  legò  in- 
timamente con  parecchi  d essi,  c sen- 
tì pel  popolo  greco  un  affetto  ebe  non 
cessò  d’ avere  , anche  in  tempo  degli 
eventi  che  misero  alle  prese  la  Grecia 
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e l'Asia.  Allorché  Ulisse  andò  a Tro- 
ja  a domandare  Elcna  ed  i suoi  teso- 
ri, (ii  albergato  in  casa  d’Antenore,  e 
dovette  a lui  di  aver  potuto,  insieme 
con  Diomede  suo  compagno,  sottrarsi 
al  furore  della  plebe  trojana.  D'allora 
in  poi  sembra  che  Antenore  covasse 
il  disegno  di  tradire  la  sua  patria , c 
di  agevolarne  la  conquista  ai  Greci , 
sia  traendo  i suoi  concittadini  a falsi 
passi , sia  palesando  a’  loro  nemici 
quanto  essi  meditavano,  c dando  loro 
utili  consigli.  Forse  l’ambasciata  d’U- 
lisse  e di  Diomede  non  aveva  avuto 
altro  scopo  che  quello  di  procacciarsi 
intelligenze  col  Trojano  filelleno , e 
di  convenire  dei  mezzi  di  corrispon- 
dere insieme.  Antenore  aveva  sposato 
Teano,  figlia  di  Cisseo,  uno  dei  re 
della  Tracia,  e sorella  d’Ecuba.  IN  'eb- 
be diciannove  figli , tra  i quali  vanno 
distinti  Acamante,  Agenore,  Anteo, 
Archelao  od  Archiloco,  Coo,  Demo- 
leonle,  Elicaonc,  1 fida  mante,  Laodoco, 
Pedco.  Intanto  che  questi  si  batteva- 
no con  coraggio  per  l’indipendenza 
del  loro  paese , Antenore  faceva  pas- 
sare nelle  mani  dei  Greci  il  palladio; 
consigliava  ad  Ulisse  o ad  Epco  la  co- 
struzione del  cavallo  di  legno;  faceva 
sottoscrivere  ai  due  re  Agamennone 
c Priamo,  un  trattato  col  quale  il  pri- 
mo s’ impegnava  di  ritornare  in  Gre- 
cia, mediante  una  somma  ed  alquanti 
regali;  faceva  risolvere  ai  suoi  impru- 
denti concittadini  ad  aprire  una  cor- 
tina delle  loro  mura,  per  introdurre 
nella  città  il  cavallo  destinato  a riem- 
pierla di  nemici  ; e la  notte  seguente 
dava,  mediante  un  fuoco  acceso  sulle 
mura  , il  segnale  alla  fiotta  greca  che 
era  sull’ancora  presso  Tenedo.  Si  sup- 
pone che  Enea  fosse  complice  di  tale 
tradimento.  I Greci,  per  riconoscen- 
za , non  saccheggiarono  il  palazzo  di 
Antenore,  mettendovi  una  guardia, 
o,  secondo  altri,  attaccando  una  pelle 
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di  pantera  all’ingresso,  per  indicare 
ai  soldati  che  quell'asilo  doveva  es- 
sere rispettato.  (Quinto  Smirneo.Xlll, 
agì,  e Tito  Livio,  1,  i,  convenendo 
di  queste  ultime  circostanze,  non  vi 
scorgono  che  una  prova  di  gratitudi- 
ne per  parte  d' Ulisse  e di  Diomede. 
Dopo  la  presa  di  Troja,  gli  antichi 
racconti  fanno  viaggiare  diversamen- 
te Antenore,  trattalo  come  amico  dai 
Greci.  Gli  uni  vogliono  che  sia  rima- 
sto nella  Troade,  e che,  raccogliendo 
intorno  a sè  i deboli  avanzi  dei  Tro- 
jani  campati  dalla  morte  o dal  ser- 
vaggio , abbia  fondato  un  nuovo  im 
pero  in  quel  paese:  ma  in  quale  nuo- 
va città  gli  avrebbe  uniti?  Gli  altri 
affermano  che  seguitasse  Menelao  ed 
Elena , e che  avendo  fatto  naufragio 
con  essi  sui  lidi  d’Egitto,  vi  formasse 
uno  stabilimento  a breve  distanza , 
presso  Amnace,  re  di  Libia.  Egli  mo- 
rì colà,  e ne’ secoli  prossimi  all’era 
cristiana,  si  faceva  vedere  la  tomba 
d’Antenore,  o,  per  dir  meglio,  la  rol- 
lina  degli  Àntenorei.  Forse  la  collina 
c la  tomba  non  formano  che  un  solo 
e medesimo  oggetto:  tumulus  in  la- 
tino, ha  i due  sensi.  E d’altro  canto, 
quante  volte,  in  que’ tempi  remoti, 
una  tomba,  un  sarcofago  è divenu- 
to centro  d'una  città?  Certo  ù chn 
almeno  si  nominano  gli  Àntenorei  o 
figli  d’Antenore,  che  rifiutarono  di 
tornare  a spiegar  le  vele  con  Mene- 
lao, e di  cercar  di  nuovo  stabilimenti 
fra  i distruttori  della  loro  patria:  so- 
no dessi  Glauco,  Acamante  ed  Ippo- 
loco,  secondo  Simmaco,  nello  scolia- 
ste di  Licofrone,  sul  v.  8y5;  Eriman- 
to  e Glauco,  secondo  un’altra  tradi- 
zione. Un  terzo  sistema,  che  ha  fatto 
fortuna  nell’Italia  e nel  mondo  roma- 
no, è che  Antenore,  alla  guida  degli 
Eneli  della  Paflagonia,  venisse  a fon- 
dare oltre  al  più  interno  lito  del  gol- 
fo Adriatico,  la  città  di  Padova  [Pa- 
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tavium),  c desse  all’ intero  paese 
circonvicino  il  nome  di  Enezia  o Ve- 
nezia. Per  mala  aorte,  numerose  ob- 
biezioni stanno  contro  tale  soluzione 
etnografica:  i.”  l'estrema  distanza, 
sia  per  mare,  sia  per  terra  (al  meno, 
cinquecento  leghe  a motivo  dei  giri 
che  non  si  possono  evitare;  più  di 
trecento  in  linea  retta  ) ; i.*"  l’ origi- 
ne settentrionale  dei  Veneti  o Encti, 
che  primitivamente  si  veggono  in- 
torno al  mare  Baltico  (come  mai  un 
ramo  di  tale  razza  si  sarà  cacciato  a 
centocinquanta  leghe  fra  mezzodì  e 
levante  nella  Paflagonia,  per  ritornare 
a quattrocento  leghe  a ponente  nel- 
l’ Italia  settentrionale?  ) ; 5.”  l’ incer- 
tezza dei  particolari.  Tale  miracolosa 
migrazione  avvenne  per  terra  o per 
mare?  Alcuni  etnografi  vorranno  con- 
ciliare il  naufragio  in  Egitto  con  lo 
stabilimento  a Patavium.  Per  tal  mo- 
do, Enea  soggiornò  alcuni  mesi  pres- 
so Didonc  e venne  tuttavia  a trovare 
Lavinia,  che  gli  predestinavano  gli 
dei.  In  tale  ipotesi,  sono  i figli  d'An- 
tenore, i giovani  guerrieri  che  voglio- 
no restare  in  pace  sul  lido  ove  ap- 
prodano , ed  è il  vecchio  quegli  che 
corre  le  avventure.  I)’  altra  parte , si 
dee  domandare  sopra  quali  navi  il 
principe  trojano  arriva  dall'Egitto  al- 
le bocche  del  Padus:  è chiaro  che  in 
questo  caso  ha  una  flotta  propria  , c 
non  è passeggero  sui  legni  di  Mene- 
lao. Racconti  diflcrcnti  mostrano  An- 
tenore che  va  da  Troja  in  Tracia  , 
paese  di  sua  moglie.  N#a  v’ha  più  in- 
v elisi  miglia  n i;a,  ma  bensì  noDpiù  mi- 
grazione marittima,  poiché  si  è lungi 
ancora  dall’Italia.  Nichbur  ( HisLrom ., 
I,  ast>-237,  trad.  frane,  di  Golbeij), 
il  quale  non  nega  per  nessun  conto 
la  popolarità  della  leggenda  d’Ante- 
ncrc  presso  gli  Eneti  itali,  non  è alie- 
no d’ammettere  che  tale  capo  d’esuli 
arrivasse  fino  nella  Liburnia  , sulla 
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costa  a levante  dell’Adriatico.  Gli  E- 
neti,  secondo  lui,  erano  Liburoj.  So- 
no essi  che  poscia  in  forza  d’ eventi 
ch’egli  non  descrive,  e per  nna  stra- 
da che  lascia  a indovinare,  arrivarono 
nell’Alta-Italia,  e fermarono  stanza  a 
settentrione  del  Padus.  11  nome  d’An- 
tenore vi  pervenne  con  essi,  e vi  fu 
mescolalo  con  leggende  paesane  (con- 
front.  Enea).  Mirali  non  crede  a nes- 
suna di  si  fatte  tradizioni  ( Italia  an- 
tica , I , cap.  ix , e xn).  Abbiamo  ve- 
duto ebe  l’Africa  mostrava  la  tomba 
d’Antenore.  Patavium  non  restava 
inferiore  sotto  tale  aspetto)  ed  anzi, 
nel  1174  (li  Pecorone,  giornata XV, 
novella  u),  fu  preteso  d’avere  scoper- 
to in  quella  città  il  corpo  d’Antenore 
in  un  feretro  di  piombo  ( confr.  Pi- 
gnor.,  in  Anten.,  c.  8 ; Ursat , Ato- 
mi m.  Patav,,  I,  s.  io).  Nella  Cire- 
naica, si  tributavano  all’eroe  gli  onori 
divini,  e probabilmente  Patavium  l’in- 
vocava tra  i genj  indigetes.  — Omero 
tratta  Antenore  meno  siàvorcvolmcn- 
te  degli  altri  poeti.  Secondo  lui , co- 
testo cognato  di  Priamo  Io  seconda 
nelle  cure  del  governo , cerca  di  ri- 
durre la  contesa  dei  Trojani  e dei 
Greci  ad  una  singoiar  tenzone  tra 
Menelao  c Paride , e predica  la  pace 
e gli  armistizj.  Per  chi  volesse  ren- 
dere ideale,  sempre  sotto  il  punto  di 
velluta  storico,  il  carattere  d Anteno- 
re ; tale  potente  e ricco  Trojano  sa- 
rebbe un  grande  cittadino , un  pro- 
fondo politico,  che  molto  tempo  pri- 
ma dell’evento,  avrebbe  saputo  prez- 
zare la  superiorità  della  barbarie  mi- 
litante greca  sulla  civiltà  monotona  c 
molle  dell’Asia  , e che,  dopo  d’avere 
possibilmente  ritardato  lo  scontro  fra 
avversari  disuguali,  almeno  intese  ai 
mezzi  di  salvare  e riunire  in  corpo  di 
nazione  i deboli  avanzi  d’ilio,  e di  dar 
loro  una  patria.  • — Il  racconto  thè 
mostra  Antenore  fuggiasco  c tradi- 
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tore,  sebbene  ignoto  alla  scuola  ome- 
rica, è tuttavia  d'antichissima  data. 
Viene  attribuito  ai  poeti  ciclici  e se- 
gnatamente a Lisimaco,  nelle  sue  iVo- 
stes  o Ritorni.  1 lirici,  i tragici  vi  ag- 
giunsero ancora  del  proprio.  Sofocle 
aveva  composto  una  tragedia  degli 
Antcnorei.  L’Antologia  latina,  I,  1 1 1, 
contiene  un  epitafio  d’Antenore.  Po- 
iignoto , nel  suo  celebre  quadro  del- 
l'eccidio di  Troja,  non  aveva  dimen- 
ticato la  casa  d'Antenore  difesa  dalla 
pelle  della  pantera.  Antenore  è rap- 
presentato fra  i personaggi  della  tavo- 
la iliaca  (v.  Millin,  GaL  mrth.,  558), 
i . ANTEO,  AsTiMis/AwaiM,  gi- 
gante egiziano  o libico  ebe  la  mitologia 
greca,  traduzione  infedele  dei  dogmi 
egiziani,  mette  in  relazione  con  Erco- 
le, quando  questi  fece  la  sua  famosa 
impresa  contra  le  Esperidi,  era,  se- 
condo Diodoro  Siculo  (lib.  I,  cap.  1 7 
c ai  ; lib.  IV,  cap.  17),  contempo- 
raneo d’Osiride.  Osiride,  ei  dice,  pri- 
ma d’intraprendere  il  suo  grande  pel- 
legrinaggio, prepose  Ercole  parente 
suo  al  governo  dell’ Egitto,  ed  affidò 
ad  Anteo  le  due  regioni  extra-egizia- 
ne, l'Arabia  o Etiopia  ( 1 ) e la  Libia 
( Tiarabia  e Nifajat  degli  antichi  ma- 
noscritti copti).  1 due  viceré  non  tar- 
darono ad  avere  insieme  dei  dissapo- 
ri, di  cui  lo  scioglimento  fu  la  morte 
o almeno  la  sconfitta  d’Anteo  presso 
un  borgo  dello  stesso  nome,  che  poi 
vide  l’esercito  di  Tifone  piegare  sotto 
quello  d’Oro.  Nei  racconti  posteriori. 
Ercole  non  è piò  un  parente,  un  so- 
stituto del  monarca  egiziano  Osiride: 
è desso  un  Greco  che  gli  ordini  d’Eu- 
risteo  mandano  ai  confini  del  mondo; 
Anteo  è un  figlio  della  Terra,  quindi 
un  gigante.  Basta  che  tocchi  la  terra 
col  suo  corpo  per  ritrarre  novelle  for- 

(l)  Etiopia  iraol  dire  qui  la  parte  orien- 
tale dell'Egitto,  quella  che  va  dalla  valle  ni- 
iiaca  al  golfo  arabico. 
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ze.  Recandosi  verso  quelle  isole  bea- 
te , asilo  sempre  verdeggiante  delle 
Esperidi,  o piuttosto  ritornando  vin- 
citore nel  Peloponneso,  Ercole  si  vide 
arrestato  da  Anteo,  che  del  rimanente 
assaltava  tutti  i viaggiatori  ebe  passa- 
vano pe’suoi  stati  e gli  obbligava  a 
combattere  con  lui.  Una  lotta  morta- 
le s’ appicca  tra  i due  eroi.  Parecchie 
volte  Alcide  vince  e rovescia  il  tuo  av- 
versario ; ma  questi  ogni  volta  risor- 
ge piò  terribile  e robusto.  La  Terra, 
su  cui  egli  si  stende  col  suo  vasto 
corpo,  comunica  al  figlio  suo,  appena 
ella  il  tocca,  un  nuovo  vigore.  Già  tali 
alternative  di  sconfitte  e di  vittorie  si 
sono  ripetute  piò  volte,  e l’ eroe  gre- 
co doveva  disperare  di  vincere,  allor- 
ché una  riflessione  repentina  muta 
aspetto  alla  pugna  : egli  solleva  il  gi- 
gante nelle  sue  braccia,  lo  signoreg- 
gia, lo  stringe,  lo  soffoca,  e non  lo  la- 
scia cadere  a terra  se  non  che  esani- 
me e senza  vita.  Una  tradizione  con- 
servata da  Gioseffo  presenta  Ercole 
come  un  principe  mercatante,  che  du- 
ce d’ un  esercito  s’ avvia  alla  conqui- 
sta d’un  regno  straniero.  Tre  figli  di 
Abramo  e di  Cctura  l’ accompagnano 
nella  sua  impresa  ; uno  d’ essi  diventa 
cognato  dell  eroe,  ed  il  figlio  prove- 
nuto da  tale  matrimonio  regna  sulla 
Libia  (v.  Antichità  giuii. , 1.  I,  c.  :5 
o 16;  e confr.  Plutarco,  Fila  di  Ser- 
torio). Secondo  Filostrato,  i Sigmei , 
figli  anch’  essi  della  Terra  e fratelli 
dell’enorme  gigante  libico,  tentarono 
di  vendicare  la  sua  morte,  c piomba- 
rono sul  vincitore  mentre  dormiva. 
Alcide,  svegliato , gli  avviluppa  nella 
pelle  del  leone  Ncmeo,  e li  porta  così 
alla  corte  di  Micene,  dove  li  depone 
sulle  ginocchia  d’Euristeo.  SccondoFe- 
reeide,  nell’  Etimologista  magno  (art. 
IIoAi'p»*),  e Io  Scoliaste  di  Lioofrone 
(v.  661),  Ercole,  dopo  la  vittoria,  usò 
dei  diritti  di  sposo  con  lfraoc,  moglie 
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del  vinto,  e n’ebbe  un  figlio  Poleino- 
ne,  o Palemone  (Scaligero,  l\’ot.  sul- 
la Cron.  (t  Eusebio,  768).  Altri  no- 
minano Tingi  la  moglie  d’  Anteo , e 
vogliono  che  Ercole  ne  abbia  avuto 
Silice,  fondatore  di  Tingi  (oggidì 
Tanger),  e stipite  dei  re  di  Mauri- 
tania (Plutarco,  E ita  ili  Sertorio  ). 
Lungo  tempo  dopo,  i Romani,  facen- 
do la  guerra  nella  penisola  Ispanica , 
vi  trovarono  delle  ossa  gigantesche, 
le  quali  credettero  reliquie  di  Anteo: 
comcnto  lepido  non  poco  da  aggiun- 
gere agli  scheletri  di  Teutoboco,  del- 
V homo  diluvii  testis , dello  squalo 
che  gli  Spagnuoli  battezzarono  col 
nome  di  San  Cristoforo,  c dell'elefan- 
te palermitano,  cui  non  si  mancò  di 
tenere  per  colonna  vertebrale  di  Po- 
liremo. Pomponio  Mela  [Geog,  lib.  ILI, 
cap.  ult.)  parla  anch’esso  della  tomba 
d’ Anteo,  c riferisce  che,  secondo  le 
tradizione  del  paese,  tosto  che  si  le- 
vava un  po’  di  terra  da  quel  tumulo  , 
abbondanti  pioggic  inondavano  senza 
interruzione  il  seno  del  suolo.  Alcuni 
grammatici  si  sono  divertiti  a stabi- 
lire la  statura  del  gigante  atterrato  da 
Ercole.  Lo  Scoliaste  di  Licofroue  lo 
fa  di  sessanta  o sessantaquattro  cubi- 
ti. Secondo  Pindaro,  Anteo  regnava  ad 
Iraso  nella  Libia  ( Olimp . ix,  v.  i85, 
ecc.) , presso  al  lago  Tritonide  ; vo- 
lendo maritare  sua  figlia,  la  propose 
qual  premio  della  corsa.  La  giovane 
Africana  era  seduta,  vestita  de' suoi 
piò  ricchi  abiti,  nell'estremità  dello 
stadio  e doveva  divenire  sposa  di  quel- 
lo che  primo  l’avesse  tocca.  Questo 
Anteo  c poi  veramente  quello  che  si 
trova  nella  leggenda  d’Èrcole?  Ciò  ne 
sembra  indubitabile,  non  ostante  la 
differenza  delle  avventore  attribuite 
all’  uno  ed  all'altro  ; ma  Pindaro  ne 
giudica  diversamente,  ed  avverte  gra- 
vemente i suoi  lettori  che  non  deb- 
bono confondere  1'  Anteo  d'iraso  con 
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l'Anteo  nemico  de’  viaggiatori.  Que- 
st’ultimo  troncava  la  lesta  a tutti  i 
viandanti  per  coprire  di  cranj  umani 
il  tempio  che  erigeva  a Nettuno  suo 
padre.  Oi  mezzo  a tutte  le  varianti  del 
lirico  acconciatore,  è sempre  facile  di 
riconoscere  che  uno  stesso  soggetto 
ha  somministralo  materia  a tutti  que’ 
racconti  diversi.  L' idea  principale,  e 
nella  quale  concorrono  tutte  le  parti- 
colarità, è quello  di  lotta,  di  lotta  so- 
pra una  frontiera  egiziana:  collisione 
tra  due  potentati  antichi,  ecco  fra  gli 
abbellimenti  moderni , a che  siamo 
invincibilmente  e sempre  ricondotti. 
Che  tale  idea  di  lotta  si  trovi  troppo 
vestita  alla  greca,  che  dal  racconto  dei 
poeti  ellenici  traspiri  pure  come  l’o- 
dore della  palestra  ateniese,  non  è 
men  vero  che  l’ idea  in  sè  stessa,  l’ i- 
dea  nuda  è egiziana.  Chemmide  aveva 
giuochi  ginnici  in  onore  di  Perseo 
(Erodoto,  I.  11,  30;  l'ippodromo 
di  Tebe  (la  Tebe  dalle  cento  porte) 
dimostra  meglio  ancora  che  gli  Egizj 
non  furono  alieni  da  tali  esercizj  cor- 
porali sì  famigliari  alla  Grecia;  final- 
mente antiche  scolture,  scoperte  in 
quelle  stesse  regioni  in  cui  la  poesia 
collocò  il  teatro  dei  combattimenti  e 
della  morte  d’ Anteo,  presentano  sce- 
ne infinitamente  variate  di  ginnastica 
( Descript,  de  [Eg.  ant.,  voi.  II,  cap. 
xvi,  sez.  I,  § io,  p.  3o  , voi.  IV, 
tav.  66,  f.  1 e 3).  L’ Egitto  non  è che 
una  lunga  valle  di  cinque  a venti  le- 
ghe di  larghezza  , per  cui  scorre  il 
Nilo,  circoscritto  a levante  ed  a po- 
nente da  catene  di  montagne.  Nomi- 
nalmente però  bisogna  estenderlo  as- 
sai più  iunge.  I confini  ampliati  a de- 
stra ed  a sinistra  lo  lasciano  allora 
scorgere  come  un  grande  quadrato  o 
se  vuoisi  come  un  parallelogrammo 
che  confina  dall’  una  parte  col  Medi- 
terraneo, dall’altra  con  la  N'ubia  tur- 
ca, e lateralmente  con  la  Trogloditica 
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o col  mar  Rosso  c col  Saara.  Per  tal 
guisa  a tale  stretta  zona , soggiorno 
d’ opulenza  e di  fertilità,  centro  del- 
T ordine  politico  o dell’  industria  agri- 
cola, sono  attaccate  due  appendici  che 
presentano  caratteri  opposti  : 1’  una 
tende  verso  l’Arabia,  e chiamatasi 
Tiarabia  ; la  seconda  conduce  verso  i 
deserti  di  barca  (Barqab)  : Nifajat  era 
il  suo  nome.  Che  cosa  havvi  di  più 
naturale  che  vedere  in  Ercole  l'Egit- 
to, in  Anteo  l’appendice  libica,  il 
sabbionoto  ed  infecondo  IN  ifajat?  L’op- 
posiiione  delle  pianure  sterili  della  Li- 
bia ai  fertili  campi  dell’  Egitto , ecco 
tutta  la  spiegazione  del  mito.  Nulla- 
dimeno  un  dotto  moderno  (Jomard, 
( Descr.  de  l'  Ég.  ant.,  t.  II,  cap.  xii, 
§ li,  p.  19,  ecc.;  t.  IV,  p.  iti,  ecc., 
dell’ ed.  in  8.”  ) ha  creduto  di  dover 
continuare  e produrre  pii!  oltre  l'idea 
da  noi  espressa.  Secondo  lui  non  si 
tratta  piti  semplicemente  dell'arenosa 
Libia  ; si  tratta  di  quelle  aride  sabbie 
di  cui  è composta,  de’ loro  progressi, 
delleloroinvasioni,  degli  ostacoli  elicgli 
abitanti  del  suolo  fertile  dovettero  cer- 
care d’opporvi.  Non  v’era  a quel  tempo 
legge  disciplinare  per  far  piantagioni 
nciìe  sabbie,  e certamente  nessuno  nep- 
pur  sospettava  che  vi  fosse  tale  mez- 
zo sì  semplice  e sì  efficace  di  fermare 
le  invasioni  dei  monti  di  arena.  Cer- 
tamente non  si  avvisò  a miglior  par- 
tito che  quello  di  condurre  per  cana- 
li larghi  e profondi  le  acque  del  Nilo 
fino  al  piede  della  catena  Libica.  Fin 
allora  tutti  i tentativi  degli  Egiziani 
erano  stati  inutili  : invano  si  adopera- 
va d’aprir  la  sterminata  landa,  e di  ri- 
cacciare le  arene  nel  deserto  natio,  il 
gigante  reso  alla  terra  ( Anteo  che  toc- 
ca sua  madre)  riprendeva  il  suo  vi- 
gore invincibile,  e portato  sulle  ali 
dell'ardente  vento  della  Libia  torna- 
va a coprire  il  suolo  della  fertile  val- 
le. Ma  quando  un  largo  canale  fu 
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aperto  lungo  la  strada  che  tenevano, 
tutto  mutò  : invano  le  particelle  are- 
nose erano  sollevate  dai  venti;  esse 
non  ricaddero  più  sulla  terra,  sul  pie- 
de «Iella  landa  ; le  acque  correnti  le 
ricevettero  e le  trasportarono  seco; 
dall’alto  dell’aria  tutte  si  precipitava- 
no nel  Nilo  che  ne  sbarazzava  per 
sempre  il  paese.  Per  tal  modo  Anteo 
perì  nell’aria,  e per  non  aver  potuto 
più  posare  il  piede  in  terra , nel  seno 
della  quale  aveva  preso  nascimento. 
Se  tale  spiegazione  ha  un  difetto,  è 
d’ essere  troppo  intellettuale,  di  ren- 
. der  troppo  conto  di  tutto;  un’im- 
pronta si  perfetta  non  può,  appunto 
per  essere  perfetta , non  ispirare  dif- 
fidenza. Mentre  l' applaudisce,  Creu- 
zcr  vuole  trarre  a generalità  l’ idea.  A 
detta  sua,  Anteo  rappresenta  da  sé 
solo  tutte  le  opposizioni  : è l’avversa- 
rio per  eccellenza.  Dove  c’è  lotta,  ivi 
è Anteo.  'Asretìot,  suo  nome  greco, 
non  è che  l'aggettivo  A'anti  ( «svi’), 
contro  ; però  che  non  credasi  che 
Anteo  sia  nome  egiziano:  è la  tradizio- 
ne d’un  nome  egiziano  dì  cui  la  for- 
mazione era  analoga.  In  tal  guisa,  se- 
condo lo  Scoliaste  d'Apollonio  Rodio 
(sul  v.  1 z 4 1 del  canto  l ),  Rea,  che 
combatte  i Telchiui,  si  chiama  pure 
Antea  (’Aw*  1*,  Anteea).  Su  tutta 
questa  serie  di  congetture,  e su  quel- 
le ch’ei  vi  aggiunge  poscia,  facendo 
intervenire  in  un  modo  affatto  specia- 
le la  magia,  forza  occulta  che  rianima 
di  continuo  Anteo  vinto;  rammentan- 
doci che  la  forma  del  nano  compari- 
sce di  frequente  nelle  operazioni  teur- 
giche e magiche  ( più  sopra,  abbiamo 
veduto  i pigmei  assumersi  di  vendi- 
care il  gigante  ),  c finalmente  col  fare 
d’Èrcole  il  mago  nero,  e d’ Anteo  il 
mago  bianco,  evvi  molto  da  dire. 
Quanto  a noi,  il  nostro  scopo  non  può 
essere  che  di  segnare  il  termine  a cui 
le  interpretazioni  sono  giunte  oggi- 
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giorno,  c non  Hi  tentarne  una  nuova. 
Guigniaut  ( p.  81 5 ed  816  della  trad. 
fr.  di  Creuzer)  afferma  clic  Anteo, 
qualunque  sia  stato  altronde  il  suono- 
ine egiziano,  non  è altro  che  Sovk  o 
Saturno,  il  che  sembra  dimostro  in 
fatto  dalla  significazione  stessa  di 
quest'ultimo  nome  (Sovk,  Soukhos, 
aoi^of,  Soucho  di  Geoffroi  Saint-IIi- 
laire  ),  che  vuol  dire  coccodrillo,  e dal 
confronto  delle  medaglie  greco-roma- 
ne d’Anteopoli  ( Antceop ...),  nelle 
quali  si  vede  Saturno,  che  tiene  sulla 
sua  mano  stessa  un  coccodrillo.  Un 
passo  del  trattato  di  Plutarco  sulle 
astuzie  degli  animali  concorre  in  ap- 
poggio. Vi  si  dine  che  in  Antcopoli 
si  adorava  un  coccodrillo.  Il  coccodril- 
lo fu  dunque  l’emblema  d’Anteo;  è 
altresì  l'emblema  di  Saturno:  Anteo 
c Saturno  sono  dunque,  se  non  lo 
stesso  ente,  almeno  personificazioni 
che  hanno  quasi  identità  dello  stesso 
ente.  Si  può  anche  riguardare  Anteo 
come  un'incarnazione  di  Tifone.  Ma 
Tifone  stesso  non  c forse  una  faccia 
del  rossigno  e crudele  Saturno , o il 
tipo  su  cui  è stato  improntato  Sa- 
turno? Qualunque  partito  si  ammet- 
ta, è chiaro  che  si  tornerà  sempre  al- 
l’ idea  del  dualismo,  c che  Anteo  sarà 
sempre  l’ opponente  ( e «iti,  e atta- 
Tot).  Poiché  il  conflitto  d’Anteo  e 
d’Èrcole  è una  ripetizione  di  quello 
d’Arocri  ( Harocri  ) c di  Tifone,  non 
ci  resta  altro  che  domandare  quale 
dei  due  concetti  sia  il  più  alto,  il  più 
trascendentale.  È chiaro  ad  evidenza 
che  se  esaminiamo  il  mito  sotto  il 
punto  di  veduta  greco,  Anteo  ed  Er- 
cole sono  d’ un  ordine  meno  elevato 
che  Tifone  ed  il  figlio  d’ Osiride;  ma 
nella  pura  dottrina  egiziana  dovette 
essere  altrimenti,  soprattutto  ammet- 
tendo la  congettura  di  Creuzer  ; però 
che  in  tale  caso  Anteo,  simbolo  d'op- 
posizione c di  dualismo,  c il  simbolo 
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dell’idea  concreta,  più  generale,  più 
disviluppato  che  si  possa  imaginarc. 
Jablonski  faceva  un  ente  solo  di  Anteo 
e Mendete.  ( Panili . eegj-p.,  II,  7, 
§ i5).  Joraard  ha  esclusa  tale  inter- 
pretazione forzata.  Fra  parecchi  mo- 
numenti che  rappresentano  il  com- 
battimento d’Èrcole  e d’Anteo,  rac- 
comandiamo di  far  attenzione  alta  pie- 
tra scolpita  pubblicata  la  prima  volta 
nell'un;,  ex  pi.  del  p.  Montfaucon  , 
t I,  p.  11;  poi  in  dc-VYilde,  SelecUe 
gemiti,  antiq.,  n.1*  i55,  e finalmente 
nella  trad.  frane,  di  Creuzer,  t.  IV, 
lui,  i65  b.  Vi  si  vede  il  grande  Alci- 
de che  soffoca  il  suo  nemico  in  aria  ; 
a’ suoi  piedi  è la  fida  clava,  inutile  per 
un  tale  combattimento.  1 bassirilievi 
di  Beni-iiassan  ( Descr.  de  CÉg.  ant., 
Tav.,  t.  IV,  tav.  66;  o trad.  fr.  di 
Creuzer,  t IV,  xl,  1 65  a ) presenta- 
no anch’essi  una  scena  di  lotta:  il 
vinto,  ch’é  di  color  nero,  sembra,  ve- 
nendo meno  sotto  la  mano  del  suo 
nemico,  sopraffatto  da  qualche  forza 
magica  od  occulta  piuttosto  che  da  una 
forza  supcriore  fisica  : probabilmente 
la  differenza  di  colorito  ha  fatto  cre- 
dere a Creuzer  che  quc’due  lottatori 
fossero  Anteo  ed  Ercole.  In  tale  caso, 
siccome  nell’ effigie  precedente,  l’ar- 
tista non  ha  pensato  di  dare  al  nemi- 
co dell’ eroe  greco  le  dimensioni  co- 
lossali che  gli  attribuiva  la  tradizione 
orale  di  Creta.  — Virgilio  dà  il  no- 
me d'  Antro  ad  uno  dei  capi  dell’e- 
sercito di  Turno  ( Eri .,  X,  56o). 
— Quanto  al  re  d’Iraso,  noi  non  lo 
distinguiamo  dal  governatore  della 
Libia. 

a.  ANTEO,  'ArSit/c;  i."”  Bacco 
come  padre  dei  fiori,  o scherzante  tra 
i fiori;  a.d“  un  figlio  di  Nettuno  e 
d'Astipalca  ; 3.*“  un  figlio  d’ F.umclo 
il  quale,  durante  il  sonno  di  Tritto- 
lcmo,  corse  il  paese  seminando  gra- 
no, c che  dall'alto  d’un  carro  tirato 
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da  dragoni  cadde  in  mezzo  alla  (tra- 
ila c ei  accoppò.  Trittolcmo  ed  Eu- 
mclo  eressero  in  onor  suo  la  città  di 
Antea  ( Pedi  Arcete)}  4.*"  un  Tro- 
jano,  compagno  d’Enea  cui  difese  va- 
lorosamente nella  guerra  contro  i Ku- 
tuli.  — MB.  Ricordarsi  a proposito 
della  seconda  interpretazione  sopra 
Bacco  le  pelli  di  pantera  in  cui  soven- 
te il  nume  s’avvolge  il  corpo:  e noto 
come  belli  e larghi  sono  gli  oleandri 
«porgenti  dal  fondo  mollemente  ful- 
vo del  pelame  dell’animale. 

ANTERO , cioè  Amor  pur  Amo- 
re. P.  Ero. 

ANTETE,  'Ar5m . 1 figlio  di 
Nettuno  e d’Alce,  figlia  d’Abantc. 
Cleomenc,  fratello  di  Leonida,  la  scor- 
ticò per  iscrivere  oracoli  sulla  sua  pel- 
le. Diede  il  suo  nome  alla  città  d'An- 
tana,  in  Laconia.  2.‘,l>  Un  altro  A mute, 
d’Antedonc,  che  fu  il  primo  a com- 
porre inni  in  lode  degli  Dei.  3.“An- 
tete  , figlio  di  Nettuno  c d’Alcione 
(figlia  d’ Atlante',  fondatore  della  città 
d’ Antea  (in  Acaja?).  — NB.  Eranvi 
due  città  dette  Antea,  Luna  in  Tra- 
cia, l’altra  in  Acaja  : noi  abbiamo  data 
la  preferenza  a questa  siccome  quella 
che  si  trova  nella  Grecia  pura  c vici- 
na al  mare.  Con  Messalide  ed  Aroc, 
divenne  il  nocciuolo  di  Palrae  (oggi 
Patrasso  ) di  cui  sembra  essere  stata 
il  sobborgo  o il  circondario. 

ANTEVF.RTA.  Pedi  Postverta. 

ANTIA.  Pedi  Anzi*. 
ANTIAMRA, ’A»Ti«Vupi*(  ebbe 
d 'Apollo  l’argonauta  Idmone.  — Un 
altra  dello  stesso  nome  era  figlia  di 
Monete.  Mercurio  la  rese  madre  d’E- 
chione  e d’Eurilo,  aneli’  essi  argonau- 
ti. — Antianira  vuol  dire  in  greco  che 
odia  gli  uomini,  che  giostra  con  gli 
uomini,  C eguale  degli  uomini;  è in 
Omero  un  epiteto  delle  Amazzoni. 

ANTICIPO,  'Ari ìxufot  , guari 
Ercole  furioso  col  mezzo  di  elleboro. 
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(Tolomeo  Ef.,  II).  Duo  luoghi  celebri 
nell’antichità  per  la  produzione  ed  il 
commercio  di  tale  pianta  ( l’uno  nella 
Focide,  oggi  Asprospiti , l’altro  in 
Tessaglia),  presero  il  nome  del  me- 
dico valente.  Il  tribus  Anticyris  d’O- 
razio,  non  implica  per  nulla  esistenza 
di  tre  Anticire.  Per  lo  contrario,  il 
suo  poeta  maniaco  « nulla  può  gua- 
rirlo, dic’egli,  nè  le  due,  nè  tampoco 
tre  Anticire  » (e,  se  vuoisi  vedere  in 
Anticiro  la  pianta  stessa,  « nè  i due, 
nè  tre  ellebori  » : ve  n’  ha  di  due  spe- 
cie, il  bianco  ed  il  nero). 

ANT1CLEA  o ANTICLIA  (in 
Omero,  Eumene»),  'AitÓxKu*,  figlia 
d’Autolico  o di  Diocle,  era  stata  ra- 
pita e sedotta  da  Sisifo,  di  cui  era  gra- 
vida, quando  Laerte,  re  d’ Itaca,  ot- 
tenne la  sua  mano  e la  vide  in  capo 
ad  alcuni  mesi  partorire  Ulisse;  il 
che  fece  dare  a quest’  ultimo  il  nome 
ironico  di  Sisifide  o Sisifco  (Ovidio, 
lyfrt. , XIII).  Le  vien  data  pure  una 
figlia,  Climcnc;  ed  anche,  se  si  presta 
fede  ad  Htyne  (sopra  Apollod.  p.  8g6), 
è dessa  che  da  Nettuno  o da  Vulcano 
ebbe  Perifote. — Anticlca  mori  di  do- 
lore per  falsa  nuova  della  morte  di 
suo  figlio  che  militava  all’assedio  di 
Troja.  Dicesi  che  Nauplio,  padre  di 
Palamede,  per  vendicare  la  morte  dì 
suo  figlio,  vittima  degli  artifizj  d’U- 
lisse,  avesse  fatto  giungere  tale  fal- 
sa notizia  all’orecchio  d’ Anticlca. — 
Un’altra  Anticlka,  figlia  di  Diocle, 
sposò  Macaone,  a cui  diede  due  figli 
Nicomaeo  e Gorgaso.  La  madre  di 
Perifete,  se  non  fosse  la  stessa  che  la 
concubina  di  Sisifo  e la  madre  d’  U- 
lisse , sarebbe  una  terza  Aktkxea. 

ANTICLO,  ’AvrixAot , uno  dei 
Greci  chiusi  nel  cavallo  di  legno.  Aven- 
do udito  Elena  che  contemplava  quel 
colosso  con  altre  Trojane,  proferire  il 
nome  di  sua  moglie,  stava  per  rispon- 
dere c tradire  il  segreto  dell’  esercito 
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se  Ulisse  non  1’  avesse  quasi  soffocato 
a forza  di  premergli  la  mano  sulla 
bocca.  (Odissea,  'IV , 286)., 

ANTIFANTE, 'Arvipas  (g.-^av- 
rx)  e TIMBREO,  figli  di  Laocoon- 
te,  perirono  col  loro  padre,  soflocati 
«lai  due  giganteschi  serpenti  che  gli 
avvilupparono. 

ANTIFATE,  'Arrivante,  re  dei 
Lestrigoni,  risiedeva  nella  città  di  Te- 
lepilo, sulla  spiaggia  di  Campania. 
Molti  porti  fiancheggiavano  quel  lido. 
Ulisse  arrivandovi  inviò  tre  de' suoi 
ad  esplorare  il  paese.  Essi  incontrano 
due  figlie  del  re,  e sono  condotti  al 
palazzo,  dove  veggono  con  stupore  la 
regina  d’una  statura  gigantesca.  A 
pranzo  Anlifalc  comincia  daH'afferrar 
un  di  loro  e frangerlo  sotto  i denti. 
Gli  altri  due  fuggono  e narrano  ad 
Ulisse  l’accaduto.  Nello  stesso  mo- 
mento, i Lestrigoni  che  avevano  udi- 
to i loro  gridi,  guernivano  la  spiaggia, 
sommergevano  le  navi  , lanciandovi 
pietre,  poi  ripescando  gl’  infelici  stra- 
nieri, li  portavano  a casa  per  cibarse- 
ne. Di  dodici  navigli  un  solo  fu  salvo; 
nè  Ulisse  se  ne  trasse  se  non  che  ab- 
bandonandone le  ancore.  — Due  altri 
Antifati  sono:  l'uno,  figlio  di  Bian- 
te  o di  Melampo,  e fratello  d’Oicleo; 
l’altro,  figlio  naturale  di  Sarpedonte. 
Questi  fu  ucciso  da  Turno,  in  Italia. 

1.  ANT1FO,  *Awi>o«,  figlio  di 
Tessalo  e nipote  d’Èrcole,  salpò  alla 
volta  di  Troja  con  trenta  navi  e vi 
condusse  i guerrieri  delle  isole  di  Coo, 
Caso,  Nisiro  c Crapato.  Fu  ucciso  da 
Sarpedonte. 

2-5.  ANT1FO,  ’AvTi^of  ; 1.“°  fi- 
glio di  Priamo,  ucciso  da  Agamenno- 
ne ; 2,1*®  figlio  di  Pilemene  e di  Meo- 
nia,  divideva  con  Mestle,  suo  fratello, 
il  comando  delle  truppe  somministra- 
te dal  monte  Tmolo;  5.‘*  compagno 
d'Ulisse,  ucriso  c mangialo  da  Polifo- 
nie; /,.u  figlio  di  Mirmidone  e d’AUore. 
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ANTIFONO,  ’Awipcnx,  uno  «lei 
nove  figli  di  Priamo  che  sopravvisse- 
ro alla  morte  d'Ettore,  accompagna- 
va il  re  d'ilio,  allorché  andò  di  notte 
nella  tenda  dell’eroe  uccisore  del  fi- 
glio suo  a domandarne  il  cadavere. 

1 . ANTIGONE,  'A vTtytiit,  di  cui 
il  nome  è divenuto  l’emblema  del- 
l' eroismo  filiale,  figlia  di  Edipo  e di 
Giocasta,  segui  suo  padre  cieco  in 
tutti  i luoghi  dove  si  trasse  misera- 
mente. Polinice  essendo  andato  ad  im- 
plorare il  perdono  e l'assistenza  di 
Edipo  nel  borgo  di  Coione  nell’  A tti- 
ca,  Antigone  tentò,  ma  invano,  di  ri- 
conciliarli. Poco  tempo  dopo  Edipo 
morì.  Antigone  ritornò  nella  sua  cit- 
tà natia,  allora  soggetta  allo  scettro 
d’ Eteoclc , c non  fece  altri  voli  agli 
dei  che  contro  l’esercito  straniero  cui 
un  altro  fratello  guidava  contro  le  sue 
mura.  1 scttcduci  che  assediavano  Te- 
be, e tra  i quali  era  tale  fratello,  non 
tardarono  a perire , salvo  il  solo  A- 
drasto.  Eteocle  anch'  esso  era  rimasto 
morto  combattendo  Polinice.  Creon- 
te, fratello  di  Giocasta  c zio  d' Anti- 
gone vietò  sotto  pena  di  morte  di  dar 
sepoltura  ai  nemici  di  Tebe.  Antigo- 
ne non  curò  il  crudele  comando  ; ed 
unita  ad  Argia,  sposa  di  Polinice,  re- 
se all’infelice  fratello  funebri  onori. 
Presa  incontanente,  ella  uon  negò  il 
supposto  suo  delitto,  si  vide  condan- 
nata ad  esser  chiusa  viva  in  una  grot- 
ta, muratone  l’ingresso,  e si  strangolò 
per  sottrarsi  alle  angosce  di  si  lunga 
agonia.  Emone,  suo  cugino  ed  aman- 
te, si  uccise  piuttosto  che  sopravvi- 
verle. Secondo  un  altro  racconto,  aven- 
dogli Creonte,  suo  padre,  comandato 
di  vibrare  il  mortai  colpo  ad  Antigo- 
ne, trafisse  sè  medesimo  con  la  spada 
fumante  ancora  del  sangue  dell'amata 
donzella.  Finalmente  vediamo  altrove 
Emone  riuscire  a salvarla  ed  averne 
un  figlio  che  riporta  poscia  un  premio 
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in  certi  giuochi  celebrati  a Tebe,  si 
fa  riconoscere  ed  annuncia  che  sua 
madre  vive  ancora.  — La  nobile  ras- 
segnazione e la  morte  d'Antigone  han- 
no somministrato  argomento  a varie 
tragedie.  Quella  di  Sofocle  è la  sola 
delle  antiche  che  ci  sia  pervenuta.  Al- 
tre due,  l’una  d’ Euripide,  l’altra 
d’Eschilo,  non  esistono  più.  Nell’Edi- 
po  a Coione  del  primo  dei  prefati  tre 
tragici,  come  nell’ imitazione  che  ne 
ha  fatta  Ducis,  Antigone  fa  una  delle 
prime,  figure.  Non  v’ha  francese  die 
non  abbia  ripetuto  questi  versi  : 

Onì,  Ut  ttm  MB)n«m  ebei  la  race  nouvellt 
De  l'ainotir  Aliai  le  pia»  parfait  mode  le  ; 

Taot  qu*  il  esista ra  de*  pérn  malhcorru* 

Ton  nota  coosolatcar  sera  sacre  poor  eui: 
li  peiodra  la  varto4  la  pitie  rive  et  t end  re. 

J a mais  sana  treaaaillir  ils  ne  pourront  t’cnttodref 

a.  ANTIGONE,  figlia  d’Eurizio- 
nc  e nipote  d’Atlòre,  re  dei  Mirmi- 
doni  in  Tessaglia,  sposò  Pelco,  a cui 
recò  in  dote  la  terza  parte  degli  stati 
di  suo  pdre.  Esso  principe  l’aveva 
gii  resa  madre  di  Polidoro,  allorché 
ebbe  la  disgrazia  di  uccidere  involon- 
tariamente suo, suocero.  Tale  avveni- 
mento l’obbligò  a cercare  rifugio  nel- 
la corte  d’Acasto,  di  cui  la  moglie  si 
innamorò  presto  del  giovane  esule. 
Astidaraia , era  tale  il  nome  di  lei , 
vedendo  in  Antigone  un  ostacolo  ai 
suoi  disegni,  le  scrisse  che  Pcleo  sta- 
va per  unirsi  a Sterope,  figlia  d’Aca- 
slo.  Antigone  s’impiccò  di  disperazio- 
ne.— Del  rimanente  v’  hanno  nume- 
rose varianti  sul  nome  della  consorte 
di  Peleo.  Qui  è chiamata  Potimela,  e. 
figfia  d’Attore  (confr.  lo  Scol.  d’Apol- 
lonio,  1,  558,  il  quale  sull’autoriUi  di 
Deimaco , dice  che  si  faceva  nascere 
Achille  d'una  Filomela  , figlia  di  At- 
tore). Colò  si  fa  madre  di  Polidoro  Eu- 
ridice, figlia  d’Attore,  ovvero  Laoda- 
mia , figlia  d'Alcmeone-  Apollodoro 
anch'esso  chiama  Poli  mela' una  delle 
figlie  di  Peleo.  — Un’altra  Antigone, 
figlia  di  Ferete,  nipote  di  Ferele,  ni- 
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potè  di  Creteo  e sorella  d’Admeto  , 
ebbe  dal  suo  sposo  Piremo  , l'Argo- 
nauta Asteriooe. — Una  quarta,  figlia 
di  Laomedonte,  inorgoglita  della  sua 
avvenenza  c principalmente  della  sua 
lunga  capellatura,  te  la  vide  un  giorno 
cambiata  in  un  groppo  di  serpenti. 
Tale  metamorfosi  le  ragionò  un  cor- 
doglio si  forte  che  gli  dei  per  com- 
passione la  trasformarono  in  cicogna. 
Altri  attribuiscono  la  trasformazione 
alla  gelosia  di  Giunone:  Antigone,  di- 
con  essi,  aveva  ispirato  amore  a Gio- 
ve. Finalmente  una  nave  sacra  degli 
Ateniesi  si  chiamava  pure  Antigone. 

ANTILEONE,  ’Amxivv,  figlio 
d' Ercole  e della  tespiade  Procri. 

AN'TILOCO,  ’A wi'*ojcot»  Anti- 
i.ochcs,  uno  dei  figli  di  Nestore  e di 
Anassibia  , o d’ Euridice , fu  nell’  in- 
fanzia esposto  sull'Ida  ed  allattato  da 
una  cerva.  Suo  padre,  dappoi,  Io  ri- 

Erese  in  casa  ed  incominciò  ad  amar- 
).  L’oracolo  avendo  dichiarato  che  la 
sua  vita  era  minacciata  da  un  Etio- 
pe , Nestore  gli  diede  per  invigilare 
chiunque  I’  avvicinasse  c per  ripeter- 
gli ognora  tale  oracolo , un  uomo  di 
Ciparisso , nominato  Calcante  ( redi 
F.ustazio,  tu\Y Iliade, cap.  XI,  v.  467). 
Antiloco  aspirò  alla  mano  d’ Elena  , 
segui  Nestore  a T roja,  dove  si  cattivò 
l’amicizia  d'Achille,  e fece  mordere 
la  polvere  ad  Echepolo  (il  primo  Tro- 
iano ucciso  da  un  Greco)  a Midone, 
a Toone,  Ablero , Mcrmero  ed  Ati- 
mnio,  e volle  congiuntamente  a Me- 
nelao combattere  Enea.  Fu  desso  che 
annunciò  la  morte  di  Patroclo  al  re 
dei  Ftioti.  Ne’  giuochi  funebri  dati 
da  quell’eroe  in  onore  del  auo  amico, 
ottenne  il  secondo  premio  nella  corsa 
dei  carri,  e disputò  quello  della  corsa. 
Alia  fine  cadde  sotto  i colpi  di  Me- 
ninone, salvando  la  vita  a suo  padre. 
In  tal  guisa  si  compì  la  predizione 
dell' oracolo,  che  aveva  detto:  Guar- 
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«lati  dall’Etiope.  Alcuni  autori  Io  fan- 
no morire  per  mano  d'Ettore  (Ovi- 
dio, Eroide  I,  |5).  Ma  i più  dei  poeti 
si  sono  appigliati  alla  prima  tradizio- 
ne. Achille  vendicò  la  sua  morte  uc- 
cidendo il  figlio  dell'Aurora.  Tale  fine 
commovente  fruttò  ad  Antiloco  il  so- 
prannome di  Filopatore  (che  ama  suo 
|iadre).  La  tomba,  dove  giacevano  in- 
sieme Achille  e Patroclo,  raccolse  pu- 
re le  sue  ceneri  ( Odissea,  XXIV, 
i5,  16,78,  79).  La  tavola  iliaca  (82) 
rappresenta  Antiloco  trafitto  da  Me- 
ninone. Il  gruppo  seguente  (83)  mo- 
stra Mcmnouc  immolato  alla  sua  vol- 
ta da  Achille.  In  Tischbein  [Piti,  o- 
mer.,  VI)  si  vede  Nestore  che  pone 
sopra  un  carro  funebre  il  corpo  d'An- 
tiloco.  L’ annunzio  della  morte  di  Pa- 
troclo ad  Achille  per  bocca  di  tale 
figlio  del  re  di  Pilo,  fu  soggetto  d’una 
pietra  scolpita  ( VVinckelmann,  Mo- 
numenti ined.,  n."  129)  ed' una  de- 
scrizione del  bel  vaso  figurato  della 
penna  di  Millin  ( Peint . de  vates,  I, 
4p>.  — Notiamo  tre  altri  àmtii.ociii, 
figli  1.**°  d'Anfiarao;  a.4”  d’Èrcole; 
3.”  d’ Antenore.  Il  terzo  si  chiama 
meglio  Archiloco.  Il  secondo  fu  uc- 
ciso da  Paride  all’assedio  di  Tro[a. 

ANTIMACA,  Antimacuk,  ’A»ti- 
figli3  d'Anfidamante  e moglie 
d' Euristeo,  lo  rese  padre  di  varj  fi- 
gliuoli i quali  perirono  tutti  col  padre 
loro  combattendo  gli  Eraclidi  uniti 
agli  Ateniesi. 

1-7.  ANTIMACO,  Antimaciius  , 
’A >r!/z*X.ot-  i."°Egittide,  ucciso  dalla 
Danaide  Idea,  a.3"  Centauro  , ucciso 
da  Ceneo , alle  nozze  di  Piritoo.  3.*° 
Lapito , fratello  di  Leouteo  , uno  dei 
Greci  che  si  segnalarono  dinanzi  a 
Troja.  4.“  Figlio  d’Klettrione  (il  re 
di  Midea  ) , ucciso  dai  Telcraidi,  coi 
suoi  fratelli.  5.“  Uno  dei  cinque  fi- 
gliuoli d’Èrcole  e di  Megara  (fu  git- 
tato  nel  fuoco  co’ suoi  quattro  fratelli. 
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dall’eroe  inistato  di  demenza).  6,“  Du- 
ce trojano,  che  fece  rigettare  l'idea  di 
restituire  Elena  ai  Greci,  e che  anzi 
consigliò,  se  non  di  uccidere  Ulisse  e 
Diomede , i due  legati  della  confede- 
razione greca,  almeno  di  ritenerli 
prigioni  fino  alla  restituzione  di  Po- 
lidoro figlio  di  Priamo.  I Trojani  lo 
cacciarono  dall’  assemblea , ed  in  se- 
guito Agamennone  fece  perire  mise- 
ramente i suoi  due  figli  Ippoloco  e 
Pisandro,  sebbene  gli  offrissero  un 
grosso  riscatto.  7.“°  Un  Eraclide,  di- 
scendente d’ Ercole  , per  Ctesippo , 
indi  per  Trasianore,  c padre  di  Dei- 
fonte. 

ANTIMENE,  Axtimenes,  ’Avti- 
fximi , figlio  dell’  eraclide  Deifoote  e 
d’ Irneto. 

ANT1NOE,  ’AvtivcV,  una  delle 
tre  Pcliadi  nominate  da  Apollodoro 
(I,  ix,  a6)  prese  parte  alla  morte  di 
suo  padre , fu  esiliata  da  Acasto,  suo 
fratello,  del  pari  che  Astcropea , e 
mori  in  Arcadia  nell’indigenza.  Dio- 
doro, per  lo  contrario,  vuole  che  Gia- 
sone I abbia  maritata  convenevolmen- 
te. Sulle  diverse  nomenclature  delle 
Peliadi,  vedi  Pema.  — Si  trovano  altre 
tre  donne  di  nome  Antinoe.  i.m*  Una 
figlia  di  Ccfeo,  nipote  d’Aleo,  fonda- 
trice di  Mantinea  , dove  la  condusse 
un  serpente  divino  , c dove,  in  pro- 
gresso le  fu  eretto  un  altare.  2.Ja  Una 
figlia  dell’arcade  Pcrco,  nipote  d'Ela- 
te , concubina  d’  Ercole  e madre  dì 
Palemone.  3.*“  La  terza  moglie  di  Li- 
curgo , figlio  di  Aleo.  Di  queste  tre 
eroine  la  prima  si  chiama  pure  Au- 
tonoe  ; l’ultima,  Eurinome  o Cleofile. 

ANTINOO,  ’ArTi'vew  , il  più  ce- 
lebre dei  pretendenti  di  Penelope , 
aspirava  in  pari  tempo  al  trono  d’U fis- 
se. Allorché  Telemaco  andò  a Pilo  ed 
a Sparta  a chiedere  nuove  di  suo  pa- 
dre, gli  tese  un’imboscata  nell’isola 
Asteride,  a mezza  strada  d’ Itaca  e di 
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Samo,  poi  sulla  strada  cbc  conduceva  ri,  ma  raccomandando  a suo  tìglio 
dalla  «piaggia  alla  casa  d’F.umeo.  Al-  d’andare  ad  ogni  costo  a riprendere 
quanto  dopo,  fu  desso  cbc  percosse  sua  figlia.  Lieo  non  fu  ritenuto  nel- 
Ulisee  travestito  da  mendico,  c lo  co-  l’obbedire.  Sicione  mandata  a sacco, 
strinse  a battersi  con  Irò.  Ulisse  lo  Epopeo  ucciso.  Antiope  prigioniera, 
uccise  con  un  colpo  di  freccia  ncll’at-  tali  furono  le  sue  prime  gesto.  La  ra- 
to che  si  poneva  a bere  ( Odissea  ).  ptiva,  ricondotta  verso  Tebe,  partorì 
— Un  figlio  di  Priamo,  si  chiamava  per  viaggio,  in  Flotterà,  sui  confini 
Antinoo,  Antifono  od  Antifo. — Non  della  Deozia  c dell'Attica,  due  figli, 
parliamo  del  bilinio,  favorito d’Adria-  Anlionc  e Zcto  ; poi  fu  abbandonata 
no.  Quantunque  messo  nel  novero  da  Lieo  alla  discrezione  di  sua  moglie, 
degli  dei  ed  inscritto  nei  dizionarj  di  Dirce,  che  la  tenne  più  anni  in  pri- 
milologia,  non  ha  allatto  nulla  di  mi-  gione.  Alla  fine  fuggì,  ritrovò  i suoi  v 

tologico  (F.  Anni  avo,  Jìiogr.  unir.).  figli,  e gli  eccitò  a vendicare  le  sue 
ANTIOCHE,  ’Am’ojt*,  Amaz-  sventure;  il  che  essi  non  tardarono  a 
zone.  fare  ( Vedi  A.xfioxk  e Dirce).  Diree 

ANTIOCIIEO  , 'AvtiÓx et,  fi-  peri  attaccata  alle  corna  d’un  toro 
glio  di  Mela  Etolio,  tentò  di  concer-  selvatico.  Secondo  Euripide,  ella  pro- 
to co' suoi  fratelli,  di  far  perire  E-  vò  tale  supplizio  volendo  trascinar 
neo,  re  di  Calidonc,  loro  zio.  Tideo,  via  ed  uccidere  Antiope  che  aveva 
loro  cugino, gli  uccise  tutti.  — A tor-  scoperta,  del  pari  che  i suoi  figli,  col 
to  antiche  tradizioni  facevano  Anlio-  favore  d’ un’orgia  o baccanale  simu- 
chco  figlia  e non  figlio  di  Menelao.  lato.  Altrove,  si  vede  N’itteo  stesso 
ANTIOCO  , 'Atiioy^ei  ; i E-  affidare  a Lieo  la  cura  di  vendicare  la 
gillide,  che  fu  ucciso  da  Idea,  sua  rao-  sorella,  sedotta  da  Giove.  Lieo,  mos- 
glie;  2.io  Tcieraide  il  quale,  come  i so  dalle  sue  attrattive,  ha  pietà  di  lei. 
suoi  Iratclli,  prese  parte  nel  ratto  Dirce  si  sente  tanto  irritata  da  tale 
de’ buoi  d’ Elcttrione,  poi  peri  nella  omaggio  alla  bellezza,  che  nel  suo  o- 
guerra  d’ Anfitrione  contra  Telebe;  dio  vuol  attaccare  sua  cognata  alle 
5.**  figlio  d’Èrcole  e di  Midea;  fu  corna  d’un  toro  selvatico.  Ai  lamenti 
padre  di  Fila,  avo  d’Ippota,  bisavo  della  loro  madre,  sopraggiungono  Ze- 
d’  Alete  , eco.  La  tribù  Antiochide  to  ed  Anfionc,  i quali  fanno  provara 
d'Atcne  prese  da  lui  tale  nome.  alla  spietata  regina  la  morte  che  scr- 

ANTIONE,  ’Atrlut,  figlio  di  Pc-  bava  alla  sua  vittima.  Per  ultimo  si 
rifanlc  e d’Astiagea,  sposò  Perimela,  aggiunge  che  Bacco,  irritato  di  vede- 
figlia  d Amitaonc,  c n’ebbe  Issionc.  re  i suoi  misteri  contaminati  dal  san- 
ANTlOPE,  ’Ar;icT»,  Tcbana  ce-  gued’una  delle  sue  ferventi  adoratri- 
Itrbre , figlia  di  N’ilteo  c di  Polisso,  ci,  percosse  Antiope  di  demenza.  El- 
eccondo  gli  uni; del  dio-fiumc  Asnpo,  la  corse  così  la  Grecia  intera  c trovò 
secondo  gli  altri;  fu  di  buon’ora  ri-  alla  fine  in  Foca  lyi  medico  che  la 
nomata  per  la  sua  rara  bellezza.  Gio-  guari  ed  uno  sposo.  Per  l’ iconologia, 
ve,  invaghitodella  sua  avvenenza,  n’cb-  vedi  Dirce.  — la?  altre  Antiopi  so- 
lve possesso  sotto  forma  di  satiro,  no  i."*°  una  figlia  d’ Eolo , amante  di 
Antiope,  gravida  c temendo  la  collera  Nettuno,  madre  di  Beote  c d’Elleno; 
di  suo  padre,  riparò  presso  il  redi  a.J“  una  figlia  di  Pilaone,  moglie 
Sicione,  Epopeo,  clic  la  tolse  in  nio-  d’Éurito  e madre  di  due  Argonauti, 
elio.  In  questo  frattempo  Nitteo  tno-  liiclo  e Ciàzio;  5.“  una  Teipiade , 
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madre  d’ Aiopio,  rui  ebbe  da  Ercole; 

una  regina  delle  Amazzoni,  yinla 
da  Teseo,  chele  portò  via  il  cinto,  la 
sposò  c la  rese  madre  d’ Ippolito. 

ANTIPAFO,  Egiltidc,  ucciso  dal- 
la Uanaide  Critomcdia. 

ANTIPENIDI,  ANTiroemDM  (sin- 
goiar. Antipcenus) , 'Amrcirilif  o 
’A/TiToiVi’Si,  figlie  d’Antipeno,  sono 
in  numero  di  due  e si  chiamano  An- 
droelca  ed  Alci.  Tebane,  si  sagrilica- 
rono,  durante  la  guerra  tra  Tebe  ed 
Orcomenc,  per  la  salvezza  della  loro 
patria,  la  quale  in  virtù  della  loro 
morte  ottenne  vittoria.  Come  di  ra- 
gione, l’oracolo  aveva  annuncialo  che 
tale  sagrifizio  o un  sagrifizio  di  si  fat- 
to genere  doveva  assicurare  la  vitto- 
ria della  città  per  la  quale  s’immolas- 
se la  vittima.  Toccava  al  più  nobile 
di  sagrificarsi.  Anlipcno,  a cui  tale 
titolo  competeva,  negò  di  morire.  Le 
sue  due  figlie  rivendicarono  tale  ono- 
re (Pausania,  IX,  1 7).  E chiaro  che  il 
fallo  è allegorico.  ’Arrereiroi , signi- 
fica che  paga  giorno.  E semplicemen- 
te la  nozione  del  sagrifizio  un’altra 
volta  effettuato.  Confronlinsi  Conno, 
Ifigenia,  Macaheo.  I Tcbani  eresse- 
ro una  statua  alle  tlue  Antipcnidi  nel 
tempio  di  piana-Enelia,  sotto  la  figu- 
ra d'una  leonessa. 

AN’TIPEN'O,  ANTipoKNts.’ArTi- 
roivcc,  padre  delle  Antipcnidi. 

AN’TIPPE,  'Ardimi , Tcspiade. 

AN'TIPPO,  'AvSittoi,  padre  di 
Ippra,  ch’ebbe  d’Elato,  l’Argonauta, 
Polifcmo. 

ANT1TEI,  ’AvtiSioi,  Dei  contra- 
rj  o nemici  degli  idei , i mali  spiriti 
rhc  quasi  tutte  le  religioni  orientali, 
ricevute  dalla  tolleranza  del  senato 
romano,  ammettevano  sotto  titoli  di- 
versi. 

1 . AXTO/ArSss,  ed  in  latino  An- 
thv5,  figlio  d’Autonoo  e d’Ippodamia, 
che  avevano  aita  i quattro  figli,  Acan- 
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lo,  Acantide,  Schcneo,  Erodio,  fu  co- 
ni’essi  tutti  dilaniato  dalle  cavalle  di 
suo  padre  e convcrtito  in  un  uccello 
del  suo  nome  'Ant.  Liberale,  Metani., 
vii).  Plinio,  il  Naturalista  (X,  67,  se- 
guendo Aristotile,  Slor.  degli  A nini., 
IX,  1),  nomina  Anto  un  uccello  che 
imita  colle  suo  grida  i nitriti  del  ca- 
vallo, e sovente  lo  caccia  dal  pascola 
'l'ale  circostanza. è pressoché  imagi- 
naria.  La  cutrettola  gialla  che  Brisson 
( Sjst . nat.  du  rógne  animai,  uccelli, 
fam.  IV,  genere  vii,  tribù  3)  riguar- 
da come  quello  fra  gli  .uccelli  che  ha 
identità  con  l’Anto,  unisce,  tranne  la 
voce,  tutti  i caratteri  che  il  filosofo 
di  Stagira  attribuisce  al  suo  uccello. 
Secondo  Gcssncr,  Scaligero,  e il  p.  Ar- 
duino (Hardouin),  gli  antichi  vedeva- 
no ncll’Anto  Tanto  (in  fr.  bruant),  e 
Brisson  ha  voluto  poi  che  fosse  il  ver- 
done ( OmithoL , t.  Ili , p.  1 90).  I .a 
prima  opinione  ci  sembra  la  miglio- 
re. Camus  non  ne  manifesta  veruna 
e si  limita  a tradurre  il  vocabolo  per 
fiore.  Tal  è in  fatto  il  senso  della 
parola  auto ; e ci  ricorda  la  deliziosa 
denominazione  di  Fiore  alato , con 
cui  i primi  visitatori  del  nuovo  mon- 
do dinotarono  i colibrì.  — Troviamo 
ancora  un  altro  personaggio  omoni- 
mo: Anto,"Ao9o<  (clic  forse  dovreb- 
besi  scrivere  Xanto).  figlio  di  Triopa 
c d'Euribase,  fratello  di  Pelasgo  e 
d'Agenore. 

2.  AN’TO,  'AtSsi,  figlia  d’Amulio, 
e quindi  nipote  di  N’umitorec  cugina 
di  Bea  Silvia. 

AN'TOBE,  'Aidoipm,  già  compa- 
gno dTrcole,  segui  Pollante  nell’eser- 
cito trojano,  che  faceva  la  guerra  eon- 
tra  i 1\ ululi , e fu  trafitto  da  Mescn- 
zio  d’un  giavellotto  che  il  principe 
trojano  destinava  ad  Enea. 

ANTBACÌA,  ninfa  d’Arcadia,  era 
figurata  con  una  lace  in  mano.  Anthrax 
('ArS jj«£;  in  greco,  vuol  dire  carbone. 
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ANUBI,  ‘Aiou(!h  , divinili»  egizia* 
na,  si  chiamava  nella  lingua  nazionale 
A mio  o Arvr.no , nome  che  leggiamo 
distintamente  in  oggi  sulle  leggende 
geroglifiche , c di  coi  del  rimanente 
gli  antichi  hanno  talvolta  lasciato  tras- 
parire la  forma  nazionale  (così  \' Epi- 
stola ad  Ancbonem , ecc.,di  Porfirio, 
in  Giamblieo,  Mj  ster.).  Anubi  nacque 
dalla  comunicazione  involontaria  d’O- 
siride  e di  Nelle.  Secondo  Plutarc'o 
( Isideed  Osiride,  p.556,  ediz.  X>'l.), 
vm  accesso  di  terrore  affrettò  il  parto 
di  ÌSrfte  ; ed  Anobi,  venuto  al  mondo 
anzi  tempo,  fu  esposto  in  una  foresta. 
Iside,  istruita  dell’infedeltà  innocen- 
te del  »uo  sposo  [E.  IVifte),  si  mise 
in  cammino  per  salvare  il  bambino, 
di  coi  prevedeva  i pericoli , c col- 
l' aiuto  di  alcuni  cani  lo  trovò  nei 
boschi,  dove  sua  madre  lo  aveva  ab- 
bandonato. F.lla  gli  profuse  le  piò  te- 
nere cure,  l'allevò  come  proprio  fi- 
glio, ed  in  seguilo  lo  fece  suo  com- 
pagno e custode.  Diodoro  (lib.  I, 
cap.  18)  lo  mostra  che  lascia  l'Egit- 
to con  Osiride  suo  padre,  quando 
questo  re  della  valle  niliaca  parte  per 
la  conquista  del  mondo.  Allato  di  ta- 
le principe  si  vedono  pure  Macedone, 
dio  con  la  testa  di  lupo,  Pubasti 
( Rubasti  ),  Pane,  Marone,  ecc.  Pro- 
babilmente in  alcuni  luoghi  era  pur 
riguardalo  come  reduce  presso  Iside 
subito  dopo  la  morte  del  suo  sposo 
ucciso  dai  convitati  di  Tifone,  ed  in- 
tento a secondarla  nelle  sue  ricerche 
e nelle  cerimonie  funerarie  con  le  qua- 
li ella  onora  la  memoria  dello  sfor- 
tunato. Anubi  è quello  che  imbalsa- 
ma e ripone  nella  tomba  incorruttibi- 
le i sacri  avanzi,  bagnati  dalle  lagri- 
me della  dea;  e posteriormente  an- 
cora, quando  il  feroce  Tifone,  violan- 
do l’estremo  asilo  d’un  fratello,  avrà 
disperso  le  membra  d’ Osiride,  Anu- 
bi si  mostrerà  di  nuovo  vigile  cd  utile 
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ausiliare  d' Iside,  e ricomporrà  con 
essa  il  sacro  corpo  del  nume.  — Da 
quest’ ultima  circostanza  sorge  l'idea 
principale d' Anubi:  egli  è un  dio  del- 
l’inferno. E quale  dio?  il  custode,  il 
porlinajo,  o se  si  vuol  meglio,  l’ in- 
troduttore, il  psicopompo  ( 

•sót  ),  il  seppellitore,  l' imbalsamatore. 
(Queste  diverse  maniere  di  caratteriz- 
zare il  nume  c l' officio  del  nume 
mettono  tutte,  comunque  discordanti 
possano  sembrare  a prima  giunta,  ad 
una  idea  comune,  il  dio-limite-comn- 
ne,  il  dio  transizione.  Il  passaggio  dal- 
la vita  alla  morte,  dal  tempo  all’eter- 
nità, dal  mondo  fisico  al  mondo  del- 
le esistenze  ideali  cd  incorporee,  ecco 
a che  cosa  presiede  Anubi.  Egli  è là 
sulla  linea  fatale  che  separa  l’ impero 
della  luce  dall'impero  delle  ombre, 
come  per  la  sua  genealogia  tiene  il 
mezzo  tra  gli  Osiridei  ed  i Tifonidi  ; 
e quando  arriva  l’istante  solenne  in 
cui  l’anima  fugge  dal  corpo,  depono 
il  corpo  nella  bara,  e conduce  l’ani- 
ma nelle  silenziose  e fantastiche  re- 
gioni dell’Amenti.  E se  ci  rammentia- 
mo che  tutte  le  favole  sopra  Osiride 
c gli  Osiridei  s’interpretano  per  mez- 
zo dell’astronomia  con  la  stessa  faci- 
li Là  che  per  mezzo  delle  idee  concer- 
nenti l’agricoltura,  il  calendario,  l’a- 
spetto fisico  dell’Egitto,  e finalmen- 
te lg  teodicea  e la  morale;  si  ammet- 
terà di  leggieri  che  agli  occhi  di  certi 
mitograli  egiziani  ( Plutarco,  Is.  ed 
Os.)  Anubi  rappresentasse  il  circolo 
dell'orizzonte  che  separa  il  mondo 
visibile  dal  mondo  in  visibile,  vale  a 
dire  i due  emisferi  ( Confi'.  Jablonski, 
Panth.wg.,  Ili,  p.  a5  e segg.)  I .'astro- 
nomia riflette  qui  i concepimenti  dcl- 
l'imaginazionc;  e l’emisfero  inferio- 
re (per  parlare  il  linguaggio  degli  an- 
tichi) è all’emisfero  superiore  ciò  che 
l’ombra  è alla  luce,  ciò  che  la  morte 
è alla  vita,  ciò  che  l’impero  sotter- 
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ranco  è ai  ridi.  Le  due  interpretazio- 
ni non  sì  distruggono  dunque;  sono 
iinngini  d’uno  stesso  concetto  primi- 
tivo. Si  capirà  senza  fatica  , che  sotto 
I'  influenza  delle  stesse  idee  siasi  fatto 
un  medesimo  ente  d’ Anubi  e del  cre- 
puscolo, epoca  indecisa  in  cui  il  gior- 
no non  è più  ed  in  cui  la  notte  non  è 
ancora  , stazione  leggiera  sui  confini 
della  luce  e delle  tenebre.  Tale  alter- 
nativa d'ombra  e di  splendida  luce,  ri- 
sultalo del  moto  diurno  della  terra, 
sembrava  ai  popoli  primitivi  parallela 
a quell'alternativa  di  bella  c cattiva 
stagione,  di  lunghi  giorni  c di  giorni 
più  brevi,  di  alto  calore  e di  bassa 
temperatura,  resultanza  del  moto  an- 
nuale. Il  dio  clic  rappresentava  l'oriz- 
zonte, limite  naturale  dei  due  emisferi, 
poteva  dunque  anche  rappresentare 
l’epoca  limite  mutuo  del  giorno  c del- 
ia notte.  Tuttavia  pensiamo  clic  sot- 
to i due  punti  di  veduta,  i fenomeni 
sono  doppj.  Dal  giorno  si  passa  alla 
notte,  ma  presto  dalla  notte  si  ritor- 
na al  giorno;  dall’emisfero  superiore 
il  sole  cade  nell’  inferiore,  ma  dall’  in- 
feriore rimonta  al  superiore.  Anubi 
rappresenta  forse  due  passaggi?  no: 
al  nostro  inverno  non  succede  mai 
primavera,  al  nostro  crepuscolo  mai 
aurora.  Anubi  presiede  dunque  al  no- 
stro crepuscolo , all’  ora  che  ci  vede 
passare  dalla  vita  alla  morte,  (pian- 
to alla  risurrezione  per  mezzo  della 
metempsicosi , risurrezione  ammessa 
da  tante  scuole  teologiche  antiche, 
que’ehe  la  sognavano  non  pensavano 
altrimenti  a mettere  si  grande  feno- 
meno sotto  le  leggi  d'Anubi:  in  un 
senso  l’avrebbero  piuttosto  messo 
sotto  la  presidenza  d' F.rmete,  quan- 
tunque più  sovente  Ermete  adempia 
uffici  prossimi  non  jioco  a quelli  di 
Anubi , e guida  verso  le  porle  del- 
■’Amenli  le  anime  elio  Anubi  v’  intro- 
duce. Queste  poche  parolciucomiucia- 
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no  a rivelarci  ad  un  tempo  e le  ras- 
somiglianze, le  affinità,  c le  differen- 
ze essenziali  che  presentano  i due 
personaggi  divini  di  cui  abbiamo  in- 
dicali i nomi, Ermete  ed  Anubi.  Z,oe- 
ga,  egualmente  che  molti  altri,  incli- 
nava a confonderli,  cd  anzi  egli  ba 
abbozzato  un  sistema  d' identità  tra 
coleste  divinità  (de  Is.  Obelisc.). 
Crcuzcr  ( Sj-mb.  u.  fllyth.,  lib.  Ili, 
p.  435  e segg.  della  trad.  fr.)  c Pri- 
chard  ( slEgipt.  mjlhoL  ) ammet- 
tono tale  identità  senza  restrizione. 
Crcuzcr  va  anzi  più  oltre,  c confonde. 
Anubi  non  solo  con  Ermete  o Tot 
(Tliolh),  ma  anche  con  la  stella  Si- 
no. Tra  le  ragioni  che  allegare  si  pos- 
sono a sostegno  di  tale  dottrina,  le 
principali  sono:  1 .“•l'etimologia  d’A- 
nubi,  derivata,  secondo  JablonsLì,  da 
uub  ( noob  ),  oro,  donde  anniib  (an- 
noub  ),  d' oro,  doralo  ( allusione  evi- 
dente, dicesi,  cd  alla  scintillante  stel- 
la, sì  spesso  nominata  nell’Oriente 
stella  d’oro,  cd  all’officio  d’ Ermete, 
primo  patrono  degli  Alchimisti  ) ; 
2.J*  la  similitudine  delle  incombenze 
d' Ermete  c d’Anubi,  entrambi  psico- 
pompi,  entrambi  conduttori  delle  ani- 
me; 5*”  l'identità  zoomorlica  delle 
loro  effigie,  entrambe  rappresentate 
con  una  testa  di  cane,  o,  per  espri- 
merlo con  una  sola  parola,  aranicn- 
duc  cinocefale;  /|.‘"  il  nome  stesso 
d'  Ermaiiubi,  sì  spesso  dato  dagli  an- 
tichi al  dio  Anubi.  La  confutazione 
di  sì  fatti  argomenti  non  è più  dif- 
ficile adesso.  1.“"  I,’ etimologia  copta 
proposta  da  Jablonski  ( Panili,  reg., 
|>art.  Ili,  lib.  v,  p.  ly;  e PocabuL, 
p.  3a  ) non  vai  nulla.  Le  leggende 
geografiche  lette  da  Cbampollion  giu- 
more  non  danno  come  vera  e legitti- 
ma ortografia  elle  le  forme  seguenti: 
Anbo,  Anello,  Anebon.  É chiaro, 
per  ogni  orientalista,  clic  tale  voca- 
bolo non  ha  veruna  relazione  eoa 
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nuli , oro.  a.4*  Clic  si  possa  appli- 
care ugualmente  ad  Ermete  e ad  A- 
nubi  l'epiteto  di  psicopompo,  sia  pu- 
re; ma  questo  epiteto  ha  alcun  che 
di  non  preciso  come  tutto  ciò  che  si 
riferisce  al  destino  delle  anime  presso 
gli  antichi.  Guidare  le  anime  lino  alle 
porte  dell’Amenti  edintrodurvele  sano 
certamente  cose  ben  diverse,  e tutta- 
via possono  in  poesia,  in  lingua  d’ar- 
tista, chiamarsi  4-<'X“s  gu|- 

dare  il  cammino  delle  animo.  Non  ci 
faccia  stupore  adunque  che  i due  of- 
fici siano  stati  in  alcun  modo  fusi  l’un 
nell’altro,  ma  si  sajipia  riconoscere 
che  in  fondo  v’  ba  distinzione.  Erme- 
te fa  fare  all’anima  gli  ultimi  suoi 
passi  nel  dominio  della  luce,  Anubi 
i primi  passi  nell’ impero  delle  tene- 
bre; l’uno  mena  lino  alle  porte  del 
carcere,  l’altro  apre  e richiude  il  fa- 
tale portello.  IV  altro  canto  pure,  A- 
n n hi  è il  seppellitore  primitivo;  è 
desso  che  prepara  la  mummia  mo- 
dello (vedi  Greuzer,  Symb.,  ecc.,  1. 1, 
p.  442,  457  e seg.  della  trad.  fr.).  Si 
occupa  dunque  del  corpo:  Ermete 
conduce  anime;  l’oilìcio  è ad  un  tem- 
po e diverso  e più  elevato.  Del  rima- 
nente non  ci  facciamo  qui  illusione 
intorno  a ciò  che  si  chiamava  anima. 
Indubitatamente  non  vi  si  applicava 
dappertutto  e sempre  quell’idea  di 
immaterialità  compiuta  che  vi  appli- 
ca il  metafisico  moderno;  indubitata- 
mente pure,  tale  idea  era  conosciuta 
e professala  in  parecchi  collegi  sacer- 
dotali, quantunque  si  mostrasse,  nel 
particolarizzare  le  leggende  e le  dot- 
trine riferibili  all’altra  vita,  discono- 
scere o perder  di  mira  il  principio. 
5.">  In  realtà  la  testa  di  cane  non  fu 
mai  nell'Egitto  il  tratto  distintivo  sia 
d’Anubi,  sia  d’Ermctc.  Dei  due  Tot 
che  si  è voluto  distinguere  e clic  noi 
indicheremo  più  sotto.  Tot  I è sem- 
pre figurato  anlropo  o jeracocefalo  ; 
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Tot  li,  Ermete  II  o Ermete  minore 
figurato  spesso  anzi  che  no  coi  linea- 
menti umani,  non  assume  di  forme 
animali  che  quelle  dell’ibi  o bianco  o 
nero,  e quelle  del  cinocefalo.  Vero  ò 
che  con  un  po’  di  buona  volontà  si 
può  figurarsi  che  la  testa  di  tale  gran- 
de quadrumano  rassomiglia  non  poco 
a quella  del  cane:  da  ciò  anzi  deriva 
il  suo  nome.  Non  è tanto  da  stupire 
che  i Greci  vi  si  sieno  ingannati  ; ma 
nulla  ci  prova  che  primitivamente  gli 
Egiziani , invaginando  la  loro  religio- 
ne, siano  caduti  nello  stesso  errore. 
Per  lo  contrario,  i ragguagli  bizzarri 
c falsi  eh’ essi  hanno  dati  sul  cinoce- 
falo dimostrano  che  1’  hanno  perfet- 
tamente distinto  dal  cane.  Diciamo 
dunque  che  Ermete  è rappresentalo 
sui  monumenti  con  una  testa  di  ci- 
nocefalo; non  diciamo  eli’ è rappre- 
sentato cinocefalo  : bisognerebbe , se 
questa  parola  composta  non  fosse  ri- 
dicola , chiamarlo  cinocefalo  - cefalo. 
Un  errore  assai  più  strano  ancora  è 
accaduto  a proposito  d’Anubi.  Non 
una  testa  di  cane  corona  il  busto  del 
uume , ma  una  testa  di  chakal  ( vedi 
Jablonski , opera  citata , II,  lib.  111, 
pag.  46 , ecc.).  I Greci , tanto  catti- 
vi naturalisti  quanto  poeti  fecondi  «I 
inessiccabili  oratori , non  si  diedero 
la  briga  di  distinguere  l'animale,  « 
se  talvolta  dovettero  accorgersi  che 
la  testa  divina  non  era  quella  d’uu  ca- 
ne, pretendevano  riconoscervi  quel- 
la del  lupo.  Inferire  dal  nome 
d’Ermanubi  l’identità  d* Ermete  e 
d'Anubi,  è come  se  ai  dicesse,  veden- 
do dei  Thot-Thoouti,  dei  Knef-Fta, 
dei  Buto-Neith , che  Tliot  e Pooh , 
che  Knef  c Fta , che  Neilli  e Buio 
'non  sono  che  uno,  fondamentalmente 
c sempre.  Non  vi  sono  altresì  degli 
Ermcri , degli  Ermcllani , degli  Er- 
meracli  ? Nessuno  però  si  è pensato , 
vedendoli,  di  confondere  Ermete  con 
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l'Amore,  con  Minerva,  con  Ercole,  il 
clic  quindi  farebbe  un  eule  solo  di 
Minerva  c d’Amore,  di  Ercole  e Mi- 
nerva. D'altro  canto  in  qual  tempo 
cd  in  qual  paese  comparvero  da  pri- 
ma gli  Ermanubi?  Tali  composizioni 
simboliche  derivano  da  un  istituto  e- 
giziano  o da  qualche  sincretisla  stra- 
niero.’ Certamente  nulla  è più  natu- 
rale die  unire  i due  numi  in  un  esse- 
re composto:  le  loro  incumbcnze  gli 
avvicinano  e Ionicamente  e localmen- 
te. A nubi  non  è die  un'emanazione 
inferiore  del  grande  Tot,  ma  non  è 
Tot  — Conseguenza  di  tale  errore 
fu  che  quasi  tutti  i mitograli  pensa- 
tori dell'  antichità  dissero  ora  « Er- 
mete è un  Anubi  luminoso,  Anubi 
un  Ermete  avvolto  da  tenebre;  » ora 
u Anubi  è il  genio  della  stella  del  Ca- 
ne, di  Strio;  » ora  « due  cani , l'uno 
nella  divisione  del  cancro,  l’altro  in 
quella  del  Capricorno  (S.  Clem.  Alesi., 
Slrom.,  I.  V.  vii,  p.  671,  ediz.  Pot- 
ter; c conlr.  il  Planisferio  di  Kirchc- 
ro),  custodiscono  i tropici,  per  dove 
il  dio-sole  s’ innalza  verso  il  setten- 
trione o scende  verso  mezzodi  11.  In 
sé,  nulla  di  più  giusto  di  queste  tre 
frasi,  le  quali  si  giustificano  vicende- 
volmente; perù  elicè  da  notare  che 
i due  cani  di  S.  Clemente  non  ne  for- 
mano che  uno,  c r ledono  al  solo  Si- 
no* di  cui  il  levare  del  mattino  con- 
corre con  l’  ingresso  del  sole  nel  Can- 
cro, ed  il  levare  della  sera  con  l'in- 
gresso del  sole  nel  Capricorno.  Se  si 
ammettesse  che  Anubi  è il  medesimo 
che  Sirio , ne  risulterebbe  assai  chia- 
ramente un  Anubi  nel  Cancro,  un 
Anubi  nel  Capricorno,  in  altri  termi- 
ni un  Anubi  luminoso  od  Ermanubi 
cd  un  Anubi  tenebroso.  Ma  il  com-  ' 
plesso  del  sistema  religioso  egiziano, 
nel  quale  Tot  appartiene  ad  una  clas- 
se di  dei  assai  più  elevata  che  Anubi, 
e lutti  riducibili  a concezioni  melali- 
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siche,  impedisce  d’ ammettere  l’iden- 
tità. (Quando  fu  trovata  la  terza  dina- 
stia, Anubi  fu  collocato  nella  parte 
oscura  dell’emisfero  e nell  Amenti,  c 
quando  si  scorse  che  Sirio  (chakal  o 
cane  ) corrispondeva  col  suo  levare 
mattutino  ad  un  segno  anteriore  del 
Capricorno , il  dio  che  fu  locato  in 
quella  parte  di  sfera  fu  sì  comparato 
ad  Anubi  e messo  in  relazione  con 
lui;  ma  non  gli  fu  immedesimato.  — 
IS'otiamo  in  oltre  che  i punti  in  cui 
l’astronomia  teologica  collocava  le  due 
imagini  sideree  di  Tot  e d’ Anubi, 
sono  punti  solsliziali  c non  punti  equi- 
noziali. Anobi  e Tot  cessano  dunque 
là  d’essere  considerati  come  orizzon- 
ti: Tot  diventa  l’emisfero  supcriore 
intero  ; Anubi  1’  emisfero  inferiore. 
Comunque  sia , ammessa  una  volta 
dagli  antichi  ('identità  dei  due  numi, 
è chiaro  come  hanno  potuto  presen- 
tare in  Anubi  un  essere  che  unisce, 
sia  simultaneamente,  sia  a vicenda  sul 
suo  volto,  la  luce  c le  tenebre  (t<  nunc 
atra  , nunc  aurea  facie  decorus , n 
Apulejo,  Asino  (foro,  lib.  XI),  poi 
dargli  il  caduceo  di  Mercurio  (luogo 
citalo) , poi  alla  line  conservargli  in 
pari  tempo  che  al  giovane  dio-sole 
Aroeri  il  pianeta  Mercurio,  che  al- 
tronde ha  la  sua  sede  nel  Cancro 
(Dupuis,  Orig.  des  culla,  t.  Ili,  p. 
577).  Finalmente,  spingendo  ancora 
più  oltre  tali  analogie,  si  vede  come 
si  è potuto  prendere  Anubi  per  Sa- 
turno, di  cui  il  pianeta  eponimo  ha 
sede  nel  Capricorno,  e che  altronde 
in  tutte  le  mitologie,  ha  le  più  chiare 
affinità  con  Ermctc-Mercurio  ( Du- 
puis, 111,  577,  c IV,  452).  E forse 
d’ uopo  insistere  sopra  un  avvicina- 
mento che  già  si  prevede,  c dire  che 
Anubi  è l'originale  del  Cerbero  dei 
Greci?  Secondo  Zoega,  Anubi  sareb- 
be il  genio  della  caccia.  Tale  interpre- 
tazione, appoggiata  lino  ad  un  certo 
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punto  da  un  passo  di  Diodoro  (I,  87) 
non  è per  nulla  conforme  alle  cose 
d’indole  egiziana.  Vogcl  (f'ers.  iib , 
die  Rei.  d.  all.  dg.),  é aneli’ esso  del 
pari  lontano  dal  vero,  allorché  derivan- 
do tutta  la  religione  egiziana  dal  feti- 
cismo, afferma  clic  Anubi  c il  rappre- 
sentante della  specie  canina  in  quanto 
che  è utile  agli  uomini,  c che  i sacer- 
doti , dotando  il  loro  antico  Manilu 
di  forme  umane  o semi-umane,  lo  le- 
garono alla  leggenda  d’Osi  ride.  Dor- 
nedden  lo  mette  nel  novero  degli  ot- 
to grandi  numi  (il  clic  fa  supporre  l’i- 
dcnlità  d’ Anulii  e d’ Ermete),  e vuo- 
le che  il  terzo  giorno  della  settimana 
sia  stato  chiamalo  col  di  lui  nome.  Il 
cullo  d’Anubi  non  fu  ignoto  alla  Si- 
ria, quantunque  probabilmente  non 
sia  stalo  con  pari  arte  congiunto  ad 
una  leggenda  (f.  Nabo).  Sia  diretta- 
mente, sia  col  mezzo  dei  Fenici,  si 
diffuse  nella  Grecia  alcun  tempo  pri- 
ma del  perìodo  alessandrino,  se  vero 
è che  Socrate,  allorché  giurava  pel 
cane  (fui  Ter  K urte),  attcstava  Anubi 
(J’orfirio,  Tr.  dell' astiti. , lib.  Ili,  c. 
iC).  Più  tardi  (verso  il  100  av.  G.-C.) 
fu  conosciuto  in  Italia,  dove  i giunta- 
tori, venuti  dall’  Egitto , ostentavano 
di  tacere  il  suo  nome,  mentre  ne  pre- 
conizzavano la  potenza.  Secondo  ossi,  * 
tale  nome  divino  doveva  essere  medi- 
tato in  silenzio  dal  pio  adoratore  a 
cui  era  concesso  di  conoscerlo  (Cic. , 
Nat. d.  Dei,  lib.  Ili,  c.  zi).  I poeti  gli 
danno  ogni  momento  l’epiteto,  non 
poco  comico  per  un  dio,  di  lalralor 
(abbajatorc).  — Anubi  fu  principal- 
mente onorato  in  El  aiopoli  la  Gran- 
de (Chenimide,  donde  il  nome  arabo 
moderno  Ocltmunein)y  ma  vcrisimil- 
mcntc  colà  non  era  che  divinilé  pare- 
dra.  Si  vedeva  pure  la  sua  imagi- 
ne  nell’ingresso  del  tempio  d’ Iside  e 
d'Osiride,  ed  era  portata  nelle  pom- 
pe processionali  di  quc’duc  numi.  Si 
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allevavano  de’ piccoli  cani  in  onor  suo, 
cd  anzi,  affermasi,  se  ne  sagrificavano 
ora  di  bianchi,  ora  di  neri:  allusione 
evidente  alle  due  supposte  incomben- 
ze di  Anubi,  ora  luminoso,  ora  im- 
merso nell'ombra.  Vedonsi  pure  va- 
rie monete  d’Ermopoli  che  nel  rove- 
scio hanno  un  cane.  Ma  nei  monu- 
menti egiziani  di  data  antica  è sempre 
la  testa  dei  chakal  che  la  caratterizza: 
tal  è l’Anubi  di  quella  pietra  incisa 
di  Cajlus  (lice,  d'ant ii/.,  t,  IV,  tav. 
xiy)  , che  si  vede  proteggere  con  le 
braccia  distese  la  mummia  d’  Osiride 
portata  da  un  Icone;  tal  è l' Anubi  che 
porV  in  una  mano  Thoouth  con  te- 
sta di  chioccialo  (vedi  Schlichtcgroll, 
Dactjfl,  Stosch.,  Il,  tav.  xvii,  f.  1 1 5). 
Nelle  rappresentazioni  greco-egiziane 
o egiziaco-romane , ha  sempre  il  col- 
lo e la  testa  di  cane.  Una  toga,  un 
lungo  manto  o un  lungo  paludamen- 
to, talvolta  la  corazza,  eia  soprav- 
veste militare  insaccano  il  suo  corpo 
muscoloso;  la  sua  calzatura  arriva  li- 
no a mezza  gamba;  con  una  mano 
tiene  un  sistro,  con  l’altra  il  caduceo, 
emblema  greco  di  Mercurio.  In  una 
pietra  sepolcrale  della  villa  Albani 
tiene  in  mano  , oltre  il  caduceo,  due 
spiche  di  frumento;  talvolta  posa  il 
piede  sopra  un  coccodrillo  (simbolo 
del  Tempo?  o di  Saturno?).  Di  pa- 
recchie statue  destinate  senza  dubbio 
a rappresentare  Anubi,  la  parte  infe- 
riore non  è altro  che  un  pilastro  qua- 
drangolare, un  Ermete:  sono  desse 
propriamente  gli  Ermanubi,  quan- 
tunque le  effigie  sopradescriltc  entri- 
no già  in  tale  classe.  Gli  altri  oggetti 
più  frequentemente  messi  in  mano  o 
presso  al  nume  sono  un  ramo  di  pal- 
ma, un  globo,  una  tartaruga,  ecc. 

ANXUR  od  AXUR , Axxcmjs  , 
Axxr.ts,  nome  sotto  cui  primitiva- 
mente un  dio  supremo  (Giove,  dicosi 
il  più  delle  volte)  era  adorato  nella 
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città  volsca  di  Terracina,  della  quale 
il  nome  nazionale,  con  identità  a quel- 
lo del  dio,  era  pure  Anxur.  Le  meda- 
glie c le  pietre  scolpite  lo  rappresen- 
tavano (Lasche,  Lex.  rei  nummar.,  c 
Sehhchtegroll,  Duci.  Si.,  1,  n.'°  ao, 
p.  9*1,  ccc.)  in  ligula  di  giovane  im- 
berbe , seduto  sopra  un  trono , con 
imo  scettro  iti  mano  ed  una  tazza 
nell’altra.  Generalmente  se  n’ò  iole- 
rito  che  Anxur  fosse  Giove  giovane, 
e si  è ricordala  l’etimologia  antica,  «, 
ìji’pii  (non  radere)  di  clic,  sebbene  sia 
ridicola,  sembra  che  abbia  avuto  re- 
lazione col  carattere  fondamentale  del 
nume.  Certo  è in  oggi,  dopo  le  i p er- 
che di  Torlacio,  che  l’Anxur  volsco 
non  differisce  dal  Fejuvis  dei  Lati- 
ni , il  quale  a vicenda  era  un  dio  gio- 
vane ed  un  dio  malefico , a cui  si  of- 
frivano capre  in  sagrifizio  (Fedi  Vt- 
jovis).  Dovasi  per  isposa  ad  Anxur 
la  ninfa  Feronia,  che  in  causa  di  tale 
analogia  fu  poi  presa  per  una  forma 
di  Giunone,  e che,  quando  Anxur 
leuulo  fosse  per  un  dio  di  tenebre, 
diverrebbe  naturalmente,  sia  pel  sen- 
so stesso  del  suo  nome  ( Jer-alis  dea), 
sia  come  dispeusatrice  delle  acque  re- 
frigeranti, una  divinità  infernale  (Fe- 
di Fkronia). 

A1NZIA  i Giunone  in  Argo  ; 
2.d”  Venere,  a Gnosso  (in  Creta); 
5.*'’  una  sorella  di  Priamo.  T raspor- 
tata a Pallone  dai  Greci,  questa  ecci- 
tò gli  abitanti  del  paese  ad  ardere  le 
navi  de’ suoi  rapitori.  Quanto  alla  dea, 
era  cosi  chiamata  a motivo  delle  tom- 
be delle  giovani  donne  le  quali  aven- 
do seguito  Bacco  nelle  isole  del  mar 
Egeo , combatterono  gli  Argivi  con- 
trari culto  bacchico  e perirono  nel- 
la battaglia.  Tali  tombe  collocate  di- 
nanzi al  tempio  di  Giunone  Anzia , 
erano  coronate  di  fiori. 

ANZIADE,’Az7iii«,  i."un  figlio 
d’Ulissc  c di  Circe,  fondatore  d’An- 
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zio;  2.*°  un  figlio  di  Mercurio;  3.** 
un  figlio  d’ Ercole  e della  tespiade  A- 
glaja  ; 4.“  Fedi  Anziate. 

ANZIATE , Antias  soprannome 
locale,  comune  a Giove  ed  alla  For- 
tuna a motivo  del  tempio  che  ognuno 
aveva  nell’antica  capitale  dei  Volaci 
( Antium , oggi  Anzio).  La  Fortuna  vi 
aveva  m oltre  un  oracolo  celebre  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Sortes  sta- 
tiate!. Alcuni  autori  parlauo  di  due 
templi  della  Fortuna  in  Anzio.  Tale 
città  che  giunse  sotto  l’impero  ad  un 
alto  grado  di  splendore,  è piena  di 
belle  rovine,  ed  in  essa  fu  trovato  l’A- 
pollo di  Belvedere. 

AO,  ’A«,  uno  dei  nomi  di  Adone. 
Quc’  che  vedono  dappertutto  etimo- 
logie greche  vi  sospettano  con  abba- 
stanza ragione  la  parola  ìridi  (Auro- 
ra) alterata  alla  dorica.  Effettivamente 
Apollo  era  adorato  dagli  abitanti  del 
Ponto,  sotto  il  nome  di  Eoo  ( ìùot  ). 
Adone  che,  come  è nolo,  era  un  dio- 
sole,  si  trova  messo  formalmente  in 
relazione  con  P Aurora  per  una  delle 
genealogie  d’ Apollod.  (lib.  Ili,  c.  xiv, 
$ 53;  Fedi  gli  art.  Adone,  Cinico, 
Sandak):  Aggiungeremo  che,  in  tale 
genealogia,  l’Asùnoo  che  segue  Fe- 
tonte dovrebbe  forse  portare  il  nome 
*d’  Aoo , che  alcuni  mitologi  danno  a 
Fetonte,  c clic  quindi  l’identità  par- 
ziale già  dichiarila  tra  Adone  e Ciniro, 
tra  Ciniro  e Sandak,  continuerebbe  tra 
Sandak  ed  Aoo,  tra  Aoo  e Fetonte, 
finalmente  tra  Fetonte  c l’Aurora.  Ad 
una  vana  nomenclatura  genealogica  si 
troverebbe  cosi  sostituita  una  serie 
di  personificazioni  religiose,  tutte  im- 
maginate sotto  l'influenza  del  sistema 
delle  emanazioni.  Del  rimanente  si 
possono  ammettere  queste  ultime  con- 
clusioni senza  far  derivare  Ao  d 'Eas, 
c soprattutto  senza  dire  che  in  origine 
sio  nelle  lingue  orientali  significa  l’Au- 
rora. A parer  nostro,  invece,  Eo  non 
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è clic  una  modificazione  jonia  dell’io 
primitivo;  e quest’  Ao  di  cui  Fao 
(Phaos  p*«  luce),  non  è altro  che 
una  forma  posteriore,  avrebbbe  signi- 
ficato luce.  A sostegno  di  quest’ ulti- 
ma idea,  ricorderemo  che  Esichio  dà 
come  uno  dei  nomi  di  Adone  la  voce 
Incline  (Ao'x'«>  luminare,  face),  nel- 
la quale  si  può  vedere  una  traduzione 
tl’Ao,  e che  Bacco,  annoverato  pure 
tra  gli  dei  soli  e vicinissimo  ad  Ado- 
ne, ebbe  tra  gli  altri  nomi  quello  di 
che  vuol  dire  similmente  luce. 

AODH  RUADH,  vale  dire  il  Ros- 
so ( mit.  irlandese),  è figlio  di  Bad- 
hurn  o Badhuirh,  uno  dei  tre  discen- 
denti immediati  d’  Eirgeadmhar.  I 
suoi  due  cugini  ( Diathorba  e Rim- 
baoth)  ed  egli  convennero  di  gover- 
nare ognuno  alla  sua  volta  il  paese 
dell’ Ulster  per  venti  o ventun  anni, 
il  che  dà  pei  tre  regni  un  totale  di 
sessanta  o scssantatrò  anni.  Si  sa  pe- 
rò che,  giusta  una  tradizione  diversa, 
ogni  regno  non  sarebbe  stalo  compo- 
sto che  di  sette  anni,  e che  il  numero 
ventuno  rappresenta  la  somma  di  tut- 
ti e tre.  Si  possono  vedere  altre  ri- 
flessioni su  tale  proposito  nell’  art. 
Uisgeaomhab.  A otl li  il  Rosso  si  an- 
negò in  un  luogo  che  assunse  da  ciò 
il  nome  d’Eas  Ruadh,  lo  stretto  ros- 
so. Non  v’ba  dubbio  che  Aodb-Ruadh 
non  sia  una  personificazione  di  quel 
sito.  Del  restante,  egli  non  è il  solo, 
e,  nel  catalogo  mitico  degli  antichi 
sovrani  irlandesi,  s’incontra  a vicenda 
il  principe  rosso,  la  mano  rossa,  la 
macchia  rossa.  V’  ha  in  fondo  di  tutto 
ciò  alcun  senso  mistico  che  rimane 
ancora  da  scoprire.  Macha,  moglie  di 
Kimbaoth,  cd  in  sostanza  grande  di- 
vinità femina  dei  popoli  dell’ Ulster, 
e piò  specialmente  dei  TuathaDudan, 
è dinotata  come  figlia  d'Aodh  Ruadh. 
AOEDE,  'Ami»,  Vedi  Atuc. 
AOLLIO.  Vedi  Abilhx 
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AONE  'Avi  (g.  ‘Aciof),  figlio  di 
Nettuno,  si  ricoverò  dall' Apulia  (Pu- 
glia) nei  monti  della  Beozia , e diede 
al  paese  circondante  il  nome  d’Aonia, 
che  presso  i prosatori  non  s’applica 
che  alla  parte  montuosa  del  paese , 
ma  che  presso  i poeti  è sinonimo  di 
Beozia.  — É chiaro  che  da  sè  solo 
Aone  rappresenta  gli  Aonj,  una  delle 
piò  antiche  razze  che  hanno  abitato 
la  Grecia.  Secondo  gli  uni,  Aonj,  Pc- 
lasgi , Lelegi , Janti , non  sono  altro 
che  tribò  d’ uno  stesso  popolo  primi- 
tivo; secondo  altri , cd  appigliandosi 
ai  corollari  che  si  possono  trarre  dalle 
leggende,  i Lelegi  Janti,  che  sono  un 
ramo  dei  Lelegi,  precedettero  i Pc- 
lasgi,  razza  essenzialmente  differente, 
di  cui  i diversi  rami  non  si  stabiliro- 
no che  successivamente  in  Grecia.  Gli 
Aonj,  uno  di  tali  rami,  arrivarono  in 
Beozia  coi  Cadmei,  e nc  cacciarono 
i Janti. 

AONGO  TUIRMHEACH,  capo 
eremonio  o circamone  nella  mitologia 
irlandese,  attentò  all’  onore  di  sua  fi- 
glia , poi,  arrossendo  del  suo  delitto, 
cessò  di  mostrarsi  in  pubblico,  e pre- 
se in  tale  occasione  il  nome  di  T uirm- 
lieach , che  vuol  dire  onta  ; e final- 
mente, quando  la  sua  vittima  mise  al 
mondo  il  frutto  dell’  incesto,  il  fragile 
Fiachad  Fiamara  , egli  l’ abbandonò 
alle  onde  in  una  barca  (Vedi  Fiachad 
Fiamaba). 

AONIDI  o AONIE.'AoWÌk,  le 
Muse  che  abitano  l’Elicona  c tutta 
quella  parte  montuosa  della  Beozia 
che  è chiamata  Elicona. 

AORA,  ninfa  cretese,  diede  il  suo 
nome  ad  una  città  dell’isola. 

AOR1DE,  ’Aspic,  figlio  del  re  co- 
rintio Avanto  e fratello  d’  Aretirea , 
fu,  come  questa  principessa,  grande 
amatore  della  caccia  e della  guerra. — 
Clori,  moglie  di  Ncleo,  è talvolta  chia- 
mata anch’  essa  Aokioe. 
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AORSA,  Diana  cosi  nominata  da 
una  montagna  delI’Argolide,  ove  sen- 
za dubbio  si  dava  ai  piaceri  della  caccia. 

AOUTCIIAISRAVA  é,  nella  mi- 
tologia indica , il  corsiero  divino  da 
sette  o quattro  teste  che  uscì  dal  ma- 
re di  latte,  allorché  si  formò  l’Amri- 
ta,  in  pari  tempo  che  Jouradeva  ed  il 
diamante  Kastrala. 

APALESSICACO.  F.  Ai-essicsco. 

APANCOMKNE,  A irayy_culin , 
cioè  la  strangolata,  Diana,  cosi  chia- 
mata perché  alcuni  fanciulli  avendo 
un  giorno  trovato  una  statua  di  Dia- 
na, le  attaccarono  una  pietra  al  collo 
e si  misero  cosi  a strascinarla.  Alcuni 
devoti  presero  la  burla  sul  serio  c la- 
pidarono i giovani  storditi.  Si  suppo- 
se che  Diana  stessa  per  vendicare  l’ol- 
traggio fatto  alla  sua  effigie  avesse  su- 
scitato' si  violento  fanatismo  ne’  suoi 
adoratori.  Tale  tragico  evento  accad- 
de a Condilca,  borgo  presso  Calie,  e 
primitivamente  la  dea  si  chiamava 
Condilcatide.  Poco  tempo  dopo  la 
morte  dei  fanciulli , le  donne  aborti- 
rono tutte;  l'oracolo  consultato  rispo- 
se che  il  flagello  sarebbe  cessato  solo 
allorquando  si  avesse  sagrificato  ai 
mani  dei  fanciulli  assassinali.  Tale  ce- 
rimonia si  faceva  ancora  nel  tempo  di 
Pausania. 

APECO,  Apoecus,  'ATiii*ot..pro- 
nipntc  di  Melatilo  il  Neleide,  era  mi- 
nio d’origine.  Condusse  a Teo  in  Asia 
una  colonia  di  Jonj.  Di  quella  città, 
fondata  primitivamente  da  Ataman- 
tr  II,  erano  abitanti  in  comune  i Minj 
d’Orcomenc,  ch’csso  principe  vi  ave- 
va condotti , ed  i Carj.  Gli  uni  c gli 
altri  riconobbero  Apeco  per  loro  re. 
Alquanto  dopo,  Damaso  c Naiiclo 
andarono  nel  paese  alla  guida  d’Alc- 
niesi,  c Gcretc  con  una  mano  di  Bco- 
zj.  Apeco  permise  a tutti  di  fermare 
stanza  ne’  suoi  stati.  L’ordine  crono- 
logico delle  quattro  colonie , secondo 
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Strabone  (lib.  XIV),  fu  questo:  i.*** 
Naoclo  o IS'auclo;  a.4*  Apeco,  Dama- 
so e Gerete.  — Apeco  vuol  dire  in 
greco  colono.  Se  la  colonia  in  discor- 
so é reale,  si  vede  ch’è  stala  personi- 
ficata in  un  principe , o pure  che  il 
principe  Melantide  é stato  dinotato, 
non  con  nome  propriamente  detto, 
ma  con  un  soprannome. 

i-5.  API,  Ap!s,’Atk,  che  si  chia- 
ma pure  Epopco  od  Epafo,  era  figlio 
di  Foroneo  e fratello  di  INiobc.  Se- 
condo gli  uni , sali  sul  trono  dopo  la 
morte  dì  suo  padre,  e governò  in  mo- 
do talmente  tirannico  che  perde  ad 
un  tempo  e trono  c vita.  Secondo  gli 
altri,  non  regnò,  e la  sovranità  d’Ar- 
go passò  immediatamente  da  Foroneo 
a suo  nipote  Argo  o Pelasgo,  figlio  di 
Niobe  e di  Giove.  Una  tradizione  som- 
mamente diffusa  , faceva  perire  Api 
sotto  i colpi  di  Tclchino  c di  Telsio- 
ne,  principi  di  Sicione.  E d'altra  par- 
te, cosa  sorprendente,  le  genealogie 
sicionie  presentano  i re  dell’antica  Si- 
cione in  quest’ordine  : Egialco,  Eu- 
ropo,  Tclchino,  Api,  Telsione.  Al- 
cuni moderni  ne  hanno  inferito,  c gli 
antichi  dato  ne  avean  loro  l'esempio, 
che  Api  fosse  figlio  di  Telcbino  c pa- 
dre di  Telsione  ; ma  in  tale  caso,  bi- 
sogna ammettere  due  Api  contempo- 
ranei, l’uno  sicionio  e Tclchinidc  , 
l’altro  Foronidc  cd  argivo.  Ciò  fu  fat- 
to; si  vedrà  piò  sotto  che  noi  non 
approviamo  tale  duplicazione.  Primie- 
ramente, si  osservi  un  terzo  racconto 
secondo  cui  Api , figlio  di  Foroneo  , 
dopo  cacciati  i Telchini  dal  Pelopon- 
neso, passò  in  Egitto  alla  guida  d’una 
truppa  numerosa,  vi  formò  un  poten- 
te stabilimento  , costruì  Menfi  , c fu 
adorato  dopo  la  sua  morte  sotto  il 
nome  di  Serapide.  Raoul  - Rochettc 
erede  che  questo  Api , Inachide  an- 
eli’esso,  ma  diverso  dal  figlio  di  Fo- 
ronco,  regnò  in  Siuope.  Di  fatto,  sc- 
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condo  Sant’EpiEmio  (Anchorat,§  evi, 
t.  II,  p.  107,  ult»  ediz.  di  Parigi),  il 
primo  sovrano  di  quella  citta  fu  un 
Api  Iliaco,  di  cui  la  figlia  si  chiamava 
lo,  come  quella  che  la  tradizione  vol- 
gare dà  a Koronco  ; e,  al  dire  di  Ta- 
cito ( stimai. , IV,  z3),  il  culto  di  Se- 
rapide  fu  portato  da  Sinope  in  Egitto. 
Per  noi,  se  mettessimo  la  menoma 
importanza  in  conghiettorc  storiche, 
relativamente  alla  vita  dell'individuo, 
ecco  ciò  che  vedremmo  in  tale  serie 
di  racconti  fnitologici  , unendovi  la 
guerra  fatta  da  Koroneo  ai  Telchini 
(F.  Fokonko).  Api,  figlio  di  Foroneo, 
condusse  gli  Argivi,  sudditi  d’Inaco, 
con  tra  i Telchini  della  Sicionia,  li 
vinse,  ridusse  gli  uni  a fuggire  a Ro- 
di , c gli  altri  a riconoscere  momen- 
taneamente la  sua  potenza.  Ma  in 
breve  la  razza  conquistata  riprese  il 
disopra  : la  forza  materiale  ( Telchi- 
110)  era  rimasta  soccombente;  la  de- 
strezza (Telehino-Telsione)  prevalse. 
I, "impero  nascente  d’Api  crollò.  In 
tale  guisa  si  spiegano  e la  presenza 
d’Api  tra  Tclchino  e Tclsione,  regi 
di  un  altro  sangue,  e la  morte  d Api. 
'l’ale  morte  è la  fine  della  sua  po- 
tenza a Sicionc.  Naturalmente , a- 
vrebbe  dovuto  fuggirsene  in  Argo; 
ma , sia  jier  tema  dello  sdegno  di 
suo  padflc,  sia  per  effetto  dei  rag- 
giri d’ una  sorella  piò  regina  del  re 
stesso,  e clic  voleva  assicurare  il  tro- 
no a suo  figlio,  sla  finalmente  che  le 
vie  gli  fossero  chiuse,  salpa  alla  volta 
d'Asia  e va  a fondare  Sinope.  — Non 
possiamo  chiudere  senza  dire  che  pa- 
recchi autori  hanno  veduto  in  Api  il 
vero  seduttore  ed  il  rapitore  d’io.  Di 
ordinario  tale  doppio  attentato  vicn 
messo  a conto  di  Giove.  Que’chc  cre- 
dono non  esservi  favola  senza  che  con- 
tenga un  fatto  storico  ne  gravano  lo 
zio  d’io.  Quindi  è ebe  a Roma,  Annu- 
llo c non  Marte  •’  introdusse  nel  letto 
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di  Rea  Silvia.  Aggiungiamo  che  nulla 
obbliga,  anche  in  tale  punto  di  vellu- 
ta, a lare  d’io  la  nipote  d’Api.  Essa 
può,  diventando  pur  preda  di  quel 
principe  decaduto,  esser  figlia  di  Cria- 
so  o d’Argo  o di  qualunque  altro  Ina- 
chids  {Fedi  lo).  Finalmente,  si  pensi 

1. "*0  che  col  mezzo  del  nome  d’io  ci 
troviamo  di  nuovo  condotti  in  Egit- 
to, come  pel  racconto  relativo  alla 
fondazione  di  Sinopc  per  un  Api; 

2. '*“  che  il  figlio  d’ lo  chiamandosi  E- 
pafo , ed  Epafo  dinotato  essendo  sic- 
come uno  stesso  nome  con  Api,  il 
figlio  ed  il  padre  si  trovano  avere  lo 
stesso  nome.  — Vi  sono  altri  due  Api  : 
l’uno,  Etolio,  purgò  il  Peloponneso 
dalle  belve  che  Io  rendevano  quasi 
inabitabile,  e vide  quindi  la  penisola 
assumere  il  nome  d’Apia  (confr.  Apu); 
l’altro,  è un  figlio  di  Giasone,  nato  a 
Pallanzio,  e che  Etolo  uccise  per  in- 
avvertenza ne’  giuochi  funebri  cele- 
brati sulla  tomba  d’Azano. 

4.  API,  celebre  dio-bue  dell’Egit- 
to, era  creduto  l’ incarnazione,  l’ima- 
ginc  brillante  dell’anima  d'Osiride.  In 
tutto,  l’Egitto  ebbe  quattro  dei-tori 
diversi:  Api,  Mnevi , Baci  o Paci,  O- 
nufi  od  Onfi,  ai  quali  si  può  aggiunge- 
re la  vacca  Ahé  conseerata  a Buio  ed 
adequalo  zoologico  di  liuto  stesso. 
Senza  nessun  dubbio  Api  è il  piò  co- 
nosciuto di  que’ quattro  o cinque  di- 
vini animali.  Era  , dicesi , consecrato 
alla  luna,  mentre  Mnevi,  Paci,  Onu- 
fi,  lo  erano  al  sole.  La  sua  residenza 
era  a Menfi,  quella  di  Mnevi  in  Elio- 
poli  od  On.  La  vita  di  ciascun  toro 
divinizzato  era  limitata  a a5  anni.  Se 
in  capo  a tale  tempo  l’animale  non 
moriva,  i sacerdoti  l'annegavano  so- 
lennemente nel  Nilo  in  mezzo  ai  can- 
ti cd  agl' inni.  Si  procedeva  poscia  al- 
la ricerca  d’  un  nuovo  Api,  operazio- 
ne minuziosa  e lunga  nella  quale  si 
può  indovinare  quante  frodi,  raggiri. 
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c macchinazioni  d’ ogni  specie  erano 
messe  in  opera  dai  sacerdoti.  A con- 
siderare la  cerimonia  solamente  sotto 
l' aspetto  mitico,  là  meraviglia  l’ ana- 
logia che  presenta  tale  dramma  sacro 
con  quello  della  morte  e della  ricerca 
d’ Osiride,  della  morte  e della  risur- 
rezione d'Adone.  Non  è un’analogia, 
a dir  vero,  è una  identità.  Si  rico- 
nosceva il  bue  Api  da  diversi  segni 
particolari  di  cui  I unione  miracolosa 
non  apparteneva,  dicono,  che  ad  un 
solo  animale  per  volta.  Ebano  fa  a- 
scenderc  a ventinove  il  numero  di  si 
latti  segni  distintivi.  Tale  numero 
eli’ è simbolico,  come  i segni  stessi, 
aveva  riferimento  ai  venlinove  giorni 
della  rivoluzione  lunare.  Si  può  leg- 
gere la  descrizione  di  que’  segni  in 
Plutarco  ( Iside  ed  Osiride  ),  ed  in 
Dupuis  che  li  spiega  conforme  al  suo 
sistema,  ma  con  più  verità  che  non 
suol  csscrvene  nelle  sue  conghictture 
astronomico-religiosc.  Le  principali 
erano  una  macchia  bianca  in  forma 
d’anficiclo  (mezza  luna)  sulla  spalla 
sinistra,  ed  uno  scarafaggio  sotto  la 
gola  ; è noto  che  questo  insetto  era 
l’ imagi  ne  della  facoltà  generativa. 
Non  si  può  non  credere  che  il  sacro 
animale  dovesse  il  più  delle  volte  tali 
segni  al  pennello,  oppure  che  i sacer- 
doti eleggenti  non  fossero  difficili  sul- 
l' esattezza  delle  forme  del  segno.  Api 
abitava  a suo  piacere  due  tempietti 
attorniati  da  pingui  pasture,  che  era- 
no Tcmeni  o recinti  sacri.  I sacer- 
doti, riconducendolo  dal  pascolo,  lo 
lascjarano  entrare  dal  Iato  che  gli  pia- 
ceva meglio.  Probabilmente  i due 
templi  erano  1’  uno  una  specie  d’Ani- 
monio,  l'altro  un  Tifonio;  e la  scelta 
che  1’animaic  faceva  dell’uno  o del- 
l'altro era  di  fausto  o infausto  augu- 
rio.— Champollion  giuniorc  scrive, 
giusta  i monumenti,  IIapi  e non  Apis. 

A PIA,  'Arie,  la  Terra,  presso  i 
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Lid|  cra  riguardata  come  una  potente 
dea.  Notisi  i.B*  che  Apia  è anche  il 
più  antico  nome  del  Peloponneso  j 
a.a*  che  una  nutrice  d’Èrcole,  Abia, 
diede  il  suo  nome  a tale  penisola. 

APOLLO , Apollo  (g.  inis)  ’A- 
sroKAo»  (g.  -cttoi),  dio  del  giorno,  del- 
la divinazione,  dell’armonia,  della  me- 
dicina e delle  arti  belle,  era  tenuto  in 
Grecia  j>er  figlio  di  Giove  c di  Lalo- 
na  ( Vedi  Latoha).  Le  persecuzioni 
di  Giunone,  sempre  gelosa  delle  ri- 
vali che  le  rapivano  il  cuore  del  suo 
sposo,  non  avevano  lasciato  alla  fi- 
glia del  titano  Geo  altro  che  l'isola 
oscillante  di  Deio.  Secondo  un  rac- 
conto della  più  alta  antichità,  vi  arri- 
vò dal  paese  degl’  Iperborei  travestita 
da  lupa  e guidata  da  lupi.  Dodici  gior- 
ni le  furono  necessarj  per  tale  viag- 
gio. Giunta  nell’isola  fluttuante,  che 
un  dio  (Nettuno)  rese  ferma  per  es- 
sa, vi  partorì  due  gemelli.  Diana  pri- 
ma, indi  Apollo:  era  allora  soltanto 
nel  settimo  giorno  del  settimo  o piut- 
tosto ottavo  mese  della  sua  gravidan- 
za (Spancmio,  sopra  Esiodo,  Lav.,  c 
Giorn.,  768)  Scoi,  di  Callimaco,  In- 
no a Orlo , 25 1).  Una  tradizione  li- 
mosa ci  mostra  Latona  che  s’appog- 
gia, nei  dolori  del  parto,  ad  un  tron- 
co d’ulivo  o di  palma,  di  cui  i rami 
le  fanno  ombra.  Diana  che  era  venu- 
ta alla  luce  prima,  l’ajulò  nella  se- 
conda metà  di  quel  laborioso  sgravi- 
darsi.  Appena  nato,  le  ninfe  lavaro- 
no il  nuovo  dio  nelle  acque  loro,  e ce- 
lebrò egli  stesso  la  sua  immortalità. 
11  vecchio  Oleno  di  Libia,  uno  dei 
seguaci  di  Latona,  cantò  anch’egli 
l’illustre  natività.  Apollo  non  fu  al- 
lattato da  sua  madre  ; Temide  assun- 
se di  nutrirlo  nell’  infanzia  di  nettare 
e d’ambrosia.  Subito  che  il  dio  inten- 
te ebbe  gustato  il  nutrimento  divino, 
si  lanciò  d’ un  salto  fuori  delle  fasce, 
elesse  la  lira  e l’arco  per  attributi. 
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e si  misi:  a correre  le  pianure.  Cin- 
que giorni  soli  erano  passali  dalla  sua 
nascila,  e già  l’enorme  drago  che 
Giunone  aveva  invialo  dietro  a sua 
madre  e che  è conosciuto  in  mitolo- 
gia coi  nomi  di  Delfino  c di  Pitone , 
era  caduto  trafitto  dalle  frecce  che 
Apollo  aveva  ricevute  da  Vulcano.  In 
quel  torno  di  tempo  altresì  fece  scel- 
ta del  rialto  di  Delfo  per  sua  dimo- 
ra, c di  quel  tempio  per  luogo  de  suoi 
oracoli.  Temide  sua  nutrice,  ovvero, 
secondo  alt  ri  la  Terra  ; secondo  alcu- 
ni, la  Terra  primamente,  indi  Temi- 
de finalmente  Pebe,  n’erano  siale  lun- 
ga pena  in  possesso.  Pitone  veglia- 
va alla  porta  del  santuario.  Il  giovane 
figlio  di  I .atona,  trafiggendo  quel  li- 
do guardiano,  spossessò  l’antica  dea. 
Si  potrebbe  credere  che  pel  fatto  so- 
lo dell’ essersene  impossessato.  Apol- 
lo fosse  divenuto  profeta.  Non  è così. 
Il  dio  era  già  inizialo  nell’ arte  profe- 
tica. Secondo  lo  scoliaste  di  Pindaro 
(drg.  delle  Pitiche),  aveva  appresa 
da  Pane  la  scienza  dell’avvenire.  Al- 
tri vogliono  che  avesse  ricevuto  tale 
meraviglioso  dono  da  Giove,  a condi- 
zione di  non  comunicarlo  mai  ad  al- 
tri dei.  Ovidio  ( MetamorJ, I,  575), 
suppone  che  in  pari  tempo,  ed  in  me- 
moria della  sua  vittoria  sul  drago. 
Apollo  istituisse  in  Delfo  i giuochi 
pitici.  L’avventura  di  Daino,  la  pri- 
ma mortale  per  cui  Apollo  sentisse 
le  fiamme  d’amore,  e che,  nell'  alto 
di  cadere  nelle  sue  mani , fu  trasfor- 
mata in  alloro,  si  colloca  immediata- 
mente dopo.  Apollo  disperato  staccò 
dal  novello  fusto  alcuni  rami,  se  ne 
léce  una  corona,  e volle  che  quell’ al- 
bero fosse  d’ allora  in  poi  a lui  con- 
secrato.  Ugualmente  durante  il  tem- 
po della  sua  prima  giovinezza  Apol- 
jodoro  ci  mostra  il  dio  che  tratta  far- 
ro e la  lira  vincitore  di  Tizio  c di 
Marsia.  Il  primo,  gigante  enorme,  era 
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venuto  dall’isola  di  Eubca  a Dello 
per  vedere  il  drago,  s’innamorò  di 
Latona  c volle  usarle  violenza.  Le 
grida  della  madre  fecero  accorrere  i 
due  fanciulli  in  suo  ajuto,  e Tizio  peri 
trafitto  dalle  loro  frecce  (Apollodoro, 
I,  4;  Pausania,  111,  18;  X,  11).  11 
secondo  si  era  vantato  di  esser  supe- 
riore ad  Apollo  in  abilità  musicale. 
Era  un  satiro  che  la  favola  mette  in 
relazione  con  la  vecchia  Cibele  della 
Frigia,  c che  per  caso  aveva  raccolto 
il  (lauto  gittato  via  da  Minerva.  Le 
Muse  furono  scelte  per  arbitri  di  tale 
conti' sa.  Sulle  prime  Marsia  parve  vin- 
citore; ma  quando  Apollo,  unendo  la 
sua  voce  alla  lira,  ebbe  fatto  sentire  il 
canto  che  l’agreste  suonatore  di  (lau- 
to non  poteva  imitare,  fu  forza  clic 
costui  confessasse  la  sua  inferiorità. 
Apollo  usò  crudelmente  della  vitto- 
ria. Secondo  gli  uni  lo  léce  scorticar 
vivo  ; secondo  gli  altri,  lo  fece  attac- 
car nudo  ad  un  albero,  dopo  di  che 
uno  schiavo  scita  gli  strap|)ò  tutte  le 
membra , le  une  dopo  le  altre.  In 
quel  tempo  scoppiò  la  guerra  tra  i 
Titanidi  o Titani  ed  i Cronidi  o fi- 
gli di  Saturno  (volgarmente  Titano- 
machia). Apollo  da  principio  vi  si  se- 
gnalò. Una  delle  sue  frecce  cavò  l'oc- 
chio sinistro  ad  Efialte  (l’Aloide?). 
Ma  alla  fine,  volse  le  spalle,  come  tul- 
li gli  dei,  e se  ne  fuggi  in  Egitto , 
trasfigurato  da  grua.  (Quando  l’impe- 
ro del  cielo  tornò  a Giove  ed  a’ suoi 
aderenti,  lo  segui  nell’empireo.  Allo- 
ra disputò  il  premio  della  corsa  a 
Mercurio,  a Marte  quello  della  lotta, 
vincendoli  entrambi  (Pausania,  V,  7). 
La  fine  infelice  di  Dafne  non  l'aveva 
reso  insensibile  ai  dardi  dell’amore. 
In  cielo  vagheggiò  Venere  sposa  di 
Vulcano  ed  amante  di  Marte.  Sul  no- 
stro globo  amò  Cibele,  e forse  l’av- 
ventura di  Marsia  si  congiunge  a ta- 
le tenerezza  passeggera  del  dio-solc 
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per  la  terra.  Amò  in  oltre  successiva- 
mente Coronide,  figlia  di  Flcgia  c fi- 
danzala d’ischi;  Cirene,  cui  condus- 
se dai  selvosi  clivi  del  Pelio,  in  Libia  ; 
Elusa;  Manto,  figlia  di  Ti  resi*  ; le 
muse  Urania  e Calliope;  le  sette  Ple- 
iadi ; Evadnr,  Isse,  Area,  le  due  Aca- 
ralli,  Acantide,  Olimene,  Chio,  Ro- 
de, Elia,  Reo,  Arsinoe,  figlia  di  Leu- 
rippo;  Clizia,  che  fu  cangiata  in  eli- 
tropio;  Lcucotoe,  che  Orcamo  suo 
padre  fece  .sotterrar  viva,  in  punizio- 
ne della  sua  debolezza,  e che  gli  dei 
trasformarono  nell’albero  dell'  incen- 
so. Cassandra , a cui  accordò  il  dono 
di  predire  i misteri  dell’avvenire,  fu 
per  lui  crudele  quanl’cra  stata  Da- 
fne; Marprssa , figlia  d’Eveno,  non 
corrispose  meglio  al  suo  affetto:  A- 
pollo  si  battè  anzi  con  Ida,  di  lei  a- 
mante , per  rapirgliela  ; Giove  sepa- 
rò i due  combattenti , e li  persuase 
di ‘riportarsi  alla  scelta  di  Marpessa. 
(Questa  antepose  Ida.  Di  tutti  i fi- 
gliuoli ch’ebbe  da  quelle  fragili  mor- 
tali, Esrulapio  e Fetonte  furono  i piò 
celebri.  E noto  il  funesto  tentativo  del- 
l’ ultimo.  Apollo  avendo  avuto  l'im- 
prudenza diffidargli  il  governo  del 
carro  solare,  Fetonte  lo  lasciò  cadere 
ncll’Eridano  {Vedi  Ff.tontt.).  Quan- 
to al  primo,  degno  rampollo  del  dio 
della  medicina,  si  era  già  segnalato  per 
cure  che  avevano  del  prodigioso,  allor- 
ché un  ultimo  miracolo,  un  morto  ri- 
suscitato, destò  la  collera  di  Giove,  il 
quale  fulminò  c ridusse  in  polvere  l’in- 
solente salvatore  degli  uomini.  Apollo 
non  meno  irritato  della  morte  di  suo 
figlio  che  Giove  non  era  stato  della  sua 
abilità,  si  vendicò  sui  Ciclopi,  fabbri- 
catori del  fulmine,  e gli  uccise.  11  si- 
gnore degli  dei  allora  lo  bandi  dal  ce- 
leste impero,  e gli  vietò  di  ricompa- 
rire prima  d’un  anno  nell’Olimpo, 
'l’ale  breve  esilio  fu  da  Apollo  impie- 
gato a visitare  la  Tessaglia,  dove  fu 
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modello  della  vita  pastorale.  Le  riden- 
ti praterie  di  quella  fresca  contrada 
lo  videro  dodici  mesi  continui  guida- 
re gli  armenti  d’Admeto.  Colà  senza 
dubbio,  Mercurio  piò  scaltro  del  pa- 
storello, gli  rubò  alquanti  buoi,  la 
lira  ed  il  turcasso.  Del  rimanente,  il 
re  di  Fere  trattava  Apollo  piò  da  a- 
mico  che  ria  schiavo;  il  figlio  di  Lato- 
na  retribuì  ai  suoi  buoni  offici,  attac- 
cando al  suo  carro  un  cinghiale  ed 
un  leone  , splendidi  destrieri , di  cui 
l’aspetto  gli  fruttò  la  mano  d’Alccste 
( Vedi  Admkto  ),  eri  uccidendo  i ser- 
penti che  la  notte  delle  nozze  impe- 
divano ai  nuovi  sposi  l’ingresso  della 
camera  nuziale.  I mitogfafi  dei  trmpi 
posteriori  hanno  anzi  supposto  tra 
Apollo  eri  Admeto  un  legame  che 
l’estrema  depravazione  dei  costumi 
rendeva  comune  in  Grecia.  Già  simi- 
le affetto  aveva  reso  Apollo  assiduo 
compagno  di  Giacinto,  figlio  d’Ami- 
cla  (ch’egli  uccise,  giuncando,  con 
un  colpo  di  disco),  poi  di  Ciparisso. 
(Vedi  Cii'Anisso  c Gisciarro).  La 
strage  dei  Ciclopi  non  era  il  solo 
torto  che  Giove  avesse  ria  rinfacciare 
a suo  figlio.  Apollo  aveva  osato  d'en- 
trare con  Nettuno  in  una  cospirazio- 
ne contra  il  sovrano  degli  dei.  Era 
disegno  dei  congiurati  di  cingerlo  di 
catene.  Un  secondo  esilio  ne  fu  il  re- 
sultato. Apollo  questa  volta  andò  nel- 
la Troadc.  Nettuno,  soggetto  allo 
stesso  castigo,  Io  segui;  ed  entrambi 
proffersero  i loro  servigi  a Laomrrlo ir- 
te per  munire  la  sua  città  di  validi 
dicchi  e di  mura  inespugnabili.  11  re 
spergiuro  accettò;  ma  quando  i lavori 
furono  compiuti,  negò  la  pattuita  mer- 
cede. I due  esuli  si  vendicarono;  e 
mentre  Nettuno  faceva  sorgere  dal 
seno  dei  mari  un  ceto  gigantesco,  a 
cui  bisognava  che  Laomedonte  des- 
se sua  figlia  Estone,  Apollo  inviava 
un’epidemia  a Troja.  I due  anni  di 
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prove  erano  finiti.  Apollo,  ritornando 
in  ciclo,  trovò  suo  padre  tutto  tene- 
rezza per  lui,  cd  ottenne  di  poter  gui- 
dare il  carro  del  sole  che  fin  allora 
era  stato  diretto  da  Titano,  Elio,  od 
Ipcrione.  Allora  assunse  il  nome  di 
Eebo,  sotto  cui  non  è meno  conosciu- 
to che  sotto  quello  d’ Apollo.  Laonde 
soltanto  dopo  tale  epoca  converrebbe 
collocare  la  caduta  e la  morte  di  Fe- 
tonte, intraprendendo  di  assoggettare 
alia  cronologia  gli  eventi  mitici  di  cui 
è tessuta  la  leggenda  d’Apollo.  É es- 
senziale di  notar  qui  clic  come  dio- 
sole  Apollo  conduce  un  carro  a quat- 
tro cavalli  (e  non,  come  l’Aurora  o 
come  la  Notte,  un  carro  a due  caval- 
li). Gli  altri  soli  erano  o navigatori, 
o cavalieri  (Ledcippe),  o grandi  cam- 
minatori, velocipedi  celesti  (Ossipo- 
ro).  Egli  da  sé  guida  il  suo  carro;  il 
Suria  indico  invece  ha  cocchiere  Aru- 
na,  personificazione  mascolina  del- 
l'Aurora. I corsieri  solari  sono  bian- 
chi e tutti  sfolgoranti  ili  luce.  Gli  stes- 
si loro  nomi  indicano  la  loro  fisiono- 
mia c le  incombenze  loro.  Sono  Eoo 
(cioè  V orientale),  Etone  (AEthan 
A'-Sar,  V ardenleoW  candente),  Piroo 
( IIopoii*,  di fuoco),  Flegone  (il  fiam- 
meggiante). Ogni  sera  li  distacca  e va 
a tufiarsi,  coll’ardente  suo  carro,  nel 
mare,  cui  colora  delle  sue  vampe,  va- 
le a dire,  in  poetica  favella,  nelle  brac- 
cia di  Tcti,  che  i mitologi  trasforma- 
no cosi  in  amante  d’Apollo.  Aggiun- 
giamo, a compimento  del  quadro, 
parecchi  miti  che  non  sono  senza 
importanza.  Pane  ebbe  anch’egli  una 
disputa  musicale  con  Apollo,  c Alida 
fu  scelto  per  giudice  della  lotta  tra  il 
suonatore  di  flauto  cd  il  suonatore  di 
lira.  Il  re  di  Cclcnc  diede  la  preferen- 
za al  flauto.  Apollo  si  limitò,  nel  di- 
spetto che  n’ebbe,  a fargli  crescere 
dai  due  lati  della  testa  .orecchi  d' asi- 
no. Simile  combattimento  segui  tra 
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Apollo  c Lino,  che  però  quasi  tutti  i 
mitologi  gli  danno  per  figlio.  Lino  è 
vinto  ed  ucciso.  Una  tradizione  me- 
garese attribuiva  al  dio  del  sole  la  co- 
struzione delle  mura  di  Megara.  Una 
pietra  su  cui.il  celeste  muratore  po- 
sava la  stia  lira  aveva  conservalo  una 
sonorità  melodiosa  c mandava  toccata 
un  mormorio  simile  ai  concenti  della 
lira.  Altrove  si  vede  Apollo  sostenere 
una  lotta  con  Ercole  pel  possesso  del 
tripode  di  Delfo,  rapito  dall'eroe  tc- 
bano,  irritato  di  non  ricevere  risposta 
dall’  oracolo.  Probabilmente  tale  mito 
asconde  qualche  avventura  relativa  ad 
un  tempo  ed  all’emulazione  dei  due 
culti , cd  all’  empietà  d’ alcuni  im- 
periosi visitatori  cui  l’ anfibologico 
responso  della  Pitia  non  poteva  con- 
tentare. Durante  la  guerra  di  Troja, 
prende  le  parti  dei  sudditi  di  Pr’i3mo. 
Finalmente  Apollo  si  trova  in  relazio- 
ne con  le  Muse.  Assai  meglio  ancora 
di  Bacco  e d’Èrcole,  è il  Musagete 

K cedenza  (Fedi  Musagete).  So- 
ia mezzo  a quelle  incantevoli 
dee  dell'  armonia,  delle  scienze  c dcl- 
l’ arti  belle,  fa  risuonare  alle  loro  o- 
recchie  la  forminge,  la  citara,  la  lira 
di  corde  d’oro,  ora  sotto  le  volte  scin- 
tillanti dove  gli  dei  a mensa  beono  a 
lunghi  sorsi  il  nettare  e l’immortali- 
tà; ora  sulle  vette  dell’Elicona  o del 
Pindo.  Il  suo  soggiorno  nei  cicli  non 
toglie  clic  abiti  sei  mesi  Dclo  e sci 
mesi  la  Licia.  In  ogni  caso  è rappre- 
' scnlato  pel  più  bello  dei  numi  c do- 
tato d’ eterna  gioventù.  Il  ferro  non 
ha  mai  reciso  un  anello  della  sua  lun- 
ga chioma;  la  barba,  indizio  della  vi- 
rilità, non  rende  ispido  il  suo  volto: 
le  eccezioni  a tale  principio  dipendo- 
no o da  idee  anteriori  alla  concezione 
dell’Apollo  d’ Africa,  o da  influenze 
straniere.  Abbiam  già  veduto  che  la 
palma,  l’ ulivo,  l'alloro  gli  erano  con- 
sccrati.  Bisogna  aggiungervi  il  mirto 
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il  quale,  come  l’alloro,  era  tenuto  per 
un  albero  ispiratore,  il  loto,  il  gine- 
pro, il  cipresso  (ricordarsi  Ctrsnisso) 
il  giacinto  ( y ’.  Giacinto),  l’ elitropio 
o girasole  (A'.  Clizia)  e diversi  tllri 
fiori.  Fra  gli  animali  il  gallo  mattuti- 
no, il  cigno  armonioso,  lo  sparviero  di 
volo  ambizioso,  sostenuto,  rapido,  la 
cicala , il  grifone , erano  suoi  paredri 
od  emblemi.  Gli  Egiziani  pretendeva- 
no che  Apollo  fosse  figlio  di  Chua  e 
semplice  mortale;  ma  che  l’estrema 
sua  bellezza  gli  avesse  ottenuto  il  so- 
prannome e quindi  il  nome  di  sole. 
Si  sa  di  fatto  clic  in  Oriente  sole, 
per  gli  uomini,  c luna , per  le  donne, 
esprìmono  la  pii)  alla  bellezza.  Altre 
tradizioni,  in  parte  egiziane,  ma  alte- 
rate dalla  versione  greca,  facevano  na- 
scere Apollo  c Diana  da  Racco  ed  Isi- 
de. Cicerone,  il  quale  crede  che  A pol- 
lo abbia  realmente  esistito,  aggiungo 
che  si  sono  unite  sopra  un  solo  capo 
le  azioni  di  quattro  omonimi,  ch’egli 
consideraci  primo,  come  figlio  di  Vul- 
cano; il  secondo,  come  figlio  di  Cori- 
bante  e nato  in  Creta;  il  terzo,  come 
arcade  c valente  legislatore  (è  desso 
ch'egli  chiama  Nomios,  nell'accusati- 
vo Nomimi) ; il  quarto  finalmente  co- 
me figlio  di  Giove  c di  Latona.  One- 
sti quattro  Apolli  si  riducono , per 
noi,  a quattro  culti,  o quattro  fasi  di 
culto,  sia  reali,  sia  imaginarie.  l)i 
fatto,  vedremo  pii)  innanzi,  in  Creta, 
una  delle  principali  succursali  d'Apol- 
lo.  Il  Peloponneso  (rappresentato  qui 
dall’Arcadia)  divenne  in  seguilo  la 
metropoli  del  suo  culto.  Pii)  tardi  , 
dalle,  nozioni  particolari  a quei  duo 
paesi,  c da  alcune  altre  ancora,  si  for- 
mò l'idea  dell’ A pollo  ellenico  volgare. 
I.’Apollo  d'Egitto,  è Fre  sole,  figlio 
di  Fta.  Cicerone  avrebbe  dovuto  con- 
tare un  quinto  Apollo,  facendolo  figlio 
d’Ilitia  o Giunone.  — Il  culto  d’A- 
|*ollo  era  diffuso  in  tutta  la  Grecia, 
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nelle  isole  dell'  Egeo,  in  Creta  c nel- 
l’Asia- Minore,  segnatamente  nella  Li- 
cia. Fra  i suoi  templi,  che  natural- 
mente si  dividono  in  due  classi,  i tem- 
pli da  oracolo  cd  i templi  senza  ora- 
colo, vanno  distinti  soprattutto  quelli 
di  Delfo  nella  Focide;  sul  Parnaso; 
d'  Azzio  ( sul  promontorio  stesso  ) ; 
d'Asinea  ncll’Argolide  ; di  Fare  sol 
golfo  di  Messenia;  di  Deio;  delle  isole 
di  tìrineo  e di  Timbra  (questi  doe 
ultimi  nella  Troade);  di  Mileto,  sul 
lido  jonio  dell’Asia-Minore  ; c già  io 
Caria,  di  Claro  e di  Pataro  in  Licia. 
Claro,  Pataro,  Grineo,  Deio  e Delfo 
avevano  oracoli,  del  pari  che  Allieto , 
di  cui  il  santuario  profetico  era  cono- 
sciuto col  nome  d’oracolo  dei  Bran- 
chidi  ( Vedi  Branco).  In  oltre  Tana- 
grò  aveva  un  tempio  consecrato  in 
comune  a Venere,  Bacco,  Temide  ed 
Apollo.  A Doma,  dove,  siccome  co- 
struttore delle  mura  di  Troja,  non 
poteva  mancare  che  Apollo  una  parte 
avesse  di  grande  momento  nei  rac- 
conti popolari,  ebbe  sul  monte  Pala- 
tino un  magnifico  tempio.  Del  rima- 
nente, Augusto  che  glielo  eresse,  pre- 
tendeva d'  essergli  figlio,  o,  se  si  cer- 
casse un’interprclazione  teologica  piò 
alla,  la  sua  incarnazione  (confrontisi 
Orazio  ode  u del  lib.  1);  e la  fami- 
glia Giulia  lo  riguardava  come  suo 
protettore  speciale.  In  capo  alle  feste 
d’  Apollo  si  mettono  prima  i giuochi 
pitici,  istituiti  come  abbiam  veduto 
in  commemorazione  della  vittoria  del 
nume  sopra  Pitone  ; poi  le  Dafnefo- 
rie.  I giuochi  pitici  si  celebravano  in 
una  grande  pianura  nei  dintorni  di 
Delfo.  Gli  Anlizioni  vi  sedevano  in 
qualità  d’Agonoteti  o di  giudici.  Pri- 
mitivamente non  si  lecevano  che  di 
otto  in  otto  anni,  e non  consisteva- 
no in  altro  che  in  gare  di  canto  c di 
musica;  in  progresso  divennero  qua- 
driennali, come  i giuochi  olimpici,  di 
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mcxlo  che  servirono  d’ epoca  agli  abi- 
tanti della  Beozia,  della  Focide  c:  di 
tutta  l’Alta-Grecia,  e vi  si  ammisero 
i cinque  esercizj  del  pentatlo  e le 
corse  di  carri.  Nelle  Dalneforic,  che 
si  rinnovavano  a Tebe  di  nove  in  no- 
ve anni,  uno  de’ più  belli  giovinetti 
della  città,  vestito  d’abili  magnifici, 
calzato  d’ifieralidi , coi  capelli  sparsi 
c la  testa  cinta  d’una  corona  d oro, 
portava  in  pompa  un  ulivo  ornato  di 
ghirlande  d’alloro  e di  fiori  intrec- 
ciati. Ai  rami  dell’  albero  prediletto 
d’Apollo  erano  sospesi  un  grande  glo- 
bo che  figurava  il  sole,  poi  altri  glo- 
bi, che  rappresentavano  la  luna  ed  i 
/■aneti  ( hanno  torto  que'  che  dicono 
e stelle  fisse).  Trecento  cinquanta- 
cinquc  cgronc  attorniavano  il  globo 
grande,  ed  alludevano  al  numero  dei 
giorni  che  l’astro  sovrano  impiega  a 
fare  la  sua  rivoluzione.  Se  altre  coro- 
ne ancora  decoravano  gli  altri  globi, 
probabilmente  quelle  della  sfera  lu- 
nare ascendevano  a vent’otto;  i pia- 
neti di  cui  le  rivoluzioni  non  erano 
cognite  non  ne  avevano  che  una  , co- 
me semplice  emblema  della  loro  di- 
vinità, o,  per  far  uso  qui  di  termini 
orientali , della  loro  dignità  regale 
(eonfr.  gli  art.  Baal,  Moloc»  , ccc.). 
Il  giovinetto  eletto  per  tale  onore, 
cui  disputavansi  le  famiglie  tebane, 
era  salutato  col  titolo  di  Dalneforo 
(o  porta-alloro),  che  abusivamente  si 
«stendeva  a tutti  i membri  d’un  cor- 
tccvli  giovani  clic  l’accompagnavano, 
e ad  un  parente  che  gii  stava  al  fian- 
co, portando  in  mano  una  bacchetta 
intrecciata  di  ghirlande,  c che  adem- 
piva uffici  analoghi  a quelli  di  para- 
ninfo o di  padrino.  Un  coro  di  vergi- 
ni che  tenevano  ramoscelli,  seguiva  i 
Daliiel'uri,  cantando  inni  detti  Dafne- 
forici.  La  turba  si  avanzava  cosi  ver- 
so il  tempio  del  nume  che  s’invocava 
«otto  i nomi  d’ Israenio  e di  Galassio 
CO 
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( Vedi  in  oltre,  per  l’origine  di  tale 
festa,  Polimete).  Le  Dafneforie  ed  i 
giuochi  pitici , quantunque  celebrati 
in  luoghi  diversi,  appartengono  però 
al  vecchio  gruppo  di  cerimonie,  ed 
avevano  uno  stesso  centro  comune,  a 
Delfo.  Al  santuario  continentale  se  ne 
opponeva  un  altro  in  seno  dei  mari, 
cioòDclo,  più  santo  ancora,  s’è  pos- 
sibile. Una  pace  eterna  regnava  in 
Deio:  nessuno  poteva  entrarvi  arma- 
to; i cani  n’erano  banditi,  per  panra 
«die  non  facessero  guerra  alle  lepri  ed 
ai  conigli.  I moribondi  erano  traspor- 
tali dal  recinto  dell’  isola  in  quella  di 
Rcnca,  clic  o’era  distante  soli  cinque- 
cento passi,  c gli  Ateniesi,  impadro- 
ncndosenc  il  primo  anno  della  guerra 
Peloponnesiaca  , portarono  gli  scru- 
poli loro  purificatorj  al  punto  di  man- 
dare in  Rcnca  fino  le  ossa  di  coloro 
ch’erano  stati  sepolti  fino  allora  a 
Dclo.  I giuochi  Delj , clic  gli  Atenie- 
si, ed  altri  stati  della  Grecia  (Renea, 
Micone,  Geo,  Andro,  Teno),  an- 
davano a celebrare  ogni  quattro  anni 
in  quella  mcfropoli  insulare  del  culto 
d’Apollo,  non  la  cedevano  in  magni- 
ficenza alle  feste  Dafneforie.  Deputa- 
zioni 'solenni , composte  de’  primarj 
cittadini  d’ogni  città,  s’  imbarcavano 
sopra  una  nave  sacra  chiamata  Parale 
(un  naviglio  dello  stesso  nome  aveva 
trasportato  Teseo  in  Creta) , ed  era- 
no accompagnati  da  cinque  sacerdoti. 
La  spedizione  intera  nominavaai  Teo- 
ria ; i personaggi  che  ne  facevano  par- 
te assumevano  il  nome  di  Teori  o 
Deliasti:  il  capo  (dii  sacerdoti?)  si 
chiamava  Architeore.  Forse  vi  sarebbe 
una  distinzione  da  far  qui:  forse  in 
origine,  ed  a rigore,  i sacerdoti  soli  eb- 
bero diritto  al  nome  di  Teori,  men- 
tre quello  di  Deliasti  era  applicato  in- 
differentemente ai  sacerdoti  ed  ai  lai- 
ci. I,c  navi  deliache  portavano,  oltre 
le  offerte  di  cui  la  pietà  porgeva  tri- 
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buio  al  dio  nativo  di  Deio,  lutto  ciò 
riderà  necessario  pei  aagrifici.  Tutti 
i membri  della  deputazione  erano  co- 
ronati d’alloro.  Giunti  a Deio,  i Teo- 
ri  presentavano  le  offerte;  un  sagrifi- 
li 7. io  magnifico  era  poscia  latto  in  co- 
mune da  tulle  le  Teorie.  Sovente  per 
mezzo  di  ecatombe  s implorava  il  fa- 
vore del  nume.  Seguivano  danze  sim- 
boliche di  vario  genere;  l'uno  aveva 
per  iscopo  di  figurare  i movimenti  c 
l’oscillazione  dell'isola  santa,  quan- 
d'era  ancora  ondeggiante  sulla  super- 
ficie dei  mari;  con  l’altra,  chiamata 
Geranos,  si  voleva  rappresentare  le 
sinuosità  del  labirinto  di  Creta  (Te- 
seo, dicono,  dopo  vinto  il  Minotauro 
fatto  aveva  tale  danza  sull' altare).  In 
una  terza,  delta  il  ballo  dei  nocchieri, 
a motivo  della  professione  dei  danza- 
tori, lutti  i ballerini  avevano  le  mani 
legale  dietro  la  schiena.  Partendo,  i 
Deliasti  lasciavano  le  loro  corone  a 
Deio.  Da  Atene  stessa,  quattro  sa- 
cerdoti, discendenti  da  Mercurio  o da 
Gerire,  andavano  a Dolo  coi  sacerdoti 
d’ApolIo  per  restarvi  un  anno  intero. 
Delle  diverse  Teorie  inviate  a Dclo , 
quella  d’Àtcne  era  senza  contrasto  la 
più  ricca.  ISicia,  capo  d’ un’ ambascia- 
ta di  tale  genere,  offerse  al  dio  una  co- 
rona d’oro  del  valore  di  i5oq  dram- 
me. Istituita  il  terzo  anno  della  guerra 
del  Peloponneso,  tale  deputazione  re- 
ligiosa fu  senza  dubbio  per  Atene  un 
mezzo  di  consolidare  la  sua  potenza 
sulle  isole  del  mar  Egeo , facendosi 
capo  d’un  culto  di  cui  l'antichità  si 
perdeva  nella  notte  dei  secoli.  Tutto 
il  tempo  che  durava  l'andata  ed  il 
ritorno  della  spedizione  sacra  (vale  a 
dire  circa  un  mese),  i rei  condannati 
a morte  avevano  una  sospensione:  il 
sangue  non  doveva  essere  versato  du- 
rante il  periodo  consecrato  ad  Apol- 
lo. A tale  circostanza  dovette  Socrate 
la  dilazione  che  fu  tra  la  sua  condan- 
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na  e la  sua  morte.  La  Parale  aveva 
levalo  l'ancora  la  vigilia  del  giorno 
in  cui  l’Areopago  pronunciato  aveva 
la  sua  sentenza  contro  di  lui.  Le  Gia- 
cintie  e le  Carnee,  che  si  contano  pu- 
re tra  le  feste  d’Apollo,  hanno  un  ca- 
rattere alquanto  diverso.  la  tristez- 
za da  una  parte,  dall’altra  l’inter- 
posizione dei  nomi  d’ino,  d’Auto- 
noc,  di  Triltolemo,  di  Cora,  fanno 
piuttosto  annoverare  tali  solennità  tra 
i misteri  di  Cerere  c di  Bacco  ( vedi 
Moller,  Dorici -,  parte  1.“*,  p.  555, 
ccc.,  in  tedesco).  Secondo  i mito- 
logi antichi  vi  furono  successivamen- 
te cinque  templi  d'Apollo  a Delfo.  Il 
primo  altro  non  era  che  una  capanna 
fatta  di  rami  di  palma,  e ci  ricorda 
la  casa  di  Hornolo,  collocata  poscia  in 
mezzo  al  Campidoglio,  come  la  Kaa- 
l>a  nella  grande  moschea  della  Mecca. 
Il  secondo  fu  una  cappella  di  cera  co- 
strutta da  api  (allusione  al  nome  di 
Melissa, ape  e regina:  Melissa,  secon- 
do noi,  è llitia,  c quindi  Intona).  Il 
terzo,  costrutto  da  Vulcano,  era  di 
rame;  nel  soffitto, alcune  vergini  d’oro 
facevano  sentire  una  voce  deliziosa.  Il 
quarto  era  stato  costrutto  da  Agame- 
de  e da  Trofonio;  era  di  pietra,  e fu 
consumato  dalle  fiamme.  Finalmente, 
l’ultimo,  edificato  sotto  la  vigilanza 
degli  Anfizioni,  ed  a spese  di  tutta  la 
Grecia,  fu  il  più  grande  cd  il  più  ric- 
co. Pausania  (libro  X)  nc  dà  la  descri- 
zione. Non  è bisogno  d’  aggiungere 
che  di  due  cose  una  fu  : od  alcuni  di 
tali  templi  non  hanno  mai  esistito  ; o 
(come  noi  crediamo)  bisogna  inten- 
dere per  templi,  fin  che  si  parla  de’ 
tre  primi,  di  cappelletto  o casucce  por- 
tatili, vestigia  parlanti  dell’antico  uso 
che  avevano  i popoli  nomadi  di  far 
viaggiare  con  essi  le  loro  divinità.  Re- 
stano dunque,  il  che  è ragionevole , 
due  templi  veri,  l’uno  antico,  e che 
fu  distrutto  da  un  incendio,  l'altro 
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più  nuovo,  e die  rimase  in  piedi  as- 
sai innanzi  nei  tempi  storici.  Ricchez- 
ze incalcolabili  dovettero  ammassar- 
visi  alla  lunga,  mercè  la  liberalità  co- 
stante dei  re,  dei  popoli  e dei  privati 
non  solo  della  Grecia  europea , ma 
altresì  dell'Asia.  Senza  nessun  dubbio 
il  tesoro  d' Apollo  era  meglio  guernito 
che  quello  di  molti  stati  opulenti  - 
laonde  eccitò  più  d’ una  volta  la  cupi- 
digia. Filomele,  Onomarco  e Faillo, 
generali  della  Focide,  depredarono  tre 
volte  i suoi  tesori.  1 Galli  scordisci  lo 
saccheggiarono  pure  verso  l’anno  1 1 4 
av.  G.-C.,ed  i Traci,  trentanni  do- 
po, seguirono  il  loro  esempio.  Final- 
mente Nerone,  essendo  andato  a vi- 
sitare il  tempio  nell’anno  (56,  ne  fe- 
ce levare  cinquecento  belle  statue  di 
bronzo,  che  trovò  degrfe  d’ornare  il 
suo  palazzo.  Già  nei  tempi  eroici  tro- 
viamo esempj  di  simili  spogliazioni  s 
Creo  re  d’Eubea . Danao  re  d’Argo, 
i Driopi,  Elegia,  Pirro  figlio  d’Achil- 
le, sono  nominati  come  saccheggiatori 
del  santuario  d’Apollo;  ma  non  ab- 
biamo voluto  citare  tali  nomi  tra  i 
latti  storici.  L’oracolo,  ch’era  la  sor- 
gente principale  di  quell’  opulenza  e 
l’oggetto  della  venerazione  pubblica, 
era  già  conosciuto  al  tempo  della  guer- 
ra di  ’l’roja.  Se  ne  riferisce  l’origine 
ad  un  accidente  non  poco  simile  a 
quello  che,  dicono,  fece  scoprire  il 
caffè.  II  pastore  Corete,  facendo  pa- 
scere le  sue  capre  sul  Parnaso,  s’ac- 
corse che  arrivando  ad  una  specie 
d’apertura,  saltavano  e mandavano 
grida.  Là  si  avvicina  egli  pure,  e to- 
sto preso  da  un  delirio  estatico,  salta 
c profetizza.  Altri  tentano  la  medesi- 
ma prova,  ed  ogni  volta  il  prodigio 
si  rinnova.  Se  ne  inferisce  che  la  ter- 
ra stessa  opera  sull’anima  per  tale 
orifizio,  il  quale  viene  chiuso  in  un  re- 
cinto sacro.  Alcun  tempo,  senza  dub- 
bio, dei  laici,  per  conoscere  il  futuro. 


vi  si  fanno  ammettere,  con  la  spe- 
ranza di  sentire  la  vertigine  divinato- 
ria. In  breve  i ministri  sacri  si  assu- 
mono per  tutti  di  dare  i responsi  i- 
spirati  dall’invisibile  divinità.  Di  gior- 
no in  giorno  le  idee  si  sublimano,  si 
formano,  si  depurano;  il  culto  prende 
un  po’ d’eleganza.  Alla  Terra,  fctisco 
primitivo  che  non  si  può  figurare  con 
forme  prossime  alle  umane,  succede 
Temide,  ad  un  tempo  Fatalità  e Giu- 
stizia; Febe-Febo  la  balza  di  seggio: 
è la  pura  luce  che  viene  a rischiarare 
gli  uomini.  Tale  pura  luce  è dio,  è 
uomo,  è astro,  è intelligenza  cosmica 
ed  umana.  Del  resto  non  è dessa  che 
proferisce  l’oracolo:  ella  lo  ispira,  lo 
detta  ; umane  bocche  lo  pronunciano. 
La  cosa  che  caratterizza  Delfo  è,  clic 
l’interprete  del  nume  è una  donna  : al 
sesso  più  debole  c più  suscettivo  d’im- 
pressioni l’ispirazione  profetica  si  fa 
soprattutto  sentire  (confi-,  qui  le  Yei.- 
lede  germane,  e si  rifletta  alle  Fate, 
alle  Nome,  alle  numerose  maghe  di 
tutte  le  età  c di  tutti  i paesi).  Sull’o- 
rifizio sacro  dal  quale  s’ innalzano  dal 
seno  della  terra  nell’atmosfera  le  c- 
salazioni  ispiratrici;  è posto  un  trep- 
piede coperto  della  sua  cortina,  spe- 
cie di  bacino  rotondo  ora  aperto,  ora 
chiuso,  c sovente  avvolto  in  una  rete 
formata  di  bende:  su  tale  tri|>ode  sie- 
de la  Pitia  (tal  è il  nome  della  sacer- 
dotessa). Nell’  origine  si  prendeva 
giovane,  e fu  usanza  che  durò  molto 
tempo;  ma  una  Pitia  sommamente 
bella  essendo  stata  rapita  da  un  Tes- 
salo, una  legge  ordinò  che  in  avveni- 
re non  comparirebbero  sul  tripode 
altre  donne  che  di  cinquantanni  al- 
meno. Si  prevede  che  la  verginità  era 
una  condizione  rigorosa  di  tale  specie 
di  sacerdozio.  Il  nume  prediligeva 
pure,  dicono,  una  semplicità  somma, 
almeno  di  costumi,  e (orse  di  spirito. 
Meno  l’ispirata  brillava  per  le  quali- 
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tìi  intellettuali,  più,  allorché  parlava, 
la  potenza  d’ Apollo  era  patente  e de- 
gna d’ ammirazione.  Gli  oracoli  si  da- 
vano in  versi.  E spiacevole  che  il  dio 
dei  versi  si  permettesse  talvolta  poe- 
tiche licenze,  che  gl'increduli  chiama- 
vano sbagli  di  versificazione.  Nel  tem- 
po del  massimo  splendore  dell’ora- 
colo, crebbe  a tre  il  numero  delle  Pi- 
tie: nulladimcno  il  dio  non  dava  re- 
sponsi che  una  volta  l’anno,  e verso 
l’equinozio  di  primavera.  E’ ispirata 
lutura  digiunava  tre  giorni,  beveva 
acqua  della  fontana  Castali:!,  e masti- 
cava alloro  (donde  l’epiteto,  poi  so- 
prannome, di  Dafnefaga).  (Quando  era 
sul  tripode  i suoi  capelli  s’agitavano, 
una  spumale  usciva  dalla  bocca,  il  suo 
sguardo  diventava  feroce,  l' intero  suo 
corpo  fremeva,  poi  lasciava  cadere  pa- 
role male  articolate,  che  i sacerdoti 
raccoglievano,  univano  ed  assoggetta- 
vano alle  forme  metriche;  dopo  di  che 
portata  veniva  convulsa  anelante  nella 
sua  cella;  vi  passava  alcuni  giorni  a ri- 
mettersi dalle  fatiche.  — Come  tutti 
gli  dei  di  cui  gli  attributi  sono  mol- 
ti pliri,  ed  il  culto  è diffuso  in  una 
moltitudine  di  luoghi , Apollo  aveva 
un  numero  grande  di  soprannomi  che 
sarebbe  fastidioso  di  qui  enumerare: 
gli  uni  si  riferiscono  a’ suoi  offici,  al- 
le sue  occupazioni , ad  alcune  circo- 
stanze della  sua  vita,  ecc.,  come  Mu- 
sagete, capo  delle  Muse,  Citaredo, 
che  suona  la  lira,  Amazzonico , a 
motivo  delle  sue  relazioni  con  le  A- 
mazzoni;  molti  altri  sono  meramen- 
te locali , siccome  Corintio , Leuca- 
dio,  ecc.,  perché  aveva  templi  a Co- 
rinto ed  a Leu  cade.  Del  rimanente, 
i principali  soprannomi  (l’Apollo  si 
trovano  in  questa  Biografia  dove  li 
chiama  l’ordine  per  alfabeto.  1 trat- 
ti maggiori  della  fisonomia  d’ A pollo, 
sono  in  numero  di  cinque:  la  luce, 
la  divinazione,  la  scienza  medica,  la 
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lira,  la  vita  pastorale.  Queste  cinque 
idee  principali  diedero  origine  a mol- 
li attributi  e qualificazioni  seconda- 
rie. Ecco  in  qual  ordine  è probabile 
che  segua  il  tutto.  i.“*  Ammesso  una 
volta  un  dio-sole,  conduttore  del  car- 
ro solare,  dispensatore  del  giorno, 
distributore  della  pura  luce,  questo 
dio  è l'anima  del  sistema  planetario, 
il  capo  dei  sette  astri,  l’apportatore 
della  settimana:  due  ettadi  sacre  (la 
settimana  dei  sette  pianeti)  risultaro- 
no dunque  necessariamente  dalle  cose 
di  sua  spettanza  nell'universo.  Da 
ciò  la  sua  natività  in  capo  a sette  me- 
si e sette  giorni  ; da  ciò  i suoi  uo- 
mi  d’ Eltamenieo,  d’ Ebdomagene  e 
d 'Ebdomagete.  2.do  In  breve  d.i  que- 
sta idea  di  Reggitore  del  sole  si  pas- 
sò a quella  di  Spirito  reggitore,  di 
sole  intellettuale.  La  luce  guida  ai  lu- 
mi. Il  sole  si  trasforma  in  profeta. 
Vede  nell’avvenire,  vede  tutto;  sa 
dunque  tutto.  E d'altra  parte  fa  ve- 
dere; fa  dunque  sapere,  comprende- 
re c rivelare.  Possessore  dei  segreti 
del  futuro,  li  comunica  a spiriti  subal- 
terni. Sa  e rivela,  ora  per  sé  stesso, 
ora  per  bocca  dei  ministri  ai  quali 
«'incorpora.  Si  comprende  allora  per- 
ché l’imene  con  Manto,  perché  figli 
profeti,  perché  gli  epiteti  Augur , 
Ctrlispex,  e tanti  altri  dello  stesso 
genere.  Sotto  un  tale  aspetto,  s’in- 
nalza quasi  fino  al  Destino.  Direbbe- 
si  ch’egli  è causa  degli  eventi  che  il 
suo  corso  produce,  che  la  sua  boc- 
ca annunzia.  Cronometro  del  tempo, 
sembra  il  Tempo,  mezzo  nel  quale 
succedono  i fatti  di  cui  noi  siamo  au- 
tori o tcstnnonj  : Tempo,  sembra  la 
Fatalità.  Le  Parche  allora  gli  sono 
soggette,  ed  egli  assume  il  titolo  di 
Megarete  o capo  delle  Parche,  come 
fra  poco  assumerà  quello  di  Musage- 
te. 5.“  Da  tale  sfera  soprannaturale 
ritorniamo  a]  fisico.  11  re  del  sistema 
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planetario  è il  centro  intorno  al  quale 
gravitano  i mondi.  Se  l'ordine  regna 
in  tutte  le  parti  di  tale  vasto  universo, 
in  chi  e per  via  di  chi  è desso  soprat- 
tutto sensibile?  Nel  sole.  Questo  gran- 
de astro  è dunque  l’autore  dell’ordine 
e dell' armonia;  e l' armonia  è desso. 
D'allora  in  poi  che  di  più  semplice 
di  vedere  Apollo,  dio  dell’armonia  e 
di  quanto  s’ aggruppa  spontaneamen- 
te intorno  ad  essa,  la  musica,  la  dan- 
aa,  la  poesia,  l’architettura,  il  restan- 
te delle  arti  belle,  le  scienze  stesse 
che  sono  tutte  calcoli,  regolarità,  ac- 
cordi. 11  dio  fa  scelta  della  lira,  e que- 
sta lira  ha  sette  corde;  è una  nuova 
allusione  ed  ai  sette  pianeti  ed  ai  sette 
raggi  solari,  simboleggiati,  nella  loro 
tenuità  estrema  non  meno  che  ne’ loro 
argentei  o dorati  ridessi , dalle  corde 
d’argento  e d’oro.  Nessun  dubbio 
poi  sull'antichità  di  tale  idea.  Secon- 
do Pitagora,  il  più  sapiente  dei  Do- 
rj,  l’universo  è un  grande  ettacordo. 
Ciascun  pianeta  manda  uno  dei  suoni 
della  solfa,  e dalle  loro  vibrazioni  ri- 
sulta un’armonia  reale  (concenlus , 
diverso  da  sonus ) alla  quale  noi  sia- 
mo sordi  per  effetto  de’ grossolani  no- 
stri sensi.  L’idea  di  danza  non  ba 
nulla  di  più  straordinario.  Apollo, 
del  pari  cheKrichna  nelle  Indie,  dan- 
za al  suono  della  sua  propria  lira.  Il 
Sole,  nel  linguaggio  dei  mitografi  an- 
tichi è il  celeste  danzatore;  e,  nei  tem- 
pi in  cui  le  leggi  di  Keplero  e le  teorie 
di  Laplace  erano  ignorate,  si  avreb- 
be meglio  compreso  il  vocabolo  d'or- 
chestica celeste  che  quello  di  meccani- 
ca celeste.  4.*°  11  sole  co’  suoi  calori 
dà  la  fecondità  alla  terra,  la  forza  al- 
le piante  e la  vita  agli  animali.  La 
vita!  non  già  un  istante,  ma  conti- 
nuamente; la  vita,  non  già  soltanto 
nell’ora  della  nascita,  ma  durante  il 
restante  della  nostra  corsa , ma  allor- 
ché un  principio  distruggitore  minac- 
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eia  di  rapircela  ; in  altri  termini , la 
vita  con  la  salute.  A questo  attributo 
salntare  appartengono  i nomi  di  Pea- 
ne,  di  Sotero,  d’Alessico  e di  Jatro- 
manlide;  la  sua  emanazione  in  un  fi- 
glio, Esculapio,  che  riflette  la  faccia 
medicinale  di  suo  padre , finalmente 
la  sua  relazione  con  Ischi  (la  forza) 
ch’è  promesso  ad  una  delle  sue  aman- 
ti. Osserviamo  qui  di  volo  l’epiteto 
d’Jsmenio,  riferito  d’ordinario  al  suo 
culto,  nel  paese  bagnato  dall'  Ismene, 
ma  che  probabilmente  altro  non  è che 
la  vrrsioncdell’Esmun,  Esculapio  dei 
Fenici.  Notiam  pure,  tra  le  guarigio- 
ni che  opera  Apollo,  una  specialità 
che  deve  essere  stata  di  grande  mo- 
mento in  que’ tempi  remoti,  la  guari- 
gione delle  epidemie.  Evidentemente 
qui  s’ allude  ai  risanamenti  di  cui  le 
ventilazioni  c le  diseccazioni  si  dispu- 
tano il  vanto.  Apollo  assorbendo  i mi- 
cidiali vapori  risana  i luoghi  e salva  la 
vita  ai  popoli.  Finalmente  non  di- 
mentichiamo chetale  risanamento  per 
mezzo  del  fuoco  trapassò,  di  riverbero, 
al  morale  e divenne  una  purgazio- 
ne. Del  pari  che  la  luce  fisica  si  con- 
verti in  luce  d’intelligenza;  del  pari 
altresì  la  salute  fisica  diventa  salute 
delle  coscienze  cd  igiene  delle  volon- 
tà. Alla  facoltà  di  guarire  i mali  del 
corpo,  Apollo  unisce  quella  di  rime- 
diare alle  infermità  dell'anima.  Egli 
depura,  cancella,  espia.  5.**  Unendo 
tutte  queste  idee  e volgendole  con 
esclusiva  alla  terra,  arriviamo  al  dio 
pastore.  Se  dà  la  vita  e la  mantiene, 
se  alimenta  i mondi,  se  dirige  armo- 
niosamente e regolarmente  le  sfere, 
è un  pastore  che  guida  al  margine  del- 
le acque  feconde,  nei  prati  delle  erbe 
fresche  e nutritive,  il  ricco  gregge  af- 
fidato alle  sue  cure.  Allora  egli  è No- 
nno, liete,  Filopemenc  ; in  lui  come  in 
Govinda  si  realizza  il  tipo  del  buon 
pastore.  Se  a questo  quadro  degli  al- 
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tributi  benefici  o graziosi  ri’ Apollo 
aggiungiamo  elio  i raggi  solari  si  pren- 
dono per  altrettante  Trecce  cui  il  gran- 
de astro  dardeggia  sulla  terra,  tale  dio 
diventa  amerò,  d’incesso  leggiero, 
di  ricco  turcasso,  dall'arco  d'argento, 
dai  dardi  d’oro.  Non  ci  rimarrà  per 
compiere  la  pittura  che  di  farlo  ap- 
parire con  la  sua  faccia  minacciosa. 
11  sole  che  assorbe  impuri  vapori  li 
dissemina  talvolta  nell'atmosfera,  av- 
velena i venti  e sparge  da  lontano 
*|>aventevoli  epidemie  cui  l’alto  suo 
calore  rende  più  jtericolosc.  Apollo 
può  dunque  inviare  la  peste  e può 
farla  cessare.  1 Greci  nell’  Iliade  ne 
hanno  fatto  prova,  quando  per  ven- 
dicare l’oltraggio  fallo  da  Agamen- 
none al  suo  sacerdote  Crise,  il  dio 
di  Sminte  fa  volare  il  contagio  c la 
morte  nel  loro  campo,  'l’ale  contrasto 
si  riproduce  del  pari  nel  morale,  e si 
vede  il  dio  salvatore  c purificatore 
trasformarsi  in  vendicatore.  In  tal  gui- 
sa l’immane  Pitone,  così  Tizio,  cosi 
la  famiglia  di  Niobc,  così  Achille  stes- 
so (secondo  alcune  testimonianze)  pe- 
rirono successivamente  sotto  i colpi 
d’Apollo.  Si  attribuivano  pure  allo 
sdegno  di  questo  dio  le  morti  subi- 
tanee ed  immature,  lì  manifesto  che 
il  personaggio  d’arciero  combina  coti 
tali  incombenze  nudinoli  eri  ultrici. 
'l  utto  ciò  posto,  deeti  chiedere  in  che 
il  dio-solc  Apollo  differisca  dagli  al- 
tri dei  solari.  N'e  differisce  primamen- 
te per  la  serie  d'attributi  che  in  sè 
accumula.  Ma  |>oi,  e non  vedendo  piò 
in  lui  che  il  sole,  differisce,  l.“  da 
Elio  o Sole,  in  quanto  che  questi  al- 
tro non  è clie  l’astro  stesso  senza  for- 
me umane,  senza  attributi,  senza  tre- 
no (carro,  cavalli,  ccc.);  2.a°  da  Ipo- 
rione  e da  Titano,  in  quanto  che  è 
Cronide  e non  Titanidc;  5.“  da  Er- 
cole e da  P>acco,  in  quanto  che  il  pri- 
mo riepiloga  le  vittorie  c la  forza  in- 
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viooibile,  il  secondo  i viaggi  dell'a- 
slro-re;  mentre  A[kiI1o  rappresenta  la 
sua  pura  luce,  i suoi  lunghi  ed  ol>- 
bliqui  raggi,  la  sua  chioma  d’oro; 

4. “  da  Esculapio,  in  quanto  che  que- 
sti non  s’innalza  all’ officio  del  sole 
che  quando  si  riassorbe  in  Apollo; 

5. to  da  Ati,  da  Adone,  perchè  dessi 
sono  stranieri  e muojono;  6'.**  final- 
mente da  Oro  (Horus),  col  quale  ha 
le  maggiori  affinità,  perchè  tale  dio 
egiziano  non  ha  altre  avventure  che 
la  lotta  cui  sostiene  con  Tifone,  e la 
punizione  che  fa  provare  a sua  madre 
strappandole  la  corona.  Altronde  Oro 
succede  a suo  padre,  ed  appena  regna, 
regna  solo  in  Egitto,  Oro  infine  è de- 
bole fanciullo  per  uno  de' suoi  poli,  c 
diventa  Arpocrate.  Apollo  anch’egli 
è il  giovane  sole  che  slugge  all’ impe- 
ro dei  segni  equinoziali;  ma  non  si 
scorge  mai  sì  pallido,  si  debole,  sì 
prossimo  a perire.  Fin  dalla  prima 
settimana  della  sua  natività  uccide  Pi- 
tone. Nulla  di  lutto  ciò  non  impedi- 
sce per  altro  die  non  vi  sieno  le  affini- 
mtà  più  grandi  e piò  reali  tra  A pol- 
lo  c tulli  gli  dei  chi:  abbiamo  nomi- 
nali. Tale  lista  potrebbe  anzi  essere 
considerevolmente  aumentala.  Così 
Ere  (figlio  di  Kta,  l’analogo  egiziano 
d’Efeste  o Vulrano),  c Knel-Amun 
slesso;  cosi  il  Mitra,  cd  ascendendo 
più  alto  l’ Ormuzd  della  Persia  ; così 
Suria',  Hama,  Krichna,  Siva,  nelle 
Indie;  cosi  Serapide,  possono  esse- 
re paragonati  sotto  piò  d'un  aspet- 
to col  bcll'Apollo.  Laonde  nei  tem- 
pi in  cui  la  Grecia  incominciò  a di- 
mesticarsi con  le  nozioni  orientali  ed 
a tentare  di  mescolarle  cou  le  sue  idee 
religiose.  Apollo  assunse  forme  mi- 
triache,3mmouic  e serapidiche.  Anche 
alcuni  popoli  Celti , a quanto  sem- 
bra , pretesero  o credettero  di  rico- 
noscerlo nei  loro  iddii  nazionali.  Da 
ciò  Brleno  preso  per  Apollo  ; da  ciò 
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l'Apollo  Grannc-Mogune  delFAlsazia. 
I j storia  del  culto  d’Apollo  è uno  dri 
punti  della  filologia  antica  più  in  li- 
tigio. La  rassomiglianza  dei  nomi  di 
lsmenio  e d'Esmun,  d’Apollo  e di 
Baal  induce  a credere  che  l'oriente 
egiziano  o siriaco  desse  tale  dio  alla 
Grecia.  Altri  fatti  indicano  come  pun- 
to di  partenza  della  religione  apolli- 
nea l'Armenia,  il  Caucaso,  i confini 
del  grande  impero  medo-persiano,  le 
vicinanze  dell'  Albordj.  Di  15  i nomi 
di  Latona  c de’ suoi  luminosi  figliuoli 
sarebbero  passali  in  Licia,  e colonie 
licie  gli  avrebbero  alla  loro  volta  tra- 
piantati a Deio.  Il  nome  d’Oleno,  il 
vecchio  cantore  d’Ilitia  c dei  Latoidi, 
è connesso  a tale  ipotesi  mitologica, 
cui  confermano  e l'origine  caucasia  o 
armena  del  culto  d’Artemide,  porta- 
to dalle  Amazzoni  sul  lito  occidentale 
deH’Asia-Minore,  c le  numerose  tra- 
dizioni relative  agl'iperborei,  che  si 
citano  come  i più  antichi  adoratori  di 
Apollo,  cui  non  cessarono  di  veneca- 
re, anche  allorché  Deio  fu  divenuto 
il  suo  santuario  prediletto,  ed  al  qua- 
le indirizzarono  offerte,  sia  per  essi 
medesimi,  sia  per  mezzo  degl’isolani 
di  Tco.  (Quindi  il  celebre  viaggio  di 
Latona  che  viene  dall’estremità  del 
mondo  nella  fluttuante  Deio,  che  er- 
ra lunga  pezza  di  spiaggia  in  ispiaggia, 
che  ha  alcuni  lupi  |>er  guide.  Liria  vuol 
dire  paesi  di  lupi.  I.icegene,  uno  dei 
soprannomi  d’Apollo,  significa  tanto 
nato  in  Licia  quanto  nato  dalla  lupa. 
La  medesima  ambiguità  occorre  nel- 
l’epiteto I.icio.  Poco  importa  altronde 
1 origincdell'analogia  che  incontrasta- 
bilmente gli  antichi  statuirono  tra  la 
luce  (*Jx»)  ed  il  lupo  ; su  tale 

questione  v.  Lictctns.  La  Sazia  pure 
rivendica  per  sé  l’origine  del  culto  di 
Apollo.  Ma  Scizia  è una  parola  si  in- 
certa quando  si  tratta  della  storia  del- 
l’alta antichità!  Iperboreo  poi  differisce 
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molto  da  Scita,  non  ostante  la  simili- 
tudine eri  anzi  l’identità  che  di  buon 
grado  s’instituireblie  tra  essi:  Iperbo- 
reo non  ha  riferimento  che  al  sito  geo- 
grafico; Srita  ( Tchoude)  indica  una 
razza.  Finalmente,  K.-Ottf.  Mùller 
[Darìer,  1.  Il)  nega  compiutamente  le 
origini  orientali,  egiziane,  fenicie  d’A- 
pollo. Nega  in  pari  tempo  che  Apollo 
sia  originariamente  un  dio-sole.  Apol- 
lo, ei  dice,  è una  creazione  puramen- 
te greca;  e per  Greci  qui  bisogna  in- 
tendere i Dorj  e non  i I’elasgi.  li  per 
eccellenza  il  dio  dorico.  Tempo  fu  la 
culla  ed  il  santuario  primitivo  di  falò 
culto  caratteristico  degli  Elioni,  Di  là 
i Dorj,  di  mano  in  inano  che  si  avan- 
zavano verso  il  mezzodi,  lo  portarono 
in  Delfo,  da  una  parte,  in  Creta  dal- 
l'altra. Di  queste  due  potenti  succur- 
sali, che  presto  offuscarono  lo  splen- 
dore di  Tempo,  la  seconda  (Creta) 
introdusse,  per  mezzo  delle  sue  co- 
lonie, Apollo  c Diana  in  molte  isole 
del  mare  Egeo,  inTracia,  nella  T roa- 
de,  in  Licia,  a Colofone  cd  a Mileto, 
a Trczcne,  a Megara,  a Tenara,  a 
Torico,  dove  si  congiunse  alle  ceri- 
monie di  Leucade.  Dalla  Focide  per 
Io  contrario,  e dalla  Beozia  che  n’c 
vicina,  i Jonj  lo  portarono  in  Atene, 
dove  sontuose  feste  lo  resero  presto 
popolare,  e dove  gli  Eupatridi  i quali 
si  pretendevano  usciti  da  lui  c che 
soli  ebbero  il  privilegio  di  fare,  in 
nome  del  dio,  le  espiazioni  e le  ceri- 
monie purificatone,  si  procacciarono 
cosi  un  posto  inespugnabile  contra  le 
invasioni  della  timocrazia  di  Solone  e 
della  democrazia  d’Aristide,  L’inva- 
sione del  Peloponneso  per  parte  degli 
Eraclidi,  rese  dimestico  in  seguito  il 
nome  d’Apollo  in  quella  penisola,  ed 
Olimpia,  ammettendolo  tra  gli  dei 
sotto  la  protezione  de’  quali  erano  i 
suoi  giuochi,  annodò  relazioni  reli- 
giose con  Delfo.  Posteriormente,  gli 
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Anfìzioni,  le  oolonie,  diffusero  ancora 
più  1 tinge  tale  cullo  che  dopo  la  con- 
quista del  PelojKinncso,  era  divenuto 
la  religione  nazionale  degli  Elioni.  In 
si  fatto  sistema , la  tradizione  degli 
Iperborei  si  spiega  da  sè  stessa.  11 
culto  d'Apollo,  reso  famigliare  a Del- 
fo, in  Creta,  in  Licia,  a Dclo,  veniva 
dal  settentrione,  poiché  veniva  da 
Tcmpe.  Nc  consegue  dunque  che  o 
ai  primitivi  abitanti  di  Tempe,  o agli 
Ilici  d’illiria,  un  po’ più  al  settentrio- 
ne, bisogna  applicare  il  nome  fin  qui 
tropjio  male  spiegato  d’ iperboreo. 
Senza  pretendere  di  farci  arbitri  fra 
queste  soluzioni  diverse,  faremo  os- 
servare che  forse  v’ha  modo  di  con- 
ciliare le  due  origini,  in  apparenza  si 
contrarie,  che  assegnano  l'Illiria  e 
l'Asia  per  patria  alla  religione  d’A- 
pollo.  l.a  vera  culla  del  culto  dev’es- 
sere cercata  appunto  nel  settentrio- 
ne. Ma  roteiti  lllirj,  in  cui  Miìller 
riconosce  i primi  adoratori  del  nu- 
me, non  vengono  essi  da  paesi  situali 
al  di  là  del  Danubio?  Sui  confini  me- 
ridionali della  Russia  attuale,  fors’an- 
ehc  nei  dintorni  della  Tauride,  tra  il 
Boriitene  ed  il  Tanai,  è dunque  me- 
stieri collocare  la  patria  primordiale 
del  culto  di  cui  ragioniamo.  Di  là,  le 
migrazioni  dei  popoli  sciti  ne  diffu- 
sero le  noziuni  in  due  linee  affatto 
estranee  l’una  all'altra. La  prima,  eli  e 
tutta  europea,  abbracciò  la  Tracia, 

I Alta  e la  Bassa  llliria,  le  montagne, 
poi  le  pianure  e le  valli  della  Tessa- 
glia. Idi  soprattutto  i ministri  d’A pol- 
lo piantarono  a lor  agio  un  santuario, 
cui  la  predominazione  della  religione 
di  Giove  gl’ impediva  di  avere  nel- 
l’Ejiiro.  Dalla  Tessaglia  il  culto  ten- 
ne a un  dipresso  la  strada  indicata 
da  Mùller.  La  linea  asiatica,  per  lo 
contrario,  contorna  l’Ensino  a levan- 
te, arriva  nella  Colchide  e nell’Ar- 
menia, traversa  sia  per  lo  lungo,  sia 
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per  la  diagonale  l’Asia -Minóre,  e 
giunge  così  in  Efeso  ed  in  Licia.  La 
Licia  lo  protende  a Delo,  dove  i due 
rami  separati  vanno  a combaciare. 
Probabilmente  le  forme  del  culto  non 
furono  meno  variate  delle  linee  ch’es- 
se trascorsero.  Cosi  in  Europa  fu  do- 
minante l’idea  del  dio  rimuneratore 
e vendicatore,  purificatore  e stermi- 
natore; in  Asia,  quella  del  dio-solc, 
guerriero  ed  arciero.  In  Europa,  A- 
pollo  solo  fu  adorato;  in  Asia,  il  tuo 
cullo  fu  congiunto  a quello  d’Arte- 
mide  e d’una  madre,  che  si  chiamò 
prima  llitia , e poi  Latona.  Isinenio 
e Delio  corrisposero  esattamente  a 
tale  doppio  aspetto  del  nume.  Gli 
antichi  avevano  un  grandissimo  nu- 
mero di  statue  e d’imagi  ni  d’Apollo. 
Si  può  dire  che  non  v’  ha  quasi  scul- 
tore celebre  che  non  abbia  fatto  un 
Apollo.  Nelle  hnagini  piò  antiche, 
dette  monumenti  'dell’antico  stile, 
non  si  pensò  che  ’a  rappresentarlo 
come  un  uomo  maturo.  Cosi  era  fi- 
gurato in  Amicla.  Talvolta  gli  si  da- 
vano più  teste.  Ma  dopo  e di  mano 
in  mano  che  l’arte  greca  nel  perfe- 
zionarsi, disdegnò  le  mostruosità  e 
prese  a modello  l’ideale.  Apollo  di- 
venne il  tipo  della  più  alta  bellezza, 
vago  miscuglio  di  forza,  di  grazia,  di 
forme  svelte  e snelle,  finalmente  di 
maestà  dolce  e ridente.  La  sua  fron- 
te, simile  a quella  di  Giove,  sembra 
rinchiudere  Minerva,  c fa  presentire 
clic  la  divinazione,  la  poesia,  l’elo- 
quenza, le  arti  belle  sono  là  dentro. 
Nessuna  lanugine  gli  adombra  le  go- 
te; in  ricambio  lunghi  capelli  forma- 
no un  ondeggiante  diadema  intorno 
alla  sua  testa  ; il  corpo,  a partire  dal- 
le anche,  si  disviluppa  in  forme  am- 
pie e voluminose,  clic  ricordano  quel- 
le delle  dee.  Evidentemente  gli  artisti 
hanno  voluto  unire  nel  dio  le  bellez- 
ze dei  due  sessi  (ronfi.  Ehmatoodito, 
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TUcco).  I due  p’n\  celebri  colossi  del- 
l’ antirliit?» , quello  della  Domus  au- 
rea di  Nerone  (su  cui  il  principe  fe- 
ce mettere  dapprima  la  sua  testa  or- 
nata di  raggi),  e quello  del  porto  di 
Rodi,  rappresentavano  Apollo.  E no- 
to che  quest’ultimo,  incominciato  da 
Carete,  discepolo  di  Lisippo,  l’anno 
5oo  av.  G.  C.,  e terminato  da  La- 
ebete dopo  dodici  anni  di  lavori , fu 
rovesciato  cinquantasei  anni  dopo  la 
sua  erezione  da  un  terremoto,  e non 
fu  rialzato  che  da  Vespasiano:  era 
tutto  di  bronzo.  1 suoi  piedi  posava- 
no sui  due  moli  ebe  formavano  l’in- 
gresso del  porto  di  Rodi  e le  navi 
passavano  a gonfie  vele  in  mezzo  alle 
sue  gambe.  Un  Ebreo  che  ne  comperò 
i frammenti  nel  settimo  secolo,  cari- 
cò novecento  cammelli  del  metallo  di 
cui  era  fabbricato.  Dentro  di  tale  sta- 
tua era  stata  praticata  una  scala  per 
la  quale  si  arrivava  alla  sommità  del 
monumento.  Deio  anch’essa  aveva 
una  statua  colossale  d’Apollo,  ma  non 
era  più  alta  di  ottanta  piedi , mentre 
le  due  precedenti  ne  avevano  cento- 
venti e cenlocinque.  In  Apollonia  se 
ne  vedeva  una  di  forma  piramidale. 
Di  quelle  che  ci  sono  pervenute,  la 
più  bella  senza  confronto  è la  statua 
conosciuta  col  nome  dell’Apollo  di 
Belvedere,  c che  ha  ispirato  di  si  bei 
discorsi  a YVinclelmann  ( Storia  det- 
tarle; vedi  Museo  Pio-Clemcnlino, 
I,  tav.  xtv).  E un  Apollo  Pitio.  E in 
atto  d’aver  trafitto  d’tin  dardo  mor- 
tale il  mostro  che  desolava  il  territo- 
rio di  Delfo.  I.a  sua  chioma,  lunga  e 
svolta  in  sottili  anella,  gli  ondeggia 
sul  collo  e talvolta  si  rialza  sulla  ci- 
ma del  capo,  dove  la  tien  ferma  lo 
strofio;  la  sua  clamide,  buttata  all’in- 
dietro,  lascia  vedere  le  sue  belle  for- 
me; la  gioventù  e la  maestà  spirano 
ne’  suoi  lineamenti.  11  tronco  che  so- 
stiene la  statua  è l’ulivo  di  Deio  che 
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l’ha  veduto  nascere  sotto  le  sue  fron- 
di.Tale  magnifica  statua,  trovata  nel- 
le rovine  d’Anzio  verso  la  fine  del  se- 
colo decimoquinto,  fu  collocata  nel 
padiglione  del  Belvedere  in  Vaticano, 
donde  trae  il  suo  nome  volgare.  Alla 
pace  di  Tolentino,  nel  i 797,  fu  tras- 
portata in  Francia,  da  dove  gli  eventi 
della  guerra  la  fecero  uscire  nel  1 8 1 5 
e tornare  nel  Vaticano.  Dopo  l’Apol- 
lo Pitio  di  Belvedere,  si  può  citare 
l’Apollo  Citaredo  ( Museo  Pio-Cte- 
mentino , I,  16),  di  cui  la  testa  coro- 
nata d’alloro  spira  l’estasi  poetica  più 
sublime.  L’ortostadio  teatrale  ornato 
piuttosto  che  ritenuto  da  un  lungo 
cinto;  l'ampia  clamide  annodala  sul- 
le spalle,  con  due  gemme;  finalmen- 
te la  sua  gi'ande  citara , sostenuta  ila 
due  guiggie  a cui  altre  due  gemme 
fanno  ufficio  di  fermagli,  sono  i trat- 
ti caratteristici  di  tale  bella  statua. 
Nel  sostegno  destro  chiamato  Anhoti 
o cubito,  è sospesa  l’ imagine  di  Mar- 
sia  legato  ad  un  pino.  — In  un  bel 
sardonico  ovale,  d’undici  linee,  si 
vede  allato  del  nume  che  tiene  la  lira 
un  amore  o un  genielto  che  gli  pre- 
senta il  plettro.  Le  due  figure  sono 
della  più  incantevole  espressione,  ma 
quella  del  putto  prevale  forse,  tanta 
finezza  v'ha  in  quel  suo  atto  di  cur- 
varsi verso  il  dio.  Nerone,  nelle  sue 
folli  pretensioni  al  titolo  di  grande 
poeta,  si  fece  rappresentare  in  figura 
di  Apollo  Citaredo.  Un  bassorilievo, 
conosciuto  col  nome  di  apoteosi  (l'O- 
mero (Museo  Pio  Cleni.,  I,  B.  delle 
prove),  contiene,  con  altre  figure,  un 
Apollo  Musagete,  vestilo  pure  dcl- 
f ortostadio  teatrale,  con  la  lira  in 
una  mano  ed  il  plettro  nell’altra, 
avendo  a’ suoi  piedi  la  cortina  delfica 
che  sostiene  il  suo  arco  ed  il  suo  tur- 
casso; presso  lui  la  Pitia  con  una  pa- 
tera gli  offre  una  libazione:  il  vecchio 
Oltino  è collocato  davanti  al  tripode 
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fatidico.  Un  Apollo  Nomi»  (in  flirt, 
Bilderbuch , IV,  6)  è seduto  sopra 
una  roccia  della  Tessaglia,  con  la  cla- 
mide sulla  roccia,  la  lira  nella  destra 
ed  il  pedo  accanto.  Si  vede  nel  rove- 
scio d una  medaglia  d’Argo  (Ilunter, 
A uni.  Pop.)  Apollo  Liceo,  o distrug- 
gitore dei  lupi.  V Apollino  della  Gal- 
leria di  Firenze  (Hirt,  Bilderbuch , 
IV,  5),  è un  Apollo  Lido.  Appoggia- 
to ad  un  tronco  d’albero,  al  quale  La 
sospeso  il  suo  turcasso,  tiene  nella 
mano  sinistra  l’arco,  ed  ha  la  destra 
appoggiata  al  capo,  in  segno  di  riposo. 
A Tessalonicaegli  s’incoronava  di  pro- 
pria mano,  come  vincitore  di  Marsia. 
A Lesbo,  teneva  in  mano  un  ramo 
di  mirto  ( Jlagellum  myrteum ),  em- 
blema ad  un  tempo  d’ ispirazione  e 
d'amore.  A Deio,  la  sua  destra  im- 
pugnava l’arco,  la  sinistra  portava  lo 
tre  Grazie  le  quali  tenevano  i tre  stro- 
raenti  di  musica,  la  lorminga,  la  si- 
ringa ed  il  flauto.  Come  dio  del  gior- 
no, è rappresentato  sopra  un  carro 
magnifico  e leggiero  tirato  da  corsie- 
ri galoppanti,  e di  cui  le  redini  divi- 
ne reggono  a mala  pena  i poderosi 
balzi.  Con  una  mano  tiene  la  sferza 
eccitatrice,  che  sembra  inutile,  per 
accelerare  la  loro  rapida  corsa  ; nel- 
l’altra sta  ora  un  cornucopia,  simbo- 
lo dei  beni  elle  profonde  alla  terra; 
ora  un  gallo,  emblema  del  risvegliar- 
si della  natura,  o del  color  rosso  del 
più  ricco  dei  raggi  luminosi.  Lucife- 
ro, Io  precede  con  una  fiaccola  in  ma- 
no, c qui  abbiamo  un  analogo  nota- 
bile dell’Arunadegl'  Indiani  (fedi  più 
sopra).  La  sua  testa  è irradiata.  Del 
rimanente,  tutti  questi  attributi  pos- 
sono convenire  al  dio  cosmico  K.lio,  e 
bisogna  confessare  che  fino  a che  at- 
tributi più  caratteristici  d’Apollo  non 
si  uniscano  a questi . si  può  restare 
ind  ecisi  sul  nome  dello  splendido  au- 
riga. Talvolta  si  vede  Elio  ed  Apollo 
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uniti  in  uno  stesso  monumento  (per 
esempio  sul  bassorilievo  della  vdla 
Albani,  pubblicato  da  Winckelmann, 
al  n."  27  dei  Monumenti  inediti).  I 
zodiaco  che  si  vede  ora  al  disopra  del- 
la sua  testa,  ora  sotto  i suoi  piedi  c da 
lui  percorso,  è un’aggiunta  dei  tem- 
pi posteriori.  Nella  moltitudine  degli 
altri  Apollini  di  forme  greche,  si  pos- 
sono altresì  distinguere  quelli  del  fal- 
la re  rotondo  del  Museo  Capitolino 
(IV,  ai),  e del  bassorilievo  della  lil- 
la Albani  (Winckelmann,  Monumen- 
ti irted.,  n.w  6).  Noi  ne  indichiamo 
altri  ancora  negli  art.  I,  atona,  Mar. 
sia,  ecc.  Parecchie  medaglie  e pietre 
scolpite  presentano  pure  eleganti  A- 
pollini.  Tali  sono  l’Apollo  che  s’ap- 
parecchia ad  uccidere  Pitone  ( me- 
daglia d'argento  di  Crotone;  Eck- 
hel,  A uni.  anecd .,  Ili,  a5);  l’Apollo 
Sminteo,  che  dà  la  mano  a Caracal- 
la  (medaglia  coniata  a Tiatira;  Buo- 
narotti,  Med.  aniiclt.,lX,  9);  l'Apol- 
lo che  porta  un  tempio,  congiunta- 
mente con  Eliogabalo  Agonotete  (mo- 
neta di  Filippopoli;  Eckhcl,  Ai/m. 
anecd.,  X,  9).  Un'imagine  più  biz- 
zarra è quella  d’Apollo  cangiato  in 
grifone,  e che  combatte  contro  un 
gigante  anguipede.  Una  pietra  scol- 
pita, figurata  in  Millin  (P.  gr.  inéd.) 
rappresenta  il  nume  con  tale  forma, 
di  cui  forse  l’idea  h stata  concepita 
sotto  l’influenza  del  culto  mitriaco. 
La  palma  indica  la  vittoria  che  dee 
riportare  il  dio.  È stato  scoperto, 
presso  Strasburgo,  un  altare  d’Apol- 
lo Granne-Mogune  ( Sr.liocpflin  , Al- 
sat.  illustrala,  I,  6).  Si  debbono  al- 
tresì registrare  tra  le  effigie  barbare 
tutte  quelle  figure  di  triplice  o qua- 
drupla allegoria,  che  annunciano  l’in- 
fluenza del  sincretismo.  Tal’è  la  sta- 
tua gerapolitana  che  lo  rappresenta 
con  una  barba  aguzza  (imitazione  e- 
giziana?  o simbolo  dell’ emissione  dei 
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raggi  versola  terra),  con  trn calato  o 
modio  d’oro  sul  capo  (attributo  di 
Serapide),  con  la  vittoria  sul  ralato 
(Mitra  X Invincibile),  finalmente  con 
una  piastra  sul  seno,  una  lancia  nella 
destra,  un  fiore  nella  sinistra,  ed  un 
vestito  sparso  di  Gorgoni  e di  ser- 
penti intorno  alle  spalle;  un’aquila 
con  le  ali  spiegate  si  librava  sopra  ta- 
le Apollo  pantoo  (Confr.  Fre  ed  O- 
no).  lin  bassorilievo  del  Museo  Ca- 
pitolino (IV,  5o)  presenta  coi  carri 
di  tre  altre  divinità  (Mercurio,  Dia- 
na e Bacco),  quello  d’ Apollo;  è tira- 
to da  grifoni,  e porta  la  sua  lira,  il 
tripode  delfico  ed  un  vaso,  emblema 
del  premio  elle  si  dava  nelle  tenzoni 
musicali.  Il  tripode  occorre  altresì  in 
bassorilievo  ebe  rappresenta  il  tem- 
pio di  Delfo,  ed  in  alcune  scolture, 
si  lede  prima  rapito  da  Ercole,  poi 
ristabilito  sul  delfico  altare  (Becker, 
Augusleum , I,  5).  Il,  bassorilievo  da 
noi  mentovato  primo  è osservabile 
per  lo  stile  antichissimo  con  cui  è la- 
vorato, quanto  per  la  ricchezza  dei 
particolari.  Le  colonne  che  sostengo- 
no il  peristilio  ilei  tempio,  come  quel- 
le delle  porte,  sono  scanalate;  un 
meandro  orna  l’architrave;  una  cor- 
sa di  carri  si  vede  sul  fregio  ; nel  fron- 
tispizio i^ie  Tritoni  alati  sostengono 
una  Gorgone.  Il  tetto,  lievemente  in- 
clinato, è coperto  di  tegole  convesse. 
Un  muro  liscio  chiude  il  ricinto  del 
Temeno.  Per  ultimo,  in  mezzo  a di- 
verse figure,  si  scorge  un  giovane  ci- 
taredo il  quale  vincitore  in  un  certa- 
me musicale,  consacra,  secondo  l’uso, 
al  nume  che  l’ha  ispirato,  il  tripode, 
premio  della  sua  vittoria,  h figurato 
sotto  le  sembianze  d’Apollo  stesso. 

APOR1UNA.  V.  Adforiuna. 
APOSTROFE,  *A Tt>ff7pofoi>  vale 
a dire  che  torce  lo  sguardo,  che  guar- 
da obbliquamente,  soprannome  co- 
mune alle  Eumenidi. 
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APOSTROFI  A, ’ATOffrpofi'*,  una 

delle  tre  Veneri  cui  Pausania  distin- 
gue, era  tenuta  per  disracciatrice  dai 
cuori  dei  desiderj  impuri.  È la  Ve- 
nere Verticordia  dei  Romani.  11  suo 
culto,  il  suo  nome  forse  erano  riferiti 
alla  bella  Armonia,  sua  figlia,  c mo- 
glie del  saggio  Cadmo  (rad.  àroirp t- 
fnt,  deviare). 

APOTROPI  (alcuni  scrivono  Aro- 
t rotei)  , deità  che  s’invocavano  rome 
rimovenli  ( «Vot/jiV»  ) ; mali  da  cui 
l’ uomo  era  minacciato.  Apalessicaco, 
Alessicaco,  Averrunci,  sono  denomi- 
nazioni assolutamente  dello  stesso  ge- 
nere. S'immolava  d’ordinario  agli  A- 
potropi  un  agnellino.  I sagrifìzj  e gl’in- 
ni composti  per  placare  tali  numi  si 
chiamavano  Apotropie.  — Gli  dei 
Apotropi  sono  stati  figurati  con  una 
sferza  o una  spada  in  mano  Cliaus., 
Mus.  rorn.,  p.  69;  Borioni,  Colteci, 
antiq.  rom.  t.  VI). 

APPADEVA,  il  dio  delle  acque 
nella  mitologia  indica,  è più  conosciu- 
to coi  nomi  di  Pratcheta  c di  Yaruna 
( V.  quest’  ultimo  nome  ). 

APPEN  PACHA,  il  bue  sacro  del- 
l’ India,  aveva  in  quella  regione  la  sua 
festa  solenne.  Si  avvicina  al  toro  (Vali- 
di , una  delle  cavalcature  di  Siva  , e 
può  confondersi  con  esso.  Il  senso  di 
questi  due  nomi,  Appen  c Pacha,  ri- 
corda Api  e Paci  (o  Baci),  entrambi 
tori  egiziani.  Confr.  Amjdad  o piut- 
tosto Kajomorts. 

APPIADI,  cinque  dee  a Roma  o 
in  Italia  (Venere,  Pallade,  la  Pace,  la 
Concordia,  Vesta)  erano  cosi  nomi- 
nate, sia  perchè  avevano  templi  o sta- 
tue lungo  la  via  Appi»,  sia  perchè  tali 
templi  o statue  erano  in  vicinanza  di 
fontane  die  portavano  il  nome  d’Ap- 
pio,  a Roma.  Avevano  altresì  un  tem- 
pio comune  dove  si  rappresentavano 
a cavallo  come  le  Amazzoni  ( v.  Bur- 
mann,  sopra  Ovidio,  Arte  et am.,  IH, 
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45a,  c Rimed.  tfam.,  660).  I chio- 
satori si  sono  molto  esercitati  sull'ori- 
gine vera  del  nome  d’Appiadi. 

APRILE,  Aprii.is,  è descritto  in 
Ausonio  come  giovanetto  in  atto  di 
danzare,  con  la  fronte  coronata  di 
mirto. 

APSARA,  divinità  inferiori  della 
mitologia  indica,  sono  in  numero  di 
seicento  milioni.  Incantevoli  per  gra- 
zia, bellezza,  freschezza,  esse  popola- 
no l’aria,  i cieli,  la  terra,  i boschi,  i 
monti  i liumi,  le  sponde  dei  fiumi, 
delle  loro  falangi  aeree,  ora  invisibili 
ed  immateriali,  ora  mostrandosi  per 
metà  come  le  dame  bianche  del  me- 
dio evo,  so  quel  fondo  opaco  e rigido 
che  noi  chiamiamo  la  natura.  Sono 
vere  late,  con  la  differenza  che  si  oc- 
cupano assai  pili  di  sè  stesse  che  de- 
gli affari  dei  mortali.  I loro  giuochi , 
i loro  amori,  occorrono  sovente  nelle 
poesie  degl’  Indiani. 

APSEL'DE,  \A4-i xSiit,  vale  dire 
che  non  mente  mai,  Nereide  in  Ome- 
ro ( Iliade , XVIII,  46),  ed  in  Igino 
(Pref.). 

APTALO,  sarebbe  figlio  di  Mer- 
curio , stando  alla  lezione  probabil- 
mente corrotta  d’Igino,  Fav.  cclx.  V. 
Munker,  sopra  tale  passo. 

APTERO , "Avripcf , vale  a dire 
senz'ale,  come  possono  saperlo  gli  en- 
tomologisti  che  hanno  così  chiamato 
una  grande  divisione  degl’insetti,  so- 
prannome dato  dagli  Ateniesi  alla 
Vittoria , che  rappresentavano  sen- 
z’ale, onde  non  vederla  mai  involarsi 
dalla  loro  città  o dai  loro  campi  (rad. 
« priv.  ; vTipot,  ala).  Creta  aveva  una 
città  di  tal  nome  (sessanta  miglia  di- 
stante da  Cidonia,  e nella  parte  occi- 
dentale dell’isola) : alcune  tradizioni 
vi  collocavano  il  luogo  del  combatti- 
mento tra  le  Sirene  e le  Muse.  Dal 
dispetto  d’essere  state  vinte,  le  pri- 
me deposero  le  loro  ali  e si  precipi- 
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tarono  nel  mare.  Ciò  valse  alla  città 
il  nome  d’Aptero. 

APTIA,  genj  indiani,  si  unirono 
ai  Sakti  per  consecrare  nella  regione 
media  centrale  l’indovino  Indra  Suria 
(Indra  in  quanto  è sole),  già  instau- 
rato dai  Rudra  nelle  regioni  meridio- 
nali , da  tutti  gli  dei  nel  settentrio- 
ne, dai  Vasu  (Vazou)  nell'oriente,  ed 
anzi  tutto  da  Pradjapali  con  la  forma 
del  microcosmo. 

APULO,  Apulus,  regnava,  secon- 
do i poeti,  prima  della  guerra  di  Tro- 
ja,  sopra  un  paese  dell'Italia,  a cui 
diede  il  suo  nome.  E facile  vedere 
ch’è  l’Apulia  (Puglia)  personificata. 
C03Ì  Doro,  Xuto,  Eolo,  Danno,  Pen- 
cete,  cento  altri  rappresentano  paesi 
eponimi.  Quello  che  bisogna  qui  os- 
servare, è:  i.**  la  mancanza  compiu- 
ta d' ogni  particolarità  intorno  ad 
Apulo;  2.J"  l’opinione  (fondatissima) 
di  Niebnhr,  il  quale  ( Storia  romana 
p.  ao8,  n.*»  441  del  t.  I,  trad.  fr.) 
riguarda  Apulo  e Japice  ( Japix ) co- 
me lo  stesso  nome.  Lìtui  ed  icus  so- 
no desinenze  dello  stesso  valore  nelle 
vecchie  lingue  italiche,  ed  i Greci  con- 
trassero sempre  icus  in  òr.  Apulo 
presso  di  loro  divenne  dunque  Apix , 
il  che  somiglia  molto  a Japix  (Japi- 
ce). Ammesso  tale  si 3 tema  ^J>i  sogna 
consultare  l’art.  Japice  per  raccorre 
elementi  sull’  origine  delle  razze  che 
popolarono  l’antica  Calabria  e le  ter- 
re di  Bari  e d’Otranto.  — Un  secon- 
do Api  i.o,  pastore  di  Lavinio,  fu  can- 
giato in  ulivo  selvatico  per  avere,  in 
una  grotta  consecrata  a Pane,  insul- 
tato al  pudore  delle  ninfe.  Vi  sarebbe 
qui  alcuna  lontana  illusione  ai  capric- 
ci bizzarri  de’capraj  della  Calabria? 
Bisogna  qui  ricordarsi  ed  il  nome  la- 
tino dei  fichi  selvatici , Caprificus , 
ed  i versi  di  Virgilio  : 

Nnvimat  et  qai  le  . • tranirer**  Ineotibai  birci*  . . 
Et  quo  . . ied  facile*  aympbar  ritei*  . . taccila. 

£flog.  III. 
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AQUAMBUE,  gli  «piriti  ingene- 
rale presso  i Caraibi  che  li  dividono 
in  due  classi:  Opojem,  o buoni  spi- 
rili, e Maboja  i cattivi. 

AQUARIO,  Aquarius,  uno  dei 
segni  dello  zodiaco. 

AQUILONE.  V.  Borea. 

ARABIA,  sposa  d’Egit- 

to tiglio  di  Belo,  n’ebbe  dicci  figli, 
Istro,  Calcodonte,  Agenore,  Caito, 
Diocoriste , Alci , Alcmenore , Ippo- 
t<x>,  Euchcnore  ed  Ippolito  (Apollo- 
doro,  II,  i,  § 5).  Di  bel  nuovo  paesi 
personificati!  Le  antiche  relazioni  del- 
l'Arabia e dell’Egitto  làmio  apparire 
in  ijueslo  alcune  tribù  arabe,  di  cui 
il  nome,  il  medesimo  clic  quello  dei 
loro  sceicchi,  diveuta  quello  d’altret- 
tanti Egittidi. 

ARABIO,  'Apatici,  padre  di  Cas- 
siopea, e quindi  avo  di  Carme,  cui 
Giove  rende  madredi  Britomarte  (An- 
tonino Liberale,  Metani,  xi,).  Resta 
qui  un  tratto  della  leggenda  d’Arabo. 
Si  osservi  la  perseveranza  dei  due 
racconti  in  far  apparire  Cassiopea  , 
vale  dire  la  Casiotide,  limitrofa  alla 
Siria  ed  all'Egitto,  in  seguito  al  no- 
me nel  quale  si  riassume  e si  ricapi- 
tola l’Arabia. 

ARABO,  Arabi;*,  figlio  d’Apollo 
e di  Babilonia  o Babilonide,  inventò 
la  medicina,  ed  ebbe  figlia  Cassiopea, 
da  cui  a Fenice  nacquero  tre  figliuoli 
Cilice,  Fineo  e Doride  (confr.  prima 
Arabio).  Tali  favole  significano:  i 
che  gli  Arabi  sono  d’origine  babilo- 
nese; 2.*“  che  a Babilonia  stessa  o ad 
essi,  babilonesi  di  nascita,  è dovuta 
1 invenzione  della  medicina  ; 5.“  che 
il  monte  Casio  o la  Casiotide,  la  Fe- 
nicia, la  Cilicia  dovettero  la  loro  po- 
polazione al  ramo  babilonico  stabilito 
in  Arabia.  Si  Citte  soluzioni  storiche 
»ono  state  sostenute  e contrastate  : 
alcune  posson  esser  vere. 

ARAC1NZIA,  o ARACINTIDE, 
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' ApttKuiìlai,  o 'Apanuiìis,  Minerva 
adorata  sul  monte  Aracinto  (in  Elo- 
lia,  non  lungi  da  Pleurone).  Si  para- 
gonino i nomi  Cinzia,  Bkrecinzia,  A- 
canto.  Canuto,  i quali  provengono 
tutti  senza  dubbio  da  min  stessa  idea 
(Neith?). 

ARACNE,’Ap«xv»>  figlia  d’Idmo- 

ne,  che  esercitava  a Colofone,  in  Li- 
dia, l’arte  di  tingere  in  porpora,  ap- 
prese da  Minerva  stessa  quella  di  fare 
tappezzerie,  e la  portò  presto  si  oltre 
che  le  ninfe  del  ì’molo  e del  Fattolo 
lasciavano  la  loro  dimora  per  andare 
ad  ammirare  i suoi  lavori.  Accecata 
dall'  orgoglio,  Aracne  si  tenne  supe- 
riore a quella  da  cui  era  stata  am- 
maestrata, e la  sfidò  a far  meglio  di 
lei.  Da  principio  Minerva,  travisata 
vecchia,  tentò  di  farla  rinunziare  alle 
sue  folli  pretensioni  ; non  potendo 
riuscirvi,  si  mostrò  con  la  sua  forma 
naturale,  ed  accettò  la  disfida.  Ovidio 
descrive  a lungo  i quadri  di  cui  in- 
tcsse  la  tela,  mercè  le  lane  e la  spuo- 
la.  Aracne  la  superò.  Alla  vista  del 
capolavoro  della  sua  rivale,  Minerva 
irritata  le  percuote  la  testa  con  la  sua 
sjiola  e la  converte  in  ragno,  insetto 
schifoso,  il  quale,  non  ostante  la  sua 
metamorfosi,  resta  sempre  fedele  alla 
sua  abitudine  di  ordire  delicatamente 
lieve  tele.  I poeti  sogliono  aggiungere 
che  Aracne,  non  meno  empia  che 
orgogliosa,  non  rappresentò  sul  suo 
tappeto  che  i tratti  meno  gloriosi  del- 
la storia  degli  dei,  per  esempio,  Giove 
che  si  trasforma  in  cigno  presso  Le- 
da, in  toro  presso  Europa,  in  satiro 
presso  Antiope,  ecc.  Tali  aggionte 
tutte  appartengono  alla  scuola  ales- 
sandrina, che  non  s’internava  molto 
nel  fondo  dd  mito.  Aracne  altra  non 
è che  Minerva  stessa  in  qualità  di 
tessitrice.  Tale  alta  diva  presiede- 
va alle  arti  cd  all’industria,  e del  pa- 
ri alla  pace,  alla  guerra,  alla  iegi*- 
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Iasione.  Sotto  il  primo  di  tali  aspet- 
ti, predilesse  il  soprannome  d’  Erga- 
na  (l’ industriosa),  tipo  fondamentale 
intorno  al  quale  s’aggirano  le  appel- 
lazioni secondarie  di  Chrisalacata 
(dalla  conocchia  d' oro),  di  Sofà  ( l’ a- 
bile,  l’accorta),  di  Macanitide  (l’inven- 
trice delle  macchine),  d’ Elia  (Ethyia) 
(che  significa  la  tingitrice).  Per  un 
progresso  naturale  delle  idee  la  fila- 
trice diventa  la  tessitrice,  la  tessitri- 
ce di  tappezzerie.  Si  ha  quindi  una 
Atana-Aracna.  Ma  presto  la  sostan- 
za una  si  suddivide  in  due  persone; 
Arachna  si  distingue  à' Athann  (Mi- 
nerva). Più  tardi  si  mostra  come  ri- 
vale, poi  come  itcmica.  1 poeti  clic 
•'impadroniscono  di  tale  idea  di  lutto 
ne  cavano  partito,  la  ingombrano  d’t— 
pisodj,  la  presentano  come  fatto  es- 
senziale. La  metamorfosi  in  ragno  si 
fonda  altresì  sopra  un’idea  antichis- 
sima. Presso  gli  dei  s’aggirano  sem- 
pre le  forme  animali;  perù  che  gli 
animali  riflettono  ognuno  alcuni  trat- 
ti del  carattere,  dei  costumi  o delle 
occupazioni  umane,  le  stesse,  com’è 
noto,  clic  quelle  degli  dei.  La  dea  tes- 
sitrice ha  dunque  per  imagine  natu- 
rale nel  regno  animale,  il  ragno.  In 
secondo  luogo  si  scorge  in  tale  favo- 
la, ì.***  L’ Asia,  la  Lidia,  la  Frigia 
che  insegnano  l’arte  della  tappezze- 
ria alla  Grecia;  a.1*”  l’arte  di  tingere 
in  porpora,  messa  in  relazione  con 
quella  di  fare  gli  arazzi  ( Idmon  vuol 
dire  valente);  5."  la  concorrenza  com- 
pressa dalla  ricchezza  che  non  vuole 
rivali  nella  sua  industria,  e che,  in 
fatto  di  rivali,  teme  soprattutto  i più 
valenti. 

ARANE,  ’AgetV»,  figlia  del  Lace- 
demone Ebalo,  diede  il  suo  nome  ad 
mia  città  della  Messenia.  — Una  cit- 
tà «Iella  Cappadocia  è pur  chiamata 
col  suo  nome. 

ARANTE  Anca  ( g.-antisj'; , * A- 
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pai  diede  il  suo  nome  all’A- 

rantide,  in  Sicionia  , ed  ebbe  due  fi- 
glie, Aoride  ed  Aretirea.  I Fliasj  l’ in- 
vocavano prima  della  celebrazione  dei 
misteri,  e facevano  libazioni  sulla  sua 
tomba  e su  quella  delle  sue  due  figlie. 

ARARDO,  Arabous,  divinità  cel- 
tica di  cui  si  è trovato  il  nome  con 
quello  d’Astoiluna  in  un  altare  di 
marino  a Saint-Béat  (Bassi  Pirenei). 
(Vedi  iiltigasin  enrj-clopédirj.)t  a." 
13,  brmnajo,  anno  ix. 

ARAT1DE,  clic  si  dà  per  una  re- 
gina di  Siria,  moglie  di  Damasco, 
grande  ittiofago,  che  fu  divinizzato 
quando  ella  scese  nella  tomba  , cd  a 
cui  si  offrivano  pesci  argentei  o dora- 
ti, non  è indubitabilmente  ebe  Ad- 
dirdaga  {V.  tale  nome). 

ARATO,  'Apetroi,  ed  Orkite, 
scudiero  d’Amico,  armò  quel  re  della 
Ilebricia  pel  combattimento  che  do- 
veva sostenere  con  Polluce,  e nel  qua- 
le perde  la  vita.  — Il  grande  Arato 
(T,  tale  nome  nella  tìiogr.  univ.),  ge- 
nerale della  confederazione  achea,  ri- 
cevette dopo  la  morte  gli  onori  divi- 
ni a Sicione  ed  a Megalopoli,  dove 
s’istituirono,  in  memoria  delle  alte 
sue  gesto,  le  Aratee  o Aratic,  osser- 
vabili principalmente  per  una  magni- 
fica processione. 

ARATRIO,  Dagone,  il  quale,  se- 
condo la  leggenda  fenicia,  insegnò  al- 
le razze  umane  l’arte  dell’ agricoltu- 
ra [Fedi  Dacone,  Oannete  Smaio; 
confr.  Aiidirdaua).  Del  rimanente,  si 
ha  grande  torto  di  vedere  in  Ara  trio, 
un  soprannome  fenicio;  iporpot  è gre- 
co, aratrum  è latino. 

ARBELO,'A/>/?«^o<,Egitlide,  ma- 
rito d’ Eme.  Tale  nome  è rispetto  a 
nello  di  Belo  o Baal,  come  quello 
’Artas.erse  o Arfakchatrija  a Serse. 

ARBIO,  soprannome  di  Giove  in 
Creta.  Era  cosi  chiamato  a motivo  del 
monte  Arbi,  probabilmente  uno  di 
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quelli  in  mezzo  ai  quali  aveva  passa- 
to la  sua  infanzia  (Stefano  Bizantino, 
art.  ’Ap/Jn). 

ARBITRATOR,  vale  a dire  che 
fa  r arbitro,  Giove  a Roma.  Aveva 
sotto  tal  nome  in  quella  città  una 
cappella  pentapila,  o di  cinque  colon- 
ne (Pub.  Aur.  Vitt.,  Descrii,  topo- 
gr.  di  Roma). 

ARBOREO,  vale  a dire  d'albero , 
a formati albero,  arborescente,  Gio- 
ve e Bacco.  Tale  soprannome,  appli- 
cato a due  iddìi  ellenici,  è prezioso. 
Per  confessione  stessa  degli  anliciii, 
n’è  causa  l’uso  che  primitivamente 
si  ebbe  di  adorare  Giove  e Bacco  sot- 
to forma  d’alberi.  E qui  non  si  ligu- 
ri che  gli  uomini  s’indirizzassero  ad 
un  tronco  rozzamente  riquadrato,  in 
modo  da  presentare  agli  occhi  Imma- 
gine d’un  dio-colonna,  d’un  Tot,  di 
un  lrrainsu).  Si  tratta  veramente  del 
Giove  confuso  con  la  quercia  dodo- 
nca,  del  Bacco  confuso  (del  pari  che 
l’Um  (Oum)  in  Persia,  e Lakchmi- 
Padmalaja  nelle  Indie)  col  tronco  gi- 
gantesco e secolare  che  adorano  i po- 
poli fanciulli.  Gli  dei  che  più  tardi  la 
mente  dei  Greci  renderà  umani,  non 
sono  per  anco  se  non  che  fctisci  ve- 
getali. 

ARCADE,*Apx*c  ig.-*Jo«),  figlio 

tli  Giove,  e d’una  principessa  arcade 
che  si  chiama  ora  Callisto,  ora  Me- 
gisto,  ora  Tcmisto , è talvolta  quali- 
ficato figlio  d’Apollo  e d’ Orromene. 
Era  appena  nato,  quando  Giunone 
gelosa  cangiò  sua  madre  in  orsa.  Gio- 
ve allora  la  prese  nelle  sue  braccia  e 
Io  portò  a Maja,  che  Io  nutrì  del  suo 
latte.  Secondo  un  altro  racconto,  l’a- 
vo d’Arcontc,  Licaone  (vedremo  più 
innanzi  che  cosa  si  debba  pensare  di 
tale  asserzione  genealogica; , offerse 
a suoi  ospiti,  Giove  e Mercurio,  le 
membra  latte  a brani  del  figlio  per 
provare  la  loro  divinità.  Giove,  poi 
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ch’ebbe  punito  il  delitto  dell’empio 
monarca,  riuni  i brani  del  giovinetto 

Principe,  rese  loro  la  vita,  cd  affidò 
orfanello  alle  cure  d’un  caprajo.  Di- 
venuto grande,  si  segnalò  per  fortu- 
na alla  caccia  e per  coraggio.  Le  tri- 
bù sparse  qua  e là  nella  rozza  Arca- 
dia lo  riconobbero  per  loro  capo,  ed 
ebbero  da  lui  leggi,  costumi,  l'istitu- 
zione del  nodo  conjugale.  l’arte  di 
edificare  e di  far  vestiti.  Gli  viene  da- 
ta a moglie  Leonira  o Meganira,  o 
Crisopelia,  o la  driade  Erato.  Ebbe 
da  lei  tre  figli,  Afida,  Azano,  Elato, 
i quali  dopo  la  sua  morte  si  divise- 
ro i suoi  stali.  In  memoria  del  fatto 
straordinario  che  aveva  segnata  la  sua 
tenera  infanzia,  fondò  la  città  di  Tra- 
pezontc,  di  cui  il  nome  ricorda  la  ta- 
vola (irp»Ti{t *)  funesta  a cui  il  suo 
avo  fatto  aveva  sedere  gli  ospiti  cele- 
sti. Giovane  ancora.  Arcade,  che  non 
cessava  di  darsi  al  suo  genio  predi- 
letto, inseguiva  un’  orsa  nelle  monta- 
gne: amracndue  arrivarono  cosi  fino 
ad  un  tempio  di  Giove.  Stavano  per 
perdervi  la  vita  entrambi,  però  che 
quel  luogo  era  mortale  per  ogni  pro- 
fano che  osava  mettervi  il  piede,  quan- 
do un  tratto  Giove  li  rapisce  e li  col- 
loca nei  cieli,  dove  l’una  brilla  sotto  il 
nome  d’Orsa  maggiore,  mentre  l’al- 
tro forma  la  costellazione  dell’Artofi- 
lace  (e  non  quella  dell’Orsa  miuorc). 
L’orsa  che  Arcade  inseguiva  era  sua 
madre.  — Non  ostante  tale  racconto, 
che  ci  mostra  il  principe  trasportato 
vivo  alla  volla  celeste,  si  voleva  che 
fosse  stato  sepolto  sul  Menalo.  In  se- 
guilo si  disolterrarono  le  sue  ossa  e 
si  trasportarono  nella  città  di  Man- 
tinea.  — Pclit-Radcl  insorge  con  ra- 
gione contro  il  sistema  clic,  facendo 
tale  principe  nipote  di  Licaone,  im- 
broglia cosi  tutta  la  cronologia  dei 
tempi  eroici,  e rende  mille  fatti,  mil- 
le coincidenze  affatto  inesplicabili. 
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Secondo  il  prefato  dotto.  Licione 
(ch’egli  raddoppia  in  Licaonc  l.M0  c 
Licaone  11.4*}  va  dal  i85oal  1710 
av.  G.-C.;  Arcade  comincia  verso  il 
1470  ed  ha  figli  nel  1450.  È chiaro 
per  noi  che  Licaonc  rappresenta  un’e- 
poca intera  (V.  Licaove).  (guanto  ad 
Arcade , è desso  l’Arcadia  personifi- 
cala, ma  l’Arcadia  novella,  che  nasce 
finalmente  alla  civiltà,  ed  unisce  le 
sue  tribù  lungo  tempo  sparse  (in  mi- 
tologia, i cinquanta  tigli  di  Licaoue), 
in  un  corpo  ai  nazione. 

ARCADIA,  ’Apxxiix,  ninfa,  ma- 
dre di  Filonomo;  quest’ultimo  nome 
vuol  dire  amante  delle  pasture:  si  sa 
quali  magnifiche  praterie  tappezzava- 
no da  tulli  i lati  l’ umida  e montuosa 
Arcadia. 

ARCAGETE,  ‘Apxxyir* , E- 
sculapio  a sessanta  staci j da  Titorea 
nella  Foride,  dove  aveva  un  tempio. 
La  statua  che  ivi  lo  presentava  alla 
venerazione  dei  fedeli  aveva  una  lun- 
ga barba.  Gli  si  sagrificava  ogni  sorta 
di  vittime,  eccetto  che  capre.  Quan- 
to al  senso  del  nome,  si  varia  su  tal 
punto.  E semplicemente  re  (ricor- 
darsi gli  Arcagcti  di  Lacedemone)  ? 
£■  autore  delle  origini?  finalmente  pre- 
siede alla  nascita?  Noi  incliniamo  per 
l’ultima  opinione  (Rad.  princi- 

pio, incomineiamento;  àya,  condur- 
re). Apollo  era  pure  onorato  sotto  ta- 
le nome  a Megara  e vi  aveva  una  sta- 
tua d’ebano  (V.  Asciikc.es«te). 

ARCANDRO,  ’Apx* 'fa#**  figlio 
dell’aeheo  Ftio,  c marito  della  Dauai- 
dc  Seca,  fondò  (secondo  la  falsa  tra- 
dizione registrata  da  Erodoto,  II,  98) 
la  città  d’Arrandro,  in  Egitto. 

ARCARNIA,Danaide,ebbe  Xan- 
to  a marito. 

ARCAT  VPIA.  Vedi  Abiu. 

ARCE, ’Apxn,  figlia  di  Taumante 
e,  sorella  d’iride,  era  alata  come  que- 
sta; ma  essendosi  dichiarata  in  fivo- 
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re  dei  Titani  durante  la  guerra  che 
i fratelli  di  Saturno  sostennero  con- 
tro di  Giove,  fu  privata  delle  ale  dal 
vincitore , che  ne  fece  dono  a Teti, 
quando  si  maritò  con  l’eleo.  Questa 
le  trasmise  a suo  figlio  Achille,  a cui 
valsero  il  soprannome  di  Podarcele, 
vale  a dire  di  piedi  agili.  Tale  favola 
è inventata  da  Tolomeo  Efeslione, 
e.  6.  — Un’altra  Aiice,  figlia  di  mi- 
nosse, ebbe  commercio  con  Apollo 
che  la  rese  madre  di  Mileto.  Notisi 
che  altre  donne  ancora,  Aeacallide, 
Aria,  Dejonea,  erano  tenute  per  ma- 
dri di  tale  principe.  Aeacallide,  la 
prima,  era,  del  pari  che  Arce,  dino- 
tata come  figlia  di  Minosse. 

ARDENTE,  giovane  guerriero  si- 
ciliano, parti  sulla  flotta  d’Enea  per 
l’Italia,  e fu  ucciso  da  Mesenzio  con 
un  colpo  di  fionda.  Suo  padre  aveva 
lo  stesso  nome  (En.,  IX,  585,  esc.). 

ARCEOFONTE,  figlio  di  Min- 
niridc  e d’Arsinoe,  figlia  di  Nico- 
ereonte,  si  trova  in  Antonino  Libe- 
rale ( Metamorf.  xxxut  ) , come  eroe 
del  romanzo  che  Ovidio  c Lattanzio 
hanno  messo  sotto  i nomi  d’ifi  e di 
Anassaretc  [V.  Anassabetk).  Alcuni 
fanno  eli  Arsinoe  la  sua  amante.  L*e- 
roioa  stessa  è d’ambe  le  piarti  conver- 
tita in  statua  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Venere  alla  finestra  (Vermi 
prospiciem). 

ARCKSILAO,  Anc.ESit.Aus , ’A  r 
xtj  'iKxoi,  figlio  di  Lieo  e di  Teobolo, 
ed  uno  dei  quattro  capi  che  condus- 
sero le  truppe  beozie  a Troja,  fu  uc- 
ciso da  Ettore.  Leito , suo  collega , 
riportò  le  sue  ossa  in  Beozia  , dove 
gli  fu  eretto  un  eroone  sulla  sponda 
dell’ Eroine.  — Dal  commercio  furti- 
vo di  Torrebia  con  Giove  nacquero 
due  figli,  Carbio  ed  Arcesilao. 

ARCESIO,  ‘A/jksViw,  re  d’Itaca, 
padre  di  Laerte  e quindi  avo  d’Ulis- 
se,  era,  secondo  gli  uni,  figlio  di  Gio- 
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vr  e d’Enriodia,  ovfero  di  Mercurio; 
secondo  gli  altri,  figlio  del  re  d’ Ita- 
ca, Cefalo,  e d'una  madre  ignota.  Un 
oràcolo,  dicesi,  .aveva  comandato  al 
re  di  prendere  per  isposa  la  prima 
creatura  feminache  incontrasse:  que- 
sta fu  un’orsa.  Cefalo  adempì  l’ordi- 
ne dell'oracolo  ; l’orsa  si  trasformò 
in  donna,  ed  il  figlio  che  gli  diede 
portò  il  nome  d’  Arcesio  in  memo- 
ria dell’ avventura  ( Arclos , orsa). 
Gl’interpreti  moderni  veggono  qui, 
nell’orsa  sposa,  una  donna  che  si  chia- 
mava Arclos.  Noi  vorremmo  piut- 
tosto vedervi  una  feroce  abitatrice 
delle  montagne,  ovvero  una  iniziata 
(confr.  Bracroria , Mitra).  La  leg- 
genda che  fa  Arcesio  figlio  di  Mer- 
curio introduce  pure  un’orsa  sulla 
scena,  ma  come  nutrice. 

AItCHF.BATO,  ’Apx't 3*Vw,  uno 
dei  cinquanta  Licaonidi  fulminati  da 
Giove. 

ARCHEDICE , ’Apxtiì xw  > una 
delle  cinquanta  Tespiadi  possedute 
in  una  notte  da  Ercole,  ebbe  da  tale 
eroe  Dinarte  od  Euripilo  (Apollod., 
II,  vii).  Alcuni  leggono  il  testo  in 
guisa  che  Euripilc  (con  desinenza  fe- 
mmina) è il  nome  della  madre,  ed 
Archedico  diventa  il  figlio  \'Ap%i'Si- 
xe<  e non  -3 ixn). 

ARCHEGEiNETE,  'ApjtryisiVat, 
od  ARCHEGE  FÉ,  'Ap%rnyirJ  m,  so- 
prannome d’Apollo:  i."°  a Nasso,  in 
Sicilia;  3.d'a  Gerapoliin  Frigia  (Spon, 
Ilin.  alai. , p.  1 5o)  ; 5.’“  si  potrebbe 
quasi  dire  a Megara  (però  che  Arca- 
gelc  in  dorico  ò rArcbcgetc  del  greco 
comune).  Secondo  Spancmio  (sopra 
Callim. , Inno  ad  Apoi.,  5 7),  tale 
vocabolo  significa  stipite  della  nazio- 
ne (confrontisi  Arcagetb).  Altri  vo- 
gliono che  tale  epiteto  sia  sinonimo 
di  Domatctc  od  F.cctc  ( vale  a dire 
che  pianta  colonie,  che  stabilisce), 
vizimi  sotto  i quali  Cirene,  Egina  e 

or, 
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Megara  divorarono  Apollo.  Diverse 
medaglie  mostrano  Apollo  coronato 
di  raggi  o di  allori  : intorno  alla  sua 
testa  si  legge  il  nome  d’Arebcgete 
(Havm  , Tliesaur.  britann.,  tojn.  Il, 
p.  1 3a,  ed  Arduino,  A 'uni.  ant.  il- 
lustr.,  p.  487).  — L’Aigenele  indi- 
cato come  equivalente  d’Arclicgenele 
non  ha  relazione  con  quest’  ultimo 
soprannome.  Aigenete  non  vuol  dire 
altro  che  eterno  e non  immortale.  E 
un  epiteto  che  s applica  a cento  iddìi 
diversi  molto  meglio  che  ad  Apollo. 

ARCHELAO,  Arciiklaus,  ’Apjj** 
>,«« , fondatore  d’Ege,  capitale  pri- 
mitiva della  Maerdonia  era  figlio  di 
Temene,  e quindi  nipote  d’ Ercole. 
Cisseo , re  di  Macedonia , gli  aveva 
promessq  sua  figlia  c la  successione 
al  trono  in  premio  della  sua  alleanza 
contro  le  popolazioni  vicine  che  de- 
vastavano i suoi  stati.  Sbarazzato  die 
fu  de’  nemici,  invece  d’attenere  le  sue 
promesse,  non  pensò  che  far  perire 
il  suo  benefattore,  e cercò  d’attirarlo 
in  una  fossa  piena  di  carboni  ardenti. 
Archelao  istrutto  a tempo,  vi  preci- 
pitò Ini  stesso,  prese  sua  figlia,  e, 
come  l’oracolo  gli  aveva  ingiunto,  se- 
gui una  capra  che  aveva  incontrata,  e 
fondò  nel  luogo  dov’clla  si  fermò,  la 
città  d’Ege  ( Ai’?,  capra).  — Si  no- 
minano tre  altri  Arc.iiei.aii  i.“°  un 
Egittide,  marito  d'Anassibia;  2.d"  un 
figlio  d'Eleltrione,  ucciso  dai  Telerai- 
di;  3.*®  uno  schiavo  di  Priamo. 

ARCHEMACO,  ' Apxìp*xet<  che 
alcuni  phiamano  Anlimaco,  figlio  d'Èr- 
cole e della  tespiade  Delira.  — Un  se- 
condo si  trova  tra  i figli  di  Priamo. 
Non  si  nomina  sua  madre  la  quale 
certamente  non  fu  Ecuba. 

ARC1IEMORO,  primitivamente 
chiamato  Orzi/ro.  Fedi  tale  nome  e 
l’art.  seguente. 

ARCHENORE,  di  cui  si  è fal- 
lacemente formato  Archemoro,  uno 
. <7 
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dei  sette  figli  di  Niobc  e d'Anfionc, 
l'u  ucciso  sul  Citerone  da  Apollo  (Igi- 
no, f’af.  xi  ; confr.  le  osservazioni  di 
JVIunker). 

AHCHETELE,  A , pa- 
dre d'Eunomo,  clic  Ercole  uccise  con 
uno  schiaffo  alla  mensa  d' Eneo,  per- 
donò all’eroe  la  firn:  infelice  di  suo 
figlio;  Ercole,  più  severo,  s'impose 
egli  stesso  la  pena  dell’esilio. 

AHCHETEO , guerriero  dell'e- 
sercito di  Turno,  fu  ucciso  da  Mne- 
stco  (Eneide,  Xlll,  4^91' 

ARCHET1MO , ( ’ÀpX'Vifiec)  e 

TEUCLO  condussero  verso  il  i 100 
av.  G.  C.  una  colonia  di  Jonj  a Masso 
(Scoi,  di  Dion.  Perieg.  sul  v.  5a(ì;  c 
confr.  Raoul-Rocheltc,  CoL  grec.,  Ili, 
80-82). 

ARCHETTOLEMO,'Apxitto- 
Aquoc,  figlio  d’  Ulto,  re  d"  Elide, diven- 
ne, non  ostante  la  sua  nascita  in  Gre- 
cia, il  conduttore  del  carro  d’Ettore, 
e perì  sotto  i colpi  di  Teucro  ( Ilia- 
de, Vili,  3 1 2,  ecc.). 

1 . ARCHI A,’Apx<«.  fiS1!a dell’°- 

eeanoe  sorella-consorte  d’inaco  (a  cui 
sovente  pure  si  dìi  per  moglie  Melia 
o Melissa),  fu  madre  di  Foroneo.— 
Nessun  dubbio,  a parer  nostro,  che 
111  tale  eroogonia  dei  tempi  primitivi 
Melia  o Melissa  (Malia-llith  o Gran- 
de-Madre,  Grande-Partoricnte)  ed 
Archia  (il  principio  delle  cose,  «’pX’O 
non  significhino  la  Natura,  il  princi- 
pio femina  degli  esseri,  la  Passiviti! 
donde  emana  ogni  cosa. 

2.  ARCHIA,  'ApX‘"(>  di  Corinto, 
Eraclide,  fondò  Siracusa  circa  l’anno 
755  av.  G.  C.  Era  del  ramo  eraclide 
diTeraene.dicui  fu  il  decimo  rappre- 
sentante, ed  ebbe  padre  Evagete.  La 
causa  che  gli  fece  lasciare  la  patria  fu 
poro  onorevole,  se  stiamo  a Diodoro 
(Sunti).  L’oracolo  però  v’ebbe  in- 
gerenza, e quantunque  Archia  par- 
tisse piuttosto  da  esule  che  da  fon- 
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datore , la  Pitia  delfica  gli  disse  di 
fare  una  città  nuova;  la  repubblica  di 
Corinto  approvò  l’impresa  e fino  ad 
un  certo  punto  la  favoreggiò.  Una  ma- 
lattia epidemica  che  allora  desolava  la 
Corintia  contribuì  ad  ingrossare  il 
corteggio  d’ Archia.  Per  altro  uno 
de’ suoi  compagni,  Chersirrate,  si  se- 
parò da  lui  per  istrada  con  una  parte 
dei  coloni,  segnatamente  cogli  abitan- 
ti di  Tenea.  Giunto  al  capo  Zefirio 
in  Italia,  Archia  riparò  all’ incirca  ta- 
le perdita  persuadendo  d’  unirsi  a lui 
ad  un  numero  di  Dorj  rii’ erano  par- 
titi per  la  Sicilia  con  Tcoclele,  e che 
avevano  abbandonato  tale  duce.  Essi 
non  tardarono  a vedere  i lidi  dell’iso- 
la che  cercavano,  ed  a piantarvi  stan- 
za. Sembra  ehc  il  primo  stabilimento 
d’Archia  sia  stato  nell’isola  rimpetto 
al  continente.  Tale  isola,  che  fu  poi 
congiunta  alla  spiaggia  con  un  ponte, 
poi  con  un  argine,  era  stata  occupata 
primitivamente  da  genti  d’Etolia,  a 
cui  era  successo  gente  Sicula:  cbia- 
mavasi  Ortigia.  Secondo  lo  Scoliaste 
di  Pindaro,  eranvi  già  quattro  città 
in  que’ luoghi, A cradina, Nespoli, Epi- 
poli  c Ticbe  (di  cui  si  lornJSno  poi 
i nomi  dei  quattro  quartieri  di  Sira- 
cusa). Archia,  egli  aggiunge,  se  ne 
impadronì,  e le  incorporò  al  suo  re- 
gno nascente.  Evidentemente  queste 
ultime  asserzioni  sono  state  imagina- 
te dopo.  — Di  altri  due  Archi*,  l’uno, 
figlio  di  Aristecmo,  essendo  stato  gua- 
rito in  Epidauro  da  Esculapio  d’una 
ferita  che  si  era  fatta  cacciando  nei 
dintorni  del  monte  Pedaso,  andò  a 
diffondere  a Pergamo,  e di  là  a Smir- 
ne, il  colto  del  dio  suo  liberatore; 
l’altro  verso  il  675  av.  G.  C.,  alla 
guida  d’una  colonia  megarese,  fondò 
Calcedoni!  sul  Bosforo  di  Tracia. 

ARCHIDIO,  ’ApxÌSim,  figlio  di 
Tcgeate,  c quindi  nipote  di  Licaone. 
Tale  nome  è forse  corrotto,  e potreb- 
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Ite  significare  Arcade,  ’Apxn'Sitx , rap- 
presentante da  sè  solo  l'Arcadia  in- 
tera. — AB.  Questa  genealogia  era 
data  dai  Tegeati  stessi  (Pausania, 
Vili,  55). 

ARCHIGENETIJ , -Apx‘7‘uS- 
xer,  autore  delle  nascile.  Rea  ed  Eno- 
ne  (Saturno). 

ARCHILOCO,  *A?Xi'&o£M,  figlio 
d’Antenore,  fu  ucciso  dinanzi  a Troja 
da  Ajare  Telaroonio.  — Si  dà  talvol- 
ta (certamente  per  errore  di  stampa) 
il  nome  di  Archiloco  ad  Antdoco. 

ARCHINO.  V.  Aciiechinc  ed  Ann. 

ARCHIPPE  , 'Affittii , moglie 
di  Stendo,  re  di  Micene,  era  gravida 
d’Euristeo  in  pari  tempo  ebe  Alcme- 
na  lo  era  di  Ercole.  E nolo  che  Giu- 
none, volendo  che  Euristeo  nascesse 
primo,  affinché  avesse  la  preminenza 
sul  cugino,  fece  partorire  Archippe 
due  mesi  prima  che  non  ispcrava. 
Alcuni  mitologi  nominano,  la  moglie 
di  Stendo,  Nicippe  e non  Archippe. 

ARCHIPPO,  un  re  d’Italia,  e da 
lui  fu  detta  Archippe  una  città  di 
essa  regione. 

ARCHIROE,  'ApyipoV  ninfa  che 
a Megalopoli  era  rappresentata  con 
un’urna  in  roano  e versando  acqua. 

ARCHIT1DE,  'ApxìiK,  Venere 
del  Libano,  era  figurala  in  un’attitu- 
dine di  prostrazione  e di  dolore;  con 
la  mano  sinistra  sostiene  la  testa,  che 
è velata.  Tutto  indica  l'afllizione  pro- 
fonda che  risente  la  dea  alla  nuova 
della  morte  d’Adone. 

ARClTENENS.il  Sagittario  pres- 
so i poeti.  Vedi  Sagittario.  — É al- 
tresi un  soprannome  di  Apollo  e di 
Diana  (Macrobio,  Satura .,  VI,  5).  In 
greco  si  volterebbe  per  Toxou-clios. 

ARCULO,  Arcui. U3,  dio  romano 
che  presiedeva  ed  alle  cittadelle  ( ar - 
ces ) ed  ai  forzieri,  agli  armadj,  ecc. 
(arem).  Vedi  Festo,  art.  Arculus,  ed 
iJ  p.  Montfaucon,  Antiq.  expL,  t.  I. 
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ARD,  altramente  Archino  od  A- 
cheching,  quantunque  siasi  voluto  di- 
stinguerli, uno  dei  ventotto  Izedi  del- 
la religione  parsi,  presiedeva  al  fuoco 
ed  alla  luce;  ma  in  quanto  ch’è  il- 
luminazione dell’inlelligenza , il  che 
lo  rende  distinto  e da  Ardibehecht , 
l’Amschasfand  del  fuoco-luce  in  tutta 
la  sua  estensione,  e da  Ader,  l’ lzed 
del  fuoco,  eda  Aniran,  l’ized  della  pri- 
mitiva luce.  Dà  ai  mortali  la  scienza, 
la  grandezza,  la  veracità,  la  probità, 
lo  splendore,  la  felicità  ; unito  a Par- 
vand,  lzed  fcrnina,  fa  nascere  i beni 
sulla  terra.  Presiede  al  ventesimoquin- 
to  giorno  del  mese.  — Achencbing  è 
tenuto  per  un  genio  femina.  Ard-A- 
cbeching  non  sarebbe  quindi  un  lzed 
ermafrodito,  un  riflesso  parso  del- 
l'Arddhanari  indiano?  E noto  che  gli 
Orientali  attribuivano  i due  sessi  a 
ciascuno  dei  loro  cinque  elementi.  In 
quanto  che  fuoco  maschio,  l'izeil  sa- 
rebbe stato  Ard  ; cd  in  quanto  che 
fuoco  femina  sarebbe  stato  Acheching 
{Fedi  tal  nome’. 

ARDALO,  'Apht'Koi,  figlio  d’E- 
festo  (Vulcano)  c d’Aglac,  una  delle 
Grazie,  fabbricò  la  grotta  delle  Muse 
a Trezene,  e v’introdusse  il  culto  di 
tali  dee,  le  quali  assunsero  di  là  il  no- 
me d’Ardalidi  e Ardaliotidi  (Pausa- 
nia, lì,  3i).  Confr.  Arsalo. 

ARDDHANARI,  vale  a dire  il  se- 
mi-uomo, dio  indico  che  si  rappre- 
senta coi  due  sessi,  non  è altro  che  la 
divinità  stessa  a quel  grado  di  determi- 
nazione in  cui  i sessi  cominciano  ad 
apparire,  ma  senza  stabilirsi  a parte 
cd  in  individui  diversi.  Arddhanari  è 
dunque  a piacere  o Bram,  o Brama,  o 
Visnu,  o Siva.  Tuttavia  piuttosto  è 
adequato  dell'ultimo.  In  sostanza  che 
cosa  è Siva?  il  generatore,  o meglio 
ancora  la  generazione  sia  come  atto, 
sia  come  potenza,  sia  come  istromen- 
to.  Siva,  uguale  a Siva  Bimani,  ai 
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conforma  pel  Lmgam  che  aneh'esso 
?i  diviluppa  in  Joni-Lingam.  L’er- 
mafrodito nelle  Indie  è Arddhanari. 
Arddhanari  è dunque  Arddhanari- 
Siva.  É chiaro  da  ciò  come  i mitologi 
fieno  arrivali  a travisare  il  suo  nome 
in  Arta-ÌNarixora.  La  vera  ortografia 
di  tal  nome  sarebbe  Arddhanari- 1- 
zouara  o ltchora,  o con  la  coalescen- 
za sanscrita  Arddhanarizouara  (rad. .. 
arddha , mezzo;  nara,  uomo). 

AKDESCO/ApJiffast.dio-fiume, 
figlio  dell'Oceano  c di  Teli  (Esiodo. 
Teogonia , 545).  INon  si  dice  dove 
scorrano  le  sue  acque.  Ard  ...  {àpìtì) 
in  poesia  significa  irrigare. 

ARDIBEHECHT,  il  terzo  de’ set- 
te Amschaslandidella  religione  zoroa- 
steriana  (compresovi  Ormuzd),  pre- 
siede al  fuoco,  alla  sanità,  alle  pro- 
duzioni della  terra  ed  alla  grandezza 
dell’universo.  jNell’  indicazione  di  tale 
serie  d’ attributi,  si  vede  spuntare 
questa  idea:  che  la  vita  di  tutti  gli  es- 
seri organizzati,  clic  la  generazione, 
che  l’armonia  e la  bellezza  del  mon- 
do sono  dovute  al  principio  igneo  che 
circola  invisibile  in  tutte  le  vene  di 
tale  gran  corpo.  Codesto  principe  del 
fuoco  dà  altresì  l’clorpirnza  ( Zend - 
Avesta  di  Kleuker),c dev’essere  pre- 
so per  modello  delle  azioni  umane. 
Ciò  si  comprenderà  meglio  sapendo 
che  Ardibehecht,  nella  dottrina  «lei 
Parsi,  altro  non  celie  una  pura  c rele- 
ste luce  ( il  che  vuol  dire  immateriale 
alla  foggia  degli  antichi,  impondera- 
bile). Sempre  trasportando  il  mondo 
morale  nel  mondo  fisico,  i magi  han- 
no detto  che  la  vita  umana  era  l’ima- 
gine  della  pura  luce,  vale  a dire  d’Ar- 
«libehecht.  Ha  per  cooperatori  o ham- 
knri  Seroch  , Behram  c gli  Adcrani 
(fuochi  accesi  nrH’Atcchgah),  nemici 
del  Dev  dell’inverno  e di  Sapodiguer. 
Figli  stesso  <’•  hamkar  di  Ha pitan.  ÌV el- 
le leggende  relative  a Zoroastro,  tale 
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Amschasfand  ordina  al  re  Gur.htasp 
d’ascoltare  il  profeta  ( Zend-Aeesla 
di  Klcuker,  111,  i).  Ardibehecht  pre- 
siedeva al  decimo  mese  dell’anno. 
( Z.-A .,  II,  n."  xxviu),  che  si  chia- 
mava quindi  Ardibehecht,  cd  al  ter- 
zo, ottavo,  quindicesimo  e ventesi- 
moterzo  giornodel  mese.  Bisogna  qui 
notare  che  la  disposizione  dell’anno 
cambiò  piò  volte  in  Persia  , e che 
quindi  il  numero  d’ordine  dato  al 
mese  Ardibehecht  dal  Zend-Aveila, 
può  somministrare  uno  degli  elemen- 
ti della  data  alla  quale  si  riferisca  la 
composizione  di  tale  opera  sacra.  Il 
Jccht  di  tale  Amscliaslànd  si  recitava 
tre  volte  il  giorno. 

ARDOINNA  od  ARDE  UNIVA  , 
Diana  presso  i Sabini.  Si  derivava  tal 
nome  da  ardii  t'ApSsu)  turcasso  (in 
Erodoto)  ; cosi  questo  sarebbe  un  si- 
nonimo di  pliarctrata,  Banirr  (Earpli. 
rat.  de s fobie s,  li,  697)  parla  d’una 
statuetta  che  sarebbe  stata  disoltrr- 
rala  nella  Eraneia-Seltentrionaie,  e di 
cui  i caratteri  erano  una  corazza  a 
mezzo  corpo,  un  arco  in  roano,  ed 
un  cane;  egli  paragona  il  nome  della 
dea  a qiu’lln  della  grande  foresta  che 
si  chiamava  un  tempo  Arduenna,  e 
che  si  denomina  ancora  Ardcnna,  o 
le  Ardenne. 

ARDV1SUK  od  ARDVIZOUR, 
uno  dei  ventolto  Izedi  parsi, è l’acqua 
celeste  primordiale.  Per  ben  com- 
prendere quante  idee  una  tale  espres- 
sione racchiuda,  bisogna  figurarsi, 
i.**clie  l’acqua  ed  il  fuoco,  due  gran- 
di priueipj  dei  mondi,  secondo  Z.O- 
roastro,  sono  nella  cosmogonia,  l’uno 
principiti  l'emina,  o la  passività,  l'al- 
tro il  principio  maschio  o attività; 
a.'*0  che  nell’ acqua  principio  femina 
e passività  giace  già  il  fuoco  luce , o 
principio  maschio  cd  attivo;  5.’“  fi- 
nalmente, che  al  disopra  «Ielle  realità 
spazia  alcuna  cosa  di  più  sottile,  di 


Digitized  by  Google 


ARE 

sluggct-ole,  d’ideale,  eh’ è come  l’ab- 
bozzo, io  schizzo  della  realtà  opaca  c 
grossolana.  Ardvisur,  in  tale  serie  di 
concessioni,  è dunque  l’acqua  ignea, 
divina,  immateriale,  di  cui  le  acque 
terrestri,  atmosferiche,  celesti  anche 
altro  non  sono  che  riduzioni  ad  indi- 
viduo sommamente  inferiori;  da  ciò 
le  numerose  qualificazioni  che  gli 
danno  i Parsi  secondo  il  Ze od.  E l’ac- 
qua benefica  , l’acqua  di  purità,  l’ac- 
qua di  splendore.  E una  vergine  pu- 
ra , figlia  radiosa  d’Ormuzd;  il  suo 
volto  gentile  si  riflette  nel  fulgore 
della  luce;  la  sua  chioma  d’oro  pro- 
duce tutte  le  ricchezze  della  terra.  É 
dessa  che  dà  l’onda  agli  alvei  profon- 
di , che  rinfresca  le  pianure  ardenti 
e le  ammauta  di  verdura.  Ormuzd 
Spande  tali  fiotti  benefici  sopra  quan- 
to v’Iia  di  puro  nel  mondo.  Per  essa 
I anima  ha  semenze  (pensieri?)  luce, 
parole  di  luce,  azioni  di  luce.  Per  es- 
sa, i cattivi  pensieri,  le  cattive  paro- 
le, le  cattive  azioni , le  cattive  leggi, 
non  vengono  a tribolare  gli  uomini. 
Per  essa  in  fine  gli  eroi  della  gloria 
ricevono  la  vita  , la  gioventù  abbelli- 
sce tutte  le  parti  dell’universo,  e l’ar- 
monia dei  mondi  è conservata. 

AREA,  'Aft'm,  figlia  di  Cleoco,  è 
una  delle  amanti  d’Apollo,  che  la  mi- 
tologia fa  madre  di  Mileto  ( A',  tale 
nome). — Un’altra  Area,  figlia  del 
fiume  Asterione,  pretendeva' d’essere 
stata  con  le  sue  due  sorelle  nutrice 
di  Giunone.  Area,  in  greco  'Agi ite, 
vuol  dire  marziale.  Era  un  epiteto 
di  Minerva  a Platea  e di  Venere  a 
Sparta.  La  prima  aveva  sotto  tale  no- 
me un  tempio  costrutto  delle  spoglie 
riportate  sui  Persiani.  La  seconda  lo 
dovette  ad  una  cappella  attigua  al 
tempio  di  Minerva  Calcieca,  a Sparta. 

AREDEN,  è,  nella  mit.  indica,  un 
raja  della  stirpe  dei  figli  del  Sole;  gli 
è padre  Logadichen,  figlio  Sambden. 
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AREGON1DE,  ’ApiyowV,  moglie 
d’Ampico  secondo  Orfeo  (Argon., 
127),  n’ebbe  Mopso.  — Igino  la  chia- 
ma Clori. 

AREILICO,  ’A/HtiWos,  padre  di 
Protoenore,  uno  dei  quattro  capi  beo- 
zj  che  andarono  a Troja. — Un  altro 
Autn.ico  era  Trojano,  e fu  ucciso  da 
Patroclo. 

ARE1TOO,  ’Apin'Sect,  od  ARE- 
TOO,  fe  d’Arne  in  Beozia,  non  ado- 
prava  nei  combattimenti  altro  che 
una  clava,  donde  gli  venne  il  sopran- 
nome di  Corineto  (xepunt)  clava.  L’ar- 
cade Licurgo  usò  d’astuzia  per  vin- 
cerlo, ed  avendolo  condotto  in  un 
sentiero  angusto,  dove  non  poteva 
valersi  della  clava,  lo  trafisse  con  la 
sua  lancia.  — Areitoo  era  stato  am- 
mogliato con  Filomedusa  (fi..  Vili , 
8 e g),  e nc  aveva  avuto  un  figlio 
chiamato  Menestio,  che  fu  ucciso  di- 
nanzi Troja  da  Paride. 

AllEJO,  ’Ajwiov,  figlio  di  Biante 
e di  Pero,  è annoverato  fra  gli  Argo- 
nauti secondo  Orfeo  (vedi  Burmann, 
Calai.  Argon.) 

AIIEKCHAM,  raja  indiano,  della 
stirpe  dei  figli  del  sole,  era  il  quinto 
liglio  di  Vaivasuta  o Srataleva,  e lu 
padre  di  Chantrachina. 

ARENE,  figlia  d’Ebalo  e di  Gor- 
gofone,  sposò  suo  fratello  uterino  A- 
làreo  e n’ebbe  tre  figli,  Ida,  Linceo 
e Peso.  Alàreo  impose  il  nome  di  sua 
moglie  alla  città  dove  «gli  risiedeva 
(Pausania,  IV,  a;  Scol.  d’Apollonio, 
I,  i5a).  Una  fontana  dell’ Elide  si 
chiamava  pure  Arene. 

AREO,  ’Apn/'s,  ‘Aptio</ Apici,  1 
figliod’Ampice,e  quindi  nipote  diPe- 
lia,  fu  padre  d’Agenore.  2.d“  Giove  a 
Pisa  e Bacco  a Patrasso  : il  primo  so- 
prattutto è celebre.  Enomao  ('invocava 
sotto  tale  nome,  quando  si  apparec- 
chiava a disputare  il  premio  della  cor- 
sa dei  carri  ai  pretendenti  di  sua  fi- 
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glia.  Ogni  volta  che  doveva  tentare 
una  nuova  corsa  gli  offriva  un  sagri- 
fizio,  e lasciava  die  il  suo  competito- 
re prendesse  il  tratto  innanzi  duran- 
te il  tempo  die  impiegava  in  tali  cu- 
re religiose.  3.*"  Un  Centauro  ucciso 
dal  Lapita  Orlante. 

ARESKOVl,  il  dio  della  guerra 
presso  gli  Uroni. 

A RESTO  RE,  *A.pt87vp  (e  non 
AnisronKÌ,  principe  della  dinastia  dc- 
glTnachìdi , era  il  secondogenito  di 
Forbante(T.  tale  nome),  e quindi  fra- 
tello di  Triopante.  Fu  padre  d’Argo 
Panopte,  die  bisogna  distinguere  dal- 
l’Argo, figlio  di  ÌSiobe,  suo  trisavolo, 
e die  viene  sovente  indicato  col  nome 
patronimico  d'Arestoride.  Si  è torto 
fatto  Arestore  figlio  di  Crotope.  Del 
rimanente,  Argoè  stato  pure  un  figlio 
dfll’lnacliide  Agenore  ( V.  tale  nome 
ed  Inaco).  — Un  Alettorc,  padre  del- 
l’Argo che  fabbricò  la  nave  Argo,  è 
chiamato  ancli’csso,  ma  fallacemente, 
Arestore. 

ARETAONE,  ’ApiT*»»,  Troia- 
no ucciso  da  Teucro. 

i.  ARETE,*Api/«.  Non  si  può  du- 
bitare che  la  radice  di  questo  nome 
non  sia  il  monosillabo  ar,  clic  ora  ri- 
manendo nr,  ora  trasformandosi  in 
er,  in  ir,  in  ari,  ecc.,  ha  dato  al  te- 
desco, al  latino,  al  greco,  al  persiano, 
tante  parole  in  cui  predomina  l'idea 
di  coraggio.  Vedi  su  tal  punto  Baur, 
Sj'mb.  u.  Mjth.,  t.  il,  parte  i .»*,  p. 
120,  lai.  L'Ertosi  egiziano,  il  Mar- 
te italico  sono  meno  lontani  da  Arr- 
tc  che  non  si  crederebbe  a primo  a- 
«pelto. 

a.  ARETE,  'Apiénr,  figlia  di  lle- 
senore,  moglie  d’ Alcinoo  e madre  di 
Nausicaa , avverti  Giasone  e Medea 
arrivali  nell’isola  dei  Feaci,  che  Ab- 
sirto  era  approdato,  e che  suo  mari- 
to per  timidezza  aveva  promesso  di 
consegnareMedea,  se  finallora  Giaso- 
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ne  l'avesse  rispettala.  Ella  li  persua- 
se quindi  a consumare  le  loro  nozze. 
Posteriormente  Plissé  s’indirizzò  a 
lei  consigliato  cosi  da  Minerva , per 
esser  più  certo  di  ricevere  da  Alcinoo 
un  favorevole  accoglimento.  • 
ARETO  , Asetlis,  ’Apasroc,  uno 
dei  figli  di  Priamo,  si  scagliò  con  Et- 
tore, Enea,  Grondo  ed  Automedunle 
per  impadronirsi  dei  cavalli  d‘ Aditi- 
le , il  quale  l’ uccise  con  un  colpo  di 
lancia  nel  ventre.  — Un  altro  Are- 
to, figlio  di  Nestore,  sopravvisse  alla 
guerra  di  ’l’roja  {Odisi.,  IH,  4 1 4)- 
i.  ARETUSA,  ’AplScua*, Nerci- 
de  della  comitiva  di  Diana  , fu  amala 
dal  dio-fiume  Alleo,  che  la  vide  un 
giorno  bagnarsi  nelle  sue  acque  iu 
Elide.  Egli  si  mise  ad  inseguirla.  Arp- 
tusa,  traversato  ch’ebbe  correndo 
Psofi,  Orcoraene  , t monti  Cilleno  e 
Menalo,  vedendosi  prossima  a cade- 
re in  potere  del  fiume,  invocò  Diana 
che  l’avvolse  in  una  nube;  poi,  accor- 
gendosi che  Alleo  non  cessava  d' in- 
seguire la  nube,  trasformò  la  ninfa 
in  fontana.  Alfeo  allora  riprese  la  sua 
firma  di  fiume  c mescolò  le  site  acque 
con  quelle  della  fonte  adorata  An- 
peo).  Ognuno  conosce  la  tradizione 
volgare  la  quale  voleva  che  l' Alfeo 
travolgesse  le  sue  acque  in  un  letto 
sotterraneo  dall’Elide  lino  nella  Jd ri- 
ha, dove  andava  a mescolarsi  all’acqua 
d'Arctusa.  Gli  antichi  hanno  scritto  , 
gravemente,  che  tutto  ciò  che  si  git- 
tava  nell’ Alfeo  ricompariva  neli'Ai  e- 
tusa.  Hanno  anzi  aggiunto  clic  nel 
tempo  della  celebrazione  dei  giuorhi 
olimpici,  la  fonie  sapeva  di  stabbio 
di  cavallo,  perchè  effettivamente  allo- 
ra le  corse  de’ carri  attiravano  molti 
cavalli  sulle  sponde  dell’  Alfeo.  Stra- 
bone  aveva  già  confutato  l’idea  di  ta- 
le comunicazione  sotterranea  che  la 
geologia  moderna  relega  nella  sfera 
dei  sogni.  Flavvi  effettivamente  nell  i- 
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sola  dov’è  fabbricata  Siracusa  (uggi- 
rli jXasos,  un  tempo  Grtigia)  una 
sorgente  clic  si  noma  Aretusa.  Essa 
scaturisce  dal  cavo  d’ una  rupe,  e pre- 
sentemente è uno  dei  lavacri  della  cit- 
tà. Cicerone  ba  detto  eh’  era  pescosa 
cd  assai  grande.  Roti  di  là  si  trova 
un’altra  sorgente  di  cui  l’acqua  tra- 
passa, dicesi,  l’acqua  salsa  senza  con- 
traevi amarezza.  È una  favola  come 
la  tradizione  antica.  Secondo  alcuni 
mitologi  fu  Aretusa  quella  che  mani- 
festò a Cerere  il  ratto  di  Proserpina 
X^'edi  Ciaik), 

2.  ARETUSA,  ’ApiStvecc,  una 
delle  Esperidi  in  Apollodoro  (li,  v, 
a);  le  altre  due,  quando  se  me  con- 
tassero tre  sole,  si  chiamavano  Espe- 
ria ed  Egle.  Apollonio  Rodio  ( Arg., 
IV,  1427)  la  chiama  Erileide  ( ‘Epu- 
£*/(),  nome  che  talyolta  è quello  d’una 
quarta  Esperide.  Altrove  si  legge  E- 
retusa.  Tali  varietà  tutte,  non  meno 
che  i significali  dei  nomi  'Eanpi'tt, 
occidentale,  A’^X»,  splendore,  ren- 
dono probabile  che  Aretusa  sia  una 
diflormazione  greca  d'un  nome  orien- 
tale come  Ertosi  j (rad.  ari,  cri ) o A- 
starte  (rad.  astr...).  L’Abante  d’Eu- 
bea  è figlio  di  Nettuno  e d’Aretuea. 
Sarebbe  questa?  Le  Esperidi  hanno 
più  d’ un’analogia  col  mare  [Fedi  E- 
spebioi);  ed  il  nome  d’Eribea  che  I- 
gino  [Fav.  cxxxvii)  dà  al  padre  d’A- 
retusa,  non  proverebbe  nulla  contro 
tale  identità.  Munkcr  ba  già  propo- 
sto di  leggere  He  speri  in  vece  di 
Ilerilci. 

AREUTA , Venere  adorata  sotto 
tale  nome  dagli  amanti,  di  cui  l’unio- 
jic  era  differita. 

ARGAI.O,  Abcalls , ’Apy**os, 
figlio  d' A micia  , e di  Diomede,  suc- 
cesse su]  trono  di  Sparta  a suo  padre, 
ed  ebbe  successore  Cinorta,  suo  fra- 
tello minore.  — Ordinariamente  A- 
inicla  ha  per  figliuoli  Giacinto  e Ci- 


A R G aG> 

noeta.  Non  si  parla  di  Argalo.  Arga- 
Jo  e Giacinto,  entrambi  morti  giova- 
ni e senza  prole,  non  sarebbero  un 
solo? 

ARGANTON1DE,  'ApyatSoU , 
lànciulla  dell'isola  di  Cbio,  che  Reso 
nel  passare  per  quell'isola  amò  e pro- 
mise di  sposare , ebbe  tanto  dolore, 
-udendo  la  di  lui  fine  crudele  dinanzi 
a Troja,  che  non  cessava  di  ripetere 
il  suo  nome  fin  clic  si  gettò  in  un  fiu- 
me (Parlcnio,  Erode.).  Alcuni  no 
fanno  una  ninfa,  madre  di  l ine  e di 
Miso,  e dicono  che  diede  il  suo  nome 
al  capo  Argantonio. 

ARGE,*Apy»,  ninfa,  agile  caccia- 
trice,  si  vantò  un  giorno  inseguendo 
una  cerva  di  aggiungerla  stancandola 
alla  corsa,  se  avesse  anche  la  rapidità 
del  sole.  11  Sole,  per  punirla  della  sua 
empietà,  la  trasformò  in  cerva.  Dice- 
si, che  in  memoria  di  tale  avventura 
si  vede  la  cerva  sull’altare  d’Apollo 
con  altri  attributi  particolari  a tale 
nume.  — Un’altra  Ance  (congiunta- 
mente  con  Opi)  accompagnò  Arte- 
mide nel  suo  viaggio  dal  paese  degli 
Iperborei  a Deio.  Altri  la  chiamano 
Ecacrge.  Su  tale  variazione  e sopra 
altre,  vedi  Artemide.  — L’Arge  che 
si  qualifica  figlia  di  Giove  c di  Giu- 
none è immaginaria.  Risogna  leggere 
in  Apollodoro  *A pui  invece  d"Af>yi»v 
(vedi  1 Iryne , sopra  Apollodoro,  I, 
p.  1). 

ARGELA,  ’Agys'x»,  Teapiade  da 
cui  Ercole  ebbe  Ippodromo. 

ARGEMPÀSA.  Fedi  Abcimjsa. 

ARGENK,  nella  Biblioteca  orien- 
tale d’Herbelot,  non  è che  l’Ardjasp 
o Argia  sp  dei  libri  Zendi. 

ARGENNO,  ’Apyttrot , figlio  di 
Leucone  e nipote  d’ Atamante,  fu  il 
favorito  d’Agamentione.  Si  annegò  nel 
fiume  Cefiso:  il  re  di  Micene  afflitto 
volle  che  Venere  portasse  il  nome  di 
Argcnnide,  vale  a dire  certamente  che 
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offerse  sulla  sua  tomba  libazioni  a 
Venere  Argennide. 

ARGENTINO,  A rgehtbtos,  dio 
della  moneta  d’argento  a Roma,  era 
riguardato  qual  figlio  d’Esculano  (E- 
sculanus },  il  dio  della  moneta  di  ra- 
me senza  dubbio,  perché  Roma  non 
coniò  moneta  d’argento  die  dopo 
quella  di  rame. 

ARGEO,  ’ApymSi  (si  trova  pure 
’Apy*ìo(  e 'Apyiìof,  dorale  le  tre  or- 
tografie latine  A Bonus,  Ano.tus,  An- 
oms, figlio  di  Licinnio,  segui,  nelle  sue 
imprese.  Ercole,  il  quale  promise  a 
suo  padre  di  ricondurlo.  Argeo  mori 
in  viaggio  ; cd  Ercole  per  ottenere  la 
parola  a Licinnio,  arse  il  corpo  del  fi- 
glio e lo  riportò  dentro  un’urna.  (Quel- 
lo fu,  dicono,  il  primo  esempio  del- 
l’ incenerimento  dei  corpi.  — Tre  al- 
tri di  nome  Argeo  sono:  il  primo, 
figlio  di  Pelope  e padre  d’Alettorc; 
il  secondo  figlio  di  ['olimele,  uno  dei 
Troiani  uccisi  da  Patroclo  II.,  XVI); 
il  terzo,  un  Centauro  ucciso  da  Er- 
cole nella  grotta  di  Folo.  Un  quarto 
dinotato  come  figlio  d’  Apollo  e di 
Cirene,  non  è altri  clic  Aristeo,  so- 
prannominato Agrìos  ( di  cui  una 
trasposizione  di  lettere  ba  fatto  Ar- 
gios). 

ARGESTE,'Ap>itfT»t,  figlio  d’A- 
streo  c dell'Aurora  (Esiodo,  Teogo- 
tiia,  579). 

ARCETE,  'Apyn;,  uno  dei  Ciclo- 
pi,  figlio  d’ Urano  e della  Tcfra  {E. 
Ciclopi)  ebbe  dalla  ninfa  Frigia,  sua 
sposa,  tre  figli.  Denso,  Airone  cd 
Atreneste  (Esiodo,  Teogonia,  140). 

ARGLA,  ’Apytia,  figlia  d'Adrasto 
e.  d’Anfitoe,  sposò  Polinice;  e quan- 
do questi  fu  perito  dinanzi  a Tebe , 
'fon  cinque  duci  dell’esercito  che  a- 
veva  condotti  per  conquistarla , gli 
rese  unitamente  con  Antigone  gli  o- 
nori  della  tomba,  malgrado  gli  ordini 
severi  dati  da  Creonte,  Antigone  fu 
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presa  quasi  subito  e messa  a morte: 
Argia  si  sottrasse  con  la  fuga.  — Si 
trovano  altre  quattro  Argie:  i.Muna 
figlia  di  Ponto  e di  Talassa  ( Igino , 
Pref.)  ; 2.“*°  la  moglie  d’ Inaco , che 
la  rende  madre  d’ lo  (ordinariamente 
si  chiama  Melia)  ; 5.**  una  moglie  di 
I’olibo,  madre  d’Argo  il  costruttore 
della  nave  Argo;  4.“”  una  figlia  d’A- 
sterione,  moglie  dell’  Eraclide  Ari- 
s tomene. 

ARGICIDA  od  AR  GIF ONTE, 
'ApyupótTwi , vale  a dire  uccisore 
d’Argo,  Mercurio,  il  quale  per  cornai* 
do  di  Giove,  addormentò  Argo,  poi 
gli  troncò  la  testa. 

ARGIFIA  , 'Apyufltc,  o secondo 
Tzetze  [Chiliade , VII.  i36),  Ar- 
giva, uno  delle  mogli  d’Egitto  fra- 
tello di  Danao,  fu  madre  di  Linceo  e 
di  Proteo  (Apollodoro,  li,  1,  5). 

ARGINUSA,  ’Apyhcuaa , invece 
di  che  si  legge  spesso  Artipasa,  Ar- 
iiii'asa  o Argempasa,  Venere  celeste 
presso  gli  Sciti.  In  Erodoto  (II,  59), 
si  legge  Artimpasa. 

ARGIO, 'Agyiei,  Kgittide  eh’  eb- 
be in  isposa  Evippe. 

ARGIOPE,  ’Apyiórg,  ninfa  di  cui 
Filnmmone  ebbe  il  bardo  Tamiri  che 
il  padre  negò  di  riconoscere.  Si  tras- 
ferì in  Tracia  dopo  il  parto  (Pausan., 
IV,  33).  — Altre  due  Argiopi  sono: 
l’una,  figlia  del  re  di  Misia  Teutrante 
e moglie  di  Telefo  ; l’altra,  figlia  del 
Nilo  e moglie  d’ Agenore,  re  di  Fe- 
nicia. 

ARG1RA,  ’ApyJp* , ninfa  amata 
da  Selennio  ( V . tal  nome). 

ARGIVA,  vale  a dire  d'Argo,  Ar- 
golica,  Giunone,  che  aveva  un  tem- 
pio ed  una  statua  celebri  in  Argo,  che 
altronde  si  riguardava  come  sua  pa- 
tria. Tale  statua,  capolavoro  di  Poli- 
cleto,  era  d’oro  e d’avorio.  Era  co- 
lossale e teneva  in  una  mano  un  mela- 
grano  e nell’altra  uno  scettro.  Sul  suo 
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diadema  v’ erano  le  Grazie  e le  Ore 
(Pausania,  li,  17).  A’ suoi  piedi  una 
pelle  di  l'ione  ed  un  ceppo  di  vite  al- 
ludevano a due  figli  nati  dagli  amori 
del  suo  sposo,  Ercole  e Bacco.  Confi-. 
Giunone. 

1.  ARGO,  ’Apym , terzo  0 quarto 
re  d’Argo,  figlio  di  Giove  e di  Niobe 
la  Foronide,  e nipote  d'Api,  successe 
secondo  gli  uni  a Foroneo  suo  avo, 
secondo  gli  altri  a suo  zio  Api  (Pau- 
sania, II,  16;  confi-.  Apollofloro.il,  1). 
Sono  concordi  le  opinioni  in  presen- 
tarlo come  avendo  punito  nei  Telchi- 
ni  di  Sicione  l’ uccisione  di  cui  questi 
eransi  resi  colpevoli  verso  la  persona 
di  suo  zio.  Ebbe  moglie  F.vadne,  che 
lo  rese  padre  di  quattro  figli,  Criaso, 
Ecbaso,  Piranto,  Epidauro,  ai  quali 
si  è anche  aggiunto  Tirinto  ( Apol- 
lod.,  II,  1,  p.  1 19,  dell’ediz.  Clavier; 
Seol.d’Euripide  sopra  Oreste,  v.qjo). 
Pausania  non  ne  nomina  che  due.  Pi- 
raso (altramente  Pira,  Pireno  e Pi- 
ranto) e Forbante.  Nella  prima  ipotesi 
è Criaso  quegli  che  succede,  e gli  è 
figlio  Forbante.  Nella  seconda.  Piraso 
regna  morto  il  padre,  poi,  morendo 
senza  prole,  lascia  il  trono  a Forbante 
suo  fratello,  o a Triopante,  figlio  di 
Forbante.  (Quindi  in  ogni  maniera  è 
Forbante  o un  Forbantide  il  secondo 
re  dopo  Argo  : la  differenza  consiste  in 
questo,  che  nell’un  dei  casi  il  secondo 
successore  è forse  un  figlio , mentre 
nell’altro  è un  nipote.  Relativamente 
al  re  di  cui  si  tratta  in  questo  arti- 
colo , osserviamo , 1 che  terzo  o 
quarto  re  eh’ ci  sia,  è pronipote  d’I- 
naco,  in  altri  termini  che  rappresenta 
Inaco  nel  quarto  grado  ; a.4°  che  stan- 
do a Clavier  ( Hist . des  prem.  temps 
de  la  Grece,  I,  22),  è lo  stesso  che 
Pelasgo,  figlio  anch’  esso  di  Giove  e 
di  Niobe  ; 3.,<>  che  quindi  (sempre  se- 
condo lo  stesso  autore),  è chiaro  che 
la  sua  capitale  prese  da  lui  il  nome 
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d’Argo,  e clic  da  lui  i snoi  sudditi 
presero  il  nome  di  Pelasgi  : a noi  sem- 
bra che  in  tale  caso  si  dovrebbe  dire 
come  si  chiamavano  e la  città  ed  i 
sudditi  prima  d’Argo.  Quanto  all’i- 
dentità dei  due  personaggi,  come  si 
può  inferirla  dall’  identità  del  padre 
c della  madre?  Ammesso  sotto  l’a- 
spetto storico,  due  fratelli,  due  ge- 
melli anche,  sono  si  rari  nelle  fami- 
glie regali?  E vero  che  a’ nostri  oc- 
chi, nè  Pela3go,  nè  Argo  hanno  esi- 
stito. Non  vediamo  in  essi  che  perso- 
nificazioni dell’Argolide  (o,  se  vuoisi, 
d’Argo)  e dei  Pelasgi.  Conseguente- 
mente senza  dubbio  i due  fratelli  tor- 
nano ad  un  solo,  poiché  Argo  è la 
città  dei  Pelasgi,  poiché  la  città  dei 
Pelasgi  è Argo.  La  geografia  stessa 
ce  ne  fa  fede,  poiché  la  capitale  de- 
gl’Iiiachidi  si  chiamava  Argo  pelasgi- 
ca  (per  distinguerla  dall'  Argo  anjì- 
lochica  in  Acarnania).  Ma  in  pro- 
gresso si  doppiò  tale  latto  unico,  ed 
Argo  Pelasgo  diventò  Argo  e Pelasgo. 
La  mitologia  è piena  d’esempj  ana- 
loghi ( Vedi  Arpie).  — v-  Molti  dizio- 
nari mitologici  accumulano  nell'arti- 
colo d’Argo  errore  sopra  errore  : 1 .“ìo 
lo  confondono  con  un  preteso  gover- 
natore d’ Egitto,  il  quale,  se  avesse 
esistito,  non  avrebbe  potuto  aver  nul- 
la da  fare  con  lui;  2.d" lo  confondono 
coti  Argo  dai  cent’ occhi,  di  cui  se- 
guita l’articolo;  3.*”  distinguendolo 
dall’Argo  dai  cent’occhi  fanno  di  que- 
st’ultimo il  successore  d’Api  ed  il 
vendicatore  della  sua  morte. 

2.  ARGO  n»i  cent’ occhi  volgar- 
mente soprannominato  dai  mitologi 
Panoptk  (in  latino  Panoptes , in  gr. 
IT aivcTT*.-),  vale  dire  che  vede  tutto, 
era  aneli’ esso  un  principe  della  dina- 
stia argiva  degl’Inachidi.  Quelli  che 
stabiliscono  con  maggior  diligenza  la 
sua  genealogia  lo  fanno  figlio  d’ Age- 
nore, figlio  d’ Ecbaso,  secondo  figlio 
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d'Argo;  ovvero  tiglio  d'Areatore,  se- 
condo tiglio  di  Forbant*,  il  quale  an- 
ch'egli è o un  secondo  figlio  d’Argo 
o figlio  di  Criaso,  figlio  d’Argo.  Nelle 
due  prime  ipotesi,  Argo  è nipote  del 
re,  suo  omonimo;  nella  terza  è suo 
pronipote.  Non  regnò  mai.  Se  dun- 
que convenisse  ammettere  ch’egli  ab- 
bia mai  governato  l'Argolide  con  sag- 
gezza, non  sarebbe  in  altra  qualità 
che  di  ministro  o di  reggente.  Del 
restante,  la  storia  è assolutamente  si- 
lenziosa sul  conto  suo.  La  mitologia 
lo  mostra  dotato  d’una  forza  invinci- 
bile, domando  un  toro  enorme  ed  un 
satiro  che  devastavano  l’Arcadia,  ed 
uccidendo  la  Chimera,  che  metteva 
ostacolo  a tutti  i viaggi  col  gitlarsi  la 
notte  sui  passeggeri  addormentati.  Ma 
tale  prodigioso  vigore  è un  nulla  in 
paragone  del  miracolo  della  sua  per- 
spicacia. Cent’ occhi  scintillano  nella 
sua  lesta:  Morfeo  non  ha  mai  potuto 
chiuderli  tulli  nel  medesimo  istante; 
quando  cinquanta  d‘  essi  cedono  al 
potere  de’ suoi  papaveri,  gli  altri  cin- 
quanta si  riaprono  e vegliano.  Giuno- 
ne, la  di  cui  vanità  s’irrita  tosto  che 
Giove  le  preferisce  qualche  rivale  , 
Giunone,  che  ha  saputo  riconoscere 
lo  sotto  l’invoglio  massiccio  d’ una 
vacca  di  passo  lento  e melanconico  , 
«1  .ottenere  dal  suo  sposo  la  di  lei 
cessione,  Giunone  affida  la  sua  lamen- 
tosa prigioniera  ai  cent’occhi  d’Argo. 
Invano  lo,  invano  Giove  tentano  di 
deludere  la  tenace  vigilanza  dell’in- 
flessibile guardiano.  E d’uopo  ohe  al- 
la fine  Mercurio  discenda  dai  cieli, 
munito  della  siringa,  e si  collochi  vi- 
cino ad  Argo.  Sotto  le  sue  labbra,  le 
ineguali  canne  mandano  agresti  suo- 
ni, misteriosi  c non  precisi,  che  sem- 
brano, fuggendo  nei  verdeggianti  re- 
cessi della  lunga  convalle,  involarsi, 
disperdersi  c morire.  Al  mormorio 
inonoLono  e dolce  di  quel  suono  pa- 
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sforale,  clic  si  confonde  col  marmo, 
rio  dell’ acque,  coi  sospiri  dell’aura, 
collo  strepito  della  cadente  fionda,  e 
col  melodioso  gorgheggiare  degli  uc- 
celli, coll'aerea  fragranza  dei  teneri 
fiori  e con  la  muta  armonia  della  lu- 
ce e delle  ombre  che  danno  torma  e 
carattere  alla  campestre  scena,  una 
nube  si  distende  sul  capo  ad  Argo.- 
la  molle  armonia  gli  empie  le  orec- 
chie e gli  scende  al  cuore;  un  soave 
obblio  del  resto  del  mondo  blandisce 
e molce  voluttuosamente  J’csser  suo  ; 
rapito  in  estasi,  invaso  da  un  deli- 
zioso sopore,  aspirando  i suoni  come 
in  un  sogno,  chiusi  gli  occhi  per  es- 
ser lutto  orecchie,  ascolta,  ascolta 
ancora,  c già  il  suonatore  di  siringa 
gli  ha  conficcato  il  freddo  acciaro  nel 
seno.  Giunone,  commossa  a tale  fine 
deplorabile,  volle  almeno  che  la  vit- 
tima di  Mercurio  vivesse  eternamen- 
te sotto  una  forma  novella,  e sparse 
i suoi  cent’occhi  sui  lunghi  remeggi 
caudali  del  pavone,  suo  uccello  pre- 
diletto, come  si  spargerebbero  rutili 
gemme  sul  cupo  verde  d’  un  tappeto 
di  velluto.  — Come  allegoria,  tale 
mito  può  esskr  preso,  sia  per  la  Vigi- 
lanza, che  sopravvede  tutto  e scorge 
tutto  negli  stali,  sia  per  lo  spiare  che 
incarcera  e guarda  l’ innocenza.  Altri 
vi  vedranno  i fari,  altri  le  sentinelle. 
Approssimandosi  al  punto  di  veduta 
storico,  si  è creduto  che  Argo  fosse 
il  guardiano  della  torre  alla  quaje  Fo- 
roneo,  INiobe,  Piraso,  o qualunque 
altro,  affidò  Io  per  sottrarla  alle  te- 
merarie imprese  d’Api  {Vedi  Io).  Fi- 
nalmente si  è voluto  che  tale  narra- 
zione sia  stata  in  origine  portata  d’E- 
gitto in  Grecia,  dove  soggiacque  ad 
alcune  modificazioni.  Osiride  parten- 
do per  assoggettare  il  mondo  alle  sue 
armi  od  al  suo  codice,  prepose  Erro, 
le,  Mercurio  ed  Àpi , al  governo  dei 
suoi  Blati.  Api,  ministro  principale. 


Digìtìzed  by  Google 


> 


ARO 

collocò  nelle  cento  città  piò  importanti 
d'Egitto  intendenti  die  naturalmente 
ti  dilaniarono  i «noi occhi,  i suoi  een- 
t' occhi.  Un  po’ più  tardi,  profittando 
dell’assenza  d’Èrcole,  confina  Iside  in 
una  torre,  e s’ impadronisce  del  po- 
tere supremo.  Fortunatamente  Mer- 
curio, di  cui  egli  disprezza  la  scienza 
pacifica,  e clic  novizio  crede  nell’ arte 
della  guerra,  raduna  truppe,  lo  batte 
e gli  mozza  il  capo.  E da  notare  clic 
tale  racconto  offre  analogie  con  la 
narrazione  ordinaria,  la  quale  mostra 
Osiride  che  nell'atto  di  partire  isti- 
tuisce Iside  reggente  d'Egitto,  e le 
dà  per  consigliere  Mercurio,  c per 
duce  Ercole.  Tifone,  suo  fratello,  vuo- 
le nell'assenza  conquistare  il  regno, 
ed  è battuto  da  Ercole.  Un’altra  leg- 
genda attribuisce  gli  stessi  disegni, 
la  stessa  sconfìtta  ad  Anteo.  Una  pie- 
tra intagliata  del  gabinetto  di  Stosch, 
rappresenta  Io  cambiata  in  vacca  c 
guardata  da  Argo,  sotto  I aspetto  d'un 
vecchio  assiso  all’ombra  d’un  albero 
e rbe  s’appoggia  ad  un  bastone  (Selili- 
clitegroll , Dactyliotheca.  Staseli.  , 
li.™  3o). 

5.  ARGO,  costruttore  della  nave 
degli  Argonauti,  di  cui,  al  dire  d'al- 
runi  autori,  il  nome  (Argo)  non  è al- 
tro elle  il  suo  proprio,  era,  secondo 
gli  uni,  figlio  di  Fiòsso  c di  Calciope 
(e  quindi  fratello  di  Frontale,  di  Mela 
e di  Citisoro),  secondo  gli  altri,  figlio 
d’Alestore  (e  non  Arestore)  ovvero 
di  Polibo  c d Argia.  I.e  seconde  i]io- 
tesi  sono  piò  verosimili.  3\ella  prima 
si  comprende  benissimo,  coi  più  de- 
gl i Argonautografi,  che  gli  eroi  della 
spedizione  incontrano  Argo  strada 
facendo  in  un'isola  delt’Eusino  [Fedi 
Argonauti)  ; ma  allora  è impossibile 
che  abbia  costrutta  la  nave  (confr. 
Apollodoro,  I,  q , iG;  Igino,  Fav, 
Xiv  ; Apollonio  Rodio,  1,  i 12;  Mez’i- 
riar,  sulle  Er.  d'Ovid.,  t.  Il,  p.  75). 
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Una  piastra  di  bronzo  ed  un  basso- 
rilievo della  Villa  Albani  rappresen- 
tano Argo  che  lavora  nel  suo  naviglio 
( Flangini , Arponautiea , li,  fronti- 
spizio; Winckelmann , Monumenti 
ined.)  — Un  quarto  Argo  ebbe  l’o- 
spitalità da  Evandro,  volle  ucciderlo 
per  regnare  in  sua  vece,  e fu  ucciso 
dai  famigli  del  principe  Evandro  ; il 
quale  non  venne  in  cognizione  del  suo 
pericolo  se  non  che  dopo  l’evento: 
senti  però  pietà  d’Argo,  e gli  fece  in- 
nalzare una  tomba  su  cui  si  celebrò 
in  onor  suo  una  festa,  delta  Argile- 
to.  — Il  celebre  cane  d’ Ulisse,  che 
riconobbe  il  suo  padrone  dopo  venti 
anni  d'assenza,  ed  uno  dei  cani  d’Al- 
tconc,  si  chiamavano  Argo  ( rad . : àp- 
yit,  rapido). 

ARGON  AUTI,  'ApyofeJfeti,  va- 
le a dire  navigatori  sopra  Argo,  eroi 
viaggiatori,  passarono  sulla  nave  di 
tal  nome,  dalla  Grecia,  loro  patria, 
nella  Colchide,  e portarono  in  Europa 
1 il  vello  d’oro.  Secondo  le  iradizioni 
mitologiche,  il  soggetto  dell’impresa 
fu  il  desiderio  di  riprendere  il  vello 
dell’ariete  su  cui  Frisso  ed  Elle  per 
fuggire  allo  sdegno  del  loro  padre 
Atamante,  avevano  lasciato  il  conti- 
nente europeo  per  l’Asia.  Elle  cadde 
per  viaggio,  c diede  il  suo  nome  ai 
Dardanelli  attuali.  Frisso,  piò  fortu- 
nato, arrivò  sulle  spiagge  rhe  oggidì 
chiamiamo  Georgia,  Imirezia  e Cau- 
caso, sagrificò  Urisomallo  (era  il  no- 
iqe  delf ariete)  a Giove,  che  glielo 
aveva  mandato,  ne  cesse  lo  splendido 
vello  d’oro  al  re  del  paese,  Eeta,  che 
lo  consacrò  al  dio  Marte  in  un  bosco 
sacro,  c che  divenuto  amico  del  figlio 
d'Atamanle  gli  accordò  sua  figlia  in 
isposa.  11  vello  d’oro  divenne  pei  Col- 
chi  un  talismano,  una  specie  di  Pal- 
ladio, un  pegno  di  cui  la  presenza 
annunciava  ad  un  tempo  e la  gran- 
dezza militare  c la  ricchezza  commer- 
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fiale  di  quel  lido  orientale  del  mar 
Nero.  Un  altro  Eeta  ('però  die  sem- 
bra elle  tale  nome  fosse  in  Colchide 
rio  ch’era  in  Egitto  quello  di  Farao- 
ne), un  altro  Eeta,  secondo  alcuni  au- 
tori, era  successo  all’ospite  e suocero 
di  Frisso,  quando  gli  eroi  della  Gre- 
cia deliberarono  dì  riconquistare  il 
vello.  La  prima  cosa  che  bisognava 
fare  era  la  costruzione  d’una  nave,  il 
che  non  era  facile.  Non  per  anco,  di- 
cono i più  riscaldati,  non  per  anco 
erasi  veduto  un  naviglio  in  Grecia. 
Oue’  che  ammettono  la  realtà  delle 
colonie  fenicie  o egiziane  d’Inaco,  di 
Cadmo,  d’Ogige,  di  Cecrope,  di  Da- 
nao,  sono  pur  obbligati  ili  modificare 
alquanto  ciò  che  tale  asserzione  ha  di 
decisivo,  c di  dire  al  più  che  i Greci 
non  avevano  ancora  a quel  tempo  co- 
strutto navi.  I poeti  variano  sul  luo- 
go della  costruzione:  gli  uni  nomina- 
no il  Pelio,  gli  altri  Pagate  o Deme- 
triade  in  Magnesia;  luoghi  vicini  tutti 
l’uno  all’altro,  ed  appartenenti  alla 
Tessaglia.  Non  si  potrebbero  conci- 
liare le  discrepanze  ammettendo  che 
il  legname  fu  in  gran  parte  tagliato 
sul  Pelio,  e che  fu  messo  in  opera  a 
Demelriade,  e soprattutto  a Pagase? 
perù  che  sarebbe  ridicolo  di  tener 
conto  dell’asserzione  di  Callimaco,  il 
quale  nomina  Acteum  ( Azzio,  sulla 
spiaggia  del  mar  Jonio!  ) come  luogo 
della  costruzione.  Certo  è che  al  no- 
me d’Argo,  ad  ogni  momento  i poeti 
sostituiscono  le  perifrasi  The  ss  ala 
pinus,  Pagastea  puppis,  ralis  Pc- 
liaca,  ed  altre  simili.  La  nave  aveva 
la  forma  d’una  galea  da  cinquanta  re- 
mi. Si  afferma  ch’era  un  naviglio  lun- 
go, innovazione  che  certamente  fa  e- 
poca , poiché  (in  allora  tutte  le  navi 
erano  di  forma  rotonda.  Argo  non  era 
dunque  il  primo  naviglio,  come  han- 
no asserito  alcuni  dotti  ! In  oltre  an- 
dava a vela  come  a remi,  il  che  allora 
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era  pure  un  prodigio.  Forse  a tale 
complesso  di  particolarità  nuove,  ò 
d’ uopo  attribuire  l’ epiteto  di  primo 
naviglio  dato  al  naviglio  degli  Argo- 
nauti. Fin  allora  non  avevano  i Greci 
avuto  altro  che  canoti,  fragili  piro- 
ghe. V’ha  un  po’  meno  discordanza 
sul  legname  adoperalo.  Quasi  tutti 
gli  scrittori  nominano  l’abete  o il  pi- 
no, il  che  sta  in  ragione.  Plinio  (Sior. 
rial.,  XIII,  2 a)  vuole  che  siasi  fatto 
uso  soltanto  di  legno  di  rovere  sti- 
mato impervio  all’acqua.  Presso  al- 
cuni milogratì,  la  quercia  parlante  di 
Dodona  entra  come  elemento  nota- 
bile della  costruzione,  e diventa  uno 
degli  alberi  della  nave;  laonde  questa 
riceve  talvolta  l’epiteto  di  parlante,  e 
nel  viaggio  la  vedremo  favellare  e dar 
consigli.  Valerio  ldacco  ( Argon. , I , 
223)  si  diffonde  molto  sulle  scolture 
di  cui  era  ornata.  A fronte  di  tanti 
lavori  e della  grandezza  che  sembra 
aver  avuta  necessariamente  quell’arra 
dei  tempi  eroici  della  Grecia,  tal  era 
la  sua  leggerezza  che  la  vedremo  por- 
tata dodici  giorni  consecutivi  a schie- 
na d’uomini.  Fi  forse  necessario  d’ag- 
giungere che,  per  venir  a capo  d’una 
costruzione  di  tale  genere,  occorse 
l’  intervento  di  Minerva?  Ella  collocò 
la  quercia  dodonea  come  antenna,  o, 
secondo  un  altro  racconto,  come  chi- 
glia della  nave.  Ella,  dal  principio  al 
(ine  dei  lavori,  guidò  l’esperta  mano 
dell’artefice  Argo,  che  gli  uni  fanno 
figlio  di  Polibo  e d’Argea , mentre 
altri  Io  fanno  nascere  d’Areslore  o 
anche  da  Frisso.  Ma  qualsiasi  il  luo- 
go ove  abbiasi  fabbricata  Argo  (però 
che  in  progresso  vedremo  che  parec- 
chi dotti  riguarderebbero  volentieri 
Argo  come  il  cantiere  di  costruzio- 
ne), i guerrieri  che  dovevano  imbar- 
carvisi  si  radunarono  a Jolco,  città 
marittima  della  Tessaglia,  che  aveva 
un  ottimo  porlo.  Generalmente  si  fa 
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ascendere  da  cinquantadue  a cinquan- 
tasei , il  numero  di  tali  intrepidi  av- 
venturieri. Ma  gli  Argonautografi, 
variando  molto  sui  nomi  die  danno 
loro,  la  cifra  totale  si  trova  molto  al 
disotto  di  cinquantasei.  Di  tutti  que- 
sti eroi,  sei  principalmente  sono  i se- 
gnalati, e compongono  come  il  corpo 
supremo  dell'impresa.  Sono  dessi, 
i.”*  Ercole,  che  comanda  in  capo 
durante  la  prima  parte  del  viaggio  5 
3.*°  Giasone,  che  trova  modo  di  suc- 
cedergli nell’  alto  officio  ; 3.'°  Tifi  , 
pilota  che  morrà  in  cammino;  4.“  An- 
teo il  NetUinidc,  suo  successore  al 
timone;  5.“  Orfeo,  il  cantore  degli 
Argonauti;  6.**  Esculapio,  loro  me- 
dico. Vi  si  può  aggiungere  Linceo, 
che  aveva  l’incombenza  d’indicare  gli 
scogli  ; Echione , esploratore  o spio- 
ne; Etalide,  ch’era  l’araldo;  Calai  e 
Zete,  che  comandavano  ai  remiganti 
(o  piuttosto  ai  movimenti  delle  vele). 
Ercole  stava  nella  parte  davanti  del 
naviglio;  Pcleo  e Telamone  nella  par- 
te di  dietro.  Prima  di  levar  l’ancora, 
si  offerse  agli  dei  un  solenne  sagrifi- 
zio;  dopo  di  clic,  Giasone  fece  pre- 
stare giuramento  di  fedeltà  a tutti  i 
compagni.  Il  primo  luogo  verso  il 
spiale  drizzarono  il  corso  i navigatori 
sciogliendo  da  Jolco,  o piuttosto  Afc- 
tr,  altramente  A formio  (rada  c por- 
to di  Jolco)  fu  il  monte  Pelio.  Vi  sa- 
lutarono passando  il  vecchio  Centauro 
Chirone  ed  Achille,  suo  giovane  alun- 
no, il  quale  stante  la  troppo  tenera 
età  sua  non  poteva  seguirli.  Costeg- 
giarono le  spiagge  settentrionali  della 
Tessaglia,  la  Macedonia  propriamen- 
te detta , la  penisola  di  Pellene  ed  il 
monte  Ato.  Samotracia  vide  poscia 
passare  il  naviglio  divino,  donde  Ca- 
store c Polluce  sbarcarono,  dicevi, 
per  farsi  iniziare  ne’  misteri  cabiri- 
ci.  Argo,  che  certamente  non  aveva 
dato  fondo  presso  quell’  isola  senza 
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porto,  di  cui  un  mare  tempestoso 
tlagclla  la  sponda , continuò  il  suo 
viaggio  verso  levante  c settentrione. 
In  breve  la  Misia,  presentandosi  al- 
lo sguardo,  porse  agli  eroi  della 
Grecia  l’ occasione  di  acquistar  glo- 
ria. Esione,  legala  ad  uno  scoglio  in 
espiazione  delle  perfidie  di  suo  pa- 
dre, stava  per  divenir  preda  d' un  ce- 
to enorme.  Ercole,  impavido  sempre, 
combattè  il  mostro,  l'uccise,  liberò 
la  bella  vittima,  che  gli  era  già  stata 
promessa  in  guiderdone  del  suo  va- 
lore. Venti  contrarj  obbligarono  po- 
scia a torcere  un  po' verso  il  mezzodì: 
approdarono  nell’ isola  di  Cenno,  do- 
ve in  quel  momento  non  cranvi  che 
donne.  Costoro,  neglette  dai  loro  con- 
sorti , assai  piò  occupati  della  guerra 
che  facevano  in  Tracia,  c delle  capti- 
vc  che  divenivano  parte  del  loro  bot- 
tino, di  quello  che  delie  spose  lasciate 
a Lcnno,  avevano  deliberato  di  trarne 
una  vendetta  strepitosa.  Gl’infedeli 
perirono  tutti,  eccettuato  il  re  To, an- 
te , salvato  da  sua  figlia  Jssipile.  Gli 
Argonauti,  sbarcando  su  quel  lido 
sanguinoso  ed  in  lutto,  trovarono  le 
vedove  un  po’  ammansale  dalla  noja 
della  solitudine.  Ognuno  si  scelse 
un’amante  tra  quelle  abita  Incidi  Icn- 
no.  Issipile,  come  si  può  credere,  ap- 
partenne a Giasone , di  cui  ebbe  due 
figli,  Eunco  e ìNebrofono,  Da  tali  u- 
moni  fortuite  nacque  una  popolazio- 
ne novella,  che  valse  agl'isolani  il  no- 
me di  Minj,  col  quale  indicavansi 
spesso  i padri  loro.  1 futuri  conqui- 
statori del  vello  d’oro  non  si  sogna- 
vano nemmeno  di  rimbarcarsi,  e Lcn- 
no avrebbe  parso  loro  termine  alle 
fatiche,  se  Ercole,  a forza  di  rampo- 
gne non  fosse  venuto  a capo  di  stac- 
carli da  quell’isola  di  delizie.  Tutta- 
via notiamo  clic  molti  scrittori  antichi 
mettevano  la  dimora  a Lcnno  soltanto 
nel  ritorno  degli  Argonauti.  Fu  Medea, 
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affermati  casi,  clic  ispirai  alle  I .ennic 
l’accesso  di  frenesia  in  cui  trucidaro- 
no i loro  consorti.  Secondo  Ateneo 
(VII,  .2).  subito  dopo  aver  salpato, 
la  nave  fu  assalita  ila  pirati  tirrenj, 
che  ferirono  tutti  gli  Argonauti,  ec- 
cettuato il  solo  Glauco,  d quale  to- 
sto si  precipitò  nelle  acque,  vi  fu  tra- 
mutato in  dio  marino,  e si  presentò 
sotto  tale  forma  a Giasone.  Diodoro 
Siculo  (IV,  44)  racconta  die  una  tem- 
pesta essendo  insorta  non  lungc  dai 
lidi  di  Samotracia , Giasone  per  far- 
la cessare  o soltrarvisi,  offerse  un 
sagrifirio  ai  Cabiri:  di  repente,  con 
grande  stupore  di  tutti  gli  eroi,  Ca- 
store e Polluce  (non  erano  dunque 
dell'impresa!)  apparvero  in  cima  al- 
l’antenna sotto  la  forma  di  fulgide 
stelle,  e vi  si  posarono.  I.a  tempesta 
si  dissipò  all’istante.  Gli  Argonauti 
tragittarono  poi  senza  oitacoli  l’ Elle- 
sponto. Poco  dopo,  la  nave  si  trovò 
non  lunge  da  un’isola  abitata  dai  Do- 
lioni,  e governata  dal  re  Cizico,  il 
quale  istruito  dall’ oracolo  del  pros- 
simo arrivo  degli  Argonauti,  fere  lo- 
ro la  più  cordiale  accoglienza,  li  col- 
mò di  doni,  e fu  loro  prodigo  dei 
mezzi  di  riaversi  dalle  fatiche.  Ma  ap- 
pena essi  ebbero  ricominciato  il  viag- 
gio, che  un  vento  impetuoso  li  balzò 
la  notte  sul  lido.  I Dolioni,  che  l’abi- 
tavano, s’imaginarono  che  quella  fos- 
se una  calata  di  corsari.  Cizico,  loro 
re,  accorse  per  respingerli  e vi  perde 
la  vita.  La  domane  si  venne  in  chiaro 
dell’errore,  e non  solo  si  resero  gli  c- 
slremi.  offici  allo  sfortunato  Cizico, 
ina  s'  istituirono  feste  e giuochi  fune- 
bri in  suo  onore.  Quantunque  invo- 
lontarj  affatto  tali  accidenti.  Rea,  pro- 
tettrice delle  Temine,  ne  fu  talmente 
s/legnata,  che  percosse  d’immobilità 
il  naviglio;  poi,  dodici  giorni  continui, 
lo  rese  ludibrio  d’ima  spaventevole 
burrasca.  Orfeo,  con  un  pomposo  sa- 
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grificio,  ottenne  alla  line  che  la  dea 
si  placasse.  Poco  tempo  dopo  la  nave 
afferrava  alla  foce  del  Rindaro.  Erco- 
le, che  aveva  perduto  la  riava  e le  ar- 
mi, s’ innoltrò  in  una  foresta  profon- 
da, per  trovare  di  che  farne  di  nuove, 
o,  secondo  alcuni  mitologi  per  attin- 
ger acqua  ad  una  fontana  che  là  scor- 
reva. Ila,  suo  giovane  amico,  lo  segui- 
va; ma  fu  rapito  e trattenuto  dalle 
ninfe.  Ercole,  dopo  che  l'ebbe  lunga 
pezza  ed  invano  cercato  da  tutte  le 
parti,  si  mise  a correre  a grandi  pas- 
si ed  in  ogni  verso  le  pianure  della 
Misia,  abbandonò  la  nave  ed  il  co- 
mando, e ritornò  nell’Argolide.  Poli- 
Temo  che  l’ aveva  assistito  nelle  sue 
ricerche,  volle  essergli  compagno,  c 
cessò  anch’egli  di  far  parte  drll’  im- 
presa. Fu  desso,  dicono,  che  fondò 
Cionte  sulla  Propontide.  Tuttavia 
l'ammissione  di  Ciò  nella  lista  degli 
Argonauti  sembra  contraddire  tale 
asserzione.  Ciò  non  è egli,  nell’idio- 
ma mitologico  antico,  il  fondatore  ob- 
bligato della  città  eponima?  Per  ter- 
minare qui  tutto  ciò  che  si  riferisce 
ad  Ercole  nella  spedizione  degli  Ar- 
gonauti, aggiungiamo  che  non  lutti  1 
racconti  l’ammettono  nel  numero  dei 
viaggiatori.  Secondo  gli  uni  era  allora 
in  Lidia,  presso  Onfale.  Altri  voglio- 
no che  per  un  poco  sia  stato  imbar- 
cato; ma  dicono  che  convenne  lasciar- 
lo in  Afcle,  a cagione  del  suo  peso. 
Abbiano  veduto  l’opinione  che  lo  me- 
na fino  ai  confini  della  Ultima  e della 
Misia;  alcune  tradizioni  lo  fanno  ar- 
rivare fin  nella  Colchide.  Comunque 
sia,  dalla  Misia  gli  Argonauti  appro- 
darono ai  paesi  dei  Bebrici,  che  ave- 
vano re  Amico,  principe  valente  nel- 
l’arte del  pugillato,  e che,  solendo  of- 
frire il  combattimento  a tutti  que’  che 
passavano  dinanzi  a’ suoi  stati,  sfidò 
ugualmente  gli  Argonauti.  Polluce  si 
assunse  di  rispondere  per  tutti,  ed 
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Uccise  Amico,  percuotendolo  sul  col- 
lo. I Bebrici  allora  si  scagliarono  con- 
tro gli  Argonauti,  i quali,  dato  di  pi- 
glio all  armi,  li  respinsero  con  perdi- 
ta rilevante.  Afferrarono  poscia  a Sal- 
midesso  in  Tracia,  sulla  costa  d’Eu- 
ropa , dove  regnavg  il  vecchio  cieco 
Fineo,  che  leggeva  nel  futuro,  ma 
ch’era  crudelmente  travagliato  dalle 
Arpie.  Egli  promise  d’indicare  ai 
navigatori  greci  la  strada  della  Col- 
chide,  a patto  che  il  liberassero  dai 
mostri  alati , che  col  loro  contatto 
contaminavano  gli  alimenti  tutti.  Ca- 
lai e Zete,  i due  figli  di  Borea  , vi 
riuscirono.  Fineo  adempì  la  promes- 
sa ed  insistette  sul  pericolo  che  lo- 
ro avrebbero  in  breve  presentato  le 
^impiegarli  (altramente  Sindromadi, 
Pianole  o Ciflnee) , isole  o piutto- 
sto scogli  che  spuntavano  appena 
a pelo  d'acqua,  e che,  secondo  la 
relazione  de’  viaggiatori  si  scostava- 
no c s’ approssimavano  a vicenda. 
Le  navi  che  tentavano  di  traversare 
lo  stretto  intervallo  correvan  dunque 
rischio  «li  vedersi  istantaneamente  in- 
frante dalla  repentina  unione  delle 
due  file  di  scogli.  Siccome  tali  iso- 
le erano  avvolte  da  dense  nebbie , e 
che  da  lungi  era  impossibile  distin- 
guere se  il  passo  fosse  o non  fosse 
praticabile,  Fineo  disse  loro  di  scio- 
gliere un  colombo  a traverso  di  rjurl- 
le  rocce.  « Se  passa,  soggiunse,  se- 
guitelo senza  tema,  altrimenti  ferma- 
tevi, aspettate.  » I navigatori  s’atten- 
nero strettamente  a tali  prescrizioni, 
c quando  furono  a breve  distanza  dal- 
le rocce,  sciolsero  un  colombo  dal- 
la prora.  Gli  scogli,  ricongiungendo- 
si, gli  strapparono  la  punta  della  co- 
da. Gli  Argonauti  allora  colsero  il 
momento  in  cui  le  rocce  sì  scostava-» 
no  di  nuovo  e varcarono  lo  stretto 
canale  a furia  di  remi,  e mercè  l’au- 
silio di  Giunone.  La  parte  di  dietro 


ARO  27  r 

del  vascello  fu  però  fracassata.  Del 
rimanente  da  quel  tempo  in  poi  le 
Simplegadi  cessarono  d’ondeggiare: 
così  avevano  prescritto  i destini,  di- 
chiarando che  diverrebbero  ferme  to- 
sto che  una  nave  le  avesse  valicate. 
Secondo  alcuni  mitografi,  fu  Minerva 
stessa  che  inviò  il  colombo  per  far 
conoscere  ai  Greci  la  possibilità  del 
passaggio.  Altrove,  le  Simplegadi  si 
fermarono  in  forza  dei  poderosi  con- 
centi della  lira  d’ Orfeo.  Sembrereb- 
be altresì  naturale  che  si  fossero  avan- 
zate con  una  rapidità  maggiore  anco- 
ra del  solito  per  udire  più  da  vicino. 
1 viaggiatori  approdano  in  seguito  al 
lido  dei  Mariandinj  ove  ricevono  da 
Lieo,  sovrano  del  paese,  una  favore- 
vole accoglienza , notificandogli  che 
1 hanno  sbarazzato  da  Amico,  suo  av- 
versario. In  ricambio,  perdono  là  due 
dei  loro,  ldmone  eh’ è uqriso  alla  cac- 
cia da  un  cinghiale,  e 'l  iti,  foro  pilo- 
ta, a cui  succede  Anceo.  Alquanto 
più  lontano,  alla  foce  del  l’artenio, 
l’ombra  di  Stendo  comparisco  agli 
Argonauti.  Orfeo  olfre  un  sagrifizio 
ad  Apollo,  e gli  consacra  la  sua  lira. 
Si  costeggia  il  capo  Carambi,  la  pun- 
ta più  sporgente  della  costa  meridio- 
nale del  mar  IVcro;  si  passa  davanti 
Temiscira.  Un  fortunale  balza  gli 
Argonauti  nell’isola  di  Dia,  ove  ri- 
trovano le  Arpie,  che  fanno  piovere 
su  loro  le  proprie  penne  aguzze  a 
guisa  di  frecce.  Gli  elmi  li  preserva  ■ 
rono , c si  misero  a dar  di  cozzo  con 
le  armi  le  une  contro  le  altre,  il  che 
volse  in  fuga  i mostri  alali.  Colà 
pure  trovarono  i figli  di  Frisso,  che 
Ecta  aveva  mandato  a domandare  io 
Grecia  quanto  loro  toccava  del  pater- 
no retaggio,  ed  i quali,  avendo  nau- 
fragato in  cammino,  erano  nel  più 
deplorabile  stato.  Giasone  li  prese 
sulla  sua  nave,  ed  attinse  nel  loro  col- 
loquio notizie  pel  buon  successo  dcl- 
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l’ impresa.  Finalmente  si  approdò  alle 
rive  della  Colcliide  là  dove  il  Fasi 
sbocca  nel  mare,  si  navigò  all' insù 
pel  fiume,  in  silenzio,  e si  gittù  l’an- 
cora presso  Alce  la  capitale.  Ciò  clic 
segue  immediatamente  riguarda  me- 
no gli  Argonauti  clie  Giasone.  Giaso- 
ne (T.  il  suo  art.)  è quegli  che  si  re- 
ca coi  figli  di  Frisso  ed  alcuni  de’ suoi 
compagni  al  palagio  del  principe  col- 
eo per  domandargli  il  vello.  E desso 
ebe  ispira  a Medea,  una  delle  figlie 
del  re,  la  più  viva  passione;  è desso 
che,  mercé  i polenti  a j uti  accordati- 
gli dalla  maga,  alla  quale  giura  fedel- 
tà, supera  lutti  gli  ostacoli  accumula- 
ti sul  suo  cammino,  e conduce  a fine 
le  avventure  più  rischiose.  Allorché 
Ficta,  per  non  vedersi  astretto  a man- 
tenere la  sua  parola  e consegnare  il 
vello  d’ oro,  medila  la  morte  degli  Ar- 
gonauti, Giasone  riceve  da  Medea  fug- 
gitiva, la  nuova  del  periglio  che  mi- 
naccia tutti  i Greci  c , guidato  da  es- 
sa, scn  va  all'albero  ov’è  appeso  li 
vello,  oggetto  de’ loro  voli,  addormen- 
ta il  drago  alla  custodia  del  quale  è 
confidato,  e se  ne  impadronisce.  In 
tutta  tale  sèrie  d’avventure,  gli  Ar- 
gonauti non  sono  che  spettatori  e a 
dir  vero  non  si  capisce  più  perché 
andassero.  Diodoro  solo,  mettendo 
sempre  la  storia  quale  ci  l’ immagina 
in  luogo  della  favola  quale  gli  viene 
raccontata,  ci  mostra  Medea  che  con- 
duce gli  Argonauti  al  tempio  di  Mar- 
te in  cui  sta  chiuso  il  vello;  ella  par- 
la alle  guardie  in  lingua  taurica  : le 
guardie  aprono,  gli  Argonauti  si  sca- 
gliano con  la  spada  in  pugno  le  uc- 
cidono e rapiscono  il  vello.  Frattanto 
si  trattava  di  rivedere  la  Grecia.  F.eta 
che  non  larda  ad  accorgersi  e del  rat- 
to di  sua  figlia , e della  perdila  del 
vello,  s’apparecchia  ad  inseguire  i ra- 
pitori. fili  Argonauti  si  conformano 
allora  al  consiglio  di  Fineo,  che  lo- 
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ro  ha  det'o  di  prendere,  quando  rid- 
deranno, una  strada  diversa  da  quel- 
la precedentemente  tenuta.  Per  mala 
sorte,  i poeti  variano  molto  su  tale  i- 
tinerario  del  ritorno.  Dapprima  ve 
n’ha  che,  sembrando  compiutamen- 
te alieni  dall’  idea  di  ritorno  per  una 
strada  nuova , riconducono  Giasone 
per  la  linea  clic  lia  scelta  per  andare 
(Sofocle,  trag.  degli  Sciti,  oggidì  per- 
duta; Callimaco).  Gli  altri,  indicando 
un'altra  strada,  variano  nel  determi- 
narla. Secondo  l’opinione  più  antica, 
la  nave  tessala  navigò  all'insò  del  Fa- 
si, arrivò  per  di  là  nell’Oceano  (che 
secondo  la  geografia  di  quei  tempi  re- 
moti, era  un  gran  fiume  circolare  che 
avvolgeva  come  in  un  anello  tutto  il 
disco  terrestre),  costeggiò  lutti  i pae- 
si dell’Oriente  c ritornò  pel  IVilo  o 
per  la  Libia,  che  gli  Argonauti  tra- 
versarono trasportando,  dandosi  la 
muta,  la  nave  sulle  loro  spalle  fino  al 
lago  Tritonide.  La  si  rimbarcarono 
di  nuovo,  cd  il  Mediterraneo,  riceven- 
do alla  fine  la  nave  dopo  un  sì  lungo 
viaggio  fuori  de’  suoi  termini,  la  de- 
pose nel  porto  d’ Jolco.  Una  tradizio- 
ne più  moderna,  ma  più  invalsa,  dà 
più  alla  distesa  l' itinerario  di  tale  se- 
conda parte  della  navigazione.  Come 
nella  relazione  precedente,  si  comin- 
cia dal  salire  il  Fasi , si  valicano  sus- 
cessivamcnte  i paesi  abitati  dagli  a- 
grcsli  Ardori,  dai  Cerreti,  dai  .Siti- 
ti; si  arriva  ad  una  valle  verdeggian- 
te dove  si  fa  la  congiunzione  del  Fasi 
c d un  altro  fiume,  il  Saranga.  Si  se- 
gue quest’ultimo,  il  quale  conduce  i 
viaggiatori  al  Bosforo  cimmerio  ed 
alla  Palude  meotide  di  cui  le  sponde 
sono  abitate  dai  Meoti  di  vesti  femi- 
nili , dai  Sauromati  e dai  Grti.  Me- 
diante una  corsa  di  nove  giorni  il  na- 
viglio è in  breve  trasportato  pel  pae- 
se degli  Sciti,  dei  Tauri  e degl’iper- 
borei, nel  mare  ghiacciato.  Convenne 
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tirarlo  per  terra  col  mezzo  eli  corde- 
Di  là  si  arrivò  nella  regione  fortnna- 
. la  dei  Macrobj  che  vivono  ognuno 
dodici  mila  mesi  di  cent’anni,  senza 
soffrire  mai  il  più  piccolo  incomodo, 
poi  s’addormentano  tranquillamente 
del  sonno  della  morte.  I Cimmerj  si 
offersero  poscia  agli  sguardi  dei  navi- 
gatori. Que’  popoli  vivono  avvolti  in 
tenebre  perpetue.  Colà  fu  d’uopo  ti- 
rare ancora  la  nave  a terra  e portarla 
a schiena  d’ uomini  per  un  considere- 
vole tratto  di  strada.  Si  passò  davan- 
ti alla  città  d’iirrriionra.  Argo,  rimes- 
ca in  acqua,  si  mette  allora  a parlare, 
annunciando  agli  eroi  che  sono  inse- 
guiti dalle  Furie,  stante  l’uccisione 
d’Absirto,  c li  consiglia  a recarsi  per 
terra  di  là  del  capo  Sacro,  cli’essi  vo- 
levano tentare  di  passare.  Tale  avver- 
timento mette  in  periglio  la  vita  di 
Medea.  Ma  Giasone  riesce  a calmare 
1 suoi  compagni.  Si  costeggiano  pure 
le  isole  di  Jerna  e di  Cerere,  e si  dà 
fondo  un  momento  nell’isola  di  Cir- 
ce. Gli  Argonauti  che  si  credono  con- 
taminati, non  vogliono  profanare  l’i- 
sola collo  scendervi,  e i'incanlatrice 
nega  di  purificarli.  Nondimeno,  li  re- 
gala c rifornisce.  Gli  Argonauti  pro- 
seguono il  loro  viaggio,  salutano  nel 
passare  le  colonne  d’Frcole  entrano 
nel  Mediterraneo,  solcano  fonde  del 
mare  di  Sardegna,  e vedono  da  lun- 
ge  quell’isola,  del  pari  che  i lidi  di 
Toscana , poi  le  eruzioni  del  vulcano 
di  Sicilia.  Un  pericolo  più  grave  li  mi- 
naccia quando  passano  vicino  ai  gor- 
ghi di  Caridrli.  Teli,  amante  di  Pc- 
Ico,  uno  dei  navigatori,  li  campa  dal 
periglio.  Quasi  nel  medesimo  istante 
si  odono  i perfidi  canti  delle  Sirene; 
Orfeo  le  riduce  al  silenzio  con  l’invit- 
ta sua  armonia,  e diventa  cosi  alla  sua 
volta  il  salvatore  degli  Argonauti  i qua- 
li deliziati  ila’  suoi  melodiosi  concenti, 
non  pensano  ad  ascoltare  le  incanta- 
titi 
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Il  ici  ed  a scagliarsi,  per  esser  loro  più 
vicini,  nei  (lutti  del  mar  Jonio.  L’ iso- 
la dei  Feacr,  sempre  governata  da  Al- 
cinoo, non  tarda  ad  offrire  il  suo  vo- 
luttuoso asilo  ai  Greci  erranti.  Un 
nuovo  pericolo  li  getta  poscia  nelle 
Sirti  (in  Africa).  Non  ardiscono  ap- 
prodare in  Creta,  a motivo  d’un  e- 
nornie  gigante  che  sembra  pronto  ad 
immolarli.  Entrati  nel  mar  Egeo,  vi 
sono  assaliti  da  una  tempesta  violenta 
in  mezzo  alle  Sporadi,  scampano  anro- 
Ya  alla  morte,  che  sembra  inevitabile, 
ed  arrivano  al  capo  Maleo,  dove  Orfeo 
li  purifica,  od  almeno  purifica  Medea. 
Alcune  ore  dopo,  sono  rientrati  in 
Jolco.  Tale  itinerario,  quantunque  ab- 
bia goduto  in  Grecia  di  somma  voga, 
non  è il  più  generalmente  accreditalo. 
Ecco  l'ultimo,  secondo  Apollonio  Ro- 
dio e Valerio  Fiacco,  suo  imitatore.  Fi- 
neo avendo  consiglialo  agli  Argonauti 
di  cambiare  strada  quando  si  ravvie- 
rebbero vcrsoalla  loro  patria,  non  ten- 
nero essila  prima  strada  più  oltre  clic 
fino  alla  foce  dell’ Ali  nel  mar  Nero. 
Occorsero  tre  giorni  per  arrivarvi,  e 
vi  si  offerse  un  sagrifizio  ad  Frale. 
Allora  Argo,,il  costruttore  della  na- 
ve, ricordando  ai  compagni  l’oraco- 
lo del  vecchio  monarca  tracio,  loro 
accrnna,  come  soluzione  dell’enigma, 
la  via  del  Danubio. « Tale  fiume,  dis- 
s’cgli.  dopo  corsa  la  Scizia  e la  Tra- 
cia, unisce  le  sue  acque  all’Oceano 
per  tre  foci,  di  cui  una  mette  capo 
nel  mar  Nero,  mentre  le  altre  due 
conducono  all’Adriatico  ed  al  mare 
di  Sicilia.  » Argo  doveva  tali  vaste 
cognizioni  agli  Egiziani.  La  nave  dun- 
que prende  la  via  clic  guiderà  più 
presto  al  Danubio.  Intanto  una  flotta 
coirà  f inseguiva,  e per  impadronirse- 
ne piiù  sicuramente  si  era  divisa  in 
due  squadre,  di  cui  l’una  batteva  le 
acque  intorno  allo  stretto  cd  alle  roc- 
ce Simplegadi,  mentre  l' altra,  coman- 
18 
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<lala  ila  Absirto  , IV.it « Ilo  di  Medea , 
faceva  forza  di  remi  per  arrivare  al 
Danubio.  Essa  vi  entrò  per  una  boc- 
ca quasi  nel  momento  in  cui  gli  Ar- 
gonauti salivano  il  fiume  per  un’al- 
tra; il  tutto  con  grande  sorpresa  de- 
gl isolani  e degli  abitanti  delle  rivie- 
re, pei  qitali  la  vista  di  quelle  navi 
era  uno  spettacolo  allatto  nuovo.  Argo 
però  aveva  si  scarso  vantaggio  ebe pa- 
reva impossibile  di  sfuggire  alla  cac- 
cia dei  Colcbi.  Laonde,  appena  gli 
Argonauti  ebbero  sbarcato  in  un’iso- 
la del  Danubio  consecrata  a Diana,  in 
vece  di  cercare  ancora  di  sottrarsi  con 
la  luga  alle  ricerche  degl’ inseguenti, 
Giasone,  d’accordo  con  Medea,  finse 
d’entrare  in  accomodamento.  Medea 
•fa  credere  a suo  fratello  che  ella  non 
aspira  se  non  che  a riprendere  il  vel- 
lo ed  a seguirlo,  lo  colma  di  doni,  e 
l’attira  ad  una  conferenza,  dove  Gia- 
sone l'ammazza.  Manca  molto  perchè 
gli  autori  sicno  unanimi  sul  luogo  di 
tal  orribile  fatto  ( Vedi  Absirto).  In- 
tanto che  l’armata  colca,  spaventata 
della  morte  del  suo  duce,  delibera  sul 
partilo  da  prendere,  c che  Giunone, 
coi  lampi  molti plii  i di  cui  solca  l’a- 
tmosfera , la  ritiene  nei  paesi  circon- 
vicini, gli  Argonauti  risolvono  di  cer- 
care le  isole  Elcttridi  presso  l'Erida- 
no.  Continuano  a navigare  all'insò  del 
Danubio,  arrivano  nel  paese  degl'il- 
ici presso  filli  ria,  passano  a traverso 
le  isole  di  cui  è sparso  il  mar  Jonio  e 
si  trovano  rimpettoa  Corcira  (Corfù). 
Colà,  secondo  Apollonio,  il  naviglio 
meraviglioso  profetizza,  dichiarando 
a'suoi  conduttori  che  vogliono  rivede- 
re i loro  focolari,  bisognare  che  previa- 
mente si  rechino  appo  Circe,  figlia  di 
Perseo  e del  Sole,  per  farsi  purificare 
dell’  uccisione  d’  Absirto.  Essi  si  pre- 
parano ad  obbedire:  il  remo  agitato 
li  porta  alla  foce  dell’  Eridano,  famo- 
so per  la  caduta  di  Fetonte  e la  mc- 
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tamorfosi  delle  Felontee,  di  cui  ler 
lagrime  preziose  sono  ambra.  Dal- 
l’ Eridano  passano  nel  Rodano,  ed  ab- 
bandonano il  Rodano  per  veleggiare 
verso  ponente  lungo  i sinuosi  lidi  del- 
la Gallia.  Sono  prossimi  ad  entrare 
nel  canale  del  fiume  che  trasportereb- 
be la  nave  nell’Oceano  senza  speran- 
za di  ritorno,  quando  Giunone,  che 
sempre  veglia  su  di  essi  li  rimette  a 
tempo  nella  loro  strada.  Arrivano  al- 
le Stecadi , lasciano  dietro  di  sè  Eta- 
lia,  costeggiano  l'Etruria,  approdano 
nell’isola  di  Circe,  e trovano  nella 
maga  una  soccorrevole  mediatrice  che 
ammette  alle  cerimonie  espatrici  Gia- 
sone e Medea.  Si  parte:  si  oltrepas- 
sano le  isole  eolie  abitate  dai  fiammeg- 
gianti oprraj  di  Vulcano.  Sollevata  dal- 
le mani  tutelari  delle  Neri-idi,  la  nave 
varca  felicemente  l’angusto  passo  clic 
separa  Cariddi  da  Scilla;  l’isola  in- 
gannevole delle  Sirene  si  presenta  po- 
scia ; Orfeo,  facendo  vibrare  le  melo- 
diose corde  della  sua  lira,  rende  i 
suoi  compagni  indifferenti  alla  voce 
siilurente  delle  sue  rivali  marine.  Ln 
solo  d’essi,  Butc,  piò  allettato  dai 
canti  delle  Sirene  che  dai  concenti  del- 
l'iniziato della  Tracia,  si  gitta  nell’on- 
de  e merita  di  perirvi  {Vedi  Bcte). 
Un  po’ più  lunge  si  apprcscnta  il  ri- 
dente lido  della  Sicilia  con  greggie  di 
corna  d’oro,  e pelame  di  neve.  Final- 
mente si  afferra  di  nuovo  a Corcira. 
Alcinooaccoglie cortesemente  gli  stra- 
nieri. Ma  quasi  subito  vede  dar  fondo 
ne’  suoi  porli  la  squadra  colca  che 
corseggiava  nelle  acque  delle  Simple- 
gadi,  e la  quale,  stanca  d’attendere 
invano  Giasone  nel  Ponto  Eusino, 
avea  varcato  il  Bosforo  per  venirlo  ad 
incontrare  per  l’altra  strada.  Titu- 
bante lunga  pezza,  risolve  di  conse- 
gnar Medea,  purché  per  altro  non  sia 
ancora  effettiva  consorte  di  Giasone. 
Aretea,  sua  moglie,  informa  i due  a- 
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manti  di  tale  determinazione:  tosto 
l’ imeneo  unisce  Medea  a Giasone,  e la 
domane  i dueemissarj  d’Eeta  sento- 
no che  la  principessa  non  li  seguirà. 
Intanto  che  essi  fermano  temporanca- 
•niente  stanza  nell  isola  d’Alcinoo, don- 
de piti  tardi  migrarono  in  una  isola 
vicina  agli  Acroccrauni,  gli  Argonau- 
ti si  rimettono  in  mare.  L1  n turbine 
li  trasporta  sulla  spiaggia  della  Libia, 
presso  le  formidabili  Sirti.  Là,  in  ve- 
ce di  non  dilungarsi  dalle  coste  del 
Mediterraneo,  si  caricano  la  nave  sul- 
le spalle,  la  portano  dodici  giorni  c 
dodici  notti  consecutive  a traverso  le 
aride  sabbie,  ed  arrivano  all’orto  del- 
le Esperidi,  recentemente  spoglialo 
da  Ercole  de’ suoi  pomi  d’oro.  Canto 
e Mopso  periscono  in  quelle  cocenti 
solitudini,  o,  se  vuoisi,  nella  fresca 
Oasi  clic  un  capriccio  della  natura  Ira 
formato  in  mezzo  a quelle  ardenti  so- 
litudini. I viaggiatori  sono  giunti  frat- 
tanto al  margine  del  lago  Tritonide. 
Un  Tritone  a cui  Giasone  sagri  fica 
una  pecora  trae  gli  Argonauti  dallo 
scabroso  passo,  c spinge  la  loro  nave 
fino  al  mare.  S’avvicinano  all'isola  di 
Carpato,  donde  passano  in  Creta  non 
ostante  la  opposizione  di  Talo,  gigan- 
te del  paese,  il  quale  perisce  in  virili 
degl’incanti  di  Medea;  fanno  il  giro 
del  capo  Sanimonio,  scoprono  Anafo, 
una  delle  Sporadi,  passano  ad  Egina, 
e per  ultimo  arrivano,  portati  da  un 
vento  propizio,  lungo  i lidi  dell'Atti- 
ra  e dcll’Aulide , al  porto  di  Pagaso, 
da  dove  Apollonio  gli  ha  fatti  partire. 
Tale  itinerario  assai  bizzarro  certa- 
mente, e che  ad  ogni  momento  si  du- 
ra fatica  a spiegare,  ha  provato  in 
forza  dei  tempi  due  modificazioni  che 
l’hanno  reso  pili  semplice  e più  ra- 
gionevole : i in  vece  di  condurre 
la  spedizione  in  llliria  ed  in  mezzo  al- 
le isole  Ionie  per  farla  veleggiare  fino 
al  fondo  dell’Adriatico  ed  ai  dintor- 
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ni  del  Basso-Po , il  naviglio  ci  vien 
mostrato  passare  quasi  immediata- 
mente dal  Danubio  ( salendo  assai 
avanti  nell’interno  delle  terre)  alla 
foce  del  vecchio  Elidano;  a.'*0 si  cm- 
inette  come  sopraggiunta  inutile  tut- 
to ciò  che  concerne  il  Rodano,  le  Ste- 
cadi,  Etalia,  il  gruppo  delle  isole  vul- 
caniche, l’isola  di  Circe.  Di  fatto, 
messe  da  parte  tutte  le  addizioni  evi- 
dentemente episodiche  di  cui  è so- 
praccaricata tale  relazione  favolosa,  si 
comprenderà  che  una  grande  barca 
( perù  che  il  naviglio  non  può  essere 
altra  cosa)  sale  pel  Danubio  fino  alla 
foce  della  Orava  o della  Sava,  uno  dei 
suoi  grandi  allluenLi,  poi  passando 
nell’ una  o l’altra  di  tali  riviere,  le 
segue  fino  a che  le  acque  troppo  bas- 
se non  possono  assolutamente  soste- 
nerla. Allora  mancano  alcune  ore  per 
andare  allTsonzo  o al  Tagliamento, 
secondo  che  si  è corsa  la  Sava  o la 
Drava.  La  gente  della  barra  può  dun- 
que senza  fatica , dal  bacino  di  quei 
tributar j del  Danubio , recarsi  per 
terra  a quello  dei  tributar)  dell’Adria- 
tico. Una  volta  poi  nel  'ragliamento 
o nell’Isonzo , il  restante  della  navi- 
gazione è libero  da  difficoltà.  Alcuni 
giorni  basterebbero  anzi  in  que’  tem- 
pi dell’ infanzia  della  navigazione  per 
giungere  al  mare  dall’uno  o dall’altro 
lato  dell’ Istria  e per  recarsi  di  là  ai 
dintorni  delle  bocche  del  Po,  i qua- 
li nei  principi  senza  dubbio  non  era- 
no gran  fatto  distinti.  Ma  , ammet- 
tendo quel  modo  d’interpretazione 
rhe  ba  per  iscopo  il  passaggio,  dal 
bacino  fluviatile  situato  dal  lato  d’un 
dorso  di  montagne,  al  bacino  che  ba 
per  confine  l’opposto  dorso,  il  che  fa 
supporre  quasi  perpetuamente  l’ab- 
bandono del  fiume  principale  per  un 
affluente , ed  il  trasporto  della  barca 
a schiena  d’uomini;  la  navigazione  per 
l’ llhria  e la  navigazione  pel  Rodano, 
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sono  plausibili  ai  l’una  cbe  l’altra.  Al- 
lorché si  è risalito  l’Unna  lino  alla  sua 
sorgente,  si  è già  nell’lllii  ia,  e si  può 
a piacimento  discendere  per  la  riviera 
di  Scardona  in  mezzo  al  gruppo  dcl- 
l’ isole  di  Sebenico,  o per  la  Cettina, 
rhnpctto  a Brazza.  Molti  affluenti  o 
subaffluenti  dell’Alto-Po  (il  Ticino,  la 
Dora,  la  Sesia,  la  Toce)  conducono  vi- 
cinissimo al  Rodano  o ai  tributar)  del 
Rodano.  IS'on  si  tratta  che  di  varcar 
montagne  le  quali  sono  tenute  per  al- 
quanto alle  e con  gole  assai  strette.  Per 
mezzo  di  supposizioni  analoghe  si  può 
arrivare  a spiegare  come  i Greci,  fug- 
gendo Eeta,  giunsero  risalendo  il  Fasi 
cd  uno  de’ suoi  tributarj,  nei  dintor- 
ni della  Palude-Meotide.  D’altro  can- 
to, riportandosi  ciecamente  agli  er- 
ramenti  della  geografia  contempora- 
nea, nulla  di  più  ammissibile  che  tutti 
cotesti  passaggi  da  un  mare  nell’altro. 
Se  mai  fosse  stato  vero  che  il  Danu- 
bio si  scaricasse  per  due  bocche  di- 
verse nel  mar  IVcx'O  e nel  golfo  Adria- 
tico, era  mia  buona  via  per  ritornare 
in  Grecia  quella  di  risalire  per  la  fo- 
ce orientale  (ino  alla  divisione  del  fiu- 
me, e di  là  scendere  per  la  sua  foce 
occidentale  fino  sui  lidi  dell’ lUiria  e 
dell’  Epiro.  Sl’ortunatarm  ntc  la  geo- 
grafia non  presenta  verun  esempio  di 
sì  latti  licita  giganteschi  a cui  non 
s’  approssimano  nè  quelli  del  ÌS'ilo  o 
del  Gange  nel  vecchio  mondo,  nè  quel- 
li del  Missini  o delle  Amazzoni  nel 
nuovo.  Del  rimanente  è facile  spiega- 
re c le  varianti  a vicenda  introdotte 
nel  tessuto  di  tale  viaggio  semi-favo- 
loso e gli  errori  scientifici  di  cui  è 
pieno.  Furono  gli  errori  ragione  del- 
le varianti;  ma  queste  se  rettificavano 
l’errore  recentemente  scoperto  in  vir- 
tù dei  progressi  ognora  crescenti  della 
geografia,  gliene  sostituivano  un  altro 
destinato  aneli’ esso  ad  essere  surro- 
gato dopo  alcuni  secoli  di  dominazio- 
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ne.  Incominciamo  dallo  stabilire  come 
fatto  un  trat  to  che  più  tardi  spieghe- 
remo: cioè  che  il  viaggio  degli  Argo- 
nauti è essenzialmente  un  Periplo , 
cioè,  per  conseguente  che  l'andata  ed 
il  ritorno  si  riepilogano  per  differen- 
ti lossodromie.  Quindi,  di  mano  in 
mano  che  la  scienza  avanzava  od  era 
considerata  con  più  amplitudine,  tre 
lesti  principali , suscettivi  ognuno  di 
modificazione  : i."°  sotto  l'influenza 
della  cosmologia  omerica,  e nell'ipo- 
tesi d’un  fiume  Oceano,  anello  liqui- 
do che  cinge  la  terra  piana  e foggiata 
a disco;  il  ritorno  si  fa  pel  levante: 
dal  Fasi , veleggiando  sempre  all’  o- 
riente,  si  arriva  alla  porzione  orien- 
tate dell’Oceano,  che  si  segue  lungo 
tempo  drizzando  il  corso  a mezzo- 
di , e si  abbandona  soltanto  per  ri- 
tornare in  Libia,  in  Egitto,  nei  din- 
torni della  Tritonide.  Il  Mediterra- 
neo allora  riceve  di  nuovo  la  nave 
viaggiatrice,  e si  torna  a Jolco  ve- 
leggiando da  mezzodi  a settentrio- 
ne. In  tale  ipotesi , i valentuomini  di 
quel  tempo  non  dubitavano  che  non 
avessero  corso  almeno  le  due  terze 
parti  del  fiume  Oceano.  Una  carta  del 
loro  viaggio  dovrebbe  rappresentare 
il  punto  d’unione  di  quel  fiume-re  c 
del  Fs^i  presso  che  al  polo  settentrio- 
nale; tutta  la  porzione  semicircolare 
dal  polo  settentrionale  al  polo  meri- 
dionale sarebbe  stata  traversata;  poi 
risalendo  dal  polo  meridionale  verso 
il  polo  settentrionale,  il  naviglio  la- 
scierebbe l’Oceano  circa  alla  metà  o 
al  terzo  di  tale  secondo  semicircolo, 
per  ritornare  nel  Mediterraneo  pel  la- 
go Tritonide.  a.**  Dominati  ancora 
in  parte  dalle  rimembranze  dell’ipo- 
tesi america,  ma  già  istrutti  dell’esi- 
stenza di  grandi  regioni  al  settentrio- 
ne cd  al  ponente,  già  pieni  dei  grandi 
nomi  di  Palude-Meotide,  di  Tanai, 
di  Cirnmerj,  d’ Irlanda  (Jcrnay , d’1- 


Digitized  by  Google 


ARO 

berta,  di  colonne  (l’Èrcole,  i mitografi 
dell’ epoca  intermedia  (clic  ondeggia 
sui  confini  dell’epopea  e della  storia) 
volgono  in  senso  inverso  il  Periplo 
del  ritorno,  e riconducono  gli  Argo- 
nauti per  l’occidente.  E ancora  il  ba- 
si che  si  risale.  Ma  il  Fasi  non  va  ad 
unirsi  all’Oceano  verso  il  polo  setten- 
trionale, e si  protende  piuttosto  tra  il 
levante  ed  il  settentrione.  Gli  Argo- 
nauti quindi  non  lo  seguono  fino  alla 
sua  sorbente,  e si  avviano  verso  ilTa- 
nai.  Là  si  affollano  i nomi  dei  popoli 
che  si  credevano  situali  nelle  estremi- 
tà settentrionali  del  mondo,  i Tauri 
feroci,  gli  Sciti  erranti,  i Mcoti  di  co- 
stumi bizzarri,  i Cimbri  o Cimnierj 
dalle  dense  nebbie  che  si  trasforma- 
no in  tenebre  eterne.  Si  è giunti  allo- 
ra, o poco  manca,  al  polo  settentrio- 
nale. Si  cala  di  là  (sempre  sul  fiume 
Oceano,  al  quale  senza  dubbio  con- 
duce una  bocca  del  Tanai)  al  polo 
meridionale,  e si  rientra  per  lo  stret- 
to delle  colonne  d’ Ercole  nel  Medi- 
terraneo.  5.'“  Finalmente  quando  la 
geografia  dei  tempi  storici  ha  sban- 
dile assai  lunge  le  favole  del  fiume 
Oceano,  cd  ogni  giorno  il  vocabolario 
geografico  s’ingrossa  di  particolarità 
inedite,  di  nomi  ignorati,  gli  Argo- 
nautografi lasciano  da  parte  ciò  che 
noi  chiamrramo  il  Periplo  esterno,  c 
si  limitano , ma  moltiplicando  assai 
piò  i nomi  di  popoli , d’isole,  di  fiu- 
mi, di  paesi,  a làr  errare  gli  Argo- 
nauti sul  continente  e nel  Mediterra- 
neo. Allora  la  foce  del  Danubio  di- 
venta la  chiave  di  tutte  le  peregrina- 
zioni dei  nostri  viaggiatori.  Salgono 
per  esso,  non  importa  fin  dove,  e 
per  tal  via  arrivano  in  llliria  e nel- 
l’Arcipelago jonio,  dicono  gli  uni, 
nell'Adriatico,  dicono  gli  altri;  alcuni 
anzi,  rinnovellando  sulle  ondeidei  Po 
ciò  ch’è  avvenuto  su  quelle  cH  Da- 
nubio, Tanno  lasciare  agl’infaticabili 
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viaggiatori  il  bacino  del  fiume  italico 
per  quello  del  fiume  celtico.  L’estre- 
ma rassomiglianza  dei  nomi  antichi 
conduce  a tale  addizione,  e sicura- 
mente la  rende  popolare:  Eridano 
e Rodano  (ecco  tali  nomi)  sono  evi- 
dentemente la  stessa  parola;  c,  del  re- 
stante, poiché  il  soggetto  vi  ci  guida  , 
dichiariamo  una  volta  per  tutte  che 
una  stessa  radicale  Dn  o Dan  (Ta* 
non  ne  differisce)  riapparisce  sempre 
in  tutti  i nomi  dei  fiumi  su  cui  voga- 
no gli  Argonauti  (Tanai,  oggidì  Don; 
Danubio,  Elidano,  Rodano)  (1).  • — 
Tali  osservazioni  le  quali  non  lascia- 
no, speriamo,  nessun  dubbio  sulla 
falsità  intrinseca  di  tutti  gl’itinerari 
del  ritorno,  non  provano  però  nulla 
contra  la  realtà  del  viaggio  degli  Ar- 
gonauti. Clic  ad  un  naviglio,  non  es- 
sendo che  una  barca,  si  sostituisca 
una  piccola  fiotta  allestita  a spese  co- 
muni da  alcuni  stati  marittimi;  che 
tale  sciame  di  piroghe  europee  drizzi 
il  corso , seguendo  i contorni  delle 
coste  d’Europa,  poi  le  sinuosità  del 
confine  del  settentrione  dell’Asia-Mi- 
nore,  sino  alla  foce  del  Rione;  che 
diverse  avventure  le  disperdano  nel 
ritorno,  che  le  unc  spariscano  al- 
lontanate dai  venti,  che  le  altre  pe- 
riscano assalite  dai  Coichi  o inghiot- 
tite da  un  mare  tempestoso,  che  al- 
cuni dei  loro  passaggeri  ritornino  an- 
che in  parte  per  terra  (la  Tracia?  o 
l’interno  dell’  Asia  - Minore?)  nella 
Grecia  dai  di  cui  porti  sono  parliti, 
le  inverisimiglianze  qui  non  sono  più 

(1)  Non  indichiamo  ori  ledo  nò  it  Dnies'r  nò 
■1  Dniepr  (un  tempo  Danaster,  Danapri.f), 
nò  i Dwina  o Duna,  nò  l'amico  Apidauu,  «co. 
acc.  Non  vogliamo  aolfcrmacci  cha  sopra  ciò 
ch'ò  relativo  agli  Argonauti.  Risulta  da  lati 
confronti  clic  Dan  ...  ha  significalo  gran  fiu- 
me, grande  aci|oa,  a che  tale  denomioasi'mo 
ha  potuto  bruissimo  esser*  applicata  a fiumi 
assai  dirmi  e loutaoi. 
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assurdi.  In  Grecia,  come  altrove,  una 
spedizione  marittima  di  lungo  corso 
è stata  la  prima,  non  di  tutte  le  spe- 
dizioni marittime,  ma  delle  spedizio- 
ni di  lungo  corso.  E dessa  che  biso- 
gna chiamare  la  spedizione  degli  Ar- 
gonauti. Molto  tempo  prima  senza 
dubbio  si  erano  costrutte  barche;  ma 
non  se  n’erano  forse  mai  allestite  tan- 
te in  una  volta  ; non  erano  state  mai 
sì  solide  o si  grandi.  Poi , che  v’  ha 
di  singolare  in  tale  esagerazione  del- 
l’ entusiasmo  7 Si  capiranno  ora  i fre- 
quenti errori  degli  croi  i quali  non 
sapevano  nè  orientarsi  nè  tenere  la 
strada  meno  ingombra  di  pericoli. 
S' inclinerà  a credere  che  quasi  tutti 
gli  stali  orientali  della  Grecia  da  La- 
cedemone fino  alla  Tessaglia  presero 
parte  nell’impresa  e somministrarono 
uomini  gli  uni,  materiali  o porti  gli 
altri.  Si  concilieranno  senza  stento 
tutte  le  variazioni  sul  luogo  dove  si 
fabbrica  Argo,  sul  porto  dond’  essa 
parte.  L’Argolidec  la  Tessaglia  sono 
i due  paesi  ai  quali  torna  principal- 
mente la  gloria  dell’impresa.  Ecco  per- 
chè Giasone  eri  Ercole  disputarono 
il  comando  : ecco  perchè  si  nominano 
d'una  parte  Argo,  dall’altra  Jolco, 
Pagasc  ed  il  Pelio;  finalmente  forse 
reco  perchè  il  naviglio  o la  flotta  si 
chiama  Argo;  è in  alcun  modo  l’Argo 
dei  inari  ( < ),  Argo  fluttuante  e viag- 
giatrice. Argo,  costruttore  della  nave 
di  cui  taglia  il  legname  sul  Pclio,  rap- 
presenta gli  Argivi  che  somministra- 
no la  loro  quota  di  opcraj , mentre  la 

(l)  Io  tal  gui*n  già  si  l potuto  prescolare 
due  etimologie  d’Argo:  i.m®  Argo,  costrutto* 
re,  che  dà  il  suo  nome  al  suo  capolavoro; 
2.*l*  Argo,  metropoli  della  Grecia  in  Terra- 
Fermo.  che  sembra  delegarsi  in  uo‘Argo  ma- 
rina. Bisogna  aggiungervi  ancora  Arfìos,  rapi- 
do, ed  Argha  in  sanscrito,  nave  di  rame  di 
cui  usavano  i Bramaci  per  fare  pnrja  od  offer- 
te {Arca,  io  latino,  sembra  lo  stasso  vocabo- 
lo, e si  sa  qual  senso  ha  preso  nella  Bibbia 
la  parola  Arca), 
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Tessaglia  fornisce  la  sua  in  materiali. 
Gli  Argonauti  sono  i capi  dell’im- 
presa ed  hanno  senza  dubbio  ognuno 
un  certo  numero  di  segnaci  (da  5 a ao) 
sotto  di  sè.  Si  potrebbe  anzi  sospet- 
tare che  la  cifra  di  5a,  54  o 56,  da- 
ta come  quella  degli  croi,  sia  quella 
delle  navi  a cui  comandavano;  tutta- 
via, ammettendo  tale  opinione,  riun 
bisognerebbe  interpretarla  troppo  ri- 
gorosamente, cd  altronde  è bene  ri- 
cordarsi clic  in  que’  tempi  remoti 
5o  fu,  come  poi  sexcenti  in  latino 
fiutici  in  greco,  cento  o mille  fra  i 
moderni,  sinonimo  di  molto,  giunsi 
tutte  le  avventure  che  variano  la  pri- 
ma parte  del  viaggio  sono  facili  da 
spiegare.  L’iniziazione  a Samotracia, 
rifugio  sacro  del  culto  pelasgico,  in 
parte  soppiantalo  da  un  culto  nuovo, 
il  soggiorno  a Lenno  (per  quanto  al- 
legorici ne  sicno  i particolari),  c la  ri- 
duzione a colonia  di  quell'isola  di  cui 
più  tardi  gli  abitanti  portarono  come 
gli  Argonauti  il  nome  di  Minj  ( R.- 
Rochette,  Col  gr..  Il,  200),  le  indi- 
cazioni avute  dal  vecchio  cicco  Fineo, 
di  cui  il  regno  è situalo  sul  confine 
dell’ Europa  e dell’Asia,  dell'Egeo  e. 
dell’  Elisine , lo  spurgamento  del  suo 
impero  per  opera  di  alcuni  degli  Ar- 
gonauti, i combattimenti,  le  alleanze 
lungo  le  rive  della  Propendile  e del- 
l’Eusino,  tali  avvenimenti  tulli  sem- 
brano, per  la  loro  semplicità,  spettan- 
ti alla  storia  primitiva.  A ella  Colcbide 
senza  dubbio,  a fronte  d’alcune  splen- 
dide gesta,  il  resultato  fu  meno  feli- 
ce, cd  a traverso  di  tutte  le  forinole 
adulatrici  dri  poeti  greci,  si  discerne 
agevolmente  che  lo  scopo  della  spe- 
dizione fu  se  non  fallito,  almeno  ab- 
bandonato, e che  i guerrieri  naviga- 
tori riveggono  la  loro  patria  soltanto 
dopo  sinistri  senza  numero  ed  in  una 
miseria  estrema  : molti  d’essi  certa- 
mente erano  periti  nel  doppio  tragif. 
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lo.  Ma  qual  era  tale  scopo?  Clavier 
non  vi  scorge  che  il  desiderio  di  fon- 
dare colonie  sulla  sponda  settentrio- 
nale dell’Asia-Minorc  e d’accaparrare 
il  commercio  del  Ponto  Eusino,  il 
quale,  come  la  Propontide,  è attor- 
niato da  contrade  fertili  diderrated'o- 
gni  sorta.  Già  di  lunga  mano  una  ca- 
gione analoga  gli  aveva  indotti  a fab- 
bricare all’  ingresso  dell’  Ellesponto 
Percolo  ; sullo  st  retto  medesimo,  Abi- 
do  e Sesto;  sulla  Propontide,  Cizico, 
I lascilo,  Salmidessa;  più  lontano  le 
borgate  mariandinic,  e forse  molte 
altre  fattone  o scale  che  più  non  co- 
nosciamo. Le  sollevazioni  d’alcuni  di 
tali  stabilimenti  contra  le  loro  metro- 
poli, sollevazioni  che  si  manifestavano 
per  la  pirateria  e che  intralciavano  o 
molestavano  il  commercio  della  Gre- 
cia, indussero  questa  ad  una  spedi- 
zione che  sembra  altronde  essere  sta- 
ta facilitata  dall’  esuberante  ognora 
crescente  della  popolazione.  Raoul-Ro- 
rhette  ( Journ . de  CEmp.,  2 i giugno 
l8i5;  e dopo  Col.  grec.,  I,  20)  ha 
creduto  di  trovare  la  soluzione  del 
problema  nella  necessità  sentita  di 
buon'  ora*  dai  Greci  di  premunirsi 
centra  le  irruzioni  devastatrici  dei 
Cimmeri,  dei  Teucri,  dei  Traci,  die 
si  sjiesso  eransi  gittati  a torme  im- 
mense sulle  regioni  più  fortunate  del 
mezzodì,  cd  erano  penetrati  fino  in 
Grecia.  La  costa  dell’  Eusino  soprat- 
tutto era  stata  il  teatro  delle  loro  de- 
vastazioni. Ridurre  a colonie , e por 
tal  modo  trasformare  in  baluardo  mi- 
litare quella  spiaggia  fin  allora  inospi- 
ta, era  un' àlea  felice  c degna  d’una 
stirpe  d’eroi.  Peccato  che  tale  idea 
non  potesse  venire  in  mente  a quei 
Gì  eri  che  dopo,  per  un  conato  di  glo- 
ria, imaginarono  il  disegno,  assai  me- 
no rischioso,  della  guerra  di  Troja. 
Parecchi  scrittori  si  sono  limitati  a 
vedere  in  quella  lunga  peregrinazione 
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una  richiesta  armata,  indirizzata  dalla 
Grecia  alla  Colchide  per  rapire  i te- 
sori portali  via  da  Frisso  a suo  pa- 
dre Atamanle.  Tale  punto  di  veduta 
è il  più  angusto  di  tutti.  La  leggenda 
degli  Ataraantidi  non  formò  senza 
dubbio  che  assai  tardi  il  frontispizio 
dell’impresa  di  Giasone.  Con  molla 
probabilità  quelli  soli  hanno  ragione,  i 
quali  vedendo  nel  tentativo  degli  Argo- 
nauti un’impresa  commerciale  a mano 
armata,  ma  non  riguardando  l’Asia- 
Minore  settentrionale  ed  i suoi  prodot- 
ti che  siccome  oggetto  affatto  seconda- 
rio per  gli  avventurieri,  tengono  che 
l’oggetto  degli  armatori  fosse  di  impa- 
dronirsi dello  scavo  e del  commercio 
dell’oro,  di  cui  a quel  tempo  l’Alta- 
Asia,  l’Armenia,  il  Caucaso  erano  al- 
meno l’emporio.  I metalli  preziosi 
abbondarono  lunga  pezza  nell’  istmo 
che  va  dall’ Eusino  al  mar  Caspio; 
neppure  ai  nostri  giorni  non  manca- 
no ancora,  quantunque  la  scoperta  di 
miniere  infinitamente  più  ricche  ab- 
bia reso  le  prime  di  poca  importanza. 
E noto  che  l’Ural , il  quale  non  è a 
grande  distanza  da  quelle  regioni  eu- 
ropeo-asiatiche, c di  cui  la  compo- 
sizione geologica  differisce  poco  da 
quella  del  Caucaso,  ha  dato  da  undi- 
ci anni  in  qua  alla  Russia  più  di  cen- 
toventi milioni  di  rullìi  d’oro.  Tali 
miniere  riaperte  da  sì  poco  tempo 
dall’ industria  moscovita  erano  cono- 
sciute in  que'  tempi  sì  lontani,  c ( A". 
Arimaspi)  si  può  credere  clic  quanto 
i popoli  sciti  nc  traevano,  i Colehi  l« 
mettessero  in  commercio,  ma  occul- 
tandone diligentemente  l’origine.  An- 
eli’essi  poi  avevano  ricchezze  di  lai 
genere.  Le  sciste  delle  loro  montagne 
racchiudono  molte  galene  ricchissime 
in  argento.  Le  riviere  stesse  menano 
arena  aurifera  ; e se  la  consuetudine 
d’ intercettare  nel  passaggio  le  parti- 
celle metalliche  per  mezzo  di  pelli  di 
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pecora  o il’ agnelli  tese  in  mezzo  alle 
acquo,  risale  ad  un’ alla  antichità,  è 
« erto  che  tale  idea  lu  un  elemento  es- 
senziale della  leggenda  del  vello  d’oro 
(confr.  (oltre  Strabono,  XI)  Plinio, 
XXXL1I,  5;  Lamberti,  Relazione  del- 
la Colehidc,  p.  1 1)5;  Pejssonel,  Tr. 
du  comm..  Il,  80;  Guhlenstett,  I, 
^58;  Reinoggs,  I,  ai,  a 5,  188,  ccc., 
11,92,  1 55,  ecc.).  In  tale  ipotesi,  qua- 
le resultato  ebbe  la  spedizione  degli 
Argonauti?  Portarono  via  forse  con 
la  lorza  dell'armi  alcuni  minerali,  ver- 
ghe o velli  auriferi;  ina  non  poterono 
né  assoggettare  le  genti  del  paese,  nè 
Jàrsi  tollerare  sulla  costa,  nè  carpire 
il  segreto  del  sito  dell’oro.  L proba- 
bile anzi  che  gli  abitanti  si  godessero 
a lar  loro  sbagliare  la  strada,  e che 
loro  indicassero  vagamente  il  setten- 
trione come  patria  del  metallo  pre- 
zioso. Gli  uni,  stanchi  della  spedizio- 
ne, ritornarono  indietro;  gli  altri  o- 
sarono  di  proseguire  il  loro  cammino, 
guidati  da  alcuni  Colclii,  ed  in  breve 
inseguiti  dalle  genti  del  paese  che  te- 
mevano non  perissero  abbastanza  pre- 
sto. Non  valeva  la  spesa  ; peri  che  se 
si  avviarono  verso  In  Paludi  Mcotidi, 
il  Tanai  e la  Taurina  Chersoncso, 
dovettero  trovare  per  viaggio  più  fer- 
ro che  oro.  Laonde  non  riconducono 
in  Europa  che  una  donna  pel  loro  du- 
ce ed  il  vello  pei  loro  iddii  : resultato 
sterile  c senza  effetto,  per  quanto  glo- 
rioso piaccia  dipingerlo.  La  determi- 
nazione della  data  dell'assedio  di  Tro- 
ja  ai  dieci  anni  1 209-1  1 99  av.  G.  C., 
ci  darebbe  per  quella  della  spedizione 
degli  Argonauti  i quindici  anni  che 
stanno  tra  ia55  e 12/jo,  se  si  doves- 
se far  molto  conto  dei  nomi  degli  eroi 
citati  come  ausiliarj  di  Giasone;  pe- 
rò che  quasi  tutti  sono  figli  de’ guer- 
rieri che  si  vedono  all'assedio  di  T ro- 
ja.  Senza  negare  la  realtà  d’un  viag- 
gio marittimo  e commerciale  analogo 
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a quello  della  nave  Argo,  pareecJii 
mitologi  l'hanno  considerato  come 
l’emblema  del  cammino  dei  corpi  ce- 
lesti nell’eterea  volta  paragonata  so- 
vente ad  un  gran  fiume.  Tal  è,  se- 
condo essi,  il  tipo  originale  del  viag- 
gio elegli  Argonauti  connesso  poscia 
ad  un' impresa  umana,  abbellito  a ca- 
priccio c riempiuto  (li  particolarità. 
Tale  idea  è ingegnosa.  Ma  si  cadreb- 
be nel  ridicolo  volendo  spiegare  con 
Dupuis  ogni  circostanza  di  quel  lun- 
go tragitto  per  mezzo  di  nomi  plane- 
tari e d’nn  fenomeno  sidereo.  La  spe- 
dizione degli  Argonauti  è stata  il 
soggetto  di  molle  composizioni  liriche 
antiche.  Le  tre  principali  sono  i poe- 
mi del  falso  Orfeo,  quello  d’Apollonio 
I\odio  (in  quattro  canti),  e quello  di 
Val.  Fiacco  (otto  canti),  imitazione 
'libera,  ma  sommamente  sviluppata, 
soprattutto  sotto  l'aspetto  astronomi- 
co, di  quello  del  poeta  rodio  (1).  Tut- 
ti c tre  sono  intitolati  Argonaulici. 
La  Lusiade  di  Camorns  non  è senza 
analogia  con  quelle  ricche  composi- 
zioni epiche  dell'anliehità.  Le  lunghe 
fatiche  del  viaggio,  l’apparizione  del. 
colosso  marino  Adamaslore  (l’analo- 
go di  Talo),  le  diversioni  voluttuose 
dell’isola  d'Amore  che  ricordano  Len- 
no  e le  sue  abitatrici,  presentano  sce- 
ne simili  a quelle  degli  Argonautici. 
Si  dee  in  oltre  leggere  su  tale  impre- 
sa Diodoro  Siculo , che  ne  fa  un  av- 
venimento puramente  storico;  Igino, 
Fav.  xix  ; Apollodofò,  1.  I,  c.  5 ( con 
le  note  di  Heyne  ed  il  catalogo  di  Bur- 
mann);  Dupuis,  Orig.  de  tous  les 
cultes , t.  Il  (lib.  III,  c.  5)  ; le  quat- 
tro memorie  di  Banier , sugli  Argo- 
nauti, t.  IX  e XII  du  Ree.  de  f Acad. 
des  Inscrìpl.  et  Belici  -Letlres) , « 
Flangini  Argonautica.  Si  vede  nelle 

(1)  Hot  tuona  Iradutcinne  di  Valerio  Flag- 
ro in  versi  francesi  fu  fatta  da  Dureau  do- la* 
Malie,  5 voi.  in  8.*  Parigi,  1811. 
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tavole  die  questi  ha  aggiunte  alla  sua 
opera  la  copia  del  frammento  di  ter- 
ra cotta  inedito  rappresentante  gli 
Argonauti  nella  nave  Argo.  Ercole  è 
al  remo  di  mezzo  ; Tifi  è seduto  alla 
poppa  presso  il  timone;  ognuno  de- 
gli eroi  lia  il  capo  cinto  dello  strofio. 
In  una  medaglia  imperiale  di  Magne- 
sia , sul  Meandro , colonia  della  Ma- 
gnesia tessala,  si  vedono  la  nave  Ar- 
go e gli  Argonauti  remiganti  (v.  Mil- 
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lin,  Gal.  myth.,  CXI,  43°)- 

ARGOO,  'ApynJt,  vale  a dire 
a 'ivo,  soprannome  d’ Apollo  prrs- 
„ ranci  in  Argolidc.  Aveva  di- 
tanta stadj  da  Corone  un 
• Ito  il  doppio  soprannome 
e d'  Vrgoo,  e due  statue, 
•io,  l’altra  di  bronzo.  La 

* «errata  all’Apollo  Argoo, 
♦.  Corintio. 

. , Aimadna  o Amadve, 

è sovente  scritto  fal- 
L uaxe)  , figlia  d>  Minos- 
Pasifae  o di  Cretea,  di- 

• " di  Teseo,  allorché  que- 
•ò  in  Creta  col  disegno 

v ' Minotauro. Ella  gli  svelò 
*>n  i smarrire  nelle  ingan- 
■ si tà  del  labirinto  costrut- 
ti o,  o,  come  dicono  i milo- 
'ìfc  de  un  gomitolo  di  filo,  col 
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quale  il  giovane  Ateniese 
nza  stento  rinvenire  la  stra- 
o,  vincitore,  condusse  seco, 
conferme  alle  sue  promesse,  la  sua  li- 
beratrice sulla  sua  nave.  Già  ne  aveva 
aiuto  due  figli,  Stafilo  ed  Enopione; 
ma  in  fireve  non  ebbe  piò  occhi  che 
per  Fedra  , di  lei  sorella  , la  quale  si 
era  unita  alla  fortuna  d’Arianna,  cd 
abbandonò  la  sua  prima  amante  nel- 
l'isola di  Dia  o Nas30,  una  delle  Ci- 
cladi.  Secondo  varj  autori,  fu  la  ver- 
gogna di  menare  in  Atene  una  spo- 
sa straniera,  o forse  il  timore  di  ve- 
dere la  sua  vittoria  attribuita  ad  una 


donna,  che  a ciò  lo  mosse.  Comun- 
que sia,  Arianna  inconsolabile  esala- 
va il  suo  dolore  in  lunghi  singulti,, 
quando  Bacfo  in  tutta  la  siia  gloria,  ri- 
tornando vincitore  daH'cstremità  del- 
le Indie,  soggiogate  dal  suo  tirso,  dai 
suoi  Sileni  , e dal  beveraggio  delizie^ 
so  che  le  Baccanti  versavano  in  tazze, 
la  scorse  sulla  spiaggia.  Subitamente 
piega  verso  lei,  le  profonde  le  confo- 
la zioni  piò  tenere,  e se  la  prende  al- 
iala nel  suo  veloce  carro  tirato  dalle 
tigri  di  ISisa.  In  breve  Arianna  arri- 
va in  ciclo  col  suo  sposo , e vi  splen- 
de trasformata  in  costellazione.  Tal 
è il  racconto  piò  comune,  ma  é il  piò 
moderno.  Le  leggende  antiche  per  Io 
contrario  ci  mostrano:  le  une,  Arian- 
na ritenuta  in  Dia  da  Artemide  (il 
che,  in  termini  ordinarj,  vuol  dire  che 
vi  mori);  le  altre,  Bacco  che  appari- 
sce in  sogno  a Teseo,  e gli  vieta,  sot- 
to le  piò  terribili  pene,  di  condurre 
in  Alene  la  bella  Cretese.  Per  lo  piò 
si  dà  Bacco,  non  come  l’amante,  ma 
come  lo  sposo  d’Arianna.  Le  nozze  , 
dicono  i poeti , furono  celebrate  iu 
IVasso.  Èia  più  antica  delle  jerogaraie. 
Una  tradizione  però  voleva  che  Bac- 
co si  fosse  presentalo  in  Creta  stessa, 
alla  figlia  di  Minosse,  c l'avesse  in- 
dotta, col  dono  d’una  corona  di  gem- 
me, ad  accordargli  i suoi  favori.  — 
La  costellazione  che  abbiamo  indica- 
ta piò  sopra,  è presa  ora  per  Arian- 
na stessa,  ora  per  la  corona  d’Arianna. 
Gli  antichi  la  chiamavano  semplice- 
mente Sleplianos,  vale  a dire  corona. 
Gli  astronomi  moderni  la  chiamano 
Corona  Boreale,  per  distinguerla  dal- 
la Corona  Australe  (Notios  Stepba- 
nos  ),  che  sta  presso  i piedi  davan- 
ti del  cavallo  del  Sagittario.  Essa  ha 
nove  stelle  disposte  in  cerchio,  di  cui 
tre  fulgidissime  presso  la  testa  del 
Serpente.  È , dicono  i poeti , la  bella 
corona  di  diamanti  che  fece  vacillare 
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la  virtù  (l'Arianna:  altri  vogliono  che 
siano  i suoi  capelli.  Altri  ammetten- 
do una  corona , dicono  che  la  radiosa 
principessa  ricevesse  tale  ornamento 
dalle  mani  di  Bacco  alle  sue  nozze  col 
nume  nell’isola  di  Nasso,  o piuttosto 
dalle  stesse  mani  di  Venere.  Secondo 
un  quarto  racconto,  Teseo  l’ebbe  da 
A n fitrite,  che  l’aveva  ricevuta  da  \e- 
nere  il  giorno  del  suo  maritaggio.  Un 
giorno  Minosse  e Teseo , in  una  di- 
sputa , si  vantarono  di  aver  padre, 
l'uno  Giove,  e l'altro  Nettuno.  Mi- 
nosse allora  si  cavò  dal  dito  un  anel- 
lo, lo  gittò  nel  mare,  e disse  a Teseo 
che  s’era  del  sangue  di  Nettuno,  an- 
dasse a ritirarlo  dal  fondodclle  acque. 
Iit  pari  tempo  pregò  Giove  di  mo- 
strare con  un  segno  manifesto  eh’  era 
suo  padre:  di  rc|>ente  il  baleno  solcò 
le  nubi.  Ma  già  Teseo  era  sotto  Ton- 
de. Fu  ricevuto  sul  dorso  da  delfini 
che  lo  portarono  nelle  braccia  delle 
Nereidi , e di  là  ai  piedi  d’Anfitrite, 
che  gli  consegnò  e l’anello  di  Minos- 
se e la  corona  che  rifulse  poi  sulla  te- 
sta d’Arianna.  Talvolta  si  è voluto  che 
il  filo  d’Arianna  altro  non  fosse  che 
tale  corona,  il  di  cui  fulgore  rischiarò 
il  cammino  di  Teseo  negli  opachi  rag- 
giri del  labirinto.  Finalmente  ti  è va- 
riato sulla  materia  di  cui  si  compone- 
va. [asciando  da  parte  i diamanti, 
molti  l’hanno  supposta  d’alloro  o di 
mirto,  o di  edera  eoi  grappoli,  o di 
meliloto,  o della  stessa  pianta  di  rui 
Iside  fece  il  reperimento  cercando  O- 
siride  sulla  sponda  del  mare.  Altrove 
si  vuole  che  tale  corona  sia  stata  ra- 
diata. Secondo  Igino  (siftron.,  II,  6) 
è Vulcano  quello  che  T ha  formata 
mescolando  all'oro  le  pietre  preziose 
dell’India.  In  ogni  caso,  è evidente 
clic  tale  corona  della  sposa  entra  nel- 
la famiglia  degli  ornamenti  mitici  da- 
ti alla  donna,  alla  generatrice,  alla 
bella  per  eccellenza.  I -a  collana  d'Ar- 
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monia,  il  cinto  di  Venere,  non  ne  dif- 
leriscono  che  per  qualche  accessorio. 
Delle  tradizioni  clic  fanno  morire  A- 
rianna,  la  più  singolare  forse,  è quel- 
la degli  abitanti  d'Amatunta.  Secon- 
do Peone  d’Amatunta,  che  ce  l’ha 
conservata,  Teseo,  balzato  dalla  tem- 
pesta sui  lidi  di  Cipro,  fu  costretto 
di  deporvi  Arianna  gravida  ed  am- 
malala. Appena  egli  ebbe  riposto  il 
piede  nella  sua  nave,  un  fortunale  lo 
allontanò  da  quelle  acque.  Le  Ama- 
tuntec  furono  prodighe  ad  Arianna 
di  cure  c di  consolazioni,  e,  per  in- 
gannare il  suo  dolore,  contraffecero 
lettere  di  Teseo.  La  principessa  mo- 
rì di  parlo.  Teseo  ritornato  lasciò 
una  grossa  somma  perchè  le  si  offe- 
rissero sagrilizj  e le  si  tributassero 
onori  divini.  Fece  fare  altresi  due  sta- 
tuette,l’una  d’argento,  l’allra  di  bron- 
zo, che  si  dovevano  consecrarle.  Gli 
Amaluntei  mostrarono  lungo  tem- 
po la  sua  tomba  in  un  bosco  sacro, 
che  nominavano  il  bosco  di  Venero- 
Arianna.  Anche  Nasso  pretendeva  di 
avere  una  tomba  di  tale  principessa; 
ma  alcuni  volevano  che  quel  sepol- 
cro fosse  di  Cercina,  nutrice  d’  A- 
rianna. Certo  è che  si  celebravano  in 
onore  dell’  amante  di  Teseo  feste  det- 
te Ariannee,  le  quali,  come  le  Adonie, 
dividevansi  in  due  parli;  l’una  spira- 
va un  lutto  profondo,  l'altra  tutta  al- 
legria. Alcuni  moderni  hanno  creduto 
che  fossero  due  solennità  diverse , c 
taluno  anzi  inclinò  a collocare  la  festa 
lugubre  in  Amatunla,  la  giuliva  a Nas- 
so. Vedremo  più  innanzi  che  tale  idea 
si  connette  all’ipotesi  di  due  Arian- 
ne. Una  delle  cerimonie  della  prima 
festa  consisteva  in  questo,  che  un  gio- 
vane si  mettesse  a Ietto,  econtraflarcs- 
se  al  cospetto  de’ pii  spettatori  gli  sfor- 
zi dolorosi  d'una  donna  partoriente. 
— I poeti  epici  dell’alta  antichità  tri- 
butarono episodj  ad  Arianna.  I lirici 


Digitized  by  Googl 


I 


A n g 

«■fi  i tragici  che  vennero  dopo  la  pre- 
aero pure  per  soggetto  dei  loro  canti. 
11  tempo  ci  ha  rapito  quelle  composi- 
zioni tutte.  Non  resta  sopra  Arianna 
che  un  magnifico  passo  di  Catullo, 
nelle  Nozze  di  Teli  e Peleo.  È noto 
che  Virgilio  vi  si  è più  d’una  volta 
ispirato  nel  suo  quarto  libro  del- 
l’ Eneide.  1 Francesi  hanno  un'Arian- 
na di  Tomaso  Corneille,  tragedia 
eh' è riputata  il  suo  capolavoro  e che 
tuttora  si  recita  nei  loro  teatri.  Gli 
artisti  si  sono  piaciuti  di  riprodurre 
■ principali  tratti  della  vita  d’Arianna. 
Così  in  Tischbeio,  I,  a5,  si  vede  la 
principessa  presentare  a Teseo  il  go- 
mitolo di  filo  che  dee  farlo  uscire  del 
labirinto,  poi,  quando  ricomparisca 
vincitore,  dargli  uno  striglilo  per  pu- 
rificare il  suo  corpo.  Nelle  Pitture 
d' E risolano,  li,  i 5,  si  vede  Arianna 
a Nasso,  dopo  la  fuga  di  Teseo.  Lo 
stesso  soggetto  è trattato  in  un  bel 
quadrodi  Angelica  Kaufmann. Magni- 
fici bassirilievi  rappresentano  Bacco 
che  sbarca  presso  Arianna  addormen- 
tata ( Museo  Pio-Clernentino,  V,  8); 
le  nozze  d’Arianna  e del  diodellc  ven- 
demmie (Bóttiger,  Arclteeol.  Mus 
tav.  1);  la  pompa  nuziale  della  bella 
Cretese  e del  dio  indiano  (sarcofago, 
nel  Museo  Pio-Clem.,  IV,  xxiv)  ; fi- 
nalmente un  lettiste rno  di  Bacco,  d’Èr- 
cole e d’Arianna  (Millin,  Peint.  de  va- 
ses,  1,  5G).  Sul  coperchio  d’un  altro 
sarcofago  ( Museo  Pio-Clem.,  V),  si 
vede  sul  primo  piano  d’un  baccanale, 
Bacco  ed  Arianna  accompagnateda  un 
Fauno  che  la  risuonare  un  corno  ri- 
curvo. Un  cammeo  della  Bibl.  reale 
( Buonarotti,  Medag.  anlich.  p.  43o) 
mostra  la  nuova  sposa  mollemente 
distesa  sulle  ginocchia  del  suo  sposo, 
ammendue  tratti  in  un  lieve  carro  da 
un  centauro  e da  una  centauressa  che 
suona  la  lira.  Il  Museo  P io-Clementi- 
no  (1, 45)  ba  una  bella  statua  d’Arian. 
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na  cinta  il  capo  di  foglie  d’edera  e di 
grappoli  d’uva.  Una  medaglia  d’ar- 
gento di  Sicilia  presenta  la  testa  d’A- 
rianna coronata  d’edere  (Millin,  Ga- 
lene mjth.,  248,  Ut).  Que’che  han- 
no ammessa  la  realtà  della  storia  d’A- 
rianna, hanno  veduto  nel  gomitolo 
dato  da  essa  a Teseo  una  topografia 
del  labirinto.  Il  ratto  d’Arianna  non 
presenta  nulla  di  straordinario,  come 
nemmeno  la  preferenza  che  in  breve 
il  fortunato  amante  arcorda  a Fedra, 
e l’odiosa  ingratitudine  ron  cui  ab- 
bandona Arianna.  Il  nume  che  si  of- 
fre a lei  come  consolatore,  non  è al- 
tri che  il  re  di  Nasso,  Nasso  si  ricca 
in  vini  che  ne’ nostri  tempi  moderni 
si  è talvolta  dovuto  versarne  nella  ci- 
sterna delle  Cappuccine  (Villoison, 
manoscr. , negli  Annates  des  Voy., 
II,  p.  i52).  Secondo  alcuni  scrittori, 
la  data  della  coltura  della  vite  a Nas- 
so è quella  stessa  dell' arrivo  d’Arian- 
na. In  ricambio  della  ospitalità  clic  le 
vien  concessa,  la  regale  vittima  di 
Teseo  dona  a’ suoi  benefattori  la  pian- 
ta di  cui  fin  allora  i Cretesi  sono  sta- 
ti gelosi  custodi.  Da  ciò,  nella  lingua 
simbolica  ed  ardila  dell'antico  evo, 
il  suo  imeneo  col  dio  del  vino;  da  ciò 
due  figli,  di  cui  il  nome  indica  si  be- 
ne lo  stesso  ordine  d’idee,  Stafilo 
(uva  secca),  F.nopione  (il  bevitore  di 
vino).  Altri,  mentre  s’appigliano  al 
dato  primitivo  di  tale  interpretazione, 
sospettano  però  che  la  Creteseda  cui 
inlroducesi  la  coltura  della  vile  a Nas- 
so non  sia  del  sangue  di  Minosse,  nm 
clic  abbiasi  voluto  accumulare  sopra 
una  sola  testa  due  fatti  importanti, 
ma  di  diverso  titolo,  la  storia  d’A- 
rianna abbandonata,  e l’origine  del- 
l'industria vignicola  a Nasso.  Assai 
leggere  modificazioni  concilierebbero 
tale  maniera  di  vedere  con  la  prima 
delle  interpretazioni  che  precedono, 
Fssa  guida  altresì  abbastanza  naturai* 


Digitized  by  Google 


284  a n 1 

mente  a riconoscere  due  Arianne, 
ammendue  cretesi  c figlie  di  Minos- 
si, ma  di  Minossi  adatto  diversi.  Da 
Minosse  I.m*  sarebbe  nata  l’Arianna 
intrudi] ttricc  della  coltura  della  vite 
c del  culto  di  Bacco  (naturalmente 
salutata  sposa  del  dio  del  vino,  e ma- 
dre dei  due  fratelli  Enopione  e Sta- 
tilo;; Minosse  ll.a°  sarebbe  stato  il  pa- 
dre della  seconda  Arianna,  Hai  mente 
amante  o moglie  di  Teseo,  lu  tale 
guisa  nell’  una  coesisterebbero  molli 
tratti  mitici  ed  alcuni  vestigi  alquan- 
to indecisi  di  storia;  l’altra  avrebbe 
un  aspetto  totalmente  storico,  (guan- 
to a noi,  siccome  crediamo  essere  l’al- 
legoria quella  che  domina  in  tutta  la 
leggenda  d'Arianna,  tale  interpreta- 
zione sarebbe  pressoché  vera.  Nondi- 
meno bisognerebbe  modificarla  in 
questo  senso.  Minosse  1.™”,  rappre- 
sentando in  generale  Creta  con  la  sua 
dinastia,  le  istituzioni  cretesi  coi  re 
che  le  promulgarono  o le  resero  po- 
polari, Arianna  (la  coltura  della  vite  a 
JNasso)  è figlia  di  Minosse  I.m*.  Minos- 
se U.d*,  essendo  in  gran  parte  unen- 
te reale,  un  dinasta  dell’antico  tempo, 
un  conquistatore  marittimo,  un  ne- 
mico d’Atene,  un'Arianna  sua  figlia 
lia  potuto  aver  relazioni  non  meno 
reali,  sia  con  un  principe  ateniese, 
sia  con  un  re  di  Nasso,  già  piantata 
di  viti,  sia  con  qualche  seducente 
straniero  arrivatosi  pardi  lei  su  quel- 
la spiaggia.  Posteriormente,  la  coltu- 
ra cretese,  la  principessa  cretese, 
furono  avvicinate  negli  stessi  raccon- 
ti, si  frammischiarono,  ed  alla  fine 
non  formarono  più  che  un  tutto  com- 
plesso. Ciò  posto,  si  amò  d'infiorare 
le  nozze  della  principessa  e del  nu- 
me, come  quelle  d’Armonia  e di  Ca- 
dmo, di  Teli  e di  Peleo,  di  Venere  e 
di  Vulcano.  Corone,  diamanti,  stelle, 
una  miracolosa  effettuazione,  tali  so- 
no gli  elementi  principali  di  si  fatta 
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porzione  delle  jrrogamie  in  cui  si  pos- 
sono in  seguilo  vedere  a piacimento 
realtà  terrestri  e simboli  siderei.  Pri- 
mitivamente ed  in  sostanza  non  sono 
che  simboli  ideologici:  passività,  bel- 
lezza, Venere  aurea;  e l’oro,  si  sa, 
non  tarda  ad  esser  preso  nel  senso 
proprio,  ed  a formar  diadema,  collana 

0 cinto  a Venere  od  alla  principessa 
sua  incarnazione. 

ARIAtìAriiTRA.  V.  Ajlxar. 

ARI  VSMENO,  Annssitxts,  redi 
Seizia , menò  centra  gli  Argonauti  e 
centra  i Coltili  carri  armali  di  làici 
di  cui  rimase  vittima  egli  stesso  (Val. 
Fiacco,  VI,  io5,  ecc. , 5S7-433). 

A RII! ANTE,  Sidonio  la  cui  figlia 
fu  da  alcuni  corsari  di  Tafia  condot- 
ta a Sciro  ( Odiss XV). 

ARICI  A,  ’A pi*!*,  principessa  ate- 
niese , figlia  di  quel  Fallante , che  si 
ribellò  contro  Egeo , quando  questi 
ebbe  riconosciuto  suo  tìglio  in  Teseo, 
c che  fu  ucciso  da  quellcroe  con  lutti 

1 suoi  figli  maschi,  sposò  Ippol ito , 
figlio  del  re  d'Atene,  dopo  la  sua  ri- 
surrezione. Tale  scena  che  dovrebbe 
accadere  nell’Attica,  è stata  però  col- 
locata dai  poeti  in  Italia,  dove  si  vede 
Ancia  diventar  ninfa , Ippolito  chia- 
marsi Virino,  e Diana  immedesimarsi 
fino  ad  un  certo  punto  con  la  sposa 
del  casto  giovinetto  eh’ è perito  per 
esserle  fedele  (A’.  Ippolito). — Aricia, 
dicesi,  diede  il  suo  nome  ad  una  pic- 
cola città  del  Lazio  (V.  l’art.  srg.). 

AR1CIIVA  , Aricina,  Diana  cosi 
chiamata,  dicesi,  dal  bosco  che  le  era 
consecrato  presso  la  città  d’ Arida 
(oggidì  la-Rizza)  nel  Lazio.  Bisogna 
però  osservare,  che  la  città  e la  sella 
(situata  sulla  à ia  Appia  e presso  la 
porta  Capena),  erano  distanti  non 
poco  l'ima  dall’altra.  La  dea  vi  aveva 
non  già  un  tempio,  ma  una  statua 
detta  Fascehde,  perchè  avvolta  d'un 
lascio  di  rami  d’albero.  La  tradizione 
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italica  voleva  clie  tale  imaglne  fosse  la 
«tatua  della  Diana  taurica,  rapita  al- 
la Cbcrsoneso  scitica  da  Oreste.  Per 
niala  sorte,  sì  gli  abitanti  originar), 
della  Tauride,  clic  gli  Ateniesi  ed  i 
Lidj  possedevano  simili  statue,  ed 
ognuno  di  tali  popoli  credeva  di  aver 
la  vera.  Non  lungi  di  là , era  un  lago 
che  si  chiamava  Specchio  di  Diana 
( Speculimi  Diana;  oggidì  Lago  di 
Nerao).  Il  sacerdote  primario  era  uno 
schiaro  fuggitivo,  ii  quale  non  acqui- 
stava tale  carica  che  uccidendo  arma- 
ta mano  il  suo  predecessore.  Laonde, 
dal  giorno  della  sua  assunzione  il  sa- 
cerdote andava  sempre  colla  spada  in 
mano,  per  paura  di  vedersi  assalito 
da  un  ambizioso  (Pausania,  V e II , 
27).  Alcuni  scrittori  riducono  tale  u- 
sanza  sanguinaria  ad  una  lotta  annua- 
le a colpi  di  pugni.  È abbastanza  pro- 
babile che  il  pugillalo  succedesse  cosi 
al  duello  finale;  ma  in  fondo,  nessun 
dubbio  che  primitivamente  il  duello 
terminativo  non  sia  stalo  un  tratto 
essenziale  di  qucLrJtjU)  selvaggio.  Il 
sacerdote  si  chiamava  Re. r neinaren- 
sit  o Re  dei  boschi.  Era  riputato  in- 
dovine), e vivea  gran  parte  dei  doni  di 
lineili  che  andavano  a consultarlo.  In 
mezzo  alla  foresta  d’Aricia  era  un  va- 
sto recinto  ornato  di  reti  donde  pen- 
devano tabelle  votive  offerte  le  une 
dai  cacciatori  che  tornavano  carichi  di 
un  ricco  bottino,  le  altre  dalle  donne 
che  si  erano  felicemente  sgravate.  E 
credibile  clic  si  accoppiasse  al  nome 
eh  Diana  (-Aricia,  piuttosto  ancora 
che  Aricina)  quello  dell'eroe  naziona- 
le Virbio,  dinotato  ora  per  lo  stesso 
che  Ippolito,  ora  per  un  figlio  d’ Ip- 
polito e di  Aricia.  Certo  è che  s’in- 
dicava spesso  il  bosco  d’Aricia  ron  la 
perifrasi  di  tomba  d’ Ippolito.  11  Già, 
dice  Stazio,  il  lago  che  asconde  il  cor- 
po d’ Ippolito  brilla  di  mille  fiamme 
►cintillanti  {Selve,  III,  e I,  50;.  Ogni 
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anno,  agl’idi  d’agosto,  vi  si  celebrava 
la  festa  dei  cacciatori.  I-a  cerimonia 
principale  consisteva  nel  coronare  i 
migliori  cani.  Si  doveva  m oltre  aste- 
nersi dalla  caccia.  Si  penetrava  al  chia- 
rore delle  torce  ne’  silenziosi  recessi 
della  foresta.  Molte  Romane  amavano 
di  farvi  pellegrinaggi  anche  fra  l’an- 
no. Ovidio  nomina  la  selva  d’Aricia 
come  uno  dei  luoghi  dove  la  gioventù 
può  tendere  i suoi  lacci  alle  belle; 
c Properzio  rinfaccia  alla  sua  amante 
d andarvi  un  po’ troppo  spesso  senza 
lui,  sotto  pretesto  di  devozione.  Non 
è impossibile  che  la  medaglia  gpin- 
triana  che  rappresenta  una  donna  in 
ginocchio  e prosternata , mentre  die- 
tro di  lei  un  uomo  che  tiene  una  fiac- 
cola hi  cadauna  mano  profitta  del  suo 
atteggiamento,  abbia  alcuna  relazione 
col  soggetto  delle  querele  gelose  del- 
l'amante di  Cinzia.  Àvercampio  (/con. 
Sj-racus.  descript.  Mirabell.,  p.  14?» 
not.  I)  ha  creduto  di  vedere  una  Dia- 
na- Aricina  sopra  uno  smeraldo  citato 
da  Rcger  {Thesaur.  Brandeb.,  U 1, 
p.  ti.-i) , dove  tale  dea  è seduta  appiè 
d’un  albero,  tenendo  con  una  mano 
un  cane,  con  l’altra  un  arco.  Risulta 
chiaramente  dalle  tradizioni  indicate 
precedentemente,  clic  tale  Diana  sel- 
vatica adorata  «otto  la  misteriosa  om- 
bra delle  foreste , servila  da  uomini 
sanguinar),  e dalla  feccia  della  popo- 
lazione, priva  di  tempio  e figurala  da 
una  statua  unica,  antica,  sacra  e roz- 
za come  gl’  idoli  dei  selvaggi , come  i 
palladj  della  religione  peiasgica , co- 
me le  meteoriti  coniche  o piramidali 
delle  nazioni  semitiche,  è a un  dipres- 
so la  cupa  Renili  dei  Traci,  la  Primo 
dei  Cretesi,  l’Opi  Tauropola  dei  Tau- 
ri. Dire  che  venne  direttamente  dal- 
la penisola  taurica  al  Lazio,  o che  vi 
venne  portala  da  una  colonia  atenie- 
se, lacedemone  od  altra,  è quello  elio 
non  ardiremo.  L’essenziale  è d osset- 


Digitized  by  Google 


a 8f,  A R I 

vare  die  i tratti  primordiali  sono  i 
medesimi.  Feticismo,  culto  nel  fondo 
dei  boschi,  convulsioni  frenetiche  ed 
ampio  spargimento  di  sangue  umano, 
quali  contrasti  coll' elegante  incivili- 
mento del  secolo  d’Ovidio!  Un'altra 
coincidenza  importante  è quella  che 
mostra  la  dea  confondersi  colla  ninfa 
o la  mortale,  l’eroe  paredro,  a vicen- 
da sposo  e figlio.  Così  Britomarte  e 
Diana  ora  si  confondono,  ora  si  distin- 
guono. Cosi  Ali  è figlio  e nulla  meno 
amante  di  Cibele  (confr.  gli  ari.  Agd 
c Ari).  Finalmente  notiamo  che  pri- 
mitivamente la  Diana  barbara  di  cui 
qui  si  discorre  non  è solamente  la  dea 
della  caccia,  è un'alta  dea  cosmogoni- 
ca, un’Artemidc  (Aedi  Disk*).  CIu- 
vicr  e Yulpio  (Ael.  La!.,  lib.  XIII) 
si  sono  molto  difTusi  sopra  Diana-A- 
riana. 

ARIELIC.O,  ’Apitlxuxot,  Trojano 
ferito  da  Patroclo  ( Iliade , VI). 

ANIMANE  o AlIRLMAN  (anche 
Aiiermf.h  o Ahkmka»,  in  pehlvi  IU- 
rf.ma v,  in  parsi  Achmogh?  poi,  pres- 
so i Latini  ed  i Greci  che  hanno  sfor- 
mato a loro  talento  i nomi  orientali, 
’Apnparioc , 'Api fiatili  , Ammanu», 
donde  l’ Anmisr.  volgare)  era  il  prin- 
cipio del  male  presso  gli  antichi  Per- 
siani, e quindi  il  competitore  d’  Or- 
muzit  che  è il  principio  buono.  Di 
fatto,  la  creazione  arnnaniana  con- 
traria in  tutto  a quella  d’ Ormimi. 
Così  agl’Izedi  tutelari  si  oppone  un 
egual  numero  di  Devi  o genj  funesti; 
agli  Amrhasfandi  che  sono  come  i 
principi  degl’ Izedi,  s’oppongono  i 
principi  dei  Devi.  Il  quadro  seguente 
svolgerà  a’  nostri  occhi  tale  rivalità 
di  tutti  gli  offici,  di  tutti  i luoghi  c 
di  lutti  gl'istanti. 
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IMUZD.  AlUMANt. 

Principi  dii  Devi 

( n umiliati  secondo 
l’ÀfrinO  degli  A me  ha* 
fe  fatui!). 

Echini. 

Actnogh. 

Eghetech. 

Bothaip. 

Afttujad. 

Tank.  ' 

To*io. 

Devi  , fra  ì quali 

Duznkh(  Tabi*  super* 
tonificato). 

A Buda d dal  quale 

Kajomorti. 

Gochorun. 

Tutti  gli  animali  | uri.  GE  animali  impuri. 

Dodici  mila  anni,  o,  come  si  esprime 
il  testo  sacro,  dodici  millcnarj  sono 
dati  da  Zcrvane-  Akerene  alla  lotta 
delle  due  potenze  che  emanano  da 
lui.  Questi  dodici  millenarj  si  divido- 
no in  quattro  età  eguali.  Durante  la 
prima,  Ormuzd  è solo  padrone  del- 
l’universo; con  la  seconda  Arimane 
comincia  a làr  statue  la  sua  presen- 
za, ma  è ancora  sommamente  subor- 
dinato; nella  terza,  che  è il  periodo 
attuale  dell’ umanità,  dà  battaglia  al 
suo  luminoso  nemico;  finalmente  nel- 
la quarta,  che  è l’età  futura,  otterrà 
una  vittoria  momentanea,  vittoria  a 
cui  però  terrà  dietro  la  caduta  piò 
compiuta , e che  renderà  al  grande 
Ormuzd  la  supremazia  e l’impero  dri 
mondi.  Ormuzd  nel  tempodei  trepri- 
mi  millcnarj  creò,  secondo  gli  uni,  gli 
innumerevoli  Fervevi  (archetipi  o pro- 
totipi del  mondo):  secondo  gli  altri  la 
luce,  l’Albore! j (Meru  parsi),  Goro- 
man  (la  volta  dei  cieli),  il  ponte  Tch’i- 
nevad  pel  quale  Albordj  comunica  con 
Gorotman,  le  tre  sfere  celesti,  la  ter- 
ra, poi  il  sole  che,  slanciandosi  dal- 
l’ Albordj  per  versar  l’oro  de’ suoi 
raggi  sul  mondo,  fa  il  giro  della  terra 
nella  sfega  piò  sublime  dei  cieli  c la 


Amchasfandi. 


Seroch. 

ftahman. 

AriJibehecltU 

Chahritrer. 

Sapandoroad. 

Khordad. 

Amrrdad. 

Izedi  tra  i quali 
Àainan. 
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«era  ritorna  là  domi’ ora  partilo;  poi 
la  luna,  poi  i cinque  pianeti  minori  e 
tutta  la  risplendente  falange  delle  stel- 
le, sentinelle  vigilanti  ripartite  sotto 
la  volta  celeste  in  dodici  squadre  e 
ventolto  kbordedi,  e di  cui  il  numero 
non  ascende  a meno  di  6,480,000 
combattenti.  A tale  radiante  e bene- 
fica creazione  Arimanc  oppone  incon- 
tanente un'altra  uguale  in  numero  ed 
in  forza,  ma  tanto  funesta,  tanto  schi- 
fosa, tanto  oscura  quanto  la  prima  è 
utile,  leggiadra  scintillante  di  bellez- 
ze. Poi  viene  il  secondo  periodo:  egli 
vuol  principiare  il  combattimento,  si 
slancia  dall’abisso  delle  tenebre  col 
quale  si  confonde,  e si  erge  orgoglio- 
so, gigantesco,  gonfio  di  veleno  cen- 
tra il  magnifico  Ormuzd  ; ma  alla  vi- 
sta del  fulgore  di  cui  splende  il  suo 
rivale,  alla  vista  degli  astri  e dei  puri 
Kerveri  ; ricade  nel  suo  nero  impero 
«*  vi  resta  confinato  pel  rimanente  del- 
la seconda  età.  Ormuzd  clie  respirava 
durante  la  disperazione  d’ Arimane, 
continuava  la  sua  creazione  benefica 
e dava  origine  ai  sette  Amcliasfandi 
ed  ai  ventolto  Izedi,  generali  ed  offi- 
ciali dell’esercito  celeste,  incaricati  in 
oltre  di  vegliare  su  tolte  le  parti  del 
mondo  organico  e principalmente  so- 
pra gli  uomini;  poi  finalmente  pro- 
duceva il  grande  toro,  il  toro  primor- 
diale, Abudad,  in  cui  si  riassume  tut- 
ta la  zoologia,  ed  in  cui  il  dio  appas- 
sionato per  la  felicità  dei  mortali  ha 
deposto  i germi  di  tutta  la  vita  fisica; 
e,  dopo  Abudad,  Kajomorli,  vale  a 
dire  il  primo  uomo.  Le  due  creazio- 
ni, l’infernale  e la  celeste,  sono  allora 
compiute.  Di  repente  e nel  principio 
della  terza  età  , che  corrisponde  al 
settimo  millenario.  Arimane  a cui  la 
sua  profonda  malizia  rivela  esser  giun- 
to il  suo  tempo  fa  irruzione  alla  guida 
dei  Devi  nell’impero  d’ Ormuzd,  ma 
solo  arriva  al  soggiorno  del  rilucente 
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dio:  la  sua  nera  e livida  oste  rimane 
indietro.  Egli  stesso  non  può  più  che 
un  istante  sostenere  l’aspetto  dell’au- 
reola di  gloria  che  cinge  l’emulo  suo, 
e risceodeudo  sul  nostro  globo,  in 
figura  di  serpente,  s’insinua  sotto  la 
rigida  crosta  della  terra,  penetra  fino 
al  centro,  vizia,  altera,  avvelena  o ro- 
de quanto  essa  contiene,  contamina 
d’un  fumo  vorace  il  fecondo  Abudad, 
simbolo  visibile  d'Ormuzd,  poi  quan- 
do dalla  spalla  destra  del  toro  cosmico 
esce  l’uomo  Kajomorli,  non  trovando 
nulla  da  opporre  a tale  capolavoro  del 
Demiurgo,  seduce,  col  mezzo  di  latte 
di  capra  e di  frutti,  la  prima  coppia 
uscita  dallo  stipite  di  Ilciva,  Mcskhia 
e Mcskhiane,  e le  fa  perdere  cosi  le 
beatitudini  celesti  e l’i  ni  mortalità.  No- 
vanta giorni  e novanta  notti  consecu- 
tive passano  così  in  sanguinose,  dub- 
bie, variate  battaglie.  In  capo  a tale 
tempo  i Devi  e l’audace  loro  rapo 
sono  ricacciali  nelle  profondità  di  Du- 
za kit.  Essi  tornano  all'assalto  nel  prin- 
cipio del  decimo  millenario  e quella 
volta  ottengono  vittoria.  L'uomo  muo- 
re, le  anime  errano  esuli  e gementi 
nell’impero d’Ariraane.l  suoi  immon- 
di satelliti  le  spiano  avidamente  quan- 
do abbandonano  il  corpo  e s’appre- 
stano a passare  il  ponte  Tchinevad  : 
colà  è il  tribunale  d’Ormuzd  che  ha 
Babman  per  assessore.  1 due  giudici 
pronunciano  sulla  sorte  dell’anima 
viaggiatrice  cheora  valica  ilponte  sotto 
la  guardia  del  cane  Sura,  per  entrare 
in  Gorotman  , ora  per  lo  contrario 
resta  in  preda  ai  Devi  crudeli.  Cosi 
passa  la  maggior  parte  dei  tre  mille- 
nari in  cui  la  gloria  d’Arimane  tocca 
al  suo  apice.  Di  giorno  in  giorno,  i 
mali  più  insopportabili  aggravano  gli 
uomini.  Essi  perirebbero  se,  definiti- 
vamente, Ormuzd,  aprendo  il  cuore 
alla  pietà,  non  inviasse  loro  un  salva- 
tore, per  prepararli  alla  risurrezione 
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generale.  Poi  viene  l’istante  di  tale 
grandi;  fenomeno.  I.a  cometa  malefi- 
ca Clincher,  ingannando  la  custodia 
della  luna  che  ha  il  carico  di  vegliare 
«opra  i suoi  movimenti,  traversa  lo 
spazio  ed  urta  la  terra  la  quale  vacilla 
come  un  uomo  infermo,  e dalla  vora- 
ce fiamma  è presto  ridotta  in  cenere. 
Le  montagne  liquefatte  scorrono.  Le 
anime  passano  in  mezzo  a’ torrenti  di 
fuoco,  e quali  pur  siano  le  loro  brut- 
ture in  apparenza  inespiabili,  vi  sog- 
giaciono  ad  una  terribile  purificazio- 
ne. Invano  allora  i Devi  genj  e gli 
uomini  clic  pei  loro  delitti  sono  ascrit- 
ti alla  schiera  dei  Devi,  invano  tutti  i 
'seguaci  d’Arimane  tentano  un  estre- 
mo sforzo  contro  il  poderoso  Ormtizd  : 
la  fiamma  tormentandoli  li  purifica 
anch’essi.  Dal  seno  dell’immenso  in- 
cendio un  nuovo  universo  sorge,  un 
nuovo  cielo,  tuia  nuova  terra  più  pu- 
ra, più  perfetta,  che  noi  fu  mai  l’an- 
tica, e destinata  all’ eternità.  Non  più 
ombra,  non  più  delitti,  non  più  ma- 
le. non  più  pianti , non  più  inferno. 
A rimane  stesso  si  fonde  con  Ormuzd 
nell’Eterno,  celebra  f Izecime  col  suo 
antico  rivale,  promulga  il  /.end,  e can- 
ta le  lodi  della  luce.  — i.mo  Tra  gli 
altri  particolari  mitici  riferibili  .ai  ten- 
tativi perfidi  d’Arimane,  bisogna  os- 
servare la  sua  costante  opposizione 
alla  gloria  di  Zoroastro.  Egli  ha  ve- 
duto in  ispirito  le  future  perfezioni 
di  qnel  saggio,  allorché  nella  seconda 
età,  si  è slanciato  ai  cieli:  d’allora  in 
poi  gli  ha  giurato  un  odio  profondo. 
Ei  tenta  di  rovinare  il  suo  impero 
sulla  terra  ; vuol  persuaderlo  a non 
distruggere  la  potenza  arimamea  su 
questo  globo;  gli  annuncia  che  la  leg- 
ge di  Mardejesnan  (quello  clic  prega 
Ormuzd)  andrà  in  disuso. — 2.d,Mo- 
liamo  che,  nel  Z.-A.,  Arimane,  nei 
tre  primi  Gahanbari , non  vuole  nè 
celebrare  nn  solo  inidd.i,  nè  cingersi 
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le  reni  del  kosli  (che  ogni  fedele  di" 
sccpolo  di  Zoroastro  dee  portare  per 
cinque  anni).  Nella  sua  lotta  contro 
di  Ormuzd,  sospende  d corso  delle 
acque,  il  crescere  degli  alberi  : eviden- 
temente qui  si  confonde  eoi  suo  Dev 
prediletto,  Echem,  o pure  con  Eghe- 
tech,  genio  dell’ inverno  che  agghiac- 
cia le  acque  captive.  e colpisce  il  succo 
d’inerzia.  Semina  l’errore  c l’eresia 
tra  gli  uomini;  quantunque  nato  di 
Zervane-Akerene,  e parallelo  ad  Or- 
muzd, non  ha  se  non  rhc  cognizioni 
imperfette  e limitate.  Nella  sfera  in- 
tellettuale, come  in  quella  della  fisica 
c della  morale,  è tutto  nube  e tutto 
tenebre.  E il  vizio  stesso,  lo  sapeva- 
mo,; è la  distruzione  e la  morte;  è al- 
tresì l’ignoranza  c la  notte  dell’anima. 
— 5.«  Vrimane  non  è uno  spirito  pu- 
ro. L’abbiamo  veduto  assumere  la  for- 
ma d' un  serpente  per  discendere  dai 
cieli,  per  penetrare  nel  nocciuolo  della 
terra,  per  versare  i veleni  sopra  erbe, 
piante,  animali  e fluidi  aeriformi,  per 
solleticare  le  orecchie  c sedurre  il  cuor 
dell’uomo.  Il  Zcnd  lo  rappresenta  pu- 
re al  nostro  spirito  con  forme  uma- 
ne : ha  una  lunga  lingua;  i suoi  ginoc- 
chi angolosi  e secchi  generano  fasti- 
dio a vederli.  E credibile  che  il  favolo- 
so Alarlikhoro  (uccisore  d’uomini'  di 
Clesia,  (Plinio,  Vili,  3»)  con  la  far- 
cia umana,  corpo  di  bone,  triplice  or- 
dine di  denti  aguzzi , coda  simile  a 
quella  dello  scorpione,  ocelli  turchini, 
pelame  d’un  rosso  sanguigno,  voce 
avente  ad  nn  tempo  del  flauto  c della 
tromba,  e genio  per  le  umane  prede 
forse  l’emblema  più  compiuto  c più 
mirabile  d’Arimane.  Per  mala  sorte, 
non  si  è ancora  trovato  nei  monu- 
menti persepolitani  nessuna  figura 
nella  quale  si  possa,  con  certezza,  ri- 
conoscere il  Martikhoro;  e veramen- 
te a torto  Ileeren  (Ideai,  e I , i,  p. 
274,  ccc.),  Tychsen  (p.  tri  5 in  cou- 
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turnazione  «ielle  Id,),  Rbode  He  il  Sa- 
ge,  p.  a«G,  ecc.)eCreuzer  hanno  pre- 
so per  lui  o pel  Alonoceronte  i buoi 
uiulilati  che  adornano  a due  a due  le 
Iacee  interne  delle  porte  successive 
del  palazzo  di  Dchcmchid  (reggasi  in 
Ker-Porter,  Travels,  I,  p.  585-5<j2, 
e tav.  5 1-35).  É Arimane  o qualche 
Dev  della  sua  comitiva  cui  rappre- 
senta quel  leone  il  quale,  negli  stessi 
palazzi,  sbrana  miseramente  il  lion- 
corno  senz’ale  o l’asino  selvaggio  (em- 
blema d’Ormuzd)?  (reggasi  tale  inta- 
glio nella  Symb.  di  Creuzer,  trad.  di 
Ouign.,  tav.  NX1II,  f.  I 18).  11  Grif- 
fone, i lioncorni  alati  con  testa  di  leo- 
ne alato  e con  becco  d’avollojo,  il 
lupo  con  ale,  cresta  e coda  a vertebre 
che  imita  lo  scorpione,  c’ispirano  la 
stessa  incertezza.  Nessun  dubbio  pe- 
rò che  non  siano  altrettanti  emblemi 
arimanici  (v.  Guigniaut,  op.  cit. , I, 
719).  — 4*wòrimane  cd  Ormuzd  non 
sono  le  due  potenze  supreme  dell’uni- 
verso. Ambedue  si  atteggiano  in  Zer- 
vane  (il  Tempo),  ma  si  riassorbono 
e si  confondono  nella  grande  Unità 
Zervane-Akerene,  analogo  al  Sarvam 
Akhiaram  indiano  (il  Tempo  senza 
fine)  che  si  libra  su  di  loro.  Cosi  ca- 
de da  sé  il  seguente  quesito  in  ap- 
parenza importante,  e che  fu  spes- 
so agitalo  dai  moderni.  ««  A rimane 
ed  Ormuzd  esistono  da  tutta  l'eter- 
nità? » Si,  certamente,  essi  esisto- 
no da  tutta  l’eternità,  ma  come  ger- 
me, eome  possibilità,  come  porzio- 
ne indistinta  ed  impercelta,  imper- 
cettibile del  grande  masso  non  rive- 
lalo Unità-Totalità  che  il  Zend  chia- 
ma Zervane-Akerene.  Per  lo  contra- 
rio la  loro  esistenza  non  i da  ogni 
eternità,  se  per  esistenza  s’inlendu 
resistenza  individuale,  distinta,  resa 
locale  in  una  o in  altra  parte  dello 
spazio,  in  una  o in  altra  serie  di  fe- 
nomeni. 11  mondo  c una  monade  di 
66 
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mille  milioni  di  parti.  Monade,  è im- 
mobile, adequato  a sè  stesso,  eterno} 
composto,  varia  c si  presta  ad  infìni- 
nite  miriadi  di  forme  caduche  c fug- 
gevole Che  la  sintesi  riduca  tali  for- 
me a due,  il  Bene  ed  il  Male,  è chia- 
ro che  il  Bene  ed  il  Male  (somme, 
l’ uno  di  tutti  i beni,  l’ altro  di  tutti  i 
mali  parziali)  sono  figli  del  Tempo 
ed  hanno  per  limite  il  tempo.  Un  al- 
tro problema  si  presenta.  Ormuzd  ed 
Arimanc  sono  essi  uguali?  Distin- 
guiamo primamente  due  aspetti  in 
tale  problema.  Ormuzd  cd  Arimane 
hanno  o no  ad  ogni  istante  suceessi 
uguali  in  que’ mondi  che  loro  abban- 
dona Zervane-Akerene?  Ecco  un  pri- 
mo soggetto  d’esame.  Poi  viene  un 
nuovo  enigma  : Ineguali  o uguali  du- 
rante la  lotta  che  hanno  da  sostenere 
l’uno  conira  l’altro,  Ormuzd  ed  Ari- 
manc hanno  un’  importanza  uguale 
nella  teogonia  e gerarchia?  in  altri 
termini,  v’ha  parallelo  perfetto  tra  il 
principio  del  bene  ed  il  principio  fa- 
tale? Al  primo  di  tali  quesiti,  le  leg- 
gende rispondono  ^unanimi  negativa- 
mente. Del  periodo  di  tempo  ( 1 2,000 
anni)  durante  il  quale  Ormuzd  ed  A- 
rimanc  amministrano,  organizzano  o 
mettono  a soqquadro  il  mondo,  la 
metà  circa  s’abbclliscc  delle  vittorie 
d’Ormuzd;  crisi  funeste,  sconfitte  rat- 
tristano la, seconda  metà. . Sull’altro 
punto,  i sistemi  variano.  Secondo  gli 
uni  Ormuzd  è più  grande  d'A rima- 
ne: egli  è nato  prima  «lì  lui,  gli  so- 
pravvivrà, apparisce  nell’universo  e 
regna  tre  mila  anni  prima  di  lui;  se- 
condo gli  altri,  Arimanc  si  mostra 
sopra  una  linea  parallela  al  Genio  del 
bene.  Amcndue  appariscono  in  pari 
tempo,  sebbene  non  riducansi  a for- 
mula con  un’eguale  chiarezza;  il  cat- 
tivo non  morrà,  solamente  si  lascerà 
battere  e bi  convertirà. 

ARIMASPI,  ’A pifjotjroi,  popolo 
>9 
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cui  la  mitologia  ellenizzata  dei  tempi 
semi-storici  rappresenta  comed'un  sol 
orrbio,  o die  disputa  di  continuo  ai 
Griffoni  le  ricchezze  adulale  alla  cu- 
stodia di  que’ mostri,  abitavano,  se- 
condo la  leggenda,  di  là  del  Caucaso 
e del  Ponto-Eusino.  Per  chi  volesse 
stare  a spiegazioni  strettamente  sto- 
riche, tali  indicazioni  geografiche  con- 
durrebbero diritto  ai  monti  Urali,  si 
ricchi  in  miniere  preziose,  segnala- 
tamente di  platino  e d’oro,  altri  an- 
zi dicono  agli  Aitai , di  cui  il  nome 
{Aitai  in  mogolo.  Alluri  in  mand- 
sciù)  vuol  dire  oro,  c de'  quali  il  dor- 
so settentrionale  presenta  ancora  le 
vestigia  di  antiche  scavazioni  (confi'. 
Rcnovanlz , Dcscr.  mineralog.  del 
monte  Aitai,  in  4.“  , ted.).  Di  fatto 
è fuor  di  dubbio  che,  fin  da  remotis- 
simo tempo,  parecchie  di  tali  minie- 
re erano  in  pieno  lavoro.  Ma  è natu- 
rale clic  nè  i minatori  nè  i trafficanti 
ai  quali  consegnavano  i frutti  dei  loro 
scavi,  abbiano  indicato  dove  si  trovas- 
se quell’oro  ai  popoli  stranieri,  di  cui 
la  loro  gelosia  temuto  avrebbe  la  con- 
correnza. Da  riè,  forse  in  gran  parte, 
lo  spaccio  di  favole  che  altronde  mol- 
ti di  essi  erano  primi  a credere  ; da 
ciò  i draghi,  i griffoni,  le  formiche  gi- 
gantesche che  vegliavano  sui  tesori 
nascosti.  A’ nostri  giorni  pur  anche, 
i minatori  conservano  una  quantità 
di  superstizioni  tradizionali.  Quanto 
all'  occhio  unico,  è possibile  che  allu- 
da alla  fiaccola  che  il  minatore  porta 
ferma  in  cima  alla  testa , per  farsi 
chiaro  nelle  cupe  profondità  delle  gal- 
lerie sotterranee.  In  questo  caso,  a 
giusto  titolo  sarebbe  riguardato  Ari- 
stco  di  Proconeso  come  quegli  che 
trasportò  primo  tali  favole  in  Grecia. 
Ma  indubitatamente  ebbero  corso  in 
quel  paese  lungo  tempo  prima  di  ta- 
le scrittore.  Esse  risultavano  da  un 
miscuglio  di  novelle  di  viaggiatori 
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(egli  pure  era  stalo  fino  presso  pi"  la— 
sedotti),  e di  alcune  nozioni  iconogra- 
fiche simili  a quelle  dei  culti  battrj  e 
persiani.  L’Arimaspomachia  si  ripro- 
duce nella  guerra  dei  ISiflungi,  guar- 
diani dell’oro  presso  gli  Scandinavi. 
Il  ratto  dell’oro  è il  latto  fondamenta- 
le dell’epopea  germanica,  come  il  rat- 
to d'una  donna  è il  l’atto  fondamen- 
tale dell’  epopea  degli  Elleni.  Ma  per- 
chè? Per  questo  che  (non  importa 
p-r  quale  causa)  i Celti,  come  i IS’i- 
flungi,  consecravano  l'oro  alle  divini- 
tà dei  laghi  e dei  fiumi,  o Io  seppel- 
livano, come  una  fiamma  perfida  che 
arde  nel  seno  della  terra  e che  tien 
divisi  gli  uomini.  Nessun  dubbio  che 
tale  favola  prediletta  delle  regioni  i- 
perboree  non  sia  stato  uno  degli  ele- 
menti del  viaggio  degli  Argonauti. 
Del  rimanente,  per  tornare  all’Ari- 
maspomachia  in  sè  stessa,  ricordia- 
mo che  il  Griffone  occorre  ad  ogni 
momento  nei  monumenti  perscpoli- 
tani  (v.  le  tavole  dei  viaggi  di  Char- 
din, INiebuhr,  Corn.  Lebrujn,  ccc.;. 
In  progresso,  Ctesia  descrisse,  giusta 
le  pitture  sacre,  il  Griffone  come  un 
animale  reale.  Erodoto  che  due  seco- 
li dopo  Aristco  ripetè  la  favola  degli 
Arimaspi,  dichiara  che  non  vi  erede 
(III,  1 16,  e IV,  i5).  Plinio  (IV,  26, 
VI,  19,  VII,  a)  e Solino,  suo  abbre- 
viatore,  sono  meno  increduli.  — Un 
bassorilievo  (in  Tisehhein,  Engra- 
vings,  II,  9)  rappresenta  un  combat- 
timento degli  Arimaspi  e dei  Grif- 
foni. 

ARIMI  (gli).  Arimi,  ’Aptftoi , so- 
no dinotati  come  un  popolo  malizioso 
a cui  Giove  aveva  domandato  soccorsi 
durante  la  guerra  contro  i Titani. 
Gli  Arimi  promisero;  poi  quando 
giunse  il  momento  di  oprare,  si  burla- 
rono del  dio.  Giove,  irritato,  li  tras- 
formò in  simie.  Si  vedono  pure  de- 
gli Arimi  ne’  luoghi  stessi  dove  il 
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signore  del  fulmine  schiacciò  Tifeo 
l'Omero,  lib.  II,  v.  78  dell’Iliade:  Ei’v 
'Apijxon,  cii  Tufm'of  i (sfittai 

nita't).  Ma  dove  sono  situali  tali  luo- 
ghi? ed  in  sostanza,  trattasi  veramen- 
te della  stessa  popolazione  mitica  da 
ambe  le  parti?  A parer  nostro,  si. 
Pesco  importa  che  sia  discorso  qui 
il’  un  gigante,  là  d’una  guerra  conira 
i Titani.  Poco  importa  altresì  che^i 
siti  geografici  non  sieno  1 medesimi 
dall’ una  parte  c dall’altra.  Un  fatto 
domina  tutto  il  mito:  è desso  la  lotta 
d’ un  dio  potente,  propizio,  amante 
dell’ordine,  eontra  influenze  disordi- 
nate, contra  fenomeni  funesti.  Quali? 
Variano  secondo  i casi  ; ma  qui,  poi- 
ché si  tratta  di  Tifeo,  è chiaro  che  si 
hanno  in  mira  devastazioni  vulcaniche 
soprattutto.  Ora,  l’Asia-Minore  e la 
Siria  vi  sono  state  soggette  come  la 
Sicilia  Io  è ancora.  Lo  stesso  mito  ha 
dunque  potuto  applicarsi  ai  due  pae- 
si : i due  nomi  debbono  trovarvisi  tan- 
to simultaneamente,  quanto  a vicenda. 
Tifeo,  allevato  in  una  grotta  della 
Cilicia,  geme  schiacciato  sotto  l’enor- 
me monte,  terrore  della  Sicilia.  Che 
l’erudizione  de’ moderni  non  istupisca 
dunque  vedendo  gli  Arimi,  ora  vesti- 
re, in  alcun  • odo,  la  divisa  orientale 
ed  appartenere  ( E.  Strabono,  Geogr.) 
alla  Misia,  alla  Cilicia,  alla  Siria  ( un 
tempo  in  lingua  nazionale  Aram, 
donde  i nomi  Aram-lScth-Bekhob , 
Aram-Zobah  ecc.);  ora  confinarsi  in 
quelle  isole  della  Campania  che  sono 
celebri  per  antiche  eruzioni  vulcani- 
che, di  cui  le  indelebili  tracce  appari- 
scono ancora.  L’u’v  ’Api’fioii  d’Omero 
divenne  per  la  Grecia  dei  tempi  po- 
steriori una  sola  prola,  e se  ne  fece 
un’isola  d'inarimide  o Ina  rime  che  fu 
in  fama  di  coprire  il  corpo  del  gigan- 
te ignivomo,  e di  cui  si  ritrova  il  no- 
me in  Virgilio  (En.,  IX,  775-76),  in 
Ovidio  ( Metam.  XIV,  89),  in  Sta- 
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zio,  ecc.  Nei  tempi  veramente  storici, 
il  nome  di  tale  isola  fu  Enaria  ( Ah' ria - 
ria,  oggidì  Iscliia),  e faceva  parte 
del  gruppo  delle  Pilecuse.  Si  è voluto 
derivare  tale  denominazione  da  rida, 
xóSaxov,  tÓSsxov,  botte  (Plinio,  Slor. 
rial.,  lib.  ILI,  cap.  1 2,  o 6).  Altret- 
tanto allora  si  può  derivare  Enaria 
(scrivendo  OEnaria  e non  AE noria ) 
d’ofvet,  vino:  le  cattive  ragioni  non 
mancherebbero.  Ma  il  fatto  palmare, 
è che  Pilecuse  (confr.  Ovidio,  Mei. 
IV,  90  ; Senagora  ed  Eschine  in  Ar- 
pocrazione;  Salma  sio,  Exercit.  plin.; 
Bochart,  Hicroz.,  1.  Ili,  c.  3 1 , p.  994), 
nome  proprio  come  aggettivo  comu- 
ne, vuol  dire  popolata  da  simie  (»i- 
ànitsaat,  TiStxcCaaai).  Enaria  coi 
suoi  Arimi  ci  guida  alla  stessa  con- 
clusione: ’Apipor,  al  dire  d’Esicliio, 
avendo  significato  simia  in  un  dialet- 
to del  paese.  Tuttavia,  non  aggiunge- 
remo, coi  due  moderni  sopra  citati, 
che  Enaria  ( Enaria  afTcrman  essi,  e 
non  AE noria)  viene  d’Enaris,  senza 
narice,  camuso,  simo,  e quindi  indica 
le  simie  che  sono  stale  chiamate  si- 
mire  da  simus.  Ciò  posto,  aggiungia- 
mo che  qcssun  animale,  meglio  che  i 
babbuini  quadrumani  di  cui  si  parla, 
si  collega  ad  eruzioni  vulcaniche.  Sen- 
za deviare  da  tale  dato  primitivo,  si 
potrebbe  spezzare  e seguire  di  punto 
m punto  il  mito  degli  Arimi  prenden- 
doli pel  suolo  del  vulcano.  Tale  suolo 
è ricco  e fertile:  gli  Arimi  promet- 
tono di  secondare  il  re  dei  numi  nel- 
la sua  lotta  contro  agenti  fisici  funesti. 
Ma  in  breve,  quel  suolo  ridente  e co- 
perto di  messi,  d’aranci,  d’alte  fore- 
ste, si  solleva,  fiammeggia  e trema  : 
gli  Arimi  insultano  alla  maestà  di 
Giove.  Del  rimanente  le  simie  occor- 
rono spesso  in  mitologia  con  tale  ca- 
rattere d’ausiliaric:  testimone  la  co- 
lonna guerriera  che  Anuman  (Hanou- 
man;  conduce  in  soccorso  di  Rama, 
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testimoni  i satiri  di  Bacco,  testimoni 
filialmente  i Cercopi,  die  seguono  Er- 
cole nell’isola  d’Erizia.  I Cercopi  al- 
meno in  due  fogge,  hanno  riferimento 
ai  vulcani:  i.“*  come  personificazioni 
del  complesso  dei  fenomeni  vulcanici  : 
a.1**  come  personificazioni  di  que’  fra 
tali  fenomeni  che  hanno  alcun  che  di 
cupo,  le  piogge  di  cenere,  il  fumo,  eco. 
Banicr  (DI citi,  de  l.Icad.  des  laser, 
et  B.-L.,  t.  Ili,  p.  i35,  presu- 
me qhe  gli  Arimi  fossero  gli  abitanti 
di  Sodoma,  che  Dio  fulminò,  in  pu- 
nizione de’ loro  delitti. 

ARINDODI,  tanta  venerata  dai 
Tumuli,  è presso  di  essi  il  modello 
della  vita  conjugale.  Laonde  il  brama- 
no, nella  cerimonia  del  matrimonio, 
dice  questa  Corniola  alla  maritata  : 
« Contemplate  Ariudodi  e seguile  il 
suo  esempio  (Sonucrat,  l'or,  uux  In- 
dex, t.  1). 

AIUO,  Centauro.  Vedi  Anso. 

i.  ARICENE,  di  Melinna  nell’isola 
di  Lesbo,  era  figlio  di  Nettuno  o di 
Ciclone  e della  ninfa  Oncea  (Ebano, 
Storie  rar.,  XIII , 45;  Igino,  Fav. 
cxciv;  Probo,  sulle  Georg,  di  Virg., 
II,  90).  E desso  che  inventò  il  ditiram- 
bo. Restò  lungo  tempo  alla  corte  di 
Periandro,  a Corinto;  poi  seguì  tale 
principe  in  Italia  ed  in  Sicilia,  dove 
ricompense  decretate  da  ogni  parte 
a’suoi  talenti  non  tardarono  ad  arric- 
chirlo. Bramoso  allora  di  rivedere  la 
sua  patria  e di  godervi  delle  sue  ric- 
chezze, s’imbarcò.  l.a  ciurma,  ago- 
gnandone i tesori,  risolse  d’ ucciderlo. 
Arione  che  dalla  loro  altitudine  mi- 
nacciosa scorgeva  appieno  il  reo  di- 
segno cui  meditavano,  li  supplicò  di 
lasciargli  una  volta  ancora  toccare  la 
lira.  I melodiosi  suoni  che  mandavan 
le  corde  tocche  dall’  esperta  mano  non 
ismossero  gli  assassini.  Ria  quando 
con  un  serto  in  testa  e la  lira  in  ma- 
no dall’alto  della  poppa  ore  si  era  ri- 
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tirato,  Arione  si  gittò  nell’abisso,  ri- 
comparendo sulla  spuma  dei  flutti , 
vide  alcuni  delfini,  mossi  dall’incanto 
dell’armonia,  offrirgli  il  loro  dorso  a 
guisa  di  carro  marino.  Uno  d’essi  lo 
portò  fin  al  capo  Tenaro,  dond"  egli 
si  recò  alla  corte  di  Periandro.  Mera- 
vigliato e lieto  di  tale  avventura,  il  re 
di  Corinto,  allorché  i pirati  giunsero 
ne’ suoi  porti,  li  punì  coll’estrema 
supplizio.  Altri  dicono  che  da  princi- 
pio fu  incredulo  e che  non  riconobbe 
la  veracità  d’ Arione,  che  quando  gli 
scellerati,  spinti  sul  lido  Peloponneso 
da  una  tempesta,  sparsero  eglino  stes- 
si in  Corinto,  la  voce  della  sua  morte. 
Allora  Periandro  fece  uscire  Arione 
del  carcere  ove  l'aveva  chiuso,  e con- 
vinto da  tale  confronto,  che  il  poeta 
aveva  detto  il  vero,  gli  fece  restituire 
le  sue  ricchezze  ed  ordinò  che  si  cro- 
cifiggessero i pirati.  Arione  in  me- 
moria dell’intervento  miracoloso  del 
dio  dei  mari  e de’fedeli  suoi  celi,  in- 
nalzò al  Capo  Tenaro,  e sotto  l’ invo- 
cazione di  IVettuno,  un  ccnotafio  cd 
una  statua  di  bronzo  al  suo  delfino. 
Tale  monumento  si  vedeva  ancora  ai 
tempi  d’ Erodoto  e di  Pausania.  1-a 
vaghezza  di  personificazioni  astrono- 
miche lece  trasportare  l’ofli rioso  mam- 
mifero sotto  la  volta  celeste,  ove  di- 
venne la  costellazione  nota  col  nome 
di  Delfino.  Tuttavia  notiamo  che  al- 
tri delfini  diversi  da  quello  d’ Arione 
l invendicano  l’onore  di  sì  fatta  splen- 
dida metamorfosi.  Sono,  1.**  quegli 
che  indusse  Anlitrile  a prender  Net- 
tuno per  ispnso;  2.J'  quelli  in  cui 
Bacco  cangiò  i corsari  tirrenj  che 
l’avevano  rapito  in  Nasso,  Si  è detto 
pure  che  il  Delfino  fu  collocato  in  cic- 
lo in  onore  d'Apollo  o da  Apollo  stes- 
so, solamente  perché  ama  la  musica, 
e indipendentemente  dal  soccorso  che 
Arione  ricevette  da  lui.  Per  ultimo  si 
è voluto  che  la  causa  di  tale  celebra 
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apoteosi  Tosse  l’ analogia  clic  presen- 
tano le  nove  stelle  principali  della  co- 
stellazione del  Delfino  e le  nove  Mu- 
se. Questa  è un’ipotesi  moderna  tan- 
to gratuita  quanto  l’opinione  degli 
antichi  sulla  sensibilità  musicale  dei 
delfini.  Del  restante,  non  i impossi- 
bile che  Ariane  abbia  esistito.  Tut- 
tavia non  crediamo  che  l’  inno  di  gra- 
zie messo  sotto  il  suo  nome  (in  Brunck, 
A na leda,  tom.  IH,  p.  527)  sia  suo. 
Un  bellissimo  frammento  lirico,  at- 
tribuito del  pari  al  viaggiatore,  si  tro- 
va in  Ebano  ( Storia  degli  anim., 
XU,  45). 

2.  ARIONE  (c  talvolta  Amo),  il 
cavallo  d’Adrasto.  Secondo  gli  uni, 
un  colpo  di  tridente  di  Nettuno  fece 
uscire  dalla  terra  il  giorno  in  cui  quel 
nume  disputava  a Minerva  l’onore  di 
dare  il  suo  nome  alla  città  d'Atcne; 
secondo  altri , i quali  non  fanno  che 
tradurre,  nacque  di  Nettuno  c di  Ce- 
rere o d' Erinni,  sempre  la  terra  o 
una  dea  sotterranea  e marziale.  Po- 
chissimi autori  (Quinto  Smirnco,  IV, 
570)  gli  danno  a genitori  Zefiro  ed 
un’Arpia,  l’ale  genealogia  significhe- 
rebbe che  fosse  nato  dai  venti  c dal- 
le burrasche.  Le  Ncreidi  furono  le 
soe  nutrici.  Nettuno  , poi  che  l’ebbe 
adoperato  a trarre  il  suo  carro  sulle 
acque,  lo  diede  al  re  d’Aliarte  Capreo 
(Didimo,  sopra  Omero,  II.,  XXIII, 
346))  o ad  Onceo.  Capreo  ne  lece 
dona  ad  Ercole  che  se  ne  valse  nella 
guerra  contro  Elide,  poi  contra  (fieno, 
figlio  di  Marte  (Scudo  d' Ere.,  120); 
finalmente  da  Ercole  passò  nelle  mani 
d'Adrasto,  re  di  Sicione,  che  talvolta 
l’attacca va/con  Cero  ( Cterus ),  ma  che 
più  spesso  l’adoprava  solo.  Dovette 
ad  esso  il  premio  della  corsa  ne’  giuo- 
chi nemei;  e posteriormente,  nel  tem- 
po della  fatale  impresa  dei  Sette,  gli 
andò  debitore  della  vita.  Arione  par- 
lava ed  aveva  anche  il  dono  di  profe- 
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zia  (Stazio,  Teb.,  VI,  3o).  1 suoi  pie- 
di erano  diritti  come  quelli  d’  un  uo- 
mo. Non  gli  mancano  dunque  che  le 
ali.  A tutti  questi  tratti  chi  non  rico- 
noscerebbe un  equivalente  di  Pegaso, 
corsiero  aereo , portatore  del  sole  o 
degli  dei  solari,  d’Apollo,  di  Bellero- 
fonte,  di  Perseo*  di  Leucippo,  di  Ce- 
lenderide.  Anche  Adrasto  ha  alcun  clic 
d’un  dio  solare.  Con  tale  rapido  ca- 
vallo, suo  inseparabile,  ò il  Leucippo 
d’Argo.  Confr.  Adrasto,  Celendeki- 
dk,  Lei  cirro. 

ARISBANTE,  padre  di  Lcocrcte, 
Greco  ucciso  a Troja,  da  Enea. 

ARISBE,  'Api affli,  prima  moglie 
di  Priamo,  era  figlia  di  Mcrope,  e fu 
madre  d’un  altro  Merope.  Posponen- 
dola ad  Ecuba,  il  re  di  Troja  le  die- 
de marito  Irtaco.  Due  città  antiche, 
l’una  nella  Troade,  l’altra  a Lesbo, 
si  chiamavano  Arisbe.  Fondata  pri- 
mitivamente dai  Pclasgi,  la  seconda 
ricevette  poscia  una  colonia  di  Miti- 
lene,  e più  tardi  una  colonia  milesia 
(Raoul-Roch. , Colon,  grec.,  I,  187; 
111,  137  c a 4 7)-  — Un’altra  Arisbe, 
chiamata  pure  Bàtia,  cretese,  secon- 
do Licofronc  (Cast.,  s3o8),  fu  figlia 
di  Teucro  ed  ebbe  marito  Dardano. 
Ella,  piuttosto  che  la  precedente,  die- 
de il  suo  nome  alla  città  trojana  d’A- 
risbe.  Stefano  Bizantino  ed  Eustazio 
parlano  d’una  terza  Arisde,  figlia  di 
Macaro  e moglie  di  Paride,  a cui  la 
città  lesbia  d’ Arisbe  dovette  il  suo 
nome. 

ARISTA,  'Api 'arti,  figlio  di  Por- 
taone,  fu  padre  d’Erimanto. 

ARISTANE  od  AR1STENF. , 
'Apiaìitm,  c,  doricamente  -Sitrett , 
pastore  che  un  giorno  sul  monte  Tit- 
tionc,  presso  Epidauro,  trovò  una 
delle  sue  capre  intesa  ad  allattare  un 
fanciullo,  che  dalle  lucide  sue  sem- 
bianze riconobbe  tosto  per  un  ram- 
pollo degli  dei,  divulgò  dappertutto 
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quanto  aveva  veduto  ed  adotti  l’orla- 
ncllo.  Era  questi  Esculapio  esposto 
da  sua  madre  Coronide.  Aristane  a- 
dempi  dunque  presso  tale  nume  l’of- 
ficio  di  Simma  presso  Semiramide, 
di  Marsia  presso  Cibele,  d’ Ida  e di 
Melissa  presso  Giove.  E un  padre  u- 
mano  in  cui  si  c delegato  il  padre  ce- 
leste del  dio  fanciullo.  — E noto  che 
l una  e l’altra  Epidauro  erano  conse- 
rvate ad  Esculapio;  ma  qui  si  tratta 
di  quella  dell'Apolide  (oggidì  Pitla- 
vro  ).  Tittione  ( Titthion  ) in  greco 
vuol  dire  capezzolo. 

ARISTE,  ’ Api'j.7» , vale  a dire 
t eccellerne , Diana  in  Attica.  Aveva 
una  statua  sotto  tale  nome. 

AR1STECMO  , Am.stacumls  , 
’ApiovatXfiof , introdusse  il  culto  di 
Esculapio  a Pergamo. 

ARISTEO,  Arist/tiìs,'  Af»ffT«l«i 
incarnazione  libi-sicula  d’Apdlo,  in 
quanto  che  unisce  a’ suoi  tratti  carat- 
teristici alcuni  di  quelli  di  Racco,  di 
Ermete  c d'Èrcole.  Due  soprattut- 
to predominano  pella  sua  leggenda: 
1 la  vita  pastorale,  tanto  come  fat- 
to deDa  sua  vita  terrestre  quanto  co- 
me esempio  da  lui  dato  agli  uomini; 
a.4*  i viaggi,  l’istituzione  di  colonie. 
Prima  di  passare  a rassegna  le  parti- 
colarità di  tale  leggenda,  è necessario 
di  riportarsi  col  pensiero  alle  corre- 
lazioni numerose  dei  quattro  iddìi  so- 
pra nominati,  e per  meglio  dire  alla 
loro  identità  parziale.  Gli  art.  Cabiri, 
Efattore,  Èrcole,  Slmktc-Ermhtp, 
possono  mettere  sulla  strada  di  tali 
comparazioni.  Ciò  posto,  ecco  i fatti 
notabili  della  storia  favolosa  del  no- 
stro eroe,  i Generalmente  è quali- 
ficato figlio  (vale  a dire  incarnazione, 
rappresentante  in  una  sfera  inferiore) 
del  dio-sole  Apollo:  la  ninfa  Cirene  è 
sua  madre.  Alcune  tradizioni  lo  face- 
vano figlio  di  Bacco  (Cic.,  Nat.  degli 
dei),  a.4”  Appena  è nato,  Mercurio 
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10  prende  nelle  sue  braccia  ; le  Ore  lo 

mettono  sulle  loro  ginocchia  (allusio- 
ni evidenti,  da  una  parte,  a quel  ca- 
rattere di  saggezza , d’ insegnamento, 
fatto  personale  in  Mercurio;  dall’al- 
tra, al  corso  dell'astro  cronometro  del 
mondo).  5.**  E in  relazione  con  Ca- 
dmo (incarnazione  beozia  d’ErineU). 
Di  latto,  sposò  Aulinoe,  figlia  dell'e- 
sule di  Tiro;  fu  padre  d’Atteone;  eri 
cognato  d’ino  (la  madre  di  Mclicer- 
ta)  e d’Agave.  Tali  affinità  esplicite 
con  Cadmo  ne  fanno  supporre  d'im- 
plicite, di  non  precise  con  Ercole  (Er- 
cole-Eraclete , di  Tebe  ).  4.“  Porge 
agli  uomini  il  modello  della  vita  ru- 
stica, ed  assai  più  sp-cialmente  della 
vita  pastorale.  Le  ninfe  V hanno  edu- 
cato; le  ninfe  gli  hanno  insegnato  a 
far  quagliare  il  latte  delle  gregge',  a 
coltivare  gli  ulivi , ad  allevar  le  api. 
Poi  vengono  le  particolarità  a cui  con- 
duce lo  sviluppare  tali  miti.  Bambino 
è stato  posto  da  sua  madre  in  mezzo 
ai  fiori;  un  mele  squisito  ha  umetta1 
to  le  sue  labbra;  due  serpenti,  su- 
scitali dagli  dei , recavano  su  quella 
bocca  porporina  l’alimento  profuma- 
to. Secondo  altri,  è l’ambrosia  quella 
che  assapora  in  culla  il  modello  dei 
pastori.  Chi  non  sente,  in  tutta  co- 
testa  atmosfera  mitologica,  una  fra- 
granza d’ immortalità  ? Chi  non  pen- 
sa al  bel  Kricbna-Govindha  dell’India 
al  soave  Apollo-Nomio  della  Grecia’ 
Appunto,  secondo  i poeti-,  Nomio  e 
uno  dei  nomi  dell’eroe.  Le  ninfe,  sue 
dolci  nutrici,  gliene  hanno  posto  tre 
Aristeo,  AgreoeNomio  tigna 

Quanto  ad  Arista,  sinonimo  di  spica, 
non  c’  è da  pensarvi.  É l 'Ari . . . orien- 
tale la  base  del  nome  volgare  del  fi* 
glio  di  Cirene.  Allato  a questi  fatti 
concernenti  Pagricaltura,  collochiamo 

11  viaggio  d’  Aristeo  in  Tracia  dove, 
dicesl,  fu  iniziato  alle  feste  di  Dioni- 
sio. Aristeo  si  ravvicina  qui  a Bacco, 
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per  la  coltura  della  vite,  partii  del  la- 
vori campestri.  Vi  si  avvicinava  già, 
non  solamente  pel  noto  legame  della 
storia  del  culto  bacchico,  con  la  fami- 
glia regale  di  Tebe;  ma  altresì  per 
questo,  che  Bacco  è come  Apollo  un 
dio-sole,  un  cadmilo  cabirico.  5.**  Co- 
me Ercole,  che  ognora  si  vede  correre 
all'occidente,  e di  cui  un' incarnazione 
(Sardo)  dà  il  suo  nome  alla  Sardegna; 
come  l’Ag  cnoridc  Cadmo,  che  si  tro- 
va in  Tracia  ed  a Samotracia,  Aristeo 
passa  successivamente  nell’  isola  di 
Ceo,  in  Sardegna,  in  Sicilia,  finalmen- 
te nella  Tracia.  Discutere  seriamente- 
la  "ealtà,  l'epoca,  i fatti  accessorj  di 
tali  viaggi;  esaminare  se  si  debba  im- 
putare il  principio  di  tali  peregrina- 
zioni al  cordoglio  d’aver  perduto  suo 
figlio;  conciliare  la  cronologia  volgare 
con  la  tradizione  che  ci  mostra  De- 
dalo che  va  in  Sardegna,  in  pari  tem- 
po che  Aristeo;  domandare  se  la  co- 
lonia di  quest’  ultimo  è anteriore  (co- 
me dice  Solino)  o posteriore  (come 
vuole  Pausania)  a quella  di  Norace, 
v una  cura  che  bisogna  lasciare  agli 
evemeristi  moderni.  Dcbb’csscrc  evi- 
dente per  noi  che  tali  indicazioni  mi- 
tologiche non  servono  di  velo  a nes- 
sun fatto  della  storia  reale.  Ari- 
steo non  muore.  Inizialo  alle  sacre 
Teste  di  Bacco,  non  si  stacca  piò  dai 
fianchi  dell’ Emo.  Un  giorno  il  cielo 
lo  chioma,  ed  egli  sparisce;  l’Olimpo 
diventa  o torna  ad  essere  il  suo  sog- 
giorno. Analogie  sorprendenti  con 
l’apoteosi  d’Èrcole,  sul  monte  Età  ! 
Del  rimanente,  la  Sicilia  tributava  gli 
onogi  eroici  ad  Aristeo,  ma  nel  tem- 
pio di  Bacco.  Perciò  appunto  pareva 
che  gl' istitutori  di  tale  culto  il  con- 
siderassero come  il  paredro  ( quindi 
come  l’incarnazione)  di  Bacco.  E nolo 
che  Aristeo  si  trova  connesso  fino  ad 
un  certo  punto  alla  leggenda  orfica. 
Invaghito  d’Euridice,  volle  rapirla  al 


ARI  a95 

suo  sposo  il  giorno  stesso  delle  sue 
nozze.  Euridice  fuggiva;  un  serpente 
la  morse  rei  tallone.  In  un  tempo  po- 
steriore, si  aggiunse  alla  storia  favo- 
losa d’Arisleo  il  mito  tutto  orientale 
della  generazione  delle  specie,  in  se- 
no alla  putrefazione  animale.  Dalle 
viscere  corrotte  d’un  giovenco  si  for- 
mano sciami  d’api.  Si  sa  qual  magni- 
fico episodio  tale  ^asso  delle  leggen- 
de abbia  somministrato  a Virgilio 
(Georg.,  lib.  IV),  e come  vi  abbia 
accortamente  congiunta  la  morte  di 
Euridice,  Cirene,  Proteo,  il  cordoglio, 
i lamentosi  canti  e la  morte  del  tracio 
bardo.  Sono  le  ninfe  quelle  che,  per 
vendicar  la  morte  d’  Euridice  , loro 
compagno,  uccidono  le  api  del  pasto- 
re di  Tempo.  (guanto  al  mito  in  sè 
stesso  vi  si  dee  riconoscere  : i in 
sostanza,qucstograndeprincipio  (che 
le  cosmogonie  antiche  applicavano  so- 
vente si  male):  Dalla  morte  nasce  la 
vita;  2.*°  il  toro-mondo  che  dee  pe- 
rire, ucciso  dalla  spada  di  Mitra, 
perchè  i germi  fecondi,  imprigionali 
nel  suo  seno,  prorompano  all’esterno, 
t^ualc  inesauribile  serie  di  analogie 
» offrirebbe  qui  a citi  volesse  fame 
l’esame!  Bacco  anch’egli  è DoucUmos 
(o  uccisore  di  buoi),  come  Ercole,  co- 
me Mercurio,  come  il  grande  Siva- 
Ganga;  però  che  Ganga,  elicè  Bha- 
vani,  si  unisce  sovente  in  una  sola  es- 
senza col  suo  sposo  Siva. 

A RISTO  BELA  , ’ApiffTo/Joi/A#  , 
vale  V eccellente  consiglio,  Diana  in 
Atene,  dove  Temistocle  le  eresse  un 
tempio  sotto  tal  nome.  Confr.  Bua:*. 

A RISTODEMA , una  figlia  di 
Priamo. 

ARISTODEMO,  'ApioróSiifict , 
figlio  d’ Arislomaco,  quarto  rappre- 
sentante d’ Ercole,  intraprese  co’suoi 
due  fratelli  (f.  Temesk)  la  conquista 
del  Peloponneso,  l'anno  i 1 19  avanti 
G.-G.  Fu  fulminato  a Naupatie  pri- 
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ma  di  compiere  la  grande  impresa,  e 
lasciò  d’ Argia,  sua  moglie,  due  figli. 
Prode  ed  Eurislene,  i quali  ebbero 
la  Lacerna  in  parie  e regnarono  con- 
giuntamente. Di  là  i due  rami  eguali 
degli  Arcageti  di  Sparta;  rami  die 
sono  indicati  coi  nomi  di  Proclidi  e 
d’ Euristenidi.  — Un  altro  Aristo- 
demo, figlio  d’Èrcole  e di  Megara  fu 
ucciso  da  suo  paefre  {F.  Megera). 

ARISTOMACA,  Aristosiaciie, 
’Apioiefulx»,  figlia  di  Priamo,  mo- 
glie di  Critolao. 

ARISTOMACO,  ’ApiffTOfz«j£ci, 
in  latino  Aristomaciics,  tiglio  di  Cieo- 
deo,  figlio  d’ Ilio,  e quindi  rappresen- 
tante Ercole  in  quarto  grado,  tentò 
di  assoggettare  il  Peloponneso  agli 
Hraclidi.  Ma  Oreste  che  allora  gover- 
nava la  maggior  parte  della  penisola 
e che  aveva  appreso  da  Piladc,  suo 
cognato,  re  della  Focide,  i disegni  dd 
duce  dorio,  l’ attendeva  verso  l' istmo 
di  Corinto  con  un  esercito.  Egli  lo 
battò  compiutamente;  ed  Aristomaco 
restò  sul  campo  di  battaglia  (1149 
av.  G.-C.),  lasciando  tre  figli  in  tene- 
ra età,  Aristodemo,  Temone  e Cre- 
sfonte,  i quali  in  progresso  recarono 
a compimento  i disegni  di  suo  padre 
sul  Peloponneso  (V.  Tkmknk.) — Gli 
altri  di  nome  Aristomaco,  sono:  un 
pretendente  d'Ippodamia  ; il  padre 
d’Ippomedonte,  uno  dei  Sette  {Fedi 
Ippomeiiostb  e Tai.ao'. 

AlUSTONE,  Egittide,  secondo  l£. 
(Fav.  clxk),  sposò  la  Danaide  Pa- 
leno,  che  l’uccise. 

AR1TCHANDREN,  raja  indiano 
della  stirpe  dei  Suriavansi,  o figli  del 
Sole,  figlio  di  Terisangu  (Terizangou) 
e padre  di  Logidachcn,  era  rinomato 
per  la  sua  saggezza,  la  sua  fedeltà  in 
adempiere  le  promesse,  e pel  suo  ab- 
borri  mento  della  menzogna.  Un  gior- 
no che  Yacistcro,  suo  protettore,  esal- 
tava le  sue  virtù  nel  concilio  degli  dei, 
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11  E facile,  disse  Yisuamitra  (VizouJ- 
roitra),  di  perseverare  nella  virtù  fin- 
ché si  è felici;  per  me,  non  m’appa- 
gherò che  quando  avrò  messo  Arit- 
chandrcn  a prove  eh’  ei  non  sosterrà. 
Si  là  una  scommessa.  Tosto  Visua- 
mitra  scende  sulla  terra,  visita  il  pio 
raja,  e col  suo  ingannevole  discorso 
gli  carpisce  la  promessa  d’ona  consi- 
derevole somma.  Aritchandrcn  non 
tarda  ad  accorgersi  che  tutte  le  ric- 
chezze del  suo  regno  non  gli  bastano 
per  attenere  le  sue  promesse.  Tut- 
tavia non  esita:  dopo  dato  quanto 
possiede,  vende  i suoi  figli,  sua  mo- 
glie e sé  stesso,  si  distacca  da  tali  og- 
getti'della  sua  tenerezza,  e consegna 
il  prezzo  di  tutte  le  vendite  all'artifi- 
cioso Visuamitra.  In  breve  ha  il  dolore 
di  sentire  la  morte  di  suo  figlio,  cau- 
sata dal  morso  d’un  serpente;  è pre- 
posto al  comando  dei  vili  Paria  ; cade 
in  una  miseria  assoluta,  e non  ba  che 
un  po’di  riso  per  cibo  quotidiano.  11 
suo  labbro  con  tutto  ciò  non  muove 
un  lamento,  il  suo  cuore  non  ha  il  più 
tenue  senso  di  odio  contro  il  suo  ne- 
mico. Commossi  da  tale  rassegnazio- 
ne sublime,  gli  dei  gli  restituiscono 
alla  fine  il  suo  regno,  la  sua  potenza, 
il  figlio  anch’  esso , cui  ritornano  in 
vita.  Sembra  al  raja  che  tanti  beni 
sorpassino  i suoi  meriti,  e per  umil- 
tà vuol  sagrificarc  agli  dei  il  figlio 
ch’egli  ba  pianto  o eh’ essi  rendono 
alla  sua  tenerezza.  Ma  il  giovane  prin- 
cipe fugge  per  timore  di  cadere  sot- 
to il  sacro  acciaro,  cd  il  padre  elegge 
nn’ altra  vittima,  Sunacinen,  figlio  di 
Asagirten,  per  essere  immolata  all’al- 
tare. Ma  anche  qui  si  rileva  la  bontà 
dei  numi,  i quali  permettono  che  t 
sacerdoti , impietositi  della  sorte  del 
giovinetto,  lo  lascino  scappare  'Bag- 
hnval-G.,  lib.  IX).  Secondo  la  leggen- 
da, Aritchandren , schiavo  c capo  dei 
Paria,  aveva  avuto  ordine  dal  suo  pa- 
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drone  ti!  vegliare  sul  Cbodeleth,  va- 
le a dire  il  luogo  dove  si  ardono  i mor- 
ti, e di  riscuotere  la  gabella  imposta 
a coloro  che  sollecitavano  la  permis- 
sione di  dare  un  cadavere  alle  fiamme. 
In  memoria  di  sì  latto  officio  ch’egli 
esercitò  si  lungo  tempo,  Àntchan- 
dren  è rappresentato  da  una  pietra 
piantata  ritta  e sempre  dinansi  al 
Chodeleth.  Si  depone  il  cadavere  al 
di  qua  e rimpetto  a quel  rozzo  idolo  ; 
poi  si  sotterrano  a’ suoi  piedi,  con  al- 
cune cerimonie  poco  importanti,  pic- 
cole monete  di  rame,  un  pezzo  di  te- 
la di  lino  ed  un  pugno  di  riso  ; poi 
un  Paria,  di  cui  l’incombenza  è d’ali- 
mentare il  fuoco,  s’avanza  verso  la 
pietra,  e dice  ad  Aritchandrcn  che 
avendo  ricevuto  il  tributo  non  può 
più  opporsi  al  passaggio  del  corpo 
(Sonnerat,  f'oyage  darti  t Inde,  t.  I). 
Tale  gabella  del  pedaggio  funerario 
ricorda  l’obolo  di  Caronte. 

ARMAIDE,  lo  stesso,  dicesi,  che 
Danao.  V.  tal  nome. 

ARMATA,  grecane.  Enoplia  od 
Oplopkbusa.  y.  quest’ ultima  parola. 

ARMENO,  ’Apfsires  o ‘Affittiti, 
Argonauta  , d’  Armenio  in  Reozia 
(presso  il  lago  Bebeidc)  o di  Rodi, 
traversò  l’Iberia,  l’Albania,  gran  par- 
te della  Media,  e fini  col  dare  il  suo 
nome  all' Armenia  (Strabone,  XI; 
Eustazio , sopra  Dionigi*  Pcriegeta , 
694).  — Heyne  legge  in  Apoliodoro 
(t.  I,  p.  224  dell’ediz.  Clavicr),  An- 
mexo  in  vece  d’Emone  ( Aìporiot  ) , 
padre  dell’ Amaltca,  che  diede  al  dio- 
fiume  Acheloo  il  cornucopia. 

ARMINIO,  celebre  capo  cherusco, 
di  cui  il  nome  ricorda  ad  un  tempo 
e quello  della  sua  nazione  ( Hermann , 
Gennanus)  e quello  del  loro  dio  Ar- 
min  o Ermin  (Ermete  teutono?) 
fu  messo  anch’  egli  dopo  morte  nel 
ziovero  delle  divinità  nazionali  (F.  An- 
simo, nella  Biog.  unir.). 
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ARMON,  od  ARMONO  •Anse- 
rei, IIarmonvs,  avo  di  Fereclo  legna- 
iuolo, costruttore  del  vascello  su  cui 
Paride  rapi  Elena. 

ARMONIA,  'Affidila , di  cui  fal- 
samente si  è fatta  Ermione  , moglie 
di  Cadmo,  fu,  secondo  gli  uni,  figlia 
di  Giove  e dell’ Atlantide  Elettra,  se- 
condo altri  figlia  di  Marte  e di  Ve- 
nere. Le  sue  nozze  che  celebrate  fu- 
rono a Samotracia  una  sono  delle  quat- 
tro Cimose  jerogamie  greche  (quelle 
di  Perseo,  Piritoo,  Peleo  sono  le  al- 
tre). La  bella  Armonia  vi  ricevette 
dai  numi  invitati  a quella  festività  un 
peplo  magnifico  ed  una  collana , divi- 
ni ornamenti  che  furono  dappoi  cal- 
damente desiderati  da  regine  e cagio- 
narono orribili  catastrofi.  ( V . Alcmeo- 
ne,  EniFiLK  ecc.).  D’Armonia  nacque- 
ro quattro  figlie,  Semele,  Ino,  Agave, 
Autonoe , ed  un  figliuolo  Polidoro  il 
quale  da  ultimo  si  cinse  il  capo  della 
corona  di  Tebe.  Allorché  la  famiglia 
de’  Cadmei  fu  colpita  da  ogni  manie- 
ra d'infortunj.  Armonia  seguitò  il 
marito  in  Epiro,  e fu  com’egli  rimu- 
tata in  serpe.  — Armonia  è una  cad- 
milo Arddhauari  o ermafrodito  in  cui 
predomina  il  sesso  feminco.  Moglie 
di  Cadmo,  é moglie  d’ Ermete  cioè 
Ermete  femina.  Questo  significa  il 
nome  appunto  d’Ermionc.  Quello  di 
Armonia  ci  conduce  difilati  alle  più 
alte  idee  trascendentali  che  imaginar 
si  possano  del  cadmilo.  Armonia  è 
l’ordine  del  mondo,  la  bellezza  armo- 
niosa che  manifestasi  ne’ complessi 
d’organi,  il  Cosmo,  l’Amore.  E riessa 
una  Venere  aurea  non  più  genitrice 
ma  generata.  La  raggiante  collana,  il 
ricco  peplo  sono  pretti  emblemi  della 
sfavillante  bellezza  di  che  brilla  l’uni- 
verso, dell’ ornamento  nuziale  di  che 
tutte  vanno  fregiate  le  parti  sue,  del 
tessuto  di  verzure,  fiori,  vegetazione, 
vita  che  ammanta  la  rude  sua  scorza. 
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Da  ciò  proviene  altresì  la  doppia  ori- 
gine della  dea.  Marte  e Venere  sem- 
brano piò  cabiroidici.  Quanto  al  ser- 
pe, ci  siamo  spiegati  sul  senso  di  tale 
rettile  nell’ art.  Cadmo.  — Del  rima- 
nente, i Greci,  sempre  sottili,  sempre 
novellatori,  vollero  che  e peplo  c col- 
lana Tossero  itati  dati  da  Vulcano  alla 
giovane  Armonia  per  fatare  a perpe- 
tui infortuni  il  frutto  degli  adulteri 
amori  della  consorte  sua  con  Marte: 
specialmente  il  peplo  egl’  inlesseva  con 
germi  d'  ogni  qualità  di  delitti.  — 
La  jerogamia  poi  fu  ideata  dai  legisla- 
tori al  fine  di  dare  ai  connubj  un  sa- 
cro prestigio.  Concubiti t prohibere 
vogo,  Orazio  indovinato  ciò  aveva, 
era  uno  de’ piò  ardui  assunti  che  i 
primi  incivilitori  si  dovessero  propor- 
re. Che  cosa  fecero  allora  i piò  accorti. 
Gli  uni  imaginarono  il  dio  Imene; 
altri  diedero  modello  non  un  Gamo, 
ma  un  Jero  Gamo.  Il  si  nuziale  fu  un 
giuro,  c santuario  il  nuzial  talamo. 
Gli  dei  intervennero  agli  sponsali  e 
ne  furono  testimoni.  — Un  magnifi- 
co bassorilievo  pubblicato  in  Xocga 
{lUtssìr.  uni.,  1.  a)  rappresenta  la  jero- 
gamia di  Cadmo  e della  figlia  di  Afro- 
dite. Fra  le  figure  che  empiono  tale 
quadro  sculto,  si  osservano  Mercurio 
e Cibele  assisa  sul  trono  suo  con  gli 
dei  circostanti  in  piedi.  Mercurio  che 
vi  è siccome  paraninfo,  paredro  iti- 
fallico,  ò stato  inviato  a Samotracia 
per  dar  regola  alle  cerimonie  delle 
nozze.  Cibele  A la  protettrice  di  Sa- 
motracia in  cui  si  festeggiano  quegli 
sponsali. 

ARMA  FORTUNA,  la  Fortuna, 
così  chiamata  da  un  bel  tempio  che 
aveva  sulle  sponde  dell'Arno. 

ARNE.’Aps»,  figlia  d’Eolo,  ebbe 
di  Nettuno,  trasformalo  in  toro,  due 
figli,  Eolo  11  e Beote.  11  loro  avo,  ir- 
ritato dell’avventura  di  sua  figlia  li 
consegnò  con  questa  ad  un  cittadino 
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di  Metaponto,  ch’era  già  ammogliato. 
Un  giorno  Autolite  (cosi  aveva  nome 
sua  moglie)  avendo  appiccata  lite  con 
A me,  Eolo  e Beote  la  uccisero.  Co- 
stretti a fuggire,  si  ricovrarono  pres- 
so l’avo  loro  che  gli  accolse  con  bon- 
tà, c ciascuno  d' essi  fabbricò  una  cit- 
tà a cui  diede  il  suo  nome.  L’una  era 
in  Tessaglia;  l'altra,  in  Beozia,  si  chia- 
mò poscia  Ghcronea.  — Un’altra  As- 
me di  Sitone  fu  cambiata  in  civetta 
per  aver  venduto  la  sua  patria  al  ne- 
mico. Sotto  questa  nuova  forma , di- 
cono i mitologi,  serba  ancora  quid- 
l’amor  dell’oro  a cui  sagrificò  tutto 
in  vita  (Ovidio,  Me  tatti.,  VII,  4Gb; 
vedi  la  nota  di  Burmann).  L’avven- 
tura somiglia  alquanto  a quella  di 
Scilla  {V.  tal  nome).  Laonde  si  è pre- 
teso, a torto  secondo  alcuni,  che  Ar- 
no fosse  la  stessa  che  Scilla. 

ARNEBECHENI , nei  frammen- 
ti delle  opere  ermetiche  citate  da 
Stobeo  {Egl.  phps.,  p.  912  e loie), 
è nominato  insieme  con  Pane , Tal, 
Imuth-Chmun  ( Lmute-Esculapio  ), 
Creuzer  (v.  Sjmb.  u.  Mj-th.,  p.  8G9, 
1. 1 della  trad.  fr.)  presume  che  siano 
tanti  Cabiri  o Ivi  meli  piò  o meno  in- 
feriori al  seguito  di  Fta.  I documenti 
ci  mancano,  sia  per  confermare,  sia 
per  confutare  tale  ipotesi  che  in  sé 
stessa  ci  sembra  poro  soddisfacente. 

ARNEO,  'Apuici , il  vero  nome 
del  celebre  mendico  Irò  ( V . Irò).  — 
Un  altro  Armo  fu  padre  di  Megame- 
de, moglie  di  Tcspio. 

ARNHOFFDE,  vjjea  dire  che  ha 
una  testa  d’aquila,  uno  dei  nomi  di 
Odino  nella  mitologia  scandinava. 

1.  ARNO,  ’A/ms.nud  ricedi  Nettu- 
no,dicdeil  suo  nome  alla  città  di  Beo- 
zia, Arne,  che  primitivamente  si  chia- 
mava Sinusa  (ma  confr.  Arme).  Non 
si  allegano  del  suo  nome  che  etimolo- 
gie ridicole  (Tzetze,  sopra  Licofro- 
ne,  6/|4).  Bisogiia  però  sapere  ohe  una 
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tradizione  arcadica  coleva  cbe  Rea , 
avendo  partorito  Nettuno  in  Arcadia, 
aveue  nascosto  il  futuro  nume  delle 
acque  in  un  ovile,  fra  gli  agnelletti 
(arnet)  e presso  una  fonte  che  prese 
da  ciò  •(  nome  d’Arne. 

2.  ARNO,  indovino  chelppota  l' E- 
raclide  uccise  come  spione  a Naupatia, 
fu  vendicato  tosto  da  Apollo,  il  quale 
inviò  una  malattia  epidemica  nel  cam- 
po dei  Dorj.  (Questi,  per  ordine  del- 
l'oracolo, bandirono  l’uccisore,  ed 
istituirono  in  onore  dell'indovino  giuo- 
chi funebri,  detti  Arnci,  che  divenne- 
ro celebri,  principalmente  a Sparta. 

AROEO,  Arokus  (tre  sili.}  Apot- 
so’c,  Bacco  a Patra;  sotto  tale  so- 
prannome, che  primitivamente  gli  de- 
rivava dalla  città  d’Aroa,  in  Acaja, 
aveva  una  statua  che  si  trasportava 
con  pompa  una  volta  all’anno  nel  tem- 
pio che  gli  era  ronsecrato  sotto  il  ti- 
tolo di  Bacco-Esinncte. 

AROGOS,  'Apmyct,  vale  a dire 
ausiliare , soprannome  della  Giu- 
stizia. 

1.  ARPA  od  AREA,  divinità  su- 
balterna  di  cui  è parola  nella  vita  di 
san  Potino,  vi  è sempre  associata  a 
Giòve  ed  a Minerva. 

2.  ARPA, "Apw:  i.™*  moglie  di 
Clinidc,  fu  mutata  da  Nettuno  in  uc- 
cello d’ugual  nome  (Y  apre  specie  di 
aquila);  2.*»  una  delle  Amazzoni  soc- 
corritrici di  Eeta  assalito  da  Perseo. 
Ali.  L’antica  mitologia  denominava 
harpa  o harpe  una  specie  di  coltcllao 
ciò  ricurvo  nell'estremità.  Saturno  a- 
dopera  l’arpe  per  mutilare  Urano; 
con  essa  Mercurio  uccide  Argo;  Per- 
seo svena  Medusa.  Ne’ tempi  storici  i 
Traci,  una  maniera  di  gladiatori,  se 
ne  valevano  nell’arena. 

ARPALICE,  ' ApTa\ùxn,  dea  dei 
Traci,  era  una  specie- di  Brilomarte. 
Le  leggende  le  diedero  umanità,  e ne 
fecero  la  figlia  d’ un  re  Arpalico  che 
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la  nutrì  di  latte  di  cavalla,  e nei  piò 
teneri  anni  l’addestrò  a trattar  le  ar- 
mi. Ella  liberò  gli  stali  di  suo  padre 
da  un’invasione  di  Neottolemo;  ma 
non  potè  impedire  che  perisse  ucciso 
dai  sudditi  suoi.  Riparò  allora  ne’  re- 
cessi delle  selve,  e,  valente  cacciatri- 
ce,  ivi  protraeva  la  vita  derubando  lo 
greggi  degli  abitatori  del  piano.  (Que- 
sti le  tesero  un  laccio  come  ad  una 
fera  selvaggia.  Arpalice  vi  cadde  e fu 
morta.  Certo  alcun  flagello  crudele 
piombò  sulle  ville  abitate  dagli  ucci- 
sori; però  che  breve  tempo  dopo  isti- 
tuirono una  festa  in  onore  di  colei 
che  avevano  uccisa,  he  leggende  cal- 
cano molto  sull'acerbità  con  cui  i bi- 
folchi contesero  pel  bestiame  ch’ej- 
l’ aveva  involato.  — Avvertire  vuoisi 
a tutte  le  circostanze  di  si  fatto  mito 
sì  eminentemente  concorde  col  vive- 
re selvaggio  e boschereccio  delle  raz- 
ze slave  e tsude  che  sparse  vivevano 
di  quà  e di  là  del  Danubio:  i.“*  il  tri- 
plice carattere  di  guerriera,  cacciatriee, 
derubatrice;  2.a°  i lacci  (si  confr.  Di- 
Tinno);  3.”  la  forma  quasi  di  fera  sel- 
vaggia (Diana  pur  essa  era  lupa,  orsa: 
si  confr.  Cau.isto,  Duma  cd  Ilitia); 
4.**  la  spartizione  delle  spoglie;  5.“  il 
deicidio,  a cui  .susseguitane  il  penti- 
mento e La  deificazione.  — Altre  Ar- 
palici  furono  in  prima  imitate  da  que- 
sta: 1 .*•  Un’agile  Amazzone  regina 
tracia;  2.a*  una  figlia  del  re  Licurgo, 
cacciatriee,  guerriera,  e che  tolse  di 
mano  ai  Gcsi  il  padre  suo.  In  seguito 
le  leggende  si  dipartono  dalla  Tracia 
e mentovano:  i.“*  Un’Argiva  di  sin- 
goiar bellezza  (Climonr,  padre  suo,  la 
maritò,  la  rapi,  la  violò;  n’ebbe  un  fi- 
glio; la  figlia  vittima  delle  sue  violen- 
ze uccise  tale  frutto  dell’  incesto,  glie- 
lo imbandì,  poi  fu  mutata  in  uccello; 
alcune  varianti  la  fanoo  vedova,  uc- 
ciditrice  del  fratello  suo,  e morta  da 
Climene  allorché  scoprì  come  s'era 
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vendicata)  ; a.a*  una  giovanetta  die 
mori  per  dolore  di  non  estere  riama- 
ta da  Ifìclo.  Istituiti  vennero  giuochi 
in  onor  suo  nc'qoali  le  giova  nette  can- 
tavano la  canzone  detta  Arpa  lice. 

ARPAL1CO,  Hakpalicls,  'Aprii- 
hUKoe-  i.m"  padre  d’Arpalicc  Diana 
tracia,  nedi  qui  sopra;  a.a*  uno  de’mae- 
stri  d'Èrcole  che  imparò  da  lui  la  lot- 
ta e gli  esercizj  ginnastici  ; 5.“  Tro- 
iano ucciso  in  Italia  da  Camilla. 

ARPALIONE,  ApiaXi’m»,  figlio 
di  Pilemene,  duce  patlagonio, combat- 
tè per  Priamo  a Troja,  e lu  ucciso 
da  Mcrione. 

AH  PASO,  Hàrpasus  , ' Aprtaoi , 
uno  de’fìgG  di  Clinide  (V.  tale  nome). 

ARPETE ,"Ajir»<t  Ciclope,  figlio  di 
Urano  e di  Gea  (è  piuttosto  Argetr). 

ARPIATE,  'Apri x:h<  . figlio  di 
Nettuno,  secondo  Igino,  Fav.  clvii. 

ARPIE,  IIarpvi^:,  ’Apruiai,  anti- 
che deità  pelasgiche,  presidi  ai  venti, 
alle  tempeste,  e,  forse,  ma  più  di  ra- 
do, ai  morbi  pestilenziali.  D' ordina- 
rio si  fanno  figlie  di  Taumante  e di 
Elettra , o di  Nettuno  e del  mare. 
Valerio  Fiacco  ne  là  padre  Tifone.  In 
origine  se  ne  noveravano  due,  Aello 
ed  Ocipete,  voci  che  suonano  tempe- 
sta e volo  rapido.  Sarebbe  temeraria 
congettura  il  supporre  che  le  Arpie 
si  avversassero , ed  Ocipete  fosse  il 
propizio  vento  mentre  Aello  il  vento 
funesto  e di  fortunale?  Posteriormen- 
te ai  due  primi  nomi  fu  aggiunto  Ce- 
leno  che  significa  fosca,  ed  implica 
l'idea  di  navi  dense.  Esiodo  nomina 
Iride  in  vece  di  Celcno,  Iride  mes- 
saggera degl’  iddii , Iride  che  volar 
sembra  sulle  ali  de’  venti  ed  a cui  fu 
data  identità  con  l’arco  baleno  c che 
per  ciò  appunto  sembra  transizio- 
ne dalla  cruda  Aello  alla  benefica 
Ocipete,  era  pur  essa  figlia  di  Tau- 
mante e d’ Elettra.  Dunque  sarebbe 
dia  un'Arpia.  Ne  consegue  come  tale 
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nome  è lungo  assai  dal  dover  esser 
preso  sempre  in  mala  parte.  Aello  lia 
pur  nome  Aellopode  (d’onde  fallace- 
mente Aellope,  Ellope,  Alope)  : d’O- 
cipete  fatto  venne  Ocipede,  voce  ibri- 
da che  non  avrebbe  dovuto  esser  mai, 
ed  Oritoe.  Pare  che  le  tre  Arpie  di- 
scorse fino  a qui  fossero  regine,  ca- 
pitila, le  quali  avevano  sotto  di  se  un 
numero  grande  di  subordinate  Arpie, 
ove  se  ne  giudichi  dal  terzo  libro  dd- 
l' Eneide.  Le  Arpie  presto  divennero 
ps-i  Greci  dee  malefiche  con  esclusiva 
d’ogni  altro  attributo.  Temute  ven- 
nero siccome  lurie  terrene;  le  quali- 
ficarono cani  alali  di  Giove  e Giunone; 
le  figurarono  con  mostruose  sembian- 
ze: volto  di  vecchia,  adunco  rostro, 
artigli  enormi,  corpo  d’avoltojo,  mam- 
me penzolanti,  furono  i principali  li- 
neamenti. Portavano  via  le  vivande 
appena  imbandite  sulle  mense,  o,  se 
effettuar  noi  potevano,  le  bruttavano 
di  sozze  immondizie.  Cosi , a lungo 
desolarono  il  cieco  Fineo.  Da  ultimo, 
durante  la  spedizione  degli  Argonau- 
ti, Calai  e Zete  (soffj  salubri),  le  cac- 
ciarono fino  nelle  Strofadì.  Ivi  s’avven- 
ne in  esse  Enea,  ed  ebbe  argomen- 
to di  provarne  molestia  in  più  d'una 
maniera.  De'  modesti  cibi  de'  quali 
stavano  per  alimentarsi , i compagni 
suoi,  nulla  più  rimaneva  cui  si  osasse 
mangiare,  ed  in  oltre  la  spietata  Ce- 
leno  loro  predisse  clic  in  pena  del- 
l’audacia loro  d’inseguire  le  povere 
Arpie,  la  fame  gli  avrebbe  costretti 
a mangiare  i loro  deschi.  É noto  co- 
me Enea  si  traesse  da  tale  orrida  ne- 
cessità. Cacciate  dalle  Strofadi  le  Ar- 
pie si  dispersero.  Caddero  alcune  nel 
Tigri , altre  giunsero  alle  Echmadi, 
indietreggiarono,  ed  estenuate  dalla 
fatica  si  lasciarono  cadere  in  fondo 
alle  acque.  — Varie  furono  molto  le 
opinioni  suH’origine  delle  Arpie,  che 
per  certo  altro  non  furono  da  quella 
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che  detto  abbiamo.  Banicr  vede  in  es- 
se, corsali  assalitori  degli  stati  di  Fi- 
neo, e elle  vi  produssero  orribile  ca- 
restia coi  depredamenti  loro.  Palefatc 
le  teneva  per  femine  facili  e rapaci 
che  un  serraglio  costituivano  intorno 
al  povero  Fineo,  cieco  sulle  depreda- 
zioni loro , e sulla  rovina  verso  cui 
avviavasi  con  frettolosi  passi.  Final- 
mente Ledere,  Vossio,  Pitiche  le  cre- 
dono quegli  sciami  di  cavallette  clic 
di  tratto  in  tratto  si  veggono  ne’ cam- 
pi deli’  Arabia  calare  a terra , sugli 
alberi,  roderli,  colpire  grandi  traiti 
di  paese  di  sterilità,  desolazione,  fa- 
me, poi  colmare  de’ cadaveri  loro  fos- 
se, ingombrarne  pianure  e talvolta  la 
sopraffaccia  del  mare.  — Si  era  volu- 
to raffigurar  le  Arpie  in  diversi  mo- 
numenti (Gorl.,  Dactyolith.,  II,  5 1 75 
Beger,  Tlics.  brund.,  Ili,  371;  Spa- 
neinio,  De  usu  et  pratst.  Num.  vet., 
t.  I,  p.  2 (io  ; Alontfaucon,  I,  li,  I.  4> 
c.  9,  § fi).  Ma  è già  lungo  tempo  che 
fu  dimostro  come  erano  prese  per 
Arpie  ddle  Sirene  o gli  uccelli  del 
lago  Stinfalidc. 

ARPIMNA,  figlia  d’Asopo,  aman- 
te di  Marte,  c madre  di  Enomao  cui 
altri  fanno  nascere  dalla  plejade  Ste- 
rope  diede  il  suo  nome  ad  Arpinna 
città  dell’  Elide- 

ARPOCRATK.  V.  Har-pokrat. 

A RRIFE, 'Appiè»,  ninfadcl  segui- 
to dj  Diana,  poi  ch’ebbe  resistito  lun- 
go tempo  alle  sollecitazioni  amorose 
del  re  lidio  Tmolo,  fu  inseguita  da 
lui  fin  nel  tempio  della  dea,  c soggiac- 
que appiè  dello  stesso  altare,  all’o- 
stremo  oltraggio.  Dall’onta,  si  trafis- 
se il  petto.  Tmolo,  dannato  fin  ri  'al- 
lora da  Diana  alla  morte,  fu  un  gior- 
no preso  alla  caccia  sulle  corna  da  un 
toro  selvatico,  che  lo  lasciò  ricadere 
spirante  sopra  alcune  pietre  appuntate. 

A R ROME,  ’ A fput  ■■  i.**  un  figlio 
di  dimeno,  re  d’Orcomene;  a,4°  uu 
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figlio  d’Erimanto,  padre  di  Psofi. 
Entrambi  certamente'  appartengono 
alle  dinastie  arcadi. 

ARSALE,  il  fondatore  dell’impe- 
ro partoc  della  dinastia  degli  Arsacidi, 
fu  divinizzato  dopo  la  sua  morte  (Te- 
di Arsack  I.*“  lìiogr.  unii’.,  II,  534). 

ARSAF.TE,  Danaidc,  sposò  ed  uc- 
cise Efialte. 

ARSAFE,  nome  d’ Osiride. 

ARSALE  od  ARDALE,  fabbricò 
la  grotta  delle  muse  in  Trezenia  (Pau- 
satila, ti,  3 1). 

AR.SENOTELI,  'ApeiroSih.uu  , 
vale  a dire  Androgini,  dei  che  uni- 
scono i due  sessi.  La  mitologia  grcea 
e romana  dei  secoli  eleganti  non  li  co- 
nobbe, ma  abbondano  nelle  concezio- 
ni primitive.  Oltre  Ermafrodito,  tali 
sono  Artemide,  Afrodite,  Cibele- 
Agdisti,  e senza  dubbio  piò  d’un  ge- 
nio cab! rico  (Tedi  Asini).  Meli’ India, 
in  Fenicia  ed  in  Egitto,  nulla  è piò 
frequente. 

1.  ARSINOE,  'Aprivo»,  figlia  di 
Tegco,  sposò  Alcmcone,  purificato 
da  suo  padre  dell’uccisione  d’Erifile, 
ed  ebbe  dal  suo  sposo,  il  giorno  del- 
le sue  nozze,  la  veste  e la  collana  di 
cui  lo  splendore  aveva  sedotto  la  re- 
gina d'Argo.  In  appresso,  Alcmeone 
avendole  ritolti  tali  doni  a pretesto  di 
consecrarli  nel  tempio  di  Delfo,  ma 
in  realtà  per  ornarne  Calliroe  nuova 
sposa  preferita,  i due  fratelli  d'Arsi- 
noe  assassinarono  l’incostante  sulla 
strada  di  Tcgea.  Arsinoe  avendo  osa- 
lo disapprovare  tale  delitto,  essi  la 
chiusero  in  un  grande  forziere,  e la 
spedirono  cosi  al  re  Agapenore,a  Te- 
gea,  imputando  alla  vedova  desolata 
l’uccisione  di  suo  marito.  In  Pausania 
(Vili,  24),  Arsinoe  è chiamata  Alfe-* 
suea  {Fedi  tale  nome). 

2.  ARSIMOE,  figlia  di  Leucippo, 
e quindi  sorella  d’Ilaira  e di  Febe, 
mogli  dei  Dioscuri  spartani  ebbe 
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d’Apollo,  Esculapio  (Apollodoro,  III, 
io,5;  Pausania,  III,  12).  Tal  era 
almeno  la  leggenda  d’Epidauro;  perù 
die,  in  Tessaglia,  si  attribuiva  a Co- 
ronide l’ onore  di  tale  alta  maternità. 
Il  poeta  Asclepiadc,  nelle  sue  compo- 
sizioni tragiche,  tolse  principalmente 
a mettere  in  voga  la  genealogia  epi- 
daurica. ■ — Tre  altre  Arsinoi  sono: 
i.**  un’Iade;  a.4'  una  zia  d’Oreste 
(è  deisa  che  salvò  il  giovinetto  prin- 
cipe e lo  portò  presso  Strofio,  azione 
che  altri  attribuiscono  ad  Elettra  ) ; 
3.*“  una  figlia  del  re  ciprio  Nicocrcon- 
te,  della  quale  si  narra  lo  stesso  trat- 
te che  d’Anassaretc.  Il  suo  amante  si 
chiamava  Arceofonte.  — Un’  ultima 
Ausimi»:,  sorella  e moglie  di  Tolomeo 
P'iladclfo,  appartiene  ai  tempi  storici. 
La  nominiamo  perche  fu  messa  dopo 
morte  nel  novero  delle  divinità,  cd 
il  suo  consorte  le  fece  erigere  un  tem- 
pio. Tutto  fu  posto  in  opera  per  lu- 
singare l’amore  che  il  re  d’Egitto 
serbava  per  una  sposa  morta  nel  fior 
degli  anni.  Crocodilopoli  perde  il  suo 
nome  per  assumer  quello  della  nuova 
dea,  e l’architetto  Uinocrate  fece  fo- 
derare di  calamita  la  volta  del  tempio, 
affinchè  la  sua  statua  di  ferro  si  at- 
taccasse alla  volta  e paresse  così  li- 
brarsi nell’aria. 

ARSINOO,  ‘Apaheot,  redi  Tc- 
nedo,  nel  tempo  della  guerra  di  Tro- 
ja,  fu  padre  d’F.eamede. 

ARS1PP0,  'Apffivvot,  era  da  an- 
tiche leggende  qualificato  padre  d’E- 
sculapio  e d’Arsinoe.  Confi-.  Arsinok, 
qui  sopra,  n.n  2'. 

ARTACHEO,  Agrari  <ris<,  Per- 
siano, che  Serse  aveva  preposto  al  tra- 
foramento  del  monte  Ato  e che  mori 
tosto  che  i lavori  furono  compiuti, 
ebbe  gli  onori  eroici  dagli  abitanti 
d’Acanto  (Erodoto,  VIIj  17,  22). 

ARTANAR1SSURA , corr.  per 
AnnDHANAnizoi'Aiu.  V-  Aroduanari. 
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ARITMICA,  ’ApTi/ui’x»  figlia  di 
Clinide  ed'Arpe,  fu  cangiata  da  Apol- 
lo in  piphinx.  {Fedi  Clini), 

ARTEMIDE,  "Agliai»,  Diana  in 
Grecia  e nell’Asia-Minore.  V.  Diana. 

ARTETE  od  ERTOSI,  Marie- 
pianeta  in  Egitto  ed  in  Oriente. 

ARTIMPASA.  Fedi  Aticumu. 

ARTO,  Arctus,  ’A pxior  (talea 
dire  orso),  Centauro  che  combattè  al- 
le nozze  di  Piritoo  (Esiodo,  Scudo 
d Ercole,  180). 

ARTURO,  ARCTURus,’’Apxrcwp««, 
dio-fiume,  padre  di  Glori,  rapita  da 
Iiorea,  prese  poi  il  nome  di  Paso.  — 
E noto  che  questo  nome  è pur  quel- 
lo della  stella  più  brillante  di  Boote 
(altramente  Artofilace).  I poeti  pren- 
dono sovente  il  nome  della  stella  per 
quello  della  costellazione.  Per  le  favo- 
le annesse  a tali  astri,  vedi  Arcade 
ed  Icaro. 

ARUERI,  cattiva  ortografia  per 
IIaroeri  od  Oro. 

ARUNA  od  AR0U1NA,  cocchiere 
di  Suria  (Souria,  il  sole  indiano,  che 
si  rappresenta  seduto  nel  centro  del 
l\aci-Tchakra  o circolo  dei  segni,  lo 
zodiaco,  in  mezzo  d’un  disco  dentato 
che  protende  otto  raggi  principali  ver- 
so le  otto  regioni  del  mondo).  Aruna 
siede  nella  parte  anteriore  del  carro. 
Non  ha  gambe,  c perciò  appunto  pre- 
senta una  singolare  analogia  con  Erit- 
tonio.  Migliaja  di  Devata  lo  seguono 
e cantano  le  sue  lodi  (vcdiMùlIer, 
I,  79;  Moore,  Hindu  Pantheon, 
t.  88;  Frank,  Chrestomalh. , sam- 
scrit.,  p.  I). 

ARUIN1  od  AROUNI,  moglie  d’A- 
runa,  conduce  talvolta  il  cavallo  etta- 
cefalo  del  Sole.  In  sostanza,  A nini  non 
è altra  che  Aruna  femina.  Il  suo  no- 
me ricorda  l’Aurora  ; i suoi  attributi, 
ancora  meglio.  Nondimeno  è impos- 
sibile, stando  alle  idee  mitiche  vol- 
gari, di  confonder  mai  un  dio  condutr 
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love  del  carro  del  giorno  con  quello 
che  è una  personificazione  d’uria  par- 
ie del  giorno  medesimo.  I.a  similitu- 
dine vera  comincia  soltanto  nel  mo- 
mento in  cui  si  pensa  alla  parola  pre- 
cursore, alla  sillaba  iniziale  prte  . . . 
Il  cocchiere  si  trova  davanti,  l’Aurora 
brilla  innanzi  ....  Si  è dunque  po- 
tuto passare  dall’idea  di  auriga  del 
«ole,  a quella  di  dio  precursore  del 
sole,  isolato  dal  sole.  — Quanto  alla 
sostituzione  d’una  dea  ad  un  dio,  non 
deve  mai  sorprendere;  ma  nelle  Indie, 
ancora  meno  clic  altrove  ( v.  Niklas 
Mailer,  III,  146). 

AH UNTE , guerriero  ucciso  da 
Opi,  una  delle  ninfe  di  Diana  ( Enei- 
de, XI). 

ARUNTICO,  'ApcuiriKot,  avver- 
satore del  culto  di  Bacco,  essendosi 
un  giorno  inebbriato,  violò  sua  figlia 
la  quale,  presa  da  disperazione,  gli 
diede  morte  con  le  proprie  mani. 

ASADEV1,  forma  di  Bhavani,  non 
della  Bhavani  madre,  non  della  molle 
e voluttuosa  compagna  di  Siva-ltcho- 
ra  , ma  di  Bhavani  vergine,  giovane 
dea  dei  guerrieri  e delle  Amazzoni , 
cara  ai  Juli  dell’  India , che  sono  i 
Jeti  o Geti  della  Transossana,  è a- 
dorata  nelle  terre  di  Crauncha  (Sci- 
zia-F.uropca  tra  settentrione  e ponen- 
te della  Transossana).  Secondo  le  leg- 
gende indostanichc,  Skanda,  vinto  da 
Ganeja  nella  lotta  che  sostennero  a 
chi  avrebbe  fatto  più  ratto  il  giro  del 
globo.  Tu  si  irritato  dalla  vittoria  di 
suo  fratello,  che  si  esiliò  per  sempre 
dall’India,  s’internò  nelle  terre  di 
Crauncha,  e là  gilt*f  la  sua  spada.  Ta- 
le spada  è Asa  o Asadevi.  Evidente- 
mente A sedevi  e Skanda  rappresen- 
tano, in  una  sfera  sommamente  su- 
balterna di  determinazioni,  Bhavani 
e Siva.  Del  rimanente,  tale  mito  pre- 
senta un  alto  senso  storico.  Gli  Scan- 
dj  e gli  Asi  furono  gli  antenati  di 
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quelle  razze  germaniche  le  quali  pas- 
sarono in  più  volte  d’Oriente  in  Oc- 
cidente, e,  non  vi  fosse  pur  altro  che 
la  Scandinavia  asolatra  da  citare  qui, 
si  vede  quale  immensa  prospettiva 
allo  sviluppare  apre  questa  sola  tra- 
dizione di  Skanda,  che  migra  nel  Set- 
tentrione e vi  getta  Asa,  sua  spada. 

ASBAMEO,  AsatMAts,  sopran- 
nome locale  di  Giove  in  Cappado- 
cia,  a motivo  d’una  fontana  situala 
in  vicinanza  di  Tiane.  I.c  sue  acque, 
fredde  d’ordinario,  talvolta  scottavano 
e parevano  bollire.  Filostrato  dice 
eh’ erano  per  gli  uomini  perversi  un 
veleno  mortale  ( t'ita  d’sipoltón.  Tia- 
neo,  I,  6;  confr.  Ammiano  Marc., 
XXIII,  6).  — Nitsch  crede  che  Apa- 
meo  sia  il  vero  nome. 

ASBOLO,  "Aff/JoAM,  Centauro, 
indovino  valente,  uno  di  que’  che  com- 
batterono contra  i Lapili  alle  nozze 
di  Piritoo. 

ASCALABO,  'A *xaA«/?e<,  figlio 
di  Misma , si  trova  come  cadmilo- 
beffatore  nelle  leggende  di  Cerere.  I 
particolari  della  storia  mistica,  e se- 
gnatamente delle  peregrinazioni  di 
quella  dea  si  dispongono  da  sé  in  due 
gruppi:  qui,  tratti  melanconici;  là, 
scherzi , scene  comiche , pasquinate 
religiose.  Il  paredro  subalterno  a cui 
il  mito  antico  dee  tali  lampi  d’alle- 
gria è un  vero  Proteo:  nome,  sesso, 
grado,  officio,  tutto  varia  in  lui.  Iu 
una  leggenda,  è Jambe,  la  vispa  ser- 
vetta; in  un’altra,  è Jacco;  altrove  è 
un  infante  umano,  il  giovinetto  figlio 
della  vecchia  ospite  presso  cui  si  fer- 
ma la  piagnitrice  che  fra  poco  riderà, 
è il  nostro  Ascalabo.  Ma  Jambe  era 
una  beffarda  gentile,  sensitiva,  piena 
di -cortesia  e di  grazie;  Ascalabo  è 
irriverente  e motteggiatore.  Egli  ride 
in  Taccia  alla  dea  che  ba  sete,  che  tra- 
canna d’un  sorso  la  tazza  che  Misma 
le  ha  offerta  ; egli  le  presenta,  in  vece 
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della  scodellelta,  una  piena  calda  ja  di 
eiceonc  (xuxitn)-  Ma  la  madre  di  Fro- 
■erpina  non  istà  allo  scherzo  ; l' in- 
grata gli  gilta  nel  viso  una  cucci] iajata 
del  magma  sacro,  ed  il  burlatore  è 
trasformato  in  Incerta.  — Delle  nu- 
merose specie  del  genere  Lucerla , og- 
gigiorno conosciute,  le  più  celebri 
presso  gli  antichi  sono  stati  il  loro 
Colote,  il  loro  Galeote  e l’Ascalabo 
(di  Nicandro,  Tlier.  485,  e d’Ant. 
Liberale,  c.  24)  0 l’Ascalabole.  IVon 
è difficile  riconoscere,  in  quest'ultimo 
nome,  1’  Asealabo  della  mitologia.  I 
naturalisti  antichi,  non  meno  amatori 
di  tàvole  dei  roitografi,  attribuivano 
quest’ ultimo  diverse  qualità  maidi- 
che. Ascalabote  e Galeote  sono  stati 
tradotti  in  Ialino  per  Stellio,  almeno 
presso  Plinio;  e lo  Stellio  di  Plinio, 
rappresentato  più  particolarmente  dal- 
la lacerta  rnauritanica  e dalla  lacer- 
ta turcica  di  Gmclin  (Cuvicr,  not. 
sopra  Plinio  il  naturalista,  1.  XI,  c.  3 1 , 
t.  xcix  dei  «lassici  Leraaire)  si  rife- 
risce all’intero  genere  secondario  Stel- 
lione di  Borvde  S.'-Vincent.  L’avven- 
-tnra  d’ Asealabo  è messa  pure  sotto 
altri  due  nomi.  Aliante  e Stellione. 
.Quanto  a Stellione,  il  fin  qui  detto 
indica  abbastanza  che  il  nome  dell’e- 
roe ha  semplicemente  soggiaciuto  ad 
ama  traduzione  passando  da!  greco  in 
Ialino  (1)  Quanto  alla  tradizione  che 
attribuisce  la  storiella  ad  Abanle , 
decsi  forse  sospettare  un'  analogia 
«meonimica  tra  Abantu  ed  Asealabo? 
oppure  è d’uopo  fermarsi  soprattutto 
-alla  parità  delle  idee  prime,  essendo 
Abante  un  Cadmdo-Apollo,  Ascala- 
bo  un  Cadmilo-Jacco.  Noi  non  lo  de- 
cidiamo. Dei  rimanente,  la  differenza 
delle  genealogie  non  è nulla  qui.  Di 
Asealabo  è madre  Misraa  (ammetten- 

(0 «plumqtte  colori  ' 

giudico  habet,  vanii  stellali]*  cor  [Mira  gotti*. 

Orlino,  iletamar/.,  V,  46 1. 
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do  che  il  nome  non  sia  corrotto  ) , 
Abante  nasce  da  Metanira.  Ma  Mc- 
tanira  e Misma  si  riassumono  in  una 
stessa  idea  fondamentale  ( V . tali  no- 
mi). Metanira,  altronde,  si  mostra  in 
altre  leggende  di  Cerere,  e vi  fa  sem- 
pre l’officio  di  madre,  d’ospite,  di  pia 
e blanda  adoratricc;  cd  il  nome  di 
Celeo  suo  consorte,  presenta  parec- 
chie delle  lettere  essenziali  d’ Asealabo. 
Secondo  i devoti  d’ Eieusi  c secondo 
1"  inno  omerico  a Cerere,  il  miscuglio 
offerto  a tale  dea  dalla  sua  ospite  cor- 
tese si  compoue  d’acqua,  di  farina 
d’orzo  c di  puleggio.  1 tubercoli  tal- 
volta spinosi  di  cui  sono  irte  le  squam- 
ine dorsali  e femorali  degli  stellioni, 
tubercoli  che  si  sono  spesso  parago- 
nali a stelle  ( stella ?)  sono,  al  dire  di 
alcuni  mitografi,  i grani  d’orzo  ebe 
galleggiavano  alla  superficie  della  pap- 
pa. Tali  spiegazioni  non  sono  altro 
che  sottigliezze.  I simbolisti,  quan- 
do hanno  notato  tali  screziature,  mac- 
chie, arabeschi  di  mille  forme  di  cui 
la  natura  ha  vaneggiato  la  pelle,  la 
piuma  o l’ invoglio  squammoso  degli 
animali,  non  vi  hanno  veduto  se  non 
che  emblemi  capricciosi,  anomalia, 
vivezza  disordinata  e maligna.  Si  mie, 
zebre,  lueerte  non  sono  state  intro- 
dotte nei  miti  sotto  altra  influenza 
che  quella  di  tale  idea  (A'.  Arimi,  Ha- 
kouman,  eco.).  Ascalafo,  cui  la  figlia 
di  Cerere  trasforma  in  barbagianni, 
diffuriscc  solo  in  pochi  punti  da  Aica- 
labo  [Fedi  Ascalafo).  In  oltre,  en- 
trambi esser  debbono  avvicinati  ad 
Esculapio  (in  greco  Asklcpios),  tan- 
to a motivo  dell’  omeonimia  quanto 
come  cadmifi.  D’altra  parte,  si  riflet- 
ta bene  ebe  per  gli  antichi  la  medicina 
fu  scienza  maliziosa  , fascino,  cabala 
schietta:  Qxppaxce  vuol  dire  nmedj  e 
veleni.  Lo  stellione  del  levante  ( la- 
certa  turcica ?)  sparso  nell’Arcipe- 
lago nell’Asia-Minore,  nella  Siria,  nel* 
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V Egitto , da  un  canto , è in  concetto  continuò  la  sua  vendetta  tacendogli 
di  possedere  virtù  medicinali  che  ne  provare  la  metamorfosi  di  cui  sopra, 
fanno  ricercare  la  spoglia  disseccata;  L’articolo  precedente  ci  ha  fatto  ve- 
dali'altro,  ispira  un  sacro  odio  a’ pii  dere  Ascalabo  beffarsi  di  Cerere,  e 
mussulmani,  persuasi  che  si  burli  di  Cerere  trasformarlo  in  un  rettile  di 
loro  contraffacendo  i moli  di  testa  andamenti  sospetti,  di  abitudini  odio- 
onde  accompagnano  le  loro  preci.  Ag-  se.  Ascalafo,  nel  tenebroso  impero, 
giungasi  che  tra  gli  uccelli  notturni  contraria  Proserpina  con  una  testi- 
( ed  appunto  in  uno  degli  accipitri  monianza  troppo  sincera , ed  è can- 
notturni  la  Cerere  infernale  trasfor-  giato  in  uccello  notturno  da  Cerere 
ma  Ascalafo),  gli  antichi  avevano  be-  irritata.  Questi  due  miti  differiscono 
nissimo  distinto  alcune  specie  con  forse  essenzialmente?  No.  Cerere  al- 
inovi menti  bizzarri,  scherzosi  e quasi  tra  non  è che  una  Proserpina  la  qua- 
mimici , e loro  avevano  dato  il  nome  le  il  giorno  illumina,  Proserpina  non 
di  scops  (fx*4-i  da  «averti,  bur-  è altra  che  una  Cerere  condannata  alle 
tarsi).  tenebre.  Il  luogo  della  scena,  c scra- 

i.  ASCALAFO,  'Aaxabapos , era  pre  la  terra  ; però  che  è una  delle  su- 
figlio  d’Orfne  (’  Off  tu,  tenebre)  e di  pcrficie  della  terra,  qui  la  superficie 
Acheronte.  Alla  prima,  Ovidio  (Afe-  esterna,  là  la  faccia  interna  (che  se- 
tamorf.,  V,  53g),  sostituisce  la  nin-  condo  la  forinola  mitologica  è l’abis- 
fa-ftume  Stigc;  Apollodoro  (I,  v,  3)  so,  l’inferno,  il  soggiorno  dei  mani), 
nomina  la  madre  Gorgira  (ricordarsi  La  denunzia  come  lo  scherzo  imper- 
qui  che  gorg  . . . implicava  l'idea  di  tinente  sono  delitti  presso  Cerere.  Fi- 
notte  o d’ombra.  V.  Gorgoni).  Ant.  nalmcnte,  i nomi  dei  due  empj  hanno 
Liberale  scrive  Misma;  ma  evidente-  quasi  identità;  e la  strige  notturna 
mente  ha  confuso  qui  la  {àvola  d’A-  del  pari  che  il  capriccioso  e mobile 
scalabo  con  la  presente.  Fingendo  di  rettile  lueerta  ( che  del  rimanente  ri- 
cedcre  alle  domande  di  Cerere,  Piu-  cerca  anch’csso  gli  asili  segreti,  le  ca- 
tone si  era  obbligato  di  renderle  Pro-  vità  degli  alberi,  i buchi  delle  mura- 
•erpina,  purché  non  avesse  mangiato  glie)  destano  solo  idee  disgustose, 
nulla  dopo  il  suo  arrivo  nell’ Inferno.  Entrambi  sono  esseri  arimanei  e ti- 
A scalalo,  testimonio  unico,  depose  fonici,  malefici  ed  impuri.  — Abbia- 
dile la  giovane  dea  aveva  rotto  il  di-  mo  chiamato  barbagianni  l’uccello  in 
giuno  succhiando  granelli  di  mela-  cui  Cerere  trasforma  Ascalafo.  A ri- 
grano.  Proserpina  restò  nell'inferno,  gore,  è solamente  un  uccello  nottur- 
e sua  madre  irritata  cangiò  il  denun-  no  chiamato  indifferentemente  yXat,^, 
ciatore  in  barbagianni.  Secondo  Ovi-  ixsii , rvxrixóptt^ , quantunque  tali 
dio.  Cerere  gittò  dell’acqua  del  Fle-  specie  non  fossero  per  nessun  conto 
getonte  sulla  testa  ad  Ascalafo  (mira-  le  stesse.  In  latino,  il  vocabolo  vago 
bile  analogia  con  la  storia  d’Ascalabo,  di  buba  le  riassume  tutte.  E certa- 
in  cui  pure  la  vendicativa  dea  asperge  mente,  in  mitologia  sarebbe  puerile 
d’un  liquido  fatato  il  giovane  nemv  il  pretendere  di  sapere  quale  specie 
co'.  In  Apollodoro  si  vede  Cerere  secondaria  abbiano  avuto  in  mira  i 
schiacciare  Ascalafo  sotto  un  sasso  di  leggendarj.  Tuttavia,  non  è inoppor- 
eui  egli  non  può  sollevare  il  jieso,  e tuno  l’osservare  che  tre  uccelli  di  tale 
da  coi  Ercole  non  lo  libera  se  non  làmiglia  (slrix  scops , slrix  passeri - 
che  secoli  dopo.  Fu  allora  che  Cerere  na , slrix  olus  di  Linneo)  fermano 
00  20 
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l’occhio  con  movimenti  che  hanno  al- 
cuna cosa  dell’ imitare  burlesco  e del 
caricato.  I Greci  conoscevano  le  due 
prime  specie  sotto  nome  di  scops 
( che  vuol  dire  motteggiatore  : axv- 
rv»,  beffare)  j ed  anche  Aristotile  le 
distingue  l una  dall'altra  dicendo  che 
l'una  manda  grida  fortissime,  mentre 
l'altra  è muta.  Se  i gerofanti  dell'alta 
antichità  avessero  conosciuto  tali  dif- 
ferenze, avrebbero  aggiunto  ancora 
al  loro  racconto , dichiarando  che  il 
troppo  chiacchierone  Ascala  To  era  sta- 
to colpito  d'afonia  dalla  dea.  Lo  siri. v 
ascalaplius  dt  Savignv  (volgarmente 
gufo  di  corti  orecchi)  non  ha  veruna 
relazione  coi  miti  di  cui  qui  è parola. 
Tale  uccello  assai  raro  non  è stato 
veduto  che  una  volta  in  F.uropa.Tutlo 
ciò  che  abbiamo  detto  d'Ascalalo  è as- 
solutamente nel  senso  dei  dogmi  an- 
tichi. Quc’  che  volessero  interpretare 
l’idea  antica  alla  moderna,  possono 
vedere,  sia  nel  loquace  paredro  della 
dea,  sia  nell'uccello  di  rapina  lucifu- 
go, il  tipo  del  denunziatore  che  lòg- 
ge il  giorno  c vibra  i suoi  colpi  nelle 
tenebre. 

a.  ASCALAFO,‘Affx«\*p3t, pre- 
teso eroe  umano  che  si  vede  aver  parte 
negli  avvenimenti  riferibili  alla  guer- 
ra di  Troja,  era  creduto  della  stirpe 
dei  Minj  d’Orcomene.  Figlio  d’Astio- 
chc,  discendeva,  per  Attore  ed  Azeo, 
da  dimeno  il  Presbonidc,  da  cui  non 
era  lontano  che  di  cinque  generazio- 
ni. D’Astioche  è Marte  amante,  c co- 
me a Roma,  nella  leggenda  d’Italia, 
da  tale  furtiva  unione  nascono  due 
gemelli,  Ascalafo  e Jatmeno,  i quali 
sembrano  regnare  tutti  e due  insie- 
me sopra  Orcomene.  Succedon  essi 
al  loro  avo  Attore  (il  quale  anch’egli 
avrebbe  ereditato  da’ suoi  zit  Agame- 
de  e Trofonio)  oppure  compariscono 
sul  trono  dopo  la  morte  de’due  Ergi- 
nidi?  Pare  piò  probabile  che  abbiasi 
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a preferire  la  prima  ipotesi.  Ascalafo 
aspirò  alla  mano  d’Elena,  poscia  an- 
dò, come  Jalmcno,  alla  guerra  di 
Troja,  guidando  trenta  vele  ( Iliade , 
II,  5 ia).  Unito  ad  Idomeneo,  com- 
battè Enea  presso  il  corpo  d’Alcatoo, 
e morì  per  mano  di  Deifobo  ( Iliade , 
XIII,  5i8).  Un  po’ piò  avanti,  si  ve- 
de Marte  corrucciato  della  sua  morte. 
Strabone  (1.  IX),  Prisciano,  Eustazia 
{.sopra  Dionigi  Periegela , v.  682) 
attribuiscono  ai  sudditi  d’ A scalalo, 
portati  dalla  tempesta  sui  lidi  orien- 
tali dell’Eusino  uno  stabilimento  d’A- 
chei.  Raoul-Roehclte  vi  aggiunge  l'i- 
sola d’  Arrentiade,  di  cui  presame 
che  il  nome  fu  in  origine  Aretiade 
{'Ap»Tia\),  come  chi  dicesse  isola  di 
Marte.  Egli  ricorda  anche  (sull’aa- 
toritù  d’Arriano)  il  fiumicello  Aste- 
lcfo,  che  forse  chiamerebbe*!  più  le- 
gittimamente Ascalafo  (Col.  Creo 
Il,  419,  420).  — Un'altra  tradizio- 
ne, rhc  ha  almeno  il  merito  d’essrre 
piacevole,  faceva  viaggiare  Ascalafo 
fin  nella  Giudea,  dove  compiva  la  sua 
mortai  corsa  c dove  le  due  prime  pa- 
role delPepitafio  scolpito  sulla  sua 
tomba  (2i(z'  ’Ap imi)  procacciarono 
alla  città  di'  egli  aveva  fondato  il  no- 
me di  Samaria  (Scol.  d'Om.,  sull'  IL, 
XV,  in  Scaligero,  Osserv.  sopra  Eu- 
sebio, p.  75),  Apollodoro  comprende 
Ascalafo  nella  sua  lista  degli  Argo- 
nauti. Clavier  aveva  già  notato  l'as- 
surdo di  tale  sistema.  Di  fatto , ti 
computo  delle  generazioni  ci  mostre- 
rebbe Ascalafo  in  età  di  vent’anni  al- 
lorché disputa  la  reano  d’Elena  ( 1 3 iq 
av.  G.-C.)  e di  trenta  allorché  parte 
per  Troja.  L’impresa  degli  Argonau- 
ti è messa  nella  storia  quarant’anni 
prima  (vedi  Petit-Radel , Exam.  a - 
nal..  Quadro). 

ASCALO,  *Affx«Xcc,  figlio  d’i- 
meneo, comandava  l’esercito  d’un  re 
di  Lidia,  cd  assoggettò  a tale  penici-. 
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pe  la  Siria,  ove  fondò  la  città  d’Asca- 
lona  (Stef.  Bizantino,  art.  ' Ao/othùt>- 
ASCANIO,  Ascanius,  ’Aexànu , 
figlio  d'Enea  e di  Creusa,  chiamata- 
si primitivamente  Eurileone  o Julo. 
Era  ancora  fanciulletto  quando  suo  pa- 
dre tenendolo  per  mano,  uscì  di  Tro- 
pi e lasciò  la  Troadr.  Virgilio  lo  di- 
pinge ne\Y  Eneide  come  fanciullo.  Non 
doveva  dunque  aver  più  di  sedici  an- 
ni quando  Enea  mori  a Lavinio.  Su- 
bitamente gli  Etruschi  piombarono 
sul  nuovo  stato:  Ascanio  li  respinse, 
ed  uccise,  in  tm  combattimento  san- 
guinoso, Lauso,  figlio  di  Mesenzio 
(Dionigi  d’Alicaroasso,  I,  6/,,  65). 
Lavinia  gli  conservava  fedelmente  il 
regno;  ma  Ascanio  preferì  di  lasciarlo 
a lei,  ed  andò  a fondare  a breve  distan- 
za Alba-la-Lunga , la  quale  non  tar- 
dò a diventar  fiorente.  Secondo  altre 
versioni,  Lavinia,  incinta,  era  fuggita 
nelle  selve  all’esaltazione  di  suo  figlia- 
stro al  soglio,  e là  crasi  sgravala  d’un 
figlio.  Enea  Silvio  [V . Silvio)  (i).  A- 
scanio,  non  men  generoso  che  prode, 
la  scopri  nel  suo  asilo,  ed  allora  sen- 
za dubbio  le  cesse  Lavinio.  Comune- 
mente gli  si  danno  trentott'anni  di 
regno.  La  sovranità  dopo  la  sua  mor- 
te passò,  dicono,  a Silvio,  che  diven- 
tò cosi  lo  stipite  dei  re  d’Alba.  Julo, 
suo  figlio  fu  sommo  sacerdote;  oppu- 
re Julo,  dopo  un  regno  più  o men 
lungo,  rinunziò  in  favore  di  Silvio.  — 
I ali  sono  i racconti  più  ordinar;  spac- 
ciati «lai  poeti  e adattati  ad  una  spe- 
cie di  vcrisimiglianza  storica  dai  pro- 
satori. Siccome  la  navigazione  ed  i 
combattimenti  d'Enea  abbracciano  un 
periodo  di  sette  anni,  secondo  gli  uni, 
undici,  secondo  gli  altri  (quattro  c 
tre,  o sette  e quattro) , il  regno  d’A- 

(O  Poco  imporla  che  sia  Enea  Silvio  tuo 
fratello  uterino  o nn  nitro  Silvio.  Molli  autori 
confooiìoao  questi  due  personaggi.  Altri  hau- 
■o  giudicato  imputinole  cuse  il  distinguerli. 
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scanio  cadrebbe  tra  gli  anni  1188  e 
1 i5o  av.  G.-C.  (ammettendo  la  data 
del  1 1 g 9 per  la  rovina  di  T roja).  Sic- 
come d’altra  parte  sì  là  nascere  Sil- 
vio dopo  la  morte  di  suo  padre , ed 
egli  non  ascende  al  trono  che  in  età 
di  c’nquantatrè  anni,  bisogna  o am- 
mettere quindici  anni  di  regno  per 
Julo,  o estendere  quello  d'Ascanio  ad 
un  periodo  uguale , il  che  lo  farebbe 
morire  nel  1 i55.  Ma  in  sostanza,  ta- 
li considerazioni  storiche  non  hanno 
alcun  valore.  La  o mologia  antica, 
che  serve  per  base  ai  computi,  era 
aneli’ essa  appoggiata  sopra  temi  ge- 
nealogici. Si  voleva  che  corressero  tre* 
cent'anni  dalla  fondazione  di  Bontà  a 
uella  d’Allia,  e sessanta  dall’eccidio 
i Troja  al  primo  di  tali  avvenimen- 
ti. Sette  anni  pei  viaggi  e per  le  guer- 
re d’Enea,  cinquantatrò  pel  regno 
d’Ascanio  o degli  Ascanidi  farebbero 
precisamente  la  differenza  di  trecen- 
to in  trecentosessanta;  ma  si  sa  che 
nei  sistemi,  qualunque  sieno,  degli 
evemeristi  moderni,  v’ha  più  di  tre- 
ccntosossant’  anni  tra  la  distruzione 
di  T roja  c la  fondazione  di  I\uma.  — 
Tradizioni  differenti  ci  mostrano  A- 
scanio  che  resta  in  Asia  dopo  la  ca- 
duta di  Troja , intanto  che  suo  padre 
ferma  stanza  in  Macedonia;  poi,  che 
viene  a succedergli  in  Europa  allor- 
ché muore.  Alcuni  Greci  del  quinto, 
del  quarto  e elei  terzo  secolo  avanti 
G.-C.  facevano  Ascanio  padre  di  Ro- 
ma, fondatrice  di  Roma.  Altri  (Eru- 
ttatene in  Servio,  Dionigi  di  Traile 
in  Dionigi  d’Alicarnasso;  davano  figli 
al  principe  trojano,  c li  chiamavano 
Romolo  e Remo.  Tali  genealogie  ap- 
partengono sempre  alla  classe  di  quel- 
le che  fanno  derivare  i Romani  da  una 
migrazione  trojana.  È fuor  di  dubbio 
che  una  leggenda  diversa  da  tutte 
quelle  dovette  fermare  Ascanio  nella 
Misia,  poiché  lo  stesso  Enea,  per  al- 
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hiitc  rimembranze  locali,  vi  resto  do- 
po la  rovina  della  sua  patria;  cd  effet- 
tivamente la  Misia-Settcntrionalp  ave- 
va un  lago  Asganio  {oggidì  Sapanja), 
un  fiume  Ascania,  alcune  isole  Asea- 
nidi,  un  cantone  detto  Ascania.  An- 
tandro  aneli 'essa  ebbe  nome  Ascania. 
— Quanto  a noi,  clic  non  crediamo 
allo  stabilimento  d' Enea  in  Italia , e 
meno  ancora  nel  Lazio,  Ascanio  non 
è altra  cosa  che  un  nome  vano,  sia 
che  vi  si  vegga  una  personificazione 
dell’Ascania  popolata  da  Trojani;  e 
quindi  figlia  di  Troja,  sia  che  si  pen- 
si che  fu  un  titolo  generico  come  Kan, 
F araone,  ecr,.  Rispetto  all’ identità  ilei 
nome  d’Ascanio  e di  quello  di  Julo, 
«’•  evidentemente  una  sinonimia  fab- 
bricata a capriccio  c sotto  gli  auspici 
della  famiglia  Giulia  , la  quale  voleva 
cosi  annodare  la  sua  origine  al  san- 
gue reale  di  Troja,  e ad  una  lunga 
serie  de’ sommi  sacerdoti,  imagini  e 
rappresentanti  degli  Dei  nel  Lazio.  E 
necessario  di  confrontar  qui  gli  art. 
Enea,  Lavimi*,  Roma,  Silvio» 

ASCELO/AffxsAcx,  re  d’ Epidau- 
ro  in  relazione  con  Esculapio,  eviden- 
temente è un  duplicato  d' Esculapio 
stesso  (in  greco  Asclepio]. 

ASCEISO,  ' Affxtnoi , che  non  si 
Jenna,  il  ilio  Luno  nel  Ponto  ed  a 
Sardi.  Dna  medaglia  di  quella  città  lo 
rappresenta  in  busto,  coperto  il  capo 
da  una  berretta  frigia  e portato  en- 
tro una  mezza  luna.  Si  pretese  che  di 
là  il  lago  Ascanio  ed  Ascanio  traesse- 
ro il  loro  nome  {Mém.  de  t Acad.  des 
Jnscript.,  XIX,  84).  Confi1.  Ascanio 
(rad.:  * neg.  j e axiitn  , tenda).  ]Son 
è bisogno  d’avvertire  che  noi  non  cre- 
diamo a tale  doppia  etimologia. 

ASCEO,  ’A axmtt , il  dio  Luno  in 
Frigia  cd  in  Piridia  (Slrabone). 

ASCI .EPl  ADI,  Podalirio  e Macao- 
ne, figli  d’Esculapio,  di  cui  il  nome 
in  greco  è Ascitelo,  'AaxKiinti- 
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ASCO,  ’Affxci,  gigante  amico  di 
Licurgo,  c come  lui  nemico  di  Bacdo. 
cui  precipitò  in  un  fiume.  Mercurio 
salvò  il  dio  del  vino,  scorticò  il  gigan- 
te , c fece  della  soa  pelle  un  otrd 
(rad.:  àsxot,  otre). 

ASCRA,  ’AcfJtpsr,  ebbe  di  Nettuno 
Araso,  che  fondò  la  città  d’Ascra  al- 
le falde  dell’Elicona,  in  Beozia  (Pan- 
sania,  IX). 

ASEATE,  'Afflanti,  uno  de’  figli 
di  Licaonc,  fondò  Asca,  in  Arcadia, 
e vi  fu  re  (V . Licaone). 

ASF.NA,  l’eroe  dei  Turchi  del- 
l’Altai,  di  cui  rialzò  la  gloria  dopo  la 
distruzione  dei  Chiung-Nu,  antenati 
della  loro  razza,  era  uno  dei  dieci  fi- 
gli della  Lupa.  Tutti  e dieci  si  pro- 
curarono donne  col  ratto,  circostanza 
da  cui  provenne  alla  razza  turca  il  no- 
me di  Razza-dei-Lupi.  E fàcile  rico- 
noscere in  tale  mito  una  somiglianza 
con  Romolo  ed  il  suo  popolo  il  qua- 
le, come  il  popolo  d’Asena,  dovette  la 
vita  alla  lupa,  e non  ebbe  altre  donne 
che  quelle  rapile  a’snoi  vicini.  I Mù- 
goli applicano  la  stessa  tradizioni  a 
Bartc-Trhino,  uno  degli  antenati  mi- 
tici di  Tchingiz.  Prese  simultanea- 
mente, tali  favole  contrastano  con 
quelle  dei  Chinesi;  dei  Tibetani  r 
degl'indiani,  i quali  nelle  loro  genea- 
logie arbitrarie,  si  pretendono  discen- 
denti da  una  grande  si  mia. — Rad  ice: 
sena,  in  turco  lupo. 

ASEU  di  Salmasio,  Astino  od  A- 
Styro  di  Finnico , secondo  decano 
dell’acquario,  ò rappresentato  nello 
zodiaco  rettangolare  di  T entira,  «otto 
figura  d'una  donna  che  ha  il  capo  co- 
perto nel  modo  più  semplice.  Tra  la 
sua  leggenda  c quella  del  personag- 
gio che  la  segne  (Ptehin  di  Saltuario' 
è sparsa  una  lunga  serie  di  stelle,  il 
ehe  indica  che  tutti  e due  insieme 
abbracciano  una  costellazione  ronsi- 
demole.  Lo  zodiaco  rettangolare  eoo 
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presenta  qui  decani  con  lornia  uma- 
na : soltanto  dietro  l’tìau,  primo  De- 
cano, e grande  disco  elle  lo  segue  e 
che  racchiude  otto  persone  inginoc- 
chiate, si  vedono  undici  stelle,  che 
verisimilmente  sono  destinato  a figu- 
rare Aseu  e Ptebiu.  Preso  per  dinasta 
terrestre  {Fedi  Decani),  Aseu  cor- 
risponde successivamente:  i.**  a Sta- 
meneme,  trentesimosecondo  dinasta  ; 
a^'a  Saofide,  quindicesimo;  3."’  aSi- 
stosicherme,  trcnlesimoterzo.  Del  ri- 
manente, l’analogia  tra  il  suo  nome  e 
quello  di  Saofìde  è sorprendente.  Du- 
puis  ha  Tatto  risaltar  quello  di  Astiro 
(suo  sinonimo,  secondo  Finnico)  e 
d’Aliride  o Penteatiride,  trentunesimo 
dinasta  che  occupa  nel  latercolo  pres- 
soché Io  stesso  grado  che  Aseu  nella 
lista  d cianografica,  se  si  Ta  incomin- 
ciare dall'ariete. 

ASFALIEO,  ' Aapct\i*io< , Nettu- 
no cosi  nominato,  come  quegli  che 
rafferma,  stabilisce.  É lo  Stabilitor 
de’  Romani  ; e sotto  quest’  aspetto  è 
opposto  ad  F.oosigeo,  Enosittone,  no- 
mi che  occorrono  ti  spesso  nei  poeti. 
1 Uodj  l’invocarono  sotto  tal  nome  in 
occasione  che  apparve  un’isola  nuo- 
va (Strabono,  I).  A Patra,  in  Acaja, 
si  pregava  Nettuno  Asfalico  d’impe- 
dire i terremoti  (Pausania,  VII,  21). 
Aveva  pure  un  tempio  a Sparta;  ma 
là  il  suo  nome  un  po’  diverso,  era 
Assai. 10  (radice:  « negativa,  ofutk- 
Asrdm,  vacillare). 

ASFODICO,  'AepcStxcf,  araldo 
Reppellilo  a Tebe  presso  la  Tonlana 
aT  Edipo. 

ASI,  dei  della  mitologia  scandina- 
va, si  congiungono  ad  Odino,  di  cui 
quasi  tutti  sono  figli  e di  cui  Torma- 
zio  la  corte.  Sono  in  numero  di  tren- 
tadue,  cioè  quattordici  dei  e diciotto 
dee.  Ecco  i nomi  dei  primi.  Balder, 
Jiraga,  Forsetc,  Freir,  Heimdall,  Ho- 
l)»r,  I-oke,  N ionici',  Odino,  Thor, 
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Tjr,  Ullur,  Yidar,  Vile.  I.c  dee  sj 
chiamano  Alio  o Lina,  Bil,  Eira,  F'reja, 
Frigga,  Folla,  Gefiona,  Gna,  Jord, 
Lara,  Lobna,  Kinder,  Snotra,  Sol, 
Sin  o Sinia,  SioTna,  Var,  Vora.  Si 
possono  aggiungere  le  VaUiirir.  — 
Abitano  Agard  o la  città  degli  Asi, 
fabbricata  nel  centro  del  mondo  per 
guarentirsi  dai  tentativi  dei  giganti,  e 
dal  seno  della  quale  Odino,  girando 
i suoi  sguardi  sull’  universo , scòrgo 
ad  un  tempo  tutti  gli  uomini,  tutù 
gli  enti,  tutte  le  azioni  e tutti  gli  av- 
venimenti. — Asi  è una  denomina- 
zione generica  della  più  vasta  esten- 
sione. Senza  vrrun  dubbio  ella  signi- 
ficava santo,  dio.  l.’Asia,  moglie  di 
Prometeo,  Pisa  o Iza  (altramente  1- 
zouara,  Malieca,  Mahezouara),  gl’in- 
diani, l’Iside  egiziana,  l’Eso  delle  Gal- 
la*, gli  Esi  o Eses  (A’ffoi)  degli  Etru- 
schi, gli  Asiero  e gli  Asiocersi  di  Sa- 
motracia, sono  tutti  nomi  analoghi. 
Gonfi-,  l’art.  Asadevi,  poi  Baur,  Sym- 
bol.  u.  Mjlh.,  I,  273  ; c vedi  Hkim- 

DALL. 

ASIA,  'Alla,  ninfa,  personificazio- 
ne dell’Asia,  nacque  dall’  Oceano  e da 
Teli;  ebbe  sposo  Giapeto,  e gli  die- 
de quattro  figli,  Prometeo,  Epimeteo, 
Atlante  e Menezio  (Esimio,  Teog.f 
35g;  Apollod.,  I,  11,  3).  Alami  dan- 
no alla  moglie  di  Giapeto  i nomi  di 
Ponfolige  (Tzrtze,  sopra  Lìcofro- 
ne , 1283)  o di  Climene  (Esiodo, 
Teog.,  5 08).  Si  troveranno  altre  va- 
rianti nell’art.  Prometeo.  — Due  pie- 
tre scolpite,  riferibili  l’ima  alla  di- 
struzione rii  Troja,  l’altra  alla  morte 
d’ Ettore,  presentano  l’Asia  come  af- 
flitta e dolente  dei  disastri  de’suoi 
figli.  In  un  basso  rilievo  scolpito  in 
memoria  della  battaglia  d’Arhella,  si 
vede  l’P’uropa  e l’Asia:  sono  due  Te- 
mine poste  ai  due  lati  d'uno  stesso 
altare;  il  loro  vestimento  differisce 
poco,  e ciascuna  porta  su)  capo  nnj 
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corona  turrita.  Una  medaglia  d* Adria- 
no (Oisel.  A'um.  seL,  XVI,  n.”  3) 
rappresenta  l’Asia- Minore  in  sembian- 
za d’una  matrona  in  piedi,  ebe  con 
la  destra  tiene  un  serpente,  e con  la 
sinistra  il  limone  d’una  nave,  ed  ap- 
poggia il  piè  diritto  sop.  a una  pro- 
ra. — La  figlia  di  Nereo  e di  Doride, 
alla  quale  Igino  dà  il  nome  d’Asu, 
non  può  essere  altra  che  questa.  Il 
mitologo  latino  avrà  confuso  la  Nerci- 
dc  e l'Oceanide.  — Minerva  aveva  col 
nome  d’Asia,  due  templi,  l’uno  in 
Colchide,  l’altroin  Laconia. Quest’ul- 
timo le  fu  cretto  da  Castore  e Pollu- 
ce, ritornati  dall’impresa  degli  Argo- 
nauti. 

ASIF.,  ’A lieti,  ninfe  della  comitiva 
di  Diana.  (Questa  parola  vuol  dire  sol- 
tanto Asiatico?  o ha  un  significato  piò 
elevato,  più  misterioso?  S’ignora. 
Tuttavia,  si  riscontri  l'art.  Asi,  infine. 

ASIERO  od  ASSIERO,  il  primo 
ed  il  più  elevato  dei  tre,  o piuttosto  dei 
quattro  Cabiri  di  Samotracia  (scol. 
d’Apoll.  I\od.,  sull’autorità  dello  sto- 
rico Mnasea)  fu  preso  in  origine  per 
Fta  (Efesto  Vulcano);  ma  posterior- 
mente, e quando  la  religione  rabirica 
passò  nella  terraferma  della  Grecia, 
diventò,  per  quanto  affermano,  De- 
metero  (Cerere).  Si  può  vedere  ncl- 
l’art.  Cibici,  ciò  che  da  noi  si  opina 
sti  tale  seconda  asserzione.  Per  ades- 
co limitiamoci  a dire  che  Asiero,  non 
ci  sembra  Fta  puro,  ma  Fta  con  una 
gradazione  di  Fta-Sole.  Immediata, 
mente  dopo  Asiero,  le  leggende  pon- 
gono Asiocrrso  ed  Asiocersa.  Questi 
due  nuovi  Cabiri  sono  emanazioni  pa- 
rallele e perfettamente  uguali  del  dio 
r,u premo  Alierò.  Il  volgo  forse  s’in- 
dusse  a prenderli  per  suoi  figli,equin- 
di  a fare  dell'uno  un  fratello-marito, 
dell’altra  una  sorella-consorte.  Il  fat- 
to è che  nell’alta  e vera  dottrina,  A- 
tiocerso  cd  Asiorersa  formano  una 
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coppia  divina,  nella  quale  i due  sessi, 
le  due  potenze  ffemina  e maschio) 
della  natura  appariscono  raddoppiate. 
Asiero  è l’ermafrodito  primitivo,  <lal 
quale  più  innanzi  l’analisi  farà  scaturi- 
re due  dei  con  sesso  unico.  Si  dà  qual 
madre  dei  Cabiri,  e moglie  di  Vulca- 
no, una  deità  fermila,  omonima,  cabi- 
ra  ; ma  tale  nome  occorre  mcn  di  fre- 
quente che  quello  degli  altri  dei  della 
stessa  famiglia.  Non  si  può  forse  in- 
ferirne con  ancora  maggior  certezza, 
che  Asiero  androgino,  talvolta  chiama- 
to per  isvolgimento  Asicro-Cabira,  ab- 
bia assoluta  identità  con  la  coppia  di- 
vina degli  A siorersi,  c che  quindi  Asìo- 
cersa,  sia  la  stessa  che  Cabìra,  come 
Asiocerso,  è lo  stesso  che  Asiero?  Sa- 
rebbe chiaro  allora  perché  nella  teolo- 
gia antica  si  faccia  Marte  consorte 
d’Afroditc  o Venere  (F.siodo,  Teog.) 
mentre  d’altro  lato,  in  un  tempo  prrt- 
«oehii  così  remoto  (Omero,  fìditset t), 
Afrodite  è moglie  d’  Efesto.  Una  so- 
la e medesima  divinità  con  due  no- 
mi, Àsioeersa-Cabira,  si  mostra  come 
moglie  d’ un  solo  e medesimo  dio  an- 
eli’esso  con  due  nomi;  ma  il  dio  ili 
gemino  nome  si  è moltiplicato  nella 
greca  mitologia  cd  ha  dato  due  numi, 
Marte  (Asiocerso)  e Vulcano  ( Asiero); 
la  dea  non  è stata  partila  del  pari  in 
due  persone,  c quindi  Afro;! ite,  sua 
rappresentante  ellenica  ha  marito  (se- 
condo il  grado  di  scienza  a cui  erano 
ammessi  gl’ iniziati)  ora  Vulcano,  ora 
Marte.  Posteriormente,  e quando  i 
Greci,  udendo  ripetere  le  due  leggen- 
de, tentarono  di  unirle  e di  conciliar- 
le, Vulcano  si  trovò  naturalmente  ma- 
rito, e Marte  amante.  Noi  non  dubi- 
tiamo che  a Lenno  o in  aironi  altri 
paesi  cabirolatri,  Asiero  sia  stato  preso 
per  Giove.  Delle  tre  statue  rabirrche 
di  Scopa  (r.  Plinio  il  Nat.,  I.  XXXVI, 
eap.  iv  o vii  ; e confr.  Paus.,  1. 1,  cap. 
xeni),  Asiero  ci  sembra  essere  U Potè 
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di  Plinio  e l' Ero  di  Pausania  (Silv.  di 
.Sacv,  sur  Ics  Mjsl-,  di  Sainle-Croix, 
pag.  42,  47)>  Non  gin  che  v’ abbia  la 
più  piccola  relazione  grammaticale  o 
etimologica  tra  Asiero  eri  Ero.  Deci- 
samente il  nome  del  Cabiro  supremo 
non  ha  nulla  di  greco,  sebbene  le  pa- 
role «gnu  eri  ìp'jif  appartengano  a tale 
idioma.  Ma  prima  di  lutto  la  com- 
posizione dell' interno  vocabolo  (Asie- 
ro) sarebbe  contraria  alle  regole  del- 
la lingua:  indi  chi  approverà  che  il 
nome  d’on  grande  dio  esprima  un'i- 
dea si  complicata  come  quella  di  de- 
gno df  amo  re?  Tuttavia  troviamo  non 
poco  dubbia  quella  diZocga  ( Obclìsc ., 
j«g.  .>26  ; e Bassirii.,  I,  p.  9),  il  qua- 
le spiega  Asiero  per  « grande,  on- 
nipotente « ( conir.  Jablonski  hoc. 
AKgjrpt.)  ; quantunque  Munter  [Ami- 
quar.  Abli.,  p.  1 q e segg.)  v’abbia  da- 
to il  suo  suffragio.  Confr.  l’art.  Cadmi. 
L etimologia  più  plausibile  è quella 
che  vede  nell’Èros  l’analogo  di  Ilcrus 
latino,  Herr  tedesco,  ipu(  greco  (don- 
de Era,  Giunone),  ecc.,ecc.,  ed  in 
Asi  . . .,  l’idea  di  grande  c di  santo, 
come  negli  Asi  scandinavi,  V edi  l’ art. 
Asi,  e Baur,  Symb.  u.  Mrth.,  t.  II; 
parte  1 p.  84,  ccc.  ; e confr.  Bacco. 

AS1LA,  'Affo*.*!,  ca|io  tosco  di 
Pisa  (in  Etruria,  colonia  della  Pisa 
«ull’Alfeo?)  andò  in  soccorso  d’Enea 
duiuntc  la  guerra  contra  i Untoli  e 
Mcsenzio.  Valente  augure,  non  era 
men  prode  soldato  e destro  arciere  ; 
uccise  Cori  neo  ( Eneide , IX,  570, 
572,  ecc.  ).  Sabbatbier  de  Castres 
[Dici,  pour  Cini,  des  auteurs  class., 
t.  V)  scinde  cotesto  Asila  in  due  per- 
sonaggi. N’oel  l’ha  seguito. 

ASILEO,  ’A^uAci ’ot  ° ’Aeuki 
dio  che  presiedeva  all’asilo  che  fu  a- 
perioda  Bomolo  quando  fondò  Roma. 
E permesso  di  credere  che  non  fosse 
una  divinità  particolare,  ma  un  nume 
nazionale  (Apollo  o Giove),  conside- 
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rato  in  quanto  clic  metteva  in  salvo 
da  ogni  insulto,  da  ogni  persecuzione, 
l’omicida,  il  malfattore,  il  debitore 
non-pagante,  lo  schiavo  fuggito  alle 
percosse  ed  ai  ferri  del  suo  padrone. 
E noto  che  gli  asili  sì  numerosi  c si 
celebri  nel  medio  evo  noi  furono  me- 
no durante  il  periodo  della  storia  u- 
mana  che  precesse  al  cristianesimo. 
Il  primo,  dicesi,  fu  istituito  da  Cadmo 
a Tebe,  o dagli  Eraclidi,  iti  Atene, 
per  comando  dell’oracolo  di  Dodona. 
Posteriormente  non  vi  fu  quasi  città 
che  non  ne  avesse.  Era  un  abuso  ne- 
cessario in  que’  tempi  in  cui  la  forza 
brutale  c l’ ingiustizia  gravavano  il 
mondo,  diviso  in  padroni  e schiavi. 
Nè  i soli  templi  ebbero  cosi  il  pri- 
vilegio di  preservar  vittime;  era  co- 
mune ai  temeni  (o  circondar j sacri 
d’un  tempio)  a statue,  a tombu.  Per 
tal  modo  le  tombe  d’Achille,  d’Ajace, 
di  Teseo,  divennero  asili.  Si  possono 
distinguere  gli  asili  in  generali  e spe- 
ciali. I primi  offerivano  rifugio  per 
tutti  i casi  ; i secondi  preservavano 
una  classe  sola  di  sciagurati.  Laonde 
il  tempio  dell'Artemide  efesia  era  l'a- 
silo dei  debitori  ; in  quello  di  Teseo 
riparavano  gli  schiavi  maltrattati  dai 
loro  padroni.  Talvolta  si  vide  una  su- 
perstizione crudele,  ligia  alla  forma  più 
clic  al  senso  delle  prescrizioni  reli- 
giose murare  o attorniare  di  soldati 
un  asilo,  affinchè  il  fuggiasco  vi  mo- 
risse di  sfinimento  o lèsse  preso  da 
suoi  nemici  tosto  che  la  fame  o una 
(àlsa  speranza  l' inducesse  ad  uscire. 
Tiberio  soppresse  quasi  tutti  gli  asili 
nel  mondo  romano. 

ASIMA,  una  delle  divinità  assirie 
che  D’Israeliti  introdussero  nel  loro 
paese.  1 coloni  di  Hamatcb  le  tribu- 
tarono omaggi  i più  ferventi.  Asi  ina 
aveva  la  figura  del  capro,  e ci  ricorda 
da  una  parte  il  Mandu  dell’Egitto, 
dall’altra  l’intera  truppa  mitica  delle 
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m mie,  seguaci  d'IIanuinan  e di  Ru- 
ma, dei  satiri,  seguaci  di  Bacco  e d’O- 
siride. 

ASINE,  ilio-fiume  di  Sicilia,  era 
figuralo  sulle  medaglie  di  Nasso  (in 
quell’  isola)  sotto  le  sembianze  d'un 
giovane  coronato  di  edera:  allusione 
ai  vigneti  da  cui  erano  coronate  le 
colline  Ira  le  quali  scorrevano  le  sue 
acque. 

AMO,  'Afflar,  figlio  d’Irlaco  c 
d’Arisbc,  fu  uno  dei  capi  che  anda- 
rono in  soccorso  di  ’l’roja.  Conducc- 
va  i soldati  di  Sesto,  d’Ahido  c di 
Pcrcotc,  e comandava  con  Deifobo  ed 
fileno  la  terza  colonna  dcH’  esercito 
trojano.  Otrioneo  essendo  stata  uc- 
cisa da  tdomeneo,  egli  volle  vendica- 
re la  sua  morte,  ma  il  principe  cre- 
tine lo  trafisse  con  un  colpo  di  lan- 
da; ed  Antiloco,  j>oi  eli’ ebbe  steso 
morto  il  suo  cocchiere,  s’ impadroni 
del  suo  carro  e de’ suoi  cavalli.  Asio 
lascili  due  figli,  Acamante  c Fcnope. 
l.a  Grecia  asiatica  gli  tributò  gli  ono- 
ri eroici.  Aveva  parecchie  cappelle 
sulle  sponde  del  Caistro,  in  vaste  pra- 
terie che  si  chiamavano  praterie  A- 
sianc.  L’eroe  che  Noci  indica  nel  suo 
n.*"  7,  non  c evidentemente  altri  che 
Asio  l’ Irlacidc.  — Quattro  altri  di 
nome  Asio,  furono:  i.*“  un  figlio  di 
Dimanlc  e fratello  d’Ecuba.  Ajacc  lo 
uccise.  Apollo  aveva  assunte  le  sue 
sembianze  per  indurre  F.tlorc  a com- 
battere Patroclo:  vt.*’  un  capitano  di 
•Enea  : S.*"  un  mago  celebre  che  con- 
formò per  Troe,  allorché  tale  prin- 
cipe poneva  le  fondamenta  di  Troja, 
il  Palladio.  Per  rimeritamelo  Troe 
diede  il  suo  nome  al  paese , l’ Asia  , 
< he  prima  si  chiamava  Epiro  ( vale  a 
dire  continente):  4 un  Lidio,  fi- 
glio di  Cntide  e nipote,  di  Maneo,  che 
diede  il  suo  nome  all’  Asia  ( confr. 
l’art.  Asia,  e quanto  precede). — Giovi' 
altresì  sì  chiamava  Asio;  si  riferisce 
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tale  epiteto  al  culto  di  cui  era  oggetto» 
nella  città  d’ Aso  (fedi  Asi). 

ASIOCERSA  od  ASSIOCERSA. 
’Agioxipffc , terza  divinità  cabìrica , 
presa  e per  Venere  e per  Proserpina 
nella  dottrina  ortodossa,  apparisce 
perpetuamente  come  consorte  del  dio 
Asiocerso;  ma  il  dio  Asiocerso  è an- 
ch’esso  preso  ora  per  Marte,  ora  per 
Plutone,  il  che  stabilisce  una  perfet- 
ta correlazione  tra  i due  offici  della 
sua  consorte,  c i due  ch’egli  stesso 
esercita  nella  dottrina  di  Samotracia. 
Lungi;  da  tale  paese,  Asiocersa,  pre- 
sa ancora  per  Venere  aveva  consorte 
Giasone.  Fedi,  per  maggiori  partico- 
larità, l’articolo  susseguente  c soprat- 
tutto l’art.  Cabiiii.  — Il  nomed’Asio- 
certa,  significa,  dicesi  (Zoega,  Obel.), 
« grande  fecondatrice,  n E impossi- 
bile di  non  paragonare  Asiocerso  ed 
Asiocersa  ai  nomi  egiziani  Akenchcr- 
scte  cd  Akenchercle  (personaggi  del- 
la decimottava  dinastia),  ed  ai  nomi 
pretesi  ellenici  di  Cerere,  di  Cora,  e 
forse  d’ Erse. 

ASIOCERSO  od  ASSIOCERSO, 
’Ajiompffoi , dio  cabiro,  il  quale  yio- 
ne  nella  gerarchia  cabìrica,  imme- 
diatamente dopo  Asiero  è parallelo 
alla  dea  Asiocersa , di  cui  quindi  è 
dinotato  come  fratello  o come  con- 
sorte, et)  in  origine  senza  dubbio  co- 
me fratello-marito.  Secondo  Creuzcr 
ed  i piò  dei  milografi  moderni,  rap- 
presenta 1.“"  nei  misteri  di  Samo- 
tracia, Marte  (Arete);  i.J“  nella  ter- 
raferma della  Grecia  propria  (Beozia, 
Attica,  ecc.)  cd  a Taso,  Plutone  (Ado- 
te  ).  A parer  nostro  [V.  C tinnì),  i due 
sistemi  si  conciliano  c furono  egual- 
mente ed  in  una  volta  ortodossi.  In 
cospetto  l’un  dell’altro,  sono  due  tru- 
lli oabiriche  le  quali  in  sostanza  ne 
formano  una  sola,  c di  cui  i membri 
hanno  da  ambe  le  parti  gli  stessi  no- 
mi, ma  che,  per  molti  iniziati  cerla- 
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mente  erano  diverse.  Nell’ una,  che 
è la  triade  luminosa  o supcriore,  A- 
siocerso  è Marte;  nell’altra,  è Adele 
a Plutone.  Probabilmente,  in  alcuni 
sistemi  più  o meno  eterodossi , A- 
sioccrso  fu  Gigione,  figlio  di  Giove, 
A siero  ed  amante  o consorte  di  Ce- 
rere (Asiocersa  ).  Si  poò  vedere  una 
grande  quantità  d’altri  immedesima- 
mcnti  nell’articolo  Cadisi.  Delle  tre 
statue  cabiriche  mentovate  da  Plinio 
( 1.  XXXVI,  cap.  iv  o vii)  e da  Pau- 
sania  (I,  45),  una  rappresentava  ad 
un  tempo  Asiocerso  ed  Asiocersa  ; 
ma  siccome  i contemporanei  volgari 
non  sapevano  nè  i nomi  veri  della  di- 
vinità, nè  il  segreto  della  condizione 
d’androgino  in  cui  possono  riassor- 
birsi il  marito  e la  moglie,  gli  nni 
nominavano  la  statua  Venere  (cioè 
la  dea  Asiocersa,  vedi  l’art.  preced.)  ; 
gli  altri  la  chiamavano  Imero  (’lfiipor) 
Confr.  di  nnovo  l’art.  generale  Cam- 
m,  poi  Imcso  ed  Imbkamo  ; ed  in  oltre 
Milller,  Orchomen.,  p.  458,  e Wel- 
ckcr,  Prometh.,  p.  24 1 )•  Secondo 
Zocga,  Asiocerso  vuol  dire,  m antico 
egiziano  « grande  fecondatore.  » Pedi 
Asiero,  l’art.  precedente,  e l’ intaglio 
annesso  all' art.  Bacco. 

ASKANA  TAI  MIOSIN , nome 
dotto  cui  i Giapponesi  sintoisti  ado- 
rano Rei  Tei,  loro  ventcsimoscttimo 
imperatore  (Kampfer,  Geschichte 
unii  Beschr.  voti  Jnpan , I,  p.  276.) 

ASKE  o ASKUR,  vale  frassino, 
il  primo  uomo  nella  mitologia  scan- 
dinava, fu  ucciso  in  pari  tempo  che 
Embla,  la  prima  donna,  dai  tre  figli 
di  Boro.  Un  giorno  questi  passeggian- 
do sulle  rive  del  mare  s’avvennero 
sulla  ria  in  due  |>czzi  di  legno.  Li 
presero  in  mano,  gli  animarono  e nc 
fecero  uomini;  poi  diedero  loro,  il 
primo  la  vita  e l'anima , il  secondo 
il  moto  e la  sapienza,  il  terzo  l'udito, 
Ja  vista  e la  parola.  — Embla  signi- 


ficava in  gotico  alno,  come  Aske , 
frassino.  Tale  vocabolo  altronde  è 
propria  niente  l’Acli , Asax  o AEsk 
anglo-sassone,  e \ Esche  del  tedesco 
moderno.  A torto  si  sono  Étto  deri- 
vare tali  voci  dall’ebraico  Aich  ed 
Am,  maschio  e madre  (Verelio,  Ind. 
seyth.  scand.). 

ASK1B,  uno  degli  dei  subalterni 
dei  Tchuvatchi,  popolo  della  Russia 
europea  orientale,  tra  la  Sura  ed  il 
Volga  (Pallas,  Pojr.  dans  la  Russie 
orient.). 

ASM AN,  uno  dei  ventotto  Izedi  del- 
la religione  persiana,  è riguardato  co- 
me il  genio  tutelare  del  cielo  o come  il 
cielo  stesso  ( Zend-Av . di  Kleuker,  I, 
106).  Viene  opposto  a Duiakh,  l’abis- 
so (II,  n."  xxxi).  Bahman,  il  primo  de- 
gli Amchasfandi , è preposto  alla  sua 
custodia.  Il  ventesimosettimo  giorno 
del  mese  è consecrato  all’Ized  Asman, 
e viene  invocato  congiuntamente  con 
Bchecht,  la  porzione  del  cielo  abitata 
da  Ormuzd.  É difficile  dopo  tutto 
riè  di  comprendere  come  sarebbe  mai 
stato  immedesimato  con  Moidad,  l’an- 
gelo della  morte , come  dice  d’ Hec-* 
belot  (Bibliou  orient.,  art.  Asumam), 

ASO,  celebre  regina  d’Etiopia, 
concubina  di  Tifone  l’ajutò  a f.ir  ca- 
dere Osiride  nell'insidia:  Evidente- 
mente c un  raddoppiamento  di  Nelle 
(confr.  tale  art.  e Tusaina), 

ASOPO , ’Aaurot,  dio-fiume  di 
cui  la  storia  mitica  è stata  tessuta  in 
due  diverse  maniere,  che  poscia  ven- 
nero bizzarramente  frammischiate, 
era  tenuto  per  figlio  dell’Oceano  e di 
Teli,  o pure  di  Nettuno  e di  Pero,  o 
pure  ancora  di  Giove  e d’ Eur  i nome. 
Si  nominano  altresì  come  genitori 
suoi,  Nettuno  c Ceglusa,  Giove  c Oli- 
mene. Gli  si  dà  in  moglie  Metope, 
figlia  del  fiume  arcadico  fedone,  dal- 
la quale  ebbe  due  figli,  Ismeno  e Pe- 
iasgo,  c venti  figlie,  di  cui  quindioi 
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soltanto  ci  sono  conosciute.  Ecco  i 
loro  nomi:  Antiope,  Arpiona,  Asopi- 
de, Calciilc,  Cleono,  Egina,  Enia,  E- 
roe,  Nemca,  Pirenc,  Sala  mina,  Sino- 
pe, Tanagra,  Tebe,  Tespia.  Secondo 
gli  uni  a Platea,  secondo  gli  altri  ven- 
ne dalle  sponde  del  Meandro  nel  Pe- 
loponneso, e fermò  stanza  a Elionte. 
Tre  delle  sue  figlie,  Egina,  Pirene  e 
Sala  mina  rapite  da  corsari,  furono 
trasformate  in  isole  dello  stesso  loro 
nome.  Un  altro  racconto  ci  mostra 
Giove  innamorato  d' Egina,  e Giove 
che  cangia  Asopo  in  fiume  per  isba- 
razzarsi  d’un  incomodo  guardiano.  Fi- 
nalmente secondo  una  terza  tradizione 
Asopo,  fiume  (e  non  re  umano) , vo- 
lendo vendicarsi  di  Giove,  seduttore 
di  sua  figlia,  aveva  gonfiato  le  sue 
aeque  per  desolare  il  paese:  il  nume 
irritato  scagliò  la  folgore  e fece  in- 
aridire le  sue  acque.  D‘ allora  in  poi 
l'alveo  dell’ Asopo  presenta  molti  car- 
boni misti  col  suo  limo.  E chiaro  che 
due  leggende,  di  colf  una  è imitazio- 
ne dell'altra,  si  sono  qui  frammischia- 
te, 1,'Asopo,  dio-fiume  d’Aeaja  regna 
■nella  Fliasia,  vi  genera  Pelasgo  (la 
razza  pelasgica)  del  pari  che  Arpiona, 
Clcone,  Euia,  Eroe,  Nemca,  Pirene, 
Sinope,  fors’anche  Egina  e Salamina. 
1,’Asopo, dio-fiurae  di  Beozia  ha  figlio 
Ismeno  (fiume)  e figlie  Tanagra,  Te- 
be, Te«pia,  Calcide  (citili).  Asopide 
è soltanto  un  nome  patronimico.  A 
parer  nostro  la  priorità  appartiene 
all' Asopo  d’Acaja.  — Da  tutti  i pre- 
lati tratti  mitologici  arbitrariamente 
isolati  si  hanno  quattro  Asopi. 

ASOPIDE,  !.••  'A ivTi'ini,  figlio 
■d’Èrcole  e della  tespiade  Erato;  a.1** 
’AfrvTi'v.tes piade  di  cui  Ercole  ebbe 
Mentore.  É pure  il  nome  d'una  dcl- 
Je  venti  figlie  d'Asopo. 

ASPALlDE.’Ag  *■«*/«,  figlia  d’Ar- 

geo,  s’ impiccò  per  non  cedere  all’a- 
ratore brutale  di  Tartaro,  tiranno  di 
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Melila  (Malta?).  Astigito,  suo  fra- 
tello vestitosi  de’  suoi  abiti , si  rersi 
nella  camera  di  Tartaro  e l'uccise.  Si 
cercò  poscia  il  corpo  d’Aspalide  per 
rendergli  1’  estremo  officio  ; ma  era 
' scomparso,  ed  una  statua  non  mai 
veduta  per  l’ innanzi  trovatasi  a cantra 
a quella  di  Diana.  Si  tenne  elle  Tosse 
la  giovane  vergine,  e s’ istituì  in  ouor 
suo  una  festa  nella  quale  si  precipi- 
tava un  capro  dall'alto  d'una  roccia. 

ASPLEDONE,  'AarKnìvt , fon- 
datore della  città  dello  stesso  nome 
in  Beozia , si  suol  dinotarlo  figlio  di 
Nettuno  e di  Midea.  Altri  gli  asse- 
gnano a padre  Orcomeno  o Pres Itone 
(Pausatila,  IX|.  38,  ed  Eustazio,  sul- 
C Iliade , H,  5i  1). 

ASPORENA  od  ASPORINA.  Y. 
Aoporina. 

ASSABINO,  Asssbinls,  dio  su- 
premo o almeno  uno  de’  principali 
dei  degli  antichi  Etiopi,  è stato  para- 
gonato dai  Greci  e dai  Romani  al  lo- 
ro Apollo  ed  al  loro  Giove.  Sarebbe 
dunque  il  Sole,  riguardato  come  il 
supremo  autore  c conservatore  del 
mondo  (una  specie  di  Atnun-Ra  o di 
Mandu-Li  etiope).  Invocatasi  al  tem- 
po della  messe  della  cannella.  Prima 
di  rareorlo,  oflrivasi  un  sagri  fido  di 
quarantaquattro  vittime;  c compiuta 
la  raccolta,  se  ne  lasciava  sul  sito  una 
terza  parte.  La  cannella,  dicono,  s'ac- 
cendeva da  sé  stessa  ( Plinio,  1.  Xll, 
>9-  42)- 

ASSAONE,  padre  di  Niobe  s’in- 
namorò di  sua  figlia,  già  maritata  a 
Filotide  c madre  di  piò  figli.  Non  po- 
tendo sedurla  , fece  perire  i suoi  fi- 
gliuoli nelle  fiamme.  Niobe  disperata 
si  scagliò  dall'  alto  d' una  rupe.  Tale 
racconto,  lasciatoci  da  Partenio  {Eroi, 
xxxin),  non  ha  alcuna  reiezione  con 
quanto  suol  narrarsi  di  Niobe , figlia 
di  Tintalo,  sposa  d’Anfione  cd  empia 
rivale  di  La  tona.  Niun  dubbio  perù 
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elle  non  sia  (lessa  di  cui  si  tratti.  I 
lineamenti  comuni  alla  tàvola  antica 
ci  al  romanzo  moderno  sono  la  mor- 
te orribile  de’  figliuoli,  la  disperaiio- 
i nc  della  madre  e la  rupe. 

ASSARACO , secondo  figlio  di 
Troe  e di  Calliroe,  governò  congiun- 
tamente con  suo  padre,  secondo  Co- 
none  ( Narrai.  ,\n  ).  Nondimeno  fu 
Ilo,  suo  fratello  primogenito  quello, 
die  successe  a Troe.  Assaraco  ebbe 
moglie  Jcrooneme,  che  lo  rese  padre 
di  Capi,  e quindi  fu  avo  d’Anchise  c 
bisavolo  (l’Enea.  In  tale  guisa  si  schie- 
rano al  disopra  di  Troe  i due  rami 
collaterali  de’ principi  trojani:  i Ilo, 
Laomedonlc,  l’riamo,  Ettore,  Astia- 
nattc;  y..4°  Assaraco,  Capi,  Anchise, 
Enea,  Ascanio. 

i.  ASSEO,  'Ansivi,  duce  greco, 
fu  ucciso  da  Ettore  nell’assedio  di 
Troja. 

a.  ASSEO,  ’Ajioà , figlio  di  di- 
meno, re  degli  Orcomenj. 

ASSESIA,  ’Aff gusta,  soprannome 
(li  Minerva  die  aveva  un  tempio  in 
Asso  nella  Jouia , il  quale  fu  arso  in 
. pari  tempo  che  la  città,  quando  Aliat- 
te re  di  Lidia  appiccò  fuoco  alle  città 
dei  Jonj  (Erodoto,  I,  19). 

ASSILO,  'AasiKot,  figlio  di  Tea- 
trante re  di  Misia,  o di  Teutamo  re 
d’Assiria , fu  ucciso  da  Diomede  di- 
nanzi a Troja  ( Iliade , lib,  VI,  n). 

A. SS  IO,  dio- fiume  della 

Macedonia  sui  confini  della  Tracia  , 
ebbe  di  Peribca,  Pelrgone,  il  quale 
diede  il  suo  nome  alla  Pelegonia , e 
di  coi  il  figlio  Asteropeo  condusse 
soccorsi  a Priamo  durante  la  guerra 
di  Troja.  — L’Asdo  si  chiama  oggidì 
/''ardori.  Dopo  il  Danubio  ed  i suoi 
affluenti  è il  fiume  più  grande  del 
paese.  I .e  sue  acque  tingevano  in  ros- 
so o in  nero  gli  agnelli  nel  ventre  an- 
cora della  madre.  — NB.  Qui  cade 
in  acconcio  di  ricordare  che  Ac. ...  t 
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Ag . ...  As ...,  in  tutta  quella  lista 
di  terra,  gittata  come  una  cintura,  a 
settentrione  e sui  due  fianchi  dell’E- 
geo, significa,  venerabile , augusto. 
Confrontinsi  Aciikioo,  Agi,  Asieuo, 
Asiocsnso,  ecc. 

ASSIONE, ’Ajjisr,  e TEMENO, 
Fegcidi,  sono  più  comunemente  chia- 
mati Pronooed  Agenore.  — Un  altro 
Assiomi,  figlio  di  Priamo  (Ig.,i'nr.  xc), 
fu  ucciso  da  Euripilo. 

ASSIOPENA,  ’A^iswoiva, , vendi- 
catrice (parola  per  parola,  che  vuole 
il  supplizio) , Minerva  a Sparla;  per 
allusione  alla  vendetta  che  fece  sopra 
Ippocoonte  ed  i suoi  figli,  ed  in  me- 
moria della  quale  Ercole  le  eresse  un 
tempio  a Sparla  (rad.  : «fio»,  volere. 
Votiti,  pena). 

ASSIOTEA,  ’A|i»9ì«,  una  delle 
mogli  di  Piritoo. 

ASTACIDE,  ’Aa<raxiS»t.  capra jo 
cretese,  fu  rapito  da  una  ninfa.  — E 
pure  il  nome  patronimico  di  Mela- 
nippo  (Vedi  l’arL  seg.). 

ASTACO,  "Afr*XO<>  Tebano, 
d’alta  condizione,  ebbe  quattro  figli, 
Mclanippo,  Anfidico,  Ismaro  e Les- 
ile , i quali  si  segnalarono  allorché  i 
Tebaui  respinsero  i Sette.  Melanip- 
po,  il  più  celebre  dei  quattro,  è più 
specialmente  indicato  co]  nome  [Vi- 
tro nimico  d’Aslacidr.  — Un  altro  A- 
staco,  figlio  di  Nettuno  e della  ninfa 
Olbia , diede  il  suo  nome  alla  città 
d’Astaeo,  sulla  Propontide. 

ASTAROTH  od  ASTÀRTE. 
Fedi  Achtojiet, 

ASTKBE,  moglie  di  Pignialione, 
tiranno  di  Tiro , uccise  il  consorte 
suo.  Probabilmente  da  tale  avventura 
Fénélon  trasse  l'episodio  di  Pigraa- 
Jione  e d'Astarbe  nel  suo  Telemaco, 
— li  nome  d’Astarbe  si  avvicina  a 
quello  d’AsUrte.  Quello  d’Astarbe, 
ebe  sembra  il  solo  vero,  ricorda  la 
Tpe  (dea-cielo  j d’Egitto.  La  Fenicia 
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non  avrebbe  forse  avuto  alcuna  (Ire 

di  nome  Astebc? 

ASTERIA,  AsTH.ni*  od  Astkkik  , 
'A frtpix  o 'Ampi  »,  figlia  del  Tita- 
no Geo  e di  Febc,  fu,  come  sua  so- 
rella, amala  da  Giove.  Secondo  gli 
uni  non  volle  cedere  e fu  tramutata 
in  quaglia  (ortige,  epvid; , *n  greco), 
aia  dal  nume  offeso  delle  sue  ripulse 
aia  da  qualche  altra  divinità  a cui  ella 
chiese  tale  favore,  per  sottrarsi  cosi 
alle  pressanti  sollecitazioni  del  suo 
amante.  Gli  altri  dicono  che  si  piegò 
e che  fu  madre  d’ Ercole  tirio  ( Mcl- 
karth);  ma  che  poscia,  abbandonata 
per  un'altra,  essendosi  latto  lecito  di 
prorompere  in  troppo  amare  querele. 
Giovo  tolse  a perseguitarla  e lu  co- 
stretta a fuggire.  Arrivò  in  tale  guisa 
in  un'isola  del  mar  Egeo  dove  fu  tras- 
formata in  quaglia;  la  qual  isola  poi, 
in  memoria  di  tali  eventi,  assunse  il 
nome  d’ Ortigia.  Affermasi  eh’  è la 
«tessa  che  Deio.  Deio  in  latto  ebbe 
tale  nome.  Ma  tutto  indicar  sembra 
che  lo  tolse  ad  alcun’altra  isola,  e che 
bisogna  cercar  altrove  la  primitiva 
Ortigia.  In  che  luogo?  E un  proble- 
ma. V’hanno  apparenze  in  favore  dèl- 
ie isole  vicine  alla  Licia  del  pari  ebe 
in  favore  d’alcune  isole  all’oriente  del 
Ponlo-Eusino.  Anche  la  valle  di  Tem- 
pe  e Creta  hanno  diritti  a cotesto  ti- 
tolo. In  ogni  caso  è evidente  ebe  la 
scoperta  della  vera  Ortigia  si  annoda 
alla  storia  del  culto  dei  figli  di  Into- 
na. Ove  nacque  tale  culto,  c per  quali 
vie  intermedie  propagossi  fin  a Dclo? 
I.a  soluzione  di  sì  fatti  quesiti  impli- 
ca quella  della  primitiva  situazione 
d’Ortigia,  asilo  di  Latona  ugualmen- 
te che  d’Aslerìa , e culla  de’ suoi  figli. 
.Quanto  alla  metamorfosi  in  quaglia, 
senza  afferrarne  perfettamente  il  sen- 
so, sappiamo  se  non  altro  che  la  qua- 
glia era  un  emblema  o un  principio 
di  vita,  forse  l’emblema  dell'anima. 
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Jolao  richiama  in  vita  Ercole  svenuto 
tacendogli  respirare  l’odore  d’una 
quaglia.  ■ — Altre  cinque  Asterik  so- 
no: i.**  un' Atlantide,  madre  del  re 
dì  Pisa  Eiiomao;  a.4’  una  Dana àie, 
moglie  dell’Egittide  Cheto;  3.”'  uua 
delle  figlie  del  gigante  Aicioneo  (fe- 
di tal  nome  ) ; 4**°  una  figlia  d’ Idea, 
moglie  di  Bellerofonte  e madre  d'idi» 
de,  che  diede  il  suo  nomea  Idisso  in 
Caria;  5.'°  un’Amazzone,  che  fu  fat- 
ta prigioniera  da  Ercole. 

ASTE1UO , ’Asvigi'o!,  figlio  di 
Teutimo  o Teliamo  e d’una  figlia 
dpi  re  Creleo,  governava  Creta  allor- 
ché Giove  rapì  Europa.  In  seguito  la 
sposò,  e non  potendo  averne  altra 
prole  che  Creta,  adottò  i tre  figliuoli 
ch’ella  aveva  avuti  da  Giove,  Minosse, 
Sarpedonte,  e itadamanlo.  Altri  vo, 
gliono  che  questi  tre  ultimi  siano  sta- 
ti suoi  proprj  figli.  Ciò  concilicrebbe- 
si  colla  prima  opinione,  vedendo  sem- 
plicemente in  Asterio  nn’ incarnazio- 
ne di  Giove.  Già  gli  antichi  erano  sul- 
la via  di  tale  interpretazione,  quando 
dicevano  che  Asterio,  allorché  Europa 
arrivò  in  Creta,  essendo  troppo  gio- 
vane per  is|K>sarla,  questa  si  era  con- 
giunta a Tauro,  da  cui  aveva  avuto  i 
tre  principi  su  mentovati.  E abbastan- 
za manifesto  che  Tauro,  primo  sposo 
d’ Europa,  é Astcrio  ; c d’ altra  jwrtn 
chi  non  sa  che  sotto  la  Torma  d'uu 
toro  s’asconde  Giove?  Asterio  è dun- 
que Giove.  Questa  poi  é l’opinione 
generale  anche  de’  mitologi  volgari.  Se 
non  che  essi  arrivarono  diversamen- 
te a tale  resultato  e supposero  che  un 
toro  bianco,  dipinto  sulla  nave  di  oo- 
desto  sposo  d’una  fenicia,  abbia  dato 
origine  alla  favola  del  ratto  d’  Europa. 
Creta  sposò  Minosse,  almeno  suo 
fratello  uterino.  Tale  imeneo,  cui  al- 
tri paesi  dichiararono  incestuoso,  non 
ha  nulla  di  sorprendente  in  Oriente,  « 
Soprattutto  ii ^nolologia  [fedi  b**t.- 
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Ylnv,  Sxcn,  ecc.)  — Altri  quattro  di 
«tome Asinino  sono:  i."*  un  Egittide, 
«poso  della  Danaide  Clio,  che  lo  uc- 
cide ; un  tiglio  del  gigante  Ana- 
ce, clic  diede  il  suo  nome  ad  una 
porzione  dell’isola  di  I .ado;  3.“  un 
Argonauta,  figlio  d’  Ippaso  o d’Ipe- 
rasio;  4.“  un  figlio  di  Nclco  e di 
Clori. 

ASTERIONK,  ’A*<rt/>i«»  figlio  di 
Cotnelo  e d’Antigone  (figlia  di  Feri- 
te), nacque  a Pircsia,  fu  uno  degli 
Argonauti,  c diede  i|  suo  nome  alla 
città  d’Asterio  in  Tessaglia.  È talvolta 
nominato  a torto  Aslcrio.  — Non  bi- 
sogna confonderlo  con  l’Argonauta 
Asterio,  chiamato  fallacemente  da  al- 
cuni Asterione.  — I.’Asterione  clic 
Igino  fa  figlio  di  Piremo  o di  Prisco 
e d’Antigone,  nativo  di  Pellcnc  o di 
Piresia  ed  argonauta,  non  è certa- 
mente altri  che  il  precedente.  Riman- 
gono dunque  due  Astkbiohi:  l."un 
dio-fiume  d’ Eubea  0 piuttosto  d’Ar- 
golide,cb’  ebbe  tre  figlie,  Euboo.Pro- 
sinne  ed  Aerea,  nutrici  di  Giove; 
•>.  .**  un  figlio  eli  Minosse.  Tese*  l’uc- 
eisc  combattendo  il  Minotauro. 

ASTERODEA,  ' Aenpolù*,  nin- 
fa del  Caucaso,  prima  moglie  del  re 
di  Colchide  Eeta  secondo  Apollonio 
Rodio  (III,  a4a)>  e madre  d’Absirto. 
V’ha  molta  discrepanza  di  pareri  sa 
tale  doppia  tradizione  (Tedi  Absiuto, 
in  fine,  cd  Erta).  In  ogni  caso  osser- 
var deesi  la  relazione  che  gli  stessi 
nomi  stabiliscono  tra  Eeta,  dio-sole, 
ed  Asterodea  rappresentante  del  cie- 
lo stellato.  In  apparenza  Asterodea 
(la  quale,  come  si  vede,  differisce  ajv- 
pena  da  Asterodia)  può  ugualmente 
interpretarsi  per  astro  divino  o dea 
degli  astri.  Noi  però  inclineremo  piut- 
tosto a vedere  in  tale  nome  un’alte- 
razione ellenoide  d’Astarte  (prima 
Astaroteja,  poi  'Aaeipe Sin»). 

ASTERODIA,  'Atnpeli* > 010- 
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glie  d’ Endimionc  secondo  alcune  tra- 
dizioni f V . Endimioke). 

ASTEROPE/AffcrigoT».  figlia  del 
fiume  Ccbreno  e moglie  d'Esaco,  ti- 
glio primogenito  di  Priamo,  si  an- 
negò per  disperazione  udendo  la  nuo- 
va della  morte  del  suo  consorte,  e fu 
cangiata  in  mergo  (Apollod..  Ili,  11, 
5).  Ovidio  lo  chiama  Esperia  [Metani., 
XI,  5).  — Un’altra  Astehopk,  Pleja- 
de,  è meglio  detta  Steropk. 

ASTEROPEA,  'Aaviptrctnt,  A- 
STEROpa'.A , 1 .*•  una  figlia  di  Pelia  ; 
a.-*  una  (iglia  di  Dcsone,  re  di  Foó- 
de  e di  Diomede*. 

ASTEROPEO,  'AiTipcrviM,  ed 
in  latino  Astkrop.p.vs,  tiglio  di  Pele- 
gone,  andò  coi  Peonj  in  soccorso  di 
Priamo,  assalito  dai  Greci,  e fu  ucci- 
so da  Achille  nella  prima  pugna  che 
tenne  dietro  alla  morti;  di  Patroclo. 

ASTLAGE,  ’Aeeveiym,  compagno 
di  Fineo,  fu  convertito  in  pietra  dal- 
la testa  della  Gorgone,  nel  momento 
in  cui  voleva  stornare  dal  corpo  d’A- 
contco,  già  impietrato  aneli’ esso,  il 
colpo  vibrato  da  uno  de’ segnaci  di 
Perseo,  cd  in  cui  vedeva  con  islupo. 
re  il  ferro  nemico  rimbalzare  snl  sas- 
so (Ovidio,  Metani.,  V,  ao3). 

ASTI  AGFA,  ’A  arvxymt  figlia  di 
Ipseo,  ebbe  dal  lapita  Peri  fante  piò 
figliuoli,  tra  gli  altri  Antionc,  padre 
d' Issionc. 

ASTIALO,  ’Aff<ru#A« , Trojano 
ucciso  da  Polipctc  c non  da  Pirro  [l- 
liade,  VI,  39). 

ASTIANASSA  , ' Aa<ru*waa  , 
donzella  d'Elena,  le  tolse  il  cinto  che 
aveva  ricevuto  dalle  roani  di  Venere. 
La  dea  non  lo  lasciò  lunga  pezza  in 
potere  d’Àstianassa , ma  non  lo  Tese 
ad  Elena  (confr.  qui,  su  tale  cinto  di 
bellezza  , gli  art.  Elsiva  e Vewes*). 
Tolomeo  Efes  tiene  (lib.  IV),  a cui 
dobbiamo  tale  cenno , romanzesco 
forse  non  meno  ebe  mitico,  aggiunge 
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che  Astianaisa  fu  celebre  per  l'eatre- 
ma  licenza  de’  suoi  costumi,  e che  le 
atte  teorìe  di  dissolutezza  spianarono 
degnamente  la  strada  alle  Elefantuli 
ed  alle  Filenidi,  Aretini  femine  del- 
l'antichità greca. 

ASTLANATTE , ’Aoti’«v«£,  fi- 
glio d’Ettore  e d’Andromaca,  si  chia- 
mava primitivamente  Scamandrio.  Ma 
i Trojani , in  gratitudine  de’  meriti 
d’Ettore  verso  la  sua  patria,  gl’ im- 
posero, vivente  ancora  quell’eroe,  il 
soprannome  d'Aslianaltc,  che  signi- 
fica principe  della  città  [Iliade,  VI, 
4oo).  Nell’ammirabile  scena  dell’Ilia- 
de, tra  Ettore  ed  Andromaca,  vedesi 
tremare  all'aspetto  dell’elmo  tei  ribi- 
le che  copre  la  testa  di  suo  padre,  e 
ascondersi  nelle  braccia  della  sua  nu- 
trice. Era  ancor  fanciullo  quando  il 
padre  gli  mori,  e quindi  allorché  av- 
venne la  presa  di  ’J’roja  nello  stesso 
anno.  Calcante  avendo  predetto  ai 
Greci  che  divenuto  adulto,  Astianal- 
te  sarebbe  stato  piti  prode  ancora  di 
suo  padre , i duci  vittoriosi  risolsero 
la  sua  morte.  Andromaca , istrut- 
ta della  funesta  sentenza,  lo  retò  nel- 
la tomba  d’Ettore.  Ma  Ulisse  seppe 
scoprirvelo,  o,  secondo  altri,  indusse 
Andromaca,  per  mezzo  d'ingannevoli 
assicurazioni  di  protezione,  a rivelar- 
gli l'asilo  di  suo  figlio.  Appena  l’ebbe 
in  poter  suo,  lo  consegni  ai  Greci,  e 
lo  sfortunato  giovinetto  fu  precipita- 
to dall’alto  d’una  torre,  sia  da  Ulis- 
se medesimo,  sia,  coni’ è stato  pur 
detto,  da  Menelao  (vedi  Servio,  sul- 
r Eneide,  III,  4811)  o da  Pirro  (Pan- 
sania:  confr.  Ovidio,  Metani.,  XIII, 
4 > 5 ; Igino,  Fav.  cix).  Alcune  tradi- 
zioni ci  mostrano  Aslianatte  che  re- 
gna sia  Solo,  sia  congiuntamente  con 
A scanio  sui  miseri  avanzi  de’  Troja- 
ni, dopo  la  partenza  dei  Greci.  Servio 
(sull Eneide,  IX,  af>4)  ce  “e  ha  con- 
servata un’allva  che  si  lega  con  qurl- 
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la;  ed  è che  Enea  raddossa  in  Asia  c 
pose  sul  trono  Astianalte,  che  Ante- 
nore aveva  allontanato  dalla  Troade. 
Per  ultimo,  si  è imaginato  che  in  ve- 
ce d’Astianattc  sarebbesi  datosi  Gre- 
ci un  altro  fanciullo  dell'età  sua,  e 
che  fu  questi  precipitato  dall’alto  del- 
le mura.  Tale  tradizione  è stata  se- 
guila da  Parine  nella  sua  Androma- 
ca. Venne  accolta  del  pari  da  que’  clic 
un  tempo  volevano  rannodare  la  di- 
nastia Capota,  o anche  le  tre  dinastie 
lrancesi,  a Priamo  ed  a Dardano.  A- 
slianatle  fuggitivo  arrivò,  dicevasi, 
in  Tracia  o nella  Scizia , tra  i Fran- 
chi, e là  fondò  uno  stabilimento  con- 
siderevole assunto  il  nome  di  Franco 
o F rancio.  Alcuni  applicano  quest'ul- 
timo nome  a suo  figlio.  11  poema  epi- 
co di  Kousard,  intitolato  la  Frnncia- 
de , non  ha  altra  base.  Da  ciò  pure 
l'appellazione  patronimica  A'Ettoride, 
data  un  tempo  dai  poeti  al  ramo  dei 
Yalois.  Non  è d’uopo  di  far  vedere 
quanto  v’ha  di  chimerico  in  tali  sup- 
poste origini.  — Abbiamo  piò  sopra 
indicato  l’azione  di  Astianalte  nella 
scena  del  lib.  VI  Ae\\'  Iliade.  La  di  lui 
morte  e quella  di  Polissena  formano 
il  soggetto  principale  delle  Trojane 
d’Euripidr,  ugualmente  che  della  tra- 
gedia di  Seneca,  che  ha  lo  stesso  tito- 
lo (cioè  l'roas).  Ambedue  sono  stale 
imitate  prima  da  Garnier,  ed  un  se- 
rolo  e mezzo  dopo  da  Cbàleaubrun. 
La  morte  d’Astianatte  solo  sembra 
essere  stata  trattata  da  Accio  (F’abri- 
ci o,Bibl.  Lai.,  IV,  1 , 4). — Vedesi  A- 
stianalte  e sua  madre  nella  l'avola  i- 
liaca,  nel  piano  inferiore  del  recinto 
della  città,  nei  Mnnum,  ined.  di  Win- 
ctelraann,  n.™  i5  e 107,  e nella  Gal. 
mjrth.  di  Millin,  608,  6op,  610, 
61 1.  Nel  penultimo  de’ citati  numeri 
on  soldato  sta  ritto  in  piedi  presso 
Astianalte,  pronto  a colpirlo  al  primo 
cenno  d’Ulisse.  Nell’ultimo,  Ècuba 
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tifile  il  corpo  esangue  <1’  A stia  natte’ 
Si  distingue  il  segno  delle  ferite  che 
gli  hanno  dato  la  morte.  — Un  secon- 
do Astianatte  è figlio  d’Èrcole  e del- 
ia tespiade  Epilaide. 

ASTIBIA,  ’Asri/fiiat,  figlio  d’Er- 
colc  e della  tespiade  Claamctide,  se- 
condo il  testo  d’Apollodoro  (11,  7,  8), 
rettificato  <la  Illune. 

ASTICRAZIA  ’Ae'rixpxVsi*,  una 
delle  figlie  d’Anfione  e di  Niobe  {Ve- 
di Niobk). 

AST1DAMIA,  'AstuSdp.ua,  una 
delle  sei  mogli  principali  d’ Ercole,  fu, 
secondo  gli  uni,  figlia  d’Amintore, 
madre  di  Tlcpolcmo  (l’indaro,  Olim- 
pica VII,  42),  secondo  gli  altri,  figlia 
del  redriope  Filante  e madre  di  Ctesip- 
po;  finalmente,  secondo  Apollodoro 
(II,  7,  8)  c Diodoro  (IV,  57)  i quali 
uniscono  le  due  tradizioni,  figlia  d’A- 
minlore  e madre  di  Ctesippo.  Tlepo- 
Irmo  (confr.  Munker  sopra  Igino, 
f’av.  ci.xu,  e lo  Scoliaste  di  l’indaro, 
luogo  c.it.)  diventa  cosi  figlio  d’ Ercole 
e d’Astioche.  Tale  genealogia  è pro- 
babilmente la  migliore  di  tutte.  E 
quella  ammesta  da  Clavicr  {.'liti.  Jet 
prètti,  temps  de  la  Grece,  I,  e II,  e 
tav.  gcncal.  — L’Astidamia,  fi- 
glia d'Ormeno,  mentovala  da  Nóci 
(Dici,  mjth.,  n."  5) , non  differisce 
Torse  da  questa.  Ercole  diccsi,  le  usò 
violenza  poi  che  le  ebbe  ucciso  il  pa- 
dre. IMa  Ormeno  è padre  d’Amintore} 
anche  Ammtore  è ucciso  da  Ercole, 
in  Ormenio  (fondata  da  Ormeno); 
finalmente  Ctesippo  regna  in  Ormc- 
nio.  Sia  dunque  che  Amintore  ed  Or- 
niello non  differiscano,  sia  che  figlia 
d’Ormeno  sia  un  errore  e delibasi 
prendere  per  nipote  sua  (l'appellazio- 
ne patronimica  Ormenide  si  pieghe- 
rebbe a questi  due  sensi),  è evidente 
che  la  madre  c la  supposta  zia  di  Cte- 
sippo si  riducono  ad  una  sola  donna, 
eh’ è sua  madre.  — Per  una  seconda 
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Astidamm,  moglie  d'Acasto,  reggasi 
A casto. 

ASTIGONO,  ' Aotùyetcì , figlio 
di  Priamo  e d’una  delle  sue  concubine. 

ASTILO,  'Astvkct,  Centauro, 
valente  indovino,  predisse  a’ suoi  fra- 
telli la  sorte  funesta  che  gli  attendeva 
se  appiccassero  zuffa  coi  Lapiti,  e non 
potendo  persuaderli,  gli  abbandonò 
con  Nesso  (Ovidio,  Melam.,  XIII, 
5o8,  ecc.). 

AST1MF.DE,  'AstupnSs,  od  A- 
ST1MEDUSA,  'AstupiScusa , se- 
conda moglie  d' Edipo  giusta  Diodoro 
Siculo,  accusò  i figli  del  primo  'etto 
del  suo  sposo  d’aver  voluto  attentare 
all’onor  suo,  ed  accese  così  nel  trop- 
po credulo  principe  un  furore  che 
empiè  Tebe  di  lagrime  e di  sangue. 
Tale  soluzione,  tutta  ipotetica  dell’e- 
vcincrismo,  sostituita  alle  favole  vol- 
gari sui  Labdacidi,  troppo  male  si 
accorda  col  senso  mitico  della  leg- 
genda. 

ASTINOME,  'Aattipa,  i.mo  una 
delle  sette  figlie  di  Niobe,  diede  il 
suo  nome  ad  uua  delle  sette  porte  di 
Tebe  (lg.,  hiv.  nix) ; 2.d“  una  figlia 
di  Talao,  moglie  d lpponoo  e madre 
di  Capanco  (Ig.,  Fav.  lxx  ) ; 3.**  ve- 
ro nome  della  figlia  di  Crisc,  cono- 
sciuta comunemente  sotto  il  nome  pa- 
tronimico di  Criseide. 

ASTINOMI) , Astvinomus,  ’Astù- 
roftof,  figlio  di  Priamo,  fu  ucciso  da 
Achille  ( Igino,  Fav.  xc;. 

ASTINOO,  comjiariscc  dopo  Ce- 
falo, Titone,  Fetonte,  e prima  di 
Sandak  c Cinico,  nella  genealogia  ci- 
pria di  Adone  (Apollod.,  HI,  14,  3). 
Asinino  è un  nome  affatto  greco,  ed 
è assai  difficile  di  non  sospettare  nel- 
l’elemento iniziale  del  vocabolo  A star, 
Attra,  o Astara.  La  genealogia  d’un 
dio-sole  così  caratterizzato  come  Ado- 
ne, dehb’  essere  tutta  luminosa  o si- 
derea, e ricorre  al  pensiero  l'ardente 
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c radiosa  A stronoe  delle  leggende  fe- 
nicie. — Altri  due  Asti  noi,  Trojani, 
sono  figli  l'uno  di  Priamo,  di  Pro- 
taone  l’altro.  Il  primo  fu  ucciso  da 
un  colpo  di  lancia. 

1.  ASTIOC1IE,  ‘AffTiiojc»,  figlia 
di  Pillante,  re  d’ Epiro,  sul  Selleeuta 
in  Epiro,  vide  la  cittì  sua  natia  con- 
quistata da  Ercole,  e divenne  preda  del 
vincitore,  di  cui  ebbe  un  figlio  nomi- 
nalo Tlepolemo  ( Iliade , 11,  658), 
e.  non  Ctesippo.  Confr.  sulle  varian- 
ti di  tale  tradizione  l’articolo  Astidà- 
mu.  Potimela  sua  sorella  fu  amata  da 
Mercurio,  chela  rese  madre  d’Eudoro. 

2.  ASTIOC11E,  figlia  di  Laome- 
donte  (Scol.- di  Licofrone,  v.  920  e 
1 0*5)  o di  Priamo  (Ditti  Cretense, 
11,  5).  Etilla  e Medesicasta  erano  sue 
sorelle.  Tutte  e tre  furono  condotte 
dai  Greci,  de’ quali  divennero  preda 
dopo  la  caduta  dell’impero  di  Pria- 
mo, nell’  Itdia-lnferiorc.  Giunte  nei 
dintorni  del  fiume  Noe  te,  appiccaron 
fuoco  ai  navigli  de’ loro  padroni,  cui 
forzarono  cosi  a rimanere  nel  paese. 
Il  nome  stesso  del  fiume  (Neete,  da 
nnus  nave  ed  retilo  ardere)  fu,  dicesi, 
un  monumento  di  taleavvenlura  (con- 
fr. Ilejne,  sull Eneide,  V,Digr.  VI). 
Conone  mette  in  Tessaglia  il  teatro 
di  tale  evento.  Secondo  Didimo  (sul- 
rXI,  5 ao,  delCOdiss.) , Asticelle  fu 
moglie  di  Telefo  e madre  di  Euripi- 
lo,  padre  di  Grino,  che  fondò  il  tem- 
pio d’ Apollo  Grineo.  — Tre  altre  A- 
stiochi  sono:  1.“°  una  delle  sette  fi- 
glie di  Niobe  ( f.  Niobf.);  una 
figlia  del  fiume  Simocnta,  amante  del 
re  di  Troja  Erittonio,  e madre  di 
Troe  (Apollod.,  Ili,  12,  2);  3.*“  una 
figlia  d’ Attore,  amante  di  Marte  e 
madre  dei  due  Argonauti  Ascalafo  e 
Jalraeno.  Non  sappiamo  perchè  fatto 
abbiasi  della  prima  una  sorella,  figlia 
o amante  di  Pelopc  e madre  di  Cri- 
sippo. 
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ASTIOCHEA , 'AsTué^mt,  sor- 
rella  d’ Agamennone  , piò  comune- 
mente Anassibia. 

ASTIOCO,  Astvociius,  ’A aivo- 
voi,  figlio  d’Eolo,  regnò  sulle  iso- 
le Lipari  (un  tempo  Vulcanic,  Eolie 
o Efcstidi)  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre. 

ASTIPALEA,’A»tu»«*«i«,  figlia 
di  Fenice  e di  Peri  meda,  ebbe  di  Net- 
tuno Anceo,  pilota  degli  Argonauti 
dopo  la  morte  di  Tifi,  cd  Euripilo, 
re  di  Coo,  ucciso  da  Ercole  (Apollod., 
II,  7,  1).  E dessa,  dicono  alcuni  mi- 
tologi, quella  che  portò  nell’  isola  di 
Astipalea  il  cullo  d’Achille.  — Apol- 
lo, onorato  nella  stessa  isola,  ebbe 
anch’esso  il  nome  d’Astipaleo,  Asij'- 
palasus. 

ASTIFILO,  'AarÙTuKtt,  Peonio 
dell’  esercito  trojano , fu  ucciso  da 
Achille  sulle  spoude  del  Xanto,  dopo 
la  morte  di  Patroclo  (II.,  XXI,  209). 

AST1RENA,  ’A aiupittt,  Diana  , 
a motivo  d’un  tempio  che  aveva  in 
Astiro  nella  Troade  (e  non  in  Mcsia; 
Mi  sia  converrebbe  scrivere).  Strabe- 
ne, XIII.  Confr.  l’art.  seguente. 

ASTIR1DE , "Aaruptt , Minerva , 
onorata  in  Astiro  nella  Fenicia.  Confr. 
J’art.  precedente. 

ASTOILUNO,  Aston.i.ncs  , dio 
gallico , era  onorato  nell’  Aquitania 
meridionale.  De-Lasteyrie  ha  scoper- 
to nel  1800  a Saint-Rcat  (Bassi  Pi- 
renei), un  altare  votivo  in  cui  era  i- 
sci'itto  il  suo  nome  (Jìhigasin  encr- 
clopódique , n.*°  12,  anno  ìx).  Biso- 
gna dire  che  in  vece  di  Astoii.uho 
Oso  abbiati  sospettato  nell’  iscrizione 
Asino.  I.  Limo.  Duo,  vale  a dire  A~ 
strani m Imperatori  Lutto  Deo.  Si 
sa  che  la  Luna,  presso  molti  popoli , 
è un  dio  e non  una  dea  (confr.  gii  ar. 
Alcoli  Limo,  Mi»,  Fornace  , P0011  , 
Tchandra,  ecc.). 

ASTRABACO,  'Aorpapanci.  e- 
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m thè  aveva  il  suo  monumento  a 
Spaila,  presso  il  tempio  di  Licurgo. 

ASTRAPA,  'Aaipàrs  '(dono), 
Plejade  il  cui  nome  significa  lampo. 
E evidentemente  Steropc  o Asterope. 

ASTRATEA,  ’Aaipàinet,  vale 
a dire  senza  esercito  o che  allonta- 
na un  esercito,  o meglio  ancora  omi- 
ni ilitare  (rad.:  « negativa;  e a pài  net, 
spedizione,  o ai  pài  ot,  esercito;,  Dia- 
na a l’irrico  in  Lacerna , percliè  là 
s’eran  fermate  le  Amazzoni,  il  che 
iillrihuìvasì  a Diana.  Secondo  alcuni, 
le  Amazzoni  stesse  consecrarono  a 
l’irrico  la  cappella  di  Diana  A stia  tea. 

i-a.  ASTREA,'AffTp*i*,AsrH.T.At 
figlia  del  Titano  Astreo  e d’Emera  (il 
domo)  o dell'Ancora,  è dinotata  da 
alcuni  come  figlia  di  Giove  e di  Temide. 
Ella  discese  dal  cielo  in  terra  quando 
> Titani  combatterono  Giove,  ed  allo- 
ra gli  uomini,  ingenui  e dorili  abitan- 
ti del  inondo  primitivo,  vissero  ncl- 
i’ innocenza  e nella  concordia  si  che 
quell’ epoca  assunse  il  nome  di  età  o 
secol  d’oro.  É noto  che  poscia  si  cor- 
ruppero ognora  pili.  Astreo  passò  an- 
cora fra  essi  il  secolo  d’argento;  ma 
appena  sorto  il  secolo  di  bronzo  gli 
abbandonò  per  risalire  ai  cieli.  Come 
deità  che  presiede  alla  giustizia , vieti 
confusa  spesso  con  Temide,  sua  cugi- 
na o madre,  secondo  che  si  ammette 
l’una  o l'altra  delle  diverse  genealogie 
esposte  più  sopra.  E una  delle  dee  che 
i mitologi  hanno  ritrovate  nella  ver- 
gine zodiacale.  Del  rimanente,  non  so- 
lo Temide,  ma  anche  Cerere,  Miner- 
va, Erigono,  Iside,  Addirdaga,  la  For- 
tuna partecipano  con  essa  a tale  con- 
teso onore.  Si  conti  unti,  tra  gli  altri, 
Dupuis  ( Orig . des  tous  Ics  cult.,  IV 
«Vi  dell’ed.  Auguis,  1823).  Dice,  la 
Giustizia  aneli' essa,  è una  dea  affatto 
diversa;  dei  rimanente,  sulla  distin- 
zione come  sulle  relazioni  di  tali  di- 
vinità, che  sembrano  avere  k>  stesso 
66 
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officio,  veggi isi  l ari.  Tumide.  (Non 
v’  hanno  unagini  d 'Astata,  sebbene, 
secondo  Aulo  Gcllio,  fosse  dipinta  in 
sembianza  d’ una  vergine  di  sguardo 
severo,  di  volto  dignitoso,  con  la  spa- 
da in  una  iftano,  la  bilancia  neU'allra. 
Ma  non  è dessa  Temide? — Una  se- 
conda Astrea  è figlia  di  Minosse  e 
di  Pasifae. 

1-4.  ASTREO,  AsTn^xs,*Aff<rp«ì- 

01,  Titano,  figlio  di  Crio  e d’Eurib'ia, 
sposò  l’Aurora,  e n’ebbe  Astica,  E-, 
spero,  i tre  venti  Zefiro,  Noto,  borea 
e gli  Astri  (Esiodo,  ’l'eog.,  378-382). 
Igino,  die  confondo  i Giganti  ed  i Ti- 
tani lo  là  figlio  del  Tartaro  « della 
Terra.  Nella  guerra  dei  Titanidi  con- 
tro i Cronidi,  combattè  co'  suoi  fra- 
telli, c,  vinto  com’essi,  fu,  secondo  gli 
uni,  precipitato  nel  Tartaro  ( Servio, 
sull’ Eneide,  I,  1 36);  secondo  gli  al- 
tri, attaccato  al  rido  come  astro.  — ■ 
Ordinariamente  (vedi  Banier,  iMjtìwr 
log.,  t.  I),  d’Astreo  si  fa  un  principe, 
versatissimo  nell’astronomia  e giu- 
stissimo; i delitti  di  cui  gli  uomini 
si  rcndevan  dblpcvoli  gl’ ispirarono  un 
sì  forte  dolore  clic  gli  dei  lo  rapirono 
in  cielo,  (guanto  a noi,  vediamo  in 
Astreo  la  personificazione  di  tutta  la 
moltitudine  degli  astri,  considerata 
come  un  tutto  immenso.  E l’Imulh 
degli  Egiziani.  Nulla  di  più  naturale 
che  di  vedere  in  tale  guisa  al  disotto 
d' Urano  il  Cielo  in  quanto  che  Uni- 
verso , e di  Titano  il  Cielo  opposto 
alla  Terra,  mostrarsi,  riassumendosi 
per  un  ente,  il  popolo  innumerevole 
degli  astri.  L’Aurora  si  collega  senza 
làtica  agli  astri;  quando  comparisce 
essa?  al  terminar  della  notte,  e non 
quando  il  sole  si  libra  sull'orizzonte. 
L’apparizione  d’Espero,  la  stella  che 
annunzia  il  giorno,  non  ha  nulla  di 
più  che  sorprenda.  Quanto  ai  venti, 
si  sa  che  nelle  regioni  meridionali  e 
marittime  soffiano  con  intensità  au- 
si 
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j ira  tulio  la  mattina  e la  sera.  Per 
ultimo  tifi  la  contraddizione  dei  due 
scioglimenti  si  spiega  agevolmente.  A- 
streo  è collocato  nella  volta  celeste, 
poiché  ricapitola  da  sé  solo  migliaja  di 
stelle;  Astreo  è precipitato  nel  Tar- 
taro, poiché  tutte  le  costellazioni,  sal- 
vo quelle  chiamale  circompolari,  sem- 
brano, appunto  perchè  descrivono  una 
parte  della  loro  rivoluzione  al  di  sot- 
to dell’ orizzonte,  immergersi  in  un 
abisso.  — Gli  altri  personaggi  di  no- 
me Astkko,  sono:  i.**un  tiglio  di  Si- 
leno ; 2.a“  un  partigiano  di  Fineo,  im- 
pietralo per  opera  «li  Perseo;  5.’°  un 
giovane  che  violò  la  propria  sorella, 
senza  conoscerla  , e che  poi  saputo  il 
delitto,  raffigurando  un  anello  che  le 
tolse,  giltossi disperato  nel  fiume  Cai- 
co,  che  assunse  il  di  lui  nome. — Chia- 
mansi  talvolta  fratelli  astrei  i Venti, 
Aslrtei  fratres. 

ASTRI,  Asma,  ’AffTsfist,  figli 
d’Astreo  e d’Eribea,  o d’Emera,  o 
dell'Aurora.  Il  piò  delle  volte  non  son 
altro  che  fetisri  celesti.  Allorché  se  ne 
fa  persone  distinte,  essi  assumono  no- 
mi particolari.  Sulle  idee  mitologiche 
comuni  alla  generalità  degli  astri  ve- 
di Imutii  e Tra. 

ASTRO  ARCHE, ’AjT/>aa</>j£i».  F. 
Achtorkt. 

ASTROLOGO,  'Air7po\c‘yo(,  Er- 
cole, cosi  chiamalo  perchè  si  abbru- 
ciò sul  moRte  Età  il  giorno  d’ un  c- 
clissi  solare,  affinchè  si  annodasse  ta- 
le fenomeno  alla  sua  Ynorte.  Tale  tra- 
dizione, preziosa  per  l’  identità  del  So- 
le e d’ Ercole , e che  altronde  ricorda 
molte  altre  combinazioni  dello  stesso 
genere,  ri  è stata  conservata  da  Foto, 
lib.  Vili,  sull’ autorità  d’un  vecchio 
grammatico. 

ASTROIVOF. ,dca  siria  di  cui  il  no- 
me nazionale  non  è conosciuto,  è ce- 
lebre come  amante  appassionata  d’un 
dio  di  cui  il  molle  languore  corrispon- 
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de  freddamente  a’stioi  trasporli.  Sem- 
bra che  tale  dio  sia  Eamun  (l’Escu- 
lo pio  sirio).  Esculapio  in  latto  fu  ucci- 
so da  Giove,  e nc’ sistemi  rabiroidici, 
il  piò  giovine  de’  Cabiri,  l’ultimo,  cad- 
milo, tinge  la  cesta  sacra  del  suo  san- 
gue. Esmun  l'ottavo  \F.  Esmun)  può 
dunque  in  tal  guisa  morire.  1 ai  dea 
quindi  che  l'ama  non  istrioge  nelle  sur 
braccia  se  non  che  un  ente  agghiaccia- 
lo. D'altro  canto  Esculapio  è un  À- 
pollo-inedicina;  Esmun  senza  dubbio 
non  è altri  che  un  Baal  fuoco  centrale, 
e per  conseguente  fuoco  medico.  Con- 
fr.  Adone.  — Astronoc  non  sarebbe 
per  avventura  la  stessa  Astarle? 

ASTURO,  compagno  il’Euea,  os- 
servabile per  la  sua  bellezza  e la  sua 
perizia  di  maneggiare  il  cavallo  {E- 
neide,  X,  1 8o). 

ASU  MAN.  E.  Asman. 

ASUR  od  ANSUR.  V.  Anxuh. 

ASVAPNA,  cioè  insonne,  nome 
comune  a tutt’i  mali  spiriti  nella  mi- 
tologia indiana.  Fedi  Devata. 

».  ATA,  celebre  indovino  di  cui  i 
Brasiliani  raccontano  una  quantità  di 
miracoli,  era  nipote  d’ una  vergine. 

a.  ATA . Fedi  Atk. 

ATABEIRA,  la  madre  degli  dei 
presso  i naturali  di  Cuba.  Laffillau 
(Aloeurs  des  Sauyages,  I,  1^7)  para- 
gona tale  nome  a quello  d’Alabino, 
dato  a Giove.  Si  può  altresi  pensare 
ai  nomi  d’Altis,  d’Atthis  o d’Atona. 

ATAB1RIO,  Giove,  cosi  chiamato 
a motivo  del  tempio  che  aveva  sul 
monte  Atabiro,  ponto  piò  elevato  del- 
l’ isola  di  Rodi,  primitivamente  nomi- 
nata A labiria.  Già  da  lunga  pezza  fu 
osservata  la  relazioncdei  nomi  Tabor 
ed  Atabiro.  Nel  tempio  di  Giove  A- 
tabirio  v’erano  pecore  di  bronzo  le 
quali  belavano  ogni  volta  che  l'isola 
era  minacciata  da  qualche  disavventu- 
ra. Tale  tratto  delle  leggende  ricorda 
e i lunghi  viali  di  arieti  consecrali  ad 
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Ammi  in  Tebe,  e la  statua  armonio- 
sa di  Meninone,  e per  ultimo  l’idea 
ohe  all’appressarsi  d’una  grande  cata- 
strofe i Ferisci  divini  parlano  ed  an- 
nunciano l’avvenire.  — Il  tempio  di 
Rodi  era  stato  l'ondato  secondo  gli  uni 
da  Altemcnc,  figlio  del  re  di  Creta, 
Crateo  (Diod.  Sic.,  V,  5f>;  Apollod., 
Ili,  a,  i ) ; secondo  gli  altri,  da  un  cer- 
to Atabiro  di  cui  sembra  non  esser 
altro  cbe  la  personificazione  del  mon- 
tP  su  cui  era  edificato  il  tempio  (Cal- 
limaco in  Ttrtzr,  Chilind,  1\  , ano  ; 
Pindaro;  confr.  Meursio,  Hhod .,  I,  8; 
I .attanzio,  Inst.  div.,  1,  22I. — Il  cul- 
lo di  Giove  Atabirio  era  pure  stabi- 
lito in  Agrigento,  colonia  dei  Rodj 
(Sud.  Rii.  art.  'A?*#-'- 

ATAKNTSIC,  la  donna  primor- 
diale secondo  gli  Croni,  fu  madre 
d’un  tiglio  di  cui  nacque  Tharoniau- 
pon,  il  dio  supremo  ed  il  principio 
buono.  Affatili  diversa  da  suo  nipote, 
cote* La  divinità  fatale  non  cerca  che 
di  nuocere  agli  esseri  viventi;  ella  si 
nutre  della  carne  delle  vijiere,  sugge 
il  sangue  degli  uomini  i quali  per  ca- 
gio»  sua  periscono  di  malattia  e di 
languore,  presiedi:  alla- morte.  Caccia- 
ta dal  ciclo  |ier  la  sua  malizia,  è di- 
vmuila  regina  dei  mani,  i quali  deb- 
bono | >orre  a’  snoi  pioli  e lasciarle 
quanto  si  seppellisce  col  loro  corpo, 
ed  ella  gli  obbliga  a divertirla  con  dan- 
ze. Fortunatamente  tali  danze,  che 
sono  uno  de’ principali  doveri  religio- 
si dei  viventi,  formano  tutta  la  felici- 
tò delle  anime  dei  morti.  - — La  parte 
arimanca  della  donna  ha  alcun  ehi-  di 
singolarmente  osservabile.  La  bella 
Suchbataidigona,  compagna  di  Bocbi- 
ea,  ci  presenterà  lo  stesso  spettacolo. 
Nella  Genesi,  il  peccalo  e la  morte 
(il  mal  fisico  ed  il  nule  morale)  s'in- 
troducono nel  mondo  parimente  per 
una  donna.  Notiamo  altresì  cbe  il  mito 
attribuisce  la  inalcfìrenza  agli  antenati 
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del  dio  buono,  del  dio  supremo.  Quin- 
di in  Grecia  i Titanidi  e Saturno  an- 
ch'egli s’oppongono  a Giove,  nume 
assai  più  giovane.  — /Ila,  secondo  p 
padre  Laflitlau,  sarebbe  il  nome  pro- 
prio; entsik  è un  accrescitivo,  un  su- 
perlativo. Egli  paragona  il  primo  di 
tali  nomi  all' Atte  delle  orgic  (Gibcle, 
madre  o amante  d'Ati)  ed  all’Ate  ( il 
male)  d’Omero.  Sono,  ci  dice,  le  due 
Kve,  Èva,  madre  dell'uman  genere, 
Èva  funesta,  o pur  anrbc  Èva  vergi- 
ne cd  Èva  cohievole.  Mette  poscia  iu 
relazione  Ale,  Atene,  Alena,  Atrena, 
Ateronìa,  Atergati,  Astarle,  Atte, 
ccc.  ecc.  * 

1.  A TA I .Al\TA,‘A‘r*X*rT«.  Ar- 
cade, figlia  di  Jasio  (Giasione,  in  Eba- 
no, Si.  var.,  XIII,  1)  e di  dimeno,  e 
quindi  nipote  di  I.icurgo,  fu,  dopo  na- 
ta, es|iosta  sul  monte  Partenio  (virgi- 
nale) per  comando  di  suo  padre  il  qua- 
le aVer  non  volea  ir  non  rhc  figli  ma- 
sebi.  Un’orsa  l'allattò;  alcuni  caccia- 
tori la  trovarono  e la  raccolsero  (A- 
pollod.  Ili,  <),  2).  Divenuta  grande, 
divenne  pur  segnalata  per  intrepidez- 
za nelle  cacce.  Jasio  la  riconobbe  per 
figlia.  I due  Centauri  Reco  ed  Ileo 
(il  boschereccio)  avendo  cercato  d'u- 
sarlc  violenza,  ella  uccisegli  entrambi 
con  le  sue  frecce  (Callim.,  fimo  a Dia- 
na, 221  ; e note  di  Spancmio).  Prese 
parte  col  fiore  della  gioventù  greca  al- 
la caccia  del  cinghiale  calidonio,  c gli 
scagliò  il  primo  colpo.  laonde  Mrlea- 
gro , allorché  ebbe  atterrato  la  tre- 
menda belva,  ne  offerse  alla  guerriera 
il  teschio  e la  pelle.  Tale  atto  di  giu- 
stizia suscitò  gelose  rivendicazioni,  e 
fu  la  causa  prima  della  morte  di  Me- 
leagro ( Fedi  tale  nome).  La  giovane 
Amazzone  portò  la  spoglia  del  rin- 
ghiale durante  il  rimanente  della  sua 
vita.  S imbarcò  posria  con  gli  Argo- 
nauti per  la  Colehide,  e strada  faceti- 
do  combatti''  con  Peleo  nc’giuochi  lu- 
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rifhri  dati  da  Acasto  in  onore  di  Pe- 
Iia.  Secondo  A]>ollodoro  (luogo  cit), 
fu  desta  la  vincitrice;  Igino  (Fm\ 
cclvuii;  attribuisce  tale  onore  a l’eleo. 
Sembra  dal  senso  generale  delle  leg- 
gende, che,  se  non  moglie,  debbasi 
qualificarla  amante  di  Meleagro.  Al- 
cuni mitologi  anzi  fanno  nascere  dal- 
le loro  nozze  o dai  loro  amori  Parte- 
nopeo. Ma  piti  comuncmentcassegna- 
si  al  giovane  eroe  qual  padre  Marte 
o Milanione,  cui  Atalauta  sposò  effet- 
tivamente dopo  l’immatura  morte  di 
Meleagro.  K dunque  evidente  che  la 
terza  Atalauta  di  JVòel  altra  non  è che 
la  figlia  di  Jasio.  Altri,  per  un  errore 
contrario,  però  assai  antico,  hanno 
preso  per  ima  sola  donna  la  figlia  di 
Jasio  e la  figlia  di  Scheneo  ( Alalauta 
di  Sciro)  di  cui  parleremo  più  sotto. 
Da  tale  confusione  deriva  probabil- 
mente la  tradizione  ohe  fi  morire 
AuhmLi  e Milanione,  come  Atalauta 
ed  I piamene,  in  una  grotta,  sotto  i 
denti  di  due  leoni  {Fedi  Atalasita, 
n.'”  2).  Si  può  vedere  diverse  figure 
d’Alalanta,  sia  in  Spon  ( Miscelimi . 
erud.  nuli 1/.,  p.  5 12),  sia  in  Urger 
(Meleagridi,  p.  20),  sia  finalmente 
in  Millin  {Gal.  mjrlh.,  f.  41  !,  4<r>). 
— Aialanla  ò un'Amazzone  arcade 
dietro  la  scorta  di  alcune  delle  idee 
che  hanno  presieduto  alla  configura- 
zione del  mito  delle  Amazzoni  volga- 
ri, ma  non  sul  modello  di  queste.  I.e 
occupazioni  virili,  il  cambio  delle  ve- 
stimento , relazioni  con  un  eroe  del 
quale  spesso  viene  distìnta  a fatica, 
sono  questi  i due  tratti  che  le  danno 
carattere.  In  tale  guisa  Elena  e Pol- 
luce si  avvicinarono  nelle  piò  vecchie 
tradizioni  peloponnesiache.  D’altro 
canto  Io  spirito  che  domina  per  entro 
a tali  leggende  è quello  de’culli  pe- 
largli. 1,’ orsa  che  trovasi  nella  favola 
di  Callisto,  nella  festa  delle  Brauronie, 
s-.ni e nelle  Indie  il  Varahavalaram 
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(Fedi  V isnUj , è ad  un  tempo  una  par- 
ticolarità antica  e convenientissima  ai 
rozzi  Pelasgi  della  montuosa  Arcadia: 
l'imeneo  di  Atalauta  e Meleagro  ha 
dunque  alcun  che  di  cabli  oideo*:  que- 
ste due  belle  figure  sono  due  Asio- 
cersi:  Atalanta  Venere  è quasi  la  Ve- 
nere maschio  sì  notabile  dei  Cipriot- 
ti.  Finalmente  il  nome  di  Jasio  da  si 
solo  ci  radduce  nella  sfera  delle  i dee 
di  Samolracia- 

2.  ATALANTA,  l'Arcade  o la 
Beozia,  figlia  di  Sclienco,  re  clell’isoil 
di  Sciro,  che  forse  ebbe  alcuna  auto- 
rità in  Beozia,  poiché  un  luogo  di  quel 
paese  porlo  il  suo  nome,  è annoverata 
da  Apollo.!,  tra  lo  figlie  d’  A la  manie 
(1,  8,  2).  La  sua  bellezza  la  rese  cele- 
bre in  tutta  la  Grecia,  e molti  principi 
aspirarono  alla  sua  mano.  Atalanta  di- 
chiarò die  si  sarebbe  maritata  a dii  la 
sopravvanzasse  nella  corsa:  dal  canto 
loro  gli  amanti  che  osavano  d’entrare 
in  lizza , acconsentivano  imi  caso  che 
fossero  da  lei  superati  d’essere  trafitti 
dal  suo  giavellotto.  Atalanta  ne  uccise 
così  parecchi.  Alla  fine  Ippotnene  si 
presentò  nell’  aringo , con  tre  poun 
d’ oro  donatigli  da  Venere  ; ri  ne  la- 
sciava cader  uno  di  mano  in  inano 
che  Atalanta  gli  trascorreva  d'un  buon 
tratto  innanzi,  e toccò  primo  la  me- 
la ( Ov.  Me l.t  X,  5 60).  Atalauta, 
ch’erasi  ogni  volta  abbassata  per  rac- 
còrrò i pimi,  divenne  cosi  premio 
«teli’ accortezza.  Ippomene  che  doveia 
a Venere  l’idea  del  suo  stratagemma 
egli  aurei  pomi  ebe  n’erano  stali  slro- 
mento,  trascurò  ugualmente  che  A- 
talanta,  di  mostrarsele  grato.  In  ven- 
detta la  dea  ispirò  loro  una  frenesia 
erotica  si  violenta  che  scelsero  a tea- 
tro de’ loro  amori  un  tempio  di  C“ 
bele.  La  vecchia  e casta  diva,  sdegna- 
ta della  loro  irriverenza,  li  tramutò 
amendue  in  leoni:  altri  dicono  che  in- 
tono divorati  da  leoni.  Secondo  } più 
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de’  mitologi,  cravi  un  tempio  di  Ci- 
belc  in  Onclicste,  nella  Beozia,  vici- 
nissimo al  luogo  della  Au  sa  d'Atalan- 
la  e d’Ippomcne  ; secondo  Igino  era 
un  tempio  di  Giove  quello  che  là  si 
trovava.  E essenziale  di  paragonare  a 
questo  articolo  quello  d’Atalanta  ar- 
cade con  la  quale  si  è spesso  confusa 
la  seconda,  o di  cui  queglino  stessi 
che  distinguono  le  due  principesse  le 
hanno  attribuito  alcuni  tratti.  Cosi 
per  esempio,  Noel  attribuisce  la  mor- 
te di  Beco  e d’ileo,  e la  vittoria  su 
Peleo  all’  Atalanta  di  Sciro.  Del  ri- 
manente, l’ identità  delle  due  persone 
è reale,  elevandosi  al  punto  di  vedu- 
ta trascendentale.  Niun  dubbio  che 
quando  gli  Arcadi,  i montanari,  i rozzi 
cacciatori  di  belve  ebbero  una  Venere 
marziale  cui  nomarono  Atalanta;  gli 
-Argivi  o gli  abitanti  delle  Cicladi , 
gl'isolani,  gli  eleganti  spettatori  di 
giuochi  e di  corse  non  abbiano  voluto 
avere  ancb’cssi  la  loro  Venere  arma- 
ta, Venere  domatrice  ed  uccidilricc 
d’uomini,  Venere  Atalanta.  Velluto 
abbiamo  come  se  la  sieno  figurata. 
Pare  di  scorgere  un’ Atalanta  di  Sci- 
ro  nella  donna  die  sorride  riguardan- 
do dietro  di  sé  (Lippcrt,  Daclj'l., 
Taus.  II,  n.”  5rj) , del  pari  che  in 
quella  che  corre  con  nn  pomo  in  ma- 
no, preceduta  dall’Amore  che  tiene 
in  pugno  una  fiaccola  (luogo  citalo, 
I'aus.  II,  n.™  (i5).  Un  magnifico  grup- 
po antico  rappresenta  Atalanta  ed 
Ippomene  cadauno  con  un  pomo  in 
mano  (IVlontfaucon,  Ani.  expl. , sup- 
pl-,  1. 1,  tav.  qfi).  In  uno  de'boschelti 
a sinistra  delle  Tuilcric  veggonsi  A- 
talanla,  Ippomene  e l’Agonotctc  o 
giudice  del  campo.  Cotesti  tre  perso- 
naggi sono  separati;  il  giudice  è là 
dove  comincia  lo  stadio,  di  cui  la  bar- 
riera è figurata  in  marmo;  i due  com- 
petitori, nell’estremità  della  lizza  so- 
no in  pari  linea;  ma  si  vede  che  la 
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mano  d’ Ippomene  toccherà  prima  la 
meta. 

AT  AM  A ISTE,  celebre 

re  d’Orcoméne  (e  non  di  Tebe)  in 
Beozia,  era  figlio  d’EoIo,  nipote  d’El- 
leno,  e pronipote  di  Deucalione.  Spo- 
sò dapprima  INefele,  di  cui  ebbe  Fris- 
so  ed  Èlle,  poi  Ino,  clic  lo  rese  pa- 
dre di  Lcarco  e di  Melicerta  (alcu- 
ni aggiungono  Euriclea).  Ino,  altra- 
mente Leucoloc,  era  stala  nna  del- 
le nutrici  di  Bacco,  ed  altronde  era 
sorella  di  Scinde,  una  delle  amanti  di 
Giove.  Giunone,  ognor  pronta  a sfo- 
gare sui  mortali  la  sua  collera  impo- 
tente conira  l'infido  consorte,  rese 
Ino  innamorata  di  Frisso,  e F risso  in- 
differente all’affetto  d’ino.  La  sprez- 
zata rema  adoperò  in  modo  da  ren- 
dere Frisso  l'apparente  oggetto  del- 
l’ira celeste.  Fu  risoluto  {Fedi  Ino) 
che  per  ottenere  dagli  dei  la  pronta 
cessazione  della  sterilità  da  cui  cran 
colpite  le  campagne,  Frisso  c sua  so- 
rella sarebbero  immolate  a Giove. 
A lama  nic  aderì  a malincuore  alla 
cruenta  espiazione.  Giove,  mcn  cru- 
dele de’ suoi  adoratori,  mandò  per 
campare  da  certa  morte  le  due  vitti- 
me additate  da  Ino,  l’ariete  di  vello 
d’ oro  che  li  trasportò  fuori  del  con- 
tinente della  Grecia.  In  progresso  an- 
che Ataniantc  reso  furioso  da  Tisi- 
fone  clic  allora  pure  eseguiva  i cenni 
di  Giunone,  s’immaginò,  scorgendo 
sua  moglie  co’ suoi  due  figli,  di  vede- 
re una  leonessa  e due  leoncini , c si 
scagliò  su  loro  per  farli  a pezzi.  Lcar- 
cò  solo  cadde  nelle  sue  mani  e fu 
schiacciato  da  suo  padre  incontro  alla 
muraglia.  Ino  corse  al  mare  tenendo 
Meliccrta  suo  figlio  nelle  braccia  c si 
lanciò  nelle  onde  con  tale  prezioso 
pondo.  Amendue  tramutati  furono  in 
dei  marini  coi  nomi  di  Leu  col  or  e 
l’alemone.  Nefele  era  stata  del  pari 
cangiata  in  dea  alici  quando  il  di  lei 
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consorti:  s:uin|4rin  dal  palazzo:  egli 
ecmilla  invano  lunga  pezza  nelle  sel- 
ve. 1.’ orribile  scena  di  cui  la  rcgal 
magione  d’Orcomcne  stata  era  teatro 
fu  causa  che  Ataiuante,  conforme  agli 
usi  del  tempo  e del  pese,  se  ne  gisse 
a cercare  una  patria  fuori.  Egli  s’av- 
viò verso  la  Tessaglia.  L’oracolo  gli 
aveva  detto  di  fermarsi  allorché  da 
selvatici  animali  fosse  invitato  al  loro 
pasto.  Alcuni  lujii  che  avevano  fatto 
preda  di  montoni,  vedendolo  arrivare 
da  lunge  lasciaron  là  il  bottino  e fug- 
girono. Egli  allora  si  trovava  nella 
Etiotide y fabbricò  in  quel  silo  la  città 
il’  Alonle,  c prese  in  moglie  Tcmisto, 
figlia  del  re  Japita  Ipsco  e sorella  del- 
la celebre  Cirene.  Secondo  Pausania 
(IA,  54),  egli  si  recò  presso  Andreo, 
re  d’ Andro,  il  quale  concessegli  terre 
nei  dintorni  del  monte  Lafislo.  Non 
avendo  avuto  prole  dall’  ultimo  suo 
matrimonio.  A (amante  lasciò  i suoi 
nuovi  siati  a' suoi  pronipoti  Corone 
ed  Aliarle.  Alcuni  mitologi  alferniaiio 
che  lo  mutato  in  un  limile  ( vale  a 
dire  in  ruscello)  del  suo  nome  che 
scorre  a Tebe.  Noi  ci  siamo  attenuti 
fin  qui  al  racconto  piò  ordinario.  Due 
varianti  meritano  attenzione.  Secon- 
do gli  uni,  AUunanlc  sposò  Tunisia 
in  Beozia  dopo  perduta  Ino;  e dojio 
tale  evento,  travialo  da  Giunone,  uc- 
cise Lea  reo.  Secondo  gli  altri.  Ata- 
mantc  avendo  scoperte  le  furberie  di 
Ino  s'apparecchiava  a punirla  del  suo 
delitto,  quando  Bacco,  da  lei  allevato, 
le  si  attcstò  grato  facendola  sparire 
opportunamente.  A (amante,  credutala 
morta,  sposò  Tcmisto  e n’cbbe  «ri 
tigli uoli,  Schenco,  Ptoo,  Eritrio,  Leu- 
co  ne,  Sfincio  cd  Orcouienc.  In  tale 
frattempo  Ino  ritornò  c riconquistò 
il  cuore  del  consorte.  Teinislo  deli- 
berò il’  uccidere  la  notte  i figli  della 
sua  rivale;  e per  distinguerli  da’ suoi, 
ravvolse  loro  il  rapo  entro  a ntr^tcs- 
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sull,  intanto  che  coperse  il  capo  dei 
suoi  di  bianco.  Ino  comprese  il  reo 
disegno  c cambiò  i velami.  Tcmisto 
vedendo  il  sangue  de’ suoi  figli,  e ri- 
conoscendo in  breve  l’errore,  s’impii  - 
cò  di  disperazione.  — Eschilei  aveva 
composto  un  diamante;  Sofocle  due 
diamanti  cd  un’  Ino;  Euripide  un 
Fritto  ed  una  Ino  ; Aclico  un  Frit- 
to. Di  tali  opere  tutte  non  rimane 
altro  che  alcuni  frammenti  della  tra- 
gedia d’Euripi  de.  Lo  Scoliaste  d’Ari- 
■tufanc  sulle  Nubi,  ?.58,  ha  conser- 
valo i tratti  principali  dei  tre  drammi 
di  Sofocle.  — Altri  due  Atamaxti 
sono:  i.“‘>un  nipoled’Atamarile  I’Eo- 
lidc  (s’ignora  il  nome  del  padre),  il 
quale  co’  suoi  Minj  andò  a fondare 
Teo  in  Jonia  ; a.1*0  un  figlio  d’Enopio- 
nc  che  passò  dall’  isola  di  Creta  in 
quella  di  Ohio  e vi  regnò.  Fedi  pure 
Acam  » vi  e. 

ATAMANTIADE  ed  ÀTAVI  AN’- 
T1DE  ed  ’A3*fz«r- 

'iiiiti,  se  si  tratta  d’uomo;  ’A3<*fz*v- 
<r !*< , cd  ‘ASet/tecrSit,  se  di  donna  !, 
cadauna  prole  d’Atamante. 

A l' AH.  F.  Aron. 

ATAKA,  ’ASa'pt x,  divinità  fina 
nominata  fin  dal  sesto  secolo  avanti 
I’  era  cristiana  da  Xanto  Lidio  ( in 
Esichio,  art.  ’A nayàSit,  o aecondo 
l’ed.  Alb,  ’A vntpyiSv),  e,  giusta  i 
migliori  manoscritti , da  Stralmne 
( Geogr lib.  XVI,  p.  748  c 785, del- 
l’cdiz.  in  fog.),  debb’  esser  presa  p<v 
Atercati  o .VnumnAbA  ( 1 ).  F.  tale 
nome, 

(l)  Drll<*  line  radicali  (Adire  Daf)  co» 
presenta  il  nome  compiuto,  la  fuma  Mila  *i 
trova  usala  iu  .jucllo  che  dà  ijui  Straboue.  A* 
ma  significa  eccellente,  grandissima:  si  o>w 
frenale  di  leggieri  che  tale  nome  su  stato  djrt 
solo  ad  ima  dea.  Non  tosi  sarebbe  se  il  noce 
d’Àtergati  dovesse,  come  propone  Vo«wo, 
scomporsi  io  Ater  ( greco  ) senea  , e Def, 
pe^ce.  Oltre  l’assurdo  di  tale  ibridismo,  ^ 
potrebbe  tollerare  la  mrtamorfu«i  d’uuapr** 
po..irione  come  quella  d A ter  in  oo  me  jtD* 
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ATARF,  'Arapf  !,  «li  Finnico, 

tirila  nomenclatura  di  Salmasio  ba  no- 
me Rembomare. 

A'i’ARID,  nume  arabo  che  presie- 
deva al  moto  delle  costellazioni,  e di- 
cesi , lo  stesso  che  Totli-Ermele  o 
Mercurio.  Forse  paragonerebbe*!  più 
giustamente  ad  Imoout  ( il  cielo  co- 
stellalo, tredicesimo  dei  tredici-do- 
dici , o dei  della  seconda  stirpe  appo 
gli  Egiziani). 

ATE, 'Ai»,  vale  a dire  l'ingiusti- 
zia , il  mal  fare , dea  allegorica , figlia 
d’Eridc  o la  Discordia,  secondo  Esiodo 
('/’eog. , aSo),  di  Giove,  secondo  Ci- 
merò {IL,  XV 111,  90-95),  fu  preci- 
pitala dall’alto  del  cielo  da  quel  nume, 
allorché  Giunone,  co’ suoi  artifici, 
ebbe  fatto  nascere  Euristeo  prima  di 
Ercole.  Da  quel  tempo  in  poi,  Ate 
deserta  la  terra.  1 suoi  piedi  leggieri 
non  premono  il  suolo;  ella  si  libra 
sulla  testa  degli  uomini  suoi  complici 
o sue  vittime.  Le  Preci  (o  late,  Ai- 
c«i'),  di  piè  zoppo,  sue  sorelle,  la  se- 
guono da  (unge  e riparano  lardi  al 
male  ch’ella  non  cessa  di  fare.  Un’al- 
tra Ate  frigia  è conosciuta  perchè  il 


firio  P Alcuni  commentatori  hanno  creduto 
che  convenisse  , come  nelle  mitiche  edizioni, 
leggere  Asthara.  Vedi  il  pamui  di  Sirabone. 
Sarebbe  un  derogare  all’  autorità  dei  mano- 
scritti ed  introdurre  il  disordine  nella  mi- 
tologia stria.  La  dea  di  Strabene  b la  stessa 
che  «j nel  la  di  Xanto;  in  oltre  h la  dea  siria, 
la  dea  di  Gerapoli;  in  altri  termini  & Addir* 
daga  od  Atergati.  Che  d*  A ter . , , siasi  fatto 
A tara,  Alhara , la  trasformazione  non  reca 
meraviglia;  che  se  ne  faccia  Asthara,  tale 
introduzione  nuova  di  consonanti  Jia  di  che 
sorprendere.  Altronde  Asta**,  in  pelhvi  o 
in  aeod  {Vedi  De  Hammer,  Min.  de  C Or., 
Ili,  376).  significava  ostro  , e ricordava  idee 
rei  igiose  d’uo  ordine  diverso,  per  esempio 
•jtielle  distorte,  ecc.,  ecc.  Vero  che  Schau- 
bach  {Comm.  de'  Calaster. , d’ Eratosteue , 
cap.  38)  e Baur  (Symb.  und.  ntylh .,  Il , 
ed.  t8a5  , p.  5q)  hanno  voluto  fare  un  solo 
ente  di  Addirdnga  ed  Astarte.  Ma  si  h già 
indicato  nell’ arf.  Aodirdaga  ciò  che  bisogna 
pensare  di  codesta  teoria. 
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bue  clic  gli  dei  avevano  ingiunto  ad 
Ilo  di  prendere  a guida  terminò  la  sua 
rorsa  sulla  di  lei  tomba.  Ilo  quindi 
scelse  per  piantarvi  Troja  la  collina 
su  cui  tale  sepolcro  sorgeva.  Dardano 
aveva  già  avuto  lo  stesso  disegno,  ma 
i numi  l’avevano  distolto  dicendogli 
che  la  città  costrutta  su  quel  colle  di 
sciagura  («t»,  soiagura)  sarebbe  sta- 
ta infebee.  — NB.  Collina  e tomba 
conlbndonsi  spesso  in  greco:  in  lati- 
no l’equivoco  ancora  più  compiuto  si 
è riassunto  nella  parola  tumulus, 

ATEMBU1  od  ATEMROU1,  è 
dinotato  da  Finnico  come  il  3.“°  De- 
cano de’ pesci,  e quindi  come  sinoni- 
mo del  Ptebiu  di  Salmasio  ( y.  Pxe- 
biu  II). 

ATENA, ' Aiuti,  Minerva  in  gre- 
co. V.  Minerva.  Havvi  altre  due  Ate- 
na, l’ una  , figlia  di  Cccrope , l’altra, 
figlia  di  Cuno.  Si  vedrà  nell’art.  pre- 
citato come  queste  due  ultime  non  dif- 
feriscono dalla  grande  dea  di  tal  nome. 

ATEPOMARO,  Atepomaiius,  c 
un  capo  de’ Galli , cd  uno  dei  due  c- 
roi  a cui  i Celli  attribuivano  la  fon- 


dazione di  Eione.  Alcune  leggende  lo 
fanno  andare  fino  a Roma,  alla  quale 
pose  l’assedio.  Fu  desso  quegli  che 
in  tale  occasione,  volle  clic  i Romani 
gli  consegnassero  le  mogli  de’  prima- 
rj  della  città.  Le  schiave  si  recarono 
al  lampo  in  vece  delle  loro  padrone 
di  rui  avevano  assunte  le  vesti  ; poi 
la  notte,  col  mezzo  d’un  segnale  con- 
venuto, fecero  sapere  ai  Romani  che 
i loro  nemici  erano  immersi  in  pro- 
fondo sonno.  1 Romani  allora  usciro- 
no e li  trucidarono.  In  memoria  di 
tale  azione,  fu  istituita  una  festa  det- 
ta delle  Schiave  (Plutarco,  Vita  di 
Camillo). 

ATERANTE,  ’AS;,>«< , d’Argo, 
fu,  con  Miscio,  il  primo  che  diede  l’o- 
spitalità a Cerere,  quando  ella  arrivò 
ncll’Argolkìe, 


Digìtized  by  Google 


3zS  ATI 

ATERGATl.  Vetìì  AnniRDAr.A  e 
Dkrct.to. 

ATHVIAN.  Vedi  Atviawo. 

ATI  (Atiiis)  figlio  Hi  Limitate,  fi- 
glia Hi  Gange,  non  aveva  più  Hi  sedici 
anni  allorché,  Hirhiaratosi  per  Fineo 
contro  Perseo  nel  matrimonio  Hi  co- 
testo Hucc  argivo  con  Andromeda,  le 
ossa  del  capo  gli  furono  rotte  dalla 
percossa  d’un  tizzone  acceso  clic  gli 
scagliò  l’eroe  (Ovidio,iA/c»flm.,  V,  !(). 

ATI  (in  greco  "Arut/’Arvtx,  in 
latino  Atys,  ydtjvs)  che  trovasi  scrit- 
to Àmiis,  Àmiis,  Attui?»,  Atin, 
Attin  , era  il  Hio-sole  della  Frigia , 
come  Adone  il  dio-sole  della  Fenicia. 
Al  par  di  quest’ultimo;  è amante  di 
una  dea  ; al  par  vii  lui  perisce  vittima 
d’una  morte  immatura  e deplorabile; 
al  par  di  lui  risuscita,  ma  languido, 
impotente , e pallida  imaginc  di  sé 
stesso;  al  par  di  lui  finalmente,  c ori- 
gine di  feste  metà  d’allegrezza  e me- 
tà di  lutto.  Tuttavia  v’  ha  tra  le  due 
divinità  solari  questa  differenza,  che 
Ali,  assai  più  ancora  che  Arlone,  ap- 
parisce subordinato , servo  ridia  dea 
che  l’ama  e che  degna  d’ innalzarlo  fi- 
no a lei  ; e qui  notiamo  che  general- 
mente in  Egitto,  o ne’ paesi  vicini,  la 
voce  dei  sacerdoti  e lo  siile  dei  leg- 
gendari bandiscono  la  preminenza  del 
sole  nel  planetario  sistema , mentre 
di  mano  in  mano  che  si  arriva  ncl- 
l’Asia-Minore,  in  Creta, nell'Occiden- 
te, la  terra  usurpa  nelle  credenze  teo- 
logiche un  grado  supremo  che  non 
le  appartiene,  e confina  il  sole  ad  un 
grado  secondario.  Quindi  è che , se- 
condo il  vecchio  sistema  di  Tolomeo, 
la  terra , stabile  e ferma  nel  centro 
dell’universo,  vede  il  restante  de’ cor- 
pi ondeggiare  nello  spazio  in  suo  ser- 
vigio e proseguire  i loro  giri  intorno 
ad  essa,  là  dove,  per  noi  e per  gli  an- 
tichi Egiziani,  l’immobilità,  la  mae- 
stà, la  primazia,  appartengono  al  so- 
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le,  di  cui  la  terra  non  è più  altro  che 
l’umile  satellite.  Frc,  Baal,  sono  dei- 
soli alia  foggia  di  Copernico;  Adone 
ed  Ati , soprattutto  il  secondo  , dei- 
soli  alla  foggia  di  Tolomeo.  Le  leg- 
gende però  di  Adone  e d’Ati  differi- 
scono molto  nei  particolari;  ed  in  ol- 
tre, dobbiamo  avvertire  che  il  carat- 
tere del  culto  fenicio  ha  provato  gran’ 
alterazioni  nella  Frigia,  sia  a cagioar 
della  differenza  delle  due  razze  che 
abitano  i due  suoli,  sia  anche  per  et- 
fello  della  diversità  delle  leggende. — 
Passiamo  ora  alle  diverse  narrazioni 
dei  milografi,  c primieramente  iaccia- 
mo  scaturire  le  discrepanze,  i.™0 Se- 
condo gli  imi  Ati  sarebbe  stato  un 
sacerdote  di  Cibcle,  secondo  altri  è 
un  semplice  pastore,  a.’*1’ Secondo  gli 
uni  è amato  da  Cibclc,  la  grande  dea, 
la  grande  madre.  la  regina  per  eccel- 
lenza al  dir  dei  Frigi;  secondo  gli  al- 
tri, la  mostruosa  Agdisti,  sua  madre 
è quella  che  concepisce  per  lui  una 
passione  furiosa.  Alcuni,  per  lo  con* 
trario,  suppongono  che  non  ad  altri 
che  ad  un  re  rii  Frigia  la  sna  bellezza 
ispiri  un  amore  insensato.  5.”  Secon- 
do gli  uni,  la  dea  o regina  che  vuol 
renderselo  suo  esige  dal  pastorello  un 
giuramento  d' eterna  continenza;  se- 
condo gli  altri , non  si  tratta  che  di 
serbarle  eterna  fede.  4.**  Stando  agli 
nni,  Ati  sdegna  le  profferte  della  dea 
(o  del  re);  stando  agli  altri,  ama  altro- 
ve; e tra  questi  ultimi  gli  uni  lo  su]^ 
pongono  infedele,  mentre  gli  altri 
tengono  che  non  abbia  mai  avuto  re- 
lazioni intime  con  la  dea  che  l’assume 
a’  suoi  servigi.  5.“  L’amante  d’Ati , 
dicono  gli  uni,  chiamasi  Nana  o San- 
garide,  vale  a dire  figlia  del  fiume 
Songaro,  mentre  secondo  una  leg- 
genda particolare , la  figlia  del  sud- 
detto fiume  sarebbe  sua  madre.  È 
dessa,  dicono  gli  altri,  la  figlia  del  re 
frigio  Meone,  la  quale  si  chiama  Ag- 
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disti.  Ma  qui  occorre  la  stessa  rifles- 
sione fatta  di  sopra  ; Agdisti  compa- 
risce aneli’ essa  tra  gli  antenati  d'Ali. 
6.“  Da  ultimo,  seguendo  gli  uni,  il 
carattere  d’efleminatezza  che  tutti  ri- 
conoscono in  Ati  ( ift  iàiwr, 

Anne.)  è impotenza  ; seguendo  gli  al- 
tri, esso  proviene  dalla  castrazione,  e 
questa  poi  è dichiarata  ora  volontaria, 
ora  operata  nel  nume  da  mano  stra- 
niera (divina  o umana,  non  cale).  — 
Ecco  in  qual  modo  tali  diversi  cle- 
menti s’aggroppano  e si  connettono 
in  racconti  continuati.  Giove  dormi- 
va: un  sogno  impuro  lo  agita.-  dal- 
l’alto dell’Olimpo  una  schiuma  divina 
cade  sulla  terra,  e fa  nascere  un  ge- 
nio ermafrodito  che  si  chiama  Adagoo 
o Agdisti.  Ma  gli  dei,  spaventati  dal 
suo  aspetto,  gli  recidono  l'organo  vi- 
rile, che  in  breve  radicandosi  in  ter- 
ra si  trasforma  in  un  bellissimo  man- 
dorlo. Arriva  la  ninfa  , figlia  di  San- 
garo  : meravigliata  al  vedere  i frutti 
maturi  di  cui  va  rigoglioso  l’albero 
nato  d’Agdisti , ne  coglie  imo  c sei 
ripone  in  seno.  Ma  il  frutto  sparisce 
tosto:  la  ninià  è gravida , poi  dà  alla 
luce  il  bello  Ali , cui  espone  inconta- 
nente ne’ boschi  (v.  Pausania,  1.  VII, 
cap.  1 7).  Qui  incominciano  le  avven- 
ture proprie  dell’eroe , cui  la  tradi- 
zione precedente  ci  dà  come  disceso 
da  Giove,  mentre  un’altra  (riferita 
pure  da  Pausania  ) lo  suppone  figlio 
d’nn  sacerdote  detto  Calao.  Abbando- 
nato nel  deserto,  Ati  fu,  dicesi,  assi- 
stilo da  un  capro  fatai’  in  frigio),  poi 
raccolto  da  pastori.  Giunto  all’adole- 
scenza , diventò  si  bello  che  Agdisti 
sua  madre  se  ne  invaghi.  Il  pastorello 
non  le  dava  retta;  inviato  a Pessinunte, 
stava  ivi  per  unirsi  alla  figlia  del  re, 
allorché  di  repente  Agdisti,  furiosa, 
balza  nel  palagio,  che  risuona  de’ can- 
ti dell' imeneo,  e si  avventa  contro  A- 
ti,  a cui  la  sua  vista  ispira  un  subita- 
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neo  delirio.  Nella  sua  demenza,  o per 
sottrarsi ad  odiose  sollecitazioni,  ei  si 
fa  menno.  Agdisti,  disperata,  si  pen- 
te allora  della  sua  condotta , e chiede 
a Giove,  per  tutte  le  parti  del  corpo 
d’Ali  il  privilegio  dell'incorruttibili- 
lù.  In  un  altro  tempio  (v.  Arnobio, 
Coitt.  i Nat,;  Luciano,  Sagrìf.;  Ter- 
tull.,  Apologet.,  cap.  i5)  non  è più 
un  mostro  androgino,  quasi  privo  del 
sesso  maschile,  l’amante  di  Ati;  è Ci- 
bele,  Cibclc  regina  di  Frigia.  Quan- 
tunque semplice  pastore,  Ati  nomai 
piega  alle  amorose  istanze  della  vec- 
chia sovrana.  Più  tardi  ottiene  la  ma- 
no della  figlia  d’un  altro  principe  di 
Frigia.  Ma  Cibele  non  è morta:  egli 
paventa  l’ ira  sua.  Il  di  innanzi  a quel- 
lo della  cerimonia  si  chiudono  le  por- 
te di  Pessinunte.  Vana  cautela!  la  vec- 
chia regina  arriva  con  le  sue  truppe , 
atterra  le  porte  della  citLà,  e,  intanto 
che  i suoi  soldati  mettono,  ogni  cosa 
a ruba  ed  a sangue,  ai  avventa  con- 
tro Ati,  il  quale  cerca  indarno  di  ce- 
larsi sotto  un  pino,  c lo  punisce  dei 
spregi  suoi  togliendogli  la  virilità. 
Agdisti  ( tal  è il  nome  della  sposa  ) 
si  uccide  di  disperazione.  Secondo  le 
tradizioni  sulle  quali  scriveva  Servio 
(Comm.  suir Eneide,  lib.  IX),  si  fat- 
ti tra  scorrimenti  in  frenetica  e barba- 
ra gelosia  erano  pure  attribuiti  ad  un 
re  di  Frigia.  Acceso  di  rea  passione 
per  Ati,  il  più  avvenente  cd  il  più 
giovane  de’ seguaci  di  Cibele,  ispira 
tanto  spavento  al  giovinetto,  che  que- 
sti s’intana  nelle  selve  più  oscure.  Ma 
in  breve  il  re  lo  inseguc  ; è prossimo 
a coglierlo,  ed  Ati,  il  quale  non  vede 
più  modo  di  scampo,  tronca  di  pro- 
pria mano  l’ organo  virile  al  suo  per- 
secutore; costui  ferito  si  vendica  con 
pari  violenza:  entrambi  radono  muti- 
lati, spiranti.  Intanto  gli  altri  sacerdo- 
ti di  Cibclc  cercano  il  funesto  ogget- 
to degli  amori  del  re;  lo  trovano  vi- 
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tino  ad  esalare  lo  spirito  sotto  un  pi- 
no; lo  [ti  tano  seno  nel  tempio.  Ma 
invano  ha  copia  d'indefesse  cure;  ri 
muore.  Cibele  lo  vuole  sejxilto  nel  sno 
tempio,  istituisce  feste  di  lutto,  e co- 
manda ai  Galli  suoi  sacerdoti,  d’assi- 
milarsi , rendendosi  volontariamente 
eunuchi , alla  sorte  del  perduto  gar- 
zoncello. Presso  Ovidio  (tasti,  lib. 
IV,  r.  180,  ecc.),  Cibele  s'innamora 
del  giovane  Ali , e per  tarlo  suo  lo  fa 
ministro  del  suo  tempio.  Ali  ricolmo 
dei  favori  della  diva,  giura  di  non  tra- 
dirla mai  per  un’ altra.  Ma  la  figlia 
del  fiume  Sangaro  lo  rende  obblioso 
de’ suoi  giuramenti;  egli  sta  per  im- 
palmarla, quando  Cibele,  istrutta  del- 
la prossima  in  ledei  ti,  induce  la  ninfa 
a perire,  operando  mortali  incisioni , 
in  un  albero  a cui  «’ attiene  la  vita  sua. 
Ati  furioso  di  di  piglio  ad  un  ciotto- 
lo, e con  esso  toglicsi  l’ organo  gene- 
ratore. Una  picciola  variante  presup- 
pone ch'egli  va  a sposare  la  figlia  d’un 
re  nd  palagio  de' suoi  antenati,  allor- 
ché l'inaspettato  apparire  di  Cibele 
lo  mette  fuor  di  sé.  La  stessa  frene- 
sia agita  l’animo  del  suocero,  ed  en- 
trambi ai  fanno  vicendevolmente  eu- 
nuchi. Per  ultimo,  un  terzo  racconto, 
conservato  dall'  imperatore  Giuliano 
(Pise.  V),  presenta  l'infedeltà  d’Ati 
come  avvenuta.  Con  una  ninfa  ed  in 
una  grotta  viola  egli  la  fede  promes- 
sa a Cibele.  La  vecchia  diva  gli  ha  da- 
to guardiano  un  Coribante;  e costui, 
nou  osando  denunciare  il  giovane,  in- 
duce un  leone  rosso  a svelare  il  miste- 
vu  alla  somma  dea  della  Frigia.  Una 
sola  di  tali  antiche  tradizioni  presen- 
ta Cibele  in  giovanile  età,  ed  è quel- 
la che  fa  la  dea  figlia  del  frigio  re 
Meone  e di  Uindimene.  Esposta  dal 
■padre,  c per  prodigio  campata  dalla 
morte,  ella  in  seguito  s’invaghisce 
perdutamente  d’Ati.  Meonc  sdegnato 
uccide  l'audace  amatore,  e.  costringe 
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la  figliuola  alla  fuga.  Altrove  è il  si- 
gnore degli  dei,  Giove,  quegli  ebo 
s' ingelosisce  d’Ati.  Ardente  di  ven- 
detta manda  contro  di  lui  un  cinghia- 
le, che  lo  dirompe  con  le  zanne.  Sì 
latto  mezzo  ricorda  il  mito  di  Adone, 
che  muore  nella  stessa  guisa  in  una 
selva  «lei  Libano.  Ci  è tolto  di  poter 
registrare,  in  seguito  a queste,  tutte  le 
varianti  di  Lattanzio,  di  Sant' Ago- 
stino, di  Servio  e d’Arnobio.  Gii  stes- 
si tratti  fondamentali  occorreranno 
sempre,  e mostreranno  del  rimanen- 
te che  in  fondo  a tutto  questo  non 
v’ha  altro  che  un  medesimo  tema, 
rivoltato  c tessuto  in  cento  fogge:  una 
vecchia  che  dimanda  amore,  un  gio- 
vane che  la  respinge  o la  tollera  sol 
per  agevolare  le  proprie  infedeltà,  po- 
scia per  iscioglimcnto  di  tutto  il  dram- 
ma, troncamento  dell’organo  colpevo- 
le, oppure  morto  dell’ infedele.  — ’l’ra 
una  moltitudine  di  particolari  più  o 
meno  episodici , il  pino  là  una  figura 
essenziale;  vagamente  un’ àlea  di  ri- 
surrezione, di  permanenza,  si  libra 
sul  lugubre  racconto.  Laonde,  nella 
prima  leggenda,  se  l’ incestuosa  Ag- 
disti  non  può  tornare  in  vita  il  giova- 
ne a cui  ella  ba  cagionato  morte , ot- 
tiene almeno  dal  re  degli  dei  rhe  le 
sue  membra  non  possano  corromper- 
si mai.  Seoondo  gii  altri  leggendari , 
o sembra  che  Ati  abbia  ancora  da  vi- 
vere come  ombra  di  sé  stesso,  ovvero, 
dopo  tre  giorni  di  vane  indagini  c di 
querele,  si  ritrovano  le  sue  membra 
{confrontimi  Ajdonk  ed  Osimos) , o 
finalmente  trascorre  l’universo,  vesti- 
to d’abiti  donneschi,  celebrando  sa- 
cre festività,  orgie,  istituendo  dapper- 
tutto le  feste  di  Cibele  o di  bea  (cui 
parecchi  mitologi  fallacemente  con- 
fondono) e narrando  la  sua  disavven- 
tura. Sotto  l’influenza  di  queste  due 
idee  generali  ordinata  venne  la  festa 
d’Ati,  la  quale  si  prolungata  Le  gios- 
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ni,  c (cominciava  ai  21  di  marzo,  lo 
«tesso  giorno  dell’equinozio  di  prima- 
vera. Il  primo  di  coii9ecrato  era  alle 
cerimonie  del  lutto.  Trapiantavasi  so- 
lennemente il  pino , da  cui  pendeva 
rimaglile  d’Ati,  nel  vestibolo  del  tem- 
pio , talvolta  nel  tempio  stesso  della 
dea.  Da  ciò  il  molto  « l’albero  en- 
tra n [arbor  intra t, 

<rw).  con  cui  il  linguaggio  religioso 
indicava  ugualmente  ed  il  giorno  e 
l’alto  simbolico  che  io  caratterizzava. 
Spesso,  almeno  secondo  Finnico,  Ali 
era  figurato  sul  pino  da  un  attore  vi- 
vente. I sacerdoti  incidevano  qua  e là 
l’arbore  sacra,  sia  in  commemorazio- 
ne della  ninfa  che  Cibelc  aveva  ucci- 
sa rompendo  l’albero  a cui  si  attene- 
va la  sua  vita,  sia  come  allusione  alle 
crudeli  offese  che  Ati  aveva  fette  a sè 
stesso.  Appiè  di  tale  pino  a si  gran- 
de rilievo  nel  mito  come  nel  culto 
d’Ati,  giaceva  un  ariete  o un  agnello 
(confr.  sn  tali  particolarità  tutte,  Pli- 
nio, A’tor.  luti.,  lib.  XVI,  cap.  \eiv; 
Arnob.  Cont.i Nat.,  V;  Sainte-Croix , 
lite,  ece.,  t.  1,  p.  85).  Il  secondo  gior- 
no era  come  una  lesta  di  transizione. 
Corni,  fors’anrhc  tamburi,  rimbom- 
bavano d’ 1111’ armonia  selvaggia,  di 
cui  pareva  che  suoni  gravi  e sordi 
partecipassero  ad  un  tempo  del  dolo- 
re e della  speranza  (Arislid.,  Multe., 
ili,  p.  1 47 » e confr.  Hcmsterhujs, 
sopra  Luciano , lom.  II,  p.  1 8 1 ).  Al- 
la line,  Ati,  era  ritrovalo;  la  gioja 
non  aveva  più  confine:  le  llarie  (tal  è 
in  greco  il  nome  del  terzo  di  delle 
feste  d’Ati)  erano  solennizzate  con  le 
più  stravaganti  azioni.  A' suoni  dei 
corni  succedermi  quelli  de’ cembali, 
de’ crotali,  de’ pifferi:  danze  follcg- 
gianti,  cui  niun  ritmo,  ninna  cadenza 
reggeva , poi  danze  armate  : coltelli 
nelle  mani  de' sacerdoti,  torce  di  pino, 
capelli  sparsi,  corse,  senza  meta  e sen- 
za scopo:  poscia  di  repente  pugne, 
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Irrite,  spaventevoli  troncamenti.  In 
tale  guisa,  il  fanatismo  delie  genti  ri- 
produceva sulle  proprie  persone  il 
crudele  scioglimento  della  storia  d’A- 
tL  Tuttavia  il  giorno  delle  llarie  non 
era,  piò  che  ogni  altro,  consccrato  da 
quel  troncarsi  onde  l’ uomo  resta- 
va eunuco.  D’ordinario,  nell'ultima 
giornata  i sacerdoti  non  facevan  altro 
che  ferirsi  braccia  e gambe.  Per  la  ca- 
strazione tutti  i giorni  dell’anno  era- 
no opportuni.  In  oltre  è essenziale  di 
notare  che  a tale  pratica,  stimata  cer- 
tamente l'ultimo  confine  della  perfe- 
zione, non  era  obbligato  altri  che  il 
capo  dei  sacerdoti  di  Cibdc.  Gli  altri 
sacerdoti  erano  tenuti  soltanto  ad  una 
stretta  osservanza  del  celibato , ed  il 
precetto  fu  anche  spesso  violato,  c la 
continenza  fu  in  sostanza  riguardata 
come  puramente  fecoltativa,  salvo  che 
in  certe  giornate  c certe  settimane  di 
solennità.  Noi  non  possiamo  dilungar- 
ci più  oltre  intorno  a’sacri  ministri 
d'Àti,  t quali  sono  piuttosto  ministri 
di  Cibelc,  e che  dìridevansi  in  Galli, 
Curdi  e Coribanti.  Il  sommo  gerar- 
ca, chiamato  Archigallo,  era  riguarda- 
lo , qual  successore  e rappresentante 
d’Ati.  Per  gli  altri  particolari,  vegga- 
si  l’art.  Cimu.E.  — In  Frigia  princi- 
palmente era  adorato  Ati,  è là  incon- 
trastabilmente nacque  il  suo  culto , 
quale  abbiam  descritto.  Ma,  come  Ci- 
belc sua  vecchia  amante,  fu  ammesso 
nella  Grecia,  poscia  in  tutto  l'Occi- 
dente. I/ltalia,  Roma,  lo  videro  fiori- 
re durante  i primi  tre  secoli  dell'era 
cristiana,  sebbene  i Galli  ed  i Metrar- 
gili , suoi  successori  c missionari  fos- 
sero gli  ultimi  degli  uomini.  Aveva 
anzi  templi  in  comune  con  la  dea  di 
Pcssinunte,  e tali  furon  quello  di  Di- 
me in  Acaja  (Pausania,  lib.  VII)  e 
quello  di  Patrasso  nella  città  infe- 
riore. Vero  è che  quest’ultimo  non 
aveva  statua.  Del  rimanente  non  si 
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può  dubitare  clic  allora  quando  le 
dottrine  degli  eclettici  e de’  «increti- 
nii erano  scorta  in  tutti  i contrasti 
attinenti  a cose  intellettuali,  quanto  il 
culto  popolare  degenerava  in  stupide 
buffonerie , in  vili  superstizioni , in 
grossolane  dissolutezze , altrettanto  i 
misteri  dovettero  nobilitare,  affinare, 
rendere  spirituale  l'antica  dottrina 
sacerdotale,  c forse  modificare  i riti. 
Sfortunatamente  su  tal  particolare 
siamo  ridotti  a non  potere  far  altro 
die  congetture.  Gli  scrittori  pagani 
del  terzo  e del  quarto  secolo  parlano 
de’  misteri  d’Ali  con  un'ostentazione 
di  rispetto  e d’idee  trascendentali,  che 
dispone  a non  credere  si  avesse,  in 
origine,  posto  mente  a tutto  ciò  offes- 
si lasciavano  tralucere  c sospettare. 
Laonde  noi  esporremo  soltanto  quel- 
le interpretazioni  eh’  è possibile  di 
dare  al  mito  d’Ali.  La  nostra  è cono- 
sciuta. Evidentemente  Ati  rappresen- 
ta il  Sole,  cd  a giusto  titolo  Marziano 
Capclla  lo  paragona  ad  Apollo,  l’aba- 
te Lauri  a Bacco,  Dupuis  ad  Adone, 
poiché  cotesti  dei  sono  tutti  altrettan- 
te forme  del  sole.  Se  non  che  egli  ap- 
parisce con  minor  splendore,  forza, 
libertà:  l’amante  è più  che  l'amatore. 
D'altra  parte,  l’amante  è vecchia,  e 
l’amatore  infedele.  La  nostra  imagi- 
nazione  si  dipinge  facilmente  la  terra 
come  un  vecchio  pianeta  , mentre  ai 
nostri  occhi  il  sole,  quantunque  così 
vecchio  aneli ’csso,  e forse  più  vecchio 
di  lei,  é eternamente  giovane,  eterna- 
mente bello,  anche  allora  che,  lascian- 
do l'emisfero  superiore,  è qualificato 
moribondo,  impotente.  Invano  l’uo- 
mo si  lagna  un  momento  di  vedere  la 
vegetazione  sospesa  e la  forza  gcnera- 
tiva 'morta  : il  ritorno  del  bell’astro 
nell'emisfero  superiore  trasforma  pre- 
sto le  lagrime  in  grida  di  letizia,  e 
l’impotenza,  la  condizione  d’ eunuco 
di  Ali  non  è senza  rimedio  come  l'im- 
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potenza  dei  menni  volontarj , i qua  Fi 
hanno  creduto  d' imitarlo,  ma  restan- 
do perpetuamente  manchevoli.  I.a  pi- 
na , la  mandorla  che  figlia  , sono  in 
parte  conrepimenti  d’altra  fatta,  e 
simboleggiano , come  l' uovo  ap]>o  i 
Fenici  e gl’indiani,  la  generazione 
primitiva,  anteriore  alle  riproduzioni 
normali,  dal  cui  complesso  l’attual 
ordine  di  cose  è costituito.  Nondime- 
no mal  s'avviserebbe  ehi  trasandasse 
la  relazione  che  può  esservi  tra  il  fio- 
rire si  primaticcio  del  mandorlo  ed  il 
ritorno  del  sole.  Le  spiegazioni  side- 
ree di  Dupuis  sono  come  qoasi  tutte 
le  altre  sue , troppo  sottili  c troppo 
fuori  del  naturale,  sebbene  in  sostan- 
za si  possa  trovarvi  un  po'  di  verità. 
I leoni  di  Cibele,  ei  dice,  e più  par- 
ticolarmente il  leone  rosso  che  rivela 
alla  dea  l’infedeltà  del  suo  amante , 
traggono  origine  dal  leone  celeste  nel 
quale  il  sole,  Ali,  ha  l’origine  propria. 
L’ariete  o l’agnello  che  si  vede  cor- 
cato appiè  del  pino  a cui  Ali  è legalo, 
ricorda  indubbiamente  il  primo  segno 
dello  zodiaco,  quello  clic  apre  l’anno, 
quello  in  cui  si  trova  il  sole  quando 
spunta  la  primavera,  quando  comin- 
cia l’equinozio  di  marzo.  Per  ultimo 
il  capro,  o piuttosto  la  capra  che  al- 
latta il  figlio  della  ninfa , scherza  nei 
cieli  presso  il  fiume  celeste,  cui  nulla 
impedisce  di  prendere  per  l’originale 
del  Sangaro.  Anche  gli  antichi  aveva- 
no veduto  che  le  avventure  d'Ali  e di 
Cibele  non  potevano  altramente  spie- 
garsi che  per  l’allegoria.  Ma  per  qua- 
le ’ Discordi  erano  su  ciò  le  opinioni 
loro.  Macrobio  intanto  (Sai.,  lib.  I, 
cap.  ai),  come  Marz.  Capclla,  da  noi 
mentovato  più  sopra,  si  dichiara  fran- 
camente per  l’identità  del  sole  c d’A- 
ti,  di  cui  la  risurrezione  altro  non  gli 
sembra  che  la  versione  frigia  dei  ri- 
sorgimenti d’Aroeri,  di  Adone,  eee., 
il  che  la  sola  scelta  del  tempo  della 
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festa  indica  già  abbastanza.  Sant' Ata- 
nasio conviene  che  i pagani  istrutti 
sapevano  come  tale  leggenda  avea  tut- 
ta rilerimento  al  sole,  agli  astiò  ed  alla 
natura.  Varrone  menzionato  da  San- 
t’Agostiuo  (Città  di  Dio,  lib.  VII, 
cap.  2 5,  24  e 7,5)  vedeva  in  essa  una 
portoni licazione  dcH’ordjue  del  mon- 
do, e cercava  nelle  diverse  proprietà 
della  terra  ( solidità , stabilità , figu- 
ra , ecc.  ) e nelle  città  di  cui  essa  è 
piena  gli  elementi  elei  mito  nel  quale 
ella  ha  cotanta  parte.  Giulio  Finnico 
( ProJ'atu  do  cir.  rolig.,  p.  7)  senza 
entrare  negli  stessi  particolari,  an- 
nuncia assai  chiaramente  lo  stesso 
principio , allorché  dice  clic  i Frigi 
altro  non  riconoscevano  nella  predi- 
letta loro  leggenda  che  una  serie  di 
fatti  fisici  presentali  coi  colori  e con 
le  forme  dell’  allegoria , e lo  specifica 
dicendo  che  si  tratta  delle  messi  e dei 
frutti.  Porfirio  si  era  fatto  a spiegar 
la  cosa  ancora  piò  particolarmente,  e 
voleva  che  Ati  fosse  l’ emblema  non 
già  dei  frutti,  ma  de’  fiori  si  fragili, 
sì  pronti  a sbocciare,  piò  pronti  an- 
cora ad  appassire  ed  a morire.  Lo 
congiungeva  cosi  al  belli  Adone , nel 
quale  riconosceva  i frutti  (vedi  in  Eu- 
sebio, Propar.  evangel.,  1.  Ili,  c.  11). 
Finalmente  Giuliano,  in  un  Discorso 
ex-professo  sopra  Cibele  ed  Ali, -ri- 
ferisce tutto  il  cullo  d' Ati  alla  sua 
teoria  delle  forme  impresse  alla  ma- 
teria, e prosegue  fin  ne' particolari 
piò  minuti  la  spiegazione  dei  mito 
non  meno  che  delle  cerimonie.  Du- 
puis  ne  ha  dato  un  sunto  sullìciente 
nel  cap.  1 del  7r.  des  tnyst.  ( Orig . 
dot  culles,  t.  IV,  p.  179-182).  Evi- 
dentemente, una  interpretazione  si 
compiuta  è falsa , appunto  perchè  è 
troppo  compiuta  e vuol  vedere  fin 
ne’ particolari  (ornamenti  eleganti  «1 
inane  lusso  dell' imaginazione)  altret- 
tanti simboli  profondi  c dottamente 
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calcolali.  Non  è però  mr»  vero  che 
siccome  Adone,  siccome  Osiride,  Ati, 
in  uu  senso  cosmogonico  al  di  sopra 
della  sfera  siderea,  là  la  figura  di  De- 
miurgo inferiore.  — Ati  suol  essere 
rappresentato  sotto  sembianza  d’un 
giovane  coperto  il  eajxi  da  una  ber- 
retta frigia  cosparsa  di  stelle;  stretti 
calzoni,  bizzarramente  variati  da  cap- 
pi, lacciuoli  a sghembo  e cannoncel- 
li,  gli  vestono  le.  gambe  e le  coscie; 
tiene  nella  mano  sinistra  una  verga 
simbolica,  che  ora  somiglia  al  lituo, 
ora  ad  uno  scettro  regale;  c nella  de- 
stra la  zampogna  da  sette  canne;  tal- 
volta una  collaua  di  perle  gli  riluce  al 
collo.  Le  sue  vesti  mezzo  aperte  la- 
sciano scorgere  la  mancanza  totale  de- 
gli organi  della  virilità.  — Altri  sei 
Ari  sono:  i.“*  un  seguace  di  Fineo, 
ucciso  da  Perseo;  sua  madre  era  la 
ii'uiCi  Limnacej  ed  aveva  il  sopranno- 
me d'indiano,  perchè  nato  in  una 
grotta  sulle  sponde  del  Gange:  altri 
il  fanno  nascere  nella  Siria.  2 io  un 
figlio  d’Èrcole  e d’ Gufale.  5*“  un 
figlio  del  re  di  Lidia  Coti,  fece  con- 
durre una  colonia  di  Lidj  in  Toscana 
da  Tirreno  suo  figliuolo,  il  quale  die- 
de il  suo  nome  alla  banda  di  cui  era 
duce.  4.*°'  un  Tubano,  ucciso  da  Ti- 
deo  nel  momento  in  cui  doveva  spo- 
sare Ismene,  figlia  di  Edipo.  5“  un 
giovane  Trojano,  compagno  d’Asra- 
nio,  e che  Virgilio  indica  come  stipite 
della  Coniglia  romana  Alia;  la  madre 
d Augusto  era  di  tale  casato.  6.“  un 
re  d’Alba,  figlio  d'Alha  « padre  di  Ca- 
pi, secondo  Tito  Livio,  1,  5. 

AT1MBRO,  'A$opj3pev,  fondò  Ni- 
sa  in  Caria. 

ATINNIO  , ’ATi/fzvisi . figlio  di 
Giove  e di  Cassiopea  lu  il  favorito  di 
Sarpeilonte.  Alcune  tradizioni  gli  da- 
vano identità  col  giovane  Miletodi  cui 
la  somma  bellezza  cagionò  la  disunio- 
ne dei  tre  fratelli  Minosse,  Hadaman  - 
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lo  e Sarpednnto  (Scol.  d’Apollonio , 
II,  178).' — Tre  altri  <li  nome  Atin- 
kio  furono  uno  figliuolo  d'Emazione  e 
«Iella  ninfa  Pedaside  o Pegaside  (Quin- 
to Srairneo,  III,  5oo);  il  secondo  fra- 
tello d’Europa  (Cortina  l’onorò  come 
dio  dopo  la  sua  morte)  ; il  terzo,  figlio 
del  re  lieio  Amisodaro.  Andò  con  Mari 
suo  fratello  in  soccorso  di  Troja,  as- 
sediata dai  Greci  e fu  ucciso  da  An- 
tiIoco-( Ilìade,  XVI,  5 17). 

ATJR,  u sita  lo,  ma  cattivo,  in  vece 
di  A toh. 

1.  ATLANTE,  \AtM«,  Titano 
celebre,  nasceva  di  Gia|»eto  e della 
ninfa  Asia,  cd  era  quindi  fratello  di 
Prometeo,  d’Espero,  e d’Iadr.  Come  i 
piò  dei  Titanidi , si  ribellò  a Giove  , 
quantunque  Prometeo  gli  avesse  ri- 
velato la  prossima  vittoria  del  figliuolo 
di  Saturno,  e l’avessc  consigliato  di 
ritrarsi  al  suo  partito.  Atlante  vinto 
fa  trasformato  in  un’immensa  mon- 
tagna, c dannato  dal  nuovo  signore 
dell’Olimpo  a portare  eternamente  il 
peso  dei  cicli.  Secondo  una  tradizione 

Ì>iù  particolarizzala  ( v.  Ov.  Melarti., 
ib.  IV),  Perseo,  reduce  dal  combat- 
tere le  Gorgoni,  visitò  Atlante,  c gli 
chiese  ospitalità.  Il  Titano  la  negò 
oltraggiosamente;  c Perseo  adiralo  , 
levando  il  velo  alla  sanguinosa  testa 
di  Medusa,  converti  in  pietra  il  bur- 
banzoso Africano.  In  seguito  Erede 
mandato  da  Euristco  al  conquisto  dei 
pomi  d’oro  delle  Esperidi , pregò  il 
dei-montagna,  sia  d’indicargli  il  cam- 
mino che  guidava  all’incantata  dimora 
di  quelle  ninfe  dell’Occidente,  sia 
d’andare  egli  stesso  a cogliergli  alcu- 
ne delle  loro  poma.  Atlante  preferì  il 
secondo  partito,  e.  promise  di  recargli 
tre  pomi  d’oro,  a patto  però  che  du- 
rante la  sua  assenza  Ercole  sorregges- 
se il  peso  della  celeste  volta  sulle  sue 
spalle.  L’eroe  lirinzio  aderì  a tutto, 
ed  Atlante  in  breve  ritornò.  Ma  non 
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parve  niente  premuroso  di  ripiglia rr 
il  suo  carico;  dichiarò  che  sarehlu- 
ito  in  persona  a portare  i tre  pomi 
alla  corte  d’Euristeo,  e pregò  il  suo 
credulo  sostituto  a continuare  l'officio 
di  colonna  dei  cicli  fino  a che  tornas- 
se. Ercole  gabbato  usò  anch’egli  d’a- 
stuzia, e disse  ad  Atlante  che  volen- 
tieri accondisccva  purché  gli  desse 
tempo  di  farsi  un  cercine.  Atlante 
non  diffidando  riassunse  il  celeste  pon- 
do, e pose  i tre  pomi  a terra.  Impo- 
ltronirsene e sparire  fu  per  Ercole 
l’opra  d’un  momento.  Atlante  aveva 
sposato  sia  la  nqiote  sua  Esperide,  sia 
(come  dicevasi  in  Arcadia)  un’  Occa- 
nide  di  cui  non  si  cita  il  nome,  e ne 
aveva  avuto  le  sette  Atlantidi  o- Espe- 
ridi (t'ali  quest’  ultimo  articolo)  tra- 
sportate |>osci3  in  ciclo  come  costel- 
lazione, col  nome  drPlcjadi.  Secondo 
tradizioni  conservate  da  Diodoro  Si- 
culo (iib.  Ili),  le  Atlantidi  erano  state 
rapite  da  pirati;  Ercole  liberolle,  ed 
Atlante,  per  attcstargli  la  sua  ricono- 
scenza, gli  donò  i pomi  d’oro.  No- 
tisi rhc  alcuni  mitologi  distinguono 
le  Atlantidi  dalle  Esperidi.  Nell'  ipo- 
tesi che  dà  loro  identità  e che  è da 
noi  ammessa,  si  comprende  con  quan- 
ta facilità  Atlante  si  proeuri  j»omì 
d’oro  esperidi , poiché  l’orto  in  cui 
ijJcndono  su  verdi  rami  è proprietà 
delle  sue  figlie  e quindi  gli  appartie- 
ne. Altrove  si  vedono  le  cinque  ladi 
(Fesila,  Ambrosia,  Coronide,  Eudo- 
ra, Polisso),  volgarmente  prese  peT 
sue  nipoti  e figlie  di  lade,  dargli  titolo 
di  padre.  Finalmente  Espcro  cd  lade 
sono  figliuoli  d’ Atlante,  secondo  Dio- 
doro, e per  conseguente  le  ladi  e le 
Esperidi  formano  due  gruppi  i quali 
riconoscono  entrambi  avo  Atlante,  e 
vengono  uniti  dalla  generica  denomi- 
nazione d’ Atlantidi.  Aleuni  scrittori 
fanno  Atlante  rapito  dai  venti  (allora 
certamente  non  è un  monte,  è al  piò 
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on  principe)  c divinizzato  dai  popoli 
che  lo  allogarono  in  una  stella.  San- 
conialone  voleva  che  Atlante  fosse 
stato  sepolto  vivo  da  Crono  (Saturno). 
Notiamo  per  ultimo  che  una  genealo- 
gia assai  poco  verosimile,  dava  padre 
ad  Atlante  Giove  il  quale,  in  tal  raso, 
P avrebbe  avuto  dalla  nuda  Olimene. 
Talvolta  si  vede  la  ninfa  Climene  sot- 
tcntrare  invece  d’Asia,  c divenir  mo- 
glie di  Giapeto.  - — Al  semplice  enu- 
merare tali  nomi  tutti  di  luoghi  e di 
numi,  si  è certamente  preveduto  che 
i problemi  riguardanti  il  mito  d’A- 
tlantc  importerebbero  un  libro.  Da 
prima,  si  scorgono  rii  prospetto  due 
sistemi,  due  soluzioni.  i.“”  Atlante 
montagna , ferisco  massiccio  ed  og- 
getto primordiale  dell’  adorazione  dei 
popoli  ancor  fanciulli  ; a-*"  Atlante  uo- 
mo, savio,  principe,  sacerdote  o tut- 
to quel  clic  si  vorrà.  A tale  seconda 
ipotesi  bisogna  unire  Atlante  popolo, 
in  altri  termini  Atlante  che  rappre- 
senta la  razza  atiantea,  e se  vuoisi 
P Atlantide.,  Ciò  posto,  un  primo  pro- 
blema a noi  si  aifaccia.  Dio-monte  o 
<1  io-dinasta,  in  quale  regione  del  no- 
stro vecchio  mondo  locare  Atlante? 
Ninno  ignora  che  l’Africa  tra  setten- 
trione c ponente  contiene  una  serie 
di  monti,  cordigliero,  di  tale  nome; 
ma  a quale  parte  di  quell’ ondulato  e 
lungo  confine  della  Barberia  diedero 
gli  antichi  sì  fatto  nome?  É credibile 
rhe  non  l’abbiano  applicato  nè  alla 
totalità  della  cordigliero,  nè  tampoco 
a quelle  catene  parziali  a cui  lo  diamo 
noi.  È sopra  tutto  probabile  che  l’ap- 
plicazione del  nome  variasse  a seconda 
de’ maggiori  o minori  progressi  del- 
le  geografiche  cognizioni.  Niun  dub- 
bio quindi,  per  esempio,  che  l'Atlan- 
te d' Erodoto  sia  diverso  da  quello  di 
Plinio,  lib.  V,  c.  i (confr.  i Walcke- 
nacr.  Rie.  sull'  interno  dell’  A fr.,  e 
Latreille,  fi  ss.  sur  les  exped.  de  Suè- 
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ione.  Pati  Un  FI  de  Cornei,  ho  lini  s 
dans  r Afr.,  Parigi,  1807  in  8.’*).  Fi- 
nalmente le  cose  sono  poste  in  mo- 
do, che  secondo  que’  valenti  geogra- 
fi, l'Atlante  primitivo  fu  il  Giurgiura 
non  lunge  d’Algeri,  mentre  la  catena 
dei  Tedia,  verso  l’estremità  più  occi- 
dentale e più  meridionale  di  Maroc- 
co, è l'originale  del  nome  Atlante.  Ma 
ciò  non  basta.  Alcune  vociferazioni 
che  correvano  in  Grecia  locavauo  A- 
tlante,  il  dio-monte,  nel  paese  degli 
Iperborei,  sulle  sponde  del  Danubio 
(vedi  Apollodoro,  I,  197  dell’edizio- 
ne Clavier  ).  Anche  l'Arcadia,  parse 
di  celebri  montagne,  deve  aver  avuto 
i suoi  monti  Atlanti,  e se  le  posterio- 
ri nomenclature  non  presentano  tale 
nome,  roteila  lacuna  nulla  prova  con- 
tra  il  passato.  Le  tradizioni  eran  for- 
mali sopra  un  Atlante  paesano,  e cer- 
tamente la  bella  Alalanla  altro  non  è 
che  un  Atlante  fé-mina,  determinato 
in  animali  silvestri,  e poscia  in  isnel- 
la  e forte  cacciatricc.  Diana  non  è for- 
se lupa,  leonessa,  orsa  sopra  tutto 
{V.  Braurohr)  ? in  seguito  è uccidi!  ri- 
ee  di  lupi,  d’orsi  e di  leoni.  Dubbia  è 
dunque  la  locazione  primitiva  del  no- 
me Atlante.  Forse  un  giorno  i filologi 
riusciranno  a stabilirla  partendo  dai 
punti  seguenti.  Per  tempo  il  nome 
Atlante  fu  trasferito  a catene,  a gio- 
gaje  della  Barberia  presente.  D’altro 
canto  tale  denominazione  non  fu  mai, 
originaria  in  Africa.  Come  e quando, 
non  cale;  essa  vi  pervenne  dall’Orien- 
te. Ma  da  qual  parte  dell’Oriente? 
Dalla  Grecia  propria?  No.  Dalle  in- 
determinate regioni  iperboree,  piag- 
ge del  Danubio  o del  Boriatene?  No. 
Dall’ Alla-Asia  , dalla  Transossana, 
dall'India?  Sì;  ma  vi  giunse  pel  tra- 
mite della  Fenicia.  Le  colonie  fenicie 
di  Malta,  di  Cartagine,  della  Spagna 
non  sono  romc  le  colonie  fenicie  in 
Grecia  racconti  di  fole  indegni  della 
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seria  ponderazione  d’ un  uomo  rema- 
lo; sono  dessi  falli  storici,  incontra- 
stabili. Ne  deriva  allora  naturalmente 
rhe  idee  indiane  d’origine  siano  stale 
trapiantate  per  mezzo  della  navigazio- 
ne daU’Asia-Antcriore  sulle  spiagge 
della  Numidia  e della  Mauritania.  Dal- 
le vette  dell’  India,  loro  culla,  arriva- 
vano in  pari  tempo  per  la  strada  set- 
tentrionale tenuta  dalle  grandi  migra- 
zioni indo-germaniche  nella  Sei  zia,  nel 
vasto  rialto  che  ha  principio  al  mar  Ca- 
spio c termina  al  Danubio;  c Li,  bi- 
partite come  P itinerario  de'  popoli,  si 
protesero  dall'  una  parte  verso  ponen- 
te e settentrione,  dall’altra  al  mezzodì 
lungo  le  sponde  del  Danubio  inferiore, 
nella  Tracia,  nella  l’elagonia,  alla  fine 
in  Grecia.  Venne  stagione  in  cui  i 
Greci  ebbero  contezza  dcll’A  frica-Oo 
ciilentale:  allora  fu  mestiere  i miti 
greci  al  nume  africano.  Gli  eroi  po- 
polari degli  Elleni,  Ercole,  Perseo, 
ebbero  relazioni  col  monte  colossale. 
Le  loro  peregrinazioni  altronde  eran 
sempre  dirette  verso  l’ occaso.  Fulgi- 
di soli  partiti  dalla  piaggia  orientale 
del  mondo,  bisogna  che  si  rechino 
verso  l’Esperia,  l’uno  verso  le  neri- 
canti Gorgoni,  l’altro  ver*')  le  paci- 
fiche Esperidi,  in  cui  si  uniscono  le 
idei*  di  pace,  di  luna,  d’umidità,  di 
notte  fiaccamente  riverberata,  d’Eliso. 
Lo  stesso  loro  genitore  è parente  dcl- 
l’ Occaso,  d' Espcro.  Dietro  i monti 
si  asconde  il  sole;  giunto  presso  l’A- 
tlante, l’eroe  tirinzio  sparisce  o po- 
co meno.  Considerato  sotto  tale  a- 
spclto,  Atlante  ha  diritto  d’ esser  col- 
locato tra  i Titani,  però  che  ò nottur- 
no. è funesto.  In  oltre  i monti  sono 
figli  d’Urano  e di  Gea:  Atlante  è dun- 
que anch’esso  della  famiglia  d' Ura- 
no e di  Gea  ; egli  è un  Titano.  Poi, 
riandando  col  pensiero  qu  dia  copia 
di  montagne-divinità , Olimpo,  Ta- 
iior,  Amano,  Caucaso,  Albordj,  Meru, 


all’idra  sola  di  qurst'ultimo,  trono  di- 
Siva  che  ha  identità  con  Siva,  si  vede 
iu  Atlante  un  Siva  occidentale  fatto 
subalterno.  Ora,  Siva  si  trasfonde  nei 
Rakchasa,  e questi  hanno  i loro  ana- 
loghi nei  Titani.  Un  monte  divino 
altronde  è quasi  sempre  nella  mito- 
logia trascendente,  un  grande  Fallo , 
simbolo  dell’ente  maschio,  dell’ agen- 
teattivo dei  mondi,  del  Creatore.  Un 
monte  cd  un  lago,  un’ isolotta  ed  un 
mare,  fa  terra  maschio  e l’onda  femi- 
ua,  tal  è il  Joni-Lingam  cui  adoraro- 
no gl’  Indiani,  e migliaja  di  tribù  con 
essi.  S’aggiunga  del  pari  al  Giurgiu- 
ra,  o al  Tedia,  alla  cordigliela,  che  li 
comprende,  il  mare  che  li  bagna,  e dal 
seno  del  quale  sembrano  emergere  si 
avrà  un  Joni-Lingam  alla  foggia  del- 
1'  Urica  tra  settentrione  e ponente;  pe- 
rò che  la  ninfa  oceanica,  moglie  d’A- 
llante,  è propriamente  il  mare  Stesso* 
sebbene  la  mitologia  popolare  non  ne 
faccia  altro  che  un’  Ondina  subalter- 
na. L’idea  di  monte  e mare  non  tar- 
dò a rendersi  concreta  in  quella  di 
monte.  Atlante  è tutto:  è la  divinità 
per  eccellenza,  masso  immenso  in  cui 
ogni  cosa  si  riassorbe  e s’immedesi- 
ma. Divinità,  qui  vuol  dire  tutti  gli 
dei  o dio,  il  cielo  che  abitano , il  gi- 
gantesco puntello  da  cui  è soffolto  il 
ciclo.  Per  tal  guisa  si  legano,  nell’In- 
dia, i."*  Siva,  2.d“  il  Mera  o i setto 
Palala  adeguati  al  Meru,  5.“  i quat- 
tro fidanti  giganti  che  incurvano  a 
sostegno  dei  sette  Palala  il  loro  dor- 
so, le  loro  reni  immortali.  — Sotto  l’a- 
spetto storico,  gli  evemeristi  hanno 
veduto  in  Atlante  un  redi  Numidia,di 
Mauritania  e di  Spagna,  il  quale  era 
astronomo,  ose  vuoisi  astrologo.  Ogni 
notte  saliva  il  monte  per  contemplare 
gli  astri  e tener  d’occhio  ì rivolgi- 
menti loro.  Scoperse  le  Plcjadi  e le 
Lidi:  naturalmente  si  trasformarono 
tali  stelle  in  fanciulle,  in  ninfe  ridenti 
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0 melanconiche  ; e,  acconcio  che  i Gre- 
ci divisarono  c variarono  le  loro  com- 
binazioni genealogiche,  coleste  ninfe 
ebbero  in  Atlante  un  padre,  uuo  zio, un 
avo.  La  parentela  del  monte  Espero 
è affatto  semplice.  Il  solo  imbarazzo 
sarebbe  nella  scelta  delle  cagioni  on- 
d'essa  nacque.  Fu  forse  il  trovarsi 
l’Africa,  occidentale  rispetto  ai  Greci? 
fu  inai  per  avventura  un  alludersi  al- 
ia tarda  ora  in  cui  Atlante  saliva  il 
monte  del  suo  nome,  per  darvi  princi- 
pio alle  sue  osservazioni?  Si  potreb- 
be altresì  retropignersi  al  dire  degli 
Arcadi,  i quali,  più  antichi  della  luna, 
giuravano  che  Atlante  avea  vissuto, 
aveva  osservato  la  celeste  volta  fra  lo- 
ro. Avrebbe  l’Arcadia  avuto  parte  a 
tali  pretese  scojierle  astronomiche  cui 
l’ipotesi  precedente  attribuisce  alla 
IN  utuidia,  e quale  sarebbe  la  parte  sua? 
Suspicar  potrebbesi  mai  per  esempio 
che  le  ladi  fossero  vedute  ed  annun- 
ciate dai  Pelasgi  dell’Arcadia,  le  l’ie- 
jadi  dai  naturali  dell'Africa?  (guanto 
a noi,  questo  ne  sembra  un  inutile 
problema.  Intanto  noi  ci  troviamo  in 
una  sfera  assai  meno  angusta  di  quel- 
la nella  quale  ci  serravano  que'di  cui 
esponiamo  l’opinione.  Atlante  per  es- 
si era  un  uomo,  un  principe.  Ora  e’ 
può  sembrare  una  dinastia  «li  princi- 
pi , una  «xingregazione  di  dotti,  una 
tribù  o casta  sacerdotale  abitatrice 
degli  alti  luoghi  e contemplatrice  de- 
gli astri;  in  line,  un  popolo  ed  anche 
un  paese.  Atlante-nazione  sarebbe  il 
popolo  degli  Atlantci;  Atlante-paese 
sarebbe  l 'Atlantide,  regione.  É noto 
che  secondo  certe  tradizioni  egiziane 
riprodotte  «la  Platone,  aveva  un  tempo 
esistito,  nell  » 'stremiti!  occidentale del- 

1 Africa,  un  grande  paese  di  tale  no- 
me, ebe  lu  poscia  sommerso  dalle  ac- 
•que.  Non  potevano  mancare,  tra  i 
moderni,  arditi  facitori  «li  sistemi  i 
quali  vi  fabbricassero  sopra  storie 
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compiute.  Primo  di  lutti  va  nominato 
il  conte  Carli  il  quale , nelle  auc  let- 
tere sull'America,  ha  impiegato  tutta 
l’erudizione  sua  a dimostrare  che  i due 
mondi  presentemente  esistenti  furono 
anticamente  in  relazione  per  mezzo 
d’una  grande  serie  d’  isole  (montagne 
subacquee)  che  prolungatami  in  la- 
titudine dal  Messico  c dalle  Antille 
agli  arcipelaghi  delle  Canarie  e del 
Capo-Verde.  Là  vivevano  gli  Atlantci 
o Atlantici! , popoli  originar)  dell'A- 
merica continentale,  ma  che  trasmi- 
grarono lontano  verso  levanti;,  e di 
cui  alla  line  alcune  ramificazioni  pe- 
netrarono nell’ A frica-Settentrìonale. 
Gli  Atlantci  derivarono  lorsc  tale  no- 
me da  Atlanti1,  re  loro.  Intorno  a ciò, 
il  Carli  non  dà  sentenza.  Quanto  al- 
l’esistenza d’un  principe  cosi  chiama- 
to, egli  non  la  mette  in  dubbie.  Esso 
prìncipe  era  astronomo,  ugualmente 
che  il  suo  popolo;  ma  si  può  suppor- 
re ch’egli  desse  impulso  a sì  latta 
parte  di  studj  naturali.  D’altro  canto, 
il  tempo  in  cui  il  suo  popolo  lu  po- 
tente può  soltanto  essere  anteriore 
all'uso  del  ferro,  della  scrittura  c del- 
la moneta.  Dai  confronti  di  tali  parti- 
colari, il  Carli,  giovandosi  in  parte  delle 
osservazioni  di  Fróret,  conchiude  che 
Atlante  c«l  Ercole  vivevano  verso  l'an- 
no 4600  prima  dell’era  nostra.  Del 
rimanente,  l’Èrcole  a cui  Atlante  in- 
segnò l'astronomia  ( però  che,  in  tale 
sistema  di  epoche  antidiluviane,  a dò 
ridoconsi  le  imprese  tentate  nel  paese 
delle  Esperidi),  Forcole,  diciam  noi, 
non  è più  figlio  d’Alcmcna,  è il  Djum 
( Sem  o Ghon  ) Ercole  egiziano.  — ■ 
A lì.  Non  abbiamo  detto  qui  parola 
delle  idee  di  Lezio,  il  quale  vedeva  in 
Atlante  ed  Eresìe,  Molò  e Giosuè, 
nè  tampoco  di  quella  d’Eumolpo  ( in 
Eusebio),  il  quale  voleva  che  Atlante 
altri  non  fosse  che  Enoch. 

2.  ATLANTE, ’A7A*i,  uno  ligi 
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duo  Ccicopi , secondo  alcuni  mitolo- 
gi, i quali  danno  all'altro  il  nomo  di 
<Candiju>  (f.  lato  voce). 

. ATLANTE. A,  Aitati •!«,<' l'F,- 
BE  , Amadriadi , mogli  di  Dauao,  lo 
resero  padre  di  dicci  figliuole:  Ippo- 
<1,1  mi  a,  Rodia,  Cleopatra,  Asteria,  Fi- 
lodamia, Glauce,  lpporaedusa.  Gorgo, 
ltimodusa,  Rode. 

ATLANT1ADE,  'Arcate  ia'Sm> 
od  Atlantide,  'Aitativi  ivi,  Mercu- 
rio, nipote  di  Atlante,  per  Maja  sua 
madre.  , 

ATLANT1DI,  ' Alesivi  hti  , le 
«ette  o tredici  figlie  d’Allante  c d' E- 
spcria  (o,  secondo  alcuni  mitologi,  di 
Plejonc)  sono  più  conosciute  col  no- 
me d’ Esperidi. 

ATUTE,  ’AtXiVw,  Egittide, 
marito  c vittima  della  Danaidc  Euro- 
pome. 

ATMABJIU,  in  sansCritto  anima 
che  esiste,  anima  che  da  [esisten- 
za , c non  anima  della  Terra  (rad. 
alma  , anima , hhu  o bhou , essere  : 
terra  si  «liceva  bhoumi),  è.  nelle  Indie 
uno  degli  epiteti  metafisici  di  Brama , 
dichiarato,  sia  l’anima  dogli  esseri  (in- 
dividuali) o ramina  del  mondo,  sia 
colui  che  è.  Notisi  perù  che  il  primo 
senso  è più  esatto,  c clic  il  secondo 
si  esprime  meglio  per  Suajami.ii  , 
Suajambuva  (T.  tale  art.). 

ATO,  Athos,  ’A3««  (g.'AS».'), 
gigante  il  quale,  allorché  i suoi  fra- 
telli tentarono  di  cacciar  Giove  dal 
trono,  trasport<i  il  monte  Ato  (oggidì 
I/agios-Orns ),  dalla  T racia,  dove  pri- 
mitivamente era  situalo,  nella  peni- 
sola dov’è  oggigiorno,  e lo  scagliò  con- 
tro gli  dei.  Evidentemente  tale  gigan- 
te non  è altro  che  una  personificazio- 
ne della  montagna  colossale  a cui  sem- 
bra aver  dato  il  suo  nome.  A giusto 
titolo,  senza  dubbio,  un  monte  vien 
qualificalo  figlio  della  Len  a (però  che 
gigante,  ynytnn , non  significa  altra 
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cosa).  D’altra  parte,  se  fosse  d’uopo 
trovare  un’origine  storica  a tale  rapi- 
da traslazione  d’un  monte,  gioverà 
ricordare  dapprima  come  le  grandi 
convulsioni  della  natura  presentino 
varj  esempj  dì  fenomeni  di  tal  fatta 
(sebben  di  rado  la  massa  montuosa  si 
trasporti  a più  d una  lega  lunge  dalla 
sua  residenza  primitiva)  ; indi  si  vor- 
rà por  mente  che  l'incertezza  dei  con- 
fini della  Tracia  e della  Macedonia , 
la  quale  di  contiimo  si  estendeva  a 
ponente  ed  a settentrione,  ha  fatto 
mille  volte  nell’  antichità  assegnare 
uno  stesso  monte,  uno  stesso  fiume, 
una  stessa  città  ai  due  paesi.  Ciò  elle 
jeri  si  trovava  in  Tracia , la  domane 
era  in  Macedonia,  come  Amburgo  c 
Roma , per  esempio , sono  state  in 
Francia , ossia  soggette  al  suo  impe- 
ro. — Un  altro  Ato  fu  figlio  di  Net- 
tuno. Anche  di  lui  diccvasi  che  aveva 
dato  il  suo  nome  all’ Ato. 

ATOO  , ’ASvot,  Giove  a motivo 
del  tempio  che  aveva  sull’Aio.' 

ATOR,  Athor,  Atar,  Atiiyb, 
celebre  dea  egiziana , si  trova  alme- 
no in  due  e scrondo  noi  in  tre  luo- 
ghi della  genealogia  divina.  i.““  El- 
la è figlia-sposa  di  Fta,  secondo  de- 
miurgo; 2.d”  ella  è talvolta  figlia-spo- 
sa di  Frc,  terzo  demiurgo;  ò.,n  ella 
tiene,  nella  serie  femmina  degli  dei 
dinasti,  il  terzo  ordine  e sta  fra  Anu- 
ke,  il  fuoco  terrestre,  e Buio  seconda, 
l'atmosfera.  Tuttavia,  non  bisogna 
prendere  queste  tre  Ator  per  divinità 
essenzialmente  diverse;  sono  persone 
distinte,  sono  forme  digerenti;  ma  in 
sostanza  sono  una  sola  e medesima 
concezione,  clic  s’  individua  in  sfere 
sempre  inferiori.  L’idea  centrale,  ed 
in  cui  tutte  concorrono  le  differenze, 
è quella  d’acqua  creatrice,  d’umidità 
fecondante.  Due  scuole,  appo  gli  an- 
tichi, volevano  risolvere,  ognuna  a 
modo  suo,  il  problema  dell’ origine 
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(Ini  mondo.  Secondo  gli  uni,  il  fuoco 
era  il  principio  degli  enti;  secondo 
altri,  all'acqua  apparteneva  la  poten- 
za , la  superiorità  , segnatamente  la 
priorità  d’origine.  In  sostanza  e per 
via  d’istinto  ciascuno  ammetteva  la 
coesistenza,  e,  se  lice  parlar  cori , la 
co-importanza  dei  due  principi  ; e sic- 
come tutto  era  espresso  nella  lingua 
della  sensibilità  e dell' imaginazione, 
grncra'mcnte  il  fuoco  fu  il  principio 
maschio,  e l'umido  il  principio  fenii- 
na.  Il  fuoco  divenne  grande  feconda- 
tore, l’acqua  l’eccipiente  dell’ azione 
fecondante,  il  depositario  della  fecon- 
dazione incominciata.  Laonde  a Fta, 
fuoco  nel  suo  più  alto  significato  e 
nel  suo  ideale  più  indeterminato,  fu 
muto  I’  umido,  in  un  significato  non 
meno  indeterminato,  non  men  vasto; 
a Ero,  sulc,  incarnazione  eminente- 
mente intelligibile  e comprensibile  di 
Fta,  fu  opposta  la  luna,  umido  globo 
die,  secondo  gli  antichi,  versava  sulla 
terra  i germi  generatori  di  cui  Fre 
l’impregnava;  e Surot,  pianeta-Ve- 
ilrrc,  lumia  subordinata  al  sole  cui 
'annuncia  il  mattino,  cui  sembra  pro- 
lungar la  sera,  ebbe  ad  equivalente 
femina  l’acqua  terrestre,  fluviatile  o 
marina.  Tuttavia  notiamo  come  Gor- 
rcs  sospetta  che  Surot  spiati  età- Ve- 
nere debb’ essere  assorbito  in  Ator, 
e rhe  in  luogo  suo  convenga  innalza- 
re Immoout  (il  Cielo),  il  quale  cosi 
diventa  marito  dell'androgino  Surot- 
Alor.  In  sò  stesso,  F’ta,  emanazione 
prima  di  Knef,  c quindi  secondo  de- 
miurgo, contiene  tutti  gli  clementi 
d'una  creazione.  Tutti!  ciù  vuol  dire 

10  stromento  e la  materia,  l’attivo  ed 

11  passivo,  il  maschio  e la  femina,  il 
bioco  e l’umido.  F.  dunque  un  andro- 
gino. L’analisi  fa  cessare  tale  erma- 
froditismo, e stabilisce  un  dio- ma- 
schio, fuoco-luce;  un  dio-femina, 
acqua-limo.  Il  ilio  maschio  c Fta  per 
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eccellenza,  è Fta -Fallo;  il  dio  femina  , 
è il  Ctis  di  Fta.  Ninna  espressione  fu 
mai  più  giusta:  Ator  è l’immenso 
utero  in  cui  si  elabora  l’universo  an- 
cora feto.  Essa  è madre  di  tutti  gli 
dei.  Sotto  altri  punti  di  veduta  (perù 
che  dove  fermarsi  ed  a che,  lanciati 
una  volta  nell'inesausto  campo  di  gra- 
tuite conghietture?  ),  Ator  è i.“*  la 
materia, i.A°  la  notte  (avvegnaché  fino 
a che  il  portar  del  parto  dura  e nulla 
apparisce,  havvi  per  l’occhio  niente, 
bavvi  notte).  Alcuni  trogoni,- ti  Egi- 
ziani svolgevano  I’  androginismo  di 
Fta  in  1 ho  (la  Terra)  e Poliri  (il 
Cielo).  In  tale  ipotesi,  Tho  equivale- 
rebbe  forse  a Fta,  e Potiri  alla  gran- 
de Ator?  Noi  lo  sospettiamo:  il  Cic- 
lo, secondo  gli  Egiziani , non  è una 
volta  solida,  un  firmamento,  come  lo 
chiama  Mori-;  è desso  una  volta  li- 
quida, un  oceano  fcospeso*a  guisa  di 
calotta  sferica  sulla  testa  degli  uomi- 
ni ; gli  astri,  gli  dei  veleggiano  portali 
da  agili  cimbe,  su  quel  mare  azzurri- 
no. Ator,  sempre  Ator,  sempre  reina 
delle  acque,  sempre  generatrice  umi- 
da, resta  unita  a Fta,  tanto  eoi  nome 
di  Poliri,  quanto  col  nome  di  Ator; 
le  parole  differiscono,  ma  i due  colle- 
gi adorano  gli  stessi  santi.  Sovente 
Amun  e F ta  sono  immedesimati;  del 
pari  sovente  Ator  assorbesi  in  Ncitli. 
N’cilh,  sapienza  suprema,  era  spes- 
so aneli’  essa  tratta  ad  identità  con 
Buto;  e dichiarala  una  volta  Neith, 
Ator  non  ha  potuto  tardare  ad  es- 
sere altresi  Buto.  Altronde,  come  ac- 
qua primitiva,  come  materia,  come 
notte  profonda,  essa  avvera  si  bene 
Buto  nella  sfera  demiurgica  che  deesi 
confessare  porhe  deità  più  adequate 
essere  stale  confuse.  Lo  stesso  Creu- 
zcr  vi  si  è ingannato  ( Sìmb . u.  mylh.'j. 
Noi  fin  qui  ne  abbiam  detto  abba- 
stanza si  che  una  confutazione  diven- 
ta inutile.  U' altro  canto  è lunga  pez» 
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za  già  che  Cliampollion  giuniore  e 
Guiguiaut  hanno  definitivamente  can- 
cellato dalla  scienza  mitologica  tale 
idea  esagerata.  Ator,  consorte  di  Fre, 
dovette  assumere  un  nome,  e fu  Lu- 
na (non  sempre;  però  clic  quanti  pia- 
neti, od  anche  agenti  sublunari  pote- 
vano forse  aspirare  a si  fatto  titolo  di 
moglie  del  Sole?)  ; poscia,  a poco  a po- 
co, la  Luna  fu  presa  per  un  ente  ma- 
schio, o almeno  ermafrodito,  inonda- 
to di  germi  da  Fre,  inondante  la  ter- 
ra dei  germi  cui  Fre  gli  profonde  ; e 
per  ultimo  l’ idea  d’Ator,  ognora  me- 
no esplicita , si  mascherò  di  forme 
numerose.  Nella  seconda  dinastia,  per 
esempio,  Ator  diventa  Suan  (llitia  e- 
g’iziana),  come  Fre  s’incarna  in  Djoni; 
e nella  terza  s’individua  in  Iside,  don- 
de 1’  espressione  frequente  d' Iside- 
Ator,  prova  irrefragabile,  se  mai , ve 
ne  furono,* e die  nn’Ator  fu  moglie 
di  Fre,  e che  questa  Ator  fu  piò 
d’una  volta  una  dea  - Luna.  Laon- 
de chiamasi  spesso  la  madre  d’Oro 
(Aroeri),  e lo  stesso  nome  d’Ator  è 
stato  scomposto  da  alcuni  dotti  in  At- 
Or,  che  significa  dimora  d’Oro  (con- 
fr.  l’intaglio  notabilissimo  della  De- 
rcript.  d’Ég.,  tom.  I,  tav.  xxm,  3). 
— Nondimeno  è pur  credibile  che 
non  poco  spesso  sia  stata  presa  pel 
piancta-Vcncre,  il  quale  a vicenda  è 
dio  c dea  nelle  Mitologie,  eolie,  di 
continuo  assimilato  al  nostro  bianca- 
stro satellite,  si  fa  com’esso  osserva- 
re, i per  le  fasi  ; a.d°  per  l'ombra 
cui  genera  la  sua  luce,  intercettata  da 
un  corpo  opaco;  5.“  pel  suo  splen- 
dore. Ator  ha  somministrato  molti 
tratti  all’ Afrodite  de' Greci.  Le  acque 
da  cui  nasoe  la  bella  Anadiomène, 
l'idea  d'un’Afrodito-l'rama  (Venere 
celeste,  cielo-mare),  il  legame  d’Ator 
con  gli  dei  Desiderio  ( Intiero  ) cd  A- 
more  (Ero),  il  triplice  luogo  cui  Ve- 
nere tiene  nella  teogonia,  coaie  Lra- 
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nia , Anadiomène  e pianeta,  la  sua 
condizione  d’ermafrodito  (però  che  i 
Cipriotti  ammettevano  una  Venere 
maschio),  tutto  ci  riconduce  verso  la 
leggenda  d’Ator.  Se  come  afferma 
Cbampollion  giunore,  ella  fu  altresì 
la  dea  della  bellezza  e dell'adornar- 
si,  se,  nelle  soe  imagini  piò  clic  in 
quelle  di  ogni  altra  divìuità  lemma  , 
l’arte  cerca  di  pingerc  l’ideale  conve- 
nuto d’una  beltà  egiziana,  queste  sa- 
rebbero altrettante  relazioni  preziose 
e nuove.  Aggiungeremo  noi  che  spes- 
so l’effigie  sua  posa  sul  segno  gero- 
glifico dell’oro  c della  ricchezza  , il 
che  fa  pensare  alla  xtua*  ’AppoJiV* 
( Venus  Aurea)  d’  Omero?  Come 
tutte  le  grandi  dee,  Ator  ha  insegne, 
emblemi  o paredri,  l’avoltojo  segno 
della  maternità,  l'urea  attribuita  al- 
le dominatrici  supreme,  le  corna  di 
vacca,  il  disco.  Ma  ciò  clic  sembra 
renderla  distinta,  è la  regolarità  della 
figura,  quasi  sempre  triangolare,  or- 
nata d'orecchie  di  vacca,  c dipinta  di 
prospetto,  mentre  molle  altre  sono 
di  profilo.  Un  modio  rosso,  gerogli- 
fico dell’ abbondanza  ed  un  edilizio 
dipinto  giallo,  sorgono  sopra  la  sua 
capellatura  nera  e sulla  turchina  co- 
pertura del  capo.  Tale  testa  emble- 
matica, perpetuamente  ripetuta  nei 
monumenti,  forma  i capitelli  delle  co  - 
lonnc  del  tempio  di  File,  dei  tempiet- 
ti d’Ombo,  cd  a mezzodi  del  Me- 
innoniu,  del  grande  tempio  di  Tcnti- 
ra,  ch’era  consecralo  a Tot  e ad  A- 
tor.  Essa  occorre  in  migliaja  di  bassi- 
rilievi,  d’intcrcolunnj,  di  decorazio- 
ni di  porte,  ecc.,  ecc.  Del  rimanente 
variasi  in  piò  d’una  loggia:  ora  il  di- 
sco e le  corna  di  vacca  le  spuntano 
sul  capo  ; talvolta  l'urea  c lavoltojo 
si  combinano  per  formare  un  cappuc- 
cio simbolico  (vcili  tav.  xvm  A del 
Panili. Lg.  di  Gbainpollion  giuniore); 
le  orecchie  umane  stanno  sovente  m- 
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Vece  di  quelle  di  vacca.  Le  scene  in  fondò  Atrace  in  Tessaglia  (Propor- 
mi Ator  è dipinta  piò  di  frequente  /<0>,  I.  I.  ri.  vili).  E desso  certamente 

sono  o magnifici  proseynemata , o padre  del  celebre  lapita  Ceneo-Ceni- 
allattamenti  d'Arocri.  Tal  fiala  è dea-  de,  che  la  mitologia  ci  addita  uomo 
sa  quella  che  gli  presenta  il  seno;  tal  c donna  a vicenda, 
altra  è paredra  di  Boto,  nutrice  mi-  a.  ATRACE,  'Avpaj;,  re  degli 
stica  degli  dei.  Spesso  non  poco  altre-  Etolj,  fondò  anch’esso  una  città  d’A- 
sì  i morti  si  rivolgono  ad  essa,  e la  trace,  in  Etolia,  e diede  il  suo  nome 

benefica  diva  adombra  delle  sue  ali,  o ad  un  fiume  del  paese.  Ebbe  figlia 

ricrea  con  la  vista  della  croce  an«ea  un’Ippodamia,  sulla  quale  del  rima- 
gli sparvieri  anime  che  sollecitano  il  nenie  i dizionarj  sono  muti.  Potreb- 
di  lei  intervento.  Sotto  tale  punto  di  besi  forse  vedere  in  Atrace  «1  Ippo- 
veduta  raccomandiamo  la  tavola  xvm  (lamia  (parola  per  parola  la  domatri- 
R,  di  Champollion  giuniore.  Confr.  cedi  cavalli)  l’Etoiia  ed  i suoi  figli 
Belzoni,  All.,  tav.  xvm  ; Zoega,  Num.  Etolj,  valenti  cavallerizzi.  Ma  forse 
aug.  imperai.,  tav.  x,  n.'”  1 ; tav.  xxt,  1’  lppodlmia  etolia  non  è altro  che 
n.**  8;  la  Dactylioth.  Stosehiana , t.  un’imitazione  servile  di  quella  clic  le 
Il , tav.  vili,  n.ra  42  ; e la  Descr.  de  leggende  argivc  danno  al  re  Adrasto. 
/’  Ég.,  1 1,  tav.  xm,  4;  xxiii,  3;  t.  II,  Atrace,  dicesi,  inventò  la  magia.  Si 
tav.  xxxiv,  7,  8;  t.  IV,  tav.  xi,  1,2;  attribuisce  tale  invenzione  a molli  al- 
XIII,  i,5;  XV,  17;  XXII,  1;  XXV,  tri.  Raffrontando  tutti  i particolari , 
f,  2,  ecr,  non  vedesi  forse  in  Atrace,  personag- 

1.  ATOTE  è il  secondo  di-  gio  tutto  d’ imaginazione,  un  analogo 
nasta  della  lista  latercolare  dei  Farao-  degli  Atre!,  degli  Adrasti  pcloponne- 
ni , conservata  da  F.ratostene.  Si  sa  siaci,  degli  Adrani  della  Sicilia,  degli 
essere  probabilissimo  che  i trentaiet-  Ader  della  Persia,  degli  Atri,  Pradja- 
tc  Faraoni  di  tale  lista  sicno  i trenta-  pati  dell’India?  Adrano  ò dio  del  fuo- 
sci  Decani  del  sistema  zodiacale.  Se-  co,  che  si  chiama  Fta,  Sidik,  Efesio 
condo  lediverse  ipotesi  di  concordanza  o Vulcano,  è,  nella  mitologia  primi- 
i magma tc,  Atotc  I.“"  è o Chontacre  tiva,  il  padre  dei  Cabiri,  ad  un  tem- 
o Snrho.  o Chontacre  1.“*,  o pure  po  maghi  e metallurgici. 

Sothis.  Quest’ultimo  nome  ha,  come  ATR  ACIDE,  1 ’Acp*xi'J»<.  A- 
si  vede,  quasi  identità.  TiucinES,  Cenco-Cenide;  2.do  'A<rp*- 

2.  A’I’OTE  II.-** , terzo  dinasta  xi< , Atbacis,  Ippodnmia.  — A7I.  Si 
della  stessa  lista , ò dunque  o Seket , dà  sovente  in  poesia  il  nome  d’Atra- 
terzo  Decano  dell’ariete,  o Ptechut  cidi  agli  Etolj  su  cui  regnò  Atrace, 
della  Libra,  o Chontacre,  o Siili.  La  ATRENESTE,  *Arpi«iVr*c , fi- 
grande  somiglianza,  o per  dir  meglio  glio  del  eielope  Argete  c di  Frigia, 
l'identità  di  questi  due  nomi,  Sith  e ATREO,  ’A iftdt,  figlio  di  Pelopc 
Sothis  òona  delle  migliori  ragioni  che  e fratello  di  Tieste.  La  storia  di  tale 
"si  potrrbbe  addurre  in  appoggio  del-  principe  è rosi  legata  a quella  di  Tie- 
P ipotesi  che  immedesima  cotesti  due  ste  che  non  si  può  separamelo.  Quin- 
Decani  ai  due,  re  omonimi  Atoti.  di  reggasi  Tieste. 

1.  ATRACE  , 'At p*lj , Atbax  e ATRI,  altramente  Attebirro,  ncl- 
non  AriiB.iv  ("A3 p*£  ),  capo  lessalo,  la  mitologia  indiana  apparisce  ad  un 
figlio  del  dio-fiumc  Penco  e di  Bura  tempo  nella  lista  dei  dicci  Pradj.apali 
(una  città  d’Acaja  era  rosi  nominata),  c dei  sette  Richi.  Si  segnalò  per  una 
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penitenza  austera  sul  monte  Triku- 
d.mi,  dorè  alla  fine  le  tre  persone  «Iel- 
la Trimurti,  Brama,  Visnu  e Siva, 
accompagnati  dalle  loro  mogli  (Sara- 
zouati , Lakclimi , Bliav  mi-Parvati- 
Ganga)  c portati  ognuno  dalla  loro 
cavalcatura  sacra  (il  cigno-aquila  Ilam- 
s.i , l’ uomo- sparviero  Garudha  ed  il 
toro  Mandi) , comparvero  a’ suoi  oc- 
elli in  tutta  la  loro  gloria,  u l’eniten- 
»i  le,  gli  disse  una  voce,  sappi  die  non 
» v’ha  fra  noi  differenza  ninna.  Sè  pa- 
li re  di  scorgerne  alcuna,  essa  è Maja 
)>  (Illusione'.  L'essere  si  manifesta  ud- 
ii la  creazione , nella  conservazione  c 
n nella  distruzione,  sotto  tre  forme; 
ii  queste  tre  forme  nou  sono  altro  che 
« uno.  Pensare  ad  una  d’esse,  è [len- 
ii sire  a tutte,  vale  a dire  ad  un  solo 
li  dio  Altissimo . . . Atri,  tu  avrai  fi- 
li gliuoli  che  sono  porzioni  dell’ esser 
>i  nostro.  » Di  (allo  Anustiei  (Annu- 
zoue'O,  moglie  del  penitente,  ingravi- 
dò e mise  al  mondo  Tibaterien,  il 
quale  scaturì  dall’essenza  di  Visnu. 
lina  seconda  gravidanza,  cagionata  da 
Siva , la  rese  madre  di  Duruvacen. 
Finalmente  anche  Brama  s’incarnò 
nel  seno  della  consorte  che  diede  in 
luce  Tchandra  o Soma  (dio-luua). 

ATRIDI,  ’AvpiJ*,  Menelao  ed 
Agamennone,  nipoti  d’Atreo.  V ■ Aga- 

MKNKOMt. 

A’I’llO,  dio  anglo-sassone,  era  i*i- 
guardato  dal  popolo  come  vago  sol  di 
nuocere  agli  uomini;  ma  gli  si  ren- 
deva perciò  omaggio  con  piò  fervore. 
Si  è supposto  che  il  suo  nome  non  è 
altro  che  una  versione  Ialina  («ter, 
nero)  di  T chernoi-Bog,  il  dio  cattivo 
«Irgli  Slavi.  Noi  si  vedremmo  piutto- 
sto un  dio-fuoco  (ma  fuoco  funesto); 
però  che  tal  è il  senso  c VAdr...  o 
Air  . . . ridir  lingue  orientali. 

Al  HOME,  Arpe  fitti  i figlio  d Er- 
cole e della  te- pialle  Stratonire.  Ta- 
le vocabolo  rticj  dire  senza  paura. 
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ATRON’E,  ’Arpvr;  i I»  slessn 
che  Atmnestk. 

ATROPO/Arporot,  è quella  del- 
le’ tre  Parche  clic  taglia  il  filo  o stame 
della  vita.  Il  suo  nome  vuol  dire  in- 
flessibile. V.  Paiiciie. 

ATSIEGATFE,  dio  lapppno,  li» 
atesso  che  Toraturos-Bounk. 

ATTABEIRA,  era  nell’isola  di 
Haiti  madre  dell’ Ente  Supremo,  una 
vera  Buio  anlilliana.  Le  si  davano  al- 
tri quattro  nomi,  cioè:  Guacarapila« 
Guacamoiioan  , Ma  mona  , Tifila.  1 
Zemi  (o  dei)  della  caccia,  della  pesca, 
della  salute,  delle  stagioni,  le  obbedi- 
vano. F.  sembrato  di  riconoscere  Au 
tabeira  m una  statua  di  donua,  pre* 
ceduta  da  due  Zemi,  di  cui  l’uno  par 
che  faccia  presso  lei  l’ofiicio  dell’ara h> 
do,  mentre  l’altro  s’apparecchia  a pu- 
nire quelli  de’  celesti  sudditi  d’ Alias 
beira  che  tardassero  ad  arrendersi  al 
suo  invito. 

ATTE  od  Attivo.  V.  Ari. 

ATTEA,  i una  Nercide;  a.'*" una 
Danaidc  che  sposa  Cil  uccido  Periiàn- 
te;  5.1"  Cerere,  come  ateniese;  alcuni 
sostituiscono  o aggiungono  Diana:  la 
conciliazione  si  operila  col  mezzo  dei 
nomi  greci  Damatcra  cd  Artemide, 
di  cui  l'equivalenza  ideologica  è pres- 
soché compiuta.  4.**  Orizia,  anch’cs- 
sa  come  ateniese;  5.*”  una  delle  Ore; 

ATTEO/Axiaios  (g.-<ti’ot,;,l' At- 
tira personificala , fu  convertila  dai 
leggendarj  io  un  monarca  anteriore  a 
Cecropi*,  cd  a tulli  gli  abitanti  pu  lj- 
■sgi  cd  eìlenj  ; del  rimanente,  ospiti- 
generoso,  dopo  aver  data  al  forestie- 
ro ch’era  sbarcalo  sua  figlia  Agtaura 
in  matrimonio,  non  tardò  a lasciargli 
lo  scettro.  Cosi  si  vede  Latino  nel 
la  zio  accomodarsi  con  Enea.  Non  è 
d'uopo  qui  di  far  osservare  ciò  che 
vogliano  dire  miti  sì  chiari.  L’Attica, 
la  costa  ! «x<r*  ) riceve  r hrunque  vi 
sbarca,  gli  somministra  sposa  e diino- 
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r.-i,  ricchezza  fino,  palazzi,  potenza,  e 
»•«■)  totale  si  mostra  però  reme  piò 
antica.  I Lelegi  aoli  si  presentano  co- 
me anteriori.  Altri  Attui  sono:  i.“° 
il  padre  di  Telamone,  e quindi  l’avo 
d’Ajaecdi  Salantina;  2.J°  uno  dei  Tel- 
r liini , o uomini  cattivi , di  Jaliso  nel- 
l’ isola  di  l\odi;  3.‘°  e 4 Apollo  e 
Pane,  protettori  delle  spiagge. 

ATTEONE,  che  ognu- 

no conosce  come  trasformato  in  rer- 
vo  dallo  sdegno  di  Diana,  e dilaniato 
da’  suoi  cani,  nacque  a Tebe  in  Ileo- 
zia.  Apparteneva  alla  dinastia  cadmi*». 
Aulonoe  sua  madre,  che l' ebbe  d’Ari- 
steo,  era  una  delle  quattro  figlie  di 
Oodmo,  e da  essa  egli  prese  d nome 
d’ Aulonoejus  heros  col  quale  si  spes- 
so è indicato.  Osserviamo  che  i mi- 
tologi non  gli  danno  nè  moglie  nè 
«mante,  quantunque  Apollodoro  lo 
presenti  corno  promesso  a Semele  sua 
zia.  La  raccia  era  la  sna  sola  passione. 
Un  giorno  le  sue  rapide  gite  lo  ron- 
tlussero  nella  vaile  di  Gargnfìa:  Diana 
allora  era  nel  bagno  con  le  sue  ninfe. 
Secondo  gli  uni  Attenne  la  vide  per  in- 
avvertenza 'Callimaco,  Bagni  di  Putì., 
v.  i.i5).  Secondo  altri  egli  s’ avviò  a 
bella  posta  verso  l’asilo  misterioso 
della  sdegnosa  cacriatricc.  Altrove  si 
ammette  che  arrivi  per  accidente, 
pia  che  in  vece  di  fuggire  si  fermi. 
Presso  Pausatila  (IX,  2}  monta  anzi 
sopra  una  roccia  per  meglio  scorgere 
la  regina  delle  ninfe.  In  Igino  (Elie, 
ci.vxx),  vuol  usarle  violenza.  Diodoro 
Siculo  (IV,  81)  si  approssima  a tale 
idea  dicendo  che  aspira  alla  mano  del- 
la dea  (Confr.  Oston).  Solo,  Euripi- 
de ( Baccani . 1,  337)  dice  che  Anco- 
ne irritò  Diana  dichiarandosi  più  va- 
lente di  lei  nelle  cacce,  l-adea condan- 
na il  suo  offensore  a inerte,  gli  spruz- 
za una  stilla  d’acqua  in  testa,  o,  se- 
condo altri,  pronuncia  alcune  paiole 
magi  che.  Di  reperiteli  principe  si  fro- 
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va  coperto  d’ una  pelle  di  cervo  o di 
daino  (nebrido)  (Stesicoro,  in  Pau- 
saniii,  IX,  2),  o secondo  la  leggenda 
volgare  è trasformato  in  cervo.  Allora 
i suoi  cani  o,  come  dice  Euripide,  i 
cani  di  Diana  lo  inscguono,  lo  dilania- 
no. Si  aggiunge  che  poscia,  lorda  del 
sangue  del  suo  padrone,  la  muta  omi- 
cida lo  cercò  lunga  pezza,  e non  ces- 
sò di  scorrere  i fianchi  selvosi  della 
montagnache  alla  vista  d’ un  fantasma, 
imaginc  evanescente  e vuota  cui  infi- 
ne Chimne  evocò  e fece  apparire  di- 
nanzi ad  essa  ( Apollodoro,  III,  ìv,  4; 
Ovidio,  Metamurf.,  1.  111).  In  pro- 
gresso un  simile  spettro  apparve  sul- 
la cima  d’ una  roccia  e fece  tremare  i 
superstiziosi  tìeuzj.  L’oracolo  ordinò 
di  fondere  una  statua  d’Atteonc  in 
bronzo,  e d’atlaccarla  alla  stessa  roc- 
cia con  legami  di  ferro.  Orcomene, 
la  città  beozia,  onorava  Altronc  d on 
culto  particolare.  Nel  suo  territorio 
fu, posta  la  statua  talismanica  o em- 
blematica di  cui  si  è parlato.  Nel  tem- 
po di  Pausania  alcuni  devoti  mostra- 
vano ancora  la  pietra  sulla  quale  s'ar- 
rampicò l’eroe  per  veder  meglio  la 
dea  ed  il  suo  corteggio.  T ra  i racconti 
della  morte  d’Atteonc  è osservabile 
quello  d' Ovidio,  Mclam.,  I.  Ili,  f.  4- 
Ln  sua  descrizione  non  poco  elegante 
si  là  osservare  soprattutto  per  la  lun- 
ga nomenclatura  dei  cani  dell’eroe 
Cadmeidc.  Un  arlista  antico  ha  rap- 
presentato tutta  la  storia  d'Atteone 
sopra  un  magnifico  sarcofago  della  vil- 
la Pinciaua  (Stanza  VII,  n.ri  ifie  17, 
o in  Alillin,  C.  4<>5,  C.  406,  4°7> 
in  quattro  divisioni  attorniate  da  ghir- 
lande di  fruiti  e di  rami  d'alloro  por- 
tati da  tre  donne  e due  griffoni.  Della 
favola  d’Atteone  si  *on  latte  le  più  dif- 
ferenti interpretazioni.  Secondo  d’Ek- 
stein  ( CaUolic .,  t.  X\  I,  p.  408,  eer.; , 
Atteone-Atteo  (unisce  ii  principe  tu- 
bano ed  il  re  d’ Attica'  rappr aetr 
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lano  l 'Adi  (la  costa),  il  suolo  colli- 
vaio  o coltivabile,  l'agricoltura.  Havri 
tra  essi  questa  differenza  che  nell’At- 
tica si  vede  soprattutto  l’agricoltura 
propriamente  detta, e die  in  Beozia  si 
pensa  più  alla  caccia.  Ciò  posto,  le 
genti  del  paese  attaccano  al  suolo  , 
al  macigno,  il  cacciatore  del  monte 
Citerone  come  il  coltivatore  della  co- 
sta. Altri  hanno  veduto  nel  cacciato- 
re trasformato  in  cervo  l’emblema 
dell'  uomo  rovinato  dalla  passione  del- 
la caccia,  l’emblema  della  folle  curio- 
sità, l’emblema  del  principe  o di  qua- 
lunque altro  tradito  da  coloro  ch'e- 
gli ha  colmati  di  beni,  l'emblema  del 
pericolo  di  travestirsi.  Pausania  vuo- 
le solamente  che  i cani  d’Atteone  sia- 
no stali  presi  da  un  accesso  di  rab- 
bia. — Uno  dei  quattro  destrieri  del 
sole  (Fulgenzio,  Mit.,  1,  a)  si  chiama 
Atteonc,  Munker  ed  altri  ad  esempio 
suo,  credono  che  bisogni  leggere Etho 
(A\thon,  AóSuv).  I-a  correzione  è in- 
gegnosa. Tuttavia,  prima  di  giudicare, 
bisognerà  pensare  al  senso  d’  ’Axti'v, 
raggio,  ed  al  carattere  solare  del  no- 
stro Attenne:  è in  alcun  modo  il  sole 
in  congiunzione  con  la  luna  (Diana, 
sotto  il  nome  di  Febe).  La  sua  qualità 
di  cacciatore  non  distrugge  tale  analo- 
gia; però  clinse  il  nome  d’Atteone 
vuol  dir  raggio,  dall’  idea  di  raggio  a 
quella  di  freccia  la  transizione  è la- 
cilo. 

ATTF.RIF.NO.  Vedi  Atm. 

ATTF.S,  Attin.  Vedi  Ati. 

ATTI  od  Attiiis  A«r3i l'Atti- 
ca personificala,  è detta  in  mitologia 
figlia  di  Cranao,  e mori  vergine.  Evi- 
dentemente il  padre  c la  figlia  sono 
imaginarj,  del  pari  che  le  due  sorelle 
d'Atti,  Cranaa  e Granecma  (Cranat- 
clnna  in  latino, in  greco  K/wrxi'xf**)- 
Vediamo  il  vero  senso  di  tali  miti.  La 
totalità  del  territorio  si  chiama  Atti- 
ca (in  mitologia  Atti)  ; la  costa  (s/clè, 
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’Axt»),  è Attea;  la  parte  scoscesa,  A 
a piacere  Cranao  o le  due  ninfe  cra- 
nce  Cranaa  e Cranecma.  La  pianura 
fertile  clic  si  stende  tra  la  rosta  e le  mon- 
tagne si  chiamò  Pedias,  e non  ebbe 
analogo  tra  le  figlie  di  Cranao  : però 
che  Cranao  è collocato  in  un’epoca 
anteriore  all'introduzione  dell’ agri— 
rottura  nell’Attica;  il  paese  non  ave- 
va ancora  altri  che  pastori  montani  o 
pastori  di  riviera.  Si  comprende  sot- 
to tale  aspetto  la  virginità  d’Atti,  che 
del  rimanente  si  è paragonata  a Mi- 
nerva (A tana  o Atene).  Tale  favola 
non  ha  nulla  di  pclasgico  nè  di  pri- 
mitivo. Vedi  d’ Eckstein , il  Catto/., 
t.  XVI,  p.  4°6,  eoe.  — Atti  o Althis 
fu  pure  scritto  per  Ati. 

ATT1I.0,' Axvi/Xet,  figlio  di  Zete 
c di  Filomela,  favoriva  l'amore  di  suo 
padre  per  un’Amadriade.  Filomela  ir- 
ritata lo  uccise  nel  ritornare  dalla  cac- 
cia. Qui  v’hanno  parecchie  osserva- 
zioni da  fare:  i.”” Evidentemente  A t- 
tilo,  sia  come  Leno,  sia  come  vit- 
tima, fa  una  figura  di  Cadmilo.  Uni- 
to a Zete  od  a Filomela,  forma  dun- 
que una  triade  cabiroidea.  t..*"  Si 
comprende  facilmente  come  Zete  (il 
vento  vigoroso)  si  trovi  in  relazione 
con  un’Amadriade  (foresta  o albero 
personificalo)  c con  Filomela  (l’armo- 
nia inrarnata,  l’armonia  sotto  forma 
di  femina-ucccllo). 

AITINO,  Ar.rm  o Acri»  Axtiv, 

o ’Axti’U»  figlio  del  dio-solc  rodio 
Elio,  fondò  in  Egitto  la  città  solare 
d’On  o Eliopoli.  Aitino  in  greco 
vuol  dir  raggio.  Questa  parola  ba- 
sterà per  far  comprendere  il  senso  del- 
la favola.  IVla  la  cosa  inqiortantc  da 
osservare  è questa:  la  tendenza  della 
razza  dorica  a riferir  tutto  ad  origini 
doriche.  Se  mai  un  culto  venne  dal- 
l’ Oriente  nell’Europa,  è certamente 
il  culto  solare.  Ma  eccovi  i Greci  di- 
chiarare che  l'Egitto  lo  ebbe  da  cs&ii 
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£ «in  Cifrilo  <11  Rodi  quello  che  innalza 
Eliopoli!  l’isola  che  guarda  l’angolo 
tra  mezzodì  e ponente  della  Caria  è 
la  metropoli,  e la  città  egiziana  la  co- 
lonia ! ■ — Diodoro  aggiunge  che  Aitino 
insegnò  l’ astrologia  agli  Egiziani.  Ta- 
le tradizione  ci  mette  mila  via  dei  Tot- 
Ermcti  e delle  affinità  mitologiche 
eh’ è possibile  d’istituire  tra  gli  astri 
ed  il  sole. — L’ Attimo,  Actinus  (’Ax- 
virot),  valente  astrologo  nominato  da 
alcuni  mitografì,  non  è evidentemen- 
te altri  che  i’Attino  soggetto  di  que- 
llo articolo. 

ATT INO  , Nettuno  scandinavo, 
lo  stesso  che  Omso. 

i.  ATTORE, ’Axtm/i,  è celebre 
come  avo  di  Patroclo  il  quale  sì  Spes- 
so dai  poeti  si  chiama  col  nome  patro- 
nimico di  Attoride.  Non  v’  ha  dispa- 
rità d’opinioni  sulla  sua  discendenza  ; 
però  che  appo  tutti  Menezio  ò suo 
figlio,  e Patroclo  suo  nipote.  Si  varia 
sui  gradi  ascendenti.  Qui  gli  si  dà  per 
madre  Irmina  e vicn  Catto  fondatore 
in  Elide  d’una  città  eponima  (in  tale 
caso  Irmina  sembra  la  figlia  d’Augia; 
e,  quindi  si  confonde  l’Attore  in  di- 
scorso con  l’Attore  padre  dei  Molio- 
nidi  che  tutto  mostra  essere  stato  un 
principe  eleo  : Vedi  qui  sotto  n.n  a). 
Là  è riassorbito  in  uno  stipile  tessalo, 
e viene  dichiarato  figlio  di  Dejone  e 
di  Diomedea,  o di  Mirmidone  e di 
Pisidice,  o soltanto  figlio  di  Mirnii- 
done,  il  quale  è frutto  degli  amori  di 
Pisidire  e di  Giove.  Secondo  altre  va- 
rianti, Attore,  nativo  di  I.ocri,  sa- 
rebbe andato  a piantare  stanza  in 
Tessaglia,  ovvero  Attore,  tessalo  o 
locro  - tessalo  , avrebbe  migrato  e 
fondalo  un  piccolo  regno  nell'  isola 
d'Egina,  primitivamente  Enone.  Un 
itinerario  affatto  contrario  gli  fa  la- 
sciare Egina  però  che  questo  è il  sen- 
ni piò  naturale  della  favola  che  ci  mo- 
stra la  ninfa  Egina,  figlia  d'Asopo, 
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dopo  la  sua  avventura  con  Giove,  es- 
sere passata  dall'  isola  che  poscia  eb- 
be il  di  lei  nome  sul  continente,  ed 
avervi  sposato  Attore.  Tali  differenze 
altronde  sono  di  poco  momento.  Un 
fatto  storico  le  domina  ; cioè  lo  stabi- 
limento d’un  ramo  doro-tessalo  (i 
Mirmidoni } in  Egina.  Che  Attore 
pianti  stanza  in  quell’  isola  con  la  co- 
lonia, o pure  che  ritorni  in  Tessaglia, 
in  altri  termini  che  i Mirmidoni  si 
concentrino  nel  loro  nuovo  stabili- 
mento, o che  conservino  alcune  pos- 
sessioni nella  terra,  non  ha  guari  ab- 
bandonata , il  fatto  centrale  non  cam- 
bia. In  vecchiezza  Attore  cede  i suoi 
stati  a Peleo,  c gli  dà  in  matrimonio 
Potimela  sua  figlia,  piò  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  Teti.  Notisi  qui  ebe  al- 
cuni mitologi  distinguono  nelle  regio- 
ni della  Grecia  meridionale  due  Atto- 
ri strettissimi  parenti  (cugini  per  le 
loro  madri  cd  i loro  avi  ).  Pisidice,  la 
figlia  d’ Eolo,  dà  l'uno  a Mirmidone; 
Diomedea , figlia  di  Xuto  , dà  l' altro 
a Dejone.  Ora  Eolo  e Xuto  sono  fra- 
telli e figli  d’ Elleno.  Ciò  posto,  l’At- 
tore Eolide  è fratello  d’Antifo  c pa- 
dre o avo  d’Eurizione  altramente  At- 
torionc?  ( Vedi  tale  nome);  l’Attore 
Xutide  è padre  del  nostro  Patroclo, 
re-colono  d’Egina. 

a.  ATTORE,  padre  putativo  dei 
Molionidi  (Eurito  e Ctcate) , altra- 
mente Attoridi,  sì  famosi  per  la  resi- 
stenza che  opposero  alle  usurpazioni 
d’Èrcole,  era  tìglio  di  Eorbante  e d’Ir- 
mina  l’ Epeide,  e fratello  d’ Augia,  il 
re  eleo.  Ebbe  in  moglie  Molione,  a- 
dultera  amante  del  dio  dei  mari,  ic  At- 
tore, dice  qui  Crcuzer , è l’uomo 
della  spiaggia  ( «zi»  ) contro  il  qua- 
le viene  a frangersi  il  flutto  del  ma- 
re. » E pure  l’ nomo  drlki  marinatu- 
ra, del  grano  franto  (iyiuyu)  c maci- 
nato. « Questo  ne  sembra  un  po’ piò 
dubbioso.  Si  può  vedere  nel  nostro 
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articolo  Mouonidi  come  tale  seconda 
interpretazione  è poco  utile.  Si  pen- 
serà forse  ad  una  terza  , nella  quale 
Attore  (#  «jorsip  oi  «)ii)  sarebbe  il 
commissionato  marittimo,  il  portatore 
delle  ricchezze.  Si  spianerebbe  cosi  la 
via  all’ interpretazione  che  vedrebbe 
con  esclusiva  in  Curito  e Cicale  l’ap- 
prodo, poi  il  libero  possesso,  o pure 
la  produzione  ed  il  possesso,  poi  lo 
spaccio  tacilo  dei  beni  di  qualsiasi  na- 
tura. 

5-ii-  ATTORE  è altresì  il  nome 
di  nove  personaggi  mitologici  oscuri, 
die  noi  disporremo  in  due  gruppi.  A 
quello  dell'aulica  mitologia  apparter- 
ranno : > un  figlio  d’Agamcde  c di 
Nettuno,  adeqnato  evidente  di  suo 
zio;  a-*"  il  figlio  di  Oejone,  e di  Dio- 
medea  la  Xutide,  di  cui  si  è parlato 
al  ii»  i.  Questo  Attore  è quindi  pa- 
dre di  Enete,  di  Filaco  c di  Cefa- 
lo. Fermò  stanza  in  Opunte  (reggasi 
Raoul- Roehette,  Colonia  grccq.,  II, 
i ti)  e fu  padre  d'  Eurizione;  5.*°  il  fi- 
glio d'Acasto,  ucciso  alla  caccia  da 
Peleo  (scoliaste  di  Licofrone  sul  v. 
I -5  e 1 7q'  ; /t.'°  il  figlio  d’Asseo  : re- 
gm\  come  suo  padre  sui  Mmj  della 
Beozia.  D’Astioelie,  sua  figlia,  furti- 
vamente unita  a Marte,  uaequero  due 
figli  Jalmcne  ed  Ascalafo,  i quali  con- 
dussero a Troja  le  navi  d’Aspledone 
c d’Orcomene  (Pausania.  IX,  57} 
Iliade,  II).  Il  secondo  gruppo  non  è 
composto  d’altri  che  di  personaggi 
cvidentpmente  inventati  dopo  ed  assai 
posteriormente.  Sono  essi:  i.»®  un 
seguace  di  Perseo.  Il  centauro  Clanide 
lo  uccise  nella  guerra  dei  I ,apili  con- 
tro i Centauri}  a.**  un  Argonauta, 
figlio  fl’Ippaso  (ma  quale  Ippiso?  ve 
ne  sono  stati  almeno  tre)}  5.”  un  se- 
gnare d’ Ercole  ohe  nella  guerra  con- 
tro le  Amazzoni  fu  ferito,  e ritornò 
moribondo  in  patria;  4.**  un  com- 
pagno di  navigazione  d’Enea;  5.“  un 
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guerriero  auninzio  che  combattè  nel- 
le schiere  d’  Enea  , e di  cui  Turno, 
poi  che  l’ebbe  immolato  di  propria 
mano,  portava  orgogliosamente  la  lan- 
cia in  mezzo  alla  mischia.  Giovenale 
(lì,  100)  fa  un’allusione  eoriosa  a tale 
tratto  di  Virgilio,  chiamando  Actoris 
nurunci  s/ /olia rii  lo  specchio,  spoglia 
opima  conquistata  sopra  Ottone  nella 
pianura  di  Bcbriaco. 

i.  AT  RORIDE,  ’AxiepìSm,  Ara 
gonauta,  di  cui  il  nome  ommesso  da 
Apollodoro  (1,  ix)  si  trova  in  Orfeo 
(c/rg.,  a 36)  che  lo  unisce  a Corone. 
Tale  nome  ù patronimico,  o pure  è 
un  nome  proprio?  Noi  l’ ignoriamo; 
— Del  rimanente,  è chiaro  che  il  no- 
me d’ A floride  può  essere  adoperata 
come  indicazione  patronimica  di  molti 
eroi.  Patroclo  principalmente  è spes- 
sa indicato  con  tale  sinonimo. 

a.  A l I GRIDE, 'Axto/ju  (g.-i'Sot) 
amante  d’ Ulisse  (Odivi. , XIII). 

ATTORIDI,  ’AxTopiiai,  o pure, 
nel  duale,  ’AxTflpi 'Ì«,  gli  stessi  che  4 
Molionidi , avevano  tale  nome  patro- 
nimico a motivo  del  loro  padre  puta- 
tivo Attore,  marito  Hi  Molione,  loro 
madre.  Cosi  Efialte  ed  (ito  hanno  il 
nomed'Aloidi  che  ricorda  quello  d’  A- 
loeo,  marito  d’Ifimedia,  sebbene,  co- 
me i Molionidi,  dovessero  la  vita  a 
Nettuno. 

ATTO  RIONE, ’AxTopim,  Argo- 
nauti il  quale,  come  Attoride,  è no- 
minato da  Orfeo  (Arg.,  V,  177),  mg 
che  Apollodoro  non  conosce.  A pri- 
mo aspetto  si  potrebbe  sospettare  che 
tale  nome  fosse  patronimico;  ma  il 
poeta  fa  Attorioue  figlio  d’ Irò.  Vero 
è che  Irò  stesso  è fratello  di  Mrnczio 
e figlio  di  Attore  n.,#  1 , secondo  A- 
pollodoro.  Burmann  (nota  sop.  Apoi.) 
c Clavier  (ed.  d’Ap.,  Il,  i65)  suppon- 
gono clic  in  luogo  di  Altorionc  biso- 
gna leggere  Eurizione.  Un  Euriziohe 
argonauta  in  latto  era  figlio  d'iro,  ‘ 
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A T VIA  NO  od  Athviak  è nei  li- 
bri sacri  dei  Parsi  ( Izecluie , Ha  ix  ; 
/•'vndidad,  Fargard  ni),  secondo  mor- 
tale c padre  dell’eroe  Fenduti.  Umi- 
liandosi dinanzi  ad  Orrnuzd,  ottenne 
da  tale  principe  supremo  degli  Aid- 
«-liaslaudi  tulli  i beni  che  desiderava. 
Il  /.end- Avesta  Io  qualifica  Fortuna, 
vale  .1  dire  ricco  di  mandre  di  buoi 
Altri  due  A i violi  sono  ricchi  al  par 
rii  lui  in  buoi;  ma  l’uno  in  buoi  neri, 
l'altro  in  buoi  rossi.  Il  primo  è dino- 
tato avo  di  Feridun  (e  quindi  padre 
del  grande  Atviano).  Se  conoscessimo 
a Tondo  tutù  i miti,  vi  sarebbe  da  isti- 
tuire paragoni  tra  gli  armenti  d’Atvia- 
■ kj  e quei  del  sole,  poi  tra  i colori  (no- 
ni, rosso  e bianco)  de*  buoi  mitici 
rifila  Persia  ed  il  colore  degli  Api,  dei 
Muovi,  degli  Ornili  e degli  Ahe  del- 
r Kgiuo. 

AUCHEIS’T  (che  seri  resi  pure  Ai- 
soient),  divinità  dei  Pruczi  (antichi 
Prussiani  ),  presiedeva  alla  salute  ed 
alle  malattie.  Tale  nome  somiglia  sin- 
golarmente ed  a quello  dell’  lacd  per- 
niano Hucheng  o Acheching,  ed  a quel- 
lo dell’eroe  cnbiroidieo  Jasio  o Gel- 
si Olle  if'edi  Aciieciiinc),  del  pari  che 
ad  Igia  (Ilarlknoch,  Disi.  Vili  de 
i.nriis  rebus  pruss.'1. 

AUCMEIDE, 'Avxpitm,  neglet- 
to, sporco,  soprannome  di  Pane. 

AUDI1RIMNER  è,  nella  mitolo- 
gia scandinava,  il  cuoco  degli  Asi , 
ugualmente  che  degli  eroi  rhe  popo- 
lano l’immensità  del  Vallialla.  Tutte 
le  mattine  la  cuocere , nella  pentola 
colossale  Eldhrimmcr,  il  gigantesco 
cinghiale  Serininer,  che  solo  basta  a] 
nutrimento  degli  esseri  divini,  e clic 
la  domane  di  buon  mattino,  si  ritrova 
tutto  intatto. 

A UDII  MULA,  vacca  primordiale 
della  mitologia  scandinava,  apparve 
n(d  vuoto  immenso  dello  Ginmurga- 
gnh>  nel  momrnto  in  cui  le  masse  con- 
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gelate  clic  empievano  lo  spazio  comin- 
ciavano a liquefarsi.  (Quattro  ruscelli 
di  latte  zampillarono  dalle  sue  mam- 
melle, e andarono  ad  alimentare  il  gi- 
gante  di  ghiaccio  Intero,  la  prima  del- 
le creature.  Adumbla  stessa  trovava 
alimento  ne' massi  di  brina  e di  ghiac- 
cio salati  che  ogni  momento  ammol- 
liva, c di  cui  non  cessava  di  lambire 
la  superficie.  In  capo  ad  un  giorno,  i 
capelli  cominciarono  a spuntarle  sotto 
la  lingua  ; la  domane,  una  testa  intera 
comparve;  la  domane  dopo,  un  uomo 
uscì  dal  ghiaccio.  Esso  fu  Pura , l’A- 
damo dei  popoli  scandinavi. 

AUDUN,  vale  a dire  devastatore 
{A'audu,  devastazione);  soprannome 
del  dio  scandinavo  Odino.  — Un  fi-* 
glio  di  Noti  (la  notte)  c di  (Vagliar, 
suo  primo  marito,  si  chiama  anch’egli 
Audun  nella  mitologia  dell' Edda. 

AUERBODA  ( mil . scand.),  della 
stirpe  dei  giganti  abitatori  delle  mon- 
tagne,, ebbe  marito  Cimerò  e figlia 
Gerdur,  la  più  bella  di  tutte  le  donne. 

AUGEA  od  Auge,  Aura,  figlia 
del  re  arcade  Aleo  c di  Neera,  essen- 
do stata  sedotta  da  Ercole,  espose 
Tclefo,  suo  figlio,  nel  bosco  di  Mi- 
nerva Alca,  non  lungc  da  Tegea.  In 
breve  un’orribil  fame  desolò  il  paese, 
c non  si  tardò  a trovare  il  bambino, 
che  le  vesti  palesarono  figlio  d’Augra. 
Aleo  punì  sua  figlia  consegnandola  a 
IVauplio  (il  navigatore  in  generale)  che 
la  condusse  in  Misia  alla  corte  di  ’J’eu- 
trante.  Tale  principe  l’aveva  adottala, 
quando  Tclefo,  spinto  in  Misia  dal- 
la voce  dell’oracolo  il  quale  gli  aveva 
detto  die  là  troverebbe  i suoi  genito- 
ri, sconfisse  i nemici  di  Tcutrante  cd 
ottenne  in  guiderdone  la  mano  d’Au- 
gea,  che  il  re  promesso  aveva  a chi 
liberasse  i suoi  stati  dall’  invasione. 
Augna,  cui  uu  segreto  presentimento 
teneva  lontana  da  tale  matrimonio, 
deliberò  d’uccidere  Telefo  la  nott« 


Digitized  by  Google 


548  A l)  G 

delle  nozze;  ma  gli  dei  avendo  man- 
dato un  drago  per  separarli , nello 
stupore,  lasciò  cadere  il  ferro.  Telelo 

10  raccolse,  e già  l'alzava  sulla  madre, 
quando  ella  proferì  il  nome  d’Èrcole. 
Segui  una  spiegazione,  c Telefo  spo- 
sò , in  vece  d'Augca , Argio|>e , figlia 
di  Teatrante.  Alcuni  hanno  fatto  Auge 
moglie  di  Teutrante,  il  che  non  toglie 
cli’ei  prometta  di  cederla  al  suo  libe- 
ratore. Secondo  Ecateo  (in  Pausania, 
Vili,  4),  Aleo,  istrutto  dell’ errore 
della  figlia,  la  fece  chiudere  con  Te- 
lcfo  in  un  cofano  che  fu  poi  abban- 
donato al  mare.  In  balia  cosi  dell’on- 
de  come  Danae  e Perseo,  la  princi- 
pessa arcade  e suo  figlio  approdarono 
alla  spiaggia  di  Misia,  come  quegli 
alle  nude  piagge  di  Serifo.  Finalmen- 
te appo  alcuni  mitografi,  Auge  è fi- 
glia di  Priamo,  o pure  d’un  re  geta 
chiamato  Sagillo.  Del  rimanente,  vien 
fatta  sempre  moglie  o amante  d' Er- 
cole. Per  le  figure  d’Augea,  vedi  l'ar- 
ticolo Tei.kto. 

AUGIA  e secondo  alcuni  Auge*, 
ACyticu,  re  degli  Epei  in  Elide,  ave- 
va padre  il  sole  (in  greco  Elio,  llelins 
*Hm«)  e madre  lfiboe  (meglio  Ifmoe) 
o Naupidama.  Altri  lo  fanno  figlio 
d’F.lco  ì'Hmim,  nome  che  in  effetto 
si  avvicina  molto  ad  Elio  e che  altron- 
de ricorda  l’Elide).  Una  terza  tradi- 
zione la  pili  plausibile  di  tutte,  secon- 
do Glavier  {.Hitt.  des  prem.  letups  de 
In  Grece , I,  aia,  aia),  lo  fa  nasce- 
re dal  re  lapita  Forbantc  (al  quale  si 
è sostituito  Nettuno)  c d’Irmina.  Au- 
gia risulta  altresì  nipote  d’ Endimione 
e padre  di  Molionc.  In  gioventù  prese 
parte  nella  spedizione  degli  Argonau- 
ti. In  seguito  rapi  un  bel  carro  al  ca- 
po eleo.  Neleo,  che  regnava  a Pilo,  e 
che  anzi  alami  glicl  hanno  dato  per  avo 
supponendo  Irminia  figlia  di  esso  Ne- 
leo. I Pii j per  vendicarsi  infestarono 

11  territorio  degli  Epei.  In  breve  se- 
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guirono  combattimenti  più  gravi,  nei 
quali  Augia  non  ebbe  il  vantaggio. 
L’evento  più  celebre  della  sua  vita 
mitologica  è la  sua  avventura  ron  Er- 
cole. Nel  tempo  in  cui  la  gloria  di  ta- 
le eroe  era  nel  colmo,  Augia  lo  sup- 
plicò di  volergli  nel  tare  le  stalle  de’suoi 
tremila  buoi.  Ercole,  a cui  altronde 
Euristeo  imposto  ne  aveva  l’obbligo, 
intraprese  il  lavoro,  e mercè  le  acque 
del  fiume  Alfeo  cui  ebbe  tant’arte  o 
fortuna  di  deviare  a tal  uopo,  venne 
a capo  della  grande  fatica.  Augia  al- 
lora gli  negò  la  pattuita  mercede  (la 
decima  parte  delle  sue  mandre)  sotto 
pretesto  che  Euristeo,  comandato  a- 
vendo  sì  fatto  lavoro  all’eroe,  era  te- 
nuto di  effettuarlo  gratuitamente.  Non 
basta:  Fila  suo  figlio,  che  aveva  scel- 
to arbitro  fra  Ercole  e lui,  essendosi 
dichiarato  in  favore  del  valoroso  Ti- 
rinzio,  Augia  Io  cacciò  ignominiosa- 
mcnte  dal  suo  cospetto.  Ercole  rup- 
pe guerra  al  re  spergiuro,  c fu  dap- 
prima sconfitto  dagli  Epei  capitanati 
dai  Molionidi , nipoti  d’Augia;  ma 
poco  tempo  dopo  (alcuni  dicono  cin- 
que anni),  essendogli  riuscito  di  farli 
perire  in  un’imboscata,  ripiombò  sul 
regno  d’Augia,  saccheggiò  Elide,  sua 
rapitale,  c diede  i suoi  stali  a Fila.  In 
alcuni  autori  si  vede  Augia  conserva- 
re il  trono,  anche  dopo  la  pri’sa  d’F.li- 
de.  Egli  mori,  dicesi,  in  età  assai  tar- 
da, lasciando,  oltre  il  principe  da  noi 
già  mentovato,  due  figliuoli,  Enrito 
ed  Agasteno,  ed  una  figlia,  la  bella 
Agamede.  (issilo  gli  fere  erigere  alta- 
ri come  ad  un  semideo.  Noi  non  cre- 
diamo che  si  possa  impugnare  la  real- 
tà storira  d’Augia,  se  non  come  re, 
almeno  come  rappresentante  della  raz- 
za epea;  ma  è certo  che  il  nome 
d’Augia  (a'uyt,  splendore),  quello  del 
dio  che  volgarmente  si  fa  suo  padre, 
quello  dell’ Elide,  il  carro  rapito  a Ne- 
leo, le  magnifiche  mandre  di  buoi 
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(clic  ricordano  i buoi  di  Geiione,  di 
.Perse,  del  Sole,  "ni  Sicilia)  dimostra- 
no abbastanza  che  la  storia  primitiva 
e pura  è stala  applicata  a temi  solari 
epici  preesistenti,  (guanto  al  fondo 
storico  della  leggenda,  bisogna  veder- 
vi-- i.*“°  la  lotta  degli  Epei  elei  sta- 
biliti in  Elide  sull’ Alleo  (ed  a Pilo, 
sul  [-idonei’;  conira  gli  Elei  pilj  sta- 
biliti a Pilo  in  Tessaglia;  aJo  gli  sfor- 
zi costanti  de’ principi  d’Argo,  se  non 
per  conquistare,  almeno  per  sotto- 
mettere tutte  le  regioni  del  Pelopon- 
neso. In  questa  seconda  guerra,  la  più 
grave  senza  dubbio,  Augia  aveva  uni- 
to alle  sue  truppe,  ausiliarj  tessali  co- 
mandati da  Amarinceo;  Ercole  dal 
cauto  suo  s’avanzava  duce  d'un  eser- 
cito composto  d’Arcadi  c d’Argivi. 

AUGUSTO,C.  Julius  C,esar  Au- 
r.t  s-rus,  primo  imperatore  dei  Roma- 
ni, fu  divinizzato  durante  la  sua  vita. 
Vedi  biografia  univ. 

AULA.  Vedi  Aura. 

AULETE,  AvV*t«<,  capo  tirreno, 
militava  nell’esercito  d’ Enea  e fu  uc- 
ciso da  Measapo,  uno  dei  duci  dell'e- 
sercito rutolo  (En.  XII,  ago). 

AULÌ,  divinità  itiadecasse  di  cui 
gli  Ompanorati  ( sacerdoti  di  Mada- 
gascar) fabbricano,  poi  vendono  le 
imagini  come  quelle  che  arricchisco- 
no chi  le  possiede,  tengono  lontani  i 
pericoli  e predicono  l’avvenire. 

AUL1DE,  in  greco  Aulis,  A ù\it, 
una  delle  dee  prassidie  che  si  ono- 
ravano in  Aliarle , nella  Reozia , era 
riguardata  quale  figlia  di  Giove  e di 
Tebe.  Diede  il  suo  nome  alla  pic- 
cola città  marittima  sì  celebre  nella 
mitologia  per  la  situazione  sna  ri  na- 
pello a Calcide,  neU'Eubea,  e pel  lun- 
go  soggiorno  che  vi  fece  la  flotta  gre- 
ca rattenuta  dai  venti.  Fallacemente 
Servio  la  disse  un’ isoletta.  Il  porto 
d'Auliile  poteva  rapire  cinquanta  navi 
neltenqio dell’impero  rumami. Si  può 
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quindi  facilmente  arguire  che  potesse 
contenerne  da  mille  a mille  dugento 
di  quelle  che  si  fabbricavano  nel  tem- 
po degli  Atridi  e dello  splendore  d l- 
lio. — Trovasi  pure  uh’Auudk,  figlia 
d’ Evonimo,  la  quale  non  può  differi- 
re da  questa.  Per  ultimo  Minerva  co- 
me inventrice  della  tibia  (aulos , «J- 
Ao'i)  ebbe  aneli’ essa  tale  nome. 

AULONE,  AC  iati,  d’ Arcadia,  fi- 
glio di  'Desimene , aveva  in  Laconia 
un  croone  che  Pautania  vide  co’  pro- 
prj  occhi  (Pausania,  IH,  12). — Una 
città  del  Peloponneso  ebbe  lo  stesso 
nome. 

AULONIADI,  ACKunctlti , ninfe 
delle  valli  (autóri,  valle). 

AULONIO,  A vKtiuot,  Esculapio, 
onorato  in  Aulone. 

AUI.RUNA,  una  delle  seguaci  del- 
le Valkirie.  Vedi  Suasvita. 

AU1VO,  Aunus  , eapo  italico,  che 
militò  nell'esercito  d’F.nea,  peri  per 
mano  di  Camilla.  — Suo  padre,  che 
si  nomina  anch’esso  Auno,  e che  vien 
dinotato  quale  abitatore  dell'Apenni- 
no,  non  differisce  senza  dubbio  d’un 
Aunc,  re  della  Daunia.  Si  vede  quan- 
to tali  nomi  tutti  somigliano  a Dati- 
no, Daunia  c Daunj.  Tuttavia  non 
crediamo  che  si  debba  fame  il  più 
piccolo  calcolo  storico. 

AURA  (e  non  Aula)  Aàpee,  figlia 
di  Lelante  e di  Peribea,  fu  una  delle 
ninfe  seguaci  di  Diana.  Sollecitata  da 
Bacco,  e dopo  una  lunga  resistenza  , 
agitata  da  sogni  voluttuosi  che  le  man- 
dava Venere,  divenne  involontaria- 
mente colpevole  e partorì  due  gemel- 
li. Come  furono  appena  nati,  dispera- 
ta divorò  l’uno  c si  pittò  con  l'altro 
in  una  fontana  vicina.  Giove  per  com- 
passione la  trasformò  appunto  in  fon- 
tana (Nonno,  Dionisiac.).  Si  è cre- 
dulo di  riconoscere  Aura  in  una  pie- 
tra scolpita  (Beger,  Thesaur.  Bran- 
deb.,  I,  194)  la  quale  rapprceeuta 
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Venere  che  si  libra  sopra  una  bella 

dormiente. 

AURE,  Aub^,  venticelli,  erano 
rappresentate  nelle  pitture  antiche 
con  lunghe  vesti  c veli  ondeggianti. 
A quest'  ultimo  carattere  soprattutto 
si  riconoscono.  Non  si  può  assegnare 
il  tempo  in  cui  tali  divinità,  sì  eviden- 
temente allegoriche,  cominciarono  ad 
essere  in  voga  presso  i Romani,  e for- 
se presso  i Greci  ; però  che  Aùpei 
ha  lo  stesso  significalo  che  dura?  in 
latino.  Certo  è che  si  vede  in  Ovidio 
( Metamorf.  Vili,  794»  ecc.)  Celalo 
chiamare  venti  volte  Aura  a rinfre- 
scarlo, c che,  meno  d’un  secolo  dopo 
Ovidio , Plinio  indica  come  oggetti 
d’ammirazione  pei  Romani  del  suo 
tempo  due  statue  delle  A tire. 

AUIUFITE,  Aùpifù'nt , moglie 
d'Oato  e madre  di  Cicno  che  andò 
all’  assedio  di  Troja  con  dodici  navi 
(Igino,  Fav.  xcvn). 

AURIGENO , Aumgenus  , vale  a 
dire  nato  dall'oro,  Perseo.  Fedi  tale 
nome. 

AL’  RIMI  A , Aufcnvu,  profetessa 
germana,  è nominata  in  Tacito  (C’o- 
slumi  dei  Gemi.).  S’ignora  quando 
vivesse,  ed  i co  hi  menta  tori  sono  dis- 
cordi sul  suo  nome,  scrivendolo  Plu- 
rima o Alurinia.  Il  primo  ci  ricondur- 
rebbe a Flaurona,  dea  delle  praterie, 
il  secondo  alle  Aliorunc  cui  Jornan- 
des  dà  per  indovine  dei  Germani  (St. 
dei  Goti,  a/|),  o alle  Alrunc,  le  lettere 
come  fetisci.  Un’isola  delle  coste  a- 
tlantichc  della  Gallia  ohiamavasi  pure 
Aurinia. 

AURORA,  Aluor*,  ed  in  greco 
’Hsii  dea  che  presiedeva  all'aurora, 
o per  dir  meglio  l’aurora  personifica- 
ta era  , secondo  Esiodo  ( Teogonia , 
570),  figlia  del  Titano  Ipcrione  e di 
Tia,  ed  ebbe  d’Astreo,  suo  consorte. 
Espcro,  gli  Astri  ed  i Venti,  o alme- 
no tre  venti,  Nolo  , borea  c Zefiro 
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(in  quegli  antichi  tempi  i popoli  noti 
ne  distinguevano  di  più).  Altri  riguar- 
dando l’Aurora  quale*  madre  di  tutta 
quella  famiglia,  le  danuo  sposo  Pera»*, 
personificazione  del  sole,  come  Astrro 
era  una  personificazione  degli  astri.  Iti 
Omero,  i nomi  d’ Ipcrione  e Tia  30- 
no  scomparsi  per  far  luogo  a Titano 
ed  alla  Terra,  che  altronde  ne  diffe- 
riscono sol  rispetto  ai  nomi  e per  nes- 
sun conto  rispetto  ad  idee.  Resa  ogno- 
ra pili  ellenica  ed  umana  dalla  scuola 
omerica,  l’Aurora  già  s’avanza  ne’ rie- 
li, coperta  il  rapo  d’un  velo  giallo  e 
portala  da  un  carro  tirato  da  due  can- 
didissimi cavalli.  Lampo  (lo  splendo- 
re) e Fetonte  (il  fiammeggiante).  Po- 
scia eU’avrù,  come  lo  stesso  Apollo, 
quattro  magnifici  corsieri  ; il  suo  car- 
ro color  di  fuoco  è tutto  d’argento 
doralo;  il  suo  velo,  neglettamente  but- 
tato alTindietro  , indica  che  la  notte 
fugge;  la  sua  veste  gialla  è tinta  de’suc- 
chi  del  croco;  rosee  sono  le  sue  dita. 
Tre  mortali  ne  furono  l’ un  dopo  l’al- 
tro in  possesso.  Da  Titone,  il  primo, 
ebbe  Emazione  e Meninone,  radioso 
principe  d’  Etiopia  cui  altri  fanno  fi- 
glio di  Teniamo;  Meninone,  celebre 
per  la  sua  morte  a Troja,  pel  suo 
monumento  a Tebe  e pei  suoni  che 
la  sua  statua  mandava  al  sorgere  del- 
l’aurora, Meninone,  su  cui  ella  versa 
ogni  mattina  limpide  lacrime,  che  so- 
no la  rugiada,  che  avidamente  sugge 
la  languente  vegetazione.  Titone,  di-, 
ventando  amante  della  dea , le  aveva 
chiesta  una  longevità  straordinaria. 
L’Aurora  l’esaudì;  ma  l’imprudente 
aveva  dimenticato'  di  chiedere  la  gio- 
ventù. Alla  lunga,  la  sua  decrepitezza 
fu  tale  ch’egli  finì  ddeguato  nell’aria 
(Per  le  altre  particolarità , confronti- 
si Titone).  Cefalo  venne  secondo. 
L’Aurora  lo  aveva  rapito  a Procri, 
sua  moglie,  di  cui  era  perdutamente 
innamorato,  ed  alla  qualc4fu  presto 
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restituito.  Ma  alcun  tempo  dopo  Ce- 
falo l’uccise,  credendo  di  scagliare  un 
dardo  contea  una  cerva  od  una  belva; 
e l’Aurora,  per  largii  dimenticare  il 
suo  dolore.  Io  trasportò  in  Siria,  do- 
v’  ebbe  di  lui  un  figlio  chiamato  Ti- 
tonc,  il  quale  diventò  lo  stipite  dei 
Ciniradi  ( V . Cmno),  e quindi  d’Ado- 
ne.  Alla  fine,  il  bel  cacciatore  Orione 
si  cattivò  i suoi  sguardi,  ed  ella  lo  ra- 
pi in  cielo  ove  divenne  la  più  fulgida 
delle  costellazioni.  Affermano  i mito- 
logi che  si  potrebbe  considerevolmen- 
te ingrossare  tale  lista  degli  amanti 
dell’Aurora,  (guanto  a noi , osservia- 
mo che  di  tale  dea  si  può  dir  quello 
che  si  dice  della  Venere  samotracia 
la  quale,  sempre  consorte  dello  stesso 
dio  supremo,  sembra  però  rendersi 
colpevole  d’ infedeltà  verso  lui  ed  an- 
teporgli un  amante.  Marte  nell’isola 
sacra  dei  Pclasgi  altro  non  è che  l' in- 
dividuazione maschia  di  Vulcano,  ed 
a si  fatto  titolo  è Vulcano  marito:  se 
nc  fa  un  seduttore,  e la  sposa  diven- 
ta un’amante  adultera.  Nelle  leggen- 
de sull’ Aurora,  ogni  popolo  ha  trasla- 
tato  l’ idea  primordiale  nella  lingua  del 
suo  culto.  Presso , più  antichi  ado- 
ratori della  dea,  clic  sembrano  aver 
attinta  l'idea  del  suo  imeneo  nella 
valle  del  Nilo,  suo  consorte  è Ti- 
tone  (riverbero  del  Tho  o Fta-Tbo 
dell'Egitto).  In  seguito,  e quando  si 
comincia  a modificare  più  liberamen- 
te c nomi  ed  idee,  si  dimentica  Tilo- 
ne  per  Cefalo,  Cefalo  che,  come  Tpc 
(dea-cielo)  in  egiziano,  vuol  dire  te- 
sta. Da  ultimo,  allorché  i Greci  osano 
d'immaginare  anch’essi  e di  creare 
dei , genj,  croi,  soli  ed  astri  naziona- 
li, è Orione  quegli  clic  succede  a Ti- 
lone  ed  a Cefalo.  Quale  idea  unica 
domina  tali  forme  tutte?  Quella  del 
ciclo  o d’  una  porzione  risplendente 
del  cielo.  Titone  è Fta,  vaio  a diro 
Vulcano  raddoppiato  c che  assu/nc  a 
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vicenda  le  parti  di  terra  c di  cielo , 
aggiungendovi  indeterminatamente  le 
idee  di  fuoco  e d’anima  del  mondo. 
Cefalo  è ’i’pe,  che  vuol  dire  la  dea- 
cielo  che  assume  il  sesso  maschio. 
Orione  è l’ asterismo-re  che  sembra 
ricapitolare  tutti  gli  asterismi,  c quin- 
di il  cielo  stesso  (confr.  beimi).  Tale 
identità  d’idee,  velata  dalla  dissomi- 
glianza dei  nomi  si  trovava  pure  nel- 
le genealogie  d’Esiodo  c d’Ówero,  e 
noi  ve  l’abbiamo  latta  osservare.  Si 
comprenderà  ora,  come  possa  darsi 
che  spesso  facciasi  Titone  marito  c 
Cefalo  amante  dell’Aurora.  Nè  si  tro- 
verà tampoco  straordinario  che  mal- 
grado la  leggenda  la  quale  mostra  l’in- 
tisichito  Titone  sfumante  in  leggieri 
vapori  nel  vuoto  dell'aria,  come  dal 
lucignolo  d’una  lampada»  cui  l’olio  più 
non  alimenta,  i poeti  lo  pongondogni 
giorno  nel  talamo  della  mattutina  di- 
va, e che  si  rivolti  in  cento  fogge  que- 
sto verso  proverbiale  dell' Eneide: 

Tithoui  erocenm  linqtieni  Aurora  cibile. 

Quanto  ai  luoghi  dove  seguono  i di- 
versi accidenti  della  vita  mitologica 
dell'Aurora,  la  loro  scelta  si  spiega  da 
sé.  A Titone,  è legata  l’Etiopia  (non 
già  nel  senso  più  indiAcrminato,  ma 
in  quello  di  regioni  del  mezzodì  ed 
a mezzodì  dell’Egitto);  a Cefalo  fu 
assegnato  il  bacino  della  Siria  e le  vi- 
cine piagge  (Cilicia,  Cipro,  ecc.  : per 
Cimro  ed  Adone)  ; finalmente  Orionu 
è tutto  greco.  — Abbiamo  già  indi- 
cato un  numero  grande  di  tratti  ico- 
nografici dell'  Aurora.  Aggiungiamo 
che  talvolta  viene  rappresentala  sul 
Pegaso  (Licolrone) , forse  come  ami- 
ca dei  poeti.  Sovente  in  una  mano  ha 
una  fiaccola  o una  torcia,  con  l’altra 
sparge  rose.  In  una  pittura  antica, 
caccia  la  Notte  ed  il  Sonno  dal  suo 
cospetto.  Vedesi  sui  contorni  d’un 
vaso  dipinto  (Tischbcin,  li,  6 1 ) in- 
seguire Celalo.  Un  denajo  romano 
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che  traggono  il  tuo  carro.  In  una  mor- 
te di  Mcmnone  (Millin,  Peint.  de  va- 
ses,  19;  si  svelle  i capelli.  Tra  i mo- 
derni, le-Brun  e Guido  si  sono  prin- 
cipalmente segnalati  per  le  loro  Au- 
rore. (Quella  del  pittor  francese  era 
nel  padiglione  dell’  Aurora,  posto  in 
mezzo  al  verziere  di  Sccaux.  Due  cor- 
sieri tirano  il  carro,  c le  redini  sono 
tenute  da  amori.  Una  Flora  annodata 
da  ghirlando  di  fiori  ad  un  giovane, 
■imbolo  della  primavera,  accompagna 
la  dea;  una  ninfa  seguace  sparge  la 
rugiada.  Il  quadro  di  Guido  adorna 
il  soffitto  del  palazzo  Hospigliosi.  Si 
vede  all’ A ja  una  bell’ Aurora  tra  Febo 
ed  il  Crepuscolo;  una  stella  è sul  suo 
capo.  Anche  gli  antichi,  ma  del  tem- 
po dei  sincrctisti  e della  decadenza 
dell'arte,  avevano  sparso  stelle  intor- 
no aliAurora  o sulle  sue  vesti. — Con- 
frontasi Aruma  ed  Anuxi , Aurore 
indiane. 

AUSEN,  guerrieri  divinizzali  prcs  - 
so  i Goti  non  sono  certamente  altri 
che  gli  Asi  scandinavi.  Pedi  Asi. 

AUSIA,  Ausu,  'Ausi*,  ninla,  eb- 
be da  Proteo,  Mera. 

AUSO  «1  EGEMONE,  Grazie. 
V.  Eokmomk.  — ftu  oltre,  Auso  è una 
delle  Ore. 

AUSONE,  Aùatf.  figlio  d' Ulisse 
e di  Circe  o di  Calipto,  diede  il  suo 
nome  agli  Aiisonj  (parte  degli  Opici) 
in  Italia.  Alcuni  milografi  vogliono  che 
abbia  altresì  lasciato  il  suo  nome  agli 
Ausonj  della  Libia  (Tzctze,  sopra 
làcofrone,  44;  c lo  Scoliaste  d' Apol- 
lonio, IV,  555). 

AUSSESIA  e DAMI  A.  V.  Damu. 

AUSSETE,  A«Vt«,  che  fa  in- 
grandire, soprannome  comune  a Gio- 
ve ed  a Pane. 

AUSSITALI,  AdgiSseXii's  (nel  plu- 
rale, e -x»s  nel  singolare),  Cerere  e la 
Terra-Talc  nome  significa  che  aumen- 
ta la  fioritura  (r.:  *0  £*v<;  SotXX»  ). 
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AUSS1TROF1,  Aò^t’rpòftoi , che 
aumentano  gli  alimenti,  le  (N  infe,  co- 
me quelle  che  presiedono  alle  pastu- 
re (rad.:  «Jj-ava#;  rpofil). 

AUSSOME.NE,  AJgojz in,  che 
cresce:  la  Luna. 

AUSTRO.  Pedi  Noto. 

AUTE , Avi»,  figlia  d’Alcionco 
gigante  (tale  nome  sembra  corrotto'. 

AUTESIONE,  Aòrta  wr,  figlio 
di  'risamene,  e quindi  antipronipote 
diretto  d’ Edipo,  lu  caccialo  di  Tebe 
o costretto  a girne  in  bando.  Si  ri- 
coverò nella  Donde  presso  gli  Era- 
clidi  (Erodoto,  IV,  Pausania,  IX,  5) 
e lasciò  un  figlio  l’era  ed  una  figlia 
Argia. 

AUTOCO,  Aù-Soxot , figlio  d’A- 
pollo  e di  Cirene,  nacque  in  Africa, 
andò  in  Tessaglia  co’ suoi  fratelli  Ar- 
geo  e Nonno,  e regnò  dopo  la  morte 
di  suo  avo  Ipseo  (Giustino,  Xlli,  7). 
•—Chiamasi  puro  Auluco,  A’Jacvx0* 

AUTOCRATIRI,  AuVoxpaVtigci, 

potenti:  le  Eumcnidi. 

AUTOLAO,  Au 'róxtut,  figliuo- 
lo d’ Arcade  e d una  favorita  ignota, 
raccolse  Esculapio  esposto  nei  campi 
di  Telfusa  (Pausania,  Vili,  4 ® *5). 

AUTO  LEONE,  Fedi  AjackOì- 
leo,  verso  la  fine. 

AUTO  LICO , Av’vtXvzK)  figliodi 
Mercurio  e di  Filolidc  (altri  dicono  di 
Chione  o di  TelangO,  abitava  verso 
le  falde  del  Parnaso,  li  annoverato  tra 
gli  Argonauti:  fu  desso  quegli  che  in- 
segnò ad  Ercole  a guidare  i carri,  0, 
secondo  altri,  a lottare.  Ma  la  sua  abili- 
tai principale  era  quella  del  divino  suo 
padre,  l’abilità  di  rubare.  Per  tal  mo- 
do involò  c condusse  dall’  Eubea  nel 
Peloponneso,  i buoi  d’Kurito,  cui  ni 
breve  Itilo  andò  a dimandare,  e cosi 
in  Eleone  s’ impadronì  del  famoso  ri- 
fili Eckhel,  JVum.  anecd., p.  l3)  pre- 
senta da  un  lato  Medusa,  dall’ altro 
l’Aurora  in  mezzo  a quattro  cavalli 
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mo  il  quale  di  mano  in  mano,  passò 
lino  a Merionc.  Agtoliro,  che  la  ra- 
pacità sua  esercitava  principalmente, 
come  lutti  gl' Iglanderi  o montanari 
inciviliti  di  tutti  i paesi,  sui  bestiami, 
era  bravissimo  a nascondere  i suoi 
furti  : ora  toglieva  i segni  del  rapito 
armento,  ora  mutava  il  color  del  pe- 
lo. Si  trovò  per  altro  uno  piò  astuto 
di  lui.  Sisifo,  re  di  Corinto,  uno  dei 
suoi  vicini,  impresse  un  segno  sotto 
l’unghia  de'suoi  buoi  e lo  convinse 
così  di  furto.  In  oltre  ebbe  l’arte  di 
corrompere  Anticlea  (o  Euriclea)  fi- 
glia del  suo  rivale  in  mariuoleria, 
ed  anzi  dicono,  lasciolia  gravida  d’ U- 
lisse.  Fortunatamente  Laerte  meno 
scaltro  acconsentì  a sposacela  fanciul- 
la. Si  fa  altresì  figlia  d’Autolico  Alci- 
mede  o Polimede,  madre  di  Giasone. 
Il  celebre  ladro  Sinone,  era  pur  ri- 
guardato figlio  suo,  ed  Anfitea  noma- 
vasi  sua  moglie.  I Sinopei  lo  riputa- 
vano fondatore  della  loro  città  e gli 
avevano  eretta  una  statua,  cui  Lucul- 
lo  trasportò  in  Italia.  Autolico  è sta- 
to, assai  probabilmente  a torlo,  divi- 
so in  varj  personaggi.  Euripide  aveva 
composto  una  tragedia  intitolata  Au- 
tolico, che  piò  non  abbiamo.  — Altri 
due  di  tale  nome  furono  l’ uno  figlio 
del  re  d’ A tene  Erittonio,  l’altro  figlio 
di  Frissoe  di  Calcìope. 

AU’IOMATE,  A oVapscv* , Da- 
naide,  sposò  ed  uccise  Busiride, secon- 
do Apollodoro,  II,  i,  a ; secondo  Pau- 
sauia,  che  nomina  tale  manto  Archi- 
tele, lo  risparmiò,  ed  in  guiderdone 
fu  tramutata  in  una  Ciclade  dello  stes- 
so nome. 

AUTOMAZ1A  , Aur o/jutTiu , il 
Caso.  Timoleonc  le  eresse  un  tem- 
pio, dicendo  che  ad  essa  doveva  i suoi 
prosperi  successi  (Coro.  Nipv#'tla  di 
Timoleone,  4). 

AUTOMEDOiVTE,  A»V#pt3«r, 
figlio  di  Diore,  condusse  da  Scjro  a 
66 
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Troja  dieci  navi,  uccise  Arete, accom- 
pagnò dappertutto  Achille  e Patroclo 
in  qualità  di  scudiero  o di  cocchiere, 
segui,  dopo  la  morte  dell’eroe,  ISeot- 
tolemo  di  lui  figlio,  e mostrò  la  sua 
intrepidezza  nella  presa  della  cittadel- 
la di  Troja.  Omero  fa  d’Automedon- 
te  un  Rlirmidone.  Igino  gli  attribui- 
sce l’ invenzione  d’ una  danza  partico- 
lare. Aulomedonlc  è celebre  sopirà 
tutto  come  auriga  d’Achille  e poscia 
come  suo  Acatc,  suo  amico  insepara- 
bile. Il  suo  nome  era  divenuto  pro- 
verbiale nelle  scuole  antiche,  e questo 
verso  di  Giovenale: 

....  Pue»  Automcdon  nam  lora  lene b*t , 

dev’ esser  stato  cosi  spesso  sulla  boc- 
ca dei  principianti  retori  di  Roma, 
come  il  Soutiens-le,  Chdlillon,  leg- 
giero cambiamento  di  Zaira,  sul  lab- 
bro de’  Francesi. 

AUTOMEDUSA,  Avrcfjiilcuaa, 
figlia  d’Alcatoo,  ebbe  d’ificlo  (fratel- 
lo uterino  d’ Erede)  Jolao, 

AUTONGF.,  AoVeve*,  quarta  fi- 
glia di  Cadmo,  e quindi  sorella  d’ino, 
d’Agave  c eli  Semele,  sposò  Aristeo, 
n’ebbe  Atleone  e provò  tanto  cor- 
doglio della  di  jitorabil  fine  di  suo  fi- 
glio che  abbandonò  Tebe  c andò  a 
morire  a Megara  dove,  al  tempo  eli 
Pausania,  vedevasi  ancora  la  sua  tom- 
ba. Del  [rari  clic  le  sue  due  prime  so- 
relle, era  stata  nutrice  di  Bacco  ed 
aveva  contribuito  alla  morte  dell’em- 
pio Penteo;  com’esse  altresì  ottenne 
gli  onori  eroici.  Fallacemente  un’Au- 
tonoe  viene  latta  madre  di  Penteo. — 
Altre  quattro  Altonoi  sono  : i una 
delle  dodici  Danaidi,  figlie  di  Polisse; 
2.a*una  Nereide  ; 5."  una  seguace  di 
Penelope;  4."’  una  figlia  di  Perca,  a- 
mante  d’Èrcole  e madre  di  Paiano- 
ne, cui  altri  fanno  nascere  d’Ifinoe. 
In  oltre  moslravasi  a Mantinea  la  tom- 
ba d’ un’Aulonoe,  detta  figlia  di  Ccfeo. 
a5 
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AUTONOME , Aóvoióp.»  Ne- 
reidc. 

AUTONOO,  Ai'toVmc,  i.“  capo 
greco  ucciso  da  Ettore;  2.d*  Trojano 
ucciso  da  Patroclo. 

AUTRONIO,  compagno  d’ Enea 
fu  urciso  da  Salio. 

AUTUNNO,  AurtMNis,  è staio 
più  volte  rappresentato  dagli  antichi. 
Sccoado  una  figurina  di  bronzo  tro- 
vata in  Ercolano  ha  un  grappolo  d’uva 
in  una  mano,  una  lepre  nell’altra.  L’u- 
va c la  lepre  si  trovano  pure  nell’Au- 
tunno dell'urna  cineraria  della  Villa 
Albani,  rappresentante  le  nozze  di 
Teli  e Peleo.  Una  lepre  ed  un  vaso 
pifcn  di  vino  caratterizzano  la  figura 
di  Zoega  ( Bassirilievi anticlii.ll,  94); 
una  lepre  ed  una  cesta  di  fruita  si 
veggono  in  un  medaglione  coniato  sot- 
to Commodo  (Mordi,  Médaill.du  roi, 
XIU).  Un  bassorilievo  portato  da  Ber- 
lino al  Museo  Napoleone  (Bartoli  Ad- 
uiiranda  Roma;),  mostra  l’Autunno 
attorniato  da  tutti  i simboli  delle  ven- 
demmie, e da  Eauni,  Satiri,  Faunisci 
che  scherzano  con  tigri  c pantere.  Un 
bassorilievo  riprodotto  per  la  prima 
volta  da  Millin  {Gai  mjrth.,  199) 
rappresenta  l’Autunno  con  fratta  e 
reti  da  pigliar  gli  uccelli. 

AUX1LIUM  , vale  a dire  il  Soc- 
corso, dio  allegorico  in  Plauto  (C«- 
slellaria,  t,  ut,  a,  5). 

AVA  ed  ANA,  dei  tri  sciamiti,  as- 
sai probabilmente  le  stesse  che  Ann  i- 
mki.ech  ed  Anamrlecii. 

AVAN.  Vedi  Aban. 

AVA  -TSE  - TSUNO  - MIK.QT- 
TO,  o scrivendo  il  nome  compiuto, 
F chi-N  agisa  -T  aue-Ugbi  - Ja-  Kuza- 
Ftiu- Ava-Tsa-T scwo-Mnvorro , è. 
Della  mitologia  dei  Giapponesi , il 
quinto  re  della  seconda  razza  de’  pri- 
mi sovrani  semidei.  Regnò  ottocento 
trentasei  mila  quarantadue  anni,  e 
con  la  sua  vita  si  compie  la  seconda 
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età  del  mondo  o età  d’argento  (Kara-' 
pfer,  Gesch.  und  Beschreib.  von  Ja- 
pan,  t.  I,  p.  1 1 4 e 164). 

AVENTINA,  A ventina,  Diana,  a 
motivo  del  tempio  che  aveva  sulla  più 
alla  cima  dell’Aventino  rim  petto  al 
luogo  dove  oggidì  è la  chiesa  di  San- 
ta Prisca  (Nardini,  VII,  8).  Tale  tem- 
pio fu  eretto  a spese  comuni  dai  La- 
tini e dai  Romani  sotto  il  regno  di 
Servio.  Vedi  in  Tito  Livio,  I,  45,  lo 
stratagemma  di  cui  usò,  nella  dedica- 
zione dell’edilizio,  il  sacerdote  roma- 
no per  immolare  una  vacca  di  cui  il 
sangue  doveva  assicurare  al  popolo 
che  Parrebbe  sparso,  per  mano  d’uno 
de'  suoi  membri,  una  supremità  eter- 
na sopra  i suoi  vicini. 

AVENT1NO,  Aventinls,  figlio 
d’Èrcole  e di  Rea,  principessa  itala 
che  dimorava  sopra  una  collina  non 
lunge  dal  Tevere,  fu  ivi  allevato  da 
sua  madre;  si  ravvolse  ad  esempio  di 
suo  padre  in  una  pelle  di  leone;  por- 
ti) scolpita  sul  suo  scudo  la  storia  del- 
l’idra  di  Lerna;  combattè  i [tutoli 
con  Enea  ; c finalmente  lasciò  il  suo 
nome  alla  montagna  su  cui  era  nato. 
— E abbastanza  chiaro  che  come 
Ato,  Albione  e tant’ altri,  Avcntino 
altro  non  è che  una  montagna  per- 
sonificata. Vedere  nel  monte  un  fi- 
glio della  Terra  (noi  diremmo  piut- 
tosto un  gigante)  è naturale.  Tutta- 
via, Rea  non  è qui  soltanto  la  Terra? 
essa  debb’  essere  avvicinala  ad  altre 
donne  alle  quali  le  leggende  unisco- 
no Ercole;  e fino  ad  un  certo  punte 
deesi  sospettarla  figlia  d’Enea,  a cui 
certe  tradizioni  davano  figlia  Ilia.  Si 
è lungo  tempo  creduto  di  avere  a Ro- 
ma un  Aventino  in  un  Ercole  giova- 
ne ch’era  nel  Campidoglio,  e eh’ è 
stato  riprodotto  nel  Museo  Capii. , 
t.  Ili,  tav.  xxvi ; e nella  Raccolta  di 
statue f n."  19.  Conlir.  Heyne  sul  lib. 
V II,  656  dell' Eneide. 
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AVENZIA,  Aventia,  dea  elvetica, 
è conoiciuta  soltanto  per  alcune  iscri- 
zioni trovate  nella  Svizzera  (Grutero. 
Iscriz.,  p.  i io);  né  liavvi  poi  anco- 
ra certezza  che  sia  una  dea. — É noto 
che  r’era  in  quel  paese  una  città  d’A- 
vcntico  di  cui  le  rovine  si  veggono 
ancora  non  lunge  d’Avenche  c dal 
forte  di  Wiflisburg. 

ÀVERRUNCO,  AVF.RRUNCA- 
NO  ( Avemiuscls  , ’Averruhcanvs  ) , 
traduzione  latina  d’Apomoro  ( Fedi 
Afotropi). 

. AVERTANAM , raja  indiano,  fi- 
glio di  Sidasuan,  ebbe  sei  figli,  di  cui 
il  primogenito,  Parigistcn,  gli  succes- 
se ( Daghavat-G .,  1.  IV). 

AV1STUPOR,  che  stupefa  gli 
uccelli , Priapo,  di  cui  l'ima ginc,  ar- 
mata d'una  Jalciuola,  era  collocata  ne- 
gli orti  come  spauracchio. 

AYUTAREN , uno  dei  nove  figli 
del  raja  indiano  Aknidruven,  celebre 
re  mitico  dell’  isola  Chambam , aveva 
fratelli  N'abi,  Gumipurucba , Amia- 
druva,  Rammiaga,  lronarrua  ja,  Patra- 
suan  , Kedu  e Alala , c divise  le  pro- 
vince del  regno  insulare  con  essi. 

Ar  . Vedi  Ai. 

AZA,  OZA,  UZA.  V.  Al-Ouzza. 
. AZÀMAISLA , od  Asamahia,  ap- 
pare, nel  Ramajana,  come  figliuolo 
del  re  d’Auda  o Aouda  (allora  Ajod- 
bia)  Sazava  e di  Kessini,  sua  prima 
moglie.  Empio  essendo  e crudele,  il 
padre  suo  l'escluse  dal  trono,  ed  An- 
suman,  suo  fratello,  figlio  del  secondo 
letto,  a lui  sottentrò  in  tutto  i diritti 
al  principato. 

AZANO,  'A £«/,  o Azeo,  ’Afsw, 
figlio  del  re  d’Arcadia,  Arcade,  e della 
triade  Erato,  divise  gli  stati  di  suo 
padre  con  Elato  ed  Afida,  suoi  fratel- 
li- Morì  nel  fiere  degli  anni , come 
Ati,  Lino,  Manero.  Balder,  Kai-Ko- 
had.  Funebri  giuochi,  i primi  «he  sio- 
no  stali  celebrali , onorarono  le  sue 
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esequie  alle  quali  si  accorse  da  tutte 
le  parti  della  Grecia  ; ma  die  furono 
sventuratamente  contaminate  dal  san- 
gue d'Etolo  II.40,  figlio  d Endi mio- 
ne  II.4”.  Una  montagna  conservata  a 
Cibcle  assunse  il  nome  d'Azauia,  che 
altronde  sembra  essere  stato  conferi- 
to a tutta  la  porzione  su  cui  aveva  re- 
gnato (Pausania,  Vili,  4)-  — Dionigi 
Alicarnassco  (V,  i i ),  Io  fa  figlio  di 
Pelasgo  1.“°  (nipote  di  Foroneo)  fra- 
tello di  Liraone  1.“*  e bisavolo  di  Li- 
caone  li.4”.  Senza  dubbio  in  memoria 
di  lui  gli  Arcadi,  trasmigrando  nella 
Frigia,  sullo  sponde  del  fiume  Peuca- 
la,  presero  il  nome  d’Azani  (Azania, 
Raoul-Rochettc,  Colon,  greci],,  t.  I, 
p.  355). 

AZARADEN.  V.  Dazaiiadkn. 

AZAT  ( volgami.  Asat  ) c tenuto 
nella  mitologia  teologico-filosofiea  dei 
Vedanta  (commento  del  Veda)  pel 
Non-Esserc,  cioè  pei  fenomeni,  per 
le  forme,  per  qualunque  cosa  non  sia 
sostanziale.  Non  durasi  fatica  a com- 
prendere come  i mistici  Indi  proni  a 
personificare  ogni  cosa,  fallo  abbiano 
del  ixjn-esserc  un  essere.  Tulle  lo 
personificazioni  della  morte  passano 
per  un'antinomia  analoga:  e nondi- 
meno quanta  differenza  nell’altezza 
del  concetto  fra  la  negazione  dell’es- 
sere presa  per  distruzione  e morte, 
e la  negazione  dell’essere  posta  nel 
fenomeno,  nella  qualità,  nella  forma! 
(Colebrooke,  As.  Research.  Vili,  p. 
5g7  e 404  ; Majer,  Drahma,  p.  1 39, 
ecc.) 

AZESIA  , Proserpina:  probabil- 
mente corrotto  per  Aussesia. 

AZ1DE,  Marte  sirio. 

AZIR  ,nona  incarnazione  di  Hakcm, 
supremo  dio  dei  Drusi. 

AZIZO,  *A£i£«  (?),  Marte,  in  E- 
dessa  (Giuliano,  Disc.  IV). 

AZON'ÀA  insegnò  la  magia  a Zo- 
roastro. 
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AZtìM,  "Afurci,  vale  a dire  sen- 
za luoghi  stabili,  senza  zona  stabile, 
dei  eli’ erano  onorati , dicesi , in  ogni 
paese  e da  tutte  le  nazioni  (s’ intende 
certamente  in  più  d’un  paese  e da  più 
d’uni  nazione).  Non  sarebbero  essi 
piuttosto  gli  dei  che  non  hanno  san- 
luarj,  città,  nazioni  proprie,  che  s’in- 
vocano congiuntamente  ad  altri,  sen- 
za olii  ir  loro  sagratici  speciali,  con 
esclusiva.  Del  rimanente  sembra  che 
si  preterisca  la  prima  ipotesi,  dicen- 
do che  Serapide  e Bacco  erano  gli  A- 
zoui  Egiziani.  Agli  dei  Azoiii  si  oppo- 
nevano i Zononi. 

AZORO,  ’A^uptx , Argonauta  il 
quale  come  Anceo  tiene  talvolta  il  li- 
mone della  nave  Argo,  dopo  la  morte 
di  'l'iti  (Esichio),  fondò  in  i’clagonia, 
sulle  sponde  dell’Assio,  una  città  a cui 
diede  il  suo  nome. 

AZUAkllUlvCIIEN,  od  Asuak- 
kukciien,  nella  storia  mitica  degl'in- 
diani, raja  della  stirpe  dei  figli  della 
luna,  ebbe  padre  Asanidacen.  Venti- 
sei  tigli  gli  nacquero,  i quali  formano 
due  serie  di  tredici-dodici,  in  altri  ter- 
mini due  liuee  duodenarie  precedute 
ognuna  da  un  capo  di  fila  il  quale  non 
è altro  elle  la  forma  immediatamente 
inferiore  in  cui  si  delega  Asuakrukcn. 
Confr.  Hciradall  rbe  s’incarna  sotto 
tre  forme,  c dà  origine  per  ciascuna  a 
tredici  o dodici  capi  di  tribù.  Crono- 
logicamente, Asuakrukchen  è colloca- 
lo dagl’  1 odimi  ne’  primi  secoli  del  Ka- 
h-Jouga,  quarta  età  ( Bliagavat-Cila , 
l.\,  nelle  Asiut.  Orig.  Sdir I,  p. 
166,  167). 

AZLAPATI  (volg.  Ascapati),  re 
indiano  che  il  Chandodia-Upanichad, 
dietro  a de’  commentarj  del  Samave- 
da,  rappresenta  come  versatissimo 
. nelle  cose  divine.  Alcuni  saggi  van- 
no 3 consultarlo  sulla  natura  di  Dio. 
11  raja  interroga  ognuno  dei  consul- 
tori sull'  oggetto  delle  sue  adorazioni 
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1,’uno  dice  che  adora  il  cielo;  uu  al- 
tro nomina  il  sole;  il  terzo  l’aria;  il 
quarto  l'etere;  il  quinto  la  terra;  il 
sesto  l’acqua,  e Tulli  adorate  l’esscn- 
>1  za  suprema,  esclama  Asuapali;  tutti 
» vi  prosternato  dinanzi  alle  parti  se- 
» parate  di  Malianatma  » (la  grand'ani- 
ma Tannila  universale  che  ha  luogo  e 
specie  io  ogni  essere,  piccolo  o grande, 
collettivo  o individuale;.  « A Mahana- 
» tuia  stesso,  all’essere  dal  quale  fi- 
li mattano  tutti  gli  esseri  ed  in  cui  si 
» riassorbono  gli  esseri  tutti,  bisogna 
» pensare  quando  tributale  omaggio 
» ad  una  delle  sue  emanazioni,  n (v. 
Asiatic.  lies.  I.  Ili,  480-87  j. — dila- 
niasi talvolta  questo  Asuapali  tiglio  di 
Kckaja. 

AZULNAU  ed  AZ.LlMK.lj MA- 
RAL) , nome  sauscrilto  degli  Azuini 
(nel  nomin.  duale,  solo  num.  usitato). 

AZLLNI  (volgarm.  Ascini),  Dio- 
scuri o Gemelli  dell'India  sono  un’ in- 
carnazione di  Brama-Suria  (Brama 
in  quanto  che  sole).  Essi  nacquero  da 
una  ninfa  vergine,  alla  quale  le  leg- 
gende danno  forma  di  cavalla,  c che  i 
raggi  del  sole  (’EfaVrap)  impregna- 
rono  per  le  narici.  Eternamente  gio- 
vani, eternamente  belli  come  il  padre 
loro,  essi  scorrono  a cavallo  la  super- 
ficie del  globo , guarendo  le  malattie 
del  corpo  c dell’anima.  Sono  talvolta 
chiamati  modici  degli  dei,  titolo  di 
cui  partecipa  anche  il  celeste  Dha- 
ntianlara,  il  quale  altronde  non  è che 
una  forma  parallela  agli  Asumi,  e che 
nella  mitologia  visnuita  là  la  figura 
originariamente  devoluta  ai  Dioscuri 
gemelli  nel  Veda  (Uhagaval.-Gita , 
Dialog.  XI  nel ì'Atiat.  mag.,  t.  Il, 
p.  274,  confr.  d’Eckstein,  il  Cai. , t. 
VI,  p.  568).  Le  comparazioni  che  qui 
si  affacciano  in  copia  non  hanno  d’uo- 
po di  essere  sviluppate  lungamente. 
Le  paiole  Dioscuri  e Gemelli  hanno 
già  messo  sulla  via.  Le  corse  rapidi 
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e pirpclun  a cavallo,  l’idci  di  giovfn*  ilei  Dioscuri;  l'altro  si  dilania  Ku- 
ti’i,  ili  bellezza,  ili  fraternità  gemella,  mar. 

finalmente  ili  benevolenza  e d’assislen-  AZUINO.  Pedi  il  Kit.  d'AzuiM. 
za  soccorrevole,  sono  comuni  ai  Dio-  AZURA  od  Ac.uima  (volg.  scritto 
scuri  (Tindaridi  ed  altri)  ed  agli  Asili-  Asura,  Asiiooha,  Aschvra,  Assona), 
ni.  Non  rimane  che  da  aggiungervi  gli  V.  Daitias. 
attributi  dei  due  Asclepiadi,  Macao-  AZZIACO.  Vedi  A 7,7.10. 
ne  e Podalirio.  — Un  mese  dclPan-  AZZIO,  Azio,  in  latino  Aerina, 
no  indiano,  quello  che  corrisponde  a soprannome  d’ApoUo.  Generalmente 
settembre,  si  chiama  Azuina  (o  Asui-  sembrerebbe  doversi  confondere  con 
na).  In  origine  era  il  primo  dell’an-  quello  d”A)iT*ici,  abitante  di  riviera 
no;  oggidì  è il  7.“*.  In  tutti  i sistemi  (radice  Comune:  cileni).  Ed  effettiva- 
è desso  quell”  che  apre  il  terzo  del-  mente  ciò  dicono  i mitologi.  Perciò 
l'anno  a cui  presiede  Brama;  cosi  si  si  vede  quasi  sempre  "Axtioi  sinoni- 
rannoda  ancora  la  catena  che  unisce  mo  d'Azziaco  ( ’Axti*x»i  ).  Bisogna 
tale  primo  personaggio  della  Trimur-  qui  ricordarsi  che  Augusto  di  rui  la 
ti  agli  Asuini.  Come  nei  nostri  zo*  pretensione  favorita  era  di  discenderò 
iliaci,  è Tuia  (Toula)  (la  Bilancia)  dal  sole  (per Venere  sole-pianeta,  An- 
qnclla  che  corrisponde  ài  mese  A-  chise,  Ilo,  ecc.)  e d’essere  un  Apollo 
suina;  il  che  non  toglie  che  un  altro  incarnato  (eonfr.  tra  gli  altri  Orazio, 
segno  zodiacale  (quello  di  maggio,  1.  I,  od.  11  : <1  Siile  mutata  juvenem 
Dj'rchtha)  porli  il  nomedi  Gemelli  figura,  Ales,  etc.  eie.  »),  rinnovò  o 
(Mithuna  o Mithouna):  questi  due  istituì  in  Azzio-Nicopoli  (citili  della 
ultimi  sono  maschio  e femmina.'  — » Vittoria)  feste  triennali  ( taurobolo , 
Ai.  I libri  sacri  indicano  sempre  gli  giuochi,  ecc.  ecc.)  clic  poi  furono  tras- 
Asuini  coi  nomi  duali  Azionati,  Azui-  portate  a Roma,  e vi  si  celebrarono 
nikumaran  (quest’  ultimo  giusta  la  di  cinque  in  cinque  anni  (vedi  VVcrn- 
regola  detta  Dutinduazamaza).  A sdorf, Digr. IX sopra  El. Basso, Carm. 
due  rigore,  Asuino  non  è rhc  l’uno  poetar,  minor.,  t.  IX,  p.  3g5). 

B 
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BaaE,  Beei.,  e prr  contrazione  comune  non  è altro  che  Bel  o Vcl, 
Un-  (B*cx,  Bix,  B»x);  donde , con  sostituendo  1111  digamma  colico  alla 
Ir  varianti  usuali  e le  desinenze  la-  consonante  iniziale.  Si  è pur  detto 
tuie  o greehe  Rifxoi,  BiiAivoi,  Hel  in  fenicio  ; cd  Ho  (’Ixoi),  dato  per 

B*  *9m,  B dxos,  BÓKcttoi,  Bua  » (Be-  sinonimo  ili  Saturno  o Crono  (KpoVoi), 
1°),  Bf.us  (Bolide),  Bei  .fvvs  (Beleno),  che  si  sa  aver  portato  anche  il  nom/s 
Bfi.nnis  (Belate),  Bona  (Bolo),  Bo-  di  Baal,  finisce  di  metter  fuor  di  dub- 
L‘MS  (Botano),  la  divinità  per  cccrl-  bio  l’identità  d’Elio  (//e/io. i,  si  pro- 
lenza dell’Asia-Anteriore,  vale  a dire  nnnzii  Hilios)  e di  Bel.  Nel  Babeli” 
della  Babilonia,  dell’ Assiria  e della  ( Bahelios , B«(5«’Xiei)  o Abelio  (Abr- 
Siria,  donde  il  suo  culto  fu  portato  a /iiu,’Af3«Xi«)de’Cretcsilasomigli»n- 
Eartagine,  solevasi  prendere  pel  So-  za colpisccpiù ancora. Tuttavia leparo- 
!*■  1-  Elio  ( Hclios , ’Hxies  del  greco  le  greche  c cretesi  non  traslatarono  la 
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significazione  propria  ed  originale  del- 
la voce  linai:  Baal  e Sole  non  furono 
sinonimi  da  principio.  Come  gli  Ado- 
nai, i Melech,  Bel  in  assirio,  Baal  nel- 
le lingue  fenicia  c cartaginese  (Kir- 
r Itero,  Eilifi.,  1. 1,  p.  262;  Sclden,  tic 
Diis  Srris,  sint,  li,  c.  t),  vuol  dire 
padrone,  re,  signore  (confi-.  Buxtorf, 
Lcss.y p.  81  ; Imi.  elir.  e cnlj.  p.  20', 
siccome  prova  l'uso  di  Baaliin  in  plu- 
rale per  indicare  alcune  specie  di  dei 
penati,  non  meno  che  il  o 

B*AAih>  dei  Frigi  , introdotto  nella 
lingua  della  tragedia  da  Cachilo,  che 
gli  dà  il  senso  di  re  (v.  Eustazio  sul- 
l'Odissea,  cap.  xix,  p.  680,  ecc. , 
ediz.  di  Basilea).  Non  è dunque,  a 
parlar  pròpriamente,  altro  che  un  ter- 
mine generico,  esprimente  domina- 
zione , potestà.  Ma  quale  potestà  ? 
quale  grado  di  potestà?  In  sé  stesso 
il  nome  di  Baal  non  l’esprime.  Tut- 
tavia ove  si  consideri  che  per  le  po- 
polazioni orientali,  il  sole,  inestingui- 
bile focolare  di  luce,  centro  del  mon- 
do c dei  mondi,  astro-rc,  era  l’ogget- 
to abituale  delle  adorazioni  e del  cul- 
to, si  comprenderà  facilmente  ch’egli 
sia  stato  il  Baal,  il  signore,  il  dio  per 
ccrcllcuza.  Ma  gli  umani  concepimenti 
a ciò  non  si  fermarono.  Sopra  c sotto 
il  sole  non  esistono  esseri  ancora  di 
molto  superiori  all'  uomo?  Si,  hanno 
detto  c sacerdoti  e popoli.  Qui,  sono 
I pianeti,  focolari  Subalterni  e secon- 
dar) che  ci  rimandano  la  luce;  là,  so- 
no esseri  invisibili,  re  dei  re  ed  astri 
degli  astri,  gli  dei  autori  elei  sole,  o. 
Se  vuoisi,  gli  dei  «li  cui  il  sole  è 1'  i> 
spallazione,  l’ incarnazione,  l’indivi- 
duazione, Agli  uni  come  agli  altri  con- 
viene il  nome  di  Baal.  Nù  si  vegga  iu 
tali  individuazioni  altrettanti  esseri  in- 
dividuali mai  sempre  segregati!  Baal, 
intelligenza  suprema  creatrice,  ordi- 
natrice e consolatrice,  Baal  sole,  Baal 
pianeta,  sono  un  solo  e medesimo  en- 
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le  che  si  rivela,  si  rende  locale,  si  di- 
grada ognora  più,  ma  che  in  sostanza 
lia  identità  con  sé  stesso,  e conserva 
tutte  le  sue  proprietà  quando  anclie 
ne  manifesti  una  sola,  e l'essere  do- 
vunque anche  allorquando  non  si  svi- 
luppa altrove  che  in  un  luogo.  Ma  . 
ciascuna  forma  sotto  cui  apparisce  co- 
stituisce pel  popolo  un  Baal;  egli  uni 
adorano  il  ilio-pianeta,  mentre  altri 
fanno  fumare  l’ mrenso  in  onore  del 
dio-sole,  ed  alcuni  sapienti  s'innalza- 
no col  pensiero  fino  al  concepimento 
d’un  dio  padrone  del  sole  ed  ordina- 
tore del  planetario  sistema.  Biseon- 
trinsi  gli  articoli  fondamentali  della 
teogonia  egizia,  Fnz,  Fta,  Pi- 

ttoMi,  ecc.,  nei  quali  noi  presentiamo 
idee  analoghe,  ed  in  cui  proviamo  che 
al  disopra  del  complesso  delle  deità 
sideree,  compresovi  il  sole,  stanno 
concepimenti  d’un  ordine  astratto  c 
cosmogonico  più  elevato.  In  mezzo  a 
tutte  le  forme  ed  a tutte  le  potenze 
cosi  aggruppate,  il  sole  è come  il  cen- 
tro ed  il  perno  intorno  a cui  si  muove 
finterò  sistemi,  tanto  quello  dei  tra- 
scendentalisti, i (piali  meditano  sull’es- 
senza di  dei  maggiori,  più  vecchi  del 
sole,  quanto  quello  della  moltitudine 
ili  cui  gli  occhi,  in  vece  di  levarsi  al 
disopra  del  sole,  si  fermano  sui  pia- 
neti, suoi  umili  satelliti.  Ciò  posto,  iu 
ualc  moilo  si  svihipp'a  la  suceessione 
e' Baal  o de' Bel?  Ecco  come.  Nella 
cosmogonia  fenicia  trasmessaci  sia  da 
Damaselo  (Disc.  sui  primi  principj, 
ediz.  Kopp,  Francoforle-sul-Mcno, 
1826,  p.  385),  sia  da  Sanconiatone , 
in  Eusebio  ' Prep . cvnng.,  lih.  I,c.  1 o), 
dopo  diversi  principj  divini  analoghi, 
sia  allTrrivelato  o Assoluto,  sia  alla 
materia  primitiva  (T.Mor),  arrivano: 

1 .mo  Eone  (Afa»?)  e Pfotogono  Tlpa- 
Tcyoiof)  il  primogenito;  2.do  lungo 
tempo  dopo,  Kbousor  (volgarmente 
Chusor),  che  spezza  in  due  1’  novo 
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«Iti  mondo,  di  cui  una  mela  diventa 
la  Terra,  e l’ altra  il  Cielo  j 5.**  di  là, 
Urano  (Oi'pmoO»  il  Ciclo,  clic  ha  da 
tira  (Ti;  la  Terra,  sua  sorella,  un 
grande  numero  di  figliuoli,  tra  i quali 
Ilo  o Crono.  Di  quest’ ultimo  sono 
successivamente  mogi/  Astarte,  Rea, 
Dione,  che  si  chiama  più  comune- 
mente Baallide,  e diventa  padre  d'un 
altro  Crono,  di  Giove  Belo,  d’ A pol- 
lo, ecc.  ecc.  D’un  figlio  naturale  d'L'- 
rano,  Demaroone,  proviene  Mrlknrth 
(Ercole  Tirio).  Nella  cosmogonia  cal- 
dea, secondo  Beroso  ( Framni ediz. 
Richter,  Lipsia,  i8a5,  p.  47>  ere.), 
Bel  taglia  in  due  Omoroca  od  Omor- 
ca,  e dà  cosi  nascimento  al  Cielo  ed 
alla  Terra.  Il  confronto  di  coleste  due 
teocosmogonie  sparge  alcuna  Iure  sul 
diritto  che  i tali  o tali  altri  personag- 
gi divini  hanno  al  titolo  di  Baal.  In 
tal  guisa  per  esempio  se  l’essenza  di- 
vina superiore,  se  l’essere  anteriore 
a lutti  gli  esseri , l’Assoluto,  il  Brani 
dell’India,  il  Piromi  dell’Egitto,  in- 
nominato nell’  Assiria , se  anzi  la  sua 
prima  manifestazione,  Protogono,  che 
corrisponde  al  Brama  delle  sponde 
del  Gange,  ed  al  Knef  delle  sponde 
del  Nilo,  non  è un  Baal,  si  vede  al- 
meno p>er  mezzo  di  documenti , che 
in  sostanza  debbonsi  supporre  nazio- 
nali, come  tale  nome  appartiene  alla 
seconda  manifestazione  del  dio  supre- 
mo, al  rappresentante  asiatico  del  Kta 
di  Menti,  al  dio  opieratore,  al  Khousor 
che  .spie  zza  l’uovo  del  mondo  a qui  Ila 
guisa  che  Bel  divide  Omorca.  A co- 
testo  dio,  cui  per  ciò  chiameremo  qui 
fiaal-Khousor,  succede  Raal-Lrano, 
Bjdl-Ck-lo,  cui  sfortunatamente  non 
possiamo  nominare  con  certezza  in 
siriaco,  ma  che  ci  sembra  essere  il 
Baal-Semrn  o Baal-Samen,  di  cui  si 
parlerà  più  avanti.  Qui  la  divina  di- 
scendenza si  bipartisce,  e da  un  lato 
abbiamo  pn  gemino  Baa!-5ole  in  ,A- 
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pollo  ed  in  Melkarth,  dall’altro  Baal" 
Saturno  (però  che  in  greco.  Crono, 
K^eret,  vuol  dire  Saturno,  e noi  già 
sappiamo  clic  Ilo  o II  non  ò altro  che 
El,  Ilei,  Vcl,  Bel,  lievi  alterazioni  di 
Baal),  con  Baal-Ciove,  il  quale  alme- 
no in  Caldea  non  fu  nominato  altro 
che  Baal.  Decsi  aggiungere,  ed  un 
Banl-Thurz  (iscrizione  frn.  in  Payne 
Knight,  Sjmi.  ling.,  §.  5i)  o Baal- 
Thour  ( Thurus  di  Fozio,  Kit.,  cod. 
xvi),  che  è Baal-Marte,  e forse  Baal- 
Gad,  a eni  bisognerebbe  dar  identità 
col  piaiiela-Vcncrr;  td  anche  un  gran- 
de numero  d’ altri  di  cui  i nomi,  spar- 
si negli  autori,  si  susseguiteranno  pier 
alfabeto  in  progresso  del  presente  ar- 
ticolo. Però  che,  p;er  lo  meno,  scmbia 
che  a tutti  i paianoti  siano  stati  dati  i 
nomi  di  Mclceli  o di  Baal,  e forse  en- 
trambi (confi*.  Ilpde,  De  vet.  peri, 
relig.,  p.  1 1 7)  ; c si  nza  dubbio  ve  ne 
furono  molli  altri  di  cui  attesa  la  pe- 
nuria dei  documenti  ignoriamo  il  no- 
me totale,  c de’quali  non  ci  è dato 
di  specificare  il  culto.  Comunque  sia- 
si, il  seguente  ù,  per  ordine  d alfabe- 
to, il  novero  di  tutti  i personaggi 
divini  di  cui  il  nome  totale  presenta 
da  principio  quello  di  Bel  o di  Baal': 
Baal-B<  rito,  Baal-Fara,  Baal- Gad.Baa I- 
Ilamman.Baal-Peor  .Baal-Samcn,  Baa!- 
Tarele,  Baal-Tburz,  Baal-Tzcfonc  o 
Baal-Tsclone,  finalmrnte Baal-Zcbub. 
Aggiungiamovi  ed  il  semplice  nome 
di  Baal,  Bel  o Belo,  e Giove  Belo,  e 
per  ultimo  Aglibcl  c Melecbbcl.  Se 
si  volesse  ordinare  con  metodo  tali 
divinità  tutte,  bisognerebbe  comin- 
ciare da  dicotomie  artificiali,  e si  por- 
rebbero da  un  canto  tutte  quellrdei- 
là  palmirenr  che  sembrano  non  appar- 
tenere allo  stesso  sistema  delle  altre. 
Da  quelle  che  restano  escludiamo  po- 
scia Baal-Berilo  e Baal-Ta  rote,  patroni 
di  due  città  costiere  (Tarso  cBrriUPj 
i sei  numi  residui  si  dividono  in  pper- 
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sonaggi  siderei  o superiori  agli  astri 
(Baal-IIamman , Baal-Samen,  Baal- 
Thurz,  Baal-Fara,  e fora*  anche  Baal 
Gad) , ed  in  personaggi  non  siderei 
(di  questa  seconda  classe  sono  Baal- 
Tzelòne,  BaaUPcor,  Baal-Zebub , e 
finalmente,  ma  questo  è più  dubbio, 
Baal-Cad  c Baal-Fara).  Se  si  vuol  con- 
siderare che  incontrastabilmente  i due 
enormi  pianeti,  Giove  e Saturno,  del 
pari  che  il  sole  medesimo,  haono  fat- 
to parte  della  famiglia  dei  Baalim,  ma 
che  assai  spesso,  secondo  i tempi  ed 
i paesi,  essi  ebbero  in  vece  di  nomi 
composti  il  semplice  titolo  generico 
Baal,  si  ammetterà  volentieri  il  Qua- 
dro sinottico  seguente,  in  cui  si  han- 
jio  tulU;  le  classi  dei  Baalim  : 

I.  DMiiilà  pai  mimi*  : 

Aclibcl; 

Mslrchrel. 

II.  Divinità'  sìrie  « babilonesi  propricunetrte 

delle. 

1.  Patrone  di  cillài 
BuI'Biiito; 

Baal-Taretc. 

q.  Che  non  souo  ridotte  con  esclusi- 
va al  patronato. 

1.  Sideree  a più  che  sideree. 

I>®  Al  di  sopra  del  sole: 

Raai-Hammav, 

IUal-Kmcusor  ; 

BaauSauev. 

3.**°  11. solo  sU*mo:  Baal  per  ec- 
cellenza, più  comunemente  A- 
done,  Melckarth  f ecc.  ecc. 
(^.  tali  nomi). 

5.*®  Al  disotto  del  sole  ('pianeti): 
Saturno, IU al  de' Cartaginesi; 
Giove,  Bel  de’ Babilonesi; 
Marte,  Ba ai-Thurz; 

Fa  'ferra,  Baal-Fara? 
Venere.  Baal-Gad?  (o  Baal- 
tip*). 

2.  Evtra-siderep  ? 

Baai-Pkor  ; 

*r-  BAAi-Tscrowr; 

♦ Baai-Zeblr  ; 

Baal-Fara  ? 

Le  particolarità  riferibili  a ciascuna 
di  tali  personificazioni  divine  con  no- 
me composto  saranno  esposte  negli 
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articoli  Baai.-Pbos,  Baal-Thurz,  co?. 
Quanto  a quelle  ebe  il  cullo  popolare 
indicava  con  la  semplice  denominazio- 
ne generica,  Baal -Saturno  si  trova 
nell’articolo  Moloc!) , Baal -Giove  in 
quello  di  Baal,  Baal -Sole  in  quelli  di 
Adone,  Mclkarlb,  Baal-Samen:  Baal- 
Samen  conterrà  in  oltre  alcune  parti* 
colarità  sopra  Baal-Ciclo.  Per  ora  ci 
limiteremo  a riportar  qui  un  passo 
capitale  dei  Dionisiaci  di  Nonno  (lib. 
XL,  v.  5 90  e segg.);  tale  tratto  fini- 
rà di  provare  e l’identità  fondamen- 
tale di  Baal  c del  Sole,  e la  moltitu- 
dine di  siffatte  personificazioni.  <1  Tu 
sci  Belo,  » esclama  il  poeta,  per  boc- 
ca de’ sacerdoti  tir j d'Èrcole  Astrochi- 
te,  « tu  sci  Belo  sulle  spiagge  dell’Eu- 
frale,  Aminone  in  I.ibia,  Api  sulle 
rive  del  Nilo,  in  Arabia  Saturno,  in 
Assiria  Giove,  in  Persia  Mitra,  a Ba- 
bilonia Elio,  Apollo  a Delfo,  ecc.  ecc.» 
Mitra,  Elio,  Apollo,  questi  sono  dei- 
soli ; Giove  e Saturno  ci  lànno  scen- 
dere ancora  nel  mondo  dei  pianeti  : il 
nome  d’Ainmonc  o meglio  Amun, 
sinonimo  di  Kncf  (confr.  Baai.-I  Un- 
si a\  e Cium),  ci  rivela  c là  librarci 
nello  spazio  assai  più  alto  del  Sole, 
più  alto  anzi  di  Baal-Samen  c Baal- 
Kliousor.  In  capo  ai  Baalim  bisogna 
iscriver  quel  Protogono,  quella  prima 
manifestazione  dell’Ente  degli  Enti, 
alla  quale  nè  Damaselo  nè  Sanconia- 
tone  conferirono  il  nome  di  Baal.  Ed 
in  somma,  la  teogonia  siriaca,  come 
l'egiziana,  ci  presenterà  una  triade  di 
dei  superiori , di  cui  il  sole  è il  mi- 
nore: 

ix  Siria.  in  Egitto. 

l.  Protogono»  Chain,  Amoun  o Koef. 

Boal-Hammau. 

1.  Khousor,  Raal-Kh.  Ffa. 

3.  Adone,  Baal-Adone.  Fre. 

BAAL-jBERITO  (Ba«X-B«/u£  o 
B-BipiT),cho  sirio  che  adoravast  a Si- 
ebem,  dove  aveva  un  tempio  t*d  una 
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♦tatua  (Giuii,  c.  9,  v.  46;  Sant’Ago- 
itino,  cantra  i Giudei,  c.  48),  c pel 
quale  gl’  Israeliti , dopo  la  morte  di 
Gedeone, abbandonarono  gli  altari  del 
Vero  dio  ( Giud rap.  8,  v.  55  e 54), 
sembra  essere  stato  il  patrono  della 
città  fenicia  di  Berito,  di  cui  è proba- 
bilissimo clie  porti  il  nome  ; poiché 
Baal-Berito  può  traslatarsi  per  signo- 
re o dio  di  Berito.  Secondo  gl’inter- 
preti, Berito  era  stata  fondata  da  Cro- 
no (e,  se  si  distinguono  due  Croni, 
da  Crono  II.*0)  (vedi  Stef.  Bizantino, 
«rt  Bs'pit;  e confr.  Eustaz. , Comm. 
sopra  Dionigi Perieg.,  v.  già). Baal- 
Berito  sarebbe  dunque  un  Saturno, 
e forse  semplicemente  il  Saturno  fe- 
nicio per  eccellenza,  il  celebre  Moloch 
o Baal,  di  cui  l’ardente  statua  consu- 
mava vittime  umane.  D’altra  parte  si 
■è  paragonato  Berito  con  Beralh,  in 
ebraico  alleanza,  il  che  dà  per  sino- 
nimo di  Baal-Berito  la  grande  perifrasi 
signore  deli alleanza  (Banier,  Myth., 
Il,  45o;  III,  q5).  Ma  quale  senso  at- 
tribuire a tali  parole?  Alleanza, qui, 
vuol  dire  forse  giuramenti,  e Baal- 
Berito  sarebbe  mai  una  specie  di  Dius 
Fidius  orientale,  officio  di  che  effet- 
tivamente sembra  che  l’avcsse  a Car- 
tagine? o pure,  indica  in  generale 
un  mime  col  quale  si  contrae  allean- 
za, vale  a dire  di  cui  si  ammette  o si 
tollera  il  culto?  Molte  altre  supposi- 
zioni ancora  sarebbero  possibili  ; ma 
l’esporle  ci  porterebbe  troppo  lungc. 
Ne  basti  aggiungere  1 che,  secondo 
congettura  il  p.  Calmct  (art.  Baai.- 
Bkrito,  nel  Dicu  de  la  Bible)  potreb- 
be esservi  alcuna  relazione  tra  Baal- 
Berito  e la  Diana  Brilomarte  dell’iso- 
la di  Creta;  a.4°  che,  giusta  Bochart, 
Berith  è il  nome  di  Beroc,  figlia  di 
Venere  e di  Adone,  poi  moglie  di 
Bacco.  Raffrontando  coteste  due  ipo- 
tesi, e riducendo  al  loro  giusto  valore 
'Juc’ nomi  di  Venere,  di  Adone  e ili 
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Bacco,  si  giungerebbe  a riguardare 
Baal-Berito  come  una  personificazio- 
ne locale  della  Luna.  Confr.  altresì 
l’art.  A ber  ino. 

BAAL-FARA.  Fedi  Baal-Pharas. 

BAAL-GAD,  non  era  forse  altro 
che  la  celebre  dea  Atergati  o Addir- 
daga,  di  cui  il  suo  nome  presenta  il 
principale  elemento.  Ma  secondo  l’o- 
pinione comune,  è dessa  la  divinità 
che  presiede  alla  fortuna  ; e se,  giusta 
varj  dotti,  gli  Assiri  adorano  sotto 
tale  nome  la  Luna  e forse  il  Sole,  non 
è impossibile  di  concibare  si  fatta  ipo- 
tesi con  la  precedente,  atteso  che  nel- 
le antiche  teorie  astrologiche  il  Sole 
e la  Luna,  sotto  i nomi  di  Buon  Ge- 
nio CAyttSoSttifmt)  e di  Buona  For- 
tuna (àymS»  Fox»),  erano  annovera- 
ti tra  i quattro  elementi  cardinali  del- 
la scienza  genetliaca  ( vedi  Finnico, 
lib.  U,cap.  tqc  az; Macrob., Satura., 
lib.  I,  eap.  19;  Vezzio  Valente;  Ma- 
nilio, Attronom.,  lib.  Ili,  v.  171,6 
Scaligero,  note  sul  v.  87  dello  stesso 
libro).  I rabbini,  hanno  diffusameute 
trattato  tale  articolo  in  enormi  co- 
menti  cui,  in  tempi  più  moderni,  Kir- 
cltero,  ( Edip .,  1. 1,  p.  a8a-5)  e Selden 
[de  Diis  Sjris,  ainL  1),  hanno  epi- 
logati, con  non  poca  bravura.  Dupuis 
( Orig . des  cultes,  lib.  Ili,  c.  1 8)  ha 
impreso  di  far  risaltare  l’ universalità 
di  tale  culto  della  Fortuna  in  diversi 
luoghi  romani  e greci.  Egli  ricorda  e 
la  denominazione  di  stella  felice,  data 
alla  capra  A ni  altea,  che  presiede  al- 
l’Ariete, ed  il  genio  paredro  della 
Fortuna  in  Elea,  Sosipoli,  che  tiene 
in  mano  il  cornucopia,  in  altri  termi- 
ni il  corno  d’Amaltea,  finalmente,  il 
nome  arabo  di  tale  costellazione  AL 
gedi  o Gad.  Di  fallo,  è certo  che  Gad, 
nelle  lingue  semitiche,  significa  bene, 
felicità  ; il  greco  agalli  ....  cd  il  te- 
desco gut,  non  ne  sono  altresì  se  non 
che  lievi  alterazioni;  ed  altronde  la 
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tradizione  registrata  nella  Genesi,  sul- 
la nascita  di  Gad,  figlio  di  Lia  e di 
Giacobbe,  non  può  lasciare  venni 
dubbio  sull’alta  antichità  di  cotesto 
senso.  Per  tal  guisa,  in  ultima  analisi, 
le  opinioni  sull'essenza  di  Baal-Gad 
debbono  ridursi  a due  : i .""quella  che 
darebbe  a tale  dio  identità  colla  dea  A- 
tergati;  a.*1*  quella  che  ne  là  il  dio  del- 
la fortuna,  e specialmente  della  buo- 
na fortuna  (ùyeSiif  Ti /£»<)■  Ma  in 
questa  si  trovano  due  gradazioni  ; e 
gli  uni  non  vedranno  in  Gad  altro  che 
una  potenza  particolare, come  il  Fort 
dei  Romani,  mentre  altri  assorbiran- 
no l’idea  della  buona  fortuna  in  quel- 
la del  sole  o della  luna,  e traslateran- 
no  Baal-Gad  per  Sole-Felicità  o Luna- 
Buona-Fortuna.  È probabile  che  tali 
due  gradazioni  della  seconda  opinione 
avessero  corso  nella  Siria  stessa;  1 ul- 
tima è evidentemente  piò  compiuta, 
e dev’essere  stata  quella  dei  teologi 
n dei  devoti  istrutti.  — <YAJ.  r.*”'’  Bra- 
vi nel  territorio  della  tribù  d’ Aser 
(vedi  Giosuò,  cap.  1 1 , v.  17)  una  cit- 
ili di  Raalgad,  incili  si  adorava  l’ido- 
lo di  tale  nome.  a.4'  Si  legge  talvolta 
Bagad  o Begad  invece  di  Baalgad.  E 
manifesto  l'errore,  e coni»  bisogne- 
rebbe almeno  che  fosse  scritto  Balgad 
o Brigati.  Ancora  a’ nostri  giorni 
gli  Ebrei  in  Germania  sogliono  scri- 
vere sopra  la  porta  delle  loro  case 
Hal-Gad  o Muzallob , per  sttiraresul- 
le  loro  famiglie  la  benedizione  del 
Cielo  ed  i (avori  della  Fortuna.  Confr. 
Crouzèr,  Sjmh.  u.  Mythol.,  lib.  IV, 
cap.  2;  ed  Isaia,  cap.  65,  v.  4- 

BAAIi-HAMMAN  ci  ricorda  coi 
suo  nome,  1 l’Amun  o Knef  degli 
Egiziani,  chiamato  Anamon  ed  liam- 
mon  dai  Greci  ; a.4*  il  Ebani,  o Cbem 
degli  Ammooiti  e dei  Moabiti:  pro- 
babilmente l’aspirazione  di  Hamm  in 
era  fortissima,  e può  essere  rappre- 
sentata da  due  H (Hhamman)  il  che 
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si  avvicinerebbe  molto  al  ^ (eh  o kh) 
greco.  Tale  nome  di  Baal-llamman 
non  ci  è cognito  pei  libri  ; ma  Steli 
Quatremère  lo  ha  letto  sulle  iscrizio- 
ni puniche  del  maggiore  Humbcrl,  a 
canto  ad  nn  altro  nome,  Thalath,  che 
è quello  d’una  dea  (vedi  Nouv.  Journ. 
asiat.,  1. 1,  18518,  p.  1 1 e segg.).  Ha- 
maker,  il  quale  anteriormente  aveva 
studiato  tali  monumenti,  aveva  credu- 
to di  ravvisarvi  i due  nomi  correlativi 
di  Tholad  e Thalath,  litteralmenle, 
quegli  che  genera,  e colei  che  con- 
cepisce, ed  aveva  dichiarato  esservi  in 
tali  due  enti  divini  identità:  1.““  a 
Geno  e Genoa  di  Sanconialone  (o,  se 
vuoisi,  di  Filone  di  Biblo,  suo  tra- 
duttore); a,4"  a Baal  e ad  Astarte;  ma, 
anzi  tulio,  è materialmente  falso  che 
la  divina  coppia  nominata  la  prima  da 
Hamaker  sia  la  stessa  che  Astarte  e 
Baal;  poscia  i ragionamenti  di  Qua- 
tremère  ci  obbligano  a riconoscere  in 
Tabuli  una  divinità  distinta  da  A- 
starte,  c quindi  nel  dio  che  gli  è uni- 
to, un  dio  molto  al  di  sopra  del  solo. 
Per  ultimo  altresì  noo  possiamo  fer- 
marci in  tale  moto  d'ascendenza  nep- 
pure a Geno  e Genca,  i quali,  incon- 
trastabilmente non  sono  altro  che  una 
seconda  emanazione  dell’Assoluto.  I11 
Protogono  riconosceremo  Baal-Ham- 
rmn  ; e cosi  si  troverà  confermata 
l'analogia  da  noi  annunciala  tra  Chani, 
Hamman,  c Baal-Hamman.  K essen- 
ziale di  non  dimenticare  che  per  quan- 
to sembra,  tale  dio  è stato  peculiare , 
con  quest'ultimo  nome,  a Cartagine. 
— Forse  alcuni  mitografi  sospettano 
una  relazione  tra  i nomi  Baal-Ham- 
man e Baal-Samen,  che  si  pronuncia- 
va Baalchamen.  Essi  iogaonerebbersi 
a partito:  il  cu  che  si  sostituisce  nel- 
la pronuncia  all’ s non  ba  nelle  lingue 
orientali  il  suono  ex  gutturale  che  si 
riguarda  come  un’aspirazione  esage- 
rata. 
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BAAL-MEON.  6 nato  che  un 
dio  di  tale  nome  era  slato  adorato  in 
una  città  della  Palestina,  la  quale  si 
chiamava  indifferentemente  Baalmcon 
o Retlibaalmron  (casa  di  Baalmcon  ), 
e die,  dopo  di  essere  stata  compresa 
nella  tribù  di  Ruben,  si  trovava  nel 
leinpud’Ezechiello  in  potere  «lei  Moa- 
biti (v.  Ezech.,  cap.  aO.  v.  5;  confr. 
Anni.,  cap.  3,  v.  i85).  S.  Girolamo, 
ugualmente  che  Eusebio,  la  inette  no- 
ve leghe  distante  ila  Egebon,  appiè 
del  monte  Abjrini:  aveva  acque  cal- 
de, e forse  il  vocabolo  Meon,  alterato 
d’ilamaini  o di  Chainaim  (V.  Cussi), 
allude  a tale  particolarità.  Baal-Meon 
allora  sarebbe  lo  stesso  che  Baal-I  la.n- 
man,  con  la  differenza  che  l’unoado- 
ravasi  a Cartagine,  e l’altro  sui  con- 
fini della  Palestina. 

BAAL-PEOR  (o,  gecondo  che  si 
altera  diversamente  ognuno  dei  due 
elementi  di  cui  l’unione  forma  il  vo- 
cabolo, Baai.fkc.oii  , Bn:i.noos  , ecc.), 
Bitlpry*?,  dio  sirio,  era  adorato  più 
specialmente  dai  Moabiti,  Madianiti 
eil  Ammoniti.  Più  d’una  volta  anzi 
segnatamente  nel  deserto  di  Cettina , 
gl’  Israeliti  sedotti  dall’  esempio  dei 
loro  vicini  si  lasciarono  attirare  al  suo 
culto,  il  quale  era,  per  quanto  sem- 
bra, soprattutto  caro  alle  donne  (vedi 
A’nmer.  c.  2.5,  v.  i e segg.  ; Salm.  cv, 
v.  28;  Barne,  cap.  6,  v.  3i  ; e confr. 
Osea,  cap.  8,  v.  10).  Si  celebravano 
misteri  in  onor  suo.  Ma  non  bavvi  co- 
sa che  nulla  meno  certa  sia  dell'essen- 
za del  suo  culto  e del  -carattere  delle 
cerimonie  che  vi  si  praticavano.  Se- 
condo San  Già.  Grisost.  ; Tcudoreto; 
Apollinare  (Cai.  Greve.  Patr.  sopra  il 
Salmo  cv)  e Suida  (art.  R(iX;i7»g), 
Baai-Peor  altro  non  è che  Saturno  o 
Crono  adorato  a Peor.  Effettivamente 
nei  Xante  ri  (luogo  cit.;  confr.  Giosuè, 
cap.  aa,  v.  17;  Deuieron.,  cap.  4, 
».  3),  fu  il  monte  Pcor  o Fcgor  'Phe- 
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gor)  quello  su  cui  il  re  moabita  Balie 
condusse  Balaam  per  farla  profetare. 
Ma,  ammettendo  la  realtà  d’una  rela- 
rionc  tra  il  dio  ed  il  luogo  in  cui  egli 
è adorato , dedurremo  noi  dal  luogo 
l’epiteto  caratteristico  del  dio?  e non 
sarebbe  piuttosto  il  nume  quegli  che 
avrebbe  lancialo  il  suo  nome  al  sacro 
poggio  frequentalo  da’  suoi  adorato- 
ri? Il  p.  Calmet,  nella  sua  disserta- 
zione sopra  BeelJègor  (vedi  Dici,  de 
rane.  Test.),  scompone  Pm>r  in  Pe 
(altramente  Pi  o Piti),  articolo  pro- 
prio della  lingua  egizia,  ed  Or  cui  af- 
ferma con  ragione  essere  il  nome  di 
Aroeri  (Haroeri),  volgarmente  Oro 
(Iforus  o Orus).  Baal-Peor  sarebbe 
in  tale  ipotesi  lo  stesso  che  Aroeri,  e 
quindi  lo  stesso  Adone.  Dupuis  (Orig. 
des  cult.,  lib.  Ili,  eap.  18)  riferisce 
tale  opinione  senza  trovarla  impro- 
babile. Del  rimanente  sembra  che  in 
pari  tempo  inclini  a vedere  un  Satur- 
no nel  ninne.  Baal-Peor  sarebbe  un 
Saturno-Sole,  un  Cronelio  ( Croithc - 
lios).  Di  fatto  gli  Arabi  hanno  dato, 
per  quanto  si  afferma  il  nome  di  Sole 
a Saturno;  altre  cosmogonie  l’hanno 
anche  dato  ad  Ercole  e ad  Oriohe. 
Altrove,  e questa  '»^ opinione  più  in- 
valsa , si  è paragonato  Baal-Peor  a 
Priapo.  Da  prima  in  fatto  si  sa  (v. 
Luciano,  Dea  Syria ; He,  lib.  Ili, 
cap.  11  c 14)  che  le  feste  itifalliehe 
erano  sommamente  diffuse  in  tutti  1 
luoghi  della  Siria,  e che  furono  in  più 
volte  introdotte  con  buona  fortuna 
nella  Palestina.  Maacha,  figlia  d’  As- 
salonne e madre  del  pio  re  Asa,  pre- 
siedeva a tali  cerimonie  ; fl  certe  effi- 
gie oscene  che  il  principe  ebreo  fece 
abbruciare  attiravano  un  concorso  di 
devoti.  Laonde,  quando  vediamo  nei 
libri  sacri  degli  Ebrei  il  culto  del  nu- 
me in  discorso  qualificato  fornicazio- 
ne, non  bisogna  credere  che  il  voca- 
bolo sia  usato  in  senso  metaforico  : 
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tutto  indirà  (Rufino,  lib.  Ili  ; Isiil.  di 
Siviglia,  Orig.,  lib.  Vili;  S.  Gir., 
con!.  Giovin.,  1. l.cap.  1 2)  clic  si  trat- 
ta di  cerimonie  oscene  le  quali,  cer- 
tamente per  alcune  persone,  s’eslen- 
dcvano anche  alla  prostituzione. S.  Gi- 
rolamo ( sopra  Osca,  cap.  4 ) dà  al 
nume  le  forme  c gli  attributi  priapei 
più  decisi,  ed  aggiunge  altrove  che 
le  donne  principalmente  erano  affe- 
zionale all’idolo  ed  al  culto.  Origene 
( Omel . XX)  aveva  già  nominato  Baal 
simulacro  dell’ignominia  e della  tur- 
pitudine; e si  sa  quale  sia  il  senso 
perpetuo  della  prima  di  tali  parole 
nella  Bibbia.  Il  rabbino  Salomone  Ben 
Jarchi  va  più  oltre  ancora  affermando 
che  la  rappresentazione  del  nume  al- 
tro non  era  che  un  Fallo  ( 1 ).  Tutta- 
via non  si  approssima  per  anche  a 
San  Girolamo  il  quale,  in  un  altro 
passo , dipinge  il  suo  Baal  in  un  at- 
teggiamento  più  osceno  o almeno  più 
significativo.  Secondo  un'altro  com- 
mentatore (Maimonidc,  More  Ne- 
voch,  cap.  40 ; avvalorato  da  Salom. 
3.  Jarchi,  Comm.  5 sopra  i Noni. , 
cap.  25),  il  culto  di  Baal-Peor  sareb- 
be stato  più  sporco  che  osceno.  Di- 
stendere coram  co  foramen  padicis 
et  stercus  offerre,  in  tale  maniera  i 
volgarizzatori  di  que’  rabbini  espri- 
mono in  latino  la  particolarità  prin- 
cipale delle  cerimonie  celebrate  in 
onore  del  l’riapo  di  Siria.  Alcuni  di 
quelli  che  hanno  creduto  alla  realtà 
di  tale  inconcepibile  omaggio  hanno 
quindi  data  identità  a Baal-Peor  col 
dio  Crepito  ( Crepilus ) dei  Romani; 
avendo  Fegor,  a quanto  si  afferma, 
si  fatto  senso  in  ebraico  ( Origene , 
contro  Celso  ; Minuz.  Felice,  Ottav.). 

0)  Quello  J il  lesto  Ialino  di  Salomone 
H.  Jarchi;  u Dreunt  sapiente*  nostri  mira 
H labri;.!  hii|tis  idoli  ; era!  r ni m ad  spe- 
si ctem  sirgw  Tirili*  elfectum  , cui  se  rnari- 
» taluni  loia  die  ». 


te  A X 

All  ri  hanno  sognato  che  il  nome  moa- 
bita dell'  idolo  fosse  Beel-Rccm  ( si- 
gnore del  tuono) , e che  la  melamor- 
losi  di  si  fatto  nome  in  quello  di  Baal- 
Peor  fu  originata  da  una  pia  ironia 
del  popolo  di  Dio.  Selden  ( de  Diis 
syris,  I,  cap.  5;  confr.  le  agg.  di  Be- 
jer,  p.  255-42)  ha  manifestato  pu- 
re un  altro  prere;  ed  interpretando 
litteralmente  la  seconda  parte  del  ce- 
lebre versetto  del  salmista  ! Sai.  cv), 
« si  fecero  iniziare  ai  misteri  di  Baal- 
» Fegor  e mangiarono  i sagrifiei  dei 
» morti  » confrontato  col  v.  5a,  c.  fi, 
di  Baine,  ha  sentenziato  che  i misteri 
di  Baal-Peor  altro  non  erano  che  sa- 
graci funebri.  Laonde  il  nume  stesso 
non  era  altri  rhe  il  dio  dell’inferno, 
e presenta  alcuna  somiglianza  se  non 
col  Plutone  dei  Greci,  almeno  con 
l’Anubi  o Aneto  degli  Egiziani.  A 
parer  nostro  in  tutte  coteste  ipotesi 
v'ha  alquanto  di  vero:  il  loro  maggior 
difetto  quello  i d’essere  escludenti. 
IS'oi  tenteremo  di  conciliarle;  e senza 
persistere  gran  fatto  nel  nostro  siste- 
ma di  conciliazione,  il  quale,  appunto 
perché  spiega  tutto,  sarà  a buon  drit- 
to sospetto  a menti  sagaci,  confidiamo 
almeno  di  poter  dimostrare  come  nel 
carattere  di  Baal-Peor  vi  sia.  stata  fu- 
sione di  caratteri  e di  offici  diversi. 
L’identità  parziale  del  sole  cdel  pia- 
neta-Salurno  è,  parlando  in  senso  mi- 
tologico, un  fatto  certo,  non  già  per- 
chè gli  Arabi  abbiano  dato  a tale  pia- 
neta il  nome  del  grande  astro,  ma 
perchè  il  titolo,  primitivamente  gene- 
rico di  Baal , di  padrone  e signore , 
essendo  stato  il  nome,  qui  di  Satur- 
no, là  del  Sole,  dovette  necessaria- 
mente accadere  che  entrambi  furono 
confusi  da  alcuni  dei  loro  adoratori. 
Del  rimanente  tale  confusione  ba  qui 
un  importanza  soltanto  secondaria. 
D altro  canto  è noto  a sufficienza  (F! 
Adone,  ed  HvnoEiu)  che  Adone,  Aroe- 
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ri,  Baal  sono  personificazioni  o incar- 
nazioni ilei  sole.  Ora,  si  ponga  mente 
all’ im  portanza  clic  in  tutti  i culli  si- 
derei i legislatori  sacri  cd  i popoli 
hanno  data  alla  migrazione  periodica 
del  sole  dall’altro  lato  dell  equatore. 
Tale  resultalo  dell’  obbliquità  dell’e- 
clittica, che  taglia  l’ equatore  in  due 
punti  equidistanti  e diametralmente 
opposti,  parve  al  mondo  làuciullo,  una 
sparizione,  una  letargia,  una  morte  a 
cui  dee  susseguitale  in  capo  a sei  mesi 
una  risurrezione.  Adone  nell’  inferno. 
Adone  nelle  braccia  di  Proserpina , 
Adone  nascosto  nella  tomba,  Adone 
tronco  c privo  della  virtù  generativa, 
sono  queste  le  espressioni,  sono  que- 
ste le  vive  e poetiche  imagiui  per  le 
(piali  1* allegoria  religiosa  espresse  tale 
latto.  Spesse  volte,  cd  in  mille  luoghi 
diversi,  si  andò  più  oltre;  c,  in  me- 
moria della  mutilazione  o della  morte 
del  nume  (i  due  termini  erano  sino- 
nimi), l'organo  maschio  stesso  fu  por- 
tato in  processione.  In  tale  guisa  la 
materia  rappresentava  la  forza;  l’a- 
genle,  l’attività;  il  palpabile,  lo  sfug- 
gevole. Nulla  di  più  naturale  in  quel- 
1 aurora  dell’iiiciviliineuto.  Ma  non  si 
tratta  soltanto  sia  della  virtù  gene- 
rativa, sia  dell’organo  generatore  in 
generale  preso  pel  cumulo  dei  fatti 
generati  : il  sole  c qui  il  grande  ge- 
neratore. Anche  al  sole  dunque  han- 
no potuto  legarsi  o per  essenza  o per 
episodio  certe  leste  JUUoJbriclie  o iti - 
falloforiche,  certe  paamiiic  egiziane, 
m Hne  certe  solennità  voluttuoso  od 
oscene  della  «Siria.  Le  stesse  Adonie 
presentarono  spesso  particolarità  di 
tal  sorta,  c la  lallugogia  osiridica  di 
Menfi  ha  alcun  che  di  più  positivo  an- 
cora. Ammessi  cotesti  fatti  (e  tutti 
dcbhouo  ammettersi)  chi  potrà  mera- 
vigliare degli  uffici  diversi  del  Sole- 
Peor  dei  Madianiti?  Se  le  donne  di 
JJiblo  s 'abbandonavano  piamente  alla 
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prostituzione  in  onore  di  Adone  nel 
sepolcro,  se  le  Egiziane  de’ più  alti 
natali  portavano  in  pompa  coi  sacer- 
doti il  follo d' Osiride,  rappresentante 
menlitico  di  Adone,  è lbrse  strano  che 
rozze  torme,  situate  presso  che  ad  u- 
guale  distanza  dai  due  popoli,  abbianli 
imitati  nell’istituzione  del  loro  culto, 
e scelto  abbiano  ad  idolo  solare  un 
ente  fallico,  ad  alto  propiziatorio  al-1 
culi  ohe  d’abbastanza  simile  alla  pro- 
stituzione. Il  lutto  altronde  non  era 
per  nessun  conto  proibitivo  delia  dis- 
solutezza nelle  idee  popolari  dell’O- 
riente. Appo  gli  uni,  poicliò  la  morte 
capitava  si  presto  e sì  all’ improvviso 
a mietere  i fragili  enti  creati  per  es- 
sere felici,  bisognava  affienarsi  di  go- 
dere de’ bei  giorni  della  vita.  Appo 
gli  altri,  le  cerimonie  cd  i sentimen- 
ti, corteo  obbligato  del  lutto,  impli- 
cavano un  abbandono,  una  mollezza 
effeminala  eli’ erano  altrettanti  invili 
alla  voluttà.  lVullro  canto  le  forme 
stesse  del  dolore,  quelle  attitudini 
languenti,  quel  vestire  negletto,  quel 
seno  mezzo  nudo  che  si  doveva  mor- 
tificare, que* capcgli  sparsi,  poi  di 
repente  quel  delirio  baccante  che  va- 
riava bizzarrameute  la  cerimonia  invi- 
tavano i due  sessi  a l'arlregua  col  dolo- 
re. Per  ultimo  quand’ anche  altro  non 
vi  fosse  stato  che  que' magnifici  e pro- 
lungati banchetti  di  cui  i funerali  e 
la  commemorazione  dei  morti  erano 
pretesto,  ed  i quali  senza  dubbio  die- 
dero origine  all’  idea  della  Venere  Epi- 
timbia  ;’Eti 7i//z£ /* ; di  Visconti  ( Mu- 
seo Pio-Cium.,  IV,  tav.  35),  vien  di 
leggieri  fatto  di  concepire  quell’ap- 
pendice usuale  delle  grandi  solennità 
della  Siria,  cui  del  rimanente  alcune 
altre  particolarità  finiscono  di  rende- 
re naturale  (f.  Auoen  e Militt*). 
Né  la  stessa  bizzarra  idea  rabbinica 
qui  sopra  registrata  può  mancare  di 
essere  spiegata  mercè  tale  sistema. 
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Rammemorar  si  voglia  l’Èrcole  Me- 
lampigio  dei  Greci,  in  altri  tci-mini 
il  sole  clic  volta  il  dorso  (il  che  sem- 
bra appunto  fare  tosto  ch’ei  passa 
nell'emisfero  australe  e lascia  il  no- 
stro nell’ombra),  e si  avrà  la  chiave 
del  rito  certificatoci  dai  rabbini,  salvo 
questo,  che  noi  non  ne  ammettiamo 
i particolari,  e che  vi  scorgiamo  sem- 
plicemente l'atto  di  voltare  il  dorso 
all'idolo,  del  pari  che  Ercole,  Adone, 
Baal-Peor  o il  Sole  volta  il  dorso  alla 
Terra  dopo  l’ equinozio  d’autunno. 
Quanto  alla  descrizione  testuale  del- 
l'omaggio reso  al  nume,  o v'cbbc  ma- 
la  fede  e fu  travestita  dagli  autori  cui 
Maimonide  trascriveva,  o convien  cre- 
dere che,  nella  Palestina  stessa,  alcu- 
ni increduli  o sgraziati  beffardi  ten- 
tassero cosi  una  grossolana  caricatu- 
ra dell’alto  o deli  atteggiamento  sim- 
bolico dai  credenti.  Coufr.  del  resto 
Clussical  Journal,  voi.  VII,  n."  xiv, 
p.  atp  ; c voi  Vili,  n.™  xvi,  p.  a65 
e segg.;  del  pari  che  il  Tesoro  di 
Bici,  art.  BtiKpiyaip. 

BAAL-F1IARAS  (volg.  Baal-Fa- 
»a)  , dio  sino,  mentovato  nell  Edipo 
di  Kircbcro  (t.  I,  p.  26  J),  non  ci  è no- 
lo altro  che  di  nome.  Si  potrebbe  pre- 
sumere , ma  con  molta  inverisimi- 
glianza,  che  fosse  la  Terra  (in  ebrai- 
co Ancrz)  divinizzata,  oppure  un  dio 
dominatore  della  Terra.  Kors'anche 
è la  costellazione  di  Pegaso  che  in  a- 
rabo  fu  nominata  Alpharas,  e soppri- 
mendo l’articolo,  Pharas  (v.  Bever , 
L'ranolog.,  tav.  xix;  Riccioli,  p.  127; 
libigli  Beigli,  p.  5a  e 55).  Per  ultimo 
ove  si  ponga  mente  che  in  ebraico  il 
nome  plurale  pharasim  significa  con- 
fusione, dispersione,  e clic  effettiva- 
mente eravi  nella  valle  di  Rafaim 
(Raphaim),  non  lunge  da  Gerusalem- 
me, una  'Itti)  Cethpharasim,  sotto  le 
mura  della  quale,  David  sconfìsse  i 
Filistei,  superò  il  loro  campo  r s' im- 
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padroni  dei  loro  idoli,  si  vedranno  sor- 
gere altre  due  supposizioni,  entram- 
be ugualmente  probabili:  la  prima, 
che  Ua.ilpbaras  non  vuol  dir  altro  che 
dio  della  desolazione,  dio  funesto,  Baal 
di  sciagura,  cattivo  genio,  e quindi 
accenna  meno  un  dio,  un  Baal  parti- 
colare, che  il  nume  ordinario  del  pae- 
se, in  un  impeto  di  collera  e di  ven- 
detta) la  seconda,  che  non  vi  fu  mai 
nume  chiamato  Baalpharas,  ed  esser- 
si miagolato  colesto  personaggio  di- 
vino avendo  in  mira  il  nome  delia  cit- 
tà omonima,  come  se  Pharasim  , ap- 
punto perché  vicndopo  la  parola  Baal, 
rinchiudesse  necessariamente  il  nome 
speciale  e caratteristico  d’un  Baal. 

BAAL -SAMEN,  Buexaapiir  c 
l)«a\?ct/xn<  (e  talvolta  BcTsuci,  B.- 
Tchamkn  , B.-Ciiamen  c Belsamek  ) , 
grande  divinità  del  sistema  religioso 
assirio,  fu  pure  onorato  a Cartagine. 
Non  abbiamo  del  rimanente  presso- 
ch  é nessuna  particolarità  sull'essenza 
e sul  carattere  di  Jei.  Secoudo  Sanco- 
niatone,  in  Eusebio  (Prep.  evang.), 
sarebbe  desso  il  Sole,  il  quale  eirelli- 
vamente  era  tenuto  nella  lingua  della 
religione  e della  politica  per  re  de’ cic- 
li, come  la  Luna  per  regina.  I.  pro- 
babile che  tale  fosse  in  molti  luoghi 
e templi,  più  particolarmente  a Bal- 
beeia  (oEliopoli)  l’idea  popolare.  Ala 
fors’aftche  un  altro  punto  di  veduta 
non  è senza  verisimiglianza  ; forse 
Baal-Samcn  è un  dio  superiore  al  sole 
ed  ordinatore,  conservatore  del  cielo 
intero.  Del  restante,  jier  poco  che  si 
conosca  l’ indole  delle  antiche  religio- 
ni , si  concepisce  come  nell'uno  o nel- 
l’altro sistema  le  due  idee  siansi  pres- 
so die  fuse,  e come  abbiasi  vrduto 
nel  nume,  talvolta.il  padrone  de’ cieli 
che  si  manifesta  preferibilmente  nel 
sole,  tal  altra  il  sole  che  s’innalza  dal 
*00  officio  di  re  dei  sistema  pianeti- 
nò  a quello  di  signore  e principe  dein 
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Tempi  reo*  Ni  imponibile  è tampoco 
che  Baal-Samen  debba  essere  tradot- 
to per  Baal-Cielo,  Cielo-Re , e non 
Re  del  Cielo.  Baal-Samen  sarebbe  al- 
lora veramente  l’ originale  dell’ Urano 
de’  Greci,  ed  il  suo  rito  nella  cosmo- 
gonia dopo  Khousor  sarebbe  affatto 
naturale.  Ed  in  vero  avendo  Khousor 
d’ un  colpo  di  martello  diviso  in  due 
Omorca,  e cagionata  così  la  separa- 
zione del  Cielo  e della  Terra,  è con- 
seguente ebe  Urano  o il  Cielo  appa- 
risca dopo  di  lui.  Noi  inclineremmo 
non  poco  a credere  che  l’officio  di 
Baal-Samen  a Cartagine  fosse  ancora 
più  elevato,  c probabilmente  lo  stesso 
che  quello  d’Amtin  o di  Knr.f  nel  si- 
stema egiziano.  Di  fatto  la  Minerva 
Belisama  dell’iscrizione  punica  riferi- 
ta da  Seldeno  (de  Diis  Sj-ris,  p.  171, 
e deli’ ed.  nuova  a4fi)  non  solo  ri- 
corda il  Belsamen  o Baal-Samen  di  cui 
qui  si  tratta , ma  ricorda  altresì  la 
Neith  , figlia  e moglie  d'Aroun,  o per 
parlare  più  esattamente  la  Neith,  par- 
te feminea  d’Amun  raddoppiato:  pe- 
rò che , appo  gli  antichi , Neith  era 
Minerva.  La  Minerva  Baal-Samen  fu 
dunque  tenuta  per  compagna  d’ un 
Baal  analogo  a Kncf,  e quindi  una 
variante  di  BaaUHamman. 

BAAI.,-TARETE,valea  dire'il  dio 
di  Tarso,  altro  non  è che  una  divini- 
ti! patrona  o tutelare.  Aveva  ella  un 
altro  nome,  altri  offici?  Fino  ad  ora 
l’ ignoriamo.  Il  nome  di  Baal-Tarele 
si  legge  in  parecchie  medaglie  fenicie. 
Vedi  Bcllerraarm,  Ueb.plioeniz.  Mun- 
zen , I,  st.  p.  1 1 e seg. 

BAAL-TF1URZ  non  ci  è noto  al- 
tro che  per  una  medaglia  fenicia  che 
porta  l'iscrizione  Baal-Thurz,  e che 
mostra  l’imagine  d’un  dio  con  testa 
di  bue  o di  toro  seduto  sul  trono , e 
del  rimanente  simile  al  Giove  dei  Gre- 
ci. Payne  Knigbt  ( Sjrnb.  Ltng.,  § 5 1 ) 
ricorda  a proposito  di  tale  effigie^ 
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i.™*  il  senso  della  parola  Thurz  in 
fenicio  (significava  bue,  secondo  Plu- 
tarco, yita  di  Siila,  cap.  17);  a.^'le 
statue  del  dio  scandinavo  Thor,  di  coi 
l’idolo  ancb’esso  soleva  portare  una 
testa  di  toro.  Quanto  a noi , ci  sem- 
bra che  la  testa  di  toro  non  faccia  qui 
altro  che  una  figura  ordinaria  , seb- 
bene probabilmente  le  relazioni  scor- 
te dal  dolio  inglese  sieno  affatto  reali. 
Tburz  è verosimilmente  lo  stesso  che 
Thor  0 Turo  ( Tlturus , OoJgos),  re 
degli  Assirj  dopo  Nino,  secondo  Ce- 
dreno, in  Folio  ( Bibliol .,  estr.ocw.n): 
ora  tale  Thor  o Thur  fo,  dicesi,  so* 

{>ran nominato  Marte  per  allusione  al- 
a sua  indole  bellicosa.  Escludiamo  da 
tale  leggenda  ciò  rh’essa  ha  di  eviden- 
temente inammissibile  , e ne  risulta 
che  il  Thor  assirio  equivale  al  Marte 
dei  Latini.  L’ Ertosi  o Artete  egizia- 
no, che  è il  pianeta  Marte  divinizza- 
lo, non  è altro  che  l’anagramma  di 
Thurz.  Per  ultimo  Oslgios  in  greco, 
nella  poesia  lirica  c lirico-drammati- 
ca, significava  marziale  cd  anche  Mar- 
te. Ora  da  Thurz  a Qebpios  v’ha  un 
solo  passo,  c quando  si  derivasse,  co- 
me si  può  farlo  senz’assurdo,  &oùpicf 
da  1 s«  ’Apios , col  'A. pii , ecc.,  tale 
etimologia  non  distruggerebbe  la  re- 
lazione che  noi  scorgiamo  tra  ’f'burz 
e Tbourios , poichù  probabilmente 
Thurz  in  assirio  è stato  il  resultato 
d’una  formazione  graraaticalc  analoga. 

BAAL-TSEFON,  Baal-Tzeshon, 
o Baal  - Seniori  , V>  «ct\at$vt , di- 
vinità orientale  che,  per  la  prima 
parte  del  suo  nome,  sembra  appar- 
tenere alla  grande  famiglia  mitica  dei 
Baalim , e quindi  ai  sistemi  assirj , 
mentre  l’aspstto  del  secondo  elemen- 
to, ugualmente  che  le  tradizioni  indi- 
ca piuttosto  un  dio  egiziano,  è men- 
tovato dai  Talmudisti  e dai  Rabbini. 
Era,  affermano,  un  idolo  o figura  co- 
stellala che  i re  d’|Egitto  collocalo  a- 
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revano  sulle  sponde  del  mar  Rosso, 
sia  per  avvertire  il  paese  dell’arrivo 
di  nemici,  sia  per  opporsi  aH'usri’a 
degli  schiavi  fuggitivi.  Secondo  alcu- 
ni , Baal-Tsefone  aveva  una  testa  di 
cane.  Giusta  il  Targo  babilonese,  al- 
lorché, ad  istanza  di  Mose,  l’angelo 
sterminatore  tutte  atterrò  le  statue 
delle  diviniti  egizie,  quella  di  Baal- 
Tsefone  lu  la  sola  che  restò  in  piedi; 
il  che  procacciò  al  nume  grande  con- 
siderazione tra  i pii  Egiziani.  ÌV umo- 
rosi pellegrini  succedevansi  di  continuo 
sulla  strada  che  guidava  al  Mar  Rosso, 
ed  offerivano  i loro  omaggi  all’idolo. 
Mosi  chiese  di  seguire  il  loro  esempio 
con  tutto  il  suo  popolo,  e profittò  del- 
la permissione  per  lasciare  il  mare  di 
mezzo  a sé  e gli  Egiziani,  ai  quali  era 
stato  commesso  di  vegliare  sugl'israe- 
liti, ma  che  obbliarono  appiè  del  loro 
dio  le  precauzioni  necessarie  per  im- 
pedirne la  fuga.  In  tale  leggenda  rab- 
binica, di  cui  sembra  che  la  moderna 
tessitura  copra  alcune  preziose  notizie 
antiche,  Baal-Tsefone  apparisce  ora 
col  carattere  del  cane  custode  dell’in- 
ferno, Anbo  (altramente  Anubi),  ora 
con  alcuni  traili  di  Termine.  !.a  leg- 
genda romana  ohe  ci  mostra  quest’ul- 
timo solo,  fermo  cd  immobile  in  mez- 
zo al  Campidoglio,  da  cui  s’allontana- 
no tutti  gli  dei  ( V.  Termine)  non  è 
quasi  altro  che  una  copia  della  prima 
parte  della  narrazione  dei  Rabbini. 
IVotiarao  in  oltre  che  Sefone  o Tsefo- 
ne  può  ascondere  le  tracce  d'un  nome 
analogo  eia  a Sifoa  (Siphoas),  sia  a 
Saofi  (Saopbi);  e Saofi,  come  Sifoa 
{Y.  tali  nomi),  entrambi  dinasti  del 
Jatercolo  d’ Eratostcne,  sono  certissi- 
vnamente  Decani  del  sistema  zodiaca- 
le egiziano.  E da  osservare  che  il  libro 
de’Num.  (cap.55,  v.  7)  e l’Esodo  (cap. 

1 4,  v.  a e 9),  nominano  una  città  di 
Baal-Tsefone,  il  che  fa  pensare  che 
non  vi  fosse  mai  stalo  dio  di  tale  no- 
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me  (vedi  Eusebio)  Ma  celesta  opinio- 
ne è un  po’  arrischiala  poiché  nulla 
impedisce  che  la  città  abbia  assunto 
il  suo  nome  dal  dio.  Del  restante,  nes- 
sun dotto  moderno  l’ ammette  ; non 
v’  ha  fra  essi  altra  discrepanza  die 
sugli  offici  c sul  carattere  proprio  di 
Baal-Tsefone.  Abbiamo  già  osservato 
nel  racconto  del  Targo  alcuni  tratti 
che  s’addicono  gli  uni  al  dio  sotter- 
raneo Anbo,  gh  altri  a Termine.  Ag- 
giungiamo che  secondo  gli  uni  Baal- 
Tsefone  è un  genio  preposto  alla  cu- 
stodia del  settentrione,  mentre  altri 
gli  fanno  idontilà  con  Thammuz,  col 
iiell'Adone  o col  Sole.  Il  senso  ebrai- 
co dello  parola  Zcfon  o Tselon  è u- 
gualmcntc  favorevole  a queste  duo 
ipotesi.  Di  latto  i classici  l' interpre- 
tano per  settentrione  e nascosto.  Ri- 
spetto al  primo  senso,  si  può  trovare 
alcuna  probabilità  in  appoggio,  sia 
nella  divisione  della  sfera  in  quattro 
parti  di  cui  ciascuna  è affidata  ad  un  ge- 
nio (ed  effettivamente  si  parla  nel  Sal- 
mone, v.  6,  d’un  demone  del  mezzodì; 
perchè  dunque  non  vi  sarebbe  stato 
un  demone  del  settentrione?)  sia  nella 
situazione  delle  regioni  assirie  c sino 
per  riguardo  all'Egitto.  I.a  sinonimia 
di  Thammuz  e di  Baal-Tsefone  non 
ha  altra  base  che  lo  stato  nel  quale 
si  suppone  che  si  affacciasse  il  primo 
allo  spirito  dei  devoti  ; reso  mutilo  da 
una  belva,  e drposlo  in  un  catafalco, 
egli  era  nascosto  ncH’cmisfero  australe. 
Ammesso  tale  paragone,  non  v'  ha  a dir 
nulla  contro  l’identità  di  Baal-T sr- 
ione con  Adone,  poiché  di  Adone  e 
Thammuz  è pressoché  universalmente 
riconosciuta  l'identità.  Altrettanto  con- 
vien  dire  dell’ipotesi  di  Basnagio  che 
vede  il  sole  in  Baal-Tsefone:  ed  oltre 
gli  argomenti  somministrali  dalle  rela- 
zioni precc-dentcmente  enumerate,  un 
altro  senso  della  parola  Tsefone  in  E- 
braico  ( contemplatore ) conferma  il. 
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sospetto  di  Basnagio;  però  che  qual 
av  tro,  qual  ente  meglio  del  Sole  inerita 
tale  nome,  principalmente  nelle  idee 
degli  antichi?  Si  potrebbe  conciliare 
l’ipotesi  di  Baal- Tsefone  genio  del  set- 
tentrione, con  quella  di  Baal-Tscfone 
Adone,  poiché  riferibilmente  all’Egit- 
to, Adone  era  il  sole  del  settentrione, 
ed  in  alcun  modo  un  Apollo  iperbo- 
reo. Nessuna  di  tali  ipotesi  ci  sembra 
convenientemente  provata,  e bisogna 
ancora  attenersi  .dia  prima  idea,  quel- 
la di  Baal-Tsefone  Anbo  o Baal-Tse- 
lone  Termine,  per  mettersi  sul  sen- 
tiero della  verità.  Insistiamo  ancor 
meno  sulla  congettnra  di  Dupuis  il 
quale  paragona  T sefone  a Cefeo.  — 
I.a  città  di  Baal-Tsefone  giaceva  se- 
condo il  libro  dei  Numeri  (cap.  a5, 
v.  5 ed  8),  i impello  a Phihabirolh, 
assai  vicino  al  luogo  in  cui  gl’ Israeli- 
ti tragittarono  il  mare  al  piede  asciut- 
to, c quindi,  secondo  il  p.  Calmet,  a 
breve  distanza  da  Clvsma  o Col  seni. 

BAAL-ZEBUB  o Bsal  - Seecb  , 
dio  degli  Accaroniti  (vedi  il  libro  11 
de’ Re,  cap.  i,  v.  a),  al  quale  sembra 
die  gl’israeliti  non  ricusassero  sem- 
pre i loro  omaggi  {Esodo,  cap.  a5, 
s.  »5;  Salmo  xvi,  r.  4»  ecc.),  suol 
prendersi  per  un  dio  caccia-mosche , 
e quindi  renne  paragonalo,  sia  al  dio 
cirenaico  Achor  ebe  fu  ancb’esso  un 
caccia-mosche  e di  cui  si  volle  an- 
zi troppo  gratuitamrnte , che  il  no- 
me fosse  un’alterazione  d’Acearon, 
sia  del  Zsc's  ‘Arò //i/toi  c dell’  Ercole 
Miodo  o Miagro  dei  Greci.  É chia- 
ro di  fatto  ebe  in  paesi  caldissimi, 
l'estrema  copia  degl’ insetti  abbia  fat- 
to imaginare  un  dio  che  uccidesse  o 
cacciasse  via  le  mosche;  ma  che  tale 
nume  abbia  mai  adempiuto  un  officio 
•levato  nei  sistemi  religiosi  è cosa  che 
non  si  può  ammettere  a meno  che 
oon  si  vegga  in  Baal-Zebub  un  sem- 
plice epiteto  come  nell  "A  rifluiti  che 
Cti 
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segue  Zsi/i,  come  nel  Miodo  o Mia- 
gro che  precede  il  sostantivo  Ercole. 
Tuttavia,  sembra  fuor  di  dubbio  che 
Baal-Zebub  non  fosse  una  divinità 
senza  importanza,  poiché  i rimprove- 
ri d’Elia  agl’  Israeliti  nel  luogo  citato 
del  II.4*  libro  dei  Re,  indica  rhe  an- 
davasi  a consultarlo  sull' avvenire,  e 
nel  vangelo  di  sau  Matteo,  cap.  1 1, 
v.  24  e seguenti,  è nominato  espres- 
samente Baalzcbub  principe  dei  de- 
monj.  Del  rimanente , è questione  il 
sapere  se  convenga  leggere  Baalze- 
bub  come  in  tutti  i manoscritti  e- 
braici,  ovvero  Baalzebul  come  ti  m- 
brano averlo  letto  i Settanta,  o final- 
mente, Baalzebuth,  Belzebù  come 
suolai  volgarmente  pronunciare.  Que- 
st’ultima  lezione  non  sarebbe  altro 
che  l'abbreviatura  di  Baalzcbubotb, 
parola  meglio  formata  che  quella  di 
Baalzebub , ma  che  per  mala  sorte 
non  si  è trovata  in  nessun  manoscrit- 
to. Baalzebul  significherebbe  il  dio 
della  lordura,  il  che  non  ha  senso, 
ovvero  dio  dell’  abitazione,  dio  del  cic- 
lo , c Baalzcbub  dio  delie  mosche. 
Forse  la  migliore  di  tutte  le  conget- 
ture é quella  che  vede  in  Baal-Zebub 
un  nome  alterato  di  proposito  dalla 
pietà  beffarda  de’ Giudei.  Ma  anche 
qui  Id  opinioni  son  discordi,  e gli  uni 
inclinano  per  Baal-Zebach,  dio  del 
sagrificio,  mentre  altri  tengono  per 
Baal-Zabaolh  o Zebaoth,  dio  degli  c- 
serciti. 

BAALATH,  uno  dei  nomi  della 
divinità  a Cartagine.  Era  desso  il  no- 
me generico?  o piuttosto  non  era  al- 
tro che  una  forma  o una  flessione  di 
Baal?  Noi  non  decideremo,  (v.  Bel- 
lerman.  Versiteli  citi.  Erhleer.  d.  Putì. 
Stali.,  1,  p.  45;.  Baalalh  si  trova  in 
Plauto,  alt.  V del  Cari.  Taenulus). 

BAALTIDE  0 Beltide  (in  Ialino 
BtAtTis,  e per  contrazione  Br.i.ris, 
BmAv  U e BvAtk  d’ Eusebio,  Bi/Om 
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d’ £iichio,  donde  si  può  inferire  il  no- 
me nazionale  di  Baauitii),  grande  di- 
vinità comune  a tutta  la  Siria,  altro 
non  lu  in  origine  die  un  raddoj  pia- 
meli lo  della  condizione  androginea  di 
Baal  o Bel  (Fedi  tale  nome),  come  in- 
dicano già  e la  desinenza  semitica  oth 
e la  terminazione  ellenica  ìs,  le  quali 
accusano  entrambi  il  sesso  della  dea, 
e come  proverebbe  all’uopo  l’uso  dei 
Settanta  di  tradurre  Baal  e Baalolh 
per  Bar**.  » B«A  (litteralmcnte  il 
Baal,  la  Baal),  cambiandone  soltanto 
l’articolo.  Baaltide  non  è dunque  in 
sostanza  che  Baal,  in  quanto  clic  è for- 
nito del  sesso  feminino;  e grammati- 
calmente è meno  un  nome  proprio 
che  una  denominazione  generica  la 
quale  si  può  tradurre  per  quelle  di 
amante,  signora,  regina,  sovrana.  Ne 
consegue  che  le  applicazioni  di  tale 
nome  debbono  essere  state  cosi  ar- 
bitrarie, numerose  e diverse  come 
quelle  del  nome  di  Baal,  c che  ogni 
manifestazione  del  principio  femineo 
della  natura  dev’essere  stata  indicata 
con  quell’epiteto  generale.  Per  tal  mo- 
do, presso  Baaltide,  moglie  di  Baal- 
Sole,  dovevano  trovarsi  una  Baaltide, 
moglie  di  Baal- Ciclo , c cinque  o sei, 
o anche  sette  Baaltidi,  spose  di  ciascun 
Baal  sole,  pianeta,  ecc.  Si  prevede  fa- 
cilmente clic  la  lunga  teogonia  che  da 
noi  sognasi  a priori,  non  si  è avvera- 
ta in  ogni  sua  particolarità.  Primiera- 
mente manca  assai  perchè  tutti  i po- 
teri della  natura  e tutti  i pianeti  sic- 
tio  stati  tanto  formalmente  sì  gli  uni 
che  gli  altri  divinizzati  e posti  nel  no- 
vero dei  Baalim.  Cosi  per  esempio 
non  è fatta  menzione  d’un  Baal-Mer- 
curio,  d’un  Baal-Vencre.  Poscia  si  dee 
auspicare  che  quelli  soli  de’Baalimab- 
biano  avuto  una  Baaltide  cui  il  volgar 
culto  chiamava  Baal  o Bel,  senz’ag- 
giunta di  soprannome:  ora  non  vedia- 
mo iu  tale  caso  (confr.  l’arU  Basi.) 
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altri  che  il  cielo,  il  sole.  Saturno  « 
Giove.  Finalmente  nè  il  popolo  nè  i 
sacerdoti  dichiarato  avevano  in  espli- 
cito modo,  sia  la  condizione  ermafro- 
dilica  dei  loro  Baalim,  sia  il  raddop- 
piamento dei  sessi.  In  somma  noi  non 
riconosciamo  chiaramente  altro  che 
una  Baaltide,  sorella  e moglie  di  Baal- 
Sn  tur  no.  Figlia  dell’Urano  di  Sanco- 
niatone  (in  Euseb.,  Prep.  evali  gel.), 
e quindi,  secondo  noi,  di  Baal-Samen, 
ella  sposa  Crono,  suo  fratello,  il  quale 
le  diede  in  rivali  le  sue  due  sorelle. 
Rea  ed  Àstarte.  Quantunque  nessuna 
autorità  antica  Venga  in  nostro  appog- 
gio, inclineremmo  non  poco  a vedere 
in  tale  dea  la  consorte  in  pari  tempo 
che  la  figlia  di  Baal-Samen.  E noto 
che  l’India  e l'Figitto  ci  presentano, 
J'nna  neHa  Maja  - Sacti-Sarasuati,  fi- 
glia e moglie  di  Brama,  l’altro  nella 
Ncith,  figlia  c quasi  moglie  di  Knef, 
esernpj  di  tale  gemino  legame  del  san- 
gue. L’ unione  della  figlia  col  padre, 
in  cotesle  mitologie  sacrileghe  per  noi, 
non  impedisce  quella  della  sorella  col 
fratello.  Ciò  ammesso,  avremmo  ad 
un  tempo  la  Balaoth  superiore,  spasa 
del  Cieio  e la  Balaoth  inferiore,  mo- 
glie di  Saturno.  Aggiungiamo  che  di 
quando  in  quando  Balaoth  si  abbassa 
ancora  piò,  e diventa  ora  il  pianeta- 
Astarte,  ora  (secondo  Eusebio)  una 
Venerc-Urania  o Iside- Ator,  die  al- 
lora si  suol  nominare  Dione.  Ma  che 
cosa  sono  Venere-Urania  ed  lside- 
Ator?  Nell’ idea  degli  antichi  fu  sen- 
za dubbio  il  pianeta  di  Venere  e la 
Luna.  Noi  ammettiamo  soltanto  la  se- 
conda parte  della  oonghiettura.  Vene- 
re-Urania ci  sembra  essere  la  Baaloth, 
moglie  di  Baal-Samen.  Quanto  alla 
confusione  di  Baaltide  con  Astarte,  ci 
siamo  dilungati  su  tale  punto  nell’ar- 
ticolo Achtoret.  Per  ultimo  sembra 
che  la  bizzarra  e celebre  Addirdaga, 
adorata  in  Ascalona , fosse  aneli' essa 
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fina  Baaltkle.  Biblo  pure  dev*  essere 
«tato  consccrato  a tale  dea  in  quanto 
che  Dione;  però  che,  secondo  la  leg- 
genda, Crono,  suo  marito  c Fratello, 
gliela  donò  forse  come  regalo  di  nozze. 
Baaltidc-Dione  fu  altresì  venerata  in 
Persia.  Ma  principalmente  nel  seno 
dell’opulenta  Babilonia  fiori  il  suo 
culto.  Colà  si  ergevano  gli  altari  più 
ricchi;  colà  si  celebravano  le  cerimo- 
nie più  splendide  in  onore  di  tale  dea. 
L’Asia  intera  accorreva  alle  sue  feste. 
Baaltide , per  quanto  si  presume , vi 
era  confusa  con  la  troppo  famosa  Mi- 
litta,  Alitta  o Alilat  degli  Arabi,  Mi- 
tra dei  Persiani,  e la  grande  feconda- 
trice (r«rsVii(w)  per  eccellenza.  Dire 
che  gl’impeti  d'una  voluttà  delirante 
facevano  parte  del  culto  e che,  per 
ciascuna  Babilonese  docile  alla  voce 
della  religione,  la  prostituzione  era  al- 
meno una  volta  in  vita  il  più  santo 
dei  doveri , sarebbe  ripetere  quanto 
ognun  sa,  se  non  fosse  altro  ehc  per 
Erodoto  (lib.  I,  eap.  i53;  confr.  Stra- 
bone,  Kb.  XIII  ; Selden,  de  Diis  Sjp- 
ris)  e per  gli  scherzi  di  "Voltaire  (/V- 
<clion.  pftiL)  il  quale  ritorna  più  volte 
su  tale  soggetto  c nega  il  fatto- come 
non  compatibile  con  le  idee  naturali 
alla  specie  umana  e coi  costumi  del- 
l'Asia. teneste  due  obbiezioni  sono  sta- 
te pienamente  confutate;  c si  può  ve- 
dere nell’ art.  Militta  tutto  ciò  che 
bisogna  rispondere  all’argomentazio- 
ne o piuttosto  ai  sarcasmi  dell’autore 
del  Candido. 

BAARDER-SNOEFELLS-AAS, 
gigante  celebre  nella  favola  popolare 
degl'islandesi  i quali  gli  attribuivano 
la  più  grande  abilità  nell’arte  della 
stregoneria  e vedevano  in  Ini  un  dio 
marino.  Sua  moglie  era  la  strega  gi- 
gantessa  Hit;  egli  abitava  in  Baardar- 
Hellef  (caverna  di  Baard,  mentre  sua 
moglie  soleva  dimorare  in  llitardal 
(valle  di  Hit).  La  grotta  di  Baard  ser- 
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ve  oggidì  di  stalla  a greggi  di  mon- 
toni, il  che  non  toglie  che  gl’islandesi 
la  riguardino  come  un  prezioso  avan- 
zo d’antichità.  Nel  borgo  di  llitardal, 
al  di  fuori  della  chiesa,  si  veggono  due 
figure  umane  colossali  tagliate  in  due 
pietre  angolari,  c di  cui  una  è barba- 
la. Sono  desse,  per  quanto  si  dice,  le 
effigie  di  Baarder-Sncefells-Aas  e di 
Hit. 

BAATH.  Fedi  Batii. 

BAAU  o piuttosto  Baaut 
alta  divinità  fenicia  che  Sauconiatone, 
Filone,  e dopo  lui  Eusebio  ( Prepar . 
tvang.,  lib.  1,  c.  1007,  ecc.),  met- 
tono in  capo  alla  cosmogonia  col  ven- 
to Kolpiah.Creuzcr  ( Sjmb . u.  Myth., 
t,  II,  p.  ig,  dell'ediz.  ted.),  lo  tradu- 
ce per  soffio  dello  spirilo  e notte  pri- 
mitiva (Urnarhtl.  Effettivamente,  già 
Filone  stesso  indicato  aveva  che  Baau 
era  la  Notte.  Bochart,  ammettendo 
tale  senso  che  ci  sembra  indubitabi- 
le, non  ostante  il  dubbio  di  cui  s'av- 
volge  il  citatore  di  Filone  (ix  «ri  KoX- 
wi’cr  citi  flou  xctì  yutcaxòt  «07#  B««t> 
lite  Si  Nt/xv*  ippxtitint),  vuole  che 
si  torni  a scrivere  Baaut  ( Phaleg  c 
Chanaan,  li,  a,  nelle  sue  opere  com- 
plete, t.  I,  p.  706).  E impossibile  di 
non  riconoscere  qui  l’identità  dei  con- 
cepimenti egiziani  e fenici.  Buio  in 
Egitto  è pure  la  notte,  la  notte  pra- 
fonda  c primordiale,  sposa  ideale  d’un 
dio  non  rivelato  ed  intellettuale  ( Pi- 
romi  ),  ed  i Demiurgi  ( Knef,  ecc.  ), 
vengono  soltanto  dopo  di  essa,  come 
Eone  e Protogono  in  Fenicia  vengono 
solo  dopo  la  divina  coppia  Rolpiah- 
Baant.  (F.  Koi.piau). 

BABATTE,  B*£*'x«r»«,  sopranno- 
me di  Bacco,  significa,  dicesi;  parla- 
tore, romoroso  parlatore,  gran  cica- 
lone. Radice,  (Sà(u , jonio  ed  epico, 
parlare , o piuttosto  il  monosillabo 

. . . che  implica  l’idea  di  suono,  e 
che  pronunciandosi  va  è senza  dub- 
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bio  1q  stesso  che  vatch  e vox,  la  vo- 
ce, in  sanscritto  ed  in  Ialino.  Da  tale 
sillaba  ba  si  è tratto  Bacco. 

BADI,  Ba^oc,  fratello  di  Mursia, 
stava  per  provare  la  stessa  sorte  di 
suo  fratello,  quando  Minerva  lo  chie- 
se in  grazia  al  dio  vincitore  di  Marsia 
(Apollo),  e l’ottenne. 

BABIA  , dea  siria  che  presiedeva 
alla  gioventù,  era  soprattutto  onorata 
a Damasco,  dpve  i lanciulli , più  spe- 
cialmente quelli  destinati  al  sacerdo- 
zio, portavano  il  nome  di  Bahia.  Anzi 
gliene  erano  olTcrti  in  sagrilìzio(eonfr. 
Moloch),  La  statua  di  tale  dea  la  rap- 
presentava in  sembiante  e con  la  sta- 
tura di  fanciullo. 

BAB1LONE,  figlio  di 

Belo,  fondò  la  città  di  Babilonia. 

BAB1LONF.  o Babii.qma  , Bsr- 
t SiAs» , ninfa  che  fu  amata  da  Apollo, 
c diede  in  luce  Arabo,  inventore  della 
medicina  e stipite  del  popolo  che  por- 
ta il  di  lui  nome.' — Storicamente  tale 
mito  vuol  dire  che  le  tribù  arabe  so- 
no originarie  della  Caldea:  resultato 
storico  che  sarebbe  falsissimo  se  si 
intendesse  della  maggior  parte  degli 
4rabi. 

BACCIIEMONE,  Bxx^s^tair,  fi- 
glio di  Perseo  e d’Andromeda. 

BACCHEPEAIVO , B«xx<z*<*> 
(g.  -«voi),  Bacco  vecchio,  e forse  Bac- 
co medico.  Evidentemente  tale  nome 
è composto  di  Bacco  e di  Peano.  Que- 
st’ultimo nome  è più  frequentemente 
adoperato  per  Apollo;  ma  è presumi- 
bile che  tale  titolo  primitivamente  gli 
fosse  straniero.  Che  Peano  significhi 
la  guarigione  o che  sia  PL-Amun  ba- 
nde (Phanes)  o qualunque  altra  divi- 
nità, a tale  iddio  o forza  soprannatu- 
rale sarà  stata  data  identità  dagli  uni 
con  Apollo,  dagli  altri  con  Bacco. 

BACCHETE,  discepolo  di  Tage- 
‘e , col  quale  di  quando  in  quando 
sembra  confondersi.  Tal  è lo  spirilo 
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generale  delle  dottrine  cabiriehe  t ora 
un  dio  si  trova  alunno,  servo,  mini- 
stro, delegato  d'un  dio  superiore  ; ora 
rientra  in  qucst'allro  sè  stesso,  o non 
ne  va  più  distinto.  Per  tal  modo,  Bac- 
chette apparisce  come  il  Cadmilo  di 
Tagetc  Asiocerso  ; poi  l’Asiooerso  es- 
sendo Giano,  Tarcone,  o alcun  altro, 
il  Cadmilo  è Tagete-Bacchele  , Uac- 
cbete-Tagete,  l due  personaggi  si 
scambiano  di  continuo:  invano  1‘ in- 
telligenza vuol  cogliere  il  limite  dove 
l’un  finisce,  dove  comincia  l’altro: 
senza  colore, Invisibile,  seuza  largirne-, 
za,  mobile  altronde,  la  linea  che  li 
separa  sfugge  ad  ogni  analisi.  Quin- 
di è che  Ermete  eToth,  malgrado 
le  distinzioni  che  si  vogliono  stabili- 
re, se  non  tra  i due  dei,  almeno  tra 
le  persone,  se  non  tra  le  persone,  al-, 
meno  tra  gli  offici,  si  confondono  di, 
continuo  stante  la  permutazione  ap- 
punto degli  uffizj.Dcl  rimanente, Bac- 
co c Baccbetc  non  sono  in  sostanza  al- 
tro che  un  medesimo  nome,  e l'arti- 
colo Bacco  dimostra  che  tali  nomi 
tutti  di  forme  greche  discendono  dal- 
l'indiano Bagh.  Noi  dobbiamo  limitai^, 
ci  ad  osservare  che  Bacco  nelle  scuo- 
le orfiche  si  chiamava  Ephaplor,  vaio 
a dire  taccatore:  il  nome  italiano  Ta- 
cete traduceva  senza  dubbio  coleste 
denominazione  trascendentale  (confr. 
l'art.  T acute) ; ed  in  questo  caso  l'i- 
dentità di  Bacco  con  Sileno  (speciali- 
tà di  tale  grande  principio:  il  maestro 
e l'alunno  non  sono  che  un  solo)  ap- 
parisce in  tutto  il  suo  vigore,  in  tutta 
la  sua  fecondità  : Tagetc  altra  cosa 
non  è che  un  Sileno  italico,  e Tage- 
te-Bacchete  è riverbero  di  Sileno- 
Dionisio  o Sileno -Bacco.  — 1 libri 
sacri  degli  Etruschi  erano  stati  com- 
posti da  Tagetc  e da  Bacchete.  Alcu- 
ni teologi  d’ un’esattezza  più  scrupo- 
losa distinsero  gli  scritti  del  primo  e 
le  opere  del  stpondo.  Si  potrebbe  fot» 
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tr,  dietro  ciò,  sviluppare  sempre  pii 
la  nozione  di  maestro  ed  alunno,  e 
trasformarla,  1 in  inventore  c con- 
tinuatore (miglioratore)  ; nA'in  auto- 
re e commentatore;  3.*“  in  facitore 
subitaneo  della  légge  suprema,  inde- 
terminata, oscura,  in  alcun  modo  noti 
organica,  ed  in  elaboratore  delle  leggi 
parziali  e d’ordine.  Si  può  soprattutto 
vedere  nel  misterioso  ed  antiro  Ta- 
gete  il  capo  della  setta  , della  casta, 
della  scuola;  in  Bacrbete,  la  scuo- 
la intera , ora  compresovi  il  maestro, 
ora  fatta  astrazione  dal  maestro.  Per 
tal  modo  Tagele  si  propaga  fin  nel- 
l’ultimo dei  sacerdoti  che  leggono  e 
commentano , che  studiano  ed  in- 
grandiscono il  rituale  scientifico  la- 
sciato da  lui. 

BACCHETI  o Bacchf.tidi:  , no- 
me divino  cui  K.-Ottf.  Mùllcr  sup- 
porne esser  quello  della  ninfa  Begoe 
(e  non  Higoide;,  e nel  quale  altri  mi- 
tologi riconoscono  la  vera  ortografia 
di  Baechete  (allievo  di  Tagete).  A 
guardare  le- cose  un  po’  dall’  alto , è 
probabile  che  tutto  ciò  si  riduca  a di- 
re che  del  nome  del  rivelatore  a cui 
l’Etruria  attribuiva  i suoi  libri  sacri, 
fosse  base,  radicale,  la  sillaba  Bagli 
che  si  ritrova  in  Baghis,  Bhagaran,  ccc., 
e che  piò  tardi  si  emanò  in  occidente 
nei  nomi  Baeehele,  Baechide,  Bac- 
co, eco.  Come  tutte  le  alte  divinità 
orientali , il  supremo  rivelatore  era 
considerato  androgino.  Il  volgo  rav- 
visandolo sotto  un  solo  de’ suoi  aspet- 
ti ne  fece,  qui  un  dio  maschio,  Bac- 
chete,  B*xx*t>  ^ una  ^ea>  Baechide, 
Baecheti  (B«xx*?>0)  Bigoide  (Bi- 
goide),  Begoe.  E molto  probabile  che 
Baecheti , se  mai  è detto  per  un  dio 
masehio,  sia  un  caso  obbliquo.  (B*x- 
X»r«  è un  genitivo  di  B«xx*<  così 
naturale  come  B àx%ou). 

BACCHI.  Vedi  Baci, 
bacchia,  b «xx**>  figli*  di  Bac- 
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eo.  Non  si  nomina  sua  madre.  Confr. 
l’art.  che  segue. 

BACCHIDE,  B*xx<‘<  quinto  re 

eraclide  di  Corinto,  si  rese  non  poco 
celebre  perchè  i suoi  discendenti  as- 
sunsero da  lui  il  nome  di  Bacchiadi 
(Pausania,  li,  4 ; Erod.,  V,  92).  Tut- 
tavia non  si  conosce  nessuna  delle  sue 
azioni.  É noto  che  la  dinastia  de’  Bac- 
chiadi diede  dopo  lui  soli  quattro  re 
a Corinto  e che  Cereste,  l’ultimo  di 
essi,  essendo  stato  ucciso  da  Arieo  e 
Perauto,  cbtesti  principi  del  sangue 
preferirono  di  stabilire  una  repubbli- 
ca aristocratica  di  cui  il  capo  annuale 
chiamato  Pritano  ( presidente  ) era 
sempre  scelto  nel  loro  seno.  Tale  reg- 
gimento durò  circa  90  anni  (dal  7 io 
al  620  av.  G-C.)  e non  fu  rovesciato 
se  non  che  dall’usurpazione  di  Cipse- 
lo.  Baechide  visse  senza  dubbio  dal 
900  all'840  av.  G.-C.  Gli  Eraclidi  di 
Corinto  erano  del  ramo  d’Alete.  Al- 
cuni mitologi  e storici  facevano  di- 
scendere i Bacchiadi  da  Bacco  per 
Bacchia. 

BACCO,  in  latino  Bacchus,  in  gr. 
Ai5«/ffo{,Ditìivisit>,  e di  rado  B«xx<«* 
diò  del  vino  nella  mitologia  greca  che 
ha  reso  popolare  il  suo  nome,  nacque, 
secondo  la  volgare  leggenda , nella 
Tebe  di  Beozia  cui  piò  tardi  i suoi 
natali  dovevano  illustrare.  Giove  gli 
fu  padre.  Semcle,  sua  madre,  era  una 
delle  figlie  di  Cadmo  e d’Ermione 
(y.  S esuli).  É noto  ch’ella  perì  ful- 
minata dai  dardi  scintillanti  del  suo 
smante  cui  avea  voluto  vedere  in  tut- 
to l’apparato  della  sua  gloria.  Bacco 
sarebbe  stato  distrutto  con  essa  , se 
dal  seno  del  cadavere  che  giaceva  ai 
suoi  piedi  Giove  non  avesse  fatto  e- 
strarre  da  Vulcano  il  pargoletto  frut- 
to dell’amore,  cui  Macride,  figlia  d’A- 
risteo,  ricevette  nelle  braccia , e che 
poscia  Sabasio  chiuse  nella  coscia  del  ’ 
dio.  Ei  vi  restò  tutto  il  tempo  neces- 
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tarlo  per  compiere  i nove  mesi  d’una 
portatura  regolare.  Le  sue  tre  zie , 
Ino,  Agave,  Autonoe  furono  sue  nu- 
trici c vegliarono  con  tutta  la  solleci- 
tudine materna  sulla  sua  infanzia.  Al- 
cuni mitologi  aggiunscr  loro  le  Ore, 
le  Ninfe  e.  le  ladi.  Secondo  altre  tra- 
dizioni, le  Ninfe  il  trasscro  dalle  ce- 
neri materne;  lo  lavarono  poscia  in 
un’onda  chiara,  e si  assunsero  la  cura 
di  educarlo.  Altrove  finalmente  si  at- 
tribuisce a merito  di  Mercurio  la  con- 
servazione del  fanciullo,  e si  mostra 
il  celeste  messaggero  di  Giove  in  atto 
di  portare  il  futuro  dio  del  vino  sui 
dossi  del  monte  Nisa  in  Arabia,  dove 
si  trovano  pur  Ninfe  per  allevarlo. 
Nella  baronia  era  invalsa  un’altra 
leggenda:  Cadmo,  irritato  della  gra- 
vidanza di  sua  figlia,  1 aveva  fatta  git- 
tare  in  mare  in  un  cofano  chiuso,  il 
quale  approdò  sulla  riva  spartana,  in 
Orrate:  Semole  aveva  partorito  du- 
rante il  tragitto,  ma  era  morta:  suo 
lìgi  io  solo  viveva  e fu  raccolto  dagli 
abitanti  della  spiaggia.  Dalle  mani 
ilelle  Ninfe,  Bacco  passò  in  quelle  del- 
le Muse  c di  Sileno.  Le  uno  lo  ini- 
ziarono nella  cognizione  delle  arti  bel- 
le, principalmente  dcH’armonia  e del- 
la danza  : Sileno,  talvolta  riguardato 
al  pari  d’Ajxillo  e d’F.rcole  come  Mu- 
sagete, gl’insegnò  in  oltre  la  coltura 
della  vite  e l’arte  di  fare  il  vino.  Altri 
vogliono  clic  il  prezioso  arbusto  sia 
nato  dal  corpo  del  giovane  Ampelo, 
suo  favorito  \V ■ Ampi,  lo).  Divenuto 
adulto,  Bacco  parti  per  f Oriente,  ri- 
soluto di  portare  in  que’lontani  paesi 
f incivilimento  e l'arte  di  fare  il  vino. 
Oltre  le  Ninfe,  le  Ore  e Sileno,  ebbe 
compagni  in  tale  impresa,  da  una  par- 
to i Sileni,  i Pani,  i Riunisci,  dall’al- 
tra i Cabiri  di  Samotracia,  i Corcan- 
ti, i Cureli,  ministri  di  Cibele,  final- 
mente Aristeo,  inventore  del  mele,  e 
diversi  gruppi  di  deità  ammesse  dai 
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popoli  dell'Asia-IVlinore  (Nonno,  Dio- 
nisiaci, lib.  III'.  Arrivò  in  tale  guisa 
fin  nelle  Indie,  dove  combattè  con 
prosperi  eventi,  e dove  impose  la  sua 
legge  a tutte  le  genti  di  quella  grande 
penisola.  Sulle  vicende  di  tale  impre- 
sa il  poeta  Nonno  racconta  una  quan- 
tità di  particolari  che  non  hanno  al- 
cun valore  mitologico  e sono  eviden- 
temente di  suo  capo.  Così  Bacon  viene 
successivamente  a battaglia  sulle  spon- 
de dell’Astaco  e dell’idaspe.  Segue 
poi  un  singoiar  certame  tra  Deriade, 
il  re  indiano  cui  aspira  a vincere,  e 
il  dio  tebano.  {’iù  tardi  per  ultimo, 
Bacco  allestisce  una  (lotta  e le  acque 
dell’Oceano  indiano  diventano  teatro 
d’una  zuffa  lunga  c sanguinosa  che 
ha  termine  con  la  morte  di  Deriade. 
Diversi  episodj  variano  tali  scene  bel- 
licose di  cui  l’ uniformità  non  tarde- 
rebbe ad  annojare  il  lettore.  Di  tal 
fatta  sono  gli  amori  di  Baeco  con  Ni- 
ce  Ja  V ittoria),  que’di  Morrea  e del- 
la vergine  Calaniedia,  i giuochi  fune- 
bri che  si  l'anno  durante  un  armisti- 
zio, il  supplizio  delle  Baccanti,  le  me- 
tamorfosi di  Bacco,  alla  fine  la  sua 
demenza  c la  sua  guarigione.  Questi 
ultimi  tratti  della  biografia  |>octica  del 
nume  hanno  importanza.  In  mezzo  a 
tali  racconti  tutti  si  è veduto  altresì 
Bacco,  per  un  repentino  mutamento 
del  suo  itinerario,  trovarsi  in  Siria 
sulle  sponde  del  fiume  Oronte , nella 
corte  del  re  Stafilo  (Uva)  di  coi  i fi- 
glio Botri  (il  Grappolo),  moglie  Mele 
(l’ebbrezza)  cd  officiale  primario  del- 
la sua  casa  l’ito  (botte).  Il  piò  stra- 
ordinario è questo  che  il  poeta  non 
ci  avvisa  nè  meno  d’aver  mutato  di- 
rezione o paese.  Dal  tenore  della  nar- 
razione, sembra  che  l’Assiria  sia  una 
provincia  dell’India.  Tuttavia  vitto- 
rioso di  quell’ immensa  penisola  c di 
tutti  i paesi  che  la  disgiungono  dal- 
l’Asìa-Anteriore,  ritorna  verso  ponen- 


Digitized  by  Google 


B AC 

le.  A Tino  regala  Ercole , col  quale 
poscia  appicca  una  auffa  che  termina 
a di  lui  vantaggio.  A Berito,  contende 
a IN  etto  no  la  mano  della  bella  Bcroe 
cui  alla  fine  Giove  assegna  al  dio  del- 
le acque.  Si  avvia  poi  verso  Creta,  si 
ferma  a JSasso  e vi  si  addormenta  sul- 
la spiaggia,  si  lascia  rapire  da  una 
mano  di  corsari  lirrenj  i quali  già 
s'apprestano  a far  oltraggio  alla  sua 
gioventù,  quando  repente  una  trasfi- 
gurazione luminosa  rivela  agli  rmpj 
clic  il  loro  raptivo  è un  nume.  Allora 
si  slanciano  nelle  onde  ove  sono  tras- 
formati in  drlfini  ; cd  Acete,  loro  Ca- 
iro, campato  ei  solo  dalla  sorte  comu- 
ne, va  a predicare  sia  solo,  sia  con 
fiacco,  le -divinità  del  figlio  di  Si  mele. 
Sono  già  in  Beozia;  Bacco  rivede  la 
sua  città  natia:  i Tcbani  l’accolgono 
con  esultanza.  Fenico,  allora  sul  tro- 
no di  Tebe,  si  sdegna  dell’entusiasmo 
die  ispira  il  nuovo  culto  c fa  carcerare 
fiacco  o piuttosto  Acete,  suo  ministro. 
(/".  Acuti;  Ma  in  breve  un  miracolo 
libera  il  prigioniero,  e le  tre  figlie  di 
Cadmo  in  un  trasporto  di  frenesia 
sbranano  Pentco  nelle  feste  dei  Bac- 
canali , cri  deridalo  un  giovenco.  Le 
figlie  di  Mineo,  clic  ricusavano  d’ in- 
tervenire alle  solennità  del  nume,  fu- 
rono trasformate  in  pipistrelli.  Bacco 
si  recò  poscia  nel  Peloponneso  e vi 
ebbe  l'ospitalità  più  affettuosa  da  I- 
cario.  Erigone,  di  lui  figlia,  ispirò 
amore  al  nume  ed  egli  si  trasmutò  in 
grappolo  d’uva  per  riuscire  a posse- 
derla. JNe’  dintorni  di  Patra  in  Acaja, 
i Pani  gli  tesero  insidie,  ed  oi  corse 
molti  pericoli.  In  Argo,  ebbe  a soste- 
nere una  tenzone  con  Perseo,  e perde 
Sotto  le  mura  di  quella  città  buon 
numeio  di  Baccanti.  Mercurio  alia 
fine  scese  dai  cieli  per  riconciliare 
l’eroe  argivo  col  nume,  e vi  riusci. 
Dopo  d' allora  probabilmente  ronvien 
porre  l’arrivo  di  Bacco  a N’asso.  Tut- 
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tavia,  altri  ve  lo  fanno  apparire  quan- 
do ritornò  dall'India,  valea  dire  quan- 
do tragittò  d’Asia  in  Europa.  Bacco 
trovò  in  quell'isola  Arianna  appena 
abbandonata  da  Teseo.  Commosso 
dalle  sue  lagrime  e sedotto  dalla  sua 
bellezza,  la  sposo  e trasportala  in  cie- 
lo. A Delfo  venne  ammesso  all’onore 
di  partecipare  con  Apollo  al  privilegio 
| di  pronunciare  oracoli.  Le  sue  pere- 
grinazioni però  non  erano  ancora  dì- 
mie.  Secondo  alcuni,  allora,  e non  du- 
rante la  spedizione  alle  Indie,  fu  egli 
preso  da  follia.  Giunone,  secondo  i 
mitologi,  gli  mandò  quel  malore  sotto 
la  di  cui  tormentosa  influenza  trascor- 
se tutta  la  terra.  In  Egitto,  comparve 
jalla  corte  del  re  Proteo;  iu  Tracia, 
ebbe  Licurgo  da  punire  e ne  venne  a 
capo  sol  dopo  eli  essere  stato  costret- 
to a luggire  dinanzi  a lui.  Nella  Fri- 
gia, a Cibele,  dove  in  seguito  capitò, 
fu  ammesso  dalla  dea  di  tale  nome 
alle  iniziazioni  cd  a’  misteri.  Ivi  ter- 
mina ad  nn  dipresso  la  leggenda  ter- 
restre della  mitologia  ordinaria.  Ma 
in  ciclo,  sia  prima,  sia  dopo  tali  even- 
ti (cui  niuno  certamente  sarà  sì  buo- 
no da  voler  assoggettare  ad  un  ordine 
Cronologico;,  prese  parte  alla  guerra 
Irgli  dei  conira  i Titani,  si  trasfor- 
nò  in  bone  e sotto  tale  nuova  forma 
b ranò  Reco.  Secondo  altri,  i Titani 
uccisero,  e qui  sj  svolge  la  lunga 
pie  de’ racconti  clic  mostrano  Bacco 
getto  alla  legge  della  mortalità, 
e Coribanli  nominati  pure  Cabiri 
pero  a morte  il  loro  fratello  e tras- 
triarono l’organo  virile  dello  sfor- 
mato in  Tirrcnia  in  una  cesta.  N’ei 
ùteri  s’insegnava  ch’era  morto,  di- 
tso  all’ inferno  e risuscitato.  A Ler- 
Isi  mostrava  il  loro  per  cui  il  nu- 
t per  impulso  di  pietà  filiale  era  di- 
tso  al  negro  soggiorno  per  trarne 
Strie  sua  madre.  Alcuni  mitografi, 
pseguendo  fino  al  termine  il  miste- 
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ro  che  lo  rappresenta  Come  ucciso  Hai 
Titani,  aggiungono  clic  Minerva  pre- 
se b sua  testa  ancora  palpitante  e la 
portò  a Giove,  il  quale  raccogliendo 
le  sue  membra  le  une  dopo  le  altre 
rese  la  vita  a suo  figlio,  dopo  ch'ebbe 
passato  tre  giorni  nelle  braccia  della 
fosca  Proserpina.  — Qui  si  ferma  la 
leggenda  propriamente  detta.  Noi  po- 
tremmo, è vero,  aggiungervi  altre 
particolarità,  ma  tale  corso  non  avreb- 
be più  fine;  ci  limitiamo  a rimetterci! 
lettore  agli  articoli  dei  personaggi  o 
elei  sonrannomi  indicati.  Anzi  tutto, 
osserviamo  ebe  i autografi  antichi , i 
quali , come  Cicerone,  tentavano  di 
mettere  alcun  ordine  nell' immenso 
caos  delle  tradizioni  riferibili  al  culto., 
riconoscevano  più  d’un  Bacco.  Cice- 
rone uè  annovera  cinque  i quali,  di- 
tegli, sono  figli:  il  i.“*  <li  Giove  c d 
Proserpina,  il  a.a°  del  Nilo,  il  5.*°  d 
Giove  e della  Luna,  il  del  re  d’A 
sia  Caprio,  il  5.“  di  Teonc  c eli  Nisc 
Se  ne  aggiunge  un  altro  nato  d'Anial 
tea,  poi  un  altro  ancora  nato  d' Ano 
mone  (*Amun  ).  Ma  quest’ultimo 
evidentemente  lo  stesso  che  il  figli 
del  Nilo  (Amun  è Knef,  e Knef  Cc 
uopo}.  E forse  Amaltca  esser  debt 
unita  a Caprio  (la  capra  al  capre 
quantunque  caprai  in  greco  sigili  - 
chi  cinghiale).  Tuttavia  se  ri  contai» 
entrambi  e si  aggiunga  Bacco  tebai, 
si  avranno  otto  personaggi  di  non 
Bacco.  Tanti  personaggi  diversi,  i- 
m’ò  nolo,  si  riducono  sia  a forme  c- 
lo!  enti  del  cullo  o ad  aspetti  divai 
della  stessa  idea  primordiale,  siad 
individuazioni  sol  proprie  del  nue 
in  tale  o tal  altro  luogo.  Ciò  pos, 
comprendiamo  bene  a priori  che  fo- 
co ò primitivamente  il  modificate, 
in  altri  termini  il  distruttore  gena- 
le,  in  altri  termini  ancora  la  forzale 
genera  di  continuo  forme  novelle  (sa- 
lificate esseri;  mediante  f acuitili* 
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(iiento  delle  forme  che  non  ha  guani 
vivevano  ed  erano  in  fiore.  Tosto  die 
tale  idea  di  generatore  predomina,  si 
ha  naturalmente  1 il  Fallo,  i.4t  il 
-Sole,  5.“  la  Vegetazione  (a  cui  in  mi- 
tologia vien  data  identità  fino  ad  un 
certo  punto  coir  agricoltura)  e capo 
di  tale  grande  iènomeno , la  vite  , il 
vino,  l'entusiasmo  ch'esso  ispira  e che 
sovente  degenera  in  ebbrezza,  in  fu- 
rore, la  vita  confortante  o l'abbon- 
danza che  si  atteggia  in  letizia  dal-' 
l’una  parte  o dall'altra  inciviltà.  Per 

10  contrario  ai  pensi  alla  distruzione, 
condizione  line  t/ua  non  de’  nasci- 
menti. Si  figurerà  un  nume  che  uccide 
ed  anche  un  dio  che  muore.  Tali  idee 
del  rimanente  concordano  a meraviglia 
con  quelle  del  fallo  c del  sole  alterna- 
mente vigorosi  ed  inerti.  Adesso,  tras- 
corriamo il  labirinto  dei  fatti  con  l’a- 
jutodi  cotesto  filo.  A prima  giunta,  un 
punto  da  tatti  riconosciuto,  anche  da- 
gli antichi,  è che  di  tutt’  i culti  divenuti 
nazionali  in  Grecia,  quello  di  Bacco  era 

11  più  moderno  come  il  più  ridente: 
ciò  esprimevasi  dicendo  Bacco  il  più 
giovane  degli  dei ; e giovane,  qui, 
era  un  vocabolo  di  doppio  senso.  In 
oltre,  di  mano  in  mano  che  i Greci 
penetravano  più  avanti  neH'Oriente, 
vi  ritrovavano  dei  che  avevano  la  più 
mirabile  analogia  di  nomi,  di  forme, 
d'avventure  con  Bacco.  Essi  ne  infe- 
rirono ebe  Bacco  aveva  assoggettato 
l'oriente.  la  cosa  era  in  contrario; 
un  dio,  un  culto  dell’oriente,  avevano 
conquistato  il  mondo  occidentale  alla 
loro  legge.  Come  mai  la  Grecia , che 
non  ha  mai  veduto  tigre,  dato  avreb- 
be all’ India,  patria  della  tigre,  un  dio 
tirato  da  quelle  fiere  abitatrici  dei 
giuncheti!  Questa  particolarità  sola, 
per  non  enumerarne  altre  dieci,  ba- 
sta per  decidere  la  questione.  Nessun 
autografo  co  u Ira  sta  oggidì  che  in  o- 
iiginc  Bacco  uon  sia  stalo  Siva,  la 
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terza  persona  della  grande  Trimurti 
indiana,  Sita  distruttore  e rinnovato- 
re  delle  forme;  Sita  ebe  siede  sul  Me- 
ro, e che  ora  è portato  sul  toro  Nan- 
di  ed  ora  lo  tede  coricato  a’ suoi  pie- 
di ; Siva  che  di  continuo  è rappresen- 
tato siccome  il  grande  fallo  dell’  uni- 
verso ; Sita , che  tra  gli  altri  nomi 
dati  alla  sus  faccia  luminosa  ha  quel- 
li di  Libata,  Baghìs,  Bhagaran,  e quel- 
lo di  Deva-Nicba  o Deonach  (eviden- 
temente lo  stesso  che  Dionisio).  Gli 
antichi  sapevano  già  che  il  nome  di 
Mero  aveva  dato  origine  alla  fàvola  di 
Bacco  che  soggiorna  nella  coscia  (in 
greco  mero!,  (tipct)  di  Giove.  Tutti 
gli  altri  caratteri  che  abbiamo  uniti 
in  un  quadro  appartengono  ugual- 
mente al  giocondo  figli*  di  Semelc  ed 
all’ardente  Mahadeva.  L’ effervescen- 
za che  presiede  al  cullo  di  Siva,  le 
processioni  solenni  del  Lingam,  le  fla- 
gellazioni crudeli  de’ penitenti , i sui- 
cidj  sacri  ricordano  tratto  per  tratto 
la  licenza  delle  Dionisiache,  le  fallefo- 
rie  e le  itifalleforic,  i sagrifizj  umani 
offerti  al  dio  ridente  e terribile.  L’on- 
da che  scaturisce  a rivi  puri  e copio- 
ni dalla  sacra  roccia,  che  altronde  ha 
identità  al  Gange  e alla  bella  Bhava- 
ni-Pnrvati-Ganga,  è lo  schizzo  primo 
del  mito  che  fa  zampillare  rivi  di  vi- 
no, di  latte,  di  mele,  sotto  la  verga 
benefica  di  Bacco.  Non  vi  disconoscia- 
mo però  l’ influenza  potente  della  mi- 
tologia visnuita,  del  mare  di  latte  con 
l'Amrita,  di  Iakchmi  la  ridente,  che 
scaturisce  da  quell’oceano  d’abbon- 
danza. Le  due  cime  del  suo  Mero, 
piramide  ed  asse  del  mondo , prepa- 
rano e le  due  cime  del  Parnaso  e le 
due  corna  dei  toro  di  cui  sovente 
Bacco  assumerà  la  forma,  (guanto  ai 
Pani,  ai  Fauni,  al  corteo  di  Baccanti 
che  lo  segue  nella  sua  impresa,  in  ciò 
pare  v’ha  della  mitologia  di  Visnu 
accanto  a quella  di  Siva,  o piuttosto 
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v’ha  piò  della  prima  che  dell'altra, 
riama,  che  va  al  conquisto  di  Lanka 
(Ceilan),  ha  un  corteo  assolutamente 
analogo.  Ma  Vi»nu,  come  Siva,  è in- 
diano e membro  della  Trimurti.  Lo 
stesso  nome  di  Siva  (genitivo  Sivacia) 
differisce  poi  dal  nome,  sì  enigmatico 
e sì  noto  del  dio  del  vino,  Sabasio? 
Ma,  si  domanderà,  come  dall’India  il 
culto  di  Siva-Baghis  venne  egli  india 
Grecia?  Non  è il  luogo  questo  d’im- 
prendere una  storia  sì  complicata,  li 
fatto  certo  è che  le  idee  religiose  del- 
l’India raggiarono  assai  piò  lunge  an- 
cora, e che  in  tempi  ugualmente  re» 
moti,  gli  Slavi,  gli  Scandinavi,  i Teu- 
toni, i Celti  ne  provarono  l’influenzai 
ed  è pur  certo  che  indiane  popolazio- 
ni si  trovarono  sparse  sopra  una  lun- 
ga linea  geografica  dalle  sponde  del 
Sindh  a quelle  del  mar  Nero,  e che  i 
nomi  de’  paesi  lo  provano  ancora  (v. 
G.-G.  Hasse,  die  Zigeuner  in  Hero * 
dote,  Konigsberga,  i8o5).  Non  ne 
concludiamo  però  che  l’India  sola  ab- 
bia direttamente  somministrato  linea- 
menti alla  fisonomia  del  Bacco  elleni- 
co. Molte  delle  sue  avventure  ricor- 
dano l’ Egitto.  Figlio  del  Nilo,  è figlio 
di  Knef-Aroun  c come  tale  equivale 
a Fta  : nuova  relazione  con  Siva,  fuo- 
co vorace  legalo  si  intimamente  eoi 
fiume  immenso  di  attrici  e perenni 
acque.  Poscia  ha  patria  una  Tebe;  ed 
anche  P. Egitto  ha  Una  Tebe,  in  cui 
si  fa  fumare  l’incenso  in  onore  d’A- 
roun.  Viene  dopo  il  viaggio  nell’India, 
equivalente  del  viaggio  guerriero  edi- 
rozzatore  d’ Osiride , il  quale  altron- 
de si  fa  accompagnare  da  un  corteo 
non  meno  variato,  non  mcn  pittore- 
sco. {Fedi  Osiridk).  La  morte  d’ara- 
bo gli  eroi,  lo  sbranamento  del  corpo 
delle  vittime,  la  separazione  del  fallo 
che  nel  progresso  dei  secoli  diventa 
un  monumento  del  loro  infortunio  ed 
un  simbolo  sacro  del  fuoco  geucrato- 
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re,  la  presenza  della  cesta  bacchica 
analoga  al  coiànetto  d'Osiridc,  la  tras- 
lazione dell’  una  presso  i Tirrcnj, 
dell’altro  sulla  spiaggia  di  Biblo,  tali 
analogie  che  non  si  possono  riguarda- 
re quali  resultati  del  caso,  sono  trop- 
po evidenti  perchè  occorra  altra  cosa 
che  d’ annunciarle;  Anche  la  Frigia 
ha  somministrato  elementi:  l’attcsta- 
no le  conferenze  di  Cibelc  con  Bacco, 
la  somiglianza  di  quest’  ultimo,  allor- 
ché muore  e vico  privato  del  fallo,  con 
Ati , e per  ultimo  le  danze  delle  Bac- 
canti sulle  rive  del  fiume  che  scorre 
per  Celene  ed  il  privilegio  che  il  nu- 
me concede  a Mula  di  tramutare  in 
oro  quanto  da  lui  ha  tocco.  Il  dupli- 
ce officio  di  Sileno,  sia  nel  guidare  i 
canti  delle  Muse  e regolare  le  carole 
delle  Baccanti,  sia  come  paredro  nu- 
irieio  di  Bacco,  ricorda  dall’  una  par. 
te  i Musageti  Apollo,  Ercole,  Krich- 
na  che  sunna  la  zampogna  tra  le  lat— 
taje,  dall’altra  l’ Ermete  d’Egitto  che 
ammaestra  Aroeri,  il  Marsia  della  F ri- 
gia,  il  Simraa  di  Babilonia.  Le  ninfe 
che  hanno  ixlurato  il  nume  apparten- 
gono a tutti  i paesi,  ma  si  riassorbo- 
no  definitivamente  nell’  India.  A mal- 
tea è una  Ilitli  o Militta  (Maha-liìtli), 
assiria  in  origine,  ma  resa  nazionale 
in  Creta:  di  là  senza  dubbio  l’avran- 
no tratta  i Greci.  Quanto  a Caprio, 
è detto  semplicemente  Amaltea  ma- 
schio ( caper  dei  Latini),  o un  Vara- 
bava taram  indiano  ( capros  dei  Greci), 
incarnazione  visnuita  ? Noi  non  deci- 
deremo su  tale  punto.  Le  tre  zie  nu- 
trici sono  Matri,  T ritopatori  femine, 
c ci  conducono  sulla  linea  del  confino 
tra  le  dottrine  indiche  e le  idee  pcla- 
sgichc.  Riguardo  alle  Muse,  alle  Ore, 
non  sono  altro  che  sopraggiunte  po- 
steriori al  corpo  della  leggenda.  Al- 
trettanto convien  dire  dell'intera  fa- 
miglia regale  di  Tiro,  Statilo,  Botri, 
Mete,  Pito.  Si  affaccia  in  seguito  un 


B A C 

punto  della  piè  alta  importanza.  Bac. 
co  moricnte,  distruzione  del  genera- 
tore, è distruzione  della  fórma,  distra  - 
sione  feconda  di  nascimenti.  Adone , 
Osiride,  Ati,  n’erano  giù  forinole  di- 
vine. Ma  non  fu  desia  mai  più  cosi 
nitidamente  espressa  come  quando  il 
culto  cabiroidico  dei  Coribanti  Tri- 
to patori  mostrò  Bacco  ucciso  da  due 
de’suoi  fratelli,  c trasportato,  con  tut- 
te le  particolarità  di  cui  si  è toccato 
più  sopra  nella  Tirrenia.  Perseo,  git- 
tato  nel  mare  in  cofano,  e molti  altri 
croi  parimente  abbandonati  alle  onde 
nc  sono  altrettante  copie,  ma  meno 
compiute,  meno  riconoscibili.  Bacco 
arriva  cosi  ne’ vecchi  misteri  dei  Pe- 
lasgi  cd  in  tale  maniera  invade  Dodo- 
na  ed  il  Peloponneso,  trascorre  le  iso- 
le dell’Egeo,  e tra  le  altre  Imbro  con 
Samotracia,  Lenno  con  Nano,  sotto- 
mette al  suo  culto  ed  alle  festività  la 
Troadc,  i monti  della  Frigia,  un  tem- 
po dimora  soltanto  di  Cibelc  (Bluva- 
ni dell’Asia-Anteriore),  finalmente  l’I- 
talia tirrenia.  Le  sue  relazioni  con  la 
luna  , con  la  terra , con  Cerere , con 
Proserpina,  con  Cibele  allora  diventa- 
no moltiplici.  In  sostanza,  coteste 
cinque  grandi  deità  si  riassorbono  in 
una  stessa  idea  che  sublimata  c la 
Passività-Natura  e quando  si  abbassa 
è la  Terra.  Principio  maschio,  Bacco 
è marito  e figlio  della  Passività.  Ge- 
neratore e distruttore,  è marito  e fi- 
glio della  natura.  Forma , è marito  e 
figlio  della  sostanza.  Sole,  è marito  è 
figlio  della  Terra,  com’  il  sarebbe  del- 
la Luna,  come  il  sarebbe  di  lotti  i 
pianeti.  Dio  del  vino  da  ultimo,  è na- 
turalmente amico  della  dea  dei  grani. 
Cerere  e Bacco , sono  la  coppia  sacra 
per  eccellenza.  L’uno  senza  i’altro,  es- 
si insegnano  un’agricoltura  imperfet- 
ta, danno  un  nutrimento  insufficiente. 
L’  abbozzo  primo  dell’  incivilimento 
si  compone  di  tali  dne  doni,  i grani  e 
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le  bevande  fermentate.  11  lolido  ed  il  il  tuo  tempio  era  nuito  a quello  di 
liquido,  ciò  che  sostenta  e ciò  che  a-  Temi,  d'Apollo  e di  Venere,  yue’dei 
uima , il  senno  c l’ entusiasmo , que-  Cabiri , di  Proserpina  e di  Cerere  e- 
st’ èia  vita  compiuta.  E manifesto  ora  raso  uniti  a’ suoi  in  Antedone.  A Co* 
come  Bacco  accompagni  Cerere  nelle  paide,  erano  Cerere  c Serapide  i nu- 
me gite,  com'egli  sia  figlio  di  Amai-  mi  che  partecipavano  con  lui  degli 
tea  (Asiero,  monade  suprema)  o di  onori  del  tempio.  A l’espia  cravi  la 
Proserpina  ( Asiocersa  ) e d’  un  ser-  sua  statua  con  quelle  di  Giove  saira- 
peole  (Rnef?)  o pure  della  Luna  (E-  torc,  della  Fortuna  e di  Seraele.  In 
cate  a cui  si  può  dare  identità  con  Orcoraene,  gli  abitanti  avevano  unito 
Proserpina  ugualmente  che  con  Dia-  il  suo  tempio  a quello  delle  Grazie, 
na).  Si  comprenderà  altresì  ch’ei  può  fn  Olimpia,  era  del  pari  congiunto 
essere  nn  momento  l’amante  c della  alle  Grazie;  cd  un  altare  comune  era 
stessa  Prosezpina  , con  la  quale  una  prossimo  a quello  delle  Ninfe  e delie 
tradizione  afferma  che  avesse  passate  Muse.  A Megara , era  invocato  con 
tre  notti,  e della  Cibele,  Cerere  su-  Cerere  e Venere,  a Bura  con  Venere 
prema  della  Frigia.  Si  sospetterà  pu-  gola.  Altrove  il  suo  tempio  era  conti* 
re  che  il  Giasionc,  amante  di  Cibele,  guo  a quello  di  Venere-li rania;  altro* 
altri  non  sia  che  Bacco  ('Inaiar  e‘i«x*  ve  ancora  il  suo  culto  era  unito  a 
.£oc  poco  differiscono  in  fatto).  L’uo-  quello  di  Pane.  Le  sue  i magmi  in 
vo  orfico  era  posto  a'suoi  fati.  Riguar-  Ainicfa  erano  unite  a Seroele  e ad  Ino, 
do  a quanto  si  narra  di  Penteo,  di  1 ,i-  presso  a quelle  di  Plutone,  di  Proser- 
curgo,  delle  figlie  di  Mineo,  de’  pira-  pina,  di  Cerere,  delle  Ore  e delle  Par- 
ti tirrenj,  non  bavvi  modo  di  negare  che.  Per  ultimo  a Gizio  (Gytliium) 
che  tali  racconti  non  abbiano  riferì-  vedevansi  dallato  a quelle  d’Apollo  e 
mento  alla  storia  del  culto,  agli  osta-  d' Ercole,  e vicine  alle  altre  d’ Am  ino- 
culi ch’ebbe  da  vincere  per  radicarsi,  ne  ed’  Esculapio.  Bacco  Lcmaato  era 
.in  fine  alla  sorte  funesta  che  senza  pure  unito  ad  Esculapio.  In  Messenia 
dubbio  i suoi  partigiani  fanatici  fece-  finalmente  il  suo  tempio  era  accanto 
ro  provare  ad  alcuni  de’ loro  avversa-  a quello  d’Esculapio  e di  Diana,  nu- 
r j.  — Dopo  il  fin  qui  detto,  non  re-  ti  ice  di  fanciulli,  Solo  aveva  imagini 
eberù  più  stupore  di  vedere  Bacco  e santuar)  in  molti  altri  luoghi.  No- 
unito negli  omaggi  dei  popoli  a divcr-  mineremo  principalmente  Elide,  dove 
se  divinità  con  le.  quali,  a primo  a-  aveva  un  teatro  ed  un  tempio;  Patra, 
spetto,  non  sembra  avere  altro  che  Felloe,  Feneo,  Erea,  dov’era  adorato 
lontane  relazioni.  Ond' è che  a Dauli,  sotto  i nomi  di  Pelile  e d’Asto;  le 
.1  Cessine  in  Acaja,  a Figaiia  in  Arca-  sponde  del  fiume  Miiichio,  Megalopo- 
dia,  in  Efeso  sul  lido  asiatico,  era  ad o-*^PN Svft  al  tempio  ed  alfa  statua  ag- 
rato congiuntamente  a Diana.  Nella  gittngevasi  una  fontana  miracolosa; 
seconda  di  tali  città,  Diana  era  so-  Polnia,  Antedone,  Tanagra,  Tebe,  il 
prannonainata  conservatrice;  il  che  fa  Ci(prone,e  generalmente  l'intera  Beo- 
ricorrere  alla  mente  Proserpina,  so-  zia,  Atene,  Larimne,  sul  monte  Ploo, 
vente  nominata  nel  Peloponneso  Ko-  Sicionc,  Argo,  Epidauro,  Lerna,  Bri- 
ra  SotiraP  A Telfussa,.la  su  j^hUjjasea  e Megara.  Viene  pure  indicata  la 
era  unita  a quella  di  Cerere  e di  Pro-  ^Tracia  per  sede  del  suo  culto,  ed  ef* 
serpipa;  aTegea,  uno  stesso  tempio  fattivamente  i monti  Rodope,  Emo, 
albergava  le  tre  divinità.  A Tanagra,  Denaro,  Ebro,  la  penisola  sitonia,  < 
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Cleoni,  occorrono  ogni  momento  nel-  gioì.  Parecchio  pitture  anticlir  fanno 
le  dionisiache  leggende.  Ma  i secoli  vedere  che  gli  antichi  non  prestavano 
storici  ci  mostrano  poche  vestigio  del  molta  fede  a tali  asserzioni;  e,  di  fatto, 
culto  di  Bacco  in  quelle  contrade.  É non  si  può  fare  a meno  di  paragonare 
probabile  che  tutte  le  fàvole  che  occu-  le  prefate  romorose  feste  a quelle  di 
pano  tanto  luogo  nei  poeti  si  riferisca-  Militta,  ai  Saturnali,  alleCibebee.  Ate- 
no semplicemeiiteallintroduzioncdcl-  ne  aveva  tre  feste  di  Bacco;  i le 
la  religionedi  Bacco  in  Grecia,  la  quale  piccole  Dionisiache  o Dionisiache  della 
le  venne  dal  Settentrione;  e verisimil-  campagna  ( Dionysii  Eleutlteriflusti- 
mentc  le  scuole  ortiche  da  una  banda,  ca)  ebe  si  celebravano  nel  mese <ti  Pori1- 
Samotracia  dall’altra,  v‘ ebbero  la  mag-  deone;  i**  le  grandi  Dionisiache  oDio- 
gior  parte.  Tebe  fu  la  prima  ad  af>  nisiache  della  città  che  ricorrevano  nel 
coglierla:  il  che  si  espresse  facendo  mete  d’  i lafebolinne ; 3.’*le  Anteste- 
nascere  la  divinità  nuova  a Tebe  e rie  o Lcnee,  cosi  nominate,  sia  dai 
del  sangue  dei  re  di  Tebe,  di  cui  il  mesi  Antestcrione  e Leneone  eh’ era- 
capo  altronde  è stato  condotto  dalla  no  alternativamente  il  tempo  della  lo(- 
mitologia  a Samotracia  cd  in  Tracia,  ro  celebrazione,  sia  piuttosto  da  alcu- 
Efeulcrio  di  Pegaso  lo  introdusse  in  ni  de’ soprannomi  del  dio,  ove  si  am- 
Atene.  Il  Peloponneso  raccolse  in  te-  metta  che  ai  mesi  i-  nomi  provennero 
guito.  Roma  già  potente  la  ricevette  dalle  feste.  Lunga  pezza  stettero i dot- 
aneli’  essa  ; ed  a fronte  dei  decreti  del  ti  prima  di  determinare  chiaramente 
aenalo,  che  la  proibì  l’anno  i85  av.  il  numero  cd  il  carattere  di  si  fatte 
G.-C.,  vi  fu  abbracciata  con  entusiasmo,  festività.  Ruhnkcnio  ha  primo  stabili- 
Dappcrtutto  senza  dubbio  gli  ammae-  ta  la  surriferita  divisione  (/fucinar. 
■tramenti  religiosi  attinti  da’ peliegri-  ad  Hesyd i.;  ronfr.  Wvtten bacii.  Vi- 
ni della  Grecia  nell’isola  dei  Calóri  bliolli.  crii.,  VII’.  Secondo  Scaligero 
contribuirono  a propagare  tale  culto,  ed  altri,  le  Lence  non  diversificano 
Ma  secondo  ogni  apparenza,  più  che  dalleDioniriache rustiche. Bockh  (vom 
ogni  altra  rosa  il  rese  popolare,  la  li-  Unterschiededer  zittisciteli  Lenaen, 
cerna  delle  feste  ad  un  tempo  eleganti  jinthesterirn  und  landlichen  Dio- 
e fantastiche,  voluttuose  e feroci,  con  trysien,  nella  Jahrz.,  1816-1817,  p. 
le  quali  tributava*!  omaggio  al  nume.  47  e segg.)  distingue  le  Antesterie 
Le  Baccanti,  j erodale  sacre  del  dio  dalle  Lcnee,  e cerca  di  provare  la  dif- 
del  vino,  servivano  per  modello  alle  ferenza  delle  due  feste  tanto  pel  luogo 
donne  laiche  quando  volevano  relc-  quanto  pel  tempo  della  loro  celebra- 
brare  la  solennità.  Coronate  d’ edera,  zione.  Fréret  aveva  riconosciuto  quat- 
con  un  tirso  in  mano,  mezze  ignudo  tro  solennità  di  tal  genere:  1 le 
e leggermente  coperte  d’una  wMNÌ^^;randi  Dionisiache  in  Antesterione; 

( pelle  di  cerbiatto,  nebro j n0/u!(,  al-  2.4*le  piccole  Dionisiache  o Dionisia- 
la  quale  soitituivasi  tal  fiata  una  pel-  che  rustiche  in  Posideone  ; 5.**  le  pio- 
lo di  pantera;,  ai  sparpagliavano  fier'  cole  Dionisiache  orbane  in  Elafebo- 
Ja  campagna,  s’arrampicavano  sui  bone;  4-1*  le  Dionisiache  trieteriche 
monti,  erravano  lungo  i fiumi,  t’in-  le  quali  si  celebravano  di  tre' in  tre 
ternavano  nel  misterioso  asilo  delle  Atene  nel  tempo  ffclle  ven- 

eelvc.  La  castità,  dicesi,  non  correva^ demmie,  in  un  luogo  detto  gli  stret- 
niun  rischio  in  tali  gite  tumultuose;  tof(  Avrei)- Tale  enumerazione  di  efes- 
ie Baccanti  aozi  dovevano  essere  ver-  ai  poco  diversifica  da  quella  di  Bockh. 
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Del  rimanente,  il  numero  delle  feste  tesse  cfae  si  chiamavano,  per  la  loro 
e le  cerimonie  variarono  senza  dub-  tarda  etri.  Gei-ere  (T tpaipat)  o Vone- 
bio  a seconda  dei  tempi.  Le  Lenee  labili.  E molto  probabile  che  in  pro- 
per  esempio  furono  probabilmente  le  cesso  di  tempo  si  scegliessero  soven- 
prime  in  voga,  Ma  non  si  celebravano  te,  per  venerabili,  donne  assai  giovani.' 
ad  intervalli  sì  staccati;  poi  vennero  La  moglie  dell’ Arconte-Re  era  di  di- • 
le  Dionisiache  ut  Itane;  poi  nuove  Dio-  ritto  preside  loro,  vegliava  affinché  si' 
nisiache  rurali  che  sottentrarono  alle  purificassero  con  lavacri,  e riceveva  da 
Lente  primordiali.  Queste  allora  di-  esse  il  giuramento  clic  da  dieci  giorni 
vennero  triennali  ed  assunsero ,11  ra-  non  avevano  avuto  contatto  con  n ca- 
rattere dei  misteri.  Le  vere  grandi  sun  uomo,  e che  avrebbero  celebrato 
Dionisiache  ili  F rércl  o Antesterie  fu-  le  Dionisiache  e le  Jobacchie,  secondo 
rotto  istituite  soltanto  in  ultimo  luogo,  le  sante  leggi  detrito.  Il  Jerocerice 
e quando  i legislatori  vollero  unire  assisteva  con  essa  a tali  preliminari 
con  un  vincolo  comune  la  città  o le  lutti  della  festa.  Conferivasi  la  pre- 
campagne nell'adorazione  dello  stesso  fata  suprema  dignità  alla  donna  sud- 
dio.  Tali  ultime  feste  e ciascuna  di  es-  detta  con  mollo  apparato  ed  assai  mi- 
se , ma  rullimi  sopra  tutto,  furono  nute  formalità,  e salutatasi  non  que- 
cliiamate  secondo  i tempi,  Diomsia-  ste  parole:  « Salve,  sposa,  salve  novel- 
che  nuove  (ÌVcolcra',  mentre  lepre-  la  luce,  n Cotesto  titolo  di  sposa  si- 
cedenti  9’  intitolavano  Dionisiache  ree-  gnificava  senta  dubbio  sposa  di  Baco 
cine.  Quanto  agli  altri  nomi  delle  fe-  co  c non  deH’Arconte-Re  a cui  era 
sic  di  Bacco,  essi  dinotano  più  che  moglie  in  fatto.  La  vigilia  del  dì  iolen- 
nuove  feste  i luoghi  dove  si  celebra-  ne,  o piuttosto  nella  notte  che  il  pre- 
vaoo  e le  cerimonie  che  ne  Dicevano  radeva,  facevasi  un  sagrifizio  secreto 
parte.  Cosi  i Baccanali  sono  le  Dioni-  al  quale  prendevano  parte  tutte  le 
s larlie  a Roma  e nell'Italia  ; le  Arca-  Gcrere.  Lai  domane  i candidati  erano 
diche  sono  le  Dionisiache  in  Arcadia;  ammessi  alla  purificazione  per  raezao 
le  Brauronie  erano  consecrale  in  pa-  dell’aria. 'L’aspirante,  volteggiando  o 
ri  tempo  a Bacco  ed  a Diana , grnj  saltellando  studiava»!  di  cogliere  nit 
protettori  di  Braurone  ; le  Elcuteric  follo  di  fiori  (con  voce  tecnica  oscii-  - 
e Liberali  alludono  ad  un  soprannome  lum)  sospeso  ad  un  ramo  di  pino  fra 
del  dio,  Deuterio  in  greco  c Libero  in  colonne.  Tate  follo,  col  ramo  che  Io- 
latino  ; le  Lampterie,  le  Orgie,  le  Jo-  sosteneva,  formava  il  celebro  vaglio  et  , 

hacchie,  le  Nitlelie  indicano  e la  prò-  pamracjjjj^co  o Licno  (A  óri*i  . m’ 

cessione  della  fiaccola  e l’entusiasmo  le  mìzìàiziori^^j^jgiaehr.  é npAp*8a£2r 
frenetico  dei  celebranti,  e le  grida  (Jo,  i - . V v * 

(lacche)  che  si  facevano  risuonare  da  li  di  l’ooh,  -di"  — *'■* 

tulli  i lati,  e l'ora  notturna  scelta  per  Tura  1-  ta  inVEgib* 

le  cerimonie  più  sante  della  festa.  — to^in&flflVr  dupeiungere’  a qucL 
La  celebrazione  delle  grandi  Djoni.»^rtS^MF^MS«trf5it>ilire  l’identità 
siarlie  facevasi  sotto  la  prgéidcffza  oì-  pàrnjale^Jel  Vulcano  egìzio  col  Bacco 
'ile  dell’ Arconte-Re,  tfjutato  da  alea-  degli  Elleni.  Il  batacchio  sacro  era 
ni  E pi  meleti  nelle  funzioni.  Al  Jero-  portato  da  una  sacerdotessa  la  quale 
cerice  apparteneva  la  soprintendenza  -di  lama  vasi  per  ciù  ■Licnofora.  S’a- 
irligiosa  della  festa.  L’Arconte  cornine  priva  poi  il  tempio,  e gl’iniziati  en- 
fiava dallo  scegliere  quattro  sacerdo-  . trav3no  in  folla'ui  quel  recinto  ch’era 
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chiuso  il  restante  dell’ anno.  Tutti  simboleggia  lori  addetti  al  sacerdozio 

gli  astanti  dovevano  portare  dei  ra-  li  figurò  sotto  forma  di  fanciulli;  Par- 
rooscclli,  e camminavano  in  p rocca-  te  laica,  l’arte  greca  die  loro  le  «ero- 
sione danzando  gli  uni  dietro  gli  bianze,  la  statura  e l’atteggiamento 
altri.  In  tale  numeroso  corteo  ivano  elegante  della  gioventù  o dell’età  vi- 
cl  istinti  prima  un  daduco  o porta-fiac-  rile.  (Confi-.  Acaunaso).  11  sa  grifi  zio 
cola  (allusione  evidente  o alle  pere-  solenne  che  insanguinava  l'atrio  del 
grinazioni  di  Bacco  con  Cerere,  o alle  tempio  non  era  semplicemente  roga- 
fiamme  luminose  che  dal  seno  di  Bac-  torio  o commemorativo;  era  figurati- 
no  sole,  si  slanciano  per  illuminare  vo.  Il  porco  che  immolavasi  nelle  Dio- 
l' universo;;  poscia  diverse  nobili  e nisiache,  il  capro  che  sgozzavasi  net 
e giovani  Canefore,  onuste  di  mistiche  Baccanali  non  erano,  come  si  può  i- 
ceste.  D’ infra  i ramoscelli,  le  ferule,  maginare  avversarj  Hi  Bacco;  era  Bac- 
1!  edera  di  cui  eran  piene,  sovente  scap-  co  stesso,  incarnato  in  porco  o in  ca- 
pavan  fuori  con  grande  paura  degli  prò.  A Tenedo  od  a Cliio,  umane  vit- 
spettatori  inesperti,  serpenti  innocui,  time  erano  state  immolate  in  vece  di 
Ma  l’oggetto  più  bizzarro  era  V infoila  animali  ; ma  ivi  pure  figuravasi  con 
o fallo  ritto  che  doveva  sopr.ivvanzar  ciò  Bacco,  Bacco  ucciso  da’ suoi  fra- 
lanlo  dalla  cesta  da  poter  essere  scor-  tulli.  Gl' iniziati  soli  erano  ammessi 
to  dall’ occhio  più  disattento.  Forse  alla  creoboria  o spartizione  delle  car- 
tate effigie  oscena  era  particolare  ad  ni  che  poi  dovevano  mangiar  crude, 
una  sola  cesta,  la  più  santa,  l’ultima  I)a  ciò  il  nome  d' Omofagie  o ban- 
della processione.  Al  vedere  il  sacro  riletto  di  carne  cruda  dato  alle  feste 
simbolo  si  facevano  risnonare  gl’ in-  di  Bacco.  Nelle  Sabine,  che  si  ccle- 
ui  fallici  o dilaHici.  1 /ili fallo  era  di  le-  bravano  in  Tracia  e presto  i Sabi  , 
gno  di  fico.  Non  si  sa  se  prima  o cosi  chiamati  dal  nome  nazionale  del 
dopo  di  tale  cerimonia  a cui  si  può  dio  (Sabasio;  vedi  più  sopra),  i sa- 
dare  il  nome  dì  Fallagogia  si  facesse  cerdoti  portavano  il  nome  di  Bcsst 
l’ iniziazione  vera,  vale  a dire  la  rivo-  (analogo  ai  Vasu  o Vatmi  dell’India) 
fazione  delle  avventure  di  Bacco  agli  e talvolta  pure  quello  di  Sab]  o Sabi. 
• adepti.  Qui  certamente,  la  traslazione  Là  Bacco  era  tenuto  per  figlio  di  Gio- 
processionale  dell’organo  virile  ricor-  ve  e di  Proserpina,  con  più  o meno 
da  e riepiloga  fa  morte  di  tale  nume  identità  a Cerere,  ma  a Cerere  sot- 
e la  sua  riapparizione  sulle  piaggio  tir-  terranea.  La  dea  sola  era  considerata 
”rejjje.  liti  rimanente,  ii^uritrmidi,  di  forma  umana.  Giove  era  figurato 
^ anche,  di  coleste  p^ycuL’irìtà  era  dato  sotto  quella  d'uri  drago  (por  mente 
* “.'Tpclfitcoln.  fTs | qui  a Knef-Amun  Agatodcmone  o 
tacc  ino  l reo);  Bacco  era  un  toro.  Donde  le 

ostentava  la  form^WMW^Talvolla  parole  mistiche  d’ Orfeo.  « Il  toro  ha 
in  sì  fatte  occasiagj^ray^fct  'curvato  il  drago,  il  drago  ha  genr- 

quegli  cui  il  sacr»  sTroTt!^^^RrìTì*i*'-u  rato  il  toro.  » Di  fatto  in  una  ce- 
va.  Ma  in  sostanza,  diciainlu*tina  voi-  riinonfa  figurativa,  più  oscena  di  tutte 
taper  sempre,  Bacco  fanciullo  non  quolie fin  qui  citate,  vedovasi  una Pro- 
divcrsifica  da  Bacco  adolescente  c da  serpina  in  congresso  con  un  serpente 
Bacco  adulto.  In  età  d’un  anno,  in  .d'oro  cui  faceva  sdrucciolare  nel  suo 
età  d'  olio  giorni,  gli  dei  sono  già  ro-  «"no,  ed  il  quale  poi  pareva  uscire  per 
busti , radiosi,  invitti.  L'arte  antica  dei  le  parti  inferiori  del  suo  corpo.  Ito- 
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ricrebbe  da  sapere  se  una  donna  ve- 
ramente era  attrice  nelle  commedie 
sacre,  o se  vi  6i  adopravano  soltanto 
fantocci  mossi  da  suste  nascose.  Un'al- 
tra formolo  orfica  dello  stesso  gene- 
re. « Il  pungolo  del  bifolco  è nasco- 
sto nella  montagna  » , indica  pure 
il  fallo  (batacchio,  scettro  pastorale, 
secondo  il  capriccio  dei  mistagoghi) 
assorbito  dal  Joni  (a  vicenda  nomi- 
nato capsula,  mare,  grotta,  monta- 
gna ; e qui  torniamo  al  monte  Mcru 
o monte  Coscia  dei  Greci).  La  ceri- 
monia iniziatoria  terminava  con  le 
grida  euoi,  saboi,  hres,  atles,  altes 
hres,  cui  Fréret  traduce  per:  Felici 
esser  possano  gr  iniziati,  Sabasio 
padre,  o padre  Sabasio,  ma  nelle 
quali  noi  vedremo  piuttosto:  « Gio- 
ii ria  a te  Siva  (o  Sabo),  figlio-padre, 
u padre-figlio!  » Cosi  sarebbe  dichia- 
rala nelle  litanie  sante  la  natività  re- 
ciproca del  figlio  e del  padre,  del  to- 
ro e del  serpente,  di  Knef  e di  Fta- 
Frr,  d’Osiride  c d’Aroeri,  de’ soli 
semestrale  ed  australe.  Nelle  Srierie 
in  Abc,  presso  Stinfala,  le  donne  si 
flagellavano  in  onor  suo.  Di  fronte  a 
tali  feste  ch’orano  nascoste  ne’  pene- 
trali de’  santuarj,  si  mostrano  quelle 
che  si  facevano  all’aria  aperta,  e,  co- 
me dicevano  i Latini,  sub  dio.  Non 
erano  senza  mistero  anch’esse;  ma 
avevano  un  carattere  ad  un  tempo 
piò  libero,  più  focoso,  più  fantastico, 
più  selvaggio.  In  tali  solennità  ex tra- 
inuros  seguivano  le  corse  delle  devote 
di  Bacco,  erigendosi  a loro  talento  in 
Baccanti,  in  Menadi,  in  Eviadi,  in 
Tiadi , in  Bassaridi , in  Trieteridi , 
tutti  nomi  diversi  forse  nell’origine, 
ma  che  a poco  a poco  l’ignoranza  con- 
fondeva gli  uni  con  gli  altri.  Docili 
schiave  d’ un  delirio  reale  o simulato, 
naturale  o prodotto  dall’ ubbriachez- 
za,  si  sparpagliavano  quà  e là,  sca- 
pigliate, scalze,  velate  di  nebridi  en- 
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deggianti,  con  colubri  o con  nodo  vi- 
perino sul  capo,  ed  un  tirso  in  mano, 
sui  dorso  delle  montagne,  in  fondo 
alle  valli,  sulla  sponda  de’ fiumi,  ora 
solitarie,  ora  unite  in  bizzarri  gruppi, 
ora  soffermandosi  sopra  un  dirupo  e 
contemplando  pensose  la  pianura,  ora 
saltellando  capricciosamente  su)  can- 
dido velo  della  neve  o sul  tappeto  dei 
fiori  che  ammantavano  la  terra.  Ver- 
gini pure,  o rigide  matrone,  la  vista 
d’un  prò  (ano,  d’un  uomo  le  sdegna- 
va, al  dire  dei  misti  che  presiedevano 
a sì  fatte  scene  prestigiose.  N’rnn  dub- 
bio che  in  fondo  tale  irascibilità  fero- 
ce non  fosse  facile  ad  ammansare, 
come  le  pretese  vipere  di  cui  intrec- 
ciavansi  il  capo.  Del  rimanente  figu- 
ravano di  vedere  scaturire  dal  suolo 
premuto  da’  loro  piedi  fontane  di  vi- 
no, di  latte,  di  mele.  In  certe  città 
effettivamente,  l’acqua  d’una  fontana 
era  tra  Imitata  in  vino  il  giorno  della 
festa.  Bacco  aveva,  dicesi,  fatto  un 
tempo  lo  stesso  miracolo.  In  altre  leg- 
gende acqua  soltanto  egli  faceva  zam- 
pillare dalle  viscere  della  roccia,  i .••  Le 
corse  delle  Baccanti  ricordano  da  una 
parla  le  peregrinazioni  più  gravi  e 
meno  reali , ma  ugualmente  pittore- 
sche ed  emblematiche  delle  Amazzo- 
ni, dall’altra  i riti  primitivi  dell’uma- 
nità ch’ebbe  templi  i boschi  cd  i mon- 
ti (confi*.  Eso, Teutatb,  ece.).  a.^La 
reclusione  delle  donne , si  generale 
nell’Oriente  fu  la  principale  causa 
della  voga  delle  orgic.  Non  è meravi- 
glia che  àrrpesso  infrenato  d’ordina- 
rio da  uni  captività  irragionevole  tro- 
vasse ammirabile  qualunque  mezzodì 
sciogliere  momentaneamente  le  sue 
catene.  Come  tutti  gli  dei  di  alti  e 
svariati  offici,  Bacco  s’ebbe  un  nume- 
ro grande  di  nomi  e soprannomi,  di 
epiteti  i quali,  da  sè  soli,  riepilogano, 
per  dir  cosi  la  sua  storia  e quelle  del 
suo  culto.  Allegheremo  i principali. 
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Già  vedemmo  quelli  di  Sab  (Scb,  Sib, 
Sabaz , Sebaz,  Sibaz,  equivalente  a 
Siva),  di  Dionisio  (Deonach  indiano), 
di  Jacehos  (cli’è  lo  stesso  ebe  Giasio- 
ne).  Bisogna  aggiungervi  que*  di  Ti- 
uia  che  gli  davano  gli  Etruschi  ; di 
Bassareo  (Izuara?)  usitato  in  Traria; 
di  Bosso  (forse  questo  sarebbe  Iza, 
come  Bassareo  Izuara  ; d’Evan  o Evio 
(evidentemente  derivato  dall’ Iva  in- 
diano, ma  volgarmente  spiegato  per 
sJ  i rii,  « bravo,  figlio!»  esclamazione 
di  Giovo  nel  veder  Bacco  combattere 
coraggioso  i Titani);  di  Leneo  che 
vuol  din:  il  dio  dello  strettojo;  di  Lieo 
(Jjfitos),  litteralmcnte  che  scioglie ; 
di  Lisio,  d’Elcuterio,  di  Libero  e di 
Saote  o Sotero  (salvatore).  Aerato  ed 
Àcratoforo,  soprannomi  di  Sileno,  gli 
convengono  del  pari:  Sileno  in  fallo 
altro  non  è che  la  sua  incarnazione, 
ed  esso  é veramente  il  vino,  il  dispen- 
satore  del  vino.  Chalis  non  differisce 
neppur  minimamente  da  Aerate.  I 
nomi  d’ Euboleo  e Zagreo,  dati  come 
Tritopatori,  gli  spettano  ugualmente: 
però  che  i tre  Tritopatori  così  detti 
ti  riducono  ad  un  solo  personaggio  che 
i Bacco.  Eurafiote  (cucito  di  dentro), 
Merorrafete  (vale  a dire  cucilo  nella 
coscia),  Pirogcno  (nato  dal  fuoco),  che 
si  potrebbe  trasformare  in  Pirisoo 
(salvato  dal  fuoco),  Dimatore,  ed  in 
latino  bimoter  (di  due  madri).  Diti- 
rambo (di  due  porte?),  si  riferiscono 
agli  cpitodj  della  sua  natività.  Cad- 
mio, io  colloca  nella  dinastia  di  Cad- 
mo; Semelejo  è un  aggettilo  patro- 
nimico. Fisselide  (Phvxelis)  ò fuggia- 
sco, perché  è fuggito  dinanzi  a Penteo, 
Taurocero,  Dicero,  Tetracero  (in  la- 
tino tauricornis , bicorni s,  ijundri- 
cornis),  Tauromorfo  e Bumorfo  ( in 
latino  rauri/bimi'v), Taurocrano  eBa- 
crano  ( tauriceps ),  Ccrasforo  ( corni - 
ger) , indicano  sotto  quali  forme  pii) 
spesso  si  presenti  Bacco.  Eoiomorlo, 
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vale  a dire  di  forme  variate , esprime 
ancor  meglio  la  facilità  che  ha  di  pie- 
garsi a tutte  le  forme.  Emende  (dol- 
ce, dimesticato),  Milichio  (di  mele), 
Caridote  (che  dà  grazie),  Briseo  {D ri- 
sico s,  che  dà  il  mele),  Enodotero  (che 
dà  il  vino),  Olbodotero  (che  dà  le  ric- 
chezze), Proligio  ( che  presiede  alla 
feccia',  sono  altrettanti  nomi  che  at- 
testano i suoi  benefiaj.  Fano  (Phanos, 
il  luminoso?)  e Lamptero,  Lampada- 
foro,  Diduco  (porta-fiaccola)  ce  lo 
mostrano  uno  col  sole  o coll’attività 
generatrice  suprema  (Pane  d'Egitto, 
Fanete  d Orfeo  ) e largitore  de’  suoi 
inessiccabili  torrenti  di  luce  ai  mondi. 
Xantocomo  ( di  bionda  capellatura  ) 
c*  indica  in  lui  un  rivale  d'Apollo.  De- 
metrio ( che  in  latino  si  tradurrebbe 
per  Cerealis ) e Ctonio  (Chthonios, 
sotterraneo),  ricordano  le  sue  relazio- 
ni con  Cerere  e Proserpina.  Musage- 
te, guida  i cori  delle  Muse.  Psila,  è 
alato.  Melanegida,  porta  l'egida  di 
Giove , ma  tale  egida  è nera  e cupa  ; 
egli  é sole  australe  o anche  luna.  Gin- 
nile  (Grnnjs)  Telimorfo,  rivaleggia 
di  bellezza,  di  delicatezza  e di  splen- 
didezza con  le  donne  ; assume  un  a- 
spetto  di  sfinimento  che  in  breve  di- 
verrà morte;  si  mostra  come  andro- 
gino ( spesso  io  Oriente  il  Sole  è fo- 
ntina). Ni  Hello  (Nictelios),  vuole  che 
si  celebrino  le  sue  frste  di  notte.  Mc- 
nolete  .'Maire A»i),  prescrive  il  delirio 
alle  sue  settatrici.  F.goboio  o Egobo- 
ro,  immola,  divora  capre.  Omesto  od 
Omofago,  mangia  ghiottamente  la  car- 
ne cruda  delle  vittime.  Pogoniate  o 
Barbato  , si  costituisce  adulto  e ma- 
schio, in  contraddizione  coi  miti  i qua- 
li vorrebbero  farlo  soltanto  Telimor- 
fo o fanciullo.  T ragedo  e Melpomeno, 
vale  a dire  poeta  tragico  e cantore,  si 
mostra,  i."in  un  senso  trascenden- 
tale, come  capo  delle  Muse,  come  a- 
nima  del  sacro  coro,  come  lira  o flau- 
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io  intellettuale  delti;  sfere  rlie  lutano 
armoniosamente  sotto  la  sua  legge,  e 
formano  in  cielo  un’orchestra  sacra  ; 
a.4*  nel  suo  senso  terrestre,  come  ispi- 
ratore del  ditirambo  e della  poesia  li- 
rica, la  quale  in  breve,  sotto  l'intiucnza 
di  Tespi  e dell'ingegno  dorio,  lu  la 
causa  occasionale  della  tragedia.  Nelle 
grandi  Dionisiache  avean  luogo  le  ga- 
re drammatiche,  ed  i prein j erano 
decretati  alla  tetralogia  pivi  bella.  Ora 
sponiamo  le  diverse  idee  scientifiche 
e trascendentali  relative  a Bacco,  e 
ciò  senza  temere  che  alcune  delle  no- 
zioni alle  quali  metterà  capo  tale  la- 
voro sieno  state  già  tocche  nelle  co- 
se per  noi  dette  in  quanto  precede, 
i."  Bacco,  analogo  di  Siva  degl’in- 
diani (dimentichiamo  qui  le  sue  rela- 
zioni col  dio  più'  puro,  più  dolce  e più 
elegante  Yisnu),  Bacco,  diciam  noi,  è 
per  la  sua  faccia  subalterna  il  sole,  per 
la  sua  fàccia  superiore  un  Demiurgo, 
e quale  Demiurgo?  la  fiamma-calort- 
luce-eleltricità.  a.4*  Demiurgo,  è il 
fuoco  segreto,  il  fuoco  latente,  mercè 
del  quale  il  fenomeno  dell’incubazio- 
ne produce  gli  esseri  e cambia  il  ger- 
me in  animale:  egli^  l’anima  dell'uo- 
to.  5.”  Sole,  è il  dio  de’  fiori  e degli 
alberi,  in  altri  termini,  l’autore  d'agni 
vegetazione.  4-“  Siccome  tale  è perio- 
dicamente dannato  alle  tenebre;  è cu- 
po, cruccioso,  funesto,  è vittima  e fa 
vittime,  discende  e domina  nell’infer- 
no; poscia,  conseguentemente,  come 
Demiurgo,  è spesso  un  Demiurgo 
ostile,  fatale,  malefico,  un  Arimane, 
ed  Arimane,  non  solamente  come  te- 
nebroso, ma  altresì  come  risplenden- 
te di  potenza  e di  gloria.  5.“  Allora 
assume  le  sembianze  dell’ Uomo-Dio 
sagrificato  e quelle  d’ Ercole  furioso. 
Si  ha  in  lui  un  Cadmilo  vittima  e il  di 
lui  eroe  sacrificatore.  I Coribanti  suoi 
confratelli  l’uccidono  ; ed  alla  sua  vol- 
li immola  anch’egli.  6.“  Lo  vedi  lu 
òti 
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assumere  quindi  gli  aspetti  d’Chiride 
che  viene  ucciso,  e di  Mitra  lioucio- 
nos  o uccisore  di  buoi?  Il  bue  ch’egli 
uccide  (ed  è quasi  uccidere  sé  stesso) 
è fino  ad  un  certo  punto  il  toro  zo- 
diacale, ma  meglio  ancora  on  Abudad, 
cd  altresì  la  terra-vacca  primordiale 
ed  immortale  cui  trafiggono  le  sue 
aurate  frecce;  Si  può , a tali  diverse 
determinazioni  aggiungere  cd  il  toro 
melissogono  (jadre  delle  api),  e final- 
mente il  Minotauro,  mostro  con  testa 
di  toro  e d’ insaziabili  appetiti.  7.“°  In 
seguito  vengono  altre  identità  parzia- 
li : Bacoo-Giove,  Bacco-Plutone,  Bac- 
co-Mitra,  Bacco-Sei  apide.  Se  ne  fa 
pure  un  giudice  dell’inferno.  E spin- 
gendo alle  loro  conseguenze  le  rela- 
zioni cabiroidi  già  scorte  da  lontano, 
si  ha  Bacco-Amore , Bacco-Ermetc , 
Bacco-Cadmo:  il  clic  non  toglie  die 
nella  genealogia  1 china  Bacco  sia  sta- 
lo nipote  di  Cadmo  ( per  Semele  ). 

8, **  Per  tal  medo  si  avvicinano,  si 
conciliano,  si  spiegano  da  sé  le  nu- 
merose varianti  delle  leggende;  e si 
concepisce  ugualmente  in  tale  De- 
miurgo-Sole di  uffici  si  diversi,  il  fi- 
glio d'Iside,  il  figlio  di  Cerere,  il  figlio 
di  Proserpina,  il  figlio  di  Venere,  il 
figl  io  di  Teone  (la  dea.  Deva,  De- 
vi , Dione,  ecc.),  il  figlio  della  Luna. 

9. **  Le  relazioni  con  Ercole,  con  Ce- 
rere, con  Cibclc,  con  Apollo  non  han- 
no nulla  di  sorprendente.  Cibele  è la 
Bbavani  frigia,  la  madre  universale, 
la  figlia-madre-sposa  dell’incommen- 
surabile Siva-lsuara-Mabadeva.  Cere- 
re è Terra  da  principio  (la  faccia  ter- 
restre ed  eterna  del  globo  terrestre), 
poi  Fecondatrice  suprema  o Bimani 
pelasgica.  Ercole  sole-materiale  è un 
vincitore  dotato  di  fiamme  sivaili , e 
viaggia  almeno  quanto  Bacco.  Apollo, 
luce-morale  più  ancora  che  sole-ma- 
teriale, Apollo,  Visnu  dorio,  Apollo 
soave  c pura  figura  ideale  deli’ astio 
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re,  che  versa  su  noi  l' imponderabile 
sua  vampa,  non  può  essere  senta  re- 
lazione con  un  nume  di  cui  la  vera  in- 
titolazione sarebbe  quella  di  Vichna- 
vaciva  o Herizuara.  io.®"  Baceo-Siva 
e propriamente  il  fallo  di  cui  le  feste 
esser  debbono  Paamilie,  Falloforic, 
Priapee.  Molto  piò  per  tale  carattere 
di  Lingam  fatto  ellenico  che  per  lo 
stimolo  fisico  che  il  vino  esercita  su- 
gli organi  del  piacere , eccita  alle  so- 
lennità licenziose,  vuol  donne  per  mi- 
nistre, impugna,  dà  per  armi  parlanti 
a' suoi  settatori  il  tirso  se  laici,  il  ba- 
tacchio se  iniziali,  i i.m”  Oramai  che 
olirono  di  sorprendente  le  sue  analo- 
gie con  Venere?  Però  che  qui,  è fi- 
glio di  Venere;  là,  amante  in  luogo 
di  figlio , adora  Venere  e si  fa  da  lei 
ascoltare;  altrove  (a  Samotracia?  a 
Cipro?)  sembra  Venere  stessa  « Ve- 
nere maschio  di  Palo,  » dirà  taluno? 
— Si;  ma  anche  Vencre-femina,  Ve- 
nero- Joni,  Venere-alata,  Venere  a cui 
uopo  A d'un  Adone.  Egli  si  dà  anche 
a numi  aventi  il  sesso  mascolino.  Fi- 
nalmente data  gli  fu  forse  identità  con 
gli  uomini  piò  rinomati  per  voluttuo- 
si stravizzi,  con  Sardanapalo  per  esem- 
pio (v.  piò  oltre,  parte  iconografica). 
Ma  chi  può  asseverare  che  Sardapa- 
lo  non  sia  stato  anzi  cosi  nominato 
dalla  sua  rassomiglianza  col  nume? 
i3.*”  Per  effetto  di  quanto  precede, 
rappresenta  tutto  ciò  che  v’ha  d’umi- 
do (umido,  passivo,  feminino,  era 
tutt’uno  in  mitologia)  ; ed  allora  egli 
è la  Luna,  è il  fluido  fecondante  ( lat- 
te, acqua,  nettare,  ambrosia,  mele, 
vino,  ecc.) , è i fiori.  Nuova  ragione 
per  lui  d’assumere  le  corna  del  toro 
(si  potrebbe  dire  della  vacca , pur  u- 
mida,  pur  passiva,  pur  femina,  pnr 
feconda).  ■ 5."  Nulladimeno,  comun- 
que Acqua,  ritorna,  nello  stesso  Egit- 
to, Fuoco,  piò  chiaramente  che  non 
sia  stato  mai,  É Fta,  Fta-Sovk,  Fta 
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figlio  del  Nilo,  vale  a dire  di  KneC- 
Amun,  l’adequato  egiziano  di  Giove. 
i4.*“  Va  più  alto  ancora,  e s’immede- 
ma  non  solo  poi  Giove  ellenico  (l’ab- 
biam  già  veduto),  ma  col  Giove  idea- 
le, monade  suprema  che  regge  i de- 
stini, delle  profondità  sovrane  donde 
emanano  le  Parche,  sulla  cui  incor- 
ruttibile veste  stanno  scritti  in  gero- 
glifici, non  leggibili  da  i mortali  Chain- 
pollion,  i destini  delle  umane  popo- 
lazioni. 11  peplo  di  Dionisio,  dicono 
i rivelatori  sacri,  fu  tessuto  dalle  Par- 
che. E che  sono  le  Parche  stesse , le 
Ninfe  bacchiche,  le  Adrastie,  le  Evia- 
di?  le  Temperatrici,  le  ’Xìpal  per  ec- 
cellenza. La  sua  tazza  , quella  tazza 
dionisiaca  sì  celebre,  cui  piò  innanzi 
vedremo  portata  in  trionfo,  è il  ser- 
batoio inesausto  dohde  tutto  elice, 
esseri  e fenomeni.  1 5.u  Di  tutti  gli 
dei  importanti  ammessi  nel  quadro 
delle  deità  elleniche,  Bacco,  per  una- 
nime sentenza,  era  il  piò  giovane  (v. 
piò  sopra  p.  576):  tale  novità  relativa 
nell’Olimpo  greco  fn  cagione  senza 
dubbio  di  quella  delicatezza,  estetica 
almeno,  cui  in  seno  alla  stessa  licenza 
che  tendeva  a diventare  sfrenata  con- 
servò sempre  l’idea  di  Bacco.  i6.w 
Quantunque  direttamente  traslatato 
dall’  Himala  e dal  Parnichada  nelle  re- 
gioni europee  per  la  Transossana,  il 
Caucaso,  il  contorno  settentrionale 
dell’Eusino  e della  Tracia , il  culto 
del  nume  in  discorso  vi  giunse  anche 
per  altre  vie.  Bisogna  distinguere  per 
lo  meno  un’altra  linea  d’itinerario 
quasi  essenziale  del  pari:  tale  linea 
traversa  il  Mare  Eritreo,  costeggia  il 
golfo  Persico,  risaie  l’Eufrate  ingros- 
sato dalle  acque  del  Tigri,  dà  alla 
Militta  babilonese  un  celebre  adequa- 
to maschio,  e forse  avviva  mediante 
l’introduzione  di  quello  le  fiamme  di 
questa;  colà,  bipartendosi,  per  una 
branca  arriva  in  Armenia,  per  l'altra 
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» 'avanza  fino  in  Siria,  donde  si  rami- 
fica in  Egitto  e principalmente  in  À- 
rabia,  risale  i lidi  del  Mediterraneo, 
avvolge  Cipro  senza  lasciar  la  Cilicia 
e serpe  lino  alla  Lidia  ; allora  le  isole 
dell’Egeo  non  sono  lontane,  e Nasso 
licere  il  nume  rallegrandosi  di  dargli 
una  sposa  ( Vedi  Arianna).  1 7.“*  In 
Grecia  poi,  non  y’ha  altri  che  un  so- 
lo Bacco:  quantunque  sembri  che  una 
mitologia  commista  e diremmo  anche 
composita,  moneta  di  spaccio  de' se- 
coli di  Pericle  e d’Alessandro,  d’Au- 
gusto  e di  Diocleziano,  abbia  iuso  tali 
clementi  di  nature  diverse  in  un  tutto 
omogeneo;  nondimeno  nel  bronzo  che 
ai  appresenta  a’  nostri  occhi  è Iarde 
discernere  l’argento,  il  rame,  Io  sta- 
gno e lo  zinco.  Di  fatto,  i Pclasgi 
hanno  un  Dionisio  sole,  amante  schia- 
vo della  Terra  e latto  per  essere  uc- 
ciso: da  ciò  il  Bacco  de’  Coribanti,  dei 
lacedemoni,  degli  Etruschi  i quali  lo 
chiamano  Tinia,  e dicono  che  il  suo 
•rgano  virile  è stato  trasportato  pres- 
so loro  dentro  una  cesta.  Gli  Asiatici 
il  riguardano  come  un  sole  vittorioso. 
I tclc$ti  (iniziati)  veggono  in  lui  il 
fuoco  padre  della  vita,  l’anima  del- 
l'oceano latteo,  il  dissolvente  che  d’un 
corpo  immolato  fa  nascere  miriadi 
d’api,  esseri  non  aspettali  c nuovi.  Gli 
Orfici  lo  qualificano  spirito  cosmico 
(0  anima  del  mondo):  i Frigi  lo  no- 
minano Ali;  i Delfi  lo  assimilano  e 
l'uniscono  al  loro  Apollo.  Elea  lo  chia- 
ma il  dio  bue,  c vede  in  lui  il  suo 
Nandi,  il-suo  Abudad,  il  suo  Baci,  il 
suo  toro  d’Aristeo,  Egli  è altresì  la 
pluralità, 'il  signore  del  mondo  diviso 
in  parli , il  pedagogo  ( maestro-con- 
duttore) delle  anime,  H medico  d’ogni 
luogo,  il  supremo  ispettore  della  te- 
istica; l’eroe  ed  il  genio  (demone) 
per  eccellenza,  il  profeta,  il  sacerdo- 
te. Aerato,  Cali,  Sileno,  sono  lui; 
Eubuleo , Zagreo  sono  lui;  la  triade 
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Iriopatorica,  è pur  lui.  E loro;  l’ab- 
biam  veduto  cento  volte:  nulladimeno 
è pur  capro  e capretto;  è pur  anche 
leone  , e tale  è la  forma  cui  assume 
nella  Gigantoro'achia  (combattimento 
de’ Giganti  contro  Giove).  — V’ha  un 
numero  grande  di  statue  di  Bacco. 
Vengono  primi  i Bacchi  di  forma  op- 
pure di  testa  taurina,  poi,  quelli  con 
corna  di  toro.  Tali  sono  que’  del  bas- 
sorilievo pubblicato  da  Dupuis  ( Orig . 
des  cultes,  Atlante  n."  1 4 e i5),  del 
busto  indicato  da  Hirt  ( Bilderbuch , 
X,  3)  c della  moneta  di  Selinunte  ri* 
ferita  in  Eckhel  ( Duci.  num.  veter., 
194)'  La  forma  Hi  loro  è una  delle 
più  antiche,  la  più  antica  forse,  con 
cui  l’arte  abbia  rappresentato  il  dio 
del  vino,  evidentemente  ella  è un  ri- 
verbero della  concezione  indiana  di 
Sira  sopra  Nandi  o Siva -Nandi;  e 
senza  esaminare  qui , il  che  importa 
soltanto  in  via  accessoria,  se  il  bue  di 
cui  il  dio  assume  le  corna  sia  o non 
sia  il  segno  zodiacale  d’aprile,  è ma- 
nifesto che  la  scelta  di  tale  forma  non 
è senza  relazione  con  le  idee  egiziane 
le  quali  facevano  d’O siride,  di  Djora, 
di  Ère,  un  Mncvi,  un  Onufi,  un  Ba- 
ci, e di  Poob  un  Api.  Si  paù  altresì 
riguardare  come  un  Bacco  tauriforme 
l’Hebon  ( Vedi  tale  nome  ) delle  me- 
daglie di  Napoli  (Millin,  Gal.  myth 
LXV1,  a54).  Sovente  è rappresenta- 
to barbato.  Tal  è il  celebre  Baeco- 
Sarda capalo  del  Museo  Pio-Clemen- 
tina (!,  4 1 ),  che  si  vide  alcun  tempo  a 
Parigi  nel  Musco  Napoleone,  n."  1 4°- 
L’iscrizione,  posteriore  alla  scoltura, 
prora , dicesi , che  si  era  creduto  di 
riconoscere  un  Sardanapalo  in  quella 
statua.  Ma  è probabile  che  il  nome  di 
Sardanapalo  fosse  il  titolo  sacro  d’un 
sacerdote  bacchico,  siccome  Ati,  Teu- 
cro, Cadmilo  erano  denominazioni  re- 
ligiose dei  ministri  ef  alcuni  altri  dei. 
In  tale  caso,  si  avrebbe  in  Bacco-Sar- 
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djn.ip.do  un  Bacco  divenuto  suo  pro- 
prio sacerdote.  Un'ampia  tonaca  o un 
ampio  manto  caratterizzano  tale  statua 
deidio  del  vino,  ed  hanno  senza  dubbio 
contribuito  a farla  credere  quella  del 
re  ninivita , ti  famoso  per  le  sue  dis- 
solutezze. Alcune  medaglie  d'argen- 
to dell’isola  di  Masso  ebbero  andres- 
te l' effigie  di  Bacco  barbato  (v.  Mil- 
lin,  GaL  ntjrth.,  a5a,  LX).  Si  ritrova 
Bacco  con  barba  in  una  scena  bacchi- 
ca del  Museo  Pio-Clementino  (IV, 
a5).  Nella  stessa  guisa  lo  si  vede  nel- 
la raccolta  Porcenari  di  Napoli.  Un 
grazioso  Bacco  coricato,  probabilmen- 
te sulla  cima  del  Parnaso,  dove  gli  si 
offerivano  sagrifizj,  e che  tiene  sba- 
datamente in  mano  un  vaso  ( rislau- 
rato) , si  vede  pure  nel  Museo  Pio- 
Clementino.  L’aria  effeminata  che 
traspare  dal  suo  atteggiamento  c dalla 
faccia  con  sopracciglia  voluttuose , ci 
guida  naturalmente  ai  Bacchi  andro- 
gini, analoghi  occidentali  di  Siva-Bha- 
vani  o Arddhanarizuara.  Del  rima- 
nente, tale  fu  la  tendenza  dell’arte 
ne’ bei  secoli  della  Grecia.  11  dio  del 
vino  assunse  sotto  lo  scarpello  ed  il 
pennello  la  gioventù,  la  bellezza  ed 
il  puro  fulgore  d’Apollo,  dal  quale  si 
distingue  solamente  per  gli  attributi. 
1-aondc  mentre  Apollo  ba  l’arco,  le 
frecce  e la  lira,  la  testa  leggiera  di 
Bacco  s’incorona  di  grappoli  d'uva;, 
ghirlande  d’edera  gli  pendono  sulla 
fronte  e gli  coronano  il  capo  ; un  tir- 
so, scettro  agreste  sempre  verde,  gli 
sta  nelle  mani.  A si  fatte  forme  di 
Bacco,  giovanili  e quasi  feminee,  fanno 
gagliardo  contrasto  quelle  che  figura- 
no Bacco  armato  da  capo  a piedi.  Ti- 
schbein  (II,  42  e 43),  ha  latto  cono- 
scere due  figure  di  Bacco,  a cavalcio- 
ni, l’una  d’un  asino,  l’altra  d’una 
pantera.  Il  primo  Bacco  tiene  un  tir- 
so ed  un  ri  Ione  f corno  che  fa  uffizio 
di  tazza)  ; il  secondo  ha  il  capo  cinto 
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d una  corona  radiosa;  dietro  di  lui 
un  Sileno  porta  un  bel  cratere.  In  ta- 
li diverse  rappresentazioni,  Bacco  è 
quasi  sempre  coperto  della  pelle  di 
pantera  o di  cerbiatto  a modo  di  man- 
to. Alcuna  volta  tonache,  clamidi,  ric- 
che liste  di  porpora , vesti  elegante- 
mente ricamate  stanno  invece  di  quei- 
l’ornamento  caratteristico.  Le  stelle 
sia  sul  vestimento,  sia  intorno  al  ca- 
po, appartengono  ad  un  tempo  po- 
steriore, ed  hanno  tuttavia  lor  base 
in  grande  parte  sopra  idee  antiche 
quantunque  la  volontà  di  mescere  in- 
sieme i miti  greci  e le  dottrine  side- 
ree dell’ oriente  abbia  le  stesse  idee 
considerabilmentc  alterale.  Bacco  di 
rado  è nudo.  Per  altro  parecchi  mo- 
numenti il  rappresentano  così.  Dopo 
le  figure  e le  statue  di  Bacco  vengono 
naturalmente  i gruppi  nei  quali  sì 
fatto  dio  si  trova  unito  ad  un  solo 
personaggio.  Tali  sono  dapprima  Bac- 
co nelle  braccia  di  Leucotea  ;Win- 
ckdmann,  Monu  m.  ani.  in.,  n."  5 4 ) ; 
questa  ha  il  credemnonc,  e tiene  con 
una  mano  un  picciol  vaso  di  vino  a 
cui  Bacco  sembra  voler  già  por  mano 
in  pari  tempo  che  accarezza  lei  > poi 
Bacco  nelle  braccia  di  Sileno  nebri- 
doforo,  grappo  della  Villa  Pinciana , 
cli’è  stato  lunga  pezza  veduto  nel  Mu- 
seo Napoleone  (Pilla  Pine.,  St.  IX, 
4^).  Succedono  poscia  le  numerose 
scene  nelle,  quali  Bacco  fa  la  prima 
figura.  Tali  sono,  per  esempio  , Bac- 
co ubbriaco  del  Museo  Pio-Clemeni. 
(IV,  20  e xxi)  ; Bacco  vincitore  di  De- 
riade  (Hirt,  Bilderbuch,  85)  ; Bacco 
considerato  come  emblema  del  sole  0 
dio  delle  stagioni  (Battoli,  Admin in- 
da Roma?-,  bassorilievo  recato  da  Ber- 
lino al  Museo  Napoleone,  e restitui- 
to poscia  alla  città  da  cui  era  stato 
rimosso).  Di  questi  quattro  monu- 
menti, i due  primi  sono  preziosi  per 
la  ricchezza  e quantità  grande  d’ao 
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ossei  j bacchici,  in  mezzo  ai  quali  si 
tede  il  nume.  Nell'uno  (IV,  aoj.ch'è 
tratto  dalle  scolture  d’un  sarcofago, 
Bacco  è soltanto  in  un  principio  di  eb- 
brezza: A io  pelo  il  sostiene;  ed  egli 
appoggia  il  braccio'  destro  sopra  una 
Baccante  che  tiene  un  tamburo.  Dal- 
la spalla  sinistra  all’anca  destragli 
pende  una  ghirlanda  d’alloro.  A man- 
ca sta  Sileno  che  suona  la  lira  e che 
ha  una  maschera  a’  piedi  ; più  lungo 
Pane  ha  il  pedo  nella  mano  sinistra, 
e l’occhio  rivolto  indietro  verso  una 
Baccante  che  sembra  invitarlo  alla 
danza;  poscia  parecchi  Fauni,  un  gio- 
vane Baccante,  una  Baccante  ; un  vec- 
chio paesano  che  danza  ed  è vestito 
nella  più  notevol  guisa.  Ij  sua  bella 
tonaca  è cinta  da  cinque  cordoni  ai 
quali  sono  sospesi  ari  sonagli;  due 
cordoni  simili  scendono  dal  petto  fin 
sopra  le  spalle;  è calzato  di  coturni, 
nella  destra  tiene  i serpenti  bacchici; 
sotto  il  braccio  sinistro  ha  un  capret- 
to. Tali  diverse  particolarità  hanno  ri- 
ferimento, non  solo  ai  riti  sacri  del 
culto  di  Bacco , ma  altresì  all’origino 
«Iella  tragedia.  Tre  pantere  compio- 
no il  quadro,  ed  hanno  questo  di  os- 
servabile, che  due  di  esse  stringono 
negli  artigli  teste  d’ariete,  mentre  la 
terza  ha  la  zampa  sopra  un  cesto  pien 
di  uova,  fra  le  molte  pittare  e cesel- 
lature di  cui  la  storia  dì  Bacco  è sta- 
ta argomento  agli  artisti  dell’antichi- 
tà, vanno  distinte  sopra  tutto  le  Edu- 
cazioni, gli  Sposalizj,  in  fine  i Trion- 
fi- Indichiamo  primamente  la  patera 
etnisca  sulla  quale  si  legge:  Larlhia 
Ljriia  , figlia  d 'Antea  ( Museo  Pio- 
Clem.,  IV,  B,  i)  in  lettere  greco-ita- 
le sommamente  alterate.  Rappresen- 
ta un  parto  di  Giove,  il  qual  nume 
coronato  dì  fiori  sembra  travagliato 
da  acerbissimi  dolori:  Bacco  (Tinia; 
vedi  più  sopra)  esce  della  sua  coscia 
coronato  d'alloro,  adorno  d’ona  specie 
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di  bandoliera  e tenente  già  la  verga 
pastorale;  è ricevuto  da  una  delle  Ore 
(Talna:  non  sarebbe  dessa  Venere?) 
che  ha  la  lesta  cinta  d’un  diadema  cd 
una  borchia  d’oro  al  collo.  Dietro  di  lei 
è Apollo  (Apuluì , e dietro  Giove  la 
Parca.  Una  cesta  con  manichi  è vicina 
a quest’ ultima  per  servir  di  culla, 
d’asilo  al  bambino.  Bacco  ch’esce  dal- 
la coscia  di  Giove  seduto  sulla  roccia 
Cotona  (collina  del  parto)  e con  -le 
braccia  stese  verso  Mercurio,  che  lo 
riceve  in  una  nebride,  è il  soggetto 
d’un  bassorilievo  del  Museo  Pio-Cle- 
menlino  (IV,  19).  In  altro  (Pctit-Ra- 
del.  Museo  Napoleone) , Cibele  co- 
ronata di  torri,  e con  sola  mezza  fron- 
te scoperta,  tiene  nelle  braccia  il  pic- 
colo Bacco  appena  uscito  dalla  cascia 
di  Giove,  il  quale  seduto  sul  suo  scan- 
no senz’appoggio,  lo  rimira  con  aria 
di  compiacenza.  In  una  medaglia  di 
Laodicea,  in  Frigia  (Eckbd,  i\um.  a- 
necd.,  XIV,  12),  è lo  stesso  Gipve, 
quegli  che,  sgravatosi  di  Bacco,  lo 
porta  nelle  braccia.  Accanto  a lui  sta 
una  capra  nella  quale  egli  lo  trasmu- 
tò sulle  prime,  secondo  Apollodoro, 
per  sottrarlo  al  geloso  furore  di  Giu- 
none. Un  bassorilievo  della  Villa  Al- 
bani (Zoega,  Bassir.  antichi,  I,  5)  ci 
mostra  Mercurio  che  porta  il  picciol 
Bacco  in  un  lembo  della  sua  clamide, 
e si  prepara  a consegnarlo  così  alle 
Ninfe  che  debbono  educarlo.  In  una 
patera  dipinta  (Tischbein,  Vasi  gre- 
ci, III,  8)  Mercurio  ha  gittato  il  suo 
caduceo  a terra,  ed  accarezza  il  pic- 
ciolo Bacco  che  ha  consegnato  ad  una 
ninfe  la  quale  si  presume  essere  Leu- 
cotea.  Si  vede  un  giovane  Bacco  sulle 
ginocchia  di  Mercurio  che  è venuto 
a visitarlo,  e che  vestito  ancora  da 
viaggiatore,  tiene  in  mano  il  caduceo 
(Miilin,  Vas.  peinls,  II,  xvm).  Il  fan- 
ciullo divino  stende  le  braccia  verso 
una  delle  Ninfe  (o  Menadi?)  a cui  è 
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dato  ad  educare,  e la  quale  porta  un 
lungo  tirso.  Dietro  di  lui  un’altra  tie- 
ne un  Iu3tn  di  mirto.  Un  bassorilie- 
vo della  Villa  Albani  (YVinckelmann, 
Monumenti  ined.,  n.1*  55)  rappresen- 
ta alcune  Ninfe  in  procinto  di  lavare 
il  picciolo  Bacco  ; e pii)  lungo  un  Fau- 
no die  lo  fa  danzare  portandolo  in  c- 
quilibrio,  mentre  Sileno  lo  guarda.  Un 
altro  bassorilievo  (YVinckelmann , o- 
pera  citata,  u."  55),  rappresenta  Bac- 
co fanciullo,  cullato  nel  vaglio  mistico 
donde  penile  una  ghirlanda  di  pampi- 
ni e di  uve,  da  una  Ninfa  e da  un  Fau- 
no, i quali  tengono  un  tirso  ed  una 
face.  Millin  ( Peint.de  iw.,11,  49)  ha 
pubblicato  un  vaso  assai  notabile  per 
la  superficie  esterna  e pel  rovesiSo. 
La  prima  mostra  Bacco  adolescente 
sulle  ginocchia  d’una  delle  Ninfe  che 
1’  hanno  allevato,  e ch’egli  abbraccia; 
la  parte  inferiore  del  suo  corpo  è co- 
perta d'una  clamide  cosparsa  di  stel- 
le; la  Ninfa  è vestita  d’una  breve  to- 
naca con  maniche  aperte  congiunte 
per  mezzo  di  bottoni,  e d’  un  ampio 
peplo.  Una  benda  intrecciata  di  foglie 
d’ edera  in  forma  di  diadema  rag- 
giante le  cinge  il  capo.  Le  altre  due 
Ninfe  nutrici  sono  vestite  pressoché 
del  pari;  ma  la  seconda,  cinta  d’una 
benda  incrocicchiata,  porge  al  nume 
una  fascia  di  edera  ; la  terza  coricata 
sopra  un  terreno  un  po’ più  basso  pre- 
senta un  uccello  alla  pantera  di  Bac- 
ca Sul  rovescio  di  tale  vaso,  Bacco, 
con  la  testa  raggiante,  guida  un  car- 
ro tirato  da  quattro  cavalli  ; nella  de- 
stra tiene  una  sferza.  In  fondo  si  ve- 
de il  mare,  indicato  da  piante  marine, 
in  mezzo  alle  quali  sembra  agitarsi  il 
mollusco  più  celebre  presso  gli  anti- 
chi, la  seppia  (Bacco  è qui  il  simbolo 
del  sole  d’ inverno  che  si  trova  con  le 
l’iejàdi,  e del  sole  d’estate  che  vivifi- 
ca il  cielo  e la  terra).  Un  bel  cammeo 
del  Museo  delie  antichità  rappresenta 
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Bacco  e Cerere  insieme  sullo  stesso 
carro  ornalo  di  orlature  di  uovoli  e di 
lingup  di  serpenti;  e nel  mezzo  una 
testa  con  arabeschi  di  fiori  e di  edera. 
Un  genio  alato  è a sinistra  di  Bacco; 
due  centauri  e due  centauresse  tirano 
il  carro.  V.  tale  intaglio  in  Buonarot- 
ti  (; Med.  ant.,  437),  e confr.Ja  Cerere 
legislatrice  o Tomosfora  (Tischbein, 
Fasi  greci,  IV,  56’,  che  mostra  a Bac- 
co il  rotolo  su  cui  sono  iscritti  i dogmi 
dei  misteri,  e le  leggi  che  regolano  le 
proprietà.  Gli  amori  di  Bacco  e d'A- 
rianna non  hanno  dato  origine  a minor 
numero  di  monumenti  d’alta  impor- 
tanza. 11  loro  primo  incontro  a N .as- 
so è rappresentato  uè!  Museo  Pìq- 
Clement .,  V,  6;  le  loro  nozze,  in  Bai- 
tiger  (/ Irclueolog . mus.,  tav.  I);  la 
loro  pompa  nuziale,  sopra  un  sarco- 
fago aneli’  esso  del  Museo  Pio-Cteni., 
IV,  xxiv;  un  lcttisternio,  dove  ai  due 
sposi  divini  è unito  il  potente  Krcole, 
(Millin,  Peint.  de  Fases,  I,  56).  Si 
può  aggiungere  a tali  prodotti  dell'ar- 
te l’orgia  del  cammeo  della  biblioteca 
imperiale,  pubblicato  dal  Buonarotti 
Med.  ani.,  p.  /(Yo),  ed  il  coperchio 
del  sarcofago  del  Mus.  Pio- Ctoni.,  V, 
c.  In  entrambi  si  veggono  Bacco  ed 
Arianna  insieme  ; nel  primo  la  bella 
cretese  è sulle  ginocchia  del  suo  spo- 
so; un  Amore  che  volteggia  intorno 
ad  essi  sembra  applaudire  ai  contras- 
segni di  tenerezza  ebr  si  danno.  Un 
trionfo  di  Bacco , rappresentalo  cui 
tratti  principali  di  quello  degl’ impe- 
ratori romani,  forma  il  soggetto  d'un 
bassorilievo  pubblicato  da  Zoega  [Bas- 
sirilievi  ani.,  II,  77).  Il  dio  vi  è pre- 
ceduto da  un  Satiro.  Alcuni  Indiani, 
condotti  da  un  altro  Satiro,  stendono 
le  loro  mani  verso  Bacco,  ed  attornia- 
no una  specie  di  lettiga  ( fercutum ) su 
cui  s’innalza  un  grande  cratere  circon- 
dato da  quattro  statue  che  figurano 
le  nazioni  vinte:  un  cammello  chiude 
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la  processione.  Un  altro  carro  trion- 
fale di  fiacco,  scolpito  sopra  un  sarco- 
fago (Zoega,  op.  cit.,  I,  vii),  sembra 
uscire  dalle  porte  d’una  città:  è tira- 
to da  elefanti  coperti  da  una  rete  per 
difenderli  dagl'insetti,  e condotto  da 
genj  bacchici  alati.  A sa  pelo  sostiene 
il  dio  nel  suo  carro.  Mei  dinanzi  si 
scorgono  un  leone,  indizio  che  r’cra 
un  ltrcoie,  e due  caramelli  che  por- 
tano un  Indiano  ed  un’Indiana,  sim- 
bolo de’  popoli  che  si  sono  sottomes- 
si a Bacco.  Il  vecchio  Sileno  è seduto 
sopra  una  pantera  e tiene  in  mano  uno 
scudo.  Dietro  il  carro  vi  sono  due  In- 
diani a cavallo  ; un  vecchio  Satiro  li 
segue  sopra  un  asino.  Si  conosce  la 
magnifica  patera  d’oro  trovata  a Hcn- 
ncs  nel  1774,  e che  rappresenta  la 
gara  di  fiacco  e d’Èrcole  a chi  berrà 
di  piti.  Ercole  c vinto  : l’ enorme  sua 
clava  eh’ ci  Don  può  pi ù reggere  è por- 
tata da  alcuni  Fauni,  mentre  altri  Fau- 
ni sostengono  lui  stesso.  Tranquilla- 
mente assiso  sul  suo  carro  tirato  da 
agdi  pantere,  Bacco  rimira  con  aria 
di  compassione  il  vinto  suo  competi- 
tore. Un  quarto  trionfo  di  tale  nume 
( Museo  Pio-Clem.,  V,  vii)  lo  rap- 
presenta seduto  sopra  un  carro  a cui 
sono  attaccati  due  centauri,  un  leone 
ed  una  pantera;  un  cantaro  è in  una 
delle  sue  mani,  un  tirso  nell'altra  ; la 
clamide  gli  forma  un  nimbo  intorno 
al  capo;  Mele  con  la  nebride  è dietro 
di  lui;  Aerato  s’avanza  a cavallo  so- 
pra uno  de’ centauri;  la  centauresea 
porta  sul  dorso  un  cratere.  A tale  serie 
di  monumenti  convien  aggiungere  la 
processione  trionfale  del  grande  cra- 
tere dionisiaco  attorniato  d'edera  e 
ricondotto  dall’India  in  un  carro  ti- 
rato da  due  pantere,  e per  ultimo  pa- 
recchie scene  di  Baccanali  o di  pompe 
bacchiche  nelle  quali  fiacco  non  entra. 
Ue  più  notabili  sono  quelledel  Museo 
Pio-Clem.  (IV,  a5  e IV,  47),  il  cor- 
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dace  della  stessa  raccolta  (IV,  29  e 
29*),  ed  il  vaso  de' Medici  [Pilla  P in- 
ciana, Stanza  II,  10).  Un  altro  cor- 
dace  danzato  da  lin  Fauno  ed  una  Bac- 
cante sopra  otri  infilzati  si  vede  in 
fiuonarotti  ( MedagL  ani .,  25a).  Ti- 
schbcin  (III,  4),  ha  una  danza  di  fiac- 
canti, di  Satiri  e di  Menadi.  Nel  Mus. 
Pio-Clem .,  t.  9,  due  iniziate  o sacer- 
dotesse di  Bacco  sono  presso  un  toro 
in  un’atteggiamento  assai  animato: 
dietro  di  esse  un  candelabro  acceso 
serve  per  ara.  Tale  toro  sarebbe  for- 
se Bacco  (v.  il  principio  della  spiega- 
zione iconografica)?  Bracci,  Memor., 
IV,  91),  Iia  pubblicato  un’imagincdel 
toro  dionisiaco,  che  ba  il  corpo  attor- 
niato da  un  ramo  di  edera,  c cammi- 
na sopra  un  tirso  ornate  d'una  lista. 
Tale  magnifico  intaglio  si  vede  oggi- 
dì nel  guardaroba  della  corona  di  Fran- 
cia. In  Millin  ( Pases  peinls,  II,  12), 
si  vede  un’iniziata  sopra  un  toro  in  un 
luogo  coperto,  con  un  giovane  inizia- 
to ai  misteri  di  Bacco;  poi  un  altro 
giovane  { Marte- Asiocer so?),  ed  un 
dio  ebe  si  crede  Asiero.  Un  sarcofago 
del  Museo  Pio-Clerornt.  rappresenta 
sei  genj  bacchici  in  positure  e con  at- 
tributi variati.  Un  celebre  quadro  del 
pittore  Aristide,  di  cui  il  re  Aitalo  li 
fece  ascendere  il  prezzo  a cento  mila 
danari  nella  vendita  fatta  dopo  il  sac- 
co di  Corinto,  rappresentava  Bacco. 
11  console  Mummio,  quel  fino  cono- 
scitore il  quale  pretendtva  che,  se  gua- 
stati si  fossero  i capolavori  di  Filip- 
po c d'Apelle,  i soldati  ai  quali  gli 
area  dato  in  custodia  gli  avessero  do- 
vuti rimettere  a loro  spese,  ritrasse 
allora  il  quadro  dalla  vendita,  non  es- 
alanti le  calde  querele  del  re,  e lo  col- 
locò a Roma  nel  tempio  di  Cerere. 
Talvolta  le  statue  di  Bacco  erano  di- 
pinte a cinabro.  Al  premesso  raggua- 
glio di  fatti  concernenti  il  vestire  e le 
forme  esteriori  di  Bacco,  aggiungere- 
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ino  che  le  il  diadema  <■  principalmcn-  nrralc  tulli  gli  uccelli  erano  conferai» 
te  le  corna  di  bue  sono  tra  le  sue  piti  a Bacco,  eccettuata  la  civetta,  o per  dir 
caratteristiche  insegne,  furono  esse  meglio  tutte  le  strigi  di  cui  le  uova  ave»* 
pur  surrogate  da  diic  raggi  che  gli  no  la  virtù  d’ispirare  a chi  nc  mangia-' 
spuntano  obbliquamente  dalle  tempie,  va  nell'infanzia  avversione  al  vino. 

È noto  che  sopra  ciò  alcuni  moderni  BACHTAN,  meteorite  sacro  che 
hanno  costruito  un  sistema  d’identità  gli  Arabi  riguardavano  come  Venere, 
tra  Bacco  eMosè.  All’  edera  ed  al  pam-  aveva,  per  cura  de'loro  scultori,  rico- 
pino come  ghirlanda  è sostituito  non  vuto  nella  sua  parte  supcriore  la  for- 
poco  spesso,  non  solo  l’alloro  già  in-  ma  d’una  testa.  La  concezione  d’ismae- 
dicalo,  ma  altresì  il  fico.  11  coturno  di  le  per  Agar  avvenne  su  quella  pietra, 
pelle  di  cerbiatto  o di  pantera  non  è secondo  i nazionali;  ed  Abramo, quan- 
raro:  noi  non  l’avevamo  veduto  fino  do  si  preparava  al  sagrilìzio  d’ Isacco, 
adesso  che  sopra  adoratori.  La  gioven-  v’attaccò  il  suo  cammello, 
tù  sotto  cui  ai  Greci  ed  ai  Romani  BACI,  Ba'^u,  celebre  indovino, 
dei  tempi  dell’eleganza  piacque  di  di-  nato  in  Beozia  (a  Tebe,  cornei!  suo 
pingerlo,  è talvolta  surrogata  dall'età  omonimo  Bacco?),  s'acquistò  una  ta- 
v matura,  ma  dalla  vecchiaja  non  mai.  le  rinomanza  ebe  tutte  le  donne  le 

Gli  s’immolava  la  gazza,  il  capro,  il  quali  t ingerivano  di  predir  l'avveni- 
porco,  il  serpente:  il  capro,  ed  il  por-  re  si  fregiarono  del  suo  nome  e furo- 
co,  perchè  sono  gli  arimani  de’ vigne-  no  chiamalo  lì  acidi  (Cicerone,  Divi- 
li ; la  gazza,  perchè  rende  indiscreto;  nat.  I.  i , e.  54).  É possibile  che  B«xu> 
il  serpente  non  ai  saprebbe  dire  per  pronunciata  Fakis,  non  sia  altro  che 
qual  ragione.  Probabilmente  tale  sa-  il  vocabolo  Fateli  o Fox,  voce.  Corv- 
grificio  si  riferisce  all' intima  alleanza  fr.  Ribatte.  — Un  celebre  dio-bue 
stabilita  di  lunga  mano  tra  quel  rei-  d’ Egitto chiamatasi  Baci  (o  Paci).  Era 
tile  e Bacco.  Dio-sole,  e per  conse-  adorato  in  Ermonti  ( Mermonthis)  {F. 
guente  principio  cosmogonico  della  Ozafi). 

più  alta  importanza  presso  gli  Orfici  BACURDO,  Bacltuius,  dio  cello, 
i quali  lo  elevavano  almeno  al  grado  era  adorato  a Colonia-Agrippina  (Co- 
di fuoco  vitale,  calorico  animante,  dui-  Ionia).  Vedi  Grutero,  ìnscript. 
do  elettrico,  anima  materiale,  ma  non  BADHBA,  la  stessa  che  Fochi,*. 
ponderabile,  del  mondo,  Bacco  fu  le-  Fedi  tal  nome  e l’ art.  Banba. 
gato  all’uovo  primordiale,  uovo  alato  BADHURN,  DIOMAIÌS  eFION- 
e portato  da  due  rettili.  Uccelli  e rei-  TAIVN,  altramente  i tre  fratelli  lrii, 
liti  di  fatto  simboleggiano  due  grandi  nacquero  da  Eirgcamn  , personaggio 
razze  animali,  l'aerea  eia  terrestre,  ignoto,  ed  aneli' essi  fecero  nascere 
l’ ematerma  e l’cmacrima,  e quindi  il  tre  altri  giovani  principi  che  sono  e- 
rielo  e la  terra,  il  fuoco  e l’onda,  prin-  ridentemente  personificazioni  mitolo- 
cipj  ugualmente  essenziali  alla  crea-  giche,  ma  tutte  di  grande  importanza, 
zione;  e tuttavia  uccelli  e rettili  siav-  Aodh-Ruadh,  Diatborba  o Diarba  , 
vicinano  per  un  punto,  quello  della  ge-  Kiombaotb  o Kirabaotb. 
nerazionc  ovipara  in  entrambi,  raen-  BADUHENNA,  dea  germanica, 
tre  i mammiferi,  classe  accuratamen-  Sarebbe  forse  la  stessa  che  Arduinna, 
te  scartata  dai  partigiani  dell’uovo  or-  specie  di  Diana,  abitante  delle  cupe 
fico,  procreano  animali  già  formati,  selve?  la  Bado mna  scandinava  ajule- 
Confr.  Acirronrred  Addirò  aa.a.  Ingc-  rebbe  pur  essa  a far  ciò  credere. 
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BADUMNA  era  la  dea  delle  selve 
nella  mitologia  scandinava. 

BjEUS.  Vedi  Beo. 

BAG , idolo  adorato  dalla  moglie 
del  re  di  Persia  Cosroe,  diede  il  suo 
nome  a Bagdad. 

BAGEO,  Bagoeus,  soprannome  di 
Giove  in  Frigia. 

B AGHIS,  soprannome  di  Siva,  sot- 
tor il  suo  lato  ridente  e luminoso.  E 
riconosciuto  oggidì  che  il  nome  di 
Bacco  ne  deriva  ( Vedi  Bacco). 

BAG1L1NDEN,  vecchio  raja  della 
stirpe  dei  figli  della  Luna,  figliuolo 
di  Prativa  e fratello  di  Sandanen,  il 
bisavo  di  Kourou  e di  Pandou,  ( mit . 
ind.). 

BAGIRADEN,  figlio  di  Telibiano 
e padre  di  Yizouraden,  è celebre  nel- 
la mitologia  indiana  per  le  sue  peni- 
tenze che  fecero  discendere  dall’  allo 
de’ cieli  sulla  terra  la  bella  Ganga.  Te- 
libiano suo  padre  , ed  Angizamanda 
suo  avo,  avevano  invano  tentato  la 
stessa  impresa.  Bagiradcn  si  diede  fin 
dall'  età  di  sedici  anni  alle  austerità 
della  vita  penitente,  e scongiurò  Gan- 
ga a scendere  sulla  terra.  La  dea  ri- 
spose che  non  poteva  senza  permis- 
sione di  Brama.  Bagiraden  allora  co- 
minciò una  seconda  penitenza,  ma 
quando  già  credeva  d’essere  esaudito 
Brama  gli  notificò  la  necessità  del 
consenso  di  Yisnu.  Nuova  penitenza , 
nuova  dilazione.  Yisnu  rimette  il  raja 
a Siva.  Questi  alla  fine,  supplicato  al- 
la sua  volta  dair  infaticabile  penitente, 
gli  accprda  quanto  domanda  con  fer- 
vore sì  grande.  La  bella  Parvati-Gan- 
ga  discende)  ma  per  istrada  il  peni- 
tente Jannon  o Jahnon  la  ferma.  Bi- 
sogna ette  Bagiraden  faccia  un'altra 
penitcnEa  in  onore  di  quest’ultimo 
per  sormontare  ogni  ostacolo.  Jahnon 
la  passare  le  acque  di  Ganga  pel  sno 
orecchio,  o come  altri  vogliono  per 
un’incisione  che  fece  nella  sua  gamba. 
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Tali  acque  feconde,  passando  sulla 
cenere, dei  sedidmila  figli  di  Sagara, 
zio  d’Angizamanda,  li  tornano  in  vita) 
ed  essi  vanno  a goderne  nel  paradiso 
di  Yisnu  ; e Ganga  assume  in  memo- 
ria di  tali  avvenimenti  tutti  i nomi  di 
Sannounadi,  Bbagirathi,  Yisnubadi, 
Djahnavi. 

BAGOE,  Begoe,  Bicorne,  ninfa  pro- 
fetessa la  quale  fu  la  prima  ad  inse- 
gnare ai  Toscani  l’arte  di  conoscere 
l’avvenire  dai  fulmini  e dai  lampi  (Ser- 
vio, sultEn.,  VII,  71).  Molli  dotti  la 
riguardano  come  la  sibilla  di  turca , 
vale  a dire  come  Eritrea  o Erofile. 

BAGOUDEN,  vecchio  raja  della 
stirpe  dei  figli  del  sole , era  figlio  di 
Baraden. 

BAUMAN,  talvolta  Bahaman  c Ba- 
men,  secondo  Àmchasfand , è connu- 
merato  tra  gli  enti  divini,  immediata- 
mente dopo  Ormuzd.  É desso  il  re- 
golatore supremo  del  suo  raggio  di 
luce,  il  re  del  mondo,  il  capo  sotto  la 
protezione  del  quale  stanno  gli  altri 
Amchasiàndi.  E la  piò  alta  e la  piò 
santa  espressione  d’ Ormuzd  nelle  sue 
due  forme  primordiali  (bontà,  luce). 
Egli  compartisce  l’abbondanza  ai  pu- 
ri, e purifica  chiunque  ama , conosce 
ed  adora  Ormnzd.  Fa  fiorire  la  pace 
e veglia  con  tenere  cure  sul  popolo 
suo.  A lui  pure  sono  consecrati  gli 
armenti  d’ogni  specie  ; è desso  è que- 
gli che  fa  crescere  ne’ campi  il  loro 
verdeggiante  nudrinacnto.  Protegge 
principalmente  l’ anima  del  toro  pri- 
mordiale Abudad,  depositario  di  tutti 
i germi  della  vita.  Quando  le  anime 
dei  giusti,  guidate  dai  celesti  Izedi, 
hanno  varcato  il  ponte  Tchinevad, 
Bahman  si  alza  dal  suo  trono  d’oro  e 
dice  loro:  « Anime  pure,  come  siete 
» qui  arrivate?  Come  dal  mondo  del- 
» le  tribolazioni  siete  venute  in  que- 
ll ste  dimore,  dove  il  padre  del  male 
» non  ha  possa  alcuna?  Siate  ben  ve- 
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» ante  in  questi  luoghi,  siate  felici , 
» anime  pure!  felici  presso  Ormuzd 
« e gli  Amchasfaodi,  nel  soggiorno 
•>  della  beatitudine  in  mezzo  al  quale 
» Ormuzd  siede  sul  trono  attornialo 
» dagli  Amcbasiàndi  e da  tutti  i san- 
» ti.  Vedi  nel  Zend-Avesla,  Lzecbnes, 
» 4 a >!/>  27»  28,  29,  3oj  Jecht-Sa- 
de,  n."  80  ; Vendidad,  Fargard  22.  Si 
può  paragonare  in  via  accessoria  Hp- 
de,  Hist.  vel.  relig.  Penar.,  p.  189 
delta  seconda  edizione). 

BAINMADOU,  o Baikmadu,  ha 
ima  pagoda  sulle  sponde  del  Gange, 
'l’osto  che  sì  apre  il  sacro  recinto  al 
popolo,  i brama  ni  profondono  omag- 
gi all’  idolo  : gli  uni  si  buttano  con  la 
faccia  a terra  in  suo  cospetto;  gli  al- 
tri allontanano  le  mosche  dalla  sacra 
effigie. 

BAIVA,  uno  degli  dei  piò  eccelsi 
della  mitologia  lapplandcse,  o lappona 
si  mostra  a vicenda  come  fuoco-calo- 
re-luce e come  sole.  E una  specie  di 
Fla-Fre  settentrionale,  di  cui  l’una  o 
l'altra  faccia  predomina  il  più  delle 
volle.  Alcuni  mitografi  veggono  in  lui 
nna  faccia  del  gran  dio  scandinavo 
Thor.  L’altra,  essi  dicono,  è Tierroe 

0 Aijeke,  cui  invocano  per  preser- 
vare la  vita  dal  pericolo,  e dagli  as- 
salti dei  demonj. 

BAJO,  Btfic'c,  donde  la  traduzione 
latina  vera  Bams.  Pedi  Beo. 

BAKAS,  re  gigante  dei  Hakhasa  , 
fu  ucciso  dal  Paudava  Bhirna  ( Pedi 
Bhima  ). 

BALAKITG,  dio  dei  Kamtchada- 
)i,  o Gatrisadali  è figlio  di  Khulkhu  , 
e marito  di  Zarina.  É desso  quegli 
che  presiede  ai  venti.  Allorché  un  ven- 
to impetuoso  trascorre  le  campagne, 

1 desso,  dicono  i Kamtchadali,  quegli 
che  scuote  1 suoi  lunghi  capegli  no- 
ciuti sul  paese.  Confr.  Zavina. 

BALANA,  una  delle  otto 

figlie  d’Ossilo  e d’Amadriade. 
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BALAPATRA  o Balariuors,' al- 
tramente Bala-Rama  , e falsamente 
Baloram,  altra  cosa  non  é che  Rama 
(Sri-Rama)  nella  sua  maggiore  eleva- 
zione. É nominato  talvolta  terzo  Ra-> 
ma,  quantunque  in  sostanza  altro  non 
sia  che  il  secondo  Rama.  È in  alcuna 
guisa  una  transizione  da  Sri-Rama  a 
Krichna. 

. BALDER  o Baldero,  il  piò  bello 
degli  Asi,  iddìi  scandinavi,  ed  il  mi- 
gliore degli  abitanti  del  Yalhalta,  era 
figlio  di  Odino  e di  Frigga.  L’Edda 
si  piace  nel  dipingere  il  suo  volto  scin- 
tillante, donde  partono  mille  raggi 
graziosi;  la  saggezza  sua,  l’eloquenza, 
l’anima  pietosa  di  cui  era  dotato.  Nes- 
suno nel  mondo  aveva  tanto  potere 
da  cambiare  un  decreto  della  sua  boc- 
ca. La  sua  dimora  particolare,  nel 
Oimlo  o ciclo,  cliiamavasi  Breidablik. 
Nulla  d’ impuro  avvicinarsi  poteva  a 
quel  soggiorno  luminoso.  Quantun- 
que dio,  Baldero  peri  nel  fiore  dell’età; 
Sinistri  sogni  gli  presagirono  tale  dis- 
grazia. Avvertiti  da  lui  della  catastroA 
fe  che  gli  riserbava  il  destino,  gli  Asi; 
per  preservarlo,  fecero  un  cerchio  in^ 
torno  a lui,  e Frigga  sua  madre,  fece 
giurare  a tutti  gli  oggetti’della  natura 
di  non  offendere  il  bello  Baldero.  Il 
fuoco,  l’acqua,  il  ferro,  tutti  i metal- 
li,le  pietre,  la  terra,  gli  alberi,  i mor- 
bi, i quadrupedi,  gli  ucoelli,  i vermi  ; 
il  veleno  giurarono  di  rispettare  l’esiì 
«lenza  dell’  Aso  raggiante.  Gli  dei  suoi 
amici  verificarono  la  sincerità  del  giu- 
ramento, provando  l’un  dopo  l’altro 
sopra  Baldero  tali  diversi  mezzi  di 
morte.  Chi  làceva  pioverei  sassi  sulla 
sua  testa;  chi  lo  percuoteva  con  la 
spada  ; ma  Baldero  invulnerabile,  non 
cedeva.  Di  repente  Loke,  il  malvagio, 
udito  avendo  da  Frigga  che  nella  sua 
rassegna  della  creazione  aveva  trascu- 
rato l’arbusto  Mistilteir,  piantato  da 
poco  tempo  alla  porta  del  Valhalla , 
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«ori*  dal  cieco  Hoder,  che  teneva»! 
fuori  de!  cerchio  degli  Asi,  e l' istigò 
a prender  parte  agli  sperimenti  degli 
dei  contro  Baldero.  Il  cieco  nume  ri* 
fiutò  sulle  prime,  allegando  la  sua  ce- 
cità. Ma  Loke  in  bseve  vinse  la  sua 
resistenza,  gli  armò  il  braccio  del  Mi- 
stdteir,  che  non  aveva  giurato,  e di- 
resse la  mano  che  adattava  la  freccia 
all'  arco.  Il  dardo  ihtale  scoccò  e fi- 
schiando andò  a piantarsi  nel  braccio 
di  Baldero,  il  quale  cadde  morto  in- 
contanente. Quella  Ju,  dice  l’Edda,  la 
maggiore  disavventura  che  mai  acca- 
desse tra  gli  dei  e fra  gli  uomini.  Tut- 
ti gli  Asi  vergarono  lagrime  e perdet- 
tero l’uso  della  parola;  e tuttavia  non 
osarono  di  vendicarlo:  il  luogo  dove 
cadde  era  sacro.  Odino  pi  ilici  palmento 
era  travagliato  dal  piò  acerbo  dolore. 
Manna,  moglie  di  Baldero , mori  di 
cordoglio  udeudo  la  triste  novella.  ]1 
suo  corpo  fu  arso  solennemente,  in  alto 
mare,  sopra  un  immenso  rogo,  eretto 
nel  mezzo  del  grande  naviglio  I\in- 
gliuru,  il  quale  aveva  appartenuto  al 
nume,  e ebe  la  celebre  Ikttucchiera 
Ilirrokinn  staccò  dalla  sponda  a cui 
pareva  incatenato.  Manna  fu  arsa  con 
lo  sposo  cui  adorava.  Odino  ed  i suoi 
corvi,  frigga,  le  belle  A alkirie,  Trey 
sul  suo  carro  tirato  dal  cinghiale  Cui— 
luibust,  Heimdall,sul  suo  cavallo  Gul- 
togger,  Freja  sul  suo  carro  tirato  da 
gatti,  ed  una  quantità  di  giganti  d'ogni 
specie  intervennero  alle  lagrimevoli 
esequie.  Odino  giltò  nelle  fiamme  del 
rogp  il  suo  anello  d'oro,  Drupner, 
che  da  quel  tempo  iti  poi  ebbe  la  pro- 
prietà meravigliosa  di  produrre  ogni 
nona  notte  otto  anelli  simili  a sé  stes- 
so. Compiuto  il  triste  dovere.  Frigga 
domandò  chi  degli  Asi,  per  avere  i 
suoi  favori,  andrebbe  a chiedere  alla 
nera  Hela  il  bello  Baldero.  Ermodo 
parti  subito,  montato  sul  rapido  ca- 
vallo Sleipner.  Hela  rispose  che  avreb- 
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be  restituito  Baldero,  se  gli  esser}  tut- 
ti della  creazione  versavano  una  la- 
grima su  lui.  Ermodo  tornò  ed  espose 
la  risposta  di  Hela.  Immantinente  gli 
dei,  gli  uomini,  gli  animali,  le  pietre, 
le  piante,  tutto  pianse;  tutto,  salvo 
una  strega  chiamata  Thock  e la  quale 
fu  tenuta  per  una  forma  di  Loke.  Bal- 
dero restò  nell’  inferno.  — Nulla  di 
piò  grazioso  e di  piò  elegante  di  tale 
mito  interamente  elegiaco.  I.a  morte 
del  dio  giovane,  buono,  saggio,  radio- 
so, amante,  riamato  da  tutti,  la  frec- 
cia scoccata  dall’arco,  l'intervento  d’un 
genio  del  male,  le  esequie,  il  rogo,  la 
nave,  ogni  cosa  fk  della  vita  e della 
morte  di  Baldero  uno  dei  drammi  mi- 
tologici piò  variati  e piò  leggiadri  che 
si  conoscano. 

BALEIGUR,  vale  a dire  il  posses- 
sore della  fiamma.  Odino  ( mitol . 
Scandinava). 

BALI’.O,  BaAttk,  compagno  d’Èr- 
cole, diede  il  suo  nome  alle  Baleari. 

BAU,  dio  indiano,  piò  noto  sotto 
si  nome  di  Jama. 

BALIO,  B «Xiw,  cavallo  divino  do- 
nato da  Nettuno  a l’eleo  il  giorno  del 
suo  matrimonio  con  Teli,  appartenne 
poscia  ad  Achille  (radice:  àhut,  sole, 
iu  eolico  lìnlios). 

BALTE,  B<tA7«,  ninfa,  madre  del 
celebre  taumaturgo  cretese  Epirae- 
nidè. 

BANBA,FOIIDLA,ElRA,uipotidi 
Dcal-Bhaoit,  che  è lo  stesso  che  Bath; 
sembra  quindi  che  debbano  essere 
qualificate  nipoti  di  Danau,  l'alta  dea 
dei  Tuatha-Dadan  irlandesi.  Ma  seg- 
gasi su  tallirli  11Ì0  fari.  Bath  (in  fine, 
quadri).  Esse  tre,  Banba,  Fohdla,  Ei- 
ra, formano  una  trinità  adequata  a 
Danau,  la  quale  aneli  essa  è Ira,  Eira, 
Keasaira.  Sono  tenute  come  le  tre  gran- 
di dee  tualhadanìebe.  La  cosa  è sem- 
plicissima, poiché  sono  le  tre  persone 
dell’alta  dea  per  eccellenza,  Dan an. 
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I loro  mariti,  secondo  Ir  genealogìe, 
furono  Ealhoir  (o  Mac-Keacht),Tcat- 
Jioir  (o  Mac-Ruill),  Ceathoir  (o  Mac- 
Grcano),  cbe  tono  un’  identità  di  Uar, 
Jurka  e Jurkatba,  c quindi  di  Bria  , 
Jucbor,  Jucborba,  loro  cugini,  c figli 
di  Danan.  Coleste  tre  coppie  divine 
furono  balzate  di  trono  dai  Mileadi  o 
guerrieri,  vale  a dire,  con  tutta  sem- 
plicità, cbe  la  razza  primitiva  adora- 
tricc  di  Deal-Baoit  e di  Danan,  razza 
sacerdotale  e più  pacifica  che  guerrie- 
ra, cesse  li  luogo  ad  un’altra  popola- 
zione, quella  dei  guerrieri , di  cui  la 
dominazione  diede  origine  in  Irlanda 
all’epoca  eroica.  Adoravansi  altresì  le 
tre  nipoti  di  Danan  sotto  i nomi  di 
Badhba,  Madia  e Moriogan,  Morio- 
gan  era  Banba. 

BAIS'IRO , dio  celto  di  cui  si  è 
letto  il  nome  in  un’ iscrizione  disot- 
terrata a Malta , presso  Losanna. 

BAR,  seconda  incarnazione  di  Ha- 

kera. 

BARADEN  è,  nella  mitologia  in- 
diana, on  nome  comune  a quattro  raja 
famosi  i quali  sono:  i .*■•  Un  figlio  di 
Riklaba  (il  quale  non  è altri  che  Visnu 
Stesso)  e d'una  figlia  d’indra.  Si  rese 
questi  celebre  per  le  sue  penitenze  ed 
austerità,  a.4*  Un  figlio  di  Ducbtan- 
da  o Ducbmanta  edi  Sakuntala.  3.*°  U n 
figlio  di  Datharalha,  re  d’Auda  (al- 
lora Ajodbia).  É evidente  cbe  que- 
st'ultimo è fratello  del  padre  Sri-Ra- 
ma.  4.“  Un  figlio  di  Sadiva,  padre  di 
Baguda.  , 

EARARA-KIED  q Radien-Kiedde 
( mitologia  lapponica) , figlio  del  dio 
supremo  Radicn-Alcie.  Gli  è stata 
commessa  dal  padre  la  creazione  di 
tutte  le  cose  necessarie  nel  mondo. 
Entrambi  regnano  insieme  sugli  altri 
dei  ai  quali  dettano  le  leggi.  Barara- 
Kicd  ba  l'obbligo  d'onorare  suo  pa- 
dre, e non  può  intraprendere  nessuna 
cosa,  senza  porre  in  opera  una  forza 
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cbe  ba  ricevuta,  ma  di  cui  naturai* 
niente  non  è in  possesso.  Come  la  Io- 
na, che  non  ha  luce,  ma  che  riflette 
quella  del  sole,  Radien-Kiedde  riflette 
la  potenza  di  TVadien-Atcie.  Gli  stre- 
goni lo  rappresentano  sotto  figura 
d’una  grande  rasa,  di  cui  i due  lati 
sono  sostenuti  da  file  di  colonne  delle 
quali  fanno  le  di  lui  braccia.  Si  com- 
prende fàcilmente  ebe  nell'  idea  di 
que’ rozzi  simboleggìatori,  la  grande 
casa,  è 1 edilizio  della  creazione,  e che 
le  colonne  esprimono,  tanto  la  stabi- 
lità dell’ edilìzio  quanto  l’inconcussa 
forza  del  costruttore. 

BARBATA , Barbata,  sopranno- 
me comune  a Venere  ed  alla  Fortuna. 
L’ultima  aveva  sotto  tale  nome,  una 
cappella  che  le  aveva  dedicata  il  vec- 
chione Servio  Tullio.  Probabilmente 
Fortuna  barbata  equivaleva  presso 
cbe  a Fortuna  Virile,  e ricordava  un 
evento  fausto  dovuto  alla  coopcrazio- 
ne dei  Romani  d’un’ctà  matura.  Quan- 
to alla  Venere  barbata,  ci  sembra  che 
tale  epiteto  non  sia  senz’ affinità  col 
concetto  deH'Afrodito  ciprio  (Venere 
maschio).  Nell'  opinione  romana.  Ve- 
nere barbata  accoppiava  i due  sessi , 
ed  aveva  come  attributi  caratteristici 
dell’uno  e dell’altro,  la  barba  ed  il 
pettine,  indizio  d'una  lunga  capella- 
tura. I leggendari  attribuiscono  la 
prima  dedica  di  tale  imagine  ad  un’a- 
lopezia  epidemica  cbe  minacciava  di 
far  perdere  a tutte  le  donne  romane 
i loro  capelli  : esse  invocarono  allora 
Venere,  ed  avendo  ottenuto  dalla  dea 
cbe  cessasse  il  flagello  sì  dannoso  alla 
loro  avvenenza,  le  consecrarono  l’ef- 
figie di  cui  si  è parlato. 

BARBATO,  Barbatus,  sopranno- 
me di  Bacco,  che  si  rappresenta  tal- 
volta con  barba,  sebbene  il  più  delle 
volle  dipinto  sia  con  le  sembianze 
d’ un  giovane  così  dedicato  e bello  co- 
me Apollo  stesso.  Secondo  Hqnt, 
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Bacco  barbato  p un  gufo  con  testa 
d’ uomo  sopra  uu  corpo  di  toro.  Win- 
cLelmann  (Star,  dell  Arte,  p.  386) , 
vuole  che  Bacco  barbato  sia  uu  Bacco 
indiano.  Entrambe  coleste  idee  hanno 
alcuna  cosa  di  giusto,  purché  non  si 
spingano  all'estremo.  E certissimo  che 
nelle  concezioni  più  antiche,  vale  a dire 
piti  orientali  e più  intimamente  con- 
nesse alle  forme  animali,  Bacco  è bar- 
bato. Altronde  il  nume  viene  dall’ In- 
dia (vedi  Bacco)  ed  ha  tipo  originario 
Siva  coricato  sopra  il  suo  loro  Nandi. 

BARCA,  figlio  del  re  di  Tiro  Be- 
lo, era  fratello  di  Pigmalione,  come 
pure  di  Didone  e d’Anna.  Passò  in 
Africa  con  queste,  e divenne,  ditesi, 
il  capo  della  famosa  famiglia  Barca  di 
cui  Annibaie  fu  il  piò  illustre  membro. 

BARGA,  B*?yy,  concubina  d’Èr- 
cole, divenne  madre  di  Bargaso.. 

BARGASO,  Bapyaaof,  tìglio  del- 
la precedente  e d’Èrcole,  fondò  in 
Caria,  nella  parte  montuosa  di  quella 
provincia  la  città  di  Bargaso.  Fu  cac- 
ciato dal  suo  picciolo  stato  da  L'amo, 
figlio  d’Onfale  e d’  Ercole. 

BARGILO,  B àpyv\oi,  compagno 
di  Bellerofonte , fu  ferito  da  Pegaso 
si  gravemente  che  ne  mori.  L'eroe 
per  immortalare  la  sua  memoria,  fon- 
dò in  onor  suo  il  borgo  di  Bargilo  in 
Caria.  — Confr.  Bargaso  che  precede. 

BARHAL.AMA1CAPAL  , vale  a 
dire  il  dio  fabbricatore , il  creatore 
presso  i naturali  dell’ arcipelago  delle 
Filippine,  i quali  del  rimanente  erano 
dediti  ad  un  feticismo  universale,  e 
adoravano  gli  animali,  gfi  astri,  i capi, 
gli  scogli,  i fiumi  e principalmente  i 
vecchi  alberi.  Tali  antiche  rimembran- 
ze non  sono  ancora  compiutamrnte 
svanite,  cd  il  nome  di  Barhalamaica- 
pal  ti  conserva  ancora  nei  cauti  na- 
zionali. 

BARLENO, Bari  knl's, dio  del  No- 

rico. 
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BAROV1T  era,  presso  gli  antichi 
Teutoni, il  dio  della  pace.  Contrappo- 
uevasi  a Regie  vi  t (il  Marte  tentone), 
e rappresentava*!  con  cinque  facce  e 
lunghi  mustacchi. 

BARTOLAM,  a torto  Bartolano, 

Bartholanus , è conosciuto  nei  fasti 
della  storia  mitologira  irlandese,  co- 
me il  conduttore  della  seconda,  o se 
vuoisi  della  Vena  colonia  che  andò  a 
popolare  quell’isola  situata  all'occi- 
dente della  Gran-Brettagna  e di  tutta 
l’Europa.  Mise  alla  vela  per  l’ Irlan- 
da, seguito  da  uno  stuolo  non  piccolo 
di  guerrieri,  e sbarcò  nella  parte  oc- 
cidentale del  Munstcr,  alla  foce  del 
fiume  e nel  porto  d’inbher  Sceme, 
dove  più  tardi  approdarono  pure  i Mi- 
leadi.  Oppresse  gli  antichi  abitanti,  e 
segnatamente  i Druidi  dell’isola  Mara 
(Marte)  o Milesj.  D’altro  canto  ebbe 
il  merito  di  distruggere  l'impero  dei 
Fomhoraici,  o popolo  di  Clorali,  de- 
gli Afrigh  o Africani  che  avevano  con- 
quistata l’isola  togliendola  alla  colo- 
nia: di  Bath  o di  Keasaira;  del  rima- 
nente impose  lasse  tanto  a quelli  cui 
soggiogava  quanto  agli  altri  cui  libe- 
rava , trattò  i due  popoli  come  una 
sola  e medesima  nazione  conquistata, 
ed  introdusse  il  sistema  dei  Gabhail, 
od  imposte  sopra  classi  di  gènte  che 
riguardate  erano  come  inferiori.  La- 
sciò per  altro  sussistere  gli  dei  anti- 
chi che  posteriormente  furono  distrut- 
ti dai  Milesj,  ed  ai  quali  fu  surrogato 
un  culto  più  mite  e più  intelligibile. 
Laonde  in  tale  biografia  tutta  domi- 
nano due  tratti  cui  bisogna  unire  in 
un  solo  si  che  se  ne  forma  quadro: 
1 traslazione  della  podestà  sovrana 
la  quale , dalle  mani  dei  sacerdoti , 
passò  in  quelle  de’ guerrieri,  nta  2.J« 
permanenza  dell’antico  culto.  L’op- 
pressione usata  da  Bartolam  centra  i 
Drnidi  non  è forse  altro  che  la  pre- 
fitta traslazione  del  potere.  Un  mito. 
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che  sembra  d'antichissima  data,  rap- 
presenta Bartolam  che  scanna  il  cane 
favorito  della  sua  adultera  consorte. 
Essendo  il  cane  il  noto'  simbolo  del 
sacerdote  in  Irlanda,  è probabile  che 
la  moglie  altra  non  sìa  che  l' Irlanda 
stessa  (Ira,  la  grande  Eira,  Keasaira). 
Il  marito,  è la  riasse  de’gurrrieri,  rap- 
presentata da  Bartolam;  il  cane  diede 
il  suo  nome  all’isola  (Inis  Sarner,  lit- 
teralmente  isola  di  Sarner).  Nelle  ge- 
nealogie particolari  zzate  esso  appar- 
tiene alla  famiglia  di  Balli,  primo  co- 
lono dcll’Irlanda,  primo  dio-uomo, 
, primo  monarca.  Bath  aveva  un  figlio, 
Fenio  Farsa;  ed  alla  sua  volta,  Fenio 
Farsa,  padre  di  due  figli,  Nionnuall  e 
Nuli  diventa  per  ciò  appunto  padre 
di  due  razze.  Da  Nioimuàll  il  violen- 
to, il  profano,  il  guerriero,  da  Nion- 
nuall , detto  anche  Eitrachta  ( il  pri- 
mogenito ) 0 Falhochda  discendeva 
Bartolam,  mentre  Nuli  assimilato, 
immedesimato  forse  con  Gaoidhal, 
divenne  l’antenato  de’  Milcadi.  Secon- 
do un'altra  tradizione,  Bartolam  è fi- 
glio di  Sru,  il  quale  discende  anch’egli 
da  Gaoidhal.  Ugualmente  discrepanti 
sotto  altri  aspetti,  Je  leggende  nazio- 
nali assegnano  a Bartolam  ora  tre,  ora 
quattro  figliuoli.  Nel  primo  caso  sono 
Rugliraidho.Slaingo  e Laighlino;  nel- 
l'altro sono  Er,  Orbha,  Fearon,  Fear- 
gna.  Esaminando  i fatti  mitici  da  un 
piò  alto  punto  di  veduta  , e di  fronte 
all'infinito  numero  di  tradizioni  in 
apparenza  incoerenti  clic  ci  sono  sta- 
te trasmesse  sul  misterioso  paese  di 
Erin , i seguenti  sono  i dati  storici 
a’ quali  bisogna  attenersi.  I primordj 
di  civiltà  in  Irlanda  ebbero  origine  da 
una  popolazione  sacerdotale  ( vale  a 
dire  soggetta  all’autorità  dei  pontefi- 
ci), o,  ciò  ohe  torna  lo  stesso,  ad  una 
congrega  di  pontefici  magi.  Tale  con- 
grega, che  ò,  a dir  vero,  quella  dei 
Toatha-Dadan,è  stata  ripartita  in  due 
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colonie:  i.*1*  quella  dei  Tuatlian  stes- 
si; a.4“  queHa  de’ loro  iddii  Balli  e Kea- 
saira. D’altra  parte  la  colonia  primor- 
diale e reale  si  divise  naturalmente  in 
agricoltori  sudditi  e sacerdoti  rettori 
del  popolo  agricola.  Venne  un  tempo 
in  cui  i guerrieri  di  tale  primitiva  re- 
ligione s impadronirono  dell'autorità. 
Non  esaminiamo  qui  quale  evento  li 
favorisse;  diciamo  in  una  parola  che 
la  razza  pacifica  primitiva,  abitante  il 
paese,  era  stata  sottomessa  da  corsari 
stranieri.  Essa  fu  liberata  da  altri  com- 
patrioti!, i quali  però  in  seguito  tro- 
varono giusto  di  trarre  partito  per 
proprio  conto  del  paese  da  essi  sal- 
vato. 11  potere  allora  passò  dai  sacer- 
doti ai  guerrieri  . come  nelle  Indie 
passò  dai  Brami  ai  Kcbatria  o Csa- 
tria.  Tale  età  è stata  simboleggiata  o 
riassunta  dal  nome  di  Bartolam.  Que- 
sti, del  pari  che  Nionnuall  stipite  del- 
la sua  razza , e l’ uomo  sanguinario  e 
violento  , rapace , omicida , assassino 
de’  suoi  congiunti;  e se  ci  eleviamo 
piò  alto,  è il  guerriero  primordiale 
degli  antichi  giorni,  il  gigante  nefasto, 
il  Titano.  Nell’ Irlanda  come  in  Gre- 
cia, come  nelle  Indie,  come  quasi  dap- 
pertutto, non  ba.vvi  solamente  il  go- 
verno teocratico  da  opporre  alla  supre- 
mazia della  classe  guerriera;  in  questa, 
presa  come  mass»,  si  distingue  il  ban- 
dito e l’eroe,  l’empio  ed  il  prode  che 
ammette  dei  ed  una  morale.  Ora  l’em- 
pio, il  ribelle,  l’omicida,  lo  sprezzato- 
re  delle  cose  sacre,  il  violatore  della 
giustizia , è sempre  il  primogenito , 
con  tutta  la  sua  stirpe.  Quindi  è che 
il  Lokc  scandinavo  uccide  Baldcro,  ed 
il  popolo  de’ Titani , e piò  tardi  l’in- 
forme stuolo  dei  giganti , contende 
l’impero  ai  Cronidi.  Nelle  origini  ir- 
landesi altresi,  vediamo  i guerrieri  di 
Bartolam,  spoglia  tori  de’ pacifici  pon- 
tefici, tormentati  dagli  Afrigh,  ma  in 
sostanza  riducibili  in  nna  massa  unica 


Digitized  by  Google 


BAR 

fon  tali  pontefici,  essere  predecessori 
dei  Mileadi,  guerrieri  pii,  leali,  umani, 
prediletti  dal  cielo,  ed  croi  veri.  Con 
questi  (che  adattati  furono  a Bath  per 
Nuli)  incomincia  l’era  eroica.  In  Bar- 
tolam  (adattato  a Bath  per  Nionnuall) 
éd  in  Bath  stesso  si  aveva  l’era  teocra- 
tica. Quanto  alla  variante  riferibile  al 
numero  de’figli  di  Bartolam,  essa  poco 
imporla;  non  essendo  Bartolam  altri 
che  un  ente  invaginano,  a che  giova 
disputare  sulla  sua  prole?  Del  rima- 
nente, quasi  tutte  le  genealogie  irlan- 
desi procedono  per  tre  o per  quattro; 
sovente  insieme.  Tre  diventano  quat- 
tro, tosto  che  si  aggiunga  il  padre  che 
si  svolge  nel  figlio;  quattro  si  riduco- 
no a tre  per  l’ operazione  inversa.  Si 
confronti.  Ann*. sto  e Tredici-Dodici. 
Veggasi  pure  C adiri,  Esarca , ecc.  E 
da  notare  che  Er,  lo  stesso  che  Ira, 
Eira,  ecc,,  sembra  l' Irlanda  personi- 
ficata, e quindi  Keasaira  o Bath , o 
Bartolam  stesso.  In  oltre, questi  quat- 
tro figliuoli  di  Bartotam,  Er,  Orbha, 
Fearon,  Feargni,  sono  pure  i quattro 
nipoti  di  Mileso.  Altra  discrepanza: 
ammettendo  tre  figli,  si  trova  che 
Rugbaridbo,  rappresentante  del  dan- 
na Rughraidho,  è un  Firbolg  del  pa- 
ri ebe  Slaingo  suo  cadetto;  il  terzo, 
Laighlino,  eponimo  della  provincia 
del  Leinster,  sembra  un  Gali  o Gal- 
Irsc.  Poi,  unendo  i diversi  documenti 
sui  Firbolg,  si  vedono  schierarsi  sotto 
cinque  capi,  Rughraidho,  Slaingo  (en- 
trambi della  stirpe  di  Bartolam),  Gann, 
Ganann  c Seangann,  che  si  chiamano 
pnrc  Fonihoraici  o Afrigh,  inestrica- 
bile labirinto  di  tradizioni  annestate 
le  une  sulle  altre  confusamente  e sen- 
za critica  ! 

BARZO,  uno  dei  ventotto  Izedi 
della  religione  parsi,  presiede  all'idea 
dell’asqua.  Genio  protettore,  abita  le 
sommità,  i dorsi  delt’Albordj,  monta- 
gna primitiva,  asse  e centro  del  mon- 


B A S 5 99 

do,  do.nde  si.  spandono  verso  i quat- 
tro. punti  cardinali,  i quattro  fiumi 
fecondatori.  Egli  è l’Hamkar  (coope- 
ratore) di  Tachter,  per  la  distribuzio- 
ne dell’  acqua  attrice  nelle  diverse  re- 
gioni del  globo  (Vedi  Zend-Avesta 
di  Kleuker,  t.  III. 

BASALO,  (o  ?) 

lo  stesso  che  Passalo.  Fedi  Acmonk  il 
Cercope. 

BASANVOV,  re  de'Sicambri,  re- 
gnò trentasci  anni  con  gloria,  sotto- 
mise  i popoli  vicini,  poi  avendo  con- 
vocato straordinariamente  tutti  i suoi 
sudditi,  scomparve  all’ improvi  so.  Non 
si  mancò  di  dire  ch’era  salito  al  cielo, 
e molte  popolazioni  germane  lo  invo- 
carono come  dio  della  guerra.  Senza 
dubbio  anzi  tennero  che  Basanvov  al- 
tro non  fosse  che  un’  incarnazione  del 
bellicoso  nume:  Comunque  sia,  gli 
assegnavano  luogo  nella  loro  storia,  e 
davangli  un  padre  mortale;  ma  il  no- 
me di  Diocle,  con  cui  denotavano  tale 
padre,  c che  ò puramente  greco  (Ani, 
da  Giove,  *Asa<  gloria),  ò giustamen- 
te sospetto.  — Non  abbiqm  d’uopo  di 
far  osservare  l'estrema  similitudine 
delle  leggende  di  Basanvov  e di  Ro- 
molo. Entrambi  sono  incarnazioni 
marziali,  entrambi  finiscono  coll’eg- 
ser  annoverali  tra  gli  dei,  con  piò  o 
meno  identità  col  dio  della  guerra  ; 
entrambi  regnano  trenta  e piò  anni; 
entrambi  assoggettano  i popoli  vicini  ; 
entrambi  spariscono  in  un’assemblea; 
per  entrambi  un’assunzione  precor- 
re all’apoteosi. 

BASCIL.O,  Bdt nuK«<,  figlio  del  re 
di  Frigia  Tantalo  e d’ Antemoisia  , 
era  fratello  di  Pelope,  di  Proteo  e di 
Niobc. 

BASILEA,  B«<?i'aii«,  divinità  del- 
l'antica teologia  asiatica,  rra,  secondo 
Diodoro  (III,  59)  la  figlia  primoge- 
nita d’Urano  (il  Cielo)  e di  Titca  (la 
Terra).  Fu  dessa  quella  che  alierò  i 
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suoi  fratelli.  Da  ciò  il  nome  di  Gran- 
de madre  (magna  mater,  f uycìxit  (iè- 
mpì,  che  le  venne  dato  dai  popoli, 
suoi  ammiratori.  Urano,  lasciando  il 
trono,  depose  lo  scettro  nelle  sue  ma- 
ni; e volle  che  governasse  congiunta- 
mente  co’  suoi  fratelli,  ma  a condizio- 
ne, che  si  conservasse  eternamente 
vergine.  Non  ostante  tale  clausola , 
Basilea  sposò  Iperione,  uno  de’  suoi 
fratelli,  e n’ebbe  Elio  (il  Sole)  e Se- 
lene (la  Luna).  Gli  altri  fratelli  di  Basi- 
lea furono  sì  irritati  di  tale  evento,  che 
uccisero  Iperione  ed  annegarono  Elio 
nell’ Elidano.  Selene,  di  spavento  o 
di  disperazione,  si  precipitò  da  un’e- 
minenza. Basilea  si  mise  adlhfcare  dap- 
pertutto suo  figlio.  Sfinita,  s’addor- 
mentò, dopo  un  lungo  viaggio,  sulle 
sponde  dell'Eridano,  dove  Elio  le  ap- 
parve in  sogno,  e le  rivelò  ch’egli  era 
divenuto  il  sole,  e che  Selene,  sua  so- 
rella, era  la  luna.  Basilea  si  svegliò  di 
balzo,  dicendo  che  niun  uomo  l’avreb- 
be tocca  mai  ; poi  si  mise  a correre  il 
paese,  delirante,  con  occhio  di  fuoco , 
co’capegli  sparsi,  fra  il  rimbombo  dei 
cembali  e dei  tamburi.  I popoli  che  la 
vedevano  passare  rapidamente  sul  lo- 
ro territorio  avevano  compassione  del- 
la sua  sventura,  e vollero  fermarla, 
certamente  per  tentare  di  guarirla. 
Ma  allora  si  alzò  una  terribile  procel- 
la, e Basilea  scomparve  in  mezzo  alla 
folgore  ed  ai  lampi.  Da  ogni  parte  si 
eressero  altari  in  onor  suo , e s’ isti- 
tuirono in  memoria  di  Basilea,  dichia- 
rata dea,  feste  in  cui  il  suono  dei  tam- 
buri e dei  cembali  accompagnava  fre- 
netiche danze.  — Tale  mito  del  pari 
che  tutte  le  cerimonie  dì  cui  sembra 
la  chiave,  presenta  una  conformità 
sorprendente  con  diversi  particolari 
della  mitologia  greca,  ma  soprattutto 
con  le  corse  di  Cerere  e col  culto  biz- 
zarro e l’alto  ufficio  di  Cibele,  la  gran- 
ile madre  per  eccellenza.  Basilea  dal- 
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tro  canto  significa  in  greco  regina.  E 
probabile  che  tale  nome  sia  tradotto 
dal  siriaco.  Si  potrebbe  credere  ch’es- 
sa  fosse  la  grande- Baaltide,  la  regina 
dei  cieli,  la  Bclisama  dei  Romani.  In 
ogni  caso,  taje  serie  tutta  di  tratti  mi- 
tici, quantunque  sfigurata  dall’asse- 
stamento storico,  a cui  l’assoggetta 
Diodoro,  è una  transizione  preziosa 
quanto  mai  delle  teogonie  sirie  a quel- 
le delle  alte  dee  greche. 

BASILEO,  Dolio,  dell'esercito  del 
re  Cizico,  fu  ucciso  dall' Argonauta 
Telamone  durante  la  prima  parte  del 
viaggio  della  Colchide. 

BAS1LIDE,  o BASILISSA,  Basi- 
lis  o B tsiussA  anche  in  greco:  Vene- 
re a Taranto.  Tale  vocabolo  significa 
regina.  Deesi  paragonarlo  a Basilea 
ed  a Baaltide,  che  precedono.  É cosa 
evidente  che  Venere  sotto  tale  aspetto, 
non  è piò  semplicemente  la  dea  del- 
la bellezza;  è la  Generatrice,  la  Crea- 
trice, la  Rettrice  universale,  il  princi- 
pio femìneo  della  natura  nella  piò  al- 
ta concezione.  — Si  celebrava  in  onor 
suo  a Taranto  una  festa  detta  Basi- 
linda (tale  parola  è un  avverbio). 

BASSAREO,  'Ragffetpiut,  Bacco  in 
Tracia.  L’ etimologia  di  tale  parola  è 
sommamente  contrastata.  Se  ne  alle- 
gano sei  : i.1*0  Bassa  (per  Bessa),  in 
greco,  ville;  a.J*  il  borgo  di  Bassara 
in  Lidia;  5."  le  volpi,  in  lingua  tra- 
cia, dicesi,  bassar  ( o,  che  torna  lo 
stesso,  la  nebride  di  pelli  di  volpi  cui 
Bacco,  ne’ suoi  viaggi,  lascia  negletta- 
mente ondeggiare  sulle  sue  spalle), 
/e"  le  nutrici  del  nume  chiamati  Bas- 
sari  ; 5.*°  certe  calzature  così  nomina- 
te del  pari  ; 6.M  1’  ebraico  Bassar , 
vendemmiatore.  Quanto  a noi,  cre- 
diamo cheBassarco  sia  semplicemente 
il  nome  sacro  sanscritto  Izuara  (eh’ è 
stato  sfigurato  in  tante  maniere,  Ixo. 
ra,  Itchora,  ecc.,  e che  ha  sommini- 
strato all'Egitto  il  tipo  d' Osiride). 


Digitized  by  Google 


B A T 

li  n iniziale  era  perpetuo  nei  dialetti 
della  Macedonia,  della  Tracia,  dcll’Al- 
ta-Grecia.Si  veggono  così  i nomi  prin- 
cipali dell'ardente  Mahadeva  degl’In- 
dianì  riverberare  in  Grecia  in  quelli 
del  dio  del  vino;  Baglia  è Bacco,  Dco- 
nach  è Dionisio,  Siva  è Sab  o Saba- 
so,  Seb  (Sabasio,  Sebasio,  ecc.),  Si- 
vacia,  .Iza  o Issa,  son  Busso,  Izuara  è 
Bassareo.  — Comunque  sia,  è eerto 
chv  le  Baccanti  prendevano  dal  nume 
loro  signore  il  nome  di  Bassaridi , c 
d'altra  parte  abbiamo  veduto  il  nome 
di  lìassnr  comune  alle  nutrici  del  dio, 
alle  nebridi,  alle  calzature.  (Queste  co- 
se sono  altrettanti  latti  preziosi  e certi. 

BASSI,  falsa  lezione  per  Jaso.  Fe- 
di J*so. 

I5ATALA , lo  stesso  che  Barilaia- 
maicapal.  Vedi  tale  nome. 

HATE  A o Batia  , BaVfia,  figlia 
di  Teucro,  divenne  moglie  di  Darda- 
no,  a cui  portò  il  regno  di  Troja  in 
dote.  Ebbe  da  lui  due  figli.  Ilo  ed 
Eritlonio  (Diodoro  Siculo,  IV,  77, 
Apollodoro,  III,  12,1).  — Un’altra 
Batka,  najade,  partorì  al  re  di  Spar- 
la Ebalo  tre  figli,  Tindareo,  Ippo- 
coontc  ed  Icario;  altri  reputano  moglie 
d' Ebalo  Gorgol’onc,  figlia  di  Perseo 
(Apollod.,  Ili,  10,4;  l’ausania, 111,  i). 

BATH  o Baath,  che  si  scrive 
Beth,  Beatiia,  Baoth,  ù nelle  cre- 
denze irlandesi  ricondotte  alle  loro 
firme  primordiali  il  dio  supremo. 
Del  pari  che  tutte  le  alte  divinità  dei 
popoli  soggetti  a sacerdoti  almeno 
mezzo  inciviliti,  è androgino,  ma  si 
comprende  clic  per  ciò  appunto  è su- 
scettivo di  dividersi  iu  due  divinità 
-sveliti  1111  sesso.  l)a  Balli  allora  sca- 
turiscono Bolli  ed  Ira  (altramente  E- 
ra.Eira,  Air.i,  la  grande  Eira,  Kea- 
saira).  E qui  notiamo  prima  due  fat- 
ti essenziali  : 1 se.  Balli  è maschio 
ed  Ira  l'emina,  non  è mcn  vero  che 
•ni  sola  assume  aneli  essa  la  condizio- 
ne 
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nc  ermafroditica  che  primitivamente 
era  peculiare  dell’essenza  di  Batb.  Co- 
sì in  Egitto  Ncilli  assorbe  Knef,  IScith 
è maschio,  Neitll  è ermafrodito,'  Ncitli 
è tutto.  Si  paragoni  pure  Baai.tidk  , 
ccc.  a.**  Ira  può  altresì  diventar*  la 
sola  divinità  suprema.  Da  Bath  abbia- 
mo veduto  nascere  col  mezzo  d’un 
raddoppiamento  Bath  maschio  cd  Ira. 
Il  contrario  ora  succede:  dalle  pro- 
fondità androginee  d’ira  nascono  per 
raddoppiamento  Ira  femina  e Bath.  Si 
vede  (per  gli  articoli  Acnisn,  Baal, 
Bhavani,  Brama,  Birro,  Cabiri,  Ci- 
BF.i.K,  Diana,  Ilith,  Maja,  Nkitiì, 
Pallai»)  che  tali  discrepanze  nella 
teogonia  si  riassumono  nella  sfera  tra- 
scendentale per  discrepanze  più  alte 
sul  principio  medesimo  dell’esisten- 
za c della  creazione.  Il  materialista 
non  ammette  altro  dio  clic  la  materia; 
lo  spiritualista  ammette  uno  spirito 
reale,  sostanziale,  ordinatore  cd  anzi 
autore  della  materia.  Noi  ommettiamo 
a bella  posta  il  sistema  misto  che  ri- 
conoscerebbe la  coesistenza  della  ma- 
teria e dello  spirito  ordinatore.  Per 
questi,  Bath  ed  Ira  appariscono  in 
pari  tempo  e sopra  due  linee  paralle- 
le. Per  gli  altri,  Bath  ed  Ira  coesisto- 
no sì  da  tutta  l’eternità,  ma  non  ap- 
pariscono nello  stesso  tempo.  L’un 
dei  due  è in  istato  latente,  l’altro  k> 
avviluppa  e lo  asconde.  Nelle  religio- 
ni spirituali  di  tendenza,  Bath  (lo  spi- 
rito) contiene  Ira  (la  materia)  Li  qua- 
le altro  non  ò che  la  sua  emanazione, 
nelle  religioni  tendenti  al  materiali- 
smo, è Ira  quella  ch’è  gravida  di  Bath. 
La  forza  vitale  (però  che  la  forza  or- 
ganica non  sembra  altra  cosa  ) appa- 
risce nel  tempo;  la  materia  su  cui  si 
esercita , nella  quale  circola  la  forza 
vitale,  prcesisteva.  Bimane  da  deter- 
minare P aspetto  speciale  della  mate- 
ria nella  teogonia  irlandese  di  cui  si 
traila.  La  materia  è divenuta  la  terra 
ali 
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e la  terra  l’Irlanda  (Iriiand,  paese  d'i- 
ra : ronfi-.  Kiasaib*).  Ciò  posto,  rom- 
picinliamo  die  secondo  tali  diverse 
maniere  di  far  sorgere,  sia  Ira  da  Bath 
sia  Balli  da  Ira,  abbiamo  in  Balli  il 
marito,  il  fratello  o il  tiglio  di  tale  al- 
ta divinità.  Lo  stesso  spettacolo  ci 
presentano  nell’Oriente  Brani,  Siva, 
Baal , Kncf,  c quelle  figlie-madri-so- 
relle-spose  alle  quali  vengono  uniti 
per  tanti  titoli  dalla  lrgganda  popo- 
lare di  cni  i sacerdoti  soli  avevano  la 
ciliare.  Batti  riconosciuto  una  volta  in 
tale  maniera  padre-figlio-fratello-spo- 
so della  granile  Ira,  a poco  a poco  si 
ripartisce  in  tre  personaggi,  un  padre 
un  fratello  o sposo  o fratello- sposo, 
un  figlio;  o,  secondo  alcune  tradizio- 
ni, in  due,  un  padre,  un  marito.  Ma, 
quando  si  è là,  si  è già  fatto  un  pas- 
so di  più , e Balli , di  nume  che  fu 
nell’origine,  t diventato  uomo.  Egli  c 
la  personificazione  vivente  di  tutta  la 
razza  irlandese  ; ed  anche,  metamor- 
fosi di  cui  tutte  le  teogonie  presenta- 
no esempj  ! egli  è a vicenda  o ad  un 
tempo,  il  primo  uomo,  il  primo  mo- 
narca, il  primo  colono,  il  primo  con- 
duttore dei  popoli,  il  primo  abitante 
dell’ Irlanda.  E quanto  alle  contraddi- 
zioni implicite  cui  ascondono  tali  di- 
versi titoli , non  si  abbia  di  esse  im- 
barazzo : ve  ne  sono  molte  altre  nelle 
origini  tutte.  Ora  il  solo  capo  va  a 
prendere  possesso  dell’  Irlanda  ; ora 
tre  capi  sbarrano  insieme  in  quel  pae- 
se. Ora  solo  capo,  è almeno  con  sua 
moglie,  figlia,  madre  o sorella  ; ora  è 
assolutamente  solo.  Del  pari  quando 
si  ammettono  tre  capi  dell’impresa , 
i Ire  uomini  sono  ora  senza  donne, 
ora  seguili  da  tre  donne.  Talvolta  ac- 
cade che  le  sole  tre  feminc  approdano 
nell' isola  d’Erin,  o che,  seguite  dai 
marili,  comandano  però  l'impresa,  e 
danno  forma  allo  stabilimento.  Altro- 
ve è un  figlio  di  Bealha  (o  quindi  di 
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Bath  ) un  Dhna  o Adhna  quegli  clic* 
po|>ola  l’isola  lungo  tempo  deserta. 
Sembra  che  dal  tenore  generale  di  ta- 
le mito  Bath  ricacciato  sia  in  paese 
straniero,  o collocato  tra  gli  esseri  so- 
vrumani. Bath  allora  sarebbe  un  nu- 
me, stipite  della  razza  mortale,  e 
Dhna , il  primo  mortale  disceso  da 
colesto  dio,  l'essere  di  transizione  dal 
ciclo  alla  terra.  Ma  altri  racconti  am- 
mettono c Balli  e Dima  come  esseri 
umani , abitanti  dell'  Irlanda  c capi 
dei  popoli , dei  danna  (clan , tribù) 
eh’ essi  vi  stabiliscono.  (Questa  ò as- 
solutamente la  storia  del  vecchio  Ilia- 
co e di  Foronco.  Foronco  è desso  di- 
stinto o no  da  Inaco?  Inaco  stesso  ha 
esistito?  Fu  desso  uomo,  fu  dio,  pa- 
dre di  Foroneo?  oppure  non  è altro 
che  un  titolo  generico  (Anaci)  di  tut- 
ta la  regale  stirpe  Inachide?  cd  anche 
in  tale  caso  codesto  titolo  Anaci  in- 
dica principi  umani  o dei  [F.  Anaci)? 
E necessario  proporre  tali  quesiti,  per 
chi  non  vuol  essere  grossamente  in- 
gannalo in  mitologia  dalle  storidie 
apparenze.  Ritorniamo  a Bath.  Tale 
celebre  migratore  di  cui  il  nome,  se- 
condo Vallancey,  significa  marinajo, 
uomo  di  mare  (in  tedesco  bool,  mes- 
saggero), veniva,  dicesi,  daH’Oriente. 
Egli  sbarcò  nella  parte  del  Munstcr 
orientale  detto  Corcadon  Ibhnc  e tal- 
volta Aoibh  Liathain,  a Dimnamba- 
re,  presso  la  foresta  di  Keasaira.  Morì 
a Sliabh  Beatha,  nella  parte  occiden- 
tale dell’ Irlanda.  Una  tradizione  phl 
particolarizzata , toccata  più  sopra, 
mostra 'non  più  Bath  solo,  ma  Beatha 
soprannominato  il  Buono,  che  sbarca 
sempre  nello  stesso  luogo  (a  Dun  na 
mbarc)  co’  suoi  duè  parenti  Fiontain 
e Ladhra.  In  sì  (atta  leggenda,  Bealha 
il  Buono  è padre  di  Keasaira  o Ira , 
Fiontain  marito  e Ladhra  fratello.  Il 
diluvio  soprapprende  cotesti  tre  o cit»- 
quantatrò  personaggi  nel  luogo  detto 
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Tnath  Inbhir.  Raffrontando  con  tale 
narrativa  altri  documenti  orali,  i tre 
coloni  sarebbero  partiti  dal  loro  pae- 
se, non  importa  quale,  per  l'Irlanda 
al  fine  di.  fuggire  dal  diluvio.  11  dilu- 
vio li  persegue  nel  nuovo  paese,  c fi- 
nalmente li  coglie.  Altri  due  racconti 
riconoscendo  del  pari  tre  coloni  iti  in 
Irlanda’in  compagnia,  distinguono  ed 
una  triade  anteriore  al  diluvio  ed  una 
triade  posteriore.  La  triado  che  pre- 
cede al  cataclisma  si  compone  di  Bith, 
Bith-Fiontain  e Ladhra  (evidentemen- 
te gli  stessi  nomi  che  i surriferiti  ) 
che  talvolta  si  chiamano  Rapa,  Lai- 
ghne  e Lussai.  1 tre  personaggi  del- 
la triade  che  ripopola  l’isola  quando 
la  catastrofe  è cessata  sono  Fors,  Fea- 
ronc  ed  Andord.  Tali  nomi  occorro- 
no pure  nella  discendenza  diBartoIam 
e di  IVIilcsio.  Appena  i coloni  ebbero 
posto  piede  sulla  terra  irlandese,  im- 
posero i loro  nomi  a diversi  luoghi. 
L’intero  paese  circostante  fu  chiama- 
to Ladhra;  l'immensa  selva  su  cui  la 
vista  errava  da  ogni  lato,  Keasaira 
Ihnhc;  tutl’i  monti  insieme,  Sliabli 
Beatila  ; finalmente  un  luogo  virino, 
Keart  Fiontain.  La  colonia  si  estese 
lungo  le  coste  nella  direzione  Ira  set- 
tentrione c levante,  ed  arrivò  al  con- 
fluente d’ un  triplice  fiume,  il  Breo- 
gban  Abban  o fiume  de’ Briganti  [fi ri- 
pus di  Tolomeo),  composto  del  Soir 
(oggidì  il  Sura),  il  Feor  uis  o Abhan 
n Feor  «is  ( il  Noro  ) ed  il  Brcba  o 
Bcrba  ( il  D-armw).  Gitanti  a tale  no- 
tabil  punto,  i tre  fratelli  risolsero  di 
separarsi , e divisero  fra  loro  le  cin- 
quanta concubine.  Ijidhra,  marito  di 
Balbha,  si  contentò  dì  prenderne  se- 
dici , mentre  gli  altri  due  ne  avevano 
ciascuno  diciassette.  Egli  morì  primo. 
Balbha  si  ritirò  da  Ardhladhron;  la 
sua  capitale  presso  Keasaira  e le  sedici 
concubine  furono  divise  ugualmente 
tra  il  marito  ed  il  padre  di  quella. 
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Allora  Beatha  accompagnato  dalle  ot- 
to nuove  spose  e venticinque  fra  tut- 
te, alle  quali  bisogna  aggiungere  Bar- 
ran , sua  moglie  legittima , si  ritirò 
sul  monte  Beatha,  Sliabli  Beatha,  do- 
ve rese  lo  spirito.  Fiontain  allora  ere- 
ditò le  venticinque  compagne  di  suo 
padre;  ma  imbarazzato  apparente- 
mente da  tale  truppa  oltre  modo  nu- 
merosa, se  ne  fuggì  nel  Leinster.  Si 
compia  cotesta  sposizione  delle  tradi- 
zioni, ricordando  che  oltre  Ira  od  Eira 
sua  figlia , Fiontain  suo  figlio  e forse 
Ladhra  il  quale,  sebben  genero,  non 
cessa  senza  dubbio  perciò  di  essergli 
anche  figlio,  Bath  ebbe  a figliuoli: 
i Ohna  già  nominato,  2.io  Fcnio 
Farsa,  da  cui  poscia  Nionnuall  e Nuli. 
(Fedi  Bartolam  e Fenio  Fausa).  Non 
è d’uopo  avvertire  che  cotcste  due  o 
piuttosto  tre,  quattro,  cinque. tradi- 
zioni sono  inconciliabili,  cd  ebbero  o- 
rigine  ciascuna  da  clanna  o tribù  di- 
verse. Ognuno  conoscendo  più  o me- 
no esattamente  alcuni  fatti  della  storia 
primitiva,  gli  esprimeva  più  o meno 
grossolanamente  inlingua  mitica, per- 
mutando i gradi,  i sessi,  le  date:  po- 
scia, quando  vennero  i sincretisti,  si 
tentò  di  fare  del  tutto  un  miscuglio 
dal  quale  v in  vece  di  chiarezza , non' 
risultò  altro  che  tenebre  sempre  più 
dense.  A dir  vero  la  storia  dell’  Irlan- 
da, prima  dell’ invasione  de’  pirati  nor- 
vegt  e danesi,  si  divide  in  due  grandi 

Feriodi , il  teogonico  o sacerdotale, 
eroico  o umano  grandioso.  Al  voca- 
bolo di  periodo  teogonico  si  può  so- 
stituir quello  di  periodo  tuathadanico. 
I Tuatha-Dadan,  pontefici,  magi,  di- 
rozzatoci degl’  isolani , dominano  tale 
epoca  intera  pel  loro  carattere,  quan- 
do anche  avvenimenti  inseparabili  daL 
l’umanità  gli  spogliano  del  potere.  In 
tale  guisa,  che  i corsari  comandati  da 
Forohoraico  devastino  l’isola  e vi  re- 
gnino, che  indi  la  casta  o classe  dei 
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guerrieri  {uscita  forse  dalla  classe  pa- 
storale), vittoriosa  degli  Affigli,  s’im- 
padrooisca  per  sè  stessa  della  podestà, 
clic  a questi  succedano  i IS'emedi  o 
giudici,  e che  alla  loro  volta  i libera- 
tori stranieri,  Belgi  o altri,  abbiano 
una  preponderanza  materiale  nell’ Ir- 
landa, comunque  siala  cosa,  sono  sem- 
pre i Tuatha-Dadan  che  fanno  la  fi- 
gura capitale,  poiché,  nelle  epoche 
organiche,  sotto  la  loro  presidenza 
ogni  razza  o casta  procede  alle  sue 
operazioni  d’agricoltura,  di  pastorizia, 
d’ industria,  di  guerra,  e nelle  epoche 
diflicdi  lo  sconvolgimento  dell’  ordine 
da  essi  stabilito  è il  soggetto  del  dram- 
ma. Che  in  seguito  i Tuatha-Dadan 
siano  in  generale  c primitivamente  i 
pontefici  che  inciviliscono,  oppure  che 
non  debbasi  veder  in  essi  altro  che  la 
colonia  tirsenia  o tirrcnia , introdul- 
trirc  degli  incantesimi  e delle  forme 
cabiroidichc,  ciò  non  rileva.  Io  due 
grandi  divinità  dei  Tuatha-Dadan, 
Deal-Baoith  c Danan  sono  state  tras- 
formate ]>cr  effetto  dei  tempi  o d’una 
metamorfosi  atta  a rendere  («polare 
l'idea,  in  Bath  ed  Ira.  Deal-Baoith  è 
da  una  parte  padre  della  dea  Danan 
la  quale  dà  origine  ai  tre  fratelli , ai 
' tre  dei,  ai  tre  capi  di  migrazione, liria, 
Juchor,  J urliorba}  c d’altra  parte  ha 
un  figlio  dal  quale  emanano  tre  figlio. 
Eira,  Eodhla,  Banba,  le  tre  prime 
donne  elle  approdano  in  Irlanda,  e le 
danno  i loro  nomi.  In  tale  senso  Da- 
nan  ha  tre  nipoti,  il  tiglio  anonimo  di 
Deal-Balli  ha  tre  nipoti;  Dcal-Balh 
stesso  ha  un  figlio  ed  una  figlia  : tre 
nipoti  maschi  e tre  nipoti  feinine  for- 
mano la  seconda  linea  della  sua  di- 
scendenza; otto  persone  in  tutto  com- 
pongono la  sua  famiglia.  Vani  tenta- 
tivi di  sistemi  ! In  origine  il  dio  è 
i uno  e gemino,  atteso  che  la  con- 
dizione d’androgino  si  svolge  in  due 
sessi;  2.J*  uno  e triplice;  ma  3.*"  le 
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individuazioni  della  triade,  aneli’ essa 
androgina,  appariscono  a vicenda  con 
un  solo  sesso  in  due  triadi;  4-l°  da 
uno  e triplice,  si  (lassa  presto  alla  ne- 
cessità d’un  nuovo  personaggio,  tran- 
sizione d’uno  a tre;  5.*"  finalmente, 
per  mascherare  l’identità  della  mona- 
de suprema,  unità  totalità -non  rive- 
lata, con  l'essere  di  transiziohe,  si  fa 
di  questo  nna  fi-mina,  te  debbono 
seguire  nipoti  maschi;  un  uomo,  se 
nipoti  temine.  Da  ciò  due  sistemi  : 
l’uno  é quello  della  trinità  mascolina, 

(i)  DEAL-BAOITH, 


Uria,  Juchor,  J udì  orba, 


l’altro,  quello  della  trinità  femmina, 

(l)  DEAL-BAOITH, 


<J)  . . s 

litri,  Fldkll,  Bauli* 

Se  ne  deduce  l’ogdoade  sacra,  la  qua- 
le (iuò  pur  anche  sembrare  enneade 
(i)  DEAL-BAOITH. 


(S)  . • 3 

Uria-Eira,  Juclioi-FoJhla,  Juc  tiorba- Biuta 

Ma  tale  gruppo  composito  fu  formato 
soltanto  dopo.  E d’altro  canto  le  tri- 
nità si  riassorbono  i .*“  nella  monade 
di  sesso  diverso  ; i.'1'  non  meno,  nel- 
la monade  di  pari  sesso.  In  tale  guisa 
Eira,  Fodhla,  Banba,  i quali  non  ha 
guari  emanavano  dal  figlio  anonimo  di 
Deal-Jìaoilli  si  concentrano  ora  in  Da- 
nan;  Brio,  Juchor,  Juchorba,  si  con- 
centrano in  Deal-Baoith  minore.  E fi- 
nalmente Danan  è Ira,  Bath  è Deal- 
Baoilh.  Solamente  Ira  e Bath  hanno 
in  oltre  la  tórma  umana;  Danan  e Deal- 
Baoith  semi  iddìi  puri.  Uomini,  Ira  c 
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Bath  conducono  lo  popolazioni  cbc 
trasmigrano.  L’ mtrccciamento  delle 
teogonie  o genealogie  divine  guida  na- 
turalmente ad  un  infinita  varietà  di 
genealogie  quasi  umane.  Da  ultimo, 
e questo  è il  punto  osservabile,  la  stes- 
sa colonia  è stata  successivamente  at- 
tribuita a numi  trasformati  in  uomini 
e ad  uomini  ; ed  in  oltre  ad  esseri  di 
transizione  mediante  i quali  si  passò 
dagli  dei  umanati  agli  uomini.  Le  va- 
rianti allora  si  sono  moltiplicate.  L’i- 
dentità fondamentale  non  si  oppone 
però  alla  distinzione  di  masse  diverse 
nella  popolazione  primitiva  dell’ Irlan- 
da. In  tale  guisa,  per  esempio,  è cre- 
dibile che  almeno  due  migrazioni  im- 
| “orlanti  siano  state  annestate  l' una 
sull’altra  dagli  storici  sistematici,  cioè 
una  colonia  di  Briganti  ed  una  di 
Cdtibcri.  Tutto  induce  altresì  a cre- 
dere ad  una  spedizione  di  Tirsenj. 
Ma  di  qualunque  fatta  siano  state  le 
razze  venute  da  fuori  in  Irlanda , v’eb- 
bc  in  quell'isola,  prima  di  tutti  gli 
sbarchi  in  discorso,  una  razza  abori- 
gena, con  la  quale  Briganti,  Celtiberi, 
Tirsenj  questo  fecero  che  le  si  me- 
scolarono. Gli  ultimi  forse  ebbero  l’ar- 
te di  frammischiarsi  alla  congrega  dei 
sacerdoti  mercè  le  loro  cognizioni  ma- 
giche; ma  ammisero  la  sostanza  delle 
idee  preesistenti,  ed  adattarono  le  pro- 
prie a quest»1.  Rispetto  alle  ipotesi  di 
Valla neej  clic  là  derivare  Bath  dalla 
bitima  (Bithinia)  (Bith-Aon,  paese  di 
Bah),  sono  da  mettere  con  quelle  che 
trasformarono  i Nemcdi  in  Numidi, 

1 Gaoidhal  in  Getuli,  gli  Afrigh  in 
Africani,  gli  Scoti  in  Sciti,  i Mileadi 
m Milesj,  Fenio  Farsa  in  Fenicj  o 
linni  o.  Cefeni  o Persiani  (abitanti 
del  Fari).  Questi  tutti  sono  sogni  d'e- 
timologisti. Confr.  Fasto  Farsia,  Mi- 
u*°>  Nzmsdo,  ecc. 

BAT1CLEO,  Greco 

tieciso  da  Glauco  il  Trojano  nell’  ar- 
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sodio  di  Troja,  era  figlio  dì  Calcone 
d’ Acaja. 

BATONE,  B «V*»v  (g.  -«»«)  auri- 
ga c parente  d’Anfiarao,  fu  trnnghiot- 
tito  del  pari  che  esso  principe  a bre- 
ve distanza  da  Tebe,  ed  al  pari  di  lui 
ottenne  gli  onori  eroici  (Apollodoro, 
III.  6,  8).  Si  vedeva  la  sua  statua  a 
Delfo.  Era  figurato  altresi  sulla  cassa 
di  Cipselo  (Pausania,  X,  io;  confr. 
II,  a3,  V,  17).  Al  nome  di  Baione, 
alcuni  sostituiscono  Piattone. 

BATTO  BaVvot,  figlio  di  Polin- 
nesto,  dell’isola  di  Tliera,  fu  così  no- 
minalo perchè  balbettava.  Tra  i suoi 
avi  annoverava  l’Argonauta  Eufemo. 
Bramoso  di  liberarsi  a qualunque  co- 
sto d’ un  vizio  di  lingua  che  Io  mole- 
stava dalla  nascita  in  poi,  andò  a con- 
sultare l’ oracolo,  il  quale  gli  ordinò 
di  recarsi  in  Libia,  e lo  salutò  col  no- 
me di  re  di  Cirene,  voluto  dagli  dei. 
Sia  che  Batto  non  comprendesse  il  sen- 
so dell’oracolo,  sia  che  esitasse  ad  av- 
venturarsi sull’ignoto  mare  che  sepa- 
rava Thera  o Tcra  (oggidì  Santori- 
no)  dal  lido  africano,  restava  sempre 
nella  sua  isola,  lina  calamità  grande 
afilissc  allora  il  piccolo  stalo,  e l’ora- 
colo, consultato  di  nuovo,  ordinò  c- 
spressamenlc  a Batto  di  condurre  una 
colonia  in  Libia.  Allora  egli  salpò,  c 
diede  fondo  in  un’ isoletta  rimpctlo 
alla  spiaggia  libica.  Ivi,  un  leone  si  pre- 
sentò ad  un  tratto  a’suoi  occhi.  A ta- 
le vista  egli  s’arrestò:  lo  spavento 
gli  snodò  la  lingua;  si  mise  a parlare 
ed  articolò- schiettamente.  In  tale  gui- 
sa si  compiè  la  profezia,  che  gli  aveva 
indicata  l’ Africa  come  rimedio  della 
sua  infermità,  o come  teatro  della  sua 
futura  guarigione.  Batto  in  seguito  si 
trapiantò  sulla  terraferma , e sci  an- 
ni dopo,  coltrasse  una  città  nel  ferti- 
le paese  d’ Iraso.  La  collina  su  cui  c- 
rcsse  tale  ritta  nuora  era  piena  di  fre- 
sche sorgenti;  e chiamava  si  fontana 
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«l'Apollo  (Pimlaro,  Pit.,  IV,  i o i , 1 o4; 
Erodoto,  IV,  1 55)1  Egli  istituì  giuo- 
chi che  si  dovevano  celebrare  sulla  via 
scirotlica,  cd  i quali  poscia  si  celebra- 
rono nella  sacra  boscaglia  che  condu- 
ceva alla  tomba  degli  Antcnoridi,  op- 
pure presso  la  sorgente  di  Cirene, 
dove  si  celebravano  pure  le  Carnee, 
lèste  «l'Apollo  Carneo  (Callimaco,  In- 
no ad  Apollo , 88).  Eresse  altresì 
templi  ad  alcuni  dei  della  Grecia,  se- 
gnatamente, senza  dubbio,  ad  Apol- 
lo, «li  cui  il  cullo  fu  si  diffuso  su  tut- 
te le  coste  della  Cirenaica.  Uopo  mor- 
te ottenne  gli  onori  eroici.  Si  vedeva 
la  sua  tomba  separala  da  quella  degli 
altri  re  suoi  successori  nel  bosco  sacro 
d'Apollo,  a cui  conduceva  la  v ia  scirot- 
tita  (Pindaro,  Pit.,  V,  7(1,  117,  ii8; 
Pausa nia,  X,  1 5).  — Un  altro  Berrò, 
pastore  di  IVclca,  fu  testimonio  del 
furto  di  quattro  buoi  commesso  da 
Mercurio  a danno  d’Apollo,  e promise 
il  silenzio  al  dio  dei  ladri,  il  quale  in 
guiderdone  gli  donò  una  vacca.  Alcun 
tempo  dopo,  l’astuto  Mercurio,  aven- 
do poca  fede  nella  probità  del  pasto- 
re, andò  a trovarlo  travestito,  e gli  of- 
ferse due  buoi  cd  una  reste,  se  vole- 
va rivelargli  dove  si  ascondeva  il  ladro. 
Batto  infedele  parlò;  e subitamente 
Mercurio  irritato  lo  toccò  con  la  sua 
verga,  c lo  cangiò  in  pietra  di  para- 
gone (Ovidio,  Metani.,  II,  (188;  Ant. 
Liberale,  t\arraz.,  xxu.). 

BAUBO,  che  si  chiama  anche  Bk- 
ubo,  Bctufia,  vecchia  donna  legata  al- 
le leggende  misteriose  di  Cerere,  sup- 
plisce alla  giuliva  fantesca  Jarobe  nel- 
la sua  parte  comica.  Cerere,  oppressa 
ad  un  tem|x>  da  lassezza  c dolore,  si 
è spossatamente  gittata  sulla  pietra 
Agelaste  (vale  a dire  che  esclude  il  ri- 
dere), alla  (torta  di  Celco  e di  Mcla- 
nira.  Di  repente  la  giovane  Jambe, 
per  distrarre  la  dea  da’ suoi  cupi  pen- 
sieri, si  mette  a dire  vivaci  c pungenti 
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frizzi  contro  quanto  le  sta  d' intorno. 
Nell’altro  racconto,  la  madre  di  Pro- 
serpina  riceve  ospitalità  in  casa  della 
canuta  Baubo,  ed  è l’allegra  vecchia 
quella  che  vuol  divertirla,  e Jacco  la 
seconda.  Baubo  alza  la  sottana  sopra 
le  ginocchia,  e fa  una  quantità  di  ge- 
sti lascivi  c di  positure  indecenti.  Ce- 
rere cessa  dal  piangere,  cd  un  sorriso 
le  spunta  sul  labbro  atteggialo  fui  al- 
lora ai  singulti.  — Comunemente  si 
Irasandano  le  aderenze  di  Baubo.  Tal- 
volta le  si  dà  a marito  Disaule  (triste 
suonatore  di  flauto),  cd  è qualificala 
nutrice  di  Cerere.  II  nome  di  Baubo 
è senza  dubbio  significativo;  ma  è 
impossibile  di  comprenderne  .il  vero 
senso.  Non  crediamo  tampoco  clic  ab- 
bia relazione  a paufiqtr,  dormire,  co- 
me non  prestiamo  fede  alle  congetture 
di  Jablónski  ( Panili . AEg-,  I,  52  1)  c 
di  Salii le-Cioix  ( licch . sur  les  nryst. 
du  pagan.,  I,  171)  sull’origine  di  ta- 
le vocabolo. 

BAU  CI.  Pedi  Kii.emoni;. 

BAUGE  (m/c.  scandinava),  figlia 
del  re  dei  giganti  Suttung. 

BAU  LO,  BaoXc'c,  Ercole  a Baula, 
presso  lìaja  (Silio  Italico,  XII). 

BDELLA,  BSi'axc,  figlia  «l’Èrco- 
le. Tale  vocabolo  significa  in  gnxo 
sanguisuga. 

BEAJVNA,  LAMIIA  e GLAlSNO 
sono  nella  mitologia  irlandese,  ! soli  tre 
figli  che  la  madre  di  Konnor,  Niasa, 
dopo  l'incesto  di  cui  si  rese  colpevole 
con  suo  figlio,  non  vide  perire  mise- 
rabilmente. Cotesti  tre  principi  (mi 
morirono  senza  prole.  Tutti  e tre  «fe  - 
dero il  loro  nome  a diverse  parti  cpo- 
nime  del  (>acse:  Bcanna  alla  contea  di 
Beantry,  Lamha  al  cantone  di  I jnili- 
ruidhc,  Glaisuo  a quello  di  Glais- 
ruidlie.  Che  cosa  risulta  storicamente 
parlando  di  tale  favola?  I tre  distretti 
dianzi  nominati,  furono  sottomessi  e 
forse  sparirono  dalla  configurazione 
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politica  del  [>acse.  La  morte  dei  tre 
principi  senza  prole ’è  simbolo  di  tale 
sparizione.  Ora  quando  accade  sì  fatto 
esento?  Sarebbe  ridicolo  di  voler  de- 
terminare una  tale  epoca,  anche  in 
modo  approssimativo,  anche  riferibil- 
mente agli  altri  fatti  reali,  cui  lascia- 
no scorgere  le  cronache  mitologiche 
d’Erin.  Notiamo,  prima  di  chiudere, 
una  delle  migliaja  di  contraddizioni 
che  si  trovano  nelle  fàvole  irlandesi. 
Scanna,  Lamha  e Glaisno  vengono 
qualifica  ti  i soli  de’  figliuoli  di  Niasa 
che  abbiano  vissuto  lunga  pezza.  E 
uullameno  Konnor,  orribile  complice 
dell’incesto,  c Kormach,  frutto  del 
reo  legame  del  figlio  con  la  madre, 
non  muojono  sì  presto  ; sopravvivono 
anzi,  e rcudonsi  celebri  per  le  loro 
gesta. 

DEMONE,  Tifone  in  Egitto. 

i.  DEBRICE  , Btffpvxt , una  delle 
cinquanta  Danaidi,  sposò  Ippolito  o 
Atomo,  cui  immolò.Ia  notte  delle  noz- 
ze (Apolloduro,  li,  i,  5).  Alcuni  mi- 
tologi la  fanno  anzijsalvatrice  del  mari- 
to. 1 babilonesi  presero  il  suo  nome, 
C le  resero  sommi  onori.  ( Eustazio  , 
sopra  Dionigi  Periegeta,  8o5).  Con- 
fi-. IpERMESTRA. 

a.  BEBRICE,BifJ/n/|,il  popolo  be- 
brice  personificato.  In  mitologia  se  ne 
là  un  capo  che  diede  il  suo  nome  a 
tale  popolo.  Alcuni  scrittoli  Io  làmio 
padre  di  Picene,  concabina  d’Èrcole. 
Siccome  questa  diede  il  suo  nome, 
dicono,  alla  catena  pirenaica,  è diffi- 
cile anzi  che  nodi  comprendere  quale 
relazione  abbia  potuto  far  unire  mer- 
cè i due  nomi  proprj  Pirone  c Bcbri- 
cc,  due  paesi  tanto  distanti  quanto  il 
mezzodì  della  Francia  ed  il  settentrio- 
ne deli’  Asia-Minore. 

BECLBO,  Pedi  Baldo. 

BEELFEGOR  o Beìlphicor,  Pe- 
di Baao-Pkor. 

BEERGIO.  V.  Bercio. 
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BEGAVEN  («i/f.  indiana),  raja 
della  stirpc.de’  figli  del  Sole,  fu  figlio 
di  Yisuraden,  e padre  di  Siiuludiva. 

BEHEMOTH  è,  secondo  i Tal- 
mudisti, il  bue  primordiale  autore  di 
tutte  le  cose.  Consuma  ogni  giorno  il 
fieno  di  mille  montagne  vastissime, 
senza  però  aver  bisogno  di  mutar  luo- 
go per  trovare  altri  alimenti.  Una  not- 
te d’intervallo  basta  perchè  le  prate- 
rie da  lui  spogliate  si  adornino  di  nuo- 
ve erbe.  I fedeli  mangeranno  Rehcmoth 
alla  fine  dei  secoli.  Del  rimanente, 
tale  colosso  del  regno  animale  aveva 
una  femina;  ma  l'Eterno  la  uccise  fin 
dal  principio  del  mondo,  per  timore 
che  un  popolo  si  gigantesco  non  af- 
famasse I’  universo.  La  femina  di  Br- 
berooth  non  è stata  salata,  perchè, 
dice  il  Talmud,  la  carne  salata  della 
vttcca  non  è un  cibo  abbastanza  deli- 
cato (Eisenmengcr,  Entdcchtes  Ju- 
denthum,  t.  I,  p.  202-204,  'n  tedL). 

BEHRAM,  uno  dei  ventotto  Izedi 
della  religione  persiana,  presiede,  se- 
condo il  Zend-Avesta,  alla  forza  del 
fuoco.  Egli  jienetra,  trascorre  ed  ani- 
ma tutto  ciò  ch'esiste.  Di  lutti  gl'  1- 
zedi  è il  più  potente,  il  più  attivo:  è 
stalo  posto  da  Ormtizd,  suo  creatore, 
in  cima  agli  esseri  tutti.  Il  suo  splen- 
dore c la  sua  gloria  sono  superiori  ad 
ogni  lode  ; ma  talvolta  a similitudine 
di  Simmorg  c di  Fera,  occulta  la  sua 
luce.  Egli  è P Ilamhar  (coadjuvatore 
o cooperatore)  d’Evesruthrcm  c di 
Sapandomad,  cd  ha  sotto  la  sua  pro- 
tezione il  ventesimo  giorno  del  mese. 
Bcliram  è l’izcd  della  pace;  dà  la  sa- 
lute a chi  l’invoca;  lotta  di  continuo 
conira  i Devi.  Assisteva  Fcridun  nel- 
la grande  lotta  centra  Zoliak.  Behram 
somiglia  aKcro;  talvolta  si  nasconde 
sotto  il  corpo  del  vento  creato  da  Or- 
muzd.  Altre  volte  assume  le  forme 
d’ un  toro  polente  con  le  orecchie  d’o- 
ro, e con  le  corna  clic  spezzano  lutto 
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ciò  che  (oceano;  (l’un  cavallo  vigoroso 
e leggiero  che  ha  orecchie-  d’oro  an- 
ch’esso;  d'un  cammello,  del  cinghiale 
Viradje,  del  gallo  (o  dell’Eoroch  ?), 
dell’ariete,  dell’agnello;  finalmente, 
vedesi  altresì  sotto  forma  d’ un  gio- 
vinetto di  quindici  anni.  I Jecht-Sa- 
deli  gli  danno,  fra  gli  altri  titoli, quel- 
lo A’ invincibile.  Vedi  Jecht-Sadcte, 
n.”  ()4-  Confrontimi  le  Tavole  del 
Zcnda-Avcsta  di  Klcukcr  o d’An- 
quelil. 

BEL  . . . Pedi  Baal;  e conscguen- 
temente, per  Belzkucth,  Beltbcor , 
ere.,  vedi  la  serie  dei  Baal. 

BELA,  l’Apollo  cretese. 

BELATE,  Bklatbs,  Lapita,  uccise 
il  centauro  Amico  nel  combattimento 
che  insanguinò  le  nozze  di  Piritoo 
(Ovidio,  Melam.,  XII,  a55). 

BELATHEN,  Baal,  in  Caldea  (.è 
probabilmente  un- inflessione  risultan- 
te dalla  declinazione). 

BELATI)  CADBO  , Bei.  Aree  a li- 
no o BELcimxAnB , dio  dei  Brigan- 
ti di  cui  si  è trovato  nel  Cumber- 
land,  un  altare  con  questa  iscrizione: 
Belatucadro  Jul.  Civili*  Opt.  v.  s. 
l.  in.,  vale  a dire  Belatucadro  Julius 
Civilis  Oplio  yòlum  solvit  lubens 
merito  ( Acad . des  Inscriptinns  1. 1). 
Gli  uni  lo  prendono  par  un  Apollo 
celtico,  gli  altri  veggono  in  lui  un  fi- 
glio di  Marte.  Secondo  Scldeno  ( de 
Diis  Syris,  Sintagm.  II,  c.  i),  è lo 
stesso  che  il  Bcleno  del  Norico  e del- 
la Gallia. 

BELBOG  o BELOIBOG,  litteral- 
mcntc  il  dio  bianco,  divinità  suprema 
e buono  principio  presso  gli  Slavi- 
Yarrghi,  era  opposto  in  lutto  al  dio 
nero  Tchernoibog  o Czcrnobog,  che 
gli  Slavi  riguardavano  come  il  loro 
'f  ilone.  Alcuni  mitologi  hanno  voluto 
trovare  in  Bclbog  l’analogo  di  Baal- 
Z.ebub,  il  dio  delle  mosche,  perchè  fa 
sua  imaginc  insanguinata  era  sempre 
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coperta  di  mosche.  Ma  i Bussi  spie-» 
gano  tale  particoLr'ità,  dicendo  eh  es- 
sa c l’ imaginc  d’un  dio  che  nutre 
fino  le  piò  umili  creatore. 

BELENO,  Belenus,  divinità  prin- 
cipale di  alcuni  cantoni  gallici,  e so- 
prattutto della  l’annonia,  dell1  11 li ria  e 
del  Norico.  Si  presume  che  sia  il  so- 
le, e venne  quindi  |>aragonato  ad  A- 
jiollo  (vedi  Salmasio,  sopra  la  Fila 
d’ Aureliano  dì  Capito!.,  5y ; e confi'. 
Casaubono,  sullo  stesso  passo).  Laon- 
de trovasi  nelle  iscrizioni  Apollini  lie- 
te no -,  il  che  non  prova  che  Bcleno  sia 
un  epiteto  o un  punto  di  veduta  d’A- 
pollo:  l’accoppiamento  dei  due  nomi 
indica  al  più  una  fusione  operata  dai 
sincretisti.  Ignorasi  del  rimanente  se 
il  nome  di  Bcleno  venga  da  Baal  (al- 
tramente Bel,  Belo)’,  il  che,  senza  nes- 
sun dubbio,  è l’opinione  più  plausi- 
bile, o dal  Lacedemone  Bela  (Apollo). 
Alcuni  etimologisti  l’hanno  tratto  da 
Belo  (BiAoi)  , freccia,  cd  hanno  op- 
posto tale  vocabolo  ad  Abelio.  Abe- 
lio,  dicono  essi,  è Apollo  senza  frec- 
cia ; simbolo  del  sole  dei  segni  discen- 
denti: Apollo  Beleno  per  lo  contraria 
è Apollo  freccia,  c rappresenta  il  sole 
giovane  c pieno  di  vigore,  il  sole  dei 
segni  ascendenti.  Eligio  Jolianneau, 
a cui  appartiene  quest’  ultimo  modo 
di  vedere , aveva  prima  sospettato  in 
Bcleno  la  voce  brettona  pelea  o belen, 
gomitolo,  palla  : cosi  il  nume  di  cui 
parliamo  sarebbe  stato  il  dio-paila,  il 
dio  globo.  La  medaglia  britannica  di 
Camdcn,  sulla  quale  si  vede  un  dio  o 
un  re  che  ha  dodici  globi  in  testa,  ed 
intorno  a cui  si  legge  Cunobelino  o 
Belino-Cuno  (dal  celtico  Belen  Con,  a 
Beleno  il  Benefico)  sembrava  confer- 
mare tale  opinione.  Vedi  Lettres  sur 
r origine  astronomique  et  etimologi - 
ue  du  notn  de  Beline,  ecc.  Elia  Sche- 
c {de  Diis  germanicis),  ha  scompo- 
sto numericamente  il  nome  di  Bele- 
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tlo,  romei  gettatori  di  Basilide  scom- 
ponevano quello  d’Abraxai,  ed  ha  pur 
trovato  per  resultato  trecento  sessan- 
tacinque.  Vero  è che  deve  mettere  * 
per  ■-  nella  prima  sillaba. 

B » X « v o » 

i 8 3o  5 5o  70  200. 

BELESSICARETE,  Buwdix«- 
pM,  cui  allettano  le  Jrtcce,  Apollo. 

BELESTICA,  Venere  in  Alessan- 
dria, dal  nome  della  schiava  Bclcstia, 
che  fu  amata  da  un  re  d’Egitto,  e che 
nel  tempo  del  suo  favore,  fece  erige- 
re in  quella  città  un  tempio  alla  dea 
della  bellezza. 

BELGIO,  personaggio  immagina- 
rio il  quale,  dicesi,  diede  il  suo  nome 
al  Belgio,  era  figlio  di  Lugdo,  perso- 
nificazione di  Lugduno.  Il  falso  Bero- 
so,  il  solo  che  ne  parla,  lo  là  nono  re 
degli  antichi  Galli. 

BELI.  Vedi  Bau. 

BELIAL,  famoso  idolo  dei  Sidonj 
{Giudici,  e.  19,  v.  ?.a,  Ro,l,  3,  v.  ra), 
non  era  senza  dubbio  altri  che  Baal  o 
Moloch.  La  Scrittura  chiama  sovente 
Belial  o figli  di  Belial,  coloro  eh’ essa 
vuol  dahnarc  all’esecrazione  ed  al  dis- 
preizo. 

1 . BELlDE,  Bdxi'Sik  , Palamede , 
pronipote  di  Belo. 

a.BELIDE,  dio  che  onora  vasi  nella 
città  d’Aquilea,  sotto  sembianza  d’un 
giovane  coronato  di  raggi,  difese,  se- 
condo la  leggenda,  quella  capitale  del- 
l’Illiria  assalita  da  Massimiano  (Ero- 
dano, Vili,  3,  19).  Si  presume  che 
Belis  sia  Io  stesso  nome  che  Belcno. 

BELIDI,  BaXi'iai,  Bkmtur:  la  di- 
nastia d’Argo,  incominciando  da  Da- 
nao  figlio  di  Bela  — Belidi,  BirXi'Jiv, 
con  desinenza  femmina,  le  cinquanta 
Danaidi. 

BELISAMA  o Beli  sana,  dea  gal- 
lica che  onoravasi  come  inventrice 
delle  arti,  c che  quindi  paragonavasi 
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a Minerva,  era  segnatamente  l’ogget- 
to elei  culto  a Cussi  dove  si  è trovata 
una  statua  di  donna  con  un  elmo  or- 
nato di  pennacchio,  vestita  d’una  to- 
naca senza  maniche  e del  peplo.  I pie- 
di incrocicchiati,  la  testa  inclinata  sul- 
la mano  destra,  tutto  il  suo  atteggia- 
mento, insotnma,  indica  una  persona 
assorta  in  meditazione  (Martin,  Rei. 
des  Gaulois,  t.  II,  p.  6).  Seldeno  (de 
Diis  Sjris , p.  17  1),  ha  pubblicato 
un’ iscrizione;  in  cui  si  trova  il  nome 
di  Minerva  Belisama.  Ella  ò stata  nuo- 
vamente prodotta  dal  vescovo  M On- 
ice (Rei.  de  Kartliager,  p.  la). — 
Belisama  è una  parola  evidentemente 
orientale  e significa  signora  dei  cicli , 
come  Beelsamen  o Baalsamen  signifi- 
cava re  de’ cieli  (V.  Baal-Sambn).  Se- 
condo il  noto  senso  delle  religioni  o- 
rientali  si  può  credere  che  Minerva 
(vale  a dire  una  dea  analoga  a Miner- 
va) non  abbia  avuto  sola  tale  nome, 
e che  Vesta,  Giunone,  Venere,  la  Lu- 
na, vi  avessero  alcun  diritto  anch’  es- 
se. Tuttavia,  Minerva  è quella  ebe 
meglio  merito  si  fatta  intitolazione:  è 
des  sa  la  Neilb  che  ha  identità  con  la 
passività,  con  la  natura-,  è la  grande 
Saiti  del  massimo  degli  dei  ; ed  i La- 
tini stessi  l’hanno,  sotto  l'influenza 
di  tale  concepimento  orientale,  asso- 
ciata al  piò  potente  dei  loro  numi. 

Prosimo*  illi  (amen  occuparti 
Palla*  honores. 

Orazio,  od.  xu,  I.  1. 

BELLERO,  Belli. ri; s.  Vedi  l’art. 
seguente. 

BELLEROFONTE,  BiXXipopcV- 
<rtn,  nipote  di  Sisifo  e figlio  del  re  di 
Corinto,  Glauco,  che  l’cbbc  da  Euri- 
mede  o Eurimenc,  figlia  di  ISiso,  re 
di  Mcgara,  si  chiamava  prima  Ippo- 
noo.  Assunse  il  nome  di  Bcllerolontc 
in  memoria  di  avere  sgraziatamente 
ucciso  Rellero  che  alcuni  riguardano, 
ma  per  errore,  come  suo  fratello.  Al 
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nome  di  Bellcro  altri  sostituiscono  Al- 
cimene,  o Pirenc,  o Driiade.  Quest'ul- 
timo era  veramente  il  fratello  del  gio- 
vane l|>ponoo.  Comunque  aia,  Belli  - 
rofonte,  macchiato  del  sangue  d’un 
congiunto  o d’un  compatriotta , do- 
vette conformemente  agli  usi  del  auo 
tcm|x>,  abbandonare  almeno  per  un 
anno  la  terra  natia.  Egli  si  recò  a Ti» 
cinto  alla  corte  di  Preto  che  lo  purifi- 
cò. Già  Antea,  o,  secondo  altri,  Ste- 
uobea,  moglie  del  principe  ospitale , 
concepito  aveva  pel  forestiero  una  viva 
passione.  Non  potendo  esserne  cor- 
risposta, l’accusò  presso  il  marito, 
non  solo  d’avere  attentato  al  di  lei 
onore,  ma  altresì  di  meditare  l’ assas- 
sinio del  re  suo  benefattore.  Preio, 
non  osando  vendicarsi  apertamente , 
mandò  allora  Bellerofonte,  con  un  fal- 
so pretesto  alla  corte  del  re  di  Licia, 
Jobate,  suo  suocero.  Bellerofonte  por- 
tava una  lettera  nella  quale  il  re  di 
Corinto  raccomandava  al  principe  licio 
di  farne  perire  il  latore.  Da  ciò  il  pro- 
verbio Cave  ne  litteras  Bclleraphon- 
lis  feras.  Jobate,  poi  ch’ebbe  dato 
direi  giorni  l’ospitalità  piò  generosa 
all’esule,  aperse  la  lettera  del  genero, 
«1  arrendendosi  a’  suoi  voti , pregò 
Bellerofonte  di  liberaré  il  paese  dalla 
Chimera.  Cosi  nomavasi  un  mostro 
enorme,  figlio  di  Tifone  c d’Echidna, 
il  quale  congiungeva  ad  una  tetta  e ad 
un  petto  di  lionc,  la  coda  di  un  drago 
ed  il  corpo  d’una  capra.  Bellerofonte 
ricevette  allora  dalle  mani  di  Minerva 
il  cavallo  Pegaso,  ch'ella  stessa  aveva 
domato  c che  doveva  cantargli  i piò 
imminenti  pericoli  dell'impresa.  Se- 
condo alcuni  raitografi , Bellerofonte 
stesso  s’im  padroni  delfini  mortale  cor- 
siero e se  lo  assoggettò.  In  seguito, 
eretto  ch’ebbe  un  altare  a Minerva, 
lanriossi  sul  dorso  dell’alato  quadru- 
pede e s'avanzò  fendendo  l’ aria  verso 
il  soggiorno  della  Chimera,  sulla  qua- 
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le  fece  piovere  a suo  bell’ agio  mortali 
frecce,  e la  vide  bea  presto  spirare. 
Reduce  al  palazzo  di  Jobate,  a cui  an- 
nunciò la  vittoria,  non  andò  guari  che 
ricevette  da  lui  nuovi  comandi.  Ogno- 
ra pronto  ad  obbedire,  ognora  fortu- 
nato vinse  i Solimi,  coi  quali  l’ospite 
suo  era  in  guerra  e che  avevano  fer- 
mato lega  con  le  Amazzoni.  Coleste 
due  popolazioni  nemiche  si  sottomi- 
sero o sgombrarono  dal  paese  loro 
situato  sui  confini  della  Licia  e della 
Grande-Frigia.  Allora  Jobate,  dispe- 
rando di  far  perire  Bellerofonte  di  viva 
forza,  mise  in  opera  l’astuzia.  Appostò 
gente  armata  per  assassinare  l’eroe 
nel  ritorno  ; ma  questi  fece  loro  mor- 
dere la  polvere.  Vedendo  il  vincitore 
campato  miracolosamente  da  tanti  pe- 
ricoli, Jobate  mutò  alla  fine  risoluzio- 
ne e,  riconoscendo  in  lui  un  prediletto 
dagli  dei,  gli  diede  in  isposa  sua  figlia 
Filonoe,  cui  altri  chiamano  Anlioca  o 
Cassandra,  e l’associò  al  governo.  In 
pari  tempo  i Liei  gli  concessero  vasti 
terreni  per  farvi  uno  stabilimento. 
Bellerofonte  successe  sul  trono  di  Li- 
cia a)  suocero.  Ma  la  fine  della  sua 
vita  fu  meno  felice  e meno  splendida 
del  principio.  Insuperbito  de’ suoi  me- 
ravigliosi viaggi , stimò  che  nessun 
luogo  fosse  a lui  inaccessibile,  e tolse 
a scalare  T Olimpo  coll’aiuto  di  Pe- 
gaso : ma  precipitò  già  dal  corsiero 
divino.  Non  si  dice  chiaramente  se  no 
morisse;  il  silenzio  però  di  quasi  tulli 
gli  autori  induce  a crederlo.  Altri  lo 
rappresentano  errante  dopo  d’allora 
nelle  pianure  Alee  (aKàffSca,  errare), 
mutilo,  languente,  oppresso  dagli  anni 
e da  una  cupa  melanconia  : gli  dei 
l’odiano,  gli  uomini  lo  fuggono.  Qua- 
lunque sia  la  leggenda  che  si  p reie- 
ri sca,  rimane  sempre  questo  che  al- 
lora perdette  Pegaso,  il  quale  passò 
da  lui  a Perseo  e da  Perseo  al  bel- 
l’Apollo.  Bellerofonte  lasciava  moren- 
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(io  (tue  tigli,  Isandro,  Jppoloco , ed  Bdkrofbnte , fittalo  giù  di  scila  da 

una  figlia  I .aoda  mia,  clic  Giove  rese  Pegaso,  ma  in  atto  di  tenerlo  ancora 
madre  di  Sarpuloute.  Gonfr.  sopra  per  una  parte  della  briglia.  Altri  Bel- 
Brilerofonte,  Apollodoro,  1,  ix,  3 ; lo  leiofonli  si  possono  vedere  in  Lippcrt 
Scoliaste  dell’ lliad.,  lib.  IV;  Pinda-  ed  in  Maffci,  t.  Ili,  tav.  tot. 
ro.  Olimi).  XIII,  v.  85;  e finalmente  BELLINO,  Biili.inus,  presso  gli 
Pierei,  Meni,  de  l'Acad.  des  Inscr.,  Alrernj  (abitanti  dell' Alvernia,  (An- 
t.  VII,  p.  83.  Le  avventure  di  Belle-  verone,  attuale)  era  lo  stesso  che  Be- 
rolbnte  avevano  dato  materia  in  Gre-  lcno  in  llliria  e nel  Nerico, 
eia  a varie  tragedie,  tra  le  quali  no-  BELLONA,  Bcu.ona,  clic  volgar- 
mineremo  il  Jobate  di  Sofocle,  e la  mente  si  traduce  in  greco  per  Ermo 
Stenobeù  e Bellerofonte  d’ Euripide:  (’Eruu),  dea  della  guerra,  non  era  co- 

culrambe  sono  smarrite  oggigiorno,  me  si  vede,  altro  clic  la  guerra,  perso- 
Gli  artisti  pieci  trattarono  sovente  ta-  . ubicata  sotto  sembianza  d'una  donna, 
le  soggetto  si  ricco,  di  particolari  e Tuttavia  non  bisogna  crederla  la  stcs- 
d'episodi  variali,  bionde  un  denaro  sa  clic  la  divinità  allegorica,  Discordia 
della  famiglia  Tadia,  in  Mordi,  rap-  c Guerra,  Eris  (’Epit)  e Bcllum.  Le 
presenta  Bellerofonle , che  doma  l’e-  teogonie  fanno  Bellona  figlia  di  Forò  e 
gaso  dinanzi  alla  porta  di  Corinto.  In  di  Ceto.  Si  può  stupire  dopo  ciò  di  ve- 
un  basso  rilievo  del  palazzo  Spada,  derla  presa  in  Omero,  in  Varrone  in 
vedesi  abbeverare  l’alato  quadrupede  Igino,  per  figlia  di  Marte  ed  in  un 
alla  fonte  d’Ip|>ocrene , cui  ba  latto  frammento  d'Alcmano  (Ursin. , lyr. 
sraturirecon  un  calcio  (YVinckelraann,  frugm,  p.  71)  per  concubina  di  quel 
Storia  delle  arti , 111,  1 4 )•  Altrove,  dio  c per  madre  iKEnialio  ( E ny alias. ). 
s’accommiata  da  Jobate  e s'appareo-  Più  spesso  è qualificata  compagna  di 
cliia  a partire  per  combattere  là  Chi-  Marte,  ed  effettivamente  pila  guida  il 
mera:  Pegaso,  da  lui  domato,  gli  sta  suo  carro  con  Eride  (la  Discordia), 
dappresso  (Tiscbbcin,  III,  38).  Un  Fobo  ( Pliobos , Io  Spavento),  c F'ige 
altro  bassorilievo  (Tischbcin,  I,  i )-  ( Mtyge , la  Fuga).  Sovente  pure  Bac- 

io mostra  in  allo  di  combattere  la  compagna  sola,  ed  ora  camminando 
Chimera.  Cavalcando  il  Pegaso,  vibra  innanzi  al  carro  agita  fortemente  una 
contro  il  mostro  la  lancia  che  gli  me-,  sferza  sanguinosa, ora  sedcndosul  cor- 
na l’estremo  colpo;  ba  in  testa  un  ro  stesso,  istiga  i due  corsieri  Pavere 
pctaso  alato,  e indosso  una  clamide  c Formuline  (Payor  e Formido , lo 
leggiera  fermata  da  un  bottone  sul  Spavento  ed  il  Timore),  sia  con  la  sfer- 
petto.  Dietro  di  lui  è Jobate,  vestilo  za  insanguinata,  sia  con  la  punta  della 
d’una  tonaca  e d’un  mantello  rica-  lancia  (v.  Stazio,  Tebaidc , VII,  73, 
malo  nell’orlo  di  edere,  cosparso  di  718;  Claudiano,  contro  Bufino,  1, 
stelle  ed  adorno  di  meandri.  A tergo  413).  Bellona  aveva  a Roma  un  tem- 
dcH’croc,  ed  un  pò  più  superiormciu-  pio  celebre  presso  la  porta  Gannen- 
te al  re  di  Licia,  Minerva  coperta  del-  tale.  Fu  cretto  l’anno  di  Roma  469 
l’elmo  c dell’egida,  che  s'appoggia  (av.  Gw-C.  ?.85)  per  soddisfare  un  vo- 
eon  una  mano  sitilo  scudo,  l’altra  tc-  to  d’Appio  Claudio,  durante  la  gucr- 
ncndo  sull'asta,  protegge  Hellcrofonlo  ra  dei  Sanniti.  In  esso  adunavasi  il 
senza  esserne  veduta.  Citeremo  altresì  senato  quando  si  trattava  d' ammette- 
la  bella  pietra  intagliata  ( (bavelle , re  un  duce  vittorioso  agli  onori  del 
Pierr  gtav.,  Il,  5 1 ),  in  cui  è figurato  trionfo,  e quando  si  dava  udienza  agli 
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ambasciatol  i.  Altri  due  templi  non 
meno  famosi  orano  Con  serra  ti  al  cul- 
to d’Enio  (Enyfi)  nelle  due  città  det- 
te Comana  ; l’una  in  Cappddocia , 
l'altra  nel  Ponto.  Una  congregazione 
potente  di  sacerdoti  esercitava  un’au- 
torità illimitata  sulle  immense  pos- 
sessioni annesse  a ciascun  tempio,  ed 
il  sommo  gerarca,  loro  capo,  proce- 
deva quasi  di  pari  passo  col  re:  del 
rimanente  era  sovrano  ne' suoi  domi- 
nj.  il  numero  de’  jeroduli  o servi  Sa- 
cri della  Comana  ili  Cappadocia  a- 
scendeva,  affermasi  a sci  mila.  I ro- 
mani sacerdoti  di  Bellona  eran  lungi 
di  godere  simili  vantaggi.  Per  lo  con- 
trario, erano  di  quelli  clic  la  religione 
romana  poneva  ncll’iiltimogrado.  Mol- 
le feste  che  l’Asia-IVlinorc  celebrava  in 
onore  di  Enio,  si  ripetevano  religio- 
samente le  danze  bizzarre,  i salti  fre- 
netici, i gesti  convulsivi,  le  coltellate, 
accompagnamento  mistico  delle  feste 
di  Cibelc.  Gli  antichi  presentano  Bel- 
lone come  correndo  rii  fila  iti  fila,  eoi 
capelli  sciolti  al  vento,  con  lo  sguar- 
do di  fuoco,  c nelle  mani  con  una  sfer- 
za sanguinosa,  un  flagello  o una  ver- 
ga tinta  di  sangue.  Montfancon  (An- 
titj.  expl.,  1. 1,  parte  seconda , tav. 
6y  ) la  mostra  armata  di  lancia  c 
scudo.  — NO.  E più  essenziale  di 
raffrontare  gli  articoli  Anaiuo  ed 
Emio.  questa  si  chiama  in  latino  Bel- 
lone (g.-cr),  è qualificata  in  Igino 
romc  inventrice  dell’  ago  da  cucire. 
E cosa  evidente  essere  quello  un  er- 
rore c che  bisogna  leggere  Belone 
(in  greco  BiAcrir,  ago).  Vedi  Igino, 
Favola  cclxxiv,  e Munkcr  sopra  ta- 
le passo. 

IIELLUM,  rioAfjuoc  ( Polemos ),  la 
Guerra,  personificata  presso  i Greci 
cd  i Romani,  ma  prinripalmcnte  appo 
questi  ultimi.  Non  la  confondevano  pe- 
rò nè  con  Bellona  nc  con  Marte.  Mar- 
te è un  dio  da  leggende,  dì  cui  la  vita 
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è sparsa  d’avventure  come  quella  d’ un 
guerriero,  c si  presta  da  sè  ad  un  rac- 
conto biografico.  Bellona,  quantunque 
non  s'apprcsenti  sotto  forme  si  com- 
piutamente umane,  e per  dir  cosi,  di 
pari  a pari,  non  è però  un’astrazione, 
una  semplice  allegoria,  come  sarebbe 
il  Fanatismo,  l’ Empietà,  in  un  poema 
epico  in  cui  si  farebbe  uso  del  mera- 
viglioso della  Enriadc.  Ora,  tal’ è ap- 
punto Bellum.  È il  fenomeno  della 
guerra  personificata.  Aristofane,  nel- 
la sua  commedia  la  Pace , introdu- 
ce sulla  scena  l’olemo,  sotto  sembian- 
ze ad  un  tempo  grottesche  c terribili: 
è desso  un  gigante  che  in  una  roano 
tiene  un  mortajo,  nell’altra  un  enor- 
me pestello,  col  mezzo  ilei  quale  fra- 
cassa popoli  e città.  Poeti  più  gravi 
hanno  rappresentato  tale  nume  inca- 
tenato, oppure  con  le  mani  legate  die- 
tro il  dorso.  Virgilio  {F.neid.,  I,  aqi 
e segg.)  unisce  le  due  imagini.  Apri- 
le aveva  figurato  Polemo  dietro  il  car- 
ro trionfale  di  Alessandro.  Augusto 
comperù  tale  quadro  e lo  fece  traspor- 
tare a Roma  nel  Toro  chiamalo  dei  suo 
nome  (Plinio,  XXXVI,  »6).  È noto 
che  il  tempio  di  Giano  era  aperto  in 
tempo  di  guerra  e chiuso  in  tempo  di 
pace.  I poeti  dicevano  pel  secondo  caso 
.che  Giano  teneva  sotto  chiave  Bellona 
c Marte.  Confr.  Hejne,  Digr.  IX,  sul 
lib.  II  dell’ Eneide. 

BELO.  Fedi  tale  nome  nella  Bio- 
grafia universale. 

BELSTA  è,  nella  mitologia  scan- 
dinava,, fi  glia  del  gigante  Bcrgthorcr: 
moglie  di  Bor,  il  primo  uomo,  n'  eb- 
be i tre  grandi  numi,  Odino,  Vile,  Ve, 
i quali  crearono  il  ciclo,  la  terra  e gli 
uomini. 

BEMILUCIO,  Giove.  Si  è trovato 
presso  l'abbazia  di  Flavigni  {Còte 
et  Or)  una  statua  di  Giove  Bemilucio, 
coi  capelli  corti, .con  pallio  sugli  ome- 
ri, con  un  grappolo  d uva  in  una  noa- 
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no,  c tenendo  nell’ altra  frutte  di  cui 
il  tempo  ha  alterate  le  forme.  Del  ri- 
manente la  luttura  dell' iscrizione  pre- 
senterebbe difficoltà  grandi. 

BEN  1 )I  A (Biv  J«i«'  o Bkndi  (Bisturi 
nome  d’ Artemide  in  Tracia.  Le  donno 
di  quel  paese,  come  quelle  della  Peo- 
nia, offrivano  a-tale  dea,  cui  qualifica- 
vano Regale,  le  primizie  delle  frutta 
«Iella  terra,  chiuse  entro  a manipoli  di 
Jbrmento.  E noto  che  i doni  dei  Gre- 
ci d‘  Europa  e d’Asia  alla  Diana  di 
! telo  erano  presentati  del  («in  sotto 
sì  fatto  invoglio  simbolico.  Laonde  ta- 
li omaggi  indirizzavansi  piuttosto  al- 
la Terra  fecondatrice  ed  alla  Nolte 
Madre  che  alla  Luna,  o ad  una  Fcbc. 
Gol  temilo,  il  nome  di  Bendi  si  dilatò 
fuori  della  Tracia,  come  pur  quello 
dello  sue  feste.  L’anno  bitimo  aveva 
un  mese  Bendideo  (BsrtiSaioi),  che 
corrispondeva  all’Artemisico  .(’ApTs- 
piriet)  dei  Lacedemoni.  Anche  Atene 
celebrava  le  Bcndidie  (BirtiSiia)  a 
Miiiiicbio  c nel  Pireo,  il  19  cd  il  20 
Targdkme  (Strabone,  1.  IX  ; Huliuk., 
sopra  'I'imco,  p.  6a  ; Fischer,  hulice 
«li  Palefalo.  Confr.  Platone,  Rcpubbl., 
1. 1).  Forse  tale  nome  non  è senz’ana- 
logia con  quello  di  Venere. 

BENEFICIUM.  Il  Beneficio  era 
stato  dai  Romani  posto  nel  novero 
degli  dei,  almeno  secondo  i «litografi 
moderni. 

BENSEMELE  ò dichiarito  un  no- 
me «li  Bacco.  Tale  voce  significhereb- 
be in  latto  nelle  lingue  semitiche,  fi- 
glio di  Semele. 

BENTESICIMA,  BiréiffixJuo,  fi- 
glia di  Nettuno  c d’Antitrite,  abitava 
l'Etiopia.  Suo  padre  affidò  alle  sue 
cure  il  giovane  Eumolpo  che  aveva 
avuto  dp  < diione,  e che  questa  gittata 
aveva  nell’acqua  appena  nato.  Divenu- 
to adulto,  Bentesicima,  che  aveva,  non 
si  sa  di  qual  marito,  due  figliuole,  glie- 
ne ditale  una  in  riposa.-  Eumolpo  ten- 
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là  di  far  violenza  all'altra  (Apollodo" 
ro,  III,  i5,  § 4).  Erra  chi  fa  sposare 
ad  Eumolpo  in  vcocliiezza  Beulcsici- 
ma.  — La  parola  Bentesicima  è tut- 
ta jonica  o epica  ; la  compongono  due 
elementi  che  hanno  riferimento  al  ma- 
re: Benthos,  profondità,  e Kj-ma , 
flutto. 

BEO,  Bj&js,  Botisi,  pilota  d’ LI  fis- 
se, diede  il  suo  nome  ad  una  monta- 
gna dell’isola  di  Cefalonia  (Stefano  Bi- 
zantino, art.  Baia). 

BEO'l’O,  inlat.  Boeotus,  Bo/btoi. 
figlio  di  Ncttunoe  d'Arne,figlio  d’Eo- 
lo  1.®°,  e quindi  fratello  d’Eolo  1I.J” 
Eolo  1.“°,  irritato  del  jiarto  di  sua  figlia, 
la  consegnò  co’ suoi  due  figli  a un  abi- 
tante di  Metaponto,  che  la  condusse 
in  Italia,  c la  fece  0 Sua  concubina  o 
sua  seconda' moglie.  Autolilc,  cui  ave- 
va sposata  prima,  trattava  co’ modi 
piò  ingiuriosi  la  sua  rivale.  Eolo  e 
Beoto  di  venuti  adulti,  l’ammazzarono; 
poi  costretti  a giro  in  bando,  rico- 
veraronsi  presso  l’avo  loro  con  Arne. 
Eolo  dimenticò  ogni  cosa,  e lasciò  Beo- 
to erede  suo  (Diodoro,  IV,  69),  Igino 
racconta  gli  stessi  fatti  con  partico- 
larità tutte  diverse.  Secondo  lui,  la 
madre  d’Eolo  e «li  Beoto  chiamavasi 
Mcnalippe:  il  padre  loro,  che  nomi- 
navasi  pur  Eolo,  aveva  in  oltre  pur 
nome  Dcsmonte.  Risaputo  il  fallo  del- 
la figlia,  le  fece  cavar  gli  occhi  e la 
chiuse  in  una  torre:  i due  fanciulli 
furono  esposti  per  suo  comando.  Ma 
una  vaeca  li  nutricò  del  suo  latte;  poi 
alcuni  pastori  li  trovarono.  In  pari 
tempo,  Teano,  moglie  del  re  d’Icaria, 
Metaponto,  desolala  dilli  sua  sterili- 
tà che  l’assoggettava  al  disprezzo  del 
marito,  raccolse  i gemelli,  cui  fece 
creder  sua  prole.  Ma  poscia  divenuta 
madre,  non  sentì  più  altro  che  odio 
pc’snoi  figli  adottivi,  c commise  ai 
proprj  di  ucciderli  andando  a caccia, 
f ortunatamente  Nettuno  soccorse  ai 
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suoi  figliuoli,  e que’di  Teano  sog- 
giacquero. I giovani  uccisori  fuggiro- 
no; indi,  saputo  da  Nettuno  il  triste 
destino  della  loro  madre,  assalirono 
Desmonto,  uccisero,  fransero  i ceppi 
di  Melanippe,  a cui  il  dio  dei  mari  ro- 
se la  vista.  Teano  si  era  data  la  mor- 
te udendo  quella  de’ suoi  figli.  Meta- 
ponto,  istrutto  delle  astuzie  c della 
perfidia  di  Teano,  sposò  Menalippe 
c adottò  i suoi  due  figliuoli. — E evi- 
dente clic  ISeoto  altro  non  è che  una 
personificazione  della  Beozia,  la  quale 
in  alcun  sito  confina  col  mare.  I par- 
ticolari della  leggenda,  salvi  alcuni 
tratti  genealogici  (Arne,  i due  Eoli, 
Metaponto)  non  hanno  significati  im- 
portanti. La  base  del  racconto  d’ Igi- 
no è stata  senza  dubbio  qualche  tra- 
gedia di  cui  l' autore  avrà  modificato 
a suo  talento  il  tipo  primitivo  della 
favola. 

BEOZIA,  Bokotia,  donna  che  se- 
condo una  tradizione  particolare,  spo- 
sò Jante  od  la  ( Hyas ) e n’ebbe  le  Plc- 
jadi  (Igino,  /. Islr .,  II,  ai). 

BEUECECIISGH , Beresesincii  o 
Bhiikzksuvc.ii,  altramente  Sane  o Sene 
( mit.  parsa  ) , il  fuoco  primitivo,  il 
fuoco  della  terra,  delle  montagne,  dei 
sassi  o delle  rocce , il  piò  antico  di 
tutti  i fuochi,  era  in  relazione  col  piò 
antico  dei  pianeti , Saturno.  Da  tale 
fuoco  primordiale  derivano  tre  fuochi 
i quali  non  sono  altro  che  i suoi  rag- 
gi, Guschasp,  Mihr,  Bersin.  Gu- 
schasp  è il  fuoco  delle  stelle;  Mihr, 
il  fuoco  del  Sole;  Bersin,  il  fuoco  del 
lulminc.  In  tale  guisa  il  cielo  intero, 
il  sistema  planetario,  l’atmosfera  ter- 
restre hanno  ciascuno  il  loro  fuoco 
distinto,  sebbene  colesti  tre  fuochi  si 
nassorbono  in  un  foco  centrale  co- 
mune. I libri  zendi  distinguono  pure 
tre  altri  fuochi,  Behram,  il  fuoco  dei 
metalli;  Kliordad,  fuoco  delle  piante; 
•Nertoccngh  (altramente  INuch  o Voh- 
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frejan),  fuoco  degli 

animali.  Ognuno 

di  tali  fuochi 

è rifui 

rito  ad  un  essere 

divino  o ad  un -pianeta-dio,  cioè: 

(Fuochi) 

(Dei) 

Berececingh 

a 

Saturno; 

Gnchasp 

ad 

A nahid  ( Venere)  ; 

Mihr 

a 

.Mitra  (*ole); 

Bersin 

a 

Giove  ; 

Behram 

n 

Marte  ; 

Khordad 

alla 

1 una; 

Neriocengh 

a 

Mercurio. 

Quc’  mitologi  s’ingannano  che  veggo- 
no in  Berrcecingh  uno  de’ cinque  luo- 
• chi  della  religione  Zoroastrca.  Lunge 
da  ciò,  si  vede  per  lo  contrario  i 
che  tali  fuochi  sono  in  numero  di  set- 
te ; 2.d"  che  Berececingh  è al  disopra 
degli  altri  sci,  come  Ormuzd  sopra  i 
sei- Amchasfandi.  — Il  nome  di  Berc- 
cecingh  non  è certamente  senza  ana- 
logia con  quello  di  Bersin  : Sade  o 
Sede  ricorda  la  Sate  dell'Egitto. 

BERECIISZIA  o Berucintu,  Br- 
ìi FCYNTHIS  O BeRKCTSTHIA,  BfgfXOS- 
Si(>  BiptxvtS ite , Cibele,  adorata  sul 
monte  Berecinto  (confini  della  Minia 
e della  Frigia  dei  tempi  posteriori). 
Le  leggende  di  Cibele  la  fanno  nativa 
alcuna  volta  di  quella  montagna il 
che  si  spiega  con  la  regola  generale 
in  mitologia , che  la  rortropoli  od  il 
grande  santuario  d’un  culto  è in  bre- 
ve preso  per  la  rulla,  o diventa  quin- 
di la  culla  del  nume  che  vi  si  adora. 
Del  rimanente,  Cibele,  dea  affatto 
propria  della  terra  ferma,  ha  sede  na- 
turalmente sui  monti , e nelle  conce- 
zioni primitive  ne  va  distinta  appena. 
Chi  dice  dea  della  terra,  dice  la  terra; 
chi  dice  terra,  dice  monti  : però  che 
qual  altra  cosa  è mai  la  terra  se  non 
se  la  parte  della  scorza  del  nostro  glo- 
bo di  cui  il  livello  s’ innalza  al  disopra 
del  livello  generale,  il  mare.  Gli  arti- 
coli Acn  ed  Agdisti  spargono  la  mag- 
gior luce  sopra  tale  maniera  di  com- 
prendere Cibele.  Quanto  al  senso  di 
Berecinto,  che  ricorda  Cinto,  Zarin- 
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lo,  ere.,  e che  in  sostanza  è il  Kunda  BERCIO  o Rerc.ios,  figlio  di  Nct- 
sanscritto,  in  di  Cin/.io  {Cj'nthios).—  tuno.  In  ucciso  da  Ercole. 

Sbaglia  Servio  {sull’ Eneide, \ì,  785)  BERCIONE.  Fedi  Albione. 
nel  qualificare  Bcrecinto  un  forte  aito  BERGTHORER , gigante  della 
sul  fiume  Sangaro,.  oggidì  Sakaria:  mitologia  scandinava,  generò  Belsta, 

confr.  Spanemio,  sulChino  à Diana  moglie  di  Ror  e madre  degli  iddìi  più 
di  Callimaco,  246-  amichi  dell’ Edda. 

BERENICE,  Bipir/x»,  sorella  e BEROE,  antica  dea  che  si  può  ri- 
moglic  del  quarto  re  lagida  in  Egitto,  guardare  sia  come  la  prima  donna , 
Tolomeo  Evergele,  appese  la  sua  sia  come  il  principio  passivo  creatore 
chioma  nel  tempio  di  Marte  o di  Ve-  del  mondo,  è divenuta  nelle  mitologie 
nere  Zcfiritidc,  in  virtù  d’un  voto  che  ordinarie:  i.“°  Oceanide  (Virgilio, 
aveva  fatto  perchè  suo  marito  riedes-  Georg.,  IV,  04  > ) ;.2.d*  nutrice  di  Se- 
sc  vittorioso  dalla  suà  impresa  in  O-  mele  : Giunone  ne  assunse  la  forma  , 
riente.  I capegli  essendo  stati  rapiti  quando  diede  a tale  amante  di  Giove 
subito  la  notte  susseguente,  ed  una  il  consiglio  che  la  perdette  (Ovidio, 
cometa  essendo  apparsa  in  cielo  verso  Metamorf.,  HI;  Igino,  Fav.  clivi  1, 
lo  stesso  tempo,  l’astronomo  Conone  cucxix,  5o);  3.“  figlia  di  Venere  e di 
di  Samo  disse  che  quella  era  la  chio-  Adone:  Nettuno  volle  averla  in  ispo- 
ma  di  Berenice  stata  trasportata  in  sa;  ma  Venere  diede  la  sua  mano  a 
cielo  da  Zefiro  per  comando  di  Vene-  Bacco. — Una  quarta  Beroe,  Trojana 
re.  Egli  diede  in  oltre  tale  nome  ad  che  segui  Enea  nella  sua  migrazione, 
una  costellazione  boreale  compresa  sposò  in  Tracia,  presso  alle  laide  del- 
ira il  Leone,  la  Vergine  ed  i Veltri  l’Ismaro,  Doriclo,  figlio  naturale  di 
(Igino,  sistron.;  Giustino,  XXVI,  3).  Priamo.  Iride  assunse  la  sua  forma 
BERGELMER , vale  a dire  mon-  quando,  per  cenno  di  Giunone,  andò 
lagna  vecchia,  è,  nella  mitologia  scan-  ad  istigare  le  Trojane  a bruciare  in 
rimava, ilgigantedighiaccioche,quan-  Sicilia  la  flotta -d’ Enea  ( Eneide , V, 
vlo  i figli  di  Bor,  i più  antichi  degli  620;  confr.  le  osservazioni  di  Ilcync 
dei , ebbero  ucciso  liner  ed  annegata  su  tale  passo). — Non  dubitiamo  clic 
tutta  la  nazione  dei  giganti  di  ghiaccio  la  città  fenicia  di  Bcrito  non  sia  in  re- 
ne! sangue  che  scorreva  dalla  sua  fe-  lazione  con  Beroe.  Confr.  con  questo 
rita,  si  salvò  co’  suoi  in  una  barca,  e articolo  i nomi  d'ABERms,  Abrote, 
continuò  in  altri  luoghi  la  razza  dei  Aerodite,  Baai^Bkrite, Beriìth,  Ere. 
giganti. Bergelracrera  figliodiThrud-  BERUTH,  nella  mitologia  fenicia, 
gelmer  (robusto-vecchio)  ; c l’avo  suo  era  moglie  d’Ipsisto,  ed  ebbe  da  lui 
era  Anrgelmer  (vecchissimo).  Epigeo,  poscia  Urano  (il  cielo),  e Gca 

BERCINO,  Bergikls,  divinità  dei  (la  terra).  Vedi  Banier,  flfythologie, 
Cenomani  di  Brixia  (oggidì  Brescia),  t.  I.  É evidente  che  tali  nomi  lutti , 
aveva  in  quella  città  un  tempio  ed  una  salvo  quello  di  Berulh,  sono  greci,  c 
sacerdotessa.  Vi  si  è trovato  una  pie-  tradotti  dal  fenicio.  Bernth  sembra  un 
tra  votiva  che  lo  rappresenta  sotto  mare  primitivo  (un’antica  Thalassa- 
forma  d’un  giovane  vestito  della  toga  Boto),  sposa  del  dio  cosmogonico  più 
romana.  Del  rimanente  s’ignora  se  alto,  d una  specie  di  Kncf  fenicio.  Da 
fosse  un  eroe  del  paese  oppure  un  dio  Knef  e Buto-Neith,  emana  Fta,  divi- 
delie  montagne  ( berg , in  tedesco),  o sibile  in  Cielo  e Terra:  del  pari  da 
qualche  altro  mitico  personaggio.  Beruth  ed  Ipsisto  (l’ altissimo)  nasco- 
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no  Urano  c Gca.  — • Confr.  i •**  Be- 
bob,  coi  rimandi  indicati;  2.'*“  Buio, 
Fta,  IVeitm;  3.’“  Omobca. 

BKSA,  divinità  egizia oa,  era  ono- 
rata in  Antinoopoli  ed  in  Abido,  ed 
in  questa  seconda  città  aveva  un  tem- 
pio famoso  per  gli  oracoli  del  nume. 
I responsi  erano  dati  in  fogli  suggel- 
lati (confr.  Ammiano  Marcellino,  XIX, 
1 2).  Antinoopoli,  prima  di  essere  co- 
si chiamata,  aveva  avuto  nome  Bcsa, 
e non  Bcsantinoo  com’  è stato  detto 
(Sparziano,  Fila  d' Adriano,  1 4)- 

BESAMONDO , dio  giapponese 
della  classe  dei  Torochì. 

BETILI,  Bi'SuAoi,  o BaiVuhpii  in 
latino  Botili,  altramente  Abaddiiu, 
pietre  che  si  riguardavano  come  di- 
scese dai  cicli , e come  piene  di  uno 
spirito  divino,  non  andò  guari  clic  te- 
nute vennero  per  divinità.  Lunga  pez- 
za dubbiosa , ed  anzi  creduta  favola 
dai  moderni,  l’esistenza  degli  aeroliti 
o meteoriti  oggidì  è fuor  di  dubbio  ; 
nè  havvi  cosa  più  facile  da  concepire 
dell’adorazione  a cui  si  lasciarono  trar- 
re al  vederli  le  popolazioni  ignoranti 
del  mondo  nascente.  Gli  astri , iddii 
visibili,  iddii  per  eccellenza  degli. O- 
rientali,  erano  troppo  imperfettamen- 
te conosciuti;  non  si  aveva  idea  veruna 
delle  loro  dimensioni , delle  loro  di- 
stanze; se  tali  astri  cadevano  verso  la 
terra , o se  staccavasi  da  essi  qualche 
frammento  cui  la  gravitazione  attrae- 
va alla  superficie  del  nostro  globo, 
il  miracolo  non  era  gran  latto  stra- 
ordinario. Ed  oggidì  ancora,  le  me- 
teoriti non  sono  forse , a parere  dei 
più  celebri  astronomi  (Chladni,  La- 
place, ecc.),  piccioli  pianeti  dissemi- 
nali in  tutto  il  sistema  solare,  ed  i 
quali,  allorché  |>er  una  causa  qualun- 
que, la  loro  forza  d’ impulsione  non  la 
più  equilibrio  all’ attrazione  dei  gran- 
di pianeti,  si  precipitano  verso  questi 
con  una  velocità  costantemente  accu- 
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Irrata?  In  tale  ipotesi,  che  cosa  di  più 
naturale  del  far  partecipare  gli  aeroli- 
ti agli  onori  che  ogni  pianeta,  preso 
come  dio,  otteneva  dai  mortali?  Vero 
è che  l’alta  antichità  non  poteva  j>en- 
sare  a tale  ipotesi';  ma  siccome  inde- 
terminatamente unite  venivano  a quel- 
le epoche  in  una  medesima  idea  (d’e- 
manazione ed  individuazione  del  elio- 
fuoco),  stelle  fisse,  pianeti,  e meteore 
ignee,  una  specie  d’identità  era  per 
ciò  appunto  ammessa  tra  i pianeti  e 
le  meteoriti.  Da  ciù  il  titolo  di  pietre 
animate,  di  pietre  vive,  hiSou  ife- 
4.i/Xov  ( i),  che  loro  fu  dato  dagli  ado- 
ratori. Da  ciò  la  gravità  con  cui  si  at- 
tribuì loro  ed  il  dono  della  parola  e 
la  spontaneità  dei  movimenti.  Da  ciò 
la  cura  con  cui  si  conservarono  da  prin- 
cipio le  più  grosse  nc’ templi,  poi  del- 
le più  piccole  (2)  nei  templi  c nelle 
dimore  particolari.  In  breve  le  metco- 
riti-betili  servirono,  per  talismani,  a- 
muleti,  preservativi  contra  i maletizj 
e le  malattie.  I giullari  le  adoperavano 
ogni  momento  nelle  loro  imposture; 
talvolta  si  consultavano  come  oracoli 
domestici.  Si  potrebbe  qui  domanda- 
re a quale  classe  d’ idolatria  si  riferi- 
sca il  culto  dei  Belili  ? Al  feticismo? 
o all’adorazione  degli  astri?  A que- 
st’ultima,  se  si  animelle  quant’ora 
abbiam  detto.  Ma  nulla  prova  che  tali 
cose  siano  avvenute  assolutamente  iu 
sì  fatta  guisa.  Forse,  però  clic  il  sa- 
beismo  stesso  altro  non  òche  una  forma 
più  elevata  di  feticismo,  se  il  ciclo  è il 
fetisco  per  eccellenza,  non  densi  ve- 
li) Ed  in  latino  lapidei  vivi,  il  dn  ha  in- 
gollo Salmasio  a lacere  coll  in  l.ampridèj 
( Vita  dEliogabalo)  in  vece  di  lapidee  divi, 
lezione  volgare.  * 

(2)  Queste , come  *i  può  di  leggieri  imagi  - 
tiare,  sono  infinitamente  piti  numerose,  se  non 
altro  perché  le  piò  delle  meteoriti  si  speziano 
toccando  la  terra.  Allorché  pesano  ciar|oanra 
libbre,  si  reputano  cuorml  l-ua  sola,  nel  Con- 
neclicnt,  ne  pesa  sei  cento,  il  che  |ir»u|i|Kiuu 
uaa  solidità  di  uu  piede  cubico  circa. 


Digitized  by  Google 


BET 

Acre  nel  colto  dei  Belili,  altro  che  la 
transizione  rial  feticismo  terrestre  al 
feticismo  celeste.  1 popoli  che  videro 
primi  tali  meteoriti,  di  cui  la  caduta 
concorreva  sia  coll’ apparizione  d’una 
stella  cadente,  sia  con  grandi  procel- 
le, si  elevarono  naturalmente,  dall’idea 
dei  fetisci  terrestri,  a questa  idea  : che 
i cieli  anch’  essi  sono  pieni  di  fctisci. 
Checché  deh  basi  pensare  di  tale  culto, 
il  quale  originò  senza  dubbio  da  cau- 
se c circostanze  diverse,  secondo  i pae- 
si, sarà  pur  sempre  vero  else  si  perde 
nella  notte  dei  tempi.  Sancouiatone 
(in  Eusebio,  Prep.  evang.,  t. 1,  c.  x), 
presentando  i Betiii  come  invenzioni 
del  dio-cielo  (O òpaiót) , ci  rimanda 
del  pari  ad  una  età  la  più  rimota.  Se- 
condo gl'inni  orfici,  composti  al  più 
tardi  sotto  i Pisistratidi,  i Belili  si 
conoscevano  fin  dal  tempo  della  guer- 
ra di  Troja.  Yeggousi  poi  dopo  dif- 
fóndersi più  o meno  nell’ Asia-Orien- 
taJe,  nelle  isole  dell’Egeo,  in  Grecia, 
a Homa,  a Cartagine,  insomma  in  tut- 
to il  mondo  romano.  Gl’Italiani,  e 
principalmente  gli  Etruschi,  vi  rife- 
riscono le  loro  ombrie,  ceraunie,  bron- 
tine  (i).  1 Greci  annoverarono  tra  i 
Betiii  le  tre  pietre  fasciate  cui  Crono 
(Saturno)  troppo  ièdelc  al  trattato 
ronchiuso  con  suo  fratello  divora  in 
cambio  di  Giove,  di  Nettuno  e di  Plu- 
tone. Emcsa  e Cipro,  la  Frigia  e la 
Tracia,  consacrano  ed  incensano  pie- 
tre le  quali  quand’anche  non  fossero 
veri  betiii,  potrebbero  almeno  essere 
qualificate  betiloidi.  Laonde,  il  cele- 
bre dio-masso  Eliogabalo  o Elagbaal 
(Aglibel?)  - sole,  la  Venere  pafia  co- 
nica com' «aso,  la  pietra  divina,  vi- 
vente intagline  della  madre  degli  dei, 

(i)  Ombrie,  da  ombro* , io  greco  pio-- 
già;  covi  iu  latino  sì  direbbe  piu  vice  o piu - 
viùUa,  Ceraunie,  da  kernunos , fulmine. 
Br ornine  , da  6 conte , tuono. 
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caduta  a Peisinunte  (i),  c le  meteo- 
riti d’Abido  e di  Potidea,  di  cui  Anas- 
sagora aveva  predetto  la  caduta,  atti- 
rano, in  luoghi  diversi,  i voti,  i doni 
e le  acclamazioni  dei  fedeli.  Nel  sesto 
secolo  dell’era  cristiana,  tali  usanze 
sussistono  ancora,  e gli  oracoli,  di  cui 
alcuni  dotti  hanno  fatto  che  il  diven- 
tar silenzio  si  combini  con  l’epoca 
della  morte  di  Gesù  Cristo,  sussisto- 
no pure  in  privati  penetrali.  Il  medi- 
co Eusebio  portava  una  di  tali  pietre 
in  seno.  Volgarmente  si  afferma  che 
ogni  belilo  era  rotondo,  nero,  di  mez- 
zana grandezza,  e strisciato  di  rughe 
o linee  che  avevano  alcuna  simiglianza 
con  lettere,  e che  anzi  Damascio,  nel- 
la sua  vita  d’ Isidoro  (estr.  da  Fozio', 
ha  in  conto  di  lettere  effettive  \y pap- 
pa'?* it  rtf  \iSm  yiy pappila,.  Tali 
caratteri  tutti  possono  trovarsi  negli 
urauoliti.  Generalmente  formati  di  ni- 
chel e di  ferro,  quantunque  la  loro 
composizione  non  sia  così  uniforme 
com’erasi  dapprima  imaginato,  essi 
sono  neri.  11  più  delle  volte,  toccando 
il  suolo  scoppiano,  e si  sparpagliano 
in  frantumi  più  o meno  grandi.  Quan- 
to alla  sferoidicità  ed  alle  apparenze 
di  lettere  sparse  sulla  loro  superficie, 
parecchi  saggi  hanno  potuto  presen- 
tare tali  caratteri;  c siccome  bisogna- 
va necessariamente  limitare  il  numero 
degli  dei,  che  avrebbe-  potuto  divenire 
troppo  grosso,  soventi  volte  i sacerdoti 
ripeterono  che  ogni  pietra  uranopcta 
per  essere  un  belilo  doveva  essere 
sferoidale  e provveduta  di  lettere.  Nel- 
la pratica  senza  dubbio  essi  deroga- 
rono spesso  a tale  regola,  e talora  per- 
misero che  si  rotondassero  pietre  ir- 

(l)  Da  ciò  anzi,  come  vedremo,  una  del- 
le etimologie  di  Pe*sinuote.  f*a  pietra  in  di- 
scorso, poliedro  sommameli  (e  irregolare,  pre- 
sentava io  ao  luogo  T apparenza  di  bocca,  e 
uindi  era  stala  incassata  nella  statua  della 
ea  di  cui  una  delle  sue  facce  formava  la 
bocca. 

27 


Digitized  by  Google 


4t8  CE  T 

regolari;  tal  altra  cilindri,  coni,  assi- 
milali furono  alia  sfera  come  generati 
dal  rivolgimento  circolare  del  trian- 
golo e del  rettangolo  sopra  sé  stesso. 
Secondo  la  dottrina  del  paese,  quelli 
chiamavansi  propriamente  ccraunj.  E 
altresi  credibile  che  non  tutti  i beliti 
fosse  pietre  cadute  dal  cielo.  Verifi- 
carne l' autenticità  coll’analisi  chimica 
era  allora  impossibile,  e,  rispetto  alle 
prore  testimoniali,  si  sa  a quante  fal- 
sificazioni ed  a quanto  poca  esattezza 
debbono  essere  state  soggette.  Cala- 
mite, ofiriti  o sideriti  (Orfeo,  Poema 
delle  pietre ) , zooliti,  ed  altre  pietre 
fossili,  debbono  essere  state  in  luoghi 
divergi,  c secondo  la  ignoranza  c le 
compiacenze  locali,  messe  nel  novero 
dei  belili.  Le  pietre  costellate  vi  si 
approssimano  pure,  ma  debbono  an- 
darne veramente  distinte.  Tuttavia , 
non  può  restare  vcrun  dubbio  Bulla 
natura  metcorilira  della  pietra,  poi- 
ché in  venti  luoghi  diversi  si  presen- 
tano i belili  come  caduti  dal  cielo , 
poiché  nel  classico  passo  di  Damascio 
viene  certificato  eh’  esse  discendevano 
nell’aria  in  un  globo  di  fuoco,  poiché, 
secondo  Sanconialone , Asta  rie  con- 
sterò nell'  isola  di  Tiro  una  stella  ca- 
duta dal  cielo.  E impossibile  di  non 
riconoscere  in  tali  indeterminate  leg- 
gende, c gli  aeroliti,  che  il  piò  delie 
volte  diventano  roventi  tosto  che  pas- 
sano nella  nostra  atmosfera,  e le  stelle 
cadenti,  che  presentano  lo  stesso  fe- 
nomeno, ma  di  cui  la  materia  si  dis- 
sipa nel  tragitto  dalla  nostra  atmosfe- 
ra al  globo  medesimo  (vedi  Falconet, 
des  Ilétj'les,  Mèm.  de  l’Acad.  dtf 
laser.,  t.  VI,  p.  5i5,  ecc.;  XXJII, 
2 1 5 ; e confi-.  Dalberg,  iib.  Meteor. 
cult.  d.  Alien-, Schwarze,  Dcjlr.zum 
Geschich.  der  aus  der  Luft  geJalL 
Stein.;  \\.  Ward,  sull’ Alt.,  u.  a. 
Morgenl.  di  Rosenmuller  ; Pajne 
Kniglit,  Inquiryinto  lite  sj'mb.  Ling, 
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§ *97>  P-  ‘91»  ecc-)*  I Greci  deriva- 
vano Belilo  da  (Scirri,  pelle  di  capra, 
sajon,  atteso  che  la  pietra  presentala 
a Saturno  da  Cibele  era  avvolta  in  li- 
na pelle  di  capra.  Tal’ etimologia  ridi- 
cola è pressoché  abbandonata  per  quel- 
la che  deriva  Belilo  da  Beth-El,  casa 
di  Dio,  domicilio  d'un  Dio.  Nella  Ge- 
nesi (xxvnt,  1 1-22),  Giacobbe  chiama 
Bellici  il  luogo  nel  quale  erge,  a guisa 
d’altare,  la  pietra  mistica,  probabil- 
mente quadrangolare,  che  gli  aveva 
servito  da  guanciale  durante  il  sogno 
della  scala  celeste.  Del  rimanente,  gli 
Asiatici  ed  il  mondo  Romano  non  fu- 
rono soli  proclivi  a tale  genere  di  fe- 
ticismo. Secondo  Mone,  veggonsi  an- 
cora molti  aeroliti  sospesi  nelle  chie- 
se di  Germania. 

BETlLO,  BuiVi/Xm,  personaggio 
divino,  imaginato  a piacere  dai  Greci, 
solla  base  d’ alcune  tradizioni  orienta- 
li, e forse  per  renderne  conto,  era, 
secondo  essi,  figlio  di  Urano  c di  Gea 
(Olì potrei,  cielo;  r*,  terra),  e quindi 
fratello  di  Saturno.  V’  ha  nella  crea- 
zione di  tale  nume  un  lontano  riguar- 
do alla  cosmogonia  esiodica,  la  quale 
fa  figliuoli  d’ Urano  c della  vecchia  sua 
moglie,  tutti  gli  esseri  o malefici , o 
mostruosi  ed  informi.  Betilo,  diccsi, 
diede  il  suo  nome  a tutte  le  pietre 
cadute  dal  cielo.  Sembra  dunque  che, 
sia  egli  medesimo  la  più  antica,  od  il 
rappresentante  di  tutte  le  meteoriti. 
Confi*.  Banicr,  Mylh.,  1. 1,  e l’ artico- 
lo precedente. 

B1IADR  ARALI,  moglie  o figlia  di 
Siva,  è ora  riguardata  come  la  stessa 
che  Rhavani,  ora  come  affatto  distinta 
da  quella  dea.  Senza  vcrun  dubbio, 
Bimani,  che  si  chiama  spesso  Rati  e 
Mahakali,  sì  nomina  pure  Bhadrakali  ; 
e nondimeno  d’ altra  parte  Bhadrakali 
scaturisce  dalla  testa  di  Siva  senza  il 
concorso  d’una  dea.  Ala  anche  I3ba- 
vani  ha  tale  gemino  carattere  di  mo- 
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glie  c figlia  del  grande  Siva.  Bhadra- 
kali e Bliavani  sono  dunque  una  sola  e 
medesima  dea  in  quanto  ad  essenza 
divina,  e due  dee  in  quanto  a persone. 
Vediamo  come  le  tradizioni  antiche 
raccontano  la  vita  di  Bliadrakali.  Da- 
rida,  gigante  celebre,  dopo  di  avere 
per  dodici  anni  consecutivi  compiuta 
una  penitenza  in  onore  di  Brama  , 
ricevette  da  tale  dio  un  libro  ed  al- 
cuni braccialetti  in  ricompensa.  In 
oltre.  Brama  gl’  insegnò  alcune  pre- 
ghiere, col  mezzo  delle  quali  poteva 
accrescere  sommamente  le  sue  forze, 
e gli  diede  il  privilegio  di  non  essere 
nè  ucciso,  nè  tampoco  ferito  da  chi 
che  fosse.  Il  gigante,  traviato  dall’or- 
goglio che  ispiravangli  doni  si  rari, 
sdegnò  di  cimentarsi  ornai  co’  morta- 
li, e tenne  che  gli  dei  soli  fossero  av- 
versari ‘legni  di  lui.  Si  recò  alla  dimo- 
ra d’lzuara  (Siva),  e lo  sfidò  a bat- 
taglia. Izuara , il  quale  conosceva  i 
privilegi  e la  forza  di  Darida,  mandò 
contra  il  gigante  una  donna  chiama- 
ta Sorga,  la  quale  gli  abbattè  incon- 
tanente la  testa.  Ma  la  testa  che  cadde 
non  era  altro  che  una  testa  apparen- 
te; egli  ne  aveva  molte  di  simili,  e 
tronca  una,  altra  ne  solleva.  Laonde 
la  domane,  non  ostante  la  perdita  del 
di  innanzi,  andò  a provocare  di  nuovo 
il  potente  Izuara , che  allora  inviò 
contro  di  lui  cinque  donne  santa  Que- 
ste lo  combatterono,  c lo  privarono 
d’altre  einque  teste  invaginane.  Tale 
sconfitta  non  tolse  ebe  ricomparisse  il 
giorno  dopo,  chiamando  Izuara  sul 
rampo  di  battaglia  con  le  piò  pungenti 
ingiurie.  Izuara,  imbarazzatodalla  sua 
pervicacia,  chiese  consiglio  a Yisnu. 
Questo  secondo  membro  della  Tri- 
murti slava  deliberando  insieme  con 
lui,  allorché  di  repente  una  forza  par- 
ticolare, sprigionandosi  dal  corpo  d’l- 
zuara, gli  use!  dalla  fronte  per  l’oc- 
chio che  scintilla  in  quella  parte  del 
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suo  volto;  e si  cambiò  istantaneamen- 
te in  una  donna  gigantesca,  che  si  chia- 
ma Bhadrakali,  o Pclrakari  Pagoda. 
E rappresentata  con  otto  volti  e sedi- 
ci mani  nere  quanto  il  carbone,  con 
grandi  occhi  tondi,  con  denti  simili 
alle  zanne  d’  un  cinghiale.  In  vece  di 
[tendenti,  porta  ad  ogni  orecchio  un 
elefante,  e serpenti  aggruppati  avvi- 
luppano il  suo  corpo  a guisa  di  vesti- 
menta.  Altra  chioma  non  ba  che  piu- 
me di  coda  di  pavone.  Tiene  in  mano 
diversi  oggetti,  una  spada,  un  triden- 
te, una  giarra,una  sciabola,  un  giavel- 
lotto, una  picca,  una  simia  col  tcha- 
kra  o ruota  mistica.  Appena  uscita 
dall’occhio  scintillante  d’lzuara,  Bha- 
drakali si  avventa  contra  il  gigante  che 
brava  suo  padre.  Sette  giorni  conti- 
nui dura  la  battaglia,  e Bhadrakali, 
sempre  vittoriosa,  abbatte  sette  volte 
la  testa  del  gigantesco  penitente;  ma 
la  testa  vera  non  è colta  mai  dal  suo 
braccio.  Comprendendo  allora  che  Da- 
rida sarà  sua  vittima  sol  quando  gli 
saranno  tolti  il  libro  ed  i braccialetti 
donatigli  da  Brama,  ella  manda  Sorga, 
sotto  sembianza  di  una  povera  donna, 
alla  dimora  di  Darida,  e costei  ba  l’arte 
d'ottenere  dalla  moglie  del  gigante  as- 
sente i due  talismani  ai  quali  s’attie- 
ne la  forza  del  prediletto  di  Brama. 
Bhadrakali  torna  allora  al  cimento,  e 
tronca  alla  fine  la  vera  testa  de)  suo 
formidabile  avversario.  Ebbra  di  gioja 
riede  frettolosamente,  danzando  c can- 
tando, al  palazzo  d’lzuara,  a cui  vuol 
portare  la  nuova  della  sua  vittoria. 
Ma  il  nume  si  era  spogliato  per  entrare 
nel  bagno.  Non  volendo  che  sua  figlia 
il  vegga,  slanciasi  nel  serbatojo,  don- 
de fa  uscire  carni  e sangue  che  si  pre- 
sentano da  se  all’appetito  di  Bhadra- 
kali. Ma  tale  fredda  accoglienza  non 
appaga  l’altera  dea.  Izuara  si  mostra 
allora;  le  dice  di  tener  ferma  la  giar- 
ra  che  le  sta  in  una  mano;  e taglian- 
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dosi  un  dito,  lo  lascia  cadere,  con  ri- 
vi di  sangue,  nel  vaso  di  Bhadrakali. 
Tale  cibo  prezioso  non  acqueta  iJ  ri- 
sentimento dell’ eroina.  Ella  si  slrap- 
pa  la  catena  di  aurei  globi  che  le  ador- 
na il  collo,  e la  gitta  sulla  testa  ad  1- 
zuara.  Subitamente  si  veggono  pustu- 
le,  ulceri  imbrattare  la  faccia  e gli 
occhi  d’Izuara,  il  quale  meravigliato 
esclama  .•  « Maturi  ! » vale  a dire,  o 
irascibil  donna  ! , D’ allora  in  poi  nel- 
le Indie  si  è dato  il  nome  di  Mazuri 
ai  bitorzoli  che  coprono  la  faccia  dei 
fanciulli,  c principalmente  ai  bitorzo- 
li vacuolosi.  Tale  latale  esantema,  dice- 
ei,  è la  spada  di  Bhadrakali.  Per  ciò 
si  tenta  di  cacciarlo  col  mezzo  di  sa- 
gritizj.  Izuara  però  volendo  ad  ogni 
costo  riconciliarsi  con  la  potente  dei- 
tà, le  donò  due  giovani  ancelle,  Yira- 
patra  e Kuelrakuela , ed  in  oltre  uua 
nave  di  ledilo  di  sandalo,  su  cui  pote- 
va viaggiare  seu^a  essere  veduta,  ed 
in  grazia  della  quale  soggiorna  tra  gli 
uomini,  riceve  i loro  sagrifìcj  ed  i lo- 
ro voli,  ed  accorda  loro,  se  lo  giudica 
opportuno  , quanto  sollecitano  dalla 
sua  bontà.  Poco  tempo  dopo,  Izuara 
è destalo  di  balzo  dal  repeutino  rove- 
sciamento della  stuo]a  su  cui  riposa. 
Egli  stupisce;  vede  presso  di  sé  Bha- 
drakali,  la  quale  gli  l>a  dato  quella 
scossa  inopinata,  c si  lagna  con  lui 
d'essere  «tata  assalita  nella  sua  nave 
di  sandalo,  da  alcuni  pescatori  c da 
cacciatori  di  simic,  di  cui  le  violenze 
l'hanno  costretta  a tornare  appo  il 
padre  per  invocare  il  di  lui  soccorso, 
il  nome,  il  quale  ha  il  trono  suo  sulla 
cima  del  Kailaza,  le  regala  allora  uua 
siraia,  nel  di  cui  corpo  soggiorna  al- 
cun tempo  l’anima  di  Bhadrakali.  Sot- 
to tale  grossolano  invoglio,  la  figlia 
ri’  Izuara  viene  a capo  di  vincere  tol- 
ti i suoi  nemici  ; poi  arriva  felicemen- 
te a Kulang,  sulla  costa  di  Malabar. 
Là,  riceve  la  più  favorevole  accoglien- 
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za  dalla  moglie  del  raja,  il  quale,  do- 
dici anni  continui,  la  tratta  come  fi- 
glia, e poi  la  marita  al  figlio  del  raja 
di  Kuleta.  Ella  soggiornò  dieci  an- 
ni altresì  sotto  il  tetto  di  tale  spo- 
so nominato,  ma  senza  lasciarsi  mai 
toccare  da  lui.  « Izuara,  mio  padre, 
li  m’ha  generata  senza  concorso  di 
» donna  , diceva  Bhadrakali  : la  mia 
» vita,  sarà  la  oopia  fedole  della  mia 
» nascita,  lo  voglio  restar  vergine  u; 
c vergine  restò.  Verso  tale  tempo,  i 
genitori  del  giovane  raja,  essendosi 
imbarcati  con  tutte  le  loro  ricchezze, 
furono  spogliali  dai  pirati.  Bhadraka- 
li, a si  fatta  nuova,  commise  al  mari- 
to d’andare  a vendere  uno  de' suoi 
anelli  da  piede.  Un  orefice  di  Pandi 
che  alcun  tempo  prima  ne  aveva  som- 
ministralo d’afTatlo  simili  alla  regina 
del  paese,  accusò  il  principe  d’aver 
rubalo  l’anello.  La  prigione  ed  il  palo 
furono  il  castigo  non  meritato  del  mi- 
sero giovane  ch’ci  calunniava.  Intanto 
Bhadrakali,  non  vedendo  piò  capitare 
lo  sposo,  si  mise  in  cammino  in  capo 
a sei  giorni  per  andarne  in  traccia. 
Nove  cose  diverge,  cui  interrogò  per 
istrada,  le  fecero  ognuna  la  loro  ri- 
sposta. La  prima  fu  una  colomba  la 
quale  volando  davanti  alla  dea,  le  dis- 
se che  aveva  veduto  il  principe  pro- 
gredire per  quella  strada,  ma  non  ri- 
tornare. Bhadrakali  le  promise  in  ri- 
compensa che,  nel  mese  piò  cocente 
dell’anno,  non  le  sarebbe  mancata 
l’acqua  un  sul  momento;  le  donò  in 
oltre,  a foggia  di  collana,  il  bel  cerchio 
dorato  clic  d’allora  in  poi  fregia  il 
collo  delle  tortorcllc.  Un  altro  uccel- 
lo, che  le  rispose  con  uguale  cortesia, 
ebbe  dalla  dea  una  rosa  sulla  testa. 
Per  lo  contrario,  un  rnangu,  albero 
ch'era  rimasto  muto  a tutte  le  sue 
incideste,  fu  maledetto  dalla  dea,  che 
lo  condannò  ad  essere  inavvenire  il 
legname  dei  roghi  sui  quali  sarebbe- 
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fo  consunti  i cadaveri,  e volle  che  ogni 
carro  o naviglio  fatto  de  suoi  rami 
foste  mangiato  dai  vermi  o si  som- 
mergesse. Ella  maledisse  similmente 
una  vacca,  un  guerriero,  sua  figlia,  ed 
un  uomo  di  bassi  natali.  Per  lo  con- 
trario, un  albero  da  litantrace  cd  un 
Paria,  che  le  indicarono  quanto  ricer- 
cava , n’  ebbero  diversi  doni.  Final- 
mente, arrivò  al  palmizio,  ch’era  sta- 
to stromcnto  di  morte  del  sno  con- 
sorte. Ella  avrebbe  volentieri  tolto  il 
radarere  da  quel  luogo  funesto  ; ma 
l’albero  era  si  alto  clic  non  poteva  ar- 
rivarvi. Fortunatamente  le  sue  preci 
furono  sì  potenti,  che  l’albero  si  spez- 
zò, c la  spoglia  mortale  del  marito 
eadde  nelle  sue  braccia.  Fila  traspor- 
tò la  lugubre  salma  a Bellapenata,  isti- 
tuì sagrifizj  in  onor  suo;  poscia,  ot- 
tenuto da  Izuara  un  esercito  d’Asura 
o genj  Innesti,  sacrheggiò  Pandi,  uc- 
cise il  re  ed  il  perfido  orefice,  c si  ven- 
dicò strepitosamente  di  tutti  coloro 
che  avevano  avuto  parte  alla  fine  cru- 
dele del  sno  giovane  consorte.  — Se- 
condo la  leggenda  di  Coromandel , 
Rbadrakati,  che  ivi  si  chiama  piò  co- 
munemente Mariatala , c che  il  Bha- 
gavat-Gita  nomina  Rcnudji,  moglie 
del  penitente  Chamadigini  o Jcmada- 
kni,  e madre  di  Parazu-Rama  (sesta 
incarnazione  di  Visnu  ) , aveva  il  raro 
privilegio  di  trasportar  l’acqua  senza 
bisogno  di  recipiente  alcuno.  Il  liqui- 
do si  rotondava  in  palla,  e serbava  co- 
sì la  sua  torma , in  onta  di  tutte  le 
leggi  dell’ idrostatica.  Un  giorno  ch’el- 
la era  ita  per  cercar  acqua  ad  uno  sta- 
gno vicino,  vide  i Gandharva  librarsi 
sulla  superficie  delle  onde.  A tale  vi- 
sta incantevole  nn  brivido  soave  tras- 
corre le  vene  della  dea , la  quale  de- 
sidera d’unirsi  ai  vezzosi  genj  eoi  vin- 
coli della  voluttà.  Incontanente  il  glo- 
bo acqueo  che  ha  attinto  nello  stagno 
*i  scioglie;  c tosto  è mestieri  che  al 


bua  4 2 • 

pari  de’  semplici  mortali , Mariatala 
pigli  un  vaso  quando  vuol  attingere 
acqua:  il  meraviglioso  privilegio  che 
aveva  avuto  s’atteneva  alla  mancanza 
dei  desderj  impudichi.  Il  marito  non 
tardò  ad  accorgersi  dell’avventura.  Ir- 
ritato di  vedere  il  cuore  della  sua  don- 
ila dare  accesso  ad  impure  imagini , 
la  cacciò  di  rasa  ; poi  ordinò  a’  suoi 
figli  di  ucciderla.  Parazu-Rama  solo 
fu  docile  al  crudo  comando  ; e non 
solamente  decapitò  la  madre,  ma  im- 
molò tutti  i suoi  fratelli,  perchè  ave- 
vano esitato  a secondarlo.  Contento  di 
tale  obbedienza,  .lemadakni  volle  che 
suo  figlio  gli  chiedesse  un  dono.  Ta- 
razu-Rama  gli  si  gilta  a’  piedi , e lo 
supplica  di  rendere  la  vita  a sua  ma- 
dre ed  a’  suoi  fratelli.  Jeinadakni  gli 
accordò  quanto  chiedeva  , e gli  diede 
in  mano  per  alcuni  momenti  il  suo 
bastone  divino.  Di  mano  in  mano  che 
Parazu-Ramajoecava  con  tale  emble- 
ma della  vita  divina  i cadaveri  clic 
giacevano  intorno  a lui,  essi  rianima- 
vansi.  Ma  la  sua  premura  di  rendere 
la  vita  a sua  madre  fu  troppo  gran- 
de e gl’ impedì  di  riuscire  compiu- 
tamente. Scoperta  e raccolta  la  lesta 
di  Bhadrakali , invece  d’ accomodar- 
la al  corpo  di  sua  madre,  l’adatta 
al  collo  d’un  Parichi , ch’era  stalo 
condannato  a morte  in  punizione  dei 
suoi  delitti,  l'ale  scambio  meravi- 
glioso fu  cagione  che  la  donna  risu- 
scitata congiungesse  le  virtò  d’una 
dea  a tutti  i vizj  d’un  ignobile  mal- 
fattore. Alcuni  settatori  di  Mariatala 
aggiungono,  che  dopo  tale  evento,  te- 
mendo di  non  essere  piò  onorata  da 
suo  figlio  Parazu-Rama  , supplicò  gli 
dei  di  darle  un  altro  figliuolo.  Essi 
esaudirono  i suoi  voti , mandandole 
Katavarcja.  Bhadrakali  Mariatala  i la 
grande  divinità  degl’impuri  Tchan- 
dala  o Paria  i quali  quasi  tutti  si  con- 
sacrano specialmente  a' suoi  servigi. 


Digitized  by  Google 


4i2  B II  A 

Gli  orciooli  pieni  d’acqua  ch’cvti  por- 
tano sul  capo  ricordano  da  lungc  Par- 
ventura  della  dea  alla  sponda  dello 
alagno  su  cui  libravasi  la  celeste  squa- 
dra dei  Gandharva.  Essi  le  aggiungo- 
no negli  omaggi  che  le  tributano , il 
auo  secondogenito  Katavareja,  il  solo 
degli  dei  indiani  a cui  sogliasi  offrire 
carni  cotte  e pesce  salata  A detta  dei 
suoi  fedeli  adoratori,  Mariatala  gua- 
risce il  vajuolo.  Narrasi  in  tale  pro- 
posito che  quando  il  sospettoso  umo- 
re del  suo  consorte  l'ebbe  allontanata 
dalla  conjugalc  dimora,  nella  sua  di- 
sperazione commise  cento  atti  di  fu- 
rore. Vedendo  a quali  eccessi  trac- 
correva,  gli  dei  che  fin  allora , severi 
quanto  il  marito  sugli  adulteri  capric- 
ci della  moglie,  avevano  comparteci- 
pato allo  sdegno  di  JemadaLni,  e viep- 
più sdegnati  per  tante  rovine,  videro 
però  che  bisognava  capitolare.  Si  ri- 
conciliarono dunque  con  Mariatala  , 
promettendole  che  in  avvenire  sareb- 
be invocata  da  chi  fosse  assalito  dal 
vajuolo,  e che  P intervento  suo  avreb- 
be salvo  il  malato  che  l’avesse  implo- 
rata con  fiducia.  I -aonde  si  coprono 
di  loglio  di  merguierc  i letti  di  coloro 
che  sono  travagliali  da  quella  crudele 
epidemia,  e se  ne  stropiccia  altresì  la 
pelle.  Gli  orciuoli  che  i Tchandala 
portano  sul  capo  ne  vanno  pure  ador- 
ni. — (gitasi  tutti  gl’ Indiani  di  mez- 
zana condizione  hanno  uno  spavento 
estremo  di  Bhadrakali.  Dappertutto 
s’  incontrano  suoi  templi.  Nei  recessi, 
e luoghi  pili  segreti,  si  vede  la  testa 
della  dea  : il  suo  tronco  senza  rapo  è 
figuralo  da  statue  poste  sulla  porta 
del  santuario.  Gl’Indiani  d’alto  grado 
venerarono  la  testa  Boia.  Di  tutti  i 
luoghi  ad  essa  consacrati,  Bhadrakali, 
secondo  la  tradizione,  preferisce  la 
pagode  di  Kranganor,  che  si  nomina 
pure  pagode  dei  pellegrini,  a motivo 
del  numero  considerevole  di  pcllcgri- 
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ni  che  vi  si  raccolgono  e che  tanno 
ad  offrirvi  pomposi  sagrifici  alla  deità 
del  luogo.  Si  trova  in  tale  tempio,  ol- 
tre la  statua  di  Bhadrakali , un'  altra 
statua  di  marmo,  clic  rappresenta  un 
uomo  d’alta  statura.  Ogni  giorno  un 
bramano  dà  alcuni  colpi  a tale  statua 
per  impedirle,  dicesi,  di  crescere.  L'e- 
poca della  festa  di  tale  dea  non  c in- 
variabilmente stabilita.  A Kolenur  , 
nella  vicinanza  di  Pondicberì,  si  ce- 
lebra regolarmente  nel  mese  di  chil- 
tere  o meszamosa,  che  corrisponde  ai 
nostro  aprile.  Tale  festa,  che  si  chia- 
ma Cucdil-Ellust,  è osservabile  so- 
prattutto per  la  cerimonia  nella  quale 
quelli  che  hanno  fatto  a Mariatala  (è 
il  nome  che  là  vien  dato  a liliad caba- 
li ) il  voto  di  farsi  appendere  in  aria, 
adempiono  la  loro  promessa.  Tale  rito 
bizzarro  si  fa  nel  seguente  modo.  Si 
cuciscono  nel  tergo  del  penitente,  fo- 
randogli la  pelle,  due  uncini  di  ferro 
sospesi  3d  una  lunga  leva,  la  quale  è 
attaccata  all'  estremità  superiore  d’un 
palo  alto  venti  piedi,  intorno  a cui  egli 
oscilla  liberamente.  Aggrappato  che, 
sia  il  penitente  ad  uno  dei  capi  della 
leva,  alcuni  uomini,  a’  quali  è special- 
mente  commesso  tale  officio,  afferra- 
no il  capo  opposto  c lo  fanno  girare 
circolarmente  a terra,  in  guisa  che  il 
penitente  fa  simili  giri  nell'  aria,  ed  a 
circa  quaranta  piedi  dal  suolo.  Tale 
operazione  dura  fino  a che  egli  grida 
di  cessare.  Ma  sarebbe  disonorevole 
il  gridare  troppo  presta  II  paziente 
tiene  in  una  mano  una  spada,  nell’  al- 
tra uno  scudo;  egli  dee  continuamen- 
te agitarli,  c simulare  nella  sua  pas- 
seggiata aerea,  tutti  i movimenti  d'uno 
che  combatte.  Se  lascia  sfuggirsi  un 
grido  o una  lagrima,  è scacciato  dalla 
sua  casta.  Sembra  però  che  tale  ceri- 
monia cagionar  debba  a que’  che  ri  si 
assoggettano  atroci  dolori,  il  latto  è, 
che  in  virtù  dei  forti  liquori  di  cui 
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fanno  uso  con  profusione  prima  di 
farsi  attaccare  alla  leva,  sentono  poco 
il  dolore  che  proverebbero,  se  tale 
specie  d’ ebbrezza  non  desse  loro  l'ap- 
io ronza  del  coraggio,  e considerano  il 
jtfricolo  come  un  giuoco.  Del  rima- 
nente, le  ferite  che  hanno  ricevute  si 
guariscono  prestissimo,  il  che  non 
mancano  d’  attribuire  all’  intervento 
della  potente  Bhadrakali.  — Lo  ripe- 
tiamo, le  sole  classi  o caste  infime  del- 
la società  onorano  in  tale  guisa  Ma- 
riatala  ; i Paria,  per  esempio,  coi  pe- 
scatori, lavanda),  ed  altri  di  simil  lat- 
ta. I Bramarli  sdegnano  altamente  e 
la  cerimonia  e Bhadrakali. 

BHAGAVAM,  nome  comune  a Si- 
va ed  a Visnu.  Tale  nome  si  avvicina 
l.*°  a Baghis  ; a/*0  a Bhava.  Si  può 
altresì  paragonargli  quello  di  Bbaga- 
vst,  nome  del  diciottesimo  Pourana. 

BHAGAVATI,  c talvolta  Bhaga- 
yadi.  Fedi  Dakciia. 

BHAG1RATHI,  soprannome  che 
Ganga  ricevette  da  Brama,  perchè  ad 
istanza  di  Bbagiratha  o Bagiradcn  Si- 
va consentì  a lasciar  la  dea,  che  si  era 
imbarazzala  nel  labirinto  de’  suoi  ca- 
pelli, spandere  le  sue  acque  nel  lago 
Vanu,  donde  riparti  diramata  in  set- 
te fiumi. 

BHANU  o Bussoli,  uno  dei  do- 
dici Aditia  della  lista  piò  conosciuta 
(Wilkms,  nota  del  lìtui pavat-Gita , 
p.  1 6 1 della  traduzione  francese). 

BHARATA,  saggio  indiano,  sedi- 
cesimo successore  di  Puru  o Pourou. 
Fu  il  primo  musico  secondo  le  tradi- 
zioni. Fu  desso  che  inventò  i Nostnk, 
o drammi  misti  di  canti  e danze.  A lui 
pure  si  attribuisce  il  secondo  de' quat- 
tro sistemi  fondamentali  della  musica 
indiani.  Degli  altri  tre  furono  autori 
Izuara,  I lanuman,  altramente  Pavana, 
ed  il  lUchi  Knllinalha  (vedi  Gugl.  Jo- 
nes , on  llie  musical  modes  of  thè 
Uindus , t.  Ili,  p.  67  delle  Asiatic. 
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Research.).  Rharata  ebbe  tra  gli  altri 
figliuoli  Kuru  o Kourou,  il  quale  pre- 
cesse di  alcune  generazioni  Vitchitra- 
viria,  j rad  re  di  due  celebri  figli,  Dri- 
tarachtra  c Pandu.  La  lotta  che  s’ap- 
pincò  tr#  1’  usurpatore  Duriodhana 
( figlio  di  Dritarachtra  ) ed  i cinque 
Pandava  o figli  di  Pandu  (i  quali  so- 
no Juddbichltbira,  Bbima,  Ardjuna, 
Sahadeva  , Nakula  ) e la  vittoria  che 
ottennero  gli  ultimi  con  rajuto  di  Kri- 
cbna,  è il  soggetto  del  Mahabharata, 
la  più  antica  delle  otto  grandi  epopee 
indiane. 

BHAVA,  soprannome  di  Siva.  Bba- 
vani,  che  segue,  n’è  la  forma  sostan- 
tiva femmina. 

BHAVANI,  vale  a dire  quella  che 
dà  l’esistenza,  o Par  vati  (la  regina 
dei  monti),  dea  indiana,  apparisce 
presso  Siva  come  Lakchmi  o Sri  pres- 
so Visnu,  come  Sarasuati  (Sarazuati) 
presso  Brama.  Ciò  rileva  ch’ella  for- 
ma con  quelle  due  alte  dee  una  Tri- 
murti làmina,  che  si  riassorbe  in  Ma- 
ja-Sacti , come  Siva , Brama  e Visnu 
formano  la  Trimurti  mascolina  che 
si  riassorbe  in  Brahm.  Ciò  rileva  pa- 
re che,  sotto  un  altro  punto  di  vedu- 
ta, Bhavani  è on  raddoppiamento  di 
Siva,  come  Lakchmi  è un  raddoppia- 
mento di  Visnn,  Sarasuati  un  raddop- 
piamento di  Brama,  Maja-Saeti-Pa- 
rasacti  un  raddoppiamento  di  Brahm. 
Del  pari  che  in  tutto  l’oriente,  tale 
raddoppiamento  è a vicenda  femina 
ed  androgino;  femina,  ai  suddivide 
ancora  e si  delinea  come  figlia,  come 
sorella  e come  sposo.  Cotesti  tre  per- 
sonaggi del  rimanente  s’immedesima- 
no gli  uni  negli  altri,  e si  poò  defini- 
re Bhavani  la  figlia-sorclla-sposa  di 
Sira.  Ciò  posto,  si  rammentino  i di- 
versi caratteri  di  Siva,  terzo  membro 
della  Trimurti  ; non  solo  assume  ai- 
runa  volta  preminenza  sopra  i suoi 
due  compagni , ma  quasi  giunge  al- 
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litui  ad  immedesimarsi  co)  dio  su- 
premo Bram.  D’altro  canto,  nel  ano 
ofiicio  si  eminentemente  filosofico  di 
modificatore  delle  forme , è creatore 
per  uno  de’  suoi  poli,  e per  l’altro  di- 
struttore: in  altri  termini , 'presenta 
una  faccia  ridente  e luminosa , una 
faccia  cupa  e terribile.  Finalmente, 
nel  suo  oflicio  di  creatore,  si  colloca 
come  generatore  ; cd  il  generatore  es- 
so stesso  si  riduce  ad  un  fallo,  o,  per 
far  uso  della  indica  livella,  ad  nn  Zin- 
gara. Da  ciò  risultano  naturalmente 
tre  maniere  di  comprendere  Bbavani. 
i.““  Ella  ai  confonde,  o poco  meno, 
con  Saeti,  moglie  di  Bram  ; al  par  di 
essa,  è la  causa,  la  suprema  creatrice, 
la  grande  operaja.  Presso  di  lei  è so- 
vente una  vasta  cesta  che  racchiude  i 
modelli  degli  esseri.  Ella  nasce  da 
Brarp  prima  della  Trimurti  ; i tre 
dei  della  Trimurti  nascono  da  lei  (ve- 
di più  sotto).  E stata  ansi  qualificata 
creatura  non-generata  ; ed  in  tale  sen- 
so è Snajambhuva  ed  lliraniagharba 
feminr.  j..4*  Ella  si  presenta  agli  sguar- 
di con  due  facce  : ì’una  malefica  e di- 
struttrice; l’altra  creatrice  e feconda 
di  beni  reali.  5**  É il  principio  femi- 
nino  della  creazione,  eHa  è la  Joni.  fi- 
nita a Siva,  forma  ilJoni-Lingaro,  mi- 
stico simbolo  dell’unione  dei  due  po- 
teri generatori.  Presiede  ai  parti , ad 
ogni  specie  di  produzione,  allo  scavo 
delle  miniere,  cec.  Non  basta  ; la  po- 
tenza, cui  simboleggia  il  fallo , è guer- 
riera non  meno  che  generatrice  : Bha- 
vani  è dunque  una  potenza  guerriera. 
Altra  idea  : in  quali  specialità  si  ri- 
verbera . e si  dichiara  soprattutto  il 
principio  icminino  della  natura  nel- 
le idee  primitive  dei  popoli?  Sene 
distinguono  tre:  la  lima,  la  terra, 
l’ acqua  in  genere , e più  particolar- 
mente l’acqua  fluviale.  Bbavani,  la  fe- 
condità stessa,  Bbavani,  bidè  indiana 
di  mammelle  turgide,  s’immedesima 
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con  quelle  tre  grandi  masse.  Si  preti-» 
de  per  la  luna,  sorgente  dell’umidità 
primitiva,  fatta  piena  di  germi  dal 
sole,  ed  inondante  di  germi  il  globo 
sublunare  su  cui  noi  strisciamo.  Si 
prende  per  la  terra  feconda,  che  pro- 
fonde i suoi  doni  alle  razze  animali 
ebe  diversificano  la  sua  superficie.  Si 
prende  pel  Gange,  il  Gange  reso  idea- 
le che  ha  sorgente  nc’  cicli,  donde  el- 
la, Bbavani,  scende  sulla  terra  per 
farla  fruttifera.  Come  tale,  vedesi  ora 
nascere  dalla  testa  del  dio  suo  padre 
e marito,  ora  dominare  lo  stesso  dio, 
c cadere  dai  cieli  sulla  sacra  cima  a 
cui  nel  culto  di  Siva  o sivaismo  si  dà 
identità  con  Siva.  Per  gli  uni,  il  Gan- 
ge scende  dall’alto  dei  monti;  per  gli 
altri,  la  sua  sorgente  lontana,  miste- 
riosa, incognita,  non  è sulla  terra.  In 
entrambi  i casi,  tale  feconda  sorgente 
scaturisce  dalle  fiamme»  o scende  dal- 
l’Empireo (il  cielo  di  fuoco);  o sorge 
dagli  abissi  profondi  dove  sobbolle  il 
fuoco  centrale.  Le  fonti  d’acqua  calda 
recentemente  scoperte  presso  alla  sor- 
gente del  Gange  (Revue  encyclop., 
t.  XV n,  p.  5 ecc.,  in  seguito  ad 
una  memoria  sopra  tali  fonti,  Asìat. 
Rei.,  t.  XIV,  n.w  2)  possono  essere 
state  in  parte  cagione  di  tali  concetti 
indiani.  Ma  in  sostanza,  il  vero  prin- 
cipio sul  quale  s’appoggia  è questo, 
ebe  l’unione  dell’acqua  e del  fuoco 
genera  il  mondo:  acqua  e fuoco  si  ri- 
verberano in  Passività  cd  Attività,  in 
Joni  e Lingaiti,  in  Luna  e Sole,  Ter- 
ra e Sole , Onda  e Sole , in  Pianura- 
Onda  e Montagna,  in  una  Khunda  cd 
un  Meni.  Ammesso  che  il  Fuoco,  il 
Sole,  H Monte  sia  l’ente  maschio,  il 
fallo,  il  principio  attivo,  l’acqua  sca- 
turisce dal  fuoco,  la  luna  dal  sole , il 
Gange  dalle  cime  dell’Himala.  Onda- 
Fiamma,  è il  mondo,  la  creazione, 
l’Ermafrodito  primitivo:  Onda  e Fiam- 
ma, sono  i due  grandi  fenomcni-agen- 
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ti  della  creazione,  i due  principi  de! 
mondo,  i due  sessi.  Altri  due  simboli 
rilevanti  conformano  tale  latto:  Siva, 
cavalcatore  del  toro  Nandi  » diventa 
spesso  Nandi  medesimo;  Bhavani  è 
la  vqcca  Tale  trasfigurazione  in  feti- 
sci  compie  la  serie  delle  imagini  e 
delle  forme  della,  coppia  generatrice. 
Laonde  in  sì  fatto  caso , si  dà  a Siva 
il  nome  di  Purucba  ( l' uomo  ) ed  a 
Bhavani  il  nome  di  Prakriti  (la  per- 
fètta , la  donna),  É la  donna-natura , 
Pandora,  Ardvisur,  l’ irrigazione  pri- 
mitiva, l’acqua-notte-caos,  Thalassa, 
Jsidc-Duto- Slilitta  ; dessa  è l'abisso, 
asilo  impenetrabile  della  divinità  ori- 
ginale e che  fu  egli  pure  principio  ta- 
le divinità  originale,  quando  i germi 
delle  cose  posavano  nel  suo  seno.  Bha- 
vani si  presenta  altresì  con  un  officio 
notabile,  quello  d’intervenire,  come 
maga  o come  magia-incantatrice,  tra 
i mortali  che  piacciono  agli  dei  e gli 
dei  stessi.  In  grazia  sua,  un  commer- 
cio, che  non  è adultero,  s’annoda  al- 
lora tra  il  celeste  amante  e la  terrestre 
bellezza  ; e le  vergini  diventano  fecon- 
de, le  spose  danno  figliuoli  ai  mariti, 
senza  che  l’innocenza  sia  stata  lesa. 
Tali  prodigi  si  operano  col  mezzo  di 
f atra  o forinole  magiche.  Compren- 
diamo noi  adesso  i magnifici  quadri 
della  mitologia  sivaitica  i quali  ci  mo- 
strano la  regina  dell’  (limala , ora  in 
atto  di  slanciarsi  fuori  dall’occhio  ov- 
vero dalla  fronte  del  padre  come  dal- 
la sorgente  ardente  donde  scaturisce 
il  fiume  de’  fiumi , inviando  da  ogni 
parte  acque  fecondanti  c perenni  che 
danno  la  vita  ; ora  in  atto  d’ elevarsi 
sopra  lui , come  la  lana  (al  dire  degli 
antichi)  a’ innalza  sopra  il  sole,  bella 
dell’ondeggiante  sua  capellatura  e del- 
le molli  ghirlande  di  padmala  che  la 
coronano,  ed  inclinando  l’urna  gigan- 
tesca di  cui  gli  spumosi  flutti  tempe- 
rano il  vorace  ardore  del  dio  di  Me- 
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rn;  ora  in  atto  di  presentate  a tale 
divino  generatore  la  coppa  d’ebbrezza 
sul  Kailasa;  ora  in  atto  di  figurar  la 
luna  che  altre  volte  le  è subordinata, 
ovvero  coronata  di  merlature  e di  tor- 
ri come  la  Terra , ovvero  altresì  cir- 
condata dai  simboli  rappresentanti  la 
fecondità  (là  l’umido  pari  mala,  qui 
la  vacca,  fontana  eterna  che  versa  per 
la  bocca  le  fresche  acque  nel  Gange , 
bacino  immenso  dove  l’uomo  va  ad 
attingere  di-continuo);  ora  armata  di 
tutto  punto,  a cavalcioni  sopra  un  Ico- 
ne, sopra  un  toro  selvaggio,  sul  lin- 
gaiti, ed  atterrando  il  gigantesco  Mahe- 
chasuara  ; ora  finalmente,  più  grande 
e più  formidabile,  in  atto  di  castiga- 
re i delitti  della  terra,  di  seguire  nella 
cupa  dimora  il  dio  suo  marito,  di  giu- 
dicare, punire,  calpestare  le  anime  dei 
peccatori  e precipitarle  nelle  fiamme 
dell’abisso;  poi,  quando  il  suo  irrcsi- 
«tìbilc  marito  ha  ridotto  i mondi  in 
cenere,  conservando  i germi,  come  un 
precipitato  immenso,  sospeso  nel  suo 
seno,  che  li  lascierà  staccarsene  nel 
tempo  del  rinascimento?  E d’altra 
parte  (se,  elevandoci  nella  gerarchia 
cosmogonica,  vediamo’ in  Siva  non  più 
nn  semplice  dio,  membro  della  Tri- 
morti  , ma  il  dio  supremo  in  cui  si 
riepiloga  il  mondo  ) ci  stupiremo  dei 
bei  miti  che  ci  rappresentano,  qui  i 
rocnstrui  di  Bhavani  che  fanno  nasce- 
re i fiori,  gli  animali,  tntto  ciò  che  ha 
moto  e vita  sulla  terra;  là  Bhavani, 
giubilante  di  essere  stata  creata  da 
Bram  , che  adora  il  dio  supremo , il 
celebra  con  inni,  esprime  la  sua  gio- 
ja  con  salti  reiterali , con  rapidi  bal- 
zi; poi  intanto  che  si  agita  cosi,  la- 
sciandosi cadere  dal  seno  tre  uova , 
donde  uscirono  i tre  dei  (Policr,  Mjrih. 
des  Hind.,  I,  cap.  i,  p.  i55  c scg.)? 
A tale  leggenda,  la  più  popolare  di 
tutte  tra  gli  adoratori  di  Bhavani,  una 
celebre  lezione  varia  sostituisce  quel- 
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la  delle  pustole  nelle  mani.  La  dea  na- 
ia da  iirit»  accompagnava  il  suo  ra- 
pido tripudiare  con  movimenti  di  ma- 
ni sì  forti  elle  la  pelle  delle  palme  si  tro- 
vò piena  di  bolle.  Da  queste  nacquero 
i tre  membri  della  Trimurti.  In  una 
terza  versione  , vediamo  da  Bhavani, 
liglia  primordiale  e fin  allora  unica 
di  Sujambhuva,  nascere  successiva- 
mente Visou,  Brama  e Sira.  Visnu 
da  principio,  creato  dalla  sola  volon- 
tà di  Bhavani,  nuota,  anteriormente 
alla  creazione,  sulla  superficie  delle 
onde  che  avvolgono  ij  mondo;  egli 
è Visnu-Narajana.  DaJ]’  ombilico  di 
Narajana  emana  l’umido  loto,  dal  ca- 
lice del  quale  sboccia  Brama.  Due 
Titani  vengono  a contesa  col  dio  ap- 
pena nato,  lo  prendono,  lo  tirano  vio- 
lentemente per  una  ciocca  di  capegli: 
una  goccia  di  sangue  cade,  il  qual 
sangue,  è Rudra,  Siva-Rudra,  che  al- 
trove si  vede  emergere  dalle  crespe 
che  solcano  la  fronte  di  Brama,  pen- 
sieroso e melanconico.  Tutti  gli  dei, 
dopo  cotesti  tre  grandi  principi  della 
creazione , le  debbono  i natali,  ed  in 
memoria  di  tale  grande  fatto  portano 
sulla  fronte  il  segno  della  Joni,  com- 
posto di  due  linee  bianche  c paralle- 
le, in  mezzo  alle  quali  una  terza  ros- 
sa e perpendicolare  indica  la  mestrua- 
zione. Nella  quantità  dei  nomi  dati 
alla  grande  Bhavani  da’ suoi  adora- 
tori si  distinguono  principalmente  i 
seguenti  : i Sarti,  Parafarti,  De- 
vi (l'Energia,  la  Grande  Energia, 
la  Dea) , tutti  nomi  di  Maja , con- 
sorte di  Brama.  a.d*  Ganga  il  Gan- 
ge : questo  vocabolo  è feminino)  ; 
3.**  Durga,  è Bhavani  la  guerriera,  la 
diva  di  arduo  accesso,  4.'°  Kali  (rad- 
doppiamento feminino  di  Itala  o Si- 
va- Itala  , Siva  il  Tempo)  e Rudrani 
(confr.  Biiaosaiuli)  la  madre  delle  la- 
grime, quella  che  fa  piangere  (è  il 
feminino  di'  Rudra  o Roudra , una 
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delle  denominazioni  diSira,  sotto  la 
sua  faccia  minacciosa  e distruttrice). 
5.“  A radevi  {Fedi  tale  vocabolo),  è 
Bhavani  vergine,  Bbavani-Asa.  6.u  /- 
zouari,  lUaliezouari  (foni nini  d'I- 
zouara,  Mahezouara,  soprannomi  an- 
eli’essi  di  Siva),  y."*0  Uuma,  la  si- 
gnora. 8.T°  Kartiafani,  la  facitrice; 
Chiva,  la  buona;  lihagavati,  la  san- 
ta, 9.”  Haimavati,  la  signora  d’Hi- 
mala  (j]  Meni,  il  Kailasa,  l'Himalaja). 
1 o.mc  Sarvamangalam,  la  felicità  u- 
niversale.  La  descrizione  che  noi  dia- 
mo di  Bhadrakali  conviene  appieno  a 
Bhavani;  però  che  Bhadrakali  non  è 
altro  incontrastabilmente  che  una  for- 
ma o incarnazione  di  Bhavani  la;  ot- 
to o sedici  braccia  la  caratterizzano  so- 
pra tutto.  La  spada,  il  tridente,  i due 
piatti  o vasi  da  ricevere  il  sangue , le 
due  lance,  il  coltello,  il  tcbakra  o ruota 
di  ferro  magica,  tali  sono  gli  stronfien- 
ti di  creazione  o di  morte  che  le  sue 
mani  benefiche  o terribili  fanno  riluce- 
re dinanzi  agli  occhi  de’suoi  fragili  ado- 
ratori. Abbiamo  parlato  della  Joni,  Tal- 
volta Bhavani  ha  come  una  lunga  co- 
rona di  teste  umane  che  le  discendo- 
no ovalmente  dal  collo  alle  ginocchia. 
Si  troveranno  nel  Srstcma  Iìralima- 
nicum  del  P,  Paulin,  tre  figure  di 
Bhavani  (lav.  x,  xtuexiva.xiiie  xrvb). 
Le  feste  piò  celebri  di  tale  dea  cado- 
no ai  7,  8 e 9 di  tebaitra  (marzo-apri- 
le), ai  io  di  djiaichlha  (maggio-giu- 
gno), ai  6,  7,  8 e 9.“  giorni  lunari 
d’asuina  (settembre-ottobre),  il  1 4 di 
margasircha  (novembre-dicembre),  ed 
il  4 di  maga  (gennajo-febbrajo).  La 
prima  delle  prefate  solennità  fu  isti- 
tuita dal  re  di  Surata  alla  fine  del 
Duapariuga.  Si  suol  chiamarla  festa 
della  primavera.  Si  può  leggerne  la 
descrizione  in  Ward  (II,  p.  86,  ecc., 
e confr.  18-14).  La  terza  che  si  chia- 
ma per  lo  contrario  Satàdija , o festa 
d’ autunno  c consociala  a Bhavani- 
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Durga-Kali.  Essa  incomincia  fin  dal 
primo  giorno  lunare  <t  asuina  coli’  a- 
dorazionc  di  Dnrga,  c dura,  a dir  ve- 
ro, quindici  giorni.  Il  6,  il  7 e I’  8 , 
sono  particolarmente  osservabili  per 
la  quantità  grande  di  animali  soprat- 
tutto rii  bufali,  che  gl’indiani  ucci- 
dono in  quc’giorni  appiè  degli  altari. 
11  di  seguente  la  sua  imaginc  e gittata 
nel  Gange.  La  festa  del  14  roarga- 
sirclia  si  celebra  in  memoria  di  Bha- 
vani-Gauri:  si  mangiano  cialde  di  riso 
in  onor  suo.  Il  10  di  djiachlha  è con- 
sideralo l’anniversario  della  natività 
di  Ganga.  — Secondo  tutte  le  proba- 
bilità, Bimani  è stata  compresa  sol- 
tanto posteriormente  nel  complesso 
degli  otto  grandi  dei  indiani.  5c  la 
Trimurti  mascolina  risultò  (e  questo 
è il  jwrer  nostro)  dalla  pacificazione 
dei  tre  culti  un  tempo  nemici,  quello 
di  Siva,  quello  di  Yisnu  e quello  di 
Brama  , senza  verun  dubbio  esisteva 
in  pari  tempo  un  culto  che  si  può 
chiamare  bbavanismo,  ed  il  quale  al- 
tro non  è che  quello  della  natura-passi- 
vità-umidità-fecondità  -materia.  Esso 
venne  fuso  coi  tre  dei;  ma  i sincre- 
listi  unendo  Bhavani  a Siva,  non  po- 
terono cancellare  la  traccia  d’una  Blia- 
vani  anteriore  alla  creazione,  creatura 
prima,  ed  anzi  increata,  madre  quindi 
di  tutto  ciò  ch’esiste,  dei  e uomini, 
animali  ed  esseri  inanimati.  Non  oc- 
corre certo  d’indicare  le  numerose  a- 
oologie  di  Bhavani  con  le  dee  d’Egitto 
e dell’orbe  greco-romano.  Quasi  tutte 
le  alte  deità  passività  hanno  impor- 
tanti tratti  comuni  con  essa.  Cibele, 
che  siede  sui  monti,  tirata  dai  leoni 
ed  incoronala  d’un  diadema  di  torri; 
l'Artemidc-Opi-Bendi  d’ Efeso  dalle 
mille  mammelle  benefica  e feroce,  a- 
bitantc  delle  acque  e rcggitricc  della 
luna;  l’ Iside  d' Egitto,  che  si  spesso 
diventa  Ambo  e Titrambo;  la  Mi- 
litta  babilonese  la  quale  altra  non  è 
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che  una  Jont  sviluppata  ; la  splendida 
Astarle,  Buto,  Ilizia;  Pallade-  Atene  , - 
sapienza  armata;  Adrastea,  vendica- 
trice e fiammeggiante;  la  bella  Arian- 
na, sposa  di  Bacco;  l’altera  Giunone, 
consorte  del  re  dei  cieli  ; Diana,  Ve- 
nere, o per  dir  meglio  e per  unire  iu 
un’idea  comune  queste  tre  persone 
divine  Diana-Dionc-Diuno,  che  equi- 
valgono semplicemente  a Ai»,  Devi , 
la  dea,  la  grande  dea , la  moglie  del 
grande  nume,  Mabadeva  fontina  o 
Moderi;  tutte  codeste  personificazioni 
occidentali  della  potenza  passiva,  ge- 
neratrice dell'universo,  si  congiungo- 
no al  mito  di  Bhavani,  come  i rami 
d’ un  albero  enorme  al  tronco  da  cui 
sono  derivati.  Molte  altre  compara- 
zioni ancora  sarebbero  possibili;  ma 
le  ommctliarao.  Tuttavia  non  possia- 
mo tacere  la  rassomiglianza  di  Bha- 
vani sul  suo  toro  (che  è Siva)  con  Eu- 
ropa, trasportata  dal  toro  Giove.  Con- 
frontisi Lakchmi. 

BHICHMA  o Bichtmen,  vecchio 
raja,  della  stirpo  dei  figli  della  Luna, 
era  figlio  di  Sandancn  e di  Gcnga , e 
quindi  fratello  di  Viaitraverjen  e di 
Sitrangaden.  E desso,  dicesi,  quegli 
che  conduceva  le  truppe  dei  Rum , 
suoi  bispronipoti, nella  battaglia  com- 
battuta tra  essi  ed  i l’andu  nelle  pia- 
nure di  Kurukcbetra.  È cosa  evidente 
che  tale  asserzione  venne  prodotta 
dall’arer  confuso  Bhichma  con  Bhima. 

B1UMA,  uno  dei  cinque  l’andava 
o figli  di  Panda , sì  celebri  nel  Ma- 
hahharata,  crasi  ritirato  co’ suoi  quat- 
tro fratelli  c Kunti,  sua  madre,  in  un 
deserto  orribile  popolalo  di  bestie  fe- 
roci, ed  abitato  dai  Kakchasa  non  me- 
no crudeli  delle  tigri  fra  coi  vivevano. 
Un  bramano  dcjla  città  d’Ekatcbakra 
dava  loro  ospitalità.  Ma  Baba,  il  capo 
dei  Rakcbasa,  crasi  impadronito  di 
quella  misera  città  c condannato  ave- 
va gli  abitanti  a dargli  ogni  giorno  una 
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creatura  umana,  cui  tale  Poliremo  del- 
•l’ India  meridionale  divorava  cogli  al- 
tri suoi  alimenti.  Capiti  lo  volta  del 
bramano:  povero  troppo  per  compe- 
rare uno  schiavo  da  offrire  in  cambio, 
non  gli  restava  altro  partito  che  quel- 
lo di  esibire  sé  stesso  all'  insaziabil  la- 
me del  mostro,  oppure  lasciar  partire 
sua  moglie,  sua  figlia  o il  suo  debile 
figliuolo,  il  quale  svellendo  un  ruscel- 
lino d’ erba , voleva , armato  di  tale 
clava  di  nuova  specie,  andare  ad  at- 
terrare il  gigante.  Bhima,  che  aveva 
udito  a caso  il  discorso  di  qnc’ miseri, 
si  senti  commosso  nel  vedere  la  di- 
sperazione della  famiglia  del  bramano, 
e volle  sagrificarsi  per  essa.  Giunto 
dinanzi  a Baka,  lo  disfidi  alla  pugna: 
fu,  dessa  terribile  Tra  i due  potenti 
atleti;  ed  alla  fine  Bhima  vincitore  fe- 
ce mordere  la  polvere  al  suo  feroce 
avversario  (vedi  l’episodio  del  Ma- 
luibharata,  trad.  da  Bopp  in  tedesco, 
Berlino,  1834).  Bhima  era  il  piti  giu- 
sto degli  uomini,  come  Juddhichthi- 
ra  n’era  il  più  valoroso,  Ardjuna  il 
più  destro  nel  tirar  d’arco,  Sahadeva 
il  più  saggio , c Nakula  il  più  bello. 
— Un  altro  Bhima  fu  padre  di  I)a- 
majanti,  che  fu  amante  e moglie  di 
Naia. 

BHRIGU  o Union,  uno  dei  dic- 
ci Pradjapati  o Brahmadica.  Nel  Ma- 
navadarmasastra  , epilogo  dei  Veda , 
secondo  il  sistema  della  filosofia  Nin- 
ja  , riceve  da  Menu , del  pari  che  gli 
altri  Maharchi,  l’ordine  d’annunciare 
la  legge  santa  che  Brama  rivelò  un 
tempo  al  capo  dei  Memi,  perchè  que- 
sti la  facesse  pubblicare  nel  restante 
del  mondo.  ]>i  fatto,  Bhrigu  espone 
ai  Bichi  la  nascita  de’  suoi  Menu  i 
quali  procedono,  ciascuno  alla  sua  vol- 
ta dopo  Sujambhuva,  all’opera  della 
creazione  c divisione  dei  tempi  in 
Juga,  Mahajuga  c Manuanlara. 

BIA,  vale  a dire  La  Violenza,  BiV, 
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divinità  allegorica  della  mitologia  gre- 
ca primitiva,  era  figlia  del  Titano  Pai- 
tante  e di  Stige,  il  quale  mise  al  mon- 
do in  pari  tempo  con  essa  lo  Zelo,  la 
Forza  (Cratos)  e la  Vittoria  (Nike). 
Esiodo,  Teog.,  36 1,  385. 

BIADICE,  Butti  a»,  chiamata  al- 
tresì Demodice,  moglie  di  Cretto,  re 
di  Jolro,  non  polendo  farsi  amare  da 
Frisso,  figlio  d’Atamante,  l’accusò 
d’aver  voluto  usarle  violenza.  Frisso, 
calunnialo  in  tale  guisa,  dovette  fug- 
gire per  causar  la  morte  (F.  Frisso). 

BIANOBE,  eroe  mantovano,  era, 
secondo  Servio  {sull’ Eneide,  lib.  X, 
v.  >99),  lo  stesso  che  Or.rso  (con Ir, 
F.gl.  IX,  60  di  Virg.;  e Teocr.,  F.gl. 
VII,  x,  ia).  Hiync  ne  dubita.  — Un 
altro  Biasorr,  centauro,  fu  ucciso  da 
Teseo  nelle  nozze  di  Piritoo  (Ovidio, 
Meloni.,  XII,  345).  Un  terzo,  dure 
trojano,  mori  per  mano  d'Agamcn- 
none. 

1 .BIANTE,  Bi«Vr«f?  figlio  di  Pria- 
mo, secondo  Igino,  Fav.  x,  non  è al- 
tri senza  dubbio  che  B/et- 

2.  BEANTE,  B.'m.  c MELAMPO, 

figli  d’Amitaone  ( Ferii  Mki.ampo). — 
Un  secondo  Biaivtk  (B/m)  fu  figlio  di 
Priamo  (Apollodoro,  III,  ni,  5 ).  È 
senza  dubbio  quegli  die  Igino  chiama 
Biantcs. 

BIARCEO,  Bt upy.tùi,  che  sovrir- 
ne alla  vita-.  1.“*  Racco  (vedi  Nitsch, 
Nrues  Afylhol.  Le. r.  ))  2.in  Pane 
(Nof-I). 

BIBESIA,  Bibesia,  dea  de!  bere, 
presiedeva  con  Edcsia  (dea  del  man- 
giare) ai  banchetti  dei  Romani  (rad.: 
edere , hiberc).  Evidentemente  sono 
antiche  divihità  allegoriche  delf  Etru- 
ria  c del  Inizio. 

B1B1.IDE,  Bi’/jXit,  figlia  di  Mìlcto 
c di  Cianca,  concepì  per  suo  fratello 
Gauno  una  passione  incestuosa  ; e 
quando  questi,  anzi  che  accondi serre 
a’  suoi  desideri,  lasciò  le  paterne  ca- 
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se,  ella  si  mite  a cercarlo  nelle  mon- 
tagne della  Licia  c della  Caria.  Stan- 
ca d'infruttuose  indagini,  si  fermò  da 
ultimo  in  una  foresta  dove  cogli  oc- 
elli soffusi  di  lagrime,  si  lasciò  cade- 
re a terra  e si  mise  a gemere  sulla  tua 
torte.  Gli  dei  la  cambiarono  in  una 
fontana  (Ovidio,  Metani.,  IX,  452). 
Secondo  Cononc  (Narrai,  n) , s’ im- 
piccò disperatamente.  In  Ant.  Libe- 
rale, vuole  precipitarsi  dall  alto  d’una 
montagna:  ma  le  Amadriadi  la  ferma- 
no e l' ammettono  nel  novero  delle 
loro  coni[>agne. 

BIBL1A,  IIvulia,  Bu/3\i'a,  sopran- 
nome locale  di  Venere,  dal  bel  tem- 
pio che  aveva  a Bibli  nella  Fenicia. 

BICI  ITIVI  EN./Wi  Biuchma. 

BICORNE,  Bicorni*  (in  greco  di- 
rcbkcsi  Dicero,  Aixipui)  che  ha  due 
corna:  i Bacco  (Vedi  tale  art.  e 
conl’r.  Ebonk).  2.j“  Febe  o Diana-Luna. 

BICORNlGERO,  Bacco,  V.  l’ar- 
ticolo precedente. 

B1CUOTA  BIREME;  Marte  in 
alcuni  monumenti  ( Aulii /.  expl.  del 
p.  Bernardo  di  Monll'aucon,t.  I).  Non 
comprendiamo  che  cosa  possa  signi- 
ficare tale  nome. 

RIDI  è,  nel  Malabar,  il  Destino. 
E probabilmente  una  delle  facce  di 
Rraiu , e come  tale  viene  immedesi- 
mato con  la  Trimurti,  o almeno  si 
rappresenta  con  le  forate  di  quella 
Trinità  indiana. 

I5IDJI  ed  JDJI,  genj  celesti,  ve- 
gliano, secondo  gl'indiani,  nell’  ingres- 
so del  paradiso. 

BIF.L,  dio  della  vegetazione  e se- 
gnatamente delle  fareste  nella  mito- 
logia scandinava.  Non  sarebbe  egli  lo 
stesso  che  Biclbog  di  cui  segue  l’art-7 

BIELBOC  o Biauucg,  vale  a dire 
il  dio  (Bog)  bianco  (Bici) , il  buon 
principe  presso  gli  Slavi  \F edi  Beo). 
L’ aliar  suo  era  di  continuo  coperto 
di  mosche  e di  sangue. 
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BIENNIO,  Giove,  così  sopranno- 
minato da  Bienno,  Cureto  o citta  cre- 
tese. 

BIEN'NO,  BiitiK,  Cureto?  Alcuni 
(anno  di  Biennio  (Biennium)  una  cit- 
tà dell’isola  di  CFcta. 

B1ENORE  Buirop  (in  greco  comu- 
ne direbbesi  Bi  anork)  , duce  ucciso 
con  Oileo  suo  cocchiere  da  Achille. 

BIFORME,  Biformi*,  in  greco 
Dimorphos,  di  due  forme;  sopranno- 
me di  Bacco. 

BIFRONTE,  a doppia  fronte: 
i.***  Giano;  2.a“ Cecrope ? 

BIMATER,  o Dimator,  vale  a di- 
re di  due  madri:  Bacco. 

BIRENNIFF.RO, portatore  di  scu- 
re; Licurgo,  re  di  Tracia,  competi- 
tore di  Ricco. 

B1RMAH  o B1RMAHAII,  il  pri- 
mo degli  angeli,  vale  a dire  degli  spi- 
nti celesti,  degli  dei  creati  dall’  Ente 
Supremo , si  confonde  con  Brama 
creato  da  Brani,  quantunque  spesso 
gl'  Indiani  li  distinguano  l'uno  dall’al- 
tro. In  tale  caso  Birmab  eseguisce, 
crea,  spiega  potenza;  Brama  si  deli- 
nca come  legislatore.  — Il  nome  di 
Birmah  ricorda  quello  di  Piromi,  il 
maggior  forse  degli  dei  egiziani  (Fedi 
Piromi), 

BISALP1DE  o Bisaltide.  Fedi 
Tfofsns. 

BIS  ALTE  , BrsAt/res , figlio  del 
Sole  e della  Terra,  fu  padre  di  Teo- 
fa  ne,  clic  si  chiama  pure  Bisaltide. 

BISNO,  Berrei,  Bvsrics,  re  dei  Bi- 
snei,  o piuttosto  dc'lìebrici  neJI’Asi*- 
Minorc,  fu  ucciso  dal  redi  Troja  Ilo. 

BISSA,  Béaaet,  figlia  di  Eumelo, 
fu  rimutala  in  uccello  di  ugual  nome 
da  Minerva,  in  punizione  della  sua 
empietà. 

BISTNU  angeli  ai  quali,  nella  mi- 
tologia indiana,  è affidata  la  conserva- 
zione degli  esseri,  li  loro  nome  vuol 
dire  che  ama,  conserva  oconsola. 


Digitized  by  Google 


45o  B I U 

BISTO,  Bystus,  BcWot,  Lapin, 
padre  d’Ippodamia  che  sposò  Piritoo. 

PISTONE,  BiWar,  padre  puta- 
tivo dei  Bistoni,  popolazione  tracia, 
nasceva  dal  dio  della  guerra  Marte  c 
da  Calliroe  (la  bella  corrente],  figlia 
del  dio-fiume  Nesto.  Secondo  alcuni, 
diede  il  suo  nome  ad  una  città  di 
Tracia  la  quale  dovrebbesi  perciò  chia- 
mare Bistonia.  Sfortunatamente  tale 
nome  non  si  trova  sulla  carta. 

BISTONIDE , ninfa  ch’ebbe  da 
Marte  il  celebre  Tereo,  marito  di  Pro- 
gne, e persecutore  di  Filomela.  Altra 
non  è desta  che  una  ninfa  tracia  del 
paese  dei  Bistoni. 

BISULTOR:  Marte,  così  sopran- 
nominato da  Augusto,  allorché  ebbe 
ottenuto  dal  re  dei  Parti  la  restitu- 
zione dei  vessilli  tolti  a Crasso  c ad 
Antonio  (Ovidio,  Fusti,  v.  5g5).  Og- 
gidì dee  leggersi  Bis  Ullor  c non  tut- 
to unito  come  altre  volte  facevasi. 

B1TI,  BivJt  (gcn.  BiSùrw),  figlio 
di  Marte  e di  Seta,  diede  il  suo  no- 
me alla  Bilinia.  Altri  attribuiscono 
l’origine  di  tale  nome  ad  un  Bitino, 
figlio  di  Giove  e della  titanidc  Tra- 
ce (Stef.  Bizantino,  art.  Bi  duvet). 

BITIN1DE,  ninfa  amante  di  Marte 
e madre  del  re  bitinio  Amico,  non  è 
altra  che  una  ninfa  bitima  anonima. 
Confr.  Bistonids. 

B1TINO,  Bithvnus,  BòSurof.  Vedi 
Brri. 

BIU,  o Biou,  primo  decano  dei 
pesci.  V edi  l’articolo  seguente.  Si  di- 
ce altresì  Esediu. 

BIURI  o Biolt.i ? originale  egi- 
ziano del  Bijris,  Biupit  o Bieupu,  è 
il  quattordicesimo  dinasta  del  laterco- 
lo  d’ Eralostcnc.  il  greco  scrittore  non 
ha,  secondo  l’uso  suo  ( Fedi  Dkcam) 
data  la  versione  di  tale  vocabolo  cui 
Dupuis  [Orig.  des  cult.,  t.  VII,  p.  7 5) 
paragona  a Biu,  primo  decano  dei  Pe- 
sci. Nulladimcno  non  ammette  l’i- 
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dentila  di  cotesto  Decano  c del  re 
Biuri,  che,  secondo  lui,  è il  secondo 
Decano  del  Leone  (llepe  di  Salma- 
sio) e dello  zodiaco  rettangolare  di 
Tentira  ( Sitace  di  Finnico).  Gorre» 
( IWytheng .,  t.  Il,),  fa  di  Biuri  il  pri- 
mo Decano  dell’Acquario,  e forse  il 
nome  di  Ptiau  che  Salmasio  dà  a ta- 
le Decano  ha  relazione  con  Biuri,  seb- 
bene a primo  aspetto  quelli  di  Ptcbiu 
(terzo  Decano  dello  stesso  segno)  e 
di  Biu  ne  presentino  assai  più.  Nella 
terza  ipotesi  delle  coincidenze,  quella 
cioè  che  esclude  Mende  dal  numero 
dei  Decani,  sebbene  s’ incominci  la 
serie  di  tali  numi  secondarj  dall’arie- 
te, Biuri  diventa  il  Cbachnumen  dei 
monumenti  ( Cbachnumen  o Cbnu- 
men  d’Origene,  Aphriumis  di  Finni- 
co, Charchumis  di  Salmasio). 

BIZANTE  o Bizkte,  Bu£«t  (gen. 
-«uro»),  figlio  di  Nettuno  e di  Croessa 
o piuttosto  di  Creusa , figlia  d' Ino  , 
originario  fu  di  Megara,  e fondò  Bi- 
sanzio, di  cui  per  altro  furono  lentis- 
simi gl'incrementi.  Gli  Argonaulo- 
grafi  il  fanno  vivere  nell’epoca  in  cui 
gli  Argonauti  valicarono  il  mare  che 
separa  il  Mar  Nero  dal  Mare  di  Mar- 
inara. É cosa  evidente  come  Bizantc 
altro  non  è che  Bisanzio  personificato, 
e che  per  conseguente  è personaggio 
imaginario.  Pure  che  vissuto  fosse  era 
tradizione  nazionale  degli  abitanti  e 
ne  làmio  fede  i monumenti  ( v.  Eck- 
hd,  Doct.  nummor.  vel.  t. II,  p.  27). 
— L’epiteto  di  figliuolo  di  Nettuno 
significa,  senza  dubbio,  puramente  che 
Bizantc  era  navigatore. 

BIZIA  e PANDARO,  figli  di  Ai- 
canore,  furono  allevati  in  cupe  fore- 
ste, seguirono  Enea  in  Italia  e periro- 
no per  mano  dei  Rululi  (Eneide,  IX, 
672,  XI,  5c)6).  — Virgilio  dà  il  no- 
me di  Bizia  ad  uno  dei  cortigiani  di 
Didone  ( Eneide , I). 

BIZENO,  figlio  di  Nettuno,  si  fece 
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insigne  pel  suo  dir  franco,  e diede  o* 
rigine  al  proverbio  Bo£»'mi/  Tappala, 
il  dir  franco  di  Bizcno. 

BIZETE,  lo  stesso  che  Bizan- 
te  ; a.J*  lo  stesso  che  Bisno. 

BLAKULLE  o Blakouiak,  vale  a 
dire  dai  capelli  azzurri,  soprannome 
di  Niord,  il  dio  delle  acque  presso  gli 
Scandinavi. 

BL. ANTRO,  Bcanibus,  secondo  Ig. 
(Fav.  i.xxxi)  sarebbe  stato  uno  de’ pre- 
tendenti alla  mano  d’Elena;  ma  tale 
nome  non  è altro  probabilmente  che 
una  lezione  falsa  che  sarà  difficile  di 
rettificare. 

BL.EDUGHÀDDA,  che  si  scrive 
in  lingua  scandinava  Blodoghaddha , 
una  delle  nove  figlie  del  dio  dell’  O- 
ceano,  Eger. 

ELIA,  Bxi’at  Arcade  la  quale  di- 
morava a Cillene,  mantenne  un  com- 
mercio incestuoso  con  suo. figlio  Mc- 
nefrone. 

BOARMIA  , Boabmia  , Boarpft/*  : 
Palladc  in  Beozia,  presiedeva  sotto  ta- 
le nome  ai  buoi  da  tiro  (Rad.  : fioùt , 
àpp*,  carro). 

BOCHASP,  uno  dei  principi  dei 
Devi,  creati  da  Arimane,  ferì  mor- 
talmente il  toro  primitivo  Abudad, 
depositario  dei  germi  degli  esseri. 

BOCHICA,  Fedi  Botchica. 

BOD,  dea  indiana,  è invocata  dalie 
donne  gravide  o da  quelle  che  voglio- 
no diventarlo.  Quando  una  donna  è 
divenuta  madre  d’una  figlia  per  fa- 
vore di  Bod,  ella  dee  consecrare  la 
fanciulla  fino  all’età  da  marito,  alla 
dea  da  cui  le  fu  concessa  ; poscia,  pri- 
ma di  lasciare  il  santuario  che  le  ha 
servito  d’ asilo,  la  ragazza  dee  collo- 
carsi alla  ]>orta  del  tempio  c porri  i 
suoi  favori  all’incanto.  Il  danaro  rica- 
vato dalla  pia  prostituzione  appartie- 
ne alla  pagode.  Non  dee  tale  nome 
essere  paragonato  a quello  di  fiuto 
(Bouto)? 
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BOEDROMIO  , Boelpcpiot , efie 
viene  in  soccorso  nel  coinbattimen - 
lo,  o che  accorre  gridando  (rad.:  jJo», 
grido,  guerra;  tpaptìr,  secondo aori- 
slo  di  rpt'x si»,  correre):  Apollo,  prin- 
cipalmente in  Atene  ed  a Tebe,  lu 
quest’  ultima  città  aveva  un  tempio 
accanto  a quello  di  Diana  Euclea.  Nel- 
la prima  si  celebravano  in  onor  suo 
feste  dette  Boedromie , ed  il  mese  in 
cui  cadevano  chiamava*':  Boedromione. 
Esse  furono  istituite  in  memoria  di 
una  vittoria  che  gli  Ateniesi  coman- 
dati da  Eretico,  riportarono,  mercè 
un  grido  d’Apollo  o i soccorsi  di  Jo- 
ne, sugli  abitanti  d’ Eieusi  comandati 
da  Eumolpo.  Altri  ricordano  qui-  la 
vittoria  di  Teseo  sulle  Amazzoni  nel 
mese  di  Boedromione.  Confr.  Calli- 
maco, Inno  ad  Apollo,  69;  lo  Sco- 
liaste , poi  Spancmio  su  tale  passo  ; 
finalmente  l’Etimologista  magno,  arL 
B «bJ/w’/zmk. 

BOETOIDE,  Bendo  i'S/n,  nome  pa- 
tronimico d’Eteonco,  figlio  di  Boetoo 
(Odissea,  li). 

BOETOO.  Fedi  l’art.  precedente. 

BOGAIIA,  l’ albero-dio  nella  mi- 
tologia dei  buddisti,  travalicò  gli  spa- 
zj  aerei  per  recarsi  nell’isola  di  Cei- 
lan,  dove  protendere  doveva  l’ombra 
sua  sopra  Buddba , e s’ abbarbicò  da 
sé  stesso  in  terra  nel  sito  che  occupa 
ancora  tra  le  rovine  di  Annarodjpu- 
ram.  Novantanove  nabab  e raja  , che 
furono  buddisti  ferventi  e prodighi 
d’omaggi  non  meno  che  d'offerte  pel 
saggio  che  adoravano , sono  stati  se- 
polti appiè  del  divino  Rogalia  : tras- 
formati adesso  in  angeli,  vegliano  dal- 
l’alto dei  Suarga,  assegnati  per  resi- 
denza ai  loro  alma,  alla  sicurezza  dei 
pellegrini  c li  preservano  dal  giogo 
(spirituale  o temporale)  degli  Euro- 
pei. Intorno  all’albero  veggonsi  molte 
capanne  sotto  le  quali  vanno  ad  allog- 
giare i pellegrini.  Guardiani  destinati 


Digitized  by  Google 


43a  BOO 

a 'ciò  lia  imo  cura  di  preservare  l'albe- 
ro da  ogni  sozzura,  di  farne  spazzare 
gli  accessi , d' accendere  cerei  o lam- 
pade, e di  collocare  iraagini  sopra  i 
suoi  rami,  il  Bogaba  per  eccellenza  à 
quegli  da  noi  nominato  albero  d’An- 
narodjpuram.  Ma  i Chingulcsi  ne 
hanno  piantato  molti  altri  in  altri  si- 
ti. Essi  hanno  per  tali  Bohaga  inferio- 
ri le  stesse  attenzioni  che  pel  grande 
Bogaha.  Ma  la  loro  venerazione  per 
essi  è meno  profonda,  i loro  pellegri- 
naggi verso  essi  meno  frequenti,  le 
loro  offerte  meno  magnifiche. 

BOLATHEN,  Saturno  nella  mi- 
tologia fenicia,  non  è altro  senza  dub- 
bio che  un  nome  sfigurato,  nel  quale 
entra  la  sillaba  Baal.. 

BOLEO,  corruzione  di  Bah. 

BOLINE.  BoAi'»».  ninfa  amata  da 
Apollo,  si  gittò  nel  mare  per  sottrar- 
si alle  sue  importunità  ; ed  egli  la  re- 
se immortale  in  premio  della  sua  vir- 
tù. Le  si  attribuì  la  fondazione  d’una 
città  eponima  in  Acaja  ( Pausatila, 
VII,  *3). 

BOLVERKUR,  il  laborioso,  ria - 
faticabile,  sopraunomed'Odino  {mie. 
scandinava). 

BOMBO,  idolo  Congo,  è principal- 
mente onorato  con  le  danze  lascive 
delle  giovani  negre,  le  quali,  vestite 
bizzarramente  e con  la  testa  adorna 
di  piume  variopinte,  agitano  una  spe- 
cie di  tabella  e si  abbandonano  ad  or- 
ribili movimenti  convulsivi. 

BONDEN  (mie.  ind.),  raja  della 
stirpo  dei  figli  del  Sole,  figliuolo  di 
Rasavartcn,  sposò  Kudraci  c n’cbbe 
Trunavendu  ed  Eilli,  che  poi  fu  mo- 
glie di  Yacirvasu. 

BOOPI,  Bearti  vale  a dire  d’oc- 
chi bovini,  epiteto  usuale  di  Giunone 
in  Omero,  significa  o di  grand’occhi, 
o d’occhi  azzurri,  o finalmente  d’oc- 
chi che  si  muovono  lentamente,  molle- 
mente, armoniosamente.  Le  due  pri- 
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me  spiegazioni  sono  le  piò  general- 
mente ammesse.  Noi  preferiremmo 
la  terza.  Alcuni  mitografi  vi  hanno  ve- 
duto un’allusione  ad  Io. 

BOOTE  (ed  in  latino  Bubulcus) 
od  ARTOFLLACE  (Akctopiiylax  ) , 
Arcade  secondo  gli  uni}  Icario,  al  di- 
re degli  altri. 

BOOTO,  corruzione  di  Beoto, 
Botarci-  Pedi  quest'ultimo  nome. 

BOR,  nella  mitologia  scandinava,  è 
figlio  di  Boro,  il  quale  nacque  pri- 
mo dal  seno  delle  rocce,  e sposò 
Belata,  figlia  del  gigante  Bergtliorer. 
Costei  lo  rese  padre  de’  tre  numi  più 
antichi  degli  scandinavi,  Oditlo,  Vile, 
Ve.  I sacerdoti  pretendevano  di  di- 
scendere  da  Bor  in  linea  retta  ; il  che 
persuadevano  tanto  più  agevolmente 
al  popolo , in  quanto  che  come  quasi 
in  tutto  l’ Oriente  formavano  una  ca- 
sta o ciassf,  ed  i figli  ereditavano  l’ of- 
ficio de’ genitori. 

BORJJJ,  o,  con  aggiunta  iniziale 
dell'articolo,  A lbordj  la  montagna  pri- 
mordiale presso  i Pcrsiaui,  rappresen- 
ta: i.**"  tutte  le  montagne,  e quindi 
tutta  la  terra  di  cui  le  montagne  sono 
come  l’ossatura;  a.a*  il  cupo  abisso 
del  caos  donde  esce  un  giorno  la  crea- 
zione, e,  in  un  senso  più  speciale , la 
grotta  da  cui  si  slancia  Mitra  per  il- 
luminare il  mondo;  3.**  l’emblema 
attivo  della  generazione,  l’organo  ma- 
schio, il  fallo  a similitudine  del  qua- 
le s’ innalza  in  mezzo  al  vasto  bacino 
della  terra  come  un  gigantesco  Lin- 
gam  in  seno  ad  nna  immensa  Joni. 
Come  1'Himalj,  il  Kailasa  degl'  India- 
ni, egli  £v  la  figura  più  importante 
nel  cnlto;  e talvolta  è preso  per  un 
dio  non-organico.  É avvenuto  in  vir- 
tù di  tali  tipi  primitivi  che  l’Olimpo, 
il  Citerone,  l’ Ida,  il  Traoio,  il  Bere- 
cinto,  il  Caucaso,  occuparono  tanta 
parte  della  mitologia  greca,  quantun- 
que di  mano  in  mano  che  lo  spirito 
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Greco  escludeva  b materia  non  orga- 
nica e mostruosa  dai  novero  degli  dei, 
i monti  non  siano  piò  stati  altro  che 
turcdrì,  poi  luoghi.  — Confr.  il  voca- 
bolo Donna  col  tedesco  l'erg,  mon- 
tagna. 

BOREA,  Bspiac  (g.  Hcpta) , Bo- 
kkas.ìI  vento  del  settentrione  personi- 
ficato, è annoveralo  tra  i figliuoli  dei 
l 'ila ni.  Astri»  (dsUmos)  e l’Aurora  lo 
procrearono.  Ebbe  tre  fratelli,  Espcro, 
Noto,  Zefiro  (i  venti  del  mezzodì-po- 
nente, del  mezzodì  c del  levante).  Se- 
condo i Greci  risiedeva  in  Tracia,  sulle 
sponde  dello  Stilinone.  Effettivamen- 
te quu’ luoghi  erano  a settentrione  ri- 
spiato  alla  Grecia.  I.a  mitologia  gli 
dò  due  mogli  o concubine:  1.“*  do- 
ri, figlia  d’ Arturo  (un  Vento  ancli’cs- 
so);  a.*®  Orizia,  figlia  d' Eretico,  re 
d’ A tene.  Rapido,  alalo,  aereo,  si  rap- 
presenta in  atto  di  rapirle.  Ebbe  dal- 
la prima  un  figliuolo  chiamato  Nifa- 
te;  dalla  seconda  quattro  figlie,  tra 
le  quali  Cleopatra,  e due  figliuoli. 
Calai  e Zete.  Vicn  fatto  altresì  padre 
di  Opi,  1-oxo,  Ecaerge  (le  tre  sacer- 
dotesse i perboree);  poi  Chionc,  Cto- 
nio, Irpace,  tre  altre  Temine,  e di  E- 
mo  dio-monte,  Bute,  e Licurgo,  tut- 
ti e tre  maschi.  Borea  amò  pure  Pile; 
ma  questa  gli  preferì  Pane;  c Borea, 
nel  dispetto  che  n'ebbe  la  spinse  vio- 
lentemente contro  una  rupe  e l’ucci- 
se. Un  altro  mito  lo  mostra  padre  di 
dodici  poledri,  cui  generò  assumendo 
la  forma  d’un  cavallo.  Cotesti  poledri 
corrono  sulle  epiche  senza  romperle 
e sulle  onde  senza  bagnarsi  i piedi. 
Non  v’iia  dubbio  che  tali  agili  cor- 
sieri rappresentano  i dodici  venti  am- 
messi dagli  antichi.  Borea  allora  si 
svolge  in  un  Borra  secondario  che  è 
d vento  del  settentrione , mentre  egli 
poi  a il  re  dei  Venti,  come  Pindaro 
io  chiama;  oppure  Borea,  considerato 
» vicenda  come  vento  settentrionale, 
Cti 
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ricapitolazione  di  tutti  i venti,  poi  co- 
me vento  settentrionale  uguale  agli 
altri  ululici  si  divide  in  due  persone, 
ma  in  sostanza  è un  solo  c medesimo 
dio.  Si  ha  così  pei  Venti  un  gruppo 
di  Tredici-Dodici,  analogo  ai  Tredi- 
ci-Dodici dell’ Egitto  {Vedi  tale  arti- 
colo). Borea  era  principalmente  ono- 
rato in  Alene,  di  cui  gli  abitanti,  glo- 
riosi d’avere  somministrala  un’aman- 
te al  re  dei  Venti,  godevano  di  sentir 
a dire  che  Borea  era  loro  amico.  Se- 
condo essi,  per  l’ intervento  amiche- 
vole di  Borea , vinto  dalle  loro  lagri- 
me e dai  loro  sagrifizj,  rovinò  c si 
disperse  la  flotta  di  Serse , nell’  El- 
lesponto. Laonde,  appena  la  vittoria 
di  Salamina  ebbe  menomalo  i timori 
della  Grecia,  furono  solleciti  ad  isti- 
tuire in  onore  di  Borea  una  festa  det- 
ta Boreosme,  e a dedicare  al  Vento 
loro  salvatore  una  cappella  sulle  spon- 
de dcll'llisso,  clic  state  erano  testimo- 
ni un  tempo  dei  giuoclù,  poi  del  rat- 
to d' Orizia.  In  un  secolo  meno  cre- 
dulo, i Greci  dell’  esercito  del  giovane 
Ciro,  incomodati  dal  vento  settentrio- 
nale, offersero  un  sagnfizio  a Borea  ; 
e di  repente  il  vento  cessò.  Megalo- 
poli celebrava  ancb'essa  in  onore  di 
Borea  annue  feste  per  ricordare  die 
una  notte,  allorché  i Lacedemoni  asse- 
diavano o battevano  in  breccia  le  mu- 
ra della  città,  un  vento  boreale  im- 
petuoso rovesciò  c ruppe  la  macchina 
degli  assalitori.  Turio  assediata  do- 
vette del  pari  la  sua  liberazione  ad 
un  soffiar  di  vento  che  conquassò  una 
poderosa  flotta  nemica  : in  tale  occa- 
sione Dionigi  il  Tiranno,  non  con- 
tento d’offrire  sagrifici  a Borea  c di- 
segnargli un  ediftzio  con  rendite  sta- 
bili, gli  conferì  il  diritto  di  cittadi- 
nanza. Non  ai  può  a meno  di  pensar 
qui  alla  beata  vergine  creata  contes- 
sa da  Luigi  XI  (aprile  1478).  — Bo- 
rea è uno  degli  otto  venti  figurati  sul- 
38 
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le  facce  tlclla  torre  ettagona  dei  Ven- 
ti in  Atene  (vedi  Stuart,  Arti,  tt  A t., 
I,  i/(,  ncll’cdiz.  1809).  Vi  è caratte- 
rizzato per  una  conca,  allusione  al  ro- 
more  ebe  fa.  Un  vaso  dipinto  (in  Ti- 
schbein,  III,  5i)  rappresenta  Borea 
che  rapisce  Orizia.  L’artista  lo  ha  fi- 
gurato sotto  forma  d'nn  vecchio  ro- 
busto , con  grandi  ali  al  tergo  e due 
pili  piccole  ai  piedi.  Il  ratto  d’ Orizia 
£ altresì  il  soggetto  d’un  magnifico 
gruppo  che  si  ville  nellb  T'uileries. 

BOREADI,  Boptìixi  o -J(S,  Calai 
e Zete. 

BORO,  Bonus,  B ùpof,  figlio  di 
Pcrierete , sposò  Pofidora , figlia  di 
Pclco,  che  il  fiume-dio  Specchio  avea 
già  resa  madre  di  Menestio.  Boro, 
suo  suocero,  l’adottò  e l’educò  con 
diligenza  (vedi  Ho) ne  sopra  Apol- 
lod.,  III,  xiit,  1 1,  p.  793,  ccc.)' — Uri 
altro  Bono,  figliuolo  di  Pentilo,  fu 
padre  d’Andromaca.  — Un  terzo  fu 
pn! re  di  Fcsto,  ucciso  da  tdomenco. 

BORlSTENE,  BopuaSivtii , padre 
di  Toante,  re  di  Tauride,  contempo- 
raneo d' Ifigenia,  E noto  che  un  fiume 
della  Russia  attuale  (oggidì  il  Dnicpr) 
ebbe  un  tale  nome,  clic  si  è anzi  co- 
municato ad  una  città  chiamata  Bori- 
stcnidc  e ad  un  popolo  detto  Boriste- 
nidi  (Ant.  Liberale,  Meloni,  xxvu). 

BORITINA  (Duna)  , l’Artemido 
d’Efi  •so  di  cui  il  culto  era  d’origine 
iperborea.  Tale  nome  bÌ  legge  ancora 
in  alcune  medaglie  lidie  (Erkhcl,  Do- 
clr.  num.  vet.)  ; e l’etimologia  n'è  sta- 
ta invano  chiesta  alla  lingua  greca. 

BORVO  (altramente  Bormonu)  c 
DAMONA,  divinità  cefte,  presiede- 
vano alle  acque  termali  presso  i Se- 
quani  e gli  Educni.  Si  presume  che  la 
prima  desse  i?  suo  nome  alla  città  di 
Bourbonne-lcs-Ba'ms. 

BOSIO,  B vana  (?),  Giove.  Tale 
nome  vuol  dire  che  grida  ({lo*»}  o 
che  nutrisce  !/} ìaxv). 
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BOSSOM,  il  buon  principio  preSa 
so  i Negri  della  Cosla-d’Oro,  in  Gui- 
nea. Si  afferma  di’ essi  lo  suppongo- 
no bianco  mentre  per  lo  contrario  il 
Demonio,  loro  cattivo  principio,  i 
nero.  Resterebbe  da  sapere  fin  a qua- 
le punto  tali  idee  religiose  apparten- 
gano ai  nazionali. 

BOTACO,  Botaciius,  Bc>t *%<>(, 
figlio  di  Jocrito  e nipote  di  Licurgo 
l’Àrcade,  diede  il  suo  nome  aiBotacbi- 
di,  famiglia  sacerdotale  dell’Arcadia. 

BOTCH1CA , altramente  Me»* 
quetiirba  c Ziite,  è , nella  mitolo- 
gia dei  Mosca  o Muizca,  il  legislato- 
re e il  dirozzatore  di  Condinamarca 
( il  bacino  di  Bogota  ).  Gli  abitanti  di 
quella  fertile  contrada  vivevano  come 
barbari,  senz’agricoltura,  senza  leggi, 
senza  religione.  Di  repente  apparisce 
presso  loro  un  vecchio  con  barba  lun- 
ga e folta,  e che  sembra  di  razza. af- 
fatto diversa  da  que’  del  paese.  Si  di- 
ceva figlio  del  Sole.  Una  donna  di  ra- 
ra bellezza,  ma  d’ un’  eccessiva  mal- 
vagità, l’ accompagnava;  cosici  aveva 
pure  tre  nomi,  Chia,  Jubccaiguaja> 
lluithaca.  Botritica  impietosito  della 
sorte  degli  uomini,  insegnò  loro  a far 
vesti,  a costruirsi  capanne,  a lavorare 
la  terra , ad  unirsi  in  società  per  dii 
fendersi.  La  bella  Juhecaiguaja  per 
lo  contrario  metteva  tutto  in  opera 
per  prolungare  l’ignoranza  ed  il  tri- 
sto destino  dell’ umana  specie:  essa 
contrariava  il  tuo  consorte  in  ogni 
cosa  ch’egli  intraprendeva  per  la  feli- 
cità del  paese.  Con  le  sue  operazioni 
magiche  ella  fere  gonfiare  il  fiume 
Funzha,  il  quale  inondò  la  valle  di 
Bogota.  Quasi  tutti  gli  abitanti  peri- 
rono vittime  di  tale  repentino  catacli- 
sma; pochi  però  riuscirono  a salvarsi 
sulla  cima  dei  monti  vicini.  Botchicà, 
irritato , cacciò  sua  moglie  lungi  dal 
globo.  Ella  diventò  la  Luna  la  quale 
fin  d’ allora  si  mise  a rischia  egre  la 
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ftotte  il  nostro  pianeta.  In  seguito, 
con  mano  poderosa  franse  )e  rupi  che 
chiudevano  la  valle  Hai  lato  di  Canza 
C di  Tequendama  ; e quando  le  acque 
del  lago  Funzba  furono  scolate  per 
quell' apertura,  uni  di  nuovo  i tropo- 
li  nella  valle  di  Bogola,  fabbricò  città, 
regolò  i tempi,  inventò  il  calendario, 
istituì  un  culto  del  Sole,  divise  i po- 
teri secolari  ed  ecclesiastici  tra  due 
capi;  indi,  dopo  una  quantità  di  mi- 
raroli,  si  ritirò  sul  monte  d’ Idacanza, 
nella  valle  d’Iraca,  presso  Tunja,  do- 
ve visse  due  mila  anni  (il  periodo  di 
cento  cicli  muizra)  negli  esercizj  del- 
la più  alta  pietà  ; ed  in  capo  a tale 
tempo,  disparve  in  modo  misterioso. 
Nella  prefata  valle  d’ baca  risiedeva 
il  pontefice  dei  Condimarcani  ; il  pon- 
tefice secolare  ebe  si  chiamava  Zaco 
dimorava  a Tunja.  Gli  altri  capi  o 
Zippa  gli  pagavano  un  annuo  tributo. 
Tutti  avevano  lunga  pezza  aspirato  al- 
la supremazia  : Botchica  prevalse  c li 
fece  acconsentire  a riconoscere  Hun- 
cabua  per  loro  sovrano.  Tale  primo 
Zippa  dui  Zippa  di  Bogola  regnò  due- 
cento cinquant’anni  (un  ottavo  della 
vita  di  Uotchica  nella  valle)  ; c duran- 
te roteato  lungo  periodo  di  tempo  sot- 
tomise tutti  i paesi  circonvicini,  dalle 
lande  allagate  (savanes)  di  San-Juan 
de  los  I.lanos  fino  alle  montagne  d’O- 
pon.  Sembra  che  Li  potenza  di  tale 
rapo  supremo  fosse  ereditaria:  quel- 
la del  pontefice  era  elettiva.  Botchica 
conferì  il  titolo  o i diritti  d’elettori 
ai  quattro  capi  delle  tribù  più  illustri 
Gamcsa,  Busbanca,  Pesca,  Toca.  — 
I pontefici , successori  di  Botritica , 
erano  in  concetto  d’aver  ereditato  le 
di  lui  virivi  e santità.  Numerosi  pel- 
legrini si  recavano  ai  luoghi  divenuti 
celebri  pei  miracoli  del  sacro  legisla- 
tore; ed  anche  in  mezzo  alle  guerre 
più  sanguinose,  i pii  visitatori  gode- 
vano della  protezione  di  tutù  i prin- 


BOT  4i5 

cìpi,  per  le  terre  dei  quali  passavano 
per  arrivare  al  Tchunsua  o santuario, 
residenza  del  pontefice.  Parecchi  trat- 
ti di  tale  mito  ci  ricordano  la  China, 
l'India  e l'Arcadia:  l’Arcadia,  per 
L'alta  antichità  dei  tempi  in  cui  la  Cu- 
na non  era  ancora;  l’India,  per  l’of- 
ficio d umidità,  di  maleficio,  dato  alla 
Luna,  c principalmente  perchè  la  Lu- 
na ed  una  dea  di  forme  umane  non 
Jànno  colà  altro  che  nn  essere  solo} 
finalmente  l’impero  del  Mezzo,  mer- 
cè lo  sfogo  delle  acque  che  ci  ricon- 
duce al  benefattore  Jao.  Le  idee  del 
genere  umano  sommerso,  di  alcuni 
uomini  salvati  por  rinnovare  la  vita, 
corrono  in  tolte  le  cosmogonie.  Ju- 
becaiguaja , compagna  d’ un  dio-Solo 
e Luna,  presenta  una  conformità  sor- 
prendente con  Diana-Fcbe.  Ma  in  ta- 
le leggcmla  è sopra  tutto  osservabile 
il  dualismo  o la  coesistenza  di  due 
principj,  c 1'idcnlilà  della  donna  eoi 
principio  Pitale.  Quanto  alle  istitu- 
zioni politiche  c religiose  di  Botchi- 
ca , la  separazione  delle  due  podestà 
(spirituale  e temporale)  è un  fatto 
d'alta  importanza.  Il  pontefice  e lo 
zaco  a Cnndinamarca  erano  due  po- 
destà distinte,  come  il  Dairi  ed  il 
Kubo  nel  Giappone.  Nel  Perù  in- 
vece 1*  Inca  accumulava  in  sé  due 
poteri. 

BOTRETF.,  BoVpw,  figlio  d’Eu- 
gnoto , avendo  osato  di  mangiare  del 
cervello  d’una  vittima  prima  clic  fosse 
stata  posta  sull'altare,  fu  ucciso  a col- 
pi di  tizzone  da  suo  padre.  In  breve 
erudì  rimorsi  lacerarono  il  cuore  del 
troppo  fervente  adoratore  dei  numi. 
Apollo,  commosso  dal  suo  dolore, 
cambiò  Botre  in  Aerope  (ttpórot  pro- 
babilmente àirperoi*  d’  Aristotile, 
Star.  itegli  Animali,  III,  5q).  Beo, 
Orni!.,  I.  II,  in  Ant.  Liberale,  Me- 
lata., xvni. 

BOTIYIOCIIETE,  BoTfuoj^ci  Tm, 
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avente  Li  chioma  adorna  di  grappo- 
li d'uva  (o  formala  di  grappoli  d’u- 
vd!  ),  soprannome  «li  Bacr«v.  Il,  : (ló- 
•rput,  gr«|>|H)lo  ; £«/?•>  capelli. 

BRAJIM  o Brasi,  cui  pur  nominati 
I’acahiìama,  o Biiauavan,  l'essere  su- 
premo, eterno,  illimitato,  irrivelato, 
assoluto,  secondo  l’ idea  degl'  Indiani , 
«aiste  solo.  Tad  (Eoli)  è il  suo  no- 
me. Egli  è tutto;  tutto  è desso,  nè 
Ravvi  cosa  che  non  sia  lui.  ;Si  eonfr. 
«|ui  i passi  dei  Veda  citati  da  Crcu- 
Zer,  p.  i 3a,  «Iella  trad.  frano.).  La 
vita  degli  uomini,  il  loro  muoversi , 
l’ esser  loro  sono  lui,  c per  conse- 
guente non  sono.  Però  che  non  tosto 
parlasi  di  cosa  altra  che  lui,  ù segno 
< Ile  venne  distinta  alcuna  cosa  in  lui, 
Ala  tale  distinzione  è vana.  Non  esi- 
steva che  un  grande  tutto,  ir  »«r.Ta- 
|e  lutto  solo  ha  realtà;  le  parti  sue 
jion  ne  hanno.  — Ma,  dicevi,  si  di- 
stinguono [iure. — Si,  ma  è illusione, 
ovvero,  per  usare  de’ termini  sacra- 
mentali della  teologia  indiana,  è Maja. 
Distinzione,  dualità,  |>crcrzionc,  ap- 
parenza, mondo,  dei,  uomini,  esseri 
mortali  o immortali,  è questo  l'ordi- 
ne iu  cui  succedono  le  une  alle  altre 
quelle  cose  clic  «Li  noi  si  tengono  per 
latti  : ma  sono  latti  essi  ' no,  sono  ve- 
llute, visioni;  tutto  ciò  è Maja.  — Po- 
sto questo,  Bram  si  divide  manifesta- 
mente, e pei  nostri  deboli  occhi  (sia 
tisicamente,  sia  intellettualmente),  in 
una  quantità  innumerevole  di  forme, 
di  odici,  di  gruppi.  1 seguenti  sono  i 
«lue  principali;  i.*“  una  trinità,  in 
sauscriilo  Trimurti.  E composta  di 
tre  principi,  ■!  creatore,  il  conserva- 
to re,  il  modificatore  (volgarmente  di- 
struttore). Cotesti  tre  principi  si  chia- 
mano lìrama,  Visnu  (Vichnu),  Siva. 
a."1''  Una  dualità,  la  sostanza  pivi  o me- 
no adequata  alla  | «utenza  maschile,  la 
f orza  inerente  alla  sostanza,  la  Forza 
che-ora  si  distingue  da  essa,  ora  no; 
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la  Forza,  mercé  la  quale  la  sostanza  è, 
c può  variare  le  apparenze  dell’essere, 
la  Foi  za  che  è più  o meno  suscettiva 
il'  identità  con  la  potenza  lemmi!*', 
'l'ale  F’orza  assume  diversi  nomi,  se- 
condo l'aspetto  sotto  cui  si  con»idi!r«K 
In  quanto  che  energia , è nominata 
Sacli;  in  quanto  ohe  semplice  | «rece- 
zione od  in  conseguenza  illusione  dii 
venta  Maja;  io  quanto  che  madre  del- 
le individuazioni,  è Mairi  ; finalmente 
in  quanto  che  làmina  per  «xeellenza , 
è «lessa  (Suacha).  Brani  e Dram-Maja 
non  sono  dunque  altro  ohe  l’ente  me- 
desimo, quantunque  considerato  dif- 
ferentemente. Ne  risulta  che  ciascun» 
de' tre  numi  della  Trimurti,  erma- 
frodito ed  indistinto , come  l' unità 
suprema  ,.  può  del  pari  scindersi  in 
due  personaggi  secondar  j,  in  due  ses- 
si. Ciascun  membro  della  Triade  sa- 
cra ha  la  sua  Sarti  : dal  seno  di  Bra- 
ma si  slancia  incontanente  Sarasuali 
(Sarazuali);  dal  seno  di  Visnu,  I -ab- 
dico i ; dal  seno  di  Siva,  Uhavani.  Ma- 
ja allora,  |«:r  distinguersene,  si  qua- 
lifica l’ara  sacli  o grande  Sarti.  An- 
diamo piò  oltre:  i.*“  la  Trinità,  sia 
principio  maschio,  sia  principio  làmi- 
na, indicala  «jui  sotto  non  è nulla  an- 
cora. Ella  si  riverbera  in  venti  altre , 
tanto  reali  o sostanziali  quanto  ideali 
o metafisiche  o astratte  o inanimate. 
Tali  sono:  Mana,  Ahakara,  Malia- 
iiatma  (Fedi  Rkahma)  o Mahanatma- 
A hankara-Mana;  Kiraniag  barba,  Prad- 
japali,  I'rana;  Brama-indra,  Vammi, 
Jama;  il  soie,  l'aria,  il  fuoco;  il  soi«-, 
la  luna,  la  terra  ; la  terra,  l’acqua,  il 
fuoco;  l’oro,  l’argento,  i diamanti  ; il 
nero,  l’azzurro,  il  rosso,  emblemi  «ielle 
tre  qualità;  i tre  Hala  (tempi  «die  si 
suddividono  in  due  stagioni);  le  tre 
grandi  regioni  della  geografia  mistica, 
Suarga,  Fatala  e nel  mezzo  Bhuloka 
o Mritioka;  le  tre  note  archetipo  4 > ra- 
ba,Niau,  Ansa;  i tre  angoli  del  tri«w- 
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JJolo  in  che  si  delinca  la  Jnni;  le  ire 
scorze  ilei  ìingam  o albero  della  vita, 
Ul  ama  è la  scorta  esterna,  V isnu  quel- 
la di  mezzo,  Siva  l’ultima:  in  inezio 
resta  il  l'usto  nudo  clic  suolai  suppor- 
re sotto  la  custodia  di  Siva,  ma  die 
a ben  esaminare  il  senso  dei  libri  in- 
diani, dev'essere  stato  lo  stesso  Brani 
agli  occhi  d’una  moltitudine  di  devoti. 
In  dieci  maniere  diverse  si  può  sem- 
pre ricondurre  sia  la  trinità , sia  la 
dualità  delle  gcrarcliie  indiane  ad  una 
suprema  e centrale  unità,  u Fino  nel- 
ji  le  sue  aitine’  emanazioni,  dice  Creu- 
h zcr  (trad.  da  Guigniaut,  I,  1 57  ) , 
» tale  doppia  trinità  dà  prova  dell’alta 
« sua  origine  che  è l’unità,  conside- 
ri rata  in  sé  stessa  nella  sua  prima 
o emanazione,  nella  dualità  dei  sessi 
» dappertutto  riprodotta.  I suoi  po- 
li tori,  le  sue  facoltà,  le  sue  operazio- 
« ni,  benché  distinte,  *' incrocipcbia- 
*n  no,  si  combinano,  si  permutano  tra 
*»  loro  in  mille  modi.  Sono  i tre  colori 
11  d’uno  stesso  raggio,  i tre  rami  di 
11  uno  stesso  fusto,  le  tre  Torme  d’uno 
» stesso  principio;  perorile  tale  defi- 
li nizion.e  dei  vocaboli  significherebbe 
» abbastanza  quand’anche  le  rappre- 
« senlazioni  simboliche  non  venissero 
11  copiosamente  in  appoggio.  Tres 
n sunt  et  hi  tres  unus  sunL  Tutte  le 
» divinità  maschili  rientrano  le  uno 
» nelle  altre.  Da  ciò  le  loro  alleanze 
» mistiche;  da  ciò  gli  attributi  cd  i 
» nomi  cui  concambiano  mutuamente. 
11  I .e  divinità  fcminili  fanno  altrettan- 
» lo.  Le  prime  sembrano  concentrar- 
li si  tutte  in  Siva  ...  Le  seconde  in 
» i\irvali-Bliav.ini  . . . Siva  c Bhavani 
» si  uniscono  alla  loro  volta  nell’  er- 
» mafrodito  Arddhanari,  il  qnaie  ha 
» anch’egli  il  suo  tipo  in  Bram-Maja: 
« c cosi  tutto  si  riduce  all’unità  dove 
>r  risiede  la  dualità  prima,  sorgente  e 
» principio  d’ogni  creatura,  ccc.  n 
(Vedi  altresì  la  not-  1,  p.  |58>  che  se- 
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gne  immediatamente). — Terminiamo 
dicendo,  che  spesso  quello  dei  mem- 
bri della  Trimurti,  in  fui  si  riassume 
tale  triplicità  divina , eclissa  Brani  o 
$’ immedesima  con  lui.  Abbiamo  ciò 
veduto  per  Mahadeva,  che  i suoi  ado- 
ratori inclinano  a credere  il  solo  dio 
dell’universo.  La  stessa  rosa  succede 
per  Visnu  il  quale  assume  l’epiteto 
di  Bhagavan  e rii  1 Ieri  (signore),  e che, 
come  tale,  s’ innalza  al  disopra  de’  suoi 
due  colleghi.  Finalmente  lal’è  soprat- 
tutto l'uffizio  di  Brama,  almeno  se- 
condo i lira  mani,  suoi  figli,  suoi  di- 
scepoli e suoi  prediletti.  Brama  ( r. 
le  espilazioni  di  tale  idea  nel  snoart.) 
non  è altri  che  Brani  determinato.  Del 
rimanente  si  vedrà  pure  che  Bram  , 
prima  di  emanare  in  Brama,  é pas- 
sato per'le  fasi  di  Suajambhu  (l’elite 
per  sé  stesso),  Sarvam  Akhiaram  (il 
tempo  senza  limiti).  Hiraniagharba 
(il  ventre  d’oro),  Mul  (l’ affienata, 
la  morte),  Vatch  (la  parola),  Kama 
(l’amore)  Brahmanda  (l’uovo  di  Bra- 
ma), Pradjapati,  Aliano  ed  Ahankarn. 
Non  bisogna  dimenticare  tampoco  che, 
nell’opinione  dei  Buddhisti,  Buddha 
Adibuddha  è il  dio  supremo;  sia  ehn 
Brano  non  sia  altro  che  un  nome  d’A- 
dibuddha,  sia  che  Bram  non  sia  altri 
che  un  ente  secondario  o imaginano 
Da  Bram  altresì  viene  la  distruzione 
del  mondo  : il  dio  che  ha  prodotto  la 
Trimurti  e l’universo,  li  riassorbe  del 
pari  con  un  soffio.  L’eternità  vede  in 
tale  guisa  svolgersi  una  serie  d’ema- 
nazioni e di  riassorbimenti  ; il  mondo 
apparisce  e rientra  nell’  ombra.  Solo, 
Bram  esiste  immutabile  e sempre  lo 
stesso  in  mezzo  a tali  rapide  làsi  di 
Maja. 

BBAHMA  o Biuma  («naso. , che 
non  bisogna  confondere  con  Buahm 
neutro),  il  primo  membro  della  Tri- 
murti , è tenuto  nella  teologia  indiana 
pel  creatore.  Uscito  da  Brain,  non  im- 
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porla  come,  neper  quale  serie  di  tras- 
formazioni o emanazioni , retta  lun- 
go tempo  seduto  sull’umido  kamala 
o padma  (loto),  fragile  teatro  della 
sua  nascita  -,  egli  gira  con  istuporc  i 
suoi  sguardi  da  ogni  lato:  gli  otto  oc- 
chi delle  sue  quattro  teste  non  Scor- 
gono se  non  che  le  vaste  arque  coper- 
te di  tenebre  eterne.  Compreso  da 
spavento  a tale  vista,  e non  potendo 
concepire  il  mistero  della  sua  origine 
rimane  immobile,  muto,  assorto  nel- 
la con  lem  [dazione.  Scorrono  secoli: 
ad  un  tratto  una  voce  gli  suona  all’o- 
recchio , e traendolo  dalla  lunga  son- 
nolenza , gli  consiglia  d’ implorare 
Rhagayan  (l’adequato  di  Bram).  Blia- 
gavan  implorato  da  Brama  gli  appari- 
sce tosto  sotto  forma  d’un  uomo  da 
mille  teste.  Brama  si  prosterna  e can- 
ta le  sue  lodi.  Bhagavan  soddisfatto 
caccia  in  bando  le  tenebre;  apre  al 
suo  adoratore  lo  spettacolo  incommen- 
surabile dell’ esser  suo,  in  cui  tutti  i 
mondi  giacciono  in  germi  e come  ad- 
dormentati; gli  conferisce  il  potere 
di  farli  uscire  da  quel  luminoso  abis- 
so. Brama , dopo  aver  passato  cen- 
t’anni divini  (56,ooo)  a contempla- 
re tale  sublime  panorama,  incomincia 
t opera  della  creazione.  Proccdc-pri- 
ma  alla  produzione  dei  sette  Suarga 

0 sfere  stellate  che  illuminano  i corpi 
rilucenti  dei  Devata , poi  a quella  di 
Mritloka  o la  Terra  co’  suoi  due  lu- 
minari, finalmente  dei  sette  Fatala  o 
regioni  inferiori  delle  quali  sono  faci 
otto  carbonchi  posti  sulla  testa  degli 
otto  ser}>enti.  I sette  Palala  ed  i sette 
Suarga  formano  i quattordici  mondi 
di  eui  si  spesso  si  làvella  nella  mito- 
logia degl' Indiani.  Dai  mondi  passa 
agli  enti  cj»e  vanno  a popolarne  l’iro- 
vnensità.  I primi  che  l’occupano  sono 

1 puri  spiriti  dai  quali  si  riserva  di 
farsi  ajutarc  uella  gigantesca  opera 
fui  dee  compire  Mimi  ( altramente 
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I.omo?)  ed  i nove  Richi,  tra  i quali 
si  osserva  Nareda  o Nardman,  si  de- 
dicano alla  vita  contemplativa,  e ricu- 
sano d’essere  suoi  cooperatori.  Allora 
egli  consuma  il  suo  meraviglioso  ime- 
neo con  la  bella  Sarazuati,  sua  sorel- 
la, la  quale  fu  lunga  pezza  renitente 
a’ suoi  voti,  e ne  ha  cento  figli  di  cui 
il  primogenito,  Dakcha,  dà  nascimen- 
to a cinquanta  figlie.  Tredici  di  que- 
ste si  uniscono  a Kaciapa,  nominato 
talvolta  il  primo  Bramano,  ed  il  qua- 
le anch’egli  nasce  d’un  figlio  di  Bra- 
ma (Maritchi).  Aditi,  una  delle  tredi- 
ci spose,  produce  i Devata , gcuj  lu- 
minosi e bendici  che  abitano  i cieli. 
Diti,  parallela  in  tutto  ad  Aditi  sua  so- 
rella, genera  una  moltitudine  di  Dai- 
tia  od  Azura,  genj  funesti,  amici  del- 
le tenebre  ed  autori  di  tutto  il  male 
che  si  commette  nell’  universo.  Fin 
allora  però  la  terra  era  senza  abitan- 
ti. Secondo  gli  uni , Brama  trasse  di 
sò  stesso  Menu  Suajambhuva , di  coi 
v’ba  chi  tiene  che  gli  sia  predecesso- 
re, e siccome  non  altro  che  la  supre- 
ma unità  Bram  ; gli  dà  in  moglie  Sa- 
la lupa,  e dice  loro  di  crescere  c mol- 
tipl  icare.  Secondo  altri , Brama  diè 
nascimento  a quattro  figli,  Brahraan, 
Kchatrica,  Yaicia , Sudra,  che  usci- 
rono, 5]  primo  della  sua  bocca,  il  se- 
condo dal  suo  braccio  destro,  il  ter- 
zo dalla  sua  coscia  destra,  il  quarto 
dal  suo  piè  destro,  ed  i quali  diven- 
nero i capi  delle  quattro  caste  o stirpi 
fondamentali.  Gli  ultimi  tre  ricevei, 
tero  da  lui  cadauno  una  sposa,  Kclia- 
trijani , Yaiciani  c Sudrani,  uscite  dal 
braccio  sinistro,  dalla  coscia  sinistra 
e dal  piè  sinistro  di  Brama.  Anche 
Brahman  {Fedi  tale  nome)  ne  otten- 
ne uno  da  suo  padre,  ma  questo  di- 
scendeva dall’empia  stirpe  degli  A- 
zura.  Tal’è  la  cosmogonia  dei  Veda. 
Il  Man.  >a-Dharnia-Sastra  ( raccolta 
delle  leggi  di  Menu)  la  modifica  j;j 
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vwj  punii,  c la  presenta  con  forme 
piti  ampie  e compiute.  Bram  è l’ente 
degli  enti,  il  Gran  Tutto,  l’ Uniti, 
Suajairbbu.  Ma  è impercettibile  ; pe- 
ri che  nulla  esiste  tranne  lui , nul- 
la si  distingue  da  lui,  non  si  distingue 
neppure  egli  stesso.  Arriva  però  un 
giorno  in  cui  vuole  prodursi.  Emana 
allora  in  acque  primordiali  in  rui  gal- 
leggia l'uovo  d’oro  che  dò  nascimen- 
to a Brama,  chiamato  per  tale  ragio- 
ne liiraniagharba  (l’ Utero  d’oro)  e 
IS’arajaiia  (il  galleggiante  sulle  acque). 
Brama,  intelligenza  suprema  determi- 
nala ò perciò  appunto  il  tipo  del  mon- 
do (maciocosmo)  e dell’uomo  (micro- 
cosmo): l’ururha  ( Porrb  deli'Ou- 
pnrkat,  vale  a dire  uomo)  è il  suo  no- 
me; tale  creatore  potente  è l’ Uomo- 
Dio.  Col  suo  pensiero  egli  organizza 
dapprima  il  mondo  fìsico,  sviluppan- 
do l’uovo  che  racchiudeva  i semi  di 
tutte  le  cose,  Bramanda.  Allora  ai  ri- 
levano tre  alte  emanazioni  del  Gran- 
d’Ente: i.“°  Mana,  l’ intelligenza  in- 
definita; a.J”  Aliankatn,  l’intelligen- 
za determinata  o coscienza,  principio 
de)!’ individuazione;  3."  Mahanatma, 
la  grand'anima  o l'anima  del  mondo 
la  vitalità  universale  col  corteo  delle 
tre  qualità  o modi,  dei  cinque  sensi, 
eco.  Dei  cinque  elementi  vivificali  da 
jVlahanalma,  determinali  da  Ahanka- 
ra)  Bi ama- Alana  fin  mò  tolti  gli  esse- 
ri animati.  1 cinque  elementi  ed  i tre 
principi  811  esposti  formano  una  < d- 
aoaile  creatrice,  divisibile  in  pentade 
materiale  e trinità  spirituale.  La  tri- 
nità può  presentarsi  nell’ordine  se- 
guente: Malianalmn-Aliakara-Mana  o 
Mana-Aliankara-Mshanalma  ; ed  in 
sostanza  essa  è un’identità  con  la 
Trimnrti  volgare  Brama-Visnu-Siva. 
L’oddoadc  ricorda  mirabilmente  le 
olio  grandi  potenze  cosmogoniche  cui 
l’ Egitto,  la  Persia,  la  Fenicia  premet- 
tevano alle  loto  cosmogonie,  seblie- 
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ne  ne' particolari  v’abbiano  variazioni 
pressoché  infinite.  In  tale  creazione 
maestosa,  l'esultato  della  combinazione 
di  Mana-Ahankara-Mahanalma  con  la 
pentade  elementare,  ai  svolgono  l’un 
dopo  l’altro  gli  dei  ed  i genj,  il  sa- 
grifieio,  i veda,  il  fuoco,  l’aria,  il  so- 
le, trinità  eterna  prodotta  pel  compi- 
mento del  sagrificio,  i tempi  e le  di- 
visioni del  tempo,  le  stelle,  i pianeti, 
i fiumi,  le  acque,  le  montagne,  ecc., 
c finalmente  le  quattro  stirpi  o caste- 
Brama  alla  fine  rrcò  l’umana  specie, 
dividendo  la  sua  propria  sostanza  , u 
diventando,  di  Purucba  ch'era  pri- 
ma, Purucha-Yiradj  ( Fil-f'irago ). 
Purucha-Viradj  diede  nascimento  a 
Menu,  cui  scelse  allora  per  creatore 
subalterno  del  mondo  visibile.  I a Mi- 
mansa,  filosofia  di  cuj  l’autore  fu,  di- 
cesi,  Dùipajana-Viaza,  dà  una  terza 
cosmogonia , la  quale  in  apparenza 
differisce  mollo  dalle  due  precedenti, 
ma  in  sostanza  se  ne  scosta  mediocre- 
mente. È Maja  quella  che  fi  uscire 
l’ Altissimo  dalle  sue  ineffabili  pro- 
fondità , e ebo  producendo  il  mare 
di  latte  e Knroa,  l’amore,  genera  in 
tal  guisa  i monde  In  questa  seconda 
creazione,  Brama  s’ intitola  Baja  (l\a- 
dlija),  come  Siva  s' intitola  Tanta, 
c Yisnu  Salina.  Per  ultimo  i bud- 
disti non  attribuiscono . la  creazione 
a Brama  se  non  se  in  ordine  secon- 
dario. (guanto  ad  Adibuddha,  che  è 
Suajaniblui,  e che  ha  spoglialo  Bram 
di  cotesto  titolo,  vuole,  d’uno  eli’ è 
stato  per  migliaja  di  secoli,  diventar 
piò  ; dìi  origine  a cinque  Buddha,  ed 
ognuno  di  questi  ha  un  figlio.  Soltan- 
to dopo  la  produzione  di  tali  dicci 
primi  genj  celesti , soltanto  per  ope- 
ra di  Padma-I’ani,  uno  di  essi,  appa- 
riscono alla  luce  i tre  membri  delia 
Trimurti , Brama  , Yisnu  , Siva  ed  il 
primo  si  mette  a creare.  In  si  fatto 
sistema,  i particolari  delia  creazione 
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sono  espressi  un  po'  diversi racnLe  da 
quelli  che  li  precedono.  Dapprima 
Brama,  per  comando  di  Padma-Pa- 
ni,  crea  Brama,  cd  i quattro  ordini 
di  esseri  (ovipari,  vivipari,  ecc.J:  la 
sua  creazione  è in  oltre  di  sei  specie, 
cioè:  quelle  de’ Deva  (dei),  de'Dai- 
tia  ( demonj  o cattivi  genj  ) de'  Ma- 
nucha  (uomini),  ecc.  Egli  creò  il  cie- 
lo per  gli  dei,  i luoghi  inferiori  pei 
demonj,  e regioni  intermedie  per  le 
altre  creature.  Sopra  tali  diverse  di- 
more s’innalzano  le  undici  o quattor- 
dici abitazioni  d' Adibuddha  , abita- 
zioni che  sono  opera  dello  stesso  dio. 
Adibuddha  risiede  nella  piò  eleva- 
ta; egli  ammette  i fedeli  settatori  di 
Buddha  nelle  dicci  o tredici  seguen- 
ti. In  lutto  ciò  che  precede  ci  siamo 
sempre  solferiqpti  in  mezzo  alla  crea- 
zione o filiazione  degli  spiriti  celesti. 
Tuttavia  è necessario,  se  si  vuol  com- 
prendere Brama  ed  il  Bramanismo, 
d’ allacciarne  i principali  gruppi.  So- 
no dessi  : i."°  i sette  Meno  primiti- 
vi (Menu  Suajambhuva  o Saajamhhu, 
Suarotc.hio.ha,  Uttama,  Tamara,  Bei- 
vaia, Tchakchucha,  Yaivazuata),  poi 
altri  sette,  Suria-Savami,  Dakcha- 
Savarni,  Brama-Savarni,  Dharma-Sa- 
varni,  Uudra-Savarni,  R atcheja,  Agni- 
Savarni,  i quali  non  hanno  ancora  fat- 
to la  loro  apparizione;  a.*“  i sette  Ri- 
chi,  i Maharchi,  i Devarchi  ed  i Rad- 
jarchi,  sui  nomi  e caratteri  dei  quali 
vi  sono  grandissime  discrepanze  ; 5.** 
i dieci  Bratnadika  o Pradjapati,  nei 
quali  alcuni  reputano  esservi  identità 
coi  Maharchi  (V.  Buamaoir»)  ; gli 
otto  Yazu,  protettori  c regolatori  del- 
le otto  regioni  del  mondo  (indra,  Ja- 
nna, Niruli,  Agni,  Varuna,  Kuvera, 
Vaju,  Izana,  il  quale  non  è altri  che 
Siva  in  una  sfera  inferiore  di  deter- 
minazioni ) ; 6.*"  le  otto  Sarti  o Ma- 
tri,  :<ghe  dovrebbero  corrispondere 
sempre;  esattamente  agli  otto  Vazu , 
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ma  di  cui  si  danno  enumerazioni 
sai  diverse  (ecco  quelle  del  Dcvi-Ma- 
hatnikr:  Brahmani  o Brami,  Mabezua- 
ri,  Kaumari,  Vaiclmavi  o Narajaui, 
Varchi,  lYarasinlii,  Anidri,  Tchatv- 
dika-Aparadjita  , ma  in  alcune  liste 
Tchamunda  occupa  il  luogo,  sia  di 
Narasinhi,  sia  d’Aindri)  ; 6.**  i sette 
Munì,  capi  delle  sette  sfere  celesti., 
sacerdoti,  solitarj,  profeti,  cantori  sa- 
cri, insomma  veri  bramane;  7.“”  in 
seguito  a Dakclsa  e Manichi  per  A- 
■liti  c Diti,  mogli  di  Kaciana,  i dodici 
Aditia  con  una  quantità  di  Deca,  di 
Devaia,  di  Sura,  da  una  |>arte,  di  Dai- 
tia,  di  Danava,  di  Rakchaza,  d'Azura 
dall'altra  (abbiamo  già  indicato  que- 
ste due  serie  di  genjcontràrj';  8.”  Ru- 
dra  (ch’esce,  dicesi,  dalla  fronte  di  ,1 
Brama),  e gli  undici  Rudrà,  in  coi  e-  u 
mana  tale  figlio  di  Brama,  clic  ha  pu- 
re identità  con  Siva;  9.**  una  molti- 
tudine di  divinità  inferiori  elle  empio- 
no tutti  i mondi,  animano  tntte  le  par- 
ti della  natura,  popolano  le  monta- 
gne, le  valli,  i fiumi,  i mari,  c che  a- 
scendono  a trecento  trentaduc  milio- 
ni, ma  tra  queste  forse  bisogna  anno- 
verare le  sette  belle  Gopi  o lattajc 
predilette  di  Krichna  ; io.*”’  i Tchub- 
dara,  valenti  operaj,  alla  cima  dei  qua- 
li brilla  il  divino  architetto  Yizuakar- 
rna;  n."*  le  Ragini  (note  musicali 
(lersonificalo) , e Mahazuaragrama  lo- 
ro guida  ; 1 ».“1’  i brillanti  Gandharva; 
i5.“"  le  leggiere  Apsara,  abitatrici 
aeree,  di  mi  nulla  può  esprimere  le  ’ 
grazie  , l’ abbagliante  freschezza  , la 
molle  agilità,  cori  celesti  che  beano 
di  continuo  coi  loro  canti  e balli  la 
corte  deliziosa  in  cui  regnano  Indra 
ed  lodrani.  Alla  guida  dei  Gandhar- 
va , si  distingue  la  bella  Barabba: 
le  Apsara  formano  da  sà  sole  un  po- 
polo intero.  Ve  ne  ha  più  di  seicento 
milioni.  Ma  qui  incomincia  una  quan- 
tità di  fatti  d’ un  carattere  onnint- 
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mento  direno.  Inorgoglito  di  tale  im- 
mensa pompa  della  sua  potenza  e del- 
la pubblicazione  dei  Veda,  Brama  si 
tenne  se  non  uguale  a Brani,  a Bhaga- 
van,  all’ente  degli  enti,  almeno  il  primo 
della  Trimurti  : egli  si  dichiarò  supe- 
riore a Visnu  ; insultò  Siva,  il  modifi- 
catore Siva,  che,  reggendo  le  forme, 
regge  il  mondo,  ed  è signore  (Iza)  del- 
l'universo,  grande  iddio  per  eccellenza 
(Mahsdeva).  Non  basta,  volle  appro- 
priarsi una  parte  dello  spazio  o dei 
mondi,  di  modo  che  quando  i numi, 
dopo  aver  collocato  sopra  ai  sette 
Suarga,  Branialoka  per  Brama,  Vai- 
kunta  per  Visnu,  Kailaza  per  SWa, 
poi  Bhuloka  o Mritloka,  la  Terra, 
non  vi  fu  piò  luogo  dove  mettere  Ma- 
raka,  l’inferno.  Alla  fine,  dominato  da 
una  passione  incestuosa,  molestava 
di  ree  sollecitazioni  Sarazuati,  sua  so- 
rella o figlia.  Invano  la  dea  cercava  di 
sottrarsi  alle  sacrileghe  sue  importu- 
nità. Ad  ogni  movimento  suo,  il  po- 
tente Brama  assumeva  una  testa  nuo- 
va con  una  nuova  (àccia.  Dopo  avere 
cosi  chiesto  successivamente  consiglio 
ai  quattro  punti  cardinali,  Sarazuati 
gli  s’  invola  in  ciclo.  Ma  ivi  pure  gli 
ardenti  sguardi  del  genitore  la  inse- 
guirono, ed  una  quinta  testa  sorse  in 
mezzo  e sopra  le  altre  quattro.  Maba- 
deva  che  è aneli’ esso  pentacefalo,  ed 
il  quale  non  soffre  che  altri  al  mondo 
gli  disputi  tale  onore,  tronca  la  testa 
novellamente  spuntata  all*  incestuoso 
amante.  Già  il  suo  impero,  in  puni- 
zione del  furto  che  aveva  tentato  di 
commettere,  era  stato  diminuito  d’una 
quantità  a quella  <;he  si  era  appro- 
priata di  sua  piena  autorità.  Questa 
volta  fu  precipitato,  con  la  sua  dimo- 
ra Rramalnka,  dall’alto  dei  Suarga  nel 
fondo  dell’abisso;  nè  la  penitenza  se- 
vera a coi  s’ obbligò  gli  ottenne  tosto 
il  perdono  di  Bhagavan.  «Non  sai  tu, 
» disse  l’Altissimo,  eh’ io  mi  chiamo  il 
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n vendicatore  dell’orgoglio?  L’orgogì'o 
n è il  solo  delitto  eh’  io  non  perdono. 
» Se  dunque  vuoi  ottenere  grazia,  cur- 
ii vati  sotto  il  [«ondo  dcH'umiliazione, 
» {tassa  per  quattro  incarnazioni  du- 
n caute  il  corso  delle  quattro  età.  » 
Brama  obbedì,  ed  apparve  successiva- 
mente durante  il  Satiajuga  sotto  le 
sembianze  del  corvo-poeta  Kakabhu- 
sonda  (volg.  Cajbossum  o Caibos- 
so);  durante  il  Tretajuga,  sotto  quelle 
del  paria  Valmiki,  prima  ladrone,  poi 
grave  ed  austero  penitente,  interpre- 
te rinomato  dei  Veda , ed  autore  del 
Ramajana;  durante  il  Duaparajuga, 
sotto  quelle  di  Viaza,  Munì,  poeta  ed 
autore  del  Mahabharata,  del  Bhagav.it, 
e di  parecchi  Purana  o Puranas;  fi- 
nalmente durante  il  secolo  nero  o Ka- 
lijuga  sotto  quelle  di  Kalidaza,  il  gran- 
de poeta  drammatico  l’autore  del  Sa- 
kuntala  o l’Anello  incantato,  l’ indica- 
tore dell*  vera  posizione  d’Ajodhia 
(Aud),  il  ristaaretorc  delle  opere  di 
Valmiki.  V'ha  questa  differenza  tra 
le  incarnazioni  di  Brama  e quelle  di 
Visnu,  che  in  queste'i!  carattere  be- 
nefico e puro  della  divinità  si  manife- 
sta in  tutto  il  suo  splendore,  mentre 
v’ha  alcun  che  di  materiale  e di  gros- 
aolano  nelle  prime.  Visnu  s’incarna 
per  salvare  colpevoli,  condannati;  Bra- 
ma discende  sulla  terra  soltanto  per 
espiare  i suoi  proprj  falli.  Visnu  s’ab- 
bassa spontaneo  e senza  che  niuoo  ve 
Io  inviti  ; Brama  si  è veduto  precipi- 
tato nel  Naraka,  e Mritloka  è per  lui 
un  purgatorio  dove  bisogna  che  ri- 
manga per  meritare  di  rivedere  i Suar- 
ga. Visnu,  compiendo  atti  d’una  bon- 
tà divina,  obbedisce  soltanto  alla  mi- 
sericordia piò  alta  come  piò  tenera  ; 
Brama  piega  sotto  quel  circolo  dì 
necessità  (*u*A«  thayxin)  che  fu  si 
famoso  presso  i Greci  studiosi  delle 
cose  orientali,  c che  in  sostanza  altro 
non  è che  una  forma  dell’  irresiatibik 
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Malleva.  Visnu  è Io  aprilo  di  vita 
che  si  trasfonde  nelle  particole  malo 
viali  ; Brama  è la  vitalità  organica  clie 
va  di  corpo  in  corpo.  Visnu  è per  ec- 
cellenza l’Uomo- Dio;  Brama  è pii! 
apodamente  l' Uomo-Corpo  ovvero  il 
Dio-Mondo.  Brain,  suprema  unità,  è 
composto  di  due  forze  contrarie,  la 
centripeta  c la  centrifuga:  Yianu  c la 
prima , Brama  la  seconda  (confront. 
Biuhm  )■  Che  cosa  di  più  semplice 
quindi  delia  leggenda  che  mostra  Bra- 
ma, benché  creatore,  inferiore  al  con- 
servatore Yisuu?  — Ma  si  dirà  |>er- 
ché  è inferiore  altresì  a Siva?  Notiamo 
a primo  tratto  che}  non  lo  è sempre; 
e bene  penetrati  una  volta  dell'idea 
che  l’inferiorità  è soltanto  pssaggera 
o paratale , non  si  comprende  iorse 
come  radaun  membro  della  Trimurti 
diventi  a vicenda  il  più  importante  do- 
gli dei,  secondo  l’officio  cosmogonico 
che  si  riguarda  come  il  più  essenziale 
all’esistenza  del  mondo?  Creare,  dice 
l’uno,  è tutto.  Creare  non  è nulla,  di- 
rà un  altro  ; di  conservare  si  tratta. 
Nè  l’uno  nè  l’altro,  risponderà  un 
terzo.  Nessuno  crea  veramente;  e con- 
servare sarebbe  assordo.  La  vita,  è il 
movimento,  essenziale  ed  al  comples- 
so degli  enti  materiali  ed  a ciascun 
chtet  ora;  il  moto,  è il  mutar  luogo, 
è la  co-esistenza  delle  disaggregazioni 
e delle  riaggregazioni,  è Si  va.  Siva, 
cessando  di  giudicare  dalle  apparenze, 
•Siva  non  uccide , non  genera  ; non 
cambia  altro  che  forme;  ma  le  forme 
sono  tutto  nel  mondo.  la  sostanza 
non  si  afferra  se  non  se  per  le  forme. 
Il  dio  dello  forme  è dunque  il  dio  ma- 
gno: solo  tra  tutti  i Deva,  ha  diritto 
d’essere  salutato  Mabadeva.  Brama 
sembra  essere  soltanto  per  lui.  Noi 
potremmo  prolungar  molto  tali  alti 
svolgimenti  ai  quali  gl’indiani  si  sono 
applicati  con  tanta  compiacenza.  Ma 
ciò  basta  per  far  comprendere  come 
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abbiasi  potuto  arrivare  a rilegar  Bra- 
ma in  mi  grado  che  sembra  si  inde- 
gno del  supremo  creatore,  c per  met- 
tere i pensatori  sul  rutto  calle.  Del 
rimanente,  se  Visnu  e Siva  sono  pià 
specialmente  che  Brama  gli  dei  popo- 
lari, pei  Bramani  è desso  l’oggetto 
costante  delle  loro  più  pare  e più  an- 
tiche adorazioni.  A dir  vero,  per  chi 
sa  discernere  nell’oscurità  delle  leg- 
gende mitologiche  la  teologia  primor- 
diale, Brama  è « Brani  determinato; 
>1  è l’energia  creatrice  di  Brani  ; è rea- 
li sere  discendente  nella  forma,  la  so- 
li stanza  che  si  rivela  nel  fenomeno, 
» lo  spirito  che  viene  ad  animare  la 
» materia,  l’io  universale,  il  re  della 
» natura , la  legge  dell' Altissimo  che 
n governa  il  mondo,  cui  ella  ha  latto 
» secondo  le  leggi  invariabili  eh'  ella 
n stessa  si  è prescritte.  Brama,  c fa- 
ll nima  del  mondo,  e la  matrice  degli 
» esseri,  il  padre,  il  generatore,  il 
» più  antico  degli  dei , il  padrone  di 
» tutte  le  creature,  il  regolatore  degli 
» elementi , il  fratello  primogenito 
n del  Sole , il  ti|>o  del  tempo  e del- 
ti l’anno,  l’oracolo  del  destino,  la  co- 
li rona  dell’universo ..  .Brama,  è fin- 
ii telligenza  incarnata  nel  mondo  e 
n nell'uomo,  nel  principio  dei  tempi, 
» che  vi  s’ incarna  di  nuovo  nel  corso 
a d’ogni  età,  ad  ogni  rivoluzione  dil- 
li funiverso.  Egli  è la  parola  mediante 
» cui  ogni  cosa  fu  croata,  da  cui  ogni 
n cosa  è vivificata  ; egli  è il  capei  invi- 
li sibile  dei  Bramani,  il  primo  mini- 
li stro  dell’Altissimo,  il  sacerdote , il 
» legislatore  per  eccellenza,  la  scien- 
-»  za,  la  dottrina,  la  legge,  la  forma 
delle  forme  » (Orciizer).  laonde 
tale  creatore  per  mezzo  della  parola 
abbraccia  mediante  la  melodiosa  Sa- 
rasuati,  la  scienza,  l’armonia,  la  (ia- 
rda c la  musica;  Mediante  i Munì,  i 
Riclii,  i Menu,  i Vazu,  le  Apsara  od 
i Gaudharva  , tutti  gli  oggetti  (terso- 
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ubicati  dell’  umana  conoscenza , cre- 
denze, scienze,  arti,  leggi,  istituzioni, 
in  somma  l’ incivilimento  intero.  — 

1 Brama  ni  invocano  regolarmente  Bra- 
ma mattina  e sera,  git tondo  tre  volte 
dell’acqua  col  cavo  della  mano  sulla 
terra  e verso  il  sole , coi  adorano  m 
seguito  come  la  più  bella  imagine  del- 
l’Eterno. Essi  gli  rinnovano  i loro  o- 
maggi  a mezzodì,  offrendogli  un  sem- 
vlire  fiore.  Nel  sagrilicio  del  iuoco , 
gli  presentano  il  burro  chiarito , in 
pari  tempo  che  ad  Agni.  Gli  dei,  di- 
cesi,  fiatino  dite  bocche,  quella  di  Bra- 
ma t:  quella  d'Agni.  — (guanto  alla 
storia  del  cullo  ili  Brama,  che  con  un 
solo  vocabolo  si  può  chiamare  Bramai- 
zmo,  ella  si  congiunge  troppo  stret- 
tamente a quella  del  Yisnuismo  e del 
Sivaismo  per  accingersi  a qui  narrar- 
la. La  rimettiamo  dunque,  all’articolo 
Siv».  Aggiungendovi  quanto  diciamo 
nell’articolo  Buddha,  si  avranno  i li- 
tieamenti  d’una  storia  compiuta  delle 
religioni  indiane.  Là  pure  ci  estende- 
remo su  Ile  relazioni  molliplici  che  pre- 
sentano Mahadeva  e Brama,  relazioni 
clic  già  alcuni  particolari  avranno  mes- 
so in  vista,  se  non  altro  i nomi  di  Ma- 
heza  cd’Azuara,  dati  ali’oltimo,  Tra  i 
numerosi  Soprannomi  o nomi  seconda- 
ri di  Brama,  i piò  importanti  sonoi  se- 
guenti : Adajayaja  (simile  a sò  stesso)  ; 
'Abarieedi  ()’ illimitato);  Studaral  o 
Suadasatta  (ohe  è per  sé  medesimo); 
Suajambhu  (medesimo  senso);  Anan- 
da  (senza  principio);  Achariri  (l'incor- 
poreo); Ananda  (l'infinito);  Teli  asta  va 
(il  vendicatore)  ; Sotchdava  (il  creato- 
re); Parama  (il  benefattore);  Parabara 
(l’eccellente)  ; Parabrama  (il  grande 
Brama);  Paramezuara  (il  signore  altis- 
simo) ; Izttara  (il  signore;  questo  pure 
un  nome  di  Siva);  Tclaturanana  (dai 
quattro  volti) , denominazione  che  ri- 
corda pel  suono  Saturno,  per  l’idea 
Giano;  Kamalazana  (assiso  sul  loto). 
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Conosciamo  già  le  denominazioni  d’A- 
hanlara,Aham,  Pratljapali,  Narajana, 
Brahmanda,  Hirauiagharba,  Suajam- 
bhu,  le  quali  sono  state  spiegate  tut- 
te nella  sposizione  della  creazione,  o 
che  appartengono  per  dir  cosi  tanto 
a Bram  quanto  a Brama,  poiché  for- 
mano come  una  catena  d’emanazioni 
intermedie,  lungo  le  quali  scorre  il 
non  rivelato  Brani  per  trasformarsi  in 
Brama.  Le  pitture  indiane  hanno  rap- 
presentato sempre  Brama  con  le  quat- 
tro teste  o qnattro  facce  analoghe  ai 
quattro  punti  cardinali,  alle  quattro 
regioni  del  mondo,  alle  quattro  stirpi 
o caste,  ai  quattro  Juga,  ai  quattro 
Veda.  Lunghe  barbe  gli  scendono  dai 
quattro  menti.  Con  quattro  mani  che 
ha,  non  otto,  tiene  c la  misteriosa  ca- 
tena da  cui  pendono  i mondi,  ed  il  li- 
tiro  della  legge,  cd  il  calamo  od  il  pon- 
tone con  cui  scrivere,  cd  il  fuoco  del 
«agrifizio.  Talvolta  vedesi  in  atto  di 
segnare  la  divina  parola  sopra  uua  fo- 
glia di  palma.  Un  yaso  coperto  sta  in 
una  delle  sue  mani.  Sopra  le  quattro 
teste  adorne  di  padma,  e nel  luogo  di 
quella  cui  recise  Izuara,  si  rotonda 
ovalmente  una  specie  di  conca  sor- 
montata da  una  piramidetta  di  fuoco, 
sorprendente  emblema  dell’ acqua  e 
del  fuoco,  vero  Joni-Lingam,  per  cui 
gl’indiani  sivaili  o visnuiti  o bramat- 
ati ricapitolano  sempre  la  natura  e la 
creazione.  Fin  qui  Brama  sembra  er- 
mafrodito. Ma  non  poco  spesso  si  ve- 
de in  atto  di  tenere  mollemente  in  un 
braccio  la  sorella,  figlia  e sposa  sua, 
Sarazuati,  dalla  quale  non  può  sepa- 
rarsi, nè  anche  quando  si  distingue 
da  lei.  Il  raddoppiamento  allora  è se- 
guito : Brama  e Bram  si  atteggiano  a 
parte,  quantunque  un’eterna  passio- 
ne fàccia  palpitare  l’una  per  l’altra 
tali  due  metà  di  Parabrahma.  Ora  c- 
gli  posa  sopra  alcune  foglie  di  loto  ; 
ora  preme,  custodisci;,  sembra  covate 
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Tuono  del  mondo.  Ma  piò  solitameli* 
te  cavalca  il  bei  cigno-aquita  Iva  mia , 
di  cui  la  fantastica  bellezza  unisce  e 
la  morbida  eleganza  di  (òrme  del  gal- 
linaccio c gli  artigli  polenti,  l'ampio 
remeggio,  k rapidità  del  /•riedalor. 
Troppo  lungo  sarebbe  P indicare,  an- 
che sommariamente , le  relazioni  di 
Brama  con  gli  dei  stranieri.  Noi  ri  li* 
rolleremo  a lare  che  si  avverta  ai  pun- 
ti seguenti  t t.m"  Brama  ed  Orrouzd; 
a.J“  Brama  cd  Canneté  (si  pensi  alle 
quattro  apparizioni  di  tale  legislatore 
pisciforme);  5.*°  Brama  ed  Amun; 
4-to  Brama  cd  i tre  antichi  dei  greci 
che  vengono  dopo  il  Caos  (Bram): 
Urano  pel  suo  nome  analogo  a quel- 
lo d’Hiraniagharba;  Saturno  per  la 
divoratrice  sua  aridità  ; Giove  per  la 
potenza  e beneficenza,  per  P imeneo 
con  la  sorella,  per  la  catena  d’oro  che 
gli  dà  Omero,  per  l'aquila  e pel  ci- 
gno di  Leda,  jier  la  triade  cui  forma 
con  Nettuno  e Fiutone  (analoga  a quel- 
la di  Brama-Indra,  Yaruna  c Jama), 
ricordano  il  dio  creatore  degl’india- 
ni, e l’identità  fondamentale  dei  due 
culli  non  può  essere  disconosciuta. 

BRAHMAD1KA,  o Biussabika,  al- 
tramente P RAOjarATt , genj  creati  da 
Brama,  hanno  parte  sotto  i suoi  or- 
dini, nella  creazione  e nell’ordinamen- 
to dei  mondi.  Sono  in  alcuna  guisa , 
gli  opera j di  Brama.  Laonde  si  chia- 
mano spesso  i dieci  Brama  o i grandi 
Bramani.  Tengono  il  primo  luogo  do- 
po i quattordici  Menu,  ed  hanno  su- 
bordinati i Pitri  o Patriarchi  che  abi- 
tano la  luna,  e che,  padri  e generato- 
ri, pacifici  come  i Bramadika,  accu- 
discono alle  minute  cure  delle  opera- 
zioni volute  da  questi i sono  i Brama- 
dika indefi  ni  lamento  annoverati  tra  i 
Muni,  coi  Richi.  Secondo  gli  uni , si 
confondono  coi  genj  bramaici  ; secon- 
do gli  altri , ne  vanno  distinti.  Il  fatto 
è che  alcuni  nomi  sono  comuni  all’ una 
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ed  all’altra  listi.  Di  fatto,  questi  so- 
no i nomi  de»  primi:  Angira,  Atri-, 
Kratu,  Rrigu,  Dakrha,  Mariti  hi,  Na- 
reda,  Pulaba,  Paulastia  e V aciduli». 
1 sette  Richi  sono:  K.acia|ia,  Atri,  Va- 
cichtha,  V izuaiuitra,  Gotaraa,  Djam.i- 
dagni  e Rharadvadja.  Alcune  tradizio- 
ni tanno  nascere  i Bramadika  dal  pri- 
mo Menu:  altri  vogliono  che  nove 
d’ essi  sieno  stati  prodotti  dalle  diffe- 
renti parti  del  corpo  di  Brama,  che  è 
il  decimo  o il  primo  dei  dieci. 

BRAIIIV!ANoBn*MAM,il  figlio  pri- 
mogenito di  Brama.  Fu  crealo  dalla 
bocca  di  suo  padre,  mentre  i suoi  tre 
fratelli  e le  sue  tre  sorelle  uscirono 
da  membra  meno  nobili;  k cimiti  ja  e 
Kcbalrijani  dalle  braccia;  Yaicia  cVai- 
riani  dalle  coscie,  Sudra  e Sudrani  dai 
piedi  del  nume.  Brama  diede  in  re- 
taggio a suo  figlio  i quattro  Veda  o li- 
bri sacri,  corno  le  quattro  parole  del- 
le sue  quattro  bocche.  Primitivamente 
non  avevA  moglie.  Se  ne  lagnò  con 
Brama  il  quale  tentò  invano  di  ca- 
pacitarlo ciie,  nato  per  lo  studio  e la 
preghiera,  aveva  d'uopo  di  fuggire 
tali  vincoli  materiali.  Braman  insi- 
stette, e suo  padre  sdegnato  gli  die- 
de in  moglie  una  figlia  della  maledet- 
ta stirpe  dei  giganti.  Da  tale  imeneo 
nacquero  i Bramani , sacra  stirpe  o 
casta  interprete  dei  Veda,  e ministra 
di  tutti  i sagrifizj  offerti  dagl’  Indiani 
ai  loro  numi.  In  sì  fatto  modo  la  ca- 
sta per  eccellensa  nasce  dal  figlio  pri- 
mogenito di  Brama,  le  altre  tre  ca- 
ste nascono  dai  tre  cadetti.  Kchatrija 
die*  nascimento  alia  casta  de’Kcliatrija 
o guerrieri,  Yaicia  a quella  degli  agri-, 
cultori,  degli  artigiani  c dei  commer- 
cianti, finalmente  Sudra  a quella  de- 
gli schiavi.  Tale  genealogia  dei  Bra- 
mani ba  questo  d’ osservabile  eh»  ri 
presenta  in  sì  (òtti  sacerdoti  domi- 
natori dell’India  due  tàcce. diverse, 
l'una  per  la  quale  sono  figli  dell'in- 
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tciligrnza  , l’altra  per  la  «piale  con- 
fessano clic  la  loro  Stirpe  discende  ila 
mio  tpiriUi  di  tenebre  e di  malizia. 

('.li  A I IMA  A D A o Bramino*,  vale 
a dire  Inoro  di  ti  rama,  Brain  più  usci- 
to Halle  profondità  «Iella  irrivelazione, 
celie  incomincia  ad  assumere  le  forme 
di  Creatore-Creazione.  Sotto  Bram  si 
delincano  Miraniagharba,  Pradjapati, 
Brali  ma  oda  , il  quale  diventò  presto 
Brama.  Rralmianda  è come  un  Brama 
prototipo,  transizione  dalla  monade 
irrivefata  Brani  al  Demiurgo  Brama. 

BRAHMANI  o RIVAMMI , Bua- 
nani  o Brami,  la  moglie  di  Brama,  al- 
tra non  è che  Suiasuati. 

BRAMMON,  primo  figlio  della 
prima  coppia  umana,  secondo  alcuni 
mitologi,  non  è altri  che  BnAiiMAN. 

BRANCO,  Bp*Vx«>  era  creduto 
figlio  dei  milesio  Sraicro  o Macareo; 
ma  realmente  nasceva  dal  sole  «die  si 
era  introdotto  nella  bocca  c di  là  nei 
fianchi  di  sua  madre  addormentata. 
lln  giorno  che  Branco  errava  nei  bo- 
schi, Apollo  gli  apparve,  l’abbracciò, 
gli  nvcb»  il  mistero  della  sua  nascita, 
gli  conferì  la  corona  e lo  scettro  de- 
gl' indovini,  «*l  in  pari  tempo  gl'  in- 
segnò l’arte  di  prevedere  il  futuro 
(Lattanzio,  sopra  la  Teb.  di  Stazio, 
Ul,478,  Vili,  198;  Conone,  Narr., 
xxv  11).  Secondo  una  tradizione  diver- 
sa Branco  era  di  Delfo;  «la  ciò  l’asser- 
zione che  lo  fa  Tessalo:  fu  amato  da 
Apollo  |>cr  la  sua  bellezza.  Certo  òche 
venne  eretto  in  Didimo  (quartiere  di 
Mileto)  un  tempio  magnifico  in  ono- 
re di  Branco  e «l’Apollo  Filesio.  li  dio- 
profeta  vi  rendeva  oraeoli  celebri,  ai 
quali  concorse  lungo  tempo  infinito 
numero  di  pellegrini.  Tale  oracolo 
detto  dei  Branchidi  non  la  cedeva  in 
rinomanza  ed  in  ricchezza  altro  che 
u Delfo.  Nel  tempo  delle  guerre  dei 
Medi,  i Branchidi  consegnarono  i te- 
tori  del  tempio  a Serse  il  quale  (mi 
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dopo,  per  sottrarli  alla  vendetta'  dei 
Croci,  li  condusse  ne’ suoi  stali,  e fe- 
ce loro  una  concessione  di  terre  nella 
Sogdiaua.  L’origine  delfica  di  Branco 
indirà  senza  dubbio  che  Foracelo  ed 
il  tempio  milesj  erano  una  colonia  re- 
ligiosa «li  Delfo  (v.  Baoui-Bocbelle , 
Col.  grec.,  II,  i5 1 ). — Un  altro  Bran- 
co sembrerebbe  essere  stato  padre 
d’F.rgino  l’Argonauta,  se  s’ interpo- 
lasse lateralmente  il  passo  «f  Orfeo, 
Arg.,  v.  i5o.  Ma,  siccome  d’altra 
parte  Egino  è chiamato  figlio  di  Nel- 
tuuo,  è probabile  «die  il  poeta  abbia 
voluto  dire  che  Egino  veniva  dal  pae- 
se dei  Branchidi. 

BBANOA,  B pàyyc",  figlio  del  fiu- 
me Strimene,  ebbe  due  fratelli,  Olin- 
to e Reso.  Il  primo  essendo  stato  di- 
voralo da  un  leone,  Branga  gli  fece 
erigere  un  cenotafio  nel  luogo  dov'era 
perito,  e fabbricò  in  onor  suo  la  cit- 
tà tl’  Olinto  nella  penisola  di  Sitonia. 

BRAURONIA,  Bn  «croni  a,  B/mo- 
pmtim,  Diana  adorata  a Bratirone,  uno 
dei  demi  dcli’AUica , mediante  una 
festa  quinquennale,  istituita  in  me- 
moria  della  liberazione  d’Oreste  e 
d’ Ifigenia  ( V Oreste).  É noto  qoa- 
lc  pericolo  corresse  il  giovane  Aga- 
mennonide  tratto  dinanzi  agli  altari 
della  sanguinosa  Opi  o Diana  'J 'auri- 
ca. Una  spada  nuda  clic  sfiorava  ap- 
pena la  pelle  d’ una  testa  umana,  si 
che  ne  uscivano  alcune  stille  di  san- 
gue, alludeva  a tale  evento.  Veniva 
poscia  un  Egobolo  o sagrificio  della 
Capra.  Alquante  fanciulle  vestite  di 
giallo  e decorate  del  nome  mistico  o 
bizzarro  d’Orse  ( ’Spxvoi)  stavano 
presso  l' ara  intorno  a cui  un  coro 
d’uomini  Taceva  risuonarc  un  canto 
<JeH’  Iliade.  Le  Orse  dottano  avere 
almeno  cinque  ed  al  piò  dieci  anni.' 
Volgarmente  si  spiegava  il  loro  nome 
c l’ uso  che  le  univa  appiè  degli  alta- 
ri mediante  una  storiella  popolare. 
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Un  orso,  difesi,  era  stato  addimesti- 
calo danli  abitanti  di  Brauronc,  c la- 
scia vasi  liberamente  vagare  di  casa 
in  casa  senza  museruola.  Un  giorno 
sbranò  una  fanciulla.  I Rrauronj  fe- 
cero alla  vittima  della  loro  impruden- 
za magnifici  funerali , in  cui  forse  fi- 
gurò la  pelle  dell'orso  scorticato  vi- 
vo. Forse  anche  alcune  strisele  di  pel- 
le d’orso  ficevano  parte  in  origine 
del  vestimento  delle  compagne  della 
fanciulla.  Da  ciò  il  nome  d’ Orse  che 
lèi  loro  imposto.  Ma  a noi  sembra  più 
probabile  che  l’Orso  sia  qui  un  sim- 
bolo della  fiera  e sanguinosa  Opi.  Cac- 
ciatrice  indefessa,  ella  uccide  gli  or- 
si; gelosa  di  caccia,  ella  non  vuole  che 
si  uccidano,  e li  protegge  dalle  frec- 
ce degli  uomini.  Le  belve  che  popola- 
no le  foreste  appartengono  a lei.  So- 
no sua  proprietà,  sono  lei  stessa.  In 
tale  guisa  Callisto,  sua  seguace,  fu 
trasformata  in  orsa.  Le  giovani  orse 
sono  dunque  Diane  orsiformi  che  as- 
sumono per  alcuni  momenti  il  nome 
simbolico  della  dea  cui  adorano. 

BRENTO , Bpivvoti  figlio  d’Èr- 
cole, fondò  brindisi  (primitivamente 
Drenlesium,  poi  Brundusium). 

BRESIA,  Brjf.su,  BpwtfiV,  figlia 
di  Ciniro  e di  Me  tarme  fu  del  pari 
clic  le  sue  due  sorelle  Laogore  ed  Or- 
sedice  perseguitata  da  Venere  la  quale 
ispirò  loro  una  passione  disordinala 
per  tutti  gli  uomini  che  vedevano,  ed 
ella  andò  a morire  con  esse  in  Egitto 
(Apollodoro,  IH,  14.  3). 

BRETANNO, padre  di  Collina,  cui 
Erede  rese  madre  di  Cello.  Genealo- 
gia etnografica. 

BRET1 IA.  Vedi  Abrettia. 

«RETTO,  figlio  d’Èr- 

cole e di  Balezia,  figliuola  di  Balclo, 
diede  il  suo  nome  ad  una  città  detta 
Brctto  ( Brcttus ) in  Tirrenia  (StcC 
Bizantino,  art.  Bperict). 

BIVEV  IS  o Parva,  che  dura  poco 
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n ebe  dà  poco  (la  Fortuna  dei  Pove-f 
ri),  soprannome  sotto  il  quale  la  Fori 
luna  aveva  a Ilotna  un  tempio  eretto- 
le da  Servio  Tullio  (Plutarco.  Quest, 
rom.,  lxxiy.) 

BRIACANTE,  figlio  del  red’Arca- 
dia  Eginclo  e fratello  di  Polimncstore. 

BRIAUEO,  Bptvptvt , il  Titano 
{Vedi  Eokoise).  — Viene  dato  puro 
un  tal  nome  i.“°  ad  un  Ercole  della 
più  alta  antichità;  2.J°  ad  un  Ciclope 
il  quale,  scelto  ad  arbitrio  in  una  con- 
tesa tra  il  Sole  e Nettuno  intorno  alla 
Corintia,  aggiudicò  l’istmo  al  dio  dà 
man,  cd  il  promontorio  che  domina 
Corinto  al  Sole.  -, 

BRICEA,  BpJxiia,  Danaide,  figlia 
di  Polisso,  è senza  dubbio  la  stessa 
che  Bebrice. 

BRICIOLE,  Rrigio,  come  Bercio- 
ne. Vedi  Alcione.  ; 

BRIGU.  Vedi  Biirigu. 

BRILLA,  Bpt/XAa,  figlia  di  Minosi 
se,  ebbe  d’ileo  suo  marito,  o piutto- 
sto da  Nettuno,  il  celebre  cacciatora 
Orione. 

BR1MO,  Bpipz» , Ecate  dalla  Ciccia 
terribile  ed  irata,  equivale  in  sostanza 
alla  grande  dea  Passività  nel  suo  oflit 
ciò  infernale.  1 leggendarj  quindi  Pliant 
no  presa  gli  uni  per  Proscrpina,  gli 
altri  per  Diana.  Mercurio  solo  un  gipr-, 
no  volle  violare  la  prima  ; Mercurio, 
Marte  ed  Apollo , essendosi  avvenuti 
nella  seconda  nei  boschi,  tentarono 
ugualmente  di  violarla.  Allora  l'una  q 
l’altra  dea  si  trasformò  inBrimo  (Pro, 
perzio,  Eleg.  11,  del  lib.  II;  T colti* 
sopra  Licofronc,  v.  1 1 76).—  Si  de, 
riva  volgarm.  Primo  da  Bpitt,  BpiSa, 
analogo  a 0ptpu  , fremere  e quasi 
ruggire.  (L’Etimologista  magno,  arL 
Bpipzd).  La  Brimo,  nominata  nelle  poei 
tie  orfiche  come  un  ente  cosmogonico, 
sembra  essere  Latona.  Essa  non  dif- 
ferisce da  qnella  di  cui  si  tratta.  Lar 
tona  si  delega  in  Diana,  c Diana  è 
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Frate.  Ora  da  Erale  a Proserpina  v’ha 
un  solo  passo. 

BBINGHI  (mit.  indiana) , Apsara 
o Copi  è riguardata  come  preside  dei 
giuochi  e de’ piaceri.  Visnu-Krichna  , 
che  danza  con  le  incantatrici  lattaje 
occupa  il  centro  del  coro  con  B ringhi. 

BRISA,  ninfa,  una  delle,  mitrici  di 
Bacco  che  in  memoria  di  lei  assunse 
il  nome  di  Briseo  ( Brisaeos ).  E chiaro 
che  tale  ninfa  non  è stata  imaginata 
se  non  se  per  render  ragione  del  no- 
me di  cui  si  tratta.  Bisognerebbe  al 
più  ammettere  che  sia  un  nome  di 
luogo  trasformato  in  nome  proprio 
di  donna. 

BRISE  , BpiVw  , sacerdote-re  di 
Pcdaso,  città  dei  Lelcgi  in  Caria,  fu 
padre  d’Ippodaraia.  Il  suo  regno  es- 
sendo stato  conquistato  da  Achille, 
a' impicci  di  disperazione.  Sua  figlia 
diventò  preda  del  vincitore,  c toccò  in 
parte  al  giovane  duce  (Ditti  Crelen- 
se,  11,  17).  Secondo  l'Iliade,  era  na- 
tivo di  I.irncs80  (I,  393,  11,689), 
dove  alcuni  suppongono  che  uffiziasse 
nel  tempio  di  Giove. 

BRISEIDE,  B pmit,  nome  patro- 
nimico (T  Ippodamia , figlia  di  Brise. 
V.  Ippodamia. 

BRISEO,  Bpitatìot,  Brisjeos  o Bivi- 
S.rrs,  Bacco,  sia  a motivo  di  Brisa  sua 
nutrice,  sia  a motivo  del  capo  Brìsa 
nell’isola  di  Lesbo,  sia  finalmente  da 
(Spiai  o (Spi Su  ridondare,  esser  ca- 
rico di,  per  allusione  ai  pesanti  grap- 
poli ebe  fanno  piegare  i-  ceppi. 

BR1SSONIO,  imo  dei  figliuoli  di 
Priamo, 

BRITO,  vale  a dire  (in  cretese)  la 
dolce,  o Bsitomarts,  la  dolce  vergi- 
ne, B porti,  BpiTo’juapTif»  divinità  cre- 
tese, la  quale  in  origine  non  fu  altra 
che  Artemide  o Diana.  Le  vien  dato 
il  soprannome  volgare  di  Diltinna, 
sia  perchè  si  credeva  che  guidasse  la 
caccia  sul  monte  Ditti,  sia  a cagione 
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delle  reti  (Ji'xTOef)  di  cui  la  caccia  fa 
un  uso  sì  frequente.  In  progresso  i 
mitologi  greci  distinsero  Britomartc 
Dittimi,!  da  Artemide,  e se  ne  fece 
una  ninfa  che  riproduceva  in  sè  i co- 
stumi ed  il  carattere  della  dea.  Figlia 
di  Giove  e ili  Carme,  aveva  giurato , 
dicesi,  di  non  aver  altra  passione  che 
quella  della  caccia.  Il  re  rii  Creta,  Mi- 
nosse, avendola  un  di  incontrata  volle 
esserne  amato.  Britomarle  si  mise  a 
fuggire;  piuttosto  che  lasciarsi  coglie- 
re si  precipitò  nel  mare,  o cadde  nelle 
reti  di  un  pescatore.  Diana  allora  la 
mise  nel  novero  delle  divinità.  Altri 
dicono  che  cadde  un  giorno  nelle  sue 
proprie  reti,  c che  ottenne  la  sua  li- 
berazione da  Diana,  sua  protettrice , 
a patto  d’ innalzarle  un  tempio.  Ella 
obbedì  dedicando  in  Creta  alla  sorella 
d’A  pollo  il  tempio  detto  di  Diana  Dit* 
tinna.  Quc’che  tengono  per  la  prima 
leggenda  la  coronano,  dicendo  che  do- 
po la  sua  sparizione,  Britomarti  poe- 
tò il  nome  d’Afèa  (l'invisibilt  ; « neg., 
feifo/tm)  ; qne’chr  ammettono  la  se- 
conda, le  danno  quello  di  Diltinna. 
Afea  aveva  in  Egina  un  bel  tempio: 
cd  anzi  Pindaro  fece  un  inno  per  le 
leste  di  tale  dea.  Dittinna  era  adorata 
in  Creta,  ma  principalmente  a Ciclo- 
ne. Si  pretendeva  che  il  suo  culto  ve- 
nisse da  Samo.  Artemide  Dittinna, 
che  può  sembrare  diversa  dalla  Bri- 
tomarte,  di  cui  parliamo,  e che  in  so- 
stanza non  ne  differisce,  aveva  un  tem- 
pio in  Anticira  ed  un  altro  in  Laco- 
oia  (Pausania,  X,  56,  IH,  24).  Ncu- 
mann  creile  di  aver  letto  tale  nome 
sopra  alcune  medaglie  di  Cidone  e di 
Sparta  (A ’umm.  InetL,  pagina  240). 
Confrontisi  Hejne,  Digr.  sul  lib.  Ili 
dell’  Eneide, 

BRITONE,  figlio  della  Terra,  die- 
de il  suo  nome  ai  Brettoni , nazione 
germanica.  Confr.  Bruto  e Bretanivo. 

BRITOVIO,  Marte.  É,  dicesi,  un 
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soprannomi;  locale,  ma  noi  non  co- 
nosciamo vcrun  luogo  di  tale  nome. 

BRIZO,  dea  del  sonno,  era 

coti  nominata  da  #(»'£<»,  dormire.  Ren- 
deva oracoli  in  sogno.  Le  donne  di 
Deio  le  offrivano  in  sagrifìzio  barchet- 
te piene  d’ogni  specie  di  cibi,  eccetto 
pesce,  per  far  arrivare  le  navi  a buon 
porto.l  navigatori  faccvanoaltreltanto. 

I!  ROCK,  nano  della  mitologia  scan- 
dinava, donò  al  dio  Freir  un  cinghiale 
meraviglioso  che  aveva  setole  d’oro 
coti  scintillanti  che  chiunque  lo  saliva 
di  notte,  vedeva  quanto  in  pien  me- 
riggia Freir  si  valse  di  tale  cinghiale 
per  cavalcatura. 

BROME  o BROMEA  , Bromi*  , 
Bpsp/«  o - (il*,  una  delle  nutrici  di 
Bacco,  fu  collocata  dal  suo  allievo  tra 
le  stelle,  oppure,  come  dicono  certo 
tradizioni,  fu  ringiovanita  sia  da  Me- 
dea, sia  da  Teti.  È evidente  che  quelli 
«he  ammettono  insieme  tali  due  tra- 
dizioni (l'apastrose  ed  il  ringiovani- 
mento) shno  infedeli  al  senso  dei  mi- 
ti antichi.  Alcuni  mitologi  fanno  di 
Bromca  una  delle  ladi,  il  clic  non  è 
inconciliabile  con  l’apostrose  anzidet- 
ta.  Del  rimanente,  il  latto  evidente  è 
che  Bromca  è stata  inventata  per  ren- 
der ragione  di  Bromio,  o per  tener 
compagnia  a Bromio,  A ciascun  gran- 
de nume  è necessario  un  paredro  ma- 
schio o femina,  giovane  o vecchio,  dio 
o mortale.  Bromea  è tale  paredro,  e 
se  ne  fa  una  nutrice.  Confr.  Bnis*  e 
Bromio. 

BROMIO,  Bromius,  B/icfii w,  ce- 
lebre soprannome  di  Bacco.  Se  ne 
ignora  l’ origine.  Le  etimologie  che  se 
ne  danno  si  riducono  a due.  i Bro- 
mo o Broncia,  sua  nutrice)  2.ia  Bpipw, 
fremere,  far  susurro,  sia  a cagiono 
del  rimbombo  della  folgore  che  l’ ac- 
compagnò la  prima  volta,  sia  a cagio- 
ne de’ clamori  delle  Baccanti,  sia  fi- 
nalmente a motivo  dello  strepito  che 
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fanno  i bevitori.  — U11  altro  Bromio 
egi tilde,  fu  ucciso  dalla  moglie  sua 
Erato  la  notte  delle  sue  nozze  (Apol- 
lodoro,  11,  1 ). 

BROMO,  Centauro,  fu  ucciso  da 
Teseo  nelle  nozze  di  Piritoo  (Ovidio, 
Metani.,  XII,  427). 

PRONTE,  B po' vvin.  Ciclope.  Pe- 
di Ciclopi. 

BRONTEO , Bpown/c , figlio  di 
Tantalo  I.***  e padre  di  Pelope,  il 
quale  suol  essere  tenuto  per  figlio  di 
Tantalo,  fabbricò  la  piò  antica  statua 
di  Cibele,  c la  posò  sul  monte  Cod- 
dinc,  nella  Magnesia  (Pausania,  III, 
32).  A torto  alcuni  Io  chiamano  Uro- 
tco.  Fallacemente  altresì  è stalo  fatto 
padre  di  Tantalo  l."°,  marito  di  Cli- 
ten  Destra. 

BRONTONE,  Bporvtir,  il  tonan- 
te , Giove.  Si  dice  altresì  Bro.vtbce.- 
rsumo  e Brontko. 

BROTEO,  Bpovios,  figlio  di  Vul- 
cano e d’Aglaja  ( lo  Splendore  o la 
Bellezza)  era  di  tanta  deformità  che 
ognuno  lo  fuggiva.  Per  disperazione 
si  gittò  nel  cratere  dell'Etna  (Ovidio, 
Met.,  517). — Due  altri  Brotri  com- 
batterono l’ uno  per  Perseo,  contra  i 
partigiani- di  Fineo;  l’altro  per  Teseo 
e Piritoo.  Essi  furono  uccisi,  il  primo 
da  Fineo,  il  secondo  dal  Centauro 
Grineo  (Ovidio,  Metam.,  V,  107; 
XLl,  262). 

BRUIN  è la  divinità  suprema  se- 
condo i Geogbi,  setta  dei  Baniani,  elio 
proibisce  il  matrimonio,  c spinge  l’a- 
more della  castità  fino  a non  soffrire 
il  contatto  d’una  donna.  Bruin  ha  crea- 
to il  mondo.  Egli  è tutta  luce,  nè  oc- 
chio veruno  potrebbe  sostenerne  la 
vista  : nessuna  imagine  gli  sarebbe  di- 
cevole. Si  è fatto  rappresentare  sulla 
terra  da  Meci,  o piuttosto  si  è incar- 
nato sotto  le  sembianze  di  tale  fer- 
vente servo  di  Dio,  cui  la  setta  rive- 
risce quasi  al  {tari  di  Bruin,  il  qua- 
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le  poi  sembia  che  aneli  e»  so  altro  uon 
aia  che  Hi  ai». 

BRUMO,  Bacco  presso  i Romani. 

BRUISOINE  diede  il  suo  nome  al 
Bruntwirk  secondo  i Frisoni. 

BRUòO,  figlio  d'Emazio,  diede  il 
suo  nome  ad  una  parte  della  Mace- 
donia, dilaniala  Bruside. 

BRUTO,  figlio  di  Silvio,  c quindi 
nipote  d’  Enea  , uccise  suo  padre  per 
inavvertenza,  e i Sparò  in  Grecia,  do- 
ve si  formò  un  numeroso  partito  di 
Trojani,  cui  liberò  di  cattività,  e do- 
ve sposò  la  figlia  del  re  Paruiroso,  pa- 
drone degli  schiavi  che  liberava.  Po- 
steriormente lasciò  quel  paese;  e per 
cenno  di  Diana,  che  gli  apparve  in  so- 
gno nell’ isola  di  Legresia,  e gl' indicò, 
come  mela  de’suoi  pellegrinaggi,  una 
grande  isola  a ponente  delle  Calile, 
un  tempo  abitata  da  giganti,  sciolse 
le  vele  verso  occidente,  fermò  stanza 
nella  Gran-Brettagna,  e divenne  capo 
d'una  dinastia  che  regnò  fino  allarii- 
vo  di  G salito  Cesare. 

BUBASTE,  Bogara? k,  in  egiziano 
Posasti  , una  delle  divinità  egiziane 
■fella  terza, dinastia,  figlia  d'Oslride  e 
d’ Iside,  c per  conseguente  sorella  di 
Arocri  c d'Arpocrate  (Ilar-Pokrat) 
per  parte  di  suo  padre  e di  sua  ma- 
dre, d’Anebo  e di  Maccdo  per  parte 
di  sua  madre,  cooperò  alla  prima  edu- 
cazione del  giovane  Arocri  cioè  Oro; 
fora’  anco  gli  servi  da  nutrice,  o se 
tale  officio  appartiene  soltanto  a Buio 
e ad  Iside,  essa  diventa  paredro  della 
dea  che  porge  il  seno  al  dio  allattalo. 
In  tali  occasioni,  ed  in  parecchie  altre, 
Pubasti  si  confonde  con  sua  madre, 
di  cui  evidentemente  dessa  non  è al- 
tro che  l’emanazione,  il  riverbero,  del 
pari  che  Aroeri  è l'emanazione  d’Osi- 
ride.  Si  può  da  ciò  comprendere  quan- 
to sia  stato  facile  ai  Greci  di  vedervi 
Diana.  Come  Diana , Pubasti  ( in  al- 
tana guisa  Iside  seconda;  è una  dia- 
66 
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luna;  come  Diana,  è sorella  d un  dio- 
solc  brillante  e giovane;  come  Diana, 
ajula  sua  madre  nelleduCazione  di  suo 
Rateilo  (è  noto  cLc  Diana,  gemella  di 
Apollo,  ma  nata  prima  di  lui,  contri- 
buisce fin  dal  nascere  al  parto  di  La- 
lona;  ; come  Diana,  Pubasti,  in  un 
senso , è figlia  di  Latona , poiché  si 
confondevano  sovente  Iside  e Boto,  a 
pei  Greci  Buio  era  Latona;  come  Dia- 
na ; che  partecipa  con  Giunone  del 
nome  di  Pitia  c di  Lucina),  essa  pre- 
siede ai  parli.  Laonde  i mitografi  han- 
no non  poco  spesso  parlato  di  lìuba- 
sle  Diana,  quantunque  certamente  Iole 
unione  di  nomi  non  sia  stata  conosciu- 
ta dall1  Egitto  antico.  Secondo  Creu- 
zer  (t.  1,  p.  418  della  Simbolici 1 in 
francese),  è dessa  quella  che  si  vede 
sotto  forma  d’uua  cerva  (o  piuttosto 
d'A  cervo?),  combattente  l’aotiosiri- 
deo  Tifone  (pietra  ini.  della  Daclji. 
Stosch.  ediz.  Whlichtrgroìl , tav.  22, 
n.”  1 2<>j.  Tale  spiegazione  è seggetta 
a pici  d’uu’obbiezionc.  In  generale,  fin 
qui  è staio  argomento  di  non  poco 
imbacar™  il  voler  distinguere  sui  mo- 
numenti la  faccia  di  Pubasti.  Tutta- 
via, Champollion  giunioie,  determi- 
nandola sua  leggenda  simbolica,  age- 
volato ha  tale  lavoro  ai  dotti , e già 
raffigurala  venne  la  giovanetta  e leg- 
giadra dea,  e con  certezza,  in  uno  dei 
dipinti  della  galleria  del  tempio  occi- 
dentale di  File  (Desc.  de  C Ég.  t.  1, 
tav.  aa,  2).  Crcuzer,  sbagliando  per 
modo  che  non  si  sà  dante  spiegazione 
niuna,  l’aveva  tenuta  per  un  Ermete 
o Totli  1,  e non  v’ha  dubbio  che  fu 
pcrchè.ella  segna  un  grado  sullo  scet- 
tro a dentello  a coi  è appeso  il  carat- 
tere emblematico  delle  panrgiric.  Il 
complesso  del  dipinto  rappresenta 
un’oblazione  che  la  Tiberio  alla  dea 
Iside:  questa  allatta  il  figliuolo  suo  A- 
roeri  cioè  Oro,  già  uscito  dall' infanzia 
c che  le  sta  in  [ ledi  dinanzi;  due  di  e, 
-0 
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Pubasti  e Sale,  le  stanno  dietro.  La 
leggenda  di  Pubasti  consiste  in  una 
stella  in  cima  ad  un  bastone  con  so- 
vrapposto un  segno  a guisa, di  grappa 
rovesciala  orizzontalmente;  dallato  ve 
il  oaratlere  distintivo  del  genere.  Le- 
zio (p.  /j3)  tenuto  aveva  clic  la  prefa- 
ta stella  fosse  Solide  o Sirio;  d’ Iside 
egli  iaccva  Buio  o Bouto,  e Pubasti 
diventava  Iside.  — Si  confr.  Plut.  Isi- 
de ed  Osir.  ai  ; Orapollo  I,  5;  Ja- 
blonski,  Panili.  /IEg.,  II,  p.  55  c 
segg.;  Pricbard,  A rial.  of.  AEg.  mj- 
thology,  1 5ij,  1 4 < - 

BUBONA,  dea  romana  dell’agri- 
coltura, presiedeva  alla  salute  de' buoi 
(Sant’ Agostino,  Città  di  Dio,  IV,  34)- 
BLCLOPO,  Boaopus,  dio  delle 
mosche  appo  i Romani.  Si  confronti 
BaAL-ZkBUB  C MlAGRO. 

* i.  BUCOLIONE,  B»uxo\i'Jr,  il 
primogenito  dei  figliuoli  di  Priamo, 
Apollod.  (t.  I,  353,  ncH'ed.  di  Cla- 
vier)  denomina  la  di  lui  madre  Calibe. 
Pasceva  le  greggi  per  le  lande  della 
Troadc,  quando  s’avvenne  t^lla  naja- 
dc  Abarbarca  cui  rese  madre  di  Ese- 
po  c di  Pcdaso  ( Iliad IV,  1 1 ccc.  ; 
Hermann,  Handbucli  d.  Mylh.  a 
Jlorn.  ti.  Hes.,  p.  aia).  Bueolionc  ri- 
corda  il  greco  BcoxoXiir,  da  cui  ò 
difficile  di  non  derivarlo.  Su  questo 
punto,  c sull'  idea  che  dccsi  concepire 
di  tale  genealogia  tutta,  si  confronti 
Ababbarka. 

2.  BliCOLIONE  uno  de’ cinquan- 
ta figli  di  Licaonc  ( Fedi  Licaomk). 

BUCOL.O,  Boi/* ÓKot,  l.“°  figlio 
d’Èrcole  e della  tespiade  Marsa;  2.do  fi- 
glio d’Ippoeoonte  ucciso  da  Ercole; 
5.*"  padre  di  Sfido  ed  avo  di  J.iso  fu 
ucciso  da  Enea  all’assedio  di  Troja 
(Iliad.  HI).  ^ 

BLDATCHEDI  (mit.  ind.),  figlio 
di  Ncrkunia , nipote  di  Veva-suda,  e 
padre  di  Vasu,  appartiene  alla  stirpe 
dei  raja  figli  del  Sole. 
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BIJDDA.  V.  l'articolo  seguente: 

BUDDHA  {e  per  corruzione  Bui- 
da  , Rida  , IIldua  , Beo , Bod  , Bru/.- 
do,  ecc.,  inso  mina  lutto  ciò  eh’ è pos- 
sibile d’ imaginarc  di  varianti  conser- 
vando solamente  le  due  consonanti 
B e D separale  da  una  vocale)  è il  dio 
supremo  o almeno  il  santo  per  eccel- 
lenza in  ciò  che  si  chiama  buddismo, 
immensa  chiesa  indianica  ( itulianoi - 
de)  che  gl’  Indiani  qualificano  etero- 
dossa, ed  a cui  il  cristianesimo  solo 
può  disputare  la  palma  quanto  al  nu- 
mero di  que’che  lo  professano.  Pure, 
cosa  sorprendente  per  coloro  che  sono 
ignari  della  storia  delle  religioni,  l’e- 
sistere per  Io  meno  da  venti  secoli,  e 
lampissimo  intervento  de)  buddismo 
nelle  rivoluzioni  dell’Asia  non  tolgono 
che  spesse  nubi  ingombrino  la  bio- 
grafia, gli  atti,  l'esistenza  stessa  del 
fondatore  presunto,  del  fondatore  no- 
minale di  si  fatta  setta  a cui  incon- 
trastabilmente piò  d’uoa  quinta  parie 
dell'uraana  specie  appartiene.  Buddha 
è nella  mitologia  degl’indiani  un  no- 
me generico  antichissimo,  il  quale 
primordialmente  significa,  dotto,  sa- 
piente, intelligenza.  Intelligenza  in  ta- 
le senso  è naturalmente  l’ intelligenza 
nel  suo  piò  alto  grado  di  perfezione, 
l’intelligenza  unica  e suprema,  del- 
l’essere, della  creazione  e deH'anoiciù- 
lamcnto.  Ma  la  sua  significazione  non 
è quella  soltanto  ora  indicata:  i.***  il 
nome  di  Buddha  non  differisce  forse  da 
Bhu...,  Bhav...,  essere,  e signifi- 
cherebbe l'essenza  stessa,  resistenza  ; 
2.d°  parecchi  sapienti  della  penisola  cis- 
gangetica,  di  Ccilan,  del  bacino  della 
Tartaria forse,  ed  anehedelf  Indocki- 
na,  hanno  avuto  ilsoprannomcdi  Bud- 
dha che  l'abitudine  ha  fatto  prendere 
pel  loro  vero  nome.  A tali  sapienti 
privilegiati  si  potrebbe  aggiungere  un 
numero  considerevole  di  sacerdoti,  di 
sommi  sacerdoti  della  religione  bad- 
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«lira  i (piali,  come  incarnazioni  infe- 
riori o terrestri  (l'un  Buddha  celeste, 
disceso  un  tempo  dai  cieli,  ne  assun- 
sero il  nome  ed  3 poco  a poco  si  sono 
immedesimati  a lui;  5."  finalmente 
nel  rito  vedaìco  dei  brami  si  parla 
d' un  celebre  dio-pianeta  Budha,  cui 
la  leggenda  aivait  ira  dei  l’urana  mette 
sul  confine  di  due  mondi  opposti, 
quello  degli  Dei  o Deva,  quello  dei 
Dcmonj  o Daitia.  Confrontisi  qui  ap- 
presso l’articolo  Bumu.  Ciò  posto, 
prendiamo  pel  vero  Buddha  quello  cui 
i buddisti  quasi  tutti  riguardano  co- 
me tale,  Chakiamuni  o Chakia,  Cha- 
kiamuni  dai  mille  nomi , Ardachid- 
dhi-Gotama-Cliakiamuni-Buddlia.  Se- 
condo i libri  raogoli,  di  cui  G.  Kla- 
proth  nella  fide  della  sua  si  sia  poli- 
glotta c nel  Journal  asìaliq.  gen- 
najo  c febbrajo  1824.  ba  pubblicato 
l’analisi,  nel  tempo  in  cui  nacque  tale 
divino  legislatore,  il  potente  impero 
di  Magadhancl  Baar  meridionale  com- 
prendeva tutte  le  provincie  situate  sul 
Gange,  e Khaberchara  n’era  capita- 
le. Ugualmente  che  a’nostri  giorni  i 
brami  ( Birmah  in  mogolo)  formavano 
Un  d’ allora  la  prima  casta  o classe  tra 
gl’  Indiani.  La  casa  di  Chakin  o Cha- 
ktcha  composta  di  5oo  famiglie  era 
una  delle  loro  principali  schiatte.  Sao- 
duaodani,  volgarmente  Sutadanni,  ca- 
po di  tale  casato,  teneva  lo  scettro 
dì  Magdba.  Egli  sposò  Mahamaja, 
ma  senza  consumare  le  nozze  con  es- 
sa. Questa,  sebben  vergine,  concepì 
in  breve,  mercè  la  divina  influenza, 
suo  figlio,  il  quindici  dell'ultimo  me- 
se d’estate,  e lo  portò  trecento  gior- 
ni nel  suo  seno.  Il  quindici  del  se- 
condo mese  di  primavera  dell’anno 
successivo  Mahamaja  era  a bumba, 
villa  regale,  allorché  ad  un  tratto, 
mentre  si  divertiva  con  le  sue  com- 
pagne nel  giardino,  sentendo  che  l’i- 
staiitu  del  parto  s’ appressava,  ella 
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s’appoggiò  ad  un  albero  d diede  sen- 
za dolori  alla  luce  tin  bambino.  Ma- 
liamnja  lo  prese  tosto  sotto  il  braccio 
destro,  senza  lasciargli  toccar  la  ter- 
ra, e lo  consegnò  ad  un  re,  nato  an- 
eli’egli  d’ un’ incarnazione  d’ Esrun 
Tingri  (in  sanscritto  Brama),  che  lo 
avvolse  in  un  drappo  prezioso,  e gli 
fu  prodigo  di  tenere  non  meno  che 
assennate  cure.  Un  altro  re,  incarna- 
zione d' Indra  (Khurmusta  Tingri  dei 
Mogoli)  battezzò  il  celeste  pargoletto  in 
un'acqua  divina,  e gl’impose  il  nome 
d’Ardachiddbi.  Era  usanza  nelle  fa- 
miglie della  casa  di  Chakia  di  portare  i 
maschi  appena  nati  in  un  luogo  sacro 
attorniato  di  rocce  per  presentarli  ad 
un’imaginc  divina.  Allorché  tale  ceri- 
monia si  compiè  per  Ardachiddhi,  i 
grandi  del  regno  che  avevano  accompa- 
gnato fino  al  sacro  recinto  il  supposto 
figlio  di  Satadanni,  cd  il  popolo  che 
celebrava  misteri  religiosi  intorno  al 
terreno  consecrato,  videro  distinta- 
mente  la  santa  iinagine  inchinarsi  da- 
vanti al  bambino.  Subitamente  un  so- 
lo grido  usci  da  tutte  le  bocche:  si 
rifletè  che  Ardachiddhi  era  un  ente 
miracoloso,  e che  sorpassate  avrebbe 
in  santità  tutte  le  incarnazioni  prece- 
denti. Ciascuno  l’adorò  salutandolo  col 
titolo  di  Dio  degli  Dei  (Devati  Deva 
in  sanscritto,  ed  in  mogolo  Tingriin- 
Tingri).  A settanta  vergini  fo  com- 
messo di  aver  cura  de’ suoi  primi  anni: 
sette  lo  tenevano  mondo  ; sette  lo  di- 
vertivano co’  loro  giuochi.  Altre  tren- 
tacinque  dilettavano  le  sue  orecchie 
con  un  misto  di  canti  e di  musica 
stromunlale.  Giunto  all’ età  di  dieci 
anni,  gli  furono  dati  parecchi  maestri, 
precettori  ed  aji  i quali  tutti  gli  di- 
mostrarono una  venerazione  profon- 
da. Primo  di  essi  tutti  si  colloca  na- 
turalmente il  saggio  Baburenu  Bak- 
ehi  dal  quale  imparò  la  poesia,  il  di- 
segno, la  musica,  le  scienze  «naterna- 
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ticfae  e l'arte  di  guarire.  Egli  fece  in 
breve  tempo  i più  mirabili  progressi 
in  ciascuno  di  tali  studj,  e giunse  a 
proporre  al  suo  maestro  problemi  che 
questi  non  potè  risolvere.  Quando  eb- 
be confessato  la  sua  impotenza  , il 
giovane  Ardachiddbi  gliene  diede  la 
soluzione.  Pregò  poscia  il  suo  mae- 
stro disegnargli  tutti  gl'idiomi  del- 
P universo,  u condizione  indispensa- 
bile, egli  diceva,  d'un  apostolato  che 
tende  ad  illuminare  il  mondo  ed  a 
diffóndere  tra  tutte  le  nazioni  la  co- 
noscenza della  religione  e della  vera 
dottrina.  » Baburcnn  Bakchi  non  r.o: 
notceva  altro  che  gli  alfabeti  e le  lin- 
gue dell’India.  Avvenne  di  tale  nuo- 
vo studio  come  delle  matematiche.  Il 
discepolo  poliglotta  a cui  Babureuu 
trasmise  tali  cognizioni  ne  seppe  in 
breve  più  di  lui,  e,  divenendo  profes- 
sore alla  sua  volta,  gl’inicgnò  cinquan- 
ta lingue  straniere  coi  loro  caratteri 
particolari.  Intanto  che  si  applicava 
così  ad  intellettuali  lavori,  la  sua  bel- 
lezza si  sviluppava  con  non  raigor  lu- 
stro del  suo  ingegno  ; sotto  tale  aspet- 
to, come  sott’ogni  altro,  superò  in 
breve  l' intero  genere  umano.  Allor- 
ché passeggiava  solo  all'ombra  delle  li- 
caje  e de' melaranci,  la  moltitudine  si 
univa  per  ammirare  le  sue  trentadue 
similitudini  in  bellezza  (Lakchan)  a 
le  sue  ottanta  attrattive  (iNaìrak).  O- 
gnuno  era  beato  di  poterglisi  avvicina- 
re, adorarlo,  offrirgli  fiori  rari  o ma- 
gnifici, gemme,  oro,  giojelli.  Appena 
ebbe  tocca  l’età  dèlia  pubertà  che  Su- 
tadanni  e Mahamaja  parlarono  di  ac- 
cusarlo. Al  primo  discorso  che  i suoi 
genitori  arrischiarono  su  tale  argo- 
mento, Ardachiddhì  dichiarò  schiet- 
tamente che  nulla  vi  aveva  che  della 
■sita  eonjugale  fosse  più  alieno  dalle 
eoe  inclinazioni.  Tale  decisione  coster- 
nò l’intera  famiglia.  Nulladimcno  si 
replicò  l’assalto,  cd  il  giovane  De  va  li 
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Deva  consentì  alla  fine  ad  unirsi  ad 
una  donna,  ma  a patto  che  gli  trovas- 
sero una  vergine  perfetta,  che  posse- 
desse le  trentadue  virtù,  e perfezioni 
principali.  E chiaro  che  tale  promessa 
non  era  altro  che  un  sutterfugio,  c 
come  il  figlio  di  Mahamaja  sperava 
che  i fedeli  emissarj  di  Sutadanni  vi- 
sitato avrebbero  invano  il  mondo  per 
trovare  una  donna  si  perfetta.  Egli 
s’ingannava.  Le  investigazioni  furono 
si  utlivc  e giudiziose  che  alla  fine  si 
scoperse  una  principessa  della  stirpe 
di  Lhakia  la  quale  tutte  possedeva  le 
qualità  richieste.  Ardachiddbi  accon- 
senti allora  all’unione  cui  la  regiua 
ed  il  re  di  Magadha  bramavano  si  ar- 
dentemente. Ma  prima  convenne  cb’ci 
disputasse  l’ ideale  bellezza  trovatagli, 
a Devadat  suo  zio  che  l’aveva  ricer- 
cata in  matrimonio.  Il  padre,  lusin- 
galo da  due  domande  si  prossime  l’una 
all'altra,  dichiarò  che  la  mano  di  sua 
liglìa  sarebbe  solo  di  chi  meritassi! 

• realmente  la  preferenza.  Alla  tìue,  l’in- 
fcriorilù  di  Dcvadat  fu  solennemente 
comprovata , ed  il  premio  venne  ag- 
giudicalo alla  saggezza  ed  alle  grazie 
d’ Ardachiddhì.  Egli  aveva  allora  ven- 
t ' anni.  Il  suo  maritaggio  fu  tolto  cou- 
chiuso.  La  più  tenera  intrinsichezza  c 
la  più  perfetta  armonia  regnarono  tra 
gli  sposi.  L’anno  susseguente  alla  ce- 
lebrazione delle  divine  nozze,  la  gio- 
vane sposa  diè  alla  luce  un  figlio  ch'eb- 
be il  nome  di  Radkidi.  In  progresso 
le  nacque  pure  una  figlia.  La  felicità 
che  Buddha  gustava  nelle  braccia  della 
principessa  dotata  di  trentadue  perfe- 
zioni e virtù  non  gl' impediva  d’in- 
golfarsi, sempre  col  medesimo  piacere, 
nella  contemplazione  dell’essenza  di- 
vina e deile  viitù  eterne.  Egli  rinun- 
ziò  ognora  più  alle  mondane  occupa- 
zioni, e non  ebbe  più  altro  pensiero 
che  il  dolore  di  vedere  gli  uomini  si 
bassi  ad  un  tempo  e si  perversi.  Un 
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giorno  veduto  arenilo  gli  uni  ilici  ro 
gli  altri , una  donna  con  Ir  doglie  del 
parto;  de’ vecchi  oppressi  dalla  più 
deplorabile  debolezza  ; de’  malati  cui 
travagliavano  incurabili  dolori;  de’  mo- 
ribondi che  il  rantolo  d' un’agonia  con- 
vulsiva lacerava  sotto  agli  occhi  dc'loro 
congiunti  bagnati  di  lagrime:  « Ciliari, 
i>  mio  maestro,  aveva  egli  detto,  al* 
» meno  sono  cruente  sole  le  vittime  di 
» tali  calamità/  » — 1<  Tutti,  rispon- 
»i  de  il  precettore,  vi  sono  soggetti  ; 
n voi  pure,  nobile  principe,  voi  non 
« ne  siete  esente,  a meno  ebe  la  for- 
ti luna  e l'esercizio  della  fede  non  ve 
» ne  liberino  e ve  ne  preservino.  »— • 
« Dunque,  disseti  principe,  questi 
» quattro  stadj  inevitabili  della  uma- 
» na  miseria,  la  pena  della  nascita, 
» della  veerhiaja,  fieli’  infermità,  della 
» morie,  distruggono  tutti  i piaceri. 
» Quando  io  veggo  i miei  simili  e me 
» stesso  bersaglio  di  si  fatti  mali,  lo 
u splendore  del  trono  mi  diventa  o- 
» dioso  » E da  quel  momento,  Ar- 
dachiddhi risolse  di  rinunziare  alla 
sposa  ed  alle  vanità  mondane.  Allor- 
ché pa  iteri  pò  il  suo  divisamente  alla 
moglie  ed  a' suoi  genitori,  lutti  ne  fu- 
rono costernati.  Sutadanni  lo  supplicò 
di  non  abbandonarlo.  « Tu  sei  l’unico 
mio  figlio  » , gli  disse.  La  famiglia  di 
Chakia  temeva  che  per  tale  compiuta 
rinuncia  alle  cose  umane,  l’impero  ed 
il  trono  restassero  senza  sovrano.  I 
suoi  genitori  gli  rappresentarono  eh ’e- 
gli  poteva  condurre  una  vita  pia  e 
contemplativa  amministrando  pure  il 
regno  ereditario.  Ma  tutte  le  obbie- 
zioni furono  inutili,  né  altro  fecero 
gli  ostacoli  che  raddoppiare  il  suo 
zelo.  Ognuno  si  perdeva  in  congettu- 
re sulla  causa  dell’  inclinazione  del 
principe.  Gli  uni  dicevano  ch’era  una 
follia;  altri  l'attribuivano  ad  una  scon- 
tentezza destatagli  o da  qualche  tratto 
della  condotta  della  moglie,  o da  quel- 
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che  imperfezione  fisica  noia  a lui  so- 
lo; altri  ancora  supponevano  il  suo 
cuore  acoeso  per  altra  donna.  Quale 
pur  si  fosse  l’opinione  a cui  attenersi, 
Sutadanni,  vedendo  l'impossibilità  di 
icrsuadere  il  principe,  volle  che  il.  pi- 
azzo di  Khaberchara  fosse  per  lui  una 
prigione  onorevole,  e l’attorniò  d'una 
guardia  numerosa  composta  tutta  di 
membri  della  stirpe  di  Chakia.  Arda- 
cbiddhi  allora  dichiarò  che  a fronte  di 
qualunque  precauzione  egli  sarebbs 
uscito  dal  palazzo  in  cui  si  voleva  te- 
nerlo prigioniero.  Sutadanni  rispose 
con  un  editto  pel  quale  vietava  a tutti 
i grandi  del  regno  di  ricettarlo  se  ar- 
rivava senza  esaere  aspettata  « Addio, 
'n  padre  mio,  replicò  il  dio  degli  dei 
» sotto  forma  umana , vado  ad  inco- 
» minciarc  la  vita  della  penitenza.  Ri- 
ti nuncio  dunque  a voi,  all’impero,  a 
» mia  moglie,  al  mio  diletto  figlio.  Ho 
» sufficienti  ragioni  per  seguire  la  mia 
» vocazione.  Non  m’ impedite  di  coni- 
li pierla!  É desia  un  sacro  dovere  per 
» me.  i»  Ed  abbracciò  il  consorte  di 
sua  madre,  scongiurandolo  di  perdo- 
nargli, versando  rivi  di  lagrime  ed  al- 
legando l’ irresistibile  tendenza,  istin- 
to infuso  in  lui  dal  cielo  stesso  , che 
lo  traeva  verso  il  vivere  ritirato.  Su- 
tadanni riceveva  i suoi  addio  singhioz- 
zando, ben  prevedendo  che  Io  scio- 
glimento temuto  non  avrebbe  tardato 
ad  avverarti,  ma  raccomandando  però 
sempre  alle  guardie  di  vegliare  e d’op- 
porre insuperabili  ostacoli  alla  fuga  di 
Ardachiddhi.  I custodi  osservarono 
puntualmente  gli  ordini  del  raja  ; ed 
invano  parecchi  giovani  della  famiglia 
di  Chakia  risolsero  di  procurargli  un 
cavallo  e d 'accompagnarlo  apertamen- 
te : fu  d’uopo  desistere.  Più  tardi  per 
altro  Khurmusta  Tingri  (Indra),  que- 
gli che  l’aveva  battezzato,  gli  condus- 
se un  cavallo  sellato  cui  Ardachiddhi 
montò  subitamente,  e sul  quale  fuggi 
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dalla  Mila  forzala  residenza.  In  breve 
la  pubblica  voce  apprese  al  sovrano 
tiì  Magadha  ch’egli  era  arrivalo  nel 
regno  d’ Udipa,  sulle  sponde  del  fiu- 
me Narazara.  Là  ci  viveva  co’disce- 
jioli  idie  l’avevano  seguilo  nella  fuga, 
ed  ì quali,  abbracciata  la  sua  sorte  e 
la  sua  dottrina,  non  l’avevano  più  la- 
scialo. Gli  era  letto  un  sito  selciato 
« coperto  della  santa  erba  di  gucha. 
La’  sua  vita  eremitica  incominciti  l’ot- 
tavo giorno  del  primo  mese  d'estate 
dell’anno  Dongnan.  Si  conferì  da  se 
stesso  il  sacerdozio,  si  tagliò  i capelli 
e vestì  l’abito  peculiare  del  nuovo  sta- 
to a cui  si  r.onsecrava.  Allora  fu  isti- 
tuita c fondata  la  saniti  stazione  del- 
la sfogliatura  tfogni  ornamento.  In 
oltre,  scambiò  il  nome  che  avev^  ri- 
cevuto di  Mabamaja  (Aldachiddhi  in 
mogolo,  Sobillarla  in  sanscritto)  con 
quello  di  Golaina  (altri  scrivono  Gau- 
tania,  Gutama,  Goodain,  ccc.).  Riti- 
ralo in  tale  guisa  dalla  corte  c dal 
mondo  il  nuovo  Munì  passò  sei  anni 
nella  solitudine  ed  in  una  continua 
contemplazione.  Il  suo  cibo,  simile  a 
quello  di  tutti  gli  cremiti  indiani,  era 
composto  soltanto  di  semenze,  di  car- 
di, di  mele,  di  fichi  e d’altri  frulli. 
Ed  anche  era  parco  quanto  più  pote- 
va, per  panica  che  l’esuberanza  delle 
forze  corporali  influisse  sullo  spirito, 
e gl’ interrompesse  le  meditazioni,  le 
estasi , gli  assorbimenti  nell’  essenza 
divina.  Tali  alimenti  gli  erano  recati 
e ministrali  da  alcuni  discepoli  suoi 
benevoli,  suoi  prossimi  congiunti,  suoi 
deboli  imitatori.  De’  numerosi  amici 
che  andarono  da  ogni  parte  a visitarlo 
ed  ammirarlo  molti  volevano  aver  l’o- 
nore di  prestargli  le  stesse  cure  che 
i suoi  fedeli  uditori  ; ma  Golania  ri- 
fiutò sempre  gli  omaggi  di  tal  fatta, 
c non  permise  a nessuno  <T essi  di  as- 
sisterlo nella  menoma  cosa.  Con  som- 
ma difficoltà  lasciò'  nn  giorno  che  una 
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bramina,  sua  prossima  parente , gli 
recasse  dell’  erba  gucha  per  rinnovar- 
gli il  letto.  In  progresso,  tale  pia  e 
fervente  adoratrice  di  Buddha  replicò 
sovente  sì  fallo  oflicio.  Dopo  austerità 
sì  rigide  c diuturne  Gotama  si  trovò 
singolarmente  indebolito.  1 Cliakia  al- 
lora lo  pregarono  di  cessare  l'este- 
nuante regola  di  vita,  e Sutadanni 
mandò  nelle  vicinanze  della  sua  soli- 
tudine una  mandra  di  cinquanta  vac- 
che di  cui  il  latte  era  destinato  a lui 
cd  a’  suoi  compagni.  Gotama,  che  pri- 
ma era  stato  oggetto  di  compassione 
pe’suoi  amici,  rinvigorì  in  breve  si 
compiuta  mente  coll’  uso  del  latte,  clic 
rassomigliò,  dice  il  proverbio  mogolo, 
od  un’incudine  forbita  e dorata.  Alle 
visite  d’amici  se  ne  mescolarono  altre 
più  singolari,  c le  quali  diedero  ori- 
gine a religiose  inslituzioni.  I,a  prima 
fu  quella  del  prineijn;  delle  grandi  si- 
mie,  Kliahho  Manson,  il  quale,  abi- 
tuato alla  sua  vicinanza,  andò  sovente 
a visitarlo  nella  sua  piccioia  dimora 
gremita  di  gucha.  Una  sera  fra  le  al- 
tre, raccolse  favi  di  api  selvatiche  c 
fichi,  e glieli  presentò  per  pasto;  Go- 
tama, come  soleva,  inalbò  fichi  e favi 
d’acqua  benedetta,  c mangiò  degli  uni 
e degli  altri.  Khahho  Manson,  bealo 
dell'onore  clic  gli  faceva  Gotama,  cad- 
de periiiavverlenza,  saltellando  di  gio- 
ja,  in  un  pozzo  ch’era  dietro  a lui  e 
l’annegò.  In  memoria  di  tale  accidente 
fu  ivi  fondala  la  seconda  stazione,  la 
Stazione  degli  alimenti  offerti  dalla 
simia.  Dopo  la  simia,  capitò  un  ele- 
fante addestrato  dallo  zio  di  Gotama, 
dal  rivale  che  aveva  indarno  chiesto 
in  isposa  la  madre  di  Rakholi,  insom- 
ma da  Dcvadat.  Costui  che  non  pote- 
va perdonare  al  nipote  l’ ottenuta  pre- 
ferenza , aveva  risolto  la  sua  morte} 
e condusse  quindi  al  luogo  delle  pe- 
nitenze dell’eremita  il  suo  magnifico 
elefante,  ]’  incbbriò  di  vino  di  cocco  in 


Digitized  by  Google 


H'D 

Mota  quantità  dio  il  dissetò  appieno, 
armò  i due  denti,  ch’escono  dal  gorgo 
tenia  lingua,  di  due  sciabole  taglienti, 
e poi  sciolse  il  formidabile  paclndcr- 
mo  contea  l’ anacoreta , credendo  che 
la  sua  rabbia  animata  dall’ebbrezza 
conosciuto  non  avrebbe  ostacolo  ve- 
runo. Gotama  non  fece  altro  che  al- 
zare le  cinque  dita  della  mano  ; ed  in- 
contanente l' elefante  stimandolo  un 
lione  s’ ammansò  e coricossi  a' suoi 
piedi.  In  tale  occasione  fu  fondala  per 
ordine  del  santo  la  terza  stazione, 
qudla  dell’  elefante  furibondo  e do~ 
moto.  Gotama  però,  sia  che  le  per- 
petue insidie  de’  suoi  nemici  gl’ ispi- 
rassero timore  o lo  distogliessero  dal- 
la contemplazione  delle  cose  divine, 
sia  che  volesse  portar  piò  oltre  la  per- 
fezione nelle  vie  della  quale  un  novi- 
ziato di  sei  anni  l’ aveva  incamminalo, 
lasciò  il  luogo  primitivo  delle  sue  pe- 
nitenze per  un  altro  ritiro  piò  selvaggio 
ancoracpiù  segregatodagli  uomini. Co- 
lò, due  de’  suoi  discepoli  soltanto  l’ac- 
compagnarono, il  figlio  del  suo  precet- 
tore Cbari  ed  il  celebre  Molon-Toin. 
Per  quanto  fosse  lontana  la  nuova  abi- 
tazione, i nemici  ed  i tentatori  seppe- 
ro scoprircelo.  Labai-Eriktu  ed  llzun 
Dibeltiin  furono  i primi  a presentarsi 
a lui,  chiedendogli  con  simuli  la  mo- 
destia: « Gotama,  qual  e la  tua  dot- 
trina? t^ual  è il  tuo  precettore?  Da 
chi  hai  ricevuto  il  sacerdozio?  » — 
« lo  sono  santo  per  mio  proprio  me- 
rito (dice  Gotama).  lo  mi  sono  conse- 
crato  mio  proprio  ministro.  Cbe  ho 
io  da  fare*  con  altri  istitutori?  La  re- 
ligione m’ha  penetrato.  Se  voi  bra- 
male più  minute  risposte,  rivolgetevi 
a’ miei  due  discepoli,  i quali  v'istrui- 
ranno. n I due  increduli  accettarono  la 
disfida  d cl  saggio,  e andarono  dai  di- 
scepoli di  Gulama,  coi  quali  intrapre- 
sero una  discussione  formale.  Vinti 
dalla  forza  degli  argomenti  che  loro 
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opposero  que’  formidabili  avversar.) 
ispirati  dal  ciclo  stesso,  confessarono 
la  loro  inferiorità,  ed  in  segno  della 
loro  sconfìtta  si  alzarono  dalia  stuoja 
su  cui  erano  rimasti  assisi  durante  il 
teologico  colloquio , poi  distesero  al 
suolo  un  tappeto,  invitando  i due  vin- 
citori a sedervisi.  In  quel  torno  di 
tempo, quattro  giovani  sorelle  di  som- 
ma bellezza  divennero  perdutamente 
innamorate  di  Gotama , e partirono 
per  la  solitudine  del  santo,  dichiaran- 
do altamente  a’  loro  fratelli  ch’orano 
risolute  di  porre  in  opra  tutti  i loro 
mezzi  di  .seduzione  per  accendere  di 
pari  fiamme  il  cuore  del  figlio  di  Ma- 
lia maja.  Elleno  si  presentarono  tutte 
e quattro  insieme  ignudo  dinanzi  al 
letto  di  gueha,  e non  mascherarono 
ali’incoinparabik-  Munì  la  cagione  del- 
la loro  venuta.  Gotama,  avvolto  nella 
sua  virtù,  le  convinse  con  un  solo  dei 
suoi  sguardi  severi  e freddi  che  la  sua 
castità  sarebbe  stata  sempre  inacces- 
sibile ai  loro  artifizj  ed  ai  loro  vezzi. 
Un  buffetto,  dicono  gli  scrittori  nu- 
goli, le  rese  vergognose  come  altret- 
tante vecchie.  Rabide  di  rabbia  im- 
pudica esse  gli  avevano  detto:  «chi 
è,  o Gotama,  il  bugiardo  testimo- 
nio che  ardisce  attcstare  cbe  tutte 
le  virtù  sparse  finora  nei  santi  ante- 
riori, sono  in  te  solo  raccolte?»  Go- 
lama  risposa  battendo  la  terra  con  la 
mano.  « Ecco  il  mio  testimonio!  » 
e nel  momento  stesso,  dal  seno  della 
terra  mezzo  aperta,  sbucò  fuori  Okiin- 
Tingri,  il  genio  tutelare  di  questo  glo- 
bo: « Sì,  esclamò  egli  ad  alta  voce, 
si,  son  io  il  testimonio!  son  io  qucHo 
che  ardisce  attcstare  come  Gotama 
possiede  tutte  le  perfezioni  e tutti  i 
menti  che  hanno  reso  celebri  i Munì 
degli  antichi  giorni.  » A queste  paro- 
le, le  quattro  beltà  lascive,  cui  un  cari- 
naie  amore  avra  condotte  nel  In ogo 
santificalo  da  tante  sublimi  nicdita- 
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zioui  ed  austere  penitenze,  caddero 
ginocchioni  dinanzi  a Golama,  oramai 
oggetto d’una  pia  ammirazione:  « Fac- 
cia perfetta  e pura , dissero  elleno , 
saggezza  più  preziosa  dell’oro,  mae- 
stà impenetrabile,  onore  ed  adorazio- 
ne a te , sorgente  della  fede  delle  tre 
epoche  del  mondo  '•  » Ed  allora  fa  no- 
minala e conserrata  la  santa  stazione 
della  vittoria  riportata  sul  demoni) 
deli'  impudicizia.  Cinque  discepoli 
prediletti  dimoravano  presso  Gotama. 

I loro  nomi , celebri  nella  storia  del 
buddismo,  sono  Djanchi- Godinia , 
Datol,  Langba,  Mingtsan,  Sangdan. 

II  maestro,  dopo  vinta  la  più  fòrte 
delle  seduzioni  che  possano  far  vacil- 
lar* l'anacoreta  nella  sua  misterio- 
sa solitudine,  annunziò  ai  cinque  fe- 
deli che  oramai  tutte  le  tentazioni 
mondane  erano  state  rintuzzate  dal- 
lo scoglio  della  saggezza,  e restavano 
nulle.  Laonde,  aggiunse,  io  do  fine 
allo  stalo  d’eremita  a cui  mi  sono  de- 
dicato per  sei  anni  consecutivi.  1 bud- 
disti hanno  notato  scrupolosamente 
l'istante  preciso  in  cui  spirò  il  perio- 
do di  solitudine  di  Gotima.  Ciò  av- 
venne, dicon  essi,  nel  crepuscolo  del 
quindicesimo  giorno  del  mese  medio 
di  penitenza,  nell'anno  del  bue  di  fer- 
ro, lidi  appresso  il  santo  replicò  an- 
cora che  tocco  aveva  il  più  alto  grado 
della  gloriosa  perfezione  essenziale  al 
vero  santo,  e che  giunto  era  il  tempo 
in  cui  doveva  uscir  del  deserto,  al  fi- 
ne di  propagare  la  dottrina  di  verità 
e rendere  popolare  la  cognizione  del- 
la divinità  nel  mondo.  I a nuova  di 
tale  mutamento  rii  vita  si  diffuse  in 
breve  nelle  regioni  circonvieine;  ed  il 
popolo,  solleticato  dalla  dichiarazione 
«lei  penitente  per  eccellenza  , si  per- 
suase di  leggieri  della  realtà  della  mis- 
sione che  l’erede  dell’ impero  di  Ma- 
g odila  *’ accingeva  a compiere.  Frat- 
tanto i nemici  del  principe  eremita 
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non  assonnavano,  ed  ivano  dovunque 
stillando  su  lui  il  veleno  della  calunnia. 
Gli  tini  lo  rappresentavano  come  in- 
vaso da  un’incurabile  demenza  cagio- 
nata, spiegan  essi,  da  una  disperazio- 
ne amorosa.  Al  dir  degli  altri  Arda- 
rbiddbi  piangeva  il  trono  a cui  aveva 
si  formalmente  rinunciato.  Ma  tutti 
i clamori  dell’  invidia  e della  maligni- 
tà erano  soffocati  dalle  acclamazioni 
dei  popoli  i quali  non  dando  retta  al- 
le dicerie  si  del  pentimento  ambizio- 
so, che  delle  impure  fiamme  del  fu- 
turo riformatore , lo  salutavano , nel 
massimo  numero,  coi  pomposi  titoli 
di  Bnrksn-Bakclii  (l’istitutore  divi- 
no', e di  Chakiamuni  (il  penitente 
della  stirpe  di  Chakia).  Quest'ultimo 
titolo  diventò  uno  de’  suoi  nomi  abi- 
tuali, e fu  nell’ uso  adoperalo  invece 
di  quelli  di  Golama  e d’Ardacbiddbi. 
Intanto  che  il  mondo  era  nell'aspetta- 
tiva, Chakiamuni,  raccolti  a sé  dintor- 
no i cinque  discepoli,  disse  loro:  « Il 
tesoro  prezioso  della  mia  santità  e del- 
la nuova  legge  non  può  Tare  un’impres- 
sione repentina  solfammo  dei  mortali. 
Moderate  dunque  ancora  il  vostro  zelo 
di  conversione.  Bisogna  anzi  tutto  che 
compiamo  un  digiuno  spirituale.  » E 
terminate  tali  parole  rientrò  nella  soli- 
tudine, dove  passò  quarantanove  gior- 
ni digiunando  e pregando.  In  capo  a 
tale  tempo  non  si  risolse  ancora  ad  in- 
cominciare il  ministero  di  precettore 
divino  del  genere  umano.  Invano  E- 
srun  Tingri  dapprima,  indi  Makha- 
Kansa  andarono  solennemente  a visi- 
tarlo nel  suo  eremo,  ed  a supplicarlo 
di  procedere  senza  indugio  alla  subli- 
me opera  delk  rigenerazione  degli  uo- 
mini, Invano  gli  presentarono,  il  pri- 
mo una  kurda  o ruota  da  maliarde 
di  mille  razzi,  il  secondo  gli  otto  gio- 
jellL  Fu  necessario  che  K.burmueta 
Tingri,  accompagnato  da  trentatrè 
principi  de’genj,  si  mostrasse  a lui 
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tirila  sua  cella  e rinnovasse  le  istanze 
dei  due  principi  che  l’avevano  prece- 
duto. « inventore  del  rimedio  più  ef- 
ficace e dell’acqua  della  salute,  diss’e- 
gli,  libera  alla  fine  dalla  loro  miseria 
tutti  coloro  che  sono  creati  jx*r  sof- 
frire, e fa  risuonare  i suoi  celfsti  pre- 
cetti p>-r  gli  nomini  sepolti  in  profon- 
do sonno.  » In  pari  tempo  gli  conse- 
gni, a nome  dei  trenta  tri  genj , un 
Dong  'grande  conchiglia  marina  che 
srrve  per  istrumento  musicale  nelle 
pagode  dei  buddisti).  A tale  vista, 
Djanchi  God’mia  e gli  altri  quattro  se- 
guaci di  Chakiamuni  presi  da  un  di- 
vino stupore  esclamarono  : « La  san- 
tità del  nostro  maestro  è vera,  faccia- 
mogli la  nostra  prima  adorazione  ; » 
e fissarono  gli  occhi  sul  di  lui  volto  per 
convincersi  della  soa  santità.  Djanchi 
Godinia  fu  il  primo  in  cui  la  fede  vin- 
se i dubbj  ; si  prosternò  dinanzi  al 
suo  maestro,  e fece  nove  volte  il  giro 
della  tenda.  Compiva  appena  tale  at- 
to d’una  fervente  adorazione,  che  i 
suoi  quattro  compagni  cominciarono 
a imitarlo,  e dissero  : « Se  tu  sei  di 
tutti  gli  uomini  il  più  santo,  degna 
alla  fine  di  sederli  sul  trono  dei  san- 
ti de’ tempi  trascorsi  che  si  trova  a 
Varanaci  (o-Warnachi,  oggidì  Bena- 
rcs  ).  » Allora  raggiò  sul  maestoso 
volto  del  santo  un’aureola  luminosa, 
ed  egli  dichiarò  che  dava  incontanen- 
te principio  alle  dure  fatiche  del  suo 
apostolato.  In  fatto,  si  mise  in  cam- 
mino nell’ora  stessa  alla  volta  di  Va- 
ranaci  per  farvi  il  sno  ingresso.  Ma 
fece  tre  fiate  il  giro  della  sacra  città 
prima  di  salire,  assorto  in  un'estatica 
contemplazione,  s«  quel  trono  già  te- 
nuto successivamente  da  Ortchilongi- 
Fbektchi-Biirkhan , Altan-Tchidakt- 
chi  e Gerili-Sakiktchi , fondatori  e 
principi  delle  tre  epoche  religiose  an- 
teriori. Tale  episodio  della  triplice 
passeggiata  circolare  diede  origine,  al- 
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l'istituzione  della  stazione  del  trono 
primitivo  di  lutti  i santi.  Chakiamu- 
ni, dopo  di  aver  preso  possesso  della 
sacra  sede,  restò  incognito  sulle  pri- 
me, e continuò  le  meditazioni  prepa- 
ratorie le  quali  erano  il  preludio  del 
nuovo  suo  uffizio.  Intanto  aveva  già 
cominciato  a mostrar. i come  divino 
precettore,  ed  una  legge  diversa  dal- 
la legge  volgare  era  pubblicata  dalla 
sua  bocca.  Seguito  da  cinque  disce- 
poli si  recò  sulle  sponde  dell’Oceano, 
traversò  i deserti,  e recitò  gli  scon- 
giuri neccssarj.  I primarj  dell’impe- 
ro andavano  a visitarlo  quando  senti- 
vano ch’era  nelle  vicinanze.  Un  gior- 
no due  ricchi  mercatanti,  alla  guida 
d’una  carovana  di  cinquecento  elefan- 
ti carichi,  gli  passarono  vicini;  appena 

10  videro,  corsero  a lui  con  vasi  d’oro 
e d'argento  pieni  di  pietre  preziose, 
presentandoglieli  con  divozione , c 
supplicandolo  in  ginocchio  di  comu- 
nicar loro  le  preghiere  che  dovevano 
recitare,  per  arrivare  incolumi  al  ter- 
mine del  loro  viaggio  c ben  riuscirò 
nella  loro  speculazione.  Chakiamuni, 
esaudendo  la  loro  rispettosa  domanda, 
scriise  alcune  preci  per  la  loro  buona 
ventura  e comunicò  loro  la  sua  prima 
opera , la  quale  era  composta  di  do- 
mande e risposte  sull’  astronomia  e 
sui  ventotto  segni  dello  zodiaco.  Dopo 
tale  conferenza  notabile,  s’avviò  di 
nuovo  verso  le  mura  di  Varanaci , ed 
allora  vi  spiegò  la  sua  dottrina  in  mez- 
zo ad  ona  innumerevole  moltitudine 
composta  di  uditori  d’ogni  classe.  Era 

11  quarto  giorno  del  mese  medio  d’e- 
state. Continuò  così  per  lungo  tem- 
po, ed  i suoi  discepoli  scrissero  sotto 
la  soa  dettatura  le  variate  predica- 
zioni nelle  quali  esponeva  ai  fedeli  il 
sistema  della  nuova  religione.  Tali 
divine  scritture  formarono  cento  ot- 
to grossi  volumi,  ed  assunsero  il  no- 
me generico  di  Candjur , o istro- 
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zione  verbale.  Ciò  che  caratterizza 
tali  prime  istruzioni  è questo,  eh' es- 
se si  aggirarono  unicamente  sulla  rae- 
talisira  dello  creazioni,  e sulla  natura 
fragile  e caduca  dell'uomo.  Le  sue 
frequenti  allocuzioni  al  popolo  docile, 
c tutto  disposto  in  favor  suo , erano 
frammischiate  di  discussioni  teologi- 
che coi  ministri  dell’antica  credenza. 
I Tori  principalmente  (tal  è il  nome 
clie  i libri  mogoli  danno  agli  adorato- 
ri persiani  del  fuoco)  si  segnalarono 
quella  lotta  eonlra  i settatori  di 
Cfaakiamuni.  Molti,  troppo  deboli  per 
reggere  all’eloquenza  del  nuovo  legis- 
latore, i sivaiti , c,  loro  capo,  Deva- 
dat,  perpetuo  nemico  di  suo  uipote, 
avevano  assunto  lo  stendardo  e le  re- 
ligiose parole  di  passo  dei  Teri,  un 
tempo  gli  avversar)  pii  accanili  e piò 
formidabili  dei  culti  di  Bbavata  (r  In- 
dia). Molti  raja  della  penisola  si  lascia- 
rono trarre  nell’ empia  lega,  e si  ra- 
dunarono alla  corte  di  Devadat  per 
assistere  alla  conferenza  che  doveva 
tenersi  tra  il  riformatore  ed  i sei  ‘dot- 
tori piò  valenti  dei  Teri.  Lo  zio  invi- 
dioso gli  aveva  scelti  egli  stesso  e con- 
vocati con  grandi  spese,  al  fine  di  ren- 
dere piò  strepitosa  la  sconfitta  di  suo 
nipote.  (Vindici  Teri  intervennero 
alla  festa  ch’egli  diede  nella  sua  capi- 
tale a tal  uopo,  c quindici  interi  giorni 
passarono  in  discussioni  incalzate  c 
strette,  alle  quali  i Teri  aggiunsero 
talvolta  il  soccorso  degl*  incantesimi  e 
della  magia;  incanti,  ed  argomentazio- 
ni, magia  e logica,  Chakiamuni  solo 
contea  sci  avversarj  poco  leali  e poco 
dispósti  a cedergli,  superò  tutto  con 
la  sua  sapienza  c con  la  sola  forza 
de’  suoi  ragionamenti  ; e trascorsi  l 
quindici  giorni,  il  capo  dei  Teri  si 
prosternò  dinanzi  a lui,  alla  foggia 
degli  Orientali  che  tributano  ossequio 
al  prò  valente  o più  forte  di  essi,  e si 
confessò  vinto.  In  memoria  dell’im- 
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mortale  discussione,  i discepoli  e set- 
tatori di  Chakiamuni  istituirono  la  fe- 
sta dei  Tori  vinti,  festa  che  dura  i 
quindici  primi  giorni  del  primo  mese. 
Dopo  la  confessione  dei  sacerdoti  par- 
si i quali  riconoscevano  la  superiorità 
della  sua  dottrina,  Chakiamuni  passò 
dalla  sua  teoria  metafisica  dell’  uomo 
e del  mondo  alla  parte  essenziale,  alla 
regola  delle  azioni  amane,  e piantò 
dieci  aforismi,  massime  fondamentali 
di  qualunque  morale  (vedi  piò  innan- 
zi). Tali  ammirabili  precetti,  diss’c- 
gli,  clangli  stati  rirelati  dopo  le  quat- 
tro grandi  prore  che  aveva  sostenute 
uu  tempo  allorché,  da  una  scelleratez- 
za consumata,  passò,  col  soccorso  del- 
lo spirito  di  Dio,  allo  stato  di  santi- 
tè.  U codice  di  morale  statuito  c svi- 
luppato da  Buddha  si  diffondeva  al  di 
là  dell'alto  recinto  che  gli  Himalaja  cd 
il  mare  formano  intorno  all’  Indostan, 
allorché  il  riformatore,  lanciato  aven- 
do il  mondo  in  una  via  di  migliora- 
mento e di  felicità,  lasciò  la  terra  e la 
sua  corporea  scorza  per  riassorbirsi 
in  Mahanatma  (la  grande  anima,  l’ani- 
ma universale),  che  é egli  stesso.  A- 
veva  allora  ottant’ anni.  Prima  di  dare 
l’estremo  addio  a’ suoi  discepoli  cd 
adoratori,  predisse  che  il  regno  della 
sua  dottrina  sarebbe  di  cinque  mila 
anni;  che  in  capo  a tale  tempo  sarebbe 
apparso  un  altro Baddha,  un  altro  ut», 
mo-dio,  Maidari,  predestinato  da  se- 
coli ad  essere  il  precettore  del  genere 
umano.  Di  qui  lin  allora  (egli  aggiun- 
geva) la  mia  religione  sarà  licrsaglio 
di  perseenzioni  ; i mici  fedeli  dovran- 
no lasciare  Bharata  (ter  salvarsi  sullo 
piò  alte  vette  del  Tibet,  e tale  rialto, 
dalla  cima  del  quale  l'osservatore  do- 
mina il  mondo,  diverrà  il  palagio,  ij 
santuario  e la  metropoli  della  vera 
credenza.  — La  biografia  leggendaria 
esposta  qui  sopra  in  succinto  é pres. 
«oche  la  medesima  appo  tutte  lo  n*- 
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zioiu  seguaci  del  buddismo.  Nulladi- 
menu  le  varianti  non  mancano.  Laonde 
a Siam  valiamo  SoiDonokhodom  iltuil- 
«llia  medesimo ) elevalo  sopra  un  trono 
duro  in  mezzo  all’aria,  avendoai  (ìan- 
clii  i suoi  due  favoriti  Saribut  cMo- 
gada  (V  rihaspali,  a quanto  si  a derma, 
e Slargala).  Lo  si  vede  pure  a Siam,  in 
qualità  d’inventore  dell’ astronomia, 
una  delle  sci  scienze  sublimi  di  cui 
gli  è attribuita  la  scoperta,  assumere 
l'epiteto  di  Suria  {il  sole).  A Cedali 
si  suppone  clic  s'  innalzò  in  anima  ed 
in  corpo  nei  cieli  dalla  rima  d’ una 
montagna  centrale  dell  isola.  Una  bal- 
za ili  tale  montagna  conserva  ancora 
l’impronta  del  suo  piede  gigantesco. 
Molli  monumenti  trovati  nell'India 
danno  a cotesto  legislatore  il  nomedi 
iS'arottania  (il  migliore  degli  uomini, 
àiSpur,  oplimus),  di  Dcrmaradja  o 
di  Dhermazuami,  di  Bhagavan,  di  Ma- 
lianatma,  ed  in  generale  tulli  quelli 
di  Yisnu  o Viclmu.  £ chiamato  dio 
ili  misericordia,  dispensatole  della  sa- 
lute, guardiano  della  specie  umana  , 
argine  all’invasione  ognora  crescente 
dei  flagelli  del  Kali-Juga.  In  mezzo  a 
lab  innumerevoli  varianti,  la  biogra- 
fia del  riformatore  si  divide,  sempre 
secondo  le  scritture  mogolc,  che  sono 
divenute',  di  seconda  cd  anche  di  ter- 
za mano,  regolatrici  del  buddismo  or- 
dinato, in  dodici  capitoli  o dodici  c- 
| >ocb(:  principali  disposte  ed  intitolate 
cosi  : i origine  celeste  di  Budda. 
z.4“  suo  concepimento  miracoloso  e 
divino  nel  senod’una  madre  mortale} 
3.“ sua  natività;  /|.“  suo  crescimenlo 
e suoi  progressi  nella  sapienza;  5.'“  suo 
matrimonio  e splendor  regale;  6.“  suo 
ritirarsi  dal  mondo;  sua  vita  ero- 
mitica; 8.'°  sua  apparizione  sotto  la 
licajadove,  dopo  compiute  le  sue  pe- 
nitenze, è riconosciuto  santo  jx:r  ec- 
cellenza ; q,no  incominciamento  della 
ina  predicazione  in  V aranaci;  i o vii-. 


BUD  45c, 

tona  riportata  sopra  i sci  capi  de’  To- 
ri; i i.m"  line  della  sua  corsa  terrestre; 
1 sua  sepoltura.  La  chiave  di  tan- 
te versioni  diverse  , è questa,  che  fu 
trasformata  iu  istoria  di  Buddha  la 
storia  della  sua  dottrina,  e che,  con- 
formemente alla  grande  ipotesi  della 
metempsicosi  per  cui  trapassano  la 
anime  di  corpo  in  corpo,  si  sono  pre- 
si per  un  solo  e medesimo  Buddha  i 
numerosi  pontefici  buddisti  che  sono 
stati  capi  della  Bandia  ( la  chiesa  bud- 
dista); però  che,  nell’immensa  lista 
officiale  dei  nomi  sacri  de’  pontefici , 
lista  clic  abbraccia  almeno  ventisette 
secoli,  non  v’ha  un  pontefice  supremo 
che  non  siati  intitolato  Buddlia,  e di 
cui  forse  la  vita  non  sia  stala  , in  al- 
cune leggende  più  compiute  di  quan- 
to noi  conosciamo,  incorporala  alla 
biografìa  del  Buddha  ideale  o primi- 
tivo, al  quale  si  riferisce  H buddismo. 
A dir  vero,  nella  teoria  stessa  delle 
incarnazioni,  quale  da  essi  viene  com- 
presa e promulgala,  essi  non  dovreb- 
bero riguardarsi  se  non  se  ooroe  in- 
carnazioni di  Boddbizatoa.  Ma  sicco- 
me f Boddhizatoa,  sempre  più  santi, 
fioisconocon  cascrealtrcttanti  Buddha, 
amano  di  confondere  i Boddbizatoa 
cd  i Buddha,  e si  lasciano  indetermi- 
natamente qualificare  Buddha  terre- 
stri. Ora  ammettiamo  che  i più  cele- 
bri solamente  dì  tali  Buddha  secondari 
abbiano  somministrato  parecchi  tratti 
alla  leggenda  del  loro  capo  e modello, 
sarà  pur  sempre  vero  che,  per  effetto 
del  sistema  di  liberalismo  che  esclude- 
va la  casta  dalla  lista  delle  condizioni 
d'eleggibilità,  Buddha  si  trovava  a vi- 
cenda nato  negli  ordini  dei  Brami, 
dei  Rchatnja,  dei  Sudra,  dei  Vaicia, 
a Kandabar  , a Cella n , a Siam,  nel 
Bengala,  nel  Tibet.  L’ identità  che  noi 
chiamiamo  confusione  era  tanto  più 
naturale  quanto  che,  nel  senso  stesso 
della  religione,  la  medesima  anima 
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a' incarcerava  successivamente  in  cor-* 
pi  differenti.  Pitagora  si  risovveniva 
d’essere  stato  Eoforbo,  e d’essere 
stato  ucciso  da  Menelao  all’assedio 
di  Troja.  Riconosceva  il  suo  scodo 
nel  tempio  d’Argo.  Appunto  come  il 
prefato  sapiente,  orgoglio  di  Crotone 
e di  .Samo,  un  Lama  che,  nel  1774» 
sollecitava  da  Hastings  la  permissione 
di  fabbricare  una  casa  di  pietra  sulle 
spoodc  del  Gange,  allegava  per  ragio- 
ne  perentoria,  ch'era  venuto  al  mon- 
do un  tempo  nelle  città  d'Allahabad , 
di  Benares,  a Patnah  ed  in  altri  luo- 
ghi delle  provincie  di  Bengala  e d’O- 
rizah.  Buddha  stesso  aveva  preparato 
gli  animi  a tale  confusione,  assicuran- 
do a’  suoi  discepoli , come  assicurò 
poscia  Pitagora,  ch’era  passato  per 
un’infinità  di  forme  umane  prima  di 
arrivare  ad  essere  Ardachiddhi.  Ma 
il  sapiente  di  Samo,  nelle  sue  fallaci 
affermazioni,  era  lontano  dall’esage- 
razione di  Buddha  il  quale  pretendeva 
che  se  si  ammucchiassero  le  ossa  dei 
suoi  corpi  morti  nel  peccato  durante  la 
lunga  serie  delle  sue  incarnazioni,  ol- 
trepassalo avrebbero  in  volume  interi 
pianeti  ; e che  i ruscelli  di  sangue  cui 
aveva  sparso  per  le  innumerevoli  de- 
capitazioni, degne  ricompense  de’suoi 
delitti,  formato  avrebbero  un  altro  O- 
ceano  più  vasto  del  primo  (confr.  più 
sotto  nell’ esposizione  della  dottrina). 
— Non  si  stupirà  ora  senza  dubbio 
che  degli  scrittori  i quali  prendono 
Buddha-Gotama-Cbakiamuni  per  un 
essere  ad  un  tempo  reale  ed  indivi- 
duale, e vogliono  quindi  assegnare  un 
luogo  alla  sua  storia  nella  cronologìa, 
nessuno  abbia  potuto  stabilire  con 
certezza  l’anno  delta  natività  sua,  nè 
quello  tampoco  della  sua  morte.  So- 
pra questi  due  punti,  considerevoli 
discrepanze  regnano  tra  gli  stessi  La- 
ma. Cosi,  prr  esempio,  il  Bbagavat 
Amrita,  opera  sanscritta  citata  da 
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Guglielmo  Jones,  mette  l'apparizione 
del  legislatore  di  Magadha  nell’anno 
ioni  del  Kalijuga,  vale  a dire  2099 
av.  G.-C.  Abu  Gazel , ministro  del 
gran-mogol  Akbar  conta,  nel  suo  A jin 
Akbari,  296 2 anni  tra  la  nascita  di 
Buddha  e l’anno  4°  del  regno  del 
suo  sovrano,  il  che  fa  cadere  il  primo 
avvenimento  nel  1 566  avanti  l' era 
cristiana.  Il  Wo-han-san-thsai-thou- 
boei  o enciclopedia  giapponese  (XIV, 
p.  21  recto ) assegna,  per  data  esatta 
della  nascita  del  dio,  l’ottavo  giorno 
della  quarta  luna  del  quarantesimo- 
quarto  anno  di  Tchao-Uang.  o 1029 
av.  G.-C.  II  computo  ordinario  dei 
Chinasi  differisce  poco  da  quest’  ulti- 
mo, e,  dando  come  anno  dell'appari- 
zione di  Buddha  sulla  terra  ilcinquan- 
funesimo  del  ventesimoseltimo  ciclo 
di  sessanta  ( quarantesimoscslo  di 
Tchao-Uang),  esso  ci  guida  al  1027 
av.  G.-G.  Ajed-Assah  Bcidaui , auto- 
re persiano  del  quale  abbiamo  una 
storia  generale  intitolata  Infilzata  del- 
le perle  delta  storia,  fa  pure  coinci- 
dere l’infanzia  del  saggio  riformato- 
re col  regno  di  Tchao-Uang,  cen- 
to trentesimoquarto  imperatore  della 
China;  ma,  siccome  egli  conta  a55g 
anni  dalla  sua  nascita  al  7 1 7.”  anno 
dell'egira  (i5 1 7 di  G.-C.),  ne  risulta 
che  Buddha  sarebbe  nato  nel  1 022 
prima  dell'era  nostra.  Si  hanno  dun- 
que tre  date  (1022,  1027,  1029)  che 
si  ravvicinano,  c che  si  possono  consi- 
derare equivalenti  ad  una  sola.  Una 
cronologia  mogola,  tradotta  da  G.  Ja- 
hrig  e pubblicata  da  Pallas  nella  sua 
Samml.  historischerNachrichten  uh. 
d.  mongolia  Iten  Volk.  (II,  11),  ri- 
bassa ancora  tale  data  al  961  avanti 
G.  C.  Duemila  seicento  quarantanni, 
ivi  è detto,  sono  trascorsi  fra  il  pre- 
sente anno  di  Choroi-Kboin  (1679 
della  nostra  era)  c la  concezione  di 
Burkhan  Chakiamuni  nell'anno  Te- 
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mur-Mekbiu  o del  Long  di  ferro.  Fi-  litario  buddista  o Djaina ; il  Colore, 
esimente  date  più  vicine  ci  conduco-  che  è quello  di  Krirhna  o di  \isnu, 
no  all’824  od  So5 , al  608,  al  (>3S,  debbe  avere  un  senso  simbolico.  Quau- 
al  6iy  av.  G.-C.  Quc*t’ ultimo  èquel-  to  ai  lineamenti,  casi  si  modificano  a 
lo  che  ammettono  i Chinguiesi.  Altre  seconda  dei  luoghi;  ma  il  tipo  comu- 
discrepanze  t’aggirano  sulla  patria  del-  ne,  in  alcun  modo  idealo,  è un  caral- 
l’eroe  della  leggenda.  L’antico  Lanka  ture  d’austerità,  di  rigidezza,  d' immo- 
(Ceilan) , l’ lndochina,  e più  partico-  bilità  contemplativa  che  conviene  per- 
lar mente,  in  quella  grande  penisola,  fettameule  allo  spìrito  della  religione 
Siam,  il  Bengali,  il  lvandahar  connei-  di  Buddha.  Sei  corso  di  questa  spo- 
so a settentrione- ponente  coll’  India  , anione  della  vita  di  Buddha  abbiamo 
c che  si  può  considerare  come  appai--  indicato  i nomi  principali  sotto  cui  è 
lenente  all’India  , finalmente  il  rialto  conosciuto.  Tutti  si  scrivono  in  diffe- 
della  Tartari*  centrale  si  arrogarono  renti  modi,  e quindi  talvolta  non  pos- 
a vicenda  l'onore  d'aver  dato  i natali  sono  intendersi  se  non  se  da  chi  sia 
a Buddha.  In  tali  pretensioni  tutte  ; mitologo  o linguista  di  professione, 
per  quanto  differenti  siano  esse,  re-  Così  in  vece  di  Chakiamuni,  per  ab- 
ita un  fatto,  cioè  che  il  sapiente  ap-  breviazione  Chakia,  si  trova  (fi  ronti- 
jurtiene  allo  stesso  complesso  di  re-  nuo  eliaca,  Sakbja,  Saca,  Shaaka, 
gioiti,  l’ India  111  un  senso  amplissimo.  Jaca,  Xaca  (queste  due  ultime  orto- 
Ma  più  straordinario  ancora  può  sem-  tografie  sono  spagnuole),  eec.  ecc. 
brare  l’ essersi  sostenuto  che  Buddha,  Chakiamuni  diventa  pure  il  Moni  dei 
legislatore  universalmente  riconosciu-  Saci,  il  penitente  Sacc,  Sogdo,  della 
to  per  asiatico,  fosse  africano,  il  che  Sogdiana.  Cotanta  (cui  gli  uni  confon- 
presuppone  che  primitivamente  l’A-  dono  con  Gatitama,  litteralmenle  il 
bica  desse  nascimento  al  buddismo,  pastore  delle  vacche,  soprannome  di 
t.anglès,  tra  i dotti  moderni,  è que-  Visnu,  mentre  altri  ne  lo  distinguo- 
gli  che  più  d’ogni  altro  ha  tolto  a no  accuratamente;  vedi  Guigniaut, 
provare  l’origine  africana  c della  re-  trad.di  CreuzerJ.Gotama,  diciam  noi, 
ligione  e del  capo  religioso.  G.  Davy  gì  altera  non  solamente  in  Gotam,  Gu- 
( riccount  of  thè  interior  of  Cerlan , dam.Goodam.ma  in Kodam eKhodim. 
1821  ) ha  compiutamente  confutalo  Ora  Khoda  (la  stessa  voce  che  Goti, 
la  teoria  dell’orientalista  francese,  e Cotide,  ecc.)  vuol  dire  dio.  Il  celebre 
lo  stesso  Langlès.  nel  fine  dell'  ulti-  Somonokhodom  dei  Siamesi  altro  non 
ma  sua  opera,  ha  citato  con  rara  im-  è che  Gotama.  Il  primo  elemento  di 
parzialità  gli  argomenti  calzanti  del  tale  grande  nome  composto  è la  radi- 
suo  avversario.  Alla  sua  volta  Abele  cale  di  Siam  e del  cripto/  (illustri)  dei 
Bérausat  (Joum.  des  sav.,  apr.  1 822,  Greci;  è Saraana  o Cbaman  (anello 
p.  22  e segg.;  confr.  marzo  1816  ed  Sammen ) donde  la  moltitudine  di  voj 
ottobre  1 8 1 g)  ha  risolta  la  questione,  caboli  u sitati  nella  storia  religiosa  i 
La  sola  ragione  alquanto  speciosa  che  Semoni,  il  Chamanismo,  i Chamani. 
si  allega  in  favore  di  11'  ipotesi  d’ un  1 Samanei  della  storia  antica  sono  sta- 
Bnddha  nativo  dell'Africa  si  appoggia  ti  paragonati  spesso  e con  ragione  ai 
sui  lineamenti,  sai  colore  della  faccia,  Chamani.  É probabilissimo  in  fatto 
sulla  qualità  dei  capelli,  che  hanno  Ip  che  quelli  fossero  ramificazioni  assai 
statue  che  lo  rappresentano.  Ma  i ca-  lontane  di  buddisti.  Ma  adesso  che  vuol 
peMi  cono  quelli  d’uo  sacerdote  o so-  dire  Sammen,  Chamani  o Samaua? 
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Secondo  la  Loubère  il  quale  deriva  ta- 
le vocabolo  dalla  lingua  bali  nella  qua- 
le i libri  dei  Siamesi  sono  scritti,  si- 
gnifica solitario.  Kampfer  ( Stor . del 
Giappone,  I,  46,  ediz.,  1753,  Ara- 
sterd.)  lo  traduce  per  esente  da  pas- 
sioni, e tal’ è di  fatto  la  significazione 
di  Sainana  in  sanscritto.  Non  lascia- 
mo tale  vocabolo  senza  raffrontarlo  al 
Ta-mo  dei  Cliincsi,  che  ha  identità 
col  Bodhidharma,  della  lista  giajqio- 
nese.  Codesto  Bodhidharma,  ventesi- 
mottavo  successore  del  Buddha  legis- 
latore, fu  l’ultimo  pontefice  buddista 
che  dimoni  nell’Indostan  ; pervenne 
pel  mezzodì  nella  China  dove  morì 
nel  4q5.  Finalmente  eccoci  arrivati  a 
Fo,  che  è il  nome  chinesc  volgare  di 
Buddha.  Esso  non  ne  differisce  se  non 
se  per  una  di  quelle  alterazioni  pro- 
fonde si  comuni  ai  popoli  bizzarri  che 
abitano  l’impero  di  mezzo.  Da  Bud- 
dha, in  fatto,  per  poco  che  si  riduca 
il  vocabolo  ad  un  monosillabo,  per 
esempio  Buddh  o meglio  Buaddh, 
Bwaddb,  Badh,  Balh,  si  arriva  presto 
a Voat,  Voa,  Voe,  Foe,  Fo.  Si  trova 
finalmente  il  nome  di  Pauti-Ziat  (si- 
gnore Pauti)  adoperato  in  vece  di  Bud- 
dha nelle  diverse  parti  del  Mongoli- 
stan.  Quanto  agli  altri  nomi,  sopran- 
nomi e titoli  onorifici  di  Buddha  in 
sanscritto,  in  tibetano,  in  mandsciù, 
in  mogolo  cd  in  cbinese  sono  innu- 
merevoli. Abele  Bémusat  ne  ha  indi- 
cati molti  nelle  AJcmoires  de  l'Orient 
( t.  Ul,  p.  i85).  Sorprenderà  senza 
dubbia  una  rosa,  cd  è che  non  appa- 
riscono luoghi  in  geografia  aventi  il 
nome  del  dio.  Non  si  creda  però  che 
sarebbe  abbaglio  ; interi  paesi  hanno 
un  tale  nome.  Abbiamo  già  citato  Siam 
che  è Semo  o Samen.  Il  Butan,  parte 
del  Tibet  o dipendenza  del  Tibet,  fu 
in  origine  il  Ihidd-et-tan  o paese  di 
Buddha.  L’Asia-Occidentale  e quindi 
T Europa,  le  quali,  come  vedremo  piti 
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avanti,  ricevettero  idee  boddiche,  am- 
misero altresì  nomi,  vestigi  indelebili 
della  credenza  in  Buddha.  la  Media 
aveva  i suoi  Budj,  la  Scizia  bori  sten  ira 
i suoi  Budini,  tutte  popolazioni  le  qua- 
li credevanoo  avevano  creduto  in  Bud- 
dha. Il  lago  Butico  (o  di  Boto)  con  la 
sua  città  di  Buio  ( Butus ) ci  ricondu- 
ce in  Egitto  ad  idee  dello  stesso  ge- 
nere. Città,  isole  di  nome  Bodorc,  Bu- 
doa,  Botante  abbondano  in  Grecia, 
intorno  a Creta,  sulle  spiagge  itali- 
che. Si  proseguirebbe  all’infinito  tale 
enumerazione!  E Dodona  stessa,  l)o- 
dona,  che  un  tempo  chìamavasi  Bo- 
dona,  non  è stata  forse  riguardata  co- 
me una  costruzione  dei  discepoli  no- 
madi di  Buddha?  — La  dottrina  del 
buddismo  si  appoggia  su  questo  prin- 
cipio che  l’ universo  è animato  da  uno 
spirito  unico  individuato  senza  fine 
dalla  materia,  la  quale  non  è altro  che 
un’illusione.  Del  pari  che  negli  altri 
sistemi  indiani , il  lingam  si  mostra 
come  emblema  della  creazione;  l'uni- 
verso esiste  in  potenza  nel  suo  autore 
rivelato;  esiste  in  figura  ed  in  qualità 
solamente  per  opera  di  Maja  (l’illusio- 
ne). Viene  poscia  la  Trimurti  coi  tre 
elementi,  i tre  fuochi,  i tre  colori,  i 
tre  mondi  cd  i tre  tempi.  Il  caos  (ma 
qui  non  è l’essere  primordiale,  la  di- 
vinità precsistc),  il  caos  è rappresen- 
tato in  figura  d’un  uovo  da  cui  si  slan- 
cia il  padre  di  tutti  gli  esseri,  il  mon- 
do vivo  e personificato  con  imagine 
d’un  uomo  o d’un  grande  animale. 
Del  rimanente  la  gerarchia  degli  dei 
(salve  le  differenze  indicate  nell’ art. 
Adidl-ddii*),  l’ordinamento  del  mondo 
e dei  tempi,  la  concezione  dell’  uomo, 
si  rassomigliano  nel  sistema  del  rifor- 
matore e negli  altri  rami  della  religio- 
ne indiana.  Ivi  pure  la  grande  anima 
(Mahanatma),  la  piccola  anima  (Pra- 
oa?)  e l’anima  del  corpo  (BhuUtma) 
sono  distinte,  raffrontale  e combinate. 
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I buddisti  ammettono  del  pari  b na- 
tura ed  i destini  di  tale  soffio  divino 
che  regge  il  corpo  umano.  Già  abbia- 
mo veduto  che  presso  ad  essi  ancora 
più  che  altrove  la  metempsicosi  o 
trasmigrazione  delle  anime  è il  dogma 
fonda  mentale.  E tuttavia,  non  ostante 
tale  incontrastabile  rassomiglianza  nel- 
le basi , le  altre  dottrine  buddiche 
differiscono  da  tutte  le  altre  religioni 
indiane,  tanto  dalle  religioni  primor- 
diali, parziali,  con  esclusiva,  dedite  al- 
l’adorazione d’un  solo  essere  divino 
(Brama  o Bliavani),  quanto  dalla  reli- 
gione sincrctistica  che  ammette  l’alta 
Trinità  di  cui  Brano  è l’idealità,  Tri- 
nità che  si  sviluppa  in  Esade,  F.ttade, 
in  Oddoade  sacra,  a talento  du’suoi 
settatori:  Sivaiti,  Visnuiti,  Bramaiti, 
Bavaniti  (lino  a che  non  siansi  ele- 
vali a Bram),  ammettono  una  grande 
forza  materiale  eh’  essi  si  rappresenta- 
no sotto  tratti  ben  diversi,  ma  che  in 
sostanza  è sempre  materiale.  In  oltre. 
Siva,  Visnu,  Bliavani,  non  sono  uf- 
fizi ati  solamente  da  sacerdoti:  bici, 
devoti  liberi.  Munì  d’ogni  casta,  d’o- 
gni  condizione,  lor  tributano  omag- 
gio, si  consacrano  loro  ministri,  c tra- 
lasciano tale  ministero  quando  loro 
piace.  Intorno  a Brama  si  aggruppano 
i Brami  oBramani  come  casta,  i Bra- 
mi uguali  fra  loro  e profondamente 
separati  dalle  altre  caste.  Che  cosa 
trovasi  per  lo  contrario  presso  i bud- 
disti? Sacerdoti  ed  una  gerarchia  ; pei 
primi  il  buddismo  si  dilunga  dalle  cre- 
denze di  SWa,  di  Bhavani,  di  Visnu,  c 
per  b gerarchia  si  colloca  le  mille  mi- 
glia lunge  dal  culto  braminico.  Il  bud- 
dismo non  ò un’aristocrazia  come  la 
congregazione  bramanica  : è dessa  una 
monarchia  con  varie  gradazioni  sulle 
quali  si  libra  un  capo  unico  di  cui  gl’  in- 
numerevoli raggi  mettono  capo  ad  un 
ccntrocomune.  Finalmente  il  dio-uomo 
morto  o asceso  al  cielo  (e  nel  sistema 
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delle  emanazioni  o dei  riassorbimen- 
ti, non  v’ha  differenza  tra  cotesti  due 
fini),  il  dio-uomo,  diciam  noi,  si  pro- 
tende in  un  altro  invoglio  mortale  ; il 
corpo,  domicilio  dell’anima  universa- 
le, che  b teologia  chiama  Adibuddba, 
cambia  e cambierà  eternamente  ; ma 
una  stessa  anima,  l'anima  universale, 
l'anima  saggia,  t'anima  Santa,  Buddha, 
abita  l’ ultimo  come  il  primo  di  tali 
asili.  Osiride  si  comunica  al  mondo 
nell’ indestruttibile  successione  degli 
Api;  Buddha  illumina  la  terra  coi  la- 
ma ne*  quali  si  loca.  Un  liberalismo 
di  cui  parleremo  diffusamente  più  a- 
vanti,  ed  un  nullismo  panteistico, 
corollario  della  dottrina  di  Buddha 
spinta  alle  tue  vere  conseguenze,  è la 
differenza  capitale  che  separa  il  bud- 
dismo dalle  altre  sette  indiane  d'ori- 
gine. Favorevole  da  una  parte  alle  su- 
perstizioni eil  alle  furberie  più  gros- 
solane, il  buddismo  conduce  dall’altra 
all’  indifferenza,  al  pirronismo  cd  al- 
l'ateismo più  compiuto.  Si  troverà  nel 
Journal  asiatiq.,  iv,  6g,  ccc.,  una 
spiegazione  ammirabile  di  si  fatta  teo- 
ria di  cui  per  altro  questo  che  segue 
è l’epilogo  in  quattro  aforismi  riveriti 
dai  settatori  di  Buddha:  i .**  tutto  rio 
eh’ è visibile  dee  perire;  a.’*'’ tutto  ciò 
eh’  è creato  è soggetto  ad  una  fine  de- 
plorabile; 3.**  ogni  credenza  appar- 
tiene al  regno  del  nulla;  4.“  l’univer- 
so non  esiste  se  non  se  nell’ imagi- 
nazione. Laonde  volgarmente  nell’In- 
dia stessa  si  contrappone  il  Kurg- 
H’iu  di  Fo,  primo  principio  del  mon- 
do il  qoalc  non  è altro,  diccsi,  che  il 
vuoto  puro  e quindi  il  nulla,  alla  teo- 
logia sì  grandemente  teista  dei  veda  i 
quali  fanno  derivar  tutto  da  un’essen- 
za sostanziale  unica.  11  fallo  è che  raf- 
frontando diligentemente  le  forme  di- 
verse del  buddismo,  presso  tutti  i po- 
poli che  l’hanno  abbracciato,  si  vede 
svanire  tale  supposta  opposizione.  Fo 
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( Buddha  ) promulgando  il  tuo  pre- 
teso nullismo  non  volle  dir  altro  che 
questo:  u La  sostanza  primitiva  è 
» eterna,  immutabile.  La  sua  prima 
» e la  sua  più  alta  rivelazione,  r il 
v puro,  il  luminoso,  il  trasparente  e- 
» tcre,  lo  spazio  illimitato,  1'infìnito.  » 
E l'infinito  non  è il  vuoto  risultante 
dalla  mancanza  delle  forme  : per  io 
contrario  è il  fondamento  di  tutte  le 
forme,  anteriore  anch'  esso  alle  forme. 
Le  forme  sooo  creature,  opere  di  Ma- 
ja; non  sono  dunque  rimpetto  all'es- 
senza, spizio  illimitato,  se  non  se  co- 
me il  nulla  rimpetto  all’essere  non 
creato.  D'altra  parte,  il  moto,  suscet- 
tivo a svanire  e transitorio  com'  è,  si 
assorbirà  un  giorno  in  una  profonda 
immobilità  nel  nirvana  o eternità  del 
nulla,  fino  a che  le  leggi  del  damala 
o destino  necessitino  una  novella  ma- 
nifestazione del  mondo.  Però  che  non 
solamente  l’universo  è:  egli  è neces- 
sario; è di  ogni  eternità.  Ma  v’hanno 
tempi  in  cui  esso  non  esiste  che  co- 
me principio;  e tale  principio  che  co- 
sa è desso?  è l’eterna  potenza  della 
natura  la  quale  di  continuo  produce 
e riproduce  di  tua  propria  sostanza. 
In  tale  guisa  l'universalità  si  compo- 
ne di  tre  circoli  che  in  alcun  modo 
s' incastrano  gli  ani  negli  altri:  i.““ 
l' universo  reale  ; a.d”  lo  spazio  che 
avvolge  l’universo;  5.*®  l’essenza  eter- 
na, indes  trotti  bile,  in  cui  risiede  la 
causa  primitiva  delle  distruzioni  del 
mondo  caduco.  Al  nirvana  eh’ è l’op- 
posto dell'esistenza  nella  natura,  al 
nirvana  felicità  suprema  e santità  su- 
prema, due  cose  che  seguono  infalli- 
bilmente l’ nna  l'altra  nelle  idee  in- 
diane , non  appartengono  se  non  se 
eoo  modo  di  transito  gli  esseri  anima- 
ti. Morti  in  apparenza,  rivivono  in  al- 
tri corpi.  E questo  è grave  infortunio! 
Anche  nel  momento  della  creazione 
jzovella  che  succede  ad  una  generale 
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distruzione  del  mondo,  essi  sono  di 
nuovo  individuati  per  entro  a corpi. 
1 Buddha  soli  sono  eccettuati  da  tale 
sentenza.  Cotesti  esseri  avventurosi 
soggiornano  nella  regione  indestrutti- 
biie  situata  al  di  là  dell’etere  lumino- 
so. Di  tratto  in  tratto  discendono  sul- 
la terra  per  conservare  la  rimembran- 
za della  vera  dottrina,  e per  rafferma- 
re gli  uomini  nella  via  che  guida  al- 
l’adempimento della  legge.  I princi- 
pali appariscono  una  volta  sola:  sono 
i Buddha  propriamente  delti.  I Bori- 
ti liizatoa  (che  abusivamente  chiamanti 
Buddha)  si  manifestano  più  volte,  fi- 
no a che  per  successive  prove  abbia- 
. no  tocco  il  grado  dei  primi  per  non 
mostrarsi  più  nel  mondo.  Nell’età  at- 
tuale deli'  universo  quattro  Buddha 
sono  già  comparsi.  Chakiamuni  era 
l’ultimo.  Un  quinto  verrà  ancora  a- 
vanti  la  distruzione  di  questo  mondo. 
Egli  sarà  Maidari  o Maitri  (Buddha 
Maitri)  secondo  la  credenza  di  Ceilan. 
La  sua  apparizione  è promessa  per 
l’anno  44^7  dell'era  nostra,  epoca 
in  cui  terminerà  il  periodo  di  5ooo 
anni  che  doveva  tener  dietro  alla  mor- 
te di  Chakiamuni.  Monde,  per  rica- 
pitolare ed  in  pari  tempo  ordinare  il 
fin  qui  detto,  anima  suol  significare 
individuazione  ; ogni  anima  individua- 
zione tende  a riassorbirti  nell'  anima 
grande.  Questa  è Adibuddha;  ogni 
anima  che  vi  si  riassorbe  è Buddha  , 
e per  conseguente  non  è più.  Ogni 
anima  Buddha  è comparsa  in  questo 
mondo  terrestre.  Ma  allora  non  era 
Buddha,  era  al  più  Boddhizaloa  ; di- 
venuta Buddha,  si  assorbe,  si  fonde, 
svanisce  nell’abisso  del  Nirvana  Ad- 
dhibuddha.  Se  ritorna  quaggiù , si 
emana  in  un  Boddhizatoa.  Diverse 
classi  d’enti  abitano  il  mondo:  sono 
desse  i i Tchama  (riprodotti  per 
nascita) , tra  i qoali  si  distinguono  gii 
dei  e gli  uomini  delti  Nat  i quali  su. 
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prawedonoc  giudicano  la  specie  u roa- 
na ; a.*“  i Ruja  o dei  visibili  materia- 
li. ma  clic  non  debbono  nulla  al  na- 
scimento abituale;  5.*“  gli  Aroja  invi- 
sibili cd  immateriali;  4. 10  i Buddha. 
1 primi  abitano  il  Mritloka  cd  i sei 
primi  cieli  dei  Deva;  i secondi  riem- 
piono i sodiei  cicli  superiori  compre- 
sovi il  ventcsimosecondo  del  Brama- 
loka;  i terzi  occupano  i quattro  Suarga 
susseguenti';  i Buddha  sono  nel  tuono, 
ciclo  supremo  che  attornia  tutt’i  pre- 
cedenti. — Tali  idee  del  rimanente 
riverberarono  sulla  morale  in  un  mo- 
do veramente  sublime,  quantunque  in 
si  fatta  morale  si  scorga  troppo  la  ten- 
denza al  quietismo,  monomania  dei 
pii  Indiani  pei  quali  la  suprema  virtù 
è la  speculazione,  l’assorbimento  in 
Brain.  « Chi  non  conosce  la  mia  leg- 
ge e muore  in  - tale  notte  funesta  al- 
l’anima, dice  Buddha,  ritornerà  sulla 
terra  fino  a die  sia  diventato  un  So- 
matico perfetto.  Per  ciò  bisogna  clic 
distrugga  in  sé  stesso  la  trinità  di  Ma- 
ja, che  si  faccia  simile  ad  un  uomo  a 
cui  si  avrebbero  tronchi  i quattro 
membri^  clic  |>cnsi  senza  che  sembri 
pensare,  che  operi  senza  che  sembri 
operare,  che  abbandoni  ogni  cosa,  di- 
strugga le  sue  passioni,  si  unisca  e si 
immedesimi  con  la  legge  c compren- 
da la  religione  dell  annichilazione.  » 
Tal’ è la  scienza  magnifica  che  elevò 
Somonoklioilom  al  grado  degli  dei. 
Altre  prescrizioni  generali,  più  vera- 
mente pratiche,  si  delincano  subordi- 
nate a tale  dogma  delia  distruzione  di 
Maja.  Si  riducono  esse  a quattro: 

1 la  forza  della  misericordia  stabi- 
lita sopra  basi  inconcusse;  a.4“  l’ al— 
loutanamento  totale  dalla  crudeltà; 
5."  una  compassione  senza  limiti  ver- 
so tutte  le  creature;  4.1"  una  costanza 
inalterabile  nella  fede.  Seguono  dieci 
prescrizioni  o proibizioni  speciali,  de- 
calogo reale  della  Baudia.  1."  i\ou 
66 
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ammazzare;  a.4"  non  rubare;  ^."es- 
ser casto;  4.*°  non  attestare  il  falso; 

5. u  non  mentire;  6.“  non  bestemmia- 
re; 7. ““evitare  tutte  le  parole  impu- 
re; 8.”  essere  disinteressato;  9."“  non 
vendicarsi;  io.““  non  essere  super- 
stizioso. Si- leggono  alquanto  diversa- 
niente  scritte  c disposte  nel  catechi- 
smo sanumeo  nuovamente  scoperto 
a Canton  dal  professore  Leumann,  il 
quale  vi  si  è procurato  una  biblioteca 
di  trecento  volumi  buddistici.  Leeone 
il  lesto  secondo  tale  valente  viaggia- 
tore: i.“°  tu  non  ucciderai  una  crea- 
tura viva;  2.40  non' ruberai;  5.*“  non 
commetterai  il  peccato  della  carne; 
4.®  ncn  .nuocersi  a nessuno  con  la  tua 
bocca;  5.“  ncn  berai  liquori  forti; 

6.  “non  profumerai  i capelli  della  som- 
mità del  tuo  capo , c non  dipingerai 
il  tuo  corpo;  7.“°  non  ascolterai  canti 
o non  guarderai  pantomime  o azioni 
teatrali,  c non  ne  rappresenterai  nes- 
suna tu  stesso;  8.”  non  t’assiderai  o 
non  ti  coricherai  sopra  nessun  letto 
largo  ed  elevato;  9.““  non  mungerai 
dopo  il  tempo  del  pasto;  10.“”  non 
possederai  una  figura  di  metallo  (ido- 
lo), d’oro,  d’argento,  o di  riessun’al- 
tra  materia  preziosa.  (Jucst  ultimo 
decalogo  ha  alcun  che  d’ascetico  c eli 
stretto  che  indubitatamente  fu  o[icra 
di  qualche  setta  die  volle  spinger  ol- 
tre Y esercizio  delle  virtù  raccomanda- 
te da  Buddha.  Ta  purità  delle  massi- 
me non  n’è  meno  ammirabile;  prin- 
cipalmente attenendosi  al  primo  de- 
calogo. Tali  precetti  sì  semplici,  si 

oco  dilatici,  sono  belli  e degni  dei- 

umanità.  I quattro  aforismi  fonda- 
mentali che  li  ricapitolano,  gli  allarga- 
no o li  coronano,  lo  sono  ancora  pili. 
Convicn  dirlo,  la  religione  di  Buddha 
è una  religione  di  pace  e d’amore,  di 
carità  e di  progresso.  1 ( .a  mansui  - 
tedine  c la  pietà,  sono  le  virtù  cui 
raccomanda  sopra  ogni  cosa.  2.d°  La- 
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sa  abolisce  nell’  India  stessa  la  distin- 
zione tirannica,  e die  degrada  in  bruti, 
delle  caste.  3.*°  Essa  chiamò  il  mondo 
intero  alla  salvezza,  alla  vita  eterna, 
aU'identitù  delle  anime  con  l’essenza 
suprema.  Quale  differenza  da  colesta 
larga  e generosa  dottrina  a quella  dei 
hramanisti  ! Quale  incontrastabile  li- 
beralismo in  cotesto  Buddha,  uomo, 
compagnia  o costituzione  religiosa! 
Sua  è la  gloria  d’aver  abolito  in  alcun 
modo  il  permanente  stato  feudale  del- 
le caste,  d’avere  messa  in  movimento 
la  specie  umana.  Antecedentemente, 
sotto  la  vigilanza  dell’aristocrazia  e deb 
l’orgoglio,  si  nasceva,  si  viveva,  si  mo- 
riva confinalo  nella  propria  classe  se- 
condaria. Ninno  poteva  uscire  dal  po- 
sto in  cui  l’accidente  della  nascita 
l.'avcva  collocato.  La  sapienza  soprav- 
venne un  giorno  a sconcertare  il  beh 
l'ordine  di  quel  mondo  d’ inetti  e dis- 
se all'artigiano.  «.Leggi  i veda  come 
un  brama  »;  ai  Kcbalrija  (guerrieri)  ; 
« Vendete  riso  e cotone»  ; ai  brami: 
« Andate  a combattere  contro  i Mo- 
poli  o conira  l’Iran  »;  ai  figli  dei 
Raja  (Radjali)  : « Siate  piuttosto  mu- 
ratori se  non  sapete  far  altro  » ; cd  a 
tutti  : « Non  restale  fermi  nel  vostro 
posto!  mettetevi  da  voi  nel  vostro  po- 
sto! E noi,  primi,  vi  daremo  l’esem- 
pio: di  nostra  propria  autorità,  ci  di- 
chiariamo i capi  spirituali  dei  popoli. 
Buddba  ha  detto  ed  ha  voluto  cosi  ». 
Qpanto  ai  partigiani  del  sistema  bra- 
manico,  si  assorbono  in  Brama;  ma 
il  loro  ascetismo  mistico  non  li  rende 
nè  più  casti,  nè  più  miti  riguardo  ai 
loro  simili,  nè  più  nemici  dell’  omici- 
dio, del  furto  e delle  false  testimo- 
nianze. Essi  temono  di  schiacciare  un 
insetto,  di  mangiare  un  boccone  di 
vacca,  sacco  animale  di  cui  bisogna 
tener  la  coda  in  mano  morendo  nel 
Gange  per  salir  dritto  al  Kailaza  o al 
Suarga  di  Brama  ; ma  essi  tollerano  i 
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sagrifizj  umani!  ma  comandano  alle 
giovani  suttie  di  abbruciarsi  vive  sul 
rogo  dei  mariti  cui  non  Lamio  amati  ! 
Dicono  a quanti  li  circondano  di  ve- 
nerare la  Trimurti,  i Yazu,  i Menù, 
i Pradjapali,  i Richi,  ma  a meno  che 
la  natura  non  ti  abbia  fatto  nascere,  a 
che  il  caso  non  ti  abbia  inviato  nel- 
le Indie,  tale  venerazione  fervente  sa- 
rà vana .-  nessuno  può  salvarsi  se  non 
abita  nella  terra  sacra  di  Bharata; 
fuori  del  Gange,  non  v’è  salvezza  ! I 
Brami  difendono  con  una  tenacità  igno- 
bile un  ordine  di  cose  tu  cui  gradi, 
dignità,  vantaggi  o discapiti  sociali 
sono  irrevocabilmente  ed  in  anticipa- 
zione stabiliti  a maggiore  gloria  dei 
Brami.  I peccati  ed  i meriti,  i castighi 
del  vizio  e le  ricompense  della  virtù 
sono  da  tremila  anni  sottomessi  ad 
Un  ordinamento  arbitrario  coi  non  si 
può  tentare  di  modificare  senza  ren- 
dersi reo  di  sacrilegio;  qualunque  mi- 
giiorazione  sarebbe  un  delitto  di  lesa- 
maestà  di  Brama.  Per  lo  contrario,  la 
religione  samanea,  meno  sollecita  del- 
le vacche  c dei  pappagalli,  ha  pensato 
maggiormente  alla  grande'  famiglia 
umana.  Artigiani,  agricoltori,  sono 
stati  tenuti  da  Buddha  ben  altramen- 
te in  conto  che  di  avventori  paganti 
della  pagoda.  Le  piaggie  lontane  che 
hanno  la  sfortuna  di  non  essere  bagna- 
te dai  santi  fiumi  (Gange,  Bramapti- 
tra,  eco.),  non  debbono  disperare  del- 
la salvezza.  E là  appunto-  fiorisce  og- 
gidì la  chiesa  di  Buddha.  L’India,  da 
tempo  immemorabile,  il  molle,  sì  mi- 
te, eccetto  clic  quando  si  tratta  di  dar 
corone,  imperi  a’  suoi  re,  o d-’  offrir 
vittime  a’  suoi  numi,  l’ India  ha  caccia- 
to i buddisti  dal  suo  seno,  e l’India  è 
rimasta  quello  che  era  tremila  anni 
sono!  i barbari  del  rialto  centrale  e 
dei  paesi  del  settentrione-levante  del- 
l’Asia si  sono  più  o meno  sottomessi 
alio  scettro  pacifico  di  Buddba,  cd  i 
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barbali  furono  inciviliti!  I«  abitudi- 
ni di  rapina  c di  sangue  che  un  tem- 
po gli  avevano  resi  fumosi  hanno  fat- 
to luogo  a costumi  piti  dolci.  1 pasto- 
li  del  Tibet,  i nomadi  della  Tarlarla 
rispettano  almeao  quanto  gli  Europei 
le  sante  leggi  della  pietà  e dell’onore. 
1 feroci  conquistatori  che  hanno  inva- 
sa e devastala  l’Asia,  nel  medio  evo, 
sono  stati  fermati  o moderati  nel  cor- 
so delle  loro  depredazioni  dalle  dot- 
trine del  riformatore  indiano,  come 
nell’ impero  romano  Clodoveo  e Teo- 
dorico lo  erano  stati  dalla  voce  dei 
pontefici  cristiani.  Tale  contrasto  dei 
dogmi  di  pace  e di  guerra  si'  manife- 
sta ancora  ai  di  nostri.  Le  razze  turca 
e niogola,  dodici  secoli  là,  erano  tor- 
bide, sanguinarie  l’una  come  l’altra: 
i Turchi  hanno  abbraccialo  l’ islami- 
smo, e non  hanno  cambiato  j i Mo- 
goli  attendono  pressoché  solo  alle  cu- 
re delle  gregge.  V’hanno  appo  loro 
monasteri,  libri,  stamperie.  Tutt’al 
piti  ottanta  ed  alcuni  anni  fa  una  ric- 
ca libreria,  da  essi  formata,  fudistrnt- 
ta  da  trenta  Cosacchi.  — Tali  parti- 
colarità ci  guidano  alla  storia  del  bud- 
dismo stesso.  Cotcsta  storia,  una  del- 
le piò  difficili  e delle  più  complicate 
che  possa  intraprendersi,  si  epiloghe- 
rà da  Aoi  in  j>oche  pagine.  Incomin- 
ciamo dal  ricordare  che  presso  alcuni 
trascendentalisti  indiani  l'essenza  su- 
prema si  chiama  Buddha,  o,  per  distin- 
guerla da’  suoi  omonimi,  Adibuddha 
(T . tale  nome).  Sotto  Adibuddba  che 
••  rivela  appariscono  cinque  Buddha, 
i quali  sono  come  le  cinque  dita  del- 
la sua  mano,  e sono  figli  snoi.  Questi 
producono  alla  loro  volta  i cinque 
Boddbizatoa.  Uno  d’essi,  Padma  Pa- 
ni, crea  la  Trimurti.  Penetrato  di  ta- 
le leggenda  cosmogonica  e della  quan- 
tità di  tratti  bramaiti,  visnuiti,  si  vai- 
ti, cui  unisce  la  biografia  buddiea,  K. 
Bitter  ha  pensato  che  avesse  esistito 


467 

in  un  tempo  estremamente  remoto  un 
culto  primitivo  di  Buddha,  distinto 
dal  buddismo  propriamente  detto. 
Tale  protobuddiimo  avrebbe  prece- 
duto lo  ateiso  bramanismo,  o almeno 
si  ricongiungerebbe  colla  prima  ori- 
gine del  bramanismo,  di  cui  avrebbe 
avuto  i segni  ed  i caratteri  primordia- 
li. Il  primo  Buddha  anteriore  alle  ri- 
forme, e conseguentemente  ai  rifor- 
matori od  al  riformatore,  non  sarebbe 
stato  allora  altro  che  un  simbolo  del 
culto  antico  cui  tale  sistema  fa  appa- 
rire nell’origine  della  storia  religiosa 
dell’  india,  e che  virtualmente  conte- 
neva tutte  le  sette  nel  suo  seno.  In' 
tale  guisa  si  spiegherebbe  il  Buddha 
bramaita  ed  il  Buddha  incarnazione 
visnuviana.  In  sostanza,  che  cosa  vi  ha 
in  si  fatta  ipotesi?  parallelismo  ed 
anzi  identità  di  Bram  e di  Buddha  ? Se 
questo  è,  quale  cosa  piò  facile  da 
spiegare?  L’Egitto  non  dice  forse 
Toth-Ermcle?  però  che  Toth  è Bud- 
dha , ed  Ermete  ( Piromi  ) è Bram. 
Quanto  a Brani,  egli  è determinato 
in  Brama;  del  pari  Buddha  (Adibud- 
dba) ha  voluto  scindersi  in  cinque 
Buddha.  Premessi  tali  preliminari , 
passiamo  al  vero  buddismo,  nato  ver- 
so il  decimo  secolo  avanti  l'era  cri- 
stiana (piò  precisamente  dal  1027  al- 
1'  887  ?).  Il  buddismo  non  fu  da  prin- 
cipio altro  che  un  tentativo  di  rifor- 
ma elaborala  successivamente  da  varj 
pontefici.  Secondo  la  lista  dèi  55  pri- 
mi patriarchi  o pontefici  supremi  del 
buddismo  (estratta  dall’  Enciclopedia 
giapponese),  un  Buddha,  primo  auto- 
re della  riforma,  mori  nel  g5o.  In  se- 
guito venne  Maha-Kaciapa,  della  ca- 
sta bramanica,  che  viveva  ancora  nel 
go5,  e che  fu  il  primo  ad  essere  in- 
titolato illustre,  poi  il  Kchatrija  Acan- 
ti, innanzi  all’  879  , poi  un  Vaicia, 
morto  nell’8o5,  poi  un  Sudra,  che 
morì  nel  760.  A proposito  di  que- 
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•L’ordine  dì  successione  nel  quale  si 
riverbera  sì  potentemente  il  principio 
essenziale  d W istituzione  cl>e  distrug- 
ge il  sistema  delie  caste,  e chiama  in- 
di Re  ren  temente  tutte  le  classi  ad  eser- 
citare gli  offici  tutti,  senza  esaminare 
se  qui  v’abbia  un  accumulamento  af- 
fatto arbitrario  e fattizio  di  eventi  in- 
ventati, o se  piuttosto  siano  latti  rea- 
li, ma  che  successero  così  gli  uni  agli 
altri  sotto  l'influenza  predominante 
dpi  principio  fondamentale,  resta  sem- 
pre questo,  che  il  complesso  delledol- 
triuc  buddichc  non  debb’ essere  stato 
abbozzato  se  non  se  durante  quel  pe- 
riodo di  tempo.  Un  ottavo  patriarca, 
che  viveva  nel  628,  il  Gautaroa  Ithu- 
du  dei  Chingolesi  o Somonokhodom 
della  penìsola  di  là  del  Gange,  sem- 
bra avere  diflnitivamentc  ridotto  a 
iormole  il  vero  buddismo  primordia- 
le. A parer  nostro,  la  leggenda  del 
Buddha  ideale  è nata  dal  miscuglio  di 
fatti  biografici  c d' alcuni  tratti  carat- 
teristici del  primo  Buddha,  morto  nel 
95o,  floscia  dalla  non  troppo  ordinata 
interpolazione  de’ particolari  della  sto- 
ria della  religione  stessa  e de' sci  pa- 
triarchi intermcdj.  Il  buddismo  fin 
d’ allora  sì  estese  rapidamente  nelle 
Indie,  e raccolse  sotto  la  sua  legge 
neofiti  di  tutte  le  sette  che  pullulano 
in  quella  grande  terra  classica  dell’on- 
tologia e delia  metafisica.  Ma  nell'at- 
to di  convertirsi,  i disertori  dei  culti 
antichi  apportavano  alcuni  de’ loro 
miti,  de’ loro  dogmi  al  buddismo.' Da 
ciò  tante  contraddizioni  in  una  leg- 
genda la  quale  dovrebbe  peccare  sol- 
tanto per  le  inverisimiglianie,  ma  non 
pel  suo  smentirsi  da  tè  stessa.  Da  ciò 
pure  le  tendenze  diverse  ebe  si  discer- 
nono sotto  l’ omogeneità  apparente 
del  buddismo.  Tali  tendenze,  ed  i re- 
sultati pei  quali  si  sono  espresse,  ven- 
nero sottoposte  ad  analisi  nel  Cattoli- 
co di  settembre  1829,  da  Eck  slcin. 
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il  primo,  con  Abele  Rémusal,  clic  ab- 
bia cominciato  ’a  sparger  hice  sulle 
oscurità  della  filosofia  e della  t^plogia 
buddoidi.  Frattanto  una  reazione  im- 
mensa, profonda,  si  preparava  sorda- 
mente. 1 Brami,  campioni  interessati 
del  sistema  delle  caste,  incominciaro- 
no una  lolla  che  si  prolungò  molto 
tempo  con  eventi  variati.  1 miti  l’ han- 
no simboleggiala  in  Vikrama  c Salt- 
vahana.  Vikrama  perseguitò  i buddi- 
sti, ed  ottenne  da  Kali  mille  anni  di 
potenza.  In  capo  a tale  tempo  nacque 
da  Vikrana  lo  splendido  Saka,  Hala 

0 Salivahana,  buddista,  nemico  giura- 
to del  cullo,  protetto  da  suo  padre. 
Alla  fine,  verso  il  settimo  od  ottavo 
secolo  di  G.-C.,  un  celebre  filosolo 
della  setta  braroanica,  Sankara- A Urba- 
na, imprimendo  al  sivaismo  l’ultima 
sua  forma,  mediante  la  fusione  della 
leggenda  di  tale  dio  con  la  Sankia  di 
Patandjali,  scagliò  l’ultimo  colpo  al 
buddismo  dell’ India.  Egli  comandò 
la  grande  persecuzione  diretta  contro 

1 nemici  del  sis.tcma  delle  caste,  c de- 
finitivamente li  cacciò  dal  cuore  deb 
l'India.  Ma  già,  intanto  ebe  provava 
sì  gravi  difficoltà  nella  sua  culla , il 
culto  buddico  varcalo  aveva  i confini 
del  Gange  e dcU’Imalaja.  Cacciati  dal- 
la terra  natia,  da  Magadha,  culla  pu- 
tativa della  religione  , da  V arenaci , 
conquistata  dall’arme  delia  persuasio- 
ne e dell’eloquenza  sui  bramanisti,  i 
Buddha  la  portarono  in  massa  nei 
nuovi  paesi  dì  cui  gli  abitanti  l’erge- 
vano ascolto  alle  loro  predicazioni. 
Adoperando  in  modo  a quello  contra- 
rio degli  antichi  sacerdoti  del  paga- 
nesimo, i corifei  della  religione  rifor- 
matricc  ordinarono,  c misero  dapper- 
tutto in  azione  un  metodo  di  far  pro- 
seliti che  socialmente  procedeva  verso 
settentrione-ponente,  dove  fondarono 
Kliotan  o Kustana,  la  mammella  del- 
la terra,  il  Aabha  o l’ombilico  sacro 
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( Delfo  della  Serica  % Diffuso  di 
buon'ora  a Ccilan  ( di  coi , checché 
»e  ne  dica,  non  fu  la  primitiva  reli- 
gione, però  che  Siva,  poi  Visnu,  vi 
erano  stati  adorati  prima  ) , il  culto 
di  Buddha  aveva  raggiato  di  li  come 
da  un  secondo  focolare  in  totta  I* In- 
dia oltre  il  Gange,  a Siam,  ncIPAn- 
mm,  nella  penisola  di  Malaca  e nel- 
l’impero dei  Birmani  (Ava  e Pfcgù). 
I.a  China,  fin  dal  a.*1  secolo  dell’era 
cristiana , le  isole  del  Giappone  nel 
55a  avevano  ricevuto  il  dio,  la  prima 
sotto  il  nome  di  Fo'e  o Fo,  le  seconde 
sotto  quello  di  Buti  o Futi.  In  tali  di- 
versi luoghi,  si  sostituisce  sovente  a si 
fatto  nome  quello  di  Saca  o Chakia. 
Un  po’ più  tardi  le  alte  montagne  del 
Tibet  gli  apersero  le  loro  paramera 
dirupate,  le  loro  vette  fredde  e nevo- 
se. Buddha,  che  là  si  chiama  Bnt  o 
Put,  recò  ai  selvaggi  montanari  di 
que’  paesi  la  civiltà  e la  scrittura.  In 
baeve  le  steppe  o lande  dell’Asia- 
Centrale,  le  pianure  magre  e quasi  nu- 
de visitate  solo  dalle  mandre  dei  Tor- 
gotti  e dei  Buretti,  si  videro  solcate 
da  missionari,  da  colonie  del  buddis- 
mo, ed  abbandonarono  le  loro  vecchie 
divinità  pei  nuovi  riti  e per  le  novelle 
prescrizioni.  Kachemire  pur  essa,  an- 
tica sede  del  bramanismo,  cambiò  la 
liturgia  dell’ordinamento  braraanico 
per  un  culto  piò  appropriato  ai  biso- 
gni ed  ai  progressi  dell’ umanità  ; e 
già  S.  Clemente  Alessandrino  (Tap., 
I,  55g)  c S.  Cirillo  (coni.  Giul.,  IV, 
p.  <j  dcll’ediz.  di  Basilea)  additano  dei 
Samanei  a Battio.  Porfirio  segnata- 
mente  descrive  le  loro  istituzioni  mo- 
nastiche sulla  base  d’una  relazione  del 
secondo  secolo.  Dall’altro  lato  della 
catena  dei  monti  Imalaja  e del  Kan- 
dahar  v’era  la  culla  dei  MBga,  la  di- 
mora di  Saka  che  è Mitra  (Mitbra)  o 
Visnu  (Vichnu),  la  terra  santa  per  ec- 
cellenza. Nulla  di  più  naturale  quindi 
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della  premura  ch’ebbero  i Samanei  o 
buddisti  di  penetrare  quelle  vaste  re- 
gioni della  Sogdiana-e  della  Bnltriana. 
Là  8’  imbatterono  per  cammino  negl» 
Asi  ; là,  il  culto  della  rigenerazione  si 
stabili  e conservò  lungo  tempo.  Si  *- 
dorava  il  cigno-aquila  Garudha,  va- 
banani  di  Visnu,  nel  paese  di  Salmala 
o dei  Sarmati.  Gli  Arimaspi  tributa- 
vano un  culto  puro  all’Apollo  iper- 
boreo, di  cui  Aristeo  fa  pontefice.  Da 
quelle  regioni  usciti  erano  gli  Abari 
ed  i /.a molti.  I buddisti  vi  trovavano 
dunque  un  terreno  idoneo  alla  semen- 
te delle  loro  idee  religiose.  F.glino  di 
fatto  ve  ne  sparsero  i germi  a «piene 
mani,  ed  essi  lrattificarono.  Da  ciò 
le  idee  dei  Meneti,  degli  Ascanj  e de» 
Famaci  nell'Asia-Minore  alta  e bassa. 
Da  ciò,  la  bella  incarnazione  e la  dot- 
trina benefica  d' Apollo  divenuto  lu- 
memorale. Da  ciò,  la  grandezza  di 
Giove,  portato  dall’aquila  , dispensa- 
to re  delle  leggi,  oceano  di  sapienza  e 
di  giustìzia.  E,  nel  sistema  degli  Asi, 
quantunque  noi  non  ammettiamo  l’i- 
dentità di  Buddha  e di  Odino  (Wo- 
dan),  da  ciò  il  dogma  della  rinnova- 
zione di  tutte  le  cose  in  un  altro  mon- 
do, e l’ immolarsi  volontario  del  dio 
il  quale,  salendo  i gradini  del  rogo, 
si  trafigge  nove  volte  con  la  sua  lan- 
cia, affinché  la  sua  anima  esali  in  seno 
d’Aifadur.  Oggidì  il  buddismo  con 
tutti  i suoi  rami  conta  nel  mondo, 
secondo  Malte-Brun  c Graberg,  1 5o 
milioni  di  partigiàni;  secondo  Adriano 
Balbi  1 70  milioni;  secondo  Pinkerton 
(riveduto  da  Walckenacr  ed  Ejriès) 

1 80  milioni;  finalmente  secondo  Has- 
8«1  3i5  milioni  977  mille.  Evidente 
è per  noi  che  quest’ ultima  valutazione 
è falsa;  piò  falsa  ancora  paragonandola 
con  quella  che  lo  stesso  autore  là  pel 
cristianesimo,  del  quale  egli  dice,  che 
con  tutti  i suoi  rami,  annovera  sol- 
tanto a3a  milioni  di  credenti.  I.’opi- 
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ninne  di  Evriés  e Walrkenaer  fedi*. 
1827  di  Pinkerton)  assegna  al  cristia- 
nesimo 55  milioni  di  più  che  alla  chie- 
sa buddica,  e si  approssima  maggior- 
mente  alla  verità.  Noi  crediamo  però 
che  Uno  a nuovi  dati  meglio  sia  d'at- 
tenersi alle  cifre  di  Balbi,  si  conosciu- 
to per  l’ esattezza  scrupolosa  delle  sue 
ricerche.  Tale  dotto  Italiano  stabilisce 
la  quantità  dei  cristiani  a 360  milio- 
ni ; il  che  là  ascendere  il  sopravvanzo 
della  chiesa  cristiana  in  confronto  del- 
la bandia  buddica  a 90  milioni.  Il  bud- 
dismo è dunque  il  culto  più  diffuso 
dopo  quello  di  Gesù'  Cristo;  e Io  è 
più  dulia  religione  cattolica  (chiesa  la- 
tina) di  cui  non  si  può  portare  la  som- 
ma a piò  di  i3<)  milioni  d’individui. 
I buddisti  riguardano  il  loro  culto  co- 
me la  religione  universale , ed  affer- 
mano che  indubitatamente  il  ujondo 
intero  sarà  un  giorno  convertilo  alla 
loro  legge.  Vanno  piò  oltre  ancora. 
Secondo  una  delle  loro  leggende,  il 
sommo  gerarca  buddista  credendo  che 
non  restassero  più  altri  uomini  da 
convertire,  risolse  un  giorno  d’inci- 
vilire la  grande  specie  di  simie  chia- 
mata Jacktcha  o Backtcha,  e d’intro- 
durre presso  ad  esse  la  religione  , i 
precetti  ed  i sacri  riti  di  Buddha. 
1/  impresa  fu  affidata  ad  un  corpo  di 
misskmarj  sotto  la  direzione  d’ un  la- 
ma reputalo  un'incarnazione  del  san- 
to Khomchim  Boddhizatoa.  L’assunto 
riuscì  perfettamente  e fu  convertita 
una  prodigiosa  quantità  di  simie  (Est. 
di  lib.  mogoli  di  Klaproth,  t.  XIII, 42  1 
degli  Ann.  dei  V iag.)  — Un  quesito 
ora  si  presenta  naturalmente:  il  bud- 
dismo forma  o no  una  religione  una 
ed  indivisa?  Klaproth  sta  per  l’affer- 
mativa. Abele  Ròmusat  per  lo  con- 
trario scevera  in  tale  culto  somma- 
mente ramificato  tre  rami  chiaramen- 
te distinti.  Il  primo  sarebbe  il  bud- 
dismo primitivo  o samancismo  ( vol- 
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gannente  chamaiiismo)  professato  dai 
Buddha  e dai  Djaina  del  Dekan  e di 
Ceilan.  Settatori  in  antico  di  Visti  u , 
que'  popoli  adorano  Buddha  come  la 
nona  incarnazione  del  loro  dio.  Si 
presume  che  la  setta  buddica , la 
qnale  sussiste  ancora  oggidì  nel  Ne- 
pal, e che  si  conosce  in  forza  delle  in- 
vestigazioni di  Ilogdson,  si  ricongiun- 
ga a quell’ antica  sezione  del  buddis- 
mo. Verrebbe  in  secondo  luogo  il  bud- 
dismo riformato  di  cui  l’ Indostan  fu 
culla  e che  di  là  fu  portato  nelITn- 
dochina  e nella  China , nel  Tibet  e 
nella  Bucarla,  e fino  nel  Ceilan.  E des- 
to ancora  in  vigore  ai  di  nostri  in 
quell'isola  situata  alla  punta  della  pe- 
nisola di  qua  del  Gange,  e vi  disputa 
la  preminenza  al  samanritmo  sempli- 
ce. Gl’imperi  Annamitico  e dei  Bir- 
mani, la  China,  la  Corea,  le  Isole  Giap- 
ponesi, lo  professano  tuttora  : la  popo- 
lazione non  letterata  gli  ò soprattutto 
sommamente  ligia.  Nello  stesso  Giap- 
pone dove  si  divide  in  quindici  sia 
(specie  di  sette) , è divenuto  la  reli- 
gione dominante  mescolandosi  col  tin- 
toismo.  Anzi  tale  alleanza  del  bud- 
dismo c del  sintoismo  è una  delle  que- 
stioni più  spinose  della  filologia  ; i sa- 
cerdoti sintoisti  ammettono  Buddha  e 
conservano  i loro  Kami  affatto  diversi 
dai  Santi  del  buddismo.  I buddisti  di 
questa  seconda  sezione,  la  piò  impor- 
tante di  tutte,  non  hanno  altro  che 
una  gerarchia  irregolare  e meramente 
locale.  Bimane  una  terza  frazione  del- 
la grande  chiesa  buddica.  Questa,  dal 
nome  dei  lama  suoi  ministri,  si  chia- 
ma iamismo  o lamaismo  e talvolta  da- 
lai-lamismo  (Fedi  piò‘sotto).{Istituita 
nel  Tibet  dal  1 z.*0  al  1 5.““  secolo, 
è stata  successivamente  riconosciuta 
da  tutte  le  nazioni  mogole  e dai  tan- 
go si.  La  grande  metropoli  del  culto 
è Laiisa,  soggiorno  d’un  pontefice  su- 
premo chiamato  Dalai-Lama.  Cotesto 
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rapo  dei  sacerdoti  e quindi  della  po- 
polazione, è,  come  abbiamo  già  indi- 
cato, Buddha  in  una  delle  sue  modifi- 
cazioni teologiche , Buddha  incarnato 
nella  persona  del  suo  ministro.  È ce- 
lebre in  Europa  la  venerazione  dei  la- 
misti  per  quel  rappresentante  umano 
del  loro  dio. 

Lr m Mongoli  « Iran  con  portent  dina  Iran  aooiqecta 
Do  Dalai-Lama  Ica  rtlifau  mui^urea. 

Un  punto  non  meno  osservabile  di 
tali  burlesche  dimostrazioni  di  rispet- 
to è la  regolarità  cerimoniosa  e dotta 
della  gerarchia  nel  Tibet,  nella  Mo- 
golia  e dovunque  il  lamismo  è profes- 
sato. Tale  regolarità  ricorda  in  sor- 
prendente modo,  la  chiesa  romana. 
Inferiormente  al  pontefice  sovrano  si 
trovano  nella  religione  di  cui  il  rapo 
ti  assido  sulla  stooja  sacerdotale  di 
!.ahsa,  patriarchi  preposti  al  governo 
spirituale  delle  provincic,  un  consiglio 
di  lama  superiori  che  si  adunano  in 
conclave  per  eleggere  il  pontefice , e 
di  cui  fino  le  assise  le  vesti  somiglia- 
no a quelle  dei  nostri  cardinali,  con- 
venti di  frati  c di  suore:  preghiere 
poi  dofonti,  la  confessione  auricolare, 
l’ intercessione  dei  santi,  il  digiuno,  il 
bacio  dei  piedi , le  litanie , le  proces- 
sioni c l’acqua  lustrale,  tali  sono  i trat- 
ti caratteristici  dei  rituali  dei  lamisti. 
Niun  dubbio  che  tali  rassomiglianze 
delle  cerimonie  della  chiesa  romana 
non  sieno  dipendenti  da  Un’influenza 
antica  del  culto  di  G.-C.  Fu  il  cristia- 
nesimo altre  volte  sommamente  diffu- 
so nell’Asia-Centrale.  La  setta  n esto- 
rta na  principalmente  vi  si  ramificò 
grandemente.  Ruhruquis  ( Foyage , 
cap.  a i ) attribuisce  ai  cristiani  nesto- 
riani  un  vescovo  residente  a Seghin 
nella  China  (Zun-Ghui  di  Marco- 
Polo).  Gli  Liguri,  secondo  Carpin 
(art.  5,  p.  40)  ed  il  P.  Gaubil  ( Obs. 
math.,  I,  p.  a 24  dell’ediz.  del  P.  S011- 
ciet)  erano  cristiani  infetti  dell’  errore 
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di  Nestorio.  Tali  dotti  ('ingannavano 
senza  dubbio.  Ma  qual’ era  la  causa 
del  loro  errore?  Evidentemente  la  si- 
militudine sorprendente  del  nesloria- 
nismo  aulico  c di  quella  religione  mo- 
derna che  sotto  nome  di  dalai-lamismo 
a poco  a poco  si  sostituì  alla  prima , 
e che  introducendo  nel  paese  molte 
leggende  novelle,  vi  serbava  per  altro 
tutte  le  istituzioni  gerarchiche.  Una 
particolarità  notabile  è,  che  i Dalai- 
Lama,  come  i romani  pontefici,  non 
tempre  hanno  accumulato  i poteri  spi- 
rituale c temporale.  Per  alcun  tempo 
quei  papi  del  Tibet  sono  stali  sog- 
getti a principi  secolari  detti  Tsan-Pa. 
Gli  Eleuti  (popolazione  Kalmuka)  fu- 
rono quelli  che  sconvolsero  tale  ordi- 
ne di  cose,  però  che  avendo  battuto 
il  principe  secolare  trasferirono  il  suo 
potere  nel  Dalai-I^ma.  Fino  a questi 
ultimi  tempi  tale  pontefice  investito 
d’un  potere  sovrano  eleggeva  il  lipa 

0 reggente  degli  affari  temporali.  Ma 
insorte  alcune  discrepanze  in  seno  dei 
lama  divisi  in  gialli  e rossi  (giusta  il 
colore  delle  pellicce  di  cui  sono  listati 

1 loro  abiti  sacerdotali) , l’imperatore 
della  China  ne  approfittò  per  ingerirsi 
nella  politica  interna  del  Tibet.  Mer- 
cè il  suo  intervento,  il  lama  giallo  ot- 
tenne la  preponderanza.  Ma  in  pari 
tempo  vide  la  sua  sovranità , di  reale 
ch'era  stata,  diventare  nominale.  Dal 
1 792  in  poi,  una  catena  di  posti  mi- 
litari chincsi  occupa  il  Tibet;  ed  a 
Peking  si  elegge  senza  por  consultare 
il  Dalai-Lama,  il  Giun-Uan  o principe 
governatore.  Tale  nome  di  Giun-Uan 
ci  mette  sulla  via  dell'enigma  del  pre- 
te Gianni,  si  celebre  per  le  narrazioni 
dei  tre  grandi  viaggiatori  del  medio 
evo  (Carpin,  fVubruquis , Marco-Po- 
lo). É certo  oggidì  che  nè  in  Africa  nè 
nelle  Indie  convien  cercate  quel  mi- 
sterioso sovrano.  Tutto  altronde  ne» 
racconti  indica  un  capo  spirituale  e 
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temporale  ad  un  tempo.  D’altro  canto 
la  meno  cattiva  delle  etimologie  date  di 
tale  nome,  quella  di  Scaligero  (preste - 
jeghan , il  portatore  universale  di  no- 
velle, l’apostolo  del  mondo),  non  è per 
nessun  conto  soddisfacente.  Ciò  po- 
sto, che  cosa  di  più  naturale  di  vede- 
re nel  Lama-Giun-Uan  il  prete  Gianni.1 
Di  fatto  il  nome  di  Dalai-Lama  non 
Ita  principiato  ad  esser  noto  in  Euro- 
pa se  non  se  nel  1 6?.  4 per  mezzo  di 
Dulialdc  (t.  IV,  p.  176).  Maltc-Brun 
inclina  a credere  che  il  prete  Gianni 
non  fosse  altro  clic  un  fenomeno  mo- 
mentaneo, un  prete  nestoriano  che 
avrà  dovuto  la  sua  grande  riputazione 
alla  preponderanza  esercitata  per  l’al- 
to suo  spirito  sui  Mogoli  ( Pcécis  de 
géog.,  t.  DJ,  p.  584,  seconda  ediz.). 
Comunque  sia  di  tali  varianti  intorno 
al  carattere  di  qoel  pontefice  de’ gior- 
ni antichi , e sulle  discordanze  delle 
grandi  sette  anche  fra  loro,  l’unione 
dei  settatori  di  Buddha  forma,  come 
abbiamo  già  dato  a scorgere,  ciò  che 
chiamasi  Bandia  (la  chiesa  buddiea), 
cosi  nominata  pcrchò  tutti  manifesta- 
no con  salutazioni  (bandana)  il  rispet- 
to che  loro  ispira  la  vista  di  coloro 
che  hanno  acquistata  la  cognizione. 
La  Bandia  si  divide  in  più  modi.  Ora 
vi  Si  veggono  dei  Bhikchu  (che  rinun- 
ciano al  matrimonio)  c dei  Yadjru- 
Atcharia  (di  vita  secolare).  Ora  vi  si 
stabiliscono  cinque  classi,  cioè:  gli 
Arhan,  i Bhikchu,  i Chravaka,iTchai- 
taka,  i Yadjra-  A t cha ria.  Le  prime 
quattro  sembrano  suddivisioni  dei 
Dhikch.u  della  prima  distribuzione.  Gli 
Alban  ed  i Bhikchu  si  rassomigliano 
in  questo,  clic  si  dedicano  alla  con- 
templazione, e non  hanno  pensiero 
veruno  delle  cose  umane;  vivono  d’e- 
lemosine: ma  gli  Arhan  più  perfetti 
non  ricevono  se  non  quanto  loro  si 
offre;  i lihikehu  domandano.  I Chra- 
vaka  leggono  le  scritture  sacre  al  co- 
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spetto  di  numerosi  uditori , c sonrv 
sostenuti  dalle  loro  liberalità.  1 Teli  ai- 
tala non  hanno  altre  sollecitudini 
mondane  che  di  procacciarsi  un  pez- 
zo di  tela  bastevole  a coprire  la  loro 
nudità.  E essenziale  però  di  notare 
che  nel  Nepal  tali  buddisti  sono  tutù 
ammogliati.  Nel  Tibet,  i Lama  ap- 
partengono alla  classe  degli  Arhan  ; i 
Bliikcbu-Bcggari  vi  sono  eccessiva- 
mente numerosi.  Abbiamo  veduto  che 
la  sacra  raccolta  dei  buddisti  si  chia- 
ma Gandjur.  I Tibetani  hanno  tra- 
dotto nella  loro  lingua  tale  bibbia  del 
buddismo,  ed  hanno  costrutto  templi 
unicamente  per  contenere  que’  sacri 
volumi.  Siccome  i devoti  credono  che- 
por  dare  efficacia  alle  preghiere  indi- 
rizzate alla  divinità,  basta  che  sieno 
messe  in  movimento  da  un  mezzo,  qua- 
lunque, una  manovella  o la  bocca  del- 
l’uomo, così  si  vede  nei  mia  (tal  è il 
nome  dei  templi  ) un  numero  grande 
di  cilindri  che  girano  continuamente 
per  mezzo  d’un  molino  da  acqaa.  Gli 
uni  racchiudono  volumi,  gli  altri  fogli 
del  Gandjur,  di  cui  il  contenuto  così 
agitato , non  può  essere  che  manchi 
di  esercitare  una  lelicissima  influenza 
sul  ben  essere  del  genere  umano.  Nel- 
le .grandi  solennità  si  accende  un  gi- 
rello guarnito  di  centotto  lampade  rap- 
presentanti i centotto  tomi  del  Gand- 
jur, cui  si  fa  girare  nello  stesso  verso 
dei  cilindri.'  Le  corone  dei  Gelkmgi 
avevano  pure  centotto  grani.  Ai  cen- 
totto grossi  volumi  del  Gandjur  fu- 
rono annessi  in  seguito,  col  tìtolo  di 
Jem  ( Jom ),  dodici  tomi  di  metafisica 
destinati,  dicesi,  alle  isole  numerose 
del  mare  dell’ India.  Sendo  che  ogni 
volume  del  Gandjur  è accompagnato 
da  un  volume  simile  contenente  la 
chiosa  del  testo  dettato  dalla  bocca  di 
Chakiamuni,  la  sacra  raccolta,  accre- 
sciuta di  quattro  tomi  di  soprannu- 
mero, forma  in  tutto  un’ enciclopedia 
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religiosa  di  dugento  trentadoe  volu- 
mi, intitolata  Dandfur.  Talo  iramen- 
*o  corpo  d’ opera  esige  per  traspor- 
tarlo parecchi  cammelli.  Traslatato 
dall’indiano  in  mogolo  per  ordine  del- 
l’imperatore Khianlung,  è stato  stam- 
pato in  due  forme  diverse.  Per  ven- 
derlo occorre  una  permissione  specia- 
le ; ed  un  esemplare  non  cotta  meno 
di  mille  once  d' argento  ( 6666  fr.  ). 
« — Qui  cade  in  acconcio,  non  di  tra- 
scrivere per  intero,  ma  di  far  cono- 
scere dalla  radice  e nel  suo  complesso 
la  serie  cronologica  di  tatti  i patriar- 
chi della  religione  di  Buddha.  Ella  si 
divide  in  tre  serie,  le  quali  sono: 
i i patriarchi  o illustri  delle  Indie, 
dall’introduzione  della  religione  sa- 
manca  fino  alla  migrazione  dei  bbddi- 
sti  nelle  Indie;  a.*0  i maestri  della 
dottrina  i quali  risiedettero  nelle  corti 
dei  sovrani  della  China  e della  Tar- 
taria;  5."  i grandi  Urna  (Dalai-La- 
ma) di  cui  l'istituzione  dovuta  all’ in- 
fluenza delle  sette  Cristiane,  si  è per- 
petuata fino  ai  nostri  giorni.  — Ci 
resterebbe  da  parlare  delle  insegne 
delle  diverse  classi  di  sacerdoti  di 
ltuddba,  dei  vestimenti  e degli  ordini 
monastici,  della  forma  generale  degli 
idoli , degli  altari  e dei  templi,  final- 
mente di  quella  moltitudine  di  slro- 
menti  e di  cose  che  sono  riferibili  al 
culto.  La  maggior  parte  di  tali  descri- 
zioni che  sono  però  lunge  d’essere 
compiute,  dovranno  cercarsi  nell’ope- 
ra pubblicata  a Londra  da  Neumann 
col  titolo  di  Catechismo  de’ Sommile  i 
o leggi  c regolamenti  sacerdotali  di 
Buddha  nella  China.  Si  può  aggiun- 
gervi l’opera  di  Pallas  intitolata  Na- 
chrichte  von  mongolisduFolkersch, 
t.  Il;  il  Piaggio  presso  i Kalmuki, 
di  Bergmann;  le  opere  di  Hogdson, 
ecc.  Quanto  alle  effigie  di  Buddha , 
nqp  possiamo  dispensarci  dal  dirne 
una  parola.  Tali  effigie  sono  molti- 
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piicatc  quasi  all’  infinito  nelle  pagode 
dell’  India  tra  settentrione  c ponente, 
nella  Tarlarla,  nella  China,  in  tutti  ì 
paesi  dove  tale  dio  profeta  è adorato. 
TVIa  in  generale  sono  poco  variate,  fin 
tipo  uniforme  presiede  a quelle  innu- 
merevoli figure  del  savio  e del  santo 
per  eccellenza,  simbolo  della  dottrina 
e della  saggezza  morale.  E rappresen- 
tato sopra  una  stuoja  (che  figura  la  jo* 
ni?)  con  le  gambe  incrocicchiale , il 
busto  teso,  così  anche  il  collo,  la  testa 
alta,  in  un  atteggiamento  imperioso, 
ò vero,  ma  che  annuncia  ancora  piò 
f insegnamento  o la  meditazione  che 
la  potenza.  Solitamente  è nudo  c di 
color  nero.  Particolarità  notabile,  ma 
comune  a molte  divinità  tibetane , e 
che  non  si  sa  a quale  causa  attribuire 
con  certezza  (l’ignoranza  degli  artisti 
oppure  l’ intenzione  di  lare  un  dio  er- 
mafrodito , un  Bnddba-Buddhi  ? },  il 
sublime  contemplatore  delie  cose  ce- 
lesti ha  una  figura,  un  seno  feminilc, 
e tuttavia  i suoi  capelli  corti  con  arte 
avvoltolati  in  ricci, ed  innancllati  intor- 
no al  capo,  le  gambe  magre,  i tratti  an- 
golosi, dinotano  appieno  il  sesso  ma- 
schile. Talvolta  un  riccio  o^iultojto 
una  ciocca  prolungata  sormonta  tutte 
le  altre,  c gli  forma  una  specie  di  ac- 
conciatura; talvolta  sulla  ricciuta  sua 
capellatura-  sorge  una  berretta  a fog- 
gia di  piramide.  Ornamenti  massicci 
• sopraccaricano  altresì  gli  orecchi  e ne 
allungano  il  lobo  inferiore.  Il  cordone 
giallo,  filatterio  caratteristico  dei  Bra- 
mi, gli  cade  sovente  dall’omero  sini- 
stro.’ In  alcune  figure  un  manto  sta 
in  vece  di  tale  insegna  o„sc  vuoisi,  ta- 
lismano sacro.  Ora  il  petto,  orala 
palma  delle  mani  porla  sia  il  quadra- 
to magico  diviso  da  due  linee,  che  si 
tagliano  secondo  la  perpendicolare  in 
quattro  quadrali  minori , sia  il  pen- 
tagono adequato  a tre  triangoli  (si  av- 
verta qui  alle  stelle  con  cinque  punte 
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formale  da  cinque  lince'.  Il  lingam, 
la  joni,  il  loto,  la  mezzaluna  dati  gli 
sono  pur  essi  dagli  statuarj  e dai  piu 
lori  delle  pagode,  A tali  diverse  varia- 
zioni, lieve  come  si  vede,  si  riducono 
abitualmente  lo  licenze  degli  artisti  a 
cui  è commesso  di  riprodurre  rima- 
nine del  capo  del  buddismo.  Di  quan- 
do .in  quando  però  se  ne  scorgono  di 
piò  importanti.  Dna  figura  lo  rappre- 
senta con  sette  teste,  senza  dubbio  in 
qualità  di  Suria  (Sole).  Altre  lo  mo- 
strano allattato  dalla  bella  Maja  (Ma- 
hamaja)  sua  madre,  ed  in  atto  di  ri- 
cevere offerte  di  fiori  e di  frotta.  Pres- 
so lui  scherzano  gruppi  d’animali, 
allusione  evidente  alla  mansuetudine 
del  legislatore  che  proibì  i sagriiici 
cruenti. 

BUDHA,  « non  Buonna,  è tenuto 
nella  mitologia  sivaita  pel  genio  del 
pianeta  Mercurio.  Tara  sua  madre, 
era  maritata  a Yribaspali,  pontefice 
degli  dei  e volgarmente  immedesima- 
to col  pianeta  Giove.  Ma  essa  era  sta- 
ta rapita  da  Tchandra,  il  dio  dèlia 
luna.  In  breve  s’accese  un  combatti- 
mento tra  Indra  (il  primo  dei  Vazu), 
cui  Vribaspati  aveva  supplicato  di  an- 
dare in  suo  soccorso,  e Tchandra  so- 
stenuto dai  Daitìa  (Titani  indiani) 
comandati  da  Sukra,  loro  pontefice. 
Non  ostante  la  forza  de' suoi  bellico- 
si ausiliari,  Tchandra  si  vide  obbli- 
gato a cedere;  e Tara  tornò  dal  letto 
del  dio  lunare  nelle  braccia  di  Vrihas- 
pati.  Per  mala  sorte  era  incinta.  Ma, 
cosa  straordinaria  ! da  una  parte  Vri- 
haspati  e Tchandra  si  disputano  la 
paternità  del  fanciullo  prossimo  a na- 
scere; e dall’altra  quando  Indra  di- 
chiara che  a Tchandra  si  compete  di 
diritto  il  titolo  di  padre  del  figlio  di 
Tara,  Vrihaspati  vuole  che  la  sua  con- 
sorte, prima  di  rientrare  nel  talamo 
nuziale,  rigetti  lange  da  si,  vale  a di- 
re metta  al  mondo  anzi  tempo,  il  frut- 
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to  dell'adulterio.  Poi,  nuova  contrad- 
dizione, appena  Budha  è nato,  che  Vri- 
haspati , abbagliato  della  bellezza  del 
bambino,  si  dispera  di  non  poter  chia- 
marsene padre.  Nondimeno  lo  alleva 
fino  al  suo  primo  anno,  e gl’  insegna 
tutta  la  scienza  degli  dei.  In  seguito 
Sukra  s’impadronisce  di  quell’anima 
ancora  molle  e tenera,  e la  inizia  a 
tutti  i misteri,  delle  scienze  cui  pos- 
siedono i Daitia.  Spaventati  dei  rapi- 
di progressi  del  giovane  figlio  della 
Luna  e delle  cure  costanti  di  Sukra  , 
i Daitia , di  cui  H potere  s’ attiene  al 
monopolio,  e quindi  al  segreto  della 
scienza  magica  che  s’insegna  a Budha, 
si  uniscono  per  querelarsene  al  loro 
sovrano  Snoda.  Comando  a Sukra  di 
ripudiare  il  fanciullo.  Il  pontefice,  in 
cambio  d' obbedire  ai  voleri  del  re  dei 
Daitia,  disegna  di  farlo  suo  genero  e 
figlio  adottivo,  e lo  destina  a succe- 
dergli un  giorno  come  pontefice  dei 
Titani  delle  Indie.  Questi  accusano 
il  loro  capo  spirituale  di  follia.  Uno 
di  tali  malefici  genj  tronca  la  testa  di 
Budha.  Sukra,  col  mezzo  delle  forino- 
le magiche  le  quali  gli  sono  famiglia- 
ri,  richiama  presto  il  suo  pupillo  in 
vita.  Un  altro  fa  in  pezzi  il  nuovo 
Cadmilo,  c lunge  ne  sperde  le  mem- 
bra in  brani,  come  i Coribanti  disper- 
dono quelle  di  Bacco,  come  Tifone 
dissemina  i tredici  frammenti  del  cor- 
po d’ Osiride;  Sukra,  che  piò  tardi 
imiterà  Iside,  raccoglie  tali  avanzi  e 
ricompone  Budha.  Allora  i Daitia  uni- 
ti lo  seppelliscono  ed  ardono  il  suo 
corpo  ; Sukra  lo  risuscita  incontanen- 
te. Alla  fine  i genj  ribelli  riducono  le 
sue  ossa  in  una  polvere  impalpabile, 
e la  presentano  a Sukra  in  un  beve- 
raggio: questi,  che  non  s’accorge  del 
tradimento  se  non  se  quando  ha  in- 
ghiottito cosi  il  corpo  del  suo  disce- 
polo ridotto  in  atomi  , ricorre  alle 
piò  terribili  evocazioni.  Ne  risultano 
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orrende  torture.  B udii  a risuscita  nel 
seno  del  suo  maestro.  Ma  come  ne 
uscirà?  Non  c'è  via  di  meno.  Burlila 
non  può  irrompere  nel  mondo  este- 
riore se  non  se  rompendo  l'invoglio 
che  lo  racchiude!  s’ei  nasce,  Sukra  è 
morto!  e Sukra  non  vuol  morire.  Vi 
sono  per  verità  formale  rapaci  di  ren- 
dere la  vita  al  cadaveri  ; ma  Budha  le 
ignora.  Gliele  insegneranno  ? Sukra 
non  sarà  dunque  piò  il  solo  essere 
che  possa  vantarsi  di  conoscerle!  Poi, 
chi  guarentisce  che  Budha  vorrà  ri- 
suscitarlo? Alla  fine  però  vinto  dallo 
istanze  della  figlia  innamorata  di  Bu- 
dha, il  pontefice  viene  ad  una  risolu- 
zione generosa  ed  ardita.  Si  squarcia 
il  seno,  e Budha  esce  alla  vita,  indi 
subitamente  ripetendo  l'incanto  di  ri- 
surrezione che  gli  è stato  insegnato , 
richiama  P esistenza  fuggitiva  nel  cor- 
po del  suo  maestro.  Vincitore  di  tan- 
te prove,  Budha,  per  consiglio  di  Su- 
kra, ritornò  nei  Suarga  e presso  ai 
numi  die  lo  accolsero  con  giubilo. 
Colà,  mediante  l’ uso  delle  evocazioni 
magiche  a cui  Sukra  l'avcva  iniziato, 
scopri  in  breve  il  mistero  de  snoi  na- 
tali, e seppe  che  la  sua  nobiltà  era 
almeno  aguale  alla  sua  bellezza.  Orgo- 
glioso di  tanti  vantaggi,  e superbo  di 
potersi  intitolar  figlio  d'un  Kchatrija, 
poiché  era  il  rampollo  del  dio  guer- 
riero della  luna,  adegnò  la  giovane 
brahmani  figlia  di  Sukra  e ricusò  la 
di  lei  mano.  Irritata  della  sua  ingra- 
titudine, l’amante  abbandonata  ma- 
ledisse Budha,  e desiderò  l’abbassa- 
mento della  sua  gloria.  Il  voto  fu  e- 
saudito , e per  effetto  di  tale  maledi- 
zione il  figlio  della  Luna  non  godette 
di  tutta  l'illustrazione  che  meritavano 
le  cospicue  sue  doti,  ed  in  vece  d’ot- 
tenere dall’universalità  degli  uomini 
un  culto  fervente  e profonde  adora- 
zioni, gli  è stato  semplicemente  com- 
plesso di  condurre  il  pianeta  Mercu- 
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rio  e di  presiedere  al  mercordi,  il  qua- 
le giorno  noi  è anche  nefasto.  Alla  sua 
volta  Budha  maledisse  la  figlia  del 
Brahma  suo  maestro,  e gli  augurò 
sposo  un.  Kchatrija.  Per  tal  guisa  a 
vicenda,  in  cotesto  mito  pieno  di  con- 
traddizioni, la  figlia  del  brahma  si  de- 
grada sposando  un  Kchatrija;  il  Kcha- 
trija temerebbe  di  degradarsi  accet- 
tando la  mano  della  figlia  del  brahma. 
La  forza  malefica  di  Budha  ebbe  al- 
tresì un  pieno  successo  ; e la  sua  pri- 
mitiva fidanzata  si  uni  a Jajati,  pro- 
nipote di  Puro,  e quindi  bispronipo- 
te  di  Budha.  Jajati  è tenuto  per  avo 
dei  Kchatrija  occidentali  abitualmente 
detti  figli  della  Luna,  p,  eoo  una  sola 
parola  in  sanscrilto,  Tchandravansi. 
Budha  poscia  sposò  Ila,  figlia  del  Me- 
nu Vaivazuata  , stipite  dei  Suriayansi 
o figli  del  Sole,  Ila,  la  quale,  femina 
dapprima  indi  maschio,  ripreso  aveva 
il  suo  sesso  primordiale  cacciando  nel- 
la selva  di  Cauri.  Da  tale  unione  nac- 
que Puru,  il  capo  della  guerriera  tri- 
bù di  Paurava  la  quale,  nel  tempo 
d'Alessandro,  governava  sotto  il  no- 
me collettivo  di  Poro  grande  parte 
dell’India  occidentale.  — Cinque  fitti 
eminenti  dominano  in  tale  leggenda. 
Sono  dessi  i>°  la  lotta  accanita  dei 
Daitia  centra  il  pontefice  che  istruisco 
il  suo  giovane  pupillo  nella  scienza 
degli  incanti;  a.4*  l’uffizio  nobile  e 
disinteressato  del  pontefice  Sukra,  il 
quale,  lunge  dal  vedere  un  nemico  in 
chiunque  non  sia  della  schiatta  dei 
Daitia,  inizia  il  divino  giovinetto  nei 
segreti  che  fanno  la  gloria  e la  poten- 
za de' suoi. confratelli;  5."  il  trovarsi 
Budha  sul  confine  di  due  mondi  op- 
posti, gli  dei  (Deva),  i diavoli  (Tita- 
ni, Daitia,  Teufel),  il  sole  (determi- 
nato in  Yrihaspati)  e la  luna,  condi- 
zione transitoria  ed  incerta,  che  più 
tardi  si  riverbera  per  l’ambiguità  dei 
due  sessi  [Vedi  Ila;  e confrontisi  qui 


Digitized  by  Google 


476  BUI) 

Puru  II  quale,  come  sua  madre,  è a 
vicenda  ragazzo  c lànciulla , uomo  e 
donna};  gli  smembramenti  e la  ri- 
surrezione; 5.’*  finalmente,  la  mutua 
maledizione  degli  amanti,  e. quindi  la 
separazione  definitiva  delle  due  razze, 
i Tchandravansi  che  nascono  dalla  fi- 
glia di  Sukra,  «I  i Suriavansi  che  na- 
scono da  Ila  e da  Budha.  L’ardente 
passione  a cui  susseguila  l’odio,  i voti 
funesti  che  privano,  Budha  del  suo 
culto,  la  fanciulla  del  suo  grado  di 
sacerdotessa,  sono  un' allegoria  della 
guerra  aceesa-tra  i partigiani  di  Siva 
ed  i settatori  di  Bhavani,  vale  a dire 
tra  gli  adoratori  del  principio  maschio 
della  creazione  e quelli  del  principio 
feminino.  Quanto  alla  permutazione 
dei  sessi',  non  si  dura  fatica  a com- 
prenderla, prima  a motivo  della  fre- 
quenza delle  rivoluzioni  religiose,  le 
quali  alternamente  riconoscono  il  Lin- 
gaiti, poi  la  Joni  per  supremo  princi- 
pio ; indi  a motivo  della  perpetua  in- 
certezza dei  popoli  intorno  al  sesso 
che  dovevano  assegnare  agli  astri. 
Tehaudra  c maschio,  ma,  come  Ila, 
cui  ha  imitato  nella  sua  malaccortezza 
o temerità,  è stato  convertito  in  don- 
na da  Siva.  Uguale  particolarità  ri- 
spetto al  sole.  Gli  dei  Farnace  e Lu- 
no  dell’Asia  armena  e paflagonica  so- 
no del  pari  principi  lunari  e maschi, 
collocati  dai  popoli  in  cima  ai  princi- 
pi cosmogonici.  Lo  stesso  principio 
fu  detto  Menete,  Mond,  Monat,  in 
Germania  (si  confronti  il  Ma»  greco), 
Ascanio  in  Frigia.  Tali  imitazioni  non 
sono  le  sole.  Certamente  Prometeo 
che  comunica  il  fuoco  agli  uomini, 
Prometeo,  nella  Titanomachia,  che 
lascia  coti  Temide  il  partito  dei  Titani 
suoi  fratelli  per  passare  dalla  parte 
dei  Crocidi,  è propriamente  Sukra, 
precettore  di  Budha  e disertore  della 
causa  dei  Dailia,  i quali  non  cessano 
di  tendere  insidie  al  figlio  di  Fclian- 
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dra  e di  Vrihaspali.  Budha  sarà  un 
giorno  il  j*ontefice  supremo  ed  il  ca- 
po dci  Daitia  ; Giove  succederà  a Ti- 
tano ed  a’ suoi  figli  nell’impero  del 
cielo:  il  trono  passerà  cosi  dal  ramo 
primogenito  al  ramo  cadetto.  Budha 
è successivamente  decapitato , taglia- 
to in  pezzi,  sepolto,  arso,  ridotto  in 
polvere  impalpabile,  inghiottito:  ed 
egli  risuscita  ; a Giove  furono  taglia- 
ti i nervi  dall' arpe  dei  Titani,  ed  è 
stato  deposlo  nella  grotta  Concia  sot- 
to custodia  di  Tifone  : Mercurio  gli 
rende  la  vita.  Altri  troncamenti,  altre 
risurrezioni  e ringiovanimenti  assai 
piò  celebri  sono  stati  composti  per 
influenza  della  leggenda  indiana.  Ab- 
sirto  sparso  in  brani  lungo  la  strada 
tenuta  da  Eeta,  Pelia  vittima  d’un 
orribile  tradimento,  sono  altrettanti 
Budha  infelici.  Giasone,  cui  l’ardente 
Medea  sua  amante  gitta,  per  rigene- 
rarlo , nella  magica  calda j a , F.sonc  a 
cui  fa  lo  stesso.  Cadmilo  di  continuo 
immolato  per  rinascere,  Dionisio  che 
bagna  del  suo  sangue  la  cesta  sacra, 
Osiride,  Adone,  Ali,  la  Fenice  forse, 
sono  altrettanti  Budha  vittoriosi.  La 
oildaja  rigeneratrice,  figura  dcll’Ar- 
gh3,  della  Joni,  del  grand’lltero  in  coi 
la  natura  elabora  e compone  di  mille 
parti  diverse  gli  esseri  che  sembrano 
nascervi,  tale  Kalaza  indiana  (però 
che  questo  è il  nome  che  la  lingua 
sanscrita  dà  alla  sacra  caldaja,  che  in 
tedesco  si  chiama  Kessèl)  è la  calda- 
ja della  brettona  Ceriduena.  È noto 
che  questa  è'  stata  il  tipo  di  tutte  lo 
altre  caldaje  magiche,  slromento  es- 
senziale di  tutte  le  operazioni  della 
stregoneria.  Si  confronti  K.-Ottiried 
Moller,  Orkhomenos  u.  die  Mmyer. 
Tale  dotto  mitologo,  che  vede  nel  sa- 
grificio  d'Atamante  e nella  furia  in- 
sensata de’ figli  della  jua  stirpe  un  ti- 
po della  piò  alta  importanza  diversa- 
mente modificato  dalle  nazioni,  ci  ino- 
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»tra  i Deva  e i Dailia  della  favola  In-  figlio  di  Giapeto  c di  Tornace,  trillò 
diana  in  allo  di  precipitare  il  vecchio  di  lar  violenza  a Diana'  c cadde  «otto 
universo  nella  Kalaza  perché  vi  si  ri-  la  freccia  di  tale  dea.  Dato  fu  il  suo 
generi  sotto  una  nuova  forma,  e vi  nome  ad  on  fiume  d'Arcadia  (Pausa- 
produca  la  bevanda  d'immortalità,  nia,  VI{I,  27).  — Bufago  è pure  so- 
Confr.  Ambrosia.  • — NB.  Il  Budlia,  prannomc  di  Ercole,  e suona  mangia- 
ci cui  abbiamo  delineato  la  storia  ed  tore  di  buoi;  la  mitologia  ci  addita 
il  carattere  dietro  la  scorta  dei  Pura-  sovente  Ercole  mangiarsi  un  bue  in- 
na,  è tutto  sivaila.  Gli  si  oppone  un  tero  e rosicchiarne  fin  le  ossa,  imprc- 
altro  Budha  il  quale  non  lia,  dicesi,  sa  di  voracità  cui  rinnovarono,  dicevi, 
analogia  con  lui  se  non  se  per  la  sua  celebri  atleti , fra  altri  Milone  croto- 
idcntità  col  pianeta  Mercurio.  Qtie»  mate.  Rimane  da  decidere  se  .il  so- 
at' ultimo  ai  trova  nominato  nei  Veda,  prannome  precorresse  e traesse  ad 
ed  è invocalo  dai  Braiuaisti.  Con  tut-  imaginare  la  leggenda, o se  questa  fus- 
to ciò  forse,  la  differenza  dei  due  per-  se  anteriore  al  nome.  Noi  ci  altcnia- 
sonaggi  sembrerà  equivoca  ad  alcuni  mo  alla  prima  ipotesi.  Altronde,  in  o- 
letlori.  Quanto  la  leggenda  dcll’inccr-  rigine  suonava  Bufago  mangiatore  di 
lo  figlio  di  Tcliandra  c di  Yrihaapati  è "buoi?  No!  tale  senso  letterale  e gros- 
•ricca,  variata,  splendida  di  distruzio-  solano  ne  vela  un  altro,  ed  è l’assor- 
ni  creatrici , altrettanto  quella  del  bimento  del  toro  zodiacale  cui  Erco- 
liudlia  pianeta  del  ciclo  brainaisla  è le-Sole  nel  vittorioso  suo  corso  pei 
vuota  e nuda  ; ma  bavvi  ragione  di  dodici  segni  oltrepassa  e pare  mgojar- 
dirc  rie  la  biografia  fantastica  e la  si.  — Confr.  Adockago. 
magra  sposizione  non  s’aggirano  sul-  BUFONANTE,  Bcupcm  , uno 
la  stessa  idea?  Tale  nume  cui  la  rao-  de’ capi  siculi  che  s’opposero  al  tran- 
colta vudaica,  nella  sua  maestà  lirica,  sito  d’ Ercole  per  la  Sicilia  allorché 
epica  c metafisica,  si  limita  a nomina-  conduccva  i buoi  di  Gcrionc  dalla  Spa- 
re soltanto,  é seguito  in  tutte  le  fasi  gna  in  Grecia.  Venne  ucciso  co’so- 
della  sua  vita  dai  Purana  di  dramma-  stenitori  suoi  in  tale  resistenza.  (Dio- 
tielic  e vivaci  tinte:  v’ha  di  più,  essi  doro,  IV,  z5). 

aggiungono,  abbelliscono  a piacere,  in-  BUG  o BOG,  è l’Essere  supremo 
ventano  genealogie’,  moltiplicano  l’al-  nella  religione  dei  vecchi  Slavi.  Tale 
Jogoria  ed  il  simbolo.  K.-Ritler  è ito  nome  significa  Dio.  Siccome  la  razza 
ancora  più  oltre  di  noi,  c confonden-  alavona  era  dualista,  distingue  i due 
do  Budha  pianeta  col  Buddha'  incar-  principi  coi  nomi  di  Bielbog  (dio  bian- 
n azione  di  Visnu,  ne  ha  cavato  ar-  co  o buon  principio)  e Tchernibog 
dite,  ma  dubbiosissime/mduzioni  sub  (dio  neroo  principiodel  male):  Tcher- 
l’ esistenza  d’u(f  buddismo  primitivo  nibog  si  nomina  altresi  Tcbart.  Quan- 
più  antico  di  tutti  gli  altri  culti  del»  lo  a Bielbog,  altramente  Jutribog  (o 
l’India.  Qui  si  confronti  l’articolo  ' dio  del  mattino),  primitivamente  gli 
Buddha.  si  attribuiva  la  creazione  c la  conserva- 

BUDI  o BUDDII1,  dei,  genj,  ecc.,  zionc  del  mondo.  Ma  più  tardi  si  tro- 
introdotti  nel  Giappone  dal  culto  di  vò  senza  dubbio  che  le  minute  cure 
Buddha,  sono  nominati  più  cornili) 0-  di  tale  vasta  amministrazione  erano  al 
mente  Fotochi  (A ÌB.  Foe  e Buddha  di  sotto  di  lui;  e fu  ridotto  l’ officio 
sono  lo  stesso  nome].  suo  al  governo  delle  celesti  cose.  Non 

BUFAGO,  Buphagls,  B eCyayof,  sappiamo  nè  se  Bog  c Bielbog  costi- 
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tuiscano  due  persone  divine  essenzial- 
mente diverse  ( come  in  Persia,  Zer- 
vane-Akcrene  ed  Ormuzd),  nè  se  Bog 
o Bielbog  si  confondano  con  Sivante- 
vit  (la  santa  luce).  — Il  Bug  clic  scatu- 
risce in  Podolia  e si  getta  nel  Dniepr, 
dopo  un  corso  di  1 55  leghe,  era  pu- 
re un  dio  per  gli  Slavi.  Il  Dniepr,  la 
Yolkova,  molli  altri  dumi  di  quelle 
vaste  regioni  settentrionali  hanno  a- 
vuto  lo  stesso  onore.  Tale  venerazio- 
ne pei  fiumi  ricorda  gli  omaggi  tri- 
butati a Nutephcn  (il  Nilo),  a Parva- 
ti-Ganga,  agli  dei-fiumi  della  Grecia, 
Àlfco,  Acheloo,  Acheronte,  ecc.  L’ac- 
qua, presto  gli  Slavi  fu  dunque  il  dio 
primitivo,  il  dio  degli  dei?  Tale  pro- 
blema è ancora  incerto.  In  ogni  caso', 
è. molto  evidente  che  non  altrimenti 
l’ente  supremo  ha  tratto  il  suo  nome 
dal  fiume,  ma  sì  il  fiume  ha  preso  il 
propri»  dal  nume. 

BUGENETE,  Bouyivat,  cioè  nato 
dal  loro,  Bacco,  o perchè,  avendo  egli 
pure  forme  di  bue,  è riputato  figliuo- 
lo d’ un  bue,  o perchè  le  tradizioni  ne 
licevano  padre  Giove  Aminone. 

BUJI  (che  i Tedeschi  scrivono  Bu- 
oi) o Bun,  il  cattivo  principio  presso 
i Tungusi,  è tenuto  pel  più  potente 
degli  dei  dopo  Boa.  Egli  comanda  a 
tutti  gli  esseri  animati  o inanimati  che 
sono  suscettivi  di  nuocere.  Fortunata- 
mente, ì Chamani  o Sacerdoti  hanno 
molto  potere  Su  lui  ; e la  mercè  di 
preghiere,  di  sagrifizj,  e segnatamen- 
te di  donativi,  un  Tunguso  è presso- 
ché certo  di  placare  lo  sdegno  di  tale 
Arimane  settentrionale. 

BLLEO  e BULLA,  Buijeus,  Bu- 
i.oka,  BciA«Ìm,  RstA*i«,  sopranno- 
mi di  Giove  e di  Minerva  reputati 
presidi  del  deliberare  e del  buon  con 
sigilo. 

BULIDE , Tessala , madre  d’F.gi- 
pio.  Vedi  questo  nome. 

BULJANO,  o BULGIANO,  Buu- 
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jamjs,  idolo  adoralo  presso  iNanneli 
(dipartimento  della  Loira-Inferiore)  e 
probabilmente  nell’Armorica  intera, 
di  cui  gli  abitanti  andavano  tre  volte 
all’anno  a Nannete  (Nantes)  per  tri- 
butare omaggio  al  nume.  Tale  culto 
durò  nelle  Gallic  fino  a Costantino,  il 
quale  fece  distruggere  il  tempio  e l’ i- 
dolo.  I moderni  hanno  scomposto  il 
nome  di  Buljanus  in  Baal  e Janus, 
ossia  Giano. 

BULL1KAI,  dio  kharatchadalo  o 
Camsadalo,  meglio  Billukai,  Billi.t- 
ciiet  o Pili atchltch  1 ( V . tale  nome). 

BUMI  o Bumidevi,  la  terra,  nella 
mitologia  indiana. 

BUNEA,  BooraiV,  Giunone.  È co- 
me se  si  dicesse  Giunone  dal  rialto 
(BoJvm,  rialto). 

BUNICO,  Bukiciius,  Bo</"rijt«,  uno 
de’  figliuoli  di  Paride  c d’ Elena. 

BUNO,  Bonus,  Boi irsi,  figlio  d’Al- 
cidamia  e di  Mercurio,  fu  successore 
al  re  di  Corinto  Aletc,  allorché  questi 
mosse  all’assedio  di  Troja,  e lasciò  la 
podestà  ad  Epopeo.  Fu  quegli,  dicesi, 
che  il  tempio  edificò  di  Giunone  Bu- 
nea.  — È chiaro  non  essere  Buno  al- 
tra cosa  che  una  personificazione  di 
luogo  peculiare  alla  regione  Corintia, 
siccome  Attea  all’Attica,  o Egiala  al- 
l’Acaja.  (Boòrof  significa  rialto.  Pau- 
sania,  II  , 5j  Tzetze,  sopra  Lico- 
frone,  174). 

BUNSIO,  eroina  giapponese,  era 
figlia  d’un  ricco  uomo  che  abitava  le 
sponde  del  fiume  Riu-Sa-Gava.  Ella 
sposò  Simmios-Dai-Mio-Sin.  Ma  non 
potendo  aver  prole  s’indirizzò  ai  Ka- 
mi. Questi  la  resero  incinta,  ed  ella 
partorì  cinquecento  uova.  Sbigottita 
dell’  evento,  e temendo  di  vedere  uscir 
fuori  da  tali  uova  bestie  feroci  o pe- 
ricolose, Bunsio  le  chiuse  in  un  co- 
fanetto, su  cui  iscrisse  le  parole  Fo- 
Cia-Ru,  e che  poi  gittò  nelle  acque 
del  Riu-Sa-Gava.  Il  cofanetto  sempre 
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g.illrgpiante  arrivò  in  lidi  somma- 
mente lontani,  dove  un  vecchio  pesca- 
tore lo  raccolse,  l’apri  e ne  portò  il 
contenuto  a casa.  La  di  lui  moglie 
tenne  che  le  uova  non  valessero  nulla, 
poiché  erano  state  gittate  in  mare,  e 
gli  diè  il  consiglio  di  riportarle  dove 
le  aveva  prese.  Il  marito  vi  si  oppose; 
ed  alla  fine  ammenduc  d’accordo  es- 
posero , secondo  il  metodo  orientale , 
le  cinquecento  uova  al  calor  del  for- 
no, poi  si  misero  a>  romperle.  Quale 
fu  la  loro  sorpresa  vedendo  uscire  da 
ciascun  uovo  di  cui  rompevano  il-  gu- 
scio, un  fanciullo  (altri  dicono  sei)  ! 
IVIa  la  povertà  dei  conjugi  li  metteva 
quasi  nell’ impossibilità  d’allevare  sì 
numerosa  famiglia  (5oo  o 5ooo  ; vie- 
ne ridotta  pure  a 5o  fanciulli).  Foglie 
di  artemisia  e riso  bastarono  sulle  pri- 
me ai  bisogni  delle  tenere  creature. 
In  breve  tali  mezzi  di  sussistenza  di- 
vennero troppo  scarsi  : i cinquecento 
ragazzi  si  misero  a rubare.  Un  gior- 
no fecero  con  tale  mira  che  i loro  ge- 
nitori adottivi  navigassero  all’ insù  del 
fiume  per  andare,  a saccheggiare  la 
casa  d’ un  ricchissimo  uomo.  Essi  ar- 
rivano ; bussano.  Si  chiede  il  loro  no- 
me. Rispondono  che  non  ne  hanno, 
che  non  conoscono  nè  padre  né  ma- 
dre, che  sono  nati  da  cinquecento  uo- 
va chiuse  in  un  cofanetto  abbandona- 
to alle  onde.  — E v’era  un’iscrizione 
suf  cofanetto? — Si!  vi  si  leggeva  so- 
' pra,  Fo-Cia-Ru.  Dunque,  esclama  la 
padrona  di  casa , voi  siete  miei  figli. 
Ella  li  riconosce  pubblicamente  nel 
momento  stesso,  e celebra  tale  rico- 
gnizione inopinata  con  un  banchetto 
magnifico,  nel  cpalc  beve  in  onore  di 
ciascuno  de’ suoi  figliuoli  il  beverag- 
gio Sokana  con  un  fiore  di  pesco.  In 
seguito  Bunsio  ed  i suoi  cinquecento 
figli  furono  ammessi  nel  novero  dei 
Kami.  Le  fu  imposto  allora  il  nome 
di  Bensaiten.  Ella  presiede  alla  rio- 
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ebezza  e secondo  la  congettura  di  al- 
cuni mitologi,  alla  popolazione,  ele- 
mento principale  della  ricchezza  d’una 
nazione  industriosa  e padrona  d’ un  * 
vasto  suolo.  Si  celebra  in  onor  suo  la 
secondadelle  cinque  grandi  feste giap-  ■ 
ponesi,  la  Sanguat-Sanit  o feste  del- 
le pesche.  Tale  solennità  che  ricor- 
re ai  3 del  terzo  mese  dell’anno  giap- 
ponese, è principalmente  la  festa  del- 
le fanciulle.  Yien  dato  loro  un  banchet- 
to, o piuttosto  elleno  (e  quando  sono 
troppo  giovani  ancora,  i foro  genitori 
in  loro  ,nome)  danno  un  banchetto  a- 
gli  amici  di  casa.  Una  sala  è piena  di 
giuocolini  da  fanciulli  e segnatamente 
d’assai  belli  fantocci  che  rappresenta- 
no la  corte  del  Dairi  : dinanzi  all’ima- 
ginc  d ogni  persona  assente  è una 
tavoletta  con  sopra  riso  e fut-ku- 
mo-tsi  (focacce  d’artemisìa).  Ciascu- 
no reputa  suo  dovere,  come  in  Euro- 
pa il  primo  dì  dell’  anno,  di  visitare  i 
parenti,  gli  amici,  i superiori,  e si  fan- 
no passeggiate  sotto  viali  di  pruni  di 
ciliegi  e d’ albicocchi  fiorenti.  — Il  co- 
fanetto dalle  cinquecento  uova  ricorda 
in  modo  sorprendente  e tutti  i cofani 
greci,  egiziani,  sirìaci  che  racchiudo- 
no fanciulli,  cadaveri , falli,  ecc.  ccc.;  e 
l’Argha  indiana,  depositaria  dei  ger- 
mi della  creazione;  e l’uovo  del  mon- 
do delle  scuole  organiche;  e Braman- 
da  e Bhavani,  che  si  lascia  nel  saltare 
sfuggir  di  seno  le  tre  uova  clic  un  dì 
saranno  la  Trimurti. 

BUONA  DEA  (la).  Bona  Dea,  anti- 
ca divinità  del  Lazio,  divenne  celebre 
per  le  magnìfiche  feste  ebe  si  celebra- 
vano annualmente  in  onor  suo.  Del 
rimanente  quegli  stessi  che  le  offriva- 
no i loro  omaggi  sarebbero  stati  im- 
barazzati a render  ragione  del  suo 
culto.  Secondo  alcuni  era  Fauna  (Fo- 
na, Bona)  o Fatua,  altramente  Matu- 
ta,  moglie  di  Fauno,  e tale  era  l’opi- 
nione volgarmente  invalsa;  secondo 
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altrièOpi  (Opc,  ovvero  Maja):  Ope, 
moglie  di  Saturno;  o Maja,  moglie 
di  Vulcano.  Chiamasi  altresì  Maja- 
Majcsta.  I mitografi  moderni  hanno 
pensato  altresi  a Cibele,  a Cerere,  a 
Venere,  a Cotilto,  come  ad  adequati 
«Iella  Buona  Dea.  Nessuna  di  tali  ipo- 
tesi è aliena  dai  vero.  Ccrlissimamcntc 
la  Buona  Dea,  è la  Passività , La  gene- 
ratrice in  quanto  che  passiva,  la  na- 
tura; poi  di  mano  in  mano  che  si  va 
specificando,  i la  Terra,  madre  de- 
gli esseri;  la  Terra  che  produce  le 
biade;  la  Terra,  moglie  del  Dio-Fuo- 
co  e del  Dio-Cieio.  a.do  La  sposa  d’un 
re  fatto  dio,  o d'un  dio,  fatto  uomo. 
Sotto  quest’ultimo  aspetto  Fauna  è 
dunque  moglie  di  Fauno.  E d’altro 
canto  Venere,  Maja,  Cibele,  Cererò, 
soddisfanno  tutte  all’Idea  fondamen- 
tale, l'  idea,  della  Buona  "Dea.  CotiUo, 
divinità  delle  voluttà  oscene , è per 
oiA  appunto  Generatrice  e Buona  Dea. 
— I misteri  della  Buona  Dea  si  cele- 
bravano il  i.m*  di  maggio  d’ogni  an- 
no, il  che  conferma  la  leggenda  sopra 
Maja  o Maji'sta,  Il  teatro  della  festa 
era  Sempra  la  casa  d’uno  de’  princi- 
pali magistrati  di  Roma,  segnatamen- 
te quella  del  pretore.  Le  donne  gole 
-potevano  prendervi  parte:  e non  so- 
lamente gli  uomini  erano  esclusi  dalla 
«ala  delle  feste,  era  d’uopo  che  sgom- 
brassero dalla  casa;  e si  cacciavano 
con  essi  fui  gli  animati  maschi  e le 
imagiiii  d’ un  essere  maschio.  Tale 
ostentazione  di  severità  non  impedi- 
va agl’increduli  di  sospettare  che  le 
minisi  re  delia  Buona  Dea  avessero  va- 
lidi modi  di  racconsolarsene  nella  se- 
ra, durante  la  notte  che  eonsccravano 
al  culto  della  Buona  Dea.  Erano  des- 
ili', secondo  alcuni,  danze  oscene;  se- 
condai altri  falla gogìe ; secondo  i più, 
una  prostituzione  delirante.  E noto 
che  Godio  s’introdusse  travestito  da 
donna  in  una  di  tali  adunanze,  e fu 
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causa  quindi  della  separazione  di  Ce- 
sare c di  Calpurnia.  Giovenale  invei- 
sce con  la  sua  solita  acrimonia  (Sut. 
VI)  contra  gl' infami  piaceri  ai  quali 
sembra  persuaso  che  si  dessero  le  er- 
lcbratriri  di  que’ misteri.  Che  l'effigie 
del  fallo  avesse  parte  effettivamente 
in  tale  cerimonia  tutta  puossi  credere 
dall’anfora  con  coperchio  che  slava 
nell’  ingresso  della  sala  dove  le  adora- 
trici  della  dea  erano  adunatg.  Tale 
anfora  che  si  chiamava  Opertum  e che 
proeacciA  alla  festa  il  nome  d’(  Aperta- 
ne a Sacra,  ricorda  mirabilmente  la 
cesta  d’Osiride,  ugualmente  che  quel- 
la di  Bacco,  ucciso  dai  fratelli  suoi , i 
Coribanti.  Sagrificavasi  una  troja  alia 
dea  (Ovidio,  Fast,  V,  148).  Il  vino, 
che  per  solito  era  vietalo  alle  dame 
romane.,  era  loro  permesso  in  quel- 
l’occasione; ma  dovevano  sempre  chia- 
marlo latte.  Riferivasi  tale  usanza  al- 
l'avventura di  Fauna  la  quale  un  gior- 
no essendosi  inebbriata , fu  bandita 
dalla  casa  e battuta  con  verghe  di 
mirto  da  suo  marito.  Altri,  indagan- 
do più  specialmente  le  causo  dell'e- 
sclusione dei  masrhi,  qualificano  F au- 
na  una  regina  castissima , e la  quale 
non  aveva  mai  guardato  in  volto  al- 
tr’  uomo  che  suo  marito.  La  Buona 
Dea  aveva  sul  monte  Aventino  un 
tempio  erettole  dalla  vestale  Glaudia, 
e risiaurato  poi  da  Livia  imperatrice. 

BUON  DIO  (il).  Bonus  Dei  s inla- 
tino, e 'Ay«Sc<  Otcc  in  greco  , dio 
degli  Arcadi,  aveva  un  tempio  sulla 
strada  del  Menalo.  Tale  nome  ricor- 
da e l’Agalodemone  egiziano  e l’Or- 
muzd  persiano  e tutti  gli  dei  buoni 
princ'tpj  ^ tutte  le  mitologie  del  mon- 
do. Parecchi  mitografi  vogliono  che 
sia  stato  Giove. 

BUON  EVENTO  (il),  Bonus  E- 
VEvris,  fu  divinizzato  e.messo  nel  no- 
vero degli  Dii  consente*  dai  Roma- 
ni, i quali  collocarono  la  sua  statua 
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tipi  Campidoglio,  accanto  a quella  del- 
la Buona  Fortuna , sua  moglie  o so- 
rclla,  e gli  sagrificavano  un  cavallo  ai 
i5  d’ottobre  (giorno  degl’idi).  Rap- 
presentavasi  sotto  sembianza  d’un  gio- 
vane nudo,  Vn  piedi , tenendo  in  una 
mano  capi  di  papavero  e spichc,  e 
nell’altra  una  tazza.  Il  Buon  Evento 
cosi  figurato  rassomiglia  ad  un’Anno- 
na mascolina. 

BURA,  BoJ fa,  figlia  di  Giove  e di 
Elice,  diede  il  suo  nome  ad  un  borgo 
deH’Acaja  il  quale  fu,  del  pari  che  la 
borgata  Elice,  sommerso  per  effetto 
di  un  tremuoto. 

BURBOR,  epiteto  di  Odino,  figlio 
di  Ber  (in il.  scand.). 

BU  ROANI.  V.  Bumuiaki. 

BERI,  raja  della  stirpe  dei  figli 
della  Luna , figliuolo  di  Somadatta  e 
padre  di  Siraven  e di  Saluven  (wuf. 
indiana). 

BURK1IANI,  numi  dei  Kalmuki  e 
dei  Buretti,  sorto  sommamente  nume- 
rosi. 1 principali  sono:  Tingri  Bur- 
khan,  il  creatore  supremo,  poi  Cliakia- 
muni  (il  Buddba  per  eccellenza),  Abi- 
da  o Abidaba,  Erlikkhan,  Urdara  ed 
Oltangatuzua.  I Burkhani  si  dividono 
in  due  classi , i buoni  ed  i cattivi.  I 
primi  sono  rappresentati  con  la  fac- 
cia gentile  e ridente,  gli  altri  con  for- 
me mostruose,  una  bocca  orribile,  oc- 
rbi  schifosi  o minaccevoli.  Quasi  tutti 
sono  assisi  sopra  stuoje,  segnatamen- 
te i Burkhani  benefici , c portano  in 
una  mano  «no  scettro,  nell'altra  una 
campana.  Gl  idoli  soglion  esser  di  ra- 
me cavo  fuso  e fortemente  dorato  a 
fuoco.  Hanno  da  quattro  a sedici  pie- 
di d’altezza.  I piedestalli  cavi  sui  quali 
posano,  contengono  ciascuno  un  pic- 
colo cilindro  fitto  con  le  ceneri  dei 
santi,  nel  corpo  dei  quali  è passato  il 
Borkhan  che  si  adora,  o almeno  una 
breve  iscrizione  tibetana  o languta  ; 
ina  non  si  dee  mai  toccar  colle  mani 
66 
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nè  il  cilindrò  nè  l’iscrizione.  Un  piano 
di  rame  ben  lutato  chiude  il  piedestal- 
lo. Se.  accade  mai  per  caso  che  tale 
piano  sia  stato  levato,  i Kalmuki  non 
tengono  piè  il  ricettacolo  delle  sacre 
ceneri  per  santo  e puro,  e negano  di 
comperarlo.  E quello  un  ottimo  mez- 
zo d"  impedire  i fedeli  di  verificare  ciò 
che  loro  si  vende.  V’hanno  altresì  i- 
magini  dipinte  o disegnate,  sia  sopra 
carta  della  China , sia  sopra  pezzi  di 
drappo  di  seta.  Alcune  sono  d'una 
grande  finezza  di  disegno,  l'ali  sacro 
effigie  stanno  ora  dentro  a scatolette 
di  rame,  ora  in  piramidi  costrutte  al- 
l’uopo. 

BURO,  l’uomo  prototipo  della  mi- 
tologia scandinava,  nacque  dagli  sco- 
gli di  ghiaccio  che  cominciavano  a li- 
quefarsi e ch’eran  leccali  dalla  vacca 
Audumbla.  Si  'può  vedere  in  tale  ar- 
ticolo come  nacque  lkiro.  Fu  padre 
di  Boro,  che  volgarmente  è tenuto  pel 
primo  uomo , e che  diede  i natali  ai 
tre  iddìi  Odino,  Vile  c Ve. 

BORU  VEN,  altramente  Porjjuvki» 
o Punii , primo  raja  della  stirpe  dei 
figli  della  I.una.  (Vedi  Pumi). 

i.BUSIRIDE,  in  lat.  Busillis,  Bou- 
etipn,  BcJuipo  (g.-iief)  nella  mitolo- 
gia greca  è tenuto  essere  un  principe 
egizio  che  in  tale  caso  avrebbe  avuto 
nome  Pusilli.  Variavano  le  opinioni 
sulla  di  lui  genealogia  quantunque  in 
generale  concordassero  nel  farne  pa- 
dre Nettuno.  Ma  chi  n’era  madre? 
Secondo  Agatone  citato  da  Plutarco 
(Vile,  t.  VII,  p.  5o  delfed.  di  Reiske) 
era  Anippa,  figlia  del  Nilo.  Altri  no- 
minano una  figliuola  di  Epafo,  Libia, 
secondo  Sincello  (Cron.,  p.  1 Li- 
sianassa  , secondo  Apollodoro  [li ibi., 
1.  II,  c.  v,  § 11).  Quindi  non  fia  stu- 
pore se  alcuni  dotti  che  presero  sul 
serio  le  antiche  leggende  vollero  di- 
stingnere  parecchi  Busiridi  (tre,  quat- 
tro ed  anche  cinque),  e che  Diodo»  o 
3 1 
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Siculo,  per  esempio,  ponga  netto  do- 
po Mcnete  un  Businde  1.“*,  capo  di 
una  stirpe  o dinastia  di  otto  Faraoni, 
de’  quali  l’ultimo,  Busiridc  ll.a° , sa- 
rebbe il  fondatore  di  Tebe.  Alcuni 
mitografi  altresì  collocarono  nelle  Spa- 
gne un  Busiridc;  ma  la  conformità  di 
azioni,  cd  in  specie  il  conflitto  cui 
tutti  sostengono  contro  Ercole  dimo- 
strano bastantemente  come  in  fondo 
non  trattasi  d’altri  che  d’uno  stesso 
personaggio,  o a dir  meglio  d’una  stes- 
sa favola  trasportata  successivamente 
sopra  diversi  teatri.  Le  leggende  vol- 
gari ci  danno  Busiridc , in  relazione 
diretta  con  Ercole.  Dicon  esse  che  nei 
primordj  del  suo  regno,  l'Egitto  sof- 
frì di  fame  nove  anni  continui;  un  in- 
dovino dell’isola  di  Cipro  (Triaso  o 
Friaso)  annunziò  che  el’ iddìi  avreb- 
bero cessato  quel  flagello,  a condizio- 
ne che  tutti  gli  anni  immolato  fosse 
sulle  are  loro  uno  straniero  (secondo 
altri  un  uomo  di  capellatura  bionda, 
ed  è raro  che  gli  Egizj  sortano  capelli 
di  tale  colore).  Come  snolsi  in  ogni 
buon  romanzo,  il  consiglierò  fu  il  pri- 
mo olocausto:  cento  vittime  caddero 
poi  (sn  di  che  osserviamo  di  volo  co- 
me tale  numero  presupponi-  un  regno 
lunghissimo  a. Busiridc).  Finalmente 
Ercole  approda  in  Egitto.  Avvinto  di 
ferri  e tratto  dinanzi  al  re,  è immi- 
nente la  sua  morte , quando  repente 
spezzate  le  catene  uccide  Busiridc , 
A n Adamante  (od  Iflda mante)  figlio  suo 
e l’araldo  Calbcte.  I sagriflzj  umani 
si  aboliscono  in  Egitto  (vedi  Apollod. 
luogo  cit.  e si  coiur.  lo  Scol.  d’Apol- 
lonio  sul  lib.  IV,  v.  396).  Tale  evento 
è anteriore  o posteriore  alle  vittorie 
d'Èrcole  nell'Esperia?  Intorno  a ciò 
nuovi  dispareri  fra  i mitografi , però 
che  mentre  appo  gli  uni  pare  che  Er- 
cole per  la  via  dell’Egitto  in  cui  tro- 
va Busiridc,  per  quella  della  Libia , 
su  cui  gli  oocorrc  Anteo  e finalmente 
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per  l’ Aliante. si  rechi  alle  isole  Espe* 
ridi,  sembra  da  altri  tracciato  l’ itine- 
rario del  ritorno  mostrandosi  essi  il 
vincitore  delle  Esperidi  reduce  da  es- 
se- in  patria  per  la  Libia  c per  l’Egit- 
to. Di  questi  ultimi  i piò  diffusi  nar- 
ratori innamorano  Busiride  delle  A- 
tlantidi  (le  sette  figlie  d’ Atlante , le 
stesse  che  le  Esperidi)  e gli  fanno 
mandar  curiali  a predarle.  Questi  ese- 
guilo il  mandato  loro  si  apprestavano 
a salpare  con  la  preda  per  l’Egitto, 
quando  sopravvenne  Ercole  che  gli 
uccise,  c restituite  al  padre  le  sette 
dee  fu  da  lui  in  guiderdone  ammae- 
stralo nell’astronomia.  Indi  processe 
verso  l’Egitto,  cd  ivi  gli  convenne 
combattere  il  tiranno  in  persona,  non 
i predoni  suoi.  Lo  scontro  ebbe  il  ter- 
niine che  dicemmo.  Ma  agli  sguardi  di 
quc’r.hc,  quantunque  colpiti  della  mo- 
dernità relativa  di  si  fatte  storielle,  vo- 
levano per  altro  che  la  storia  vera  des- 
se un  Busiride,  parve  driaro  mercè  un 
calcolo  genealogico  e cronologico,  che 
della  figlia  di  Libia  essendo  avola  Io, 
anteriore  (nè  cosa  v’  ha  più  incontra- 
stabile) di  i3  generazioni  ad  Ercole, 
da  quella  non  avesse  potuto  nascere 
un  contemporaneo  di  tale  eroe , e fu 
deciso  che  Busiride  antcrior  Ibssc  di 
■ o ad  11  generazioni  al  figliuolo  di 
Alcmcna,  di  aoo  anni  a Perseo.  E 
questa  una  delle  buone  ragioni  che 
adduce  il  lodatore  de’  Busindi  per  ter- 
gere il  re  di  cui  canta  le  lodi  dall’ap- 
pos tagli  inumanità  c barbarie.  Così 
giungiamo  a quell’altra  tradizione  nou 
meno  arrischiala  che  fa  di  Busiride  un. 
viceré  lasciato  in  Egitto  da  Osiride 
quando  ne  partì  per  la  sua  spedizione 
nelle  Indie.  Ora  si  cerchi  di  rinvenire 
ciò  che  fosse  Busiridc,  dacché  eviden- 
temente noi  non  possiamo  nè  ammet- 
tere le  idee  greco-romane  intorno  a 
tale  preteso  re  umano,  nè  tampoco 
tentare  analoghe  ricerche.  Quindi,  che 
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Bolli»  ( Hist . arie.  1. 1),  seguendo  Dio*  fide  altro  non  ha  fondamento  die  l'o- 
doro, dato  abbia  identità  a Busiridfe  dioaa  inospitalità  e gli  crapj  sagrilizj 
con  Kauisele-iVliainiira  i Bainsete-IVIai-  de' quali  gli  stranieri  davano  taccia  ai 
Amu  , o Ha m sete  IV  della  tavola  dei  Busiritici).  Quindi  in  tale  ipotesi  noi 
prenomi  ad  Abido;,  che  Cbampollion  vedreisiino  nel  re  mitico,  si  forno- 
gin  more  (Syst.  hiérogtyph , p.  246)  so  nella  Grecia,  una  personificazione 
abbia  preso  l' Atosi,  Batoli  o Hatoti  d'un  popolo,  d ima  città  tutta.  Chiu- 
detta 1 8.’*  dinastia  di  Manetone(Ram-  dorassi  se  è vero  che  gli  Egiziani  ira- 
sete  L“° della  lav.  dei  prenomi)  pel  fa-  molassero  ostie  umane V Cosi  teneva- 
moso  tiranno  Busi  ride  tanto  cognito  no  generalmente  gli  antichi  (vedi  Plu- 
nci  greci  miti,  tali  idee  cui  essi  certo  tarcó,  Malign.  a Erod.  p.  857  del- 
non  metterebbero  più  in  campo  oggi-  Tedia,  di  WytL;  Mangione  in  Porfi- 
giorno,  non  possono  che  farci  softer*  rio,  1 'rati.  deli!  astiti.  Il,  55  eoe,), 
mare,  nè  si  mentovano  n«l|p  nostre  Erodoto  per  vero  toglie  a scolparne 
mitologie  per  altro  che  per  averne  l’Egitto  (I.  U c.  40).  E per  avventura 
memoria.  Anche  fra  gli  antichi,  de-  aveva  ragione  per  gli  Egizj  suoi  con- 
gf  intelletti  di  polso  avveduti  s'erano  temporanei,  ma  che  conchiuderne  a 
quanto  irrite  e nulle  fossero  tali  spie-  prò  del  vecchio  Egitto?  Amasi  divieta 
gazioni  storiche,  ed  Eralostene  citato  ai  suoi  sudditi  in  Eliopoli  i sacrifìzj 
da  Strabono  (lib.  XVII)  apertamente  umani  ( dunque  se  ne  facevano.  VaiKi- 
negava  che  stato  vi  fosse  un  re  di  no-  mente  opponcsi  che  il  divieto  puù  non 
ine  Busiride-  Due  città  conosciutissi-  essere  stato  fatto  che  per  antivenire  1 
me  a ebbero  in  Egitto  tale  nome,  lina  non  havvi  chi  non  vegga  come  uno 
nell’  EUanomidc  (v.  Strab.  I.  XVII,  statuto  di  tal  fatta  dee  mirare  a dar 
p.  80,  dell’  ediz.  di  Casaub.  c confi-,  fine  ad  orribili  antecedenze  piuttosto 
Erodoto,  1.  11,  c.  60).  Era  l’altra  nel  che  a rendere  impossibile  ira  ordine 
Delta  sul  ramo  Fatmetico  del  Nilo,  di  cose  avvenire  cui  nessuno  imagi- 
si  cui  ella  diede  il  nome  di  ramo  Bu-  nato  avrebbe.  V’ha  più;  nc'bassori- 
siritico,  venti  leghe  lunge  dalla  foce,  lievi  c nelle  pitture  de’ templi  sono 
v venti  dall’  apice  dd  Delta.  Il  nome  troppe  le  rappresentazioni  di  tali  sa- 
Buo  moderno  ricorda  chiaramente  Tari-  cri  trucidamenti  perchè  negare  si  pos- 
tico, avvegnaché  gli  Arabi  la  chiama-  sa  che  fossero  usati.  Qui  occorrono 
no  ancora  Bucir,  Abucir  (abbrevia-  uomini  negri  dalla  di  cui  testa  o dal 
sione  di  Al-Bucir).  Cbampollion  lesse  collo  sgorga  uu  rivo  di  sangue  ; là  il 
Pnsir  e Putiri,  con  questa  differenza  capo  giace  lunge  del  busto  decollato; 
che  Pusiri  era  peculiare  del  dialetti;  altrove  un'eroe  vittorioso,  (Faraone  o 
menfitico  o dell’  Egitto  basso  e me-  sacerdote  non  importa)  stringe  con 
dio,  mentre  Pusir  era  il  nome  tebano  una  roano  le  lunghe  capellature  di 
(v.  Frani,  del  Museo  Borgia,  Coiai.  99  o 33  vittime  sulle  quali  alto  bran- 
Musei  fìorg.,  Cod.  SahùL,  n."’  acuii,  disce  un  coltellaccio  (r.  Dcscr.  de 
p.  2 38,  citati  nell’  Egitto  sotto  i Fa-  l’Ég it.  aut.  tona.  Il,  tav.  85,  86,  ecc.; 
raoni  1. 11).'  Ma  quest’  ultima  era  capo  Caillaud,  Fqy.  à Méroè,  tav.  1 6,  18, 
d’ un  ptoch  o nomo  in  cui  è probabile  61  , ecc.  ; Gau , Ani.  de  la  Nubie  , 
che  s’ immolassero  ostie  umane  e spe-  tav.  5 1.  ecc.).  Che  di  tali  rappresenta- 
cialmenle  di  stranieri  ( v.  Strabone  -zioni  alcune  siano  simboliche,  anzi 
nel  luogo  citato  : egli  vi  dice  in  ter-  che  negarlo,  noi  il  proveremo  ove  fos- 
inini  espressi  come  la  favola  di  Busi-  se  uopo  contro  ai  contradditori  ; ma 
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]'  uso  appunto  del  sìmbolo  è riprova 
Come  il  latto  non  era  se  non  che  trop- 
po comune  in  Egitto.  1 Greci  sempre 
fecondi  in  etimologie  scomposero  il 
nome  della  città  in  Botò/Odupif",  bue, 
Osiride,  indi  istituirono  un  legame 
fattizio  qualunque  fra  tali  due  parole, 
sia  ebe  figurassero  Osiride  con  capo 
di  bue,  o un  bue  sacro  rappresenta- 
torc  d’ Osiride,  sia  che  imaginasse- 
ro  Osiride  chiuso  in  una  tomba  con 
forma  di  bue*  però  che  di  fatto  fu 
questa  una  delle  forme  sacre  delle 
tombe,  e più  peculiarmente  quel  Li  de( 
sepolcro  di  Osiride.  Ma  ciò  non  torri 
che  appaja  meno  bizzarra  l'etimolo- 
gia di  Bove,  ed  'Qaupit.  Come  in  un 
nome  egizio  ammettere  ebe  entri  un 
elemento  greco,  a meno  tullavolti  che 
Bei/i  precisamente  o un  altro  vocabolo 
analogo  non  fosse  egizio,  il  che  è dub- 
bio. Pure  Jablonski  (Eoe.  AEgtpU 
p.  54)  e Zorga,  ( deObeL  p.  285), 
veggono  «ielle  voci  copte  Be-Ousri 
o Be-Ousirei , tomba  d’ Osiride,  la 
primitiva  Torma  di  E usi  rìde,  ed  invo- 
cano tu  appoggio  della  congettura  loro 
l’autorità  di  Plutarco,  che  nel  suo 
trattato  d’Iside  c d' Osiride  (cap.  ai, 
p.  a<p  dell’ ed  iz.  di  YVjrttenb.),  spie- 
ga Busi  ride  per  Tafosìride  (Tapoai- 
pu)  e Taf.  . . . (T*p....)  signifiqi 
tomba.  Champoilirtn  juniore  ba  dimo- 
stralo se  non  pur  la  puerilità,  al  me- 
no la  compiuta  insuificicnza  di  si  falle 
etimologie  radducendo  Pusiri  a ciò 
che  tal  voce  è veramente  Pe-Ousiri , 
cioè  semplicissimamente  Osiride  (in 
copto  Ousri  ed  Ousirei)  con  Partico- 
le. Tale  etimologia,  incontrastabil- 
mente vera  fin  tanto  che  trattasi  della 
lingua  parlata,  non  ha  difetto  altro 
che  di  non  dar  conto  delle  bizzarrie 
frequenti  alle  quali  dà  adito  la  gerogli- 
tìa  egizia.  Però  che  uopo  ò di  non 
perdere  di  vista  come  altra  cosa  fu  la 
scrittura  foi^ùca  ed  altra  11  scrittura 
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geroglifica.  Le  leggende  geroglifico- 
simboliche  d' Osiride  non  sono  più 
ignote  ai  moderni , ed  una  delle  più 
esitale  forme  di  si  fatta  leggenda  è 
la  tomba  tauroraorfa  (con  forma  di 
bue) , cui  sormonta  od  a cui  è conco- 
mitante un  occhio.  L’occhio  solo  sa- 
rebbe già  di  per  sè  Osiride  ; la  vacca 
piò  l’ occhio  non  è pur  essa  altri  che 
Osiride;  ma  per  buon  numero  di 
persone  è deasa  una  vacca  ed  Osiri- 
de; per  queste  adunque  Pusiri  è una 
vacca  ed  Osiride.  Da  ciò  due  etimo- 
logie; una  vera,  semplice,  fondamen- 
tale, spiegatira  della  lingua  parlata, 
ci  mostra  il  nome  proprio  cui  precede 
l’articolo;  l’altra  fallace,.  episodica, 
fedele  riverbero  della  lingua  scritta, 
unisce  Osiride  e la  vacca  o se  piace 
più  Osiridcela  tomba.  Suppone  Creu- 
zcr  che  le  idee  di  Diodoro  sulla  di- 
nastia businliea  succeditrice  a Mcnete 
si  riduce  a questo,  che  detto  fu  i Fa- 
raoni fondatori  di  Tebs  aversi  requie 
nella  tomba  d’ Osiride,  in  fatti,  se- 
condo Diodoro,  fu  Osiride  stesso  que- 
gli che  pose  i primi  fondamenti  di 
Tebe,  o forse  tale  stirpe  tutta  altro 
non  c che  un’allusione  per  miti  al-, 
l'origine  dell’egizia  architettura  nata 
nelle  grotte  sepolcrali.  Sì  il  nome  che 
il  mito  di  Busiride  s’ebbero  straordi- 
naria voga  nella  Grecia  c per  conse- 
guente a noma.  Quis  auteni  Eury- 
sthea  durum,  A ut  illaudali  neseit 
Busiridos  aras?  scriveva  Virgilio  al- 
cuni anni  prima  del  principio  dell'era 
cristiana,  lllaudali  per  vero  parer 
puote  singolarità:  però  che  qual  havvi 
scolare  che  udito  non  abbia  del  pa- 
negirico di  Busiride  dettato  da  lio- 
cratt;.  Tale  elogio  sussiste  tuttavia,  e 
non  è indegno  di  pubblicazione  e com- 
mento ex-professo.  Molti  poeti  anche 
messo  avevano  Busiride  sulle  scene  j 
e rimangono  ancora  frammenti  d’uaa 
tragedia  di  Busiride  d' Euripidei 
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Ftam.  et Eurìp.  ediz.  di  Berk,  p.  43 /t; 
e confi-.  Atcn.  Dipnoi.  J.  X,  p.  /, 
e 16  dell’ ediz.  di  Schweigh.).  Frale 
pitture  antiche  in  cui  è figurata  l'av- 
ventura di  Buairide,  raccomandiamo 
specialmente  il  n.”  28  delle  Pitture 
di  vasi  greci  di  Millingen , Roma , 
1 8 1 3 , ri  pubblicate  a contorni  in  Crcu- 
zer  e nella  trad.  in  francese  della  sua 
Sj  mb.  u.Myth.  (t.  IV,  tav.  lui,  i65). 
Vi  si  scorge  il  tiranno  di  Menti  assiso 
in  trono , Vestito  con  barbaro  lusso, 
dietro  ha  una  canefora,  una  suonatri- 
ce  di  flaut»:  un  grande  scettro  é pun- 
tello alla  mano  manca  del  monarca  ; 
la  destra  brandisce  un  coltello.  A lui 
dinanzi,  e vicino,  v’è  l’eroe  in  piedi 
gravato  di  ritorte  e tenuto  da  schiavi. 
Vani  sforzi!  Il  figliuolo  d’Amroone  si 
districa  dai  vincoli;  col  gomito  manco 
disvia  il  sacro  coltello,  con  la  destra 
solleva  quasi  fosse  una  piuma  la  clava 
enorme,  li  vigor  suo,  i neri  crini , 
l’occhio  sfavillante,  l’atteggiamento 
suo  di  scioltezza  c leggerezza,  il  li- 
bero suo  muoversi,  a cui  dà  risalto  il 
contrasto  degli  sforzi  che  fanno  gli 
schiavi  a cui  è commesso  di  lrenarlo, 
tutto  in  somma  chiarisce  quale  sarà 
lo  scioglimento  di  tale  subita  peri- 
pezia. Quanto  a Dupuis  cui  preoccu- 
pano sempre  le  sue  idee  astronomi- 
che, e paranateliontiche,  egli  di  sua 
autorità  sentenzia  non  essere  Busiride 
altri  che  Orione;  Busiride  è figlio  di 
Nettuno:  non  dee  Orione  la  vita  ad 
una  pelle  di  bue  o di  vacca  cui  fecon- 
dano Giove  e Nettuno?  Busiride  in- 
namora delle  Plejadi  ed  invia  navi  a 
dar  loro  la  caccia:  non  sorge  Orione, 
non  ascende  dietro  al  toro  sn  cui  sono 
locate  le  Plejadi?  De’Busiridi  regna- 
no a Tebe:  la  storia  d’Orione  non 
ci  radduce  forse  ad  una  città  omoni- 
tna,  alla  Tebe  di  Cadmo  ? Si  confron- 
tino, per  ben  comprendere  a fondo 
Busiride,  gli  articoli  Ostiube,  T ifone, 
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Axteo  (quest’  ultimo  è pure  nella  mi- 
tologia egiziaco-ellcnica  in  relazione 
con  Ercole,  e consideralo  venne  co- 
me un’incarnazione  di  Tifone.  Co- 
ni’esso  pure  detto  venne  figlio  di  Net- 
tuno e di  Lisianassa).  V.  in  oltre  Sturs 
sopra  Fe recide-,  Teone,  Probi.  Si 
confi-,  gl’  interpreti  di  Diod.  Si  col. 
sul  I.  I,  c.  8;  Ilejnc  sopr’ Apollod. , 
nel  passo  qui  sopra  citato  della  Bi~ 
bliot.}  finalmente  Costai , Descript, 
de  l'  Éprpte,  t.  I,  c.  ìx,  p.  4oi. 

2.  BUSIRIDE.  Apollodoro  fa  men- 
zione (1.  II,  c.  1 , § 5)  nella  sua  serie 
de’ figliuoli  d’ Egitto  d'un  Busiride  che 
è dimenticato  in  quella  d’ Igino  (Far. 
clxx)  e gli  dà  moglie  un’Automate. 
Uopo  non  è d’aggiungere  come  co- 
stei l’uccise  la  notte  delle  nozze. 

BUSTERICO , Busteiuchus  , di- 
vinità germanica  di  cui  vedesi  ancora 
oggigiorno  l’idolo  a Sondershausen 
(Montlàucon,  Ani.  expl.  t.  II). 

1.  BUTE,  BooV»(,  il  piti  giovane 
dei  figliuoli  di  Borea,  fu  successore 
nella  Tracia  al  fratello  suo  Licurgo  ; 
costretto  a migrare  dagli  stati  suoi, 
pose  stanza  con  le  genti  di  sua  comi- 
tiva nell’  isola  Strongila,  poi  Nasso, 
e vi  sussisteva  di  rapina.  Siccome  si 
egli  che  i suoi  mancavano  di  donne, 
ruppe  nella  Tessaglia  durante  una  fe- 
sta di  Bacco , e ne  menò  captive  un 
numero  grande  di  adoratrici  del  dio 
del  vino.  Coronide,  la  più  bella,  egli 
per  tè  Lrascelse.  Ma  la  giovanetta  prin- 
cipessa invocò  la  protezione  di'  Bacco; 
csaudilla  l’iddio,  tale  un  delirio  susci- 
tando in  Buie  che  si  gittò  in  ona  fon- 
te o pozzo.  (Diod.  Sicul.  V,  5o). 

a.  BUTE , Bebrició,  aveva  pro- 
genitore il  celebre  re  de’Bebrici  Ai 
mico,  ed  accompagnò  Enea  in  Italia. 
Come  .il  bellicoso  avo  suo,  era  eccel- 
lente combattitore  col  cesto.  Nondime- 
no Darete  il  vinse  nella  Trotde.  Ta- 
lora il  ti  addita  siccome,  ferma  stanza 
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nella  Sicilia,  .'posatore  della  bella  Li- 
casta, a cui  l'avvenenza  grande  meri- 
tato aveva  il  nome  di  Venere,  e che 
egli  rese  madre  di  F.rice,  preteso  fon- 
datore del  culto  di  Venere  in  Sicilia. 
Tale  Butc  confuso  venne  col  prece- 
dente, e con  non  poca  bizzarria  la  sto- 
ria dell’imo  fu  mischiata  con  quella 
dell’altro.  Vedi  l’art.  n."  i.  di  Noti, 
ed  i n."  i e 1 di  Nitsrh. 

3.  BUTE,  Argonauta,  cui  deliziò 
a tale  il  canto  delle  Sirene  che  rie- 
den do  la  spedizione  si  gittò  dal  vascel- 
lo in  mare.  Per  ventura  Venere  il 
salvò  a tempo,  e,  trasportatolo  in  Si- 
cilia, ve  l'ammogliò,  con  Licasta  di  lei 
rivale  in  bellezza.  Da  tale  unione  nac- 
que F.rice.  F.vidcnte  cosa  ella  e esser 
ciò  una  reminiscenza  del  mito  qui  so- 
pra (Apollod.  I,  9,  a5  ; Igin.,  Mae.  *iv 
e cerne;  Apollonio,  IV,  914).  Diodo*, 
ro  rimuta  Buie  in  un  regolo  naziona- 
le, la  qual  cosa  ne  sembra  piò  ragio- 
nevole. Il  culto  d’ uua  dea  che  dopo 
tenuta  fu  per  Vèngre  nacque  in  Sici- 
lia. (Quando  cogniti  divennero  i Gre- 
ci c cognite  le  tradizioni  loro,  si  vol- 
le rappiecare  ad  esse  il  Buie  siculo. 
Da  ciò  provennero  due  maniere  di, 
opinioni,  d’un  Bute  argonauta  e d’un 
Bute  asiatico.  Baie,  Bst/Vm,  significa 
bifolco , il  che  conviene  tanto  alla  Si- 
cilia quanto  alla  Troade. 

4.  BUTE,  figlio  del  re  d’ Atene 
Pandione  e di  Zeusippa,sposùCtonia, 
figlia  d’Erctteo,  e divenne  ceppo  d’una 
famiglia  sacerdotale  celebre,  gli  Eteo- 
but.idi;  egli  stesso  era  stato  sacerdo- 
te di  Minerva  Poliadc,  di  Nettuno  e 
di  Eretico,  ed  aveva  eretto  un’ara 
nel  tempio  dedicato  in  comune  a 
*006*116  numi.  A’teropi  di  Cicerone 
gli  Eteobotadi  sussistevano  ancora 
-(Nat.  desìi  Dei,  lìf,  19).  Conir . P*u- 
sania,  1. 1,  e.  a6. 

5-8.  BUTE , 1 .*•  figliuolo  di  Fal- 
lante, cd  uno  degl'inviati  ateniesi  a 
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supplicare  Eaco  di  soccorso  contro 
Minosse;  2 òrgivo,  amico  di  Tlc- 
polemo,i!  segui  quando  migrò  a Rodi. 
Tlepolemo,  nel  partire  per  Troja,  lo 
lasciò  al  governo  di  Rodi,  cui  gli  abi- 
tanti conferito  gli  avevano  (Diod.  Si- 
culo lib.  V,  v.  59);  3.”  Trojano  chi; 
portava  le  armi  di  Anchise,  ed  a cui 
dopo  Enea  commise  di  vegliare  sopra 
Ascanio  ( Er.eid I.  XI,  v.  646,  ecc.J. 
4-1*  Un  altro  Trojano  che  fu  ucciso 
in  Italia  da  Camilla. 

BUT1DE,  soprannome  di  Venere, 
in  commemorazione  della  sua  heno- 
voglicrtza  per  Bute  [Pedi  tale  nome 
n."  a c 5). 

BUTO  (in  Ialino  Btrro,  in  gre- 
co Booti»,  g.-ee<-oò<) , divinità  egi- 
ziana del  prim’  ordine,  era  anterio- 
re e superiore  anzi  ai  tre  Kamcfi 
Khamefthi  (Knef,  Fta,  Fre),.  eh» 
uniti  formano  la  Trinità,  c quindi  si 
trova  compresa  nell’ermafrodito  non- 
ri  velato,  cui  l’intelletto  dura  fatica  a 
concepire,  e di  cui  le  lingue  non  san- 
no come  esprimere  il  nome.  In  qua- 
lunque maniera  concepisca  l’ uomo  la 
formazione  dell’universo,  concepisce 
che  prima  del  tempo  fu  l’eternità  ; che 
avanti  l' incomincia  mento  dcll’organiz- 
zazione  attuale  degli  enti,  0 pure  avan- 
ti te  mille  organizzazioni  possibili  che 
precessero  a questa,  preesisteva  un 
ente  immenso,  necessario,  senza  prin- 
cipio, senza  limiti,  uno  e tutto  (to'  ir 
x*i  tì  r «r  ).  Che  la  natura  di  tale  en- 
te sia  una  o moltiplico,  materiale  op- 
pure spirituale,  è il  ponto  questo  so- 
pra cui  i ragionatori,  i metafisici,  i 
corpi  religiosi  ed  il  volgo  non  vanno 
d’accordo.  Gli  uni  hanno  affermalo 
che  l’Ente  necessario  c tatto  intelli- 
genza, cd  ha  tratto  il  mondo  dal  nul- 
la. Gli  altri  hanno  detto  : l’ Ente  ne- 
cessario è tutto  materia,  e la  materia 
assume  necessariamente  e ciecamen- 
te, senza  che  intelligenze,  genj,  de- 
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moni  o dei  »<■  ne  ingeriscano,  miglia-  metafisica:  il  cullo  degli  astri,  dei 
ja  di  forme,  di  cui  la  milionesima  l'or-  pianeti,  ed  al  pili  di  alcuni  agenti  ter- 
se è ora  sotto  i nostri  occhi.  Final-  rostri  o meteorologici,  dev'essere  Bla- 
mente un  terzo  partito  ha  promulgato  to  l’ incominriamento  de’  laici , suoi 
la  co-esistenaa,  la  co-eternità  dell’  in-  discepoli  nell’ arringo  della  religione, 
tdligenza  e della  materia.  Ma  in  que-  Le  idee  non  si  resero  generali,  e non 
sta  medesima  ipotesi  può  arcadere  principiarono  a spiccar  voli  nell’ inde- 
che si  faccia  predominare  o l’uno  o terminato  campo  delle  speculazioni 
l’altro  dei  due  prinripj  : un  tale  su-  trascendentali , se  non  se  molto'  più 
boi-dina,  in  alcun  modo,  la  materia  tardi.  Dalla  conti  mplazionc  aflfeltuo- 
all’  intelligenza;  tal  altro  assorbe  qua-  sa  degli  astri  e dei  pianeti,  allora  si 
ai  l’intelligenza  nella  materia.  A genio-  potè  giungere  all’idea  del  sole,  signo- 
giamo  che  ammessa  la  materia  come  re  supremo  dei  cieli,  protettore  su- 
preesistentc  alla  fabbrica  del  mondo  premo  de' pii  Egiziani,  architetto  su- 
e co-esistente  all'eterno  architetto,  premo  del  mondo  visibile;  poscia,  più 
nulla  ancora  disse  quale  sia  la  natura  tardi,  a quella  d'uri  dio  anteriore  al 
di  tale  materia  primitiva. .Gli  uni  no-  sole,  d’un  dio-luce  c fuoco  perecccl- 
minarono  il  fuoco;  ed  a questa  paro-  lenza;  e,  anteriormente  ad  ogni  ribel- 
la mille  contradditori,  semplicemente  Inazione  luminosa  negli  astri,  a un 
per  negare  tale  alto  officio  del  fuoco,  dio  più  santo  e più  alto  ancora,  di 
e per  un’indeterminata  rimembranza  cui  la  volontà  sola  aveva  dato  esisten- 
di  ciò  che  chiamasi  il  nulla , chiama-  za  al  dio-luce.  Si  ebbero  rosi  tre  De- 
vono il  primo  principio  notte  , tene-  miurgi  o creatori,  subordinati  gli  uni 
bre.  Altri  assegnarono  la  preesistenza  agli  altri  in  questo  senso,  clic  il  se- 
a]  l'acqua,  e promulgarono  il  principio  condo  è uno  svolgimento,  una  deter- 
che  ebbe  corso  sotto  il  nome  di  Tale-  «Binazione  del  primo,  ed  il  terzo  è 
tc  'A  piarci  fi  ir  Jittp  I fluidi  aerifor-  una  determinazione  del  secondo  (F. 
ini,  una  sperie  d’aeredenso,  nebuloso,  Piromi).  Ma  una  volta  qui  giunto  l’ in- 
pregno d’umidità,  e prossimo  a lasciar  telletto , dovette  necessariamente  do- 
sfuggire  verso  un  centro  di  gravità  mandare:  « che  vi  era  avanti  i De- 
torrenti liquidi,  ebbero anch'rssi  ilo-  miurgi?  11  e quindi  rispondere:  « lo 
ro  partigiani;  finalmente,  i sinrretisli  stesso  dio,  ma  inerte  c sepolto  in  s è 
c gli  eclettici,  i quali  non  tardano  mai  stesso,  lo  stesso  dio,  non  Demiurgo.  >1 
a comparire  là  dove  vi  ha  discrrpan-  Fin  d'allora , al  di  sopra  dei  tre  De- 
za,  unirono  i due  estremi , il  secco  e miurgi  o Karocfi,  membri  della  Tri- 
l’ umido,  il  fuoco  c l’arqna,  o (con  riità,  c rivelazioni  sempre  più  s ped- 
ona varietà  lieve,  secondo  gli  uni,  gra-  beate  dell’  Ente,  eterno,  apparve,  nel- 
vissima,  secondo  gli  altri),  la  terra  e lo  spazio  indeterminato,  questo  ente 
l’acqua,  il  limo  primordiale,  pasta  eterno  medesimo,  come  noti-rivelato 
primitiva  degli  esseri.  Tale  enumera-  ed  immobile.  Fino  a che  l’analisi  non 
zinne,  eoi  alcuni  de’ nostri  lettori  for-  s’applica  a tale  grand’ente,  vedesi 
se  hanno  giudicata  fuor  di  luogo,  è come  un  tutto,  non  importa  il  nome 
appunto  la  storia  delle  variazioni  alle  sotto  cui  vien  dinotato  (Piromi?  lr- 
quaii  relemo  ente,  in  quanto  che  ma-  mu?  lcton?).  Tosto  eh' essa  vi  fisa 
tcria,  sembra  aver  dato  rausa  in  Egil-  lo  sguardo,  lo  scompone  e lo  scinde, 
to.  Probabilmente  la  casta  sacra  de!-  prima  in  intelligerfza  e potenza  fma 
l’Egitto  non  fu  sulle  prime  profonda  noi  non  esaminiamo  qui  tale  punto  di 
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veduta);  poscia  in  potenza  c materia. 
Ciiiaroiamo  Piromi  la  potenza:  che  co- 
sa è la  materia?  Fu  considerata  dap- 
prima come  Nolte,  notte  primordia- 
le, da  cui  un  giorno  dovevano  uscire 
gli  enti.  In  un  senso,  tale  Notte  altro 
non  è che  il  nulla.  Non  è sempre,  co- 
me si  a’imagina,  Dio  coperto  di  te- 
nebre, appunto  perchè  non  si  rivela  ; 
è altresì  la  negazione  positiva  d’ogni 
esistenza.  E qui  si  scopre  un  fatto 
maggiore,  cioè  che  le  tenebre  noo-ri- 
velate  di  Daniascio,  il  celebre  gxc- 
7 o.  ùytugTor  non  formano  per  nes- 
sun conto  un’identità  con  Buto.  Lo 
Scoto- Agnoato,  è il  misterioso  ed 
invisibile  predecessore  dei  Demiur- 
gi , che  ci  apparisce , in  uno  stato 
indefinibile  tenebroso  e tutto  d’un 
masso,  al  disopra  e al  di  là  della  Tri- 
nità kamefioidc.  La  notte  primordia- 
le, Buto,  non  comincia  ad  essere  an- 
noverata tra  gli  dei  se  non  quando  il 
masso  Scoto  - Agnosto  si  divide  in 
due,  d’un  modo  o d’un  altro.  Dal 
nulla,  Buto  non  tarda  a passare  al- 
T essere,  e diventa  cosi  l’Acqua  o ti- 
midità primitiva:  in  tale  senso  qual  fu 
il  suo  nome?  ignoriamo.  Finalmente, 
trovasi  indicata  presso  gli  scrittori 
dei  secoli  posteriori  con  varie  perifra- 
si che  dinotano  ancora,  con  più  preci- 
sione la  materia.  Sono  desse  i."  la 
Sabbia -e  l’Acqua,  o,  rovesciando  le 
parole,  l’Acqua  e la  Sabbia  (Dama- 
scio  , dei  Princip. , negli  Anecdot. 
greee.  di  Wolf,  Ul,  §.  xm,  p.  a,  ecc.). 
a.1**  Un  limo  (il  limo  del  Nilo?  do- 
manda Creozer),  ÌKut,  mia  (vedi 
Simplicio,  sulla  Jis.  d Aristotile , p. 
So).  3.“  La  materia,  parola  per  pa- 
rola la  foresta  (J/yi  : lo  stesso).  Prin- 
cipalmente in  questa  seconda  ipotesi 
(Buio-Materia)  sono  alla  dea  profusi 
gli  epiteti  maestosi  e gravi.  Ora  pre- 
sa come  la  Passività  fecondabile  o fe- 
condata , era  decorata  da’  suoi  adora- 
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tori  dell'oflicio  stesso  di  Feconda 
ella  è chiamala  Nutrice  degli  esseri,  la 
Generatrice  del  sole,  l'Acqua  madre 
d’ogni  cosa  (ùy pònti  rappelrup)  la 
Grande-Madre  (T’ar-Mutb)  e questo 
nome,  di  cui  souo  partecipi  altre  alte 
deità,  pur  anche  le  appartiene  con  e- 
sclusiva  e la  caratterizza  : ella  è la  ma- 
dre delle  madri;  e Neith,  Atbor,  Pool), 
Iside,  sovente  riassorbite  in  lei,  appa- 
riscono inferiori  tosto  che  se  ne  dis- 
giungono. Lq  due  prime,  e principal- 
mente Athor,  sono  sovente  prese  per 
l’Acqua  primitiva.  Ma  è certo  che  in 
tale  caso  non  si  dee  prendere  il  voca- 
bulo primitivo  in  tutta  la  sua  latitudine, 
e clic  altronde  le  due  dee  non  sono  al- 
lora se  non  se  personificazioni  di  Boto, 
come  Kncf  e Fta  sono  determinazio- 
ni di  Piromi.  Tale  rassomiglianza  del- 
le due  dee,  c più  specialmente  di  A- 
thorcon  Buto,  ha  latto  spesso  riguar- 
dare le  due  prime  come  divinità  su- 
preme. Così,  a ragion  d’esempio,  se-, 
condo  Gorrcs,  il  quale  mette  in  cima 
agli  dei  Knef,  come  primo  ermafro- 
dito, Neith,  figlia-sposa  di  tale  Ka- 
inefi,  apparisce  alla  lesta  delle  dee  ; e 
secondo  Creuzer  (il  quale  colloca  avan- 
ti i tre  androgini  o coppie  demiurge, 
una  coppia  più  elevata)  la  dea-notte, 
dea-materia,  dea-grande-madre,  è A- 
thor.  — Del  rimanente,  come  tutte  le 
divinità  del  primo  ordine  non  sono 
se  non  se  un  solo  e medesimo  dio, 
che  emana  sotto  forme  diverse,  che 
si  specifica  in  persone  diverse,  Buto 
è Athor,  Athor  è Buio,  come  Knef  è 
Fta,  come  Fta  è Knef,  come  Amun 
è Piromi,  come  Piromi  è Amun.  Ma 
allora  si  ammetta  una  Buto  inferiore, 
la  quale  sarà  la  stessa  che  Athor,  ed 
un’Alhor  superiore,  una  specie  di 
Athor-Trimegisto,  che  sarà  Buto.  In 
oltre  si  comprenda  appieno  la  neces- 
sità di  distinguere  momentaneamente 
lo  stato  e gli  offici  proprj  delle  tre 
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persone  divine,  partendole,  salto  di 
/are  più  tardi  convergere,  concor- 
rerò tali  persone  in  uno  stesso  cen- 
tro. Alla  potenza  eterea  o ignea  (Fta, 
Efesto,  V.ulcano,  ecc.) , già  si  deter- 
minata , che  cosa  deesi  opporre  ? 
l’acqua  determinata,  l’acqua  marina 
o fluviale,  già  unita  in  masse  liqui- 
de o scorrenti  nel  proprio  alveo.  Ma 
l’acqua  primordiale,  mista  anco|-a 
alla  terra,  e che  forma  con  essa  il  mi- 
scuglio,!’ i \vt  Tira  indefinibile  di  Da- 
mascio,  commista  ai  germi  ancora  ru- 
di dei-fuoco,  c sospesa  in  nubi  dense 
in  mezzo  ai  fluidi  aeriformi,  taleacqua 
primordiale  conta  una  data  d’alquan- 
te migliaja  di  secoli,  di  cicli  di  secoli 
più  lungc  ; ella  è anteriore  anche  al 
più  rozzo  abbozzo  dell' organizzazio- 
ne ; si  confonde  con  la  notte  e sfugge 
agli  occhi,  confinata  al  di  là  del  tem- 
po, per  perdersi  nell'abisso  dell’eter- 
nità. Nutrice  degli  dei  e nutrice  tene- 
brosa, Buio,  cadendo  dall’alta  antichità 
nella  storia  delle  leggende,  diventa  la 
nutrice  d'Aroeri.  Intanto  che  Tifone 
moltiplica  le  trame  contea  il  benefico 
Osiride,  lo  uccide,  lo  smembra,  pro- 
fana  la  sua  tomba,  e perseguita  la  sua 
famiglia , Iside  affida  il  suo  giovane 
figlio  a Buto;  c l’annosa  dea  lo  cela 
c nudriscc  in  un'isola  galleggiante, 
presso  la  città  egiziana  che  ba  il  suo 
nome.  Per  tal  modo , tutti  i caratteri 
della  grande  divinità  procosmogonica 
qui  si  trovano,  le  acque,  una  solitudi- 
ne profonda,  e cure  altrici.  La  parte 
importante  che  ha  l’acqua  in  tutta  co- 
testa  cosmogonia,  si  riverbera  in  tre. 
particolarità  del  culto  egiziano:  i.“*la 
frequenza  delle  barche,  come  carri  o 
troni  degli  dei  ( Fedi  A mi  n e le  nostre 
riflessioni  sulla  Bari  sacra);  2.4<,il  cul- 
to del  loto,  emblema  perpetuo  di  fe- 
condità, di  maternità,  di  salubrità,  di 
riposo  e di  felicità;  5.”  (ma  qui  un 
dio  maschio,  Knef,  preso  pel  Silo, 
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Knuphis  Nilus,  come  si  dice  volgar- 
mente, o Nulc-Fen,  forma  la  transi- 
zione) la  moltitudine  dei  canopi  e vasi 
sacri,  ora  posti  nei  templi  o sui  mo- 
numenti, ora  messi  in  mauo  alle  dei- 
tà di  tutti  gli  ordini,  si  in  cielo  come 
in  terra , c nelle  cupe  regioni  dell’A- 
rocnti.  Noi  vedremo  le  acque  primor- 
diali intervenire  in  modo  non  meno 
importante  nelle  cose  delle  Indie;  ed 
il  simbolico  loto,  cui  bisogna  guar- 
darsi di  credere  originario  dell’  Egit- 
to, non  mancherà  in  nessuna  di  quel- 
le cosmiche  concezioni.  Per  tal  guisa, 
l’ermafrodito  Hara-Gauri  o Arddha- 
nara-Izuara  , unione  mistica  di  Siva- 
Mahadeva  e di  Parvati-Bhavani,  s’in- 
nalza assiso  sopra  un  nelomba  sboc- 
ciato sulla  sommità  delKailaza;  al- 
trove, lo  splendido  Narajana  (quegli 
che  si  muove  sulle  acque,  i ip  Cia- 
ni xircu'pnof  ) galleggia  mollemente 
sulla  foglia  del  vaia  o azuatha  (gran- 
de fico  delle  Indie  ) , attendendo  che 
Brama  il  Demiurgo  esca  del  suo  om- 
bilico  ; più  lungc , Maja , anteriore  a 
tutte  le  forme  dei  mondi,  Maja,  ma- 
dre delle  tre  persone  della  Trimurti, 
come  Buto  dei  trcKamefi,  Maja,  iden- 
tità di  Sacti  e materia  prima  di  tutte 
le  cose,  lascia  scorrere  dal  suo  seno 
il  mare  di  latte  in  due  ruscelli.  L’ in- 
esauribile Ganga , Bhavani-Ganga  di 
eterno  corso,  continuerà,  in  una  sfera 
inferiore,  tale  magnifica  serie  di  qua- 
dri. Nella  Fenicia  « Caldea,  vedremo 
altresì  miti.d’un  alto  senso  cosmogo- 
nico ricordarci  la  creazione  per  opera 
delle  acque.  Il  misterioso  ed  in  appa- 
renza moltiplice  Oannele , poi  tutta 
la  serie  de’  numi-pesci,  Dagonc,  Ad- 
dirdaga,  uniscono  l’India  all’Egitto,  e 
dimostrano  che  un  pensiero  fonda- 
mentale,  unico,  ha  presieduto  alla 
composizione  di  tutta  codesta  dottri- 
na religiosa.  La  dea  Uaaut  o Mot  pre- 
senterà una  rassomiglianza  ancora  più 
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sorprendente  con  Buto-T’ar-Moth, 
quantunque  qui  Tumido  elemento  non 
occupi  pili  tanto  luogo.  In  Grecia  , 
aenza  parlare  d'Anfitrile  e della  vez- 
zosa Anadiomène,  che  sono  traduzio- 
ni d’Atbor,  o almeno  di  qualche  in- 
carnazione inferiore  di  Buto,  Latona, 
amante  del  dio  supremo  (Giove  im- 
medesimato con  Amuo,  e quindi  col 
dio  prokamefi),  madre  del  Sole  (Frc, 
Elio,  Apollo,  Osiride,  Harocri  ossia 
Oro,  tutti  questi  nomi  sono  un  nome 
solo),  fn  relazione  con  Pubatti,  sorel- 
la d’Arocri  ( i Greci  hanno  latto  una 
■tessa  deità  di  Pubasti  e di  Diana). 
Latona  con  la  sua  Deio  ondeggiante, 
ci  presenta  i tratti  sparsi  della  gran- 
de Buto,  e ci  riconduce  alle  leggende 
idroeogmogomche  dell’  Egitto,  (.aon- 
de i Greci  non  hanno  mancato  di  ve- 
dere Latona  in  Buto,  ed  .hanno  sosti- 
tuito ai  nomi  delle  città  in  cui  si  ado- 
rava la  Magna-Madre  per  eccellenza, 
quello  di  Letopoli  o Latopoli  (A«rsT> 
dor.  A*V*  significando  Latona).  Co- 
me Notte,  Buto  aveva  presso  di  sé, 
ne’ suoi  templi , la  mrgale  insetto  a- 
rarnidc , od  il  topo  campagnuolo , il 
quale  come  la  talpa  era  creduto  cieco, 
perchè  i suoi  occhi  picciolissimi  sono 
quasi  ihteramenle  nascosti  daHe  pie- 
ghe della  pelle  (Plutarco,  Sirn/h,  IV, 
5;  confr.  Erodoto,  lib,  II,  67).  L’i- 
cneumone eraJe  piir  conseerato  , del 
pari  che  ad  Ercole.  Vedi  nella  Descr. 
de  fÉg.  ant.,  tav.  IV,  lav.  58,  4'» 
una  medaglia  di  Letopoli,  che  rap- 
presenta tale  quadrupede  frequenta- 
tore delle  acque,  e,  secondo  la  volgar 
tradizione,  nemico  del  coccodrillo. 
Un'altra  tavola  (t.  HI,  tav.  14,  a)  ci 
mostrerebbe  (secondo  Gnigniaut)  Bu- 
to coperta  la  parte  inferiore  del  capo 
col  pchento,  in  atto  d’abbracciare  O- 
siride.  Tale  tavola  è la  copia  d’un 
bassorilievo  di  Luksor.  Tre  oittà  eb- 
bero il  noftie  di  tale  dea.  La  prima , 
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situala  nella  Tcbaide , sulla  destra 
sponda  del  Mio,  è la  famosa  Latopo- 
h,  già  da  noi  mentovata.  Gli  origina- 
ri del  paese  la  chiamavano,  e chiamasi 
ancora  a’  di  nostri,  Esneh.  Le  magni- 
fiche sue  rovine  hanno  dettato  l'am- 
mirazione di  tutti  i viaggiatori.  Il  pri- 
mo volume  delle  tavole  delia  Descr. 
de  lEgjyte  è quasi  per  intero  im- 
piegato  a pubblicarle.  Ventiquattro 
colonne  d’un  tempio  gigantesco,  in  cui 
si  adorava  Amun  con  testa  d’ariete, 
sussistono  ancora,  piene  di  bassirilievi 
e di  geroglifici:  a breve  distanza  a 
settentrione  sorgeva  un  tempio  mino- 
re , oggidì  in  rovine.  Quest’ ultimo 
forse  era  conseerato  unicamente  a Bu- 
to. Nell'uno  e nell’altro  v’era  uno  zo- 
diaco rettangolare;  ma  entrambi  si 
rassomigliavano  esattamente.  Le  altre 
due  città  di  Buto  appartepevano  al- 
P Egitto  inferiore.  L’ una  delta  Latri- 
na (in  greco  Aircùt,  g.  di  Airru,  e 
quindi,  in  lettere  latine,  Letus)  era  a 
ponente  del  Delta , cd  era  la  capitale 
d’un  distretto,  o,  se  vuoisi,  d'un  no- 
mo chiamato  Latopolito.  Oggidì  è un 
borgo  senza  importanza  (Errahue). 
L’altra  conservò  sempre  il  suo  nome 
di  Buio,  cui  i Greci  solamente  misero 
in  genitivo  (Bauroui,  in  lettere,  latine 
Butus ).  Era  dessa  nel  grande  Delta, 
a breve  distanza  dal  mare,  sulla  riva 
meridionale  del  lago  Buto  ( oggidì 
Burlos),  in  cui  le  tradizioni  colloca- 
vano il  ricovero  e l’educazione  furtiva 
d'Aroeri.  La  dea  vi  aveva  un  tempio 
vastissimo,  dove  i pellegrini  accorre- 
vano da  ogni  parte  per  consultarla 
sull’avvenire.  Vi  si  osservava  una  cap- 
pella di  cui  ogni  parete  di  muro  (alta 
quaranta  cubiti!)  era  d'un  sol  masso 
di  pietra , del  pari  che  la  volta.  Tre 
altari  vi  sorgevano  in  onore  di  Buto, 
d’Aroeri  e di  Tubasti.  Si  andava  a 
seppellirvi  i tòpi  campagnuoli  che  ;i 
trovavano  morti  sulle  strade,  e che.. 


Digitized  by  Googl 


RUT 

siccome  dicemmo  più  sopra , erano 
conaecrati  alla  tenebrosa  dea.  — J -a 
parte  del  pcbento,  già  indicata  come 
acconciatura  di  Buto,  conviene  a me- 
raviglia a tale  patrona  delle  regioni 
deltaicbe,  atteso  chela  metà  inferiore 
di  quella  divina  insegna  era  l’emble- 
ma della  dominazione  sulla  regione 
inferiore  e del  mondo  c dell'  Egitto , 
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in  altri  termini,  sull'Amenti,  soggior- 
no della  Notte , c sulle  pianure  del 
Della.  Confo.  Buddha,  Nottk,  Po. 

BUTRAVENEN.,  raja  indiano , 
della  stirpe  de’ figliuoli  della  lama, 
del  ramo  di  Jadaver,  fu  fàglio  di  Sn- 
macruanla  (Surrtakruaiita)  e padre  di 
Duryatsa  (Durvatca). 


c 


N.B.  Sì  cerchino  tutto  le  toc»  indinne  , gÌ4p|W)««i,  tartare,  axteche,  acc.,  she  talvolta 
occorrono  scritte  con  la  C,  cella  lettera  K,  o nelle  serie  TS  o TCH. 


CAB 

C A ANTO,  KetutSci,  figlio  del- 
1*  Oceano  e di  Teti,  incendiò  un  tem- 
pio d’Apollo  al  fine  di  punire  tale  id- 
dio di  aver  rapita  la  sorella  sua  Me- 
li*, cui  cercato  aveva  d’ordine  del  pa- 
dre vanamente  ed  a lungo.  Apollo  ir- 
ritato l’ uccise  a frecciate.  Ai  giorni  di 
Pausania  raostravasi  per  anche  il  di 
lui  tempio  (Paus.  IX,  io). 

CABARDIA,  Cabardibnsis,  Mi- 
nerva adorata  a Cabardia. 

CABARNO,  Kafiaprot,  pastore  di 
Paro,  narrò  a Cerere  il  ratto  di  Pro- 
serpina  fatto  da  Plutone,  e la  dea  per 
rimeritamelo  il  fece  sacerdote  del  suo 
tempio.  Caylus  lesse  il  nome  di  Ca- 
harno  sopra  un  monumento;  è senza 
dubbio  il  precedente. 

CABIRA,  divinità  cabira,  la  quale, 
siccome  indica  il  suo  nome,  è la  Ca- 
bira per  eccellenza.  Ma  tale  nome, 
generico,  è velo  ad  un  nome  specia- 
le: e quale?  S’ignora.  Generalmente 
dicesi  che  Cabira  fosse,  nna  ninfa  fi- 
glia di  Proteo,  e moglie  di  Vulcano. 
Una  ninfa!  sta  bene  per  chi  stesse 
contento  a tenere'  Proteo  per  nume 
marino  subalterno,  vecchio  mandria- 
no de’  greggi  di  Nettuno.  Ma  Proteo 
è l’nna  di  queste  dne  cose:  o l'Essere 
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supremo,  Knef-Piromi  stesso;  o Fta- 
Kre.  Nel  primo  caso  Cabira  è la  pri- 
ma sua  manifestazione  femmina;  Vul- 
cano (rappresentante  del  Fta  mcn- 
fitico)  sarebbe  allora  la  prima  mani- 
festazione maschile.  Proteo,  alla  guisa 
dell’  incommensurabile  ed  irrivelato 
Piromi,  era  androgino.  Cosi  incomin- 
cia a disegnarsi,  l’oddoadeo  doppia 
tetrade  eabirica.  Proteo  nell' apice, 
androgino  e monade  suprema,  gravida 
dcll’oddoade  ebe  dee"  ausscguitare; 
poi  un  dio  cd  una  dea,  prima  mani- 
festazione unisessuale  dell’alta  mona- 
de. Nell’altro  caso  Cabira  è figlia  di 
Fta-Fre,  Vulcano  superiore,  (ma  in 
questa  supposizione  si  confonde  con 
esso  lui),  e moglie  d’un  altro  Fta-Fre, 
Vulcano  subalterno,  Marte,  che  la  ren- 
de madre  di  Fre,  Cadmilo-Sole  divi- 
sibile in  sette  Cabiri  inferiori.  Po- 
sto dò,  eleviamoci  ai  concetti  cosmo- 
gonici dell'  Oriente.  Rammenteremo 
che  la  monade  primitiva  è talvolta 
maschio,  tal’ altra  femina.  Maschio  è 
un  Cabiro  ( Cabirus ) per  eccellenza; 
femina,  è una  Cabira.  Da  Cabiro  (sen- 
za moglie)  emanano  Efesto-Areta  ed 
Afrodite;  da  Cabira  (senza  marito) 
emanano  del  pari  Afrodite  ed  Efcsto- 
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Arete.  Sopravvien  giorno  in  cui  vuoi- 
si combinare  e ridurre  a uno  tult’i 
sistemi.  Cabil  a unita  a Cabiro  supre- 
mo è figlia,  donna,  sorella,  moglie 
(Pedi  Maja)  : ma  se  il  grande  Cabiro 
denominato  fu  a vicenda  Vulcano  e 
Proteo,  ella  così,  risulta  figlia  di  Pro- 
teo e moglie  di  Vulcano.  Tale  sincre- 
tismo falsifica  la  religione  primitiva,  e 
i dogmi  veri  sono  que’  ebe  da  noi  si 
espongono  primi. 

CABIRI,  e Cadisi  pure  in  lati- 
no, Kuffiif» i,  grandi  e misteriose  di- 
vinità delie  quali  è noto  che  furono 
venerate  principalmente  nelle  isole 
drconellenichc  di  Samotracia,  Imbro, 
Lenno  e Taso,  ma  delle  quali  per 
altro  il  culto  evidentemente  d'origine 
straniera  non  ebbe  minimamente  ter- 
mine il  precinto  della  Grecia,  nè  por- 
ge traccia  niuria  di  leggenda  alla  cu- 
riosità popolare.  Ne’ragguagli  lascia- 
tici dalla  teosofia  greca  sulla  teogonia 
egiziana,  noi  scorgiamo  Efesto  (Vul- 
cano) padre  dei  setto  Cabiri.  Efesto 
corrisponde  e Fta  ; e verisimilmente 
i sette  Cabiri  che  occorrono  in  tale 
sistema,  altra  cosa  non  sono  die  l'una 
o l'altra  pentade  dei  Tredici-Dodici 
con  Fre  o Djom  in  capo,  Imuth  in 
retroguardo. La  Fenicia,  alunnao  con- 
disccpola  dell’  Egitto,  adorava  più  es- 
plicitamente sette  Cabiri,  figliuoli  di 
Sidik  il  quale  ba  identità  con  Fta,  un 
ottavo  dio,  Esmun,  che  abitualmente 
prendesi  per  Esculapio  e ebe  in  real- 
tà è Fre-Esculapio,  o anche  Fta-Fre- 
Esculapio  ( Fedi  Esmuis)  si  congiun- 
ge ad  essi,  e trasforma  1*  ebdomade 
in  oddoade  o in  enneade,  secondo  che 
assorbe  in  Fla-Siddik  o che  ne  va  di- 
stinto. Secondo  Mùnter  ( Relig . d. 
Karihager,  p,  87),  Cartagine  pur 
essa  adorava  i Cabiri  sotto  nome  di 
Abaddiri.  1 nani  di  ventre  sferico  sul- 
le monete  di  Paotellaria  (Neumann, 
Nummi  inediti,  IL  tay.  IV,  10-14)  I* 
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ricordano  pini:  nel  modo,  più  eviden- 
te. A Malta,  colonia  punica,  sembra 
ebe  il  nome  di  Cabiro  siasi  conserva- 
to nel  dialetto.  Vedremo  i Cureti,  i 
Coribanti,  gli  Anaci,  i Dioscuri  ran- 
nodarsi ad  uno  stesso  urdiue  d'idee 
che  indubbiamente  derivano  da  sor- 
gente orientale.  Infine  l’Alta -Asia 
presenta  sotto  dieci  forme  diverse  si 
il  nome  ebe  il  carattere  dei  Cabiri. 
Qui  il  fiume  caldeo  Cabora,  e la  cit- 
tà Cabira  nel  Ponto,  (X«pV«i,  oggi 
Harran)  nella  Mesopotamia,  riprodu- 
cono pressoché  senza  alterazione  il 
nome  sacro.  Là  i Cabirim  (gli  uomi- 
ni forti  in  supremo  grado)  della  Per- 
sia, Gao,  il  fabbro  robusto  che  guidi 
i Persi  oppressi  alla  vittoria,  presen- 
tano somiglianza  c'  di  sillabe  e di  vo- 
cazione. L’India  pur  essa  nel  suo  Kt>- 
vara  ed  in  altri  personaggi  mitologici 
porge  tratti  di  raffronto  (vedi  Asini. 
Res.  t.  V,  p.  297,  ecc.;  Policr,  Mrih. 
des  Hind.,  t.  II,  p.  Sia,  ecc.).  Schel- 
ling ( iib.  die  Golth.  v.  Samothr.  ) e 
Baur  ( Symb . u.  Mjth.  t.  II,  p.“  1 .“) 
rappressano  altresì  ai  Cabiri,  tanto 
pel.  nome  che  per  l’idea,  i Kabold 
(genj  maligni,  larfarelli,  folletti)  del- 
l’antica Germania.  Finalmente,  Ad. 
Pictet  (du  culle  des  Cabires  clic: 
les  ancìens  Irlandais,  Ginev.,  182/,) 

' rinvenne  ■ nella  mitologia  irlandese  le 
idee  e fin  anche  i nomi  dei  Cabiri  di 
Samotracia.  L’ etimologismo  non  fal- 
li di  lare  qui  l'uffìzio  suo.  Scbclling 
e Baur,  esagerando  la  facilità  con  cui, 
in  certe  circostanze,  le  due  consonanti 
l ed  r si  permutano,  derivano  quasi 
direttamente  Koboid  da  Cabiri  (K«- 
fiti/Ht,  metamorfosato  in  K«£«; mi, 
Ko/?#Aoi  ) ■ o Cabiri  da  Koboid.  Le 
spiegazioni  greche  di  Schwenck,  Mùl- 
ier  e Voclcker  non  sono  migliori. 
Welcker,  sotto  l’influsso  delle  me- 
desime preoccupazioni,  trasforma,  di 
sua  piena  autorità,  K in  K««- 
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pei,  e vi  discopre  come  radice  Xfut, 
xteitn,  ardere.  É inutile  d'insistere 
sull’arbitrio  di  si  fatte  etimologie.  El- 
la è cosa  evidente  die  il  dissillabo  Ca- 
bir presenta  (come  quasi  tutte  le  ra- 
dici perfette  delle  lingue  semitiche) 
desse  tre  consonanti,  intorno  a cui  si 
collocano  diversamente  e vocali  e let- 
tere servili  destinate  a variar  sem- 
bianza al'  vocabolo  non  che  ad  aggiun- 
gere in  pari  tempo  una  gradazione 
all'  idea  primitiva  : vi  si  rivede,  ed  in 
modo  da  non  poter  dubitarne,  o Kha- 
bcrina  ( sodi , gli  dei  associati,  Schel- 
ling, luogo  cit-,  p.  107),  o meglio  an- 
cora Cabirira  {potentes,  g'.'iddii  po- 
tenti), IVel  primo  caso  avrcb’oesi  in  essi 
un  riscontro  asiatico  dei  Dii  compli- 
ces  o cansentes  ebe  dall’  Etruria  pas- 
sarono a Roma;  nell’altra  ipotesi  i 
Cabiri  rappresentati  sarebbero.  ' dai 
Dii  poles  dei  libri  augurali  (Varrone, 
Ling.  lat.  1,  IV  c.  x,  p.  ìtì,  ed.  di 
Scaliger.),  e sembra  che  ciò  trasfor- 
mino in  certezza  le  traduzioni'  libere 
di  Cabiri  in  i§ot  Suntro'  (Varrone, 
nel  luogo  citato)  e disi  piytckoi  o 
XptufToi  (Cast.  Emina,  in  Macrob., 
Satura.,  1.  Ili,  e.  iv.).  In  grado  emi- 
nente è dunque  probabile  ebe  le  isole 
del  mare  Egeo  dovessero  l’idea  pri- 
mordiale de’  Cabiri  ad  un’introduzio- 
ne dall'Oriente;  ma  da  qual  parte 
dell’ Oriente?  ih  quesito  non  definiti- 
vamente risolto.  Schelling  deriva  il 
culto  cabirico  da  origini  fenicie,  ebrai- 
che, semitiche  in  generale.  Crcuzer  il 
fa  venir  d'Egitto:  la  Fenicia  per  vero 
in  tale  sistema  è prima  a riceverlo  e 
quasi  sola  a comunicarlo  ( Symb.  u. 
Myth.,  parte  a.d*,  c.  vi,  p,  3 10,  ccc., 
della  a:4*  ediz.  in  tedesco).  Da  un  al- 
tro canto  la  forza  delle  prove  per  cui 
sembra  che  si  assegni  in  Oriente  pa- 
tria al  culto  de’  Cabiri,  colpito  non  ha 
ugualmente  tutt’i  «litografi.  K.-Ot- 
th  MiìUer  {Orchom.u.  d.  Min.,  Suppl, 


CAB  495 

li,  p.  45o,  ecc.)  riguarda  tale  culto 
siccome  pelasgico  puramente,  e costi- 
tuente lui  solo  quasi  tutta  la  religio- 
ne primitiva  dei  Greci  ; al  piò  gli  au- 
tori avrebbero  dato  un'occhiata  alla 
sfuggila  alle  teogonie  dell'India.  Wel- 
ckcr  (A schy lische  Tril.  Prom.)  sup- 
pone che  si  fosse  composto  d’elerocn- 
ti  diversi  contribuiti  da  varie  nazioni 
gli  uni  dopo  gli  altri,  e de’ quali  av- 
venne un  successivo  amalgama.  Saint- 
Croix  (Myst,  du  Pag.,  sez.  Il,  art.  I) 
sostenuta  aveva  già  l'opinione  analo- 
ga, ammettendo  che.la  religione  dei 
Cabiri,  primamente  pelasgica,  si  com- 
binasse piò  tardi  con  elementi  egizj 
o fenici.  Quanto  a noi  diremo  ora  ciò 
che  ne  sembra  risultare  piò  chiara- 
mente dalla  collazione  de'  documenti 
antichi.  Sì,  la  base  del  sistema  cabirico 
rtata  venne  dalla  Fenicia  nelle  iso- 
greche; si,  un  culto  pelasgico,  e 
quindi  di  origine  indiana,  pfeesistera 
all'introduzione  di  quel  sistema;  si, 
havvi  fusione  d’idee  fenicie  e d’idee 
.pelasgiche.  Ma,  capitai  latto,  in  tale 
combinazione  di  due  dogmi  rivali,  lo 
straniero  prevalse  sul  nazionale,  l’A- 
sia eclissò  l’ Europa,  i nómi  degli  dei 
fenici  rimasero  nomi  supremamente 
sacri , ed  i nomi  pelasgici  furono  am- 
messi e tollerati  come  equivalenti,  co- 
me traduzioni.  Rimarrebbe  da  esa- 
minare se  la  Fenicia,  trasmettitrice 
della  religione  dei  Cabiri  nella  Gre- 
cia e nell’ Africa  occidentale,  ne  fu  ve- 
ramente istitutrice  prima,  ed  ove  si 
risolva  negativamente  il  problema,  se 
all’Egitto  attribuir  se  ne  debba  l'in- 
venzione. A parer  nostro,  emanate 
dglf  India,  come  tutte  le  idee  religiose 
ch’ebbero  dominio  nell’Asia  meridio- 
nale, le  basi  del  sistema  cabirico  s’ac- 
crebbero di  alta  importanza  nelle  con-  ’ 
trade  occidentali  adoratrici  del  fuoco  : 
in  essa  più  che  altrove  la  potente  o- 
ste  de’ pianeti  divenne  consiglio  e fa- 
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miglia  di  numi.  I.a  Babilonia,  la  Cal- 
dea, la  Siria,  le  città  fenicie  ricevet- 
tero divilupparono  tale  culto.  L’Egit- 
to, non  v'iia  dubbio,  non  gli  rimase 
inaccesso;  ma  non  l'imagmò,  nè  gli 
lasciò  darsi  quell' estensione,  che  l'a- 
spetto fisico  della  natura  fece  prende- 
re al  culto  del  fuoco  nell’Asia  cis-india- 
na.  La  dottrina  trascendentale,  nazio- 
nale forse  (però  che  notabilmente  dif- 
ferisce da  qualunque  altra)  ne  là  li- 
brarci da  una  sfera  assai  piò  alta  che 
quella  non  è de’ pianeti  cd  anche  di 
tutti  gli  astri;  la  leggenda  popolare  ci 
narra  d’ Osiride  e di  Tifone.  1 Cabiri 
caduti  nella  seconda  dinastia  divina, 
in  quella  de'  Tredici- Dodici  di  cui 
non  formano  altro  rhe  una  sezione  (le 
divinità  elementari,  AnuLe,  Sale,  ecc, 
appajouo  nella  seconda)  non  hanno  in 
alcuna  guisa  nel  culto  altra  parte  che 
una  parte  muta,  e passano  quasi  in- 
cogniti. Vero  è che  le  dottrine  religiose 
insegnandosi  a porte  chiuse,  ed  il  no- 
me di  Cabiri  conosciuto  essendo  in 
Egitto  a buon  numero  di  persone  che 
ne  ignoravano  il  senso  vero,  fu  ap- 
plicato sovente  ai  Camefioidi;  e che 
quando  le  idée  egizie  si  sparsero,  sia 
in  Creta  sia  altrove,  la  famiglia  cabi- 
rica  riverberò  sotto  certi  aspetti  il 
sistema  superiore  della  teogonia  egi- 
zia. — Parecchi  gruppi  di  divinità  el- 
leniche o ellcnoidi  si  vogliono  rap- 
pressare  ai  Cabiri,  e si  confondono 
piò  o meno  eoo  essi.  Sono  desse  i Cu- 
rdi, i Coribanti,  i Dattili  (o,  come 
dicesi,  i Dattili  Idei),  i Telcbini,  gli 
Anaci,  i Tritopateri,  i Dioscuri.  Tali 
dei  tutti,  de' quali  le  relazioni  c le  a- 
ttalogie  sono  moltiplicate,  potrebbero 
venir  dinotati  col  nome  di  Cabiroidi 
lK«£up«uiiit);  tuttavolta  non  ci  fa- 
remo compartecipi  del  sospetto  mes- 
so fuori  da  Creuzer  che  i pref3ti  no- 
mi tutti  dinotino  gli  stessi  dei,  e che 
le  differenze  loro  dipendano  dalla  va- 
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ridà  de' luoghi  c degl'idiomi.  Uopo 
.era  limitarsi  a dire  che  una  sola  e stes- 
sa idea  fondamentale  era  stata  pronu- 
ba all' invenzione  di  que' culti  tutti; 
ma  fu  idea  che  venne  con  assai  diver- 
sità sviluppata,  colorala,  posta  dallato 

0 com  mischiata  con  altre  idee  dalle 
razze  che  la  ricevettero.  Cosi  lo  stesso 
raggio  ricevuto  da  superficie  diversa- 
mente colorate  dà  luogo  a riverberi 
diversi.  Ed  in  oltre  tale  definizione 
poco  si  accorda  coi  falli.  L’opinione 
nostra  è che  i gruppi  cabiroidei  dei 
quali  si  tratta  qui,-  o sono  rottami  dd 
vero  sistema  cabirico,  o invaginali 
vennero  a parte  sotto  altre  influenze, 
e clic  in  seguito  un  sincretismo,  ri- 
spetto a noi  antichissimo,  adoperò  di 
connetterli  coi  dogmi  de' Cabiri.  Ed 
in  prima,  per  non  ammettere  qui  se 
non  se  i punti  di  culmine,  i Curdi  r 
Coribanti,  i Dattili  anclie  cd  i Tri- 
chini,  altro  non  sono  che  «acerdoù 
(sacerdoti  puri  o mezzo  secolarizzati, 
induslrianlisi,  ecc.)  dei  Cabiri  o dd- 

« le  potenze  cabiroidee,  mentre  i grup- 
pi che  seguono,  gii  Anaci,  i Dioscuri, 

1 Tritopatori,  sono  veri  Cabiri,  uà 
soltanto  o alcuni  de' Cabiri,  i Cabiri 
gotto  un  aspetto  determinato,  che  non 
sembra  essere  in  niuna  guisa  quello 
dell’ ortodossia  Samotracia.  Cosi  dcQc 
quattro  persone  essenziali  a]  com- 
plesso cabirico,  que’  gruppi  non  ne 
presentano  oltre  che  due  talvolta,  e 
tal’ altra  tre;  ora  il  capo,  ora  il  rad- 
doppiamento fem ina,  ora  manca  il Dio- 
Relazionc;  ed  ì membri  del  gruppo 
(e  questa  è cosa  che  compie  il  differen- 
ziar de' sistemi)  appariscono  eguali  fra 
loro,  senza  che  orma  si  vegga  o di 
superiorità  gerarchica  o di  priorità 
cronologica.  — Lo  Scoliaste  d* Apol- 
lonio Rodio  (Scol.  d’un  man.  di  Par. 
sul  c.  L v.  91  5-qzo)  ci  ha  conservai* 
i nomi  mistici  delle  alte  persoa idea- 
zioni che  divennero  le  grandi  divini- 
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tà  di  Samotracia.  Asiero  e gli  Asiorer- 
si,  uno  con  desinenza  mascolina  l’altro 
con  desinenza  femmina  (’Aì-tcxipe* , 
'Aiióxipott  ) , sono  i nomi  delle  tre 
prime.  Secondo  Mnasea,  Diouisodoro 
aggiunto  aveva  quello  del  quarto  Ca- 
lmilo, altrimente  Cadmilo  ed  anche 
Cadmo.  Cercare  de’  prefati  quattro  no- 
mi etimologie  puramente  greche,  sa- 
rebbe un  voler  traviare  di  proposito. 
L’Asi  . . . ( Aj-i  . . .)  elemento  iniziale 
de’ tre  primi  è I’as,  ach,  akhs,  aks, 
che  interviene  9!  frequente  nelle  no- 
menclature divine  (Asi,  ecc.  àytoi, 
«Zonali  ),  e che  indica  alta  dignità, 
posizione  venerabile,  preminenza,  è 
quasi  Varchi  de’ Greci  e degli  Euro- 
pei latinizzanti.  Del  rimanente  da  tale 
sillaba  A9  proviene  la  voce  greca  «Jiot, 
ed  anzi  tale  voce  fu  impiegata  nelle 
cerimonie  religiose  come  espressione 
del  massimo  rispetto.  Così  nell’ Elide 
salutavasi  Bacco  con  la  formbla:  ’A£n 
r«ùp  1,  venerabi!  tauro,  sacro  tauro. 
Eros,  finale  del  primo  vocabolo  è quel- 
la radice  orientale  n sviluppata  in  eh, 
ir,  ah,  uh,  on,  ma  soprattutto  io  sn 
ed  ar,  che  sotto  tali  forme,  ha  dato 
al  latino  herus , al  tedesco  herr,  al 
greco  ipm  àpi  . . . coi  due  aggettivi 
«pt ittr,  c «piarci,  ’Hjur  Giunone,  cioè 
la  padrona,  la  sovrana,  la  regina  re- 
gnante, "Epos  m greco  evidentemente 
non  è altro  che  herus , e l’ analogia  è 
ancora  pii  perfetta  se  la  quantità  del- 
le sillabe  si  confronti,  quantunque  in- 
fondo tale  somiglianza  non  sia  di  gra- 
ve entità,  e che  forse  la  religione  Sa- 
motracia abbia  detto  ’H poi;  almeno 
questa  cosa  indicherebbesi  quasi  dal- 
la voce  *Hf>»  che  sola  conservoasi , 
metitre  il  mascolino  cadde  fuori  d’uso. 
Ber  ciò  che  spetta  al  quarto  personag- 
gio, Calmilo  o Cadmilo,  tale  nome, 
secondo  i autografi  ellenizzanti,  Mai- 
ler, Welcler,  Schweock,  e Yoclcker 
deriva  da  x«ffn  fratello,  o dal  vecchio 
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verbo  x«£ofi« 1,  xtiiofim  (pret.  *«**- 
Sp t»Wl  avercura.  Zoega  stando  all’egi- 
zio, vi  trova  saviissimo  ; Bochart,  se- 
condo l' ebraico,  servidore  o ministro 
di  dio ; Mùnter  (Rei.  der  Kartli, 

р.  S9,  ecc.,  a.dV  ediz.)  ; c Schelling,  dal 
fenicio,  quegli  che  sta  dinanzi  a Dio’, 
0 dinanzi  alla  faccia  di  Dio.  Di  tali 
etimologie  tutte,  nessuna  forse  non  ri 
mette  verisimilroentc  sulla  via,  quanto 
il  semplice  ravvicinamento  (fonico  e 
.logico)  di  Cadmo  (lo  stesso  che  Ca- 
dmilo) con  l’amore  indiano  Rama;  o 
se  è vero  che  il,  ilo,  finale  di  Cadmo, 
significava  dio,  i due  sinonimi,  Ca- 
dmo, Cadmilo,  ci  porgerebbero  il  ri- 
scontro perfetto  delie  denominazioni 
indiane  Rama,  Ramadeva. — Ora  sor- 
ge on  altro  quesito:  Asiero,  od  As- 
tierò, Asiocersi,  od  Assumersi,  Ca- 
dmili non  tono  altro  che  nomi  gene- 
rici. A quali  divinità  determinate,  0 
più  specialmente  a quali  divinità  gre- 
che vennero  immedesimati  i grandi 
personaggi  divini  di  Samotracia  ? Ge- 
neralmente si  nomina  in  prima  Vulca- 
no, poi  Marte,  Venere,  Bacco.  Altri 
a quest’ultimo  sostituiscono  Ercole, 
Mercurio  (Ermete),  Cupido  che  tutti 
sanno  essere  l’Amore  o alcuna  cosa 
che  se  ne  accosta,  il  Desiderio,  l’ecci- 
tamento fisico,  "Epau,  'lpt1  poi,  TlóSof, 
Emione  od  Armenia.  Si  nominano 
pure  Giunone,  Cibele,  Vesta.  Cabira, 
figlia  di  Proteo,  ma  che  per  altro  non 
coroparein  nessuna  nomenclatura  me- 
ramente ellenica,  si  vede  pure  su  ta- 
le lista.  Finalmentea  Cerere,  Plutone, 
Proserpina,  ecc.  si  dà  identità  altresì 
coi  tre  primi  Cabiri.  Due  passi  cele- 
bri, uno  di  Plinio  (Stor.n/U.l.  XXXVI, 

с.  4),  l’altro  di  Pausania  (I,  c.  45) 
indicano  ancora  i nomi  di  Venere, 
Poto  e Fetonte,  Ero,  Imero  e Poto. 
Ma  il  gruppo  di  Pausania  è desso  pre- 
cisamente Io  stesso  che  quello  del  na- 
turalista romano?  IH’ eli’  uno  e Dell'altro 
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parlasi  di  tre  statue  opera  di  Scopa; 
ma  il  solo  Plinio,  nel  dire  che  quelle 
statue  erano  a Mrgara,  afferma  che 
rappresentassero  le  divinità  di  Samo- 
tracia. 'I’ulla volta  , ammettiamo  (il 
che  di  fatta  ne  semhrsincontrastabi- 
le)  che  i due  autori  abbiano  voluto 
dinotare  lo  stesso  gruppo,  videro  essi 

10  stesso  dio  in  ogni  membro  di  si 
fatto  gruppo?  Non  liavvi  cosa  clic  più 
sia  dubbia.  E per  vero,  a non  parla- 
re sulle  prime  che  di  Venere,  come- 
avviene  che  nessuna  divinità  femmina 
mentovata  non  è iu  Pausania?  Chi 
non  sentirebbe  sorpresa  di  veder  rag- 
gruppati questi  tre  nomi  quasi  sino- 
nimi, Ero  (amore,  «p m)  boero  (desi- 
derio) e Poto  (desiderio  fisico)?  In 
fine  perché  tre  soli  dei  in  vece  di  quat- 
tro? Perchè  sempre  discorresi  di  ot- 
to (o  sette)  Cabiri,  mentre  da  tutt’i 
vestigi  delle  tradizioni  mistiche  non 
risultano  altro  che  quattro  nomi  sa- 
cri? Di  fatto  l' Egitto  ci  presenta  Fta 
e in  di  liti  comitiva  «ette  Cabiri 
(pianeti?)  de’ quali  quegli  è padre  (si 
confronti  l’art  Tredici  - Donici)  ; la 
Fenicia  adorava  con  Sidik,  del  quale 
sappiamo  che  era  rappresentante  di 
Fta,  sette  Cabiri  ed  Esmun,  questi 
riassorbendosi  in  Sidik.  Tale  oddoa- 
dc  santa  ricorre  in  Samotracia,  se- 
condo Ferccide  ed  Acusilao.  Secondo 

11  primo  (citato  da  Slrabone  I.  X) 
Efesto  ebbe  da  Cabira  figlia  di  Pro- 
teo, tre  esseri  maschi  e tre  esseri 
femine,  gli  uni  e le  altre  detti  Cabiri. 
Acusilao  (esso  pure  in  Strabone) 
mentovava  gli  stessi  tre  Cabiri  c tre 
ninfe  cabiridi,  figliuoli  di  Camillo  (e- 
vidente  è che  legger  vuoisi  Cadmilo) 

. che  doveva  egli  pure  i natali  ad  Efesto 
e Cabira.  Le  lievi  discrepanze  di  tali 
due  leggende  non  debbono  fermarci 
per  ora.  Per  lo  contrario  trattasi  d’av- 
vertire alla  loro  somiglianza.  Ora  da 
arabe  le  parti  scorgiamo  nove  pera©» 
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saggi,  de*  quali  sei  espressamente  no- 
minali Cabiri,  il  che,  aggiungendo 
Efesto  e sua  moglie,  o sia  Elesto  c 
Cadmilo,  dà  otto  dei.  Come  si  conci- 
lia tale  numero  di  otto  col  numero 
quattro?  Ci  limiteremo  ad  indicare  la 
spiegazione  seguente.  Omorca  (nella 
leggenda  babilonese  che  ripctcsi  in- 
tuite le  grandi  refigioni)  si  divide  in 
due  parti,  il  Cielo  e la  Terra  ; ma  la 
seconda  parte  non  è in  alcuna  guisa 
altro  che  la  ripetizione  della  prima. 
Ciò  che  noi  qui  diciamo  delle  sue  in- 
dividualità resultato  della  sezione  d’O- 
morca , va  pur  detto  de’  medesimi 
gruppi.  La  tetrade  samotracia  inten- 
der puossi  d’ iddii.  supremi,  celesti,  e- 
terei,  iperuranj;  ed  intender  puossi 
di  dei  terrestri,  sublunari,  sotterra- 
nei. Ma  di  quali  7 Degli  uni  e degli 
altri,  e qui  sta  il  nodo  dell*  enigma,  il 
Cielo  si  riverbera  nella  Terra;  i prin- 
cipj,  le  fòrze,  gli  agenti,  i fenomeni 
celesti,  in  principj,  forze,  agenti,  fe- 
nomeni terrestri:  i primi  si  distin- 
guono dai  secondi,  e nondimeno, 
(piando  si  voglia,  i primi  riassorbirne 
i secondi  : dunque  si  ha  a talento  pro- 
prio oddoade  o tetrade.  E per  mag- 
giormente stabilire  le  idee,  si  deno- 
mini la  tetrade,  in  quanto  che  celeste, 
Vulcano,  Marte,  Venere,  Amore;  in 
quanto  che  terrestre  Cèrere,  Plutone, 
Proserpina,  Mercurio.  Uopo  è subito 
entrare  nuovamente  in  discussioni, 
in  disviluppi,  in  corollarj  ; a chi  pa- 
rer può  straordinario  che  gl’iniziali 
del  primo  grado  ne  abbiano  conchiuso 
Vulcano-Cerere,  Marte-Plutonc,  Ve- 
nere-Proserpina,  Amore- Mercurio 
(Ermero)?  Eccovi  otto  nomi,  ebe  in 
più  modi  riducete  a quattro,  secondo 
che  predominar  facciate  P aspetto  ce- 
leste o terrestre,  secondo  che  riassu- 
miate l’ idea  complessa  mediante  il  so- 
me (l’un  dio  unico,  o che  imaginiat* 
un  nuovo  nome  sincrclistico.  1 limili 


ized  by  Google 


CAB 

di  quest'opera  non  consentono  piti 
lunghi  particolari,  'l’ulta via  lanciata 
abbiamo,  così  (li  volo  la  vera  soluzio- 
ne. Il  mondo,  che  nella  metafisica  de- 
gli anti'dii  è attività  c passività,  for- 
ma e sostanza,  spirito  e materia , è 
soprattutto  cielo  e terra.  Da  ciò  To- 
trade-Cielo,  Telrade-Terra,  Tetrade 
di  due  facce,  di  cui  terrai’ una  e l’altra 
ciclo.  1/ occhio  se  le  figura  cosi: 

I. 


TBTRADK-C1H.O. 

Vuoilo 


Amulli  od  Aloni 


IL 

TETltÀDE-TEnjU. 

Cimi 

Pter«»i  f PioniNii 

Mescolio 

m. 

• DITETI»  ADE 
Vulcano  - Csupi 

Miiri-l'u  n>u  | Vimi>Piioilitilt 

i — i. 

Aihoiiì  - Liuti. 

I .a  semplice  intuizione  di  si  fatti  pri- 
mi lineamenti  fa  che  abbondino  le  os- 
servazioni. — Ed  in  prima,  relativa- 
mente all'ultimo  personaggio:  i.”*  Ar- 
monia , quantunque  volgarmente  re- 
putisi femina , .è  piuttosto  secondo 
l’essenza  stessa  delle  cose,  un  essere 
androgino  o neutro  (effettivamente 
una  relazione  non  ha  sesso);  a."*0  quan- 
to al  suono  radicale.  Armonia,  detta 
pur  anche  Ermionc,  non  differisce  in 
nulla  da  Ermete  (Mercurio)  ; 5.“  u- 
nendo  tale  osservazione  con  la  prece- 
dente, Armonia  dunque  altra  non  è 
che  Ermete  femina  ; o per  dir  meglio 
il  dio  androgino-relazione  una  volta 
che  detto  sia  Erm  ...  ci  apparisce 
divisibile  in  Ermete  (o  ’Epfiit)  ed  Er- 
ratone (»'  Epfiii),  ed  a vicenda  si  può 
appigliarsi  con  esclusiva  ali' una  od 
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all'altra  di  si  ratte  due  appellazioni, 
il  clic  lascia  di  necessità  una  delle  due 
nell’ombra;  4.“  l’unione  di  Ermete 
e d’ Emione  in  un  solo  e medesimo 
tipo,  quasi  androgino,  ci  è del  rima- 
nente confermata  dal  mito  clic  fa  tale 
Armonia  figlio  di  Marte  e Venere , 
moglie  di  Cadmo  incarnazione  o si- 
nonimo d’ Ermete  (/"ed:  Cadmo): 
D’altronde  hanno  le  idee  una  connes- 
sione naturale:  la  saggezza  ch’è  pre- 
side a)  nascere  del  mondo  non  appa- 
risce altramente  chccou,  e per  l’ ar- 
monia del  mondo.  Ordine  ed  alta  in- 
telligenza regolatrice,  sono  i due  fo- 
nometri, facce  dell’organizzazione  dei 
mondi  : separabili  per  le  làcoltà  nostre 
astrattive,  nella  realtà  sono  insqiara- 
bili;  non  Ermete  Senz’Armonia,  né 
Armonia  senza  Ermete.  Nè  tampoco 
Armonia  »enz’ Amore,  od  Amore  sen- 
z Armonia.  Non  ci  sia  stupore  adun- 
que di  veder  in  alcune  leggende  al 
nome  d*  Ermete,  a quello  d' A rinoma, 
sostituiti  i nomi  di  Imcro,  Poto,  Ero. 
In  sostanza  non  dinotano  essi  nomi 
altro  che  aspetti  d’vm  medesimo  fai-, 
lo,  e ne  compie  la  prova  il  vero  nome 
pelasgico  d' Ermete.  Affermasi  clic 
fosse  Imbramo  o Imbro  (* lufipet).  Ma 
imbro  cd  Imcro  ( Himeros  per  consc- 
guente?) sono  un  nome  stesso,  c que- 
sto è un  punto  indubitabile  per  chiun- 
que è versato  nella  greca  lessicologia. 
Queste  osservazioni  incominciano  ad 
alzare  il  velo  che  riropre  il  senso  dei 
nomi  dati  da  Plinio  c da  Pausania  alle 
statue  cabirichc  di  Scopa.  — Quanto 
alle  tre  prime  persone,  1."*  Marte 
sposo  di  Venere,  Marte  in  cui  Vul- 
cano si  delega,  non  è altri  che  Vulca- 
no esso  stesso,  scendente  dalle  nubili 
altezze  dell’indeterminato  al  determi- 
nato, dall’androginato  al  personaggio 
maschio.  L’antropomorfismo  de’ Gre- 
ci ha  fatto  di  tutto  ciò  che  precede 
individui  distinti,  e vide  nel  gruppo 
32 
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si  grave  di  Samotracia  un  marito  tra- 
dito ed  un  amante,  il  matrimonio  e 
l’adulterio  che  Io  contamina  (si  conir. 
per  isyiluppare  tale  leggenda  l’art. 
Vulcano),  a.**  Venere  la  grande  ed 
alta  Venere,  è meno  la  dea  greco-ro- 
mana a cui  avvezzati  ne  hanno  le  fa- 
vole, dalle  quali  fummo  piacevolmente 
trattenuti,  che  la  suprema  fecondatri- 
ce (yttiTuwli,  Venus  Geuetrix),  la 
madre  (Artemide,  Bendide,  ecc.)  la  nu- 
trice {alma.,.).  Pei  prefati  titoli  tut- 
ti essa  è la  j {putii  'Afpohrtt  ( ricor- 
darsi P Hiraniagharba  dell*  lndostan), 
1’  Anadiomène,  l'abbozzo  dell’  essere 
che  incomincia  a conformarsi  fuori 
delle  profondità  del  non-essere,  l’em- 
brione che  ondeggia  tremulo  c fragile 
nell'  utero  materno,  il  loto,  prigione 
feconda  degli  esseri  che  sorge  dalle 
acque  del  Gange,  la  vivente  Deio! 
5.‘*  Ne  v’ha  in  ciò  cosa  che  le  tolga 
d' essere  la  beltade  e la  madre  degli 
amori.  Cadmilo,  ministro  dell’imene, 
non  è forse  Cupido?  e d’altra  parte 
dacché  P Androginismo  - Inorganismo 
é scisso  in  due  sessi,  in  due  fenomeni, 
forse  naturai  cosa  non  é che  l’attività 
sia  delta  forza,  come  la  (lassi  vi  là  bel- 
lezza? Da  ciò  il -mito  che  dà  moglie 
a Vulcano,  non  Venere,  ma  Carile 
( Xapif,  la  Grazia  ).  A parer  nostro 
K«fu  è un'alterazione  del  nome  ve- 
ro, di  cui  noi  supponiamo  che  stalo 
sia  Kipet  o Kspv,  ovvero  alcuna  cesa 
che  se  ne  accosti.  Ma  l'alterazione  é 
per  altro  antichissima , e prora  come 
ìa  fecondatrice,  qualunque  ella  si  fos- 
se , era  tenuta  sempre  la  Bellezza  ; 
4.**  Alla  Passività  congiungevasi  nel- 
l’indole delle  antiche  filosofie,  l'idea 
d’ umidore;  all’attività  generatrice, 
quella  di  secchezza,  di  fuoco.  Ecco 
Venere  e Vulcano;  Venere  uscente 
dalle  marine  schiume.  Vulcano  con- 
cepito ne’ cicli,  incarnazione  del  fuo- 
co, fabbro  del  fulmine.  Ed  è questo 
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riprova  come  Marte  nell’alta  Tetra- 
de,  altro  non  é che  la  delegazione  ma- 
schia dell’androgino  Vulcano.  5.*°  Ce- 
rere si  delega  in  Proserpina  come  V id- 
eano in  Marte.  L’uno  e l’altro  ntl- 
)'  idioma  de’  misteri  sono  denominati 
K óf»,  e quantunque  posteriormente 
Kopv , assumendo  con  esclusiva  la  si- 
gnificazione di  giovanetta,  di  vergine, 
sia  stato  opposto  a Aupnj-nrp  {Ai 
fu hnp  ) , chi  può  affermare  non  esser 
Cerere  un  derivato  di  xop*?  Quanto 
all’idea,  vergine  c madre  non  si  esclu- 
dono nelle  mitologie.  Maja  nelle  Indie 
é,  la  prima  vergine  e la  prima  moglie. 
La  casta  Diana  non  è in  fatto  che  la 
ripetizione  della  gran  Madre,  Leva- 
trice e Nutrice,  Artemide  di  mille 
poppe.  — Ora  si  passi  alla  collazione 
delle  due  tetradi.  i.“*  Vediamo  la  pri- 
ma dominata  da  un  dio,  la  seconda 
da  una  dea.  Ciò  non  toglie  che  in  fon- 
do non  sia  la  stessa  telrade.  Il  miste- 
ro consiste  in  questo,  che  A ssiero,  es- 
senza primordiale,  è sovrano,  é andro- 
gino. Ma  la  sola  mente  se  Io  figura 
androgino.  Ne’ linguaggi  umani.  As- 
tierò assume  successivamente  un  ses- 
so : egli  è o il  o la.  Perchè  non  sem- 
pre il  medesimo  sesso?  Perchè  secon- 
do gli  uni  Io  spirito  creatore  domina 
e contiene  in  sè  tntt’  i materiali  del 
futuro  universo  ; secondo  gli  altri  la 
materia  preesiste  da  tutta  l’eternità,  e 
nelle  tenebrose  sue  profondità  cela  lo 
spirito  che  un  giorno  deve  organiz- 
zarla. Nella  favella  metafisica  moder- 
na, in  queste  due  parole,  spirito,  ma- 
teria, si  riassumerebbero  le  due  ipo- 
tesi ; gli  antichi  dicevano  allora  luce- 
fuoco,  acqua -terra,  poi,  divinizzan- 
do, Efesto-Gea  o-Buto,  o-Cibele,  od 
-Ator,  ecc.  Diva  Ma  ter,  Div  mater , 
Damate r , denominazione  più  gene- 
rale e più  estesa , doveva  pure  affac- 
ciarsi naturalmente,  a.11”  Quanto  il 
nome  d’ Ermete  è collocalo  bene  ntd- 
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l una  e nell’altra  tetradc!  Non  solo 
nell'una  e nell’altra  egli  è il  dio-rela- 
zione,  strumento,  resultato,  è desso 
il  dio-relazione  dell’uria  all’altra.  La 
parte  eh’  egli  fa  infra  gli  Assiocersi , 
siano  celesti  siano  terrestri,  la  fa  pu- 
re fra  le  due  tetradi.  Egli  l’ impo- 
ro dell’alto  unisce  con  l’impero  del 
tasso,  la  sfera  di  fuoco  e di  luce  al 
globo  d'acqua  e di  fango,  l’etra  celeste 
al  focolare  sotterraneo,  l’olimpo  al- 
l’ inferno.  Perciò  dal  volgo  ha  nome  di 
messaggere.  Ma  pel  trascendentalista 
che  cosa  è il  dio-messaggere?  E desso 
il  dio-transizione,  l’orizzonte  che  l’e- 
misfero illuminato  separa  dall’emisfe- 
ro ingombro  da  tenebre,  è desso  Er- 
mete guidatore  delle  anime  ne’  foschi 
regni,  Ermete  ybimi,  Ermete  Anbo 
(qui  si  confr.  l’art.  Ambi).  5.*°  E chi 
non  ha  udito  delle  due  Veneri,  la  ce- 
leste e l’inferiore?  Alla  guisa  di  quei 
fra’  moderni  che  professano  il  senti- 
mento , lo  scorgere  in  tale  distinzione 
delle  due  Veneri  la  distinzione  dei  due 
amori,  tutto  fisico  uno,  intellettuale 
l’altro  o mezzo  intellettuale,  estetico, 
purificato,  è un  vedere  con  esclusiva 
idee  morali  là  dove  non  sono  che  epi- 
sodj  e per  caso.  La  Vènere  celeste  è 
quella  della  prima  tetrade;  la  Venere 
inferiore  quella  della  seconda.  E che 
havvi  che  possa  sorprendere  in  tale 
raddoppiamento  della  Passività  fecon- 
da in  due  eznitipi  ? Frate  e Febe  non 
ne  porgono  già  un  esempio  noto  ai 
meno  versati  nella  mitologia  ? Proser- 
pi na  non  è Ione  appo  i poeti  Giuno- 
ne'mhrnaìe  (inferno  Juno)l  In  mez- 
zo a tali  punti  di  veduta  tutti,  in  cui 
v’ha  più  o meno  episodio,  l’indole 
del  sistema  cibirico  sussiste  nella  sua 
integrità  : lo  costituisce  quel  comples- 
so di  quattro  persone  divine,  ordinate 
in  tre  linee,  suscettive  di  riassorbi- 
mento in  suprema  unità,  e che  fra 
esse  hanno  quelle  relazioni  tutte  che 
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furono  toccate  e sviluppate  in  ciò  che 
precede.  — V’ha  dunque  un  doppio 
modo  di  deviare  dal  sistema  cabiriro. 
Una  maniera  è quella  di  ridurre  (non 
monta  come)  la  lista  esoterica  delle 
persone  divine  a tre  o a due,  l’altra 
d imporrei  nomi  sacri  d’Assiero,  eoe., 
ad  altri  numi  clic  gli  otto  o nove  nu- 
mi greci  nominati  più  sopra.  Il  più 
delle  volte  si  è proceduto  cosi  nel- 
le interpretazioni  nuove  e rare  dei 
nomi  sacri:  i.“*  Assiocersa  diventa 
la  Luna,  però  che  la  Luna  essa  pu- 
re, secondo  gli  antichi  era  l'umida 
Passività.  La  luna  io  quasi  tutte  le 
cosmogonie  là  il  personaggio  di  gran- 
de potenza  passiva.  È dessa  la  fecon- 
data fecondatrice  che  riceve  ed  effon- 
de i germi.  Assiocersa-Artemide  è la 
transizione  dall’  interpretazione  vul- 
gare  qui  sopra  (Venere,  Proserpina) 
a quella' che  discorriamo:  Artemide 
per  uno  de’  suoi  poli  è la  Gran  madre 
nel  senso  più  largo  ; per  l'altro  è Fe- 
be, la  luna.  Ora  quali  corollarj  nede- 
rivano?  In  prima  un’Assioccrsa-Io 
(perchè  Io  in  tutte  le  lingue  orientali 
significava  luna)  edun’Assiocersa-Ele- 
na  ('E kin,  quasi  , due  nomi, 

che  dall’  una  parte  si  rappiccano  ad 
El,  d'onde  itooi,  ecc. , dall’altra  a 
Sei,  otKcu,.  sole,  eco.,  ecc.)  Fedi  l’art. 
Salj  voce  ch’é  pur  essa  una  modifi- 
cazione o derivazione  d’El,  e si  avver- 
ta all'identità  dei  Tiodaridi  Dioscuri 
coi  Cabiri.  Si  avverta  in  oltre  al  nome 
che  la  favola  dà  alla  figlia  d’ Elena  ; 
è questa  altresì  un’Ermione,  come 
l’Ermione  Cadmila  risultava  dall’u- 
nione di  Marte  con  Venere.  •x.i°  As- 
siocersa  diventa  pur  Giunone.  Perù 
che  Giunone  chi  è dessa  ? la  dea  su- 
prèma, Sii  Stivr , dio  meter,  Dione 
(forma  in  cui  si  distingue  a piacere 
Sì*  0 Djuno),  Giorno  leonina,  e sotto 
un  punto  di  vista  sincretistico  tra- 
scendentale llith-Artemide.  Tali  ideu- 
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tità  si  collegano  tutte  spontaneamente 
• alle  precedenti.  La  grande  fecondatri- 
ce è propriamente  Bellezza- Amore, 
Umido-Luna,  Regina  : la  dea  (per 
eccellenza,  dea,  dia)  è propriamente 
Aiutit,  Diana,  Diuno  (Diuno,  Dju- 
no,  Juno}:  la  Regina,  la  moglie  del 
Re  ( Aerar , »pot)  é propriamente  be- 
rti, iptt  'H pn  ; e qui  non  si  trascorra 
leggiermente  sopra  Hera.  Tale  voca- 
bolo in  jonio  ha  signilicato  terra.  I a 
terra  è regina,  la  regina  è la  terra: 
testimone,  c Cibelc,  c Rea,  c Gca,  e 
Demetera.  Giunone  in  sostanza  ha 
identità  con  esse.  D’altra  parte,  si 
irendc  per  l’ atmosfera  terrestre,  per 
e nuvole,  per  tutto  lo  spazio  sublu- 
nare : sarà  questa  per  noi  una  diffi- 
coltà? No.  Evidentemente,  l’idea  pri- 
mordiale di  cui  tali  asserzioni  mito- 
logiche non  sono  altro  che  smembra- 
menti è questa,  che  la  dea  Assio- 
cersa,  per  ciò  appunto  eh’  è passiva , 
umida,  succuba,  è luna  e terra  e tutto 
lo  spazio  interposto  ; essa  é,  sia  tali 
cose  tutte  ad  un  tempo,  sia  ciascuna 
separatamente,  secondo  che  si  vuole. 
Aggiungiamo  che  l’ identità  dì  Diana 
e Diuno,  si  riverbera  in  Ilizia- Lu- 
cina, a vicenda  presa  per  Giunone  e 
per  Diana  ; poi  che  Io , rivale  appa- 
rente, rivale  esterna  di  Giunone,  co- 
me Marte  è di  Vulcano,  ci  apparisce 
ora  sotto  il  suo  vero  aspetto,  vale  a 
dire  come  incarnazione  o delegazione 
inferiore  di  Giunone  : i nomi  essi  pu- 
re ne  fanno  fede:  Io  e Juno  non  so- 
no dessi  fra  loro  come  Aia  c Aia»»? 
3.*°  Finalmente, sembra  che  Assiocer- 
so  tenda  ad  essere  Minerva,  Miner- 
va-Fallacie. Neith  a Tebe  è moglie  e 
figlia  di  Knef-Amun.  Fallacie  cosi  è 
moglie  e figlia  del  Cabiro  supremo, 
figlia  s’egli  è Asiero,  moglie  s’cgli  è 
Atiocerso.  Ed  in  fatto  cotesto  Cabiro 
maggiore  è a vicenda  Vulcano  e Gio- 
ve. Oscure  leggende  ci  attestano  l’e- 
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sistenza  di  tale  tradizione.  Se  Giove 
accorda  a sua  figlia  la  permissione 
di  serbarsi  eternamente  vergine,  il  là 
dopo  di  aver  dichiarato  come  non  tro- 
va altro  sposo  che  sé  stesso  degno  di 
tanta  saggezza  c virlò,  e dopo  di  es- 
sersi inutilmente  offerto  a lei.  (guanto 
alle  relazioni  di  Minerva  con  Vulca- 
no, oltre  che  l'Egitto  dava  in  alcun 
modo  il  tipo  di  essa  Neith  per  mo- 
glie a Fta  (confrontinsi  però  gli  art. 
Neith  cd  Athor)  , noi  nt;  vediamo 
novelli  indìzj  nel  nome  di  Efestobulo 
(comune  a Neith  ed  Athor)  c tirilo 
semipriapcsca  avventura,  di  cui  Eriu 
tonio  è il  resultato,  e nelle  qualità  co- 
muni al  dio  cd  alla  dea.  Minerva  fila 
(nobile  svolgimento  dell’idea  ridia 
grande  filatrice)  ; e chi  non  si  ricorda 
della  magica  ed  invisibile  rete  di  Vul- 
cano? Minerva  inventa  le  arti  (Miner- 
va 'Epyàrt)',  e quale  iddio  tranne  Vul- 
cano è preposto  al  fuoco,  all' industria, 
alle  operazioni  metallurgiche,  sorgen- 
te di  tutta  ricchezza  umana?  Minerva 
è quasi  un  Vulcano  femina.  E chi  non 
rammenta  di  fatto  che  gli  Egiziani  di- 
videvano in  maschio  e femina  ciascu- 
no dei  loro  cinque  elementi?  4-'*A- 
sioccrsa  essendo  Giunone,  non  reca 
certamente  stupore  il  vedere  Giove  A- 
sioeerso  e (poiché  il  secondo  perso- 
naggio non  è altro  che  una  determi- 
nazione del  primo)  Asiero.  5.to  Anche 
il  sole  può  essere  Asiooerso.  Da  ciò 
1 unione  furtiva  d’ Apollo  o di  Venere 
nella  mitologia  d’epoca  remota  c piò 
anticamente  d’Apollo  e di  Rode,  d't- 
perione  e della  Terra.  6.1*  E d’altro 
canto  il  sole  può  essere  qualificato 
Cadmilo.  Feròche  immediatamente  al 
disotto  della  luce  chi  apparisce?  l’a- 
stro per  eccellenza,  il  re  degli  astri, 
il  sole.  In  seguilo  a Fta  e ad  Athor 
in  Egitto  si  delinca  Fre.  Da  Giove 
(Asiocerso)  e da  Latona  (passivila 
umida  c conscguentemente  Asioccrsa 
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Eaton»)  nasce  il  dio  Apollo.  Se- 
guiamo e<l  incalziamo  rotcsto  fatto 
primario.  Comprenderemo  ora  elle 
Ercole,  Bacco,  Esculapio  (e  le  sue 
incarnazioni  connesse,  Giasione,  ecc.) 
assumono  talvolta  il  personaggio  di 
Cadmilo  eabirico,  avvegnaché  tutti 
sono  dei-soli.  7.“"  Vigore,  brio,  sa- 
lute, sono  gli  attributi  naturali  di  Ca- 
dmilo, stromento  ed  organo,  ministro 
c rclebralore  delle  nozze.  Ora  Ercole 
è la  forza  ; Dionisio  è la  vita,  l’allegria, 
i lieti  banchetti;  Esculapio  é la  salute. 
V’ha  di  più:  gli  uffizj  si  scambiano,  ed 
ognuno  è tutto  ciù.  Il  dio  del  vino  micr 
te  allori  e doma  popoli  lontani  ; il 
robusto  vincitore  d’ Anteo,  di  Gerio- 
ne,  danza,  canta  e s’incbbria:  1’  Er- 
cole era  celebre  in 

Grecia,  anche  prima  che  la  democra- 
zia ateniese  lo  travestisse  in  ignobile 
mangiatore,  cd  Euripide  l’ introduce 
nel  suo  dramma  si  commovente,  V Ai- 
ceste.  8.’*  Ciascuno  di  cotesti  numi 
s’innalza  talvolta  al  grado d’ Asiocer- 
so.  I, aonde  Bacco  e Cerere  uniti  in- 
sieme nei  dogmi  d’Eleusi.  Non  dubi- 
tiamo che  Ercole  cd  Onfale  non  ne 
sieno  riverberi.  In  tal  guisa  Ali,  spe- 
cie di  Cadmilo  di  Cibele,  non  ostan- 
te la  sua  infecondità  supposta,  le  ser- 
ve di  sposo  in  Frigia. Talvolta  il  dio- 
amore  si  fa  Asiero.  Fetonte,  sup- 
posto figlio  d’ Apollo,  altri  non  é che 
Vulcano  chiamato  pure  Fta , Efesto. 
Ero  ( ‘Ep«vt  ) differisce  appena  dal- 
I Epos  pel  senso,  e non  ne  differisce 
punto  per  l’idea:  però  che  nelle  co- 
smogonie (Damasoio,  in  Eus.,  Prep. 
evang.  ),  l’Amore  è il  principio  del 
mondo.  Finalmente  l’ idea  e la  parola 
dire,  rex,  herr,  herus,  uniscono  l’a- 
more ("Eg»t)  cd  il  sole  (Re,  Pi-Re). 
9-**  Ermete  pure,  di  Cadmilo  ch’era 
diventa  Asiocerso:  la  tradizione  egi- 
ziana soprattutto  ce  ne  ha  serbata  la 
rimembranza  allorché  ci  dipinge  Toth 
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che  vuol  usar  violenza  aPubasti  (Pro- 
serpina-Luna  ) volgarmente  Rubaste, 
die  gli  comparisce  sotto  le  sembianze 
di  Venere  incollerita.  io."“  Si  può  so- 
spettare un  Cadmilo  Priapo.  Però  che, 
senza  dubitarne,  l’ Ermete -Cadmilo 
era  spesso  armato  del  fallo.  Si  parla 
anche  di  Mercurio  itilallico  nelle  mi- 
tologie misteriose  degli  antichi.  Forse 
che  alternamente  il  fallo  c l’itifallo 
armavano  Ermete,  e col  loro  avvicen- 
dare simboleggiavano  Mercurio,  ora 
messaggero  degl'iddii  celesti  e de’ ma- 
ni, ora  uranodromo  psicopompo?  Co- 
munque sia,  dall' Ermete  itifalloloro 
a Priapo,  il  passo  (se  pur  vi  fu)  de- 
v’essere stato  assai  breve.  Toth- Co- 
lonna, Ermete-Termine  e Termine- 
Priapo,  finalmente  Ermete-Imero  so- 
no altrettanti  argomenti  in  appoggio. 
E'  d’ altra  parte  che  cosa  è Priapo  se 
non  la  caricatura  d’Ero,  Imero  e Po- 
to? 1 t.M*  Ma  le  Asiocerse  sono  anco- 
ra più  numerose  che  non  dicemmo. 
Tutte  le  amanti  di  Giove  (Asiocerso) 
sembrano  dovervi  essere  assimilate, 
e<l  in  tale  sento  tutte  sono  incarnazio- 
ni, iacee,  fasi  della  grande  fecondazio- 
ne, di  Diva-Matcr,  di  Diana-Dione- 
Diuno.  Io  già  ci  é passata  sott’  occhio 
del  pari  che  Latona.  Alcmena,  Maja, 
Semelc  ei  presentano  lo  stesso  spetta- 
colo. I Cadmili  allora  sono  quelli  sì 
spesso  nominati,  Èrcole,  Mercurio, 
Dionisio.  ia.**  Ed  in  sostanza  tale 
interpretazione  conviene  quasi  a tutte 
le  amanti  e mogli  degli  dei  presi  per 
Asiocersi:  cosi  Onfale;  così  Coronide; 
cosi  Climene  donde  Fetonte;  Leuco- 
toe.  Rode,  venti  altreancora.  Ma  essa 
vale  principalmente  per  le  genealogie 
solari,  tanto  pelasgiche  quanto  orien- 
tali. Ivi  ilappertutto  le  figlie,  magi  ri , 
sorelle,  spose!  ivi  dappertutto  un  sag- 
gio (dio,  sacerdote  o profetiche  as- 
siste il  fondatore  o re  suprnqo  ! Le 
famiglie  mitiche  d’Eeta  in  Co'.chide  , 
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di  Sandali  nell'isola  di  Opro,  d’Evan- 
dro  nel  Lazio,  ne  sono  altrettanti  c- 
seinpj  che  si  possono  studiare  ed  ela- 
borare a sua  guisa,  senza  credere  trop- 
po fermamente  che  le  congetture  ri- 
costruiscano l’antico  sistema.  É desso 
troppo  da  noi  lontano  ed  ha  lasciato 
troppo  poche  vesligie.  Il  vantaggio 
grande  di  tale  studio  è eh’ esso  fa  sem- 
pre più  valutare  la  sorprendente  fles- 
sibilità di  quel  quadro  cabirico  in  cui 
tutto  si  colloca,  si  adagia,  si  scompi- 
glia, s’innalza,  s’abbassa,  s’ intreccia, 
si  piega,  si  distingue,  poi  si  riassorbe 
e torna  ad  immedesimarsi  in  tante  fog- 
ge, Proteo  di  mille  forme , vero  pan- 
demonio delle  credenze  dell’ Aria-An- 
teriore e del  bacino  religioso  ellcnoi- 
de.  — Né  questo  è tutto.  Appunto 
perchè  i quattro  personaggi  sacri  del- 
l’altra tetrade  si  risolvono  gli  uni  ne- 
gli altri,  non  è impossibile  che  alcuno 
dei  loro  nomi  scomparisca  dalla  no- 
menclatura, ed  allora  pel  volgo  che 
sta  sempre  ligio  alla  lettera,  il  siste- 
ma cambia:, in  altri  termini,  esistono 
gruppi  cabiroidici  che  non  sono  sce- 
vri da  difetto.  I seguenti  sono  quelli 
di.  cui  ci  rimangono  vesligie:  i La 
triade  di  Scopa.  Le  sue  particolarità 
ci  fono  pervenute  sotto  due  forme.  In 
Plinio,  essa  si  compone  di  Venere, 
Polo  (Pothos)  e Fetonte  (Phaethon). 
Niun  dubbio  che  Venere  sia  Asiocer- 
sa.  ( Fedi  più  sopra).  Presso  Pausania, 
Poto , solo  nome  che  in  esso  sia  co- 
mune con  Plinio,  si  trova  accompa- 
gnato da  Imero  e da  F.ro.  Abbiamo 
già  indicato  l’imbarazzo  in  cui  tale 
passo  avvolgei  mitologi.  Welcker con- 
trasta la  relazione  dei  tre  nomi  fra 
essi,  ed  anche  quello  dei  tre  di  Plinio 
con  le  divinità  cabirirhe.  Creuzer  ave- 
va sulle  prime  data  identità  all’Ero 
del  geografa  col  Poto  del  naturalista. 
Di  presente  egli  opina  con  de-Sacp 
che  il  Poto  da  ambe  le  parti  indichi 
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lo  stesso  ente  divino,  ma  che  tale  en- 
te divino  non  sia  Cadmilo.  Per  lo  con- 
trario esclude  Cadmilo  dalla  nuova  tria- 
de, iu  cui  conseguentemente  altro  non 
vede  che  Asiero,  Asiocerso  ed  Asiocer- 
sa.  Il  nome  d’imero,  che  significa  ad  un 
tempo  desiderio  ( ’pipot,  cupido)  ed  Er- 
mete (in  antico  idioma  pelasgico)  ren- 
de ancora  più  complicate  le  difficoltà. 
Quanto  a noi,  senza  addnrre  qui  le  no- 
stre ragioni  che  certamente  i lettori 
scorgono  senza  troppa  fatica,  oseremo 
affermare  che  i nomi  di  Pausania  erano 
stati  lunga  pezza  innanzi  alterati  e mu- 
tati in  nomi  di  dei  più  conosciuti  dr 
quelli  dei  Cabiri,  e non  esiteremo  a ri- 
conoscere iu  Poto  lo  stesso  Cadmilo- 
Cupido  sopra  mentovato;  in  Ero,  *E- 
pot,  *Hp<x  o *H puf  (ma  non  ’E pn),  b 
monade  suprema  Asiero;  io  Imero  (di 
cui  non  indagherejno  la  sformazionr, 
ma  che  forse  fu  ’Hfzifpw),  la  personi- 
ficazione di  Asiocerso  e di  Asiocersa , 
che  si  potevano  riassumere  a piacere  o 
per  Asiocerso  o pclla  sua  consorte.  2*’ 
Lasciamo  sparire  la  nozione  di  sposa  ia 
quella  di  sorella,  ed  il  mito  dei  Ti  neb- 
ridi, Dioscuri  volgari,  ci  avvolgerà  in 
una  serie  di  triadi  senza  Cadmilo  : Gio- 
ve, donde  Polluce  con  Klena;  Leila, 
donde  Castore  con  Clitennestra  ; Gio- 
ve-Leda,  donde  Polluce- Elena  con 
Castore-  Clitennestra.  Notisi  che  tali 
gruppi  seguono  fedelmente  le  tre  telra- 
di,  la  celeste,  la  terrestre,  e la  compo- 
sita, espresse  nei  nostri  quadri  sopra 
riferiti.  Tutto  è immortale  nella  prima, 
mortale  nella  seconda,  misto  o con  ge- 
mina fàccia  nella  terza.  In  oltre  si  noti 
che  capo  della  prima  è un  dio;  della  se- 
conda una  quasi-dea:  Giove  è rispetto 
a Leda,  ciò  che  Vulcano  era  rispetto  a 
Cerere.  In  sostanza,  Leila  non  è altro 
che  una  La  tona  mortale  ( Arrr-Aut  * le 
desinenze  *,  « sono  indifferenti).  Final- 
mente Leda,  del  pari  ebe  Venere,  si 
trova  a fronte  di  duemariti  oppnred'un 
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amante  cd’un  marito  (Giove  e Tinda- 
ro,  come  Vulcahoe  Marte),  ed  il  secon- 
do altro  non  è che  la  delegazione,  la  de- 
terminazione del  primo.  Polluce  ed  fi- 
lena,  Clitenncstra  c Castore  si  uniscono 
allora  nell'idea  di  Cadmilo,  e si  torna  ad 
una  tetrade  nella  quale  il  quarto  mem- 
bro è gravido  di  Cabiri.  Terminiamo 
facendo  osservare  che  Castore  e Ca- 
dmilo sono  probabilmente  lo  stesso  vo- 
cabolo, e che  la  seconda  triade  copre 
senza  dubbio  una  tetrade  in  cui  Ca- 
store làcera  doppia  comparsa.  Quanto 
al  rimanente  di  ciò  che  riguarda  i 
Dioscuri,  del  pari  che  P introduzione 
di  Tindaridi  umani  in  tali  miti,  ed 
il  senso  delle  due  uova  cui  depone 
Ceda,  vedi  Lrda  c Digsclri.  3.*°  Al 
tempo  di  Yarrone,  i Tindaridi  erano 
temuti  sinonimi  di  Cabiri.  Ora  erano 
i due  (rateili  (si  vede  come  crasi  gius- 
to a tale  diade,  soppressione  di  Gio- 
tc-Leda  ; assorbimento  di  ciascuna 
sorella  nel  suo  fratello)  ; ora  erano  i 
due  fratelli  accompagnati  da  un  esse- 
re divino  lemina,  ma  ivi  pure  biso- 
gnava dividersi,  cd  ora  senza  dubbio 
la  mistica,  paredra  era  Elena- Cadmi- 
lo , ora  era  Leda  - A siero.  Si  parla 
altresì  di  Minerva;  in  tale  caso,  quale 
fu  l’ufficio  suo?  era  dessa  Minerva- 
Cadmilo  (però  clic  ivi  ne  guida  la  se- 
rie Minerva,  Pallade,  Fallo,  Priapo, 
Ero  ) ? era  Minerva-Asiero?  od  era 
per  ultimo  Minerva-Cadmilo-Asiero, 
poiché  ad  ogni  momento  il  quarto 
membro  si  riferisce  al  tutto  immenso, 
il  ministro  al  re  supremo,  il  Fetonte 
figlio  d’ApolIo  al  Fetonte  suo  padre, 
Dionisio  a Giove?  4-1*  1»  una  triade 
poco  nota  ma  clic  rredesi  quella  dei 
Tritopalori,Dioiiisio-Cadmilo  è mes- 
so a morte  da'  suoi  due  fratelli,  Zagreu 
cd  Eubuleo  (che  si  chiamano  Cori- 
banti)  ; la  sua  testa  è ravvolta  in  un 
velo  di  porpora,  i incoronala,  è se- 
. polla  appiè  dell’Olimpo.  Il  suo  orga- 
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no  virile  è posto  in  una  cesta  ; gli  as- 
sassini lo  trasportano  religiosamente- 
in  Italia.  Riconosciamo  qui  Cadmilo- 
Ero  in  Dionisio,  il  fallo  non  è altro 
clic  il  suo  simbolo.  5.“  Finalmente  a 
tale  schiera  tutta  di  Cabiri  fratelli  si 
connettono  i miti  di  Dardano  e di 
Giasione,  dei  due  Erginidi  Agamedc 
e Trofonio,  ed  alcuni  altri.  Tali  gruppi 
si  trasformano  in  triadi,  per  l’aggrega- 
zione d’Armonia,  sorella  dei  due  eroi, 
o se  vuoisi  d’ Armonia-Cadmo;  poi, 
per  la  sovrapposizione  di  Giove,  in 
tetrade.  In  oltre  limitandosi  alla  sem- 
plice diade,  tale  gruppo  è osservabile 
in  quanto  che  ci  presenta  uno  dei  fra- 
telli (Giasione)  assassinato  dall’  altro 
e rappresentante  quindi  due  perjo- 
naggi,  quello  d’Asiocerso  parallelo  a 
Dardano,  e quello  di  Cadmilo-Fallo 
inanimato.  6.**  In  una  triade  calòrica 
luUa  femmina  trasportata,  dicesi,  da 
Lenno  in  Etruria,  i tre  enti  divini 
portavano  i nomi  di  Cerere,  Pale  e 
Fortuna.  Pale  (identità  di  Pallade, 
e fallo  com’essa)  era  il  Cadmilo,  la 
Fortuna  (Imarreena  o Tiche),  supre- 
ma arbitra,  era  l’Asicro;  ed  in  Ce- 
rcre-Proserpina  si  riassumevano  A sio- 
cersoed  Asiocersa.—  Samotracia  non 
ha  mutato  nome  (oggidì  si  appella  Sc- 
mendraki).  Primitivamente  essa  avuto 
avevaquellidi  Leucosia,  poscia  di  Samo 
o di  Sao  (che  si  afferma  essere  stato 
quello  d’ Ermete  o d’uno  de’ suoi  fi- 
gliuoli, fondatore  del  culto  che  rese 
celebre  quell’isola).  Non  aveva  porto, 
ed  il  mare  nei  dintorni  era  spesso 
agitato  dalle  tempeste.  Ma  l’alta  ri- 
putazione de’ suoi  misteri  v'attrasse 
sempre  numerosi  pellegrini.  Tutta 
l’isola  senza  dubbio  apparteneva  ai 
sacerdoti  i quali  debbono  aver  forma- 
to una  congregazione  religiosa  ; la  po- 
polazione laica,  se  ve  n’era,  compo- 
nevasi  soltanto  di  servi.  I sacerdoti 
assumevano^  ugualmente  che  i loro 
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dei,  il  nome  di  Cabiri,  il  clic  altron- 
de era  comune  a molte  confraternite 
teocratiche  (Confanti,  Cureti,  Tel-, 
chini).  I Cabiri  di  Lcnno  si  davano, 
dicesi,  quello  di  Cantini,  che  suole 
spiegarsi  per  porta-tanaglie,  e che 
altri  risolvendo  in  K spanimi  fanno 
entrare  nell’idea  annessa  a Coribanli 
(scuotitori  di  capo).  11  sommo  sacer- 
dote si  chiamava  Coete.  E assai  pro- 
babile che  l’organiszazione,  gli  ag- 
gruppamenti, la  gerarchia,  ricordas- 
se! o la  telrade,  base  perpetua  del- 
finiere sistemi!.  Alcuni  Cadmili  Neo- 
cori,  giovinetti,  assistevano  i ponte- 
fici i quali,  a due  a due,  celebravano 
sotto  la  presidenza  d’uti  superiore, 
d’Asiero.  Le  cerimonie,  i vestimenti, 
i canti,  riproducevano  i tratti  princi- 
pali delle  leggende  che  abbiamo  dis- 
corso. Un  riverbero  dell’ organizza- 
zione gerarchica  della  telrade  si  qpn- 
servò  altresì  senza  dubbio  nell’am- 
missione ai  misteri,  la  quale  sembra 
essere  stata  graduale.  Probabilmente' 
l’iniziato  era  ammesso  dapprima  ad 
un  grado  analogo  a quello  di  Cadmi- 
lo, di  semplice  assistente  o servente 
dei  misteri.  Pare  che  l’ iniziazione  e- 
lcusinia  abbia  fedelmente  riprodotto 
tale  andamento  nella  Grecia.  (Quella 
dei  Milriaci  era  ancora  assai  più  com- 
plicata e più  lunga  (vedi  Mitra), 
poiché  era  settupla.  1 tre  primi  gradi 
dell'  iniziazione  dei  liberi  muratori 
(apprendente,  compagno  e maestro) 
non  sono  forse  senza  relazione  ron  la 
graduazione  rabirica.  Previamente  il 
candidato  si  confessava  al  Coete,  di 
cui  Fréret  spiega  il  nome  per  uditore 
(da  un’antica  forma  dVxoo»).  E no- 
to che  Lisandro,  ed  un  po'  più  tardi 
Antalcidante,  ricusarono  di  rispondere 
alle  imprudenti  interrogazioni  di  quel 
ministro.  I fanciulli  erano  esenti  da 
tale  cerimonia  preparatoria.  Sucr.cde- 
van  o poscia  sagrilizj  espiatorj,  puri- 
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fi  razioni.  Sembra  «he  non  lutti  i de- 
litti, anche  dopo  la  confessione,  ripor- 
tassero perdono.  L’esempio  d’  Evan- 
dro, generale  di  Perseo,  uccisore 
d’ Eumene,  prova  che  gli  attentati  ca- 
pitali erano  soggetti  ad  un  tribunale 
(sacerdotale  anch’esso?  quantunque 
sedesse  fuori  dei  templi)  che  poteva 
condannare  a morte  (vedi  Tito- Livio, 
l.XLV  e Sain te- Croie,  iHjsUdu  Pag., 
p.  49,  ecc.).  Anche  lo  spergiuro  era 
tenuto  per  delitto  capitale.  Laonde  il 
giuramento  per  gli  dei  di  Samotracia 
era  nel -tempo  dell'impero  romano 
considerato  uno  de’  più  terribili  e sa- 
cri. L’ultima  cerimonia,  quella  che 
compiva  la  santificazione  era  il  Tro- 
nismo  {òponopoi,  bpòisan)  o l’as- 
sunzione al  trono.  L’iniziato,  incoro- 
nato d’un  ramo  d’olivo  c d’ una  ciar- 
pa di  porpora  talvolta  con  la  fronte  co- 
perta d’un  velo  (xpatifivsv)  dello  stes- 
so colore,  era  collocato  sopra  una  cat- 
tedra eretta  sopra  uno  stallo:  tutti  i 
misti  presenti  l’ attorniavano,  e lenen- 
dosi per  la  mano  facevano  intorno  a 
lui  danze  simboliche  al  suono  d’ inni 
detti  pure  tronismi  (Platone,  Eutid., 
p.  195  dell’ edizione  di  Ficin;  Dione 
Crisostomo,  XII,  388,  dell'cdiz.  di 
Itrkker  ; confr.  Prorlo,  'Ecol,  di  Piai. 
VI,  i3;  e l’Inno  d’Orf.  detto.  Opetr- 
ffptolì-  I-a  ciarpa  ed  il  velo  erano  spe- 
cie di  talismani,  e la  loro  virtù  mera- 
vigliosa preservava  dai  pericoli  coloro 
che  se  ne  adornavano.  Cosi  Ulisse 
( Odissea , V,  v.  346)  assalito  dalla 
tempesta  nei  dintorni  delle  isole  dei 
Fcaci,  si  avvolge  intorno  al  petto  il 
xpiiSiptot  (più  esattamente  forse  la 
latri*  o vatn)  che  gli  dà  la  dea  ma- 
rina Leucotea  j ed  Agamennone,  per 
acquetare  i suoi  soldati  ammutinati, 
si  mostra  loro  con  le  bende  di  por- 
pora dei  misteri  di  Samotracia  (Scol. 
sull  Iliade,  I,  334,  -WI,  iooj  Scoi 
sopra  Apollon.  liod.,  1,  916).  Del 
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rimanente,  «ebbene  non  sia  ben  chia- 
ro ciò  che  gli  antichi  ci  dicono  di  ta- 
li due  ornamenti  (la  ciarpa  ed  il  velo), 
è probabile  che  si  debba  distinguerli 
e vedervi  insegne  di  due  gradi  diversi 
(l’iniziazione  (vedi  Mùntrr,  /intiq . 
Abìiandl.,  p.  204,  ece.  ).  Gl*  iniziati 
conservano  la  ciarpa  tutta  la  loro  vita: 
sembra  clic  il  velo  sia  un’allusione 
ni  panno  sanguinoso  in  cui,  secondo 
la  leggenda,  fu  ravvolto  il  cadavere  o 
il  fallo  di  Cadmilo-Dionisio.  La  com- 
memorazione di  tale  sacra  uccisione 
veniva  dopo:  era  dessa  un’ itifallago- 
gia:  l'organo  virile  o la  sua  effigie 
era  portati  intorno  solennemente  fra 
il  lutto,  i pianti  cd  i gemiti  degl’ini- 
ziati. Avrebbesi  detto  che  fosse  l’A- 
fanismo  delle  feste  di  Adone.  La  ce- 
rimonia denominavasi  morte  cabirica. 
E nondimeno  il  follo  ritto,  l'itifallo, 
dinoterebbe  piuttosto  una  risurrezio- 
ne. Non  è d’uopo  aggiungere  che  un 
inviolabile  segreto  era  prescrittoa  tut- 
ti gli  iniziati.  Le  più  anzi  delle  ceri- 
monie seguivano  di  notte  tempo  ; ed 
alcune  si  facevano  in  templi -grol- 
le che  ci  radducono  cd  alla  grotta  co- 
smica di  Mitra  cd  alle  grotte  antiche 
del  sivaismo  nell’India.  Il  senso  sim- 
bolico dei  misteri  non  c dubbio.  Ma 
si  può  variare  sopra  alcune  interpre- 
tazioni parziali.  i.*“  Che  cosa  è in 
sostanza  la  morte  cabirica?  È sol  da 
vedersi  in  tale  indeterminata  denomi- 
nazione l’allusione  a Dionisio-Cadmi- 
lo,  vittima  de’ suoi  due  fratelli,  poi  la 
spiegazione  per  questo  principio  co- 
smico che  dalla  morte  scaturisce  la  vi- 
ta? Cotesto  mito  non  implicherebbe 
l’idea  di  miglioramento  morale?  Di 
fatto,  la  confessione , le  purificazioni 
ci  mettono  su  tale  via  ; e le  idee  col- 
laterali di  salute,  di  talismano  contra 
i pericoli  corporali  sono  lungi  dall’es- 
sere inconciliabili  con  quelle  di  per- 
fezionamento morale,  2.*‘  Perchè  la 
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ciarpa  ed  il  velo?  La  ciarpa  (tettiee, 
Tctitit)  è evidentemente  il  simbolo  del- 
la forza,  soprattutto  in  quanto  che  di- 
fensiva. Cingersi  le  reni  significa  in 
lingua  antica  porsi  in  dilesa.  Noi  non 
esitiamo  a riconoscere  in  tale  ciarpa 
cabirica  un  baltco  ad  un  tempo  fisico 
e morale -contra  gli  assalti  e della  mor- 
te e del  peccato.  Quanto  al  velo,  se 
pur  è velo,  la  sua  significazione  fon- 
damentale ci  sfugge.  Certamente  l’al- 
lusione al  velo  che  copri  Dionisio  tru- 
cidato non  è altro  che  un  fatto  episo- 
dico. Se  in  cambio  di  velo  si  debbo- 
no intendere  bende,  non  v’è  in  ciò 
nulla  che  caratterizzi  i misteri  cabiri- 
ci  piò  che  venti  altri  culti.  5.*°  11  co- 
lore scarlatto  della  ciarpa  e dei  veli- 
bende,  può  interpretarsi  diversamen- 
te e fino  ad  un  certo  punto  si  deb- 
bono commiscbiarc  tali  sensi  gli  uni 
negli  altri.  Il  velo  rosso  fa  pensare  al 
sangue  di  Dionisio;  ma  si  può  pen- 
sare altresì  ed  allo  splendente  colore 
del  fuoco,  degli  astri,  delle  meteore, 
con  cui  piacque  d’immedesimar  i Ca- 
biri  (Efesto,  fuoco;  Marte  ed  altri, 
pianeti;  Dionisio,  Ercole,  Apollo,  so- 
le: Dioscuri,  fenomeni  elettrici ) ed 
all’ideale  dignità  regia  dell’Asiero 
'A?  tot,  Herr) , conferita  all’inizia- 
to che  tende  a riassorbirsi  in  Ini,  al 
saggio  che  è re  e maestro.  4-*”  Nessun 
dubbio  che  convenga  dire  altrettanto 
dell’assunzione  al  trono.  5.w  Le  dan- 
ze strepitose  si  riferivano  probabil- 
mente al  rotar  dei  pianeti,  all’armo- 
nia dei  mondi.  Le  mani  intrecciate 
dei  danzatori  sembrano  Vie-.' più  con- 
fermarlo. Gli  abitanti  di  Samotracia 
e di  tutti  i vicini  paesi  aspiravano  a 
farsi  iniziare.  Forse  vi  fu  un  tempo 
in  cui  una  classe  di  personaggi  non 
poteva,  senza  rendersi  sospetta,  om- 
mettere  tale  consecrazionc  della  loro 
vita  ai  Cabiri.  Tuttavolta  è presumi- 
bile che  i più  degl’  iniziati  restassero 
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in  gradi  inferiori,  o che  i Tronirra* 
fossero  rari.  Sovente  s’ iniziarono  ado- 
lescenti, fanciulli  fin  anche.  Filippo 
ed  Olimpia , ancora  troppo  giovani 
perchè  si  pensasse  a maritarli,  si  era- 
no veduti  a Samotracia  quando  vi  fu- 
rono iniziati,  e si  afferma  gravemente 
che  ivi  cominciarono  a prendere  in- 
clinazione l’un  per  l'altro,  il  che  non 
impedì  che  il  re  di  Macedonia  perisse 
assassinato  per  comando  di  sua  mo- 
glie. Sotto  forme  sommamente  diver- 
se, il  cullo  dei  Cabiri  si  estese  oltre 
ì confini  di  Samotracia,  dovunque  sen- 
za dubbio  vi  ebbero  Pelasgi,  e pili 
lunge  ancora:  Troja  gli  adorò;  Me- 
gara.  Sparta  gli  ammisero  sotto  i no- 
mi di  Dioscuri -,  l’Italia  antica  contie- 
ne mille  vestigie  del  loro  culto  ne’  suoi 
penati,  nella  sua  patria,  nel  suo  pal- 
ladio, nelle  mille  leggende  relative  al- 
l’ origine  de' suoi  popoli.  Abbiamo  già 
parlato  più  sopra  delle  tracce  eh’ esso 
ha  lasciate  in  Malta  e nell’Africa  car- 
taginese. I popoli  celti,  la  Sardegoa  , 
la  Gallia,  l’Irlaoda  non  ne  rimasero 
alieni.  I Greci  stessi  riconobbero  in 
quelle  regioni  lontane  le  dottrine  ca- 
biriche.  Roma,  vittoriosa  del  mondo, 
tributò  omaggio  alla  santità  di  Samo» 
tracia,  accordandole  l’autonomia,  e 
Germanico  divisava  di  farsi  iniziare 
agli  antichi  misteri  di  quell’  isola  ve- 
nerata (Tacito,  zannai.,  II,  54). 

CABIRIDI  (le  Ninfk)  erano  senza 
dubbio  figlie  della  grande  coppia  ca- 
birica.  Vulcano  e Cabiro,  vale  a dire 
di  Sidik  e di  sua  moglie.  Non  si  parla 
solitamente  d’altri  che  di  sette  Cahi- 
ri,  come  venienti  dopo  di  Sidik  ; ma 
sta  nell'indole  delle  religioni  orientali 
di  svolgerle  in  due  sessi  : si  hanno 
quindi  allora  le  ninfe  cabir’tdi. 

CABRO,  C apro o Calabro,  dio  che 
si  riveriva  a Faselidein  Panfilia.edacui 
i sooi  adoratori  offerivano  in  sagrificio 
pesci  salati,  era  senza  dubbio  un  Cabiro. 
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CACA,  sorella  del  gigante  Cacò, 
rivelò  il  silo  dove  suo  (rateilo  aveva 
nascosto  le  vacche  rapite  ad  Ercole. 
Secondo  le  ordinarie  leggende  sono 
le  vacche  stesse  quelle  che  scoprono 
la  loro  tana  col  mugghiare.  Caca  ave- 
va una  cappella  nella  quale  le  Vestali 
offerivano  sagrifizj  e mantenevano  un 
fuoco  eterno  (Lattanzio,  Istit.  div.,  I, 
2o,  56;  Servio,  sulTEn.,  Vili,  1 1 o }. 
Sarebbe  difficile  di  dire  precisamente 
da  qual  paese  venisse  la  tradizione  in- 
torno a Caca.  Da  una  parte  essa  è uno 
svolgimento  di  Caco  ( tenuto  erma- 
frodito), e Caco  è il  fuoco  maschio  o 
Vulcano,  Caca  il  fuoco  femtna  o Vesta 
(poco  rileva  che  nella  mitologia  gro- 
co-lalina  Vulcano  sia  zio  e non  fra- 
tello di  Vesta)  ; dall’altra,  è non  poco 
osservabile  di  vedere  la  dea  adempie- 
re un  officio  affatto  contrario  a quello 
di  Caco.  Essa  lo  tradisce  ; fa  causa  co- 
mune col  principio  benefico:  fino  ad 
un  certo  punto,  ella  stessa  sarebbe 
dunque  benefattrice.  Nelle  si  condu- 
ce assolutamente  del  pari  in  Egitto,  e 
seconda  Aroeri  nella  sua  lotta  contro 
Tifone. 

CACO  , personaggio  tifonìo  , fu 
competitore  d’ Ercole,  secondo  le  leg- 
gende latine.  Volgarmente  se  ne  là 
un  gigante  enorme,  mezz'uomo  e mez- 
zo satiro.  Figlio  di' Vulcano,  vomitava 
torrenti  di  fiamme  e di  fumo.  Una 
grotta  del  monte  Aventino  gli  serviva 
di  stanza  : dodici  buoi  non  avrebbero 
potuto  smuovere  il  sasso  che  ne  chiude- 
va l’ingresso.  Pastore  (T.  Liv.,  1.  X), 
o ladrone  (Dion.  d’ Alic.,  1.  I.),  era  il 
terrore  delle  selve  e delle  pianure  vi- 
cine. Niun  viaggiatore  passava  impu- 
ne dinanzi  ai  monti  eh’  egli  chiamava 
auoi  dominj.  Ercole  stesso,  giunto  in 
Italia  dopo  la  sconfitta  di  Gerione , 
non  può  soggiornare  un  di  sul  Pala- 
tino tenz’  aversi  a lagnarè  del  furto 
d'alquante  vacche  iberie.  Caco  jiaven- 
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landò  l'eroe,  aveva  mesto  in  opera 
l'astuzia  per  traviarlo  nelle  sue  inve- 
sligazioiu:  le  vacche  tirate  all' indie- 
tro nell'antro  dei  monti  indicavano 
con  le  loro  orme  una  strada  affatto 
opposta  a quella  tenuta.  Ma  i loro 
muggiti  servirono  di  scorta  ad  Erco- 
le. Correre  alla  grotta  nella  quale  ri- 
para il  tremante  Caco,  tor  vìa  l’enor- 
me macigno,  assalire  il  ladrone,  sof- 
focarlo (Virg.,  Eneid.,  I.  Vili,  v.  19% 
ecc.i  o ucciderlo  a colpi  di  clava  (Ov., 
Fasi.  lib.  I,  v.  543,  ecc.),  non  ostan- 
te il  suo  vomitar  fiamme,  sono  meri 
giuochi  pel  vincitore  di  Gcrione.  Beati 
di  vedersi  liberati  dal  loro  oppressore, 
gli  abitanti  del  paese  vicino  salutano 
Ercole  qual  dioi  e,  mentre  egli  sagri- 
lica  un  toro  a Giove,  essi  istituiscono 
una  festa  in  onor  suo,  e gli  erigono 
un  altare.  Carmenta,  madre  o moglie 
d’  Evandro,  aveva  predetto  tale  vitto- 
ria : ella  fu  associata  all’  eroe  di  Tiria- 
te dalla  venerazione  delle  genti,  e la 
festa  celebrata  il  i5  di  gennajo  prese 
il  nome  di  Carmentali.  In  tale  favola 
si  rivela  sempre  l’idea  d’ opposizione, 
di  lotta  : v’  ita  lotta  tra  il  principio 
benefico  ed  il  principio  funesto.  Co- 
me in  Egitto,  in  Cilicia  ed  in  Grecia, 
Ercole uceidei  nemici  dell’umana  spe- 
cie, poco  importa  qual  nome  diasi  lo- 
ro, o quali  forme  essi  assumano,  An- 
teo o Tifeo,  dune  o vulcani.  Ma  qui 
sembra  die  tolto  dinoti  come  si  trat- 
ta principalmente  di  vulcani.  L’ Italia 
antica  n’ ebbe  senza -dubbio  ben  altri 
che  il  Vesuvio,  come  provano  le  pia- 
nure flegree,  le  salse,  l’eruzione  ebe 
fece  nascerò  un  piccolo  vulcano  nel 
seno  stesso  del  lago  Lucrino  (Malte- 
Brun,  Précis  de  géogr,,  VII,  577), 
Ora,  chi  non  ha  detto  che  i vulcani 
sono  sempre  in  vicinanza  dei  mari,  e 
che  l’acqua  gli  alimenta?  Prosciugare 
le  paludi,  restringere  i limiti  del  ma- 
re, è un  estinguere  i fuochi  dei  vul- 
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cani.  Tali  furono,  quando  T incivili- 
mento incominciò  la  riforma  del  mon- 
do, i primi  lavori  dell’umanità:  tali  fu- 
rono le  operazioni  preliminari  dell’a- 
gricoltura. Ercole,  apantropoBÌ  vivente 
del  sole  e quindi  dell’agricoltore  (pe- 
rò che  calore  solare  ed  agricoltura 
s’immedesimarono  in  una  stessa  idea). 
Ercole  estingue  i vulcani  e ricaccia 
entro  alle  viscere  della  terra,  in  fondo 
alle  cune  grotte,  loro  soggiorno  abi- 
tuale, le  lave  ardenti  che,  si  può  dir- 
lo alla  lettera,  rapiscono  gli  armenti 
all’agricoltore:  qui,  ammazzar  Caco 
non  è altra  cosa.  Caco  in  gr.  (xaxét) 
significa  il  malvagio.  Caco  è dunque  in 
generale  il  principio  funesto,  e più  par- 
ticolarmente il  principio  vulcanico.  Da 
ciò  l’opposizione  d’Evandro  ($J  àtu'p, 
feliciti  agli  uomini)  e di  Caco,  del 
monte  Palatino  e dell’  Aventino,  op- 
posizione che  più  tardi  ancora  e sui 
confini  della  storia  vera  imprime  qual- 
che traccia  nelle  tradizioni  relative  a 
Romolo  e Remo , Romolo  e Tazio  ; 
da  ciò  pure  la  genealogia  che  fa  di 
Caco  un  figlio  di  Vulcano.  Ignicola  , 
da  chi  può  egli  discendere  se  Aon  se 
dal  dio  principio  igneo?  E d’altro  can- 
to il  dio  del  fuoco  non  emana  forse 
sotto  dieci  altre  forme  funeste,  Sovk, 
Anteo,  Tifone  in  Egitto,  i Ciclopi  in 
Sicilia,  Eurizione  in  lberia,  i Ccrcopi 
cd  il  Melampigio  in  Lidia;  nell’Asia- 
An tenore,  il  pianeta  rossigno,  e quin- 
di il  dio  sanguinoso  Ertosi,  Arete  o 
Marte?  Confrontisi  l’artic,  Ehooi.k, 
principalmente  per  le  relazioni  di  tale 
nume  con  l’agricoltura  e sulla  simili- 
tudine sorprendente  che  Ercole  im- 
molante un  toro  a Giove  presenta  con 
Mitra  B ouxróiot.  L’altare  dedicato  dai 
popoli  latini  al  loro  liberatore  si  chia- 
mava per  eccellenza  Ara  maxima. 
Era  io  latto  di  una  dimensione  ster- 
minata ( Servio,  sul  lib.  X dell'Eiu)i 
nei  terzo  secolo  si  vedeva  ancora. 
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Giaceva  tra  il  Circo  massimo  ori  il 
monte  Palatino  , in  mezzo  al  Foro 
Boario  (Varronc,  Agricoltura,  li,  5; 
Tacito,  Ann.,  XII).  Vi  si  offriva  ad 
Ercole  la  decima  di  tutti  i prodotti 
della  terra,  e si  andava  a suggellarvi 
le  convenzioni  con  giuramenti.  L’al- 
tare fu  lunga  pezza  officiato  da  due 
famiglie  sacerdotali  quella  dei  Potizj 
e quella  de’Pinar}  (Serv.,  sull'. E n., 
1.  Vili.;  Valerio  Massimo,  I).  Sopra 
alcune  pietre  intagliate  (Mai lette, 
P.  gr.  du  cab.  citi  roi,  II,  tav.  89; 
cab.  de  Crozat,  p.  gr .,  n.”  1023)  si 
vede  Caco  nel  momento  stesso  in  cui 
ruba  le  vacche.  Una  medaglia  d’  An- 
tonino Io  rappresenta  spirante  in  mez- 
zo alla  moltitudine  die  applaudisce  ad 
Ercole.  I Carracci  (nei  soffitti  del  pa- 
lazzo Campieri  a Bologna),  hanno, 
in  contrarietà  alle  idee  degli  antichi , 
dato  a Caco  un  corpo  umano  ed  una 
testa  d’animale.  Del  rimanente  l'idea 
stessa  di  Caco-Satiro  (Semicapro) 
non  è forse  più  essenziale  di  quella 
dei  prefati  moderni  pittori:  s’ella  il 
fosse,  se  veramente  la  pura  ed  antica 
leggenda  del  Lazio  attribuiva  tali  for- 
me al  gigante,  si  avrebbe  una  novella 
prova  dell’analogia  che  gli  antichi  han- 
no veduta  tra  l’ elemento  del  fuoco  e 
le  forme  della  aimia,  Confr.  Cencori 
ed  Hanuman. 

CADMF.O,  Caomfxs  , Kùìptiot , 
Bacco,  nipote  di  Cadmo  per  parte  di 
Semole  sua  madre.  Aveva  sotto  tale 
nome  una  statua  fatta  da  Polidoro  (avo 
di  Lajo),  d’ un  pezzo  di  legno  caduto 
dal  cielo  in  mezzo  ai  lampi  ed  ai 
fulmini  che  accompagnarono  Giove 
quando  si  presenti  dinanzi  a Semele 
in  tutta  la  sua  gloria. 

CADMILO , Casmilo  e Cami- 
no, ora  con  uno,  ora  fon  due  L, 
KùSptXoi , K daptXct , Kap.  iXcf , è 
quel  quarto  personaggio  che  si  vede 
in  fondo  alle  triadi  cabiriche.  Pochi 
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autori  (vedi  Ferecide  in  Straltone, 
Kb.  X,  o i Framm.  di  Ferri:.,  ed.  di 
Sturz,  p.  i/ji;  e Mnasea)  conoscono 
tale  quarto  personaggio,  c tra  quel- 
li che  ne  parlano,  alcuni  gli  danno  al- 
tri nomi  ( Gigone  ed  Ermete).  Sono 
discrepanze  queste  che  non  debbono 
per  nessun  conto  farci  stupire.  Non 
tutti  gli  scrittori  furono  iniziati  ai  mi- 
steri di  Samotracia,  c gl'  iniziati  stessi 
non  erano  ammessi  se  non  che  a po- 
co a poco  alla  conoscenza  della  verità 
totale.  Altronde,  a canto  della  vera 
dottrina,  dovevano  sorgere  opinioni 
erronee,  se  non  sui  nomi  delle  divi- 
nità, almeno  sugli  equivalenti  popo- 
lari che  si  poteva  loro  sostituire.  For- 
tunatamente qui  le  varianti  stesse  ci 
mettono  sulla  via  del  sistema  orto- 
dosso. Gigone  il  più  delle  volle  assi- 
milato ad  Ercole,  è,  come  si  sa,  un 
dio  che  rìde  e beffa,  un  Cabiro  dan- 
zante, un  genio  afrodisiaco  che  fa  vo- 
reggia  c celebra  l’unione  di  Asiocerso 
ed  Asiorersa.  Cadmilo  (che  anche  tal- 
volta si  chiama  per  sincope  Cadmo , 
KttSpoi)  è propriamente  lo  stesso  che 
Ermete-Mercurio  (KaSpiXci  0 Eppn  1 
Boin  Tixaìi , Tzetze  , sopra  Lieo  fro- 
tte, y.  162).  Ora,  ad  ogni  momento, 
i mitografi  dell'antichità  parlano  d'un 
Ermete  itilàllico  cui  mettono  in  rela- 
zione ora  con  la  L.uns,  ora  con  Vene- 
re, divinità  tutte  che  sono  state  con- 
fuse con  la  dea  Asiocersa.  É chiaro 
elle  tale  Ermete  ilifallico  è veramente 
in  sostanza  lo  stesso  che  Gigone, 
quantunque  accessoriamente  si  trovi- 
no alcune  differenze.  Quanto  alla  dif- 
ficoltà cui  presentar  sembra  il  raf- 
frontamenlo  d'Èrcole  e d’Ermete  in 
tale  ipotesi,  essa  è solo  apparente. 
Dapprima  Ercole,  dio  sole,  essendo 
il  prodotto  di  Fta  e d’Alhor  (a  Sa- 
motracia Asiocerso  ed  Asiocersa),  A- 
siocerso  si  rallegra  in  lui;  Ercole  6 
dunque  la  gioja  d'Asioeerso  genera- 
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toro,  il.  genio  afrodisiaco  clic  applau- 
de all'imeneo  d'Asiocerso.  In  oltre, 
Cadmilo,  almeno  a parer  nostro,  com- 
pariva due  volte  nell' ebdomade  o og- 
«biade  cabirica:  la  prima,  è l’accolito 
dei  Cabiri  in  quanto  ebe  luminoso 
ed  appartenente  alla  sfera  superiore 
( Asicro- Vulcano , Asiocerso-jftarte , 
A giocersa- Venere);  la  seconda,  assiste 
i Cabiri  in  quanto  che  dei  della  fosca 
regione  (Asiero-Dcmetera,  Asiocerso- 
Plutonc,  Asiocersa-l’roserpina  ),  In 
entrambi  i casi  egli  è propriamente 
Ermete;  ma  può  cedere  il  suo  offi- 
cio nel  mondo  supcriore  ad  un  ente 
splendido  e forte  per  eccellenza,  ad 
Ercole,  a Dionisio  (Bacco), ad  Apollo. 
Egli  è veramente  Ermete,  ma  dopo 
la  prima  triade  egli  merita  per  eccel- 
lenza il  nome  d'ilifallico;  nell’inferno 
esso  non  è piò  se  non  se  il  fallo  ina- 
nimato e privo  della  sua  virtò  gene- 
rativa (Confi-.  Adoni:,  Osihidk,  eco.). 
In.  entrambi  i casi,  la  triade  cabirica 
apparisce  inseparabile  da  un  dio  suo 
ministro,  suo  seguace.  Tale  dio  può 
essere  considerato  sotto  diversi  aspet- 
ti dai  filosofi,  dai  sacerdoti,  dal  po- 
polo. Pei  filosofi,  sarà  il  Demiurgo 
che  contemplò  sè  stesso  con  soddisfa- 
zione nella  sua  opera  compiuta,  e sor- 
rido alla  creazione  nel  momento  in 
cui  la  lotta  e l’unione  delle  forze  con- 
.trarie  producono,  fuori  delle  .profon- 
dità dell’essere,  il  mondo  rilucente 
d’una  beltà  armoniosa;  oppure  sarà 
l’ intelligenza  incarnata  che  serve  gli 
dei  demiurgi  nei  differenti  gradi  del- 
la cosmogonia.  Quanto  al  popolo,  e- 
gli  vi  vedrà  soltanto  l’Amore.  E for- 
se i sacerdoti,  scomponendolo,  vi  dis- 
tingueranno il  desiderio  e la  copula. 
In  quest'ultimo  caso,  il  ministro  de- 
gli dei  assume  un  grado  piò  elevato  e 
sembra  che  tanto  virtualmente  quan- 
to cronologicamente,  sia  al  disopra 
delle  due  deità  che  t uniscono.  Cro- 


nologicameule,  cd  ni  quanto  che  de- 
siderio, ci  le  precede;  logicamente,  e 
nei  due  sensi,  le  contiene , però  che 
ogni  desiderio  presuppone  e l'ente  che 
desidera  e l’oggetto  desiderato;  ogni 
copula  due  esseri  che  si  uniscono. 
Laonde  nna  delle  esegesi  della  dot- 
trina di  cui  quella  di  Samotracia  è 
un  riverbero,  mette  Ermeto  itilàllico 
( Toth)  in  relazione  con  Proserpina- 
luna  (Tubasti)  alla  quale  vuol  usar 
violenza  (Plutarco,  Iside  ed  Osir., 
p.  449  dell’ed.  di  IleisLc).  In  tale  av- 
ventura allegorica  che  non  si  vede?. 
Per  Plutarco,  è Merfcurio-piancta- 
principio  o intelligenza  solare,  che  pro- 
duce nella  luna,  quando  questa  con 
lui  si  congiunge,  la  regolarità  e le  giu- 
ste proporzioni  che  ammiriamo  in 
quell'astro;  per  Porfirio,  è l’allean- 
za dei  due  principi  solare  e lunare, 
l’uno  fecondante  ed  intelligente,  l’al- 
tro che  riceve  in  pari  tempo  fecondità 
c ragione  formatrice;  per  Proclo,  è la 
forma  e la  materia,  la  materia  che, 
sterile  per  sé  stessa,  è domata  e di- 
sciplinala dalla  forma,  la  forma  che, 
cadendo  sulla  materia,  diventò  la  real- 
tà stessa,  il  principio  fecondante  in- 
carnato, la  legge  visibile  e tangibile. 
Conclusione:  Cadmilo  è il  dio  « me- 
diatore che  mette  in  comunicazione 
il  cielo  e la  terra,  il  mondo  dei  corpi 
ed  il  mondo  degli  spiriti,  e con  ciò 
conduce  a fine  l’opera  della  creazione 
universale.  » (Creuzer,  trad.  da  Giu- 
gniaut,  t.  II,  pag.  298).  E per  espri- 
mere finalmente  in  tutta  la  sua  latitu- 
dine e in  tutto  il  suo  senso  indefinito  il 
concetto  samotracio-egiziano,  ammes- 
so che  ogni  specialità  nel  mondo,  e 
che  il  mondo  stesso  come  universalità 
unica  (come  ìt  r£r),  nasca  dalla  com- 
mistione di  due  principi,  l’uno  ma- 
schio e f altro  femina,  quali  si  sieno 
tali  due  principi.  Cadmilo  è tutta  re- 
lazione tra  cotesti  principi  : laonde 
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egli  è la  commistione  stessa,  l' affini- 
tà o amore,  legge  a cui  danno  vita  la 
commistione,  l’ intelligenza  e la  volon- 
tà, poiché  l’atto  sembra  presupporre 
tali  due  l’enomeui,  finalmente,  lo  stro- 
mcnto  mercè  il  quale  dall’affinità,  re- 
lazione intelligibile  o legge,  si  passa 
alla  commistione,  relazione  visibile  o 
fatto.  Nell’  uso  volgare , Cadmilo  di- 
venta il  fallo.  Ricapitoliamo  ora,  la- 
sciando da  parte  ogni  spiegazione  tra- 
scendentale. Cadmilo,  legge,  relazione, 
stromento,  Cadmilo  intelligenza,  a- 
more  e fallo  > Cadmilo  perpetuamente 
scomponibile  in  due  personaggi , è a 
vicenda  i.**  dio  subalterno,  e sem- 
plice servente  dei  Cabiri,  dio  supre- 
mo; 2.'*'’  dio  senza  sposa,  dio  sposo; 
3.*"  dio  ministro  della  triade  tenebro- 
sa, in  altri  termini,  itifallo  e semplice 
fallo,  ministro  ridente  e ministro  gra- 
ve, Ercole  ed  Ermete,  Gigone  e Ca- 
dmilo propriamente  detto.  Delle  tre 
statue  di  Scopa  [Fedi  Cabiri),  è pro- 
babile ebe  Poto  fosse  Cadmilo.  Se  le 
tre  statue  che  Pausania  (lib.-I,  cap. 
43)  attribuisce  a quel  celebre  statua- 
rio sono  lo  stesso  che  quelle  di  Pli- 
nio, indubitatamente  bisogna  ancora 
in  Poto  rinvenire  Cadmilo,  sebbene 
primitivamente  Creozer  abbia  inclina- 
to per  Ero.  Vero  è che  le  due  parole 
''avvicinano  pel  senso  CJZpm,  amore, 
Tlóiti,  desiderio  appassionato).  Il  no- 
me di  Cadmilo  passò  nell’Italia,  e la 
religione  etrusco-romana  nella  quale 
si  conservarono  tante  tracce  dei  riti 
religiosi  di  Samotracia,  impiegava  sot- 
to tale  titolo  ( Camillì , Camilla)  co- 
me apparìtori  ed  assistenti  dei  sacer- 
doti, molti  giovani,  d’ambo  i sessi  di 
liberi  natali.  I maschi  non  dovevano 
avere  oltrepassato  l’ età  della  pnbertà, 
le  fanciulle  erano  ammesse  fino  al  tem- 
po del  loro  matrimonio  ( Dionigi 
d’Alicarn.,  I.  11,  cap.  24  ; Adam,  Ant. 
rom,,  t.  Il,  p.  74).  Nelle  cerimonie 
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dello  Sposalizio,  il  Cannilo  portava  tnt 
Vaso  coperto  detto  Cornerò  (-uni  o-a ), 
che  conteneva  i giojcU;  della  sposa  e 
balocchi  per  fanciulli  (Plaut.,  Cist., 
HI,  1,  5;  iti.,  IV,  iv,  1 10),  il  che  ci 
riconduce  al  personaggio  del  giovane 
Cadmilo  durante  l’imeneo d’ A siocerso 
e d’Anocersa.  É da  notare  che  i sacer- 
doti padri  di  famiglia  non  avevano  Ca- 
usilo. Si  comprende  facilmente  che  il 
soprannome  di  Camillo , dato  ad  un 
ramo  della  patrizia  famiglia  di  Furio, 
alludeva  alla  dignità  religiosa  di  cui 
era  stato  insignito  nell’ infànzia  uno 
de’  suoi  membri.  Secondo  KcOttfr. 
Mùller,  Welcker,  Schwenck  c Voel- 
ckér,  il  nome  di  Cadmilo  si  spieghe- 
rebbe pe1  greco  x»x«i{z«rec,  participio 
jonio  «sitato  in  poesia  epica;  esso  è il 
vocabolo  che  presenta  piò  analogia  con 
la  sillaba  fondamentale  di  Cadmilo. 
Ma  incontrastabilmente  bisogna  chie- 
dere all’ Oriente  l’origine  del  nome. 
Tuttavia,  nè  l’ interpretazione  egizia- 
na di  Zoega  (omniscio  nell’opera  de 
Obel.,  p.  220;  paragonisi  Banicr,  I, 
p.  g),  né  quelle  tampoco  di  Bochart 
(servo  di  Dio,  nella  Góog.  sac.,  I,  p. 
376),  nè  di  Schelling  (uà.  d.  Samo- 
thrah.  ilolth.:  quegli  che  sta  dinan- 
zi a Dio),  ci  sembrano  appieno  sod- 
disfacenti. 

CADMO,  K aifias,  legislatore  del- 
la Beozia,  era  figlio  del  re  fenicio  Age- 
nore e di  Telefassa  secondo  gli  uni, 
d’Agriopc  o di  Daremo  secondo  gli 
altri.  Agenore  gli  ordinò,  del  pari  che 
che  agli  altri  suoi  tre  figliuoli.  Taso, 
Calice  e Fenice,  d’andare  in  traccia 
d’Europa,  loro  sorella,  rapita  da  Gio- 
ve, e proibì  loro  di  ricomparirgli  di- 
nanzi senza  di  lei.  La  fiotta,  coman- 
data da  Cadmo,  arrivò  prima  a Rodi, 
dove  egli  eresse  un  tempio  a Nettuno 
(Diod.,  V,  58)  ; Callisto  (poi  Thera, 
oggidì  Santorino),  Taso,  Samotra- 
cia, la  Tracia,  f accolsero  poscia,  lo 
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ciascuno  di  tali  luoghi  lasciò  una  co- 
lonia fenicia.  Nell’  isola  santa  <li  Sa- 
motracia principalmente  ebbe  inti- 
me rela  rioni  coi  sacerdoti  del  culto 
da  cui  quel  santuario  delle  vecchie 
religioni  pelasgiche  fu  reso  si  celebre. 
Forse  le  idee  ch’egli  recava  dalla  Fe- 
nicia ebbero  qualche  influenza  e v’in- 
trodussero alcune  modificazioni  nelle 
dottrine  o nelle  cerimonie  cabiriche. 
Molti  dotti  anzi  sospetterebbero  di 
leggieri  che  Cadmo  avesse  introdotta 
l’idea  dei  Cabiri  in  Samotracia  ; però 
che  anche  la  Fenicia  aveva  de’  Cabiri 
(F.  tale  vocabolo).  In  Tracia,  aperse 
le  miniere  d’oro  di  Scapta-Ila,  che 
in  progresso  di  tempo  toccarono  alla 
famiglia  di  Tucidide , e che  poi  dopo 
il  re  di  Macedonia  mise  a profitto  per 
corrompere  la  Grecia.  Telefassa  la 
quale,  secondo  i mitologi,  accompa- 
gnava suo  figlio  nelle  sue  lunghe  pere- 
grinazioni marittime,  compie  la  sua 
corsa  vitale  in  quel  paese.  In  ricam- 
bio , Cadmo  dovette  alla  T racia  una 
sposa,  la  figlia  d’Arete  e d’ Afrodite, 
Armonia , che  altri  chiamano  Ermio- 
ne.  Gli  dei  intervennero  a tale  cele- 
bre jerogaraia.  Forse  converrebbe  col- 
locare in  Samotracia  il  teatro  disuti- 
le splendide  nozze  (V.  Armoni*  , Ca- 
ntni  ; e confr.  il  nome  di  Cadmo  con 
quello  di  Cadmilo,  una  delle  divinità 
cabiriche).  A fronte  delle  sue  roolti- 
plici  ricerche,  Cadmo  non  poteva  tro- 
vare le  orme  d’Europa.  Egli  andò  a 
consultare  l’oracolo  di  Delfo.  « Non 
cercar  più  tua  sorella,  rispose  Apollo, 
ma-  segui  la  prima  vacca  che  ti  si  pre- 
senterà dinanzi  agli  occhi , e fonda  là 
dove  si  fermerà  una  città  per  te  ed  i 
tuoi  (Scoi,  d’ Euripide,  sulle  Fenic., 
641;  Scoi, d’Aristof  sulleRane,  ia56 
e 1,1 5).  » Quasi  subito  vide  una  vac- 
ca degli  armenti  di  Pelagone  (Pausa- 
nia,  IX,  13).  Avendola  comperata  dai 
pastori,  si  mise  a seguirla,  ed  arrivò 
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nella  Geozia.  Due  compagni  erano  con 
lui  : Cadmo  li  mandò  a cercar  acqua 
ad  una  fontana  vicina;  ma  perirono 
divorati  da  un  drago  messo  alla  cu- 
stodia della  sacra  sorgente.  Cadmo 
alla  sua  volta  ammazzò  il  drago,  e ne 
seminò  i denti  in  terra.  Di  repente 
nomini  armali  sorgono  dal  suolo,  e si 
battono  furiosamente  gli  uni  contra 
gli  altri.  La  zuffa  cessa  sol  quando 
non  rimane  di  tale  stuolo  di  guerrieri 
altro  che  cinque  combattenti.  Questi 
deposero  le  armi,  si  unirono  a Ca- 
dmo, e d’accordo  con  lui  fondarono 
Tebe,  o piuttosto  Cadmea,  la  citta- 
della di  Tebe.  Echionc,  Udco,  Ctonio, 
lperenore,  Peloro  erano  i loro  nomi. 
Quello  di  Sparti  (seminali),  che  loro 
si  dà  sovente,  s’applica  tapto  all'in- 
tera popolazione  armata  uscita  dai 
denti  del  drago,  quanto  ad  essi  me- 
desimi (F,  Sparti).  Il  rettile  ucciso 
da  Cadtno  era  consecrato  a Marte; 
laonde  il  vincitore  non  potè  ottenere 
perdono  dal  dio  della  guerra  se  non 
che  a patto  d’essere  un  anno  (otto 
anni  secondo  Suida)  schiavo  d’ un 
principe  del  paese.  (Confr.  Heyne,  so- 
pra Apollod.,  p.  556).  Secondo  i nar- 
ratori ordinar; , soltanto  dopo  com- 
piuta tale  penitenza  il  figlio  d’ Ageno- 
re divenne  marito  d’ Armonia.  Il  dio 
delle  pugne  acconsentendo  a tale  u- 
nionc,  dichiarava  altamente  che  aveva 
perdonato  all’  imprudente  uccisore.  lai 
vecchiezza  di  Cadmo  non  fu  meno  agi- 
tata della  sua  gioventù.  Padre  di  quat- 
tro figlie.  Ino,  Autonoe,  Agave,  Se- 
mele,  vide  questa  consunta  dalla  ibi- 
gore  di  Giove  suo  amante,  quelle  dar- 
si con  frenesia  alla  propagazione  del 
cullo  di  Bacco , e fomentare  cosi  la 
discordia  in  Tebe.  Il  figlio  d’Autonoe, 
Atteone,  fu  divorato  da’  suoi  cani;  quel- 
lo d’Agave,  Penteo,  fu  fatto  in  brani 
da  sua  madre  e due  sue  zie;  Ino, 
seconda  moglie  d’Atamante,  cagio- 
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nò  con  Li  sua  gelosia  e le  soe  vio- 
lenze la  rovina  della  casa  degli  Ata- 
mautidi.  Sia  prima,  sia  dopo  tali 
grandi  catastrofi,  Cadmo,  divenu- 
to tra’ suoi  oggetto  di  sprezzo  o d’o- 
dio, si  vide  obbligato  a partire  da 
Cadmca,  e cercare  un  asilo  ncH’llliria. 
Echione  gli  era  successo  sul  trono  di 
Beozia.  Ebbe  la  fortuna  di  trovarne  un 
altro  nel  luogo  del  suo  esilio.  Gli  En- 
dici j , dopo  una  vana  resistenza,  lo 
riconobbero  loro  re.  Ivi  fu  dove  Ca- 
dmo'ed  Armonia,  secondo  gli  uni, 
rirono  di  vecchiezza,  o secondo  gli 
altri,  furono  trasformati  in  draghi 
(Dionigi  Periegeta,  3go),  Pindaro  ci 
mostra  Cadmo  che  siede  nel  sotter- 
raneo impero  tra  i giudici  delle  ani- 
me, e ohe, s’interna  con  Armonia  nei 
verdeggianti  recessi  dell’  Eliso  sopra 
un  carro  tirato  da  serpenti  ( Pitica  ut 
i55).  Ognuno  sa  che  Cadmo  è ripu- 
tato’inventore  o introduttore ‘dell’ al- 
fabeto in  grecia.  Plinio  ( Star,  nat., 
VII,  56)  gli  attribuisce  pure  l’inven- 
zione di  fondere  i metalli.  Il  monte 
Pangeo  in  Tracia  fu  il  primo  teatro 
di  tale  nuova  industria.  — Storica- 
mente parlando,  sembra  dapprima 
che  si  debba  restringere  il  mito  di 
Cadmo  ai  tratti  seguenti.  1 Alla 
razza  originaria  della  Beozia  , razza 
chiamata  posteriormente  Sparti,  e 
che  era  composta,  dicesi , di  Janti , 
d’Aonj , di  Lelegi , ai  quali  si  uni- 
sce gente  straniera,  i Fenici.  a.a"  Ta- 
li stranieri  recano  l’arte  della  scrittu- 
ra, l’ architettura,  la  metallurgia  alla 
razza  primitiva:  in  oltre  modificano 
le  loro  idee  religiose,  ed  introducono 
nel  catalogo  degli  dei  parecchie  divi- 
nità orientali.  3.'°  Il  predominio  che 
sembra  avere  per  un  tempo  la  razza 
straniera  dura  poco.  Gli  Sparti,  i qua- 
li momentaneamente  hanno  latto  al- 
leanza con  la  colonia,  ricovrano  la  po- 
destà e cacciano  i loro  conquistatori 
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in  Illiria.  Ma  tale  maniera  di  com- 
prendere cd  ordinare  la  leggenda  è 
ancor  falsa.  K.-Ottfr.  Milller  ha  di- 
mostrato che  le  colonie  fenicie  in  Gre- 
cia sono  mere  favole.  Bisognerebbe 
dunque  limitarsi  a far  apparire  in 
tutta  cotesta  storia  nazionali  c stra- 
nieri, ma  senza  qualificare  gli  stra- 
nieri per  Fenici.  In  oltre,  per  nessun 
conto  poi  è provato  che  gli  stranie- 
ri i quali  hanno  avuto  contrasti  con 
que’  del  paese  pel  possedimento  di 
esso,  se  pur  v’ebbe  mai  simile  oon- 
tesa,  possano  essere  ricapitolati  dal 
personaggio  di  Cadmo:  Cadmo  per 

10  contrario  è essenzialmente  nazio- 
nale, come  la  scrittura,  come  l’ ar- 
chitettura pclasgica.  Anzi  tutto  si  esa- 
minino i particolari  del  mito:  vi  si 
scorgeranno  troppe  inverisimiglianze 
ed  impossibilità  per  non  ammettere 
ch’esse  furono  introdotte  dopo,  e per 
credere  che  il  fondo  primordiale  sia 
stato  somministrato  dalla  storia.  La 
genealogia  divina  d’ Armonia,  la  vac- 
ca, i tratti  metallurgici  cho  ricordano 
i Telohini  ed  i Dattili,  la  sacra  fonte, 

11  drago,  tutte  le  avventure  delle  figlie 
di  Cadmo,  la  loro  divinizzazione  (pe- 
rò che  tutte  sono  state  divinizzate; 
Fedi  i loro  articoli) , quella  pure  di 
Cadmo  e d’ Ermione  (però  che  la  lo- 
ro metamorfosi  in  serpenti  vuol  di- 
re gioventù  eterna,  palingenesi,  im- 
mortalità; è il  serpente  attortigliato 
dell’Egitto),  tal  c la  tela  su  cui  fu 
fatto  un  trapunto  storico  ; ma  tale  so- 
prordimento storico  non  ha  mutato 
il  fondo  delle  cose.  Ciò  posto,  si  esa- 
mini il  carattere  proprio  dell’  eroe.  Si 
riconoscerà  in  lui  uao  scriba  sacro, 
un  dirozzatorc  dei  popoli,  un  uomo- 
scienza,  uno  di  quegli  esseri  ai  quali 
come  a Totb , come  a Mann , come 
ad  Oanaete,  come  a Botritica,  a Vo- 
tan,  a Mancocapac , la  specie  umana 
attribuisce  tutti  i trovati,  tutte  le  isti- 
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tuiio&i,  Usitele  inalidirle,  tutte  le  arti. 
In  fronte  alla  stono  ilei  suo  incivili- 
mento, lo  Llcoeia  pose  Cadmo,  come 
Atene  collocò  Cocropc,  comel’Etruria 
collocò  'l'abete.  Ma  Cadmo  essendo  il 
sommo  sacerdote  primordiale  a Samo- 
tracia , essa  fece  veuire  il  suo  Cadmo 
dj  Samol  racia;  ed  a poco  a poco  svilup- 
possi  il  suo  itinerario.  Gli  Tu  assegna- 
to un  punto  di  partenza  (la  Fenicia], 
Si  stabilirono  luoghi  di  stazione  lun- 
go la  strada  (Rodi,  Taso,  Scapta- 
Iìa , tee.),  ai  quali  connessi  vennero 
diversi  sljibilimenti  politici,  d'indu- 
stria o religiosi.  — Tuttavia  non  ne- 
ghiamo che  alcuni  punti  storici  non 
abbiano  potuto  essere  introdotti  in 
via  accessoria  nel  racconto  delle  av- 
venture di  Cadmo.  A parer  nostro 
sono  i seguenti  : la  stirpe  o casta  sa- 
cra, in  possesso  delle  cognizioni,  domi- 
nò sulle  prime  il  paese  a cui  le  distri- 
buirà con  mano  avara  ( quest' è il  re- 
gno di  Cadmo);  i laici,  i guerrieri,  i 
Kchatrija  della  Beozia  scossero  il  gio- 
go, e cacciando  i capi  della  tribù  o 
casta  sacerdotale  verso  sotlcntrionc- 
ponenle,  ridussero  la  sua  supremazia 
ad  essere  adatto  spirituale  (questa  è 
la  vittoria  degli  Sparli  e l’esaltazione 
d’ Echidne  : quest’ ò pure  la  parte  di 
sposa  attribuita  alle  figlie  di  Cadmo). 
E’  introduzione  del  culto  di  Bacco  si 
ricongiunge  forse  a tale  mutamento. 
Bacco,  Indiano  d’origine,  non  ò per- 
ciò meno  Samotracio  c cabirico.  É 
Cadmilo , adatto  come  Ermctc-Kad- 
wos  ; ma  è in  pari  tempo  c più  ma- 
teriale e più  fantastico,  secondo  l’a- 
8 petto  clic  si  vorrà  far  predominare 
>‘d  suo  cai  attere  : in  oltre  è conqui- 
statore, e la  tribù  o casta  guerriera 
dovette  vedere  con  piacere  tale  tratto 
della  sua  fisionomia.  Noti  obbliamo  pr- 
to  che  gli  uflizj  mitici  delle  sue  quat- 
\ro  figlie  intorno  a tale  nume  (l’uua 
e madre,  le  tre  altre  souo  nutrici  del 
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giovane  Bacco  ) possono  far  supporre 
per  lo  contrario  che  Cadmo  fosse  l’iu- 
troduttore  della  religione  dionisiaca 
in  Grecia.  Cecrope  con  le  sue  Ire  fi- 
gliuole (Erse,  Paudrosa  ed  Agraula) 
là  una  comparsa  adatto  analoga  nella 
storia  della  religione  di  Minerva.  Se- 
condo Creuzer , fu  il  culto  della  Ce- 
rere eabirira,  poi  fu  un  dio-solc,  fu 
Apollo  stesso  che  Cadmo  pollò  in 
Grecia.  La  seconda  supposizione  non 
ha  verun  argomento  in  suo  favore.  I.a 
prima  è meno  falsa  nel  senso  che  ef- 
fettivamente sono  numi  cabirici  c tel- 
lurici quelli  ebe  la  Beozia  adorava  nel 
tempo  rappresentalo  da  Cadmo.  Ma 
la  casta  sacerdotale  che  noi  chiamiamo 
Cadmo  fu  dessa  quella  che  gl’ intro- 
dusse? No;  essa  li  trovò  e non  ebbe 
a far  altro  che  imporre  agli  adoratori 
selvaggi  d’una  Dcmclcr  primitive  (or- 
me novelle,  dogmi  regolari,  cerimo- 
nie, c principali) icntc  legare  il  culto 
ad  un’ organizzazione  sociale,  forte  e 
tutta  in  loro  vantaggio.  Il  servo  della 
dea  divenne  cosi  il  re  degli  uomini,  e 
la  rozza  Dcmeler  si  trasformò  in  Ar- 
monia. — Non  è d’uopo  confutare  le 
assciziuni  speciali  di  alcuni  mitograiì 
sopra  Cadmo.  I-o  Scoliaste  di  Lico- 
fronc  per  esempio  (sopra  Cass.,  f 206) 
lo  là  venire  da  Tebe  d’Egitto,  che 
diventa  cosi  la  metropoli  della  Tibc 
b co  z ia  ; quindi  Raoul-Uochetle  (Col. 
grec.,  1,  122)  sospetta  in  lui  uno  dei 
capi  delle  colonie  che  i Fenici  .uniti 
agli  avanzi  deg YHyhsos  (0  re-pastori) 
dell’  Egitto  sono  in  fama  d’ aver  man- 
dato in  diversi  paesi.  Secondo  Ete- 
rnerò (in  Ateneo,  XIV,  fine)  Cadmo 
era  stato  cuoco  d’un  re  fenicio,  e sa- 
rebbe fuggito  dal  palazzo  con  la  suona- 
trice  di  flauto  Armonia. — Si  colloca  la 
supposta  colonia  di  Cadmo  nel  quar- 
to anno  del  regno  d’Anfizione;  in  ol- 
tre si  fa  tale  piincipe  contemporaneo 
di  Dabuo  ii  d’ Erittooio.  1 smerom- 
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sali  comparati  di  Petit-Radel  pongo- 
no quindi  tali  avvenimenti  ncU’annu 
1 5 1 1)  prima  di  G.-C.  (vedi  Spieg., 
cxcix  e ccxix).  In  Millin , Alon.  ani. 
inéd.  si  vede  una  pittura  di  vaio  rap- 
presentante Cadmo  che  sta  per  isca- 
gliare  un  sasso  al  drago  della  fonte. 
Un  bassorilievo  in  Zoega  ( Boss  ir . , 
1,  a)  rappresenta  la  jerogamia. 

CADUCEATORK  e CÀDUCI- 
FERO,  vale  a dire  che  porta  il  ca- 
duceo, Mercurio.  Tale  caduceo  è una 
verga  intorno  alla  quale  si  attortiglia- 
no due  serpenti.  Secondo  gli  uni,  A- 
pollo  diede  tale  sorta  di  scettro  al  dio 
dell’eloquenza,  in  cambio  della  lira  a 
lui  donata  da  Mercurio.  Secondo  gli 
altri,  un  giorno  Mercurio  separò  con 
la  sua  verga  due  serpenti  che  si  rab- 
buffavano, ed  il  caduceo  divenne  cosi 
emblema  di  pace.  Una  tradizione  al- 
quanto diversa  fa  dei  due  serpenti 
Giove  c Rea.  Rea  aveva  assunta  la  for- 
ma del  rettile  per  sottrarsi  alle  im- 
portuniti) di  Giove;  ma  invano!  Giove 
si  trasforma  com’essa,  e Mercurio  gli 
unisce.  In  tutte  le  favole  Mercurio 
si  mostra  come  nei  misteri  cabirici, 
il  dio  dell’ unione  (Armonia,  Ero,  Co- 
smo), ma  meglio  ancora  il  dio  dell’u- 
nione sessuale,  il  Gigone,  il  Leno , 
il  genio  itifalliro. Tali  riflessioni  ci  sve- 
lano il  vero  carattere  del  Caduceo: 
non  è un  semplice  scettro,  come  per 
gli  dei  volgari;  non  è un  Fallo-llifallo, 
un  IViapo-Colonna  (Termine),  un 
Fieno  o Bacchio  stimolatore:  è una 
l'orma  di  Joni-Lingam  ; é un  simbolo 
elegante  e mitigalo  della  copula.  Del 
rimanente,  una  volta  armalo  del  ca- 
duceo dalla  mitologia , Mercurio  lo 
porta  dappertutto  ed  in  tutti  gii  uf- 
fici suoi;  la  porla  dell’ inferno  s’apre 
al  lieve  tocco  di  tale  verga  di  pace  ; 
i morti  eh’ esso  tocca  camminano  sen- 
za ricalcitrare  nella  cupa  via  che  gli 
allontana  dal  mondo  c li  frammischia 
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alla  moltitudine  dei  fantasmi.  Il  cada-- 
ceo  è pur  dato  a Bacco  per  avere  ri- 
conciliato  Giove  e Giunone,  ad  Erco- 
le, a Cerere,  a Venere  (vedi  le  meda- 
glie), a diverse  dee  allegoriche,  la  Fe- 
licità, la  Pace,  la  Concordia,  la  Sicu- 
rezza, la  Fortuna.  Nulla  diciamo  de- 
gli Anubi  Caduciferi.  Anubi  che  si 
uò  chiamare  l’ Ermete  Ctonio  del- 
Egitto  non  poteva,  quando  i Greci 
se  lo  resero  proprio,  non  prendere  in 
mano  lo  scettro  di  Mercurio. 

CAFAURO,  Kctfaupot,  pastore  di 
Libia, figlio d’ A nfitemide  ed'nna  ninfa 
tritonide  (alla  quale  aitri  sostituisco- 
no Acacallide  o Diana  stessa),  era  fra- 
tello di  N’asamone.  Uccise  l’Argonau- 
ta Canto.  Alcuni  lo  reputano  il  me- 
desimo che  Cefalione. 

CAFIRA,  Kctpupcti  Oceanide,  fu 
nutrice  di  Nettuno.  Tale  nome  forse 
ha  lontana  relazione  col  capo  Cafareo. 
Confr.  Diodoro,  V,  55. 

CAICO,  Kerìxei,  Caicus,  dio-fio- 
me,  figlio  di  Mercurio  e d’ Ocitoe,  o 
piuttosto  d’Oceano  e di  Teti.  II  Gn- 
co  si  chiama  pure  GirmartL — Un  al- 
tro Laico,  seguace d’Enea,  comandata 
una  nave  propria  (En.,  1,  >85). 

CAISTRIO,  K<xu07pio<,  figlio  d’A- 
chille e di  Pentesilea  secondo  gli  uni, 
o piuttosto  del  dio-fiume  Caistro  per 
quanto  congetturano  gli  altri , aveva 
sulle  sponde  di  tale  fiume  un  eroone 
(Virgilio,  Georg.,  I;  Ovidio,  Metam., 
II  ; Strabono,  1.  XIV  ; Servio,  sopra 
l’Eneid.,  XI).  . 

CA  JETA,CAjKTA,nutriced’Enea, 
mori  allorché  l’eroe  sbarcò  in  Italia. 
Le  fu  eretta  una  tomba  sul  lido  ; cd 
in  seguito  una  città  fabbricata  là  vici- 
no assunse  il  suo  nome  ( Eneide , 
VII,  1 72).  Oggidì  è chiamata  Gaeta. 

CALABRO,  Calabrus.  V.  Cabro. 

CALAI  e ZETE.  Vedi  quest’ul- 
timo nome. 

CALAMO,  Calami»,  figlio  del  fiu- 
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me  Meandro,  fu  amante  di  Cardio. 
I.' etimologia  «piega  il  sento  di  tale 
mito,  kalam  ...  (in  greco)  vuol  dire 
spica , tubo,  ecc.;  karp. . . . significa 
frutto. 

CALAO,  Cai-aus,  K«a«oi  nella  mi- 
tologia Frigia,  era  padre  del  dio-solc 
Ali. 

CALBETE,  X«A(3«i,  araldo  del  re 
d’Egitto  ’Busiridc,  assisteva  probabil- 
mente ai  sagrifizj  umani  che  la  voce 
dell'indovino  cipriollo  Traso  aveva 
fatto  istituire  a Mcufi.  Ercole  l'ucci- 
se, del  pari  che  il  suo  padrone  e l’ere- 
de presuntivo  del  trono,  Anfidamanle. 

CALCANTE,  KaXx«<  (g.-*»Te<!, 
celebre  indovino,  liglio  di.Testore,  da 
cui  gli  venne  il  soprannome  patroni- 
mico di  Tesloridc,  era  di  Alicene  e 
soggiornava  a Megara.  Accompagnò 
i Greci  a Tropi,  in  qualità  di  profeta 
e di  guida  della  Dotta;  già  i Greci 
condotti  da  un  altro  indovino  erano 
sbarcati  negli  stali  di  Telefo,  e cre- 
dendo tale  porzione  della  Mi  sia  la 
Troade  «'erano  messi  a saccheggiarla. 
Giunti  in  Aulide,  poi  che  si  furono 
accorti  dell’errore,  scelsero  Calcante 
per  dirigere  la  loro  navigazione.  Se- 
condo alcuni  mitologi,  fu  Calcante 
quegli  che,  allorquando  i venti  con- 
trarj  ritennero  si  lungamente  la  flot- 
ta greca  nel  porto,  dichiarò  che  non 
avrebbe  potuto  partire  se  non  se  do- 
po il  sacrificio  d’ Ifigenia.  Fu  pur  des- 
so quegli  che  al  vedere  nove  teneri 
augellelti  e la  lor  madre  divorati  da 
un  drago,  annunciò  ebe  l'assedio  di 
Troja  avrebbe  avuto  termine  soltan- 
to nel  decimo  anno.  Allorché  Apollo, 
per  vendicare  l’insulto  fatto  da  Aga- 
mennone al  suo  sacerdote  Crise,  em- 
piè di  strage  l'esercito  greco,  Calcante 
dichiarò  che  il  flagello  cessato  sarebbe 
sei  quando  il  supremo  duce  restituito 
avesse  Criseide  a suo  padre.  Secondo 
(Quinto  Smirneo  (XII,  8,  ecc.,  47» 
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tee.),  ebbe  qualche  ingerenza  nella 
costruzione  del  cavallo  di  legno.  Pre- 
sa Troja,  persuase  i Greci  a lasciare 
in  vita  Enea,  ed  a questo  predisse  la 
gloria  che  a lui  ed  a’  suoi  discendenti 
destinata  era  in  Italia.  I moderni  non 
potevano  mancar  di  dire  che  tutte  le 
sue  profeziu  erano  previamente  con- 
certate con  Agamennone  ed  Ulisse. 
Secondo  gli  uni  Calcante  tornò  in 
Grecia  co’ suoi  compalriolti.  Ma  poi 
s’avviò  verso  l’Asia  con  Podalirio,  Po- 
lipcte,  Anfiloco  c Leontco.  Altri  di- 
cono che  tenne  tale  strada  subito  do- 
po il  sacco  di  Troja.  E pur  dato  qual 
compagno  di  viaggio  a Podalirio,  Pcs 
lipete,  Leonteo,  nè  il  diventa  d’Anfi- 
luco  per  altra  ragione  che  per  averlo 
trovato  a Colofone.  Sclga  nella  Panfi- 
lia attribuiva  a lui  l' onore  della  sua 
fondazione.  Malie  in  Cilicia  lo  vide 
disputare  al  famoso  Mopso  la  palma 
della  divinazione.  Vinto  «'impiccò,  ov- 
vero mori  di  cordoglio,  oppure  anche 
fu  ucciso  dal  fulmine  ( V edi  Morso  ). 
Un’altra  tradizione  fa  viaggiare  Cal- 
cante in  Italia  con  Podalirio.  Secondo 
l.icofrone  e Strabone  sì  vedeva  il  suo 
cenotalio  in  quel  paese.  Calcante  è piò 
volte  figuralo  nella  tavola  Iliaca.  — Un 
altro  Calcante,  figlio  d'un  altro  Te- 
store,  fu  ucciso  nella  Siritide  da  Er- 
cole. (Scoi  di  Licofrone,  sul  v.  978). 
È evidente  eh’  egli  è lo  stesso  e che  le 
avventure  del  vero  Calcante  saranno 
stale  mescolale  ad  alcun’ altra  tradi- 
zione. 

CALCEO,  XaXxiJs,  Vulcano  elle 
presiede  ai  lavori  della  metallurgia 
(rad.:  x«xxo(,  rame). 

CALCHLNIA,  K«XX‘»‘“>  fl8lia  di 
Lcucippo,  re  di  Sicione,  fu  amata  da 
Nettuno,  da  cui  ebbe  Sicione. 

CALCIDE,  X«Xxi<„  una  delle  do- 
dici figlie  d’Asopo  (dio-fìume)  e di 
Metone  (città  personificata),  diede  il 
suo  nome  alta  capitale  dcll’Eubca. 
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CALCIDICA,X«axiSi'xi»>  Minerva 
a Koma,  nella  nona  regione,  perchè 
erari  una  cappella  tutta  di  rame  (Conlr. 
Calcico*  ).  Si  deriva  altresì  tale  no- 
me da  un  tempio  che  la  dea  aveva  a 
Calcale  in  Eubea. 

CALCIECA,  XaAxiciXcf,  dalla 
casa  di  rame,  Minerva  clic  aveva  a 
Sparta  uu  tempio  tutto  di  lame,  o 
piuttosto  foderalo  di  lamiuc  di  rame. 
La  statua  era  dello  stesso  metallo.  Le 
si  offriva  annualmente  in  tale  tempio 
un  sagrificio  a cui  la  gioventù  sparta- 
na interveniva  armala.  La  festa  chia- 
matasi Chalciaecia. 

CALUMA,  X*axi»i* > figlia  di 
Leucippo,  uno  de’ principi  greci  che 
andarono  alla  caccia  del  cinghiale  ca- 
lidonio. 

CALCINO.  Vedi  Df.to. 
CALLIOPE,  X.axicW  i.~  Fi- 
glia d’Euripilo  di  Coo,  moglie  d’Èr- 
cole c madre  di  lessalo.  Euripilo  suo 
padre  essendo  stato  cacciato  dal  trono 
da  Ercole,  ella  lo  segui  nell’ esilio,  c 
iu  la  tida  compagna  della  sua  mise- 
ria. 2.J°  Figlia  del  re  coleo  Ecta,  spo- 
sò Frisso,  e n’ebbe  Argo,  Frootide, 
Mela,  Citoro  (di  cui  il  nome  è stato 
•figurato  in  tre  o quattro  modi).  5.”  Fi- 
glia di  Ressenore  e seconda  moglie  di 
Egeo. 

CALCO,  Calchis,  K«Xx<‘>  re 
della  Daunia,  amò  Circe,  si  recò  uella 
sua  isola,  si  assise  alla  sua  mensa,  e fu 
chiuso  da  lei  in  un  porcile.  Ma  essen- 
dosi i Dauuj  impadroniti  dell’isola  ma- 
gica, egli  ricuperò  la  liberti,  promet- 
tendo che  non  avrebbe  mai  pili  per 
nessun  conto  riposto  piede  nell’  impe- 
ro della  potente  incantatrice. 

LICODONTE, X«Ax»W  i.« 

Egitlide,  uno  di  quelli  fra  essi  de’ qua- 
li Arabia  fu  madre.  2,d“  Pretenden- 
te d Ippodaniia,  ucciso  da  Euomao. 
3.**  Figlio  d’ Aliante  d’ Eubea,  peri 
nella  battaglia  che  i Tcbani , con- 
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dotti  da  Anfitrione  diedero  agli  Fe- 
bei. 4.**  Altramente  Ressenore,  fi- 
glio di  Calciope,  seconda  moglie  d’E- 
geo.  5.1°  Altramente  Calconte,  del- 
l’ isola  di  Coo,  feri  Ercole  quando  e- 
gli  assediò  tale  isola.  6.*°  Compagno 
d’Èrcole,  cui  secondò  nel  rimondare 
le  stalle  d’Augia,  fu  padre  d’Elefenore, 
uno  degli  aspiranti  alla  mano  d’Elena. 

CALGOMEDUSA,  XscAxcgtiJ’ao- 
<r«,  moglie  d’ArcesiocniadrediLacrlc. 

i. CALCONTE, Xk'axmv, ajo,  poi 
scudiero  d’ Antiloco  , abbandonò  la 
causa  dei  Greci  per  amore  della  bella 
Amazzone  l’antasilea.  Achillel'iiccisc, 
ed  i Greci  ne  crocifissero  il  cadavere. 

2-4.  CALCONTE,  XaXxav,  falso 
nome  che  leggesi  nello  Scoliaste  (l'O- 
mero, pubblicalo  da  Villoison  (sul  v. 
43  del  Cai.  delle  navi,  II,  àe\Y  Iliade). 
Raoul-Rocheltc  [Colon,  gr.,  Il,  io  1, 
u.”  4)  ha  provalo  che  bisogna  leggere 
in  tale  passo  (invece  di  eJ  Miniar  00 
Xéxxit  ) x«i  Mirviwr,  xm  "Axxvr. 
tedi  Alcone.— Un  Calconte  lu  pa- 
dre di  Baticlc.  • — Un  altro  si  chiama 
pure  Calcodonte. 

CALENDARIA:  Giunone  a cui  le 
calende  di  ciascun  mese  romano  era- 
no consccratc,  ed  a cui  si  offerivano 
8agri(ìci  in  quel  giorno. 

CALENDO,  Calendls,  nutrì  il 
popolo  romano  a proprie  spese  poi- 
quindici  giorni,  ed  ottenne  in  ricom- 
pensa che  il  suo  nome  sarebbe  dato  a 
quindici  giorni  del  mese.  — NB.  E 
noto  che  ogni  mese  romano  si  divide 
in  tre  parli  disuguali,  1 none  (quat- 
tro o sei  giorni),  2.do idi  (otto  giorni  , 
5.*°  calende,  il  restante  del  mese.  Le 
calende  sono  il  primo  del  mese,  c 
tutta  la  parte  finale  del  mese  che  pre- 
cede si  nomina,  secoudo  la  sua  mag- 
giore o minore  distanza  da]  di  delle 
calende,  pridie  hai..  Ili  hai..  Il' 
hai.,  ecc.  Tale  parte  finale  del  mese 
varia  tra  quindici  e diciannove  giorni. 
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C.ALF.SIO,  . conduttore 

tifi  carro  d’ Assilo,  fu  ucrno  dinanzi 
a rI'roja  da  Diomede.  ( Iliade , V 1,  i 8). 

CALETORE,  K«A>fTa«p,  figlio  di 
Clizio  e nipote  di  Priamo,  cadde  per 
mano  d’ Ajace  nell’atto  che  voleva  ap- 
piccar fuoco  alla  nave  di  Protesilao 
( Iliade , XV,  419). 

CALI,  X«M«,  compagno  di  Bacco, 
preso  per  Bacco,  è lo  stesso  che  A- 
crato.  Si  deriva  il  suo  nome  da 
laxarc ; s’indica  altresì  (fallacemen- 
te) xaAug  tazza. 

CALIADN’E,  una  delle  mogli  d’E- 
gitto (R.:  x*xó«  0 kali , nera  ; Dan. . . 
come  in  Evadne,  Ariadne,  ecc.).  ' 

CALIBE,  K«Xu/?b , la  stessa  che 
Abarbarca  (Fedi  tale  nome).  Forse 
Abarbarca  altro  non  è che  un  addict- 
tivo  che  indica  la  patria  della  ninfa 
«li  cui  Calibe  «\  il  vero  nome  proprio. 
— Un’altra  Calibb  era  sacerdotessa 
rii  Giunone.  Aletto  assunse  le  sue 
sembianze  per  suscitare  Turno  contro 
Enea  ( Eneide . VII,  4 19)- 

CALIBO  XsAi-i,  (vale  a dircl’ao 
ciajo),  figlio  di  Marte  c stipite  dei 
Calibi,  popolo  deH’America-Srtten- 
t rionale,  di  cui  il  paese  è pieno  di  mi- 
niere «li  ferro,  c che  di  buon’ora  pos- 
sedette l’arte  di  convertirle  in  accia jo. 

CALICE,  KaXu’xit,  figlia  d Eolo 
e d’ F.nireta , sposi)  Etlio  e n’ebbe 
Enrlimione  (Apollodoro,  I,  7,  a).  — 
Un’altra  Calice  era  figlia  d’Ecatonte, 
ed  ebbe  da  Nettuno  il  duce  trojano 
Cimo  (Igino,  Fav.  clvu). 

C AL1COPIDE,  KaAox*T!<>  figlia 
deire  frigio Olrco, era  moglie  del  redi 
Lcnno,  Toantc.  Venere  assunse  il  suo 
nome,  quando  andò  sul  monte  Ida  ad 
appagare  i voti  d’Anchise.  Diverse 
tradizioni  ci  mostrano  Toante  che 
ibnda  in  onore  di  sua  moglie  varj 
templi  nelle  città  di  Pafo,  di  Biblo, 
d'  Amatunta.  Bacco,  diresi,  gli  aveva 
donato  il  regno  di  Cipro  prr  cons«>- 
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larlo  della  infedeltà  di  sua  moglie  che 
aveva  colta  in  flagrante  delitto  col  dio 
del  vino.  Gli  evemeristi  dicono  che 
Calicopide  è la  Venere  madre  d’F.nea. 
Più  certo  ne  sembra  che  Calicopide  sia 
un’incarnazione  frigia  di  Venere.  Ma 
la  strana  complicazione  della  leggenda 
non  ci  permette  di  decidere  nè  se  tale 
Venere  sia  totalmente  la  stessa  che 
l’ Afrodite  cipria  e l’Astarte  Siria, 
nè  se  Toante  sia  veramente  Cinira 
padre  di  Adone.  Finalmente  come 
mai  il  mito  degli  amori  d’Anpliisc  e 
Venere  ha  potuto  mescolarsi  a Lenno, 
alla  Frigia,  all’Asia-Anteriore  meri- 
dionale ed  a Cipro? 

CAL1DONE,  Kaxui.’v,  figlio  di 
Etolo  e di  Pronoe,  e marito  d’ Eolia  , 
padre  di  Protogenia  e d’Epicasta  die- 
de il  suo  nome  alla  capitale  dell'  Eto- 
lia.  Alcuni  mitologi  l’ hanno  fatto  fi- 
glio di  Marte  o di  Endimione.  — 
Quanto  al  cinghiale  di  Calidonia,  F. 
Meleac.ro. 

CALIGO,  vale  a dire  Le  Tenebre 
essere  cosmogonico  che  Igino  ( pref. 
delle  Favole ) riguarda  fino  come  an- 
teriore al  Caos.  Confr.  Caos. 

CALIPSO,  KkauJ.»,  Oceanide, 
oNereidc,  od  Atlantide,  risiedeva  nella 
cospicua  ed  allegra  Ortigia.  Ulisse, 
portato  in  quell'*  sola  da  venti  contra- 
rj,  trovò  da  lei  l’accoglienza  piò  ami- 
chevole e n’ebbe  due  figli,  Nausitoo 
e Nausinoo.  Ma  nè  le  carezze  della 
diva,  nè  la  profferta  di  renderlo  im- 
mortale, valsero  a rattenerlo  nelle  sue 
braccia.  Calipso  però  si  opponeva  sem- 
pre alla  di  lui  partenza.  Ma  alla  line 
i romandi  di  Giove  o di  Minerva  vin- 
sero la  sua  ostinazione.  Ulisse  parti. 
Alcuni  mitologi  Cogliono  ebe  il  di  lui 
soggiorno  in  Ortigia  sia  stato  di  sette 
anni.  Altri  dall’unione  del  principe 
mortale  e della  dea  fanno  nascere  un 
solo  figlio.  Ausonio,  che  diede  il  suo 
nome  all’  Italia.  Altri  ancora  arnmet- 
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tono  Ire  figli.  Ausonio,  Nausiloo  e 
Nausinoo.  Per  ultimo,  una  tradizione 
narrava  che  dopo  la  partenza  d’Ulisse 
Calipso  disperata  ai  diede  la  morte; 
il  che  sarebbe  in  contraddizione  con 
la  sua  divinità.  Fénclon,  nel  Telema- 
co, riconduce  Calipso  sulla  scena,  e la 
rende  invaghita  del  giovane  principe 
«•he  arde  per  una  semplice  ninfa  chia- 
mata I.  tira  ri.  Si  presume  che  Omero 
sia  l'  inventore  della  favola  di  Calipso. 
Tuttavia  è da  notare  che  il  suo  nome 
si  trova  già  in  Esiodo.  — Calipso  ri- 
corda il  verbo  grpeo  calyptó,  velare 
(futuro  calrpsó).  Sembra  clic  tale  fi- 
glia delle  acque  primordiali  sia  una 
fin  lo  mediterranea,  una  Passività  tra- 
scendentale che  aspira  a tener  occulto 
nel  suo  seno  il  principio  attiro  o ma- 
schio. 

CALCIA,  K«rAA.'*«,  figlia  di  Te- 
meno,  primo  sovrano  eraclidc  d'Argo, 
uccise  suo  padre  sospettando  che  vo- 
lesse lasciare  il  trono  a suo  genero 
Deifonte,  maritod’Irneto.  Apollodoro 
(II,  8,  5)  gli  dà  due  fratelli,  Agelao 
ed  Ku  ripilo;  Pausania  (II,  ij)),  sosti- 
tuisce a tali  nomi  i quattro  seguenti; 
Ci  so.  Cermete,  Falcete,  Agrco. 

CALIAANASSA  eCALLlAMRA 
(probabilmente  questi  due  nomi  non 
indicano  altro  che  unn  stessa  dea)  era- 
no secondo  gli  uni  Ncreidi,  secondo 
gli  altri  ninfe  presidi  delle  virtù,  dei 
buoni  costumi,  delle  qualità  cospicue, 
(r.:  x«aac<,  bellezza;  iiaeat t,  prin- 
cipessa, àj{tp,  uomo). 

CALLIARO,  Cui,ims,  figlio 
d’Odedoco  e di  Laonomc,  diede  il 
suo  nome  ad  una  città  della  Foridc 
( Eusta zio,  sulf  Iliade,  II,  55  . ). 

CALLIDICE,  JC*AAi5i  x»,  Danai- 
dc,  uccise Papdionc  suo  marito  (Apol- 
lodoro, II,  i).  • 

CALLIFEA,  K«aXi$«i'w,  una  delle 
quattro  Ninfe  che  si  chiamavano  Jo- 
nidi,  a motivo  del  culto  che  istituì 
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per  esse  Jone,  figlio  di  Gargetto,  ed 
avevano  il  loro  tempio  principale  in 
Elide  (Pausania,  VI,  zz). 

CALL1GENLA,  K«xx.yiVt.«,  di 
bei  natali.  !."•  Cerere,  z.d“  Telluri; 
( Tellus , la  Terra,  eh*  equivale  a Ce- 
rere, De  o Gilè  Métér),  5.M  una  nu- 
trice di  Cerere.  NI).  Le  nutrici  delle 
dee  sono  sempre  incarnazioni  della 
dea , o la  dea  stessa  sotto  una  forma 
speciale. 

. CALLIGLUTA,  in  Ialino  Cai.i.i- 
gi.utos  (e  non  Cai,uglttos),  K«AAi- 
ylouroi,  la  stessa  che  Callihoa. 

CALLIGNOTO , K«aa  lytmrot  , 

uno  di  quelli  che  introdussero  nel- 
l’Arcadia (non  diciamo  a Megalopoli) 
i misteri  delle  dee-magne.  Aveva  una 
statua  a Megalopoli.  Evidentemente 
egli  è uno  dei  paredri  Cadmili  che  si 
vedono  sempre  a lato  della  dea  ma- 
trona , come  Ali  presso  Cibele. 

CALLINICO,  K«aai  v«xm,  Ercole. 
Telamone,  clic  assediava  Troja  con 
Èrcole,  entrò  primo  in  quella  città. 
L’ eroe  di  Tirinto,  sdegnalo  di  per- 
dere così  la  priorità  , stava  per  «ca- 
gliarsi addosso  al  suo  amico  con  la 
«pada,  quando  ad  un  tratto  s’avvide 
che  questi  ergeva  un  altare  su  cui 
iscriveva  ad  Eccoli  Calcifico  ( Erco- 
le dalla  bella  vittoria).  Allora  Ercole 
appieno  soddisfatto  gli  diede  in  premio 
Esionc,  figlia  di  Laomedontc. 

CALLÌOPE,  KuaaiÓt ir,  che  vuol 
dire  la  bella  voce,  una  delle  nove 
Muse  dei  tempi  posteriori,  presiede- 
va alla  poesia  epica , e come  tale  era 
tenuta  la  più  nobile  di  tutte.  Calliope 
b,  per  dir  così.  Apollo  Liriste  donna. 
Quantunque  generalmente  le  Muse 
sono  fette  vergini,  particolari  miti 
qualificano  Lino,  Cirootoo,  Reso,  Ja- 
lemo,  Orfeo,  Imeneo,  le  Sirene,  come 
figli  e figlie  di  Calliope.  Essa  ebbe  i 
due  primi  da  Eagro,  il  terzo  da  Siri- 
mone,  i tre  seguenti  da  Apollo,  le  Si» 
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rrnc  da  Acheloo.  K curioso  l’osservare  line  giovani  paesane  siciliano,  dicesi,  • 
olio,  di  tali  amanti  misteriosi,  due  so-  si  disputavano  sopra  una  strada  mae- 
no  dei-fiumi  (e  i fiumi  sono  in  mi-  «Ira  il  pregio  di  quel  genere  di  bellezza 
tologia  simboli  di  tanto)  e che  un  ter-  cui  esprime  la  parola  callipiga.  Esse 
zo  è il  canto  stesso  nella  sua  piò  alta  erano  sorelle.  Un  giovane  che  passava 
come  nella  sua  piò  pura  divinizzazio-  per  di  là  fu  scelto  arbitro  dalle  con- 
ile. Solitamente  si  rappresenta  Calli»-  tendenti,  ed  aggiudicò  la  palma  alla 
ne  con  le  tavolette  e col  grafio  o sii-  maggiore  d’età.  Tornato  a casa,  contò 
lo;  così  è figurata  nel  mosaico  d'ila-  la  storiella  a suo  fratello,  il  quale  fu 
Jica,  p.  ip.  Selle  Piu.  ani.  cT Ercola-  vago  di  giudicare  anch'egli  quale  delle 
no,  tiene  in  mano  un  volume  rotolalo:  due  sorelle  meritasse  il  vanto;  ani- 

lina tonaca  verde,  un  manto  bianco,  messo  dunque  a contemplare  le  bel- 
lina corona  di  edera  compiono  il  suo  lezze  rivali,  si  dichiarò  per  la  minore, 
vestimento.  Archelao  Prieneo,  nella  Innamorati,  ognuno  di  quella  a cui 
sua  apoteosi  d’Omero  ( Museo  Pio-  dava  la  preferenza,  divisarono  di  spo- 
Clementino,  I,  B delle  prove),  ha  in-  sarle;  e dopo  non  poche  ripulse  del 
tradotto  le  nove  Muse.  Calliope  vi  è padre  loro,  ch’era  ricchissimo,  riusci- 
carattcrizzata  dalle  tavolette.  Una  bel-  rono  ad  ottenere  il  suo  assenso.  Tale 
la  statua,  pur  del  Museo  Pio-Clcraen-  avventura  divulgatasi  in  Siracusa  fece 
tino  , esprime  Calliope  Con  tavolette  dare  alle  due  spose  il  soprannome  di 
di  cera  sulle  ginocchia  e con  Io  stilo.  Callipiga;  e si  afferma  che  lungi  dal 
La  tonaca  è stretta  da  una  cintura.  I corrucciarsene  esse  innalzarono  a pcr- 
porti  le  attribuiscono  una  corona  d’oro,  petua  ricordanza  dell’avvenimento, ’uti 
Lrbrun  l'ha  dipinta  cosi  a Versailles,  tempio  a Venere  Callipiga  , in  cui  si 
Talvolta  le  si  mettono  in  mano  varie  fecero  rappresentare  dallo  scultore 
corone  d’alloro,  cd  il  suolo  a’  suoi  pie-  nell'atteggiamento  in  che  si  erano  of- 
di  è gremito  di  poemi  (l'Iliade,  VE-  forte  agli  sguardi  dei  loro  giudici.  Con- 
n fide,  eco.).  Gli  antichi  la  ponevano  front.  Alcifrone,  Lei.  I,  5 p.  Si  cono- 
a canto  dei  loro  re,  de’  loro  eroi.  Si  è a ce  la  vezzósa  Callipiga  del  palazzo 
voluto  inferirne  che  Calliope  pregio-  Farnese.  Ritta  in  piedi , declina  leg- 
deva  alla  politica.  Era  semplicissima  germente  la  testa , i suoi  occhi  sono 
cosa  il  vedere  nell’ anione  del  sommo  mezzo  velati  dalle  palpebre,  il  suo 
re  e della  Musa  epica  un  simbolo  del-  sguardo  scorre  mollemente  sulle  lor- 
l’ immortalità  data  dalle  Muse  alle  me  sferoidali  che  terminano  il  piò  fi- 
grandi  azioni.  Gli  eroi  vogliono  rapso-  no  e piò  pieghevole  dorso  (vedi  Maf- 
di  ; Achille  aspira  ad  un  Omero.  L’uno  fei.  Raccolta  di  statue,  tav.  55;  Tho- 
ià,  e l’altro  canta.  roasin,  Ant.  stai.,  II).  La  testa  di  tale 

CALLIPIGA,  e talvolta  Cztaaci.ii-  statua  è moderna.  Confr.  Hcjnc,  Ani. 
T*>  K*XXiVi/y#s,  K«XXi’yXzt/TO(.  in  Aufs.,  I,  p.  1 53.  Il  grande  giardino 
Ialino,  Gaixipvgz  e Callipvgos,  Cal-  di  Dresda  aveva  una  copia  di  tale  sta- 
uglutos.  Venere  (rad.i  x*XXm,  hel-  tua.  Essa  fu  rolla  in  occasione  dell’as- 
lexza;  e *vy<t  o jXcvrói  ).  Nessuno  sedio  di  quella  città  fatto  dai  Prussia- 
•gnora  il  senso  di  tale  nome  che  i ino-  ni.  Si  vede  nella  nicchia  del  bacino 
derni  latinisti  hanno  traslalato  per  ottagono  delle  Tuilcrie  un’assai  vaga 
pulcliriclunis.  Quanto  al  fatto  che  ne  Callipiga  di  Thierry  ; ma  l'artista,  per 
porse  occasione  sono  i filosofi  d’Alc-  appagare  il  pudico  genio  della  regina 
oeo  quei  che  ce  l'hanno  trasmesso.  Maria  LeczìnsLa,  è stato  costretto  di 
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• velare  in  parte  con  un  ampio  panneg- 
giamento le  hello  forme  della  Venere 
l'arnesiana  : d una  copia  la  decenza  ha 
fatto  cosi  una  libera  imitazione.  L’ima- 
gine  di  Callifuga  si  trova  pure  inta- 
gliata in  varie  pietre.  In  nna  d’esse 
la  dea  che  presenta  il  dorso,  volge  la 
testa  sulle  sue  spalle  per  guardare  a 
bell’  agio  le  sue  forme  ben  tornite  c 
pienotte.  Stringe  con  le  mani  su!  da- 
vanti  un  tessuto  che  dee  servirle  di 
vestimento.  L’Amore  le  fa  chiaro  con 
una  facella  (vedi  Lippert,  Dactjlio- 
iJicco,  I,  ?,58). 

CALLIROE  o Callimioe,  Kakki- 
pcn  o -p’psa,  figlia  d’Acheloo,  seconda 
moglie  d’Alcmcone,  acconsentì  a spo- 
sare tale  principe  col  patto  d’avere 
per  regalo  di  nozze  il  peplo  e la  col- 
lana di  Enfile.  Alcmconc  che  aveva 
donalo  l’uno  c l’altra  ad  Alfesibea  sua 
prjma  sposa,  andò  a ritorli  sotto  un 
frivolo  pretesto,  c quasi  subito  fu  uc- 
ciso dai  due  Eegcidi,  fratelli  di  quella 
rh’egli  abbandonava.  La  di  lui  vedova 
allora  cesse  alle  sollecitazioni  amorose 
di  Giove,  a patto  che  i suoi  due  figli, 
Acamano  ed  Ànfotero,  diventassero 
tosto  adulti  e vendicassero  il  padre 
loro.  — Calliroc  significa  in  greco  bel- 
la corrente  ( xxkkot  ; pi m ).  Non  i 
sorprendente  di  vedere  così  nominata 
una  ninfa  figlia  d’un  dio-fiume. — Diic 
altre  Calliroi  furono  figlie,  l’ima  di 
Sram  andrò  , l’altra  dell’Oceano  c di 
Teli.  Questa  ebbe  da  Crisaore  Echi- 
dna , Orto  e Cerbero.  Quella  sposò 
Troo,  c divenne  madre  di  Ganimede, 
d’ilo  c d’Assaraco.  — Aggiungiamo 
a queste  tre  Calliroi , i una  figlia 
ili  Niobe,  moglie  di  Piraso  o Piranto 
c madre  d’Argo  Panopte  e di  Trio- 
panie,  a."1”  una  figlia  di  Lieo,  tiranno 
di  Libia  (amante  di  Diomede  che  are- 
nò sui  lidi  d’Africa  dopo  la  presa  di 
T roja , ella  si  uccise  di  disperazione 
quando  egli  s’allontanò);  5.”l’aman- 
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te  insensibile  di  Coreso  (Pedi  tal# 
nome  ). 

C AI-LISTA,  vale  a dire  la  bel- 
lissima; Diana.  Vedi  l’articolo  se- 
guente. — Venere  e Giunone  avreb- 
bero potuto  anch’esse  portare  un  tale 
soprannome.  Certo  è che  gl’isolani  di 
Lesbo  ed  i montanari  della  Parrasidr, 
in  Arcadia , celebravano  in  onore  di 
tali  dee , feste  dette  Callistee , in  cui 
le  donne  disputavano  il  premio  della 
bellezza.  Uguale  solennità  si  faceva  in 
Elide;  ma  tra  uomini.  Le  Callistee 
della  Parrasidc  erano  state  istituite  da 
Cipselo.  Il  vincitore  nelle  Callistee  di 
Elide  riceveva  nn’armatura  compiuta, 
ed  andava  a conserrarla  a Minerva. 

CALLISTAGORA,  dio  veneralo 
nell’  isola  di  Tcno. 

CALLISTO  ( e non  Calisto), 
KaXAiffT»,  ninfa  della  comitiva  di 
Diana , c quindi  incarnazione  di  Dui- 
na stessa,  era,  secondo  altri,  nn’ Ar- 
cade, figlia  di  Licaone  II.4*  o di  Nit- 
teo  o di  Cetco;  ma  faceva  parte  del 
corteo  immortale  della  dea  della  eae- 
ria.  Giove  avendola  sedotta,  Diana  nel 
bagno  s’accorse  che  la  giovane  princi- 
pessa era  gravida,  c le  proibì  di  com- 
parirle dinanzi.  Giunone  istruita  in 
pari  tempo  dell’infedeltà  del  suo  con- 
sorte tramutò  la  sua  rivale  in  orsa. 
Allora  ella  mise  alla  luce  Arcade  che 
diede  il  suo  nome  all’Arcadia.  Poco 
dopo  alcuni  pastori  la  inseguirono,  ed 
ella  riparli  in  un  tempio  di  Giove,  il 
quale  mosso  a compassione  dell’aman- 
te la  collocò  fra  gli  astri.  Un’altra  In- 
dizione la  fa  vivere  fino  all’adolescen- 
za o alla  gioventù  d’Arcadc.  Divenuto 
grande,  il  principe  un  giorno,  sollaz- 
zandosi alla  caccia,  s’imbatte  in  sua 
madre  ch’ei  non  riconosce,  la  insegue 
c sta  per  trafiggerla  con  un  dardo: 
quando  Giove  per  impedire  un  parri- 
cidio, ferma  la  mano  del  veloce  cac- 
ciatore, e trasporta  il  figlio  e la  roa- 
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«ire  in  ciclo  dov’  essi  formano  ic  co- 
stellazioni deli'  Orsa  maggiore  e del- 
l’Orsa minore. — Si  varia  sopra  alen- 
ile particolarità  di  tale  mito.  Parecchi 
scrittori  dicono  che  Giove  assunse  la 
forma  di  Diana  per  sedurre  Callisto. 
Altrove  é Diana  stessa  quella  che  con- 
verte la  principessa  in  orsa.  Secondo 
Callimaco  essa  interroga  la  rea;  e que- 
sta , allorché  la  dea  le  chiede  di  chi  è 
gravida , risponde  semplicemente  di 
Diana.  Finalmente  in  Igino,  la  vergine 
divina  si  pente  d’  aver  trattato  con 
tanta  inumanità  la  ninfa , ed  essa  è 
quella  che  la  tramuta  in  costellazione 
circompolare.  La  celeste  Callisto  non 
s’abhassa  mai  sotto  l’orizzonte  : sem- 
pre dominata  dallo  spirito  di  gelosia 
e di  vendetta , Giunone  ha  sollecitato 
tale  grazia  dall’  Oceano  c da  Tèli  : 
n Che  la  mia  rivale,  diss’clla,  non  si 
riposi  e non  si  corchi  mai'.  » Si  mo- 
strava la  tomba  di  Callisto  in  Arcadia, 
trenta  stadj  lungi  da  Cruna,  a mezzo  il 
clivo  d’ un’ eminenza  piantala  d’alberi 
d’ogni  specie,  ed  in  rima  alla  quale 
v’era  un  tempio.  — » Callisto  significa 
bellissima.  La  desinenza  in  o (g.  us) 
è più  antica  che  quella  in  e,  es.  Evi- 
dentemente Callisto  è una  Diana  pe- 
lasgica,  una  Diana-Orsa.  La  racciatri- 
ce  si  distingue  appena  dagli  animali 
sue  vittime.  Cosi  Apollo,  uccisore  di 
lupi,  é lupo  anch’egli.  Latona,  Diana 
sono  lupe.  Altronde  nelle  vecchie  re- 
ligioni gli  dei  ostentano  sempre  le 
forme  animali.  Addirdaga  é pesce, 
IS'eith  è leonessa,  Mandu  è capro,  A- 
imm  é ariete,  Sovk-Saturno  è cocco- 
drillo, Esculapio  è serpente,  Bacco- 
Ebone  è toro.  Tale  nomenclatura  non 
finirebbe  più,  se  volessimo  prose- 
guirla. Tuttavia  deesi  paragonare  a 
Diana-Orsa  la  terza  incarnazione  di 
Visnu  ( Yarahavataram  che  ondeggia 
tra  il  cinghiale  e l’orso).  Fedi  altresì 
Bb.vl'roma. 
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CALO,  K*A»< , nome  che  si  dà 
talvolta  a Talo  (T«X«<)  nipote  di  De- 
dalo (Patis.,  I,  21,  26.  Confr.  Hcynr, 
sopra  Apollodoro,  HI,  rap.  xv,  § 9). 
Ecateo  ci  attcsta  un  mutamento  ana- 
logo nel  nome  di  Talao  cui  alcuni  pro- 
nunciavano Calao.  — Deesi  osservare 
che  Ka'\ai  in  greco  significa  fune,  e 
che  sotto  tal  nome  forse  si  nasconde 
qualche  allusione  alle  carrucole , alle 
gru  od  argani,  infine  ad  una  delle  in- 
venzioni del  giovane  meccanico?  Con- 
frontisi l’articolo  Tuo. 

CALUNNIA,  Aia/Jox»,  Cai.vmma, 
aveva  un  tempio  in  Atene. 

CALVA,  Calva,  Venere.  I Roma- 
ni le  eressero  un  tempio  sotto  tale 
nome,  in  memoria  della  premura  con 
cui  le  loro  donne  fecero  il  sagrifizio 
della  loro  chioma,  per  somministrare 
la  materia  prima  delle  corde  necessa- 
rie per  far  muovere  le  macchine  in 
occasione  dell'esordio  del  Campido- 
glio fatto  dai  Galli  (Lattanzio,  Istit, 
div.,  I,  20,  27). 

CAIMASENA  (di  cui  il  nome  scri- 
vasi pure  Camesema,  Camisewa,  Ca- 
misenma,  Camise,  Ko tpaatiin,  Kapr 
aim,  Kaplantes  o-ttot,  Kaplan  (Ate- 
neo, Dipnosof,,  lib.  XV,  p.  528,  cd. 
di  Schweig.;  e Demofilo,  in  Giovanni 
Lidiense,  Mese,  p.  i5o,  ed.  Rotker), 
dea  latina,  sorella-consorte  di  Giano 
a cui  dà  un  figlio  Etece,  ed  una  figlia, 
distene,  ci  presenta  le  più  sorpren- 
denti analogie  con  l’indole  delle  reli- 
gioni e delle  teogonie  orientali.  1 .*• 
I.’  idea  di  sorella-consorte  c (svilup- 
pandola nel  modo  più  ampio)  di  figlia- 
madre-sorella-consorte,  ricorda  Baal- 
Baaltide,  Knef-Neith,  Brahm-Maja, 
ecc.,  ccc.,  e quindi  ci  mette  sulle  trac- 
ce d’un  sistema  d’emanazione  non 
meno  compiuto  in  Italia  che  in  Egit- 
to, in  Oriente  e nelle  Indie.  2.110  Si 
parla  d' un  re  d’ Italia  fratello  di  Ca- 
mascna  e quindi  di  Giano.  Egli  ckia- 


Digitized  by  Google 


5ia  CAM 

masi  Carocsenno  o Camiso.  Cotesto 
Camiso  non  è evidentemente  altro  cbe 
una  forma  di  Giano:  e cosi  Giano 
l'androgino  ai  sviluppa  in  Camise- 
Caraisa.  3.‘°  Come  Derceto  l'Ascalo- 
uita,  Camasena  è una  donna-pesce. 
Moglie  del  creatore  supremo  , si  ma- 
nifesta come  egli  dapprincipio  con  la 
creazione  dei  mari;  » individua  e s’in- 
carna in  pesce.  Dagonc,  Oannete,  ta- 
li sono  i suoi  paredri  maschi:  e chi 
impedisce  che  fino  ad  un  certo  pun- 
to Giano  non  sia  stato  riguardato  an- 
ch’esso  come  preside  delle  acque? 
Fano,  uno  de’  suoi  nomi,  è stato  spie- 
gato per  co,  'laro:  suo  nome  greco 
per  i«,  lìfii  ; egli  è quello  che  va,  che 
•corre,  è un. fiume;  perche  non  un 
mare?  Eano  ed  Oannete  altronde  non 
sembrano  compiutamente  senz'analo- 
gia. .4.**  Anche  nelle  Indie  troviamo 
l'incarnazione  di  Visnu  (Yichnu)  in 
pesce;  è la  pili  antica  di  tutte,  è il 
Matsiavataram.  5'°  Nelle  Indie  pure 
Kamalasana,  o Brahrna  elevandosi  dal- 
le acque  primitive  sul  seno  di  Visnu, 
presenta  pel  nome  un’analogia  nota- 
bilissima con  Camasena.  6.*°  Kama, 
l'Amore  indiano,  una  delle  emanazio- 
ni dell’ irresistibile  e potente  Siva,  non 
é men  degno  d’osi  eruzione,  special- 
mente se  si  pensa  all’alto  personaggio 
clic  1’  Amore  rappresenta  in  tutte  le 
teogonie  elleniehe  e fenicie  d’ nna  re- 
mota antichità.  Fori’ anche  non  è as- 
surdo d'aggiungere  a Rama  i nomi 
d'Isa  e d’Lani  (Siva  e Bhavani),  ed 
allora  Kama  Isa,  Kama  Isani  (Kamae- 
sani)  riproducono  pel  senso  come  pel 
suono,  per  la  sostanza  come  per  la 
forma,  Camiso  c Camisena.  7."“  Al- 
tre mogli  o amanti  di  Giano  si  risol- 
vono naturalmente  in  Camasena.  Per 
tal  modo  Venilia,  Salaria,  dee  delle 
acque,  o per  dir  meglio,  onde  perso- 
nificate, altro  non  sono  che  forme  di 
Camasena.  Giuturna,  figlia  del  fiume 
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Vullurno  e madre  del  dio  Fonto,  vi 
si  riferisce  non  meno  evidentemente. 
Anna,  l’anno  lunare , può  altresì  for- 
mare identità  con  està  ; però  che  la  la- 
na è l'astro  umido,  la  luna  trascorre, 
barca  silenziosa,  sulle  azzurre  onde 
del  fiume-cielo,  e l'anno  scorre  del 
pari  che  i flutti.  8.”  Canente,  Car- 
menla,  divine  profetesse,  spose  l'ima 
d’un  dio  umanizzato  (Pico),  l'altra 
d’un  uomo  che  si  divinizza  (Evandro), 
non  sono  in  differenti  gradi  altro  che 
incarnazioni  o emanazioni  di  Cama- 
sena. Giano,  Saturno  si  distinguono 
sotto  Evandro  e Pico.  Camasena  di- 
scende del  pari  nelle  loro  mogli.  Nè 
dicasi  che  le  ninfe  profetesse  niuna 
relazione  hanno  con  le  ninfe  delle  ac- 
que. L'intera  mitologia  fa  fede  che 
Muse,  Sibille,  profetesse  d'ogni  sor- 
ta, maghe , musiche,  legislatrici  sono 
tenute  sorgere  dai  flutti  [Fedi  l’arti- 
colo Rscuini)-  H-“*  Finalmente Camtn- 
nce  (le  Muse  in  latino)  non  è forse  al- 
tro che  l'abbreviazione  di  Camasena. 

CAMEFL  Fedi  Kamefioidi. 

CAMELIE.  Fedi  Gameue. 

CAMEN'A,  Camorra,  deità  italica 
che  ispirava  il  genio  del  canto  ai  fan- 
ciulli, presiedeva  in  oltre  alle  persone 
adulte  (Sant' Agostino).  Per  la  prima 
parte  di  tale  officio,  F edi  Camene.  La 
seconda  è dubbia;  tuttavia  Fedi  Ca- 

MAS  ETV  A. 

CAMENE,  Camoenjb:  le  Muse.  Il 
loro  nome  deriva  da  Camasena  (Ca- 
mesna,  Camena)  ed  indica  la  relazio- 
ne del  canto  con  le  acque.  L'etimolo- 
gia volgare  è cono  amecna. 

CAMERTE,  Cameiis  (g.-tis),  fra- 
tello di  Numa  e figlio  di  Volscento 
[Eneide,  lib.  X), 

CAMERTO  Camertvs,  capo  ru- 
ttilo di  cui  Giuturna  assunse  le  sem- 
bianze quando  volle  rompere  il  certa- 
me convenuto  tra  Enea  e Turno. 

CAMESO  o Camiso,  Camise,  re 
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li' Italia,  qualificato  fratello  di  Ciano 
[Pedi  Camasena). 

CAMI  (mit.  giapp.)  V.  Kami». 

CAMILLA  o Casmilla,  l’Amaz- 
zone italica,  era  figlia  di  Metabo,  re 
dei  Volsci  di  Priverno,  e di  Camilla; 
costretto  a fuggire  per  la  ribellione 
di’ suoi  sudditi,  Metabo  fermato  per 
istrada  dal  fiume  Amaseno,  attaccò 
Camilla  bambina  al  bastone  della  sua 
lancia  , e la  giltò  cosi  dall'  una  spon- 
da all'altra,  promettendo  di  consa- 
crarla a Diana  se  arrivava  incolume 
sull’opposta  riva.  Camilla,  dedita  fino 
dalla  puerizia  alla  caccia  diventò  ralen- 
te nella  corsa  e nel  tirar  dell’arco. 
JNella  guerra  dei  Trojani  e dei  Rutti- 
li, tenne  le  parti  di  questi.  Arunte  la 
uccise  per  astuzia.  Diana  sua  protet- 
trice, inviò  Opi  {Pedi  tale  nome)  per 
punire  l’uccisore  ed  impedire  che  la 
sua  spoglia  cadesse  in  mano  a’  Troja- 
ni  ( Eneide , VII  e XI,  53 3,  ecc.).  Ca- 
tone nelle  sue  Orig.  dava  assai  mag- 
giori particolarità  su  tale  mito  cui  ri- 
guardava probabilmente  come  yn  trat- 
to di  storia  (Heyne,  Digr.  II  sopra 
Virgilio,  En„  XI). 

C A MINA,  X*/uo'v»,  Cerere  alla 
quale  Pantaleone,  tiranno  di  Pisa,  fe- 
ce costruire  un  tempio  coi  beni  d’un 
certo  Camino  (Xé/iuret)  cui  aveva  fat- 
to perire.  Altri  attribuiscono  la  pia 
fondazione  a Camino  stesso.  Alcuni 
derivano  tale  nome  da  chtenó  (ytitta) 
aprirsi,  in  memoria  dell'apertura  che 
fece  nella  terra  il  tridente  di  Plutone 
nel  ratto  di  Proserpina.  Ci  sembra 
rhe  la  vera  etimologia  sia  yapei , 
Itumi.  Camma  allora  è la  Terrestre, 
nome  ebe  si  adatta  naturalmente  al 
carattere  mitologico  di  Cerere. 

CAMIRO,  Camir^s,  Kàp  tipof,  fon- 
datore mitico  d’una  città  eponima  a 
Rodi,  fu  figlio  secondo  gli  uni,  di 
Cercafo  e della  ninfa  Cidippe;  secon- 
do gli  altri  d’ Apollo  e di  Rode.  Con- 


C A M 5i3 

fr.  Giu. iso,  Lindo.  — Volgarmente, 
ma  a torto,  si  fanno  Altrmcne  e i 
Dorj  fondatori  dèlie  tre  città  rodie 
dell’Esapoli  dorica  (vedi  Raoul-Ro- 
chette.  Col.  grec..  Ili,  71).  Tale  ca- 
po ne  fu  al  piò  il  rinnovatore.  — Si 
chiama  altresì  CsMino  un  figlio  d’ Èr- 
cole e di  Jole.  Alcuni  gli  fanno  onore 
della  fondazione  di  CamirO. 

CAMIRO  e CLIZIA,  figlie  di  Pan- 
daro  di  Creta,  furono  allevate  da  Ve- 
nere e consegnate  alle  Furie  da  Giu- 
none, non  ostanti  le  preghiere  della 
dea  che  le  supplicava  di  dar  loro  ma- 
riti convenienti. 

CAMPE,  (femin.),  mostro 

nato  dalla  Terra  e probabilmente  da 
Urano  (ij  cielo),  aveva  in  custodia  i 
Ccnlimam  ed  i Ciclopi  nell’  inferno. 
Giove,  come  gli  aveva  raccomandato 
l’oracolo,  volle  prendere  alcuni  d’es- 
si per  ausiliari,  in  occasione  della  guer- 
ra cui  sostenne  contea  i Titani.  La 
carcerieri  Campe  ricusò  di  lasciarli 
uscire.  Giove  la  ucciso.  Un  altro  mito 
mostra  Campe  che  devasta  i dintorni 
di  Zabcrno  in  Lidia,  ed  è uccisa  da 
Bacco  il  quale  consacrò  alla  memoria 
del  fatto  un  poggio  altissimo.  I mito- 
logi ordinar}  distinguono  le  due  Cana- 
pe. Nonno  ( Dion ,,  XVIII,  a56-a64) 
aveva  fatto  prova  di  più  criterio  e di 
vero  sapere  non  separandole.  Kcqur* 
in  greco  significa  bruco.  É probabile 
che  i primi  poeti,  autori  delle  cosmo- 
gonie, si  figurassero  Campe  sotto  for- 
me analoghe  a quelle  dei  bruchi,  o 
piuttosto  d’uno  di  que’branchiopodi 
lìllopi  de’ quali  le  numerose  paja  di 
zampe  fogliacee  presentano  alcuna  so- 
miglianza con  le  barbe  di  cui  sono  irti 
gli  anelli  dei  bruchi. 

CAMULO,  Camulus,  divinità  sa- 
bina che  si  prende  per  Marte  stesso. 
Si  deriva  il  suo  nome  da  Camus,  fre- 
no. I Camulogeni  galli  possono  far 
pensare  a Carnuto,  dio  che  si  trova 
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nei  monumenti,  .innato  ili  «cucio  c di 

picca, 

CANACE,  fCeci'cxxw.  figlia  «l’Eolo 
e d’Enaretc,  ebbe  un  commercio  col- 
pevole con  tuo  fratello  Marareo.  Eolo, 
conosciuto  il  suo  delitto,  la  uccise  o 
piuttosto  la  costrinse  a darsi  la  mor- 
te. Secondo  alcuni  tale  scoperta  avven- 
ne dopo  che  Canacc  ebbe  dato  in  lu- 
ce un  figlio  cui  voleva  far  portar  via 
segretamente.  Eolo  uccise  la  madre  c 
gitló  il  figlio  ai  cani.  Una  diversa  tra- 
dizione mostra  Canace  amata  da  Net- 
tuno che  la  rese  madre  d’OpIeo,  d’E- 
popco,  di  Nereo,  d’Aioeo,  di  Triopc, 
alcuni  aggiungono  d’Ifimedi.i.  V ha 
qui  confusione  di  due  leggende  dif- 
ferenti, quella  della  madre  degli  Aloi- 
di (Rimedia  noraavasi  ancora)  c quella 
di  Canacc.  Sarebbe  un  error  grande 
l’ intraprendere  di  conciliare  c di  uni- 
re i due  miti  riferibili  agli  amori  del- 
la figlia  d’Eoto.  L’XI.“*  eroide  d’O- 
vidio  è quella  di  Canace  a Macareo. 

CANCRO  , Cancro  ed  in  greco 
K*pxìti<,  punse  Ercole  nel  tallone 
quando  combattè  l'idra  delle  paludi 
di  Terna.  Iaj  mandava  Giunone  per 
togliere  la  vittoria  all’eroe.  Tale  can- 
cro trasportato  in  cielo  dove  forma  il 
quarto  segno  dello  zodiaco  (partendo 
dall’Ariete)  sarebbe  forse  uno  Scor- 
pione? 

C.AND  ALO,  K«»S«\o(,  figlio  d’E- 
lio  (il  sole),  fu  complice  dell’uccisio- 
ne di  Tcnago  suo  padre,  e dovette 
quindi  migrare  da  Rodi  a Coo.  Fedi 
Rode;  confr.  Candaulo  c Candui.o. 
Questi  tre  articoli  presentano  una  se- 
ne numerosa  di  ravvicinamenti. 

CANDAONE,  Kariaur,  Orione 
presso  i Beozj. 

CANDAULO,  Kooì*i/A»(,  Ercole 
lidio  secondo  Esicbio  (art.  KaiSteJ Ani). 
E altresì  noto  che  l’ ultimo  Eraclide 
re  di  lidia  ebbe  nome  Candaulo;  ed 
è assai  probabile  clic  al  nome  volgare 
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d’ Eraclide,  quando  si  tratta  delle  di- 
nastie lidie,  si  può  sostituire  quello  di 
Candaulidc.  F.  d'altro  canto,  la  leg- 
genda cllenira  dei  re  asiatici  ci  pre- 
senta piè  d’ una  volta  nomi  analoghi 
in  relazione  con  gli  dei-soli.  Cosi  in 
Rodi,  Candalo  è tiglio  d’ Elio  ed  in 
Licia  si  ritrova  un  Candulo.  Le  città 
diCandibo,diCandara  pure  nelf  Aria- 
Anteriore  presentano  del  pari  questa 
sillaba  radicale  CaNd,  che  i nomi  pre- 
cedenti hanno  fatto  vedere  più  svilup- 
pata. A tale  serie  di  nomi  divini,  ag- 
giungiamo quella  dei  Sand  . . . che  ne 
differisce  per  una  lettera  sola,  SandaL 
o Sandok  in  Cilieia,  Sandes  in  Persia, 
Sandon  in  Lidia.  É forse  strano  di 
sospettare  una  connessione  tra  tolti 
que’  nomi  divisi  in  due  rami,  i Cand... 
ed  i Sand  . . .?  Quanto  al  carattere 
proprio  di  Candaulo,  se  Candaulo  è 
Èrcole,  bisogna  consultare  l’ art..  On- 
fale,  nel  quale  si  tien  parola  di  ciò 
che  costituisce  l’Èrcole  lidio,  la  sner- 
vatezza, l’ effeminatezza,  l’abnegazio- 
ne di  quella  potente  virilità  che  a’ mi- 
ti greci  è piaciuto  di  sviluppare  nel 
tebano rampollo  d’Alcmena  e «l  i Giove. 
E tuttavia,  notiamo  che  in  Lidia  Erco- 
le fu  sempre  rappresentato  o simbo- 
leggiato  dal  leone.  Emblema  di  forza, 
emblema  altresì  dell'aspetto  solstizia- 
le,  il  leone  denota  il  dio-sole,  sebben 
generalmente  si  rappresenti  a Sardi 
il  dio-sole  moribondo  e debole.  Non 
basta,  il  leone  rimane  l’attributo  sacro 
dei  re  lidj.  Creso  nelle  sue  ricche  of- 
ferte all’oracolo  «li  Delfo  consacra  un 
Icone  «'l'oro;  ogni  anno  intorno  allemu- 
ra  di  Sardi,  si  porla  solennemente  un 
leone,  e nello  stile  allegorico  degli  o- 
racoli.  « Se  il  re  Melete  avesse  porta- 
li lo  intorno  a Sardi  il  leone  nato  da 
i>  una  delle  sue  concubine,  » ( un  fi- 
glio naturale  invece  del  figlio  legitti- 
mo), « Ciro  non  avrebbe  mai  posto 
« il  piede  nel  recinto  della  sua  capi- 
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Vi  tale.  » Per  tal  guisa  i giovani  prin- 
cipi del  sangue  jeale,  i giovani  Cao- 
dauli  sono  leonini  ( /eòi  Gioii). 

CAND1BO , K«»So/J«,  figlio  di 
Deti  catione,  diede  il  suo  nome  ad  una 
città  di  Licia. 

CANDIOPE,  Kst'Jisr»,  i.“°  so- 
rella d’Orione;  3.do  </iglia  di  F.no- 
piune,  amò  suo  fratello  Reodozione , 
n’ ebbe  lppotagc  e si  stabili  con  essi 
in  T racla. 

CANDHENA,  KmJpiré»,  Giunone 
(o  Venere?)  a motivo  del  suo  tempio 
a Candara  in  Pallagoma.  Naturalmen- 
te avrebbe*!  dovuto  dire  Candareua. 

CANDII  LO  (oCaudilo?)  K «>hu- 
Xe<  o Ka'rSt/Aoi,  uno  dii  due  Cercopi, 
secondo  alcuni  mitologi.  In  tale  ipo- 
tesi, l’altro  si  dilania  Atlante.  Gene- 
ralmente i due  Cercopi  si  chiamano 
Acmone  e Passalo.  Non  occorre  di  far 
osservare  quanto  il  nome  di  Candito 
rassomigli  a quello  dell  Creole  Lidio 
tCandaulo).  La  vicinanza  d’ un  Atlan- 
te è forse  più  notabile  ancora.  Ercole 
cd  Atlante  {Pedi  questi  due  articoli) 
sono  in  istrrtta  relazione  nella  greca 
mitologia.  E aszai  probabile  che  A- 
tlante  e Candito  sol  leggiermente  dif- 
feriscano da  essi.  Ma  allora  ijome  si 
trovano  nel  numero  dei  Cercopi,  o 
piuttosto  come  son  Cercopi  essi?  For- 
se Atlante,  monte  di  cui  tutte  le  chi- 
ne sono  asilo  d’immense  famiglie  di 
si  mie  ( vedi  Sbaw,  Trave Is  imo  thè 
•Jfr.) , e di  cui  Plinio  descrive  le  cime 
come  risuonanli  la  notte  delle  grida 
e delle  danze  festose  dei  Satiri  (Sto- 
ria nat.,  lib.  V),  sarebbe  stato  natu- 
ralmente trasformato  in  un  Cercopc 
colossale,  e che  quindi  Ercole,  suo 
collega,  in  una  scena  mitologica  sia 
stato  riguardato  forse  come  nn  per- 
sonaggio della  stessa  natura?  In  tal 
guisa  i due  Cercopi  si  sarebbero  di- 
visi i due  mondi:  l’uno  avrebbe  abi- 
pto,  posseduto  l’occidente}  l’altro  i 
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paesi  orientali  del  globo:  questi  sa- 
rebbe il  buono,  il  robusto;  il  radioso, 
l’ invincibile  Cercopc;  mentre  quegli 
sarebbe  il  Cercope  Ioni  sto , debole  , 
cupo, il  Cercope  che  domanda  di  essere 
sollevato  dell’immenso  pondo  del  do- 
lo e di  addossarlo  ad  un  altro.  Il  silo 
dei  Cinocefali  nella  sfera  celeste  ( T. 
Ascisi)  confermerebbe  abbastanza  tale 
maniera  di  considerare  l’offtcìo  dello 
sanie  come  poli,  perni  o colonne  dei 
cieli.  Bisognerà  in  oltre  por  mente 
alle  colonne  d’Èrcole,  c paragonare 
l’articolo  dell’eroe. 

CANENTE,  Cakos,  dea  latina  , 
figlia  di  Giano  e di  Vcnilia  sua  sorel- 
la-consorte, fu  maritata,  dicesi,  a Pico 
figlio  di  Saturno  e re  d'Italia.  Dopo 
la  (ine  deplorabile  di  esso  principe , 
dicono  gli  evcmeris.li,  ella  si  consumò 
di  duolo  c svaporò  nell’aria.  Fu  dato 
il  suo  nome  al  luogo  testimone  de' suoi, 
affanni  e.  teatro  della  sua  sparizione , 
C fu  messa,  in  un  con  Picei,  nel  nove- 
ro degli  dei  indigcli  dell’  Italia.  Per. 
chi  comprende  il  senso  dcll’anticbilà. 
e delle  antiche  religioni , è evidente 
che  Cauente  (la  cantatrice,  canens, 
qua;  canit,  » p Jopja  ) è la  personifi- 
cazione del  cauto,  del  ritmo,  conco- 
mitanza naturale  ed  ordinaria  della 
profezia.  Pico,  il  dio  uccello,  il  re- 
profeta,  confidente  dei  segreti  dei  mi- 
mi, agile  mediatore  del  cielo  conscio 
dell'  avvenire  e della  terra  che  aspira 
a conoscerlo,  Pico  non  si  rivela  altro 
che  per  la  parola  (canit),  pei  versi 
(canit:  il  termine  diventa  giusto  più 
che  mai).  Percezione  del  futuro  e pa- 
role che  rivelano  la  percezione,  spi- 
rito profetico  e bocca  che  gli  serve 
da  organo,  senso  profondo  ed  armo- 
nia, forme  e fondo  divinatori i due 
fatti  sono  inseparabili.  Si  riducano  a 
persona,  a deità,  naturalmente  l’uno 
è marito,  l'altro  è moglie!  Canente  è 
dunque  moglie,  regina,  profetessa. 


5a 6 C A N 

dea:  l’aria,  mezzo  sonoro,  veicolo  dei 
suoni,  è il  suo  dominio.  L’acqua  (im- 
pero di  Venilia)  è pure  in  relazione 
con  sua  figlia;  però  che  in  Grecia  ed 
in  Italia,  nell’Occidente  o nell’Orien- 
te, dal  seno  delle  acque  emergono  lo 
profetesse,  le  niufe  dei  canti  armo- 
niosi, le  Sirene,  le  Sibille:  fluido  c 
liquido  sembravano  un'identità,  e 
l'aria  è fluido;  i suoni  scorrono  c si 
seguono,  si  connettono  come  le  on- 
de; si  diceva  liquidi!  ni  guttur,  liqui- 
di! m Jundit  ab  ore  melos  ; flit  au'Si, 
come  ora  si  direbbe  sgorgano,  gorgo- 
gliano. V’ha  di  piò:  parlare,  è scor- 
rere ; reden  e rvnnen  derivano  d’una 
stessa  radice,  ed  in  greco  le  due  idee 
si  esprimono  con  lo  stesso  vocabolo, 
firn-  Non  ci  sorprendiamo  dunque  di 
vedere  Canente , sovrana  dei  mari , 
protettrice  della  navigazione,  contare 
fra  isuoi  attributi  la  nave  ed  il  delfino. 

CANES,  vale  adire  Cagne,  le  F urie. 

CANE  TO,  KttrirSef,  uno  dei  cin- 
quanta figli  di  Licaonc,  fu  fulminato 
da  Giove  (Apollodoro,  IV,  8,  i).  — 
Un  altro  Canuto,  figlio  d'Abante  il 
Netlunide,  fu  padre  di  Canto  l’Ar- 
gonauta (/'.  Cam'o). 

CANORO  o Canofo  (in  latino  Ca- 
nobus  o .Canocls;  in  greco  Kàtu- 
roi,  K«v»£e<;  si  trova  pure  Kantfiivi; 
Casobbo),  era  tenuto  in  Egitto,  nei 
tempi  posteriori  all’ indipendenza,  pel 
dio  delle  acque;  ma,  per  poco  che  si 
voglia  darsi  la  briga  di  scrutare  i suoi 
caratteri,  si  vedrà  in  breve  che  biso- 
gna, ora  restringere  tale  vocabolo,  ed 
intenderlo  solo  per  acque  fluviali,  ora 
vedervi  le  acque  primordiali , crea- 
trici, generatrici,  adequati  al  princi- 
pio passivo  della  natura.  Il  mare  era 
oggetto  d’ orrore  per  gli  Egiziani  pri- 
mitivi, e la  religione  non  aveva  am- 
messo se  non  se  deboli 'modificazioni 
in  tale  principio.  D’altro  canLo,  l’E- 
gitto non  ha  altro  ebe  un  fiume,  quel- 
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lo  che  lo  traversa  in  tutta  la  sua  am- 
piezza, c che  lo  rende  abitabile.  Natu- 
ralmente dunque  eccoci  condotti  a 
pensare  che  il  Generatore  s’iudivKÌua, 
non  già  in  dio  dei  mari , ma  in  dio 
del  Nilo  o Nilo  stesso  (Nuto-Fcn(. 
Tal’  i effettivamente  la  verità , e ne 
sono  appoggio,  tutte  le  imagiui  del  dio, 
alcune  anche  delle  sue  leggende.  1 
Greci  fecero  di  Canopo  un  pdola  di 
Menelao.  Ucciso  in  Egitto  dal  morso 
d’ un  liadje,  o vipera  cornuta  vi  lu 
sotterrato  magnificamente;  ed  il  prin- 
cipe spartano  diede  il  suo  nome  alla 
bocca  occidentale  del  fiume  e ad  una 
città  che  fabbricò  sulle  sue  sponde. 
Canopo,  aggiungono  i Greci , era  si 
bello  che  la  figlia  di  Proteo,  Teonoe, 
s’invaghi  di  lui  (confr.  Conone,  A ar- 
rai.  viti;  Strabono,  XVII;  Tacito, 
Annal.,  II,  6o).  Generalmente  il  dio 
Canopo  non  è altro  che  un  vaso,  un  ur- 
na con  ampio  ventre,  sormontata  non 
poco  spesso  da  teste  d’uomini  o d’a- 
nimali. Talvolta  al  vaso  niliaco  è so- 
stituito un  corpo  d’uomo,  ma- tronco, 
serrato  come  in  una  guaina  e senza 
moto:  le  forme  son  quelle  del  nano, 
ricordate  principalmente  e dalla  ro- 
tondità .del  ventre,  e dalia  mancanza 
o picciolezza  relativa  dei  piedi.  Non 
c raro  che  tali  rasi  o nani  panciuti 
con  forma  di  vasi  sieno  assai  ricca- 
mente Ornati.  Di  tal  genere  è soprat- 
tutto il  bel  Canopo  di  basalto  verde 
della  villa  Albani , figurato  in  Win- 
ckelmann  ( Stor.  dclC arte , tom.  I , 
tav.  xv,  coll.  16).  Sul  ventre  sferico 
del  dio-urna  sono  rappresentate  pa- 
recchie divinità  cd  emblemi  sacri  dcl- 
l’ Egitto;  verso  il  centro,  un’ara  die 
serve  per  base  a due  sparvieri  faccia 
a faccia,  ed  avente  sotto  due  fanciulli 
«nicchiali;  intorno  e singolarmente 
a destra  dell’ara,  Osiride,  Anubi  con 
testa  di  chaksl,  Oro  od  Arpocrate  col 
dito  sulla  bocca;  piò  abbasso  Et  mete 
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O Toth  cinocefalo;  seduto  finalmente 
«otto  l’ara  un  grande  scarabeo,  im- 
magine di  Tho  o Thore  (il  mondo  o 
il  Demiurgo?)  1 Canopi  si  trovano 
quasi  in  tutte  le  classi  di  monumenti 
egiziani.  Le  medaglie,  i bassirilievi , 
le  pitture,  le  casse  di  mummie  ne 
sono  sparsi.  La  comparazione  di  tali 
diverse  rappresentazioni  mette  natu- 
ralmente l' investigatore  dei  monu- 
menti sulla  via  d'un  fatto  d’alta  mi- 
tologia. Ad  ogni  momento  si  vede 
tale  simbolo  del  Milo  combinarsi  coi 
simboli  degli  altri  dei  più  elevati,  l’u- 
reo, la  testa  di  sparviere,  quella  d’ a- 
riete,  ecc.  Perù  che  in  sostanza  Cano- 
po, dio  delle  acque  fluviali,  Dio-Nilo 
personificato  altro  non  è che  Knef. 
Knef,  il  più  antico  ed  il  più  grande 
degli  dei,  almeno  dopo  l’ Irrivelato 
(Pedi  Piromi)  , si  rivela  come  fecon- 
datore, e.  poiché  l'umido  era  per  ec- 
cellenza il  principio  fecondatore,  co- 
me dio  delle  acque  fluviali.  L' identità 
delle  concezioni  si  riverbera  fino  nel- 
le parole,  poiché  Knef  c Canop  o Ca- 
jiob  ( riduciamo  a tali  clementi  i vo- 
caboli greci  K«itrro(  e ci 

presentano  le  stesse  lettere  nello  stes- 
so ordine.  Altronde  troviamo  sui  mo- 
numenti un  dio-transizione,  Knuph- 
Nil  (Knuphis-Nilus,  KveJfts  NiiJW*), 
che  leva  ogni  dubbio.  Non  ostante 
l'etimologia  che  fa  derivare  Knuph 
da  Nute-Phon,  Nutc-Phen  ' ( il  dio 
che  versa  o il  dio  versalo) , é eviden- 
te che  Knuph  altro  non  é che  un’al- 
terazione leggiera  di  Knef.  Ma  tale 
Knef-Nilo  ha  nelle  mani  il  vaso  oilia- 
co  dal  quale  lascia  sboccare  le  acque 
feconde.  Chi  non  sa  che  in  tali  siste- 
mi d’emanazione  e di  riassorbimento 
perpetui  l’acqua,  il  vaso  donde  sgor- 
ga l’acqua,  il  nume  che  tiene  il  vaso 
altro  non  sono  in  sostanza  che  un  so- 
lo c medesimo  ente  espresso  per  tre 
forme  diverse?  ed  innalzandosi  sopra 
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tale  sfera,  già  inferiore,  di  concezio- 
ni, chi  non  vede  che  il  dispensatore 
delle  acque  feconde,  in  altri  termini 
il  fecondatore  per  mezzo  delle  acque, 
é una  delle  facce  del  fecondatore  su- 
premo , del  grande  Knef?  La  favola 
greca  degli  amori  di  Canopo  e di  Teo- 
noe  ne  sarebbe  all’uopo  una  prova 
novella.  Avvegnaché  che  cosa  è Teo- 
noe  (spirito  divino)?  É Neith.  Neitb, 
figlia  di  Knef-Amun  (Proteo),  ama 
Knef-Nute-Pben.Ma,  se  Canopo  é una 
delle  facce  inferiori  di  Knef,  non  è da 
credere  ch’egli  non  rappresenti  altro 
che  lui  : il  più  delle  volte  anzi  bisogna 
riguardarlo  come  una  faccia  di  Sera- 
pide. Tutte  le  attribuzioni  dei  tre  al- 
ti personaggi  della  Triade  si  concen- 
trarono, verso  il  tempo  di  Tolomeo, 
in  Serapide,  e fra  tali  attribuzioni 
quella  di  dispcnsatore  delle  acque  è. 
una  delle  prime.  Serapide  (Pedi  tale 
nome)  è Knef.  Canopo  è dunque  Se- 
rapidc.  Laonde  nulla  ili  più  ordinario 
presso  i moderni  mitografi  che  l’e- 
spressione Serapide- Canobo.  V'  ha  di 
piu:  secondo  Creuzer  ( Sjmb.  u. Mjrth 
lib.  Ili  della  trad.  fr.,  t.  I,  p.  /(  1 5 ) , 
originariamente  Serapide  non  fii  altro 
che  Canopo.  La  baucalia  (vaso  sferico 
d’onde  l’arqna  versavasi  per  buchi 
laterali) , fu  la  prima  forma  della  di- 
vinità di  cui  il  cullo  doveva,  durante 
il  periodo  dei  Lagidi  e dei  Romani , 
offuscar  quello  di  tutte  le  divinità  an- 
tiche. Dì  mano  in  mano  che  l’Egitto 
si  dischiuse  agli  stranieri  e principal- 
mente ai  Greci,  la  purezza  dei  sim- 
boli si  alterò;  teste  umane  ornarono 
il  collo  della  baucalia  ; finalmente  sot- 
to tale  lesta  si  svilupparono  belle  for- 
me, membra  giovani  e piene  di  vita  ; 
presso  il  grosso  ed  informe  Canopo 
sorse  l'elegante  Serapide,  su  cui  in 
breve  i suoi  adoratori  accumularono 
gli  attributi  e gli  offici  de' grandi  nu- 
mi della  vecchia  teogonia  egiziana.  Co- 
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dì , per  usare  un  momento  la  favella 
dell'aulica  teologia,  Canopo  sarebbe 
l'uovo  ilonde  usci  Serapide.  E tutta-’ 
via  la  filiazione  virtuale  di  Serapide  c 
ili  Canopo  non  toglie  che  Canopo  stes- 
so, restando  pur  Canopo,  ammesso 
noti  abbia  la  forma  umana.  A Cano- 
pu-vaso  noi  opponiamo  Canopo-nano 
panciuto , e ad  entrambi  insieme  Se- 
rapide, Il  vaso  con  testa  umana  forma 
la  transizione,  tanto  dal  vaso  al  nano 
panciuto,,  quanto  dal  vaso  al  nume. 
Jablonski  {Paul.  sdE"rpL)  aveva  già 
scorto  tale  relazione  delle  due  deità; 
ma  senza  concepirne  con  pari  delica- 
tezza, senza  stabilirne' con  pari  preci- 
sione la  natura,  i limiti  e l’origine. 
Canopo  ha  potato  diventare  l’Acqua- 
rio (ma  non  nel  senso  in  cui  Dupuis 
l'intende,  vedi  più  sotto  ; \'ha  in  es- 
so, ne  sembra,  due  sbagli  capitali}: 
ed  effettivamente,  nelle  nomenclature 
dei  Decani  zodiacali , come  nel  latercolo 
d' Eratostcne,  ritroviamo  nomi  singo- 
larmente prossimi  a Canopo.  Tali  so- 
no, nelle  prime,  Chachnumcn  d’ ori- 
gene  ( CharchumU  di  Salmasio , A- 
phruimis  di  Finnico  ) c Cbnum  o 
Choumen  d'Origeae  (Chumisdi  Sal-- 
masio);  nella  seconda,  Chnubis  (leg- 
gasi Chnub),  dodicesimo  dinasta,  in 
oltre  è evidente  che  cd  all'idea  di  Ca- 
nopo, del  dio-vaso  il  quale  spande  le 
acque  fecondatrici  di  corso  eterno 
(«iixoih  TO  Tauoùt  d’ riseli  il  o , ed  a 
quella  dell'acquario  zodiacale  il  quale 
non  è altro  che  la  sua  apoteosi  od  e- 
nuranosi,  è dovuta  tutta  le  serie  elle- 
nica degli  dei-fiumi  coronati  di  canne, 
inclinati  snlf  loro  urne  c dormenti  al 
mormorio  delle  loro  acque,  guanto 
alla  maniera  con  cui  j greci  dei  tempi 
posteriori  concepirono  o spiegarono 
Canopo,  v’ha  poco  da  dire.  Disposti 
sempre  a ridurre  tutto  a forme,  a basi 
storiche,  sempre  pieni  d’entusiasmo 
pel  loro  paese  e pei  loro  annali , pro- 
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inulgarono  che  Canopo  era  stato  il  pi- 
lota di  Menelao,  e che  da  lui  Mene- 
lao, dopo  la  presa  di  Troja,  fu  con- 
dotto in  Egitto  dov’era  nascosta  Eie- 
na.  Altri , con  lo  stesso  fondamento  , 
supposero  clic  Canopo  fosse  l’ animi-* 
raglio  d’Oiiride,  allorché  cotesto  gran- 
de conquistatore  s’ imbarcò  per  le  In- 
die. Noi  non  più  divisiamo  di  confu- 
tarc  tali  interpretazioni , che  i par- 
ticolari del  pellegrinaggio  di  Carlo 
Magno  in  Terra  Santa  coi  crociali. 
Del  rimanente,  tutti  aggiungevano,: 
che  in  guiderdone  do’ suoi  servigi  o 
del  suo  sagrificio,  pilota  di  Menelao 
o ammiraglio  d’ Osiride,  Canopo  era 
stato  collocalo  tra  gli  astri  dopo  la 
sua  morte.  Effettivamente  la  costel- 
lazione australe , conosciuta  sotto  il 
nome  d’Argo  o la  Nave,  presenta  una 
stella  di  tale  nome.  Ella  è di  prima 
grandezza,  e per  usare  io  stile  poetico 
degli  antichi  mitologi,  scintilla  sul  ti-, 
mone  del  naviglio.  Quantunque  fulgi- 
dissima, non  può  scorgersi  nei  nostri 
climi,  ed  anzi  sale  soltanto  ad  una 
piccioli s sima  altezza  nell’ Egitto  set- 
tentrionale (un  quarto  di  linea  in  A- 
lessandria };  più  a mezzodì  diveniva 
pienamente  visibile,  fili  Arabi , a cui 
serviva  come  di  stella  polare  per  di-, 
rigare  i loro  viaggi  verso  il  mezzo- 
giorno, l’ onoravano  d’un  culto  parti- 
colare, e la  tribù  di  fai  ne  aveva  latto, 
il  genio  tutelare  della  sua  torma.  Se-*, 
condo  Dupuis  {Orig.  da  cult.,  1.  ILI,, 
eap.  iti)  che  si  diffonde  a lungo  sul  r, 
sito  di  tale  stella,  Cauopo  è il  ilio-sole 
dipinto  sotto  le  forme  dell’ acquario 
por  esprimere  il  solstizio  d’inverno. 
Però  che  , egli  afferma  , gli  Egiziani 
hanno  voluto  esprimere  in  lingua  astro-, 
notifica  l’apertura  delle  quattro  sta- 
gioni, e per  questo  non  hanno  trovato 
di  meglio  che  di  figurarsi  il  grande 
astro  ad  uno  dei  quattro  punii  equi- 
noziali o solsliziali,  poi  di  lapprvsen- 


Digitized  by  Googl 


CAN 

tarlo  sotto  la  l'orma  ilo’ sogni  clic  cor- 
rispondevano allora  a tal;  quattro  pun- 
ti. Da  ciò  il  sole  rappresentato  sotto 
forma  d’un  bue  in  primavera,  con  gli 
attributi  del  leone  nell’estate,  attorti- 
glialo di  serpenti  in  autunno.  I. 'acqua- 
rio che  tirile  un  vaso  compie  tale  se- 
rie di  simboli  solari.  Si  è già  potuto 
vedere  che  noi  siamo  lungi  d'ammet- 
tere le  basi  di  si  latto  sistema.  Ma  , 
nel  caso  pure  che  l'ammettessimo,  po- 
tremmo ancora  domandare  : Qual» 
specie  di  relazione  v’ha  Ira  l’acquario 
e Canopo?  Questa,  risponde  Dupiii?  : 
che  una  parte  della  costellazione  della 
Nave,  levandosi,  si  trova  in  aspetto  col- 
l'acquario , in  altri  termini , essa  è il 
paranatcllontc  dcH’acquario,  e quindi 
gli  fu  unita  come  genio  tutelare.  Da 
ciò,  l’idea  di  dipingete  il  sole  sotto 
le  sembianze  dell'acquario.  A sostegno 
di  tale  idea,  Dupuis,  mentre  ostenta 
di  sdegnare  il  soccorso  delle  etimolo- 
gie, ne  indica  una  che  altronde  non 
merita  d'essere  trasandata.  Gli  Arabi, 
die' egli,  danno  agli  astri  meridionali 
il  nenie  d'Al-Cnubi  o Gnub.  É certo 
che,  da  tale  vocabolo  a quello  di  Ca- 
nob  o Canop,  la  differenza  e fioca  co- 
sa. Ma  è cosa  essenziale  d’osservare 
che  tale  Gnub  arabo  non  e il  nome 
d’una  stella  particolare:  è un  epiteto 
generico  che  si  trova  applicato  al  pe- 
sce australe,  al  bacino  australe  della 
libra  tee.  (Confr.  Riccioli,  Almag ., 
p.  128;  Bajer,  Urunol.,  tav.  xxviii; 
Ulugheigh,  p.  24;  ed  llyde,  p.  49  del 
suo  Comincili,  sopra  Ulugb.).  Una 
storiella,  di  cui  ignoriamo  la  data,  ma 
che  probabilmente  non  risale  al  di  là 
del  quarto  o del  quinto  secolo  avanti 
l'era  nostra,  è stata  riferita  da  quasi 
tutti  gli  antichi.  I Caldei,  diccsi,  par- 
lavano sprezzantemente  della  religio- 
ne egiziana,  e pretendevano  clic  il  lo- 
ro dio,  il  Fuoco,  fosse  più  potente  ili 
tutte  le  divinità  uilig<  ne.  Un  sacerdo- 
ti ti 
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te  di  Canopo  si  assunse  di  dimostrare 
il  contrario.  I.a  li. un  alia  divina  vede 
turate  di  cera  i mille  pori  o buchi  di 
cui  è traforata;  la  superficie  esterna 
è intonacata  di  varj  colori;  una  testa 
umana  corona  il  collo  del  vaso:  final- 
mente l'inlcrn'o  è ripieno  d’acqua. 
Arrivano  i sapienti  Caldei';  accendono 
il  sacro  fuoco,  in  mezzo  al  quale  si 
mette  Canopo  : ad  un  tratto  la  rcra 
che  tura  gli  orifizj  dvtl’urna  niliara 
si  strugge , ed  il  liquido  che  trapela 
uccide  la  divinità  caldea. 

CANTO,  Càkthis,  Ka'rSot,  Ai- 
gonauta , è tenuto  figlio  di  Celione 
oppure  di  Cancto  t’A'banlidc.  Alcuni 
gli  danno  a genitore  Abantc  d'Eulica; 
il  che  ci  sembra  più  probabile.  In  tal 
caso  Cancto  e Canto  formano  un  solo 
personaggio.  Canto  fu  ucciso  in  Libia 
da  Calàuro  con  una  sassaia,  o da  Cc- 
falionc  a mazzate.  Vedi  Uurmanno, 
Cab  degli  Arg. ; Apollonio,  I,  77,  78, 
IV,  1485;  Orfeo,  Argon.,  129;  Val. 
Fiacco,  I,  455.  . .' 

CANTORE,  Caktor  : fiacco.  È il 
Dionjrsos  Melpomciws  dei  Greci. 

CAONF.,  Xa mi,  figlio  di  Priamo, 
fu  ucciso  in  caccia  da  Fieno,  suo  fra- 
tello, che  pianse  amaramente  la  sua 
imprudenza,  e che  più  tardi  impose 
il  di  lui  nome  ( Caonia  ) ad  una  con- 
trada dell’ Epiro.  Tuttavia  la  Caonia, 
sì  anticamente  messa  a partito  dai 
sacerdoti  che  vi  collocarono  il  soggior- 
no de’ primi  uomini  oche  v’istituiro- 
no l’ oracolo  di  Dodona  , deve  avere 
avuto  altre  origini  mitologiche. 

CAOS  (ilj,  X*9<>  era,  nella  cosmo- 
gonia greca,  la  materia  primordiale, 
confusa,  informe,  clic  ha  prccsislìto 
al  mondo.  Del  rimanente,  ora  sembra 
che  il  Caos  solo  sia  cosi  stalo  il  Sua- 
jambhuva  della  Grecia;  ora  invece  vc- 
desi  contemporaneo  di  tre  altri  prin- 
cipi; Sono  dessi,  presso  gli  uni,  l'Ère- 
bo, il  Tartaro  e la  Nolte;  presso  gh 
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altri,  l’Èrebo,  il  Tartaro  e la  Terra; 
presso  Esiodo,  la  Terra,  il  Tartaro 
c l’ Amore:  dal  Caos  nascono  l’Èrebo 
e la  Motte.  Questi  tre  sistemi , che 
ammettono  quattro  principj  coesisten- 
ti, si  conciliano,  a quel  che  ci  sembra, 
col  primo.  In  fatto  primitivamente 
non  esiste  altro  che  il  Caos , ma  in 
breve  il  Caos  si  scinde,  ed  i quattro 
principj  si  distinguono.  In  tale  guisa 
(uon  ostante  l’ immensa  differenza  dei 
particolari  ) , Brain  diventa  Brani  e 
Maja,  poi  Brama,  Visnu  e Siva.  In 
tale  guisa  Adibuddha  si  delega  in  cin- 
que Buddha.  Ciò  posto,  ripigliamo  la 
cosmogonia  d’Esiodo.  Eccone,  secon- 
do tutte  le  apparenze,  l' idea  primiti- 
va. Il  Caos  ò l’immensità  non-orga- 
nica,  ì .mo  in  quanto  che  pasta  informe 
e confusamente  ripartita  nello  spazio 
( sabbiti  ed  actjua  degli  Egiziani  op- 
posti ad  edifizio:  confr.  Boto);  a.4* lo 
spazio  in  cui  nuota  tale  pasta,  da  cui 
saranno  impastali  i mondi.  Quando 
l'analisi  distingue  il  Caos,  si  vede  al- 
lora i il  Caos,  spazio  (con  idea  di 
dense  nebbie,  d’acre  umido,  di  notte 
maligna);  i.*°  la  Terra  (in  un  senso 
superiore,  tutta  la  materia);  3. 10  il 
Tartaro,  tendenza  della  materia  a 
riluttarsi  nello  stato  non-organico ; 
4.w  l'Amore,  tendenza  della  materia 
all’ordine,  ai  complessi  armoniosi,  al- 
lo stato  organico.  i 

CAPANEO,  Capakieus,  KhtkhJi, 
uno  dei  sette  capi  che  fecero  la  guer- 
ra a Tèbc  per  mettere  Polinice  in 
] 'ossesso  del  trono,  era  figlio  d Ippo- 
noo  e d’ A simonie;  altri  dicono  di  Me- 
gapcnto  c di  Laódice.  lpponoo  odiava 
suo  figlio  c lo  maledisse.  Capanco  pe- 
rò gli  successe  in  Oleuo  ( in  Acaja  ). 
E presumibile  ebe  tale  principe  pren- 
desse parte  nella  guerra  Alcllore 
ed  Auliamo  fecero  ai  Bianlidi.  Nel- 
l'impresa tebana,  a Capaneo  fu  com- 
messo d’assediare  la  porta  ogigica  o 
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quella  d’ Elettra.  U suo  scudo  portava 
per  emblema  un  uomo  armalo  d’  una 
fiaccola  c per  motto  le  celebri  parole 
fi  pus*  vÓKit-  E sellilo  nel  suo  dram- 
ma dei  Sfilo  a Tebe , ha  magnifica- 
mente descritto  l’incesso  e la  fisiono- 
mia dell'eroe.  Ecco  comeLaharpe , sem- 
pre un  po’  fiacco,  ne  traduce  il  passo  : 

A la  porte  d' Él'Ctn  aus  atta  ut!  detti  ore 
S'tlève  cornac  uà  roc  l’ enorme  Capone*. 


Noi  mortel  ne  amarai  t égalar  ta  ita  tu  re  ; 

Andaaieuz  £caut  qu’agrandit  aon  armata, 

Il  jnra  que  no»  toura  tomberoot  toni  ton  brat, 

Quo  lot  Dievs  eonjuréa  ne  nona  tanvcront  p#«.  * 

D'uno  voli  tacrilcgr  il  dèlie,  il  blatpbème 
L’Oiympe,  la  Deitin  et  Jopiter  Itti -mime. 

Il  oae  te  vantar  qa'èo  vaio  1#  dien  jalout 
Armerait  contro  lai  aon  fnudmynut  eonrron*  : 

Pour  lui  toni  co  frac*  a qui  fait  treinbler  la  ime 
N'eat  rie*  que  du  midi  la  vapear  panagèra  : 

Poor  jrter  plot  d'cffrnì,  ton  booelief  d'airain 
Présente  no  bommo  nu  la  torebe  dant  la  maio. 

Et  cet  aiata trea  moU  • J'embranrai  la  mlU  (Q- 

M'rin  ostante  tale  altero  linguaggio, 
Capaneo  peri  nell'assalto  dato  a Te- 
be, fulminato  da  Giove  stesso.  Gli  fu- 
rono fatti  magnifici  funerali 'per  ordi- 
ne di  Teseo  che  costrinse  i Tebam  a 
lasciar  sotterrare  i morti  argivi.  — 
Conformemente  alle  idee  superstizio- 
se d’ allora,  fu  sepolto  a parte,  come 
colpito  dalla  folgore.  Evadne,  sua  mo- 
glie, si  gittó  sul  suo  rogo.  Stendo  era 
suo  figlio  (qui  si  tratta  dell' Evadne 
figlia  d’Ifì,  c non  d’una  Evadne  fi- 
glia di  Filaco).  Alcuni  affermano  ebe 
Esculapio  tornò  in  vita  Capaneo.  Sem- 
bra che  in  una  pietra  siano  intagliati 
Evadne  e Capaneo  ( Lippert,  Dactjr- 
lioth.,  fi,  885).  — Confr.  Evadasi,. e 
Je  Supplici  d' Euripide. 

(t)  Contrapponiamo  alta  tradoxiooe  trance- 
se,  l’ italiana  di  Felice  Bellotti: 

L1  Elettre  porte  La  Capaneo  aortite, 

più  eh’  uomo 

Etter  puoi*  , orgoglio»©.  Ab  »©n  avvenga 
Ciò  cb'ei  minaccia  ( Ei  d'  ripugnar  ai  vanta 
Questa  diti,  voglia  o non  voglia  il  ciclo; 

Piè  bastar  dice  a raltenerU  il  braccio 
Falmioator  di  Giove,  e lampi  e folgori 
Del  meriggio  ai  calori  assomigliando. 

Ha  per  insegna  un  uotn  nudo,  pLe  in  mano 
Squassa  nna  face  fiammezgianle  , e grida 
A caratteri  d’  or*  ? A nitrii  Tebt. 

’ (li  Tr.) 
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CArF.TO/CAPF.Tus  , pretendente 
d’  Ippodarnia  , fu  ucciso  ila  Knomao 
che  lo  vinse  nella  corsa  dei  carri  (Pau- 
satila , VI , ai).  — Per  le  altre  parti- 
colarità, vedi  Capi. 

CAPI,  Kàrvi,  figlio  d’Assaraco  e 
di  Jeronincme,  figliuola  del  Simoen- 
ta,  sposò  Temi  figlia  d’ilo,  sua  cu- 
gina, o u’cbbe  Anchi {Iliade,  XX; 
Apollodoro,  II,  1 1,  a).  — Un  altro 
Capi,  Trojano,  consigliava  a Priamo 
vii  gi  tiare  in  mare  il  cavallo  di  legno. 
Seguì  Enea  in  Italia,  dove  fondò  Ca- 
pua.  — Si  trova  pure  un  Capi  nella 
lista  cronologica  dui  re  d*  Alba.  Egli 
è figl  io  di  Capeto , nome  che  forse 
non  ne  differisce.  Diamo  qui  il  qua- 
dro della  dinastia  dei  re  d’Alha,  che 
risparmierà  molte  ricerche  al  lettore. 
Anno  ar.  6.C. 

to57  Ascanio  o Giulio. 

1049  Silvio  Postumo  o Enea  Silvio. 

y.Sy  Latino. 

984  Alba. 

945  Ali  o Capete. 

9 1 9 Capi. 

89 1 Calpeto. 

878  Tiberino. 

870  Agrippa. 

857  Romolo. 

818  Aventino. 

78 1 Proca. 

768  Numitorc  cd  Amulio. 

CAPITOLINA,  Capitui.i  * a.  Ve- 
nere, madre  d’ Enea,  e quindi  avola 
dei  Romani,  aveva  la  sua  cappella  in 
Campidoglio. 

CAPITOLINO,  Capitolisi  us:  Gio- 
ve sotto  l’invocazione  del  quale  era 
il  Campidoglio.  La  sua  statua,  prima 
di  gesso  dipinto,  c più  tardi  d’oro, 
teneva  il  fulmine  con  una  mano  ed 
“n  giavellotto  con  l’altra.  Sul  suo  ca- 
po posava  una  corona  di  quercia  ; tal- 
volta vi  è in  vece  un  diadema.  Una 
veste  di  porpora,  simile  a quella  dei 
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li ionlàUiri , gli  avvolgeva  il  corpo. 
(Quinquennali  giuochi  si  celebravano 
in  onor  suo,  istituiti  in  memoria  della 
sconfitta  dei  Galli. 

CAPPAUTA,  Giu- 

none. Tale  vocabolo,  in  gergo  laconi- 
co, significava  che  fa  cessare,  che 
libera  (rad.:  « per  ab- 

breviazione xamcóa  )•  Una  grossa 
pietra  distante  tre  stadj  da  Gizio,  do- 
ve Oreste,  dopo  di  essere  stato  lunga 
|> ezza  travagliato  dalle  Furie,  si  assise 
per  riposare  alquanto,  fu  occasione  di 
tale  soprannome  (Pausatila,  II,  22). 

CAPRICORNO,  Capricoiinus,  fi- 
glio d’  Egipane , allevato  con  Giove 
sull’ Ida,  lo  secondò  nella  guerra  con- 
tra  i Titani.  Fu  il  primo  a soffiare 
nelle  conche  marine.  A tale  romore , 
i Titani  spaventati  si  volsero  in  fuga. 
Giove,  in  guiderdone  lo  collocò  nei 
cieli.  Un  altro  mito  confonde  tale  dio 
con  Pane.  Pane,  dicesi,  fuggi  in  Egit- 
to sotto  forma  d’un  capro,  quando  i 
Titani  ruppero  guerra  agli  dei,  e si 
nascose  nel  Nilo.  Giove,  cui  piacque 
tale  stratagemma  lo  mise  nel  numero 
delle  costellazioni,  tosto  finita  la  guerra. 

CAPROTINA,  Caphotina:  Giu- 
none a Roma,  sia  a motivo  della  pelle 
e delle  corna  di  capra  clic  tajvolta  lo 
si  attribuiscono,  sia  a motivo  dell’av- 
ventura seguente.  Roma,  dopo  la  par- 
tenza dei  Galli,  fu,  dicono,  stretta  for- 
temente da]  dittatore  fidenate  Lucio 
ebe,  duce  di  tutti  i popoli  vicini  col- 
legati, esigeva  dai  Romani  le  loro  mo- 
li e figliuole.  Le,  schiave,  consigliate 
a una  di  loro  chiamata  Filotide,  si  of- 
fersero invece  delle  padrone.  Distri- 
buite in  tutto  il  campo,  esse  inebbria- 
rono  i confederati  di  vino  e d’amore; 
poi,  dall’alto  d’un  fico  salvatico  (in 
latino  caprificus),  diedero  ai  Romani 
eh’ erano  rimasti  in  città  il  segnale 
della  pugna.  Questi  tagliarono  i ne- 
mici a pezzi.  Le  schiave  furono  affiran- 
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cale  e ricc  veli  ero  mia  somma  <li  da- 
naro ; il  7 ili  luglio,  giorno  deUVveu- 
to,  fu  chiamalo  Amie  Caprutnie;  e 
s' istituì  111  onore. di  Giunone  Capro- 
luia  una  festa  annua  alla  quale  erano 
ammesse  le  fantesche,  e clic  si  cele- 
brava sotto  un  fico  selvatico.  Tale  le- 
sta sulennìzzaVasi  pure  i!  7 di  luglio 
i.Macroblo,  Salumai. , I,  13;  Vairo- 
ne, lùtig,  lai-,  V,  3. 

CAPTA,  vale  a dire  presa,  pri- 
gioniera , incalcinila , Minerva  che 
.aveva  sotto  tale  nome  una  cappella  sul 
monte  Celio  a Roma.  Probabilmente 
l’idea  di  tale  nome  derivava  da  una 
supposta  prigionia  della  dea  avvinta 
di  catene,  come  |icr  impedirne  la  Tuga. 

C ARANO,  fondatore  del  regno  di 
Macedonia,  era  Eraclide.  Discendeva 
dall'eroe  di  Tiriuto  per  Tcmcne  o 
per  Cero,  figlio  d'Arislomidantc  e fra- 
tello di  Fidone,  Fu  senza  dubbio  d’ac- 
cordo con  quel  re  di  Corinto  clic,  ver- 
so l’8o5  avanti  G.-C.,  si  trapiantò 
guidando  una  colonia  pelasgica  pclo- 
ponnesiaca  nella  Macedonia,  già  visi- 
tata ila  Macellilo,  figlio  d’EoIo  o ni- 
pote di  Deucaliorie;  da  Peone  uno  dei 
figli  il’  Eiidimionc  , alla  testa  degli 
Epei;  dai  Cretesi  sotto  Minosse;  fi- 
nalmente da  diverse  jKqajla  zio  ni  pe- 
lasgiclie  tirrenie,  Carano  cominciò  dal 
prendere  Edcssa,  forzò  Mida,  re  del 
lirigi  o Frigi,  a sgombrar  dal  paese, 
e pose  co jì  le  fondamenta  d’ un  gran- 
de stato  a seltcntgionc-ponentc  della 
Grecia.  I mitologi  hanno  abbellito  taio 
fallo  storico  semplicissimo  di  due  cir- 
costanze mitiche.  t.“"  Un  oracolo  in- 
giunge a Carano  di  lasciare  Corinto. 
a,4*  Egli  segue  delle  capre,  come  Ca- 
dmo una  vacca , jter  saliere  ove  debba 
iugularsi  e fondare  una  città.  — Una 
capra  eia  dipinta  sui  vessilli  della  Ma- 
cedonia. Corano  sembra  essere  un  vo- 
cabolo della  stessa  indole  di  Creonte, 
t rillo,  tee. 
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CARASSO  , Xàpaì-o, , Capita  De- 
si so  dal  centauro  Reto  nelle  nozze  ili 
Pil  i tuo. 

CARBlO.  o GARBI,  figlio  di  Cio- 
ve  e di  Torrebia.  Fedi  Csiuo. 

CARC1NO,  traduzione  greca  del 
Iati  no  Canea,  ossia  Cancro. 

CARCUMI,  primo  Decano  del  leo- 
ne, secondo  Salumaio  (de  Ann.  clini.), 
è nominato  Chaclinumcn  nelle  leg- 
gende geroglifiche  del  planisfero  di 
Tentila.  Fedi  CiueiinesisN. 

C ARDE  A,  CAimcA.-alUji  mente  Car- 

Dinka  e Caca  A,  una  delle  divinità  locali 
ilei  I -ozio,  presiedeva,  secondo  i’opnuo- 
ne  volgare,  ai  cardini  delle  porte  (car- 
do, cardine).  La  leggenda  la  metteva  iu 
relazione  con  Giano  il  quale,  confò 
noto  e come  si  vede  dal  suo  nome,  ha 
anch’csso  le  porte  (janua)  sotto  la  sua 
dominazione.  Invaghito  delle  sue  at- 
trattive, le  usò  violenza,  e la  ricomj>eii- 
sò  concedendole  una  parte  della  sua 
potenza.  Oltre  alla  soprintendenza  dei 
cardini,  aveva  il  potere  d'allontanare 
dalle  culle  dei  fanciulli  gli  uccelli  not- 
turni detti  striga.  Ella  salvò  cosi  il 
giovane  Proca  che  fu  poscia  padre  d'A- 
mulio  e di  Numitoro,  evento  che  Cor- 
radini  attribuisce  gravemente  ad  una 
delle  sue  sacerdotesse,  facendo  osser- 
vare die  Proca,  decimotcrzo  re  del  lai- 
zio,  era,  da  secoli,  separalo  da  Giano.  I 
moderni  hanno  confrontalo  Canta  con 
Apollo  Carneo.  Effettivamente  Giano, 
identità  in  un  senso  ilei  sole , lo  ò 
pure  del  bell’ A pollo;  nel  solstizio  d’in- 
verno gli  è moglie  Carmcfila  o Man’1.1 
(dea  dei  morti)  ; nel  solstizio  d'estate, 
amante  sua  è la  splendida,  la  giovano 
Carmi.  Secondo  Court  dcGf  belili  (/lisi, 
des  Ctltcs,  1.  Ili,  eap.  3,  § 5,  e c.  la, 
§ 5,  n."  5).  Canta  è Diana,  ed  egli  la 
rilcriscc  all'epoca  in  cui  il  mese  di 
giugno  apriva  l'anno.  Sui  cardini,  egli 
dice,  fanno  le  porle  il  loro  rivolgimen- 
to; sopra  giugno,  sopra  Carila  fa  I’jii- 
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On  in  ninni  modo  il  suo  Altronde 
('ama  si  chiamò  primitivamente  Gra- 
na, ni  in  greco  xmn'nr  vuol  dire  cn/% 
principin.  La  festa  di  Corna  si  cele- 
brava il  i .—  di  giugno.  Ib  ulo  nc  fu, 
Hirono,  l’ istitutore.  Egli  aveva  in  pan 
tempo  istituito  quplla  di  Mania.  Le 
prelato  due  dee  formano  insieme  un 
contrapposto  naturale.  Mania,  genio 
distruttore,  ha  sotto  il  suo  impero  l’in- 
verno, la  morte;  Carna  presiede  alla 
vita,  all'estate,  alla  rinnovazione  cd 
al  ringiovanimento  dell’anno.  — Il 
nome  ili  Grane',  dato  pure,  a Carna , 
ha  fatto  pensare  all’Apollo  Granno 
dei  Celti  (vedi  Grillerò,  Iscriz,  p.  37 
e 58;  Gius.  Scaligero,  J.  I,  lett.  lwi  ; 
Uich,  noi.  sopra  Tacito,  p.  65),  ed  al- 
I A pollo  Grinco  dei  Mis  j ( Servio,  sopra 
Virgilio,  f’.gl.  VI,  v.  72),  entrambi 
dei  della  verdura,  dei  della  stagione  in 
cui  tutto  verdeggia  (griin  in  tedesco 
l'crtie). 

CAIU)I,  padre  di  Climene,  discen- 
deva da  uno  ilei  Dattili  idei. 

CA  U LO,  K «pinot,  vale  a dire  gron- 
de: Giove  in  Beozia  (F.sieliio,  art.Kar- 
ptiói).  Tale  nome  Torse  dev’essere  pa- 
ragonato, pel  senso,  a quelli  di  Crfon- 
Tt,  Cerfrk,  Cork,  Aciiknctiara,  eco. 

CARF.TE,  rhc  si  qualifica  re  di 
Caria,  inventore  dcH'arlc  delle  figure, 
è senza  dubbio  lo  stesso  che  Caro,  fi- 
glio ili  Foro  neo. 

CARIA,  K*piV>  una  delle  Ore  (Igi- 
no, Wze.  ci.xxxui). 

CARIATIDE  o Cari»,  Kaputt , 
K«po«tTit,  Caryatis,  Diana  a Cario 
in  Laronh.  Alcune  fanciulle  c.be  dan- 
zavano nel  suo  tempio  essendosi  ac- 
corte che  minacciava  rovina  c slava 
per  crollare  ripararono  sotto  un  noce. 
In  memoria  di  tale  evento,  le  fanciul- 
le si  adunavano  ogni  anno  nella  sta- 
gione delle  noci  c danzavano  all’om- 
bra dei  noci  (Pausania, III,  10).  — No- 
ce in  greco  si  dice  carj- . . . , xdpucr- 
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— Diana  Cariatide  non  ba  veruna  re- 
lazione con  le  celebri  Cariatidi  dell’ar- 
rliitettiira’fantastica  del  mondo  greco- 
romano.  Secondo  Vitruvio  (lib.  I, 
cap.  1),  tale  ornamento  ricorda  la  ven- 
detta commessa  dai  Greci  contro  gli 
abitanti  di  Caria,  città  del  Pelopon- 
neso. Costoroin  una  guerra  chela  < ire- 
eia  sosteneva  contea  i Persiani,  abban- 
donarono i loro  compalriotti  e si  uni- 
rono ai  nemici.  1 Greci  vincitori  rovi- 
narono Cario,  passarono  gli  uomini  a 
(il  di  spada,  condussero  le  donne  capti- 
ve,  e le  fecero  comparire  vestite  dei 
loro  lunghi  abiti  nella  cerimonia  del 
trionfo.  Per  eternare  la  loro  umiliazio- 
ne vennero  costrette  a serbare  sem- 
pre tale  vestimento,  e gli  architetti  le 
rappresentarono  cosi,  in  modo  di  co- 
lonne che  sostengono  sul  capo  il  peso 
degli  edifizj.  Tali  statue  cariatidi  si 
veggono  ancora  in  alcuni  monumenti 
moderni,  segnatamente  nel  I a! vero,  a 
Parigi. 

CARICE,  figlia  d’ Ossilo  cd’  un’  A - 
madri  ade. 

1 .CARICLO,  Ciuricuis,X*/)ixA«, 
figlio  di  Chirnne  e della  ninfa  Pisidiee. 

2,5.  CAR1CLO,  X. tpix\»i.  1. — Fi- 
glia d’Apollo  odi  Perse  (questi  due  no- 
mi indicano  il  sole),  moglie  ili  Cliiro- 
ne  e madre  d’Oeiroe.  a.** Moglie  d’E- 
vcrre  e madre  di  Tircsia.  Seguace  di 
Pallade,  ella  era  in  bagno  ron  essa  dea, 
quando  - suo  figfiò,  avendo  avuto  la 
sfortuna  di  scorgere  Minerva  nuda. 
Tu  privo  della  vista.  Carielo  desolala 
ottenne  almeno  che  Ti  resia  cieco,  di- 
venisse valente  indovino.' 

CAR1DDI,  CuarVbois,  Xapv(SSi<, 
furò  alcuni  de’ buoi  di  Gerioue  ad  Er- 
cole il  quale  per  punirla,  la  trasformò 
in  gorgo.  E noto  rhe  lo  stretto  di  Si- 
cilia, secondo  gli  antichi,  aveva  due 
gorghi  spaventevoli , Cariddi  c Scilla. 
IVfin  sono  essi  altro  che  due  vortici 
de’ comuni. 
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C AB  IDOTE,  X«piSoV»(,  che  con- 
cede prozie , Mercurio.  Secondo  gli 
uni,  è Mercurio  Psicopompo  o Cto- 
nio; gli  altri  dicono  eh' è il  Mercurio 
protettore  dei  ladri.  Si  celebrava  in 
onor  suo,  a Samo,  una  festa  nella  qua- 
le era  lecito  ad  ognuno  di  rubare 
quanto  gli  capitava  in  mano. 

CABILE,  X<vpi>»,  fanciulla  di  Del- 
fo la  quale,  in  un  tempo  di  .fame  an- 
dò, ugualmente  che  tutù  i suoi  com- 
patrioti'!, a chieder  {rane  o grano  al 
palazzo  del  re.  11  principe,  che  non 
ne  aveva  abbastanza  per  tutti,  ed  era 
stanco  di  tante  importunità,  gitlò  i 
suoi  calzari  sulla  lesta  di  Carile,  la 
quale  s’ impiccò  di  «lìsperazione.  La 
fame  crebbe  ; c l’ oracolo  dichiarò  che 
avrebbe  cessato  sol  quando  si  fossero 
placati  i mani  della  fanciulla.  In  tale 
occasione  fu  istituita  una  festa  detta 
le  Carilec. 

CARIO,  Giove  a IVlilaso,  città  ca- 
ria celebre  pel  suo  tempio  che  appar- 
teneva in  comune  ai  Misj,  ai  Lidj 
ed  ai  Carj  (Erod.,  I,  171,  e V,  66). 
• — Un  Cab  10 , figlio  di  Giove  e di 
Torrcbia,  fu  istrutto  dalle  ninfe  nel- 
l'arte della  musica,  c la  insegnò  poi  ai 
Lui],  i quali  in  guiderdone  gli  eres- 
sero un  tempio  (sol  monte  Cario,  di- 
cesi : non  sarebbe  cbso  piuttosto  Ca- 
sio?). Vi  sono  molti  monti  chiamati 
Casio,  e Cas ....  in  generale  sembra 
essere  stato,  neU’Asia-Occidentale  uo 
nome  generico  di  montagna.  — Car- 
ilo (Carbius)  altramente  Cariti  ( Car - 
bys)  è una  falsa  lezione. 

CARISIO,  Xup/ViM,  tutelare,  be- 
nevolo: Giove.  I Greci  gli  facevano 
libazioni  alla  fine  del  pranzo.  L’idea 
di  Genio  si  mescolava  senza  dubbio 
allora  a quella  di  Giove.  — Un  Lieao- 
nide,  fondatore  di  Cari  sia  in  Arcadia, 
ebbe  anch’egli  nome  Carraio. 

CARISTO,  Cabtstus,  K tipuerot, 
figlio  del  Centauro  Chirone,  diede  il 
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suo  nome  a Carisio  in  Eobca  (Eusla- 
zio,  sull  Iliade,  li,  559). 

CARITÈ,  Xapit,  la  Grazia,  mo- 
glie di  Vulcano  (//.,  XV11I,  i8a).  È 
dessa  una  Venere?  o piuttosto  è la 
versione  dell’Ator  egizia , moglie  di 
Fta  (l’adequato  di  Vulcano)? 

CARMA,  meglio  CARPÌ  A.  Vedi 
Cahdea. 

CARMANORE,  Kepfzàtup,  Cre- 
tese osservabile  per  la  sua  fisionomia 
tutta  sacerdotale  e principalmente  pel 
suo  officio  di  purificatore,  dimorava 
a Taira , nella  parte  montuosa  di 
Creta.  Apollo  e Diana,  dopo  la  morte 
di  Pitone,  andarono  a ricoverarsi  in 
casa  sua.  Apollo  si  fece  purificare  dal- 
l' illustre  Cretese  col  sangue  dell’e- 
norme rettile  trafitto  dalle  sue  frecce. 
Carmanòre  fu  padre  d’ Euboto,  il  pri- 
mo vincitore  ne’ giuochi  pitici,  c di 
Crisotcrei  (Pausatila,  li,  1 1 ; X,  7 e 
3o).  — Il  senso  di  tali  miti  non  pre- 
senta nulla  di  difficile.  Non  v’ha  dub- 
bio che  il  dio  puro.  Apollo,  farsi  deb- 
ba corteggiare  principalmente  da  pu- 
rificatori. Il  sangue  d’ un  mostro  l’ ha 
contaminato.  Egli  ha  d’uopo,  come 
un  essere  mortale,  di  cerimonie  espia- 
torie. In  alta  teologia,  le  farebbe  egli 
stesso;  in  teologia  popolare,  il  purifi- 
catore si  distingue  da  lui.  Questi  èap- 
punto  Carmanòre.  Del  rimanente,  si 
sa  che  Creta  fu  uno  dei  santuari,  uno 
dei  focolari  subalterni  del  culto  d’A- 
pollo.  Finalmente  osserviamo  i due 
figli  di  Carmanòre.  L’uno  è .atleta  e 
l’altro  cantore  sacro.  Vale  a dire  che 
l’ incarnazione  d’ Apollo  pitico  si  scinde 
poscia  in  due  incarnazioni  subalterne, 
la  lotta  cd  il  canto.  — Confr.  K.-Ot- 
tfr.  Muller,  Dorier,  I,  207  e 545. — 
Forse  vi  fa  in  lingua  cretese  una  pa- 
rola come  Kerppai'vw  (sost.  xttpfiùrvp) 
che  significava  sacrificare. 

CARME,  Kùpfie,  madre  di  Brito- 
ra.irlc  (la  Diana  cretese),  cui  ebbe  da 
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Giove,  è collocata  dagli  uni  in  Creta,  versi, allume  una  forinola:  Canee»  è 
«dagli  altri  in  Fenicia,  da  altri  ancora  Iraslormata  ih  Carmens.  La  dea  che 
in  Beozia  o in  Attica.  Nel  primo  ca-  arriva  a tale  grado  di  determinazione 
so,  è una  liglia  d’Eubolo  (il  Carina-  non  ha  (voluto  non  essere  messa  a 
norido?).  Nel  secondo^  si  là  che  na-  luogo  nella  umana  storia:  laonde  gli 
sca  dall’  imeneo  di  Fenice  (l’Agenori-  evcmerisli  ne  hanno  latto  una  regina 
de)  e di  Cassiopea  (figlia  d’Arabio).  o madre  di  re  più  aranti).  Ma 
IVel  terzo  in  fine,  è figlia  del  vecchio  d’altra  parte  la  dottrina  trascenden- 
Ogige.  Tali  versioni  derivano  tutte  tale  la  riconduce  a sfere  superiori  e 
dalle  diversità  delle  leggende  di  Bri-  l’ immedesima  sempre  più  al  suo  li- 
te matte  e si  spiegano  per  mezzo  lo-  po  supremo,  Camisa.  i."°  Profetessa, 
ro.  — Karme  significava  forse  in  ere-  sembra  non  solo  promulgare,  ma  de- 
tese la  pumi  Confr.  Carmaworr,  sul  crclarc  gli  avvenimenti  che  rivela  agli 
fine.  uomini:  eccola  Parca,  a.**  Madre  degli 

CARMELO,K«/>ju»Xo<i  Carmbujs,  eventi , lo  è pure  degli  oggetti  e degli 
dio  sirio  immedesimato  con  la  mon-  esseri  viventi;  è gravida  del  mondo, 
lagna  di  tale  nome.  Era  desso  un  e facilita  tutti  i nascimenti  : ecco  la 
monte  ridotto  a persona  ? era  un  A-  grande  fecondatrice  e grande  leratri- 
tlante  asiatico?  era  nn  grande  nume  ce,  5.**  Opposta  a Giano,  al  princi- 
cosmogonico  preso  come Jallo  per  ec-  pio  maschio,  all'identità  per  eccellcn- 
cellenza  e quindi  simboleggiato  sotto  za,  dessa  è il  principio  passivo.  V’  ha 
le  forme  di  monte,  piramide  e colon-  «li  più , desta  lo  è doppiamente,  però 
na  (confr.  Siva,  Toth)?  É impossibi-  che  da  una  parte,  immedesimata  con 
le  di  decidere.  Carmelo  non  aveva  né  la  natura  , riceve  le  forme  cui  le  im- 
tempio  nè  ara,  ma  semplicemente  un  prime  la  forza  fecondatrice;  dall'altra, 
sacerdote  ed  una  atatua  (Tacito,  Star.,  prodotte  le  cose,  ella  le  divulga,  il  elle 
II,  ga).  non  è in  confronto  della  produzione 

CARMENE,  C*iiMKr.je,dee  rema-  se  non  se  un’opera  tutta  di  passività, 
ne  che  al  nascere  d’ogni  uomo  deter-  4*  «Alla  fine,  riducendo  a generalità 
minavano  e profetavano  il  suo  desti-  l'antica  idea  di  profezia,  si  arriva  a 
no.  Erano  Parche  (rad.  carminare , quelle  di  scienze,  di  lettere,  di  leggi, 
pettinare  la  lana  e cardarla;  cantare),  di  civiltà,  di  scrittura.  Carmcnta  le 
Fedi  Parche.  unisce  tutte  in  tè.  Ora  stupiremo  for- 

CARMENTA,  Carmehta  o Car-  se  di  veder  nominare  Evandro  (»J«r- 
mens  (g.  Cnrmenlis ),  dea  latina,  indi-  Spt» , attivo , cd  anche,  benefico}  il  re 
viduazione  di  Caqentc,  ma  che  con  umano  in  relazione  con  Carmenta? 
più  chiarezza  e più  esplicitamente  di  Stupiremo  (orse  di  sentir  nominare 
Canente,  è riassorbita  nelle  concciìo-  questa  ora  sua  moglie  (confr.  Cahek- 
ni  di  dea  superiore.  Giano,  il  dio  su-  te),  ora  sua  madre?  Stupiremo  for- 
premoed  universale dellTtruria,  svol-  se  in  quest' ultima  ipotesi  di  trovar- 
lo che  sia  in  Cainiso-Camisa, abbiamo  la  sempre  unita  a Mercurio,  sia  co- 
vedato che  questa  emana  ancora  tan-  me  figlia,  sia  come  consorte,  sia  pure 
to  in  forme  collaterali,  quanto  in  de-  come  madre?  Ogni  cosa  non  ci  ricon- 
tcrmmazioni  sempre  piu  inferiori.  Cc-  duce  forse  alle  alle  concezioni  orientali 
si  diventa  Canente,  la  parola  profe-  in  cui  l’ente  supremo  primitivamente 
tica.  In  breve  la  parola  profetica  si  androgino  si  «livide  in  due  sesti,  in  cui 
assoggetta  al  ritmo,  s'incornicia  in  il  raddoppiamento  làmina  è ad  libitum 
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ed  in  jiari  tempo,  madre,  figlia,  sorcl- 
1.1,  sposa , in  cui  Totli , Tal,  Kr me- 
te, lira  lina,  sono  i nomi  prediletti  ilel- 
l’ ermafrodito  supremo  in  quanto  clic 
saggio,  in  cui  Maja  (M«i«  in  greco, 
levatrice)  è quello  del  principio  ferm- 
ila , lilialmente  in  cui  Drahrna  e Maja 
godono  d’emanare  di  sfera  in  sfera 
sino  a clic  dalle  forme  umane  sieno 
rolli  ed  avviluppati?  Evandro,  sulla 
terra,  è il  rappresentante  d’ Ermete, 
1' Ermete  visibile,  l’ultimo  Ermete: 
('.amicata  è Maja  sua  madre.  Maja 
stessa  in  Grecia  fu  la  Musa  primitiva  ; 
ammirabile  riscontro  d’ Errante,  jicrò 
clic  quale  opposizione  e qual  legame 
più  semplice  di  quello  dello  spìrito 
(Ermete)  e del  segno  che  lo  rivela 
(Maja);  del  pensiero  di  cui  l’ intelli- 
genza. è pregna,  e della  parola  che 
partorisce  l’ intelligenza  mettendo  al 
mondo  il  pensiero?  Carmen ta  indica 
tutto  ciò:  essa  è la  levatrice  (come 
Maja),  la  filatrice  ( carminare ) dei  de- 
stini umani,  la  versificatrice.  Essa  è 
l’acqua  (Gì  ma  sena  o Ve  lidia;,  prin- 
cipio eccipiente,  che  non  fa  nulla,  ma 
in  seno  del  quale  ogni  cosa  si  fa,  si 
apparecchia  o si  elabora.  Ma  quale 
monade  al  monda  non  e scomponibi- 
le? gli  avvenimenti  sono  funesti  o pro- 
pizj;  il  tempo  si  divide  almeno  in  due 
]>arti:  passato  ed  avvenire.  Da  ciò 
scomposizione  di  Carmcnla.  Come 
Prorsa  (»pe  erra,  prce  orsa),  essa 
canta  il  passato;  come  Postverta  (post- 
re nere),  annuncia  il  futuro.  Prorsa, 
fa  il  bene.  Postverta,  il  male.  Prorsa, 
è attiva,  circospetta,  arriva  la  prima 
ed  avanti  l’ ora  al  convegno,  è la  pru- 
denza: Postverla,  viene  troppo  tardi 
e l’ imprudenza,  la  steriliti,  il  penti- 
mento, E nel  parto,  Prorsa,  presenta 
la  testa  del  bambino  in  avanti,  mette 
in  .attività  e conduce  a buon  porto  lo 
sgravamento;  Postverta , affatica  , uc- 
cide il  bambino  o la  madre.  Prorsa  e 
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Poslvcrta,  esse  due,  formano  Carmen- 
ta  ; cui  fallacemente  riguardati  come  lo- 
ro sorella  e quindi  come  distinta  da  es- 
se. Insieme  chiamai! si  le  dite  Carmini- 
le. Sono  analoghe  alle  Aniline  dei  Gre- 
ci ifcettru,  cannino,  cardare  la  lana) 
eil  alle  due  Sirened’  Omero  ( Odissea, 
lib.  All,  v.  189).  Carmcnla,  diccsi, 
era  venuta  d’Arcadia  con  Evandro  suo 
figlio.  Tale  tradizione  prova  al  più 
clic  crasi  tentalo  eli  connettere . alcun 
antico  raccouto  relativo  ad  un  culto 
greco  con  idee  originarie  d’Italia.  Si 
aggiunge  che  il  nome  di  Carmen  ta  le 
fu  dato  in  Italia,  ma  che  nel  Pelopon- 
neso si  chiamava  Di icqs trota  e Temi. 
Questo  ci  riconduce  ancora  a Car- 
mcnta-Lunn.  Quanto  alle  etimologie 
di  Carmcnla,  è cosa  evidente  che  car- 
men,  o la  radicale  ignota  di  cannen, 
è la  sola  che  additar  si  possa,  poco  im- 
.porta  che  si  derivi  Carmcnla  da  Cu/v- 
rnen,  o Carmen  da  Carmcnla,  sebbe- 
ne indubitatamente  il  primo  partito 
sin  di  molto  il  piti  .sicuro.  Il  celtico 
carni  o qharm,  la  perifrasi  careni 
mente  non  hanno  nulla  da  làr  qui.  Ce- 
[(•bravasi  la  festa  di  Carmcnla  gli  1 1 
e i5  di  gennajo  (Ovidio,  Fast.,  L 4 
v.  4G1).  Le  matrone  soprattutto  im- 
ploravano la  dea  con  fervore.  Esse 
non  potevano  vestire  nel  suo  tempio 
nè  pelli,  nè  cuojo,  nù  veruna  sostan- 
za tratta  dal  regno  animale.  Non  ai  sa 
se  la  festa  durasse  i cinque  giorni  con- 
secutivi. Primitivamente  ella  non  (Al- 
be altro  che  un’ara  ad  una  porta  di 
Roma  (Servio,  sopra  [fin.,  lib.  V III, 
v.  357):  più  tarili  le  fu  eretto  un 
tempio  ( Qtfrsl . Rom.  di  Plutarco). 
I.a  porta  prefata  si  chiamò  quindi 
Carmcntale  ; aveva  altresì  il  nome  di 
Scellerata. (vale  a dire  funesta)  in  me- 
moria della  disgrazia  dei  3oo  lab}  li- 
sciti di  Roma  per  quella  porta.  Dd 
rimanente,  le  Carmen  tali  si  celebra- 
vano nel  Campidoglio.  Oarmeuta  ave- 
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Va  ìin  Flamine  particolare  detto  Fiu- 
me* Carmcntnlis.  Si  tenne  che  fosse 
Carmenta  iin  'Termine  di  marmo  sor- 
montato da  una  testa  di  donna  coi  ca- 
pelli annodali  e ondeggianti  in  anel- 
li dietro  il  capo;  a’pindi  un  bassori- 
lievo rappresenta  tre  fanciulle  Testile 
da  ninfe , Ennomia , Dice  ed  Irene. 
Queste  sono  le  Ore.  Sembra  che  la  te- 
sta dominatrice  sia  dunque  Temide  od 
il  suo  equivalente  romano*  Carmenta. 

CARMO,  Xàpfiot,  eroe  sardo,  uno 
dei  due  figli  d’Aristco. 

CARPIÓNE,  X«Vfia>r:  Giove  presso 
gli  Arcadi  (r.:  y_a!pm,  ‘rallegrarsi). 

CARNA , dea  romana  che  presie- 
deva alle  parti  muscolari  (carnet,  le 
carni  ) ed  ai  visceri  nobili  dell’  uomo. 
Unito  l’invocava  : aveva  un  tempio  a 
Roma  sul  monto  Celio,  e la  sua  festa 
si  celebrava  il  i .*•  di  giugno  (Mirro- 
bio.  Satura.,  I , c.  ta).  — Un’altra 
Camva  è la  stessa  che  Caudca. 

CARNO  o Cui.vKo,  K xptet.  Kàp- 
rttof , è ora  un  Trojano  figlio  di  Gio- 
ve e d’Europa,  favorito  d’ApoIlo,  isti- 
tutore di  certami  di  musica  c di  poe- 
sia in  onore  di  Latona , ora  un  Arar? 
nanio  istruito  da  Apollo  stesso  nell’ar- 
te della  divinazione.  Fu  ucciso  dagli 
Eraclidi,  quando  passarono  per  TElo- 
lia  avviati  verso  l’Attica.  Una  peste 
che  susseguì  fu  stimata  la  punizione 
di  tale  delitto,  in  espiazione  del  qua- 
le gli  Eraclidi  eressero  un  tempio  ad 
ApoHo  Carneo.  A parer  nostro,  il 
Trojano  e l’Acarnanio  non  differisco- 
no fra  loro.  Ma  quand’anche  s’impn- 
gnasse  tale  identità,  resterebbe  sem- 
pre di  fatto  che  Carno  l’Acarnanio  è 
nn’incarnazione  d’ApoIlo.  Quanto  al 
senso  del  vocabolo  Carno,  è ignoto. 
Per  altro  noi  inclineremmo  a credere 
rhc  in  alcuni  degl’ idiomi  dell’Alta-ll- 
liria,  in  quello  che  noi  chiameremmo 
proto-ellenico,  Camos,  come  Cara- 
no,  Coirano,  ece.,  significhi  princi- 
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pe,  re.  Sarebbe  allora  l’analogo  del- 
X Anax  dd  greco  comune,  tolto,  co- 
ni’é noto  dagli  Enakim  della  Siria. 
Apollo  Carneo  (Kupnlot)  era  onorato 
principalmente  nelle  regioni  della  Gre- 
cia che  conservarono  meglio  il  carat- 
tere Continentale  e montanaro  dei  sel- 
vaggi Illirioti.  Sparta  eie  sue  colonie, 
Tera,  Cirene,  Creta,  Sirionr,  gli  tri- 
butavano culto.  La  sua  festa,  detta  le 
Carnee  (Kapsiì*)',  durava  nove  gior- 
ni dai  1 5 ai  ai  di  Carneo,  mese  do- 
rio  che  corrispondeva  al  Metagitnio- 
ne  d’Atene  (agosto).  Era  notabile  pel 
carattere  tutto  militare  delle  cerimo- 
nie. I devoti  vi  osservavano  esattamen- 
te la  disciplina  e la  vita  dei  rampi  : 
nove  tende  erano  erette  in  una  pianu- 
ra, e là  durante  il  corso  di  nove  dì 
consecutivi , nove  uomini  fccelli  nelle 
tre  tribù  primitive  di  Sparta  vivevano 
sotto  le  leggi  d’un  pùbblico  araldo. 
In  olire,  la  festa  a Sparta  era  alle- 
grata da  giuocbi  in  cnv  si  disputava 
il  premio  de’ combattiménti  ; i nomi 
dei  vincitori  erano  iscritti  sopra  co- 
lonne. Tale  istituzione  durò  sì  a lun- 
go, che  Ellanico  raccogliendo  i nomi 
c narrando  la  vita  dei  vincitori  potò 
comporne  un  volume  cui  intitolò  K«p- 
notixti  (i  vincitori  delle  Carnee).  — 
Si  è derivato  Carneo  da  xpuii»,  com- 
piere, da  xpatttl* , corniolo,  ecc.  Tali 
derivazioni  sono  assurde. 

CARNOBUTA,  re  gela  stabilito 
in  Mesia  e non  in  Misia,  fece  acco- 
glienza a Trittoleroo  che  percorreva 
la  terra  per  insegnare  l’agricoltura 
agli  uomini:  per  altro  poco  dopo  ri- 
solse farlo  morire,  ed  uccise  uno  dei 
due  draghi  che  tiravano  il  suo  carro 
perché  non  potesse  fuggire.  Ma  Cere- 
re inviò  tosto  un  altro  dragone  all’a- 
pòstolo del  3uo  culto;  e fece  cadere 
Carnohuta  in  un  accesso  di  demenza 
tale  che  sì  diede  la  morte.  Il  suo  cor- 
po trasportato  in  cielo  vi  diventò  la 
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costellazione  del  Serpentario  ( Ser - 
pentarius,  Anguitenens,  Ophiuchus, 
ree.),  talvolta  nominato  semplicemen- 
te il  Serpente,  il  Drago,  l'Anguilla 
(Opliis,  Òraco,  Serpens,  Encheljrs). 
Del  rimanente  fu  riguardato  altresì 
come  T originale  del  Serpentario  For- 
cante, Triopante,  Cadmo,  Esculapio, 
Serapidc,  Giasone,  l’ Ercole  d’Atena- 
gora,  Tantalo,  Teseo,  Tibrete,  Pro- 
meteo, Iasione  e Trittolemo  stesso. 

CARO,  uno  dei  figli  di  Foroneo 
(l’altro  era  Api),  regnò  dapprima  a 
Megera,  poi  andò  a formare  uno  sta- 
bilimento nell’angolo  tra  mezzodì  e 
ponente  dell’Asia-Minore  che  prese  il 
nome  di  Caria.  Si  vedeva  la  sna  tom- 
ba sulla  strada  di  Corinto.  Tale  mo- 
numento, che  prima  non  era  altro  che 
un  semplice  poggio,  era  stato  poscia, 
e per  comando  dell'oracolo,  costrut- 
to di  pietra  (Pausania,  I,  5g  e 44), 

CARONTE,  X«>*r,  ed  in  lati- 
no Charoi»  ( gen.:  -j>r«  e -ontis), 
nocchiero  dcll'iofemo,  era  figlio  della 
Notte,  che  lo  concepì  dall’  Èrebo,  u- 
guslmcnte  che  l’Etere  ed  il  Giorno, 
c non  da  lei  stessa  come  quasi  tutti 
gli  altri  suoi  figli.  La  barca  carontea 
ò posta  ora  sulle  acque  dello  Stige , 
ora  su  quelle  dell’  Acheronte.  Nera , 
angusta,  sdrucita,  non  accoglieva  pas- 
saggeri  altri  che  le  anime  o le  ombre 
di  coloro  che  erano  stati  onorati  della 
sepoltura  e che  le  recavano  il  nòlo  o 
prezzo  del  tragitto.  Tale  prezzo  di 
cni  il  nome  tecnico  era  danàca  ( J«- 
nx'xs),  variava  da  uno  a tre  oboli  ( 1 a 
a 55  centesimi)  ed  era  messo  sotto 
la  lingua  del  defunto.  I viventi  non 
potevano,  sotto  nessun  pretesto,  farsi 
ammettere  dall*  inesorabile  nocchiero 
nella  sua  fragile  cimba,  a meno  che 
gli  dei  stessi  non  ne  dessero  la  fa- 
coltà lasciando  che  loro  capitasse  fra 
le  mani  nn  ramoscello  d’oro  talisma- 
nico, offerta  sacra  che  si  deponeva  ai 
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piedi  della  regina  dell’  inferno.  Nbn 
altrimenti  che  cosi  giunse  il  pio  Enea 
fino  al  soo  padre  Auchise:  soli.  Erco- 
le e Teseo  riuscirono  l’un  dopo  l’al- 
tro con  La  violenza  a farsi  transitare 
all’opposta  sponda.  Ma  Caronte  non 
ebbe  a rallegrarsi  di  que’due  tratti  di 
debolezza  ; appena  ebhe  in  tale  guisa 
trasgredito  il  suo  dovere,  che  Plutone 
gl'imposc  per  penitenza  un  esilio  d'un 
anno  intero  nel  fondo  del  Tartaro.  La 
leggenda  di  Caronte  si  limita  ai  tratti 
ora  esposti;  il  rimanente  consiste  so- 
lo in  descrizioni  poetiche  più  o meno 
felicemente  imaginate,  colorite  con  più 

0 meno  d’arte.  Caronte  è vecchio,  ma 
d'una  verde  vecchiezza  ; la  sua  barba 
cadente,  bianca,  ispida,  folta,  mostra 
ancora  la  gagliardi  dell’  età  matura  ; 
gli  occhi  suoi  infossati  fiammeggiano; 
affascinante  c desolante  n’è  lo  sguar- 
do. É severo,  avaro.  Ciò  che  gli  am- 
plificatori facitori  di  ditirambi  e poemi 
epici  hanno  gravemente  stemperato  in 
esametri  pomposi  ed  in  alesici  sonori, 

1 stato  dai  comici  e dai  satirici  di  pro- 
fessione messo  in  iscena  con  meno 
rivereoza.  Luciano  predilige  il  perso- 
naggio di  Caronte , ed  ha  composto 
un  dialogo  di  tal  nome  in  cui  l’infer- 
nale nocchiero  esamina  e beffi  spiri- 
tosamente la  vanità  delle  cose  ornane. 
Caronte  occorre  altresì , sèmpre  con 
lo  stesso  carattere,  in  parecchi  dialo- 
ghi dei  morti  ; ma  nulla  è tanto  pia- 
cevole quanto  il  colloquio  o piuttosto 
la  rissa  che  succede  tra  il  cinico  Me- 
nippo  e lui.  L’ esigente  nocchiero  ha 
sbarcato  sulla  interna  ripa  dell’infer- 
no il  successore  d’Antistene  e di  Ora- 
te, e per  tale  servigio  gli  domanda 
la  danaca.  Per  mala  sorte,  Menippo, 
povero  come  tutti  i cinici , A partito 
senza  un  obolo  ; cd  alle  invettive,  alle 
minacce  dell’  iroso  avaro  non  oppone 
altro  clic  discorsi  del  seguente  tenore  1 
nTunirmi!  ah!  senza  dubbiò  rimél- 


Digitized  by  Google 


C A R 

» termi  a morte?  farmi  morir  di  nùo- 
» ro?  » ovvero  « Ti  rammarichi  da- 
» vermi  tragittato  qui?  ebbene!  ri- 
» conducimi  sull’altra  sponda,  » ecc., 
ecc. — Senza  niun  dubbio,  la  credenza 
pei  pagani  nella  necessità  di  varcare 
un  lupine  infernale,  e quindi  a quella 
d'eiaer  arso  o messo  in  terra,  frutta- 
va ai  ministri  del  culto  grandi  profit- 
ti ; ed  è possibile  ebe  con  tale  mira 
di  cupidigia  abbiano  adoprato  con  ogni 
sfòrzo  di  dilatarla , e di  esagerare  le 
pene  delle  ombre  infelici  le  quali,  per 
non  aver  ricevuto  gli  estremi  offici, 
erravano  cent’anni  continui,  irrequiete 
ed  in  balia  delle  intemperie  d’ un’aria 
tutta  brume,  sulle  desolate  ripe  dello 
Stige.  Ma  noi  non  crediamo  elle  in 
origine  Caronte  sia  parto  dell’impo- 
stura. Presso  tutti  i popoli , o poco 
meno,  il  moudo  di  lassò  ed  il  mondo 
degl’ inferi,  il  mondo  di  giti,  il  mondo 
delle  anime,  sono  due  imperi  separa- 
ti, ma  realissimi  entrambi.  Posto  ciò 
bisogna  che  esista  una  frontiera,  un 
punto  o linea  limitrofa,  segno  di  par- 
tizione. Oi  tutti  il  piò  naturale  è un 
fiume;  le  acque  altronde  occorrono 
ogni  momento  nella  topografia  teolo- 
gica de’  regni  di  sotterra  ; l’asilo  delle 
anime  è un  luogo  di  frescura.  Am- 
messo ebe  sia  il  fiume,  non  si  può  a 
meno  di  valicarlo;  e per  valicarlo  ve- 
diamo due  soli  mezzi , un  ponte  ( tal 
è il  (tonte  Tcbincvad  della  mitologia 
parsi),  o una  barca.  I Greci  preferi- 
rono questa,  c tosto  ci  volle  un  na vi- 
cinerò. Questi,  per  esprimere  com- 
piutamente la  nostra  opinione,  sulle 
prime  fu  il  fiume  stesso;  Acheronte 
e Caronte  (Adieron  e Charon)  sono 
un  solo  c medesimo  vocabolo  lieve- 
mente variato,  ed  ivi  sta  l’etimologia 
tanto  cercata,  tanto  discussa  del  nome 
Caronte  ebe  altronde  le  volgari  deri- 
vazioni ci  lasciano  apparire  si  diverso 
dall’  altro,  poiché  Acheronte  si  fa  dc- 
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ri  vare  da  achos,  dolore,  e Caronte  da 
chterin,  rallegrarsi.  — Resterebbe  da 
sapere  dove  e quando  il  mito  di  Ca- 
ronte sia  nato.  Il  secondo  quesito  è 
piuttosto  difficile  da  sciogliere  con 

E incisione.  Omero,  Esiodo  non  par- 
ino di  Caronte;  ma  ndi' Agamenno- 
ne d’Eschilo,  a proposito  d’ifigenia, 
si  parla  chiaramente  u del  passaggio 
del  fiume  .rapido  dei  dolori  »,  il  che 
indica  che  l’idea  del  nocchiero  pur 
esso  o era  già  popolare  in  Grecia , o 
stava  per  diventarlo.  Dal  nono  al  se- 
sto secolo  avanti  l’era  cristiana  comin- 
ciarono dunque  i Greci  ad  ammettere 
Caronte  nel  numero  delle  divinità  in- 
fernali, e fallacemente  taluno  si  é pen- 
sato d'attribuire  ad  Orfeo,  vale  a dire 
alle  scuole  orfiche , 1’  introduzione’di 
sì  fiuta  opinione.  Quanto  alla  patria 
della  favola,  siamo  inclinati  a credere, 
non  ostante  la  diffidenza  die  c'ispi- 
rano sempre  le  origini  egiziane  con 
cui  siamo  stati  tenuti  a bada,  che  al- 
l’Egitto appartengano  la  fabbrica  e la 
formula  primitiva  della  fàvola  che  met-  ' 
tc  sul  liquido  confine  ddl’  inferno  il 
rigido  ed  avaro  navichicrc.  Nulla  di 
piò  celebre  dells  bizzarra  usanza  la 
quale,  ponendo  i corpi  dei  ricchi  de- 
funti in  un  cimitero  appartato,  cinto 
da  profonde  fosse,  o anche  in  un’iso- 
la in  mezzo  ad  un  lago,  esigeva,  pri- 
ma di  permettere  il  transito , che  la 
vita  del  defunto  assoggettata  fosse  al- 
l'esame d’nn  tribunale  particolare,  e 
che  un  giudizio  postumo  riconoscesse 
i diritti  del  morto  aU'onorevdc  sepol- 
tura ebe  per  lui  domandava  la  sua 
famiglia.  Così  dunque,  all’ingresso 
dell’ Amenti,  di  cui  tale  cripto  sepol- 
crale, bagnato  da  stagnanti  acque,  era 
l'imagine  ed  il  simbolo  terrestre,  pre- 
siedeva un  nocchiero  dei  morti.  Si  pa- 
gava la  tassa  del  passaggio  ; da  ciò  il 
rito  greco  dell’  obolo  o del  triobolo 
sotto  la  lingua  dd  defunto.  Alcuni  in- 
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tcrpro.ti  troppo  meschini  e troppo  sot- 
tili dei  «aprirci  religiosi  «Irgli  .'«ritirili 
hanno  voluto  ohe  t.'i  1 1 ' modica  somma 
fosse  un  emblema  «Iella  solvibilità  «lei 
morto.  IN  «una  probità  se  non  si  tono 
pagati  i proprj  debiti  lino  alfullimo 
triobulol  l’uomo  dunque  a cui,  pagalo 
ogni  debito , resta  tale  picriolissima 
moneta  sndflislà  già  ad  una  delle  con- 
dizioni poi  essenziali  della  virtù.  Gli 
iCrmionj  soli  pretendev.ansi  esenti  da 
Itile  lieve  contribuzione  funerea,  atte- 
so clic  il  loro  paese,  a «pici  che  dice- 
vano, confinava  coll'  inferno.  Di  fatto 
si  mostrava  nell’ Ermionide  un  antro 
«letto  Caronio,  pel  quale,  secondo  il 
racconto  del  paese,  Ercole  aveva  trat- 
to Cerbero  al  chiaro  giorno.  Dei  ri- 
manente, l’Asia-Minorc  avoTa  ancfi’cs* 
sa  un  antro  dello  stesso  nome  virino 
al  villaggio  d’Acharaca  nel  distretto  di 
Nisa.  Non  lungi  di  là  v’era  un  bosco 
•acro  con  un  tempio  sotto  l' invocazio- 
ne di  Giove  c di  Plutone.  Faeevansi 
guarigioni  miracolose  in  quel  villaggio, 
ed  erano  state  istituite  a tal  uopo  cer- 
te feste  alle  quali  si  accorreva  da  lon- 
tane parli-  Ma,  quanto  all’antro,  l’a- 
tmoslcra  era  tult’allro  clic  favorevole 
alla  salute.  Ogni  anno,  il  giorno  della 
festa  verso  mezzodì,  i giovani  vi  con- 
duccvano  un  toro  il  quale,  appena  fat- 
ti alcuni  passi,  vi  cadeva  subito  morto. 
Era  senz.a  dubbio  un  fenomeno  ana- 
logo a quello  che  ha,  reso  si  celebre  la 
grotta  del  Cane  presso  Napoli,  c che 
si  produce  più  maestoso,  più  terribile 
neila  valle  avvelenata  ( Gucvo-Upas  ) 
«li  Giava.  Davasi  pure  il  nome  di  Ca- 
ronia  (foas  Cliaronis  o Charonius  ) 
ad  una  fonte  presso  Tcrracina  nel 
Lazio,  a motivo  del  sapore  acre,  nau- 
seante, fetido  «Ielle  sue  acque,  che  più 
tardi  perdettero  o fu  creduto  che  per- 
«luto  avessero  le  loro  qualità  nocive. 
Del  rimanente,  i Greci  «I  i Romani, 
riguardavano  in  generale  la  «letnuni- 
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nazioni  di  Clinronius  come  sinonimo 
«li  Plulonius  o A'jft •rrnalis.  Noi  non 
ci  sentiamo  disposti  di  passare  a ras- 
segna le  diverse  opinioni  diagli  «•»■<•- 
menati  intorno  a Caronte.  Da  Ero- 
doto il  quale  trasforma  tale  proprie- 
tario monopolista  della  barca  gclitt- 
ìonlda  in  un  sacerdote  «lei  Vulcano 
usurpatore  della  corona,  costruttore 
«lei  labirinto  clic  i Copti  ed  i Mameluc- 
chi chiamano  ancora  Qnellai  Charnn 
(edilizio  di  Caronte),  «xl  inventore  del 
tributo  sulle  sepolture,  fino  a Mao- 
metto clic  lo  ha  confuso  con  Core,  I- 
srachta  clic  ad  istanza  di  Mose  fu  in- 
ghiottito nell'abisso,  q fino  all’Arabo 
Murladi  che  nc  fa  un  alchimista,  in- 
dagatore fortunato  e possessore  della 
pietra  filosofale,  tali  opinioni  altro 
non  sono  che  ipotesi  meschine,  e fa- 
vole buone  da  far  donni  re  in  piedi. 
- — Caronte  non  è stato  cosi  spessi» 
rappresentato  dagli  artisti  come  no- 
minato dai  poeti.  Poiignoto  l’ aveva 
dipinto  pei  Delfi.  Ma  tale  quadro  non 
esiste  più  come  tanti  capolavori  anti- 
chi. In  «in  bassorilievo  delle  idilli- 
randa  Ronue , si  vede  Caronte  in 
mezzo  a«l  una  quantità  di  ombre  «Itile 
quali  le  une  entrano  nella  sua  barca, 
le  altre  s’alfrctlanod’ uscirne,  fin  bas- 
sorilievo «l’un  sarcofago  intagliato 
( Museo  Pio-Clcmcnlino , V,  18)  lo 
rappresenta  in  allod’aspcttare con  im- 
pazienza Protfsilao  clic  muore  sulla 
riva  trojana.  K una  srena  di  sbarro 
dei  Greci  in  Asia.  In  un  secondo  sar- 
cofago (questo  esiste  ancora  oggidì  a 
Palermo  nel  convento  «li  s.  France- 
sco), Caronte  arriva  con  la  sua  navi- 
cella per  condurre  via  l’ombra  d'tina 
giovane  sposa  appena  spirala.  Ai  due 
lati  del  letto  funereo  si  vigono  due 
genj  in  pitali  ed  ap|>oggiati  sopra  ona 
colonna  (Ilouel,  / ’ojrage  en'  Sicile). 
Una  pietra  intagliata  in  Lipprrt  (l)a- 
clyliothr.cn , rappresenta  pule  Caro*» 
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le  nell.)  sua  navicella.  Gli  sia  rini|icL- 
tu  Mercurio,  dalle  inani  del  quale  ri- 
ceve un'  anima  che  gli  porge  lina  mo- 
neta. Ariosto,  in  queir  epopea  in  cui 
si  spesso  si  gabba  de’ suoi  lettori,  ha 
messo  insieme  Caronte  e san  Giovan- 
ni Battista  : certamente  mescolanze  di 
tal  latta  ispirarono  al  cardinale  Ippo- 
lito la  Cimosa  qualificazione  cui  diede 
all’ Orlando.  Ad  imitazione  del  poeta 
ferrarese,  Michelangelo,  nel  suo  qua- 
dro ilei  giudizio  finale,  ha  fatto  scor- 
rere l’ Acheronte  appiè  della  croce,  c 
sul  suo  Acheronte  ha  posto  Caronte 
e la  barca  riverita  dagli  antichi.  An- 
elli; l’Albano,  ma  senza  jiecca  di  que- 
sto e senza  incocrenza.  Ita  rappresen- 
tato il  nocchiero  dell' mici  no  in  un 
quadro  dipinto  sul  rame.  AVI.  I.a  let- 
tera a s.  Nicolò,  specie  di  passaporto 
o di  salvocondotto  che  i ltussì  depon 
gono  nei  sepolcri,  ricorda,  sebbene 
un  po' da  lontano,  la  favola  di  Caronte. 

i.CAROl’O,  XàpoTix  (vale  a dire 
l>ello),  re  dcll  isoletta  di  Sime,  ma- 
rito d' Aglaja  (lo  splendore,  la  splen- 
dente bellezza)  e padre  di  Nireo , il 
più  hello,  dopo  Achille,  di  tutti  i Gre» 
ci  clic  furono  all’assedio  di  Troja. 

.2.CAROPO,  X»poJ.,  soprannome 
di  Ercole  allorché  scende  nel  tene- 
broso impero,  supera  tutti  gli  osta- 
coli, e n’csce  strascinandosi  Cerbero 
dietro.  Tale  nome  viene  forse  da 
rallegrarsi  (^orpoj.  allora  si» 
gnifichercbbcdi  volto  sereno)?  oppu- 
re non  è desso  altro  che  una  sforma- 
zione ilei  Cher  ....  che  si  'trova  in 
Acheachcre  , Krlicrkcheo , ( Serse  ) 
Cerere,  Asioccrso,  eoe.  ? In  ogni  caso, 
è chiaro  che  Caropc,  sua  liglia,  altro 
non  è clic  uno  e volgimento  dell’idea 
di  Caropo.  Con  meno  verisimiglian- 
za  si  è voluto  l'appressargli  il  fatalo 
nocchiero  Caronte.  * 

CARPO,  una  delle  Ore 

(l’au!.,  IN,  55),  amò  CamilJo,  figlio 
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dcj  ilio-fiume  Meandro,  e sì  annegò 
nelle  acque  del  fiume  stesso.  Giove  1.1 
cangiò  in  Irutti  (xepmi’). 

CARPOFORO,  KapTcfópoi , che 
porta  frulli:  Cerere  c Prosei  pina  a 
Perga. 

CARPOGENETLO,  YLaproyi,,- 
Sko:,  che  suona  generatore  dei  frut- 
ti, Apollo. 

CARTAGINE,  Cmitiiiqd , figlia 
di  Melkartli  o l’ Ercole  di  Tiro , die- 
de, secondo  una  tradizione  registrata 
in  Cicerone  (Nat.  degli  Dei,  III),  il  suo 
nome  alla  città  di  Cartagine,  di  cui 
la  fondazione  snol  essere  attribuita  a 
Unione.  — Cartagine  in  lingua  ilei 
paese  si  chiamava  Kariha-Adhalh , o 
significava  città  nuova. 

CARTERONE,  Ksp?ipait,  uno 
dei  Licàonidi  fulminati  da  Giove. 

CASIO,  tiiove.  Si  traduce  tale  vo- 
cabolo per:  del  monte  Casio,  ma  al- 
lora bisognerebbe  dire  Casiano.  Una 
delle  due:  o il  nome  della  montagna 
è Kas  . . . ; o Giove  è egli  stesso  il 
monte  Casio  , nè  presiede  al  monte, 
ma  è desso  il  monte.  Ciò  posto,  l’an- 
tica geografia  presenta  due  monti  Ca- 
sio, l’uuo  sui  confini  dell' Egitto  e 
della  Siria , l’ altro  nella  Siria  stessa  , 
vicino  ad  Antiochia.  Appiè  del  primo 
vi  è una  città  detta  Casio.  Nella  Siria 
i luoghi  prossimi  alla  montagna  chia- 
mavansi  Casiotide.  Giove  era  adoralo 
sotto  il  nome  di  Casio  in  entrambi 
quei  paesi,  11  primo  era  il  più  celebre, 
c ad  esso  collegati  la  leggenda  che  ci 
addita  un  uomo  nominato  Casio,  il 
quale  dà  l’ospitalità  a Giove  e fàb- 
brica un  tempio  in  onor  suo.  lina 
tradizione  conservata  da  Erodoto  (III, 
5;  confi-.  Jablonski,  Pane.  sUlg.,  V,  a) 
supponeva  che  Tifone  fosse  stato  pre- 
cipitato dal  fulmine  di  Giove  nelle 
accjue  del  lago  Serbonide  dai  morti- 
feri vapori.  Tale  lago  a breve  distan- 
za dal  monte  Casio,  c forse  colesta 
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favola  fu  l'origine  del  culto  di  Giove 
Casio.  Egli  portava  altresì  si  fatto 
nome  in  un  tempio  a Pelusio;  ma  essa 
città,  posta  a breve  distanza  dal  mon- 
te, non  n’era  certamente  se  non  che 
una  sussidiaria  religiosa.  Finalmente 
Giove  Casio  era  onorato  nella  città 
di  Cassiope  a Corcira  ( oggi  Corfò  ■). 
Nerone,  passando  in  Grecia  per  mie- 
tervi corone,  andò  a cantare  un  inno 
di  sua  composizione  appiè  dell’ara  di 
Giove  Casio.  È probabile  che  Kas. . , 
significhi  elevato,  sublime,  santo,  di- 
vino, o alcuna  cosa  consimile  ih  qual- 
che lingua  dell’  Asia  occidentale.  Cau- 
caso è evidentemente  una  voce  della 
stessa  radice,  e differisce  da  Kas  . , .■ 
soltanto  per  l’addizione  di  Kaf  o Kav , 
monte,  in  persiano.  *—  Rapprescnta- 
vasi  Giove  Casio  come  immedesimato 
con  la  montagna  sulla  quale  erano  il 
suo  tempio  ed  il  suo  altare.  Come  tale 
egli  ricorda  Mahadcva  immedesimato 
col  suo  gigantesco  Kailasa.  Diverse 
medaglie  lo  mostrano  sotto  tale  for- 
ma. In  una  d’ esse  v’  è un  tempio  con 
quattro  colonne,  in  mezzo  una  mon- 
tagna, sulla  cima  un’aquila:  intorno 
»•  legge  ZETE  K'ASIOS,  vale  a 
dire  Giove  .Casio  (Spon,  Misceli. , 
Bruti,  antitf.,  p.  75).  Ma  a Pelusio 
era  rappresentato  in  sembianza  d’un 
giovane,  con  le  braccia  stese  c con  una 
melarancia  in  mano. 

CASPERIA,  Kxs-rtjsict,  moglie  di 
Reto,  re  dei  Marrubj , ebbe  con  suo 
figliastro  un  commercio  incestuoso, 
e divenne  cosi  madre  d’un  figlio  (E- 
neide,  X). 

CASSANDRA,  K.*  a è eri /ut,  od  A- 
uìssaivdha,  'Axt^àtìpe,  figlia  di  Pria- 
mo e d’Ecuba,  ohe  la  diede  in  luce 
in  pari  tempo  che  Eleno,  fu  come  lui 
celebre  per  abilità  nell’  arte  della  di- 
vinaiione.  Fin  dalla  puerizia  areasi 
presentito  che  tale  ere  il  loro  destino. 
Lasciali  di  notte  nei  tempio  d’ Apollo 
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Timhrco,  vi  furono  trovati  la  domane 
tra  due  draghi  che  lambivano  loro  le 
orecchie.  Cassandra,  giunta  all’adole- 
scenza, fu,  ma  invano, chiesta  in  isposa 
da  Otrioneo  e da  diversi  altri  principi 
asiatici.  Amata  da  Apollo,  ella  gli  pro- 
mise di  cedere  a’  suoi  voti,  a condi- 
zione che  le  accordasse  il  dono  di  pro- 
fezia. Apollo  acconsenti  a tatto;  ma 
appena  Cassandre  si  senti  in  possesso 
del  genio  fatidico,  si  beffò  della  cre- 
dulità del  dio  profeta,  e gli  dichiarò, 
dandogli  un  bacio,  che  non  sarebbe 
•lata  mai  sua.  Apollo  punto  da  ciò, 
non  polendo  ritorre  il  dono  che  aveva 
fatto , le  umettò  la  bocca  con  la  sua 
saliva,  e cosi  percosse  di  discredito 
tutte  le  sue  predizioni.  In  tal  guiza  , 
lo  rese  almeno  vano,  ed  anche  il  lece 
funesto  per  quella  che  lo  possedeva. 
D’ allora  in  poi,  Cassandra  non  cessò 
di  predire  a’ suoi  compatrioti  tutto 
ciò  che  risultar  doveva  dagli  eventi 
che  andavano  accadendo  ; ma  le  sue 
previsioni  sinistre  trovarono  dapper- 
tutto un’incredulità  ostinata,  ed  alla 
fine  ella  diventò  un  oggetto  di  sprez- 
zo e d’ odio.  Invasa  dal  delirio  comune 
a tutte  le  indovine,  spesso  errabonda 
cr  le  vie  di  Troja  e fuori  del  palazzo 
i Priamo,  spesso  chiusa  in  una  tor- 
re, sdegnata  dalla  propria  famiglia, 
detestata  dagli  uni  a motivo  della  sua 
bellezza  e delle  sue  cognizioni , dagli 
altri  a motivo  degli  eccellenti  consigli 
cui  dava  in  copia,  e che  contrariavano 
alle  loro  passioni,  giunse  in  tal  guisa 
al  giorno  del  sacco  di  Troja.  Corebo, 
allora  suo  promesso  sposo,  trovò  la 
morte  nell’arsa  città.  Spaventata  in 
mezio  alla  strage  generale,  riparò  nel 
tempio  di  Minerva.  Ma  Ajace  Oileo  lo 
usò  violenza  propriamente  appiè  dd- 
l’ara  della  dea.  Nella  partizione  dei 
prigionieri,  eHa  toccò  al  duce  supre- 
mo Agamennone,  e secondo  1’  usanza 
di  qne’  tempi  di  barbarie,  giacque  eoi 
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vincitore,  che  la  rese  madre  di  due 
gemelli,  e la  condusse  in  Argo,  a fron- 
te delle  profezie  minaccevoli  ch’ella 
gli  fece.  Agamennone  appena  entralo 
nel  suo  palazzo,  fu  ucciso  da  Clìtcn- 
nestra  e da  Egitto;  Cassandra  ebbe 
la  stessa  sorte.  Si  mostrava  la  sua  tom- 
ba a Micene.  Anche  Amicla  preten- 
deva d' averla.  Si  sono  conciliate  que- 
ste due  pretensioni  dicendo  che  il 
monumento  dell’infelice  profetessa  era 
sulla  strada  da  Amicla  a Micene.  Leu  t- 
tra  onorava  Cassandra  sotto  il  nome 
d' Alessandra  ; il  suo  tempio  e la  sua 
statua  in  quella  città  erano  celebri  pel 
sacro  asilo  cui  offrivano  alle  fanciulle 
che  rifiutavansi  ad  un  matrimonio. 
Queste  si  buttavano  a’  piedi  della  ca- 
sta fidanzata  d’ Apollo,  vestite  da  fu- 
ne, coi  capelli  sparsi,  con  le  guance 
dipinte;  ma  in  s!  fatto  modo  si  dedi- 
cavano al  culto  d’ Alessandra , vale  a 
dire  che  probabilmente  contraevano 
un  impegno  di  virginità  se  non  eter- 
no, almeno  temporaneo.  Anche  Ta- 
lama  in  Laconia  aveva  un  tempio  con 
oracolo  intitolato  ad  Alessandra,  la 
quale  ivi  era  chiamata  Pasiiàe  ( nome 
volgarmente  e falsamente  spiegato  per 
cha  parla  a tutti,  -ria,  fiabm  ).  Si 
fa  pur  menzione  di  altri  due  tempj 
di  Cassandra,  l'uno  prèsso  i Dannj, 
in  Italia,  l’altro  presso  i Dardani  nella 
Troade.  — Del  rimanente,  notiamo 
la  somiglianza  dei  nomi  d’Alessandro 
(Paride)  e d’ Alessandra  (Cassandra). 
Pieno  ed  Elena  ne  presentano  gii  una 
simile.  Cassandra  c Paride  formano 
essi  due  un’  incarnazione  d'  Apollo 
profeta  ed  astro  di  bellezza;  Cassan- 
dra ed  Elcno  sono  un’incarnazione 
d' Apollo  profeta,  che  ad  un  tempo 
s’individua  nella  specie  umana  e si 
divide  mediante  i sessi.  Cassandra  so- 
ia è un’alta  incarnazione  di  Minerva 
fallo  e vergine.  Finalmente  gli  omaggi 
che  le  tributano  Argo,  e soprattutto 


la  Laconia,  la  mettono  indetermina- 
tamente nella  classe  di  potenza  cabi- 
rica,  d'Anattotelcste,  di  Dioscuro  fu- 
mica. Meli’ opinione  religiosa  di  certi 
lopoli  essa  tiene  vcced’Elena,  la  qua- 
e,  per  l’idea  primordiale,  è anch’essa 
una  Pallade,  una  Dioscura,  una  divi- 
nità cabirica.  Le  profezie  e le  sventu- 
re di  Cassandra  hanno  somministrato 
al  poeta  alessandrino  Licofronc  l’ ar- 
gomento d’un  poema  qualificato  epi- 
co dagli  uni,  lirico  dagli  altri  : è desso 
in  versi  giambici.  L'oscurità  ebe  ha 
reso  tale  opera  famosa  piuttosto  che 
celebre,  proviene  non  dallo  stile  ma 
dalla  scelta  delle  tradizioni  più  rare 
e delle  leggende  più  ite  in  disuso.  E 

fileno  d’  allusioni  mitologiche  le  quali 
o rendono  prezioso  al  filologo.  — Ve- 
desi  Cassandra  nella  Tavola  iliaca 
in.  Un  magnifico  vaso  dipinto,  qua- 
lificato da  Millin  (Gai  mjrttiol.,  608) 
appartenente  al  sig.  Vivcnzio  di  No- 
la, la  mostra  nuda,  scapigliata,  sup- 
plichevole, appiè  della  statua  di  Mi- 
nerva, che  sembra  difenderla  col  suo 
scudo,  e respingere  con  la  sua  lancia 
tesa  Ajace  spumante,  furibondo,  ar- 
mato ed  in  procinto  d’  oltraggiarla; 
un  giovane  Trojano,  Corebo  senza 
dubbio,  giace  sul  suolo.  Un  vaso  cam- 
pa ilio  della  raccolta  d’ Hamilton  la 
presenta  nello  stesso  atteggiamento. 
Vicino  a lei  sta  un  vaso  rovesciato , 
simbolo  della  perduta  verginità.  Win- 
ckclmann  ( Monumento  antico  ined. , 
n.**  1 40),  ha  pubblicato  un  cavallo  di 
legno  a Troja.  In  una  delle  torri  della 
città,  tra  la  merlatura  apparisce  l’a- 
spetto ispirato  ed  autorevole  di  Cas- 
sandra, di  cui  si  sono  sprezzate  le 
predizioni,  e che  si  torce  le  mani  cui 
stende  al  cielo  vedendo  schiere  di  Gre- 
ci prorompere  dai  fianchi  del  colosso. 

CASSIEPEA,  forse 

fallacemente  per  Cassiohu,  figlia  d’A- 
rabio  od  Arabo,  sposò  Fenice,  re  di 
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Fenicia,  e n’ebbe,  ascondo  gli  uni,  A- 
tinnio,  fa  voli  lo  dei  tre  fratelli  Minos- 
se, Sarpcdontc,  Rada  manto  ; secondo 
gli  altri.  Carme  fratello  di  Britomar- 
tc  (Scol.  d'Apollonio  Rodio,  II,  178; 
ed  Ifcyue,  sopra  Apollodoro,  V,534). 

CASSINONE , Kaafipótm  figlia 
d’  Ulisse  c di  Circe,  aposò  Telemaco, 
e I'  uccise  per  vendicar  la  morte  di 
Circe  contro  la  quale  suo  marito  ave- 
va osato  d’inveire  (Tictac,  sopra  Li- 
cofr.  7<)S  e 808). 

CASSIO  PE  o CASSIOPEA,  K*t- 
fiora,  Ka^j  tonta,  moglie  di  Cefeo, 
re  d’Etiopia,  fu  madre  d’Andromeda. 
Orgogliosa,  sia  della  sua  bellezza,  sia 
di  quella  di  sua  figlia,  ardi  di  preferir- 
si o preferirla,  gli  uni  dicouo  a Giu- 
none, gli  altri  alle  Nereidi-  Gli  dei 
punirono  il  suo  orgoglio  con  un’ inon- 
dazione che  si  potè  far  cessare  soltan- 
to esponendo  Andromeda  al  furore 
d’ un  mostro  marino  {V.  Andromeda). 
Énoto  come  questa  fu  inopinatamen- 
te liberata  dal  coraggio  di  Perseo.  Cas- 
siopea, del  pari  ebe  il  suo  sposo,  sua 
figlia  ed  il  liberatore  di  questa  furo- 
no trasportati  in  cielo,  dove  si  formò 
la  costellazione  che  ha  il  suo  nome.  Cas- 
siopea, nelle  figure  segnate  sulle  sfere 
celesti,  si  trova  nel  cielo  rìrapetto  ad 
Andromeda,  assisa  sopra  un  trono,  e 
talmente  collocata  che  si  corica  rove- 
, sciata  e col  capo  in  giù.  ( Igino , Far. 
lxxi,  Aslron.,  II,  io;  confr.  Munker 
c Van  Stayer  su  tale  passo). 

CASSO,  KctVffof  (o  Kàaof  ? ),  E- 
gittidc,  sposò  Elcitt. 

CASSOTIDE,  Cassotis,  Kaartr- 
•xif,  ninfa  del  Parnaso,  diede  il  suo  no- 
me ad  una  fontana  vicina  al  tempio 
>l' Apòllo  (Pausanta,  X,  24). 

CASTALIA,  KsfTStis,  ninfe  di 
cui  Apollo  s’  iuvaghi;  g|ì  ricusò  cesa 
costantemente  i suoi  lavori,  e non  po- 
tè sottrarsi  alle  di  lui  sollecitazioni  se 
non  se  ottenendo  dagli  dei  la  grazia 
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d'essere  trasformata  in  fontana.  Apol- 
lo, dicesi,  comunicò  alle  sue  acque  il 
privilegio  d'ispirare  bei  vergi  e veri- 
diche profezie.  Eravi  di  latto  una  fon- 
te delta  Castalia  sul  Parnaso  e non 
lungi  da  Delfo.  — Una  figlia  d’Acbc- 
loo  fu  pure  nominata  Castali*. 

CASTA  LIDI,  K«fT«XiI»{,  le  Mu- 
se. Fedi  Castalia. 

CASTALIO,  KaSTaktOf , figlio 
di  Apollo  Delfico,  diede  il  suo  nome, 
secondo  alcuni  mitologi,  alla  fontana 
Castalia  (Probo,  sopra  Virg.,  Georg., 
Ili,  292), 

CAST1ANIRA,  KacrtatupM,  con- 
cubina di  Priamo,  era  nativa  di  Ese- 
po,  e fu  madre  di  Gorgizione  ( Iliade , 
Vili,  3o5). 

CASTORE  e POLLUCE.  Fedi 
i.**"  Poi. luce,  2,J°  Dioscimi.  — Un  al- 
tro C astore  fu  un  duce  trojaqo,  com- 
pagno d’Enea.  Ulisse  ( OUiss .,  XIV), 
si  qualifica  figlio  d' un  Cretese  cui  ap- 
pella Castore. 

CATAMITO,  Catasiitus,  K«t«- 
ptqot,  è lo  stesso  nome  che  Ganime- 
de (r«nyu*Ìai),  successivamente  cam- 
biato dai  Greci,  c dai  popoli  clic  pre- 
sero da  essi  le  ordite  delle  lingue  loro, 
in  Ganimede  (e  lunga,  »,  si  pronuncia 
i),  Ganimitc,  Canimite,  ecc.  Fallace- 
mente dunque  il  Lexicon  erot.  qua- 
lifica tale  vocabolo  di  puramente  la- 
tino (p.  1 1 2).  Si  sa  che  alla  lunga  Ca- 
lamito divenne  in  latino  un  nome  co- 
mune (vedi  Cicerone,  Filippiche , II; 
ma  si  confronti  Plauto,  Mcnecmi,  I, 
11,  35;  Ausonio,  EpiUiJiu  xxxm);  e 
probabilmente  i Romani  stessi  igno- 
ravano quasi  tutti  l'origine  vera  di  ta- 
le voce.  • 

CATAONE,  Kardvt , Apollo  ia 
Cappadocia.  Non  avrebbe  egli  dato  il 
suo  nome  alla  Calaonia,  paese  in  par-' 
le  compreso  nella  Cappadocia?  O tòr- 
se anche  Cataoue  non  significherebbe 
Cataouio? 
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CATARI,  KaScrpci i,  vali-  a (lire  I 
puri,  dei  dell’ Arcadia.  È questa  forse 
una  denominazione  aggettiva,  come  in 
greco  MucaréS,  i beati,  in  latino  Su- 
peri, i superni,  gl’immortali. 

CATASCOP1A,  Kccntaxoriu,  va- 
le a dire  contemplatrice.  Venere  a 
coi  fu  eretta  una  cappella,  là  dove  Fe- 
dra seduta  contemplava  Ippolito  che 
guidava  il  suo  carro. 

CATEBATE,  KwrmfrVw,  vale 
a dire  che  discende , Giove  immede- 
simato con  la  folgore.  Cosi  gli  antichi 
distinguevano  e rendevano  personali 
due  movimenti  del  iulminc;  la  sua 
ascensione  dalla  terra  alle  nubi  in  i- 
etato  di  vapori  (secondo  i loro  sistemi 
di  tisica),  c la  sua  discesa  dai  cicli  sul- 
la terra.  — Catcbate  si  ravvicina  ad 
Elicio,  ma  v’  ha  questa  differenza  che 
Giove  Elicio  scendeva  sulla  terra  per 
la  forza  delle  Umane  incantagioni,  men- 
tre Catcbate  obbediva  solo  alla  natura 
ed  alla  sua  propria  volontà. 

CATESTO  , K «Starci , padre 
d’Alta  , da  cui  Nettuno  ebbe  Anceo, 
è meglio  nominato  Tespio. 

CAVILO  o CAVILLO,  C*xit.is, 
Catili.us,  figlio  d’Anfiaraò  e fratello 
di  Tiburto  c di  Cora  , diede  il  suo 
nome  ad  una  montagna  d’Italia,  e se- 
condò i suoi  due  fratelli  nella  fonda- 
zione di  7 ’ibur  ( 'rivoli  ).  Tenne  le 
parti  dei  Hutuli  contro  Enea  ed  ucci- 
se Jolao  (£«.,  VII,  670;  e Plinio, 
XVI,  44). 

CATINENSE,  Catiueusis,  vale  a 
dire  di  Catania  , 'Cerere  nella  città 
siciliana  di  tal  nome.  Ella  ri  aveva  il 
suo  tempio  dove  nessun  uomo  poteva 
entrare,  ed  una  «tatua  che  nessun  uo- 
mo doveva  toccare. 

C.VfREO.  Pedi  Cbvteo. 

CAUCASO,  Caucaso»,  pastore  di 
razza  scita,  lu  ucciso  da  Saturno  il 
<pi;de,  dopo  la  guerra  dei  giganti,  ri- 
parò sui  monti  colco-armenj  per  sol- 
fili 
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trarsi  allo -sdegno  di  Giove.  (Questi 
volle  che  il  monte  N'ilale  su  cui  tale 
pastore  crasi  ricorralo,  lusso  chiama- 
to Caucaso. 

CAUCATE,  K uno  dei 
Siciliani  ai  quali  Ercole  reduce  m Gre- 
cia coi  buoi  di  Gerionc,  fu  custreltu 
di  dar  battaglia.  Caucate  lu  ucciso:  i 
Siciliani  gli  tributavano  gli  onori  eroici. 

CALCONE,  Kaixtev,  uno  dei  Li- 
eaonidi  fulminati  da  Giove. 

CALUMANTE,  Centauro. 

CAUN'IO  : l’Amore,  adorato  a 
Canno. 

CAGNO,  Caitìvs,  figlio  di  Nlileto 
e fratello  di  Bibli,  ispirò  una  passione 
incestuosa  a suà  sorella,  fuggì  pei’  sot- 
trarsi alle  sue  importunità,  e fondò  la 
città  di  Cauno  in  Caria.  Da  quel  pae- 
se trassero  nome  i celebri  fichi  eaunj 

( y.  Bniu  j. 

CALILO,  vento  di  setlentriono 
ponente  presso  i Romani,  ligula to  era 
in  sembianza  d’un  vecchio  barbuto, 
vestito  gravemente  e con  un  vaso  io 
mano  da  cui  sembra  versar  la  pioggia. 
Stazio  lo  dipinge  in  atto  di  cacciare 
vortici  di  neve  conlra  IV  selcilo  d’An- 
nibale  in  mezzo  alle  Alpi. 

CAUSK),  Kaùctiot-  Esculapiu  ono- 
rato a Coo. 

CAZIO  0 CAUZIO,  Catius  o Cai  - 
Tins,  dio  romano  che  rende  gli  uomini 
fini  (catos)  o circospetti,  cauti  ( caulos ) 

(Varrone,  Linp.  lai.,  IV,  8). 

CEADA,  Tracio,  padre 

d’Eufemio,  duce  di  truppe  ausiliario 
spedite  a Troja  ( Iliade , 1.  II). 

CEBO,  Cti-o  o Cevo,  Kiifiot,  Kiì- 
ro<,  Kiiooi,  grande  simia  adorala  a 
Mentì.  Diodoro  ne  là  una  descrizio- 
ne in  cui  v’c  assurdo)  ma  Ebano, 
sull'autorità  di  Pitagora , re  nc  ha  la- 
sciato un’ammirabile.  E probabile  che 
il  Cebo,  se  è una  delle  simje  cognite, 
sia  il  g ii/tion  o simia  di  braccia  luuglie. 
Pillilo  parla  d’uu  cebo  che  la  condotto 
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a Roma  al  suo  tempo.  — possibile 
elio  tale  animale  sia  stato  creduto  una 
incarnazione  di  Alando  (Mendes), 
ovvero  di  Totli  che  si  spesso  assume 
la  forma  del  Cinocefalo.  JNulla  di  me- 
no straordinario  che  dì  vedere  uno 
stesso  dio,  subito  che  sceglie  le  sue 
forme  esteriori  nel  genere  delle  simic, 
variare  di  specie  secondo  i luoghi. — 
Cérco,  elle  ha  si  grande  parte  nelle 
leggende  greco-orientali, ha  senza  dub- 
bio alcune  relazioni  col  dio  Cebo.  — 
Confr.  IIàulmai». 

CEBRENO,  Kt font,  fiume  della 
T roade  che  procacciò  ad  un  cantone 
di  quel  paese  la  denominazione  di  Ce- 
brenia,  fu  padre  d’Enonc  (amante  di 
Parjde)  e d’Astcrope,  moglie  d’Esaco. 
Ammendue  sono  quindi  spesso  chia- 
male Cebrcnidi. 

CEBRIONE,  Ckhiuones,  Kiflpiént, 
figlio  di  Priamo  e d’una  sua  schiava, 
conduceva  il  carro  d’Ettore  suo  fra- 
tello, c fu  ucciso  da  Patroclo  con  una 
sassata  nella  testa.  I Greci  dopo  un 
lungo  combattimento  s’ impadroniro- 
no del  suo  corpo.  Da  lui,  diccsi,  pre- 
se nome  la  Cebrenia  nella  Troadc. 
Rìa  Cebrenia  non  può  derivare  da  Ce- 
brione,  c d'altro  canto  è credibile  che 
questa  sia  una  parola  corrotta  (Fedi 
Cebrkno).  — Un  altro  Cediuone,  gi- 
gante , fu  ucciso  da  Venere  nella  Gi- 
ganto  machia. 

CECIA , , C/ecias  , vento 

di  tramontana -levante , soifia  verso 
l'equinozio  d’autunno.  È rappresenta- 
to con  uno  scudo  rotondo  da  cui  esce 
la  grandine. 

CECROPE,  KixpoJ..  dirozzalore 
d’ Atene,  era  tenuto  figlio  della  Ter- 
ra: da  ciò  il  suo  nome  di  F tyitut-  É 
noto  che  tale  genealogia  indicava  : o 
che  ignoravasi  1»  nascita  d’un  eroe; 
o che  la  sua  vita  risaliva  assai  addie- 
tro nella  notte  dei  tempi.  Dietro  ciò , 
sarebbe  stato  naturale  di  vedere  in  lui 
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un  autottono,  un  Pelasgo;  nè  vermi 
dubbio  di  fatto  clic,  se  dccsi  ammet- 
tere l'esistenza  d’ un  personaggio  par- 
ticolare di  nome  Cccrope,  tale  perso- 
naggio appartenuto  non  abbia  alla  pe- 
lasgica  razza.  Tuttavia  le  leggende 
volgari  ne  fimno  un  fenicio,  o un  sa- 
piente d’ Egitto,  di  Saide.  Alcuni  vo- 
gliono conciliare  tali  tradizioni  quali- 
ficandolo della  razza  degl’Icsi  ( Hyk - 
sos ) o pastori,  ovvero  facendolo  andare 
d’Egitto  in  Fenicia,  poi  dalla  Fenicia 
in  Grecia.  Giunto  nell’  Acta,  poi  Àt- 
tica, non  vi  trovò  altro  che  popola- 
zioni selvagge,  errabonde,  senza  leg- 
gi , senza  costumi , senza  freno  pel 
presente,  senza  provvedimenti  pel  fu- 
turo. Egli  le  raccolse,  apprese  loro  i 
vantaggi  che  la  società  procaccia  al- 
1’  uomo,  le  sottomise  al  giogo  ignoto 
del  matrimonio,'  insegnò  loro  l’arte 
di  costruirsi  case,  le  ammaestrò  nei 
lavori  dell’  agricoltura,  per  ultimo  fe- 
ce loro  conoscere  nuovi  dei,  A tana 
(Minerva)  cd  Aretc  (Marte).  Alcuni 
v’aggiungono  Giove.  Diversi  miti  sim- 
boleggiarono nell’  antichità  si  fatte  in- 
novazioni religiose,  l'ali  sono  la  rissa 
d’ Aretc  con  Posidone  (Nettuno),  in 
proposito  della  violenza  usata  ad  Ai- 
cippo  da  Alirrote,  poi  la  contesa  dello 
stesso  Posidone  con  Atana  per  sa- 
pere a chi,  dei  due,  avrebbe  apparte- 
nuto l’onore  d’imporre  il  suo  nome 
alla  città  di  Cccrope.  Intorno  a tale 
principe  s’ aggruppano  le  sue  tre  fi- 
glie, Agraula,  Erse,  c Pandrosa,  per- 
sonaggi agricoli  effe  alcuni  dotti  han- 
no falsamente  creduti  missionari  fe- 
minini  del  culto  e delle  leggi  recate 
nella  Grecia  da  Cadmo.  Tutte  e tre 
nascevano  da  un’altra  Agraulc,  assai 
piò  chiaramente  immedesimata  con 
Minerva  (Atana- Aglauro),  ma  dagli 
evemeristi  qualificata  figlia  d'Atteo, 
primo  re  d’ Atene.  Un  quarto  ram- 
pollo di  Cccrope  e di  tale  alta  Agrau- 
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la  fu  Frisinone.  Compiasi  cotesto 
o natila  ricordando  clic  tradizioni  d’al- 
I ro  genti  e , ma  posteri  (irniente  con- 
iuse con  quelle  dell' Attica,  mostrano 
Cecropc  nell’isola  di  Cipro.  Ammet- 
tendo 1’  origine  fenicia  o egiziana  del- 
l'eroe, il  fatto  è semplice.  Da  Saidn 
si  reca  a Tiro,  in  Cipro,  ai  porti  dcl- 
l Acla.  Ma  i' osservabile  è questo,  che 
là  pure  fonda  uno  stabilimento,  isti- 
tuisce cerimonie,  fabbrica  una  città 
(Coronide,  poi  Salamina),  è secondato 
dalle  tre  ninfe  Agraolidi  sue  figlie. 
Dopo  ciò,  come  ammettere  che  le  tre 
principesse  siano  nate  dall' imeneo  di 
Cecropc  e d' un’Agraule  europea?  Co- 
me credere  che  abbia  realmente  esi- 
stito un  Cecropc?  I vecchi  miti  fi- 
niscono d’ illuminarci  dipingendo  il 
legislatore  sotto  l'orma  d’ un  uomo- 
drago.  Il  favoloso  rettile  cosi  nominato 
ha  riferimento,  ora  alle  viscere  della 
terra  ed  ai  tesori  ch’ella  asconde,  ora 
alla  sua  superficie  e quindi  all’ agri- 
coltura, alle  piogge  feconde,  alla  ru- 
giada. Tal  è Cecropc  col  suo  corteo 
lutto  allegorico.  Ma,  dicesi,  in  ehc 
cosa  il  lavoro  dei  campi  ha  da  fané 
con  la  legislazione?  Una  parola  sola 
basterebbe  per  dar  risposta.  Cerere 
non  è forse  m mitologia  la  legislatri- 
ce ( A«qza7«rp  ©nrpopcpoi)?  In  sostan- 
za non  si  tratta  qui  di  leggi  scritte, 
ma  d’istituzione,  d’incivilimento.  E 
qual  elemento  di  civiltà  nascente  ha 
più  importanza  ed  influenza  dell’ agri- 
coltura? Per  tal  modo  Osiride,  Ta- 
gete,  Botchica,  Oanncte,  Mancocapac, 
tutti  cotesti  principi  dell’umano  in- 
civilimento, cominciano  coll’ istruire 
le  popolazioni  nell'arte  di  estirpare 
le  piante  nocive  o inutili  e di  molti- 
plicare le  sostanze  alimentari.  In  se- 
guito all'  agricoltura  veniva  natural- 
mente la  stabilità  delle  abitazioni,  la 
previdenza,  la  regolarità  dei  lavori, 
l’associazione  degli  uomini,  fioalmcn- 
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te  il  matrimonio,  la  famiglia,  il  demài 
la  città.  11  matrimonio  principalmen- 
te, in  tale  scrii!  di  fenomeni  nuovi,  è 
‘cosa  d’ importanza.  Si  comprende  la 
mancanza  compiuta  di  tale  vincolo 
presso  i selvaggi;  l'amore  dev  essere 
nomade  presso  nomadi.  La  serie  dei 
lavori  agricoli  siccome  attacca  l’uomo 
a coti  dire  per  un  piede  alla  terra , 
ne  regola  la  vita,  e sostituisce  alle 
eventualità  la  permanenza  e la  certez- 
za. A tale  doppio  carattere  di  lavora- 
tore (o  uomo-drago)  c d'istitutore  del 
matrimonio  allude  il  celebre  epiteto 
di  diphjes  (Sipum  cd  in  latino  hi  for- 
mi*) parola  per  parola  di  due  nature 
o di  due  sessi.  Si  è mollo  parlalo  sul 
senso  di  tale  vocabolo.  Generalmente 
vi  si  è veduta  un’allusione,  sia  ai  due 
popoli  che  possono  pretendere  Cc- 
cropc  (l’Egitto  e la  Fenicia,  o piut- 
tosto l’Oriente  e l’Eurojia),  sia  alle 
due  lingue  ch’egli  parlava.  Assurdo 
era  questo.  Presso  i popoli  ancora  fan- 
ciulli Crcrope  era  uomo-serpente  (ecco 
due  generi)  e uomo-donna.  Primitiva- 
mente si  si  figura  l’essere  come  un 
masso . uri  quale  1 occhio  non  opera 
nessuna  divisione  (nelle  Indie  questo 
è Brahm)  : un  po'  più  tardi  si  vede 
che  ogni  specie  organizzata  presup- 
pone duo  sessi;  ma  distinguendo  i 
sessi  vengono  collocali  nello  glasso  es- 
sere (com’è  realmente  quasi  in  tutte 
le  piante);  si  ha  cosi,  nou  più  l'essere 
(Brahm  ) ma  l’essere  dioico  (Brabm- 
Maja).  Cecropc  considerato  sotto  tale 
aspetto  è un  Ermafrodito  cosmogoni- 
co, un  Arddhanari  europeo,  un  Ada- 
mo dei  Pelaigi  (espressione  di  d’Ect- 
8tcin).  Tale  Adamo  androgino  non 
tarda  a raddoppiarsi.  Allora  si  ha  Cc- 
crope-Agraulo;  poi  Agraulo  aneli' es- 
sa emana  in  una  trinità  agricola.  Non 
ammettiamo  pel  momento  Erisittonc, 
ma  veggasi  tale  articolo.  Pctit-Radcl 
colloca  il  regno  di  Cecropc  verso  il 
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i &75 av.  G.-C.  — Si  distingue  un  Cs- 
crope  cbe  Ita  forse  più  realtà  del  pre- 
cedente e ebe  quindi  si  chiama  Ce- 
rrope  il,  tìglio  1:  successore  d’  Eret- 
ico; sposò  Mctiadnsa,  figlia  di  Deda- 
lo, e n’ebbe  Pandionc. 

CECROP1DE,  K«xfOTiJ»<  e nel 
inumino  KsxaoTif,  denominazione  |ia- 
Ironimica  eoniune  alle  tre  figlie  di  Ce- 
crope  ( Aglaura  od  Agrguia,  Erse,  Pan- 
drusa)  e ad  ogni  eroe  nativo  d’Atene, 
stante  che  pel  fatto  solo  della  sua  ori- 
gine, era  anch’egli  disceso  da  Cecro- 
pe.  Cecropia  fu  il  primo  nome  di  Ale- 
ne. Delle  dieci  tribù  stabilite  in  quella 
città  da  distene,  una  chiamatasi  Co- 
cco pide. 

CECUCO,  Cjeculus,  preteso  fon- 
datore di  Pi  ene* te,  era  figlio  della  nin- 
fa di  tale  nome  e di  Vulcano,  o piut- 
tosto d’una  scintilla  che  dalla  fucina 
del  nume  andò  a cadere  nel  seno  del- 
la ninfa.  Il  nome  di  Ceculo  (piccolo 
cieco)  eli  lu  dato,  sia  a cagione  della 
picciolezza  ile’ suoi  ocelli,  sia  perché 
il  fumo  della  paterna  fucina  glieli  aves- 
se guasti.  Vissuto  era  alcun  tempo  di 
ladroneccio,  quando  pose  le  fonda- 
menta di  Prcneslc:  ma  pochi  abitan- 
ti volevano  assoggettarsi  alle  sue  leggi 
e popolare  la  sua  città;  « No,  Cucu- 
lo, non  è figlio  d’ un  dio  , 11  dicevano 
i nomadi.  Allora  il  giovane  avventu- 
riero diè  fuori  un  annunzio  di  giuo- 
chi, e quando  tutte  le  genti  accorse  fu- 
rono raccolte,  supplicò  Vulcano  d’al- 
tormarle  di  fiamme:  Vulcano  lo  esau- 
rii; e subito  gl’increduli  avviluppali 
dall’incendio  sciamarono  che  Ceculo 
era  figlio  di  Vulcauo,  e che  avrebbero 
abitato  la  sua  città.  Secondo  un  altro 
racconto,  Ceculo  fa  cadere  sui  temera- 
rj  che  negano  la  sua  celeste  origine  le 
folgori  fabbricate  da  suo  padre.  Si  di- 
ce pure  clic  abbandonato  dopo  la  sua 
nascita  dall’empia  madre,  fu  allevato 
dalle  fiere,  0 die  alcune  fanciulle  lo 
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trovarono  fra  le  fiamme,  tranquillo  c 
lagnandosi  soltanto  de’ suoi  occhi  in- 
deboliti. Nell’ Eneide,  Ceculo  tiene  lo 
parti  dei  llutuli  contro  Enea  (lib.  VII, 
v.  678,  e I.  X,  v.  5<i4).  Si  compren- 
de iàcilmetile,  da  quanto  precede,  che 
il  personaggio  di  Ceculo  è stato  im- 
maginalo sotto  l'influenza  del  siste- 
ma delle  emanazioni.  Cuculo  è figlio 
di  Vulcano,  come  Caco,  come  celilo 
eroi  di  fisionomia  arimanea-  Egli  si 
dichiara  contro  il  partito  reputato  più 
giusto  (quello  d’Euea).  Vive  luogo 
tempo  di  rapine,  desola  il  |>aesc.  Del 
rimanente  la  ùnta  che  lo  caratterizza 
è questa,  ch’egli  è piuttosto  il  fumo 
che  la  fiamma  ; le  tenebre  compagne 
del  luoco,  che  il  luoco:  è la  luce  mu- 
ligiia  di  Virgilio  ridotta  a persona. 
Finalmente  si  dee  osservare  la  rasso- 
miglianza della  favola  di  Ceculo  c del- 
la storia  di  Servio. ,1-a  schiava,  madre 
di  esso,  re  vide  un  fallo  delincarsi  nel- 
la fiamma , ed  una  scintilla  che  se  no 
distaccò  la  rose  gravida  del  sesto  re 
di  Roma. 

CEDAEIONE,  Kslstist,  Ciclo- 
pe, a cui  Vulcano  ordinò  di  servire 
da  guida  ad  Ariouc,  quando  Enopio- 
ne  ebbe  cavato  gli  occhi  a quell'eroe 
(Eraloslcue,  5a)-  Sofocle  aveva  com- 
posto una  tragedia  il  Cedili  ione , che 
non  ègiunta  fino  a noi. 

CEDREAT1DE,  KilpisVu,  Diana 
presso  gli  Orcoinenj  (il' Arcadia?), 
senza  dubbio  a motivo  di  qualche  sta- 
tua ili  legno  di  cedro. 

CEFALENO,  Kf  par  A fi,  e non  Ct- 
f alleno,  Bacco  a Metiinid.  Adoratasi 
sotto  tale  nome  una  lesta  di  legno 
d’ulivo  cho  alcuni  pescatori  avevano 
tratto  dal  mare,  e clic  la  Pitia  nomi- 
nala aveva  Bacco  Cefaleno.  1 Mctin- 
nei  inviarono  una  copia  del  prezioso 
idolo  al  tempio  di  Delfo  ( Pausatila, 

X,  19'- 

. CEf’ALlONE , Ki?«ai zi  , c noti 
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Csrvrovr,  pastori- rii  Libia,  figliod'An- 
fitemìdr  o ài  Tritonide  (dinamo  piut- 
tosto una  ni  11  la  tritonide),  urcisc  i due 
Argonauti  Canto  ori  Eurìbate.  Chia- 
tnasi  puro  Cafanro. 

CEFALO,  Ki '^vXoc,  figlio tli  Dcjo- 

na  e <lt  Diomede  servi  mio  gli  uni; 
d’EoIo  secondo  gli  altri;  oppure,  sp- 
ronilo una  terza  tradizione,  di  Mer- 
curio e d’Frse,  sposò  Proori,  figlia 
d’ Eretteo.  La  sua  bellezza  ispirò  amo- 
re all’Aurora  che  lo  rapi,  n’ebbe  Fe- 
tonte, poi  lo  restituì  alla  tenerezza 
della  consorte.  Lo  diverse  avventure 
'li  Celalo  e di  Procri  sono  riferite 
nell’ articolo  Pnocnt.  Qui  limitiamoci 
a 'lire  di  Celalo  elle,  dopo  l’ uccisione 
involontaria  di  sua  moglie,  si  ammaz- 
zò di  disperazione,  secondo  Ovidio; 
fi  rbe,  secondo  Igino,  lu  rilato  dinan- 
zi all’ Areopago , ne  III  condannato  fi 
bandito;  secondo  Anfitrione  nell’im- 
presa  rontra  Tclebe,  ed  alla  fine  si  tra- 
piantò nelle  isole  Fortunate,  o piutto- 
sto nelle  isole  Teleboiehe,  rbe  Anfi- 
trione vincitore  gli  donò.  I disrenden- 
ti di  Celalo  tornarono  in  Atene  dir- 
ci generazioni  dopo  tali  eventi.  Ce- 
falo aveva  un  rape  di  somma  agiti- 
ti e d’una  lonza  straordinaria.  L’ave- 
va ricevuto  da  l’rorri,  c lo  donò  ail 
Anfitrione  quando  questi  volle  ucci- 
dere Alopcce.  Cefalo  e Procri  furono 
messi  dopo  morte  tra  gli  astri.  — La 
storia  di  Cefalo  ora  esposta  si  com- 
pone di  duo  leggende,  l’ima  cipriotta, 
l’altra  ateniese.  A Cipro  appartiene  il 
figlio  ili  Mercurio  e d’Erse,  l’aman- 
te rapito  dall’  Aurora,  il  padre  di  Fe- 
tonte, il  bello  e cospicuo  adolescente 
tn  relazione  con  la  famiglia  dei  Cini- 
radi  ; il  resto  è greco:  quanto  alla  fu- 
sione dei  due  racconti  essa  non  ebbe 
nulla  d’assurdo.  L’Aurora  ama  la  bel- 
lezza, lo  splendore,  l’estrema  giovi- 
nezza. Lo  sposo  di  Procri  presenta  talk 
caratteri.  In  Egitto,  l’Aurora  prediles- 
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se  la  città  di  Tpc;  Tpe  cotne  Kophn- 
lr , significa  testa.  • — L’Aura  rive  i- 
spira  gelosia  a Prod  i non  è Torse  sen- 
z’analogia con  l’Aurora  : l’ ultimo  di 
questi  due  nomi  ba  potuto  far  nasce- 
re l’altro. 

CEFFO,  Kn<pto'<  , padre  d'Andro- 
meda, regnava  o in  Etiopia  o nella 
città  fenicia  di  Gioppe.  Se  ne  fa  pa- 
dre Agenore,  o Fenice  o Belo,  l’ali 
varianti  si  spiegano  da  sò.  V.  jiel  ri- 
manente AnnsoMZDA,  Cassiopfa,  Pen- 
silo, Firmo.  Secondo  noi.  il  nome  di 
Crfeo  ( CepUeus  ) ba  alcuna  relazio- 
ne ron  quello  di  Cebo,  Cepo  o Cefo, 
che  è il  nome  d’ una  simia  famosa 
presso  gli  antichi.  In  che  consista  pre- 
cisamente tale  relazione,  ri  manca  il 
tempo  d’esaminare.  Comunque  sia, 
sembra  che  Celèo  presso  Perseo  fac- 
cia una  figura  analoga  a quella  deldio- 
simia  Hannman  presso  Rama.  — Al- 
tri due  Cervi  sono,  i.“*  un  figlio  di 
Ponto  e della  Terra  (Igino,  Prefnz.) ; 
o.J“  un  Arcade,  tìglio  di  Licurgo  o 
d’Aleo,  ed  in  questo  caso  zio  o fra- 
tello d’Aneeo.  Prese  parte  nella  cac- 
cia ilei  cinghiale  Calidonio  e nell’im- 
presa degli  Argonailti,  secondo  Erco- 
le nella  guerra  contro  i figli  d’Jppo- 
coonte,  regnò  in  Tegea,  fabbricò  Ca- 
lìa, che  sembra  anzi  aver  preso  il  suo 
nome,  c dedicò  nella  prima  di  tali 
città  un  tempio  a Minerva  Poliatide. 
Il  secondo  Cefeo  è stato  diviso  in  due 
personaggi  dai  mitologi  i quali  distin- 
guono il  figlio  d’Alco  dal  tìglio  di  Li- 
curgo. 

CEF1BO.  fedi  Ermo. 

CEFISO,  Ktyatóf>  dio-fiume, 
figlio  di  Ponto  e di  Talassa,  scorreva 
in  Beozia.  Ebbe  da  Liriope  il  bel  Nar- 
ciso. L’Argolide  gli  dedicò  un  tempio. 
Aveva  nei  dintorni  d’Orope  un’ara 
in  comune  con  le  ninfe , con  Pane  etl 
Achcloo.  Le  acque  della  fonte  Cast a- 
lia,  a Delfo,  erano  {iure  in  parte  sot- 
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to  l.i  sua  protezione,  atteso  die,  dire- 
si,  quanto  si  giltava  nel  Cefiso  riap- 
pariva a galla  su  quelle  della  fonie 
Castalia.  — Un  altro  fiume  di  tale 
nome  scorreva  nell’Attica.  Venere  si 
l'agno  in  esso,  c per  mostrarne  gra- 
titudine agli  Ateniesi,  invii'»  loro  da 
quel  momento  i venti  più  puri  e gli 
amori  per  corteo.  Diccii  altresi  clic 
le  Grazie  godevano  di  bagnarsi  nel 
Gcfiso.  E il  Cefiso  della  Rcozia,  o il 
Celiso  ateniese  quello  che  si  deve  in- 
tender più  ? Gli  antichi  probabilmen- 
te sarebbero  stili  imbarazzati  per  de- 
ridere tale  questione. 

CEGLUSA,  Kiyhauta  > ninfa,  a- 
jnanle  di  Nettuno,  e madre  d’Asopo. 

CF1CE,  Ki iuì-:  Vedi  Ai. elione. 

CELADONE,  K«'x«J&.v,  di  Min- 
delo  in  Egitto  tenne  le  parli  di  Fineo 
nel  combattimento  a cui  questi  ven- 
ne contro  Perseo.  Egli  vi  fu  ucciso. 
— Un  Cti.AnoNK,  Capita,  fu  mollo 
anrh’  esso  a nozze  interrotte  da  una 
pugna.  Amico  lo  uccise  scagliandogli 
una  face  nel  capo. 

CELENEA,  Cki.^isfa  , KtX«/rn«, 
h un  soprannome  di  Cibele  onorala 
ìd  Frigia  e principalmente  in  Celcne, 
Una  delle  capitali  del  parse. 

CELENEO,  KfXcroti; , uno  dei 
figli  iT Eletlrione  e d’Anasso,  fu  ne- 
rbo eo’snoi  fratelli  dai  Telcraidi.  Un 
secondo  Gui.f.iveo  , Cimmerio,  istituì, 
a quel  rhe  dire  Val.  Fiacco,  le  ceri- 
monie dell’espiazione  della  sua  patria. 

CELF.NO,  KiXoitù,  Arpia,  il  suo 
nome  indirà  abbastanza  esser  dessa  la 
negrezza  delle  l em  peste  in  persona  (*i- 
X*im\ nera). Virgilio  ha  faltodi  talcdea 
il  capo  del  gruppo  immondo  che  va  ad 
imbrattare  i cibi  sulla  mensa  d’Enca, 
r le  attribuisce  accenti  profetici  c si- 
nistri < Eneide,  1. Ili,  v.  an  e ergg,). 
« Ego  Fiirinrnm  maxima  »,  die’ el- 
la esaltando  la  sua  prescienza.  — Al- 
tre (j calilo  Cbik.no  sono;  i una 


C E L 

delle  sette  Allanlidi;  a.**  una  delle 
cinquanta  Danaidi;  3.*°  una  figlia  di 
Nettuno  e d’ Ergine;  4-1"  una  figlia 
di  Jamc  che  Apollo  rese  madre  Hi 
Delfo. 

CELEO,  KvXkó,  ré d' Eieusi,  spo- 
sò Metanira  c n’ebbe  tre  figliuole, 
Diogenea,  Pammeropa,  Sesara,  c due 
figli,  Trittolemo  c Deilbnte  o Demo- 
fonte. Diede  l’ospitalità  a Cerere  la 
quale  insegnò  l’arte  dell'agricoltura  a 
’l’rittolemo,  e volle  assicurare  l' im- 
mortalità a Deifontc  passandolo  per 
le  fiamme.  Ma  la  madre  sopraggiunse 
a mezzo  l’operazione,  c le  sue  grida 
impedirono  che  non  riuscisse.  Celeo 
è qualificato  inventore  dei  panieri  e 
<1' alcuni  stromenti  d'agricoltura.  — 
Un  Cenno,  re  di  Cefalenia,  fu  jiadre 
d’Arcesio.  — Un  altro  tentò  con  tre 
suoi  compagni  di  rapire  il  mele  dalla 
caverna  dove  Giove  era  stato  allevato, 
'l  utti  e quattro  furono  trasformali  in 
uccelli. 

CF.LKUST ANORE , K*Xiu< w«- 
rup , figlio  d’Èrcole  c ddla-'I'cspiade 
Laotoe. 

CELEUTEA,  KiXiu3ii«,  Miner- 
va, che  apparve  ad  Ulisse  in  mezzo  ad 
una  strada  ( Uelcuthos , XiXit/Sot)  c gli 
promise  vittoria  sugli  amanti  di  Pe- 
nelope. 

CELF.UTORE,  KiXioesi/j,  figlio 
d’Agrio , fu  ucciso  da  Diomede. 

CULMI»  o CEI.MI,  Kt’xpof,  K.x- 
fin,  uno  dei  tre  Dattili  idei  mentovali 
dall’autore  della  Eoronide  ( Scoliaste 
d’Apollon.  Rodio,  sul  c.  I,  r.  i 126). 
SainlerCroix  (Mjstir.  du  Pag.,  gli, 
art.  2),  immedesimando  i Dattili  eoi 
Cabiri,  riguarda  Celmi  come  il  raj>- 
presentanle  frigio  del  Cadmilo  di  Sa- 
motracia, e « appoggia  a tal  efTrtto 
sull' etimologia  più  ridicola.  E proba- 
bile che  Celmi  (KìXum)  sia  nome  di 
origine  orientale  e significasse  mar- 
tello; si  trova  cosi  in  relazione  coi 
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nomi  degli  altri  duo  Dattili  Acmone 
t'Axuur  ) ancudine,  c Dninnnmcnoo 
(AxfitttfxiYivf,  da  idfitteptti!)  il  doma- 
tore (di  metalli).  Degli  altri  due  Dat- 
tili aggiunti  da  Straberne  (lib.  X)  alla 
lista  della  Foronìde,  Èrcole 
e Salamoilo,  è (^uasi  indubitabile  che 
il  secondo  altri  non  è che  Celmi.  Nul- 
la di  più  ricino  di  quest’ultimo  nome 
e di  quello  di  Salamòia,  in  greco 
o £*>,*«/(.  Si  parla  altresi 
d'un  Cei.mi  Cureto,  e come  tale  nu- 
tricatore  di  Giove.  Fu  cambiato  in 
diamante,  secondo  gli  uni  per  aver  ri- 
velato che  tale  dio  era  mortale,  secon- 
do gli  altri  per  aver  mancato  di  ri- 
spetto alla  regina  degli  dei.  AIruni 
mitologi  raddoppiano  tale  personag- 
gio , ed  anzi  Noèl  nomina  un  Celmi 
padre  del  nutricalore  di  Giove.  (Que- 
sti sono  tutti  errori  : cotesto  Celmi  è 
Dattilo  di  cui  abbiamo  testé  favellato. 

CELT1NE,  K iXtiV»,  figlia  di  Bri- 
tanno s’invaghì  d’Ercoie,  allorché  pas- 
sò per  le  Calile  reduce  di  Spagna  coi 
buoi  di  Celioni.  Ella  gliene  furò  al- 
cuni, e non  volle  restituirli  se  non  se 
a patto  d’essere  sua  amante.  Ebbe  di 
lui  Cello,  stipite  dei  Celli.  Si  com- 
prende che  tali  personaggi  sono  pret- 
te personificazioni  di  paese  c di  po- 
polo. Bisogna  qui  notal  e che  Celto 
non  viene  che  dopo  Coltine.  Cello  ò 
il  primo  uomo.  Celtinc  è una  dea,  o 
«e  vuoisi  è la  Terra  celtica  che  si  uni- 
sce al  sole:  da  ciò  la  razza  umana,  la 
razza  celta  ricapitolata  in  un  eroe  di 
tal  nome. 

CELTO,  Celtvs,  KiWci,  secon- 
do gli  uni  nacque  da  Ercole  e da  Col- 
tine; secondo  gli  altri  fu  uno  dei  tre 
figli  di  Polifemo  e di  Galatea  (gli  altri 
due  sono  Cali  e Berg).  Conlr.  l’arti- 
colo precedente. 

. CENCREA , K7 yxptHt , altresì 
'CrncsiA,  Ktyypiài,  figlia  della  niulà 
I’iitrie,  fu  uccisa  da  Diana  che  la  tra- 
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fisse  d’un  dardo  erodendola  una  belva. 
Ccncrca  c un  nome  comune  i.“"  ad 
una  citili  della  Troade;  z.d*  al  porto 
orientale  di  Corinto  ( sul  golfo  Saro- 
nico  ) ; 3.'”  ad  un  borgo  tra  Argo  c 
Tirioto. 

CENCIYE1DE,  Ktyxpm't  o Cen- 
atine, Ktyxpn,  moglie  di  Cinico  re  di 
Cipro,  madre  di  Mirra,  osò  preten- 
dere che  sua  figlia  fosse  più  bella  di 
Venere.  In  punizione  di  tale  tratto 
d'orgoglio  la  dea  ispirò  a Mirra  uii 
amore  criminoso  per  suo  padre. 

CENGREO,  Ktyxpù  » figlio  di 
Nettuno  e di  Salamoia,  liberò  i Sala- 
min  j Cipriolti  da  un  enorme  serpente 
che  infestava  il  pese,  c fu  acclamalo 
re  in  premio  del  suo  coraggio. 

CENEO,  Cannes,  Kaissus,  eroe 
tessalo,  era  figlio  diEsade  il  Impila, 
o Atrace,  od  Elato  (donde  i suoi  nomi 
s/tracides,  Elateja  proles,  eco.).  Si 
afferma  che  prima  fosse  donna.  Il  suo 
nome  allora  era  Cc/iide,  Nettuno  nc  ot- 
tenne favori,  ed  in  guiderdone  mutò  il 
suo  sesso.  Cenco  allora  si  segnalò  pcr 
valorc.  Disenne  re  dei  Capiti,  inter- 
venne alla  caccia  del  cinghiale  cali  do- 
nni , combattè  i Centauri  nelle  nozze 
di  Piritoo,  piombò  primo  sopra  Eu- 
rizionc  die  messo  aveva  le  mani  sulla 
fidanzata  dell’eroe.  Cenco  era  invul- 
nerabile; laonde  i Centauri  non  pote- 
rono torgli  la  vita  se  non  se  oppri- 
mendolo sotto  una  selva  d’alberi.  Pin- 
daro gli  dischiude  la  tcrrasolto  i piedi; 
r lo  fa  casi  scendere  senza  ferite  nei 
regni  delle  tenebre.  Altrove  è trasfor- 
mato in  un  uccello  con  ali  gialle.  Tale 
trasformazione  può  legarsi  al  mito  ebe 
lo  mostra  oppresso  sotto  mucchi  di 
alberi  giganteschi.  In  Virgilio,  Enea 
s'avviene  in  Ceneo  mentre  ha  il  primo 
suo  sesso.  Ceneo  lasciò  due  figli  Co- 
rone ed  Enea,  entrambi  Argonauti. — 
L'n  Ckineo,  figlio  di  Corone,  compa- 
risce anch’egli  tra  gli  eroi  viaggiatori; 
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<'•  desso  un  Conco  UÀ»,  nipote  del 
precedente , o Ccneo  «tesso? — Un 
duce  trojano  chiamato  Croio,  segui 
Enea  in  Italia,  vi  uccise  Orligio  c pe- 
ri per  mano  di  Turno  (£n.,IX,5q3). 

CEN  i (UJRI,  Ki rraupoi,  popolo 
favoloso  della  Tessaglia,  nacquero, 
secondo  gli  uni,  da  Issione  e dalla  Nu- 
vola, da  Issione  e da  Nefelc  (tale  no- 
me proprio  significa  nube),  da  Issione 
e dalle  sue  cavalle;  secondo  gli  altri 
dal  commercio  adulterino  di  Giove 
mutato  in  cavallo,  e di  Dìa  moglie  di 
Issione,  ovvero  da  un  vano  tmta'.ivo 
di  Giove  contro  la  virtù  di  Venere. 
Alcuni  mitologi  danno  loro  altresì  a 
madri  IcNajadi  nutrici  di  Bacco.  Ciò 
che  dicesi  d’ un  Centauro  per  eccel- 
lenza, divenuto,  padre  degli  altri  Cene 
lauri  pei  suoi  numerosi  amori  con  le 
cavalle  della  Magnesia,  entra  nel  mito 
che  (à  nascere  tale  popolo  bizzarro  da 
Issione  e dalle  sue  cavalle.  Finalmen- 
te in  Diodoro  (IV,  71),  si  vedono  A- 
pello  e Stilbe  procreare  due  fratelli. 
Centauro  c Lapita,  di  cui  ognuno  di- 
venta lo  stipite  d'nn  popolo.  I Cen- 
tauri furono  allevati  dalle  ninfe  sul 
monte  l’elio , dove  appunto  i poeti 
collocano  la  loro  residenza  primitiva. 
Funzione  era  loro  re  u’  tempi  di  Pi- 
ritoo.  Tale  eroe  sposato  avendo  Ip- 
podamia,  il  capo  dei  Centauri  invitato 
al  banrbetto  nuziale  co’  suoi,  si  fere 
Irriti,  riguardo  alla  sposa,  alcuni  gesti 
che  ( (Tesero  il  principe  lapita,  il  qua- 
le gli  mozzò  il  naso  e gli  orecchi.  I 
Centauri  presero  le  parti  del  re  loro 
ed  una  violenta  rissa  divampò.  I La- 
piti  chiamarono  in  ajnto  Teseo,  e, 
quantunque  sulle  prime  una  loro  tri- 
bù comandata  da  Cenco  fosse  stata 
vinta,  alla  fine  i Centauri  furono  scon- 
fitti. Gli  uni  passarono  nell’isola  delle 
Sirene  dove  morirono  di  fame,  e nel 
paese  degli  Etici.  Altri  sotto  Ja  con- 
dotta d’F.urizionc  e di  Dessamenoan- 
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darono  in  Oleno.  Cessamene  fu  apnìcf) 
d’ Ercole;  ma  Enrizione  che  voleva  a 
tutto  costo  forzare  una  figlia  dell’eroe 
a sposarlo,  trovò  là  morte  sotto  il  let- 
to stesso  di  Cessamene.  Altri  ferma- 
rono stanza  in  Arradia  con  Folo,  Ileo 
e Reco.  Questi  ultimi  due  avendo  ten- 
talo di  usar  violenza  alla  careiatrie» 
Alalaiita,  perirono  trafitti  dalla  gio- 
vane amazzone.  Folo,  amico  d’ Er- 
cole, trattava  nella  sua  grotta  il  duce 
argivo,  che  gli  aveva  recato  un  barile 
del  surco  della  vite,  novellamente  spre- 
muto da  Carco  ,.c  s’abbeverava  con 
lui  del  prezioso  liquore,  quando  gli 
altri  Centauri,  attratti  dall'aroma  del 
vino,  slanciaronsi  verso  l'ingresso  del- 
la grotta  e vollero  impadronirsi  del 
nettare  ignoto,  di  cui  l’odore  profu- 
mava i monti.  Ercole  gli  uccise  tutti: 
ebbe  anzi  il  dolore  di  ferire  involon- 
tariamente il  leale  Folo  con  una  delle 
sue  frecce.  Chironc,  il  più  saggio  de- 
gli uomini  e dei  Centauri  era  solo  ri- 
masto nelle  fresche  con», vili  del  Polio, 
dove  attendeva  in  pace  allo  studio  del- 
la medicina  e dava  un’educazione  com- 
piuta ai  giovani  croi  suoi  contempo- 
ranci (/  edi  Aciuls.ii}.  — I Centauri 
scomparvero  così  intrramente,  nè  la- 
sciarono posterità  , a meno  che  non 
vogliasi  riguardare  come  dirersi  da 
essi  gl’  Ippocentauri  nati , dieesi , dal 
commercio  delle  cavalle  e dei  Centau- 
ri. A parer  nostro  i Centauri  e gli 
Ippocentauri  formano  soltanto  una 
stessa  clasje  d’esseri  mitologici.  Ip- 
pocentauro è un  pleonasmo.  Nessuno 
ignora  che  i Centauri  avevano  il  cor- 
po, il  collo  ed  il  petto  d’uomo,  il  ven- 
tre , In  groppa  e le  gambe  di  cavallo. 

I nlvolta  le  dne  estremità  anteriori 
seno  quelle  dell’uomo;  ma  le  gambe 
deretane  sono  sempre  cavalline.  Le 
idee  di  toro,  di  puntura  (-raupct,  *ir- 
vtm),  contenute  della  parola  Centau- 
ro, si  spiegano  in  tale  ipotesi,  sia  per- 
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encVji  iì  esercitava  a combattere  lori 
al  fine  d’imparare  a domare  il  caval- 
lo, via  perché  i giovani  eroi  del  Belio 
ima  dinaro  no  di  montare  a cavallo  per 
poter  uccidere  de'  tori  furiosi.  — Si  è 
molto  discorso  intorno  aU’origtne  del- 
la favola  dei  Centauri.  Gli  antichi  cre- 
dettero lunga  pezza  all’esistenza  di 
tali  mostri.  Plinio' parla  con  grandis- 
sima srrietà  d’un  Centauro  da  lui  ve- 
duto a Roma,  imbalsamato  nel  mele, 
sotto  il  regno  di  Claudio.  Plutareo  af- 
ferma che  Pcriandro,  tiranno  di  Co- 
rintp,  ne  vide  uno.  Difficile  sarebbe  di 
dire  qual  eteradelfo  dall’  ingenua  igno- 
ranza di  qne’  tempi  remoti  potesse  co- 
sì prendersi  per  un  uomo-cavallo.  I 
moderni,  con  meno  assurdi  nelle  lo- 
ro spiegazioni,  non  hanno  di  molto  a- 
vanzato  nella  soluzione.  Generalmente 
si  sono  riguardati  i Centauri  come  il 
primo  popolo  che  siasi  dato  all' equi- 
tazione: il  cavaliere  ed  il  cavallo,  di- 
cevi, erano  tenuti,  da  spettatori  in- 
esperti e tremanti,  per  un  solo  anima- 
le. Altri  gli  li.mnn  stimati  una  società 
di  ricchi  pastori.  Forse  coleste  due 
idee  dovrebbero  unirsi  per  fare  una 
spiegazione  vera.  Nulla  di  meno  straor- 
dinario in  s è che  pastori  cavalcatori. 
I Calmucchi,  i Mogoli,  i furetti  nc  so- 
no ancora  ai  dì  nostri  mirabili  esem- 
pi. Ma  il  bizzarro  veramente  è que- 
sto, che  la  dimora  di  tale  popolo  ebe 
doma  i cavalli  si  trovi  non  in  una  pia- 
nura, ma  sugli  aspri  dossi  di  un  mon- 
te. Bisognerebbe  dnnquc  snpporro 
che  i Centauri  abitato  avessero  primi- 
tivamente alcuni  ilei  vasti  rialti  della 
Tessaglia,  e die  fossero  forzati  a mu- 
tar domicilio  da  eventi  di  cui  la  trac- 
cia non  si  h nemmeno  conservata  per 
mezzo  delle  mitologiche  leggende.  Ma 
allora  come  comprendere  questo  trat- 
to mitico  si  chiaro  nella  supposizione 
d’un  popolo  nato  sui  monti,  « figliuo- 
li di  Ncfele  o della  Nube?  » Nitsch 
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ha  sospettato  quindi  che  tale  favola  la 
quale  attribuisce  due  forme  ai  Cen- 
tauri alluda  al  morale  feroce  ciL  in- 
colto drile  popolazioni  selvagge  che, 
di  quando  in  quando  scendendo  dal- 
1-  cime  aeree  della  montagna,  si  mo- 
stravano ai  pacifici  abitanti  del  rialto 
lavorabile.  Cotesti  Igjanderi  della  T c<-  ■ 
vaglia  non  erano  uomini,  erano  uomi- 
ni-tori furiosi,  uomini-cavalli,  uomini- 
belve.  In  tale  caso  i Capili  sarebbero 
gli  abitanti  della  pianura,  gli  esseri  in- 
civiliti, gli  uomini.  Ma  nulla  indica  che 
tale  sia  il  loro  carattere.  Osserviamo  di 
volo  chela  presenza  delle  montagne  si- 
conserva  nei  due  giti  del  dramma  dei 
Centauri.  L’Arcadia,  teatro  dei  loro 
lurori,  h piti  irta  ancora  di  vette  alpe- 
stri e selvagge  della  Tessaglia.  É es- 
senziale di  confrontare  qui  l'articolo 
Lapiti.  — Melosandro  aveva  compo- 
sto sm  Centauri  un  poema  epico  ch’A 
perduto  (Ebano,  XI,  a).  Agli  artisti 
antichi  è piaciuto  di  figurare  i Cen- 
tauri. Se  nc  trovano  in  grande  nume- 
ro sulle  medaglie,  sulle  pietre  inta- 
gliate c sui  bassirilicvi.  Luciano  ci  ha 
lasciato  la  descrizione  d’una  famiglia 
di  Centauri,  dipinti  da  Zeusi  : il  pa- 
dre porti  a casa,  reduce  dalla  caccia, 
un  leoncino;  la  madre  si  stringe  al  se- 
no il  fanciullo  sbigottito  a tale  vista. 
In  un  altro  quadro  dello  stesso  pit- 
tore, di  rui  esisteva  una  copia  in  A- 
tcne,  una  Gentauressa  di  somma  bel- 
lezza presentava  il  seno  a due  giova- 
ni Ippocentauri.  Un  vecchio  Centau- 
ro, con  le  mani  legate  dietro  il  tergi» 
e tormentato  da  un  Amore,  è il  sog- 
getto d’nna  statua  antica.  Nelle  Pit- 
ture antiche  d' E rcola no  si  veggono 
molti  Centauri  dei  due  sessi,  gli  uni 
importunali  da  alcune  Baccanti,  gli  al- 
tri in  atto  di  suonare  diversi  stromcn- 
ti  con  alquanti  giovanetti  cui  sembra- 
no ammaestrare.  In  molti  bassirilievi 
relativi  ai  misteri  ed  alle  pompe  di 
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Bacco,  si  vedono  i Centauri  trarre  il 
carro  del  dio,  e farne  risuonarc  la  li- 
ra, .(vedi  Millin,  Gal.  myth. , 245, 
sGo,  261, 275).  In  una  morte  di  Pen- 
teo  ( Galleria  Giustiniani,  I,  104), 
due  Centauri,  di  cui  uno  tocca  lie- 
vemente le  corde  della  lira,  mentre 
■l’altro  alza  le  mani  al  cielo,  sembra- 
no chieder  grazia  dal  principe,  cui  le 
spielate  Baccanti  mettono  in  brani. 
Il  li  magnifico  cammeo  rappresenta  del 
pari  alcuni  Centauri  che  tirano  il  car- 
ro trionfale  di  Bacco  (Millin,  Ga- 
lene myth.,  678;  l’intaglio  di  Cuper, 
Apolheos.  Homer.,  p.  2o3,  non  vai 
niente).  Le  ccntauromachie hanno  pa- 
re ispirato  belle  opere  all’ arte  i priraa 
fra  queste  mcttesi  la  raccolta  di  pie- 
tre antichc.del  palazzo  Spada  a Roma, 
intagliate  da  Massone  Legrand.  Alcu- 
na volta  tali  pugne  formano  ornamen- 
ti secondar)  (Tischbcin,  Engntvings, 
U,  (il.  Si  vedono  pure  Centauri  mari- 
ni, Centauri  daduchi.  Centauri  den- 
drofori  (Millin,  Galene  myth.,  174, 
271.  101, 454,  419). 

CENTAURO  (il):  Ciiironk.  Vedi 
tale  nome.  — Si  db  pure  il  nome  di 
Centauro  al  figlio  d’Apollo  e di  Stil- 
ile, padre  mitologico  dei  Centauri  di 
cui  l'articolo  ha  preceduto. 

CENTIMANO,  che  ha  cento  ma- 
ni, Briareo. — Nel  plurale,  fedi  Eca- 
tonchuu. 

CEO,  Cofus,  Koi’ut,  Titano,  figlio 
del  Ciclo  e della  Terra,  ebbe  da  -Fe- 
bo sua  sorella , I .stona  ed  Astarte 
(la  luna  c gli  astri). 

CERAMBO,  K del  monte 
Otri  in  Tessaglia  , si  salvi)  dal  dilu- 
vio che  sommergeva  quel  paese  ripa- 
ranti! sulle  pii)  alte  cime.  Secondo  gli 
uni  le  ninfe  gli  diedero  le  ali;  gli  al- 
tri dicono  che  fu  cangiato  in  uccello 
o piuttosto  in  scarafaggio. 

CERAMO,  Kf-Xfttx,  figlio  di  Bac- 
co e d’Arianna,  diede  il  stio  nome  al 
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sobborgo  -ceramico  di  Atene.  — Si  sa 
che  la  vera  origine  di  tale  sopranno- 
me fu  il  grande  numero  di  embrici  c 
di  vasi  di  terra  di  cui  quel  luogo  era 
pieno.  — Fallacemente  si  parla  d’un 
altro  luogo  di  nome  Ceramo  o Cera- 
mico in  Grecia.  Non  ve  n’  era  di  tale 
denominazione  se  non  se  in  Caria , 
sulla  sponda  del  gólfo  che  da  ciò  pre- 
se il  nome  di  mare  Ceramico  (oggidì 
golfo  di  Co  o Stanco). 

CERANO,  Coeramjs  , Koipetfot, 
Paro,  si  salvò  solo  in  un  naufragio 
che  avvenne  nel  mar  jonio,  c fìi  por- 
tato da  un  delfino  sulla  spiaggia  di 
Zacinto.  Posteriormente,  quando  mo- 
ri e fu  arso  il  suo  corpo,  parecchi  del- 
fìni intervennero  a’ suoi  funerali.  Si  at- 
tribuì tale  prodigio  alla  gratitudine 
dei  delfini.  Cerano,  dicesi,  aveva  un 
giorno  comperato  a Bizanzio  alquanti 
di  tali  mammiferi  marini,  e gli  aveva 
resi  al  mare.  Il  luogo  dove  fu  deposto 
dall’  animale  fu-chiamato  Ciéranion. 
— Altri  due  Cerini  furono  uccisi , 
l’ uno  da  Ulisse,  1’  altro  da  Ettore.  Il 
secondo  era  cocchiere  di  Merione. 

CERAO,  Ktputx,  cornuto,  Bacco, 
a motivo  della  forma  taurina  sotto  cui 
frequentemente  viene  rappresentato. 

CERASO  o Cerassi!,  Kif>«trsv,<juc- 
gli  che  primo  mescolò  il  vino  e 1 ac- 
qua ( xtpa'nufu , mescolare).  Igino, 
file,  crii xiv. 

CERASTE,  JCip«W»e,  vale  a dire 
cornuto,  Ciclope,  sulla  tomba  del  qua- 
le gli  Ateniesi  immolarono  le  figlie 
del  Lacedemone  Giacinto.  Davasi  pure 
il  nome  di  Ceraste  all’isola  di  Cipro, 
a motivo  dei  numerosi  promontorj  di 
cui  era  irto  il  suo  lido.  I popoli  del- 
l’isola aneli’ essi  ebbero  tale  nome,  sia 
a cagione  della- loro  ferocia  (sagrifica- 
vano  gli  stranieri  sull’  ara  di  Giove), 
sia  perchè  Venere,  irritata  della  loro 
barbarie,  li  cangiò  in  tori.  Finalmente 
le  Furie  sono  talvolta  chiamate  Czua- 
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s-rit  ; ma  duriamo  fatica  a credere  clic 
ciò  sia,  come  si  afferma,  a motivo  dei 
serpenti  clic  formano  la  loro  chioma, 
cui  i mitologi  dicono  essere  stata  di 
ceraste  o vipere  cornute  (Piperà  Ce- 
rnsles  dell’À'ncj'c/.  métliod.,  tav.  55, 
l.  1)'.  Tale  rettile  sommamente  peri- 
coloso, dell' Africa  settentrionale,  por- 
ta sopra  Tocchio,  da  ciascuna  parte, 
un  corno  aguzzo  cd  assai  duro,  lungo 
da  una  a due  linee;  esso  non  ò ima- 
giuario  come  il  Ceraste d’ Hasselquist, 
clic  sembra  non  essere  stato  altro  che 
un  colubro-dardo,  nel|ji  testa  del  qua- 
le i giullari  piantano  due  unghie  d’uc- 
cello.' 

CERBERO,  Ktpfapot,  il  cane  da 
due,  tre,  cinquanta  o cento  teste,  clic 
custodisce  l’ingresso  dell’  inferno,  nao 
cpie  da  Tifone  c da  Echidna.  Il  suo 
collo  era  irto  di  serpenti  a guisa  di 
pelo;  la  bocca,  come  quella  delle  vi- 
pere, stillava  un  nero  veleno.  Corica- 
to in  un  antro,  sulla  riva  dello  Stige, 
lasciava  passare  in  pace  le  anime  che 
andavano  a crescere  la  folla  delle  om- 
bre, e minacciava  co’  suoi  triplici  la- 
trati qurllc  che  ardivano  tentar  d’u- 
'scire.  Mercurio  l’acquetò  col  suo  ca- 
duceo; Orfeo  l’addormentò  al  suono 
della  sua  lira;  Deifobe,  guidando  Enea 
all’ inferno,  lo  fece  cadere  in  un  pro- 
fondo letargo  mediante  un’offa  di  mie- 
le « di  papaveri.  Ereole  piò  prode  de- 
gli altri  mortali,  andò  a combatterlo 
corpo  a corpo,  l’infrenò  di  museruo- 
la , e lo  trasse  al  soggiorno  della  lare. 
Oerbero  incollerito  lasciò  colare  dal- 
le spalancate  fàuci  un  nero  veleno  di 
t-«ii  fu  profondamente  impregnato  il 
suolo  de’ luoghi  testimoni  di  tale  pro- 
digio. La  Tessaglia , la  caverna  Te- 
narea  in  Laconia,  l"Ermionide,un  can- 
tone del  Ponto,  dispulavansi  l’onore 
dtisserc  siale  calpestati  dai  passi  di 
Cerbero  e del  suo  vincitore,  ed  attri- 
buivano alla  potente  bava  del  mostro 
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la  virtò  corrosiva  delle  erbe  velenose 
di  cui  le  loro  maghe  faeevan  uso  nel- 
le misteriose  operazioni.  — È proba- 
bilissimo elie  la  testa  canina  d’Anubi 
sia  stata  il  modello  di  Cerbero.  Chi 
ben  esaminerò  la  fisionomia  infernale 
di  si  fatto  nume  egiziano,  ò inclinato 
a credere  ehe'Mercnrio  Ctonio  C Cer- 
bero siano  i suoi  svolgimenti:  Anubi 
èad  un  tempo  psicopompo  c portiere; 
come  psicopompo,  è divenuto  Mercu- 
rio; come  portiere,  è stato  trasforma- 
to dai  Greci  in  Cerbero.  É ]>crò  possi- 
bile che  alcune  idee  zoroastriche  siansi 
mescolate  nella  formazione  della  spa- 
ventevole figura  dell’ usciere  dell’Ère- 
bo. Quanto  alle  tre  teste,  significano 
semplicemente  che  Cerbero  vede  dap- 
pertutto. Tre  punti  cardinali,  indica- 
ti da  tre  lince  che  formano,  intorno 
ad  un  punto  comune  d’intersezione, 
angoli  di  cento  venti  gradi,  abbraccia- 
no tutta  la  circonferenza  con  pari  po- 
tenza che  i qnallro  punti  cardinali 
volgari.  Tre,  d'altro  canto,  è il  nume- 
ro sacro  : Ecale  ò triplice,  il  mondo 
ò triplo  (cielo,  terra,  inferno),  gli  cle- 
menti sono  tripli  (aria,  terra,  acqua), 
le  stagioni,  in  Grecia,  furono  in  nu- 
mero di  tre,  e così  è nelle  Indie.  Le 
spiegazioni  di  que’ehe  hanno  veduto 
nelle  tre  teste  di  Cerbero  le  tre  aper- 
ture d'un  gorgo  attorniato  d'erbe  ve- 
lenose dove  una  quantità  di  rettili  iva- 
no in  frego , e di  que’cbc  un  enorme 
serpente^  flagello  delle  campagne  di 
Tenara,  abbia  dito  origine  alla  cele- 
briti di  Cerbero  sono  assurdi  : noi 
passeremo  oltre.  V'ha  qualche  cosa 
di  meglio  nell’  ipotesi  che  ci  mostra  il 
re  d’ Epiro,  Aidoneo,  che  fa  custodi- 
re le  sue  miniere  da  alani  sitibondi  di 
sangue.  la  vittoria  d’Èrcole  sopra 
Cerbero  c stata  spiegata  posticipata- 
mente; ma  è probabile  che  non  sia 
stata  immaginata  sotto  l’ influenza 
d’un’ idea  allegorica.  È dunque  inuti- 
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le  di  fermarsi  allo  condri  turo  di  Pao- 
lo Hangar,  il  quale  vuole  che  Cerbe- 
ro sia  l’Avariaia  che  seppellisce  le  ric- 
chezze, mentre  Ercole  sarebbe  la  for- 
za che  rende  i beni  alla  luce  e li  ri- 
partisce con  saggezza  tra  i cittadini; 
nè  tampoco  a quelle  di  Bergier,  il  qua- 
le fa  di  Cerbero  un  tori-erte  di  vasti 
abissi,  di  rupi  muggiti , e d' Creole 
una  diga  che  arresta  i fluiti  e li  fa 
scendere  con  regolar  corso  verso  il  ma- 
re (Euristeo).  Poiignoto  solo  tra  i pit- 
tori antichi  aveva  rappresentato  Cer- 
bero: l’aspetto  di  tale  opera,  lavorata 
pei  Tebani,  faceva  fremere.  La  seoltn- 
ra  se  no  occupò  maggiormente;  Bati- 
cle  scelse  il  fatto  del  mostro  divelto 
dagli  abissi  per  soggetto  d’ un  basso- 
rilievo  del  tempio  d'Apollo  Amicleo. 
Un  celebre  cammeo  di  Dioscoride, 
rappresentala  vittoria  del  figlio  d’Al- 
emena  sopra  Cerbero  : Ercole,  coper- 
to dalla  pelle  del  leone  Nemeo,  ha  fra 
le  gambe  le  tre  teste  del  mostro  per 
incatenarle  con  più  comodo  ; il  cane 
terribile  violentemente  stretto,  pian- 
ta gli  artigli  nelle  carni  dell' eroe.  Un 
bel  diaspro  sanguigno  del  Gabinetto 
delle  medaglie  e le  due  figure  del  mar- 
mo romano,  mentovato  da  Pighio,  so- 
no copie  di  tale  magnifico  cammeo. 
Un  gruppo  marmoreo,-  trovato  a Nar- 
bona  e pubblicato  da  Dnrhoul , es- 
prime lo  stesso  soggetto  (Confr.  La- 
font,  Hisloirc  Hu  Ijanguedoc).  Uno 
dei  bassirilievi  del  sepolcro  dei  Naso- 
ni frammischia  a tale  scena  Mercurio 
che  guida  Ercole  fuori  dell'inferno 
( Confr.  Begcr,  Th. Branderb., p.  1 99; 
I.ippert,  Daclrlioth.,  I,  597  ; Mariet-. 
te,  t.  il,  p.  ì tav.  80  ; Maffei,  t.  II, 
tav.  95  ; e Millin,  OaL  tnrdì.,  X, 
554,  539,  3(jr,  34z.  346,  353).  — 
Si  trova  il  nome  di  Cessero  applica- 
to ad  uno  dei  Cretesi  che  rubarono  il 
miele  nella  grotta  di  Giove,  e che  fu- 
rono tramutati  in  uccelli  (P.  Egolio). 
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CERCAFO,  K*’px##5<.  figlio d'F* 

lio,  sposò  Cidippr  sua  nipote,  quan- 
tunque ella  fosse  stata  promessa  ad 
Orridiano  (Pedi  tal  nome),  e n’rbhe 
tre  figli.  Lindo,  Gialiso  e Camiro  che 
regnarono  a Uodi  dopo  lui.  — Un  al- 
tro Cf.rcsfo,  figlio  d’Eolo,  fu  padre, 
d Ormone. 

CERCEIDE,  KipasTf,  Ocranide 
(Esiodo,  Teogonia). 

CERCESTE,  K(px»j<riK . Egli  li- 
do, sposò  Dorione  c In  ucciso  da  tale 
lJan, -fide  (Apollodoro,  li,  1,  5). 

CERCIO  oJIecio,  Kfpxiw.  o'P«- 
Ktm,  eri  ANFITE,  guidavano  il  carro 
dei  Diosctiri,  Castore  e Polluce. 

CERCIONE , Kipxt/uv,  figlio  di 
Vulcano  o di  Nettuno , desolava  non 
l’Attica,  corre  volgarmente  si  dice,  ma 
l’istmo  di  Corinto.  Tutti  gli  stranie- 
ri che  per  loro  mala  sorte  capitavano 
in  qne’  luoghi  erano  costretti  di  cimen- 
tarsi ron  lui;  vinti,  gli  uccideva.  Teseo 
alla  fine  In  atterrò,  e gli  tolse  la  vita. 
Corrione  mori  senza  prole.  Aveva  avu- 
to soltanto  Alope,  cui  fere  morire  co- 
me riseppe  che  eli’ aveva  avuto  com- 
mercio con  Nettuno.  Vicino  al  di  lei 
sepolcro  seguiva  la  zolla  tra  Cordone 
ed  i suoi  competitori.  Alcuni  mitologi 
attribuiscono,  ma  a torto,  a Corrione, 
tutte  le  particolarità  della  favola  con- 
cernente Sini  ( Pedi  tale  nome).  — 
Uu  altro  Cercione  fu  figlio  d’Aga- 
mede. 

CERCIRA,  KipxJpa,  figlia  del  dio- 
finme  Asopo  e di  Melone,  fu  sedotta 
da  Nettano  nell’isola  che  portò  poi  >1 
nome,  e che  oggidì  chiamasi  Corfù. 

CERCOPI,  Kipx«?n,  popolazione 
mitica  che  alcune  leggende  asiatiche 
mettevano  in  relazione  con  Ercole,  I 
due  principali  si  chiamavano  Acmone 
e Passalo;  oppure,  secondo  alcune  tra- 
dizioni, Atlante  e Canduln.  Secondo 
Diodoro,  che  non  manca  mai  di  vede- 
re dappertutto  fatti  storici,  erano  una 
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congrega.di  ladroni,  clic  abitavano  m 
vicinanza  d’  Efeso  c devastavano  «la 
lniige  il  paese  nel  tempo  in  cui  Erco- 
le nelle  Inaccia  il’ Olitile  s’abbando- 
uava  alla  mollezza  ed  obbliava  l' usa- 
to suo  valore.  Invano  la  loro  madre , 
belinone  (Memnouule,  Tia  l’Occani- 
de,  o la  Terra?),  coll'enig malico  te- 
nore degli  antichi  oracoli,  aveva  loro 
consiglialo  di  porre  un  freno  all’ ec- 
cessiva temerità  delle  loro  correrie: 
invano  aveva  loro  ripetuto.  « Diffi- 
dale del  Melampigio  » : il  Melampi- 
gio,  era  Ercole.  Un  giorno  Onfale, 
irritala  della  petulanza  dei  due  Cer- 
copi , comanda  all’  eroe  di  andare  a 
vendicarla;  Ercole  parte,  li  lega  per 
le  gambe,  se  li  carica  sulle  spalle  e li 
porla  cosi,  con  la  testa  all’ ingiù,  come 
due  prede  di  caccia,  alla  corte  di  Li- 
dia. I prigionieri  in  tale  positura  scor- 
gono il  pelo  folto  e ruvido  che  copre 
il  corpo  del  vincitore:  « Ah  dissero, 
è questi  il  Melampigio!  » Ove  si  con- 
siderino i Ccrcopi  stando  solamente  a 
tale  racconto , noi  vediamo  in  essi  le 
potenze  nemiche,  le  potenze  invernali 
che,  mentre  il  sole,  disceso  nella  sfera 
inferiore,  nell’ombUico  ( om/jlialos ) del 
mondo,  langue  infedele  a sè  stesso  e 
privo  in  apparenza  di  quell’ indoma- 
bile energia  alla  quale  si  sottomettono 
cieli  e terra,  insultano  in  alcun  modo 
alla  sua  assenza,  al  suo  riposo,  al 
transitorio  suo  letargo.  Ad  un  tratto 
il  leone  si  ridesta  : venti  funesti,  lun- 
ghe notti,  freddi,  nevi,  tristi  meteore, 
tutte  le  influenze  sinistre  spariscono 
come  per  incauto;  lo  schiavo  d’On&le 
è di  nuovo  vincitore:  il  suo  aspetto 
riconduce  bei  dì  sereni,  e ridenti  di- 
vinità. Egli  stesso  non  è più  mclara- 
pigio  ruyé ):  il  bizzarro  epiteto 

altro  non  indicava  che  lo  stato  acci- 
dentale del  nume  c non  la  sua  essen- 
za. Prendendo  la  briga  di  unire  i de- 
sumenti relativi  ai  Ccrcopi,  si  tedia 
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che  tale  nome  (riprodotto  altronde  con 
bastante  esattezza  da  quello  di  Ktpxo- 
Tidsxci,  Cercopitechi)  dinotò  ncll’an- 
tirlntà  una  specie  di  siinic.  Aristotile 
(Star,  itegli  anim.,  11,  3)  ne  dà  la 
descrizione  (.con Ir.  Sclincidcr,  su  tale 
passo;  e Giovanui  Lid.,  Mese,  p.  58, 
104,  ecc.).  Ora,  i mitologi  es Ira-elle- 
nici ci  mostrano  la  siruia  in  relazione 
col  sole.  Nella  penisola  elleniea  ed  in- 
dostanica  Rama  muove.,  seguito  da 
llanuman  e dalla  truppa  delle  si  mie 
al  conquisto  di  Selendiva  ( Ceilan). 
La  geeca  leggenda  del  dio  di  Nisa  rap- 
presenta tale  sole  incarnalo  in  mezzo 
alla  festosa  truppa  di  Satiri  condotti 
'da  Sileno.  Cotesbe  particolarità  non 
riverberano  nelle  altee  leggende  in  cui 
si  parla  dei  Ccrcopi.  Nell' una,  si  ve- 
dono tali  adolescenti,  tali  adulti  cui 
domina  un  temperameli to  bollente, 
irritare  il  signore  del  mondo,  Giove, 
con  la  loro  insolenza:  essi  sono  cam- 
biati m si  mie,  e l'isola  che  fu  loro  pa- 
tria conserva  ancora  il  loro  nome  (Pi- 
tecusa,  IIi5»xoòffff«,  per  nSexòi sa* 
da  tÌShxoì)-  li  mito  degli  Arimi  non 
è altro  che  la  ripetizione  di  tale  av- 
ventura. Nell’altra,  Ercole  non  è più, 
almeno  non  è più  interamente  nemi- 
co dei  Cercopi  ; essi  viaggiano  in  com- 
pagnia in  una  coppa  verso  l' isola  del 
Sole.  Vero  è che  in  tale  gita  i maligni 
quadrumani  lo  perseguitane  coi  loro 
sarcasmi  ; ma  non  tardano  a pagare  il 
fio  delle  loro  burle  smoderale.  Cadono 
come  inebbriali  dentro  a botti  (ri  S01) 
e vi  annegano.  — Ciò  che  segue,  se- 
condo tutte  le  apparenze,  è quanto 
più  chiaramente  risulta  da  tali  diversi 
eleménti:  i.“*  i Cercopi  sono  vera- 
mente uomini-simie  in  relazione  con 
Ercole-Sole,  come  i sudditi  d’ llanu- 
man con  Rama,  come  i Satiri  eoa 
Pacco;  Acmone  e Passalo,  loro  capi  di 
fila,  risplcndono  in  mezzo  ad  essi,  co- 
me llanuman  tra  le  moie  tulliane,  co- 
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me  Sileno  tra  i Satiri;  a.4-'  la  petu- 
lanza, i molleggi  contro  l’invincibile 
dio-sole,  i salti  selvaggi  C disordinali, 
l' irritabilità  capricciosa  ed  inquieta, 
la  mobilità  d'umore,  tutte  manifesta- 
zioni subite,  inaspettate,  dell'elettrica 
scintilla  che  la  balzare  loro  ■ polsi, 
gunlian:  le  vene  e rilucere  gli  ocelli , 
sono  altrettanti  imlizj  d’azioni  fìsiche 
osservabili  ma  funeste,  rapide  ma  ir- 
regolari ed  in  alcun  modo  contrarie 
alla  legge  di  beneficenza  che  la  natu- 
ra si  e imposta.  Tali  sono  fra  altre  , 
lampi,  i fuochi  di  Sant’  Elmo,  le  stri- 
sele elettriche,  apparizioni  brillanti, 
bizzarre,  piti  vivaci  del  pensiero,  così 
pronte  a sparire  come  a mostrarsi.  Si 
possono  altresì  aggiungervi  i fuochi 
fatui,  la  fata  murgana  o inìrngc,  le 
fonti  di  nafta  e di  bitume.  Finalmen- 
te, e questa  è un'interpretazione  ca- 
pitale, i Cercopi  sono  le  fave  vulcani- 
che, che  sembrano  giostrare  col  Sole 
ed  eclissare  coi  loro  cupi  e rossicci 
bagliori  (cui  offuscano  piogge  di  ce- 
neri) la  fulgida,  la  pura,  l’immacolata 
e bianca  luce  che  spande  il  Sole.  Crr  u- 
zer  suppone  che  Ercole  sia  il  vulcano 
stesso  col  suo  potente  cratere,  con  In 
sue  lave  luminose:  il  fumo,  le  ceneri 
che  sboccano,  sarebbero  i Cercopi.  — 
Non  ò imposssibilc  che  e ti- 

<9e<  abbiano  alcune  affinità  insieme.  I 
più  grandi  munì  in  Egitto  erano  figu- 
rati sotto  forme  di  tazze,  di  vasi , di 
Canopi,  e che  cosa,  è un  tóSoc  , una 
botte  antica,  se  non  se  un’anfora , un 
canopo?  Non  basta:  il  cinocefalo  egi- 
ziano, in  relazione  con  Pi-Re  (il  Sole), 
con  Pooh  (la  Cuna),  con  gli  astri,  con 
le  rivoluzioni  cd  i periodi  dell’anno, 
si  vede  talvolta,  nella  bari  sacra,  ran- 
nicchiato c ripiegalo  a spira  in  modo 
da  ricordare  l’ effigie  del  Canopo.  In 
varj  monumenti  d’antichità  si  osser- 
vano le  siraie  intese  a mirare  con  tutta 
gravità  entro  a botti  o ad  urne.  E 
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d’altra  parte,  si  sa  che  diverse  nazioni 
antiche  vira  le  altre  gli  Egiziani  e gli 
Italiani  ) numeravano  per  mezzo  ili 
vasi,  di  urne  e di  tazze,  gli  anni,  i 
mesi  ed  i giorni.  Che  cosa  di  più  na- 
turale? il  tempo  cammina,. va,  lugge , 
scorre  . . . Scorre!  è la  parola  più  na- 
turale e più  semplice,  sebbene  sia  me- 
taforica. Cosi  l’acqua  clic  stilla  dal- 
l’orifìzio della  clessidra  è l'emblema 
degl’  istanti  che  s’involano.  Tale  urna 
altresì,  come  il  liquido  che  ne  sgorga, 
n’c  il  simbolo;  il  contenente  qui  si 
confonde  col  contenuto.  E l’ente  di- 
vino, cui  si  fa  assistere  alla  fuga  delle 
gocce,  alla  fuga  delle  ore,  invano  vuoi- 
si distinguere  dalle  une  e dalle  altre: 
è tosto  forza  d’immedesimarlo  con 
esse.  É desso  la  clessidra,  è desso 
l'onda,  è desso  il  tempo.  Egli  scorre, 
egli  fugge  pei  pori  del  vaso  o per  l'o- 
rifìzio inferiore,  si  perde  nell’ argilla 
avida,  diminuisce  di  momento  in  mo- 
mento, sparisce.  E quello  un  anne- 
garsi ( nell’anno , vaso  che  sorregge 
quello  d’onde  l’acqua  sgorga)  e peri- 
re. L’idea  d’ebbrezza,  di  annegamen- 
to, di  rigidezza  cadaverica , sono  so- 
praggiunte posteriori  all’allegoria  fon- 
damentale. Ma , taluno  chiederà , di 
quale  periodo  di  temi»  sono  figura  i 
Cercopi?  Creuzer  risponde  de’ mesi, 
di  mesi  d’inverno  che  si  perdono  suc- 
cessivamente strascinati  dal  fiume  del- 
l’anno, mentre  le  forze  vegetanti  della 
terra  sembrano  impietrite.  Senza  ri- 
gettare tale  interpretazione,  noi  vor- 
remmo piuttosto  che  fosse  meno  esclu- 
dente, c preferiremmo  di  vedere  nel 
popolo  sì  cangiante  dei  Cercopi , ora 
mesi,  ora  settimane,  ora  periodi  d’in- 
vcrno,  ora  periodi  d’estate  nei  quali 
pare  di  scorgere  dappertutto  esube- 
ranza e lusso  di  vita,  e che  la  natura 
troppo  ricolma  di  sugo  spanda,  sper- 
peri, dissipi  in  folli  creazioni  ed  in 
anomalie  là  piena  sovrabbondante  che 
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lin  sviluppata  nel  suo  seno  la  forza  d’un 
sole  perpendicolare.  Le  fonti  princi- 
cipali  del  mito  sono,  Diodoro  Siculo 
(I.  IV,  c.  3i);  Ovidio  ( Metamorfosi 
lib.  XIV,  8rj)  ; F.ustazio  sulf  Odiss., 
XIX,  *47»  eco. } , ed  alcuni  lessico* 
grafi  antichi  (Suida,  art.,  Kipv-,  con 
osservazioni  di  Reinc3,  di  Toup,  Zo- 
nara,  Arpocrazione).  Si  dee  confron- 
tare i j'Etimologista  Magno  (p.  45g 
drU’cdizione  di  Lipsia);  Nat.  Comite 
( Mytli ..  II,  p.  81  dell’ediz.  di  Gine- 
vra) ; Clavier,  sopra  Apollod.  (p.  3oo 
e le  tiQle)  ; Heyne,  p.  81  delle  sue 
note  sopra  Apollod.  e Digr.  II  sul- 
l’un., lib.  IX;  Mùlier  sugli  Scoliasti 
di  rrzetze,  comm.  su  Licofr. , v.  688 
e i556;  e Creuzer,  Ad  Fragni,  hi- 
slor.  gr.  antiquìss.,  pag.  i65,  1 63  ; 
a.J®  Plot.,  Op.  inorai.,  t.  I,  parte  se- 
conda, cap.  ! 8,  p.  aa8  dcll’ediz.  di 
Wittenb.  ; 3.‘*  gli  arL  Amati,  Pai.icui, 
Hanuman,  cce.  — 1 comici  greci,  tra 
gli  altri  Eubolo  ( si  può  aggiungervi 
Euripide,  come  autore  di  drammi  sa- 
tirici) , avevano  trattato  con  buon  suc- 
cesso le  avventure  dei  Cercopi,  seb- 
bene probabilmente  in  nn  senso  assai 
poco  conforme  alle  idee  religiose  dei 
suoi  inventori  (vedi  Ateneo,  lib.  X, 
p.  a5,  1.  XIU,  p.  47  dell’ ed.  Sclw., 
con  le  note  di  esso  dotto,  t.  V,  p.  55  ■ ), 

CERDO,  K»?S®  , moglie  di  Foro- 
neo  di  cui  altri  fanno  consorte  Lao- 
dice.  Vedevasi  la  sua  tomba  in  Argo 
nel  terzo  secolo  di  G.-C.  ( Pausatila , 
U»  a i ). 

CEREATE , KipiaV»<,  Apollo  a 
Manlinea  nell’Arcadia. 

CERERE,  Cere*  (g.  Cereris),  in 
greco  D&Mf-TÈn,  o Dàmatar,  Aipii- 
•r»f>,  &xp.Ì7«?,  la  Terra,  inquanto 
che  produce  le  messi  e si  adorna  del- 
la piò  ricca  vegetazione,  e quindi  la 
dea  dell'agricoltura,  era  appo  i Greci 
figlia  di  Saturno  e di  Rea , sorella  di 
Giunone  e di  Vesta.  L’  Egitto,  Creta, 


CER  55p 

la  Grecia  e Ja  Sicilia  si  disputavano 
l’onore  della  sua  culla.  Satnrno  la  di- 
vorò come  i suoi  tre  fratelli  [V.  Gio- 
ve) appena  nata,  ma  Rea  gliela  fere 
rcccre  mediante  un  vomitivo  che  la 
prudente  Meli  le  diede.  Giove  e Net- 
tuno ottennero  successivamente  i fa- 
vori di  Cerere.  Il  primo  n’ebbe  Pro- 
serpitia;  il  secondo  la  rese  madre  di 
una  figlia  che  fu  dinotata  col  generico 
nome  di  Desptena  (padrona),  e del 
rapida  cavallo  Arione  : ma  Despena 
c Proserpina  sono  una  persona  sola. 
Secondo  alcuni  mitologi.  Cerere  fu  sì 
afflitta  di  tali  avventure  che  si  tras- 
formò in  Furia.  Secondo  altri  lascia 
l'Olimpo  e va  a seppellire  l'onta  sua 
in  una  grotta , dove  Pane  la  scopre. 
Giove  informato  da  esso  nume  della 
sua  dimora,  manda  a lei  la  Parca  clic 
la  persuade  a ricomparire.  Con  essa 
l'abbondanza  rinasce,  c la  terra  pron- 
tamente fecondata  profonde  i suoi 
doni  agli  uomini.  Soleva  soggiornavo 
nella  fertile  Sicilia.  Ivi  Proserpina,  in- 
tesa a coglier  fiori  con  le  giovani  nin- 
fe sue  amiche,  nella  ridente  valle  d’En- 
na,  le  fu  rapita  all’improvviso  da  Plu- 
tone che  la  trasportò  nell’ inferno  c la 
fece  sua  consorte.  Cerere  desolata  da 
tale  perdila,  accende  due  torce  nel  cra- 
tere dell’Etna,  salta  sopra  un  carro 
tirato  da  due  draghi,  c si  mette  a tras- 
correre la  terra  per  aver  contezza  di 
sua  figlia.  Giunta  in  Licia,  vuol  estin- 
guere la  sete  nell'acqua  d'uno  stagno 
in  cui  s’ imbatte  per  istrada  ; alcuni 
paesani  che  lavoravano  sulla  sponda 
vi  si  oppongono  e si  beffano  di  lei  ; 
ella  li  trasforma  in  rane,  beve,  e con- 
tinua il  suo  viaggio.  Stanca  di  nuovo, 
si  ferma  in  una  specie  di  deserto  nel- 
l’Attica là  dove  poi  fu  Eieusi,  e siede 
sotto  sembianza  di  povera  veccbicrel- 
la  sopra  un  sasso  che  fu  in  seguito 
detto  Agelastc  (contrario  al  ridere), 
presso  il  iònie  Eitncacruna , cui  altri 
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nominano  Partenio,  Cjllicoro  od  An- 
ziane. Alcuni  distinguono  Eimeacruna 
«la  quella  lontana  a cui  convengono  le 
tee  ultime  denominazioni:  di  Callico- 
io  si  fa  pine  un  pozzo.  Là  vicino  di- 
morava Coleo. Collidine,  Clisidice,  De- 
mo, Cillitoe,  sue  lìglic  andarono  ad 
attinger  acqua  alla  fonte,  videro  la 
vecchia  assorta  nel  dolore , e le  chie- 
sero chi  fosse.  « Io  mi  chiamo  Dos  », 
disse  la  dea  , u sono  scampala  per 
» gran  ventura  da’ corsari  cretesi  che 
» hanno  approdato  a questo  lido.  Io 
» desidererei  d’avere  de’  fanciulli  da 
» uutrire.  » Le  liglie  di  Celeo  con- 
dussero la  dea  alla  toro  madre  Meta- 
nira,  la  quale  invitò  la  desolata  stra- 
niera a sedere  al  suo  cospetto.  Cerere 
rifiuta.  Jambe  allora,  Jambe,  la  destra 
e vivace  fantesca , le  accomoda  a le 
presenta  una  sedia.  La  dea  si  asside. 
Mctanira  le  affida  suo  figlio  Demo- 
fonte eh’ è ancora  in  culla.  Cerere, 
indotta  dalla  gratitudine  a conferir- 
gli l’ immortaliti,  gli  profonde  le  cu- 
re piò  tenere  e meno  aspettate,  io 
stropiccia  d’ ambrosia , lo  scalda  nel 
suo  seno  giorno  e notte,  lo  purifica 
nel  fuoco  senza  saputa  de’  suoi  geni- 
tori. Nondimeno  la  vigilanza  materna 
s’inquieta  di  tali  circostanze  straordi- 
narie e del  mistero  in  che  avvolge  le 
pratiche  sue  notturne  l'augusta  nutri- 
ce: una  notte  Mctanira  si  pone  in  a- 
guato  ad  esplorare  Cerere.  Ella  vede 
suo  figlio  in  mezzo  alle  fiamme:  la 
paura  le  svelle  un  grido  di  disperazio- 
ne, ed  esala  il  suo  dolore  in  amare  la- 
gnanze. Nel  momento  stesso  Cerere 
trasfigurata  apparisce  in  tutto  lo  splen- 
dore ed  in  tutta  la  maestà  delle  dee  ; 
rinfaccia  alla  madre  sospettosa  l’im- 
prudenza ohe  rapisce  a suo  figlio  l'im- 
mortalità che  gli  stava  conferendo;  e 
comanda  di  erigere  un  altare  in  un 
grande  tempio  dove  celebrare  quindi 
innanzi,  da  lei  istituiti.,  illustri  miste- 
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ri.  11  di  appresso  Celeo  convoca  il  po- 
polo, annuncia  gli  eventi  della  notte 
e le  prescrizioni  della  dfca,  poi  d’un- 
anime voto  col  paese,  innalza  in  Eieusi 
il  tempio  e l’altare,  cui  misteriose  ce- 
rimonie debbono  rendere  sì  famosi. 
Numerose  varianti  di  tale  leggenda 
correvano  nei  libri  e nei  templi  del 
mondo  pagano.  Primieramente,  se- 
condo gli  uni , il  fanciullo  clic  la  dea 
voleva  col  fuoco  purificare  di  quanto 
aveva  di  mortale,  perisce  consunto 
nelle  fiamme.  Secondo  gli  altri,  perde 
soltanto  l'immortalità,  c riceve  dalla 
dea  che  lo  ha  cullato  sulle  sue  ginoc- 
chia le  più  lusinghiere  promesse.  A 
Demofonte  si  è sostituito  Trittolemo: 
Trittolemo,  ora  in  verde  età  e passa- 
to pel  fuoco  assolutamente  con  le  stes- 
se particolarità  di  Demofontc;  ora  a- 
dolescente  o adulto,  c viaggiante  con 
Cerere  sopra  un  carro  tirato  da  due 
draghi  per  far  conoscere  agli  uomini 
i benefizj  dell’agricoltura  (confi-.  Igino 
che  ammette  le  due  lezioni,  c clic, 
sull'autorità  di  Pausania,  là  viaggiare 
per  tutta  la  terra  Trittolemo  campa- 
to dalle  fiamme).  Secondo  lo  Scoliaste 
di  Nicandro,  il  re  d’ Eieusi  (Celeo?  od 
Eleusino?)  , e non  suo  figlio  fu  vitti- 
ma dell’igneo  elemento  con  cui  Cerere 
operava  la  di  lui  purificazione.  Un'al- 
tra serie  di  miti  si  caratterizza  per 
l’indecenza  del  principale  personag- 
gio. La  v cechi  a Ila  ubo  dà  ospitalità  a 
Cerere,  le  offre  una  bevanda  o una 
pappa  di  cui  l’orzo  è l'ingrediente  es- 
senziale ( tecnicamente  cyccón  : spe- 
cie di  birra  in  cui  gilleggiano  i grani?). 
Cerere,  alia  quale'  la  disperazione  to- 
glie l’appetito,  ricusa.  Itati  ho  crede  il 
rifiuto  un  insulto  e tirandosi  la  sotta- 
na fin  sopra  l'anca  lascia  vedere  alla 
dea  il  segno  distintivo  del  suo  sesso. 
A tale  vista  la  risoluzione  dell’errante 
dea  cangia  incontanente:  accetta  il  li- 
quido alimento  clic  le  viene  offerto,  e 
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lo  trangugia  d’un  «orto.  Secondo  san 
(demente  Alessandrino  ed  Arnoldo , 
Ita  ubo  abitava  Eieusi  con  quattro  pa- 
stori di  mestiere,  Disaulo,  Trittole- 
mo,  Eumolpo  ed  Eubolo;  ma  come 
abitante  primaria,  alberga  e tratta  la 
viaggiatrice.  Lo  Scoliaste  di  INicandro 
mette  pure  un  altro  nome,  lppotoonte 
(marito,  dicesi,  d’una  Meganira);  ed 
ivi  pone  la  scena,  alquanto  libera,  dian- 
zi narrala.  Altri  mitologi  chiamano 
Misma  l’ostessa  compiacente  ; ma  co- 
stei non  insulla  alla  dea:  Ascalabo, 
suo  figlio,  è quello  che  osa  ridere  ve- 
dendo con  quale  avidità  la  divina  ma- 
dre di  Proserpina  là  che  si  dilegui  la 
sacra  minestra.  L’irascibile  deità  lo 
tramuta  subito  in  lucertola  ( stellio). 
Fedi  l’art-  Ascalabo.  Nell'inno  a Ce- 
rere di  Callimaco , Espcro  ( la  stella 
della  aera)  persuade  Cerere  a prende- 
re qualche  alimento.  Simbolo  chiaro 
e che  si  spiega  da  aè  stesso  con  que- 
sta frase  : La  dea  desolala  non  bevve 
se  non  se  al  tramontar  del  sole.  Altro- 
ve, nella  casa  di  Baubo,  apparisce  di 
nuovo  la  gioviale  Jambe,  la  quale  fa 
ebe  si  spiani  la  fronte  corrugata  della 
lagriinosa  dea.  Del  rimanente  si  diffe- 
risce anche  sull'età  di  Jambe.  Presso 
gli  uni,  sembra  una  giovane  non  mrn 
che  vispa  fantesca;  altri  la  qualiticano 
vecchia.  Reduce  in  Sicilia  dopo  tale 
lungo  viaggio  ebe  durò , al  dir  degli 
uni,  due  anni,  secondo  gli  altri  un  so- 
lo anno.  Cerere  seppe  dalla  ninfa-lon- 
tana Ciane  che  il  rapitore  di  sua  figlia 
era  il  re  dell’inferno,  il  fratello  di  Gio- 
ve e di  Nettuno,  in  somma  suo  fra- 
tello stesso.  Subitamente  lasciando  la 
terra,  sali  al  ciclo  a querelarsi  col  pa- 
dre superno,  il  quale  acconsenti  a ren- 
derle Proserpina , a condizione  però 
che  non  avesse  mangiato  nulla  nell'in- 
ferno. La  vittoria  di  Cerere  pareva 
certa , e la  madre  stava  per  islringo- 
rc  di  nuovo  tra  le  braccia  la  figlia , 
Gli 
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uando  Ascalalo  dichiarò  d’aver  ve- 
nto Proserpina  succhiare  un  acino  di 
melagrana  ( Fedi  Ascai.afo).  11  dela- 
tore fu  punito  ; ma  Proserpina  dovet- 
te ciò  non  ostante  rimanere  nell’  infer- 
no, e la  sola  grazia  che  ottenne  dal  re 
degli  dei  fu  di  passare  a vicenda  sei 
mesi  presso  il  suo  tenebroso  sposo, 
sci  mesi  presso  sua  madre.  D' allora 
in  poi  si  vede  Cerere  senza  notabili 
avventore  risiedere,  secondo  gli  uni, 
in  Elcusi  o sulle  sponde  del  Cefiso 
nell’Attica,  secondo  gli  altri  in  Sici- 
lia. A tali  paesi  si  sostituisce  alcuna 
volta  l’Ermionide,  Creta,  Feneo  in 
Arcadia,  Nisa  in  Asia.  Avrebbcsi  po- 
tato dire  con  pari  ragione  che  dimo- 
rava in  Caonia,  in  Libia,  in  Egitto,  in- 
gomma ne'paesi  tutù  dove  le  biade  ab- 
bondano e sono  la  sorgente  principa- 
le delle  ricchezze.  Un’appendice  sen- 
za dubbio  piuttosto  moderna  della  leg- 
genda elcusinia  la  mostrava  residuile 
un  intero  anno  in  Eieusi,  inlantochè 
le  ;i  erge  un  tempio  c prima  di  risali- 
re nei  cidi.  Noi  l’abbiamo  veduta  ave- 
re un  commercio  amoroso  coi  grandi 
numi,  Giove,  Neltuoo.  Giusta  la  tra- 
dizione siciliana,  conservataci  da  Dio- 
doro (W,  6a),il  primo  la  rese  madre 
di  Bacco. Gonfr.  Sofocle  (Antig.,  ■ 
che  la  rappresenta  con  tale  nume 
bambino  nelle  braccia.  La  sua  tresca 
con  Giasionc,  da  cui  nacque  Pluto  (la 
Ricchezza)  non  è men  osservabile. 
Certamente  in  origine  tale  mito  fu  ca- 
hirico.  In  progresso  di  tempo  si  sup- 
pone una  rivalità  tra  Giasionc  c Gio- 
ve. In  tale  caso  la  tetradc  cabirica  si 
trova  essere:  Giove  Asiero;  Cerere  e 
Giasionc,  coppia  asiocersica  ; Pluto, 
Cadmilo.  Giasione  allora  è rispetto  a 
Giove  dò  che  nella  tetrade  volgare, 
Marte  è rispetto  a Vulcano,  un’indi- 
viduazione dell’ Asiero.  Vi  sono  pure 
altri  miti  diversi  nei  quali  Cerere  è 
personaggio  più  o meno  importante. 
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Cosi  per  esempio  tramutò  in  lince 
Lineo  die  voleva  uccidere  il  predilet- 
to suo  discepolo  Trittolemo.  Eresit- 
tone,  die  aveva  ardito  di  vibrar  la  scu- 
re in  una  foresta  consecratale  dalla 
pubblica  pietà,  si  vide  ad  un  tratto 
colpito  da  un  bollino  cui  nessun  ali- 
mento poteva  saziare.  Donò  a Fi  tal- 
lo un  ramo  di  fico,  e gl' insegnò  il 
modo  di  piantare  tale  albero.  Final- 
mente Pandaro  ebbe  da  lei  il  dono  di 
mangiare  guanto  volesse,  senza  risen- 
tir mai  il  piò  picciolo  disagio.  Ora  uo- 
po n'ò  di  saper  comprendere  i veri 
caratteri  di  Cerere.  Ella  ò,  diecsi  vol- 
garmente, la  dea  dell’  agricoltura.  Non- 
dimeno per  ridurre  tale  idea  alla  sua 
giusta  espressione,  bisogna  salire  piò 
allo,  tener  d’ occhio  c gli  anteceden- 
ti e le  cause,  scorgere  che  l’agricol- 
tura ( coltura  di  campo , agri  cul- 
tura), presuppone  la  terra.  Cerere 
ne’primordj  non  fu  altro  che  la  ter- 
ra. Ma  in  breve  si  distingue  nella  ter- 
ra lo  strato  esterno  su!  quale  noi  stri- 
sciamo, e la  massa  interna  che  è co- 
me l’ossatura  di  questo  globo  opaco; 
lo  strato  esterno  visibile  all’occhio 
umano,  e la  massa  interna  che  gli  ò 
mai  sempre  occulta;  lo  strato  esterno 
cui  penetra,  impregna  c colora  la  luce 
del  sole,  e lo  strato  interno  di  cui  l'ac- 
cesso non  sarà  mai  dischiuso  alle  im- 
ponderabili onde  di  tale  fluido.  Quindi 
si  ha  in  vece  d’ una  Cerere,  Proscrpina 
c Cerere.  Cerere  da  sè  sola  vale  Pro- 
serpina  e Cerere;  e (bizzarra  contrap- 
posizione!) Proserpina  alla  sua  volta, 
Proscrpina  da  sè  sola,  uguaglia  Cerere 
e Proserpina.  Tale  inrominciamento 
a|uterà  senza  dubbio  a far  compren- 
dere che  Cerere  è altresì  la  luna.  E- 
rale-l)iana-Febc  ha  dunque  una  copia 
perfetta  in  tale  Cerere-Luna.  Nuova 
particola rizzazione  di  simboli  diversa 
dalla  prima,  e clic  s’  innesta  sulla  pri- 
ma; la  terra  che  gira  e sopra  sè 
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stessa  ed  intorno  al  sole,  non  presen- 
ta quindi  altro  che  una  porzione  dello 
sua  superficie  al  sole,  sia  nell’anno, 
sìa  nel  giorno.  L’emisfero  illuminala 
sarà  Cerere;  l’emisfero  tenebroso  Pro- 
serpina : e tosto  si  vede  come  natu- 
ralmente Proserpina  passerà  sci  mesi 
nel  tenebroso  soggiorno,  sei  mesi  in 
cielo.  Laonde  in  conclusione,  Cerere, 
in  quanto  che  terra  senza  venire  an- 
cora alle  idee  d'agricoltura.  Cerere 
ha  due  parti:  i."°  masso;  a.d*  porzio- 
ne di  masso.  E a vicenda  l’ emisfero 
illuminato,  opposto  all'emisfero  senza 
chiarore  (Proserpina),  e la  superficie 
della  sfera  opposta  al  solido  cui  limi- 
ta la  superficie.  Aggiungiamo  altresì 
che  indubitatamente  Cerere  fu  presa 
icr  l’anima  della  terra.  Posti  tali  prc- 
iminari,  discendiamo  alle  ]>articolari- 
tà.  I.i  superficie  terrestre  si  copre  di 
messi:  che  cosa  più  naturale  del  ve- 
dere nella  dea -superficie  terrestre, 
l'inventrice,  la  propagatrice,  la  tulri- 
ce  dell'agricoltura.  Ma  da  sè  sola,  seb- 
ben  prole  di  Saturno,  non  può  far 
tutto  ! Ha  d' uopo  di  ajulauti,  di  mi- 
nistri, di  discepoli,  di  apostoli!  Da 
ciò  l’idea  di  Celco,  di  Trittolemo,  ecc. 
L'agricoltura  affeziona  l’uomo  alla  ter- 
ra, ferma  1’  errabondo  in  un  domici- 
lio; crea  Io  stabilimento  e,  per  consc- 
guente, la  permanenza,  l'accumula- 
zione delle  ricchezze,  le  cure  dell’av- 
venire, la  famiglia,  la  parentela  o co- 
gnazione ( cognatio ),  la  fratria,  il  de- 
ma, la  città,  donde,  per  ricapitolare  e 
regolare  tali  fenomeni  che  i moderni 
chiamano  civiltà,  la  legge.  Cerere  è 
dunque  legislatrice.  Tal  è in  effetto 
nel  paganesimo  ellenico  e romano  l' ul- 
timo suo  attributo:  Tesmofora,  Le- 
gifera. Per  ultimo  reggasi  Trittole- 
mo : insegnando  1'  arte  di  seminar  le 
terre,  ei  detta  leggi.  Cecroppche  vq  in 
Attica  ad  istruire  i rozzi  abitanti  del- 
la spiaggia  c della  montagna  nelle 
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pratiche  agrìcole  e li  concentra  nella 
Pediade  ( tiJì «< , pianura),  Cccrope 
promulga  leggi  e crea  usarne.  Cadmo 
meno  chiaramente  delineato,  < c si  esa- 
mina solo,  Cadmo  non  va  se  non  se 
accompagnato  da  Armonia,  ed  il  suo 
carattere  di  scriba  o prepara  o com- 
pie quello  d’ inventare  delle  leggi.  Non 
v'ha  codice  senza  scrittura  (confr. 
Tuoni).  Osiride  in  Egitto,  Osiride 
consorte  c compagno  d’ Iside,  unisce, 
come  la  moglie  sua,  i due  offici.  In 
Etruria,  Tagctc  il  saggio  nasce  dalla 
gleba.  Si  compia  tale  esame  del  carat- 
tere di  Cerere  ritornando  aHa  nozio- 
ne fondamentale  Cerere-Terra , no- 
zione che  questa  volta  bisognerà,  non 
pii)  ramificare  in  particolarità,  ma  ran- 
nodare ed  ampliare.  In  an  senso  la 
terra  s’oppone  al  cielo,  il  che  signi- 
fica: « Passività  si  stabilisce  uguale 
» c parallela  ad  attività,  natura  a crea- 
li tore,  materia  a spirito,  n In  un  al- 
tro senso  la  terra  è solo  principio  su- 
premo, sola  madre  universale,  sola 
anima  (meni  agitai  mo/em),  solo  Dio: 
Bhavani,  Cibele,  Iside  si  presentino 
con  questi  ultimi  caratteri.  Noi  vi  ag- 
giungeremmo Buto,  'Artemide,  se  co- 
testo colossali  e profonde  divinità  non 
fossero  Dcc-Oceano.  Ma  Cerere  nei 
misteri  fu  la  madre  universale,  la 
grande  fecondatrice , la  Pammdtór 
(TafjftxWvp),  ed  anche  nelle  leggende 
esoteriche  si  vede  spuntare  la  tendenza 
a tale  carattere  d’alti  maternità.  Ce- 
lere non  ha  marito!  che  vuol  dir  que- 
sto? ch’ella  è la  monade  in  cui  tutto 
e>  che  tutto  trae  da  sè  stessa.  Sotto 
Cerere  si  delineano  modesti  allievi, 
grandi  per  essa,  nulli  senza  lei.  Non 
* è Ali  presso  Cibele?  Ad  ogni  mo- 
mento le  Baubo,  le  Misma,  le  Melani- 
te, non  si  veggono  sotto  di  lei  come 
le  dee  Asiocerse  sotto  Asiero?  La  co- 
sa proviene  dall’essere  effettivamen- 
te quelle  altrettante  dee  Asiocerse, 
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suoi  adequati  subalterni.  E tuttavia 
accade  eh’ ella  stessa  s’individua,  si  di- 
vide, si  fa  semplice  donna  d’ermafro- 
dito ch’ella  era.  Allora  Baubo  (Buio 
egea?)  è quella  che  assume  il  suo 
personaggio,  che  contiene,  che  rice- 
ve, che  domina  : c Baubo,  Utero  A- 
siocerso,  Ctis-Dio,  Joni  uguale  a 
Joni-Lingam,  Baubo  apparisce  nella 
sua  maestosa  nudità  in  modo  si  ridi- 
colo travestita  dalla  leggenda,  c lascia 
vedere  quel  segno  dinanzi  a cui  ogni 
pio  Indiano  s’inchina  con  rispetto  c 
fervore.  Chi  non  comprende  quindi 
che  Cerere  sia  stata  chiamata  la  For- 
tuna e la  Grande  Filatrice?  Chi  non 
vede  che  si  è dovuto  spesso  immede- 
simare Cerere  e la  Buona  Dea?  Fi- 
nalmente chi  non  conosce  il  segreto 
della  perpetua  ed  intima  alleanza  di 
Bacco  c Cerere?  Non  si  tratta  soltan- 
to dell’ affinità  agricola  delle  biade  e 
della  vite,  affinità  già  mirabile  c felice 
per  sè  stessa,  ma  della  facilità  con 
cui  si  vede,  i.m°  Jacco  (nome  di  Bacco 
nei  misteri)  Cadmilo  ora  aver  madre 
Cerere,  ora  aver  madre  Proserpina  et! 
ava  Cerere;  a.a*  Jacco,  il  dio  Asio- 
cerso  , collocarsi  parallelo  dal  lato  di 
Cerere  sua  consorte,  diagonalmente 
al  disotto  di  Cerere  lornata'sua  zia.  Si 
tratta  altresì  di  quella  curiosa  analogia 
la  quale,  ricapitolando  Bacco  in  fallo 
e Cerere  in  ctls,  rappresenta  a talento 
nei  due  numi  gli  organi  sessuali  della 
generazione,  o i generatori  supremi 
dai  quali  emana  ogni  cosa.  Bhavani  o 
Siva  si  mostrano  del  pari  nelle  Indie. 
Nè  per  questo  è da  dire  che  tra  le 
dee  indiane,  Bhavani  sia  quella  a cui, 
debbasi  preferibilmente  paragonar  Ce- 
rere. La  dea  delle  biade  somigliereb- 
be meglio  a Sri,  sposa  di  Brahma.  Ma 
ella  somiglia  assai  pii)  ancora  ad  Iside. 
Basta  per  iscorgcre  le  somiglianze, 
leggere  l’articolo  di  quest* ultima.  La 
coltura  delle  terre,  la  promulgazione 
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delle  leggi,  il  tulio,  i viaggi»  l'allalla- 
mento  sacro  d'un  lanci  ulto  cui  licnsi 
in  mezzo  a fiamme  purilieatorte  e che 
danno  l’ immortalità,  tali  sono  i tratti 
principali  comuni  ad  ambedue  le  dee. 
Abbiamo  pure  indicale  altre  rassomi- 
glianze come  quelle  che  hanno  dato 
origine  ad  assimilazioni.  Cosi  la  Buo- 
na Dea  (Fauna?),  Cibele,  Artemide, 
tono  stale  dinotate  come  singolarmen- 
te prossime  a Cerere  per  alcuni  dei 
loro  caratteri.  Ad  esse  avremmo  potu- 
to aggiungere  Rea,  Vesta,  Gea,  Tia, 
Proserpina.  E qui  osserveremo  che 
se  imporla  di  assimilare  e d’ immede- 
simare, sovente  importa  non  meno  di 
distinguere  c separare.  La  Buona  Dea 
non  è altro  che  una  Cibele  che  atten- 
de all’atto  generatore,  c quindi  non 
ha  somiglianza  con  Cerere  se  non  se 
in  quanto  si  avvicina  a Cibele.  Riguar- 
do a Proscrpina,  sappiamo  ch’ella  al- 
tro non  è clic  la  Terra  nell’ interno. 
Tia.  Gea  non  sono  in  alcun  modo  al- 
tro che  enormi  fetisci  appena  ridotti 
a persona  come  Agdisti  od  Agdo  dei 
Frigi.  Vesta  è la  Terra  candente,  no- 
do centrale  che  bolle  ancora  c slancia 
fiamme  per  la  bocca  dei  vulcani , va- 
pori per  le  acque  minerali.  Rea,  é al- 
cuna volta  la  l’erra  in  quanto  che  mo- 
glie ilei  Cielo  d’un  ente  celeste,  sua 
delegazione.  Saturno.  — Cerere  ave- 
va in  Grecia  il  nome  di  Démélér,  e 
in  dorico  Ddmdtdr  ( Demetrios , Da- 
tnairios  n’c  l’aggettivo,  ed  equivale 
quindi  al  Cerealis  dei  Latini.)  Si  è 
scomposto  tale  nome  in  Dé  mélér  (o 
Dà  Àldldr),  il  che,  dicesi,  significa 
terra,  madre,  Dé , essendo  per  Gé, 
terra.  É più  credibile  che  Dé  sia  il 
ii«  jonio , il  dea  latino,  il  devi  san- 
scritto,  e vuol  dire  divina,  a meno 
perù  che  Dé  non  sia  lo  stesso  voca- 
bolo che  Té,  donde  Tia,  Tilea,  eco., 
e non  abbia  in  qualche  vecchio  dialet- 
to illirico  o pelaigico  significato  terra. 
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Risogna  qui  paragonare  il  To  egizia- 
no (To  era  la  terra , Io  Muth  la  ter- 
ra madre),  Dea,  A mi  (o  Dos) , è al- 
tresì un  nome  usitatìssimo  di  Cerere; 
è uno  di  quelli  che  farebbe  maggior- 
mente pensare  al  Devi  indiano  si  spes- 
so alteralo  in  una  mainerà  analoga  (per 
os.:  Katndeo  per  Ksmadeva).  Silo  si- 
gnifica la  dea  dei  grani.  Si  associa  a 
tale  nome  quello  di  Siinalis.  Julo  è 
un’allusione  alla  specie  di  barba  gial- 
la c tenera,  lanuginoso  ornamento  del- 
le spiche  verdi.  Pompano  vuol  dire 
|<astorclla  universale  (Pane,  II«»,  dio 
de’ pastori;  Pan  , rii,  lutto),  guan- 
to all’  origine  del  nome  latino  di  Ce- 
rere, nulla  è meno  certo.  Il  presiden- 
te de-Brosses  lo  deriva  da  Ercts , in 
ebraico  terra,  e pronuncia  Heres,  Che - 
res,  in  vece  di  Ceres.  Avrebbe  potu- 
to quindi  paragonarvi  Mercheres,  A- 
kencheres,  Akencherscs  dell’Egitto, 
poi  gli  Asiocersi  c la  Cimosa  Cecropide 
Firsa,  finalmente  Cora,  nome  comu- 
ne di  Proscrpina.  Quanto  alle  deriva- 
zioni fondate  sopra  egero  (a  ge- 
renti is  frugibus),  non  meritano  d’es- 
sere confutate.  La  similitudine  fonica 
di  Sri  e Cerere  non  dee  forse  ispira- 
re un  disprezzo  si  grande  come  si  cre- 
derà a primo  tratto.  Villoison,  c dopo 
lui  Creuzer,  credono  clic  la  vera  radi- 
ce di  Ceres  sia  la  parola  etrusca  Ce- 
ra s , creatore,  donde  cereo  (e  quindi 
creo).I  soprannomi  di  Cerere  sono  as- 
sai numerosi.  Fra  i più  notevoli  spic- 
cano: i.*“  Xanthé  (a  Flava)  la  bion- 
da, Chloé  la  verde,  Euchloos,  la  dea 
della  bella  verdura,  Helegerjs,  che 
ingialla  la  spicca  mediante  il  calor  so- 
lare, Màlophoros , la  portatrice  di 
frutti  o di  pecore,  Pambotanos  nu- 
trice di  tutte  le  erbe,  Potériophoros, 
la  portatrice  di  tazze , di  beveraggio , 
ecc.,  Alóas  la  battitrice  di  grano,  la 
dea  dell’aia,  Erysibia,  la  ruggine  dei 
grani  o golpe  (ma  nel  senso  di  prcser» 
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Vitrice  dalla  golpe)  ; a.Jo  Ancsìdora , 
quella  che  dà  compimento  ai  doni, 
Viòodolira  , Piulodoltra , donatrice 
dell’  opulenza  (si  pensi  qui  alla  genea- 
logia che  fa  nascere  l'Iato  dall’opulen- 
za (la  dea  dell’agricoltura),  Kurotro- 
phos , nutrice  degli  adolescenti,  Otn- 
pnia  la  benefica  (dima),  Sotira, 
la  salvatrice;  5.“  Clillionia , la  sot- 
terranea, Melarna  la  prgra  ; Erinnrs , 
la  Furia;  4.*°  Xiphephoros , che  por- 
ta una  spada,  Chrysaoros,  dalla  spa- 
da d’oro  (qui  non  si  può  dire  se  v’ab- 
bia semplicemente  allusione  al  carat- 
tere sotterraneo  e funesto  della  dea, 
oppure  se  si  tratti  di  qualche  nozione 
solare  incorporata  all’idea  d’agricol- 
tura : del  rimanente,  questo  è il  caso 
di  ricordarsi  e confrontare  l’epiteto 
d’  Elegeride);  5.**  Eurranassa  la  po- 
tente principessa  ; 6.*°  Thcrmesia  , 
siccome  quella  che  presiede  alle  acque 
calde,  oppure  che  s’immedesima  col 
fuoco  centrale;  7.""  Thesmos,  The- 
smophoria}  8.’°  Phleea,  «J'xoi*;  9.**  O- 
rea,  o la  montanara;  Gephyrea,  oche 
ha  la  sua  ara  sopra  un  ponte  (si  ronfr. 
più  avanti);  anfizionica,  allea,  eleusi- 
na o cleusinina,  m\t\a,Calanensis,  Pa- 
trensis  messcnia  , milesia,  micalesia, 
aehea , panarhea  in  Egea,  l’rosinna  in 
on  boschetto  della  foresta  di  Lerna, 
pelatgica  in  Argo,  cabirica  a Samotra- 
cia e nei  paesi  circonvicini,  Stiritide 
dal  nome  d’un  borgo  della  Focidc,  ecc. 
Ciascun  luogo  ov’  era  adorata  Cerere, 
poteva  c doveva  dar  materia  ad  uno  di 
tali  soprannomi.  Di  tulli  i luoghi  pe- 
rò nessuno  era  tanto  celebre  quanto 
Eieusi , cosi  chiamato  dall"  esservi  el- 
la andata  (ÌKtóaopai  da  ip%opm),  in 
altri  termini  dall’ avervi  fatto  la  sua 
apparizione.  Le  Eleusinie  (tal  è il  no- 
me che  davasi  al  complesso  delle  ce- 
rimonie) erano  misteri , nè  persona 
era  ammessa  a vederne  parte  che  in 
quanto  iniziata  vi  fosse.  Tutto  in  tale 
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lesta  misteriosa,  il  numero  dei  giorni, 
le  cerimonie  speciali  che  vi  si  pratica- 
vano, l’ordine  delle  cerimonie,  è sta- 
to lungo  tempo  soggetto  di  difficoltà 
tanto  maggiori  quanto  che  derivava- 
no dalla  mancanza  di  monumenti  ad 
hoc,  e dal  pio  silenzio  dei  misteri.  Fi- 
nalmente, a forza  di  combinare  gl’  in- 
dizj  sparsi  e di  raffrontarli  gli  uni  co- 
gli altri , Meursio  è giunto  a risulta- 
menti  che  sono  stati  universalmente 
ammessi  dai  mitologi , tranne  alcun 
particolare,  e che  noi  presenteremo 
con  le  rettificazioni  fattevi  oggigiorno. 
Le  Eleusinie  duravano  nove  di,  e fini- 
vano il  decimo  con  giuochi  ginnici  i 
quali  avevano  di  religioso  solo  il  no- 
me della  dea  sotto  l’ invocazione  della 
quale  si  celebravano.  Erodoto,  Isocra- 
te, Aristide  P oratore  dicono  formal- 
mente che  si  rinnovavano  ogni  anno.  Si 
vede  dunque  quanto  è falsa  l’opinio- 
ne volgare  che  mette  la  celebrazione 
dei  misteri  ogni’quattro  anni,  ed  an- 
che ogni  rinqne;  ma  in  ciò  v’ era  un 
error  materiale:  crasi  mal  compresa 
l’espressione  volgare  ógni  quia? an- 
no di  cui  il  senso  è il  primo  giorno 
d’ogni  quint’anno.  Scaligero,  sull’au- 
torità d’un  passo  di  Tertulliano  male 
spiegato,  ha  creduto  di  poter  afferma- 
re che  i misteri  minori  erano  biennali 
( di  due  in  due  anni  ) , ed  i maggiori 
quinquennali.  l’età v io  ( l\ole  sopra 
Terni  stio,  pag.  645-71  ) ha  pienamen- 
te confutato  tali  paradossi.  Rimaneda 
stabilire  il  tempo  di  ciascuna  specie 
di  misteri.  I minori,  secondo  Giulia- 
no rirorrevano  nel  tempo  in  cui  il  so- 
le entra  nel  segno  d’Ariete,  ed  i mag- 
giori nel  tempo  in  cui  si  trova  presso 
al  segno  della  Libra.  In  sì  fatto  modo, 
le  due  feste  sono  ripartite  pressoché 
ad  uguale  distanza  nell’anno,  e cia- 
scuna solennizzasi  verso  il  tempo  del- 
l’equinozio. Tale  simmetria,  che  ■ìn- 
liano  trovava  comoda  per  l’applic&io- 
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ne  de' suoi  |>rincjj>j  teurgici,  non  èia 
tutto  couformcai  fatti,  biella  sua  ipote- 
si le  Eletisinie  minori,  o piuttosto  i mi- 
steri d’Agra,  cadrebbero  in  Elafcbo- 
lionc  (febbrajo  c marzo):  è provato 
rii* esse  celebravano  in  Antestcrione , 
un  mese  avanti  F.lafcbolione  (vale  a di- 
re verso  la  line  di  gcnnajo  o in  febbrajo, 
cd  alternativamente  nell’uno  c nell’al- 
tro; però  che  i mesi  ondeggiavano 
nell’anno,  anche  do]>o  le  scoperte  a- 
slronomiche  di  MctOhe).  Quanto  alle 
Kleusinie  maggiori,  incominciavano  il 
1 5 di  Boedromione  (mc3c  ateniese  che 
urlio  spazio  d’una  ottaetende,  cade 
successivamente  ai  5 di  settembre,  ai 
21  d’agosto,  agli  n d’agosto,  ai  3o 
«l'agosto,  ai  i«)  d’agosto,  a’  6 di  set- 
tembre, ai  26  «l’agosto,  ai  1 5 d’ago- 
sto). Nei  misteri  minori  o d'Agra  , 
cosi  chiamali  «lai  luogo  dove  si  cele- 
bravano (era  un  tempietto  presso  l’I- 
lisso.duc  otre  sladj  a mezzodì-levante 
da  Atene;  oggidì  la  chiesa  di  l’ana- 
gia?),  s’ incominciava  col  purificarsi 
nelle  acque  «lei  fiume  vicino;  indi  si 
•posava  il  piè  sinistro  sopra  il  cosi  det- 
to Dios  kódion  (Aie ts  xtt}i et),  vale  a 
«lire  vello  di  Giove  (pelli  sanguinolenti 
delle  vittime  immolate  a Giove  TVIili— 
chio  c Cirsio)  ; si  digiunava,  si  giura- 
va di  serbare  il  silenzio  sulle  rivela- 
zioni che  slavano  per  esser  falle;  si 
rispondeva  a diversi  quesiti  «lei  mini- 
stro di  Cerere:  in  tali  risposte  (spe- 
cie di  catechismo  analogo  a quello  «lei 
liberi  muratori)  v’erano  queste  pa- 
role : « Ho  bevuto  del  riccone  (la  be- 
» vanda  di  Cerere);  lio  preso  dalla 
» resta  ; dopo  aver  lavorato,  ho  ples- 
si so  ne]  calato , poi  dal  calato  nella 
n cesta.  » Tali  forinole,  si  intelligibili 
per  gli  uomini  di  buona  volontà,  era- 
no accompagnate  da  cerimonie  sim- 
boliche adatte  alla  circostanza.  Poscia 
si  apprendeva  che  non  bisogna  divo- 
rarsi il  cuore  da  si  stesso , vale  a 
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dire  disperarsi.  Si  otteneva  la  solu- 
zione d’ alcuni  begli  enigmi  di  gergo 
religioso.  Arrivavasi  a tale  punto  di 
scienza  astronomica  da  denominare  le 
stello  cagnolini  di  Proserpina  (TIspo-i- 
po’zm  o ’ExaVii  axiixttxu).  Giunti  a 
tali  sublimi  verità  i catecumeni  erano 
collocati  sopra  un  trono  come  i can-  • 
dolati  di  Samotracia,  c dopo  l’assun- 
zione erano  dichiarati  Misti , che  si 
può  tradurre  per  adepti  ( la  radice  è 
uoi»,  muovere  1 labbri,  bisbigliare, 
dall’ onomntopco  monosillabico  fio, 
ni?').  Notiamo  qui  che,  sebbene  Misti 
sì  dica  di  tutti  gl'iniziati  in  qualun- 
que grado  d’iniziazione  fossero  saliti, 
è un’espressione  abusiva.  Il  Misto  era 
l’ inizialo  del  primo  grado,  l’F.popta 
o Eforo  ( vale  a dire  contemplatore) 
quello  del  sixondo.  Da  ciò  il  nome  di 
Kpoptca  per  la  seconda  iniziazione. 
Chiama  vasi  pure  Telctc,  vale  a dire 
perfezione;  il  clic  «lei  rimanente  non 
toglie  che  Telele  non  abbracci  altresì 
c la  Miesa  (fiueai()  c l’Epoptea  !ìro- 
wvutt).  lt  non  poco  bizzarro  che  l’idea 
d’iniziazione  si  esprima  in  latino  ed 
in  greco  con  due  idee  secondarie  si 
differenti.  Iniziazione  viene  da  initium , 
cominciamcnto , e Tclete  da  telos , 
compimento,  fine.  Quanto  alle  grandi 
Eleusinic,  od  Elcusinic  di  nove  giorni, 
il  primo  giorno  si  chiamava  Agi  mie, 
vale  a dire  il  radunamento  (àyupfio't)- 
S’impiegava  soltanto  in  preliminari,  c 
probabilmente  in  un  appello  metodi- 
co di  tutti  quelli  che  già  iniziati  ai 
piccoli  misteri,  volevano  arrivare  alla 
grande  iniziazione,  in  altri  termini , 
di  quelli  che,  semplici  Misti,  aspira- 
vano a diventare  Teleti.  Il  secondo 
giorno  chiamavasi  tlalade  Mista?, 

« Al  mare  .gl’ iniziati  ! » appunto  co- 
me la  forinola  con  cui  si  ricapitolava- 
no le  cerimonie  del  giorno.  Gl’ iniziati 
in  due  lunghe  file  traversavano  due 
riti  (furti,  canali  d’acqua  salsa)  che 
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separavano  il  territorio  d’ Atene  dal 
suolo  sacro.d’ Eieusi,  o piuttosto  di- 
rizzavano la  loro  processione  lungo 
i due  rigagnoli  santi  lino  a clic  ar- 
rivavano al  mare.  E questo  e quelli 
possedevano  la  virtù  lustrale.  1 Misti 
vi  si  purificavano  de’  loro  falli  con 
ampli  lavacri.  Ateneo  racconta  che  la 
celebre  Krine  non  mancava  mai,  il 
giorno  dell’ Halade  lYlrstce,  di  fare  le 
sue  devozioni  in  piena  acqua  e di  mo- 
strarsi agli  occhi  della  moltitudine, 
nuda  e coi  capcgli  ondeggianti  sulle 
spalle.  Non  è detto  se  era  prescritto 
di  bagnarsi  nei  riti.  Di  tali  due  ru- 
scelli , senza  dubbio  scavati  dalla  ma- 
no dell'uomo,  il  più  ricino  ad  Elcusi 
era  consecrato  a Cerere,  il  più  vicino 
ad  Atene  era  stimato  d’appartenenza 
di  Proserpiiut  L 'Halade  Atystic  ri- 
corda la  processione  alessandrina  del- 
le Adonie.  la  domane,  terzo  giorno 
delle  Elcusinic,  cominciavano,  a par- 
lar propriamente,  le  scene  roistiebe 
le  quali  tendevano  a produrre  le  av- 
venture attribuite  a Cerere  dalla  leg- 
genda. Secondo  Mcurtio,  che  si  ap- 
poggia erroneamente  ad  un  passo  di 
Callimaco  affatto  contrario  alla  sua 
opinione,  cadeva  in  esso  la  pompa  sa- 
cra del  Calato.  Per  sì  falla  traslazione 
solenne  della  cesta  sarebbero  stati  ram- 
memorati i trastulli  innocenti  di  Pro- 
serp'ina  quando  raccoglieva  il  giacinto 
e la  violetta  nei  molli  prati  erbosi  di 
Enna.  Sainte-Croix,  sostenuto  da  Sil- 
vestro de- Sarv , presume  che  quel 
giorno  fosse  consecrato  all'astinenza 
cd  ai  gemiti.  Imitavasì  così  il  cordo- 
glio c le  lagrime  di  Cerere,  ed  in  pari 
tempo  si  si  preparava  con  privazioni 
ai  sublimi  favori  che  prometteva  la 
religione.  Verso  la  sera  senza  dubbio 
si  solveva  il  digiuno,  ed  allora  gl'ini- 
ziati , mangiando  sisamo , piramidi 
( specie  di  biscotto  ) , focacce  tonde , 
grani  di  sale,  papaveri  e pasticche 
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contenute  nella  cesta  mistica  , ridice- 
vano ciò  che  avevano  già  detto  ne’  mi- 
steri di  Agra:  « Ho  bevuto  del  ricco- 
ne; ho  preso  dalla  cesta!  n Del  rima- 
nente oltre  tali  scarsi  e magri  abbienti 
permessi  ai  digiunanti , la  sacra  sca- 
tola conteneva  pure  odora,  sferze,  mi- 
dolla d’alberi , la  figura  d’ un  drago 
consecrato  a Bacco  (ancora  un  fallo 
nella  joni),  finalmente  delle  melagra- 
ne più  severamente  proibite  che  tutto 
il  resto  alla  bocca  degli  adoratori  di 
Cerere.  Si  rinnovava  così  nell’animo 
degl’iniziati  la  funesta  rimembranza 
del  frutto  succhiato  dalla  giovane  bel- 
lezza che  per  ciò  appunto  si  era  tro- 
vata devoluta  aH’inferno.  Fors’ anelli; 
era  il  terzo  giorno  delle  Elcusinic 
quello  in  cui  erigevasi  nel  tempio  il 
Lechos,  o talamo  nuziale.  Sembra  che 
non  ve  ne  fosse  un  solo,  sebbene  un 
solo  avesse  bastato  per  Proserpina.  Ma 
siccome  ogni  donna  tendeva  ad  imme- 
desimarsi con  la  divinità,  ciascuna 
fjnando  poteva , aveva  il  suo  picciolo 
talamo  mistico,  attorniato  da  fettucce 
porporine  o di  color  di  fuoco.  Enedjr- 
sa  es  lechos  (itiSuici  »<  « lo 

mi  sono  introdotto  nel  talamo  » (pro- 
ferito dagli  uomini  assimilati  a Pluto- 
ne?), era  una  delle  forinole  sacra- 
mentali più  note  delle  Eleusinie.  È 
credibile  rbe  si  riferissero  a tale  par- 
te della  festa.  Divennero  mai  partico- 
larità di  tal  fatta  cagione  d’abusi?  Il 
fatto  è che  il  filosofo  Eraclito  le  dis- 
approvava , e che  san  Clemente  Ales- 
sandrino ( Prorcpt. ) le  dichiara  degne 
della  notte,  col  faver  della  quale  si 
facevano  probabilmente.  Da  tutto  ciò 
si  può  conchiudcrc  che  il  nome  spe- 
ciale del  terzo  giorno  era , stando  a 
Meursio,  Calatile ,•  se  si  preferissero  le 
altre  ipotesi,  Nestis,  o Lechos , o A’e- 
stis  ca ■ Lechos  (N’nffvit  mi'  A*X«»b 
o finalmente  ec  Lechi  Mysla!  (t’t  \i- 
X»  Muffasti).»  « sui  letti,  o iniziati.  » 
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Che  cosa  si  Taceva  il  quarto  giorno? 
rio  a dir  vero  s’ignora  compiutamen- 
te. Siccome  parlasi  in  Esichio  d'un 
sagrifizio  ( Thya } Tatto  nelle  Eleusinie, 
il  quale  certamente  non  è l’atto  prin- 
cipale degli  altri  giorni,  è stato  tras- 
portato al  quarto  giorno  che  prende- 
rebbe da  esso  il  nome  di  Thya  (Qua). 
Molte  minute  pratiche  si  frammischia- 
vano alla  cerimonia.  1 piedi  degl’ ini- 
ziati dovevano  posare  sopra  dei  Dios 
kódion.  Allora  pure  Torse  si  tesseva- 
no danze  (la  danza  era  inseparabile 
dai  sagrifizj  presso  i Greci)  in  una 
prateria  smaltata  di  fiori  intorno  al 
pozzo  di  Callicore , sul  quale  non  era 
lecito  di  riposarsi  ( rammentarsi  qui 
degli  oltraggi  dei  quali  Cerere  viag- 
giatrice è bersaglio  nella  Licia  ).  Il 
quinto  giorno  era  quello  delle  fiacco- 
le, Lampadàn  Hémcra  (AapvàSv» 
ti  pipa)  o Lampade forìa.  Gl’iniziati, 
ron  una  torcia  in  mano,  sfilavano  a due 
a due  (confr.  un  bassorilievo  scoperto 
da  Spon  e Wlieler,  t. Il, p.  9.85 di  Spon, 
li,  52t>  di  Wholer).  Il  Daduco  (c  non, 
come  indica  l’ iscrizione  del  bassorilie- 
vo, il  Jerocerice)  presiedeva  a tale  ce- 
rimonia chiamata  per  la  circostanza, 
Ìxicùx<»  irJp,  fuoco  daduco  odaduchi- 
ro.  Un  profondo  silenzio  regnava  du- 
rante la  cerimonia.  Si  è osservato,  come 
differenza  importante,  che  nei  misteri 
d’Iside,  il  Lampadoforo  principale  por- 
tava una  lampada  d’oro,  mentre  qui 
il  Daduco  che  adempie  Io  stesso  of- 
ficio non  ha  altro  che  una  torcia.  La 
processione  delle  torce  seguiva  fuori 
del  recinto  del  tempio.  Nel  rientrarvi, 
ogni  torcia  doveva  passare  di  mano  in 
mano  fino  a quello  che  era  in  capo 
alla  sacra  pompa.  Là  giunte,  che  cosa 
se  ne  faceva?  si  smorzavano?  si  depo- 
nevano sopra  un’ara?  Lo  ignoriamo. 
Solamente  si  sa  che  siccome  la  loro 
fiamma  era  stimala  purificatoria , si 
aveva  cura  di  agitarle,  ed  il  loro  odore 
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reputa  vasi  avere  alcun  che.  dell' aroma 
divino,  li  sesto  giorno  era  detto  Jac- 
chos  ('htxx«)-  Era  il  pili  celebre  di 
tatti.  Il  giovane  Jacco,  con  una  coro- 
na di  mirto  in  testa,  cd  una  iàce  in 
roano,  era  portato  in  processione  dal 
Ceramico  fino  ad  Eieusi.  Il  licno  sa- 
cro, il  calato,  una  moltitudine  d’og- 
getti contenuti  nell’  uno  e nell’altro  di 
tali  ineffabili  emblemi,  poi  un  ramo 
d’alloro,  una  specie  di  ruota,  un  fallo, 
seguivano  l'ammirabile  statua  di  mar- 
mo dell’iddio.  Ripetcvasi  ad  alta  voce 
il  sacro  nome  « Jaccliot!  Jacchos!  « 
il  che  denominavasi  Jacchizzare , 
ClaicxX"*)  i *'  cantavano  inni  di  cui 
definitivamente  il  senso  era  che  Jacco 
degnasse  servire  d’ intercessore  ai  Mi- 
sti presso  Cerere  (Aristofane,  Rane, 
3a6,  ecc.,  nc  ha  riferito  uno);  e fi- 
nalmente la  turba  sacra  si  metteva  in 
rammino  con  cori  danzanti.  Una  pro- 
cessione di  tal  genere  rassomigliava 
non  poco  ad  nn  Baccanale.  Si  usciva 
da  Atene  per  una  porta  detta  Hierd 
Pylé,  la  porta  sacra  ; la  strada  d’ E- 
leusi  stessa  nomavasi  Hierd  Hados , 
la  via  sacra:  era  adorna  di  superbi 
monumenti,  c Whelcr  che  l’ha  vi- 
sitata nel  1 7.“°  secolo  l’ha  rinvenuta 
lastricata  di  quadrelli.  Polemone  ave- 
va scrìtto  un  intero  libro  su  tale  stra- 
da. E probabile  che  l’ Epoptea  si  cele- 
brasse, sia  quel  giorno,  sia  nella  notte 
che  lo  separava  dal  seguente,  che  era 
il  settimo.  Siccome  la  distanza  da  Ate- 
ne ad  Elensi  non  era  minore  di  otto 
leghe,  non  è da  stupire  se  si  giungeva 
soltanto  la  domane  del  sesto  giorno. 
Da  ciò  i nomi  di  ritorno  o Gcfìrismo 
(Nostousin  has  EpopUe  No avoCstt  ot 
ìtc’tui  ; Gephyrismos,  7191/pi  a pòi) , 
dati  a tale  settimo  giorno  della  ceri- 
monia. E manifesto  che  in  tale  ipotesi 
v’era  bisogno  di  fare  una  stazione  du- 
rante il  viaggio.  Forse  que’  superbi 
monumenti  collocati  sulla  strada  da 
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Atene  ad  Eieusi  erano  in  grande  parte 
alberghi  o caie  di  delizie  destinate  al- 
l’ ospitalità  in  pari  tempo  che  alla  ri- 
creazione. In  tale  settimo  giorno  suol 
mettersi  e la  staziono  sotto  il  fico  sa- 
cro (si  è veduto  che  anche  Cerere  si 
soffermò  stanca,  ansante,  ardendo  di 
sete,  ed  oppressa  dalla  fame  e dal  do- 
lore, sotto  un  fico)  ed  il  passaggio  del 
ponte  (gephjrd  yt fvpcl).  Non  sarebbe 
impossibile  che  tale  preteso  ponte  ab- 
bia dovuto  interpretarsi  in  nn  senso 
più  ampio  e fosse  stato  anzi  la  sta- 
zione. Il  passaggio  alla  Gefira  era  ca- 
ratterizzato dalla  tempesta  di  motteggi 
e di  frizzi  che  gli  abitanti  del  luogo 
facevano  piovere  sui  benevoli  fantac- 
cini della  processione  cereresca,  e dal 
rapido  concambio  di  oscene  arguzie 
che  succedeva  tra  gli  adoratoli  privi- 
legiati di  Cerere  ed  i loro  mordaci 
assalitori.  L’ Epopta  vincitore  in  tale 
opera  bnffa  sacra  era  tosto  coronato 
di  bende.  I,a  domane  ( 8.w  giorno  ) 
s’iniziavano  quelli  che  avevano  trascu- 
rato di  farsi  iniziare  tra  il  Jacco  ed 
il  Gefirismo.  Tale  giorno  ehinmavasi 
Epidaurio,  in  memoria  d’F.sculapio, 
il  quale  anch'egli,  arrivando  d’Epi- 
dauro  per  farsi  iniziare  in  Eieusi,  non 
pose  piede  sul  territorio  sacro  se  non 
se  il  giorno  dopo  quello  del  ritorno 
degl’  iniziati.  Il  nono  ed  ultimo  giorno 
della  festa  aveva  il  nome  di  Plemocoe 
dlxe/ua^o»).  La  plemocoe  era  un 
vaso  con  fondo  piatto  e con  un  ma- 
nico. I sacerdoti  empievano  di  vino 
due  di  tali  vasi , poi  li  rovesciavano , 
l’ uno  verso  levante,  l’altro  verso  l’oc- 
caso, pronunciando  parole  misteriose 
che  si  congettura  essere  state  il  vii 
vcxoìs  riferito  dai  Padri  della  Chiesa, 
e contemplando  successivamente  il  cie- 
lo e la  terra  che  riguardavansi  come 
1 generatori  di  quanto  esiste.  La  pa- 
rola  Toxuìt  non  ò di  buon  greco  e si 
presta  ugualmente  a significare  padre 


C E R 5 6g 

(roYtvf,  confr.  titoxjk , nroxvìa), 
o figlio  (vixtt).  Inclinando  pel  primo 
senso,  il  che  darebbe  o figlio-padre , 
si  otterrebbero  preziose  correlazioni 
con  l'alta  dottrina  trascendentale  del- 
l’oriente, ed  anche  con  le  idee  supe- 
riori ad  ogni  teologia  speciale.  Si  può 
paragonar  qui  f Hfes , Attes,  Attes 
Hyes  delle  Cibebee  ( Vedi  Ati).  La 
cerimonia  delle  Plemocoe  aveTa  un 
aspetto  lugubre  e sembrava  un  sim- 
bolo di  quell’evasione  lenta  ma  con- 
tinua della  vita  che  scorre,  scorre  di 
continuo,  poi  si  perde  nell’Oceano 
dell’eternità:  non  è il  tempo  che  vola 
etrapassa,  siam  noi:  difjluis,  amens! 
Le  infusioni  nella  fossa  (Crioboli, 
Tauroboli,  ecc.)  erano  usitati  pei  sa- 
grifizj  agli  dei  infernali  nelle  cerimonie 
funeree.  Quanto  all'iniziazione  pro- 
priamente detta,  cerimonia  che  com- 
pievasi  dal  sesto  al  settimo  giorno  della 
festa,  si  comprende  che  noi  non  ne 
conosciamo  toltele  particolarità.  Il  Je- 
rocerice  l’ apriva  secondo  le  forinole 
usate  escludendo  i profani,  i delin- 
quenti non  espiati  e quelli  che  pro- 
nunciassero parole  dj  mal  augurio.  Nei 
secoli  posteriori , la  forinola  d’ esclu- 
sione fu  modificata  e divenne  questa  : 
» Se  alcun  ateo,  cristiano  o epicureo 
» è spettatore  di  tali  misterj , esca , 
» e le  persone  che  credono  in  Dio 
» siano  iniziate  sotto  felici  auspizj.  « 
Indi  venivano  interrogazioni  analoghe 
a quella  della  picciola  iniziazione  : 
» Avete  voi  mangiato  pane?  « » No! 
» Ho  bevuto  del  ciceone;  ho  preso 
n dalla  cesta  ; dopo  di  aver  lavorato , 
n ho  messo  nel  calato,  poscia  dal  ca- 
li lato  nella  cesta.  « Se  si  avesse  ri- 
sposto si,  sarebbe  stato  provato  da 
ciò  che  l'aspirante  ai  misteri  Eleusinj 
non  aveva  latto  il  suo  noviziato  in 
Agra.  Dopo  ciò,  nuova  purificazione 
che  si  praticava  probabilmente  con  le 
acque  sulla  carne  nuda;  poi,  per  rap- 
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presentare  a]  vivo  lo  stalo  selvaggio 
dei  primi  uomini,  una  pelle  di  cer- 
biatto neglettamente  gittata  a modo 
di  bandoliera  o come  cintura  a tra- 
verso del  corpo  (il  clic  cbiamavasi  ne~ 
brinare,  da  nebride,  pelle  di  cerbiat- 
to) ; poi  si  si  svestiva  ancora  e si  pren- 
deva un  abito  di  lana  bianca  con  liste 
ed  una  corona  di  mirto.  Allora  erasi 
salutato  dai  sacerdoti  coi  nomi  d’ ru- 
diemón, olbios (tùim'pttf,  cXjltat),  ttfe- 
» lice,  fortunato,  » e si  pronunciava 
epopleuin  mee  dokó  ( i'tottiJiiv  ubi 
Soxii  ),  « mi  sembra  che  io  vegga  chia- 
ro. » Veder  chiaro,  era  avere  epoptea, 
era  essere  Epopta.  Allora  le  porte  del- 
l’cdifizio  s’aprivano  con  fragore,  gli  E- 
popti  facevano  il  loro  ingresso  nella  na- 
vata (o  seca  : es  naon,  es  secoli  Elcu- 
sis,  ii  imi)  ti  ffsxòt  ixiveu)',  però  che 
lin  allora  tutto  er  isi  fatto  nel  pronao  o 
vestibolo  del  tempio.  Succedeva  allora 
un’alternativa  rapida  di  lumi  e di  te- 
nebre. Fantasmi  con  aspetti  mostruo- 
si, ululati  di  cani,  uno  strepito  simile 
a quello  della  folgore,  il  bagliore  pal- 
lido e fuggevole  dei  lampi,  spaventa- 
vano gli’ iniziati,  di  citi  i fremiti,  i su. 
dori,  lo  sgomento,  lo  stato  di  stupore 
c d’incertezza  sono  paragonati  da  Plu- 
tarco all’agonia  del  moribondo  presso 
cui  la  vita  lotta  ancora  con  la  potenza 
del  principio  dissolvente.  L’ingresso 
dell’adito  soprattutto  era  coperto  d’un 
ombra  densa,  e gli  astanti  non  po- 
tevano nemmeno  sospettare  dove  l’a- 
dito fosse,  quando  di  repente  le  porte 
di  tale  sanclum  sanctorum  aprivansi 
a due  battenti,  e davano  {sassaggio  ad 
una  statua  acconciata , lavata,  strofi- 
nala, lisciata  e risplendente  de’  river- 
beri divini  della  bella  luce  che,  tra- 
mandata artificiosamente  sulle  sue 
sante  membra,  ondava  in  aureole  ed 
in  diagonali  capricciose  intorno  ad 
essa,  'l’ale  cerimonia,  che  si  chiamava 
Jotagogia  ( phótagógia  ,|  furaynyi  a , 
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deduzione  luminosa),  annunziava  la 
presenza  dei  numi.  Sì  latto  spettaco- 
lo, compimento  dell’ Epoptea,  si  chia- 
mava Autopsia  (AvreJ-ia,  veduta  di 
Lei).  Durante  epest’  ultimo  comples- 
so di  mimi  sacri  si  rivelava  (svelava), 
si  elevava  il  fallo  (itilallo?)  e non  il 
ctls,  come  ha  supposto  Meursio  stan- 
do ad  un  passo  dì  Teodorcto,  cui  ha 
mal  compresa  L’essenziale  da  notar 
qui , è i ,m<’  che  i sacerdoti  avevano 
cura  di  variare  l’Autopsia,  e di  riscr- 
barc  alcuna  cosa  di  nuovo  per  coloro 
che  dovevano  intervenire  l’ anno  se- 
guente alle  loro  solennità;  2.d°  che  i 
candidati  erano  iniziati,  non  tutti  in 
una  volta,  ma  diremo  quasi  per  infor- 
nate, c succedevano  gli  uni  agl:  altri 
fino  a che  tutta  la  folla,  che  primiti- 
vamente aveva  atteso  nel  propileo,  fos- 
se entrata  nella  seca  mistica,  e di  là 
nel  santuario. Terminala  l’iniziazione, 
il  Jerofante  o sacerdote  primario  ac- 
commiatava l’adunanza  con  queste  pa- 
role: Konx  Ompax  (Kóy^  'Oprai;) 
di  cui  probabilmente  assai  pochi  ini- 
ziati avrebbero  potuto  scrutare  il  sen- 
so e spiegar  l’origine.  Evidentemente 
non  erano  greche.  Ledere  ed  altri  ne 
hanno  chiesto  la  spiegazione  all’  ebrai- 
co cd  al  gruppo  delle  lingue  semiti- 
che che  sotto  la  loro  penna  si  piega- 
no a tutte  le  soluzioni.  Konx  Ompax, 
secondo  que’ dotti,  avrebbe  signibca- 
to  « vegliare  ed  esser  puro  n , ovvero 
« popoli  adunati,  silenzio  ».  Questo 
sarebbe  il  Favetc  linguis  perpetua- 
mente  ripetuto  dai  poeti  dell’antichi- 
tà, ma  che  apre  piò  degnamente  i mi- 
steri che  non  li  termini.  VVilford 
(Jones , si  sin  tic  Research.,  t.  V,  p. 
5oo)  ha  arrischiato  un’interprctazir* 
ne  affatto  diversa,  e che  ci  sembra 
mollo  piò  vera.  Egli  scompone  Konx 
Ompax  in  tre  parole  monosillabe,  e 
vi  ritrova  le  tre  parole  indiane  « K.ao- 
kcha  Ora  (od  Aum)  Pakrha  »,  con  le 
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quali  i brami  terminano  l’officio  divi- 
no ed  accommiatano  l’adunanza.  Kan- 
kcha,  è l’oggetto  de’ supremi  deside- 
rj;  Aum,  Hom,  Om  è il  nume  sacro 
per  eccellenza  della  divinità  che  si  ri- 
vela ; Pakclta  significa  alternato,  mi- 
grazione, andata,  ordine,  dovere,  e 
corrisponde  al  senso  mistico  d’  Eieusi 
(la  venuta).  KonxOm Pax  si  tradur- 
rebbero dunque  in  greco  per  rpiro- 
i\J)i  ;o Tt'3o*"Oft ’Exn/»»), 
ed  in  latino  per  amatissime  Om  veni 
(o  Autor,  Om,  advenlus ) vale  a dire 
« Amore,  Aum,  venuta  a.  Ogni  A- 
icnicsc  doveva  farsi  iniziare  prima  di 
morire,  ed  anzi  colui  che  tardava  al- 
quanto troppo  ad  adempiere  tale  do- 
vere correva  rischio  d‘  essere  conside- 
rato uomo  irreligioso  ed  ateo.  Proba- 
bilmente gli  Ateniesi  liberi  erano  i so- 
li clie  fossero  soggetti  a tale  obbligo 
d’uso  (però  che  ninna  legge  scritta 
vi  astringeva  gli  abitanti  d’ Atene); 
ma  siccome  i Metecbi,  seconda  classe 
degli  abitanti  nelle  città  greche,  ten- 
devano ad  avvicinarsi  quant’era  pos- 
sibile ai  cittadini,  non  mancavano  cer- 
to di  farsi  iniziare,  (guanto  ai  nothes 
(illegittimi),  agli  schiavi  ed  alle  don- 
ne pubbliche,  l’accesso  del  tempio  di 
Cerere  era  loro  vietato  da  apposite 
leggi.  Una  legge  tradizionale  attribuì, 
ta  ad  Eumolpo  escludeva  altresì  i bar- 
bari, nome  sotto  cui  si  comprendeva- 
no lutti  gli  stranieri.  Nulla  meno  nu- 
merosi esempj  sembrano  attestare  la 
violazione  del  rito  eumolpico.  Ma  ta- 
le irregolarità  è soltanto  apparente. 
Talvolta  in  effetto  gli  stranieri  am- 
messi ai  misteri  si  sono  fatti  conferi- 
rei! diritto  di  cittadinanza  prima  d’an- 
dare in  Eieusi  (testimoni  nei  tempi 
eroici.  Ercole,  i Dioscuri,  Afidno  ; nei 
tempi  storici,  Anacarsi,  Ippocrate, 
Demetrio  Poliorcete,  Siila,  Giuliano); 
talaltra  tali  F.popti  supposti  altri  non 
sono  che  Misti  ricevuti  nell’inizìazic- 
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ne  d’Agra.  La  picciola  iniziazione  di 
fatto  era  stata  istituita  in  origine  pei 
Boli  stranieri,  i Medi  ed  i Persiani  per 
esempio , non  potevano  per  nessun 
modo  lavare  la  macchia  della  nascila 
loro  e farsi  ammettere  nel  tempio  di 
Cerere  Eleusina.  In  progresso  il  fana- 
tismo aggiunse  a tale  classe  di  repro- 
bi gli  epicurei  cd  i cristiani.  Gli  Eu- 
molpidi,  i Cerici  e gli  altri  ministri 
<1‘  Eieusi  formavano  un  tribunale  spe- 
ciale, dinanzi  a cui  le  leggi  scritte 
permettevano  di  citare  tutti  coloro  che 
si  erauo  resi  colpevoli  di  qualche  em- 
pietà. Si  fatto  tribunale  era  senza  dub- 
bio (vedi  Corsini,  Fasti  attici,  11,  p. 
fior))  il  cosi  detto  senato  sacro.  Tut- 
tavia sembra  che  le  cause  trattate  vi 
fossero  soltanto  in  prima  istanza.  Il 
senato,  il  popolo,  finalmente  gli  Elia-’ 
iti  erano  i giudici  supremi  di  tutti  gli 
afFari  capitali.  Alcuna  volta  i ministri 
d’  Eieusi  si  facevano  accusatori.  Il  che 
accadde  in  occasione  del  celebre  pro- 
cesso d’Andocidc,  nel  quale  furono 
implicati  trecento  Ateniesi,  ed  in  cui 
si  vide  il  Gerolànte  stesso  piatire  con- 
tra  l’accusato.  Il  delitto  grande,  se- 
condo i sacerdoti  d’ Eieusi,  era  quel- 
lo di  rivelare  i misteri.  Rivelare!  tale 
vocabolo  era  molto  indeterminato,  e 
si  piega  facilmente  alle  interpretazio- 
ni. Laonde  ridersi  spesso  grandi  uo- 
mini accusati  d’empietà  sotto  i più  fri- 
voli pretesti,  in  forza  dell’arrende- 
volezza del  vocabolo  fatale.  Eschilo 
corse  rischio  d’essere  condannato  a 
morte  per  avere  ne’  suoi  drammi  i 
SagiUarj , i Sacerdoti,  l’ Edipo , il 
Sisifo,  l’ Ifigenia  , lasciato  sfuggire 
alcuni  frizzi  riferibilmente  ai  misteri. 
Fortunatamente  provò  che  non  era 
stato  mai  iniziato.  Aristotile  un  gior- 
no aveva  sagrificato  ai  mani  di  sua 
moglie  : il  gerolànte  Eurimedonte  af- 
fermò che  aveva  adempiuto  tale  pio 
dovere  con  le  eerimouìe  usitatc  in  o- 
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flore  di  Cerere  Eleusina,  ed  il  p t'erti* 
tore  d’Alessandro  tenne  di  provredrri! 
alla  propria  sicurezza  lasciando  l’At- 
tica.  Del  rimanente  i devoti  inizia- 
ti, secondo  l’uso  costante  dei  Fanati- 
ci, i quali  non  si  curano  gran  fatto 
d’esaminare  se  le  asserzioni  loro  im- 
plichino contraddizione,  assicuravano 
da  un  canto  che  non  v’  era  stata  mai 
la  piti  lieve  infrazione  del  silenzio  tra 
i fortunati  Epopti  usciti  dal  tempio 
d’Elcusi,  dall’altro  che  dieci  volte  i 
trasgressori  di  esso  erano  stati  esem- 
plarmente c miracolosamente  puniti 
ila  Cerere  stessa.  Il  fatto  è che  gli  an- 
tichi ci  hanno  conservato  i nomi  di 
parecchi  rivelatori  dei  misteri  eleusini. 
Oltre  il  sacrilegio  sommo,  che  era  di 
parlare,  si  potevano  commettere  pa- 
recchi piccioli  falli  contro  la  dea  eleu- 
sinina.  Cosi  intentare  un’azione  giu- 
diziaria durante  la  festa,  vestire  trop- 
po riccamente  nella  festa,  comparire 
in  carro  alla  festa,  erano  altrettanti 
peccatuzzi  che  la  legislazione  puniva 
con  multe.  Il  prodotto  senza  dubbio 
n’era  versato  in  una  cassa  privata  che 
lasciavasi  a disposizione  dei  ministri 
d’Elensi.  11  giorno  dopo  la  Pieno  o- 
coe,  dedicato  era  alla  discussione  di 
tutte  le  minute  faccende  di  tale  gene- 
re. Era  il  senato  quello  che  giudicava. 
Il  luogo  dell’adunanza  era  attorniato 
di  corde,  affinchè  gl’iniziali  soli  av 
sistcssero  alle  discussioni.  Dopo  i mi- 
steri Eleusini,  la  più  famosa  delle  fe- 
ste di  Cerere  era  quella  delle  Tegmo- 
forie,  qualificata  Telete  da  Erodoto, 
Misteri  da  Esichio,  Orgie  da  Aristo- 
fane. Essa  distingueva»!  dalla  prece- 
dente: i.*"  perchè,  come  indica  lo 
stesso  nome , era  consecrata  piutto- 
sto a Cerere  legislatrice  che  a Cere- 
re peregrina  o a Cerere  coltivatrice  j 
2.d*  perchè  le  sole  donne  potevano 
intervenirvi.  Un  uomo  che  avesse  ar- 
dito d’ introdurvi»!  sarebbe  stato  pu- 
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nito  di  morte  od  almeno  condannato 
a perdere  la  vista  (Meursio,  '/'liesm. 
Atlic.,  II,  ao;  e Greve,  fer.,  p.  1 5(ì), 
Nulla  meno  affermavasi  un  tempo  che 
un  ministro  detto  Stelo  itelo ro  presie 
deva  alla  celebrazione  della  festa.  Cor- 
sini annichilò  tale  asserzione.  LeTe- 
smoforie  si  celebravano  in  Alene,  va- 
le a dire  nel  territorio  di  Atene,  la 
notte,  nel  mese  di  Pianepsione  (no- 
vembre) e duravano  cinque  giorni. 
Altnbuivasi  la  loro  fondazione  ora  ad 
Orfeo,  ora  alle  figlie  di  Danao.  I,e 
donne  che  v’intervenivano  si  chiama- 
vano T csmoforiazu  se  (Qiafiof  opiei^tu- 
ff*i) , ed  abbiamo  ancora  un  dramma 
d’Arislotile  su  tale  soggetto  e così  in- 
titolato. Il  luogo  dove  si  facevano  le 
cerimonie  sante  si  chiamava  Tesmo- 
lorione.  Ee  celebranti  si  preparavano 
ai  misteri  mediante  una  continenza  , 
non  si  dice  di  quanti  giorni,  ed  al  fine 
di  agevolare  l’esecuzione  «li  tal  legge 
coricavansi  per  terra  sopra  un  letto 
d’agnocasto,  di  r.neoro,  di  cniso  e di 
coniza  (agnocasto,  camelea?  timba  sel- 
vatica? stafisagr ia ?).  Drl  rimanente, 
Ovidio  stabilisce  a nove  giorni  la  con- 
tinenza richiesta  per  le  Tcsmoforir. 
La  pitagorica  Teano  fece  una  rispo- 
sta più  filosofica  ad  un  quesito  che  le 
si  faceva  in  tale  proposito  : « In  capo 
a quanto  tempo  l’adoratrioe  di  Cere- 
re, che  ha  avuto  commercio  con  un 
uomo,  può  intervenire  alle  Tesmofo- 
rie?  n — « Lo  stesso  giorno,  disse 
n Teano,  se  ciò  sia  con  suo  marito  ; 
» se  «x>n  un  altro,  mai!  » Non  si 
sa  a qual’ epoca  assegnare  nelle  Te- 
smoforie  il  Dìogma  o Investigazione 
(ìtttyuoi) , di  cui  per  altro  sì  com- 
prende abbastanza  il  senso.  Non  si 
sa  con  certezza  se  sia  la  stessa  cosa 
che  Apodiogma.  La  Nestis  o Digiu- 
no occupava  il  terzo  giorno.  In  tale  di 
non  v’ erano  tribunali,  non  assembler, 
non  senato,  ndli  Prrpx,  Le  donne  ur- 
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lavano,  e col  capo  c co’  piedi  nudi  se- 
guivano tino  al  Pritaneo  il  calato  tira- 
to da  quattro  cavalli  bianchi  ed  at- 
torniato da  vergini  le  quali  portavano 
ricchi  tessuti  d’oro.  £>i  cantavano  pu- 
re inni  ; oltre  quello  che  Laporte-Du- 
theil  ita  creduto  di  ritrovare  in  Ari- 
stofane ( A end.  des  Imcr.,  XXXIX, 
a5 1 ) , si  possono  confrontare  quelli 
di  Callimaco  (//in.  a Cerere,  1 5 i-58), 
<£  di  Omero,  entrambi  i quali  non  son 
nitro  che  brevi  epopee,  L’ultimo,  sta- 
to scoperto  solamente  verso  la  fine  del 
XVIII.'1*  secolo  , è ingenuo  e prezioso. 
La  Zemia  sagrificio  espiato- 

rio destinato  a tener  lontani  dalla  re- 
pubblica tutti  i malori  (£»jzi»v),  si 
celebrava  l'ultimo  giorno  della  festa , 
del  pari  che  la  cerimonia  si  altamen- 
te significativa  della  Traslazione  del- 
le leggi  che  le  donne  portavano  ad 
Kleusi  sul  loro  capo.  L’esaltazione  del 
Millo  o Ctis,  la  danza  del  Cinismo  o 
dell’  Oclasmo,  l’assorbimento  di  cial- 
de di  sisamo,  lo  scherzo  delle  torce  a 
vicenda  smorzate  c riaccese,  compie- 
vano i noti  riti  delle  Tcsmoforie.  La 
Beozia  celebrava,  secondo  Plutarco, 
nel  mese  di  Damatrione  (luglio)  spe- 
cie di  Tcsmoforie  in  onore  di  Cerere 
Cabirica.  'l’ale  festa  era  lugubre  e tri- 
sta1. Vi  si  faceva  traballare  altresì  con 
fracasso  l'adito  del  tempio,  per  cagio- 
nare negl’  iniziati  una  specie  di  fremi- 
to. Squire  afferma  (Not.  sopra  l'Js. 
cd  Osir.  di  Plutarco,  pag.  160),  che 
gl'  iniziati  portavano  figure  di  tale  e- 
dicolo , e che  agitavansi  come  l’ edili- 
zio stesso:  commemorazione  eviden- 
te, egli  aggiunge,  del  cofano  d’ Osiri- 
de. Venne  sospettato  che  non  sempre 
la  decenza  fosse  stata  scrupolosamente 
osservata  in  tale  solennità,  perchè  una 
legge  di  Oiagonda  proibì  in  Tebe  tut- 
te le  cerimonie  notturne  (Cic.,  Leggi, 
11,  1 5;  confi-. Senofonte,  EUeru,  t.  V ). 
JL’Eubea  aveva  aneti’ essa  le  sue  Te» 
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smoforie  che  si  distinguevano  dalie 
precedenti  per  f uso  di  far  cuocere  al 
sole  le  carni  sagrificate.  Non  vi  s’in- 
vocava Calligenia.  Un  frammento  di 
un’antica  iscrizione  fa  sapere  che  gli 
Ermionj,  giusta  un  trattato  d’alleanta 
con  gli  Asiaci,  offrivano  a Cerere  Cto- 
nia annui  sagriiizj.  1 sacerdoti,  tutti 
i magistrati  civili,  persone  d’ambo  i 
sessi  e d’ ogni  età  ivano  in  processio- 
ne avendo  sulla  testa  corone  di  corno- 
sandalo,  fiore  simile  non  poco  al  gia- 
cinto. In  seguito  ad  essi  veniva  una 
vacca  di  cui  pareva  che  corresse  in- 
contro al  ferro  che  doveva  sagrificar- 
la.  Quattro  vecchie  matrone  ( Cererei, 
Ytpajpet ) immolavano  il  docile  anima- 
le a Cerere  Ctonia,  indi  vibravano  il 
coltello  già  macchiato  di  sangue  sul 
collo  di  tre  altre  vittime  le  quali  non 
opponevano  maggior  resistenza.  Ari- 
stocle  afferma  che  una  di  tali  matrone 
conduceva  a suo  agio  per  In  orecchie 
un  toro  o una  giovenca  cui  dieci  uo- 
mini uniti  avrebbero  durato  fatica  a 
domare.  La  città  d’Argo  onorava  con 
pari  fervore  che  Atene,  Tcbn,  e l'Eu- 
bca,  le  due  dee  della  tèrra.  Pretende- 
va anzi  di  conservare  con  più  scrupo- 
lo della  città  di  Cecrope  le  tradizioni 
ed  i riti  dell’  Egitto.  Però  eh»,  al  dire 
degli  Argivi,  Cerere  veniva  d'Egitto. 
Pelasgo , re  loro , l’aveva  ricevuta  al 
•uo  arrivo  nel  Peloponneso.  Danao  al- 
meno l'aveva  introdotta  nel  seno  di 
quella  montuosa  penisola  prima  ebe 
egli  fosse  penetrato  nell* Attica.  Tra  le 
diverse  cerimonie  usate  in  si  latta  so- 
lennità, è principalmente  osservabile 
quella  di  gittarc  torcic  accese  in  una 
lessa.  Le  pianure  o lande  paludose  di 
Lerna , 4°  stari j ( al  più  due  leghe  ) 
distanti  da  Argo,  non  erano  meno  ri- 
nomate che  Argo  stessa  pei  loro  mi- 
steri di  Cerere.  Tanta  era  la  celebri- 
tà della  festa  lernea,  che  i Romani  vi 
accorrevano  in  folla  per  larvisi  inizia- 
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re.  Cerere  riceveva  l' incenso  ed  i voti 
ile’  suoi  adoratori  in  un  platanislo  » 
piai. mone  (bos, elicilo  di  platani;  deco- 
rato di  varie  statue  consecratc  a Bar- 
ro ed  a tale  dea.  Abbiamo  velluto  che 
ivi  ella  aveva  nome  Prosinna.  D’or- 
dinario si  attribuiva  l’ istituzione  dei 
misteri  lernei  a Fila  annone,  il  che  ne 
faceva  salir  l’origine  ad  un  tempo  an- 
teriore all’invasione  degli  Eraclidi  nel 
Peloponneso.  Ma  siccome  quanto  ri- 
guardava i misteri  era  scritto  in  dia- 
letto dorico , è avveralo  che  l’ istitu- 
zione non  può  essere  stata  fatta  se  non 
se  dopo  l'arrivo  degli  Eraclidi.  1 I j- 
rederaoni  introdussero  da  Eieusi  in 
Laconia  e sul  monte  Taigcto  (c  non 
nella  stessa  Sparla)  il  cullo  di  Cerere 
Eleusina.  Un  legame  assai  stretto  u- 
niva  la  sussidiaria  e la  metropoli.  Di 
latto  i Lacedemoni  si  vantavano  d’es- 
sere stali  i primi  stranieri  ammessi 
all'  iniziazione  presso  gli  Ateniesi . ed 
i ministri  d' F.leusi  godevano  del  di- 
ritto d’ospitalità  a Sparta.  Si  sa  da 
Senofonte  ( F lieti .,  1.  IV)  che  i miste- 
ri della  Cerere  del  monte  Taigeto  dif- 
ferivano essenzialmente  da  quanto  si 
conosceva.  In  Arcadia , i misteri  fr- 
nealici  o di  F eneo  erano  celebri  a mo- 
tivo del  Petroma  c d una  scena  di  ba- 
stonatura. 11  Petroma  era  un  luogo 
vicino  all’edilizio  nel  quale  si  celebra- 
va la  festa  : là  v'  erano  (lue  pietre  le 
quali  si  combaciavano  c racchiudevano 
uno  scritto  relativo  alle  pratiche  del- 
l'iniziazione. Veniva  questo  di  là  trat- 
to per  leggerlo  agl’  iniziali,  poi  ripo- 
nevasi  nel  suo  primo  luogo.  Termina- 
ta tale  cerimonia , il  Gerofanle  assu- 
meva la  figura  di  Cerere  Cidaria  (dal- 
la Bisaccia  ) e distribuiva  bastonate 
alla  gente  del  paese,  usanza  bizzarra 
cd  allegorica  analoga  a quella  delle  fc- 
sted'lside  duranti  le  quali  a Businde o 
Pusiri  si  percuotevano  indistintamen- 
te uomini  c donne,  analoga  fors'anebe 
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alle  sferzate  che  davano  i I.upcrrli* 
alle  dame  romane  nei  Lupercali.  Se- 
condo i devoti  Feneati,  Cerere,  ne’  suoi 
viaggi,  aveva  ricevuto  da  essi  il  più  ge- 
neroso accoglimento,  e se  ne  era  loro 
mostrata  grata  regalandoli  di  tutti  i 
legumi  in  pari  tempo  che  delle  biade. 
Nullameno  eccettuò  le  (ave.  A Tri  Tu  sa 
in  Arcadia>  i misteri  erano  accompa- 
gnati da  una  tradizione  non  comune, 
ma  di  cui  noi  abbiamo  latto  cenno  sul- 
l'unione incestuosa  di  INcttuno,  trasfor- 
mato in  cavallo,  e di  Cerere , unione 
dalla  quale  era  risultato,  al  dir  degli 
uni , Ai  ione , il  cavallo  alato , secondo 
gli  altri,  Proscrpina  stessa.  A Figalia 
tenevasi  che  fosse  stala  Proserpina  ; 
c sua  madre,  immedesimata  con  le 
divinità  cosmogoniche  più  elevate,  era 
figurata  in  atto  di  stringere  un  detti- 
no con  una  mano,  «1  una  colomba  con 
l’altra  : simboli  chiari  c noti  della  crea- 
zione, creazione  per  opera  delle  acque 
<■  ilei  inoro,  creazione  del  fluido  pri- 
mitivo e delle  individualità,  creazione 


dello  stato  non-organiro  e della  orga 
nizzazione.  Una  testa  di  cavallo  con 
la  criniera,  alcuni  serpenti,  ecc.,  com- 
pivano la  sacra  rappresentazione  e ren- 
devano l'allusione  ancora  più  veritie- 
ra. IVella  cerimonia,  sempre  affidata 
ad  una  sacerdotessa  ed  al  più  giovane 
dei  sacerdoti  che  la  celebravano  a por- 
te chiuse , tempre  accompagnala  da 
libazioni , si  fareva  uso  di  velli  senza 
apparecchia  Ncll'Acaja  il  culto  assu- 
meva forme  comiche  e severe  ad  un 
tempo.  Il  giorno  e la  notte  della  festa, 
si  cacciavano  dal  tempio  gli  uomini  c 
tutti  gli  animali  maschi , fino  i cani  ; 
e quando  il  dì  seguente  le  porte  s’a- 
privano agli  espulsi,  gli  accoglievano 
con  pazze  risate  e frizzi , quasi  per 
beffarsi  della  bonarietà  con  cui  areva- 
no ubbidito  al  voto  della  religione,  o 
per  render  loro  più  amaro  il  rincre- 
scimento d’una  continenza  forzata. 
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Restava  Ja  sapere  se  le  consolazioni 
mancavano  sempre  ai  vedovi:  la  legge 
sacra,  è vero,  imponeva  a tutte  le 
donne  d’  intervenire  alla  santa  cerimo- 
nia ; ma  obbedivano  poi  tutte?  Ugua- 
le separazione  dei  due  sessi  a Sicione 
che  tributava  gli  stessi  omaggi  a Ce- 
rere Prostasia  o Preside.  Creta,  se  non 
fu,  come  pretendeva,  la  culla  della  re- 
ligione di  Cerere,  si  dedicava  almeno 
con  fervore  all'adorazione  di  tale  dea. 
Si  è affermato  che  le  feste  con  le  quali 
la  onoravano  non  erano  nascoste  agli 
occhi  di  nessuno.  Ciò  deve  intendersi 
Solo  in  quanto  alle  cerimonie  del  suo 
cullo , ma  non  della  parte  dogmatica 
e dei  simboli  piò  elevati  i quali,  là 
come  altrove,  erano  misteri.  In  Olon- 
te,  per  esempio,  un  silenzio  profondo 
avvolgeva  quanto  si  riferiva  a Cerere, 
e gli  abitanti  accordarono  sol  per  la- 
voro e per  uno  speciale  contrassegno 
d'amicizia  ai  Latini  la  permissione  di 
esservi  ammessi  Del  rimanente,  in 
quella  città  si  distingueva  Elcusinia  da 
Cerere.  A Paro,  la  festa  in  onore  di 
Cerere  chiamatasi  Cabarnide,  perchè, 
secondo  la  tradizione  del  paese , Ce- 
rere aveva  risaputo  dai  Cabarnj  (con- 
grega sacerdotale  di  quell’isola  ) il 
ratto  di  Proserpina  effettuato  da  Plu- 
tone. La  Sicilia  aveva , in  onore  delle 
due  dee,  molti  templi,  il  che  non  reca 
stupore  in  un  paese  dove  la  mitologia 
colloca  il  soggiorno  di  Proserpina,  ed 
a cui  la  natura  ha  compartito  un  suo- 
lo sì  ricco,  un  cielo  si  bello,  fiumi,  e, 
meglio  ancora,  catene  di  montagne 
sulle  quali  si  vede  ogni  sorta  di  colti- 
vazione. Di  tutti  gli  edifizj  consacrati 
a Cerere,  il  piò  famoso  era  il  tempio 
d’ Enna  nel  quale  i Romani , in  con- 
seguenza d’un  ordine  trovato  nelle 
scrittore  sibilline,  mandarono  dicci 
sacerdoti  a sagrifìcare  all’  antichissi- 
ma Cerere.  Nulla  di  misterioso  si  fa- 
ceva in  quel  sacro  recinto.  A Catania 
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v’era  un  adito  vietato  agli  nomini  ed 
anche  ad  ogni  donna  che  vergine  non 
fosse.  Nel  mezzo  di  tale  santuario  si 
valeva  una  statua  di  Cerere  caduta 
dal  ciclo,  a quanto  affermavano  gli  a- 
bitanti.  Siccome  il  concussionario  ar- 
tista Yerre  se  nc  impadroni,  è credi- 
bile che  fosse  bella,  e che  quindi  fos- 
se stata  almeno  ritoccata  da  mano 
d’uomo.  A Siracusa  una  festa  comu- 
ne a Cerere  ed  a Proserpina  si  cele- 
brava nella  città  nuova,  intorno  ad  un 
laghetto  che  crasi  formato  dove  Plu- 
tone era  sbucato  dalla  terra.  Essa 
incominciava  verso  il  tempo  delle  se- 
mine, dopo  le  Antesforie,  e durava 
dieci  giorni.  Le  due  dee  insieme  vi 
erano  chiamate  Tesmofore,  e Cerere 
sola  Simalidc  e Sito,  due  vocaboli  che 
in  siracusano  , significavano  pane  e 
formento.  Veri  fetisci  erano  dunque 
gli  oggetti  che  si  adoravano;  c l’idea 
d'una  dea  con  forme  umane,  inventri- 
ce dell’agricoltura,  legislatrice,  mae- 
stra di  civiltà,  si  sviluppò  soltanto  gra- 
datamente. La  Tesmoforia  siracusana 
aveva  questo  di  notevole,  che  nella  ce- 
rimonia s’ imitava  la  vita  rozza,  mise- 
rabile dei  selvaggi,  allusione  evidente 
ai  benefizj  della  dea  la  quale  con  le 
sue  invenzioni  rurali  distrugge  tale 
stato  di  cose.  Sembra  inoltre  che  non 
vi  fosse  risparmio  di  osceni  discorsi.  11 
pretesto  di  tali  frizzi  licenziosi  era  il 
bisogno  di  racconsolare  Cerere  addo- 
lorata della  sparizione  di  sua  figlia. 
Si  può  vedervi  altresì  un’imitazione 
lontana  delle  vive  arguzie  della  giova- 
ne o vecchia  stordita  Jambe,  e for- 
s' anche  una  fcscennina  nuziale,  poi- 
ché, secondo  tutte  le  probabilità,  Pro- 
serpina rapita  era  pure  Proserpina 
non  vergine.  Nuova  prova  della  somi- 
glianza di  Cerere  e della  Buona  Dea  ! 
Certo  è che  si  portava  attorno  con 
cerimonia  il  IVIillo  figura  del  Clis  (or- 
gano sessuale  femmine)  fatta  con  pa- 
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sta  di  sesamo  e mele.  Sainte-Croix 
congettura  che  le  Teogamie  (dette  an- 
che Eugamie),  feste  di  Proserpina,  non 
differivano  dalle  Tesmoforie  siracusa- 
ne. La  parte  dell’  Italia  pii!  vicina  alla 
Sicilia  ammise  il  culto  delle  due  dee 
d’ Eieusi.  Proserpina  aveva  a Locri  un 
tempio  celebre  per  le  sue  ricchezze,  ed 
il  quale  fu  saccheggiato  prima  da  Pir- 
ro, e poi  da  Pleminio  che  comandava 
nel  Brusio  pei  Romani.  Napoli  onorò 
Cerere  sotto  il  nome  di  Tesmofora, 
ed  affidò  la  cura  del  suo  culto  ad  una 
sacerdotessa  spedale.  Da  quella  città 
poi  traevano  i Romani  le  loro  sacer- 
dotesse quando  ebbero  ammesso  il 
culto  di  Cerere,  affinchè  le  antiche 
cerimonie  non  fossero  alterate.  Elia  o 
Velia  partecipava  con  Napoli  a tale 
onore  (Cic.,  prò  Bali).,  §.  a4j  Terri- 
na, II,  7»}.  Si  presume  che  essa  cit- 
tà, fondata  da  alcuni  esuli  d'  Elo  (//e- 
los)  presso  Pallanzia  in  Arcadia,  de- 
rivasse il  suo  nome  dalla  Cerere  di 
quel  paese,  che  naturalmente  chiama- 
vasi  Cerere  fìelia  o Ddmitter  Hdlid- 
Agli  Arcadi  pure  si  attribuisce  1’  ori- 
gine del  culto  di  Cerere  nel  Lazio. 
Tale  fatto  non  sarebbe  dubbioso , se 
la  realtà  d'  una  colonia  arcadica  sulle 
sponde  del  Tevere  sotto  Evandro  fos- 
se cosa  dimostrata  j il  che  oggidì  non 
si  può  certamente  affermare  sulla  fe- 
de d’un  episodio  dell' Eneide  ed’una 
ipotesi  di  Dionigi  d'Alicarnasso.  Cer- 
to è almeno  che  col  ramo  pelasgico 
che  venne  nelPltalia-Gentrale  intro- 
dotte furono  molte  forme,  credenze  e 
cerimonie  misteriose  di  Cerere.  Del 
rimanente,  alle  feste  di  Cerere  in  Ro- 
ma si  può  assegnare  una  duplice  ed 
anche  una  triplice  derivazione.  Quin- 
di è che,  oltre  l’istituzione  primitiva 
del  culto  che  si  perde  nella  notte  del- 
le origini  italiche,  e che  risale  alla  im- 
migrazione stessa  o arrivo  nel  paese 
delle  popolazioni  occupanti,  e non  al 
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tempo  dei  Tarquinj,  come  pretende 
l' autore  dei  Mysteres  du  Pagani- 
sme,  vediamo,  iin  dai  primi  anni  del- 
la repubblica  romana  (tredici  anni  do- 
po cacciati  i re),  una  Triade  greca  di 
cui  Cerere  là  parte  (Cerere,  Bacco, 
Proserpina)  ricevere  sulla  decima  del- 
le spoglie  latine,  un  tempio  di  cui  il 
dittatore  A.  Poslumio,  vincitore  pres- 
so il  lago  Regillo,  fa  il  .voto,  e Cassio, 
poi  suo  collega,  la  dedicazione.  Più 
tardi  furono  istituite,  in  parte  sul  mo- 
dello delle  Tesmoforie,  le  Cereali  o 
Cerealie  ( Cerealia ) cui  l'edile  Mem- 
mio,  verso  il  5.“  secolo  di  Roma,  ce- 
lebrò primo,  come  ne  £à  fede  la  me- 
daglia della  famiglia  Memmia,  che  da 
un  lato  ha  Cerere  assisa,  con  le  spiche 
cd  il  rotolo  legislativo  in  mano,  con 
un  serpente  a’ piedi  e questa  leggen- 
da. Memmics.  jEd.  Cerialia.  Primus. 
Fecit.  Tale  festa  celebravasi  nel  me- 
se d’aprile;  variasi  soltanto  sulla  data 
precisa  (dal  7 al  a 3).  A Roma  la  prin- 
cipale cerimonia  delle  Cereali  consiste- 
va in  rappresentare  con  una  specie  di 
pantomima  il  ratto  di  Proserpina  : la 
sacerdotessa  spariva  subitamente  dal 
mezzo  del  tempio  (Tertull.  ai  Geni., 
II),  senza  dubbio  mediante  qualche 
trabocchetto  postovi  per  agevolare  il 
miracolo.  Le  grida,  i lunghi  gemiti  u- 
sati  nelle  Tesmoforie  greche  erano  vie- 
tati (Dion.  d’Alic., Il):  e tal'era  l'im- 
portanza di  tale  prescrizione  presso 
le  pie  Tesmol'oriaziise  che  come  udi- 
rono del  disastro  di  Canne,  le  donne, 
intese  a celebrare  l’annua  festa  di 
Cerere,  interruppero  le  cerimonie, 
perchè  era  proibito  di  farle  nell’affli- 
zione (T.  Livio,  XXII,  56).  Il  cordo- 
glio allora  fu  stabilito  dover  essere  di 
trenta  giorni,  per  poter  indi  ripren- 
dere le  solennità  interrotte  (Valerio 
Massimo,  I,  1,  i5).  Le  libazioni  del 
vino,  almeno  dorante  le  tisi  della  ce- 
rimonia che  si  riferivano  al  malnino- 
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mo  di  Proserpina,  erano  parimente 
vietate.  Forse  qui  dee  vedersi  un  ve- 
stigio di  rivalità,  d’  inimicizia  tra  le 
religioni  abitualmente  amiche  di  Ce- 
rere e di  Bacco.  Era  pur  vietato,  e se 
a indovina  Umilmente  la  ragione, d 'im- 
molare il  bue,  T utile  ausiliare  di  tut- 
ti i lavori  dell’ agricoltura  (confr.  Var- 
rone,  Agric.,  11,  5).  Sembra  però  che 
tale  legge,  come  tante  altre,  cadesse 
in  disuso,  c fosse  anzi  annullata.  Non 
is  d’ uopo,  per  render  conto  di  tale 
derogazione  ad  un  uso  rispettabile, 
‘li  andare  in  cerca  di  relazioni  col  toro 
isiaco,  con  Bacco,  ecc.,  ecc.  La  vitti- 
ma consueta  nei  sagri  il  z j a Cerere  era 
la  troja,  sia  a motivo  della  sua  poltro- 
neria proverbiale,  sia  perchè  scava  i col- 
ti c disottcrra  le  giovani  sementi.  Fa- 
cevasi  altresì  scorrereappiè  degli  altari 
della  dea  il  sangue  delle  volpi,  perchè 
cotesti  animali  avevano  appiccato  fuo- 
co alle  messi  a Carscolc  (Ovidio,  Fast., 
IV,  7 i o,  ecc.).  Nell’alta  antichità  aveva 
avuto  sagrifizj  umani.  Ma,  allora,  era 
Cerere  - Proserpina  , Damatàr  Phe- 
rephatta , vera  laide , Tithrambo  o 
Iìliavani-Kali.  La  sua  unità  era  stata 
divisa  (Creuzer,  Symb.,  IV,  546  del- 
l’ ed.  ted.).  Le  altre  offerte  consiste- 
vano in  miele,  latte,  farina,  grani  di 
sale  ed  incenso  o aromi.  In  mancanza 
di  questi  aecendevansi  torce  di  pino, 
il  ebe  d’altra  parte  ci  ricorda  la  leg- 
genda pittoresca  elle  fa  brandire  a 
Cerere  due  torcie  resinose , allorché 
spiccasi  dalle  biondeggianti  pianure 
della  Sicilia  in  traccia  di  sua  figlia.  Le 
Cereali  si  celebravano  di  notte,  a’tem- 
pi  di  Plauto.  Non  è presumibile  che 
tale  consuetudine  abbia  cessato  per 
lunga  pezza,  e se  alcuni  decreti  vieta- 
rono ai  Romani  le  cerimonie  nottur- 
ne, l’uso  dovette  in  breve  abolire  col 
fatto  una  legge  incompatibile  coi  co- 
stumi della  Roma  di  Siila  e di  Cesa- 
re, di  Faustina  e d'Eliogabalo.  ! giuo- 
66 
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dii  del  circo  in  occasione  delle  Cerea- 
li duravano  otto  giorni,  e sono  segna- 
ti, nei  calendari  che  possediamo,  ai  1 5 
e ijj  d’aprile,  (guarito  ai  grandi  mi- 
steri, Salmasio,  sull’autorità  di  Dio- 
nigi d’Alicarnasso,  nega  formalmente 
che  siano  mai  stati  introdotti  in  Ro- 
ma; Claudio  solo  il  tenti» invano.  Tut- 
tavia non  si  può  dubitare  che  alcuni 
de’ misteriosi  riti  dei  Greci  non  siano 
stati  in  uso  nella  capitale  dei  Romani; 
c forse  alcune  istituzioni  segrete,  va- 
le a dire  non  autentiche,  copie  libere 
dell' istituzione  d’ Eieusi,  furono  in  vi- 
gore sia  in  Roma  stessa,  sia  in  alcune 
città  municipali  o in  qualche  colonia. 

— La  Cerere  ideale  che  risulta  dal 
riscontro  di  tutti  i tratti  mitologici , 
messi  in  armonia  e fusi  in  un  com- 
plesso omogeneo  , è una  donna  di  mae- 
stosa taglia  , bella,  di  colorito  vivace , 
bionda  o bruna,  secondo  che  si  vuole 
indicare  più  risentitamente  o le  mes- 
si dorale,  alle  quali  ella  dà  nascimen- 
to col  suo  sorriso,  o la  tinta  vivace 
della  sue  carni.  Come  quelle  di  Cilicio, 
come  quelle  della  Diana  trascenden- 
tale, adorata  sotto  il  nome  d’ Artemi- 
de in  Efeso,  come  quelle  dcll’Isidc 
egizia,  le  sue  poppe  turgide  e fecon- 
de sembrano  in  procinto  di  spande- 
re ruscelli  di  latte.  Spiche  o papave- 
ri le  ombreggiano  la  testa  e le  gra- 
vano una  mano  ; l’ altra  stringe  una 
torcia  accesa,  simbolo  evidente  delle  , 
sue  lunghe  peregrinazioni  per  ritro- 
vare la  figlia.  Sovente  si  vede  lo  scet- 
tro risplenderle  in  mano  in  vece  dei 
fascetti  di  spirile;  in  cambio  della  co- 
rona di  papaveri  un  diadema  all’orien- 
tale cinge  le  sue  tempia  : avvegnaché 
la  dea  dell’agricoltura,  la  Terra,  la 
Legge,  Cerere,  è regina.  Sovente  al- 
tresì la  sua  lunga  capellatura , di  cui 
le  onde  dorato  imitano  e ricordano  i 
fragili  tesori  pei  quali  biondeggiano  i 
pingui  colli,  syolazza  in  balia  dell’au- 
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re  sparsa  e negletta  sui  candidi  suoi 
omeri  : in  ciò  pure  si  delinca  la  ricor- 
danza di  Proserpina  rapita!  oramai 
la  desolala  madre  non  Ila  piò  nò 
la  voglia  nò  il  tempo  d’ acconciarsi. 
Un’altra  volta  porterà  in  mano  la  fal- 
ciola , emblema  piò  chiaro  ancora 
della  ricchezza  agricola,  che  comincia 
a non  essere  piò  dubbia  quando  ha 
rifulso  il  di  della  ricolta.  Al  seno  jx>- 
tcnte  della  protettrice  delle  messi  s’at- 
taccano pure  da  alcuni  artisti  de’ bam- 
bini i quali  sembrano  Buggere  avida- 
mente l’almo  umore,  primo  sosten- 
tamento della  vita,  ovvero  tengono  in 
mano  cornucopie  che  toccano  a terra 
e versano  le  loro  dovizie.  Di  rado  Ce- 
rere è nuda.  Le  sue  vestimento  per 
lo  piò  sono  ampie  e nobili  come  quel- 
le delle  divinità-regine  : son  desse  cla- 
midi lungamente  panneggiate,  pepli 
di  panno  prezioso,  stole  strascicanti; 
quanto  al  colore,  è questa  particolari- 
tà di  poca  importanza.  La  porpora, 
clic  presso  gli  antichi  era  1 insegna 
della  supremazia  c della  podestà  re- 
gale, parrebbe  naturalmente  essere 
stata  devoluta  a Cerere  come  deità 
del  primo  ordine.  Solitamente  però  si 
raccomandano  ai  pittori  che  vogliono 
rappresentar  Cerere,  i panneggiamen- 
ti gialli,  meglio  confaccndosi  col  colo- 
re delle  biade  che  Testate  incomincia 
a maturare.  Le  iinagini  di  Cerere  so- 
no oltromodo  numerose.  Montfaucou 
nella  sua  Aulii/,  expìii/uée , t.  I,  par- 
te i tav.  42-45.  ne  ha  pubblicato 
una  quantità  grande.  Si  possono  ve- 
dere altresì  le  tavole  delle  Altmiranda 
Roma-;  Marietti',  Pierr.  grnv. , t.  Il, 
parte  1 .*•;  Spanheim,  tic  usti  el /inv- 
itimi. numism.,  ecc.  In  quest’ ultima 
opera.  Cerere  è sopra  un  carro  tirato 
da  elefanti,  intorno  ai  rpiali  svolazza- 
no alcuni  amorini.  Nella  Raccolta  rii 
gì  mine  antichi',  t.  Il,  tav.  40,  del 
Ma  (Tei,  ella  ha  i piedi  sopra  un  globo. 
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In  vece  di  falcinola,  di  scettro,  di  tot'-» 
eia  fiammeggiante  o di  spichc  gialle, 
una  semplice  asta  o asta  pura  le  ar- 
ma la  mano,  nella  tav.  39  della  stessa 
Raccolta.  Una  quantità  di  monumenti 
rappresentano  Cerere,  sia  in  compagnia! 
di  Trillolemo,  che  fende  l’aria  con  es- 
sa in  un  carro  tirato  da  draghi,  e che 
tiene  nel  lembo  della  sua  clamide  fa  se- 
mente che  dee  spargere  sulla  terra 
(cammeo  della  Bibl.  reale  di  Parigi; 
Millin,  Gal. mjth.,  320, XLVIII) ; sia 
ritta  in  piedi  con  Bacco  in  nn  carro 
(Buonarotti,  Medaglie  ant.,  p.  427). 
Tisclibein  {Yas.  grec.,  IV,  36 ) ha 
una  Cerere  Tcsmofora  (legislatrice) 
clic  mostra  a Bacco  il  rotolo  in  cui 
sono  scritti  i dogmi  dei  misteri  c le 
leggi  che  regolano  le  proprietà.  La 
Cerere  di  Visconti  ( Iconografia  gre- 
ca, II,  xi, vi,  25,  tratta  da  una  meda- 
glia di  Demetrio  Sotero , 1 55  anni 
avanti  Gesò  Cristo),  è una  Tesmofo- 
ra-Frugifera,  la  quale  in  una  mano 
tiene  la  cornucopia  colma  di  benefici 
prodotti,  mentre  con  l’altra  scnotelo 
stilo  chc-ha  scolpito  le  sue  leggi.  E 
seduta  sopra  un  seggio  al  quale  sono 
attaccati  alcuni  serpenti  alati.  Un’al- 
tra medaglia  d’Antonino  Pio,  rappre- 
senta Cerere  Catagusa  ,■  vale  a dire 
Ricondult  ri  ce.  Caratterizzata  dalle  spi- 
chc che  porta  nella  mano  destra , la 
madre  esultante  abbraccia  sua  figlia 
Proserpina,  la  quale  non  potrà  sem- 
pre rimanere  con  essa,  perchè  ha  suc- 
chiato un  acino  di  melagrana:  di  fatto 
tiene  ancora  il  pomo  fatale  in  mano 
( Basi,  Aulii/,  rom.  el  gatti. , XVII , 
n."  12).  Il  Musco  reale  di  Parigi  ha 
varie  statue  antiche  di  Cerere  ai  nu- 
merÌ255, 242,301, 440.  L’ara  trian- 
golare, di  cui  una  faccia  è stata  inta- 
gliata nei  Monumenti  inediti  di  Win- 
rkrlmann  (sono  stato  poi  pubblicate 
tulle  e tre  nei  Monumenti  Gabinj , 
p.  2 2 3),  rappresenta  Cerere,  Marte 
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fe  Giove  coi  tre  «ogni  zodiacali,  nei 
quali  stimava»  ebe  avessero  la  loro 
dimora,  la  Vergine,  lo  Scorpione,  il 
Sagittario.  Tale  ara  si  trova  ora  a Pa- 
rigi ed.  è proveniente  da  Venezia  (vedi 
JVIusée  Jrancais,  t.  IV,  ree.).  Il  gran- 
de altare  dei  dodici  numi , intagliato 
in  parte  nei  Monumenti  inediti  di 
WinckcJmann , pag.  i5,  e per  intero 
nel  Museo  Pio-Clrm. , t.6,  tav.  B,  del 
pari  che  nei  Monum.  Gabinj,  p.  aop, 
tav.  A,  B,  C,  rappresenta  una  Cerere 
osservabile  per  la  sua  semplicità  e per 
l<»  stile  grandioso.  Una  Cerere  «en*a 
attributi  c senza  simbolo  si  presenta, 
ed  è la  nona  figura , sul  basso-rilievo 
orizzontale  dell’  altare  cilindrico  dei 
•lodici  numi  (vedi  Mommi.  Gnbinj , 
vi."  1 6 e 1 7,  o Gal.  un  tholog.  di  Mil— 
lin,  85,  XXVIII).  Bisogna  aggiungere 
a Lab  imagini  della  dea  dell’agricoltu- 
ra, quella  che  la  ligura  con  la  lesta  e 
le  sembianze  di  Giulia,  figlia  d' Au- 
gusto: su  tale  testa  posa  una  corona 
di  «piche,  ed  altre  spiche  stringe  la 
roano.  Un  pallio  di  {tanno  leggiero, 
gausapé,  adorno  di  lunghe  frange,  la 
ravvolge  interamente  (vecchia  raccolta 
«Iella  corona  ; Monuments  du  Musile , 
tona.  Ili,  tav.  i5).  Un’iscrizione  di 
Claudia  F.dnne,  incastrata  nel  piede- 
stallo,  attrae  l’attenzione  per  le  espres- 
sioni commoventi  che  indicano  la  di- 
sperazione della  madre  infelice.  Nes- 
suna di  tali  staine  non  uguaglia,  sia  la 
bella  Cerere  del  palazzo  Mafie!  o del 
Valicano,  sia  quella  del  palazzo  Bor- 
ghese, che  porta  due  cornucopie.  Un’al- 
tra Cerere  parimente  della  villa  Bor- 
ghese, ha  una  testa  moderna  clic  non 
istà  in  armonia  col  torso  antico  su  cui 
«'■  stata  adattata.  Si  loda  la  Cerere  della 
villa  Panfili,  come  vaga  di  lineamenti 
e di  parti;  ma  la  positura  è imbaraz- 
zata e mediocre.  In  proposito  di  ope- 
re moderne,  noi  non  citeremo  altro 
. che  le  due  belle  statue  di  Bacco  e di 
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Cerere  di  Giovanni  Gujon,  appoggia- 
te al  muro  del  ramino  della  sala  delle 
Cariatidi , nel  Musco  delle  antichità  , 
a Parigi.  Raccomandiamo  all'attenzio- 
ne degli  artisti  un  basso-rilievo  che 
rappresenta  il  ratto  di  Proserpina  , e 
di  cui  I’  ultimo  gruppo  è Cerere  e 
Ciane,  che  balzano  sopra  un  carro  in 
traccia  della  vittima  degli  amori  di 
Plutone  ( Mus . Pio-Clemcnt.,  V,  5), 
y . Elf.usi. 

CERESTO,  CerkStos,  compagno 
«l’Enea  in  Italia  ( Eneide , X,  5/j  ì ). 

CERICE,  K&’jjog,  vale  a dire  l’a- 
raldo, figlio  «lì  Mercurio  c della  Ce- 
cropidc  Pandrosn,  «livenne  in  Atene 
lo  stipite  dei  Cerici  o Cerocerici.  Il 
Geroccrire  nei  misteri,  rappresentava 
Mercurio.  {V.  Cerere  c confr.  KnsF.). 

CERINKTE  Kupótin,  figlio  del  re 
«•radule  d’Argo,  'l’i  mene,  fu  ucciso 
da  ur.a  freccia  sragliata  da  Dcifonto, 
suo  cognato.  Si  può  supporre  che  sia 
stato  tenuto  come  derivante  da  lui  il 
nome  della  collina  Ccrinia  in  Arcadia. 
Tale  luogo  «liventò  celebre  per  la  cer- 
va «lai  piò  di  bronzo,  che  Ercole  ucci- 
se per  comando  d’Euristeo  (terza  fa- 
tica dell’eroe),  e che  si  chiama  ora 
Ccrinitidc,  ora  Mcnalia  (/'.  Menalo), 

CERNUNO,  divinità  gallica.  V. 
Kernuno. 

CtRO,  G/invs  , Ketipct,  il  Tempo 
propizio,  l’Occasione,  l'Opportunità 
personificata. 

CERTO,  K«'p3«,  figlia  di  Tespio 
c madre  di  Jole. 

CERUSMANO,  Cerushanus,  che 
si  venerava  nell’Etruria  come  dio  buo- 
no e creatore,  non  differisce  forse  da 
Cero.  Derivasi  tal  nome  da  cereo  (don- 
de creo),  in  lingua  etrusca,  creare,  e 
manus,  buono. 

CESARE  (Giulio)  dittatore  di  Ro- 
ma, ebbe  dopo  morte  gli  onori  divini. 
Rapprescntavasi  con  una  stella  sul  ca- 
po, in  memoria  della  cometa  che  ap- 
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pari  allorquando  lu  assassinato  (T.  il 
suo  al  t.  nella  lliop.  unìv.). 

C ESTUINO,  Ksut/wvov,  figlio  di 
Andromaca  e d’ Fieno,  fermò  starna 
con  alcuni  Epiroli  presso  il  fiume 
Tiami,  in  un  paese  dell’ Epiro  che  da 
lui  prese  il  nome  di  Cestrinide  (Pau- 
satila, I,  il). 

CETE,  Ki/7»<,  re  egizio  clie  si  sup- 
pone lo  stesso  clic  Proteo,  ci  sembra 
una  Buto  maschio.  Buio,  tutta  umidi- 
ta, rassomiglia  mollo  all’  Addirdaga 
babilonese,  al  Narajana  ed  al  Visnu- 
Malsia  degl’ Indiani.  Conl'r.  Addmda- 
<ìA.  — A fi.  Kwtsc  vuol  dire  un  gros- 
so pesce  o grosso  animale  marino:  da 
ciò  il  nostro  nome  scientifico  di  ceto. 

CETEO,  Kstiui , Licaonide,  pa- 
dre di  Megisto  (la  stessa  senza  dule- 
fcio  che  Callisto,  la  quale  fu  trasfor- 
mata in  orsa).  Egli  pure  forma  in 
cielo,  secondo  alcuni  scrittori , la  co- 
stellazione dell’  inginocchiato  o Engo- 
naso  (Igino,  Aslron.,  II,  6). 

t.  CETO,  Kwtsì,  dea  marina,  fi- 
glia di  Ponto  c di  Gea,  ebbe  da  Por- 
ci suo  fratello,  le  Gree,  le  Gorgoni, 
il  Drago  custode  degli  orti  Esperidi. 
Ponto  denota  il  lido  marino  ; l’imeneo 
di  tale  dio  allegorico  e di  Gea  dà  ori- 
gine a quantità  di  divinità  marine  le 
qtiali  non  sono  altro  ebe  i fenomeni 
marittimi  ridotti  a persone  : cosi  Ne- 
reo rappresenta  il  fondo  mai  sempre 
immobile  del  mare , ccc.  Kstcc  in 
greco,  e probabilmente  in  molti  idio- 
mi orientali,  avendo  significato  ceto, 
pesce  colossale,  mostro  marino,  s’in- 
dovincrà  di  leggieri  ebe  Ceto  rappre- 
sentò sulle  prime  la  zoologia  gigan- 
tesca, poi  in  breve  tutta  la  zoologia 
del  mare.  Ceto  sembra  talvolta  com- 
plicare e quindi  modificare  il  tuo  ca- 
rattere: si  prenderebbe  quasi  pel  flut- 
to stesso.  E il  flutto  (Ceto)  quello  che, 
frangendosi  contra  i promontori  (For- 
ci)  genera  la  bianca  spuma  (le  Gree), 
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ccc.  I flutti  hanno  potuto  tanto  me- 
glio essere  sostituiti  ai  colossi  marini 
o venir  confusi  con  essi,  quanto  che 
la  loro  massa , le  loro  forme  bizzarre 
e cangianti,  finalmente  la  mobilità  lo- 
ro presentano  alcuna  somiglianza  con 
quegli  esseri  formidabili.  — Si  nomi- 
na pure  un’altra  Ceto  Nereide.  Non 
sappiamo  se  differisca  da  questa.  Ma 
è però  certo  che  entrambe  sarebbero 
state  il  gregge  marino  personificalo. 

a.  CETO,  Kiret,  comparisce  duo 
volte  come  mostro  marino  in  mitolo- 
gia. Ea  prima  volta  egli  va  a desolare 
l’Etiopia  a sollecitazione  delle  Ncreidu 
La  seconda  è inviato  da  Apollo  c Net- 
tuno per  devastare  le  campagne  tro- 
iane, in  punizione  della  perfidia  di 
Laomedontc.  Andromeda  gli  viene  ©- 
sposta  la  prima  volta;  Esione  la  se- 
conda. In  entrambi  i casi.  Ceto  è uc- 
ciso. Non  v’ha  però  dubbio  ohe  si 
debbano  distinguere  due  Ceti.  Alcune 
popolazioni  le  quali  avevano  insieme 
poche  relazioni  ordirono,  sopra  un’idea 
comune,  due  leggende  assai  diverse, 
false  ammendue,  c nullameno  conci- 
liabili. Quanto  al  vocabolo  ceto,  vuol 
dire  grosso  pesce,  animale  marino  co- 
lossale; un  grosso  pesce,  un  ceto  an- 
che , non  presentano  nulla  di  mo- 
struoso. 

CEUTRONIMQ,  padre  di  Mene- 
zio,  e quindi  avo  di  Patroclo.  Ercole 
avrebbe  ucciso  di  nuovo  suo  figlio  ncl- 
l’ inferno,  se  non  fosse  stato  salvato 
dall’intervento  di  Proserpina. 

CHACA,  CHACABUT,  gli  stessi 
nomi  che  Ciiakia,  Chakiawjodiia.  V, 
Buddha. 

CHACIINUMEN,  primo  Decano 
del  leone  secondo  la  leggenda  gerogli- 
fica del  zodiaco  circolare  di  Tentira , 
e secondo  Origene,  che  lo  chiama 
pure  Chmimeu,  si  trova  in  Firmino 
col  nome  d’Apbruilnis,  eri  in  Salmasio 
coti  quello  di  Charchumis.  E rappre- 
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»«*hlalo  noi  lodiamo  circolare  con  cor- 
na rii  capro,  sormontate  dal  pclicnlo 
fiancheggiato  da  due  urei.  Nel  zodiaco 
rettangolare  non  ha  in  testa  altro  che 
un  disco,  ed  in  mano  il  bastone  au- 
gurale, mentre  quasi  tutti  gli  altri  De- 
cani in  tale  zodiaco  hanno  lo  scettro 
con  testa  di  cucufa.  Per  quelli  che  ve- 
dono nei  trentaselte  re  del  latercolo 
d’  Kratostcnc  i trentnsri  Decani  egi- 
ziani, Charhnumen  è Hauosi  (Du- 
puis, Orig.  des  cultes,  t.  Vili)  oSta- 
meneme  (Gorres,  Alrtheng,  t.  Il) , o 
Bilia  (Dupuis,  modificato  dalla  sop- 
pressione di  Monete),  o il  Penfo  o 
Senfo,  quinta  dinastia  di  tale  novero. 

CHAHRIVER,  vale  a dire  il  re 
dei  metalli , quarto  Amchasfando, 
presiede  alle  ricchezze  metalliche  se- 
polte nel  seno  della  terra,  e le  dona 
ai  mortali  come  gli  altri  beni.  Khor, 
Asman,  Aniran,  Mitra  sono  suoi  ham- 
kari,  e il  Der  Savel  è suo  nemico. 
Presiede  al  sesto  mese  dell’ anno  ed  al 
giorno  quarto  del  mese,  l’ale  mese  e 
tale  giorno  hanno  entrambi  in  pehlvi 
il  nome  dell’ Amchasfando  ( Zend-Av . 
di  Klcukcr,  I,  Izechne,  b.  i,  5,  49, 
Ilundehcch,  5t,  55;  li,  81  ; Vocab. 
Pehlvi). 

CIIAKATF.UCTLI  o Chakako- 
MvtiQui  (in  caratteri  spagnuoli  Xa  ... 

0 J acateuctli,  Jakacouliiqui),  era  il 
dio  del  commercio  presso  gli  Aztechi. 

1 mercatanti  solennizzavano  due  volte 
l’anno  la  sua  festa  che  celebrava  si  con 
grandi  banchetti  e con  sagrifìzj  uma- 
ni (Clavigero,  Oesch.  vo/i  A/ekico, 
I,  p.  56o,  424,  45i). 

CHAM  o Ciif.m  , e più  comune- 
mente CllAMOS  O Ctlt-MO  S ( Xa(tti(  o 
X»ftut  ) era  la  grande  divinità  degli 
Ammoniti  ( Oùtd.,  cap.  II,  v.  24)  e 
dei  Moabiti.  Laonde  Geremia  (cap.  4 8, 
V.  i5  e 46;  conl'r.  i Num.,  rap.  ai 
al  29),  nelle  sinistre  sue  predizioni, 
dinota  gli  abitanti  di  Moab  con  le  pe- 
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rifrasi  di  popolo  di  Chcm  > tigli  di 
Chem.  Qual  era  il  carattere  proprio 
di  tale  dio?  S’ignora.  Soltanto  si  sa 
che  una  dijle  sue  feste  ricordava  per 
le  sue  forme  la  parte  funebre  delle 
Adonie  (Isaia,  cap.  i5,  v.  2;  e Kirker, 
OEd.,  t.  I,  p.  58 1).  e che  il  suo  cul- 
to, unito  a quello  di  Moloch , lo  fu 
pure  a quello  d'Astarlc.  Generalmen- 
te gli  etimologisti  paragonano  Chem 
o Chain  all'egiziano  Hmmon  (Ha- 
mun  od  Amun)  di  cui  il  nome,  aspira- 
to fortemente  e ridotto  ad  una  sillaba 
nella  lingua  siria,  diede  origine  a quel- 
li di  llbamm,  Ilham,  poi  di  Cham; 
il  nome  stesso  degli  Ammoniti  con- 
corre in  alcun  modo  ad  appoggio  di 
tale  congettura,  e ci  mostra  gli  ado- 
ratori fregiati  del  nome  del  loro  dio. 
In  tale  caso,  la  deità  ammonito-moa- 
bitica, come  tante  deità  siriache , sa- 
rebbe on  dio-sole,  ma  cotesto  dio  sa- 
rebbe stato  più  alto  del  sole.  In  Egit- 
to, Hnmnn  ha  un  luogo  più  elevato 
di  Ere  nella  gerarchia  teografica.  So- 
litamente perù  i mitografi  non  fanno 
attenzione  a tale  gradazione  del  carat- 
tere di  Cliamos,  e lo  assimilano  sem- 
plicemente al  sole  in  tino  de!  suoi  olii— 
zj.  Così  Dupuis  (Orig.  de  tous  le 3 
cult.,  t.  Ili,  p.  5 1 5,  5 14,  ediz.  d’Au- 
guis,  1822),  tacendo  un  ente  solo  di 
Amun  c Chain,  ricorda  che  Amun  al- 
tro non  è che  >1  sole  dipinto  con  le 
forme  dell’ariete  e del  suo  paranatel- 
lonte.  Altrove  ci  vien  mostralo  tra  i 
differenti  Baal  della  Caldea  (Kirker, 
OEdip.,  1. 1,  p.  262-264),  un  BaaL 
Ilammon  il  quale  non  può  riferirsi  se 
non  se  al  Baal  per  eccellenza,  vale  a 
dire  al  sole.  Secondo  i rabbini  (Sel- 
den,  de  Diis  sj-ris , cap.  8 ; Buxtorf, 
Lesi,  ebr.,  p.  256),  parecchie  popo- 
lazioni di  Siria  chiamarono  Chamaira 
(c  Chamanim  ?)  le  l'iree , le  cappelle 
portatili  e le  iraagini  del  sole.  Cham 
in  ebraico  vuol  dire  sole,  e diamoti. 
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ardere.  Si  sa  dalla  Bibbia  (Re,  lib.  HI» 
cap.  il,  v.  7 e 55,  lib.  IV , cap.  xxxiu) 
elle  Salomone , allorché  le  straniere 
sedussero  la  sua  vecchiezza,  eresse 
altari  a Ghana  presso  quelli  d’Astarte. 
Ora,  siccome  Astarte  è la  rappre- 
sentante fenicia  dell' Afrodite  greca, 
della  Venere  romana,  ovvero  l'amante 
di  Adone,  e Adone  è il  sole;  l’identità, 
almeno  parziale,  dei  sole  e di  Cham 
è molto  verisimile.  San  Girolamo  de- 
scrive tale  dio  come  il  medesimo  che 
il  celebre  liaal-Pcor  (V edi  si  fatto  mi- 
me) , il  che  non  toglie  che  si  possa 
altresì  vedere  il  sole  in  Chamos , ma 
dà  origine  ad  una  nuova  gradazione. 
Chamos  allora  debb’  essere  qualificato 
il  sole  nell’emisfero  australe,  vale  a 
dire  iu  lingua  jeratica  fenicia,  Adouc 
nelle  braccia  di  Proscrpina,  Adone 
scemo,  tronco.  Adone  privo  di  lulgo- 
rc,  di  calore,  di  forza.  Si  vede  quale 
differenza  passa  tra  l’interpretazione 
di  Oupuis  e questa.  Nell’ una,  Cham 
sole,  nell'equinozio  di  primavera,  in- 
onderebbe l’emisfero  boreale  co’ suoi 
raggi;  nell’altra,  Cliani  sole,  dopo 
l'equinozio  d’autunno,  non  manda  che 
raggi  obliqui  c rari.  I,’  idea  clic  fa 
semplicemente  e vagamente  di  Chain 
un  Baal,  e che  avvicina  il  suo  culto  a 
quello  d’Astarte,  può  considerarsi  la 
transizione  dal  primo  di  tali  sistemi 
alF  altro.  Banicr  ( Jllytlt.  cupi.,  t.  ili, 
p.  <ji  c segg.)  ammette  l’opinione  di 
s.  Girolamo.  Si  può  pensare  altresì , 
a proposito  di  tale  nume,  a Sem, 
Djcm,  Cium  (tre  nomi  dell’Èrcole 
d’Egitto)  a Senio  Sancus  (senza  dub- 
bio il  Sem  d’Egitto  fatto  Ialino),  ai 
Samanei  ed  ai  Chamant  a Somonok- 
hodolu.  Tutti  rodesti  personaggi  di- 
vini non  sono  il  Chamos  dei  Moabiti; 
ma  indubitatamente  v’  ha  fra  essi  tutti 
relazioni,  le  ime  d’ idee,  le  altre  di  no- 
me, le  une  gravi,  le  altre  secondarie, 
Je  une  provenuti* da  comunicazioni  tra 
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i popoli,  le  altre  fortuite  e spontanee, 
Conlr.  il  E. i.Mv  indiano.  Non  bisogna 
£>r  nessun  conto  della  congettura  di 
Vossio,  secondo  la  quale  il  Cham  dei 
Moabiti  sarebbe  stato  Como  (Kw/am). 

CHABCHUMIS.  E.  Cahclmi. 

CHEEONE,  XiKum,  vale  a dire 
tartaruga , cinta  che  fu  trasformala 
in  tartaruga , per  non  essersi  recata 
alle  nozze  di  Giove  e di  Giunone. 

CHE1S1UM  è il  grande  spirito,  vale 
a dire  l’ente  supremo,  presso  i Ca- 
mbi. 11  suo  nome,  dice  Lailittau  è 
forse  lo  stesso  che  quello  di  Cbcin- 
mis  (Chmuu)  cui  gli  Egiziani  davano 
a Pane.  Confr.  Ciuiuh  c Cium. 

CHENEN,  terzo  Decano  del  Sa- 
gittario secondo  Finnico,  si  chiama 
ebollirne  in  Salumaio.  CiioMut. 

CliEllEA,Xoipsa<,  Venerea  Tro- 
ja.  Le  si  sagrificava  un  porco,  yoìpci. 
-Ma  %tipoi  lia  ancora  un  altro  scuso. 

CHEHESILEO,  Xipidi  Xnot,  figlio 
di  Jaso,  padre  di  Pemandro,  c stipite 
degli  abitanti  di  Tanagra,  secondo  i 
Tanaglili. 

CH  ERI  MAGO,  Cileni  Mach ns,  Xti- 
oi,  uno  dei  figli  il'  Eleltrionc 
e d'  Aiijsso,  fu,  come  i suoi  fratelli, 
ucciso  dai  Terelaidi. 

C1IEROPSALETE.  Xe.jie.J.*A»(, 
Racco  a Sidone  (R.  jjoìpei,  parti  ses- 
suali della  donna  ; 4-«aa#,  cantare  pei' 
Ja  danza). 

CHERSIBIO,  Xipai'(5iof,  uno  dei 
figli  d’ Ercole  e di  Megara,  fu  ucciso 
da  suo  padre. 

CHKRSIDAM ANTE , XspjiSW- 
ptu,  i.““Terelaidr;  a.'1’  figlio  di  Pria- 
mo, fu  ucciso  da  Ulisse. 

CI  1EHS1DE,  Xipau,  unadelle  For- 
cali. 

CUES1ADE,  XiiViki,  i.1"  Diana  a 
cagióne  o del  capo  Chcsio  a Salilo,  o 
d’una  città  dello  stesso  nome  in  Jo- 
ma  ; 2.io  ninfa,  moglie  del  fiume  Im- 
braso,  e madre  d’Ociroe, 
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CHF.SS1GAI-TOJON  , vale  a di- 
re rapo  protettore , dio  JakuL  sjkjso 
d'Aksit,  <j  u ri  la  che  dà,  intercede  pei 
suoi  adoratori,  e loro  concede  quanto 
possono  desiderare,  danaro,  figli  eoe. 

CIIETAN,  soprannome  d’Ari- 
mane. 

i.  CL1IA,  Xi«»  Diana  a Cliio,  do- 
ve la  sua  statua  pareva  rimirare  con 
severità  quelli  che  entravano  nel  suo 
tempio,  e con  soddisfazione  quelli  che 
nc  uscivano. 

a.  CHIA,  Xi*«>  >">a  delle  sette  fi- 
glie di  Niobe , provò  la  stessa  sorte 
{(elle  sue  sorelle  e de’  suoi  fratelli. 

CHIMERA,  Ciiimjuva,  Xipaif.cc, 
animale  mostruoso  al  quale  la  favola 
attribuisce  la  testa  d'un  leone,  la  coda 
d’un  drago,  il  corpo  d’una  capra,  e 
di  cui  la  gola  spalancata  vomitava  vor- 
tici di  fiamme  commisti  a fumo,  era 
nato  dal  commercio  di  Tifone,  o piut- 
tosto Tifeo,  con  Echidna.  Fu  alleva- 
to dal  redi  Licia  Amisodaroj  c dal- 
l’antro che  aveva  scelto  per  sua  abi- 
tazione andava  ogni  giorno  a devasta- 
re le  pianure  licie.  Un  altro  prinripe, 
Jobate,  regnava  in  quella  regione  Hcl- 
l’Asia-Minore,  quando  BclleroiònLc  vi 
comparve  spedito  da  Frclo.  Jobate 
> olendo  farlo  perire,  srnza  lordarsi  le 
mani  del  suo  sangue,  gli  propose  elle 
andasse  a combattere  Li  Chimera. 
L’eroe  greco  vi  acconsentì  tosto,  e, 
grazie  al  cavallo  alato  Pegaso,  grazie 
altresì  alle  istruzioni  che  Minerva  ag- 
giunse al  dono  dell- ai  reo  corsiero, 
tolse  la  vita  al  mostro  che  si  lungo 
tempo  aveva  spaventalo  quelle  cam- 
pagne. La  leggenda  ordinaria  lo  de- 
scrive in  atto  d'opprimere  il  suo  for- 
midabile c bizzarro  nemico  sotto  una 
grandine  di  frecce.  Altri,  vaghi  di  fi- 
nezza c di  particolarità  sottili,  hanno 
armato  Bellcrofonte  d’ una  chiaverinn 
con  punta  di  piombo.  Il  metallo  inter- 
nandosi nella  gola  della  Chimera  si 
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liqueferò  |>er  l’azione  del  calore  gran- 
de delle  fiamme  eh’ esalavano  le  ar- 
denti sue  fauci,  c,  rosa  mirabile,  li- 
arse  le  interiora.  Ella  spirò  vittima 
del  flagello  che  solo  l’aveva  resa  for- 
midabile. V’ha  più  d’una  variante 
sulla  mostruosità  del  gigantesco  ani- 
male di  triplice  forma,  ma  non  meri- 
tano d’essere  seriamente  esaminate. 
Quanto  al  senso  preciso  del  mito,  si 
ondeggia  tra  due  spiegazioni  assai 
plausibili  ambedue.  Secondo  la  prima, 
la  Chimera  sarebbe  stata  un  naviglio 
di  rorsari  che  nella  poppa  aveva  la  fi- 
gura d’un  leone,  nella  prua  quella  di 
un  drago  e di  cui  il  mezzo  aveva  for- 
ma di  capra:  sarebbe  più  semplice 
forse  d dire  clic  il  naviglio  denomina- 
tasi la  Capra.  Giusta  la  seconda  , la 
Chimera  è una  montagna  vulcanica  : 
le  fiamme  slanciate  dal  cratere,  e che 
scendono  in  lave  al  piano,  spiegano 
abbastanza  la  prima  parte  della  de- 
scrizione volgare.  Le  capre,  che  lunga 
pezza  furono  la  principale  ricchezza 
dei  popoli  meridionali , godevano  di 
trastullarsi  sulle  dirupate  cime  tap- 
pezzate di  verdura  e su  cui  crescono 
frutici  di  tenere  fiondi.  Quanto  al- 
l'introduzione dei  draghi  nella  favola, 
ci  sembra  che  meriti  minor  riguardo. 

Forse  il  rettile  vi  apparisce  sol  per 
compiere  la  trimorfia  si  cara  agli  an- 
tichi; fors’  anche  vi  apparisce  come 
animale  ad  un  tempo  formidabile  e 
sacro  ( confr.  Acatooemom  ).  Si  può 
supporre  per  altro  che  con  tale  ag- 
giunta gl’  inventori  del  mito  volessero 
simboleggiare  un  latto  di  storia  natu- 
rale, c che  realmente  la  catena  dei 
monti  lici  presa  nel  suo  complesso 
presentasse  leoni  sulla  cresta , capre  f * 
sui  dorsi,  rettili  alle  falde  c nelle  pa- 
ludi che  coprivano  quelle  regioni  an- 
cora incolte.  E una  meschina  conget- 
tura quella  che,  confondendo  l’impre- 
sa di  belivi  olente  conira  i Solimi  con 
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In  sua  vittoria  sulla  Chimera,  fa  di 
questa  la  nazione  nemica  comandata 
da  tre  capi.  Ari,  Llrzil,  Tuhan , vale 
a dire  in  lingua  liria  (che  i mitografi 
moderni  posseggono  a fondo',  leone, 
capra,  drago.  Se,  come  Plinio  raccon- 
ta, la  fiamma  dei  monti  Chimasrijeri 
( tal  è il  nome  che  dà  loro  Ovidio  ) 
ardeva  fin  nell'acqua  e non  poteva  es- 
tinguersi che  nella  terra.  Insognereb- 
be attribuire,  il  fenomeno,  non  più  ai 
soli  vulcani,  ma  a sorgenti  di  petrò- 
lio e di  nafta.  Sembra  che  la  Licia 
abbia  avuto  degli  uni  e delle  altre. — 
Omero  parla  della  Chimera  in  termi- 
ni piuttosto  ambigui  (VI,  i8o)j  si 
trova  pure  in  Esiodo  un  passo  su  ta- 
le argomento,  ma  è un’ interpolazione 
fabbricata  coll’ajulo  «l'Omero  (Hryne, 
Comm.  soviet.  Golting.,  t.  Il , p.  i/,4). 
La  celebre  Chimera  di  bronzo  «li  Fi- 
renze è stata  trovata  nel  i5/|.,  in  A- 
rezzo  (ed  intagliata  in  Dcmsrtero,  li- 
trite.  reg.,  I,  cap.  aa;  JYIus.  lilr., 
tav.  i55).  Il  suo  corpo  dimorfo  e non 
triroorfo  si  compone  di  leone  e di  ca- 
pra. Si  crede  una  Chimera  la  figura 
mostruosa  di  qucU’onice  del  Vaticano 
che  unisce  ad  una  testa  barbuta  di  ca- 
vallo piedi  di  grna  con  una  coda  di 
gallo  ; nel  contorno  si  leggono  queste 
tre  lettere  fab. 

CHIMEREO,  Xi/zeupun,  figlio  di 
Prometeo  c di  Celeno  l’Atlantide. 

CHINA,  dio  dei  popoli  dell’ isola  c 
del  fiume  di  Casamanza  (nella  Senc- 
gambia),  è figurato  da  una  testa  di 
torcilo  o di  ariete.  È probabile  che 
sìa  un  ilio  dell’agricoltura.  F.  invocato 
ogn’anno  verso  il  temjio  della  semina 
del  riso,  cioè  verso  la  fini-  «li  novem- 
bre. L’  idolo,  ora  di  h'gno,  ora  di  pa- 
sta di  Ialina  di  miglio  mescolata  col 
sangue,  capelli  c piume,  è trasporta- 
to procrssionalmente  dall’altare  in  un 
Ino  go  scelto  dove  si  dee  fare  un  sagri- 
lici  o.  Il  sommo  sacerdote  che  guida 
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la  torba,  porta  una  lunga  pertica  a cui 
6 attaccata  una  bandiera  di  seta  con 
alcune  ossa  di  gambe  e parecchie  «pi- 
che di  riso.  Si  arde  poscia  mollo  me- 
le come,  sagrificio;  poi  ogni  Negro  fa 
la  sua  offerta  e si  mette  a fumare. 
, Susseguitami  preci  generali  per  una 
felice  ricolta.  Si  torna  quindi  in  silen- 
zio a riporre  la  statua  del  nome  sul- 
l’altare. Confi-.  Ammoak,  Osiride. 

i.  CHIO,  X.‘«,  i.“°  figlio  d’Apol- 

10  c d’Anatrippe,  diede  il  suo  nome 
all’isola  di  Chio  {Fedi  nell’ art.  Cmo 
che  segue  un’altra  tradizione)  ; o..4”  fi- 
glio di  Nettuno  e d’una  ninfa  che  es- 
so dio  trovò  nell’isola.  Il  giorno  in  cui 

11  fanciullo  venne  al  mondo  cadde  tan- 
ta neve  ( XiuV)  che  gliene  rimase  il 
nome.  Questo  secondo  Chio  è altresì 
imo  «li  quelli  ai  quali  si  attribuisce  di 
aver  dato  il  proprio  nome  all’isola  di 
Chio. 

a.  CIIIO,  Xi ti,  Oceanide,  diede 
il  suo  nome  all'isola  di  Chio  (oggidì 

Scio). 

CHIONE,  Xio'n.  figlia  di  Deda- 
lionc,  ebbe  da  Apollo  Filammonc, 
celebre  musico,  e «la  Mercurio  Auto- 
lico,  valente  mariuolo.  Avendo  osato 
di  darsi  vanto  di  bellezza  superiore  a 
quella  di  Diana,  la  lingua  le  fu  trafo- 
rata con  una  freccia  dalla  dea,  e morì 
alcun  tempo  dopo.  — Un’altra  Chio- 
me, figlia  di  Borea  e d’Orizia,  amante 
di  Nettuno  c madre  d’F.umolpo,  gitlò 
tale  frutto  d’un  illegittimo  amore  in 
mare.  Ma  fu  salvato  da  Nettuno.  Si 
fa  pure  madre  di  Priapo  [Fedi  tale 
nome  ). 

CHIRONE,  Xn pur  Cairo*  (gen. 
-onis-uiof),  il  più  celebre  dei  Centau- 
ri, era  frutto  degli  amori  di  Saturno, 
trasformato  in  cavallo,  c di  Fibra.  In 
vece  d’imitare  gli  croi  del  suo  tempo, 
i quali  tutti  spendevano  la  vita  in 
guerre  e ladronecci , attese  sui  monti 
selvosi  dell'alta  Tessaglia  agli  csercizj 
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rMla  raccia,  cri  alle  scienze  soprattut- 
to. Gli  si  attribuisce  un’ abilità  som- 
ma in  tutte  quelle  eh'  era  possibile  rii 
conoscere  a que’  tempi  remoti,  eri  i 
quali  stanno  eli  mezzo  tra  le  origini 
delle  popolazioni  greche  e le  spedizio- 
ni mezzo-favolose  della  Grecia  in  Col- 
chide  e nella  Troadc.  Musica,  magia, 
divinazione,  astronomia  e medicina 
gli  erano  ugualmente  famigliaci.  laon- 
de gli  si  danno  a discepoli  molti  ce- 
lebri eroi.  Achille  fu  il  più  illustre  di 
“ssi.  Bisogna  aggiungervi  Cefalo , Fe- 
ni-e,  Aristeo,  Ercole,  Milanione,  Ne- 
stoly,  Anfiarao,  l’eleo,  Teseo,  Gia- 
sone,' Meleagro,  Ippolito,  Castore  e 
Polluce,  Macaone  c Podalirio,  Menc- 
steo,  Diomede,  Palamede,  Telamone, 
Ajace,  U Ilice , Antiloco,  Enea,  Me- 
dea, Protesila,'.  Fra  ì suoi  discepoli 
si  sono  pure  annoverati  tre  numi,  E- 
sculapio,  Bacco  e 'ìocito.  E pure  in- 
trodotto più  volte  ntiie  avventure  de- 
gli altri  croi  greci.  Cosi,  per  esempio, 
allorché  gli  Argonauti  passano  all’al- 
tezza del  Pelio,  con  le  mani  stese  egli 
benedice  il  loro  naviglio  o la  loro  flot- 
ta. Peleo  che  é sotto  la  sua  protezio- 
ne speciale,  Peleo  un  tempo  gli  ha  do- 
vuto la  vita  ; per  lui  esso  principe  si  è 
salvato  dalle  insidie  di  Acasto,  che  gli 
aveva  tolta  la  spada  dorante  il  sonno. 
Da  lui  altresì  Peleo  è istrutto  del  mo- 
do con  cui  impadronirsi  possa  della 
persona  di  Teti  e farla  acconsentire 
ad  un  imeneo  disuguale.  Da  lui  infi- 
ne, nel  convito  di  nozze,  Peleo  sposo 
della  diva  riceve  un  giavellotto  fatato, 
Chirone  fu  quello  che  trovù  la  ccntau- 
rra.  Gli  era  asilo  una  grotta  inacces- 
sibile ai  volgari  mortali , situata  nelle 
convalli  del  Pelio.  Fu  cacciato  da  quel- 
la catena  di  monti  in  pari  tempo  che 
gli  altri  Centauri  dai  Impili,  nell’oc- 
casione delle  nozze  di  Piritoo,  c si  ri- 
covrì sulle  sponde  del  mare  Egeo , a 
Malea.  Il  golfo  che  bagna  quella  città 
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prese  da  lui  il  nome  di  mare  Cliiro- 
nio,  meno  conosciuto  perù  di  quello 
di  mare  Maliaco.  Alcuni  mitografi  per 
lo  contrario  collocano  là  il  soggiorno 
primitivo  di  Chirone.  Del  rimanente 
sono  d’accordo  le  opinioni  nel  mo- 
strare il  popolo  centaurico  ilo  a Ma- 
lea presso  Chirone,  Con  la  speranza 
di  placare  così  lo  sdegno  d’ Ercole,  il 
quale  senza  dubbio  all’ aspetto  del  suo 
vecchio  maestro,  si  fermerà,  vinto  da 
rispetto  e tocco  da  tenere  rimembran- 
ze. Sfortunatamente  Ercole  non  ha 
scorto  il  suo  divino  precettore,  ed  una 
freccia  bagnata  nel  sangue  dell’idra 
di  Lerna,  fallita  la  mira,  colpisce  in 
un  ginocchio  il  venerando  Centauro. 
Dolori  inauditi  lo  assalgono  tosto,  e 
lo  crucciano  senza  distruggere  il  prin- 
cipio della  vita  , perù  che  era  immor-, 
tale.  Ma  l'immortalità  gli  è gravosa; 
supplica  Giove  di  ucciderlo,  e di  tras- 
ferire ad  un  altro  tale  privilegio,  il 
quale  altro  non  fa  che  eternare  le  sue 
pene.  Il  signore  degli  dei  aderisce  alla 
sua  domanda  e fa  passare  in  Prome- 
teo sul  quale,  com’è  noto,  disfogar  vuo- 
le lunghe  c lente  vendette,  l’immor- 
talità fatale  di  cui  libera  il  Centauro. 
Tuttavia  lo  fa  rivivere  in  cielo  con 
forma  novella,  e lo  colloca,  costella- 
zione scintillante,  nella  fascia  zodiaca- 
le, di  cui  diventa  uno  dei  dodici  se- 
gni, cioè  il  Sagittario,  sì  spesso  nomi- 
nato dagli  antichi  il  Centauro  (vedi 
Igino,  Aslron.,  Il,  28  ; e confr.  Era- 
tostene.  Calasi.,  XL;  Apollodoro,  II, 
5,  44}.  Aveva  sposato  la  ninfe  Cari- 
clo,  da  cui  ebbe  Ociroe,  tramutata 
poscia,  con  sua  grande  disperazione, 
in  cavalla  (Ovidio,  Melam.,  11,  645). 
E fatto  altresì  padre  di  Teli  la  bella 
ÌNereide  (Chirone  allora  diventa  avo 
d'Achille)  e della  ninfa  Endcidc,  mo- 
glie d’Eolo.  Ebbe  quest’ ultima  da 
Filira,  omonima  di  sua  madre,  se  non 
c sua  madre  medesima.  Certo  è che 
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j mitologi  non  immurano  sull’ incesto 
cui  fa  naturi ilmente  prcsupponer  tale 
idoli til.'t  di  nome,  incesto  che  per  al- 
tro non  desta  meraviglia  nella  teogo- 
nia [V.  Baal  noe,  Bath,  eoe.).  Final- 
mente una  ninfa  Pisidice  gli  diede  un 
liglio  di  nome  Cariclo,  il  quale  non 
sembra  altri  chela  Cariclo  mentovata 
di  sopra  falla  maschio.  — Cliironc  era 
onorato  d’ un  culto  speciale  dai  Ma- 
gnesi i quali  gli  offrivano  le  primizie 
di  lutti  i loro  frutti.  Gli  etimologisti 
danno  come  radice  di  Cliirone  Xt/p, 
la  mano,  e veggono  in  ciò  un’allusio- 
ne evidente  all'abilità  in  chirurgia  e 
nella  musica  di  tale  Centauro  model- 
lo, il  quale  maneggiava  con  pari  dc- 
st  rezza  il  gamautte  e la  hi  a,  Le  mani 
<p  „n  ente  cavallino  sono  cosa  non  po- 
co bizzarra  a prima  giunta;  ma  poi- 
chè  i Centauri  hanno  busto  umano 
«opra  uu  corpo  di  cavallo,  e per  con- 
scguente due  mani  per  sopraggiunta 
alle  quattro  gambe,  la  spiegazione  reg- 
ge a meraviglia.  Altronde  non  è peg- 
giore di  tante  altre.  Nullameno  è uti- 
le d’osservare  che  primitivamente 
senza  dubbio  1*  uomo  di  abile  mano 
non  fu  un  Centauro.  Omero  nomina 
Chirone  come  maestro  d’Achille  in 
medicina,  e niente  piò,  Tale  medico, 
valente  arciero,  valente  esploratore 
delle  montagne  della  Tessaglia  che 
gli  producevano  copia  di  semplici,  fu 
poi  nel  periodo  seguente  congiunto 
al  popolo  mitico  e mostruoso  dei  Cen- 
ta  ri,  senza  curarsi  gran  fatto  di  con- 
ciliare le  contraddizioni.  Sparso  che 
fu  nella  Oreria  meridionale  il  nomo 
di  Chirone,  tutti  i poeti  mandarono 
alla  sua  scuola  i loro  croi  prediletti. 
Nessuno  era  qualificato  prode  se  non 
lisciva  dalla  scuola  preparatoria  d'e- 
quitazione del  Pelio.  Tali  ornamenti 
tessuti  senza  metodo  e senza  vero  sen- 
so sopra  un’idea  seraplire,  non  hanno 
nessun  valore  mitologico.  Quanto  alla 
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traslazione  in  cielo  ed  all’apastrosi , 
furono  pure  imaginate  in  un’epoca 
non  poco  moderna.  Primitivamente 
non  davasi  al  nono  segno  del  zodia- 
co (collocando  in  Ariete  il  punto  del- 
la mossa;  altro  nome  ed  altra  figura 
che  d’un  arco  o d una  freccia.  A po- 
co a poco  si  svolse  tale  tratto  sem- 
plice, c si  vide  successivamente  una 
mano  armata  d’arco,  un  arciero  che 
tende  la  freccia  sull’arco,  un  cavaliere 
con  un  grande  arco  e con  frecce  leg- 
giere, finalmente  un  Centauro.  Del 
rimanente  i mitologi  astronomi  non 
lianuo  attribuito  al  solo  Chirone  il  ti- 
tolo di  sagittario.  L’armonioso  e ri- 
tmico Croio,  figlio  di  Pane  e d'Eufe- 
me,  partecipa  col  liglio  di  Saturno  c 
di  Fibra  all’onore  di  tale  apostrofi. 
Abbiamo  già  indicato  (art.  Achille) 
tre  lavori  d’arte  in  cui  è rappresen- 
tato Chirone.  Nel  primo  (la  pietra  di 
contorno  del  pozzo  con  rivestimento 
marmoreo)  tale  celebre  Centauro  si 
vede  due  volte.  In  principio  riceve 
dalle  mani  di  Teti  l’eroe  bambino;  un 
po’  piò  lunge  Achille,  portato  sul  suo 
dorso,  insegue  un  leone  cui  ha  trafit- 
to di  freccia.  Confr.  Lippert,  Dace, 
t.  II,  tav.  i 3 7 e 36.  Nelle  Pitture 
tT Ercolano  il  giovano  Achille,  in  pie- 
di dinanzi  al  suo  maestro,  si  prova  a 
suonar  la  lira,  — La  centaurea  di 
Chirone  era  senza  dubbio  la  gentiana 
centaurium  di  Linneo,  che  volgarmen- 
te chiamasi  centaurea  minore,  c che 
appartiene  alla  pcnlaudria  digima  lin- 
nea , e non  la  centaurea  stellata,  o 
cenlaurea  calcitrala  di  Linn. , tri- 
bolar phrllacanthos  degli  antichi,  ed 
oggidì  volgarmente  pignerolla. 

CHÌRTSUR,  dio  tsuvascào  (tchu- 
vache)  della  Siberia,  è locato  soltanto 
in  grado  subalterno  nella  gerarchia  di- 
vina di  quei  popoli. 

CHITONE  o CHITONI  A.  X-- 
Xnutiet,  Diana,  sia  perche  le 
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si  consacravano  le  prime  vesti  dei  fau- 
ciiilli  (j^j7»ìv,  tunica  > , sia  perché  ono- 
ra rati  a Chitone  nell’Attica.  Siracusa 
l’ otturava  con  una  festa  e con  danze 
deljle  C Iti  tonte. 

C1I1UN,  dio  moabita,  lo  stesso, 
dicesi,  che  Remtan  o Kchimian. 

CU  V1U.\.  Fedi  Cmi«. 

C!  IN  AS.  Pedi  Cnas. 

CIINUBIS.  Vedi  Cacai. 

CI  IN U AI.  Fedi  Csnm. 

CHOJV1ME.  Vedi  Coihmk. 

CIIONTACRE.  Vedi  Contaghe. 

CHONTARE.  Fedi  Contare. 

CHOC  r.  F.C oo. 

CllUTHER.  Fedi  Cuter. 

CHT'HONU  DII,  XScVioiQioi,  gli 
ilei  sotterranei  o internali.  F.  Croato, 
u."  5,  G,  7,  8. 

CIIUTEIITAUUUS,  donde  il 
francese  Chctertai  ne,  cattiva  lezio- 
ne per  Cinrrnn  o Ciuìiukr,  deriva 
probabilmente  da  questo:  clic  tradu- 
eciulo  le  parole  X ooTiip  (o  Xo07-»p), 
‘rù/Ktiot  'per  corruzione  vati  poi  ) del 
latercolo  di  Eratostene,  l'interprete 
latino  avrà  considerato  q-aèpat  come 
parte  del  nome  proprio  egiziano,  in- 
vece di  vedervi  la  prima  |>arola  della 
traduzione  grecadi  tale  nome  proprio. 

CIA,  una  delle  figlie  di  Licaone,  fu 
amata  da  Apollo,  che  la  rese  madre  di 
Driopé. 

O I AVU  TE,  KtisqziTtn , dio,  eroe 
o genio  adorato  in  Atene.  Non  si  ha 
nessun  ragguaglio  sul  conto  suo.  Non 
si  può  dire  se  sia  un  nume  particola- 
re o un  dio  già  conosciuto  per  altri 
tratti,  ma  adorato  sotto  tale  nome  spe- 
ciale. Clamile  significa  dalle  fave,  sia 
elle  ama  le  fave  od  al  quale  si  of- 
frono fave , sia  che  scopre  le  fave 
(Pausano,  I,  37), 

CIANE,  K vàie,  vale  a dire  azzur- 
ra, ninfa  trasformata  da  Plutone  in 
lontana,  per  essersi  opposta  al  ratto 
sii  Proserpina  sua  compagna.  Fu  des- 
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sa  clic  rivelò  a Cerere  il  destino  di 
sua  figlia.  Ciane  era  stala  amante  del 
fiiiiue  Anapi.  La  sorgente  di  tal  no- 
me era  in  Sicilia,  nella  valle  d'Enna, 
dure  successe  il  ratto  a cui  la  ninfa 
aveva  voluto  opporsi.  Secondo  alcune 
tradizioni  la  fonte  scaturì  di  terra  sot- 
to il  tridente  di  Plutone  nell'alto  che 
squarciò  il  suolo  per  scendere  di  nuo- 
vo nel  suo  tenebroso  impero  (Ovidio, 
Mclam.,  V,  4 1 z,  ecr„),  — I Siciliani 
avevano  la  fonte  di  Ciane  in  venera- 
zione e le  offrivano  sacrifìzj  (Diodoro 
Siculo,  V).  — Altre  due  Ciani  furono 
una  figlia  di  Cianippc  ( Fedi  tale  no- 
me); l’altra  figlia  di  Lipari  c mo  glie 
d’ Eolo.  É possibile  che  questa  equi- 
valga alla  ninfa  compagna  di  Proser- 
pina. Le  isole  Eolie,  le  isole  Lipari 
sono  assai  prossime  alla  Sicilia. 

CIANE  A,  Kuxtm  (vale  a dire  Vaz- 
zurriaa),  moglie  di  Meandro,  dio-fiu- 
me,  fu  madre  di  Cauno  e di  Bibli. 
Amata  da  un  giovane  Cario,  lo  vide 
perire  sotto  ai  suoi  ocelli  senza  mo- 
strare il  piò  piccolo  dispiacere  della 
sua  morte,  c fu  convertita  in  rupe 
(Ovidio,  Metani.,  IX,  45 1 ). — Le  iso- 
le-rocce dette  Cianee,  Simplegadi,  eco., 
sono  di  grande  rilievo  nella  spedizio- 
ne degli  Argonauti  \F 1 edi  Argon  alti). 

CIANEO,  K vuiibf,  si  trova  anno- 
verato tra  1 pretendenti  d’  Elena. 

CIAN1PPE,  KinviVt*  , figlia  di 
Adrasto. 

CIANIPPO,  Cusms , Kuxri t- 
Tot , sacerdote-re  di  Siracusa,  essen- 
dosi opposto  al  culto  di  Bacco,  fu 
percosso  di  demenza , usò  violenza  a 
Ciane  sua  figlia , vide  un  morbo  epi- 
demico desolare  il  sno  regno,  c fu 
costretto  ad  uccidersi  sull'ara  per  far 
cessare  il  flagello.  Una  tradizione  lo 
faceva  morire  per  mano  di  sua  figlia, 
la  quale  poi  si  diè  la  morte. 

CIATO,  Cyathus,  Ki/«3c»,  figlio 
d'Architele,  coppiere  d'Eneo,  re  di 
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Calidonc,  lasciò  un  giorno  cader  dd- 
P acqua  sui  piedi  d’ Ercole  invece  di 
versargliene  sulle  mani.  L’eroe  lo  toc- 
cò con  la  punta  del  dito  nella  testa , 
e bastò  per  uccidere  Ciato.  Tale  even- 
to nacque  a Monte.  Gli  abitanti  eres- 
sero un  eroone  a Ciato,  e vi  colloca- 
rono la  sua  statua , congiuntamente 
con  quella  d’Èrcole,  nell’atteggiamen- 
to d’ uno  che  porge  un  vaso. 

CIBEBE,  lo  stesso  nome  ebe  Ci- 

BEI.K. 

CIBF.LE,  in  latino  Cvusn.c,  Ko- 
(2 1 V i; , Kufiùhn,  Kufh/fiu,  non  è,  come 
volgarmente  si  erede,  una  deità  grera, 
è la  divinità  massima  de’ Frigi.  La 
Frigia,  nella  sua  cosmogonia,  assegnò 
il  primo  luogo  alla  materia:  quindi 
un'alta  dea  e non  un  dio  in  cima  alla 
creazione.  La  Frigia  è un  continente; 
non  basta:  ò un  ombilico  di  continen- 
te ; è la  parte  piò  elevata  , 'il  culmine 
quasi  diremo,  dclTAsia-Minorc.  Dalle 
vette  del  suo  Ardji-Dagh  coperto  di 
eterne  nevi  si  scopre  il  mar  IS’cro  a 
tramontana,  a mezzogiorno  il  Medi- 
terraneo.  L’alta  sua  dea  non  è dun- 
que l’Acqua;  èia  Terra,  in  quanto 
clic  montagna.  Da  ciò  i due  caratteri 
primordiali  della  sua  Cibcle.  Principio 
icminino , principio  passivo  dei  mon- 
di , è dessa  una  Buio  o piuttosto  una 
Ncith-Atliana-Fisis  per  uno  de’  suoi 
poli;  per  l’altro  (il  polo  inferiore,  il 
polo  determinato),  è la  sommità  mon- 
tuosa che  chiamasi  terra.  Molti  altri 
caratteri  si  svolgono  da  cotesti  due 
tratti  fondamentali.  — In  Frigia,  tal- 
volta sembra  che  Cibcle  altra  madre 
non  abbia  che  sè  stessa  e che  si  mo- 
stri a suo  talento  al  mondo;  talvolta 
invece,  nella  leggenda  cui  Diodoro  ba 
voluto  corredare  di  storiche  partico- 
larità, Cibelc,  principessa  umana,  è 
figlia  del  re  di  Frigia  c della  regina 
Dindima.  Il  monte  Cibelc  è il  luogo 
de’ suoi  natali.  Marsia  a cui  è data  ad 
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educare,  è da  lei  prestamente  sorpas- 
sato : sovrabbondante  d' ingegno , ella 
inventa  le  tibie,  i tamburi,  l’arte  ve- 
terinaria, la  medicina  : laonde  la  si  ve- 
de sovente  istruire  Marsia  arizi  che 
imparare  da  lui,  e l’aulete  di  Frigia,  di 
maestro  ch'era,  diventa  un  discepo- 
lo, un  apostolo,  un  sa  cordo  te- nu*  lei  lo. 
Tale  rivoltamenlo  per  altro  si  trova 
quasi  in  tutte  le  religioni:  l’idea  di 
paredro  si  risolve  ugualmente  in  quel- 
la di  maestro  ed  in  quella  di  discepo- 
lo. In  seguito  Cibcle  s'invaghì  del  bel- 
lo Ali,  e s’internò  con  esso  nelle  fo- 
reste. Ma  gli  cmissarj  di  suo  padre 
la  raggiunsero,  e la  ricondussero  allo 
Case  del  re  di  Frigia.  In  pari  tempo 
Ali  fu  preso;  e Mcone,  sdegnato  del 
commercio  illegittimo  ch'egli  aveva  a- 
vuto  con  sua  figlia,  Comandò  che  fos- 
se ucciso.  A tale  trista  novella,  Cibe- 
lc impazzita  si  mise  a trascorrere  le 
montagne  della  Frigia,  c penetrò  tìu 
nel  paese  degl’iperborei.  Abbandona- 
ta in  tale  guisa  dalla  sua  giovane  so- 
vrana o,  se  vuoisi,  dalla  sua  dea,  la 
Frigia  si  trovò  in  breve  travagliata  da 
mia  desolante  carestia.  Convenne  che 
gli  abitanti  scolpissero  una  statua  di 
Ati  e,  guidati  da  Micia,  istituissero 
un  colto  in  onore  del  giovane  amante 
della  loro  isterica  ed  errabonda  protet- 
trice. Essenziale  è qui  il  confronto  di 
molti  passi  della  leggenda  di  Ati  : vi 
si  troverà  sempre  Cibelc;  ma  perso- 
naggio talvolta  di  ii fllzj  alquanto  diversi. 
ISulladimcno  un  fatto  capitaleè  questo 
che  Cibcle  ivi  non  è altro  che  una  prin- 
cipessa, un’  Èva.  OmmcLtiamo  a bella 
posta  certe  unioni  fortuite  o poco  in- 
genue di  Cibele  con  altri  personaggi 
mitici.  Tali  sono  i.“°  il  suo  imeneo 
con  Saturno  (vi  torneremo  sopra  j; 
a.d"  il  suo  commercio  amoroso  con 
Giasione  giusto  la  diceria  samotracia- 
de  dei  Frigi;  3.*“  il  suo  intervento 
nelle  avventure  di  Sabasio  (Siva-Bac- 
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to)  e la  sua  presenza  a N i sa.  — Co- 
si', latta  astrazione  dalle  varianti  s<- 
condaric,  due  diverte  maniere  di  ve- 
dere si  palesano  nel  modo  di  con- 
siderare la  religione  lrigia.  Nell’ una, 
tutta  esoterica  e da  leggenda,  oc- 
corrono avventure!  vi  si  può  met- 
tere a piacere  una  fuga,  un  viaggio 
d’investigazioni,  un  diroszamento,  un 
episodio  erotico  di  cni  la  gelosia  e la 
morte  formano  lo  sciogliraeulo.  Nel- 
l’altra , esoterica  e nuda,  Cibele  non 
è se  non  se  un  masso  quasi  infor- 
me, non-organico.  Si  confrontino  in 
tale  proposito  gli  articoli  Aouo  e Ac- 
uisti. In  altri  termini,  Cibele  è dun- 
que : i.m<*  un’alta  dea  cosmogonica, 
una  llliavani,  primitiva  rivelazione  del- 
la monade  increata  ed  anche  una  Bu- 
fo, vale  a dire  si  Citta  monade  (come 
tale,assumepurei  caratteri,  gli  aspet- 
ti, gli  uflizj  d’  Iside,  di  Neilh,  di 
Athana-Fisis,  d’ Artemi-Bendi-Upi , 
di  Rea,  een.,  ecc.  ; confr.  alquanto  piò 
avanti);  a.*6  una  figlia  del  re  primor- 
diale, re  il  quale,  come  abbiamo  ve- 
duto, è 1’  uomo-re-paese-razza  primor- 
diale. Allora  è la  consorte,  la  regina, 
la  (iglia  del  re,  la  madre  delle  genti, 
cd  altresì  la  dirozzatrice,  la  datrice  di 
musica  e di  leggi.  Lo  svolgimento  e 
la  filiazione  di  tali  idee  non  si  posso- 
no intender  senza  leggere  gli  articoli 
Agdo,  Acuisti,  Biuvani,  Buto,  Ckrk- 
I'k, Distia,  Iside,  Pandora.  Le  mitolo- 
gie scandinava,  americana,  polinesiaca, 
presentano  numerose  analogie  con  si 
fatto  modo  di  concepire  la  cosmogo- 
nia. — Comprendiamo  noi  ora  tutte 
le  confusioni  a cui  ha  dato  orìgine 
l’enigmatica  e nebbiosa  figura  di  Cibe- 
le) Comprendiamo  noi  che  la  mitolo- 
gia conqiosta  dei  Greci  abbia  fatto  un 
solo  ente  di  Cibele  e di  Rea,  della 
dea  lrigia  e della  dea  cretese,  e che 
quindi  abbia  trasformato  Cibele  in 
moglie  di  Saturno,  in  madre  dei  tre 
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grandi  numi,  reggitori  del  mondo, 
Giove.  Nettuno,  Cerere?  Stupiremo 
noi  forse  che  talora  immedesimala 
con  Vesta,  talora  distinta  da  tale  dea, 
s inclinasse  a denominarla  Vesta,  in- 
di vecchia  Vesta,  per  opposizione  al- 
l’ Hcstia  vera,  detta  la  giovane  Vesta  ? 
Valuteremo  noi  l’importanza  ed  il 
senso  del  nome  d’Opi  che  le  diede 
l’Italia?  Opi  è Upi:  Upi  è l’Arteroi- 
Bhavani  dei  Tauri.  Si  scorgono  affi- 
nità parimente  con  Fauna,  con  la  Buo- 
na Dea,  ecc.  — 1 nomi  ed  i sopran- 
nomi di  Cibele  non  sono  per  altro 
molti.  A quello  d’Opi  (Upi)  testé  in- 
dicato, a quelli  di  Kv/3t\n,  Ko/jiAA», 
Ko(S»K)i,  Ku$h'0h  si  aggiungono  il  vo- 
cabolo bitinio  Ma,  la  madre  (non  sa- 
rebbe malia,  maa,  la  magna),  e le 
denominazioni  fxtÌTup , malcr , si  u- 
sitate  in  Grecia  ed  a Roma,  li  nome 
di  Papa  (o  padre)  dato  al  bello  Ali 
conforma  l'interpretazione  volgare; 
quello  di  Megale,  M iyaKn,  ohe  si  vede 
spesso  come  sinonimo  di  Cibele,  ren- 
de verosimile  l’altro.  Metragirti signi- 
ficava gli  Agirti  della  Madre,  cioè  di 
Cibele.  Vengono  poscia  i soprannomi 
locali  di  Berecinzia,  Dindimcnc,  trat- 
ti dalle  due  montagne,  sua  dimora  o 
sna  culla.  Abbiamo  veduto  che  eravi 
pure  un  monte  Cibele.  Possiamo  ag- 
giungere a tale  lista  dei  luoghi,  pre- 
diletti di  Cibele,  Cclene  e Pesiinunte, 
dónde  Celamea,  Pesiinuntia.  Quanto 
all’etimologia  di  Cibele,  essa  ha  mol- 
to imbarazzato  gli  eruditi.  E proba- 
bile che  sia  semplicemente  la  parola 
*o(3«,  cubo,  atteso  che  la  figura  geo- 
metrica cosi  detta  implica  le  idee  di 
stabilità  e di  solidità  con  quella  di  so- 
stanzialità. La  materia  dilàlto  è cosa 
positiva,  se  mai  ve  ne  fu.  La  terra, 
ricapitolata  da  una  montagna,  è un 
masso  solido,  un  poliedro.  — Le  fe- 
ste di  Cibele  si  chiamavano  Cibclee 
o Cibebcc.  Suoi  sacerdoti  erano  i Co- 
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libanti  [Feili  tale  nome).  Il  suo  culto 
non  passò  i limiti  del  mar  Egro  fino 
al  207  av.  G.-C.  Si  vede  soltanto  Sa- 
motracia torre  alcuna  cosa  dalle  leg- 
gende dominanti  della  Frigia,  poi  gli 
abitanti  drlle  Cicladi,  delle  Sporadi, 
d’ alcune  isole  situale  a ponente  e pres- 
so l’Asia  introdurre  il  nomedi  Cibi- 
le nelle  loro  poesie  c narrazioni.  1 
Romani  (di  cui  la  politica  tendeva  ad 
un  tempo  ed  a privare  le  nazioni,  loro 
schiave,  dei  talismanici  protettori,  pre- 
senti i tpiali  credevano  di  non  poter 
mai  perdere  la  loro  unità  nazionale, 
c ad  unire  nel  seno  di  Roma,  come  in 
un  immenso  Panteon,  convegno  e cen- 
tro universale  dei  culti,  lutti  gl’idoli 
di  cui  l’individuale  celebrità  sembrava 
un  raggio  dell’Ente  supremo)  i Ro- 
mani divisarono,  l’anno  3107 av. G.-C., 
d’arricchire  la  loro  città  dell’antica 
statua  giu  caduta  dal  cielo  a Pessinun- 
te  (si  osservi  qui  la  bizzarra  e celebre 
analogia  di  pesiti,  riaùt,  da  tiri  111, 
cadere,  con  Pessinunte).  Aitalo,  a cui 
fu  mandata  una  solenne  deputazione, 
acconsenti  ad  appagare  il  voto  della 
romana  devozione,  e consegnò  ai  legati 
la  pietra  nera  e primordiale  che  i Frigi 
riguardavano  come  l’ effigie  piò  santa 
della  madre  degli  dei.  Secondo  gli  uni, 
dessa  era  un  meteorite;  gli  altri  vi  han- 
no veduto  una  grossa  pietra  calamita. 
Ovidio  ha  descritto  con  molta  esattez- 
za e minuzia  la  strada  che  dovette  li- 
re il  naviglio  cibi- belerò  per  arrivare  a 
Roma.  Si  fermò  la  nave  nel  Tevere, 
verso  il  confluente  del  fiumieello  Al- 
mo, presso  l’isola  sacra  dedicata  ad 
Esculapio.  Ivi,  non  vi  fumodoper  rav- 
viarla al  corso,  interrotto  nn  momen- 
to, e per  giungere  fino  a Roma.  Con- 
venne che  la  vestale  Claudia  (Quin- 
ta, ingiustamente  sospettala  d’infe- 
deltà a' suoi  voti  d'eterna  continenza, 
attaccasse  la  sua  fragile  cintura  al- 
l’antenna della  nave  c se  la  tirasse  cosi 
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dietro  e come  a rimorchio  in  porto. 
Tale  miracolo,  che  provava,  dicesi, 
l'innocenza  della  sacerdotessa  di  Vesta, 
raddoppiò  il  coraggio  de'Romani,  allo- 
ra travagliati  fortemente  da  Annibaie: 

10  vinsero, e,com’rra  dritto,  si  attribuì 
la  vittoria  all’arrivo  della  nuova  divi- 
nità. Le  fu  eretto  un  tempio,  e s' isti- 
tuirono in  onor  suo  le  feste  dette  Me- 
galesic  (da  ptyàìn,  grande).  L na  delle 
cerimonie  piò  notabili  della  festa  era 

11  lavacro  della  statua  nelle  acque  dcl- 
l’Almo.  Verso  il  III.*°  sècolo  furono 
aggiunti  i Tauroboii  ed  i Crioboli 
(ossia  sagrifizj  di  tori  e d’arieti).  Con- 
sistevano nel  ricevere  sul  rorpo  entro 
una  fossa  il  sangue  d’un  toro  o d’un 
ariete  immolato  su  d’un  palco  eretto 
sopra  la  fossa  medesima.  Erano  vere 
docciature  di  sangue.  Si  suole  rappre- 
sentare Cibele  assisa  o portata  sopra 
un  carro,  allusione  evidente  alla  ter- 
ra, ferma  nel  centro  del  mondo , op- 
pure alla  terra  che  si  fibra  negli  am- 
pli spazj  dell’aria:  ma  sono  errori. 
Cibele  altro  non  è ivi  che  la  regina, 
la  madre,  l’augusta  matrona,  seduta 
pacificamente  sia  sulle  montagne,  sia 
sopra  un  vahanam  che  le  rappresen- 
ta. Il  carro  è tirato  da  leoni.  Il  leone 
è dunque  l’attributo  e forse  l’adequato 
zoologicodi  Cibele  (Neith-Durga-Pal- 
ladc,  in  pari  tempo  clic  Tellure  [Tel- 
ia s ) della  Frigia.  Vairone  c Lucre- 
zio tenevano  clic  il  leone,  re  dei  fedi  o 
gatti  ( Jelcs ) fosse  simbolo  della  ri- 
belle natura  ammansata, del  suolo  sog- 
giogato: non  è desso  piuttosto  l’em- 
blema semplice  della  fiamma  potente 
che  è il  succo,  la  vita,  gli  organi  pur 
anche?  — É provato  oggidì  che  pri- 
mitivamente Cibele  non  era  rappre- 
sentata se  non  se  da  una  pietra  coni- 
ca o quadrangolare.  Tal’ era,  o piò 
rozza  ancora,  la  celebre  Cibele  inviata 
da  Aitalo  a Roma.  Prudenzio  dice 
ch’era  incastrata  nell’argento,  c che 
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figurava  una  donna.  E credibile  che 
la  figura  umana  vi  fossi:  introdotta 
soltanto  dopo  conquistata  l’Asia  dai 
Macedoni.  Delle  opere  dell’  arte  alle 
quali  allora  il  culto  ellenico  della  dea 
diede  origine,  le  più  notabili  sono: 
l.""  la  Ci  beli-  del  Aluscn  Pio-Clcmen- 
tino,  I,  40,  assisa  sopra  un  cubo,  sim- 
bolo dell'  immobiliti:  della  terra,  co- 
ronata di  torri  ed  appoggiata  sopra 
un  timpano  a cui  stanno  appesi  dei 
ceinbaletti;  a.*1”  la  Cibele  clic  tiene 
Bacco  nelle  braccia  ( Mas.  Nap.  di 
Petit  Radei,  75);  3.**  la  Cibele  tra 
due  leoni  del  sarcofago  marmoreo  del- 
la villa  Pinciana  che  rappresenta  il 
supplizio  di  Marsia  (una  composizio- 
ne pressoché  simile  a questa  si  vede 
nel  Museo  delle  Antichità  a Parigi, 
n.'“  73 1);  4.*®  una  leggiadra  statuetta 
del  Vaticano  ( un  uomo  la  cava  dal- 
l’acqua in  cui  è caduta  a caso,  o si  è 
gittata  per  darsi  la  morte,  come  se 
le  dee  potessero  morire),  5.u  una  bel- 
la testa  della  villa  Albani.  1 Russi  han- 
no molto  esagerato  la  somiglianza 
eli*  essa  presentava  con  la  testa  della 
celebre  loro  imperatrice  Caterina  IL*1*. 
A tali  effigie  si  possono  aggiungere  le 
Cibeli  rappresentate  sul  medaglione 
di  Faustina  Prisca  (IV,  i5, della  Gal. 
myth. di  Millin),  sul  medaglione  smir- 
neo  di  Seltimio-Scvcro  (Morell,  Mèd. 
du  roi,  XVII)  e sopra  una  medaglia 
di  Adriano  (Buonarotti,  Medagl.  ani. 
I,  1).  Sarà  bene  di  paragonare  a tali 
monumenti  le  diverse  invagini  inta- 
gliate nei  Ai/m.  imp.  di  Vaillant,  1. 1, 
pag.  210;  nei  Nuin.  mod.  max.  di 
Corrar.,  tav.  ?.o,  5 1 , 56,  45,  54,  1 1 , 
21,  4°t  nell’ opera  di  Mezzobarba, 
p.  281,  285;  nelle  Antiq.  expl.  di 
Montfaucon,  t.  I,  p.  1.“*  tav.  i-5; 
nella  Dactyl.  di  Lippert,  millen.  I, 
tav.  89;  nella  Descrizione  degt  int. 
del  gab.  di  Stosch  in  Winckelmann  ; 

( Schlichtcgroll , Auswahl,  I,  16, 
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17);  nelle  opere  di  Erkhel,  Raselie, 
ere.,  ece.  Diversi  utensili  e strumenti 
riferibili  al  culto  si  trovano  e là  e nel- 
la G al.  myth.  di  Millin,  10,  11,  13, 
14»  l5.  Noi  ne  abbiamo  prodotti 
nuovamente  parecchi  nella  tavola  /pii 
annessa. 

CICHIRO , Ki ’xvpos,  CicHYr.es  , 
figlio  d’un  re  di  Caonia,  uccise  la  sua 
amante  Pantippe  credendo  di  colpire 
una  pantera,  e per  disperazione  si  pre- 
cipitò dall’  alto  d’ una  rupe.  Colà  fu 
fabbricata  in  onuc  suo  una  città  dello 
stesso  nome. 

CICINMA,  Cicinnu,  è qualificata 
una  delle  dee  della  voluttà , una  Co- 
titto  inferiore  o parziale.  Rad.  volga- 
re: xixii agitare.  — K/xitxx,  donde 
il  latino  cincinnuSy  cincinno,  capello 
riccio,  potrebbe  essere  l’ etimologia 
vera  di  Cicinnia.  Tale  divinità  sareb- 
be allora  la  dea  dell’innanellare  i ca- 
pelli, e quindi  dcll’omarsi. 

CICINNIDE,  Ktixittif,  Satiro  del 
corteggio  di  Bacco,  diede  il  suo  nome 
ad  una  danza  metà  grave  e metà  al- 
legra, di  cui  era  inventore. 

CICLADI,  ninfe  che  negarono  di 
sagrifìcarc  a Nettuno,  e che  furono 
da  lui  tramutate  in  isole  del  mar  Egeo. 

CICLEO,  KuxWc,  riceveva  a Pla- 
tea gli  onori  eroici  della  guerra.  Così 
aveva  comandato  Apollo  Pitio. 

CICLOPI,  Ki/x*»eri<,  subalterne 
incarnazioni  di  Vulcano,  sono  volgar- 
mente qualificati  figli  di  Nettuno  e di 
Anfitrite,  o d’Urano  e di  Gea  (il  Cic- 
lo e la  Terra).  Il  padre  loro,  temen- 
do che  diventassero  troppo  potenti, 
gl’ imprigionò  nel  Tartaro,  come  i 
Centimani,  ed  affidò  la  custodia  degli 
uni  e degli  altri  a Campo.  Gea,  deso- 
lata della  sventura  de’ suoi  figliuoli, 
suscitò  i Titani  a ribellare,  ed  Urano, 
cacciato  dal  ciclo,  cesse  il  trono  a Sa- 
turno. Gea , che  aveva  secondato  gli 
sforzi  di  quest’ultimo  per  impadro- 
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nirsi  del  potere,  aveva  pattuito  in  pari 
tempo  la  liberazione  de'  suoi  figliuoli. 
Saturno  attenne  la  parola;  ma  in  bre- 
ve la  ritrattò , e rinserrò  di  nuovo  i 
figli  di  Oca.  La  dea,  ciò  veduto,  tra- 
mò una  nuova  ribellione,  e mise  Gio- 
ve alla  guida  dei  ribelli,  dandogli  pre- 
viamente il  consiglio  di  scatenare  i 
Ciclopi  ed  i Centiinani.  Il  giovane  dio 
piegò  a’  suoi  consigli.  1 Ciclopi  in  ri- 
conoscenza  fabbricarono  la  folgore,  il 
tridente  e l’elmo  d’invisibilità , sim- 
boli dei  tre  imperi,  che  i tre  figli  di 
]\ea  (Giove,  Nettuno,  Plutone)  si  par- 
tirono fra  loro.  Da  ciò  i loro  nomi 
soliti  di  fabbricatori  del  fulmine,  d’ar- 
tisti divini,  di  fabbri  subalterni  in  ser- 
vigio degli  dei  e degli  eroi.  La  mito- 
logia colloca  a vicenda  i Ciclopi  in 
Cenno,  nella  Sicilia  e nell’arcipelago 
Lipari,  vicino  alla  grande  Trinacria, 
finalmente  in  Corinto.  Nelle  prime 
dimore,  lavoravano  in  metallurgia  got- 
to la  direzione  di  Vulcano;  e tuttavia 
notiamo  in  una  leggenda  che  Vulca- 
no, cadendo  dai  cieli  nella  dimora  sua 
attuale,  li  trova  già  intesi  a battere  il 
rame  ed  il  ferro.  A Corinto,  diceti, 
i Ciclopi  inventarono  l'architettura. 
Dalla  genealogia  di  tali  celebri  fab- 
bri parrebbe  dover  risultare  eh*  essi 
non  potessero  perire  ; ma  non  è così. 
La  favola  volgare  li  fa  morire  per  ma- 
no d’Apollo,  il  quale  vendica  in  tale 
guisa  su  di  essi  la  morte  d’Ksculapio 
suo  figlio,  fulminato  dal  signore  degli 
dei:  come  se  l’artefice  industre  fosse 
colpevole  del  delitto  commesso  mercè 
ì prodotti  della  sua  industria.  Rap- 
prcsentavansi  i Ciclopi  sotto  forma  di 
giganti  con  nn  sol  occhio  sferico  od  or- 
bioolare  in  mezzo  alla  fronte  ( da  ciò 
il  loro  nome:  xoxfcac,  cj-kl...  cerchio; 
«4- . ops,  occhio).  Omero  e Teocrito 
li  (anno  antròpo&gi,  Polifrmo  che  ad 
ogni  pasto  divorava  due  compagni  di 
Ulisse,  era  il  capo  dei  Ciclopi  secondo 
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l’autore  dell’Odissea,  copiato  poi  dai 
satirici  e dai  comici  (notisi  tra  gli  al- 
tri Euripide,  nelle  opere  drammati- 
che del  quale  si  trova  pure  un  dram- 
ma mezzo-comico,  intitolato  il  Ciclo- 
pe). Siccome  d’altra  parte  si  attribuiva 
ai  Ciclopi  la  fondazione  delle  mura  di 
Tirinto,  di  Micene,  e molte  costru- 
zioni massicce,  siccome  la  leggenda 
dell’Odissea  si  stende  sulla  loro  vita 
pastorale,  del  pari  che  sulla  mancan- 
za d’agricoltura  e di  leggi  che  li  ca- 
ratterizzano, cosi  risulta  che  i Ciclopi 
ci  appariscono  a vicenda:  i.“*  come 
dei  ( allegorici  ) e come  esseri  umani  ; 
a.<0coroc  congrega  industre  e come 
popolo  ; 5.*°  come  metallurgici  ed  ar- 
chitetti. Eppure  nessuno  di  tali  carat- 
teri esclude  gli  altri;  anzi,  tutti  si 
susseguitane  da  sé  stessi  e natural- 
mente. Le  prime  costruzioni  architet- 
toniche debbono  avere  ispirato  una 
specie  d'ammirazione  profonda  ed  es- 
sere state  credute  fatture  di  artefici 
celesti.  Allato  dell’arr.hitetUira  si  col- 
locarono per  tempo  i lavori  concer- 
nenti le  miniere,  l’ affinamento  dei 
metalli,  e per  ultimo  il  loro  uso.  Ecio 
fatto  il  legame  delle  due  industrie.  Chi 
non  è d'altro  canto  sorpreso  delle  lo- 
ro analogie?  Le  materie  delle  costru- 
zioni sono  estratte  dalle  cave  siccome 
i metalli  dalle  miniere.  Fedirne , tal  è 
il  nome  comune  a queste  ed  a quelle; 
poi  il  ferro,  il  rame,  il  piombo  s’ado- 
prano  ogni  momento  nel  complesso 
delle  costruzioni  architettoniche.  Il 
fuoco  e la  terra  sono  i due  grandi  a- 
genti  di  tali  opere  si  utili  alla  specie 
umana.  Quindi  Vulcano  in  mezzo  ai 
Ciclopi,  Vulcano  ora  alunno  loro,  ora 
loro  capo.  In  un  senso  anzi  sarebbe 
loro  padre , e questo  è il  vero  senso 
della  genealogia  ellenica.  Urano  e Gea 
sono  certamente  Fta-To  o Potiri  de- 
gli Egiziani.  Niente  di  piò  semplice 
che  attorno  al  grande  Visus  mitra  (Yi- 
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anamitra)  europeo  si  aggruppino  una 
moltitudine  di  \ isuamitra  o Tcliub- 
dara,  come  attorno  a Gandliarva  pa- 
recebi  GaiKÌtiarvi , come  attorno  ad 
Aditi  gli  Aditia,  come  attorno  a Mni- 
mosine  le  Muse,  ad  Aiifitrit^  le  Ne- 
reidi,  a Fauno  i Faunisci,  ecc. , ccc. 
Quanto  alle  stanze  sì  variate  dei  Ci- 
clopi, si  rifletta  ebe  le  miniere,  la  me- 
tallurgia non  furono  proprietà  d’ un 
popolo  solo.  Nel  PelojK>nncso  (rica- 
pitolato da  Corinto  o Sirione)  si  die- 
de maggior  opera  al  fabbricare.  Ili  ma- 
ne un  fatto:  i Ciclopi  furono  dessi 
realmente  un  popolo,  una  compagnia? 
no.  Ria  qui  v’ebbero  congregazioni 
d’artigiani,  là  popolazioni  intere  de- 
dite alla  vita  metallurgica.  1 minato- 
ri, i fabbri,  internati  in  antri  senza 
finestre,  portavano  il  fuoco  in  uoa 
grata  concava  di  ferro  cui  si  attacca- 
vano sul  mezzo  della  loro  fronte,  e 
que  sto  singola r tratto  del  vestir  loro 
procacciò  ad  essi  il  nome  di  Ciclopi. 
Quanto  all'esistenza  delle  congrega- 
zioni me  tallurgiche  in  Grecia  .ed  altro- 
ve , vepgansi  gli  articoli  Tslchihi  , 
Tuatha-Dadan,  ecc.  In  oltre  si  pensi 
alle  Sintie  di  Lenno.—  AB.  I Ciclopi 
sogliono  prendersi  pei  vulcani  ridotti 
persona.  Monocoli,  perchè,  dicesi, 
hanno  sempre  un  solo  cratere  ( non 
è vero);  figli  di  Nettuno,  perchè  i 
vulcani  sono  sempre  vicini  al  mare 
(non  è vero);  anlropofagi  o divorato- 
ri d’uomini  (non  è vero;  però  che 
comunemente  nelle  eruzioni  gli  uomi- 
ni, a similitudine  d’ disse,  fuggono, 
e,  secondo  il  proverbio  comune,  le 
montagne  stanno  ferme). 

i . CICNO,  Ki/xt ot,  figlio  d Apollo 
e di  Uria  od  Iria,  ispirò  amore  a mol- 
te persone  del  suo  sesso.  Fillio  un 
giorno  avendogli  negato  un  toro,  Ci- 
mo fu  si  desolato  per  tale  rifiuto  che 
si  gittò  nel  mare.  — Secondo  Ovidio, 
abitata  la  valle  di  Ttrnpe. 

66 
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a.  CIGNO , tìglio  di  Nettuno  e di 
Calice,  Scarna  od  rodice  od  Arpalice,  re- 
gnò in  Colonia  (Troade).  1 Greci  es- 
sendo intenti  a sepj>ellii'c  i loro  mor- 
ti, Cicno  piombò  su  di  essi,  e comin- 
ciava a porli  in  rotta;  quando  Achille 
comparve , io  colpi  con  la  sua  spada, 
ed  accorgendosi  ch’era  invulnerabile, 
lo  strinse  con  la  coreggia  del  suo  el- 
mo, come  per  istrangolarlo.  Volle  po- 
scia, secondo  l'uso  del  tempo,  spo- 
gliarlo delle  sue  armi,  e s’avvide  con 
istupore  clic  il  suo  nemico  era  stato 
mutato  in  cigno.  — Secondo  Ateneo 
(IX,  n) , Cicno  era  stato  oudrito  da 
un  cigno  nell’isola  di  l'enedo. 

3-4.  CICNO,  due  figli  di  Marte, 
avversarj  d’ Ercole.  L’ano  ebbe  a ma- 
dre la  sunti  Pirene.  Riportò  il  premio 
della  oorsa  equestre  nei  giuochi  dati 
da  Acasto.  Assassinava  tulli  i viag- 
giatori die  passavano  per  la  Tessaglia, 
al  fine  di  ergere  coi  loro  cranj  un 
tempio  a suo  padre.  Ercole,  montato 
sopra  Arione,  lo  uccise.  Marte  volle 
vendicare  la  sua  morte;  ma  Giove 
scagliando  un  lùlmine  separò  i due 
contendenti.  — L’  altro  nascevo  da 
Pelopea,  altramente  Cleobolina.  Sposò 
Tcmistonoe,  figlia  di  Ceice.  Apposta- 
lo sulla  strada  da  Trachinc  a f)tlfo , 
assaltava  gli  stranieri  che  si  ricavano 
alla  seconda  di  quelle  città  c s’impa- 
droniva delle  offerte  destinate  al  dio. 
Ercole,  nell'andare  alla  corte  di  Coi- 
ce,  s’imbattè  in  Cicno  nei  dintorni 
d’ leene  e lo  uccise,  non  ostante  i soc- 
corsi che  costui  riceveva  dal  dio  suo 
padre.  Lo  stesso  Marte  fu  ferito  in 
tale  occasione  dall’  eroe.  Ceice  fece  a 
suo  genero  splendidi  funerali,  c gli 
consacrò  un  poggio  che  Apollo  fece 
distruggere. 

5.  CICNO,  figlio  di  Stenelo  e re 
dei  Liguri,  alleato  ed  amico  di  Feton- 
te, versò  tante  lagrime  per  la  sua  mor- 
te che  gli  dei  lo  trasformarono  in  ei- 
38 
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gno.  Tale  bel  palmipede,  come  se  me- 
more sempre  e della  fiamma  che  ha 
consunto  l’amico  e del  fiume  che  gli 
fu  tomba,  predilige  I’  Elidano,  predi- 
lige le  acque.  Secondo  alcuni  inter- 
preti, Cicno  era  un  valente  musico , 
un  cantore  elegiaco,  un  bardo  dell’  I- 
talia  Pennina  : era  vecchio.  Da  tale 
doppio  carattere  proviene  la  favola 
che  ce  lo  mostra  sotto  la  forma  di  ci- 
gno. Virgilio  ( Eneide,  X,  1S6)  gli 
dà  due  figli,  Cupavo  c Ciniro. 

6.  CICNO,  figlio  d’ Olite  e d’  Au- 
rifilc,  d'Argo,  andò  all’assedio  di  Tro- 
ja  con  dodici  navi.  — A'/?.  Tutti  co- 
testi personaggi  dello  stesso  nome  so- 
no stali  frequentemente  confusi. 

«CREO,  Kujciiiid,  figlio  di  Net- 
tuno c di  Salamide,  lu  eletto  re  dagli 
abitanti  della  città  eponima , i quali 
volevano  ricompensarlo  dell’  averli  li- 
berati da  un  enorme  drago  che  infe- 
stava il  paese.  Lasciò  il  trono  a Tela- 
mone. Un  borgo  dell’  isola  Cicrio  as- 
sunse il  suo  nome. 

CHIARIA , KiÌ*p/«e,  soprannome 
di  Cerere  a l’eneo.  La  sua  imagine  era 
custodita  sotto  una  specie  di  cupola. 
Il  giorno  dei  misteri  il  sacerdote  se 
la  metteva  sotto  le  vesti,  c le  dava  al- 
cuni colpi  di  verga  in  memoria  della 
cattiva  accoglienza  ebe  i Fcneati  ave- 
vano fatta  alla  dea  allorché  andò  nel 
loro  paese. 

CID1PPE,  Ki/ì(We,  !.*■•  Occani- 
de  ( Virg.,  Georg.,  IV) j affamante 
di  A ronzio  (Vedi  tale  nome)  ; 3.*°  ma- 
die rii  Clcobi  e di  Ritone  (V.  Ci.p.oiii). 

CIDONli,  Ki/’J ut,  figlio  d’ Apollo 
o di  Mercurio  e della  IMinoidc  Aca- 
callido,  fu  il  primo  re  di  Cidonia.  Gli 
Arcarli  di  Tegea  gfi  davano  a padre 
Tegralc.  — Un  altro  Cinomi,  uno  dei 
sette  figli  di  Forco,  seguì  Clizio  nel 
campo  tlci  Rutuli. 

CIDONIA,  CvDnm» , Kuftm'a , 
Minerva  a Frissa  in  Elide,  li  suo  tem- 
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pio  era  stato  costruito  da  dimeno  di 
Cidone.  Pclopc,  prima  d’entrare  in 
lizza  con  Enomao,  vi  sagrificò.  Quan- 
do Frisso  cadde  in  rovine,  non  restò 
tlfel  tempio  altrq  che  un  altare. 

CIDRAGORAo  ClNDRAGOBA^oJ- 
o Kutlpecyópet,  figlia  di  Plisteoe,  sorel- 
la d’Agamennone,  moglie  di  Strofio  e 
madre  di  Pilade  e d’ Aslidamia. 

CIDROLAO,  CvDsoi,Atis,  KuSpó- 
Xgoi,  figlio  di  Lesbo  o di  Macareo, 
fu  il  primo  che  fermò  stanza  a Samo. 

CIELO,  Cohlcs,  Vedi  Urano. 

C1FO,  Cyrmus,  Kùfof,  figlio  d! 
Perrebo,  diede  il  suo  nome  ad  una 
città  della  Perrebia. 

CIGEO,  CrcAies,  Kóyai or,  ducer 
siciliano  che  si  oppose  al  assaggio 
d’Èrcole  quando  egli  conduceva  i buoi 
di  Gerione  in  Grecia,  fu  ucciso  dall'e- 
roe, ed  ebbe  in  Sicilia  gli  onori  eroici 

CILICE,  Ciux,  KiAi£,  figlio  d’A- 
genorc  e di  Telefassa  , fratello  di  Ca- 
dmo, di  Taso  e di  Fenice,  fu  infialo 
con  essi  in  traccia  d’ Europa  sua  so- 
rella, e. fermò  stanza  sulle  rive  del 
fiume  Piramo  ( Geilioun ).  Tutto  il 
paese  circostante  (mezzodì-levante  del- 
I’  Aria-Minore)  prese  da  lui  il  nome 
di  Cilicia.  Viene  fatto  padrc.dì  Tebe, 
moglie  di  Coribanlc.  È evidente  che 
Cilice  non  é altri  che  la  Cilicia  ridot- 
ta persona.  Alcune  tradizioni  aggiun- 
gono che  tolse  tale  paese  a Sarpedonte. 

CILINDO  o CILINDRO,  figlio  di 
Frisso  c di  Calciope.  Munkcr  ( sopra 
Ig.,  Fav.  ni,  xiv,  xxi)  sospetta  di  tale 
nome,  che  sembra  in  latto  non  esser 
altro  che  Citoro. 

OLLA,  K,\a«,  sorella  d’ Ecuba  , 
e quindi  cognata  di  Priamo,  sposò 
Timete.  Nondimeno  ebbe  di  Priamo 
un  figlio  chiamato  Munippo,  nel  tem- 
po stesso  in  cui  Eeuba  dava  Paride 
alla  luce.  L’oracolo,  interrogato  sui 
destini  dell'impero  trojano  e sui  mez- 
zi di  tenerne  lontana  una  catastrofe. 
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rispose  clic  bisognava  uccidere  il  fi-» 
glio  e la  madre.  Priamo  intese  per  tali 
parole  Cilla  e Munippo , cui  lece  pe- 
rire effettivamente.  L’oracolo*  dicesi, 
aveva  voluto  indicare  Ecubà  e Paride. 
— Un’altra  Ciixa  che  si  chiama  pure 
Etili»  {AElhylln),  figlia  di  Laomedonte 
e di  Strimno,  e quindi  sorella  d'Esio- 
ne  e di  Priamo,  diede  il  suo  nome  alla 
città  trojana  di  Cilla  (Scoi,  di  Lico- 
frone,  931,  1075). 

CII. LABARO,  C ili. Aivabo,  o Cn,- 
utboro  , K uXXcifittpoi  , KuKyeipalSof  , 
KoXXi{Jepa<,  altramente  Comete,  Ké- 
a motivo  certamente  della  sua 
bella  capellatura,  figlio  di  Stendo, 
ispirò  amore  durante  l’assedio  di  Tro- 
Ja  ad  Egialea,  moglie  di  Diomede,  e 
d’accordo  con  essa  tramò  la  morte 
dell’eroe,  ch’ebbe  là  sorte  di  sottrarsi 
alle  loro  insidie,  ma  che  fu  però  co- 
stretto di  migrare  oltre  mare.  Egli 
andò  a fondare  un  nuovo  impero  in 
Italia.  Cillabaro  allora  uni  tre  dei  cin- 
que stati  dell’ Argolide,  vale  a dire  gli 
stati  di  Stenelo,di  Diomcdeed’Eurialo. 

CILLARO , KuXAapav,  Centauro 
di  grande  bellezza , fu  ucciso  nelle 
nozze  di  Piritoo.  Ilonome  sua  moglie 
si  diede  morte  a tale  notizia.  — Ca- 
store e Polluce,  per  uscire  dall’infer- 
no e tornarvi,  hanno  un  cavallo  im- 
mortale chiamato  Cillaso.  Probabil- 
mente appartenne  a Polluce  durante 
la  sua  vjta.  Claudiano  lo  dà  a Castore. 

CILLENE , K[/XX»rv,  ninfa,  mo- 
glie di  Pelasgo  e madre  di  I .kaone. 
Altri  dicono  che  di  Pelasgo  èra  mo- 
glie Dejanira,  e Cillene  allora  diventa 
consorte  di  Licaone.  É chiaro  che  ta- 
li nomi  sono  tutti  luoghi,  popoli,  fatti 
ridotti  a persona.  Cillene  è una  mon- 
tagna , prima  donna , prima  regina, 
prima  dea.  Confr.  Cibele.  Pelasgo  è 
la  razza  pelasgica  abitante  dell’Arca- 
dia. Licaone  indica  i lupi  di  cui  le  fo- 
reste d’Arcadia  erano  piene. 
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CILLENIÒ,  CILLÌO:  Mercurio 
messo  dalla  mitologia  in  relazione  col 
monte  Cillene  (Arcadia)  sua  culla  « 
sua  dimora. 

1 . CILLÈNO,  KhXXn'v,  figlio  d’Ela- 
to,  diede  il  suo  nome  ad  un  monte  di 
Arcadia. 

2.  CILLENO , KJaaovoi,  figlio  di 
Anchialo,  fratello  di  'Lizio  e sacerdote 
di  Cibele. 

ClLLO,  Ciu.us,  Ki'xxsc , condut- 
tore del  carro  di  Pelope  * guidò  nel- 
l’Asia-Minore  una  colonia,  ed  eresse 
sopra  un’altura  un  tempio  ad  Apol- 
lo, che  da  ciò  assunse  il  nome  di  Cil- 
leo.  É possibile  che  anche  la  città  di 
Cilla  derivato  abbia  il  suo  nome  da 
lui.  Alcuni  gli  attribuiscono  l’origine 
di  quello  della  Cilicia.  Confr.  gli  art. 
C ilice  e Cili.a. 

CIMA , Kùjjti , Amazzone,  diede 
il  suo  nome  a Cuma  d'Asia  (in  greco 
Kó/i»,  Cj  me ). 

CIM ADU SA  : Oceanidc  [xC  uct , 
fluito;  SC fi 1,  entrare  in). 

CIMATOLEGE  , KuparcXiiyg , 
NereideA(  xù/xet,  flutto;  e Xiiyu,  ces- 
sare ?). 

CIMILO , Ku'fuXsv,  Centauro  uc- 
ciso da  Nesso. 

CIMMEllIDE  o CIMMERIA  , 
Ki/JMtpit , Cibele  onorata  presso  i 
Cimmerj. 

CIMO,  Kufsti,  Nercidc.  E xùput, 
il  flutto,  ridotto  persona. 

CIMODOCE,  Kuftoióxx,  Oceani- 
de,  compagna  di  Cirene. 

C1MODOCEA,  KuficScxtia , Nc- 
reide,  era  prima  una  delle  navi  d’£- 
nca.  E nolo  che  Cibele  le  tramutò  in 
ninfe  acquatiche.  Fu  Cimodocca  quel- 
la a cui  tale  dea  commise  di  rendere 
consapevole  l’eroe  di  sì  fatta  meta- 
morfosi. 

CIMOPOLIA,  Ki/fiercXiia,  figlia 
di  Nettuno  e moglie  di  Briareo. 

C1MOTOE,  Ko/seSót,  Ncreidc, 
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contribuì  a salvare  la  flotta  ri’  Enea 
dalla  tempesta  suscitata  da  Giunone. 

CINA  DO , Kifctht  , pilota  della 
nave  di  Menelao. 

CINCINNATO,  Cincinhatus,  va- 
le a dire  di  capelli  ricciuti,  genio  che 
parlava  per  la  bocca  d'una  donna  chia- 
mata Giocaba  (Celio  Rodigino).  É as- 
sai probabile  che  tale  Giocaba  fosse 
una  ventriloqua. 

CINDIADE,  Kiflms,  Diana.  La 
sua  statua  a cielo  scoperto  non  era 
mai  bagnata  dalla  pioggia. 

CINDRAGORA.  V.  Cidrarora. 

CINETEO,  Kvraiiitos  o Kuytti- 
SiJs  : Giove  in  Arcadia.  — Non  è un 
soprannome  locale,  quantunque  siavi 
una  ritti  detta  Cineto.  Il  vocabolo  in- 
dica che  Giove  presiedeva  alla  caccia 
(xùn(,  cani;  e forse  «ìdv,  infiamma- 
re, animare,  aizzare). 

CINETO,  Cykbthus,  Ktitaàot, 
uno  dei  cinquanta  Licaonidi  fulmina- 
ti da  Giove,  aveva  dato  il  suo  nome 
ad  una  citth  d’ Arcadia. 

i . CIN1R  A,  Kuxipa,  figlia  d’Agrio- 
pc,  inventò  il  martello  e le  tanaglie. 

a.  C1NIRA.  y edi  l’art.  seguente. 

CINIRO  , in  latino  Citvyras,  in 
greco  KitJpat,  eroe  di  Cipro,  si  trova 
in  tutte  le  leggende  in  relazione  coi 
culti  orientali  di  Venere  e del  sole, 
sia  come  astro  del  giorno,  sia  anche 
come  dio  della  musica.  Il  tratto  vera- 
mente caratteristico  di  Ciniro  nella 
mitologia,  è quello  di  trovarsi  nella 
Tavola  d’Apollodoro  tra  Sandak  e A- 
done,  come  figlio  del  primo  e padre 
del  secondo.  L’intera  genealogia  poi  è 
la  seguente:  i.“°  l’Aurora  con  Cefalo  ; 

Titone  (qui  figlio  e non  marito 
dell’Aurora);  5."  Fetonte  $«f.3»v,  il 
rilucente );  4.*°  Astinoo;  5.*°  Sandak  ; 
G.**  Ciniro;  7."°  Adone.  Non  è que- 
sto il  luogo  di  discutere  le  particola- 
rità di  tale  lunga  figliazione  di  perso- 
nificazioni solari.  Importa  soltanto  di 
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prenderne  nota  e di  beo  osservare  il 
grado  in  cui  Ciniro  vi  è posto  per 
passare  di  là  alle  altre  genealogie  che 
1 mitologi  ci  hanno  trasmesse.  Secon- 
do gli  Scoliasti  di  Pindaro  ( sulle  Pi- 
tich.,  Il,  v.  *7-39)  e di  Teocrito,  con- 
fermati dall’autorità  di  Esichio  (art. 
Ki ru'pttf),  il  padre  di  Ciniro  fu  A | (ol- 
io : ma  l’uno  gli  dà  madre  Pafo;  l'al- 
tro Smirne  (la  stessa  che  Mirra?)  ; ed 
il  terzo  Farnace.  Suida,  qui  d'accor- 
do almeno  in  parte  con  le  fonti  d’A- 
pollodoro, lo  fa  nascere  di  Sandak  e 
di  Tanace,  piò  comunemente  Farna- 
ce (confr.  Meursio,  Cjrpr.,  II, 9;  Mun- 
ker,  sopra  Ani.  Liberale , 54).  Sua 
madre  si  chiama  in  Stefano  Bizantino 
(art.  ‘A;* *9«/<)  Amalusa,  ed  in  Plinio 
il  Naturalista  (1.  VII,  cap.  56)  Agrio- 
pe.  Al  nome  di  Sandak,  Igino  {Far. 
ccxlu  ) , nella  genealogia  di  Ciniro, 
sostituisce  quello  di  Paio.  Finalmente 
presso  altri,  si  trovano  ora  i nomi 
d’ Eurimedonte  e della  ninfa  Pafia 
(probabilmente  la  vera  versione  di  tale 
passo  sarebbe  una  ninfa  pafiaca),  ora 
quello  del  principe  assirio  o cipriotta 
Tia,  altrove  qualificato,  fratello  di  A- 
donc.  Ugnale  discordanza  sulla  patria 
e la  residenza  di  Ciniro.  La  Siria, 
l’Assiria  e l’isola  di  Cipro  lo  rivendi- 
cano del  pari.  Vero  è che  si  possono 
facilmente  conciliare  tali  discrepanze 
ammettendo  o che  il  principe  nato  in 
alcun  paese  della  Siria  (la  variante 
Assiria  è di  poco  momento  presso  i 
mitologi)  passò  con  suo  padre  Sandak 
in  Cilicia,  poi  solo  nell’isola  di  Cipro; 
o secondo  gli  autori  dai  quali  attinge- 
va Apollodoro  (lib.  IR,  cap.  i5,  § 3) 
che,  nato  nella  Cilicia,  secondo  reame 
di  suo  padre,  Ciniro  andò  a regnare 
prima  nella  Siria,  e di  là  nell'isola  di 
Cipro,  dove  finì  la  vita  e lasciò  la  po- 
destà sovrana  alla  sua  prole.  Mà,  per 
chiunque  sa  che  calcplo  fare  di  tali 
narrative  sì  bene  parlicolarizzate,  sa- 
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rà  evidente  come  colesti  tratti  dlver-  mento,  che  un'ultima  tradizione  gli 
si  indichino  semplicemente:  1 re-  assegnava  cinquanta  figlie,  le  quali  fu- 
iazioni  tra  il  continente  siro-cilicio  e rono  tutte  trasformate  in  alcioni.  Ci- 
l’ isola  di  Cipro,  che  in  effetto  deve  in  niro  fondò  nell'ìsola  di  Cipro  le  cit- 
varj  tempi  aver  ricevuto  colonie  dalla  tà  di  Smirne,  di  Cinirea  e di  Pafo, 
terra-ferma;  a.1**  relazioni  tra  Sandak  forse  quella  d’Amatunta.  Eresse  in 
e Cinico,  già  provati  dalla  tavola  ge-  Palo  un  tempio  a Venere , o secondo 
nealngica  di  Apollodoro.  Secondo  lo  una  tradizione  che  sembra  piò  esatta, 
stesso  Apollodoro,  Ciniro  sposò  Me-  ristaurò  il  tempio  eretto  anteriormen- 
. tarme  figlia  di  Pigmalinne,  re  di  Ci-  te  a tale  dea  dal  re  Aeriante  (Tacito, 
prò.  Piò  generalmente  gli  si  dà  a con-  Star.,  lib.  II,  cap.  1).  Forse  tale  ri- 
sorte Cencreide,  di  cui  ebbe  Mirra  o slaurazione  si  lega  alla  traslazione  di 
Smirne  (ricordiamoci  che  piò  sopra  Pafo  che,  in  tempo  antichissimo , fu 
abbiamo  veduto  io  scoliaste  di  Teo-  spiantata  e fondata  di  nuovo  a qual- 
crito  fare  Smirne  amante  d’Apollo  e che  distanza  dal  sito  primitivo  (Pau- 
madre  di  Ciniro).  Finalmente  si  leg-  sania,  lib.  Vili,  cap.  5),  Secondo  Pa- 
ge in  S.  Clemente  Alessandrino  (Pro-  ciano,  Ciniro  eretto  avrebbe  un  altro 
Irepl.,  p.  17)  ch’era  stato  amalo  da  tempio,  parimente  a Venere,  sul  mon- 
V onere,  di  cui  introdusse  il  cullo  nel-  te  Libano.  É incontrastabile  che  una 
l’isola  di  Cipro  ( vedasi  piò  avanti ).  potente  làmiglia,  detta  C’tniradi,  per- 
ita Mctarme , giusta  i racconti  più  cbè  si  pretendeva  discesa  da  Ciniro, 
compiuti,  Ciniro  ebbe  oltre  Mirra , era  nell’  isola  di  Cipro  in  possesso  del 
cinque  figliuoli,  cioò  : due  maschi.  A-  sacerdozio  e della  podestà  regale.  Per 
done  ed  Ossipóro  {il  gagliardo  cam-  verità  si  parla  pure  d’ un’ altra  stirpe 
minatore ),  e tre  femine,  Orsedice,  sacerdotale,  i Tamiradi,  figli  del  ciii- 
Laogora  e Bresia.  Queste  furono  pre-  ciò  Tamira  il  quale  portò  in  Cipro  la 
se  ad  odiare  da  Venere,  e,  colte  da  scienza  degli  arospici.  Ma  quasi  in 
frenetici  trasporti , si  abbandonarono  tutti  i mitografi  i Ci  ni  radi  si  vedono 
lunga  pezza  ad  ogni  uomo,  poi  anda-  officiare  congiuntamente  coi  Tamira- 
rono  a morire  in  Egitto  (Apollodoro,  di,  i quali  poi  Spariscono  in  breve 
luogo  citato):  torneremo  poi  ad  Os-  {V.  Tamiradi).  Plinio  il  Naturalista 
siporo,  nel  quale  non  si  può  veder  al-  attribuisce  a Ciniro  l’invenzione  del- 
tro  che  un  simbolo  del  sole.  Quanto  le  tegole,  delle  tanaglie,  del  martello, 
ad  Adone  , che  è il  più  celebre  di  della  leva,  dell'incudine,  e la  scoperta 
tutti  cotesti  personaggi , Ciniro  l’ eb-  delle  miniere  di  rame  sì  copiose  nel- 
be,  secondo  alcuni  leggendari,  non  da  l’isola  di  Cipro.  Acquistò  in  tal  guisa 
sua  moglie  Metarme,  ma  da  sua  figlia  ricchezze  si  considerevoli,  che  la  sua 
Mirra , con  la  quale  commise  un  in-  opulenza  divenne  proverbio,  come,  in 
cesto  involontario,  ifn  terzo  racconto  tempi  piò  moderni,  quella  di  Gige  e 
(Furnut.  Mitologia)  lo  fa  nascere  da  di  Creso  (Pindaro,  Pii.  11).  L’inven- 
Mirra  e da  Aminone.  Bisulta  da  ciò  zione  del  flauto  e dell’arte  divinatoria 
che  a vicenda  si  ha  in  Ciniro  l’avo,  sono  finzioni  d’altro  fatto.  I mitologi 
il  padre,  ed  in  alcun  modo  il  fratello  ed  i poeti  non  hanno  mancato  Uropo- 
di Adone,  o,  se  si  pensa  alla  intrinsi-  co  di  far  le  frange  alla  morte  di  Cini- 
chezza  con  Venere,  Adone  stesso.  Noi  ro.  Secondo  gli  uni  spira  di  cordoglio 
dedurremo  le  conseguenze  di  tali  fàt-  rimproverandosi  il  commercio  con  la 
ti.  Aggiungiamovi  solunto  pel  mo-  figlia  ; secondo  gli  altri  osa  disfidare 
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Apollo  a certame:  la  lira  vincoli  flau- 
to, ed  il  principe  muore  di  vsrgogna 
e di  dispetto,  oppure  dicesi,  il  vinci- 
tore gli  la  provare  la  sorte  di  Marsid. 
Racconti  di  più  recente  data  mettono 
Cinico  in  relazione  con  Agamennone. 
Aveva,  dico  lo  Scoliaste  dell’Iliade 
(sul  lib.  IX,  v.  20),  promesso  di  som- 
ministrare durante  1’  assedio  di  Tro- 
ia, provvigioni  all'esercito  greco;  in- 
fedele alla  fèlle  giurata,  fu  maledetto  da 
Agamennone,  e gli  dei,  per  effetto  di 
tali  imprecazioni,  lo  resero  demente, 
e fu  allora  ebe  osò  di  mettersi  a ga- 
reggiar con  Apollo.  Tcopompo  ( Star 
Jib.  XII,  di  cui  v’banno  transunti  in 
Fozio,  ci.xxxyi ) diceva  che  Ciniro  fu 
cacciato  dall'isola  di  Cipro  da  Aga- 
mennone. Da  tali  clementi  tutti,  che 
cosa  concliiudcre  con  certezza?  Un  so- 
lo fatto,  cioè  clic  Ciniro  è una  faccia 
di  Adone,  e quindi  del  sole,  del  qua- 
le, tiensi  che  avesse  regno  in  Cipro. 
Effettivamente  tutti  gli  elementi,  gre- 
ci o fenici  , della  leggenda  sono  loca- 
li o solari  quando  non  sono  in  modo 
ridicolo,  storici.  Cosi,  a cagion  d’e- 
sempio, nelle  discrepanze  genealogi- 
che, Amatusia,  la  ninfa  Pafia,  Palò, 
ci  fanno  pensare  a fondazioni  di  città 
o di  stati  : ogni  razza  in  possesso  del 
potere,  ogni  città  ambiva  la  qualifica- 
zione di  figlia,  di  madre  o di  consorte 
del  Sole.  'Eia  e Smirne  si  trovano  nel- 
la genealogia  di  Adone;  è quindi  na- 
turale rhc  ricompariscano  in  quella 
di  Ciniro.  Tanace  c Farnace  sono  la 
luna,  e quindi  entrano  nella  mitologia 
Siderea  e solare  con  la  quale  noi  spie- 
ghiamo tutto  codesto  mito.  Final- 
mente, Sandak  (si  può  convincersene 
nell’ art.  di  tale  eroe)  è anch’esso  una 
faccia  del  sole.  Il  legame  di  Ciniro 
con  Venere  non  è altro  che  quello  di 
Adone  con  Astarle:  i nomi  soli  dif- 
feriscono, il  fondo  è lo  stesso;  v'ha 
dunque  identità  se  non  totale,  alrne- 
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no  parziale,  tra  Ciniro  e Adone.  la 
oltre,  l’invenzione  del  flauto  ci  ricor- 
da Apollo  inventore  della  lira  ; quella 
della  divinazione.  Apollo  profeta  e re 
dei  profeti.  In  tale  guisa,  da  qualsiasi 
lato  si  giri,  Cioiro  è e rimane  un  dio- 
sole.  Musico  valente,  indovino,  aman- 
te di  Venere,  in  congiunzione  con  la 
Luna,  con  l’ Aurora,  con  gli  astri,  con 
la  luce  (4><*óS»v  ?),  presenta  i tratti 
principali  di  Elio,  d’Apollo,  di  Adone, 
Se  in  una  data  leggenda,  in  un  datu 
tempo,  egli  è padre,  avo  di  quest’ul- 
timo, non  cale.  Si  sa  che  in  tutti  gli 
antichi  sistemi  religiosi  dell’ Oriento 
un  medesimo  ente  dà  origine  a tante 
individuazioni. personali  quante  sono 
le  proprietà  od  avventure  che  gli  si 
attribuiscono:  da  ciò  gli  uni  ricono- 
scono l'identità  fondamentale  delle 
persone,  mentre  altri  Ife  separano  ed 
anzi  Stabiliscono  tra  esse  relazioni  di 
figliazione,  di  successione,  di  lotte.  In 
somma,  Sandak  esprime  l'estasi  fana- 
tica che  faceva  parte  delle  feste  solari 
e lunari  dell’Asia,  là  dove  Ciniro  con 
Adone  indica  il  periodo  del  cordoglio, 
(guanto  alla  differenza  fondamentale 
di  questi  ultimi  due,  si  riduce  vero- 
similmente a questo,  che  Ciniro  ap- 
partiene all’  isola  di  Cipro,  mentre  la 
Siria  rivendica  Adone  come  suo:  in 
altri  termini  Adone  è il  Ciniro  del- 
la Siria , Ciniro  è l’ Adone  di  Cipro, 
Quando  poi  le  relazioni  tra  popolo  e 
popolo  si  moltiplicarono,  i devoti  isti- 
tuirono indeterminate  relazioni  di  pa- 
rentela fra  tutte  |e  prelàte  persone  di- 
vine; più  tardi  ancora,  gli  eruditi,  se- 
dotti dall’  opinione  dei  devoti,  la  re- 
golarono e la  incastrarono  laboriosa- 
mente per  entro  a genealogie  di  carat- 
tere storico.  Alcuni  latti  veramente 
storici  poterono  cooperare  all’illusio- 
ne, e le  furono  rappiccati.  Cosi  forse 
la  Cilicia  e la  Siria  esercitarono  sopra 
Cipro  un’influenza  di  civiltà;  forse 
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alcuni  regoli  Hi  quell’isola,  presso- 
ché contemporanei  d’Agamennone,  si 
chiamarono  Ciniro  eri  ebbero  relazioni 
con  frazioni  o residui  dell’esercito  el- 
lenico che  prese  Troja  ; ma  é cosa 
evidente  che  fatti  di  tale  sorta,  sono 
molto  posteriori  al  tempo  in  cui  bi- 
sognerebbe collocare  nella  storia  il  ve- 
ro Ciniro.  — Osserviamo  chiudendo 
che  le  parole  Cirrhis  (Kippii)  e Gin - 
gras  (ri yypat',  atumendue  riputate 
denominazioni  locali  di  Adone,  non 
sono  probabilissimamente  se  non  se 
alterazioni  della  parola  Ciniro,  il  che 
termina  di  confermare  l’identità  di 
Ciniro  e di  Adone.  Del  rimanente  è 
certo  che  Gingra  {Viyyp*)  e Gingri- 
ne  ( r iyy  pi  tu)  erano  i nomi  speciali 
della  funerea  tibia  di  cui  i suoni  rim- 
bombavano attorno  al  moribondo  eroe. 
JMa  tra  due  supposizioni,  di  cui  l'una 
deriverebbe  dal  nome  della  tibia  quel- 
lo dell’eroe,  mentre  l’altra  trarrebbe 
dal  nome  dell’  eroe  quello  della  tibia,, 
ci  sembra  che  la  prima  sia  per  ogni 
conto  preferibile.  Aggiungiamo  che 
presso  gli  Ebrei  uno  slromcnto  fune- 
bre aveva  il  nome  quasi  simile  di  Cin- 
nor,  e ghe  in  greco  Cj  nira  (xitópm)  fu 
ano  dei  numerosi  sinonimi  di  cilhara 
( xiSapa '■  Si  giunse  anzi  al  punto  di 
adoperare  comunemente  in  poesia 
xnupòi  per  oìxTpót,  3p»r»$W<,  la- 
mentevole. 

ClNISCA,  Kuriaxx,  figlia  d’Archi- 
damo,  annoverata  tra  le  eroine  per 
aver  riportalo  la  prima  il  premio  del- 
la corsa  dei  carri  nei  giucchi  olimpici. 

i.  C 1IMVA,  K irta,  moglie  di  Forc- 
nco,  fu  madre  di  Api  e di  ISiobe. 
Alcuni  la  chiamano  Laodicc. 

a.  C1MVA,  Kiitttt,  Amazzone,  die- 
de  il  suo  nome  ad  una  città  vicina 
ad  Eraclea  in  Tracia. 

C1IVO,  K uro»,  padre  di  Larinna, 
diede  il  nome  ad  una  ciltà(della  Caria?). 

CINOCEFALO  : Anubi. 
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CINORTA , Kt/ro’pT«( , fratello  c 
successore  d’Argalo  al  trono  di  Spar- 
la, era  figlio  d’Amicla,  e fu  padre  di 
Ebalo  (Pausania,  III,  1 ).  Vi  sono  mol- 
te varianti  su  tale  genealogia.  Apollo- 
doro  (111,  to,5)  la  delinea  cosi: 
i Amicla  (moglie  Diomede)  pa- 
dre: 2. <*°  Giacinto,  Cinorta  ; 5.*°  Pe- 
nerete (moglie  Gorgofone),  figlio  Hi 
Cinorta;  4. 10  Tindareo,  Icario,  Afa- 
reo, I.eucippo,  figli  di  Perieretc  c ni- 
poti di  Cinorta.  Cadde  in  sospetto 
a buon  dritto  il  quarto  grado  della 
nomenclatura  ; e,  per  rimediare  all’er- 
rore, si  mette  in  seguito  a Cinorla: 
1 Penerete  che  diventa  padre  dei 
due  fratelli  Afareo  ^Leucippo;  a’1'’  E- 
balo  ohe  fu  padre  di  Tindareo,  d’ica- 
rio e d'Ippocoonte.  Altrove  si  sovrap- 
pongono cosi  i gradi  genealogici  : À- 
micla,  per  avo;  Arcalo,  padre;  Cinor- 
ta (moglie  Gorgofone)  ; Ebalo  figlio 
di  Cinorta.  Finalmente  lo  scoliaste  di 
Euripide  facendo  Ebalo  figlio  di  Pe- 
nerete, si  arriva  a questo:  < .**"  Ami- 
eia;'  2,d*  Argalo  e Cinorta  ; 5.*"  Peric- 
rete  (figlio  di  Cinorla);  4.*°  Ebalo. 

CIJVOSERA  , Kurctrcvpie  , ninfe 
dell’Ida  cretese,  fu  una  delle  nutrici 
di  Giove  il  quale,  prr  riconoscenza, 
la  collocò  nei  cieli.  11  porto  d'isto  in 
Creta  ed  il  territorio  circostante  si 
chiamavano  Cinotura.  Si  dava  pure 
tal  nome  ad  un  porlo  d’Arcadia,  don- 
de Mercurio  trasse  quello  di  Cinosu- 
rio. — Cinosura  significa  litleralmcnte 
coda  di  cane ; in  astronomìa,  indica 
l’ Orsa  minore,  quella  di  tutte  le  co- 
stellazioni circompolari  eh’ è la  piò  vi- 
cina ai  poli.  Per  essa  i Fenici  dirige- 
vano le  loro  navigazioni;  i Greci  re- 
golavano le  proprie  con  Elice  o l’Orsa 
maggiore,  il  che  era  cagione  di  aber- 
razioni assai  piò  considerevoli. 

CENERÒ,  Cvnlrls,  Kurovpof,  figlio 
di  Perseo,  fabbricò  Cinura  in  Pergolide. 
E una  personificazione  della  Cinuria. 
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CINXIA,  talvolta  Cincta  e Cin- 
gila, Giunone,  nome  pronuba,  o,  «e 
vuoisi  piuttosto,  come  quella  che  pre- 
siede alla  cintura  delle  spose.  Si  sa 
che  in  latino  solvere  zonam  soleva  es- 
sere sinonimo  di  consumare  le  nozze. 
( rad.  : cingere  ).  Confi'.  I.isizone  e 
ZlCIA.  • 

CINZIA,  KvrSis,  Cinthia,  e pro- 
babilmente anche  Cyntihas,  JCu»3i««, 
Diana.  V.  l’articolo  seguente. 

CIAZIO , Cvnthius,  Kutòict,  A- 
pollo,  che  nacque  o fu  allevato  o che 
risiede  sul  Cinto.  Generalmente  si  col- 
loca tale  monte  nel  centro  di  Dclo: 
resta  da  sapere  se  in  origine,  fu  vera- 
mente un  luogo  ^particolare.  Kund, 
Kunt,  Kami,  in  idiomi  indiani  signi- 
fica altura,  forte.  Il  Cinto,  a Deio,  è 
come  il  monte  primordiale,  ombilico, 
perno  c centro  del  globo , un  vero 
Meru  europeo.  E credibile  clic  tale 
denominazione  generica  fosse  traspor- 
tata di  luogo  in  luogo,  ed  applicata 
successivamente  a siti  diversi  di  mano 
in  roano  che  il  culto  d’un  dio  delle 
montagne  si  stendeva  a ponente.  I no- 
mi di  Zacinto,  Berecinto,  ecc.  deriva- 
no evidentemente  da  Cinto. 

CIO,  Cilis,  Ki’ot,  Argonauta,  fa- 
vorito d’ Èrcole  dopo  la  sparizione 
d’ Ila,  fondò  nel  ritorno  dalla  spedi- 
zione la  città  di  Cionto  < Kiovi,  Kioiiv- 
<7ot)  che  prese  da  lui  tale  nome,  mu- 
tato poi  da  l’rusia  in  quello  di  Prosa. 
Altri  attribuiscono  la  fondazione  di 
essa  città  a Poliferao,  figlio  d’ Piato 
(Apollonio,!,  i5ai;IV,  1470).  Si 
confronti  sulle  diverse  tradizioni  ri- 
feribili all’origine  della  città,  Raoul- 
Rochelte,  Col.  gr .,  II,  sui,  ao5,  III, 
5zg,  507. 

CIGNI,  vale  a dire  colonne  ( K io- 
tu'  , dei,  i quali  in  altro  non  consiste- 
vano che  in  grosse  pietre  riquadrate. 
Confrontale  Erme  re,  Irninsix,  Ter- 
mine, Timi. 
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CIP  A RISSA,  CvrARISSA,  ICuTaai/- 
ta,  figlia  di  Borea,  re  cello,  fu  mutata 
in  cipresso.  Si  confront.  i due  articoli 
seguenti 

CIPARISSE,  Cyparjssi  (fero.), 
Kuràptaacu,  figlie  d’Eteocle,  danzan- 
do insieme  caddero  in  una  fontana  e 
vi  pruderono  la  vita;  la  Terra  le  con- 
vertì in  cipresso  (Méziriac,  sulle  Me- 
Inni,  d’ Ovidio,  X,  111).  — Allusio- 
ne al  bisogno  che  i cipressi  hanno 
di  umidità  c di  moli* acqua  per  pro- 
sperare. 

CIPARISSO,  Cyparissus,  Kut«- 
pisam,  di  Cartea,  nell'isola  di  Cco, 
ebbe  a padre  Aroicleo  o Telefo.  La 
sua  bellezza  ispirò  amore  ad  Apollo. 
Avendo  un  giorno  ucciso  per  inavver- 
tenza un  cervo  cui  amava  molto,  pre- 
gò gli  dei  di  torgii  la  vita.-  Apollo  lo 
tramutò  in  cipresso.  Tale  albero,  di 
cui  la  cupa  c perpetua  verdura  sem- 
bra un  simhnln  di  dolore,  divenne  in- 
cominciando d’ allora  l’ albero  dei  mo- 
numenti funebri.  — Un  altro  Cita- 
mmo figlio  di  Minia,  diede  il  sno  no- 
me alla  città  focesc  di  Ciparisso. 

CIFRA,  o CUPRA  (che  in  etru- 
sco suona  la  Buona  ),  Giunone  nel 
Piceno. 

CIPRIGNA  o Citrina,  Kurpint,  e 
CIPRIDE  o Cipria,  Kvrpit,  la  Dea 
di  Cipro,  Venere  ( V. . tale  voce). 

CIRA,  Cyra  la  padrona  { term. 
vieto,  fcm.  da  xópoi,  padrone),  Cerere, 
come  deità  suprema  : era  tale  in  uno 
dei  sistemi  cabirici  c nel  sistema  cleu- 
sinio. 

CIRBIA,  Ku p(Zla , primitivamente 
Cidip|>e,  figlia  d’ Ochino  c della  ninfa 
Egetoria,  sposò  Cercalo  c n’ebbe  Lin- 
do, Camiro  e Gialiso  (Confr.  Rode  che 
darà  una  diversa  genealogia). 

CIRCE,  Ki’px»,  figlia  del  Sole  edel- 
l'Oceanide  Persa  ( secondo  altri  del 
Giorno  c della  Notte,  di  Eela  e d’E- 
cate,  d’ Ipcrionc  c d’  Europa),  era  se- 
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condo  alcuni  sorella  d’Eeta  e di  Pa» 
«ife.  Maga  espertissima , possedera 
l’arte  di  far  discendere  la  lana  dai 
cieli  in  terra,  di  sconvolgere  il  corso 
dei  fiumi,  di  trasformare  gli  esseri  vi- 
renti , e vi  aggiungeva  la  conoscenza 
delle  erbe  velenose.  Que  che  la  fanno 
figlia  di  Ecate  dicono  che  imparò  la 
magia  da  sua  madre.  Si  sa  di  fatto  che 
Ecate  (luna  infernale)  presiede  ai  ve- 
leni vegetali  ed  alle  pratiche  della  ma- 
gia. Circe  léce  il  primo  esperimento 
del  suo  potere  sopra  il  di  lei  marito, 
il  re  dei  Sarmati.  I suoi  sudditi  le  si 
sollevarono  contro  in  tale  occasione; 
il  Sole  suo  padre  la  trasportò  sul  suo 
carro  nell’isola  d’Ea  (AEa\,  chiamata 
pure  isola  di  Circe,  presso  il  capo  Cir- 
cejo,  non  lunge  dalla  spiaggia  d’Etru- 
ria.  Secondo  Omero  vi  aveva  un  pa- 
lazzo magnifico  in  cui  sfoggiava  tutto 
il  lusso  orientale.  Amò  successivamen- 
te Glauco,  Pico  ed  Ulisse.  Ma  i due 
primi  avendo  rifiutato  di  corrispon- 
dere alla  sua  passione,  ella  li  poni  fa- 
cendo di  Scilla,  amante  di  Glauco,  un 
mostro  marino,  e trasformando  il  se- 
condo in  piviere.  Quanto  ad  Ulisse  il 
quale,  grazie  a Mercurio,  si  era  prov- 
veduto dell’erba  Moly,  sventò  con  essa 
le  sue  malie,  e bebbn  impunemente  il 
magico  beveraggio  eh’  ella  gli  presen- 
tò; poi  nell’atto  ch’ella  si  accingeva  a 
toccarlo  con  la  sua  verga,  egli  si  sca- 
gnò su  lei  con  la  spada  in  mano  come 
per  torlo  la  vita , e la  costrinse  a re- 
stituire a’  suoi  compagni  la  loro  prima 
forma.  Circe,  divenuta  dopo  d’ allora 
amante  di  Ulisse,  gli  somministrò  i 
mezzi  di  vedere  ciò  che  si' làcera  nel- 
l’ inferno , ed  ebbe  da  lui  tre  figli , 
Agno  o Adrio,  Latino,  Aosonio,  ed 
una  figlia,  detta  Cassifonc. — Tale  leg- 
genda, schiava,  come  si  è veduto,  della 
forma  biografica,  si  divide  da  sò  stessa 
in  due  parti  principali:  Circe  dea  col- 
ca;  Circe  dea  italica.  Presso  entrambi 
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i popoli,  dessa  è figlia  del  Sole,  o se 
vuoisi  un  sole  donna  primitiva,  sole 
primo  saggio  della  specie  umana.  In- 
determinatamente ella  è moglie  e so- 
rella del  Sole,  benché  implicitamente 
si  delinei  soltanto  come  sua  figlia.  Ma 
le  alle  dee  d’Asia  accumulano  cotesti 
tre  uffici.  Come  figlia,  sorella,  consor- 
te, ella  è a vicenda  sole  femina  (Savi- 
tri,  Malina , Sonne)  ; lama  , Venere, 
Urania,  Èva  dell’  Italia.  Da  tali  uffici 
emanano  i diversi  tratti  della  sua  sto- 
ria : i la  sua  potenza  magica  ; z.4°  la 
sua  dimora  in  isole  nebbiose,  fantasti- 
che, risplendenti  in  mezzo  alle  acque, 
che  sembrano  vuler  invadere  di  nuovo 
tale  sua  sede  a ristabilire  l’impero  po- 
c’anzi distrutto  del  caos  (confrontisi 
Bcto);  3.m  la  sua  incorporazione  con 
la  Terra  (Ea  non  è altro  che  1’ a?* 
greco,  che  significa  Terra)  ; 4'°  le  sue 
relazioni  con  un  re  sarmata  nelle  tra- 
dizioni colchiche,  con  un  siredellc  isole 
jonie  nelle  tradizioni  italiche  Nelle 
Une  e nelle  altre  la  preminenza,  l’an- 
teriorità, la  durata  appartengono  alla 
donna.  Il  mito  esprime  così  l’ idea 
metafisica  che  fa  la  Natura  ( Di va- 
N'atura,  Athana-Fisis,  Buto,  Maha-Ma- 
ja)  anteriore  e superiore  allo  Spirito 
creatore  addormentato  nel  suo  seno, 
e che  un  giorno  se  ne  distaccherà  mo- 
mentaneamente per  riassorbirsi  an- 
cora. La  traslazione  di  Circe  (dalla 
Colcbide  in  Italia)  è di  mediocre  im- 
portanza : essa  è stata  ideata  per  col- 
legarc  i due  cnlti  e far  comprendere 
sia  la  loro  affinità,  sia  l'identità  loro. 
V’  ha  un  fendo  vero,  ed  è che  il  carro 
del  sole  è il  veicolo  di  Circe , sole  fe- 
mina. La  sollevazione  dei  Sarmali  è 
un  assurdo.  — Le  quattro  genealogie 
che  abbiamo  riferite  in  brincipio  del 
presente  articolo,  sono  le  medesime 
in  sostanza.  La  conoscenza  piò  leggie- 
ra della  mitologia  basta  per  farlo  ve- 
dere. Quanto  alla  distinzione  di  (lue 
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Cirri,  arrischiata  prima  da  Boccaccio, 
poi  da  molti  altri,  è priva  di  fonda- 
mento non  che  contraria  all’indole  dei 
miti  antichi.  La  trasformazione  dei 
compagni  d’ Ulisse  è alata  riguardata 
come  il  «imbolo  dello  stato  abbietto  a 
cui  ci  abbassano  le  passioni.  Ma  ron- 
fine vera  di  tale  mito  sta  nella  popo- 
larità del  sistema  della  metempsicosi, 
e nelle  idee  orientali  sulla  potenza  at- 
tribuita agli  stregoni  di  tramutare  gli 
esseri  umani  in  animali.  — Si  vede 
una  Circe  nel  frammento  della  tavola 
odisseiea  pubblicala  da  Guattari,  col 
titolo  di  Monumento  antico  per  l'an- 
no 1788,  febb.  XL 

CIRENF.,  CvneNK,  Kopitf»,  ninfa, 
figlia  del  dio-fiume  Peneo  (o  d’Ipsco, 
figlio  di  Peneo) , errava  sul  monte 
Pclio  dove  si  dava  alle  fatiche  ed  ai 
piaceri  della  caccia.  Apollo  la  vide  un 
giorno  in  lotta  con  un  leone,  se  ne  in- 
namorò, la  rapì,  trasportolla  in  I-ibia 
e n’  ebbe  Aristeo.  La  città  di  Cirene 
dovette  il  suo  nome  a tale  ninfa.  Cosi 
predettò  aveva  un  giorno  Chirone 
stupito  del  vigore  e dell’  intrepidezza 
della  fanciulla. — Altre  tradizioni  fan- 
no Ipsco  re  di  Tessaglia,  gli  danno, 
oltre  Aristeo,  tre  figli,  Nomio,  Auto- 
co, Argeo,  chiamano  Cirene  Creusa 
t regina),  è dicono  che  ricevette  dal 
suo  amante  il  titolo  di  nin£i.  Altre, 
pìA  straordinarie  ancora,  vogliono  che 
Libia,  figlia  d’F.pafo,  le  sia  stata  ma- 
dre. Tali  dicerie  si  comprendono  tut- 
te per  poco  che  si  pensi  alle  relazio- 
ni di  quei  luoghi,  la  Cirenaica,  la  Li- 
bia. — Una  Cirri»*,  amante  di  Mar- 
te, fu  madre  del  Diomede  della  Bi- 
stoma.— Una  terza  amata  pure  da 
Apollo  n’ebbe  Idmone.  Aironi  chia- 
mano questa  Asteria. 

1.  ORNO,  Kvptù,  amante  di  Gio- 
ve che  la  rese  madre  di  Cimo. 

z-5.  CIRNO,  Kvprix,  o K/pict , 
Cthkl's  e Cirnvs  re  dell’ isola  di  Ter», 
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padre  di  Batto  il  Balbo,  andò  a consul- 
tare l’oracolo  a Delfo  sui  mezzo  di  gua- 
rire l’infermità  di  suo  figlio.  Apollo  ri- 
spose che  bisognava  che  Batto  passas- 
se in  Africa  e vi  fondasse  uno  stabili- 
mento. Cimo,  il  quale  non  compren- 
deva come  tale  viaggio  potesse  guari- 
re Batto  non  curò  il  consiglio:  ma, 
alcun  tempo  dopo  una  malattia  epide- 
mica devastò  l’isola;  ed  i pochi  abitan- 
ti che  rimasero  si  trasportarono  con- 
dotti da  Batto  sulla  costa  africana  che 
poi  fu  detta  Cirenaica.  Ivi  Batto  acqui- 
stò il  libero  uso  della  favella  e fondò 
un  regno. — Cimo  probabilmente  non 
è altri  che  una  personificazione  di 
Cirene.  — La  mitologia  nomina  tre 
altri  Cirsio.  Il  primo  fu  inviato  da 
Inaco  o Foroneo  in  traccia’  d’io  con 
una  flotta  : non  avendo  potato  trova- 
re la  principessa  fuggitiva,  si  fermò 
in  Caria  dove  fabbricò  una  città  del 
ano  nome.  0 secondo , figlio  di  Giove 
e di  Cimo,  fu  senza  dubbio  il  primo 
re  o il  primo  uomo  nell’  opinione  de- 
gli abitanti  di  Terapne,  eh’ ebbe  da 
lui  il  nome  di  Cimo.  Il  terzo  fu  figlio 
d’ Ercole,  ed  impose  il  suo  nome  al- 
l’isola di  Corsica,  lungo  tempo  chia- 
mata Cimo  dai  Greci,  Il  principe  di 
Canino  (Luciano  Bonaparte)  ha  scrit- 
to sullo  origini  di  qoell’  isola  un  poe- 
ma epico  intitolato  Cirncide.  L’isola 
«tessa  di  Terapne  summontovata  si 
chiamò  in  progresso  Corsica  perchè 
si  era  chiamata  Cimo. 

CIRO:  secondo  Plutarco  il  sole 
ebbe  tale  nome  presso  i Persiani-  — 
E noto  che  Ciro  in  lingua  persiana  , 
era  Khosru,  donde  nei  tempi  poste- 
riori, Cosroe. 

CIRRA,  Ciurma,  Kippa,  ninfa  che 
diede  il  suo  nome  ad  una  città  della 
Focidc,  celebre  perla  sua  caverna  dal- 
la quale  uscivano  venti  ispiratori  e fa- 
tidici. Cima  giaceva  snlle  sponde  del 
golfo  di  Corinto,  di  cui  una  par- 
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(è  prese  da  essa  il  nome  di  mare 
Cirrco. 

C1SO  , Ki'eo; , fu  sccomlo  l'ausa- 
nia  , II,  aS,  uno  dei  quattro  figli  par- 
ricidi di  Temono. 

(.ISSA,  KiVre.  una  delle  Pieridi, 
lu  tramutata  in  pica  (xi'irtric . pica), 
Fedi  Pikrioi. 

C1SSEA,  Kttfaìcc,  Cissac» , so- 
prannome di  Minerva  in  Epidauro , 
nell’ Argolidc.  Significava  forse  coro- 
nata di  edera'} 

. OSSEI  DE,  KkJPhu,  najade,  nu- 
trice di  Bacco,  fu,  secondo  gli  uni, 
ringiovanita  da  Medea  u da  'l’eti  ad 
istanza  del  suo  allievo;  secondo  gli  al- 
tri collocata  tra  gli  astri:  xigait,  edera, 
è l' origine  di  tale  personificazione. 
-Anche  Ecuba  è chiamata  Classine 
(Pedi  l ari,  seguente), 

C1SSEO,  KiaWf,  re  di  Tracia, 
padre  di  Ecuba,  è nominato  da  alcu- 
ni poeti  Dimante.  Omero,  che  no- 
mina Cisseo,  lo  fa  {»dre  di  Teano, 
moglie  d’Antenore.  — Un  Mclampi- 
de,  un  Egittide,  uno  dei  compagni  di 
’i'urno  uccisi  da  Enea,  hanno  pari- 
mente t.tl  nome. 

OSSO,  Kiaaóf , giovane  compa- 
gno di  Bacco,  cadde  morto  a forza  di 
danzare  coi  Satiri,  e fu  trasformato  in 
edera,  xtagii.  Si  celebrava  in  onor 
suo  e di  Ebe  una  festa  detta  Cissoto- 
ui , nella  quale  i giovani  erano  coro- 
nati di  edera. 

CITERÀ,  Citerf.a,  CiTzireiDc, 
ftuSnpii,  KuSiptta,  Kvòipmt,  Vene- 
re, adorata  principalmente  nell'isola 
di  Citerà  (Cerigo),  in  vicinanza  della 
quale  la  mitologia  mette  la  sua  appa- 
rizione a galla  delle  acque.  Fino  ad 
un  certo  punto  per  altro  Venere  s’im- 
itiedesima  con  la  sua  isola,  come  La- 
tona  eoa  Deio,  Buio  con  l’isola  del- 
le lagune  Butirhe,  eoe. 

CiTERIADI,  CiTiisnuADM,  Ki- 
o CITEIUDI,  CiTitsauihs, 
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KidaiplSn,  le  ninfe  abitatricidr!  mon- 
te (alerone. 

CI  PERONE,  KiSeeipaf,  Citiw 
ron,  re  di  Platea  in  Beozia,  riconci- 
liò Giove  e Giunone.  Sdegnata  di  ve- 
dere Io  resa  alla  sua  prima  forma , la 
dea  voleva  far  divorzio  con  suo  mari- 
to. Citcronc  consigliò  al  re  degli  dei 
di  fìngere  un  altro  matrimonio.  Una 
statua  magnificamente  vestita  fu  po- 
sta sopra  un  carro,  sotto  il  nome  di 
Platea,  figlia  di  Asopo.  Giunone  corse 
al  carro,  lacerò  lo  splendido  abbiglia- 
mento della  sua  rivale,  e gradevol- 
mente sorpresa  di  scorgervi  un  fan- 
taccio,  consenti  di  perdonare  a Gio- 
ve. — Un  altro  Cithronk,  amato  da 
Tisifone,  e non  avendola  riamata,  fu 
da  lei  tramutato  in  un  monte  dello 
stesso  nome.  — Un  terzo  uccise  suo 
padre,  per  vendicarsi  di  lui  che,  a mo- 
tivo della  sua  estrema  povertà,  non 
poteva  lasciargli  nulla;  poi  si  precipi- 
tò dall’alto  d'una  montagna,  traendo 
seco  il  fratello  suo  Elicone.  — È chia- 
ro che  il  monte  Citcronc  in  Beozia  è 
stato  l’origine  dell’ invenzione  dei  pre- 
fati tre  personaggi.  Il  primo  solo  è 
importante:  si  riferisce  senza  dubbio 
ad  un  tempo  storico  anteriore  a quel- 
lo dell’ arrivo  dei  Pelasgi  nella  Grecia 
propriamente  detta,  in  altri  termini 
al  tempo  dei  Lclegi.  Il  re  Citeronc  c 
in  Beozia  ciò  che  i re  Porftrionc,  Pc- 
rifante,  Mopsopo  seno  nell’  Attica. 

CITO,  KuVe».  figlio  di  Giove  e 
della  ninfa  rodia  Imalia. 

CITORO  , Kiir&pot , altramente 
CrrmoRiK  c Citiasoro,  figlio  di  F ris- 
so.» - di  Cslciope,  diede  il  suo  nome  al- 
la città  di  Ciloro,  in  Paflagonia  (Pomp. 
Mela,  I,  19;  Strabono  XII;  ed  Apol- 
lodoro,  I,  9,  1).  Si  può  epiindi,  am- 
mettendo fa  spedizione  di  Frisso  nel- 
la Cotchide,  riguardare  Citoro  come 
un  monumento  di  quel  viaggio.  Pro- 
babilmente da  tale  Citoro  i manoscrit- 
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li  d’ Igino  hanno  fatto  Cilindo  o Ci- 
lindro. Cati  e Soro,  dinotali  dallo  sco- 
liaste di  Licofrone  ( sul  22  di  Cass.) 
come  due  figli  di  F risso,  non  sembra- 
no altri  che  Citisaro  o Citoro. 

CIZICO,  K(/£ixei,  eroe  eponimo 
della  città  e del  territorio  di  Cizico 
(nella  penisola  dei  Dolioni  sulla  Pro- 
pontide),  si  presenta  sotto  due  aspet- 
ti. 1 Un  Tessalo,  capo  dei  Dolioni, 
ramo  pelasgico,  ch'egli  guida  prima 
in  Eu bea  dote  essi  prendono  il  nome 
di  Macroni  o Mac  riani  (l’isola  an- 
ch’essa,  a motivo  della  sua  forma  bis- 
lunga, cbiamavasi  Macride),  poi  nel- 
la penisola  a tramontana-levante  del 
mare  di  Marmara.  Gli  evemeristi  ac- 
crebbero dovuto  farne  un  Cizico  I.”° 
a.11"  Un  nazionale  contemporaneo  de- 
gli Argonauti.  Questi  avrebbe  diritto 
al  nome  di  Cizico  Il.d°  Sono  varie  le 
opinioni  sulla  sua  genealogia:  gli  uni 
lo  fanno  figlio  d’ Enea  ed  Enitc,  figlia 
di  Eussoro;  secondo  altri  Eussoro 
stesso  è suo  padre  ; altri  ancora  ne 
fanno  padre  Apollo,  madre  Stilbia. 
Come  si  prevede  da  quanto  precede, 
regnò  nella  penisola  dei  Dolioni  do- 
v’  era  fabbricata  Cizico.  Allorché  gli 
Argonauti  passarono  lungo  quella  co- 
sta per  isboccare  nell’  f-usino,  egli  li 
ricevette  con  la  più  grande  cordialità; 
ma  la  notte  dopo  la  loro  partenza,  un 
turbine  avendoli  spinti  sulla  penìsola, 
si  accese  una  rissa  tra  i navigatori  di 
Jolco  c i Dolioni  i quali  non  poteva- 
no ravvisarli.  Cizico  peri  nella  mischia. 
Gli  Argonauti  piansero  la  sua  morte, 
gli  fecero  splendidi  funerali  e celebra- 
rono giuochi  sulla  sua  tomba. — Se- 
condo Conone  ( ISarraz . xli),  Cizico 
era  un  Pelasgo  della  Tessaglia.  Cac- 
ciato dalla  sua  patria,  fermò  stanza  in 
Asia,  sposò  Clite,  figlia  di  Merope, 
che  regnava  sulle  sponde  del  Rinda- 
co,  nè  andò  guari  che  vide  prospera- 
re il  picciolo  suo  regno.  Coloro  che 
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avevano  seguito  la  sua  fortuna  assali- 
rono gli  Argonauti  i quali  tenevano 
per  nemici  o che  almeno  erano  capi- 
tanati da  un  nemico  (Giasone  di  Jolco 
in  Tessaglia).  Cizico,  volendo  sepa- 
rare i combattenti,  fu  ucciso  da  Gia- 
sone, CGte  si  diè  la  morte  sul  rogo 
che  consumava  il  di  lui  corpo.  Euio- 
rione  citalo  da  Conone,  pretendeva 
che  Cizico  fosse  stato  ammazzato  in 
una  pugna  contro  Fiaso,  di  lui  suoce- 
ro, il  quale  compiaceva  sempre  in  tut- 
to Larissa,  sua  figlia,  in  pregiudizio 
del  genero. 

CLAAMETIDE,  Ktngivs.  Te- 
spiade  cui  Ercole  rese  madre  di  A stibia. 

CLADEO,  CuDaM , Kx«àzn«, 
dio-fiumr,  aveva  una  statua  ed  un'ara 
in  Elide  nel  tempio  di  Giove.  Era  con- 
siderato come  uno  degli  eroi  della 
Grecia. 

- CLAM,  KkàtH  : 1.““  Centaoro , 
uccìso  da  Teseo  nelle  nozze  di  Piri- 
too;  partigiano  di  Fineo,  ucciso 
da  Perseo  in  quelle  di  tal  eroe  c di 
Andromeda. 

CLARlO,  Kx«Vto<,  di  Claro  (alcu- 
ni dicono  di  Clario):  Apollo.  Claro 
era  un  bosco  della  Jouia  rimpetto  a 
Colofone.  Una  grotta  santa,  una  fonte 
di  cui  l’acqua  comunicava  la  sciènza 
dell’avvenire,  ma  accorciava  i giorni  di 
coloro  che  se  la  procuravano,  la  man- 
canza d’ogni  animale  velenoso,  fecero 
consecrare  tale  luogo  ad  Apollo.  In 
breve  si  affermò  che  i cervi  trovavan- 
vi  un  asilo  dove  i cani  non  potevano 
inseguirli.  Un  tempio,  il  più  bello  del- 
l’Asia-Minore,  dopo  quello  di  Diana 
in  Efeso,  fu  eretto  in  onore  del  .nume. 
Le  case  ad  uso  dei  sacerdoti , quelle 
richieste  dal  soggiorno  dei  pellegrini, 
formarono  una  città  di  cui  la  fonda- 
zione fu  attribuita  a Manto , figlia  di 
Tiresia  e moglie  del  cretese  bacio. 
-Manto,  diccsi,  non  cessava  di  piange- 
re ( klaiein ) sulla  sorte  di  Tebe  dir 
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«trulla  dagli  Epigoni.  Da  ciò  il  nome 
della  citte).  Altri  lo  derivano  da  Claro, 
Kxàpoi , per  Km>,  aorte,  c lo  spie- 
gano sia  perché  quella  città  toccò  in 
sorte  al  dio  del  giorno  ( sors  Apolli- 
nis  Juit),  aia  per  la  nota  similitudine 
dei  nomi  sorles  ed  oracoli.  I sacerdoti 
di  Claro  erano  scelti  a Mileto,  nella 
classe  idiota.  Tuttavolta  i responsi 
ciano  in  versi.  Il  visitatore  non  faceva 
interrogazione;  egli  non  dava  altro  che 
il  suo  nome  al  dio;  la  risposta  risolve- 
va la  domanda  ch'egli  aveva  in  mente. 

CLARO,  Clarus,  capo  licio,  com- 
battè per  Enea  in  Italia  ( Eri .,  X). 

CLATRA , Clathra  , dea  delle 
grate,  dei  chiavistelli,  delle  serrature 
(eia  ih  ri,  barre  di  ferro),  è stata  im- 
medesimata dagli  uni  con  Iside,  dagli 
alti*)  con  Diana.  Apollo  c Diana  Cla- 
tra  si  onoravano  in  comune  a Roma 
sul  monte  Quirinale  , nel  tempo  vol- 
garmente riguardato  come  dedicato 
al  nume  solo.  Sembra  una  Diana  Cla- 
tra  quella  che  si  vede  sopra  un  monu- 
mento etrusco  (fKuHo,' Descript.  Rotti., 
Teg.  VI;  Montfaucon,  Arti,  expl.,  L 1). 

CLAUSIO  o Clauso.  V.  Clusio. 

C LAUSO,  re  sabino,  ausiliario  di 
'Corno  nella  guerra  che  questi  fece 
ad  Enea.  La  casa  Claudia , sì  famosa 
per  la  sua  insolenti  aristocratica,  pre- 
tendevasi  discesa  da  tale  principe  {E tu, 
VII,  707'. 

CLAVIGERO,  porta-chiave,  Cla- 
riger:  1 l’Amore  (cosi  figurato  in 
una  graziosa  pietra  intagliata  del  ga- 
binetto di  Stosch:  allora  è qualificato 
il  paraninfo,  il  Cadmilo,  il  ptvs  epi- 
thalamios  della  camera  in  cui  è il  ta- 
lamo di  Venere)  ; a.4*  Giano.  — Cla- 
vigero significa  pure  il  porta-clava  1 
allora  è Ercole. 

CLEARCO.  Vedi  Le  arco. 

CLEA,  Cla'.a,  ninfa,  ave- 

va una  cappella  sul  Calazione  nei  din- 
torni di  Lacedemone. 
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CLEIDE,  KW<,  ninfa,  allevò  con- 
giuntamente alle  sue  sorelle,  Bacco 
nell’isola  di  Nasso  (Diod.  Sic.,  V,  5a). 

CLEINIDE.  Vedi  Clinidk. 

CLEJA.  Vedi  Clia. 

CLEI.IO,  C1.0Ei.iLs,  compagno  di 
Enea,  diede  il  suo  nome  alla  famiglia  * 
Clelia  in  Roma.  E lo  stesso  nome  che 
Cluilio.  KWaioi  in  lettere  greche  for- 
ma la  transizione. 

CLEMENZA,  Clementi  a,  ebbe 
templi  presso  gli  antichi.  Gli  Eraclidi 
gliene  eressero  uno;  il  senato  di  Roma 
gliene  fabbricò  un  altro  dopo  la  morte 
di  Giulio  Cesare.  Tali  templi  erano 
spesso  asili,  e quindi  chiamavansj  A- 
sjrla.  La  Clemenza  era  figurala  nelle 
medaglie  romane  con  un  ramo  d’  uli- 
vo o d’alluro.  Una  moneta  del  tempo 
di  Settimio  Severo  la  rappresenta  se- 
duta sopra  un  leone,  con  una  picca  in 
una  mano,  e nell’altra  una  freccia  in 
atto  di  dittarla  via,  mentre  calpesta 
alcune  armi.  Un’aquila  immobile  sul 
fulmine  è pure  il  suo  emblema. 

CLEO,  K A»»’,  Dànaidc,  moglio 
d’Asterio. 

CLEOBEA,  K madre  di 
Euritemi,  moglie  di  Tespio  (Apolio- 
doro,  I,  7.  10  ; non  è certo  che  sia 
uba  buona  lezione).  — Pausatila , X , 

28;  e Conone,  VII,  nominano  un’al- 
tra Cl.EOBKA. 

CLEOBI  e BITONE,  due  giovani 
i quali  un  giorno  si  attaccarono  al  car- 
ro della  loro  madre,  sacerdotessa  ar- 
giva di  Giunone,  e la  condussero  in 
tal  guisa  al  tempio.  Giunone,  ad  istan- 
za della  loro  madre,  ricompensò  la 
loro  pietà  filiale  col  piò  prezioso  dei 

doni la  morte:  entrambi  il  di 

appresso  furono  trovati  morti  nel  tem- 
pio. Gli  abitanti  d’Argo  erger  fecero 
a ciascun  di  loro  una  statua  nel  tem- 
pio di  Delfo  (Val.  Mass. , I,  4 J Ero- 
doto, I,  3i). 

CLEOBOLA,  Kaic(3ok'a»,  altra- 


Digitized  by  Google 


GoS  CLE 

tnenle  Clkopàtra,  figli»  di  Bore»  e d» 
Orizia,  sposò  il  re  tracio  di  Salmides- 
sa  Finto,  figlio  di  Agenore,  n’ebbe 
Flessi [) po  e Pandionè,  poi  fu  ripudiala 
e surrogata  nel  talamo  nuziale  da  Idea, 
figlia  di  Dardano.  — Altre  sei  donne 
di  tal  nome  sono:  i.“*  ninfa,  amante 
d’Apollo  e madre  di  Euripide;  affi- 
glia d’Eolo,  amante  di  Mercurio  e ma- 
dre di  Minilo;  3."  moglie  d’Ateo  (e 
non  l’.geo)  e madre  d’Anfidamante  e 
di  Gcfeo;  4-u>  madre  di  Pilo;  5.**  mo- 
glie d’Amintore  e madre  di  Fenice; 
fi.**  moglie  d’Alottore  e madre  di  Let- 
te, duce  beozio  all'assedio  di  Troja. 

CLEOBOLÒ,  fu  ucciso  da  Ajace 
Oileo  a Troja. 

CLEOCARIA,  Cleocharia,  Ka«o- 
X*pi ut,  moglie  di  Lelcge,  e madre 
di  Eurota  (Apollodoro,  IH,  io). 

CLEOCO,  Cleochus  , Kaioj^w, 
padre  d’Arce  eh’ ebbe  Mileto  da  A- 
pollo. 

CLEODEO  , KxsoJai  os , Ceeo- 
njEcs , chiamato  pure  Arriiieo,  figlio 
d’Èrcole  e di  Jole.  Credesi  che  abbia 
tentato  la  conquista  del  Pclojionneso 
venti  anni  dopò  la  mogie  di  suo  pa- 
dre, vale  a dire  circa  l’anno  1 179  av. 
G.-C.  Clavier  (Hist.  des  prem.  temi 
de  la  Grece,  II,  g)  nega  pdsititfameit- 
te  tale  tentativo  del  capo  degli  Era- 
clidi  nel  Peloponneso.  — Apollodoro 
( li,  7 , 8 ) nomina  un  altro  Cekodeo, 
figlio  d' Ercole  e d'Argela.  — Confi-. 
Cl.eot.ao. 

CI.EODICE,  KaioJi'*»,  i.“  ma- 
dre d’Asopo;  a.4*  figlia  di  Priamo  0 
d’ Ecuba. 

CLEODORÀ,  Ka»oJ «'/>*,  antica 
ninfa  di  eoi  JVrttuno  o,  secondo  altri; 
Cleopompo,  ebbe  Parnasso  (Pausai*, 
X,  fi). — Una  Cleodora,  Danaidc, 
fu  moglie  di  I.isso. 

CLEODOSSA  , Kxio Je£«  , una 
delle  sette  figlie  di  ISiobc  ( Vedi  tale 
nome). 


CLE 

CLEOFILE,  K\tepi\»,  moglie  di 
Licurgo  (l’Arcadia,  ebbe  quattro  figli, 
Anceo,  Epoco,  Anfidamante,  Ideo.  — ’ 
Altre  tradizioni  danno  in  isposa  a ta- 
le principe  Eurinorae. 

CLEOGEISE,  Kxic>Ém,  figlia  di 
Sileno. 

CLEOLA,  KaijAs,  è,  secondo  al- 
cune tradizioni  figlia  di  Diantc,  mo- 
glie d’Atreo  e madre  di  Plistene. 

CLE.QLAO,  KaÌcXkw,  figlio  d'Èr- 
cole e d’ un’ ancella  d'Onfale,  Giarda- 
na,  diede  nascimento  ai  re  di  Lidia. 
Altri  lo  ch.iomano  Alceo  del  pari  che 
suo  padre  e l’avo  siio  paterno.  — D'un 
secondo  Cleoeao,  figlio  d’Èrcole  co- 
me il  precedente , fu  madre  una  Te- 
spiadc.  Forse  sarebbe  meglio  nomina- 
to Ci.EODEO. 

CLEOMEDE,  KxtogvlvT,  fambso 
atleta.  Vincitore  nei  giuochi  d’Epi- 
dauro,  fu  sì  corrucciato  di  veder  ag- 
giudicare il  premio  al  suo  avversario 
che  ruppe  la  colonna  d’un  ginnasio  in 
cui  si  trovavano  sessanta  fanciulli  ^ i 
quali  rimasero  tutti  schiacciati.  I ge- 
nitori si  misero  ad  inseguire  il  vigo- 
roso atleta  che  si  gittò  in  un  sepolcro 
sporto,  rinchiudendo  prontamente  il 
coperchio  sopra  di  sé.  l’ale  fu  la  for- 
za con  cui  lo  ritenne,  che  di  tutti  gli 
astanti  niuno  potò*  aprirlo.  Alla  fine 
si  deliberò  di  farlo  in  pezzi.  Ma  Clco- 
mede  non  vi  era  più!  L’oracolo  con- 
sultato rispose  che  Cléomedc  era  in 
cielo,  ch’era  l’ultimo  do’  semidei,  e 
che  bisognava  tributargli  gli  onori 
eroici 

CLEONI'!,  K\tuns,  figlio  di  Pe- 
lope,  e CLEONE,  Kxttìn,  una  delle 
dodici  figliuole  del  fiume  Alopo  c di 
Melone,  sono  qualificati  ognuno  fon- 
datori della  città  di  Cleone,  nell’Ar- 
golidc.  Tale  città,  vicina  ai.  boschi  di 
Nernca,  ha  dato  il  suo  nome  al  leone 
ucciso  da  Ercole , e dicesi  Cleaneeut 
non  meno  spesso  che  A ’emewus  leo. 


Digìtìzed  by  Google 


C L I 

Cleopatra,  Kxiot«v^*>  i-“* 

Danaide;  a.a*  figlia  eli  'l’roa  e di  Cal- 
liroe;  3,*°  la  stessa  che  Cleobola  ; 
4>  la  stessa  che  Alcione,  figlia  d’Ida 
e di  Marpessa , poi  moglie  di  Melea- 
gro. 

CLEOPOMPO,  KxioTeprM-  Ve- 
di Cckodora.  . 

CLEOSTRATO , Kxj ètTfarot , 
giovane  Tespio,  scelto  per. esser  dato 
vivo  in  preda  ad  un  drago  che  deva- 
stava il  paese,  si  vide  liberato  da  Me-, 
nestrato,  suo  amico,  il  quale  uccise  il 
rettile.  Giove,  a cui  fu  attribuito  tale 
prospero  evento,  ebbe  in  tale  occasio- 
ne il  soprannome  di  Saotele  (salva- 
tore ). 

CLEOTERAj  KxioS»p*(,  figlia  di 
Pandarco,  era  prossima  a maritarsi 
quando  fu  rapita  dalle  Arpie  e data 
in  mano  alle  Furie. 

CLESO,  Kxmrsi.eTAUROPOU, 
figlie  di  Clesone,  anch’egli  figlio  di 
Lelege,  diedero,  secondo  le  tradizioni 
nsegaresi,  sepoltura  ad  Ino  sulla  costa 
della  Mégaride. 

CLETA,  KxnVm  , una  delle  due 
Grazie  lacedemoni.  Vedi  Grazie. 
CLETORE.  Kx»V«p>  “no  dei  Li- 

raonidi  fulminati  da  Giove. 

CLIA , Kxii«  , -una  delle  Atlanti- 
di.  f'edi  Atlante  ed  Esperidi. 

CLIADE,  KxiiVt,  padre  di  Pirode. 

CLIMENIDI , le  Fctontee,  figlie 
d*  Apollo  -e  di  Olimene. 

OLIMENE,  Kxifziv»,  dee  o don- 
ne. i.**"  Oceanide,  moglie  di  Giape- 
to  e madre  dei  tre  fratelli  Atlante, 
Prometeo,  Epiraetco.  Alcune  tradizio- 
ni nominano  la  jmoglie  di  Giapeto  Asia. 
3.4“  Madre  di  Fetonte  e dei  tre  Fe- 
tontidi.  Ovidio  la  chiama  pure  Occa- 
nidc.  Forse  è confondibile  con  la  pre- 
cedente. 5."  Nereide,  amante  di  Gio- 
ve e madre  di  Mnemosine.  4.“  Ninfa 
da  cui  Partenopea  ebbe  Tosimene. 
5.“  Amazzone.  6.'°  Figlia  di  Catreo 
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o Crctco  re  di  Creta,  figlio  di  Minos- 
se. Ella  consegnò  suo  padre  a Nauplio, 
perché  li  conducesse  con  sua  sorella 
Erope  in  lontani  paesi.’ Nauplio  ebbe 
di  lei  Esce  e Palamede.  7.““  Figlia  di 
Minia,  moglie  di  Jaso  e madre  di  Ata- 
lanta.  8.”  Un’altra  figlia  di  Minia , 
moglie  di  Filaco  e madre  d’Ificlo  l’Ar- 
gonauta. 9."  Ancella  ed  amica  d’Ele- 
na.  Rapita  con  la  sua  padrona,  le  ser- 
vi ad  un  tempo  di  consigliera  e di  con- 
fidente. Mercè  in  gran  parte  le  sue 
cure  venne  Paride  a capo  di  vincere 
la  virtù  di  Elena.  1 o“°  Figlia  di  Pria- 
mo. Il  quadro  del  saccheggio  di  Tro- 
ja  dipinto  da  Poiignoto,  a Delfo,  rap- 
presentava Olimene  (Pausania,  X,  ali). 
— Aggiungiamo  clic  si  è dato  pure 
tal  nome  alla  madre  d’Omero. 

CLIMENO,  Kx/fzivoi,  o Kxt/p#- 
tot , figlio  di  Scheneo  o Cento.,  o Te- 
leo,  regnava  nell’Arcadia.  Sposo  d’E- 
picasto  d’Argo,  n’ebbe  Ida,  Teragro 
ed  Arpalice.  Preso  da  reo  amore  per 
quest’  ultima  , andò  a ritorla  al  di 
lei  marito  Alastore,  appena  partito 
con  essa  dal  palazzo  del  suocero,-  e 
la  trattò  pubblicamente  come  con- 
sorte. Arpalice  n’ebbe  un  figlio  cui 
straziò  con  le  proprie  mani  c glielo  im- 
bandì a mensa.  Altri  dicono  che  fece 
tale  scempio  del  proprio  padre.  GU 
dei  la  tramutarono  in  uccello,  e Oli- 
mene s’impiccò  di  disperazione  (Par- 
teuio,  Narr.  er.  xni).  Gli  altri  per- 
sonaggi nominati  Curisi)  sono:  !.■• 
un  figlio  del  sole , amante  di  Merope 
c padre  di  Fetonte;  2.do  un  figlio  di 
Foroneo  clic  con  la  sorella  sua  Ctonia 
fondò  il  colto  di  Venere  Ctonia;  3.’° 
un  re  dei  Minj  d’Orcomeno,  figlio 
di  Presbone  e di  Buzigete  (Oreomeno 
morendo  gli  lasciò  la  sovranità  della 
città  a cui  aveva  dato  il  suo  nome.  I 
Tcbani  lo  Decisero  in  una  festa  di 
Nettuno  Oncheste.  Strado,  Arro,  Pi- 
leo,  Asseo,  Ergine  furono  suoi  figliuo- 
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li.  (luest'  ultimo  vendicò  la  «uà  mor- 
ie)-, 4-*°  un  figlio  d’Eueo  di  Calido- 
ne  ; 5.“  un  figlio  di  Fineo , ucciso  da 
Odite  nelle  nozze  di  Perseo  e d'An- 
dromeda ; 6.u  un  figlio  di  Cardi  (di- 
scendente dai  Dattili  Idei , fu  re  d’E- 
lide;  ma  Endimione  gli  rapi  l’impe- 
ro) ; f.m°  un  Eraclide  che  fabbricò  il 
tempio  di  Minerva  a Cidone  in  Creta. 
Plutone  è anch’egli  nominato  Clime- 
*o,  che  significa  inclinalo,  coricato, 
C LINDO,  KxJrJot,  figlio  di  Fris- 
go  e di  Calcìope.  F.  Citoro. 

CUNIDE  o CLINI,  Kx.ivu,  Ba- 
bilonese amato  da  Apollo,  aveva  se- 
guito tale  dio  nel  paese  degl'iperborei 
dove  gli  si  sagrificavano  asini.  Reduce 
sulle  sponde  dell’Eufrate  e del  Tigri, 
volle  imitare  tale  modo  di  sagrificio.  A- 
pollo  gli  apparvein  persona  per  vietar- 
glielo. Chiùde  avuti  aveva  dalla  moglie 
sua  Arpa  tre  figli,  Ortigio,  Arpaso  , 
Lido,  ed  una  figlia  Arteraica.  Arpaso 
e Lido  non  curarono  il  divieto;  Orti- 
gio ed  Artemica  immolarono  buoi  e 
pecore  come  al  solito.  Apollo  irritato 
tramutò  Arpa  ed  Arpaso  in  due  uc- 
celli dello  stesso  nome  ; Diana  e La- 
tona  convertirono  Orligio  in  egitalla, 
Artemica  in  pifinge.  Ledo  in  corvo 
bianco,  Clinide  in  ipsircta. — L’ egital- 
la  è la  calandra;  I*  ipsieeta'  (vale  a di- 
re l’aipiila  che  vola  alto)  sembra  es- 
sere l’ aquila  reale  o aquila  dorata; 
l'arpe , secondo  Cuvicr,  è il  celebre 
laemmergeier  od  avoltojo  ghermito- 
re ti’ agnelli.  L’ arpaso  non  debb’ es- 
serne che  una  varietà.  B pifinge  è to- 
talmente ignoto. 

CLIO , Kxiim , musa  della  storia 
(Fedi  Muse),  era  in  oltre  riguardata 
come  l’ inventrice  della  citara  o cetra, 
forse  perchè  in  origine  la  storia  fu 
tutta  poetica.  Si  confronti  però  Cal- 
i. iope.  Essa  fece  rimostranze  un  gior- 
no a Venere  in  proposito  del  suo  le- 
game con  Adone.  La  dea  in  vendetta 
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la  rese  innamorata  di  Piero  figlio  dì 
Magnete,  da  cui  ebbe  Giacinto.  Altre 
tradizioni  la  lànno  altresì  madre  di 
Lino  ebe  avrebbe  avuto  da  Magnete 
stesso , di  Jalemo  ( ma  forse  questi 
non  è altri  che  Lino)  e d' Imeneo.  Le 
sue  imagini  la  rappresentano  in  at- 
to di  tenere  in  mano  un  volume  in 
rotolo  o mezzo-svolto  e nell’altra  una 
cetra.  Hat, la  testa  coronata  d’alloro. 
Il  piò  delle  volte  è in  piedi.  Ma  tal- 
. volta  è rappresentata  seduta.  — Un'O- 
ceanide  altresì  ha  pur  essa  nome  Clio 
(Georg.,  II,  04 1 ). 

CLISONIMO,  Kluaairufios,  figlia 
d’Aniìdamante  d’ Opunte,  fu  ucciso 
da  Patroclo  il  quale  dovette  per  tale 
evento  fuggire  presso  Pelco.  — Varie 
sono  le  opinioni  su  tale  nome  che  si 
trova  scritto  Ci.eosoivimo,  Clisonimo, 
Clitommo  e Ci-fcO.viMO  (Barnes,  sullo 
scoi.  dell’Iliade,  XXIII,  88). 

CLITE,  Kxt tré,  figlia  di  Merope 
che  regnava  sulle  sponde  drl  Rindaco 
nell’ Asia-Minore , sposò  Cizico.  la 
morte  di  tale  principe  l’ afflisse  tanto 
che  fu  convertita  in  una  fontana  del 
suo  nome.  — Un’altra  Cute,  Danai- 
de,  sposò  rd  uccise  la  notte  delle  noz- 
ze 1’  Egittide  Clito. 

CLITE.VNESTE , figlio  di  Ponto 
e di  Tata  ssa. 

CLITENNESTRA,  Clyt.*mni:- 
stra,  JCxut ttigiiii e 7 psc , figlia  di  Le- 
da, moglie  di  Tindarco  ed  amante  di 
Giove,  nacque  con  Castore  ed  in  pa- 
ri tempo  che  Elena  e Polluce.  Si  sa 
che  Leda  diè  in  luce  due  uova  prove- 
nienti, l’uno  da’  suoi  amori  col  re  dei 
numi,  l'altro  dal  suo  .commercio  col 
proprio  consorte.  Il  primo  conteneva 
Elena  c Polluce  entrambi  immortali, 
l’altro  Clitcnnestra  e Castore,  en- 
trambi destinati  a perire.  Clitcnnestra 
sposò  dapprima  Tantalo,  figlio  di  Tie- 
ste;  poi  Agamennone,  re  di  Midea  e 
di  Micene.  Ebbe  da  quest’ultimo  1- 
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figenia  od  Ifiauassa,  Elettra,  Oreste; 
gli  altri  tre  figli  d’Agamcnncne,  Lao- 
dicca,  Crisotemi,  Aleso,  se  questi  tre 
nomi  indicano  veramente  tre  principi 
diversi,  nacquero  forse  da  un  altro 
letto.  Agamennone,  partendo  alla  vol- 
ta di  Troja,  lasciò  il  cantore  Femio 
custode  di  sua  moglie.  Costei,  duran- 
te la  di  lui  assenza,  contrasse  rii  ito 
legame  con  Egisto,  cugino  di  suo  ma- 
rito, il  quale  anzi,  secondo  alcuni,  era 
stato  preposto  dal  re  al  governo  dcl- 
l’Argolide.  Temendo  poscia  la  vendet- 
ta di  Agamennone,  quando  questi  tor- 
nò da  Troja,  ella  fe’ mostra  di  mirare 
con  occhio  geloso  l’ intimità  del  vinci- 
tore con  Cassandra,  e Io  trucidòa  col- 
pi di  scure  d’accordo  col  suo  amante, 
come  l’ebbe  ravvolto  in  una  tonaca 
senz’  apertura.  Egisto  èd  dia  regna- 
rono poi  dopo.  Frattanto  Oreste  fi- 
glio d’Agamennone,  in  età  di  dieci 
anni  appena  quando  suo  padre  fu  uc- 
ciso, era  stato  salvato  da  Elettra  sua 
sorella,  e mandato  in  corte  di  Strofio. 
Divenuto  adulto,  l’ oracolo  gl’  ingiun- 
se di  vendicare  Agamennone  con  la 
morte  de’  suoi  due  uccisori,  cd  egli 
non  tardò  ad  obbedire.  V edi  Ac.amkn- 
kone,  Oreste. 

CLITIPPE,  KyuSirtH,  Tcs pia- 
de da  cui  Ercole  ebbe  Euricapi. 

Cl.ITO,  KaiÌVm,  disputò  Pallene 
a Driante,  e lo  uccise  mercè  il  tradi- 
mento del  suo  cocchiere  Pr^sinto.  Si- 
tonc  padre  della  fanciulla,  si  oppiose 
tuttavia  alle  nozze.  Ma  Venere  gli 
strappò  la  figlia  dalle  mani,  e la  con- 
segnò a Clito.  — Tre  altri  personag- 
gi di  tal  nome  furono  i.“*un  Egittide 
( V edi  Cute)  ; 2.<1<“  un  figlio  di  Man- 
zio  (l’ Aurora  lo  rapì  a motivo  della 
sua  avvenenza)  ; 3.“  un  Trojano,  coc- 
chiere di  Polidamante  (Teucro  lo  uc- 
cise). 

CLITOMEDE,  Kaltc/ uaJss,  figlio 
d’Euope,  Iti  vinto  da  Nestore  nel 
66 
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rom battimento  del  cesto,  nei  giuochi 
celebrati  sulla  tomba  d’Amarinceo. 

1.  OLITONE,  Clytok,  figlio  di 

Pallaute.  Ovidio,  VII. 

2.  OLITONE,  Olito»,  marito  di 
Leucippe,  ebbe  una  figlia  cui  Nettu- 
no rese  madre  di  dieci  figli  che  anda- 
rono a popolare  l'isola  Atlantica. 

OLII  ONEO  , Kautoioc  figlio 
d’Alcinoo,  re  di  Fcacia,  guadagnò  il 
premio  della  corsa  a cavallo  nei  giuo- 
chi celebrali  da  suo  padre  per  festeg- 
giare l’arrivo  d’ Olisse.  — Altri  per- 
sonaggi di  nome  Clitomo  sono  : 
n"°  un  Egittide,  sposo  e vittima  d’Au- 
todicc;  a.d”  uno  degli  Ateniesi  depu- 
tati ad  Eaco  per  chiedergli  soccorso 
contro  Minosse;  5.“  un  Oeutauro; 
4.*“  un  Greco  ucci  so  da  Ettore;  5.*“  un 
figlio  di  Temi  norEraclide;6.“  Clito. 
V edi  tal  nome. 

CLITORE,  Ka« iiup,  figlio  d’A- 
zano  re  d’Arcadia,  diede  il  suo  nome 
alla  città  di  Clitorio  dove  si  onoravano 
Cerere,  Esculapio,  ecc.,  c certamente 
anche  al  fiume  Clilorc  di  cui  le  acque 
avevano  la  virtù  soprannaturale  di  dis- 
gustare del  vino  ì più  intrepidi  bevi- 
tori. — Un  altro  Ci.rjont,  Licaonidc, 
chiamava*!  anche  Cletore. 

CL.I1  OR1DE,  Kai/v  opti  (o  Ka«..., 
Ka»  . . .),  figlia  d’un  Mirmidone,  era 
di  si  piicciola  statura,  che  Giòve  picr 
possederla  si  tramutò  in  formica. 

CL11  UNNO,  CijItcmncs,  dio- fiu- 
me, aveva  un  tempio  a Spoleto.  Il  fiu- 
me di  tal  nome  scorreva  ncH’Umbria. 
Le  sue  acque,  diecsi,  erano  ispiratri- 
ci, e davano  un’estrema  bianchezza 
alla  lana  degli  animali  che  andavano 
ad  abbeverarmi.  Intorno  alla  sua  sor- 
gente v’ erano  parecchie  cappelle  che 
racchiudevano  le  picciolc  polle  vicine 
e le  sue  affluenti.  Un  ponte  che  tra- 
versava la  corrente  principale  divide- 
va la  parte  profana  dalla  sacra.  Supe- 
riormente non  potevasi  passare  che 
39 
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in  battello':  sotto  era  permesso  rii  ba- 
gnarsi. Clitunnoera  preso  talvolta  per 
Giove  stesso.  Laonde  la  stia  .statua  ve- 
stita d’una  pretesta  si  chiamava  Ju pi- 
ter  Glitumnus. 

CLIZIA,  Kxovi'a,  ninfa  babilone- 
se, figlia  dell’Oceano  e di  Teti,  ovve- 
ro di  Oreamo  e di  Eurinomc,  aveva 
sorella  Lencotoe.  Amata  d’Apollo,  lo 
vide  presto  diventar  infedele  e prefe- 
rirle sua  sorella.  Svelò  adunque  tale 
commercio  furtivo  al  padre  che  fece 
perire  Leucotoe  sotterrandola  viva.  Ala 
ella  non  fu  per  questo  piò  felice.  Apol- 
lo disprezzò  il  di  lei  amore,  ed  ella  si 
gittò  a terra,  rifiutando  ogni  alimento, 
con  gli  occhi  rivolti  all’ astro  cui  ado- 
rava. Apollo  per  compassione  I»  con- 
verti in  eliotropio  o girasole.  — (Quat- 
tro altre  Clizie  furono:  t.“"  madre  di 
Medea  (leggesi  pure  Idia  per  Clizia); 
adamante  del  Frastoridc  Amintore; 
5.*“  figlia  di  Pandaro;  4-1*  figlia  d’An- 
fidamantc,  moglie  di  Tantalo  e madre 
di  Pelope. 

CLIZIO,  KaoVidi,  figlio  di  Cao- 
mcdontc  c di  Strinano , ò nominato 
da  Omero  come  uno  dei  piò  vecchi 
Trojani.  Fn  padre  di  Caletore,  c di 
Proclca  cui  Cieno  il  Nettunio  rese  ma- 
dre di  Emitco  c Tenacie.  Caletore  c 
la  sorella  sua  Proelea  I. irono  oltremo- 
do maltrattati  dal  padre  loro  ad  isti- 
gazione della  loro  matrigna.  — Altri 
otto  Clizj  sono:  i.“*  un  gigante  uc- 
ciso da  Ecatc  o da  Vulcano  armato 
d’una  clava  di  ferro  rovente;  a.4*  un 
figlio  d’Alcmcone  e d’Arsinoe  (morì 
senza  prole  in  Elide);  V.”  un  Argo- 
nauta figlio  d’Eurite  e d’Antiope  (uc- 
cise il  re  Coleo  Eela)  ; 4-"’  un  compa- 
gno di  Pinco  ucciso  da  Pcr3CO;  5.*"  un 
figlio  d’F.olo  che  segui  Enea  in  Italia; 
ò.’“  il  patire  di  E.uneo  ucciso  in  Italia 
da  Camilla;  7.“"  un  giovane  Pullulo 
amato  da  Cidoue  ; 8.”  un  compagno 
di  Telemaco.  Pii  padre  di  Pirco. 
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CLOACINA,(in  latino  CuucòUy 
Cluacina),  dea  romana  la  quale,  co- 
me indica  il  suo  nome  stesso,  presie- 
deva alle  cloache  (Lattanzio,  fst.,  1.  I, 
c.  2o,  § 1 1 ; S.  Cipr.,  Fan.  d.  id., 
c.  2,  § 6;  Min.  Felice,  Oct.,  c.  25, 
§ 8).  Plinio  ( Stor . nat.,  I.  XIV,  c.  29) 
parla  d'una  Venere  Cloacina  la  quale 
probabilmente  non  differisce  dalla 
Cloacina  de’ Santi  Padri  se  non  se  in 
quanto  i sincrctisti,  che  immaginaro- 
no primi  Venere  Cloacina,  pretesero 
di  fare  una  sola  di  due  dee  anterior- 
mente conosciute  c riputate  distinte. 
Comunque  sia,  Cloacina  aveva  il  suo 
tempio  nella  quinta  regione  di  Roma, 
nei  Comizj,  nel  Foro  ; Cloac'ma  Vene- 
re nc  aveva  uno  nell’ottava  (Hdddric, 
niyth.  lax.,  cd.  Schvvabe;  eonir.  Ursin. 
in  Patin,  Farri,  num.  Panip.,  p.  i85). 
Cloacina,  cominciò  a ricevere  gli  o- 
maggi  dei  Romàni  sotto  Tazio,  al  di- 
re almeno  di  Tito  Livio  (III,  48)  e 
dei  tre  padri  della  chiesa  sunnomi- 
nati. Negli  scavi  praticati  per  le  cloa- 
che di  Roma,  raccontan  essi,  i lavo- 
ratori  avevano  trovato  nna  statua  di 
donna;  Tazio  la  ronsecrò  di  nuovo,  e 
nc  fece  la  dea  delle  cloache.  I prela- 
ti tre  difensori  della  chiesa  primiti- 
va non  hanno  manrato  di  mettere 
in  derisione  la  divinità  imaginata  da 
Tazio:  non  avvertirono  che  ammesso 
il  sistema  da  cui  ad  ogni  specialità  si 
attribuisce  un  soprintendente  divino, 
il  dio  delle  cloache  non  ò minimamente 
inferiore  in  nobiltà,  ed  in  utilità  al 
dio  di  qualunque  altra  architettonica 
costruzione,  (guanto  alla  storiella  del- 
la statua  c di  Tazio,  ò molto  proba- 
bile clic  sia  una  mera  invenzione.  Le 
cloache  di  Roma  si  reputano  comune- 
mente opera  ilei  Tarquinj.  Tuttavia 
non  dimentichiamo  come,  anche  pri- 
ma di  tal’ epoca,  Roma  deve  aver  avuto 
qualche  specie  di  cloache,  le  quali  per 
altro  confessiamo  essere  state  abboz>- 


Digitized  by  Google 


r.  l o 

>.i  informi  ixl  onninamente  inferiori 
a (pianto  la  dinastia  etnisca  fece  in- 
traprendere nella  città  di  Romolo.  Il 
p.‘  B.  Montfaueon  [Ani.  expl.,  L II, 
p.  ()3,  94)  ha  creduto  di  trovare,  nel- 
la quinta  tavola  dei  frammenti  della 
pianta  di  Roma  aurica,  fatta  sotto  Se- 
vero , alcune  vestirla  del  tempio  di 
Cloacina.  Nelle  medaglie  della  fami- 
glia Nlussidia  si  trova  una  specie  di 
Barriera  c di  cancello  con  una  grande 
porta  c due  uomini  dentro  il  recinto. 
Sotto  il  cancello  leggesi  la  parola 
Ci.oac.ina. — Confr.  Banier,  Mjrth ., 
t.  I,  p.  548,  t.  IV,  p.  3ag,  338. 

CLOANTO,  Cloanthus,  com- 
pagno di  Enea,  fu  lo  stipite  della  fa- 
miglia Cluenzia  secondo  Virgilio. 

CLOE,  Xaco,  Cerere  (x*0*C®> 
germogliare,  verdeggiare,  fiorire,  ccc.). 
Cererc-Cloe  aveva  in  Atene  un  tem- 
pio presso  la  cittadella,  e si  celebrava 
in  onor  suo  il  (ì  targelione  ( nel  mese 
di  aprile),  una  festa  delta  Cloce.  Le 
si  sagrilìcava  un  ariete.  Pausariia  so- 
spetta che  il  nome  di  Cloe  occultas- 
se misteri  di  cui  gli  stessi  sacerdoti 
non  conoscessero  più  la  chiave  al  suo 
tempo. 

CLOMA,  Kxoi'ia,  moglie  d’Irieo, 
madre  di  Nittco,  di  Lieo  e d’Orione 
( F edi  tal  nome). 

CLONIO,  Kxo'nof,  figlio  d’Alct- 
trione  o di  Lacrite  o d’EIcgcnore,  an- 
dò, seguito  da  dodici  navi  beozic,  al- 
l’ assedio  di  Troja  dove  fu  ucciso  da 
Agenore.  Altri  quattro  duci  erano  a 
parte,  del  comando.  — - Un  altro  Ci/i- 
nio  era  figlio  di  Priamo.  Due  duci 
Irojani  di  nome  Clonio  seguirono  Enea 
in  ItaEa.  E possibile  che  uno  di  loro 
sia  stato  il  figlio  di  Priamo  testò  in- 
dicato. 

CLOREO,  Xxvptui,  indovino  e 
sacerdote  di  Cibele,  segni  Enea  in  1- 
taiia  c vi  fu  urciso  da  Turno. 

GLORI,. Xa*p«>  figlia  d’Anfionc 
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d'Orcomefio  ejii  gli  evcmei  isti  distin- 
guono dall’Anfionc  di  ’lVbc,  è slata 
riguardata  rome  figlia  di  quest'  ultimo 
c di  Niobe.  Le  sette  figlie  di  tale  su- 
perba regina  non  sarebbero  dunque 
rimaste  vittime  tutte  del  dardo  vendi- 
catore di  Diana,  ed  una  di  esse  sa- 
rebbe rimasta  salva.  Tal’è  riletti va- 
mente  una  dello  tradizioni  concernen- 
ti la  famiglia  di  Niobe.  Ma  si  varia 
molto  sul  nome  dell’illesa.  Clori  per 
altro  non  fu  meno  empia  della  ma- 
dre» nò  meno  infelice  dello  supposte 
sue  sorelle.  Osò  di  vantarsi  che  can- 
tava meglio  d’Apollo,  e ch’era  più 
bella  di  Diana.  I due  figli  di  Latona 
l’ uccisero.  Ella  aveva  sposato  Nelco, 
re  di  Pilo,  e lasciò  dodici  figliuoli  di 
cui  il  più  celebre  fu  Nestore.  Si  ag- 
giunge che  primitivamente  si  chiamò 
Melibea  c che  il  nome  di  Clori  ( %\&- 
pót,  giallo-verde  pallido)  le  fu  dato  per 
avere  perduto  il  colorito  della  carna- 
gione dallo  spavento  che  le  cagionò 
la  violenta  morte  de’ suoi.  Come  !P- 
podamia  in  Elide,  ella  era  in  concet- 
to a Pilo  di  avere  la  prima  riportato 
il  premio  della  corsa  nei  giuochi  olim- 
pici. — I ìc  altre  Ci.oni  sono  : 1.*®  ima 
figlia  d’Arturo,  amante  di  Rorea  che 
la  rapi  sul  Caucaso,  c madre  d’ Irpa- 
cc;  2.'Jouna  moglie  d’Ampicc  e ma- 
dre di  Mopso;  5.”  una  delle  Picric; 
4.*"  Flora,  vedi  tale  nome. 

CLOSTF.RO,  Kxa>sW|i»  cioò  il 
filatore,  figlio  d’Aracnc,  inventò  il 
fuso. 

CI.OTE,  le  Parche  {Fe- 

di tale  nome)  nell’Odissea,  VII,  107. 
(Leggeva sì  altre  volte  in  tale  passo  in 
vece  di  ci  Aia*  Xxr*  Khàòii 
jjeepu  ai,  eco.,  0.  A.  KaaaxkàStWi).  — 
Rad.:  xxùìu,  filare,  come  per  Cloto. 

CLOTO,  KhtiSti,  una  delle  Par- 
che. Fedi  Pafichf. 

CLUSIO,  Giano,  grande  iddio  de- 
gli Etruschi,  in  quanto  che  chiudito- 
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re.  Ammesso  che  siasi  una  volta,  sia 
nel  senso  proprio,  sia  nell’ allegorico, 
essere  Giano  preside  alle  porle,  si  pre- 
senta egli  con  due  aspetti,  di  aprilore 
(ed  è allora  Patulcio)  e di  chiuditore, 
Clusio  (rad.  : eludere,  chiudere ).  Se 
dà  o lascia. libero  volo  all’attività  u- 
mana,  e più  specialmente  a bellicosi 
ardori,  è Patulcio;  se  li  raffrena  è Clu- 
sio. Da  ciò  schiuso  in  tempo  di  guer- 
ra, chiuso  in  pace  il  tempio  di  Giano  : 
Patulcio  l’apre,  Clusio  il  serra;  e 'non- 
dimeno è pur  sempre  uno  stesso  id- 
dio, uno  8te sso  celeste  e supremo  cla- 
vigero quello  che  apre  e che  chiude. 

CMUN  (Chmun),  dio  egiziano  che 
si  può  annoverare  tra  i Carne  (ioidi  nel 
senso  che  fa  parte  della  Triade  del- 
le persone-proprietà.  Essenzialmente 
conservatore,  è in  concetto  i di  ri- 
slaurare  il  sistema  organico  rovinato, 
guarire  le  infermità  umane,  cacciar 
via  le  malattie  ; a.'10  di  rinnovellare  e 
ringiovanire  ; 5.”  di  risuscitare;  4-10  di 
salvare;  5.*"  di  dar  la  vita.  Da  ciò  di- 
versi caratteri  Frequentemente  è pre- 
so pel  fecondatore  Mando  o unito  con 
lui  in  Mandu-Cmun;  varie  città  con- 
sccratc  a Mandu  sono  pure  state  chia- 
mate col  suo  nome  (Ar.  Mandu).  Le  al- 
tre quattro  qualità  lo  costituiscono  il 
tipo  perfetto  del  dio-mcdico.  É fuor  di 
dubbio  che  l’Esmun  fenicio,  l’Ascle- 
pio-Esculapio  de’  Greco-Romani  non 
ne  sono  che  copie  sviluppate.  A tale 
primo  confronto  bisogna  aggiungere 
molle  particolarità  discorse  nell’art. 
di  Escli.apig  ; le  più  notevoli  sono 
quelle  di  Giasone,  Giasione,  perso- 
naggi mitici,  evidentemente  denomi- 
nati dall’ufficio  che  loro  si  assegna 
(làeStti,  instimi,  guarire).  In  Grecia, 
Apollo  è il  nume  della  medicina,  e 
tuttavia  un  altro  dio  della  medicina, 
Esculapio,  è suo  figlio  e lo  sorpassa. 
Anche  Cmun  sembra  essere  stato  ri- 
guardalo come  l’Jemanazione  diretta. 
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il  figlio  di  FU:  allusione  probabile 
alle  fonti  medicinali  che  reputavan- 
si  riscaldate  dal  fuoco  centrale  della 
Terra.  Finalmente  Cmun  ebbe  la  più 
stretta  analogia  con  Imut  (Imuth) 
il  dio-cielo  uno  dei  Tredici-Dodici. 
Cmun  si  assorbe  altresì  in  Agatodc- 
mone,  ed  appunto  perche-  dà  la  vita 
assume  il  titolo  di  benclàttore.  In  tal 
guisa  le  tre  persone-proprietà  sono 
ciascuna  individualmente  il  lutto  di 
cui  credonsi  parti:  il  benefattore  c 
stalo  creatore  e salvatore;  il  creatore 
ò stato  salvatore  e benefattore;  il  sal- 
vatore accumula  del  pari  il  potere 
generatore  e la  beneficenza.  — Gl’  i- 
conografi  spacciano  per  Cmun-Man- 
du  la  grande  figura  itifallica  descritU 
nell’articolo  Mandu,  sul  finire. 

CNA  Chnas,  Xtàt  (gen.  Xi«),  è 
il  nome  fenicio  del  celebre  Agenore 
(vedi  Cherobosque,  manoscr.  ined. 
della  bibliot.  Coislin,  176,  fog.  36; 
Bekker,  Anecd.  p.  1 181),  o secondo 
Sanconiatone  (in  Eusebio,  Prep.  ev,, 
lib.  I,  c.  10),  il  secondo  nome  d’un 
Fenice  ebe  volgarmente  è latto  figlio 
d’Agcnore.  D’altro  canto  si  sa  clic  la 
Fenicia,  (vedi  Steli  Bizant.  art.  Xm) 
ebbe  il  nome  di  Cna  ed  i suoi  abitan- 
ti quello  di  Xréot.  Secondo  il  mano- 
scritto citato  più  sopra,  il  nome  di 
Khna  o Okhna  viene  da  Chnas.  Dalla 
combinazione  di  tali  asserzioni  si  può 
inferire  che  Agenore  o Cna  (i  due 
nomi  sono  pur  gli  stessi)  rappresenti 
la  parte  della  nazione  fenicia  che  restò 
in  Asia  ed  abitò  il  paese  di  Canaan, 
mentre  Cadmo  rapprcsenU  una  del- 
le migrazioni  fenicie  in  Europa  ( Ve- 
di Agenore). 

CNAGEO,  Kr*>.iA.  V.  l’art.  seg' 

CNAGIA,  Kiuyitt,  Diana.  Un  cer- 
to Cnageo,  prigioniere  militare  dei 
Cretesi,  essendo  stato  trasportato  nel- 
l’isola di  Creta  innamorò  una  sacer- 
dotessa del  paese  c fuggi  dall’isola  con 
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essa,  portando  «oro  una  statua  Hi  Diana 
die  fu  poi  detta  Cnagia(Paus.,IlF,  18). 

CN  AT,  primo  decano  del  Capri- 
corno, secondo  la  leggenda  geroglifi- 
ca sommamente  distinta  dello  Zodia- 
co rettangolare  di  Dendera:  sarebbesi 
chiamalo  Smat,  secondo  Salmasio, 
e Tcrono,  secondo  Firmieo.  Que- 
ste ultime  due  denominazioni  non 
differiscono  essenzialmente  fra  loro, 
ed  ambedue  hanno  alcuna  relazione 
con  Cnal.  Comunque  sia,  Cnat  è rap- 
presentato nei  due  Zodiaci  tentimi 
con  un  disco  invece  di  testa.  Nel  ret- 
tangolare tiene  in  mano  lo  scettro  de- 
gl’ iddii  benefici.  Nella  Tavola  delle 
concordanze  tra  i dinasti  terrestri  del 
latercolo  ed  i dinasti  celesti  de*  deca- 
nografì  si  trova  Cnat  di  fronte  a Me- 
vri.  Sirio  o Anktini  (Ankhuni). 

CNF.F.  Tedi  Knef. 

CNEFAGENETE,  vale  a dire  fi- 
glio di  Kncf  : Fta  e Neith.  Tale  no- 
me conviene  quindi  altresì  a Fre, 
Ator,  Pooh,  Osiride,  tutti  discen- 
denti o incarnazioni  dirette  di  Knef. 
Bisogna  pur  riguardare  Canopo-Nilo 
o Nute-Fen  come  Cnefagencte.  Tale 
Cncfagenetc  è Knef  stesso,  il  che  giu- 
stamente soddisfa  all’antica  definizio- 
ne mitologica  che  là  Cnefagcnete  una 
identità  di  Knef. 

CNlDIA,ed  anche Gnidi*,  Knìi«‘. 
Venere  a cagione  del  culto  che  le  si 
rendeva  a Cnido  o Guido  in  Caria.  I 
Cnidj  per  altro  davano  alla  loro  bella 
dea  il  soprannome  di  Euplcea  (Eo- 
T\om),  dalla  bella  navigazione.  Cni- 
do era  situata  presso  un  rapo  dello 
stesso  nome.  Senza  dubbio  alcune 
leggende  nazionali  fecero  approdare 
a quel  lido  per  la  prima  volta  Venere 
emersa  dai  flutti  marini.  É nota  l’ope- 
ra di  Montesquieu  intitolata  il  Tem- 
pio di  Guido.  La  ricordiamo  qui  per 
avvertire  che,  mitologicamente  parlan- 
do, essa  non  ha  verno  valore. 
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CNOSSIA  , Kiaiait* , amante  di 
Menelao.  Tale  parola  vuol  dire  di 
Cnosso;  e Cnosso  (o  Gnosso)  è una 
città  dell’isola  dì  Creta. 

CNLIÌL  (Cunuiis  o Cltnt'Mts) , co- 
me CNUFI  (Cncpiiij),  CU  MI  (Cnu- 
mis)>  sono  altrettante  «formazioni  di- 
verse di  Knef. 

CNUFI  (Cndphis).  Tedi  Knf.p. 

CNL’M  (Chnlm  o Cime-Mia),  terzo 
decano  del  Cancro,  secondo  le  leggen- 
degeroglifiche: è chiamato  Comi  (Chu- 
mis)  in  Salmasio,  e Tiumi  (Thiumis) 
in  Finnico.  Si  presume  che  sia  il  per- 
sonaggio  posto  ritto  in  piedi  sulla  pro- 
ra dell’ultima  grande  barca  dccanofo- 
ra  della  fascia  superiore  nello  zodiaco 
rettangolare  di  Tentira.  In  testa  ha  il 
pchento.  Dietro  a lui  stanno  due  dee 
sedute  di  cui  una  ha  il  capo  acconcia- 
to come  Ator  con  lo  scettro  a loto  : 
la  seconda  ci  è ignota.  Dopo  la  barca 
che  porta  Cnum  e le  due  dee  ri  vede 
una  barchetta  nella  quale  si  tiene  rit- 
to un  ureo  e che  termina  tutta  la  pro- 
cessione zodiacale.  Preso  come  re  u- 
mano,  Cnum  è Cnubi , Pcntatoro  o 
Lanosi  del  latercolo  d’ Eratostene. 

CNUMI,  Cnlmis,  K’fùpu , lo  stes- 
so' che  Knef  ( Tedi  tale  voce  ) ; si  è 
anche  detto  Numi*  e N'um  (T.  N«m)  s 
Chni  mis  è un  errore  di  ortografia. 

CO  A LEM  A,  divinità  tutelare  del- 
l’imprudenza. 

COBOU,  Kipoxa,  genj  maligni 
e burberi  della' comitiva  di  Bacco,  gli 
servivano  ad  un  tempo  di  buffoni  e di 
guardie.  Senza  dubbio  sono  i Kobold 
o Kolfi  delle  mitologie  slave  (Tedi  ta- 
le articolo). 

COCALO,  Kw'xaAw,  re  siculo,  die- 
de ospitalità  a Dedalo.  Minosse  es- 
sendo venuto  a domandarlo,  armata 
mano,  Cocalo  finse  di  voler  entrare 
in  trattative,  attirò  Minosse  a Canti- 
co, sua  città  capitale,  e condottolo  nel 
bagno  lo  fece  soffocare  nel  terman- 
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Icrio  o tepidario.  Altri  attribuiscono 
tolti  jx'riidia  allo  Cocalidi  o tiglio  di 
Cocalo,  le  quali  più  che  contente  dei 
piccioli  automi  che  l’arte  di  Dedalo 
fabbricava  per  esse,  lo  sbarazzarono 
in  tal  guisa  del  suo  nemico.  Cocalo 
restituì  poscia  il  corpo  di  Minosse  ai 
suoi  soldati,  ì quali  gli  diedero  segre- 
tamente sepoltura  , ed  eressero  un 
tempio  a Venere  sulla  sua  tomba , 
perchè  nessun  mortale  mai  l’ aprisse. 
Nolladimcno,  dice  la  tradizione, quan- 
do Agrigento  si  fondò,  fu  trovato  tale 
sepolcro,  c le  ossa  di  Minosse  furono 
inviate  a Creta  (Diod.  Siculo,  180). 
Secondo  tale  scrittore  evemensta,  Co- 
calo,  di  cui  non  si  cura  d'impugnare 
l’esistenza,  non  volle  cedere  a Minos- 
se un  artista  si  prezioso  per  lui  come 
era  Dedalo  ; e tale  fu  la  ragione  che 
lo  indusse  all’ insidia  che  gli  appone 
la  mitologia. 

COC1TO,  Cocytus,  Kùxuva,  fi- 
glio di  Stigc,  lu  padre  di  Menta  e di 
Flegotoutc.  Generalmente  è riguarda- 
to uno  dei  cinque  fiumi  infernali.  Vi 
sono  tre  maniere  di  collocarlo  geogra- 
ficamente nell’inlerno:  i.“°  si  presen- 
ta Secondo,  ma  come  fiume  partico- 
lare, a chi  vuol  traversare  l’Èrebo,  e 
sbocca  nell' Acheronte  ; a.*"  là  parte 
dello  Stige,  c si  perde  nell’Acheronte; 
S.”  si  unisce  alla  palude  Stigia  (o  sor- 
gente fangosa)  c si  scarica  nel  Flcge- 
lonle.  L»  Cocilo  reale  afilucntc  d'un 
Acheronte  reale  scorre  nella  Tcspro- 
lide;  esso  è tino  stagno  più  che  un 
fiume.  Un  secondo  Cocilo  nella  Cam- 
pania cadeva  nel  lago  Lucrino.  Si  de- 
riva Cucito  da  kókj’6  ( xwxuu  ) , la- 
mentarsi. — Si  nomina  un  Coe.no , 
discepolo  di  durone  e medico  valen- 
te. Lavò  la  piaga  sanguinosa  di  Ado- 
ne c lo  risuscitò.  Evidentemente  è il 
fiume  iuferiiale  ridotto  persona  {Fedi 
fari.  Anemie  ed  il  verso  di  Euforione 
clic  vi  abbiamo  citatoj.  — Datasi  il 
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nome  di  Cuciale  a feste  m onore  <l» 
l’roserpina.  Alelto,  la  furia  si  chiama 
talvolta  Cocylia  virgo.  Tale  nome  per 
altro  conviene  ad  ogni  Furia,  alle  Par- 
che, alla  regina  dell’inferno  aucliYssa. 

CODDliVA,  KoÌSiVm:  Cibele  feri- 
sco? Una  balza  del  monte  Sipilo  nel- 
la Magnesia  lidia  aveva  tale  nome.  Vi 
si  vedeva  una  statua  della  madre  do- 
gli dei , statua  la  più  antica  di  tulle 
quelle  che  tale  dea  aveva.  Fedi  Acou 
e Acuisti. 

CODUO,  decimosettimo  ed  ultimo 
re  d'Atene,  era  figlio  di  Mvlanto.  A- 
vendo  risaputo  dall’oracolo,  allorché 
l’Attica  fu  invasa  dagli  Eraclidi,  die 
l’esercito  di  cui  il  duce  perisse  ucciso 
dai  nemici  sarebbe  stato  vincitore,  egli 
si  precipitò  nelle  schiere  dei  Dorj  e 
fu  ucciso  nella  mischia.  Gli  Ateniesi 
riportarono  vittoria  e , credendo  che 
l’alta  dignità  di  Codro  non  potesse 
essere  meritamente  sostenuta  da  nes- 
suno , sostituirono  alla  monarchia  la 
carica  d’arconte  in  vita,  che  fu  poi  ri- 
dótta a dieci  anni,  e finalmente  ad  un 
anno  di  durata. — L’avventura  di  Co- 
dro può  avere  un  fondo  storico,  non  si 
nega  ; ma  non  si  può  a meno  di  sup- 
porre in  pari  tempo  che  bì  abbia  ab- 
bellito il  latto  primitivo  qualunque 
fosse,  non  solo  con  l'aggiunta  d’un 
prodigio  e d’un  oracolo,  ma  con  l’ in- 
trodurvi l’ idea  di  sagrilizio.  Confi". 
Ati,  Cadmilo,  Giacinto,  Osiiudk, 
occ.,  ccc. 

COLASSA,  Kcx«|«.  moglie  d’1- 
naco  (sono  molto  varie  le  opinioni  sul 
nome  della  consorte  di  esso  principe), 
fu  madre,  dicesi,  di  Foroneo  e di  Mi- 
calo. 

COI  ASSE,  figlio  di  Giovo  e della 
ninfa  Ora,  regnò  nella  Bisaltide  in 
Tracia.  I suoi  sudditi,  in  memoria 
-della  sua  nascita , portavano  scolpito 
sui  loro  scudi  un  Giove  tonante. 
COLLISO,  Contras,  KoAairci, 


Digitized  by  Google 


C O M 

•figlio  di  Mercurio,  regnò  nella  città 
di  Mirrinuntc  nell’Attica,  e vi  eresse, 
f>cr  comando  dell’oracolo,  un  tempio 
a Diana , die  prese  da  ciò  il  nome  di 
Coienide.  Altri  derivano  tale  sopran- 
nome dal  tempio  a Sardi  presso  il  la- 
go Coloo. 

COLIA,  K«AÌ««,  Venere  in  quan- 
to che  presiede  alla  generazione  (rad. 
tcoÌXov  , membro,  nel  senso  di  mem- 
bro virile).  Essa  differiva  da  Genctil- 
lide  in  quanto  che  implicava  l’idea  di 
fallo,  mentre  Genctillido  respinge 
tali  itnagini  grossolanamente  signifi- 
cative. Colia  lo  forse  la  [mi  antica  Ve- 
nere della  Grecia.  La  Beozia  c l’Atti- 
ca l’adoravano  prima  di  Cecropc.  Al- 
lora di  Colia  si  là  la  Venere  danza- 
trice e si  annoda  a tale  spiegazioni  un 
promontorio  dell’Attica  che  aveva  la 
tórma  d’un  piede  UsJac »,  membro,  si- 
gnifica pure  in  tutta  spczialilà  piede). 

COLIMBA,  KoAopfJ*<,  delle 
move  P irridi:  fu  convertita  in  mergo 
(r.  : kolimiiln,  immergere). 

COLL  A. STRIO  A , in  lat.  Coi.la- 
stmca,  dea  delle  montagne,  set  ondo 
Sant’  Agostino.  O tale  nome  è corrot- 
to, o apparteneva  alla  Romana  rustica 
(collastrum;  grande  collina?).  In  en- 
trambi i casi  è probabile  che  sia  la 
«tessa  che  la  seguente. 

COLLATURA  o COLLINA,  dea 
che  presiede  alle  colline  (Sant’ Ago- 
stino, Città  di  Dia,  IV,  4)- 
. COLOCASIA:  Minerva  a Sicione. 
La  sua  statua  aveva  un  altro  nome  che 
fu,  dicesi,  l’origine  del  soprannome 
(Ateneo.  Ili,  i)  La  testa  di  parecchi 
Arpocrati  è coronata  di  colocasia. 

COLOFONIA , Kstcfsn's,  figlia 
del  re  d’ Atene  Eretico,  fu  immolata 
da  sua  padre  per  la  salvezza  degli  A- 
tcniesi.  , 

COLONIA,  Koktma , moglie  di 
Orieo. 

COMA-EFTA  (Cmoma-Efuta)  è 
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il  vcnlesimunono  dinasta  del  latercojo 
d’ Eratostene.  Storia  e mitologia  sono 
ugualmente  mute  sul  conto  suo,  del 
pari  che  sugli  altri  seguenti  di  Mene- 
tc.  Preso  per  uno  dei  trentasei  decani 
del  circolo  zodiacale,  è tenuto  un’iden- 
tità : !.*•  di  Soti  (Sothis;,  2.d“  di  Sro, 
5.*°  di  Smat.  Eratostene  traduce  il 
nome  di  Coma-Efta  per  quello  di  Vul- 
cano ( Cosmos  Ilcpharstu).  Che  Età1, 
Efta,  Afta  (Aphta) , significhi  Vulca- 
no, nulla  di  più  semplice;  ma  si  può 
stupire  di  vedere  Coma  interpretato 
in  greco  per  xcisuct  (cosmos),  ■tuon- 
ilo. Il  catalogo  oceanografico  di  ììal- 
masio  presenta  un  nome  non  poco  vi- 
cino, Gomme  (Chomme).  La  somi- 
glianza dei  due  nomi,  la  prossimilà 
del  decano  e del  dinasta  (se  la  lista 
dei  dinasti  incominciasse  dall’Ariete, 
come  sembra  supporre  Dupuis,  la  si- 
nonimia non  contrastata  del  Sagittario 
che  si  chiama  pure  Cosmos  o Cosmos- 
Rulcani;  finalmente  l’officio  di  i primo 
decano  del  Sagittario  attribuita  Corn- 
ine dalla  tavola  di  Salmasio,  tutto  in- 
dica che  bisogna  mettere  in  relazione 
Coma-Efta  e C&mme;  in  altri  termi- 
ni, tutto  invita  a stabilire  come  latto 
indubitabile  ciò  che  altre  particolarità 
fanno  che  s’ inclini  a credere  : ■ che 
i re  della  lista  di  Eratostene  non  sono 
altri  che  dinasti  o genj  celesti  dolati 
di  nomi  c di  forme  , e talvolta  d’av- 
venture umane;  a.1*  che  l’ordine  in 
cni  i dinasti  terrestri  occorrono  nella 
lista  ò’  Eratostene  non  combina  esat- 
tamente con  quello  dei  dinasti  celesti, 
c che  quindi  non  si  pdò  sperare  di 
stabilire  la  concordanza  in  soddisfa- 
cente modo  se  non  se  cominciando 
dall’ invertere  la  disposizione  del  ca- 
talogo di  Eratostene. 

CGMASIA,  Grazia  di  cui  H nome 
si  trova  soltanto  in  un  monumento 
(Montfaucou1,  Ani.  expl.).  R.  ni  poi, 
banchetto. 
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COMBF.,  Ko (ifiii,  l'glia  d’Asopo  o 
d’.OIio,  inventò  le  armature  di  rame, 
dal  che  le  venne  il  nome  di  Calcide. 
Ebbe  cento  figli.  (Quelli  vollero  ucci- 
derla, ma  gli  dei  la  tramutarono  in 
uccello  (Ovidio.  Metani.,  VII,  585). 
Sembra  che  tale  leggenda  sia  stata  pro- 
pria della  borgata  di  Braurone,  in  At- 
tica, celebre  pel  suo  modo  di  culto  a 
Diana. 

COMEO,  CoMJELS,  Ko ftctìoi  , A- 
pollo  (r.  homé,  capellatura)  a Seleu- 
cia.  La  sua  statua  fu  trasportala  da 
quella  città  nel  tempio  d’ Apollo  Pala- 
tino. Il  suo  tempio  in  Asia  era  tenuto 
in  conto  di  ricchissimo.  Alquanti  sol- 
dati romani  essendovi  entrati  con  l’in- 
tenzione di  porlo  a ruba , quando  Se- 
Icucia  fu  presa,  esalazioni  infette  usci- 
rono da  un’apertura  che  fecero  con 
la  mira  di  scoprire  tesori  nascosti , e 
portarono  la  peste  dalle  rive  dell’ Eu- 
frate sino  a quelle  del  Reno. 

COMETE,  Kepi  ivi,  Cen- 
tauro ucciso  nelle  nozze  di  Piritoo 
(Ovidio,  Metani.,  XII,  8);  i?"  nome 
di  Pircsia,  Argonauta,  padre  d’ Aste- 
rione;  5.*”  figlio  di  Tespio,  fu  ucciso 
nella  caccia  del  cinghiale  calidonio  ; 
4. “ amante  adultero  d’Egiale;  5.'*  fi- 
glio d' Oreste  e fratello  minore  di  Ti- 
ramene. 

COMETO,  Coma  tuo,  KufiaiStt , 
figlia  di  Tcrelao,  re  di  Telcbc,  s'in- 
namorò d’ Anfitrione  che  assediava  la 
di  lei  patria,  e gli  portò  il  capello 
d’oro  dal  quale  pendevano  i destini  di 
suo  padre  e del  suo  paese.  Anfitrione 
divenuto  padrone  di  Tclebe  la  fece 
uccidere.  Confr.  Soia.*.,  figlia  di  (Vi- 
so. — Cometo  è pure  il  nome  d’ una 
sacerdotessa  di  Diana. 

COMME  (CuosiMt)  di  Salmasio, 
Chenkn  di  Firmico,  terzo  decano  del 
Sagittario,  è rappresentalo  nello  zodia- 
co rettangolare  di  Dendera  con  un  ureo 
sulla  testa.  Quanto  al  suo  luogo  nella 
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lista  d’Eratostcne  de' vecchi  dinasti 
giziani,  viene  associato  ora  a Culer 
(Clutter], ora  a Sirio,  ora  a Meuro  (ven- 
tesimoseltimo  dinasta)  ora  a Patnna— 
Arkhonde.  É impossibile  di  non  istu- 
pire  della  rassomiglianza  del  nome  di 
Corame  con  quello  del  dinasta  Coma- 
Efta  di  cui  Eralostcnc  traduce  il  scn- 
so-per  KcVpo.  HfctiiTou  Cosmo* 
Hephasstou),  mondo  di  Vulcano.  Ed 
in  oltre,  è da  osservarsi  che  il  Sagit- 
tario è sovente  indicato  coi  nomi  di 
Cosmo s Heplueslou,  Cosmo s Vulcani 
o semplicemente  di  Cosmo s (V.  Cg.ua.- 
Efta  ). 

COMMODEVI,  divinità  campo* 
stri,  sono  conosciute  sol  di  nome.  Ta- 
le parola  vuoi  dire  dei?  divi  de’  cam- 
pi, dei  borghi  corno  rum.  Si  confronti- 
no pure  Rama,  Kamadcva. 

COMMOZIE  , Commuti.*;,  ninfe 
che  si  credevano  presiedere  alle  acque 
del  Iago  Vadimonide  (oggidì  Lago  di 
Bassancllo ) nella  Sabinia,  e princi- 
palmente alle  acque  in  cui  galleggiava- 
no le  mobili  isole  Culilic  ( Cuiilias 
aquas).  E nolo  che  l'Italia  di  mezzo 
presenta  parecchie  di  tali  isole  ondeg- 
gianti a cui  somigliano  i chinampa  o 
giardini  ambulanti  artificiali  del  lago 
di  Messico.  L’ isola  di  Calamina  sulla 
costa  di  Lidia,  presentava  lo  stesso 
fenomeno,  ed  in  forza  di  tale  partico- 
larità servi  d’asilo  a diversi  fuggiaschi 
in  tempo  della  guerra  di  Mitridate.  Si 
vede  che  le  Commozic  possono  offrir 
materia  di  graziosi  racconti.  — Rad. 
commovcre,  muovere.  Confr.  Macrob., 
Satura.,  1. 1,  c.  ij  Plinio,  Star,  nal., 
1.  II,  c.  96. 

COMO,  Comcs,  Kùfiot,  dio  de' 
banchetti,  delle  ragunate  di  piacere, 
delle  danze  notturne,  dell’ abbigliarsi 
e della  letizia,  era  onorato  principi- 
mente  dalla  gioventù  libertina  la  quale 
in  onor  suo  correva  la  notte  in  ma- 
schera, al  suono  degli  stromenti  ed  al 
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fliiaror  tifile  faci,  e talvolta  aprir  ri 
faceva  per  fona  l’ ingresso  delle  case. 
La  sua  statua  era  collocata  alla'  porta 
della  camera  nuziale.  Giovane,  pin- 
gue, col  capo  inghirlandato  di  rose, 
con  la  faccia  accesa  dal  vino,  tenera 
una  fiaccola  nella  destra,  e con  la  si- 
nistra si  appoggiava  sopra  un  piuolo. 
Gli  si  vede  altresì  in  mano  una  tazza 
d’oro  ed  un  piatto  di  frutti  (r.  c6- 
mus  , banchetto , brigata  ; donde  le 
note  espressioni  Comes  sor, 

ecc.). 

COMPRANE , Cosiperioe , deiti 
di  cui  gl’idoli  fasciati  rassomigliavano 
quelli  degli  dei  d’ Egitto:  per  esem- 
pio , la  Diana  d’ Efeso.  Confr.  Invo- 
luti Dii. 

COMPITALI  (Compitsles  I.ares) 
quegli  dei  Lari  ch’erano  in  concetto  di 
presiedere  ai  trivj,  e di  cui  le  statue 
erano  poste  in  tali  parti  della  città. 
Augusto  volle  ebe  fossero  due  volte 
coronate  di  fiori.  Le  feste  pubbliche 
degli  dei  Lari  si  chiamavano  pure  Com- 
pitali ( Compitatiti ) perchè  lo  Stato 
non  poteva  fare  le  cerimònie  prescrit- 
te se  non  se  fuori  delle  private  dimo- 
re, c quindi  in  un  tempio  o in  un  trivio. 
(Quest'ultimo  sito  conveniva  meglio. 

CONCORDIA  (la),  Concordia  j 
aveva  a Roma  nel  foro,  presso  al  Cam- 
pidoglio, un  tempio  che  serviva  spes- 
so da  sala  delle  deliberazioni  del  se- 
nato. Fabbricato  da  Camillo,  indi  ab- 
bruciato, tale  tempio  fu  poi  riedificato 
a spese  del  tesoro,  abbellito  da  Tibe- 
rio, e finalmente  ristaurato  da  Costan- 
tino. I Greci  onoravano  la  Concordia 
sotto  il  nome  di  Omonea  ('OpavauO  > 
e le  innalzarono  un'ara  in  Olimpia. 
Viene  per  errore  confusa  con  la  Pace. 
Le  medaglie  la  rappresentano  diver- 
samente. Ora  ella  è seduta  oppure 
siede  sopra  un  trono  (med.  di  Domi- 
ziano', ora  è in  piedi.  Una  patera  o 
un  ramo  in  una  mano,  una  cornuco- 
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pia  nell'  altra,  la  simboleggiano  appe- 
na. Due  cornucopie  intrecciate,  un 
lascio  di  verghe,  un  caduceo,  una  me- 
lagrana, sono  emblemi  assai  piè  ca- 
ratteristici. Sotto  due  mani  giunte  che 
tengono  un  vessillo  appoggiato  sopra 
una  prua  di  nave  leggeri  Concordia 
exercituurn;  Aae  lire  indicano  l’unione 
di  Nerva  e di  Trajano,  dopo  che  que- 
sti fu  adottato  ed  associato  all’impero 
da  Nerva.  Le  moderne  rappresenta- 
zioni non  hanno  verun  valore  mitolo- 
gico ( Montfaucon  , Ant.  expL , t.  I, 
parte  IL4* , aio). 

CONDILEATIDE,  KevJuM«V«, 
Vedi  Apancomenb. 

CONDITORE,  Conditor,  dio  a- 
gricoltorc  dell’  Italia  , presiedeva  al 
chiudimento  delle  biade  ne’  granaj 
( condire , rinchiudere). 

CONFERENTI  (Conferente*). In- 
cubi che  apparivano  sotto  forma  di 
falli  (A niobio). 

CONIO,  Kònei,  vale  a dire  polve- 
roso, e quindi  inzaccherato;  Giove  a 
Megara,  a motivo  del  tempio  senza 
tetto  (ipetro)  che  aveva  in  quella  cit- 
tà (Pausania,  I,  /(o). 

CONISALO  a Con isaito , Kotl- 
gxKoi , Priapo  ateniese  aveva  per  pa- 
redri  Ortano  e Tico.  E stato  con- 
fuso con  Priapo  stesso.  Si  tenne  di 
raffigurarlo  del  pari  che  i suoi  due 
compagni  sopra  una  tavolo  d’ Ercoli- 
no (Piu.  ant.  (TErc.,  t.  Ili,  p.  36). 

CONNIDA.  Vedi  l’art.  seguente. 

CONN1DEO,Chonnideus,o  CON- 
NIDA,  Ciionnidas  (talora  sena*  aspi- 
razione), XowiS«/«  o XotiiSat  (o  col  K. 
pel  X) , amico  di  Pitteo , il  quale  gli 
affidò  l’educazione  di  Teseo  suo  ni- 
pote: era  onorato  dagli  Ateniesi  e se 
gli  sacrificava  un  ariete  nelle  feste,  det- 
te Connidee,  precorrenti  di  qualche 
giorno  quelle  di  Teseo. 

CONSENTES  ( abbreviazione  di 
consentientes,  vale  a dire  i del'iberan- 
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ti),  i dodici  grandi  numi  della  religio- 
ne romana.  Questi  sono  i loro  nomi 
contenuti  in  un  distico  d’ Ennio: 

Jnno,  Ve»t*,  Minerva,  Cr rr»,  Diana,  Venia,  Man, 

. Mercanti»,  Jovi,  Krplaniu,  Yuleanna,  Apollo. 

Da  tale  poco  poetica  nomenclatura  si 
vede  -elle  v’  erano  sei  dei  e sei  dee.  I 
Consenti  non  debbono  essere  confu- 
si con  gli  dei  delti  Dii  majorum  gen- 
Lium . Questi  erano  in  numero  di  ven- 
ti, c non  avevano  necessariamente  di- 
ritto di  essere  presenti  alle  delibera- 
zioni di  Giove.  1 loro  nomi  poi  sono 
i seguenti:  Saturno,  Plutone,  Bacco, 
l’Amore,  H Destino,  Cibele,  Proser- 
pina,  Annitrite.  Alcuni  sostituiscono 
a questo  Genio,  tacendo  del  Destino 
una  divinità  femmina , per  esempio 
la  Fortuna,  avrebbesi  ancora  un  nu- 
mero uguale  di  dei  e di  dee.  I Greci 
mettevano  del  pari  in  principio  dei 
loro  numi  Zeo,  Posidone,  Apollo,  E- 
festo,  Ermete,  Arete,  Era,  Estia,  Ata- 
lia , Dama  tra , Artemide  ed  Afrodite. 
Del  rimanente  scorgevi  tutto  ciò  che 
ricorda  tale  numero  di  dodici.  Confr. 
AniTi*.  L'altare  rotondo  del  'Museo 
Capitolino,  IV,  ai,  cd  i bassi-rilie- 
vi della  Villa  Albani  ( Mon.  ined.  di 
Winkclraann,  n.1*  6)  rappresentano  i 
dodici  Consenti.  ■ 

CONSEVIO,  CONSIVIO  ( Con- 

SKVtis , Con  siete  s ) , nume  dell’ agri- 
coltura, presiedeva  alla  semina.  Per  al- 
cuni, è Giano  stesso,  vale  a dire  una 
feccia  di  Giano. 

CONS1VA,  vale  a dire  la  semen- 
te, come  Consi  vio  significava  il  se- 
minatores  Opi,  ossia  la  magna  dea 
passività , la  grande  seminatrice , la 
terra. 

i. CONSO, dea  romana  che  presie- 
deva alle  deliberazioni  e che  era  con- 
siderata come  protettrice  del  senato. 
È evidente  che  tale  nome  deriva  dalla 
stessa  radice  della  vecchia  parola  itali- 
ca conso  per  consolo,  consulto,  o di 
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alcun’allra  della  stessa  famiglia.  É la 
stessa  in  sostanza  che  quella  di  Con- 
so (Cohrnr)  di  cui  segue  l'articolo;  e 
forse  le  due  divinità,  sebbene  l’una 
sia  maschia  e l'altra  fi-mina,  differi- 
scono solo  accidentalmente.  Conso  è 
riguardalo  come  la  stessa  che  Voltun- 
na  dea  degli  Etruschi. 

z.  CONSO  (Consus),  dio  romano 
imaginato,  diccsi,  da  Romolo  il  qua- 
le  affermò  di  avere  scoperto  il  suo 
altare  sotto  terra  (Plutarco,  Quest. 
Rum.,  c.  48).  Era  il  dio  arbitro  dello 
deliberazioni,  o,  se  meglio  si  vuole,  il 
dio  datore  di  buoni  consigli  ( conso, 
ant.  ital.  per  consulo,  consilior,  ccc., 
donde  tra  gli  altri  vocaboli  consen- 
tes).  Il  fondatore  di  Roma  pretese  di 
obbedire  ad  un  suo  consiglio  quando 
tramò  co’ suoi  nuovi  sudditi  il  ratto 
delle  Sabine.  In  memoria  di  tale  av- 
venimento fu  istituita  la  festa  detta 
Consualic  ( Consualia ):  celcbravasi  sul 
monte  A ventino  il  21  d’agosto  (12 
delle  calendc  d’ agosto  ) , anniversario 
del  grande  rapimento,  e consisteva  in 
sagrifizj  cd  in  giuochi.  La  metà  del 
giorno  solamente  era  nefasta.  L’altare 
di  Conso,  che  il  restante  dell’anno  ri- 
maneva sotterrato,  era  quel  giorno  es- 
posto agli  occhi  di  tutti.  Si  voleva  con 
tale  particolarità  simbolica  .indicare 
che  il  segreto  è l'anima  delle  delibe- 
razioni. Alcuni  hanno  voluto  estende- 
re tale  idea  di  mistero  al  nome  stesso 
del  dio,  ed  hanno  detto  che  Conso  era 
soltanto  un  epiteto  come  B»/\«ìo<  e 
BouXaiaf  sovente  uniti  in  Grecia  ai  no- 
mi di  Giove  e di  Minerva.  Quale  dio 
allora  sarebbe  stato  indicato  da  tale 
epiteto  di  Conso?  E permesso  di  pen- 
sare a Giove  : ma  generalmente  si  no- 
mina Nettano  equestre  (Tito  Livio, 
1.  I,  c.  29)  pari,  aggiungesi,  al  Nettu- 
no Sisictone  (2 dei  Greci 
(Dion.d’Al.,  1.  Ili,  c.  5).  Probabilmen- 
te i Romani  stessi  non  ebbero  mai 
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idee  ben  (erme  su  tale  punto,  ed  al 
fondatore  di  Roma  poco  importo  a 
die  il  suo  Conso  Josse  un  nuovo  dio 
o una  forma  nuova  di  divinità  più  aa- 
tipa.  'lottavi.!  osserviamo  ehn  la  Con- 
so, deità  lemma  la  quale  evidentemen- 
te non  è altro  clic  uno  svolgimento  di 
Conso,  o crie  almeno  è stala  creata 
sotto  l’ inllucnza  dello  stesse  idee,  non 
è mai  stata  spacciata  per  un'identità 
«l Una  grande  dea  conosciuta  già  per 
altri  (dièci.  Confi'.  Voctukkm. 

OOiN  l’ACRE  (Ciiohtacrc)  di  Sal- 
masio, Skk.vciikh  di  Firmieo,  è il  se- 
condo Decano  dellAricte.  Nello  zo- 
diaco rettangolare  di  Tallirà,  si  vede 
rappresentato  sopra  un  fiore  di  loto 
dal  (piale  sembra  uscire  nell' atteggia- 
mento simbolico  del  sole  clic  sorge  o 
del  sole  nuovo:  -si  può  paragonare, 
nella  Dactylioth.  S toscìu,  II,  tav.  xv, 
f.  q3,  un  Arpocratu  seduto  del  pari 
sui  loto,  col  dito  sulla  bocca  con  aria 
di  mistero;  cd  in  oltre , nella  Dcscr, 
de  l'Hg;  Antiq.,  tav.  voi.  I,  tav.  xcv, 
i , Arocri  eh’  esce  dal  calice  d’un  loto 
sbocciato,  ma  con  la  mano  stesa  ver- 
so un']8Ìdc  clic  sembra  tendergli  la 
sua  per  ajutarlo.  Del  rimanente.  Se- 
lci, terzo  Decano  dello  stesso  segno, 
figurato  assolutamente  nella  mede- 
sima guisa.  Anche  lo  zodiaco  circolare 
ha  una  sola  figura  ppr  ammenduc  {V. 
le  rappresentazioni  del  planisfero  di 
Dcndera,  voi.  IV,  tav.  xxi  della  Dcscr. 
de  l'Egrpte,  Antiq.,  tav.j.  Come  re 
umano,  Contaore  sarebbe  Atotetc  l.mo 
(Atothcs.),  Achckchara  o Atotete  II.*1* , 
secondo  le  diverse  ipotesi  che  si  po- 
trebbero ammettere  ( Fedi  l’arl.  De- 
cani ed  il  quadro  annessovi), 

CONTARE  (Chont-abk)  è,  nella 
nomenclatura  dei  Decani  di  Salmasio, 
un  nome  comune  a tre  Decani,  che 
noi  quindi  indichiamo  con  le  denomi- 
nazioni di  Contare  I,  Contare  II,  Con- 
tare III,  Si  può  osservare  che  subito 
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dopo  il  [c  imo  di  còlesti  tre  personag-  ’ 
gì  siderei  arriva,  nella  lista  di  Salma- 
sio , un  Coutacre  di  cui  il  nome  dif- 
ferisce dagli  altri  tre  soltanto  per  la 
presenza  del  K o C,  E desso  il  medesi- 
mo scritto  con  fallace  ortografia,  o va- 
riato da  modificazioni  dipendenti  solo 
dai  dialetto?  oppure  non  è egli  se  non 
se  un  nome  sommamente  vicino?  Noi 
ammetteremmo  di  buon  grado  che  la 
differenza  dei. due  nomi  dipendesse 
meramente  dal  dialetto,  l.a  seguente 
considerazione  è,  quella  che  c’  induce 
a crederlo.  lai  lista  dei  Decani,  quaie 
trovasi  in  Finnico,  non  presenta  i no- 
mi di  Contare,  di  Contaore.  In  ricam- 
bio iiorv  può  negarsi  che  quelli  di  Sen- 
tacer,  Ascnlacer,  Senachcr,  non  por- 
gano analogie  con  questi.  Qual  è il 
vero  nome?  Noi  non  potremmo  dirlo 
senza  imprendere  uh  esame  minuto 
ed  arido:  cd  anche  assai  problemati- 
co nc  sarebbe  il  resultato.  Faremo 
osservare  solamente  che,  nel  catalogo 
de’ Faraoni  della  decimoltava  dinastia, 
conservato  da  Manetonc,  si  trovano 
nelle  linee  nudici  c dodici  due  ra 
di  nome  Akcnchcrete,  e nella  linea 
dieci  una  regina  Akcncliersete.  Ag- 
giungeremo una  sola  osservazione,  ed 
è che  evidentemente  bisogna,  dietro 
le  identità  qui  riconosciute,  negare 
clic  le  tavole  di  Salmasio  ci  presentino 
i Decani  nello  stesso  ordine  clic  quel- 
li di  Firmieo.  -Confr.  la  fine  dell  art. 
Coma-Efta.  Passiamo  ora  alle  parti- 
colarità riferibili  ad  ogni  Decano  di 
Homo  Contarci — Contare  I."“  di  Sal- 
masio ( al  quale  Firmieo  sostituisce 
Asiccan,  ma  che  noi  troviamo  con  piò 
probabilità,  sia  pel  Scnaclier,  sia  ncl- 
l’Asenlaccr,  ebe  vengono  subito  dojio 
presso  quest’ultimo  autore)  è,  secon- 
do l’opinione  comune,  il  primo  Deca- 
no dell’Ariete.  Forse  dovrebbe  esser- 
ne riguardato  come  il  secondo  o il 
terzo,  'l'ale  supposizione  avrebbe  d'ai» 


Digitized  by  Google 


6io  CON 

tro  canto  per  sò  la  somiglianza  dei  due 
genj  che  si  reggono  portati  sopra  un 
fiore  di  loto  nello  zodiaco  rettangolare 
di  Tcntira,  rassomiglianza  che  ha  for- 
se influito  su  quella  di  due  vocaboli 
Contare  e Contaore  li  quali,  nell’ipo- 
tesi premessa , sono  il  terzo  ed  il  se- 
condo Decano.  Ma,  limitandosi  a ve- 
dere in  Contare  I il  primo  Decano, 
nei  due  zodiaci  tentirici  esso  è un  ge- 
roccfalo:  il  rettangolare  lo  rappresen- 
ta in  oltre  con  uno  sparviero  sul  capo 
e con  lo  scettro  degli  dei  benefici  in 
mano  ; nel  planisfero,  è preceduto  da 
un  dio  acefalo  seduto  sopra  un  trono, 
il  quale,  in  vece  di  collo  e di  testa,  ha 
due  corna  di  capro.  Egli  è evidente- 
mente Amilo  che  apre  l'anno  nel  se- 
gno dcH’Aricte.  Avvicinato  al  laterco- 
lo  di  Eratoatenc  per  diventare  uno 
dei  trenlasci  successori  di  Mende, 
Contare,  primo  Decano  dell’Ariete, 
sarebbe  o Monete  stesso,  o Apappo, 
oAtolctc  I.“®,  secondo  quella  delle  tre 
ipotesi  di  concordanza  a cui  si  desse  la 
preferenza  ; Contare,  terzo  Decano, 
sarebbe  o Atotete  II.**,  o Nitocri,  o 
Diabete.  Contare  II. d®  sarebbe,  se- 
condo Salmasio,  il  terzo  Decano  delia 
Libra.  In  sua  vece.  Finnico  nomina 
Arpiano,  nome  che,  come  si  vede,  non 
presenta  somiglianza  nessuna  con  quel- 
lo di  Contare.  Ma  quello  che  segue  su- 
bito nella  lista  del  mitologo  latino  (Sen- 
taccr  che  possiamo  mutSVe  inSentakcr 
oSentakre)  è indubitatamente  lo  stes- 
so. Ora  a quale  delle  due  nomenclatu- 
re dare  la  preferenza?  Sentaker  sarà 
forse  il  terzo  Decano  della  Libra  con 
Contare?  ovvero  Contare  dovrà  forse 
tornare  a scendere  nello  Scorpione  a 
lato  di  Sentaker?  Noi  non  imprende- 
remo di  decidere  tale  problema.  Ma, 
supponendo  con  Salmasio  ebe  Contare 
sia  il  terzo  Decano  della  Libra , egli 
sarebbe  il  personaggio  selcnocrfalo  o; 
se  vuoisi,  discocciaio  collocato  sotto  il 
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mostro  con  corpo  di  cinghiale  lem- 
mina,  con  zampe  leonine  e con  corla 
di  scorpione.  Preso  per  uno  dei  di- 
nasti della  tavola  di  F.ratoslenc,  egli 
è,  secondo  l'ipotesi  di  roncordatiza 
che  si  abbraccierà  (Fedi  Decani),  A- 
chekeherete,  Diabiete,  o Nitocri.  Co>- 
taee  III.**  , secondo  Decano  dei  Pese! 
secondo  Salmasio,  ha  corrispondente 
in  Finnico  Topibui.  Forse  meglio 
sarebbe  vedere  in  Topibui  (o  meglio 
Tpcbiu)  1* Abiti  di  Salmasio  primo 
Decano,  ed  agguagliala  Contare  III.** 
l'Archalapias  di  Finnico.  La  differen- 
za dei  due  nomi  non  è tanto  conside- 
revole quanto  può  sembrare  a primo 
aspetto:  evidentemente  la  finale  tapias 
non  è altro  che  Una  forma  della  pa- 
rola  ipe,  cielo,  si  spesso  aggiunto  da 
Finnico  ai  nomi  speciali  de’  suoi  De- 
cani; ed  Arka  può  equivalere  a Kha- 
ra  o Krn  uno  degli  elementi  del  no- 
me di  Chontare  o Chontacrc.  Comun- 
que sia.  Contare,  secondo  Decano  dei 
l’esci,  è l’ibiocefalo  che  si  vede  nello 
zodiaco  rettangolare  di  Tenlira  tra  il 
gerorefalo  ed  il  dio  con  lesta  di  clia- 
kal.  F.sso  è,  secondo  le  diverse  ipotesi 
di  concordanza  tra  i dinasti  terrestri 
’ed  i Decani,  il  Sifoa  o il  Mortài,  o 
il  Fruren  ( Phruren ) di  Eratostenc. 

CONTUMELIA  ; vale  a dire  l’In- 
giuria. V.  Ibride. 

CONVETTORE  ( Convector  ) , 
dio  romano  dell'agricoltura,  presie- 
deva al  trasporto  dei  manipoli , dei 
grani,  ecc.  (rad.  : convellere).  ' . 

COO  ( Chout  ) , in  greco  , 
ed  in  latino  Ciious,  primo  Decano  del 
Toro  secondo  Salmasio,  mentre  Fir- 
mico  dà  a tale  dinasta  celeste  il  nome 
di  Sikat  o d’Asicat,  di  cui  effettiva- 
mente si  trovano  i principali  clementi 
nella  leggenda  geroglifica  che  l’accom- 
pagna sullo  zodiaco  rettangolare  di 
Tcntira,  ha  in  tale  monumento  nn’ac- 
concialura  di  capo  non  poco  complicala. 
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composta  di  corna  di  capro  e di  toro, 
tra  cui  sorge  una  specie  di  mitra,  e, 
contri  il  solilo  dei  Decani  figliati  in 
tale  zodiaco,  non  ha  in  mano  se  non 
se  un  semplice  bastone  in  vece  dello 
scettro  con  testa  di  cùcula.  Come  re 
della  lista  di  Eratoslene,  Coo  sarebbe 
Diabictc,  Mirteo  o Senio. 

COONE,  Ko»r,  figlio  primogenito 
d’Antenore  c fratello  d’ Anfidamanlc, 
feri  con  una  freccia  una  mano  d’Aga- 
rnennone,  il  quale  lo  uccise.  > 

COOl’OTE,  XostcVjk,  che  beve 
tutto  un  cagno , Racco  (A/?.  Il  co- 
gnod’Atoneequivalevaa  tre  litri  circa). 

COPIA.  Vedi  Abondanza. 

COPREO,  Kcrpuit,  cui  Apollodo- 
ro  fa  figlio  dì  Pelope,  era  di  Elide  e 
fu  padre  di  Perdete.  Reo  dell'uccisio- 
ne d’ llito  , andò  in  bando,  si  recò  a 
Alicene,  dove  si  fece  purificare  da  Eu- 
risleo  c divenne  araldo  di  tale  princi- 
pe. Egli  portava  ad  Ercole  i comandi 
del  tiranno,  c fu  pur  quello  ebe  andò 
da  parte  «lei  despota  d’Argo  a chiede- 
re agli  Ateniesi  che  gli  consegnassero 
il  figlio  di  quell'eroe, 

CORA,  Ko'pas,  «no  dei  tre  fonda- 
tori di  Tibur  ora  Tivoli.  V,  Citilo. 

COR  ACE,  Kópatj- , figlio  di  Coro- 
ne , c quindi  nipote  d’Apollo,  regnò 
in  Siciouc  e morì  senza  prole,  sce- 
gliendo Epopee  a successore.  Ulisse 
ebbe  anch’egli,  diccsi,  tale  nome  a 
motivo  della  sua  longevità  {korax , 
corvo). 

CORACI,  Kópaxn,  Oreste  e Pi- 
ladc.  Tale  vocabolo  in  greco  significa 
corvo.  Cotesto  uccello  entra  nelle  re- 
ligioni orientali,  e v’ha  una  qualifica- 
zione eminente  ; nella  religione  di  Zo- 
roastro  principalmente  sembra  essere 
stato  individuato  sotto  quella  di  Eo- 
roch  (secondo  altri  il  falcone).  I gradi 
d’ iniziazione  nei  misteri  di  Mara  ave- 
vano de’  Coraci  aneli  essi.  Luciano  af- 
ferma che  nella  lingua  dei  due  amici 
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(l’illirica?)  Coraci  significava  iddìi  che 
presiedono  all'amistà. 

CORCIRA  (Corcyra)  Kopxvpa,  o 
CERCIRA  (Gercyra),  K tpxópa,  fi- 
glia di  Asopo , fu  amala  da  Nettuno, 
che  n’ebbe  Feace,  e la  immortalò  tra- 
mutandola io  un’isola  dello  stesso  no- 
me (Corcira,  ch’ebbe  successivamen- 
te i nomi  di  Scheria,  Feacia,  Corcira, 
c che  oggidì  chiamiamo  Corti) ).  E da 
osservare  che  Feaoe,  suo  supposto  fi- 
glio, darebbe  aneli’ esso  il  proprio  no- 
me all'isola.  Non  duriamo  fatica  a ri- 
conoscere in  tutte  cotesto  genealogie 
paesi  ridotti  persone. 

CORDACE,  KopSa’xa,  Diana  in 
Elide.  Vi  fu  cosi  soprannominata  per- 
chè i compagni  di  Pelope,  nell'ebbrez- 
za d’una  vittoria  di  cui  credevano  an- 
darle debitori , eseguirono  la  cordace 
in  onor  suo  ( la  cordace  era  una  dan- 
za di  carattere  oltmnodo  licenziosa  ). 

CORE , Kc’pn  , vale  a dire  la  fan- 
ciulla, uno  dei  nomi  usuali  di  Proscr- 
pma  in  Grecia , probabilmente  per 
opposizione  a Cerere  sua  madre.  Co- 
sì dicovasi  perpetuamente  ri  (tarpi 
iati  xopn , a Cerere  ed  a Proserpina 
(Erodoto,  lib.  Vili,  cap,  65).  I Latini 
tradussero  tale  vocabolo  in  quello  di 
Libera  (vedi  Tacito,  Ann.,  II,  cap.  49; 
Cicerone,  ecc.  ) che  presso  gli  antichi 
Romani  esprimeva  qualunque  ragaz- 
za. Secondo  Saintc-Croix  ( fllyst.  du 
Pagati.,  p,  556,  prima  ediz.),  si  è 
detto  anticamente  jiòpt  Aipmrpos,  poi 
semplicemente  xopx-  Può  quindi  sem- 
brare che  in  tal  caso  Kóp»  non  sia 
come  Cerere  se  nou  se  una  personifi- 
cazione distinta  d'una  stessa  potenza, 
la  terra  ; /\ìj  (iprap  xm  Kópx,  la  ter- 
ra-madre, la  terra-figlia,  il  che  signi- 
fica semplicemente  la  terra  co.ojidc- 
rata  sotto  due  aspetti,  sotto  due  rela- 
zioni diverse:  la  terra  fertile  cd  attrice, 
c il  primo  ; la  terra  che  inghiotte  gli 
uomini  è il  secondo.  D’altro  canto,  si 
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dee  paragonare  tale  nome  Ko'p»  dato 
n Proserpina  con  quello  di  Kdpof  o 
Kcù/>6«  dato  a Bacco.  Se  ne  dovrà  for- 
se conchiudere  che  Bacco  e Proserpi- 
na sono  in  correlazione  nei  misteri 
rabirici,  vale  a dire  o che  Bacco  com- 
parisca in  vece  di  Platone  quale  ma- 
rito di  Proserpina , o che  questa  sia 
un  Cadmilo  femina  {Fet li  Caomii.o)? 
Noi  non  decideremo.  Se  fossimo  in- 
terrogati sull’origine  della  parola  Ke- 
pi;, confesseremmo  che,  come  Kcpot, 
KoCpot,  essa  ci  sembra  una  lieve  mo- 
dificazione di  Cabiro.  In  ogni  modo 
è chiaro  che  non  bisognerebbe  sosti- 
tuirvi nè  il  aep»,  pupilla,  di  Plutarco, 
che  prende  Proserpina  per  la  luna  ; 
nè  il  xopot,  sazietà,  di  Cornuto  (c.  28), 
nell’opinione  di  cui  tale  dea  era  la  ma- 
teria che  nutrisce  e satolla  gli  esseri 
animati;  nè  il  xopot,  rampollo,  di  Por- 
firio (in  Eusebio,  Prcp.  ev. , 1.  Ili), 
il  quale,  riducendo  Proserpina  al  per- 
sonaggio di  seconda  Cerere,  la  mo- 
strava coronata  di  spiche  e di  papave- 
ri, simbolo  della  fecondità.  — I Latini 
hanno  talvolta  adoperato  sui  monu- 
menti il  nome  di  Cora-  ( Grutcro, 
Inscript.,  p.  309,  ecc.). 

COREA,  CnonsAs.  Fedi  Cnentv. 
COREBO,  Coroebcs  , KcpoifJcv, 
figlio  di  Migdone  e di  Anassimenc 
andò  in  soccorso  di  Troja.  Stava  per 
bposarc  Cassandra  quando  la  città  fu 
presa,  c peri  anch’egli  per  mano  di 
Pencleo.  — Un  altro  Cofebo  uccise 
un  serpente  inviato  da  Apollo  contro 
Argo.  Sopraggiunsc  una  peste,  c per 
farla  cessare  fu  d’uopo  erigere  al  nu- 
me un  tempio  nel  luogo  dove  il  ret- 
tile era  stato  ucciso. 

CORESO , Corohsus  , Kopoieot , 
era  un  sommo  sacerdote  di  Bacco  a 
Calatone.  Non  potendo  ottenere  cor- 
rispondenza d’affetti  da  Calliroe,  sup- 
plicò Bacco  di  punire  l’inumanità  del- 
la fanciulla.  Un’ebbrezza  epidemica 
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invase  tosto  i Calidonj  e li  colpi  d’un.1 
specie  di  vertigine  e di  delirio:  immo- 
lare Calliroe  o qualunque  altra  vittima 
clic  si  offrisse  volontaria  in  sua  vece  , 
fu  il  rimedio  indicato  dalPoracolo.  Si 
può  ben  credere  che  nessuno  proffer- 
se  la  propria  testa  per  salvar  quella 
della  sventurata:  e già  la  vergine,  vit- 
tima della  sua  castità,  s’incamminava, 
coronata  di  bende,  di  fiori  e di  ghir- 
lande al  luogo  del  suo  supplizio;  quan- 
do colui  che  esserne  doveva  il  mini- 
stro e che,  per  una  imprudente  pre- 
ghiera, n’era  la  cagione,  volse  contro 
di  sé  stesso  il  sacro  coltello.  Alla  vi- 
sta di  Coreso  immerso  nel  suo  san- 
gue e prossimo  ad  esalare  l’ estremo 
respiro,  Calliroe,  commossa  da  tanto 
amore  si  trafisse  con  lo  stesso  ferro 
e cadde  spirante  al  suo  fianco.  Il  loro 
sangue  commisto  diè  nascimento  ad 
una  fontana  o piuttosto  si  mescolò 
alle  acque  d’una  fontana  vicina,  che 
da  ciò  prese  il  nome  di  Calliroe  (la 
bella  corrente,  xùxktn,  pi «).  Pausania, 
VII,  21;  e confr.  Tncid.,  IL 

CORET A , il  primo  clic  pronunciò 
oracoli  a Delfo. 

CORETONF.,  Kcpf-v ui,  uno  dei 
cinquanta  Licaonidi. 

1.  CORIA,  Kopt'u,  Minerva  che 
aveva  un  tempio  sulla  cima  del  monte 
prossimo  a Ciborio  in  Arcadia,  inven- 
tò le  quadrighe.  Alcuni  la  fanno  figlia 
di  Giove  e di  Corifa  (F.  Spaneniio, 
sull' Inno  a Diana  ili  Callimaco,  2 V ). 
Noi  non  vediamo  in  che  modo  Coria 
possa  significare  elevato. 

2.  CORIA,  Menade  che, 

diccsi,  conduceva  le  Baccanti  quando 
Bacco  assediava  Argo.  Perseo  respinse 
l'assalto.  Molte  Baccanti  perirono,  ed 
ebbero  una  sepoltura  in  comune.  Co- 
ria s’ebbc  un  sepolcro  appartato,  elio 
si  vedeva  ancora  in  Argo  ai  tempi  ‘di 
Plutarco.  — L’assedio. di  Argo  posto 
da  Bacco,  è un  assedio  meramente  rcli- 
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fioso,  e sì  riferisce  alle  lotte  del  colto 
dionisiaco  coi  culti  preesistenti.  Per* 
seo  è un  elio-sole  più.  antico  Hi  Bacco. 
Le  Baccanti  che  seguirono  il  dio  in- 
vasore ci  ricordano  il  corteggio  di  Ra- 
ma clic  va  al  conquisto  Hi  Lanka.  - 
COR  1B  ANTE,  K epùfiét  (g.-aw-ot), 
figlio  di  Giasione  e di  Cibele,  sposù 
Tebe,  figlia  di  Cilice,  portò  in  Frigia 
il  culto  di  sua  madre,  e diede  il  suo 
nome  ai  sacerdoti  della  dea,  che  il  più 
delle  volte  si  riguardano  come  suoi 
discendenti  (Diodoro  Siculo,  V,  4())- 
Presso  Cibele,  Passività  - Natura , c 
presso  il  maschio  suo  consorte,  si  tro- 
va un  Cadmilo,  un  KJpx,  un  figlio 
stipite  futuro  di  mille  altri  Cadmili  e 
serventi  inferiori.  Da  lui  nascono  tutti 
ì ministri  del  cultoj  in  lui  tutti  i mi- 
nistri del  culto  si  epilogano  ; per  lui 
i sacerdoti  s’ innalzano  sempre  più  ad 
un’  altezza  fantastica  che-  finisce  col- 
l’essere divina.  Coribante  è dunque 
il  Cadmilo-Epilogo,  il  vero  Cadmilo. 
Laonde  non  differisce  in  sostanza  da 
Ati.  Entrambi  corrispondono  in  un 
senso  inferiore  al  sole.  Non  è dunque 
da  stupire  che  siasi  preso  Coribante 
per  Apollo.  Nulla  impedisce  tampoco 
di  agguagliarlo  parzialmente  a Giasio- 
nc,  suo  padre:  il  padre  ed  il  figlio  non 
sono  altramente  due  persone,  se  co- 
stituiscono una  sola  idea:  Coribante 
è l’emanazione  di  Giasione;  marito- 
servente , Giasione  - Coribante  sono 
combinazioni  sinonimo.  E d'altro  can- 
to si  osservi  la  connessione  ideologica 
di  Giasione  e d’ Apollo  (entrambi  dei- 
soli  medicinali).  Tebe,  la  moglie,  con- 
ferma tale  congettura.  Tebe  equivale 
a Tpe  (nome  della  Tebe  d’K.gitto),  c 
Tpe  che  cosa  è altro  se  non  il  cielo, 
la  dea-cielo?  Il  sole  è dunque  un  cie- 
lo. Tale  immensa  volta*,  tale  magnifi- 
co arco  azzurrino,  tale  aeriforme  drap- 
po miracolosamente  ricurvo  c penden- 
te sul  nostro  capo,  tale  mare  celeste 
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(però  che  T Oriente  la  qualificava  ma- 
re), tale  onda-cielo,  da  qual  ciclo-flio- 
co  è dessa  penetrata  ? tale  Anadiomc- 
ne-Urama,  da  quale  Efesto  è dessa  re- 
sa feconda?  di  tale  utero-totalità  quale 
fallo  sparge  la  vita  nelle  bvaje?  Elio. 
Diasi  poi  adTUiM,  il  nome  che  più 
talenta,  Titano,  Sole,  Apollo,  Escu- 
lapio,  Esmun,  Dionisio  o Rama,  Er- 
cole o Bjom,  Coribante  o Giasione. 
E poiché  abbiamo  nominato  Ercole, 
notiamo  subito  che  Ebe  sua  moglie , 
non  è la  gioventù  ("H£»).  Essa  è il 
ciclo,  è Tpe.  Tpe  era  altresì  sua  ma- 
dre ; però  che  Tebe,  Tebe  dallo  scu- 
do d’oro  (j^po'iMffTì  Tebe  di 

cui  il  sacro  recinto  lo  vede  nascere,  ò 
partecipe  con  Semelc  (o  Cibele?)  degli 
onori  della  maternità.  In  tale  guisa  la 
madre  e la  consorte  si  confondono; 
vale  a dire  che  il  figlio  ed  il  marito 
sono  un  ente  solo.  Cadmilo  di  Tpc- 
Tebe,  Asioecrso  di  Tpe-Tebe,  Erco- 
le accomuna  i due  offici.  Coribante- 
Giasione  si  riverbera  nrlla  religione 
frigia.  Quanto  al  nome  del  vecchio  Ci- 
lice, personificazione  delta  Cicilia  non 
bisogna  farvi  osservazione  che  come 
ad  anello  della  catena  che  unisce  tutte 
le  leggende  solari  di  Mitra,  Baal,  San- 
dak-Ciniro-Adonc,  alle  tradizioni  già 
«cmi-terrcstri  in  cui  si  trovano  Cibele 
con  Ati,  Marsia,  Coribante,  ed  in  cui 
il  dio  del  giorno  si  delinca  sempre  più 
con  la  toga  del  medico,  la  verga  del 
negromante,  il  flauto  o la  lira  dell’ar- 
tista musicale. 

CORIBANTI,  Ko/>o/3«»v«,  segua- 
ci di  Cibele,  si  aggruppano  intorno  a 
tale  dea  assolutamente  come  i Cureti 
intorno  a Rea.  All’articolo  Cureti  deb- 
bono dunque  rivolgersi  i lettori  per 
comprendere  appieno  il  carattere  mi- 
tico dei  Coribanti.  Eccone  i resultali 
principali:  i.0,°  i Coribanti  sono  co- 
me Cadmili  subalterni  di  Cibele,  e 
quindi  rappresentano  fino  ad  un  certo 
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punto  Ali,  il  bello  Ali,  il  debole  Ati, 
pròno  amante,  primo  seguace,  primo 
^Cadmilo  della  loro  dea;  a.**  Cadmili , 
vale  a dire  iddìi  per  uno  dei  loro  poli, 
che  per  l’ altro  sono  uomini , sono  sa- 
cerdoti (Ali  quindi,  il  supremo  Ca- 
dmilo, sembra  il  primo  sacerdote  di 
Cibele);  5.*“  in  correlazione  coi  Dat- 
tili cd  i Cureti,  si  veggono  nella  ge- 
nealogia di  Strabono  comparire  c come 
tigli  e come  padri  dei  primi;  4-to  Ca- 
dmili e sacerdoti,  danzano  (come  Gi- 
gooe-Cadmilo  (al  suono  dei  cembali, 
al  suono  de’  loro  propr  j inni,  de’  loro 
{’aUiambrs,  al  suono  degli  elmi,  de- 
gli scudi  di  rame,  delle  picpiole  spade 
clic  loro  armano  testa  c braccia.  Ma, 
carattere  principale,  la  loro  danza  ro- 
morosa  (-sonora,  come  qualunque  dan- 
za armata,  indica  la  demenza,  la  for- 
za, 1’  ebbrezza  s dessa  è l’ irregolarità 
stessa.  Kcpufix/rifìr , in  greco  diventa 
sinonimo  di  agitare  ruvidamente  e con- 
vulsivamente la  testa. 
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diventa  iu  Orazio  l’espressione  della 
piò  alta  frenesia.  Se  i passi  misurati, 
solenni,  gravi,  ebe  supponiamo  pro- 
prj  dei  Cureti , indicano  simbolica- 
mente il  cammino  armonioso  degli  a- 
stri  nella  volta  celeste,  quelli  dei  Cori- 
banti si  prenderebbero  quasi  per  em- 
blema di  quell’agitazione  immensa  , 
confusa,  che  fa  sorgere  il  mondo  dal 
caos  o che  ve  io  immergerà  di  nuovo. 
I Cureti  rappresenterebbero  il  molo 
organico  ; i Coribanti  il  moto  di  crisi. 
Tutti  i Coribanti  si  uniscono  in  nna 
monade  superiore,  Coribantc,  Cori- 
banto-Ati,  Cadmilo-Epilogo  {V.  Cori- 
biute).  Che  dicasi  poi  » sono  suoi 
» figli  oppure  sono  suoi  discepoli,  suoi 
» seguaci , suoi  continuatori , u non 
rileva.  E siccome  poscia  Coribante-Ati 
si  riassorbe  annh’  esso  nell’  Unità-Re- 
gina, l'intero  corpo  dei  Coribanti  pr- 


COH 

tecipa  ugualmente  alla  divinità  da  cut 
essa  emana.  Da  ciò  la  leggenda  che  di- 
chiara non  esservi  stato  primitivamen- 
te altro  che  un  Coribantc;  da  ciò  quel- 
la che,  allorquando,  lo  svolgimento  co- 
mincia, ce  ne  mostra  tre,  Coribantc, 
Pirco  (per  Pirrico)  ed  ideo  dimoi  ). 
Questi  tre  corrispondono  pel  numero 
alla  triade  cabirica  (ciecamente  appli- 
cata a tutto  presso  que’  popoli  ) ; ri- 
ajietto  all’  idea  essi  riduconsi  ad  un  Co- 
ri haute  che  danza  la  pirrica  sull’  Ida 
(Kc pù(kn.  Tuffi ■£!*«-«{,  ’IJ*ìs<).  Essi 
formano  insieme  ciò  che  gli  adepti 
platonici  chiamarono  poscia  ipostasi 
archica  (Giuliano,  Disc.,  V,  p.  5 1 4, 
5i5  dcll’cdiz.  di  Petav.).  Da  ciò  final- 
monte  le  genealogie  che  fanno  i Cori- 
banti figli;  i.“*  di  Coribante  e di  Te- 
be; a.J*  d’ Apollo,  di  Talia,  o di  Ciò 
zia.  In  sostanza,  che  cosa  sono  Apollo, 
Coribante  ed  Ati  7 il  sole.  La  genea- 
logia, diversa  quanto  ai  termini,  è dun- 
que tempre  la  stessa  quanto  alle  cose 
ed  alle  idee.  L’ origine  tutta  ideologica 
dei  Coribanti  non  impedisce  che  non 
abbiano  esistilo  uomini,  sacerdoti  di 
tale  nome.  'Putto  indica  eh’ essi  furo- 
no sommamente  potenti,  almeno  nò 
tempi  primitivi.  In  tempi  pià  incivi- 
liti, la  loro  organizzazione  gli  avrebbe 
sequestrati  dal  restante  della  società  , 
c della  loro  unione  avrebbe  latto  una 
corporazione  religiosa.  In  un’  epoca 
mezzo-selvaggia,  dessa  era  una  casta, 
una  tribù , non  altro.  'Pali  furono  i 
Tuatba-Dadan,  i Nemcdi  dell’Irlanda, 
È credibile  che  ndf  interno  fossero 
per  una  severa  gerarchia  suddivisi  in 
classi  ineguali  tanto  sotto  l’ aspetto 
del  grado,  degli  offici,  del  lustro  e del- 
le comodità  della  vita , quanto  sotto 
quello  del  sapere.  Il  loro  nome  gene- 
rico fu  Galli;' il  gerarca  supremo  si 
chiamò  quindi  Arci-Gallo.  Questi  era 
tenute  di  praticare  sopra  sè  stesso  la 
castrazione,  pratica  che  pei  subalterni 
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cembro  essere  stala  meramente  faro!-  Gronde  Dea.  Tale  opinione  non  è più 
tatua.  Contando  dall’epoca  delle  gucr-  vera  delle  altre  interpretazioni  r volie- 
re de'Medi,  i ministri  di  Cihele  co-  riebe  dei  miti.  Quanto  a noi,  se  do- 
minciarono  a diffondersi  nella  Grecia;  vessimo  ricorrere  ad  interpretazioni  di 
più  tardi  l’Italia,  il  mondo  romano  ne  tal  genere,  saremmo  d’avviso  clic  in 
furono  infetti.  Essi  erravano  di  borgo  origine  il  coribantismo  fosse  una  dan- 
in  borgo,  attirando  la  plebe  col  loro  za  simile  a quella  della  tarantola  , a 
bizzarro  modo  di  vestire,  con  le  loro  Taranto,  o del  tcssetiar,  nel  Tigre, 
smorfie  ed  arti,  cantando,  danzando  a Nè  moderni  nè  antichi  riuscirono  a 
tuono  di  rombali,  mendicando  offerte  dare  l’etimologia  certa  di  Coribanti. 
di  cui  caricavano  i loro  asini  provve-  Tutte  quelle  che  si  traggono  dal  grc- 
duti  di  doppj  panieri.  Infami  costumi  co  (i.**  xcpx,  capellatura,  o pupilla, 
terminavano  di  renderli  oggetto  di  a fanciulla;  i.*°xòput,  elmo;'b."‘  xipot, 
disprezzo,  e tuttavia  la  castità  era  uno  sazietà,  ebbrezza  ; 4-'”  PC°P0<>  coro  ! 
degli  obblighi  loro.  Al  sacro  nome  di  5.“  xepùn  ut,  scuotere,  dimenare  la 
Coribanti  fu  surrogato  nell'oso  quello  testa  ; C.**  xcpu  Pattuì  camminare 
di  Melragirti  ( ue-rpayiipim  ) , vale  a sulla  testa),  eccettuata  la  quinta  forse, 
dire  Nomadi  della  madre.  Da  sì  fatta  sono  puerili.  Non  abbiamo  molto  più 
conoscenza  cui  abbiamo  dell’ultimo  fiducia  nelle  origini  orientali  sognale 
periodo  della  storia  dei  Coribanti,  ar-'  da  parecchi  t ruttiti.  Noi  dunque  indi— 
guiremo  noi  che  il  primo  debba  un  niamo  a vedere  in  Cornuti,  Corub  , 
giorno  roostrarcisi  senza  più  velo  ? Corjb,  una  radicale  composta,  asso- 
Dovrassi  ammettere  che  primitiva--  linamente  pari  pel  senso  al  semplice 
mente  tale  congrega  di  sacerdoti  inci-  Cor,  Cour,  Cur  ( V. . Clueti  ),  e nella 
vilis se  i Frigi,  insegnasse  loro,  rol  sillaba  finale  ani.,  una  semplice  desi- 
culto  della  madre  degli  dei  e con  le  nenza  e l’analogo  di  et ...  in  Curdi, 
danze  sacre,  l’ agricoltura,  la  metal-  Riguardo  al  senso  di  Cor  ...  è indi— 
lurgia,  l’astronomia,  in  somma  la  ci-  calo  nell’ articolo  testé  mentovato, 
viltà  intera?  Vba  più  che  audacia  in  COR1CIA,  Kupuxiit,  ninfa,  figlia 
tutta  cotesta  serie  d’asserzioni:  nè  di  Pliato,  fu  sedotta  da  Apollo  che  la 
fin  qui  nuli’ altro  le  avvalora,  se  non  rese  madre  di  Licorca  e diedé  il  suo 
se  la  tradizione  del  fuoco  appiccatosi  nome  alla  grotta  di  Corico  o Coriria. 
ai  boschi  dell’ Ida,  d’onde  avvenne  la  Licorca  (oggidì  Liakura ) era  il  nome 
fusione  del  ferro  e del  rame,  l’anno  della  sommità  più  eccelsa  del  Parnaso 
1400  av.  G.-C.  ( Fedi  Dattili),  c forse  di  tutta  la  Grecia. 

< — Si  prevede  altresì  senza  dubbio  CORICIDI,  Kupuxiìtt,  ninfe  alle 
che  in  quanto  agli  cvemerisli , i Co-  quali  si  faceva  abitare  la  grotta  Corico 
ribanti,  semplici  sacerdoti  o giulla-  del  monte  Parnaso.  Sono  o le  Muse 
ri  in  origine,  s’innalzarono  solo  po-  o emanazioni  loro.  Nondimeno  il  vol- 
sterior mente  al  grado  di  numi.  Cori-  go  le  distingueva, 
bantc,  Ideo,  Pirrico,  Ati,  non  sono  in  CORICO  , Chohicls  Xupixot,  re 
tale  sistema  strettamente  storico  se  d’ Arcadia,  padre  di  Plcssippo,  d’F.ne- 
non  se  individui  più  notevoli  per  av-  to  e di  Palestra.  Quella  imparò  da 'suoi 
venture,  per  talento,  gerofanti  che  bari-  due  fratelli  l'arte  della  lotta  di  cui  essi 
no  ingrandito  o regolato  la  potenza  erano  gl'inventori,  e la  scoperse  a Mer- 
dclla  congregazione.  Morti,  furono  in-  curio  suo  amante.  Eneto  e Plessippo, 
tvodotli  nella  leggenda,  a lato  della  che  volevano  averne  il  monopolio,  sor- 
66  ' 4° 
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presero  il  dio,  e gli  tagliarono  le  mani. 
Giove  allora  tramuti  Corico  in  soffiet- 
to o mantice. 

COR1DONF.,  Kopu’Svr,  gigante, 
secondo  Igino. 

CORIFE , Kopupii,  ninfe  da  cui 
Giove  ebbe  Minerva  : Minerva  i na- 
ta dal  cervello,  xopvfil  ,di  suo  padre. 

CORIFEA,  Diana  onorata  sopra 
<m  monte  presso  F.ptdauro. 

CORIFEO,  Kopu®#fot,  Giove  ado- 
rato sui  luoghi  eminenti  ( koryphé , 
sommità)  o clic  siede  in  vetta  all’O- 
limpo. Solitamente  si  riferisce  tale 
qualificazione  al  culto  che  gli  si  ren- 
deva sul  monte  Ida. 

CORIMBIFF.RO  , CoRVMDIKKR  : 
Bacco  che  porta  i Corimbi,  vale  a di- 
re le  bacche  dell’edera.  Si  chiamava- 
no mire  corimbi  le  due  trecce  che, 
(ormando  la  pettinatura  di  Diana,  si 
eongiungono  e si  attaccano  sulla  cima 
della  sua  testa.  E possibile  per  altro 
che  le  lunghe  snella  anteriori  d’nnn 
bella  capellatura  sicno  state  parago- 
nate a grappoli,  a bacche  di  frutti  di- 
versi ; e così  si  troverebbe  natural- 
mente la  spiegazione  deli’ omonimia. 
Le  Baccanti  potrebbero  del  pari  por- 
tare l’epiteto  di  corimbifcrc  (coiy  m- 
hijcrw'. 

i.  CORINEO,  Kopvuià,  duce  che 
combatteva  per  Turno,  fu  ucciso  da 
Enea.  — Due  Corifei,  Trojani,  uc- 
cisero io  Italia,  l’uno  Ebuso,  l’altro 
A sila. 

a. CORINEO,  Xa/piriw,  i.“*duce 
rullilo  ucciso  da  A sila  ; a.a'  sacerdote 
trojano  il  quale,  rotta  venendo  da 
Mcssapo  la  tregua,  scagliò  un  tizzone 
ardente  nella  testa  di  Ebuso  e lo  ferì 
eoi  suo  pugnale. 

V CORINEO,  Cori-c/fcs,  secondo 
i frati  scoti,  fuggì  da  Troja  arsa  e an- 
dò a fondare  (v)uimper. 

CORINTIA,  KopitSii,  Kcpitiif, 
Venere,  i a motivo  del  voto  rbe 
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Tenero  alla  dea  le  Corintie  nel  tempii 
delle  guerre  dei  Medi  ; i.*°  a motivo 
delle  molte  seducenti  e ricche  Corti- 
giane eli' erano  in  Corinto. 

CORINTO,  KepivSot . figlio  di 
Giove  o di  Maratone , diede  il  suo 
nome  a Corinto  che  prima  si  chiama- 
va Ffira.  La  seconda  genealogia  è no- 
tabile sotto  l’aspetto  storico.  J — Un 
altro  fu  padre  di  Silva  da  cui  Polipe- 
monc  ebbe  Sini. 

CORION,  Minerva  in  Arcadia. 
Era  pure  il  nome  dei  canti  musicali 
d’Olimpo  in  onore  di  Cibele. 

CORI  I ALLLV.KopuSaXXan',  Dia- 
na a Sparta.  Le  nutrici  le  presenta- 
vano i fanciulli  il  giorno  della  festa 
delle  Titenidie  (viSaV»,  mammelle)  e 
tessevano  carole  intanto  che  s’immo- 
lavano porcheiti  in  onore  della  dea 
(Ateneo,  IV,  G). 

CORITEA,  Kepi/S*/# . Cerere 
eoli’  cimo.  Adoravasi  sotto  tale  nome 
in  un  temj>io  dell’Arcadia  tra  Tcgca 
ed  Agro.  Non  sarebbe  piuttosto  un 
soprannome  locale  e che  alluderebbe 
al  borgo  di  Corito  in  Arcadia?  Tale 
borgo  pel  suo  nome  solo  ha  alcune  re- 
lazioni con  le  leggende  samotracie,  le 
quali  anch’casc  fenno  menzione  di 
Cerere  assai  piò  spesso  ancora  che  di 
Cibele. 

CORITO,  Ko’ptcSrc,  figlio  di  Pa- 
ride e di  F.none  sua  prima  amante, 
recò  soccorso  a Troja  assediata  o piut- 
tosto fii  inviato  da  sua  madre  alla  cor- 
te di  Priamo  per  sedurre  Elena,  e 
vendicarsi  così  dell’abbandono  e del- 
le infedeltà  di  Paride.  Corito  riuscì. 
Ma  fu  sorpreso  da  suo  padre  nelle 
braccia  d’ Elena  ed  ncciso  incontanen- 
te. Altre  tradizioni  lo  fenno  perire  con 
parecchi  de’  suoi  fratelli  prima  del  sac- 
co di  Troia,  per  la  caduta  d’ un  sof- 
fitto. — Altri  Cositi  sono:  1.“"  un  re 
d’Etruria  padre  di  Giasio  e di  Dar- 
dano  (tale  genealogia  indicherebbe  che 
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? Cardani  discendono  dai  Pelassi  Tir- 
renj)  ; a.4*  un|Ibero,  lavorilo  d’ Ercole 
ed  invento  redcg  li  elmi  ( korps  , g. 
korrlhos );  5.*”  un  giovane  Impila 
che  fu  ucciso  da  Reto  nelle  nozze  di 
Piritoo;  4.'*  un  figlio  di  Marmare 
che  si  segnalò  nella  stessa  occasione  ; 

5. '0  Un  possidente  campagnuolo,  i pa- 
stori del  quale  trovarono  e salvarono 
T elefo;  6.*®  un  figlio  di  Menelao  e d fi- 
lena  : a lui  ed  al  re  d’Etruria  preno- 
minato si  attribuisce  generalmente  la 
fondazione  di  Conto  in  Italia.  V’  era 
pure  un  borgo  di  tal  nome  in  Ar- 
cadia. 

CORNOPIO,  i Ercole  che  s’ in- 
voca va  contro  le  cavallette  ( kom& - 
pcs)  ; a.4*  Apollo. 

CORNUTA,  Venere.  V.  nell'arti- 
colo Aron  f indicazione  degl’intagli: 
Venere  è un’Ator  greca. 

CORONO,  Coronus,  Kópuiot  fi- 
glio di  Foraneo,  fu  re  dei  I .apiti,  pre- 
se parte  al  viaggio  degli  Argonauti, 
fece  guerra  al  re  dono  Egimoc  Io  vin- 
se. Ma  Egimo  chiamò  Ercole  in  suo 
soccorso,  cd  Ercole  uccise  Corono.  Ta- 
le principe  lasciò  nn  figlio  chiamato  Co- 
rion (il  celebre  Ceneo  a vicenda  uomo 
c donna)  dal  quale  nacque  Eiadio.  — 
Un  altro  Corono,  re  dei  Lapili,  fu  fi- 
glio di  Ceneo  IL4”  e padre  di  Leontco, 
uno  dei  pretendenti  d’Eiena;  il  che 
stabilisce  le  genealogie  seguenti:  i.“® 
Corono  2.4®Ccneo  I.*®;  3.*“  Eia- 
dio;  4.**  Ceneo  11.4*  ; 5.1*  Coronoll.4*  ; 

6. “  Leontco. — Altri  due  di  nome 
Corono  sono,  l’ uno  figlio  d’Apollo  c 
di  Crisorta  ; l’ altro  figlio  di  Tcraan- 
dro,  nipote  di  Sisifo  e figlio  adottivo 
d’Atamante. 

CORSA,  nna  Ligura,  ella  diede  il 
suo  nome  all’isola  di  Corsica  di  cui 
fu  scopritrice.  I frequenti  andirivieni 
d’un  toro  che  si  gittava  a nuoto  e ri- 
tornava in  capo  a qualche  tempo  assai 
piò  grasso,  le  avevano  destato  l'idea 
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di  seguirlo  in  una  specie  di  schifo 
(Isidoro  di  Siviglia,  XIII,  G). 

CORT1N1POTENTE , Cortini- 
potenS,  vale  a dire  il  signore  del  Iri- 
f>odt'.  Apollo. — La  Cortina  era  la  pel- 
le del  serpente  Pitone  gittata  sopra  il 
tripode. 

COSOSO  , Coso.su , divinità  dei 
Diturigi  Cobi  (abitanti  del  Berrì)  e 
conosciuta  soltanto  per  un'iscrizione 
pubblicata  da  Rcines  [Itu cripta  class. 
1,  n.**  84). 

1.  COTI,  dea,  era  adorata  in  Tra- 
cia ed  a Chio.  Il  sno  nome,  analoga 
a quelli  di  Ehodom,  Khota,  Goti,  che 
in  siamese,  sanscrilto,  tedesco  signifi- 
cano dio,  ed  il  carattere  femininn  che 
le  danno  i mitologi,  provano  eh* è nna 
specie  di  Buio.  Fedi  le  spiegazioni 
metafisiche  che  incominciano  P art. 
Bufo.  Coti  Ir.  l’art.  seguente  e quello 

di  CoTITTO. 

a.  COTI,  Korui,  re  «Fi  Tracia, 
si  dava  nell’ombra  dei  boschi  a'  piò 
voluttuosi  stravizzi  e volle  sposare  Mi- 
nerva. Senza  dubbio  tale  principe  è 
la  dea  Cotidc  dotata  di  sesso  maschile 
e presa  come  personaggio  storico. 

COTlLEO,  KoruAfE/i , F.sculapio, 
presso  Amicla  dove  aveva  nn  tempio 
eretto  da  Ercole  in  suo  onore.  Erco- 
le lo  ringraziava  in  tal  guisa  d'averlo 
guarito  d’una  ferita  nella  parte  supe- 
riore della  coscia  (r.:  kotj  lé,  xoriìk», 
in  generale  cavità  e piò  specialmente 
incassatura  del  femore  negli  ossi  peivj). 

COTITTO,  Koti/ttm,  era  la  dea 
dell'  impudicizia.  Il  suo  culto  passò 
dalla  Tracia  nella  Frigia,  e di  là  nel- 
la Grecia  di  terra-ferma,  poi  a Roma, 
Le  cerimonie  con  le  quali  si  onorava 
( le  Cotittee  ) erano  misteriose  e sono 
ancora  ignote.  Le  danze  lascive  vi  te- 
nevano , a quanto  ai  presume,  il  pri- 
mo luogo.  É possibile  che  si  compo- 
nessero altresi  di  fallagogie  e di  fallo- 
foric,  o processioni,  traslazioni  seden- 
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hi  ilei  Jiilln.C.vrlo  sembra  clic  il  cullo 
tributalo  a Cotilto  non  abliia  mai  avu- 
to in  sè  le  ilice  gravi  die  primitiva- 
mente resero  segnalali  i culti  ili  (yva- 
Liugnm  nelle  Indie,  d'Amun-Mandu 
( \inmone-Mcndele)  in  Egitto,  di  Dio- 
nisio-Cadmilo  in  Kleosi.  I sacerdoti 
ili  (iolitto  si  chiamavano  ISapti.  JNou- 
dimeuo  alcuni  eruditi  credono  elle  i 
Rapii  fossero  laici  devoti  all’impura 
dea.  Il  poeta  Eupoli  aveva  composto 
una  commedia  ilei  Rapii  (Baples)  clic 
Tese  celebre  il  suo  nome,  ma  che  gli 
diventò  funesta.  Coloro  ch'egli  aveva 
deriso  lo  annegarono  in  mare.  Si  è an- 
zi alfermato  che  Alcibiade  commise  o 
fece  commettere  il  delitto  sotto  i suoi 
tocchi  nel  suo  tragitto  d’Atene  in  Si- 
cilia. 'l’ale  favola  non  merita  d’essere 
ripetuta.  — Molte  altre  diviniti  si  av- 
vicinano a Colino.  Tali  sono,  oltre 
l’Afrodite  Pandemo  o Venere  Volgare 
comune  ai  Greci  cd  ai  Romani  Colia, 
Acca  Larenzia,  la  Buona  Dea,  Volo- 
Ina  forse  , poi  tutta  quella  serie  di 
personificazioni  ciniche  lamose  presso 
i Romani,  Subita,  Pertunda,  Porfir- 
ea, Prema, 

COTONEA,  Cothoìvjf.a  , moglie 
vd’ Eleusino  e madre  di  Trittolemo, 
•eOondo  Igino  (far.  cxnvu). 

* COTTO , KiVtk  , uno  dei  Ire 
Cenlimani.  Fallacemente  scrivesi  il 
suo  nome  Cco  (Carut). 

CRAGALEO,  KfxyaXiu'i,  vecchio 
pastore,  figlio  di  Driope  d’Ambracia, 
custodiva  1 suoi  buoi  quando  Apollo, 
Diana,  Ercole,  che  si  disputavano  la 
proprietà  d’Ambrac.ia,  lo  scelsero  ar- 
bitro della  contesa.  Gragaleo  pronun- 
ciò in  livore  dell’  ultimo  e fu  trasfor- 
mato da  Apollo  in  rupe. 

CRAGO,  CiiAGt'S,  Kp*yoi,  figlio 
di  Temitelo  e della  ninfa  Prasidice, 
diede  il  suo  nome  al  monte  Crago  in 
I .irla. 

• CRAÌNAE , K puniti,  figlia  di  Cra- 
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nan  (Vedi  tal  nome),  e di  Pedia.  — 
Un'isola  Cranae  vicina  all’Attica  vide 
Elcna  accordare  la  prima  volta  i suoi 
fiivori  a Paride.  Altre  le  disputavano 
l’onore  di  tale  testimonianza. 

CRANAO  (Cranaus),  Kp«v*o«,  V- 
teniese  il  quale  dopo  la  morte  di  Ce- 
cropi; l."° , s' impadronì  del  potere, 
sposò  Peilia,  figlia  dì  Menile  il  Lace- 
demone, c n’cbbc  tre  figlie  Cranae, 
Crancema,  Atti  ( Aubis ).  L’ultima 
mori  vergine  e diede  il  suo  nome  al 
paese,  primitivamente  chiamato  Arte 
e Cecropia.  Una  delle  altre  due  sposò 
Anfizionc.  Questi  cacciò  dal  trono  il 
suocero.  Cranao  spogliato  si  ritirò  rie! 
borgo  di  Lampria,  dove  mori.  Vi  si 
mostrava  ancora  la  sua  tomba  al  tem- 
po di  Pausania.  Petit-Radel  riferisce 
tale  morte  all’anno  i5go  av.  G.-C. 
Egli  fa  osservare  alcuni  sincronismi 
tra  il  regno  di  tale  principe  e quello 
di  Telegono  in  Egitto.  L’unione  di 
Pedia  c di  Cranao,  egli  dice,  «ingiun- 
ge l’Attica  all’Argolide  ed  al  Pclojion- 
neso.  11  diluvio  di  Deucalione  avvenne 
secondo  i marmi  di  Paro  il  terzo  an- 
no del  regno  ili  Cranao.  — Kranaot 
significa  dirupato,  arido.  Cranao  non 
è altro  che  una  personificazione  della 
parte  montuosa  del  suolo  deU’Altica. 
Come  la  reggenza  d’Algeri , come  il 
lembo  occidentale  deU’America-Meri- 
dionale,  come  venti  altre  regioni  ma- 
rittime , quella  contrada  si  divide  da 
*è  stessa  in  tre  porzioni , la  costa , la 
pianura  , la  montagna.  Ed  a queste 
tre  porzioni  corrispondono  umane  po- 
polazioni , quelli  della  riviera  (pesca- 
tori, navigatori  e pirati),  gli  agricol- 
tori, gli  Egicori  o pastori,  ai  quali  si 
aggiunsero  naturalmente:  t.**i  sa- 
cerdoti; 2. *•  dopo  la  fondazione  delle 
città , gli  artigiani  (fabbricatori  di  i>- 
te usili  rurali,  ecc.).  Pedia  è il  piano; 
Atleo  la  costa;  Cranao  la  montagna. 
Ognuna  di  tali  personificazioni  rap- 
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presenta  il  jiacse  c la  popolazione.  Del 
rimanente  , esse  tulio'  bizzarramente 
Ir. immischiate  nella  storia  che  si  è vo- 
luto tessere  sopra  tali  dati  creduti  sul 
serio.  Dopo  Alleo  arriva  Cccrope , 
l’agricoltore,  l’abitatore  del  piano,  il 
fondatore  della  città , della  cittadella, 
detta  Acropoli,  làbbricata  sul  sasso: 
Cranao  dunque  non  comparisce  te  non 
dopo  Cecrope.  Il  suo  matrimonio  con 
Pnlia  significa  che  da  quel  momento 

10  montagna  e la  pianura  non  sono 
piti  isolate:  il  monte  domina,  regna 
sulla  pianura  ; il  monte  è il  marito  di 
et  sa.  Anfizione  cacciando  Cranao  dal 
trono  è forse  una  federazione  di  tutti 
i demi  dell’Attica  succedenti  al  domi- 
nio degli  Egicori  sui  coltivatori  abi- 
tanti del  piano.  — A lì.  i.“*  Cranae  e 
Cranecma  non  sono  altro  in  sostanza 
clic  un  solo  Cranao  fatto  del  genere 
feminino.  In  tal  guisa  si  delincano  nel- 
le Indie  Brama-Brami,  Sudra-Sudra- 
ni,  Hudra-lludrani,  Buddha-Buddhi , 
ecc.,  ere.  (confr.  Blddiia,  in  fine).  At- 
ti è un’Atana  umana.  Le  tre  ninfe 
Crauaee  formano  una  trinità  come  le 
tre  ninfe  Cecropie,  come  le  tro  figlie 
di  Balb  in  Irlanda.  a.do  Si  chiamavano 
Cranaei  i montanari,  e sotto  Pisistra- 
to  gli  abitanti  della  jiianura  formaro- 
no una  fazione  della  de’  Pediaei. 

C RANE  A , Kprttmt  : Minerva  a 
venti  stadj  lunge  da  Elatra  (Focide). 

11  suo  tempio,  posto  sopra  una  roc- 
cia,, era  uffizialo  da  un  ragazzo  anco- 
ra impubere  c che  durava  in  carica 
cinque  anni.  — Cranea  qui  non  cor- 
risponderebbe a Cranae?  Fedi  l’art. 
ClUNAO. 

CRANIO,  Cranils,  Kj>an et,  ebbe 
un  eroone  (cappella  eroica)  in  Grecia. 

CBANO,  Chanus,  figlio  di  Giano 
e di  Crine  o Carni,  dedicò  un  tem- 
pio a sua  madre  sulle  sponde  del  Te- 
vere, ed  istituì  un’annua  festa  in  onor 
suo.  Come  Fauno  cd  Ilo,  vién  fatto 
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regnare  sugli  Aborigeni  del  Lazio.  I .a 
durala  del  suo  regno  è stata  stabilita 
a cinqii.mlaquallro  anni.  — Crano  ri- 
corda /t pollo  Corneo  ( Fedi  C audio). 

CRANTO,Kp«i|v«',  Nercide;  for- 
se Crato  è una  miglior  lezione. 

CRANTORE,  K pàiTttp , lapita, 
figlio  d’Amintore,  fu  schiacciato  dalla 
caduta  d’un  pino  che  fu  spezzato  dal 
centauro  Demoleontc  (Ovidio,  Alci., 
All,  56 1). 

CRASTIA,  Kp noria:  Minerva  a 
Sibari,  a motivo  del  culto  che  riceve- 
va a Crati. 

CRATEIDE.Crat^is,  Kpmretiii, 
ninfa,  madre  di  Scilla,  era  valente  ma- 
ga. Alcuni  la  fanno  anzi  dea  delle  stre- 
ghe. Forse  è un’Ecate  italica  (vedi 
Burmanno  sul  lib.  Nili , delle 
Metani,  d’ Ovidio). 

CRATIEO , Kp  «Tildi , padre  di 
Anassibia,  moglie  di  Nestore  (Apoi- 
lodoro,  1, 919;  ma  veggati  Ifcjoe  che 
suppone  il  nome  scritto  male). 

CRATO,  JCpuVoe  ( g.  - io«  - sui  ) , 
vale  a dire  la  Forza,  dio  puramente 
allegorico,  figlio  del  Titano  Fallante 
e di  Stige.  Del  pari  che  suo  fratello 
Zelo  ( Entusiasmo)  e le  due  sue  so- 
relle Nice  (Vittoria)  e Bia  (Violenza) 
abbandonò  il  partito  dei  Titani  « re- 
cò soccorso  a Giove,  il  quale  mercé  la 
loro  coopcrazione  vinse  i tuoi  avver- 
sar). Eschilo  nel  suo  Prometeo  inca- 
tenato mostra  Bia  e Crato  in  atto  di 
presiedere  al  supplizio  di  quel  dio,  e 
di  forzare  Vulcano  a ribadire  i di  lui 
ferri. 

CREJO.  Fedi  Caio. 

CRENEE,  Kpvvflti'eci,  ninfe  chepre- 
siedevano  alle  fonti  (xpiim). 

CRENEO,  lapita  ucciso 

da  Driantc  nelle  nozze  di  Piritoo. 

CRENIDE,  K pitti,  N’ereide.  Rad.» 
hrénc,  fontana. 

CREOBORO,  Kptofiopoi,  che  di- 
vora carni:  Cerbero.  Si  afferma  anzi 
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eh»  Crcoboro  sia  lo  stesso  nome  che 
Cerbero. 

GRIDONE,  K polir,  padre  di  Me- 
ganira. 

CREONTE,  Kpior,  figlio  di  Me- 
li ecco,  uno  dei  discendenti  degli  Spar- 
ti, era  fratello  di  Giocasta  e quindi  co- 
gnato di  Lajo.  Dopo  la  morte  di  caso 
principe,  gli  successe.  Sopravvenne  la 
Sfinge  che  co’  suoi  guasti  mise  io 
•compiglio  in  Tcbc.  Creonte  dovette 
promct  tere  il  soglio  e la  mano  di  Gio- 
casla  a chi  avesse  vinto  il  mostro.  É 
nolo  che  Edipo  adempì  tali  condizio- 
ni , c governò  Tebe  fino  all’  istante 
fatale  in  cui  scoperse  il  segreto  dei 
suoi  natali.  Creonte  che  poco  innanzi 
era  stato  spedito  a Delfo  per  sapere 
dal  nume  i mezzi  di  far  cessare  un 
morbo  epidemico  da  cui  Tebe  era 
travagliata,  prese  le  redini  del  gover- 
no dopo  che  Edipo  si  ebbe  cavati  gli 
occhi , c che  Giocasta  si  fu  data  la 
morte.  Certamente  come  tutore  egli 
governava;  jierò  che  più  lardi,  lo  ve- 
diamo obbligato  di  cedere  la  podestà 
ai  due  giovani  principi.  Egli  aveva  per 
altro  fomentato  l’ambizione  e l’odio  nel 
cuore  dei  due  gemelli.  Tali  istigazio- 
ni produssero  il  desiato  frutto.  Eleo- 
eie,  re  per  un  anno,  non  volle  cedere 
l'Impero  a Polinice  quando  toccò  la 
volta  di  questo  ( Fedi  Potameli).  La 
guerra  dei  Sette  ne  fu  la  conseguenza: 
i due  fratelli  vi  furono  uccisi  l’uu  dal- 
l’altra Eteode  non  lasciava  che  un 
solo  figlio  in  tenera  età,  Làodainantc 
o Lcodamnnte.  Creonte  riassunse  la 
reggenza  ; vietò  di  dar  sepoltura  ai 
nemici.  Tale  comando  non  fu  esegui- 
to. Antigone  seppellì  Polinice  suo  fra- 
tello ; e Teseo,  ad  istanza  di  Adrasto, 
andò  ad  intimare  a Creonte  di  levare 
il  divieto.  Creonte  negò  sulle  prime , 
poi  vistosi  battuto  dalle  truppe  ate- 
niesi , consenti  ogni  cosa,  frattanto 
aveva  punito  la  pia  disobbcdicuza  di 
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Antigone  , facendola  sotterrar  viva  ; 
ma  ebbe  il  duolo  di  perdere  Eraone 
suo  figlio,  il  quale  si  uccise  per  non 
sopravvivere  alla  principessa;  indi  Eu- 
ridice sua  moglie  che  non  volle  so- 
pravvivere al  figlio.  — Altri  quattro 
personaggi  di  nome  Creonte,  sono: 
: tìglio  di  Toante  o di  Sisifo,  re 
di  Corinto,  padre  di  Glauca  o Creu- 
sa,  seconda  moglie  di  Giasone  (alcu- 
ni lo  chiamano  Glauco,  e vogliono  che 
Creonte  non  sia  stalo  altro  che  una 
denominazione  generica);  a.4”  un  al- 
tro re  di  Corinto  a cui  Alcmeone  af- 
fidò la  custodia  d’un  figlio  naluralu 
avuto  da  Manto  (Aedi  Accmeone); 
3.“  un  re  di  Tebe,  padre  di  Megara, 
moglie  d’Èrcole:  fu  ucciso  da  Lieo; 
4-*°  uu  figlio  d’Èrcole  e della  Tcspij- 
dc  Eumidc. — Krcón  significa  iu  vec- 
chio greco  che  regna,  che  ha  il  pote- 
re (testimoni  le  parole  liratos,  hrati- 
etos  , Krissón,  Eurykriòn,  eoe.). 

CREONT1ADE,  Kpnrriàht , fi- 
glio d’Èrcole  e di  Megara.  E eviden- 
temente uu  nome  patronimico,  t'cdi 
Creonte,  iu  fine. 

CREPITO,  CnuiriTS,  dio  egizia- 
no di  cui  ignoriamo  la  denominazione 
nazionale.  Si  sa  che  cosa  significa  in 
Ialino  Crepitus : tale  dio  non  è altro 
che  la  personificazione  del  fenomeno 
compagno  delle  flatuosità.  Era  figura- 
to da  un  fanciullo  rannicchiato  clic  pa- 
rava comprimersi  il  ventre  per  agevo- 
lare l'eruzione  sonora  di  cui  era  il 
simbolo.  — Ali.  La  conoscenza  di 
Crepilo  ne  viene  da  Minuzio  felici-. 
Non  bisogna  duuque  essere  tanto  là- 
cili  a credere  che  gli  antichi  abbiano 
realmente  adorato  tate  nume  bizzar- 
ro, che  forse,  quaud’ anche  fosse  sta- 
to realmente  celebre  in  Egitto,  era 
una  mera  caricatura  immaginata  dai 
motteggiatori  di  quel  tempo.  — Pa- 
ragonisi San  Girolamo,  sopra  Isaia, 
NUI,_iG;  Klou,  Atti  Iettar.,  t.  V, 
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I."**,  I;  Eimcnliorst  sull’  Ottavio 
di  Minuzie  Felice;  e finalmente  l’art. 
Sail-Piiua. 

CRESMO,  K poìfffios,  duce  tro- 
iano, fu  ucciso  da  Megete. 

CRESO,  Kpoìaot,  autoctono  della 
Jonia,  fabbricò  in  Efeso  il  primo  tem- 
pio di  Diana.  Altri  attribuiscono  tale 
fondazione  alle  Amazzoni. 

CRETE,  KpitTa,  figlia  d’ Asterio, 
e posò  Minosse  da  cui  ebbe  Creteo, 
Dcucalionc,  Glauco , Androgeo , Aca- 
lo o Talo,  Seuodice,  Arianna,  Fedra. 
Altre  tradizioni  la  fanno  moglie  del 
sole,  e madre  di  Pasife,  e quindi  suo- 
cera di  Minosse.  La  prima  di  tali  tra- 
dizioni confonde  Minosse  L*°  c Minos- 
se 1I.4°  — Le  altre  Chete  sono:  i.** 
un’  Esperide;  a.4*  la  figlia  d’un  Cure- 
to  (sposò  Ammone  che  la  carestia  di 
grano  aveva  costretto  a lasciare  la 
Libia  per  Creta);  3."  una  figlia  di  Deu- 
celionc. 

1.  CRETEO,  Kpifoiw,  re  dj  Cre- 
ta, figlio  di  Minosse  c di  Pasife,  ebbe 
tre  figlie,  Erope,  Climcne,  A penso- 
si ne  ed  un  figlio  chiamato  Allcinene. 
L’oracolo  avendogli  annunciato  che  sa- 
rebbe stato  ucciso  da’  suoi  figliuoli , 
consegnò  Erope  e Climene  a Mauplio, 
e volle  che  A Itemene  ed  Apcroosinc 
lasciassero  Creta.  Questi  andarono  a 
stabilirsi  nell’isola  di  Rodi.  Ma  poi 
Creteo  desolato  di  non  rivedere  più 
suo  figlio,  rinunciò  al  trono,  ed  andò 
a Rodi  ad  annunciargli  tale  nuova. 
Sfortunatamente  il  suo  corteggio  fu 
creduta  una  masnada  di  ladroni,  ed 
egli  perì  per  mano  di  suo  figlio  in  una 
rissa  che  insorse  tra  gli  abitanti  ed  i 
suoi  compagni.  — Si  trova  spesso  il 
nome  di  Catrco  invece  di  Creteo.  — 
Altri  due  Chetei,  l’uno  seguace  d’E- 
nca  in  Italia,  l'altro  Greco  c prediletto 
dalle  Muse,  dice  Virgilio,  furono  uc- 
cisi da  Turno. 

2.  CRETEO , KpnSiJi , figlio  di 


Eolo  e d’  Enarclv  , fabbricò  Joleo  > 
sposò  Tiro,  figlia  di  Salinouco,  n’  eb- 
be Esaone,  Fere,  Amitaoue,  IS’deo. 
Da  qualche  combinazione  drammati- 
ca è probabilmente  nata  la  leggimela 
che  gli  assegna  a moglie  Biadici;  o Dc- 
modice.  Costei,  dicesi  divenne  aman- 
te di  Frisso;  ed  essendo  da  lui  ripul- 
sata, l’accusò  presso  Creteo  che  volle, 
ma  indarno,  farlo  perire  (E.  Flusso). 
— Un  altro  Creteo  , cantore  amato 
dalla  Muse,  dee  forse  scriversi  diver- 
samente in  greco,  cioè  Kpitrtut  sem- 
plicemente, e non  KpxiiJi- 

CRETIDE,  KpS.i'im,  Giasone, 
figlio  di  Esóne  e nipote  di  Creteo  fi- 
glio d’Eolo. 

CRETO  (vale  a dire  il  Cretese), 
in  latino  Ciies  (g.  Cretis) , in  greco 
Kpiit , Kpniii,  figlio  di  Giove  e della 
niufa  Idea,  uscì  dal  seno  della  terra 
con  gli  Eteocrctcsi,  regnò  primo  so- 
pra Creta , le  diede  il  suo  nome,  ed 
inventò  o trovò  le  cose  più  necessa- 
rie alla  vita , fabbricò  la  città  di 
Cnosso  ed  un  tempio  a Cibcle,  e 
lasciò  il  trono  a Talo  suo  figlio,  che 
lu  padre  di  Vulcano  ed  avo  di  Rada- 
manto.  — Greto,  si  vede  di  leggieri, 
è la  personificazione  della  popolazio- 
ne cretese  primordiale,  più  ancora  che 
della  terra  di  Creta.  È quindi  un  dio 
primo  uomo.  La  sua  genealogia  di- 
scendente è particolarmente  osserva- 
bile: Giove,  Creto,Talo,  Vulcano, 
Radamanlo.  Clio  distanza  tra  Giove  c 
Vulcano!  E Rada  manto  dopo  Vulca- 
no , Radamanlo  figlio  di  V ulcano  ! A 
parer  nostro,  ecco  in  origine  la  se- 
quenza degli  dei.  Amun,  Fta,  Fre 
d'Egitto  servivano  da  modello.  Zeu, 
Efesto,  Radamanto  ne  furono  la  tra- 
duzione cretese.  In  seguito  si  sviluj/- 
pò  l’idea  di  Zeo  \Zevs)  ; padre  della 
specie  umana  (e  segnatamente  dei  Cre- 
tesi), padre  della  civiltà,  tali  furono  i 
due  principali  attributi.  Zeo  è ad  uu 
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un  tempo  il  Purucha  ed  il  Tolli  di 
Cnosso.  Da  ciò,  Z.eo  - Crcto- Talo. 
Ed  in  breve,  secondo  l’iuo  costante 
delle  mitologie,  Zeo-Creto-Talo  si 
spezza  in  tre  personaggi,  sia  (rateili, 
sij  figli  l’uno  dell'altro  (cunfr.  Crete). 
— V’iia  un  gigante  dello  stesso  nome. 

CRETONNE,  KpàSmt,  anche  Cic- 
erone, Xpi lUpur,  cd  ORSILOCO,  ge- 
melli di  Fera , figli  del  ricco  Diocle, 
furono  uccisi  nell’ assedio  di  Troja  da 
Enea,  entrambi  d’un  sol  colpo  ( lliad ., 
V,  54». 

CRETRONE.  V.  l’art.  preced. 

CREUSA,  Crbusa,  Kpioi/jje , vale 
a dire  regina  {V.  Credete,  in  fine)  : 
i.“  ninfa,  moglie  di  Peneo  (dio  fiu- 
me) c madre  d'Ifeo  e di  Stilbia;  nA° 
figlia  d’ Erettea  amante  d’Apollo,  mo- 
glie di  Goto  e madre  di  Jone  (fi  Jo- 
ne), 3 .*•  figlia  di  Creonte  o Glauco,  re 
di  Corinto,  sposò  Giasone:  Medea,  pri- 
ma moglie  di  quell'eroe,  gl’ inviò  come 
regalo  di  nozze  una  scatola  donde  usci 
un  fuoco  che  arse  il  palazzo,  o,  secon- 
do Euripide , ornamenti  impregnati 
di  sostanze  inccnditivc  (rimembranza 
della  tunica  di  Nesso)  ; Crcusa  andò  a 
pittarsi  in  nna  fontana  di  cui  avvelenò 
le  acque,  e dove  peri  senza  poter  es- 
tinguere le  fiamme  che  la  divoravano; 
4."  figlia  di  Priamo  e d’Eruba,  fu 
moglie  d’ Enea , il  quale  la  perde  per 
via.  Secondo  Virgilio  Cibele  la  involò. 

CR1ASO  , Cri.isus  , Kpiutoi , re 
d’  Argo,  figlio  d’Argo  e di  Evadne  , 
e quindi  fratello  d’Ecbaso,  di  Piranto 
c d Epidauro  (alcuni  aggiungono  di 
Tirinto',  successe  a suo  padre:  a lui 
sottcntrò  sul  trono  Triopante.  (A- 
pollod.,  II,  1).  Pausania  dà  due  soli 
figli  ad  Argo,  Piraso  (altramente  Pi- 
ras,  Pircno,  Piranto)  e Forbante.  Pi- 
raso  regnò,  mori  senza  prole,  e quin- 
di lasciò  la  podestà,  sia  a Forbante, 
sia  a Triopante  figlio  di  Forbante. 
CRINACO  , Crinacus,  Kpivftxos  > 
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figlio  di  Giove  e padre  di  Maearcor> 
fu  il  primo  abitante  di  Lesbo. 

CRIMDE,  Kpivic,  sacerdote  d’A- 
pollo, adempieva  trascuratamente  ■ 
suoi  doveri.  Il  dio  per  punirlo,  inviò 
migliaja  di  sorci  a devastare  le  sue  cam- 
pagne. Crinido  allora  implorò  il  pendo- 
no de’  suoi  errori,  e si  mostrò  zelante 
nell’esercizio  dc’suoi  nfiuj.  Apollo  ad 
istanza  sua  distrusse  egli  stesso  quella 
torma  ali  sorci  a colpi  di  freccia.  Da 
ciò  il  suo  epiteto  di  Smintco. 

CRIN’ISO,  Crpusus,  dìo-fiume  di 
Sicilia,  ebbe  commercio  con  la  ninfa 
Egesle  o Segeste  cui  sedusse  sotto  for- 
ma d’ un  orso  o d’ un  cane,  e che  re- 
se madre  di  Accste,  il  primo  uomo 
ed  il  primo  re  della  Sicilia.  Connesso 
venne  Criniso  con  la  Troade,  facen- 
done un  grande  di  Troja,  il  quale  per 
temer  che  la  sorte  destinasse  un  gior- 
no o l’altro  sua  figlia  ad  esser  pasto 
del  mostro  marino  venuto  sui  lidi  d’A- 
sia per  effetto  della  perfidia  di  Lao- 
medonte  cd  esigente  il  quotidiano  ci- 
bo d’una  donzella,  la  fece  partire  se- 
gretamente sopra  uno  schifo,  ed  al- 
cun tempo  dopo  si  mite  in  traccia  di 
essa.  Approdò  in  tale  guisa  in  Sicilia 
dove  le  sue  lagrime  sgorgarono  in  tan- 
ta copia,  che  fu  trasformato  in  fidine. 
Gli  dei  per  alleviare  il  suo  duolo  gli 
diedero  d potere  di  mutar  forma  a 
piacere. 

1 . CRINO , 1 moglie  di 

Danao,  Io  rese  padre  di  qnattro  figlie: 
Callidice,  Eroe,  Celcoo,  Iperippa  (A- 
pollodoro,  A,  1);  affiglia  d’Ante- 
nore era  stata  rappresentata  sul  quadro 
delle  Trojane  captive  di  Poiignoto. 

a.  CRINO,  Cnnvvs:  meglio  Cnuso. 

CRIO  (Cnies,  Crkus  , Crhjus), 
Kpiìtx  : 1 .*•  Titano,  ebbe  d'  Eurihia 
Astreo,  Perseo  e Fallante;  a.' 10 gigan- 
te, diede  il  suo  nome  ad  uh  fiume 
d’ Arcadia;  3.'°  ajo  di  Frisso,  lo  se- 
gui in  Colcbide,  dove  fu  sagrificato 
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Jgli  dei,  e la  sua  pelle  dorata  fu  ap- 
pesa ai  muri  del  tempio.  Da  ciò,  e dal 
senso  ebe  ha  hrios  ( Xpióc,  ariete  ) in 
greco  la  favola  del  vello  d’oro  a Cri- 
somallo. 

GIUOFAGO  , IC picpùtyof  y vale  a 
dire  che  divora  gli  arieti  (allusione  al 
grande  numero  di  vittime  immolate 
dinanzi  a statue  di  dei)  : Giove?  o Ci- 
bele?  In  onore  di  quest'ultima  seguiva 
il  Criobolo  o immolazione  dell’ariete. 

CRIOFORO,  Kptepópai,  che  por- 
ta P ariete:  Mercurio,  perché  liberò 
Tebe  da  un  morbo  epidemico  portan- 
do un  ariete  intorno  alle  sue  mura.  È 
un  modo  di  dire  che  il  sagrificio  del- 
l’ariete aveva  fatto  cessare  il  flagello 
ebe  devastava  la  città;  però  che,  pri- 
ma d’immolare  la  vittima  o di  tarla  a 
brani,  veniva  portata  intorno  all’ara. 
Similmente,  nel  territorio  di  Roma , 
un  toro,  ùn  porchette,  una  pecora,  in 
occasione  dei  Suovetaurilj,  erano  con- 
dotti in  giro  attorno  al  campo  che  si 
voleva  purificare.  Ogni  anno  a Tebe, 
in  memoria  dell'assistenza  prestata  da 
Mercurio  alla  città  travagliata,  un  ra- 
gazzo faceva  processionalmente  il  giro 
delle  mura , portando  un  agnello  in 
testa. 

CRIONZIO,  Cbiomtius,  padre  di 
Licoroede,  re  di  Sciro. 

CRISA,  Xpvaxi,  dio-fiumc  in  Si- 
cilia, è figurato  sulle  medaglie  d’Enna 
sotto  forma  d’un  giovane  che  tiene 
un’anfora  ed  una  cornucopia. 

CRISAORE.  fedi  Knuzon. 
CRISAOREO,  Xpuoaopivt,  Giove, 
a motivo  de)  culto  di  cui  era  onorato 
a Crisaoride  in  Caria.  NB.  Crisaoride 
non  avrebbe  piuttosto  dato  il  suo  nome 
a Crisaoreo?  E tale  città  non  sarebbe 
dessa  la  città  di  Khuzor,  Vulcano  Fe- 
nicio divenuto  successivamente  Criso- 
re e Crisaore  nelle  mitologie  volgari? 

i.CRISE,  Xpu'tp,  figlia  d’ Almo , 
re  d’Orcomeno,  ebbe  da  Marte  Flc- 
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già  (Veggasi  un’  altra  tradizione  nella 
voce  Do7.ia). 

z-5.  CRISE,  X putiti,  sommo  sacer- 
dote d’Apollo  a Sminto  od  a Lirncsso, 
padre  d’  Astinomia  concubina  d’ Aga- 
mennone (f.  CmsEiDs).  Si  può  chia- 
marlo Crise  L“*.  — Crise  II.**  sarà  il 
figlio  d’ Astinomia  e d’ Agamennone, 
o d’Apollo.  Fu  sacerdote- re  di  Smin- 
to. Oreste  ed  Ifigenia  avendo  afferrato 
a quell'  isola  ne!  ritornare  dalla  Tauri- 
dc,  svelarono  a Crise  il  mistero  de’  suoi 
natali,  che  fin  allora  aveva  ignorato, 
c tutti  e tre  poi  s'avviarono  alla  volta 
di  Micene. 

4-5.  CRISE,  j.“"  uno  dei  figli  di 
Minosse  e della  ninfa  Par ea  (personi- 
ficazione di  Paro),  fu  ucciso  del  pari 
clic  suo  padre  da  Ercole,  di  cui  ave- 
vano trucidato  due  compagni,  a*’  Fi- 
glio di  Nettuno  o di  Marte  e di  Cri- 
sogenia , regnò  in  Orcoraeno  dopo 
FIcgia. 

CRISEIDE,Xpi/irvì«odAsTmoMtJi, 
figlia  di  Crise , presa  da  Achille  nel 
sacco  di  Làrnesso,  toccò  nella  divisione 
ad  Agamennone,  ohe  la  fece  sua  con- 
cubina, e che,  allorquando  Crise  andò 
a ridomandargliela  verso  riscatto,  ne- 
gò di  restituirla.  La  peste  allora  deva- 
atò  il  campo  de’ Greci,  ed  2 re  de’ re 
si  vide  costretto  a rendere  gratui- 
tamente Astinomia , e ad  inviare  un 
ecatombe  all’altare  d’Apollo.  La  fan- 
ciulla, allora  gravida , pretese  di  es- 
serlo d’Apollo  stesso.  — Una  delle 
cinquanta  Tcspiadi  chiamavasi  pure 
Cmseide.  Ercole’ebbc  di  lei  Onesippo, 

CRISIPPA,  X putì rrv,  Danaide, 
sposò  ed  uccise  Crisippo,  Xpiisirret. 

CRISIPPO , XpvtiTTOi , figlio  di 
Pelope  e d’una  sua  concubina,  Assio- 
che  o Danaide,  era  della  piò  rara  avve- 
nenza. Lajo  lo  rapì,  ma  fu  obbligato 
di  rilasciarlo  prima  d’arrivare  a Tebe. 
Ippodamia,  moglie  legittima  di  Pelo- 
pc,  io  fece  uccidere  da’  suoi  due  figli 
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Atre»  e Tieate , o secondo  altri,  lo 
uccise  ella  stessa.  Crisippo  visse  ab- 
bastanza per  dire  chi  l’aveva  ferito; 
ed  Ippodamia,  oppressa  dall’onta,  si 
diè  la  morte,  o piuttosto  fu  relegata 
a Midca  da  suo  marito.  I suoi  due  fi- 
gli lasciarono  ancli’essi  Argo,  sia  per 
la  Trifilia,  sia  per  Micene  e la  corte 
d’Eurislco. 

GRISO , Crisus  KpiVw,  figlio  di 
Foco,  padre  di  Strofio  ed  avo  di  Pi- 
lade. 

CRISOLAO,  Chrvsolaus,  Xjii/m- 
, uno  dei  cinquanta  Priamei. 

CRISOMALLO,  Curtsomali.us  , 
Xpuaóp*k\ot , ariete  dal  vello  d’oro, 
nacque  di  Nettuno  e di  Teofania , fu 
inviato  da  Giove  a Frisso  e ad  Elle 
per  sottrarli  alla  morte  loro  destinata 
in  Orcomeno , li  portò  via  sul  suo 
■dorso  verso  la  Colchide,  lasciò  cadere 
Elle  nello  stretto  che  poi  fu  chiamato 
col  di  lei  nome,  deposc  Frisso  sulle 
sponde  del  Fasi,  c là  fu  immolato  a 
Marte,  o a Mercurio,  o a Giove  Fris- 
alo. Il  suo  vello  fu  consecrato  a Mar- 
te, cd  esso  divenno,  secondo  i mito- 
logi, il  vero  oggetto  della  spedizione 
degli  Argonauti.  Altri  ce  lo  mostrano 
collocalo  nei  cieli,  ove  diventò  uno  dei 
segni  zodiacali.  Crisomallo,  dicesi,  non 
«orti  nascendo  il  rilucente  vello , vivo 
desiderio  degli  Argonauti  Glielo  diè 
Mercurio.  In  pari  tempo  donò  Pani- 
anale  a Nclele,  madre  di  Frisso  ed’El- 
le.  Crisomallo  parlava  e volava.  Egli 
trasportava  a traverso  gli  spazj  del- 
l’aere i due  giovani  Atamantidi  ; El- 
le precipitò  dall’alto  delle  nubi.  Cre- 
so ma  Ilo  è forse  di  tutte  le  personifi- 
cazioni astronomiche  degli  antichi  la 
meno  disputabile.  Evidentemente  è il 
segno  dell’  Ariete;  il  suo  vello  risplen- 
dente è la  luce  di  cui  lo  inonda  il  sole 
uando  entra  in  quell’asterismo  zo- 
iacale,  ed  apre  cosi  l’ anno.  Sembra 
allora  montato  sull’ariete,  portato  dal- 
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l’ariete.  E desto  Frisso  (analogo  e de- 
rivato del  Fre,  sole-demiurgo  egizia- 
no). Non  basta:  Frisso  montato  sul- 
l’ariete non  differisce  piò  dalla  sua 
cavalcatura.  La  mitologia  dipinge  suc- 
cessivamente il  sole  sotto  le  forme  a- 
nimali  del  segno  nql  quale  lo  scorge , 
e dimentica  pel  momento  ch’egli  pas- 
serà in  altri  segni,  che  assumerà  altre 
forme.  Ad  ogni  istante  noi  troveremo 
soli-tori,  quantunque  i soli-arieti  si 
presentino  di  continuo.  Finalmente, 
tale  ariete,  tale  Crisomallo,  tale  anima- 
le-costellazionc,  è Giove  stesso.  Aniuu 
è Fre;  Fre  è qualunque  gruppo  d’astri 
ch’ei  traversa,  Giove  è Frisso  (da  ciò 
Giove  Frissio),  Frisso  è Aries-Cluy- 
tomallus.  Restano  la  consecrazione 
del  vello  ad  un  tale  o tal  altro  dio,  li 
donazione  del  favoloso  mammifero  s 
IVefele  (la  nube),  il  privilegio  che  Ita 
di  parlare,  di  volar  nello  spazio.  Tali 
particolarità  si  spiegano  da  sè  dopo 
quanto  abbiamo  detto , ed  all’  uopo 
servirebbero  di  conferma  alla  spiega- 
zione.  Del  rimanente,  v’ha  un’altra 
spiegazione  del  vello  d’oro  ( Fedi  Ar- 
gonauti). Ella  non  contraddice  que- 
sta. Sempre  i bardi  dei  tempi  eroici 
accomodarono  alle  loro  idee  teologiche 
ed  ai  loro  temi  astrologici,  lòtti  reali 
L’importante  ò di  ben  persuadersi  che 
l’idea  prima  ò quella  d'un  dio  supre- 
mo, sole  incarnato  in  ariete,  e che 
travalica  lo  spazio  per  l’ aere. 

CR1SONÒE,  Xpoeovcff  (mitologia 
fenicia  alterala  dai  Greci) , figlia  di 
Clita,  re  dei  Sidonj,  moglie  di  Proteo 
e madre  di  numerosa  c malvagia  prole 
che  Ercole  mise  a morte. 

CR1SOPELEA,  XpvocTtkti*  (elio 
alcuni  scrivono  Prosf.rpei.ia  ) , Ama- 
driade.  Arcade  le  salvò  la  vita  copren- 
do di  terra  le  radici  d’ una  quercia  da 
cui  pendevano  i giorni  della  dea.  Cri- 
sopelea riconoscente  divenne  sua  a- 
rnantc  c lo  fece  padre  di  due  figli. 
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CRISORE,  dio  fenicio.  V Kiicxor. 

CRISORTE,  Xpi rfopSw,  figlia  di 
Orlupoli,  amata  da  Apollo  o madie 
di  Corono. 

i.  CRISOTEMI,  XpvroSif, tu,  fi- 
glio del  celebre  cretese  Carmanore, 
che  aveva  purificalo  Apollo  d’ un’  uc- 
cisione, riportò  il  premio  dell’inno  ad 
A.;>ollo  nei  giuochi  pitici.  La  stessa  glo- 
ria coronò  Filammonc  suo  figlio,  c 
'l 'ainiri  suo  nipote.  Tale  successione 
di  vittorie  Hi  attribuita  al  servigio  che 
Carmanoreaveva  reso  al  dio  delia  luce. 

a-5.  CRISOTEMI,  de>nne:  i.m“ 
Danaidc,  sposa  d’ Asterio;  2.J”  figlia 
d'Apollo,ro!locala  tra  gli  astri;  5.”  mo- 
glie di  Statilo  c madre  di  tre  figlie, 
IVlolpadia,  Reo,  Parteno;  4-u  figlia 
d’  Againcimonc  c di  Clitcnncstra:  af- 
flitta dell'uccisione  del  padre,  dissi- 
mulava il  suo  duolo,  mentre  Elettra 
sua  sorella  lo  sfogava.  1 tragici  pon- 
gono sovente  in  iscena  le  due  princi- 
pesse, le  (piali  formano  l’uua  con  l'al- 
tra un  contrasto  veramente  dramma- 
tico. Antigone  ed  Ismene , nel  ciclo 
delle  regali  catastrofi  tebane  formano 
ima  coppia  analoga. 

CR1TIDA,  Kpwri'Sxi , duco  sici- 
liano, si  oppose  al  passaggio  d'Èrco- 
le, che  riconduceva  di  Spagna  ■ buoi 
di  Gerione  e fu  ucciso  dall’eroe.  1 suoi 
compatrioti!  gli  resero  gli  onori  eroici 
(Diodoro  Siculo,  IV,  a5). 

CRI  l'OUO LA,  KpiTGjjouAir,  aman- 
te di  Marte,  fu  madre  di  Pangeo. 

CRITOLAO,  Cri  Tot.  scs , K/jito- 
Aaoi , figlio  d’ Icelaonc , e genero  di 
Priamo  di  cui  sposò  la  figlia  Aristo- 
uaca. 

CRITOMF.D1A,  KpiTigiin«,l)a- 
joaide,  moglie  d’ Antipafo. 

CROCALE,  KpoxxX»,  ninfa,  figlia 
del  dio-fiume  Ismeno,  era  una  di  quel- 
le della  comitiva  di  Diana. 

CROCO,  Kpoxos  (vale  a dire  zaf- 
ferano), marito  di  Smilace  ( la  Smi- 
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lax  aspi  ra  ovvero  il  convoli' nlus  se- 
pium  di  Linneo,  c non,  cumu  vieu 
detto,  il  tasso),  amava  ardentemente 
il  suo  sposo.  Gli  dei  tramutarono  tale 
modello  di  maritale  unione  in  due 
piante  del  loro  nome. 

CROESSA,  Kposaaa,  figlia  d’ Ino, 
fu  amala  da  Nettuno,  e divenne  ma- 
dre di  Bizanlc. 

CROMI,  X pò  pii,  > .*•  partigiano  di 
Fineo,  uccise  Emozione  nelle  nozze  di 
Perseo;  2.J°  Centauro  ucciso  da  Piritoo; 
3.”  Satiro;  4*“ figlio  d’Èrcole,  Julini- 
nato  da  Giove  perchè  nutriva  i suoi 
cavalli  di  carne  umana;  5.““  doccmisio 
ausiliario  di  Priamo:  combattè  intor- 
no al  cadavere  di  Patroclo,  e volle  im- 
padronirsi dei  cavalli  d'Achille;  fi.*’  se- 
guace d’Enca,  ucciso  da  Camilla  in 
Italia. 

CROMIA,  Xpopix,  figlia  (Pitone, 
nipote  d'Aiilizioiic  e moglie  d’Eadi- 
mione,  da  cui  ebbe  Epco  ed  Glolo. 

CROMIO,  Xpopici,  «no  dei 
sette  Tcleraidi;  a.J*  uno  degli  undici 
figli  di  N’cleo,  ucciso  da  Ercoje;  5.”  (lu- 
ce greco  all'assedio  di  Troja;  4-'°e 
5.*“  due  duci  trojani  uccisi  l’ uno  da 
Ulisse,  l’altro  da  Teucro;  6.'°  il  Cro- 
mi n.'°  5. 

CROMO,  Kpmpót:  J figlio  di 
Nettuno,  diede  il  suo  nome  a Grondo- 
ne nella  Corintia;  a.J° Licaonidc,  re- 
gnò in  Cromi  nell’Arcadia. 

i-3.  CRONIO,KpoVi«:  i.*>»diCi- 

f>ro,  figlio  di  Giove  e della  ninfa  lum- 
ia; 2.6°  pretendente  d’Ippodamia,  uc- 
ciso da  Enouiao  ; 5*D  Centauro. 

4.  CROMO,  Xpdnct,  fabbricò  il 
tempio  di  Diana  in  Orcomeno. 

CRONO, CjioHos(ohe  non  si (lcc scri- 
vere Chronos  in  quanto  clic  significhi 
Saturno; però  che  un  CRONO,  Chko- 
nus  o Chsomjs,  padre  di  I.eofita  do- 
vrebbesi  forse  scrivere  Cokoniìs,  Co- 
rono) KpcVec,  Saturno  io  greco.  Kpcni 
somiglia  assai  a Xpsw  il  Tempo,  c 
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li  sa  che  Saturno  c tempre  stato  im- 
medesimato col  Tempo.  E cosa  nota- 
bile «li  vigere  llrahma  nelle  Indie , 
Brattata  elle  ha  più  d’ un’ analogia  con 
Saturno,  c di  cui  il  nome  Tehatura- 
nana,  non  è forse  senza  affinità  con 
quello  del  dio  greco-romano,  chiamarsi 
pureKala,  vale  a dire  il  Tempo.  Un’al- 
tra analogia  è questa,  che  Bralima 
( Bralima  sublimato)  è Mul,  vale  a 
dire  la  morte,  e divora  sé  stesso  per 
un'  immensità  di  secoli  che  formano 
parecchi  Manuantara.  Vedi  Bramii , 
Biiahma,  Mut,  lltiUM«GAnntiA , ccc. 
Le  feste  ateniesi  in  onore  di  Saturno 
si  chiamavano  Cronie. 

CROMOFILA,  Xporo^aA» , ninfa 
amata  da  Bacco  e madre  di  Flia. 

CROTALO,  Kpo rakot,  preten- 
dente d’ Ippodamia  , ucciso  da  E- 
nomao. 

CROTO,  KpoVot , personaggio  al- 
legorico, paredro  delle  Muse,  non  è 
altro  che  la  Cadenza,  la  Misura  (*po- 
eot,  parola  per  parola,  battito  di  mani, 
di  piedi:  rammentarli  queste  espres- 
sioni latine  plaudit  ter  pede  terroni , 
ecc.  ) I -a  genealogia  volgare  fa  Croto 
figlio  di  Pane  (personificazione  di  Gio- 
ve) e d’Eufeme,  nutrice  delle  Muse 
(su,  bene;  ptpi,  parlare).  Si  vede  fa- 
cilmente che  l’introduzione  di  Croto 
nel  circolo  dei  simboli  delle  Mose  ap- 
partiene ad  un  tempo  relativamente 
posteriore.  Avrebbcsi  potuto  con  pari 
naturalezza  rappresentarlo  sia  come 
fratello,  sia  come  amante,  consorte 
d’Eufeme,  che  come  suo  figlio.  L’Ar- 
monia dei  suoni  (musicali  o semplice- 
mente fonici)  e la  Cadenza  sono  le  ge- 
neratrici, le  nutrici  delle  Muse.  Nella 
leggenda  esoterica  viene  rappresen- 
tato come  destro  ed  intrepido  caccia- 
tore, poi  come  inventore  dell'arte  di 
battere  la  misura.  In  guiderdone  di 
tale  merito  si  utile  alle  Muse,  egli  è, 
ad  istanza  di  Giove,  trasportato  nei 
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cieli,  dove  diventa  la  rostellazionr  del 
Sagittario:  a’ suoi  piedi  scintilla  una 
piccola  corona  (la  Corona  australi*). 
É noto  che  generalmente  Chinine  è 
quello  clic  lieti  si  essere  il  Sagittario 
( Vedi  Chipo.nk).  Ma  qui  il  solo  punto 
che  ci  preme,  ò quello  dell’unione  di 
due  generi  d’  attributi , la  freccia  e 
l’arco  da  una  parte,  l’armonia  dall'al- 
tro. Tale  unione  si  trova  già  in  Chi- 
rone  (come  in  Apollo  stesso)  : noi  la 
ritroviamo  in  Croio. 

CROTONE,  eroe  italico,  fu  ucci- 
so da  Ercole,  che  gli  fece  magnifici 
funerali,  c volle  che  la  sua  tomba  di- 
venisse la  base d’ una  città  (Crotone, 
oggidì  Cortona ).  Confr.  AbSiIito.  Al- 
tre tradizioni  fanno  fabbricare  Croto- 
ne da  Miscello. 

CROTOPO,  KfiO'tttTcs,  figlio  d’À- 
genore,  successe  sul  trono  d’Argo  a 
Jaso  suo  zio,  e lasciò  il  potere  sovra- 
no a suo  figlio  Stenelao.  Ebbe  in  ol- 
tre una  figlia  chiamata  Esaltiate,  che 
fu  amala  da  Apollo,  e ch’egli  fecr  mo- 
rire col  figlio  che  di  Ini  ebbe.  Un  mo- 
stro, poi  una  peste  orribile  devastaro- 
no successivamente  il  paese,  e l’ora- 
colo dichiarò  che  cessata  sarebbe  sol 
quando  si  avesse  data  soddisfazione 
alle  spoglie  di  Pssmate  e di  suo  figlio, 
Crotope,  per  non  assoggettarsi  a tale 
comando,  lasciò  il  paese,  e si  ritirò  in 
Mcgara  (Conone,  Narrai.  croi.  xix). 

CTESIO,  K vitittf  che  favorisce 
il  possesso,  l' acquisto,  t industria / 
t.**  Giove;  2J*  Mercurio.  — Era  al- 
tresì il  nome  del  padre  di  Eumeo, 
amico  d’ Ulisse.  Secondo  il  poeta,  ave- 
va regnato  in  un’  isola  da  lui  chiama- 
ta Siria. 

CTES1PPO,  Kvs'a-iTTM,  figlio  di 
Sante,  fu  uno  dei  proci  di  Penelope , 
volle  invano  uccidere  Ulisse  ed  Eu- 
meo,  e fu  ucciso  da  Filecio.  — ■ Altri 
due  di  nome  Ctesippo,  figli  di  Erco- 
le, nacquero  l’uno  da  Dejanira,  l’al-i 
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tro  da  Aslidamia.  Il  primo  aveva  fra- 
telli uterini  Ilio,  Gleno  c«l  Onite. 

CTIMENA,  K'Tif/if»,  sorella  d'U- 
fisse,  era  la  più  giovane  delle  figlie  di 
Laerte,  e si  maritò  nell'  isola  di  Samo. 

CTONIA,  Cuti  ionia,  XSon'a,  va- 
le a dire  la  terrestre  (sovente  la  Ter- 
ra stessa  ridotta  persona),  è una  figlia 
di  Calunta  d'Argo,  chea  vicenda  vien 
latta  adoratricc  di  Cerere,  prima  sa- 
cerdotessa argiva  di  Cerere,  alunna 
di  Cerere,  fondatrice  del  tempio  di 
Cerere  in  Argo.  In  sostanza  è un’ in- 
carna sione  di  Cerere,  che  è terrestre, 
che  è la  terra.  Argo,  metropoli  della 
Grecia  , aveva  pur  pretensione  di  es- 
seri; la  metropoli  del  culto  di  Cerere. 
Colà,  dicevano  gli  Argivi,  era  appro- 
data arrivando  in  Grecia.  Elcusi,  Or- 
conicno,  altre  città  ancora,  si  attribui- 
vano tale  onore-  Una  figlia  di  Foropeo 
(per  conseguente  Argiva,  c più  o me- 
no immedesimata  col  suolo),  si  chia- 
mò pure  Ctonia.  Fu  dato  lo  stesso  no- 
me ad  una  figlia  di  Saturno,  moglie 
di  Sipilo,  madre  di  Olimpo  e di  Tmo- 
lo  (questi  ultimi  due  nomi  sono  di 
montagne).  Sipilo  è una  città  ed  un 
monte;-  la  moglie  di  Saturno  è la  Ter- 
ra. Si  fa  menzione  altresì  duna  Cto- 
nia , sposa  di  Bute  ( Vedi  tal  nome, 
n."  4)  e figlia  d’Erctteo,  red’Atenc, 
che  anch'egli  era  tenuto  figlio  della 
Terra.  In  qualunque  maniera  dunque 
ritroviamo  Ja  'l'erra  m Ctonia.  — Fi- 
nalmente, Proaerpina  e Cerere  si  chia- 
mano Ctonia:  la  seconda  aveva  sotto 
tal  nome  una  festa  nell’  Ermionide. 
Confi*.  Cenere. 

CTONIO,  Chtonius,  X9cnm  i 
Uno  dei  cinque  Sparti  (usciti  dalla 
Terra,  ySàt)  ; a.'1"  Egiltide,  di  cui 
fu  madre  Caliadne  ; 5.”  Centauro  uc- 
ciso da  Nestore;  4.“ figlio  di  Nettuno 
* di  Siine,  diede  il  nome  di  sua  ma- 
dre ad  un'isola;  5.**  , ti."’,  7.*",  8.” 
Fintone,  Mercurio,  Bacco  e Giove.  Si 
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comprende  già  perchè  Plutone  abbia 
tale  titolo.  Mercurio  guida  le  anime 
al  tenebroso  soggiorno:  egli  è psico- 
pompo,  e quasi  il  sotterratore.  Bacco 
ha  due  poli,  l’uno  celeste,  l’altro  in- 
fernale: è iperuranio  da  un  lato,  ipo- 
ctonio o ctonio  dall’altro  ; egli  è d al- 
tra parte  l’analogo  d’  Osiride  , che 
spesso  diventa  il  nero  Osiride,  poi 
nei  misteri  muore,  è ucciso,  discende 
all’inferno  ( V . Cadmilo).  Finalmente, 
Giove  si  atteggia  a vicenda  come  To- 
talità suprema  o come  primo  membro 
della  Triade  materiale.  Primo  mem- 
bro della  Triade,  certamente  non  è 
Ctonio,  ma  sì  celeste,  etereo,  olim- 
pio: Totalità  suprema,  abbraccia  l'e- 
tere, le  acque,  la  terra  co’  suoi  abissi  ; 
è ciclo,  mare,  terra;  è Urauio,  'Palas- 
si» e Ctonio. 

CUBA  , dea  romana  presiedeva  al 
riposare  dei  fanciulli  (cubare). 

CUCULO  Cucuuis,  Giove  che  si 
trasformò  in  cuculo  per  sedurre  Giu- 
none. 

CUMEO,  Cuw^ijs,  soprannome 
locale  di  Apollo.  L* Apollo  dj  Clima 
era  riputato  il  palladio  della  Campa- 
nia. Pianse  quattro  giorni  durante  la 
guerra  clic  i Romani  fecero  ad  Ari- 
Stonico.  Lo  stesso  miracolo  era  na- 
to nel  tempo  delle  guerre  dei  Medi  c 
durante  la  guerra  di  Roma  contro  di 
Antioco.  1 Romani  vollero  sulle  prime 
gìttare  nell’acqua  tale  Apollo  che  af- 
fliggevasi  delle  loro  vittorie:  ma  poi 
gli  offersero  doni,  come  per  consolar- 
lo e promettergli  che  Roma  non  l’a- 
vrebbe meno  onorato  di  omaggi  del- 
l’Oriente e della  Grecia. 

CUNCTALIS  LAR,  come  ehi  di- 
cesse il  lare,  il  sire  autore  di  ogni  co- 
sa (cune/a),  Nettuno.  Si  legga  in  Bo- 
to, OvNNETE,  OgICK,  PoSIDONE,  ed 
in  generale  in  tutti  gli  articoli  ne' qua- 
li è indicato  che  l’Acqua,  per  molti  po- 
poli antichi,  fu  il  principio  di  ogni  cosa. 
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CUNIA  o Ct'mN*,  dea  romana  di1* 

bambini  in  cuna  { cuna •). 

CUP  AVO,  figlio  tli  Cicno,  condus- 
se una  mano  di  Liguri  in  soccorso  di 
lìnea  (Eneide,  X,  168). 

CUPENCO,Cupki«cu*,  Rullilo  par- 
tigiano di  Turno , fu  ucciso  da  Enea. 
• — Tale  vocabolo  significava  in  lingua 
sabina  sacerdote  d'Èrcole  ( En .,  XII, 
55q  ; e Servio,  su  tale  passò). 

CUPIDO,  o 1’  Amore.  Fedi  Ero. 

CURA  (la),  fece  l’uomo  d’argilla, 
nllenne  da  Giove  che  l’animasse,  poi 
volle  dargli  un  nome.  La  Terra  vi  si 
oppose  c pretese  tale  onore,  ti  Io,  dis- 
sella j ho  Somministrato  la  materia 
prima.  » Saturno,  scelto  ad  arbitrio 
della  contesa,  decise  chela  Terra  [hu- 
mus) avrebbe  dato  il  suo  nome  al- 
l’uomo ( homo  da  humus),  ma  che  ta- 
le nuova  creatura  appartenuto  avreb- 
be eternamente  a Cura.  Igino,  pressò 
cui  si  trova  tale  racconto,  fa  interve- 
nire Giove  come  terso  nella  disputa. 
Ma  evidentemente  v’ha  assai  pili  ele- 
ganza nel  mito  originario. 

CURE,  Cimai,  quasi  che  nel  sen- 
so di  Rimorsi,  stanno  presso  alla  por- 
ta dell’inferno  Secondo  Virgilio  (E- 
neido,  VI,  374)- 

CURETI,  K oupvTKt  serventi  di 
Rea,  sono  caratterizzati  principalmen- 
te dalla  danza  armata , severa  e grave 
in  pari  tempo  che  romorosa.  V’ha 
sempre  tendenza  a confonderli,  sia  coi 
Coribanti , sia.  coi  Telchini  c i Datti- 
li, sta  anche  coi  Dioscuri  e Cabiri. 
(Qualunque  sia  la  causa  delle  differen- 
ze ed  il  grado  di  distinzione  che  loro 
si  attribuisce,  i seguenti  sono  tratti 
notabili  che  possono  servire  per  deli- 
ncare tali  fisionomie  mitiche,  varietà 
della  stessa  idea.  La  danza  dei  Cori- 
banti ha  alcun  che  di  convulsivo,  di 
delirante,  di  febbrile;  le  coltellate 
v’ hanno  la  parte  loro;  poco  manca 
che  la  castrazione  non  ne  sia  una  leg- 
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gC.  I Cureti  non  presentano  nulla  di 
simile.  Probabilmente  altresì  la  vera 
dottrina  velie  nei  Coribanti  i seguaci 
di  Cibcle,  nei  Cureti  quelli  di  Rea  ; e 
sebbene  posteriormente  Cibelc  c Rea 
siano  State  tenute  per  Una  sola  c mede- 
si  ma  divinità,  la  distinzione  dei  due 
Ordini  di  sacerdoti  è giusta  come  quel- 
la delle  due  deità.  In  tal  guisa,  Cure^- 
•ti  asiatici,  cibebicoli  e di  dama  frene- 
tica, vorrebbe  dire  Coribanti  ; Cori- 
banti di  Creta,  dedicati  a Rea,  e gra- 
vi danzatori  corrisponderebbe  a Cu- 
rdi. CoribanLi  e Curdi  appariscono 
Come  metallurgici  1 cembali  di  rame, 
spade  di  forme  bizzarre,  scudi  ed  el- 
mi, aoho  le  cose  cut  i-ssi  portano;  fer- 
To  e rame,  è quanto  maneggiano.  I 
Telchirti  di  Rodi,  i Dattili  di  Creta  0 
della  Troade  si  avvicinano  ad  essi  sot- 
to tale  punto  di  veduta.  Tuttavia  ri 
presentano  piti  nitidamente  come  ope- 
raj  cd  inventori  ; tendono  ad  esser 
medici  e stregoni  ; sono  molto  più  da 
presso  alle  alte  potenze  cosmogoni- 
che, c non  le  servono,  non  danzano 
in  onof  lofo.  Direbbesi  almeno  dei- 
genj.  Vulcani,  Gao,  Vizuamitra;  i 
Curdi  cd  i Coribanti  sono  gmj-  uo- 
mini. Quanto  alla  differenza  dei  Cabi- 
ri e dei  Cureti,  è fortissima  od  assai 
lieve,  secondo  il  senso  che  si  applica 
a Cabiri.  Se  si  vede  in  questi  le  alto 
potenze  divine  (dio-fuoco,  dio-loce, 
dio-cielo,  ecc..  Terra,  ecc.),  i Cureti 
non  somigliano  ai  Cabiri.  Ma  se  ri 
fatino  discendere  tali  grandi  numi  dal- 
la sfera  trascendentale  per  farne  in- 
dividuazioni subalterne;  Curdi  c Co- 
bi ri-fabbri  si  avvicinano,  anzi  si  con- 
fondono parzialmente.  Spiegheremo 
più  avanti  in  ebe  consistano  tali  mez- 
ze parificazioni.  Noi  vediamo  i Cure- 
ti in  una  specie  di  relazione  cronolo- 
gica coi  Dattili  Idei.  Secondo  Strabo- 
no, questi,  in  numero  di  cento,  sareb- 
bero stati  i padri  di  nove  Curdi,  cd 
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ì nove  Cnreti,  alla  loro  volta  avrebbe- 
ro dato  nascimento  ai  novanta  Dattili. 
Forse  il  vero  senso  di  tale  passo  6 che 
Cureti  c Dattili  insieme  (anno  cento  o 
quasi  cento  (novantanove;  in  tale  ca- 
so, il  capo  adempierebbe  doppio  offi- 
cio, c comparirebbe  i.“  come  Arci- 
Cnreto;  7 come  Cureto  sempliee). 
Non  b impossibile  tampoco  che  i nove 
Cureti  siano  nove  personaggi,  tanto 
Cnreti  qtlanto  Corilianti , vale  a dire 
a parer  nostro,  nove  enti  mitici,  Cu- 
reti o Coribanti,  ad  libitum  : Cordi, 
attendendosi  alla  faccia  cretese  e rei- 
st  7 (di  Rea)  della  leggenda  ; Coriban- 
ti, a considerarne  la  faccia  frigia  c ci- 
belistica  (di  Cibele).  lVla  resteranno 
sempre  ddbhf  sul  senso  in  cui  deesi 
prendere  tale  genealogia.  V.  qui  ap- 
presso. — Etimologicamente  poi  non 
saprebbe*!  pure  spiegare  la  parola 
Cureti  con  qualche  certezza.  Farla  de- 
rivare da  xoupx,  innanellamento  (Ate- 
neo, Dipnosopf.,  secondo  Escbilo)  o 
da  xop«i',  fanciulle,  sia  perla  cura  che 
avo*ano  della  loro  capellatura,  sia  per- 
ché spesso,  nelle  cerimonie,  vestivano 
come  l’altro  sesso;  oggidì  sarebbe  un 
esporsi  alle  risa  degli  eroditi.  Anda- 
vasi  senza  dubbio  piti  presso  al  vero 
quando  si  paragonavano  ai  Cureti, 
dei  o sacerdoti,  i Roupint  d’ Omero. 
K copili,  giovane , giovane  guerriero, 
giovane  dio,  guida  naturalmente  al- 
l’ idea  del  Cadmilo  delle  triadi  cabi- 
riebe.  Kcp# , che  altro  non  è che  be- 
re, Itera  aspirato  un  po’ fortemente 
(hhera,  thera,  kora),  era  un  nome 
comune  a Cerere  cd  a Proserpina  : 
JCopot  (in  jonio,  in  poesia  xoòpct]  era 
un  nome  di  Bacco.  Tuttavia  il  senso 
primitivo  delle  parole  s’ alterò  a poco 
a poco  : jtop»,  xópo<,  indicarono  la  fan- 
ciulla (sia  Proserpina)  ed  il  giovinet- 
to, mentre  per  padrone  e signore  si 
riservò  il  nome  di  Era , Ero  ( Assie- 
ro,  monade  suprema;  F.ro  forse;  V. 
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Cabiui).  Allora  xeCpoi,  in  plurale,  di- 
venta il  titolo  speciale  dei  Cadmili. 
— « Ma  non  v’ha  che  un  Cadmilo 
per  tclradc  cabirica.  n — La  risposta 
è questa.  I.a  tetrade  cabirica  non  ò 
una  che  come  quadro;  1 nomi  de’ suoi 
membri  si  applicano  a molti  dei  di 
grado,  d’aspetto  assai  poco  simili.  Qui 
la  tetrsde  ò cosmogonica  ; là,  già  ab- 
bassata, essa  è celeste  c visibile;  più 
lungo  ò sotterranea,  infernale;  regina 
d’un  impero  coi  nessun  oeehio  può 
rodere.  Talvolta  la  tetrade  diventa 
marina  c protettrice  della  navigazio- 
ne; talvolta  si  trasforma  in  compagnia 
medica.  Da  tutto  ciò,  altrettanti  Ca- 
dmili, sebbene  in  sostanza  tali  Cadmi- 
li rientrino  gli  uni  negli  altri.  D’altra 
parte,  restando  nella  stessa  applica- 
zione generale  della  tetrade  Cabirica  , 
il  Cadmilo  pnò  assomere  molti  aspet- 
ti divini  (Ermete,  Ercole,  Bacco , A- 

f'ollo,  Armonia  e l’Amore).  In  terzo 
uogo,  sappiamo  che  la  Fenicia , cho 
molti  luoghi  in  Grecia,  ad  esempio  suo, 
contavano  o sette  od  otto  Cahiri.  Che 
cosa  sono  cotesti  Cabiri,  te  non  se  Ca- 
dmili in  sequenza  al  primo,  vale  a diro 
forme  diverse  del  Cadmilo,  ovvero  for- 
me-sorelle cheemanano  dal  maritaggio 
degli  Asiocersi?  Finalmente  intorno 
a Rrahraa,  si  aggruppino  parecchi 
Brabraa  (volg.  Brahmadika),  intorno 
a Sakti  parecchi  Sakti,  ecc.,  eCc.  Il 
Cadmilo  per  eccellenza  può  dunque 
dividersi  in  Cadmili.  Conchiusione  a 
Kcùppt  in  plurale  è ognalmcntc  legit- 
timo che  xo-jpot  ; e xcCpint  è xoùpct, 

I Cureti  sono  dunque  Cadmili , che 
ora  vengono  elevati  indeterminatamen- 
te agli  offici  d’Asiero  e d’ Asiocerso, 
ed  ora  lasciati  vengono  dietro  d’  un 
Asiocerso.  Da  ciò  l’idea  della  triade 
curetica  della  quale  Giasionc  era  un 
membro  (Proclo,  sul  Poi.  di  Plato- 
ne, c.  7.5).  Da  ciò  pure  la  leggenda 
dei  due  Cnreti,  Cabiri  o Coribanti 
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che  uccidono  Dionisio,  loro  fratello , e 
trasportano  in  Italia  il  suo  fallo  (altri 
dicono  tutto  il  corpo)  nascosto  in  una 
celta  e sotto  una  sindone  insanguina- 
ta. Confr.  C adiri.  Ma  pei  Cadmili-Cu- 
reti,  qual  è l’ Asiocerso  ? Rea  che  in 
sostanza  è la  terra.  Da  ciò,  in  parte 
le  leggende  che  li  mettono  in  relazio- 
ne con  Cerere  (A»fz»7*|>,  pure  la  ter- 
ra). Da  ciò  altresi  l’analogia  dei  Cu- 
reti  e dei  Coribanli.  I Cadmili-Cori- 
banti  si  aggruppano  dietro  ed  attorno 
a Cibele,  la  quale,  come  Rea,  come 
Cerere,  è una  forma  della  terra.  Del 
rimanente,  Rea  comparisce,  ora  corno 
Asiocerso  supremo,  ora  come  Asieroj 
il  suo  grado  nelle  due  prime  lince  ca- 
biriche  non  importa  : 1’  essenziale  è 
ch’ella  sia  al  di  sopra  de’  suoi  Cadmili, 
de’ suoi  Kot/pÌTH>  ed  essa  lo  è.  Quan- 
do si  aggiunge  (però  che  questo  è un 
tratto  caratteristico  dei  Cureti,  e làl- 
laccmente  senza  dubbio  in  ciò  si  uni- 
scori  loro  i Coribanti),  quando  si  ag- 
giunge: » i Cureti  tesserano  intorno 
n a Giove  bambino  danze  armate,  dan- 
» ze  romorose,  sia  per  trastullo  della 
» sua  infanzia,  sia,  come  vuole  il  mito 
» volgare,  per  nasconderlo  alla  sospct- 
n tosa  vigilanza  di  Crono  (Saturno)  «, 
tali  babbi  nulricatori  del  futuro  so- 
vrano degli  dei,  non  sembrano  più  che 
suoi  fratelli  primogeniti,  non  sembra- 
no più  che  Cadmili  come  lui.  — > Sa- 
cerdoti, ma  sacerdoti  ancora  sovru- 
mani, i Curdi  appariscono  i.**  come 
metallurgici  (ma  dati  meno  con  esclu- 
siva a tale  arte  che  i Dattili),  a.4*  co- 
me istitutori  della  vita  rurale  e gene- 
ralmente come  dirozzatori,  5.*“  come 
propagatori  della  religione  di  Giove. 
La  favola  che  li  faceva  nascere  dalla 
regina  Melissa  ((liKitta,  ape?  se  non  è 
l'alterazione  di  Militta , Maha-Ilith  ) 
involge  forse  la  seconda  asserzione.  Il 
mito  (secondo  cui  essi  presiedono  alla 
puerizia  di  Giove,  lo  allevano  in  una 
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gròtta,  lo  affidano  al  capezzolo  no  tri - 
calore  della  capra  (Amaltca)  o alle 
braccia  delle  ninfe)  si  spiega  a mera- 
viglia con  l'apostolato  di  cui  si  è fatta 
menzione  poe’  anzi  ; e tale  spiegazione 
non  esclude  in  nulla  le  altre.  Quanto 
all'  industria  metallurgica,  essa  è piut- 
tosto una  suppoaiziooe  (ma  assai  an- 
tica) che  un  fatto,  — Non  dee  sor- 
prendere che  siasi  tentato  di  tessere 
sopra  tali  dati  mitici  una  storia,  ora 
posando  sopra  un  fatto  a discapito  de- 
gli altri,  ora  studiandosi  di  combinarli 
insieme.  Fra  tali  particolarità  tutte 
spicca  principalmente  il  problema  del- 
l’origine dei  Cureti.  I loro  antenati? 
Sono  ignoti;  però  che  la  mitologia  li 
qualifica  yryittìt,  figli  della  Terra,  o 
ifi&pyytHu,  figli  delle  piogge.  Tal’era 
la  risposta  de’  Greci  ai  quesiti  che  si 
arrischiavano  sopra  genealogie  antidi- 
luviane o poco  meno.  11  loro  paese? 
Erodoto  (seguito  da  Banier)  li  prende 
per  Fenici  della  comitiva  di  Cadmo; 
gli  ani,  ei  dice,  andarono  in  Grecia; 
gli  altri  fermarono  stanza  in  luoghi 
diversi  (Frigia,  Samotracia,  Imbro, 
Lenno,  Eubea,  Rodi,  Creta),  e vi  as- 
sunsero nomi  diversi.  Cureti  fu  quello 
dei  Fenicio-cretesi.  Dionigi  d’Alicar- 
nasso  (con  Pezron)  li  fa  autoctoni.  L’ul- 
timo aggiunge  anzi  che  erano  principi 
Titani,  Finalmente,  si  può  supporre 
un  sistema  (era  idea  diEforo,  in  Diod., 
V,  64)  che  farebbe  diramare  dal  rialto 
della  Frigia  nelle  isole  dell’Egeo  e nella 
Grecia  di  terra-ferma  colonie  ad  un 
tempo  metallurgiche  e religiose.  Sain- 
le-Croix  ( Mjst.  du  pag.,  sezione  II, 
art  n),  senza  dichiararsi  formalmente 
sulla  loro  origine,  gli  schiera  nella 
grande  famiglia  dei  popoli  pclasgici , 
poi  sembra  supporre  che  adoratori  di 
Urano  e di  Gea,  e.  senza  dubbio  d'un 
terzo  dio  (Cadmilo)  abbiano  portato 
il  loro  culto  ai  rozzi  Cretesi  dati  ari. 
coro  al  feticismo,  ed  i quali  uou  tri* 
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bufavano  omaggio  se  non  se  al  ciclo 
ed  alla  terra  (parimente  Ov^mrcc  e 
n )•  L’introduzione  del  nuovo  dio  su- 
scitò il  loro  furore,  e fecero  provare 
ai  predicatori  della  religione  innova- 
trice un  martirio  che  piò  tardi  si  con- 
siderò come  sofferto  dal  Cadmilo  stes- 
so. Il  clte  (dice  Sainte-Croix)  diede 
origine  alla  leggenda  ed  alle  cerimo- 
nie della  morte  cabirica , della  mor- 
te di  Jacco  o Dionisio  ( Vedi  qui  so- 
pra). I Cureli  vennero  pure  allogati 
nella  storia  della  Grecia  propriamente 
detta.  Laonde  si  veggono  Curdi  in 
Elolia,  a levante  del  fiume  Acheloo: 
prendono  parte  nella  caccia  del  cin- 
ghiale calidonio;  piò  tardi  fanno  una 
guerra  sanguinosa  agli  Etolj  ; Apollo 
combatte  per  essi  ed  uccide  Meleagro 
di  sua  mano:  una  mano  di  Cureti  (tra 
i quali  si  scorge  Ercole)  istituiscono 
i giuochi  olimpici,  c vi  disputano  il 
premio  della  corsa.  • — I Cureti  ave- 
vano templi  in  varj  paesi.  Pausania 
parla  di  quello  della  Messenia  dove  si 
sagri  fi  cava  ogni  sorta  d’animali. 

CURIAZIO,  CuniATits,  Giano 
come  capo  supremo  della  Curia,  to- 
me Cui  ione  o Curiazio  per  eccellenza, 
divenne  quindi  il  patrono  speciale  del- 
le famiglie  eroiche,  patrizie.  Una  di 
esse,  è cosa  nota,  sia  a Roma,  sia  in 
Alba,  ebbe  anzi  il  nome  di  Curiazia. 
In  un  significato  piò  alto  forse,  Giano 
Curiazio  fu  preso  presso  gli  Etruschi 
per  la  sorgente  divina  della  rivelazione 
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e della  scienza  sacerdotale»  e per  con- 
scguente delle  leggi,  del  diritto,  e di 
tutta  quella  costituzione  teocratica  che 
fu  uno  dei  caratteri  della  primitiva 
Etruria.  Confr.  Patricio. 

CURINO  o CURI  , la  lancia  v 
Marte- Lancia  presso  i Sabini,  Vedi 
Quiriro. 

CUSTODE,  Cusros,  guardia- 
no, 1 “°  Giove  a Roma;  a.io  Apollo  in 
Atene;  5.*"  Giano.  — Domiziano  es- 
sendo fuggito  dal  Campidoglio  in  fiam- 
me vestito  da  sacerdote,  fabbricò  un 
tempio  a Giove  Custode.  Alcune  me- 
daglie rappresentano  tale  dio  con  la 
leggenda  Jupiter  Cuslos  o Jupiter 
Liberator  sopra  un  trono,  con  una 
lancia  in  una  mano,  con  un  lampo  o 
folgore  nell’altra,  (Havercamp,  77ic- 
saur.  Mordi.,  t.  I,  474).  Tale  figura 
si  ritrova  sopra  alcune  lampade  di  ra- 
me (Borioni,  Collect.  antirp,  86). 

CUTER,  Chithkr  o Ciiuter  (e 
non  Cutert auro)  , vale  a dire  il  To- 
ro tiranno,  uno  dei  trentasette  dinasti 
del  latercolo  d’Eratostcne,  comparine 
il  rentesimosctliroo  nella  sua  lista.  Nel- 
l’ipotesi che  riduce  tali  trentasette  di- 
nasti ai  trcntasci  Decani,  Cutcr  sareb- 
be o Cornine,  terzo  Decano  del  Sagit- 
tario, secondo  Salmasio,  o il  Vcrazua 
di  Finnico  {Uere  di  Salmasio),  se- 
condo Decano  dei  Gemelli,  o Sesme 
II,  secondo  Decano  dello  Scorpione 
{Vedi  Decadi  ed  il  Quadro  delle  con- 
cordanze annesso  a tale  articolo). 
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Da,  ùì,  Cerere  presso  i Pelasgi. 
È lo  stesso  nome  che  Ddmdtér  (in 
greco  comune  Dcmtlér),  Cerere  el- 
lenica. Generalmente  si  crede  che  Da, 
come  Ga,  significhi  la  terra.  Quest’  è 
pn  errore.  Da  ò l’analogo  del  san- 
66 
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scritto  Devi,  del  latino  Dea,  del  vec- 
chio jonio  Dia,  dea.  Da  è la  dea  per  ec- 
cellenza, vale  a dire  la  Terra  nel  senso 
subalterno,  la  Materia,  la  Natura  nel 
senso  superiore.  Damatrièla  Dea-Ma- 
dre. Confr.  Cimile,  Invìi, Morii,  ecc, 

4* 


64*  T)  A F 

DAfiADI,  Daiuti,  Da  vati  (mi/. 
ititi.),  fàglia  di  Suria,  moglie  di  Son- 
gavaruna  della  dinastia  dei  tigli  della 
I .una,  e madre  di  Kii  ruralità  elle  diede 
il  suo  nome  ai  reame  di  Kurutrhetram. 

DABAIBA  era  la  madie  degli  dei, 
e. quindi  la  dea  per  eccellenza  presso 
i naturali  «li  Panama.  I .<■  leggende  per 
altro  nc  fanno  una  donna  mortale  , 
senza  dubbio  una  prima  donna  , una 
prima  legislatrice,  una  prima  inven- 
trice di  cose  necessarie  alla  vita.  Confr. 
Isine,  semplice  mortale,  secondo  i Gre- 
ci evemeristi,  poi  sempre  più  subli- 
mata dagli  Egiziani  e dai  «incretisti. 
Dab alba  trasportata  ai  cieli  presiede 
specialmente  al  fulmini'.  E invocata 
tosto  che  i lampi  rossigni,  indizj  del 
suo  sdegno,  solcano  la  nube.  Tre  gior- 
ni di  digiuni,  «li  gemiti,  destasi,  pre- 
cedono la  cerimonia  coronata  da  un 
olocausto  di  schiavi. 

IMBIS  o Deuis,  dio  giapponese, 
onorato  sulla  strada  da  Sorungo  ad 
Osaka  nell’isola  di  IN i fon  (A iphon). 
I..I  sua  statua  è di  bronzo  e colossale, 
ma  di  forma  umana.  Ogni  anno,  una 
fanciulla  entra  nel  suo  santuario,  e fa 
al  nume  alcune  interrogazioni  convenu- 
te: compiacente  egli  risponde  a tutto, 
ed  in  oltre  onora  la  bella  vergine  de’ 
suoi  favori.  Si  aggiunge  che  il  più  del- 
le volte  le  domande  sono  fatte  in  no- 
me delle  compagne  della  fanciulla  , c 
tendono  ad  ottenere  un  marito. 

DADAN  o Danai»  era  la  grande 
divinità  della  tribù  irlandese  dei  Tua- 
tha-Dadan.  E riguardata  rnme  madre 
di  tale  congrega  metallurgica  : è in 
sostanza  la  stessa  che  Ira  o Keasaira. 
Si  confr.  le  numerose  partirolarità  ri- 
ferite sulle  alle  divinità  irlandesi  ncl- 
l’art,  Batii. 

DAFNE,  A»Vr».  la  prima  mortale 
amata  da  Apollo,  era  figlia  del  fiume 
Penco.  Ella  amava  Leucìppo.  A pollo 
bandito  dal  cielo , la  importuni!  inva- 
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no  con  le  sue  sollecitazioni,  e non  po- 
tendo pirgarla,  si  mise  ad  inseguirla. 
Dafne,  in  procinto  d’ esser  colta,  in- 
vocò gli  dei  che  la  traslbrmarono  in 
alloro.  — - Da  lue  in  greco  significa  al- 
loro. Tale  bella  pianta  (e  soprattutto 
la  specie  detta  tllioi'mlciutron  o lau- 
ro-ceraso) ama  la  sponda  dei  torrenti, 
e delle  correntie  pirciole  o grandi.  Era 
naturale  che  i vicini  del  fiume  Pcneo 
vi  avessero  veduta  la  figlia  del  loro 
dio  fluviale  e l'amante  del  dio  del  gior- 
no. Per  altro  buon  numero  d’amanti 
d’ Apollo  assumono  forma  di  piante. 
y riii  Acanto,  Clizia,  Cir  abisso.  Gia- 
cinto. Similmente  nell’ Indie  si  trova 
una  ninfa  convertita  in  mandjapn- 
meram  (specie  d’ulivo)  per  essersi  ri- 
putala ai  desidcrj  del  Sole.  — 1 .'alloro 
era  consccrato  a tale  dio.  Quasi  sem- 
pre rapprcsentavasi  coronato  d’un  ra- 
moscello di  sì  Catta  pianta.  Ghirlande, 
corone  d’alloro  ornavano  gli  officianti 
nelle  Dafncforie , celebre  festa  beozia 
in  onore  di  Apollo  : il  capo  della  pro- 
cessione portava  il  nome  diDafneforo. 
La  Pitia,  prima  di  salire  sul  tripode, 
masticava  foglie  d’ alloro  : non  è im- 
possibile che  l’acido  prussico  conte- 
nuto in  esse,  operando  fortemente  sai 
nervi , ascendesse  al  cervello  e lo  dis- 
ponesse a quello  «tato  di  vertigine  e 
di  furor  convulsivo  che  colpiva  il  po- 
polo d’un  rispettoso  terrore.  Ad  imi- 
tazione della  Pitia , gl’  indovini  masti- 
cavano lòglio  di  tale  albero  , donde 
furono  soprannominati  Dafnefagi  oln- 
goja-alloro.  Da  ciò  altresi  la  tradizio- 
ne che  dà  una  Dafne  ninfa  delfica  pre- 
posta da  Tellure  (Tcllus , la  Terra) 
all’orarolo  di  Delfo  . c quella  che  no- 
mina Dafne  ( o Artemide,  vale  a dire 
Diana,  A|x>llo  li-mina  assai  pili  che 
sorella  d’ Apollo)  una  figlia  di  Tire- 
sia , Pitia  valente  e verseggia trice  sì 
perfidia  che  Omero,  diccsi,  inserì  pa- 
recchi di  lei  versi  ne’auoi  poemi Una 
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graziosa  novella  narra  «l’un  pittore  elio 
vuol  delineo  re  l’imagine  d’ Apollo  so- 
pra una  tavoletta  di  lauro  e non  può 
riuscirvi:  Dafne  ribelle  ripulsa  anco- 
ra il  nufnc  che  voleva  recarle  oltrag- 
gio. — Dafne  era  onorata  a Sparta  co- 
me dea  sotto  il  nome  di  Pasife  ( mila 
iute  ).  E noto  che  i lauro-cerasi  ab- 
bondano in  baronia.  Antiochia  , dive- 
nuta capitale  d’un  impero  greco,  ce- 
lebrò pure  con  magnificenza  leste  in 
onore  del  dio  del  giorno  e della  bella 
ninfa  -albero  sua  amata.  I .a  sede  di 
tali  feste , famose  pel  loro  silenzio,  era 
il  sobborgo  di  Dafne,  così  chiamato 
a cagione  dei  deliziosi  boschetti  d’  al- 
loro in  meszo  a cui  sorgeva.  — Aon 
ci  resta  altro,  in  fatto  d’antichità, 
che  una  pittura  di  Ercolano,  che  mo- 
stra Dafne  convertita  in  alloro.  Tra  i 
moderni  , Coustou  e Bernini  hanno 
fatto  ognuno  una  Dafne  metà  femi- 
na  e metà  alloro.  I.a  prima  di  tali 
«eoltnre,  ch'ò  magnifica,  si  vede  nel 
giardino  delle  Tnilerie.  Fontenei  le  ha 
comjiosto  sopra  Dafne  inseguita  da 
A )'ollo  un  sonetto  che  si  ammirava 
nel  tempo  della  Reggenza. 

DAFNI,  pastore  di  Sicilia,  nacque 
dagli  amori  di  Mercurio  c d’una  nin- 
fa del  paese.  Pane  gl’ insegnò  a canta- 
re ed  a suonata;;  le  ninfe  gl’ ispiraro- 
no l’amore  della  poesia.  Fn  desso,  di- 
cono i Siciliani , che  inventò  il  genere 
pastorale.  Evidentemente  Dafni  è un 
Apollo  Nomio  oltremodo  subalterno 
e particolare  alla  Sicilia.  Nuova  rela- 
zione con  Apollo:  Dafni  era  esimio 
cacciatore. — Del  rimanente,  la  leg- 
genda che  ne  fa  un  semplice  mortale 
ce  lo  mostra  ardentemente  invaghito , 
o d’ una  indifferente , o d’ una  infida , 
e lo  fa  morire  di  disperazione.  I suoi 
cani  spirarono  di  dolore  d’ averlo  per- 
duto. Differenti  tradizioni  lo  mostra- 
no invece,  l’una,  sordo  all’amore  d’ima 
pastorella  c cangiato  in  rupe;  l’altra, 
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infedele  e punito  dagli  dei  con  la  ce- 
cità. Prodigo  di  giuramenti  amorosi 
alla  sua  bella , crasi  augurato  , per 
un’imprecazione  contro  di  sè,  di  di- 
ventar cieco  sic  mai  egli  rompeva  la 
data  lede.  Parerchi  mitologi  distinguo- 
no tale  Dafni  dal  primo.  A noi  sem- 
bra evidente  che  sia  lo  strsso,  ma  che 
la  sua  storia  sia  stata  diversamente 
intcssnta  dai  narratori.  — Un  altro 
Darvi  era  figlio  di  Paride  e d’Enone. 

DAFNIA  , Diana.  Arte- 

mide o Dafne,  figlia  di  Tircsia  e 
Pitia  valente  nell’arte  del  verseggiare, 
ri  ha  già  fatto  scorgere  le  relazioni  di 
Dafne  con  la  lnna,  ih  quanto  che  sole 
l'emina.  Il  nome  di  Pasife  ( lumino- 
sa , tutta  luce  ) dato  a Dafne  in  Lace- 
rna concorda  con  tale  modo  di  vedere. 

DAGADIIARATH , vale  a dire 
Gandharva  ddl  carro  brucialo;  uno 
de’  rapi  dei  Gandharva  nelle  Indio  , 
fn  rosi  chiamato  in  memoria  che  Har- 
djuna  amico  di  Krichna  appiccò  nn 
giorno  fuoco  al  suo  carro  , mediante 
nna  freccia  ardente,  e lo  costrinse  al- 
la fuga. 

DAGEBOG  ( che  si  scrive  pure 
Daiboc,  , Daciiura,  Dageha),  dio 
slavo  onorato  a Chiovia  [Kicw)  aveva 
alcuni  attributi  di  Pioto  o della  For- 
tuna. 

DAGONE,  dio-pescc,  o se  vuoi- 
si mezz’  uomo  e mezzo  pesce  , ono- 
rato in  Azot  nella  Fenicia  , ò celebre 
principalmente  per  le  frodi  de’  snoi 
sacerdoti  i quali  ogni  sera  gl’  imban- 
divano , a spese  del  pubblico  devoto , 
un  banchetto  sontuoso,  eh’ essi  poi 
godevansi  tolto , dando  ad  intendere 
ch’era  stato  mangiato  dal  dio.  E noto 
per  quale  non  mrn  ingegnosa  che  sem- 
plice astuzia  Daniele  dimostrò  l’ im- 
postura dei  sarerdoti.  Nella  Siria  si 
attribuiva  a Dagone  di  aver  insegna- 
to agli  uomini  l’uso  dell’aratro.  F.gli 
sarebbe  dunque  un  dirizzature  me- 
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diante  l’ agricoltura.  Da  ciò  il  titolo 
di  7.evs  Agrotes  (in  latino  Jupiter 
arator  ) che  i Greci  diedero  a Dago- 
ne.  Da  ciò  il  nome  di  Sitone  che  fu 
djlo  per  equivalente  greco  di/Dagone 
(silos,  grano;.  Da  ciò  finalmente  la 
pretesa  identità  d'Oannete  e di  Da» 
gone.  Ecco  quel  che  bisogna  pensare 
di  tutti  cotesti  confronti.  i.»‘Dago- 
ne  vuol  dir  pesce;  Sitone  o meglio 
Sidone  ( pesce  in  una  delle  lingue  dei- 
alto  Siriaco  ) n’  è un  sinonimo  ; a.** 
Dagone  è effettivamente  un  agricolto- 
re, un  dirozzatorc,  un  Osiride  che 
non  ò re , un  Ermcte-Cccrope  d’Azot; 
5.*“  per  tale  carattere  e per  |a  sua  for- 
ma animale,  si  approssima  ad  Oan- 
nrte,  ma  Canneté  differisce  da  lui  in 
quanto  apparisce  in  quattro  volte  di- 
verse , in  quanto  che  rappresenta  e- 
poche  cosmogoniche  non  meno  che 
«no  dei  fatti  dell’incivilimento,  in  quan- 
to che  sembra  un  dio  supremo,  in- 
telligenza demiurgica  che  degna  incar- 
narsi ; 4.'*  Dagone  dev’  essere  stato 
come  un  figlio-consorte  d’Addirdaga, 
ma  figlio  inferiore  alla  dea , conte  Ali 
lo  è a Cibclc.  L’ Icti  che  i L'dj  quali- 
ficano figlio  d’ Atergati  non  è altro 
senza  dubbio  che  Dagone  ( ichlhjrs  in 
greco,  pesce).  Da  tutto  questo  sì  può 
conehiuderc  che  la  qualificazione  di 
Zevs  Agrotes  data  a Dagone  è lungi 
d’essere  esatta, 

DAGUN  , dio  pegiiano,  è nella 
credenza  de’ suoi  adoratori,  il  creatore 
dei  mondi.  Quando  Kiakiak,  il  Malia- 
Teda  dell’Indorhina  avrà  distrutto  l'u- 
niverso presente,  Dagun  ne  compor- 
rà un  nuovo.  Tale  dio  ha  un  tempio 
sopra  una  cima  talmente  alta  che  si 
scopre  da  yaric  leghe  all’intorno.  1 
pellegrini  non  possono  premere  altro 
che  il  suolo  del  circondario  sacro  del- 
1* edilizio;  l'ingresso  del  tempio  non 
è permesso  che  ai  soli  Bonzi.  Ignora- 
ci cotte  qual  forma  l’arte  guidata  daj- 
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la  teologia  rappresenti.  Dagun.  Si  sa 
soltanto  non  essere  la  forma  umana. 

DAGLÌR,  il  Giorno,  è nella  co- 
smogonia scandinava  figlio  di  IVott 
(la  notte)  o del  suo  terzo  marito  Del- 
lipgur  (il  crepuscolo  mattutino).  All- 
fadir  gli  diede  un  cavallo  chiamato 
Skinfaxe , vale  a dire  criniera  di  lu- 
ce, come  indica  il  suo  nome.  11  corsie- 
ro scuotendo  la  chioma  sparge  lurai- 
nosi  raggi  nell’immensità  dello  spazio. 
Esso  lumia  un  singolare  contrasto  con 
sua  madre  N'ott  che  corre  nell’aria, 
portata  sopra  Hrimfaxe  o criniera  ili 
ghiaccio.  - 

DAGUTANI,  genj  del  lerz’ ordi- 
ne nella  mitologia  cbingolcse,  I loro 
sacerdoti  si  chiamano  Giaddeli,  e sono 
onorati  entro  a case  dette  Cavels  o 
Jaccos  fabbricate  a spese  dei  priva- 
ti che  gl' invocano.  I.e  muraglie  di 
quc'sacri  luoghi  sono  come  tappezzate 
d’armi, 

DA1IAK,  J)0ll  tK,  /.AIIAR  0Z0IIAR, 
celebre  eroe  arimanico  che  giusta  la 
storia  mitologica  della  Persia,  fu  uc- 
ciso da  Ecridun* 

DAI  IMAN,  Ized  della  religione 
parsi  che  si  qualifica  « puro  beatifica- 
tone del  popolo  celeste  e degli  uomini 
giusti,  » riceve  le  anime  dei  giusti 
dalle  mani  di  Serocli  e le  consegna  a 
Behecht,  Le  preghiere  per  le  anime 
de’ parenti  debbonsi  rivolgere  a Dah- 
man,  li  numero  delle  preci  è stabilito 
secondo  i gradi  di  parentela  dpi  Zend- 
Avcsta.  Laonde  i genitori  pel  loro  fi- 
glio, il  figlio  pc'  suoi  genitori,  i fratel- 
li, le  sorelle  per  una  sorella  o un  fra- 
tello debbono  ascendere  fino  a trenta 
preghiere.  Gli  altri  gradi  di  consan- 
guineità n'esigono  venticinque  al  più, 
e vanno  diminuendo  fino  a cinque, 
D’effetto  di  tali  preci  è quello  di  far 
perdonare  all’anima  ilei  peccatore  un 
numero  doppio  di  tanafuri  o peccai) 
mortali. 
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DAIBOTH,  alla  divi  ni  là  dei  Gia|>- 
]>onesi  e rappresentata  sotto  forma  e 
col  seno  tl’  una  donna , seduta  sopra 
un  aitare  quasi  al  livello  del  suolo.  I 
suoi  caprlli'neri,  crespi,  lanosi,  ricor- 
dano quelli  de’  negri.  I.a  testa  è attor- 
niata di  raggi  aurei  che  portano  mol- 
te imagini  di  divinità  inferiori.  Nel- 
le mani  ne  ha  ancora  di  più.  Larghi 
orecchi,  capelli  innanellati,  una  coro- 
na sol  capo , una  fiamma  sulla  fronte 
compiscono  il  suo  ritratto.  Daiboth 
ha  una  pagoda  assai  vasta , dipinta  di 
rosso  e sostenuta  da  pilastri  di  legno 
che  non  sono  nemmeno  squadrati.  — 
E probabile  che  Daiboth  altra  cosa 
non  sia  che  Buddha  (Divino  Buddha). 
Confr.  quanto  si  è detto  sulle  imagi- 
ili  di  Buddha,  nell’articolo  suo. 

DA1FUONE,  nome  co- 

mune a due  Egiltidi  uccisi , l’ uno  da 
8cea,  l’altro  da  Adianta. 

DA1KOKU,  dio  dia  Sintoisti  giap- 
ponesi, presiede  alla  felicità  ed  alla 
ricchezza.  Sono  principalmente  gli  ar- 
tigiani que’che  1‘ invocano.  È rappre- 
sentato seduto  sopra  una  balla  di  riso 
c con  la  mano  armata  del  celebre  mar- 
tello di  felicità.  Vicino  a lui  v’è  un 
sacco.  Ogni  volta  che  dà  un  colpo  di 
martello,  il  sacco  si  empie  di  riso,  di 
stofTe,  di  danaro,  ecc.  (KSmpfer,  Ge- 
scliichte  und  Iìeschreibung  von  Ja- 
pan,  I,  276  e 277. 

DAI  MO  NO  G1NI , dio  giappo- 
nese, è onorato  uno  dei  giorni  di  lu- 
glio con  una  processione  magnifica 
nella  quale  compariscono  infanteria, 
cavalleria,  nobili  a cavallo  e mitrati, 
sacerdoti  schierati  a due  a due,  donne 
d’aspetto  straordinario,  che  contraf- 
fanno le  streghe  c le  Baccanti.  La  sta- 
tua del  nume  è portata  prima  da  un 
bel  cavallo  seguito  da  due  ragazzi  i 
quali  recano  l’uno  il  suo  arco,  le  sue 
treccie  ed  il  suo  turcasso,  l’altro  il 
suo  falcone;  e poi  dopo  è posata  so- 
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pra  una  lettiga  che  viene  sostenuta  da 
venti  uomini. 

DAI  NIZ  NO  RAI,  dio-sole  del 
Giappone,  è rappresentato  seduto  so- 
pra una  vacca  e chiuso  in  un  taber- 
nacolo nel  fondo  della  celebre  caver- 
na detta  Avanomatta  o costa  del  ciclo. 

DA1NN  , DNALINN , Dii  NEIR 
e DLRATIIROR,  sono  nella  mito- 
logia scandinava  i quattro  daini  che 
scherzano  intorno  al  frassino  primor- 
diale Iggdrasils  c mordono  i suoi  ra- 
moscelli. 

DA1RA,  Aasipst,  Oceanide,  amata 
da  Mercurio  e madre  d’Elcusi  (Pau- 
sante, I,  58). 

DAITCHING  in  mogolo,  Ara- 
Din.A  in  tangutano,  è in  que*  paesi  il 
dio  della  guerra  ( cònfr.  P Arete  dei 
Greci  ).  È rappresentato  seguilo  da 
otto  alabardieri  o più,  con  trofei  e 
diversi  emblemi:  sta  tutto  sopra  una 
specie  di  carro  coperto  da  bandiere  e 
banderuole. 

DAlTIA,  (i)  e gli  ASCIURA  od 
Azcra  ( volg.  Aslra,  Assura)  sono 
nelle  badie  genj  malefici.  I più  dei 
Daitia  sono  figli  di  Diti  e di  Kaciapa. 
Si  parla  quasi  sempre  degli  Azura 
come  di  Titani  o di  giganti.  Spesso 
sono  anguipedi  o accumulano  diverse 
forme  bizzarre.  Certo  è che  non  ostan- 
te la  statura  colossale  c la  fòrza  terri- 
bile che  loro  attribuiscono  le  leggen- 
de , non  ostanti  le  lotte  tremende  che 
alcuni  d’essi  sostengono  con  Bhavani, 
Sira,  Brama,  Visnu,  essi  sono  iddii 
estremamente  inferiori.  Abitano  i set- 
te patata  o regio»  1 inferiori  del  mondo. 

DAK.CHA,  figlio  primogenito  di 
Brama  ed  il  primogenito  della  crea- 
zione, è uscito  dal  grande  pollice  di 
.quel  primo  personaggio  della  trinità 
indiana.  I Veda  lo  riguardano  uno 
dei  Pradjapati  che  sono  allora  in  nu- 
mero di  dieci , invece  di  nove  che  si 
contano  talvolta.  Dakcha  apparisce 
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come  il  |«intefice  j»'r  eccellenza  di 
Brama.  Non  basta:  egli  è Brama 
stesso,  Brania-Purucha , Narajana- 
Braina - Purucha.  Laonde,  mentre 
dall'  una  parie  olire  a Brama  il  J.ulj- 
ma  o grande  sagrifizio  emblema  della 
creazione  raccomandato  dai  Veda, 
il  .lad juia  di  cui  la  mitologia  indiana 
iia  latto  una  persona  , qualificandolo 
tiglio  di  Dakeha;  dall'altra  sostiene 
in  favore  di  Brama,  vele  a dire  in 
favore  di  rè  stesso,  una  lotta  spaven- 
tevole contro  Siva,  la  quale  termina  uri 
matrimonio  di  Siva  con  Sali  figlia  di 
Dakcha.  Da  un  altro  cauto  si  nomina 
pure  la  moglie  di  Dakclia,  ora  Devi , 
ora  Birini.  Talvolta  pare  che  si  am- 
mettano due  mogli  diverse.  Birini  era' 
figlia  del  saggio  Berana.  Devi  certa- 
mente è Sali.  Figliuola  di  Suajam- 
Lhu  , l’ essenza  suprema  e che  esiste 
per  sè  stessa , Birini  implorò  la  divi- 
nità prototipa  fontina,  Prokrili  o 
IVlahamaja,  chiedendo  la  nascita  di 
di  Sali.  Dakcha  ebbe  ancora  dalla  sua 
consorte  altre  quarantanove  figlie,  tra 
le  quali  Dakchina  , Suria  , Savitri  ( il 
•ole  a cui  die  in  moglie  la  luna)  e Aditi 
(il  giorno)  che  diede  in  isposa  a Ka- 
ciapa  (lo  spazio).  Da  Dakcha  , per 
Soma  e Kaciapa,  suoi  due  generi,  di- 
scendono le  due  dinastie  eroiche  in- 
diane , i Suriavansi  ed  i Sorotrvansi  o 
Telia  odiava  usi.  Un  giorno  che  Dak- 
cha offeriva  il  grande  sagrifizio  tipi- 
co, v’  invitò  tutte  le  sue  figlie  ad  ec- 
cezione di  Sali.  Questa  per  vendicarsi 
si  precipitò  nella  fiamma  accesa  pel 
sagrifizio.  Non  si  può , dice  la  legisla- 
zione indiana , far  più  male  al  suo  ne- 
mico che  uccidendosi  per  odio  contro 
di  lui.  Siva  istrutto  della  morte  di 
sua  moglie,  giurò  tosto  di  vendicarla. 
Furibondo  si  svelle  dalla  fronte  due 
capelli;  n’ escono  due  giganti.  Il  sa- 
gnlizio  di  Dakcha  è rovesciato , e la 
sua  razza  intera  è distrutta.  Tale  rac- 


D A M 

conto  implica  nmnerose  varianti.  Se- 
condo il  Siva-i’urana,  Siva  si  limi- 
ta a far  cadere  sul  suolo  una  stilla  di 
sudore,  e di  repente  sorge  un  figlio 
armato  suo  vendicatore.  Altrove  è Vi- 
rabhadra  dalle  mille  braccia  arma- 
te, Virabhadra  portatore  del  tridente 
quegli  che,  alla  guida  d’ un  esercito 
di  Prata,  Binila,  Jakcha  , Paizatrha  , 
compie  la  distruzione  del  sagrifizio 
di  Dakcha  , e spacca  il  cranio  al  pri- 
mogenito di  Brama.  Brama  si  umilia 
dinanzi  a Siva,  c il  dio  delle  trasfor- 
mazioni risuscita  Dakcha , al  quale 
applica  , in  vere  della  sua  testa  gittata 
nelle  fiamme  del  sagrifizio  , una  testa 
di  eapro  o d’ariete.  Confr.  Kama,  che 
al  par  di  lui  muore  e risuscita.-Iraol- 
tre,  Dakcha  ricomparisce  nel  jierso- 
naggio  antidiluviano  di  Pratchina- 
bartehi.  Finalmente  ha  pure  un  carat- 
tere astronomico  , venendo  indicato  e 
nominato  padre  del  primo  sistema  a- 
stronomico  dell’India.  Fu  il  primo 
che  combinò  l’anno  lunare  ed  orga- 
nizzò il  sistema  ■planetario.  Chiamasi 
Dakcba-Savarni  il  secondo  dei  Menu 
futuri. 

DAKCHINA,  figlia  di  Dakcha. 

DALACENGA,  raja  della  stirpe 
dei  figli  della  Luna , e del  ramo  di 
Jadavcr,  fu  figlio  di  Seitruvaza  e 
|>adre  di  cento  figliuoli , di  cui  il  pri- 
mogenito si  chiamò  Vidikotra. 

DALBUD.dio  giapponese,  lo  stes- 
so forse  che  Daibotb. 

DALIA  , schiava  di  Penelope. 

DAMALMENE,  pescatore  d*  Eno- 
tria , trasse  dalle  acque , alcuni  anni 
dopo  l’assedio  di  Troja  la  scapola  di 
Pelope,  e chiese  all’oracolo  di  Del- 
fo che  cosa  si  dovesse  farne.  La  Pitia 
imbarazzata  allora  da  una  domanda 
degli  Elei  che  sollecitavano  da  essa 
un  mezzo  per  cessare  la  peste  nel  lo- 
ro paese,  disse  a Damalmcne  di  dare 
ai  deputati  d’ Elide  l'osso  dell’  antico 
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loro  re.  Siccome  nolla  è durevole  in 
questo  mondo  , la  peste  cessò.  I di- 
scendenti di  Dannimene  furono  pre- 
posti alla  custodia  della  reliquia  , ed 
in  progresso  i monarchi  i quali  fa- 
cevano risalire  la  loro  origine  a Pe- 
lopc  portarono  tale  osso  nelle  loro 
issseijne. 

DAMASCO  , Damascus,  A* fja- 
axo(  i fondatore  di  Damasco , se- 
condo i Greci  era  fruito  degli  amori 
di  Mercurio  e d’Alimeda,  e passò 
<T  Arcadia  in  Siria;  a.**  competitore 
del  culto  di  Bacco,  svelse  una  quan- 
tità di  viti  e fu  scorticato  vivodal  dio 
del  vino. 

DAMASI  A,  Actficteitti , figlio  di 
Prillilo  e nipote  di  Tisamcne  , questi 
erano  figli  d’Oreste)  regnava  co’ suoi 
cugini  sugli  Achei  quando  essi  s’im- 
padronirono della  Jonia. 

DAMASIO,  Attfiiai<x , Trojano 

ucciso  da  Polipcte. 

DAMASIPPO,  Aaftàaiwo t,  fi- 
glio d’ Icario  e di  Perlina.  Penelope 
era  sua  sorella. 

DAMASISTRATO  , A^ael- 
«riparar , re  di  Platea , fece  dar  sepol- 
tura a I.ajo  ed  al  suo  cocchiere. 

DAMASI'I’TONE,  A«gssip(%r, 
l.“"  uno  de’ figli  di  Niobe;  2.1*'  figlio 
di  Codro  e capo  d’una  colonia  jonia 
con  suo  fratello  Prometeo,  fu  ucciso 
da  lui  in  una  rissa. 

DAMASTO.  Fedi  Phocruste. 
DAMASI  OHE , Aagaprup,  gi- 
gante, non  avendo  più  armi  da  lan- 
ciare contra  gli  dei,  afferrò  il  gigante 
Fallante,  che  Minerva  aveva  in  quel 
momento  convertito  in  pietra,  e lo 
gittò  nel  capo  de'  suoi  avversar}.  Al- 
tri due  Damastori  furono  1’  uno  un 
duci-  trojano  ucciso  da  Patroclo,  l’al- 
tro il  padre  d’  Agelao. 

DAMASTOIUDE,  Aa/xx^Toni  tu 
uno  dei  proci  di  Penelope,  fu  ucciso 
da  Ulisse. 
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DAMATA!,  Damate»  Cerere.  F. 
tale  nome.  • 

DAMEO,  Damjeus,  Axfta ìoi,  che 
doma:  IVettuno.  E,  diecsi,  la  stessa 
idea  che  Ippio  ( cavaliere  o domatore 
di  cavalli  ). 

DAMEONE,  A alitar,  era  figlio 
di  Flìonte,  accompagnò  Ercole  nella 
sua  spedizione  rontro  di  Augia,  e fu 
ucciso  dal  Molionide  Oleato. 

DAMETO,  AxfjgSa , re  di  Ca- 
ria , diede  sua  figlia  in  isposa  a Polla- 
li rio,  in  premio  d’ averlo  guarito  da 
una  malattia  pericolosa  cavandogli 
sangue  dalle  due  braccia.  Da  tale  ime- 
neo nacque  Ippocoonte , uno  dei  pre- 
tesi avi  d’ Ipporrate. 

1.  DA  MIA,  AvpiV  nome  sotto  cui 

adoravasi  Cerere  in  Kgina , a Trezc- 
ne  ed  in  Epidauro  { Erodoto,  I.  V , 
c.  82  ).  Gli  uni  derivano  tale  nome  da 
Sì/jict  per  Jàucf  popolo,  a motivo  del- 
la lolla  che  la  festa  principale  attraeva 
nella  città  ; gli  altri  confrontano  Da- 
mia  con  Damatri,  dorico  per  Dmie- 
tri,  Cerere.  Esichio  parla  d’tina  festa 
che  si  celebrava  a Taranto,  in  onore 
di  Damia,  e eh’ essa  pore  chiamava*! 
Dama:  forse  tale  nome  ò piò  antico  e 
più  importante  dell’altro:  Dama  può 
far  pensare  a A*  Ma  ( Dd  Mù)  terra, 
madre  ( o divina  madre  ),  Jorina  pri- 
mordiale di  Damatri  c nome  antico 
della  Terra  in  quanto  che  madre  c 
nutrice.  Confr.  l' art.  seguente. — Nli. 
Alcuni  mitologi  riservano  a Proserpi- 
na  il  nome  di  Damia  cui  derivano  da 
iff/uafu , domare  , ammazzare.  Cerere 
invece,  dicon  essi , Cerere  per  la  qua- 
le succede  il  crescere  delle  piante , si 
chiamava  Aussesia,  Aujjavv,  aumen- 
tare , fut.:  In  sostanza,  Aus- 

scsia-Damia  non  sono  altro  che  una 
sola  e medesima  dea,  Cerere-Proser- 
pina.  Fedì,  sull’identità  di  tali  due  per- 
sonaggi divini.  Cerere. 

2.  DAMIA,  Aafii'ee  (dorico  per 
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An/xlct') , vale  a diri*  pubblica , popo- 
lare, soprannome  di  Cibele-Buona- 
Dca,  in  alcune  città  della  Magna-Gre- 
c’ia.  La  sua  festa  durava  nove  giorni 
e nove  notti  ; consisteva  in  canti,  dan- 
ze, cerimonie  misteriose,  ed  in  un 
sacrifizio  che  si  faceva  il  i ."di  mag- 
gio. Gli  uomini , come  a buon  dritto, 
n’  erano  esclusi  ; e quindi  le  finestre 
del  pari  cl|e  le  porle  erano  diligente- 
mente chiuse. 

DAMISO  , DàmyScs  , ùótfjLjim  , 
gigante  celebre  per  la  sua  agilità,  du- 
rone disolterrò  il  suo  calcaneo  e l’a- 
datló  al  piede  d'Achille  cui  Teti,  se- 
condo una  tradizione  antica  , aveva 
incominciato  ad  ardere,  ugualmente 
che  i suoi  primi  sei  figliuoli  che  ave- 
va avuti  da  Pclco.  A merito  di  tale 
osso  rimesso,  fu  il  duce  di  Ftia  si  leg- 
giero corridore;  e se  più  tardi  peri 
sotto  i colpi  d’ApoIlo,  fu  perchè  nella 
rapida  fuga  a cui  si  diede,  l’osso  si 
scassinò  c fu  cagione  ch'egli  cadesse 
( Tolomeo  Efestione  ). 

DAMITALETE,  AaftiSa gre- 
co che  diede  ricetto  a Cerere  quando 
csSs giva  peregrinando.RaffrontinsiCE- 
leo  e Trittolemo. 

DAMNAMENEO,  Aoifiva/x inut  , 
Dattilo  Ideo,  secondo  l’autore  della 
Foronide  ( Scol.  d’Apollon.  Rodio  , 
sul  cap.  I,  v.  i ia6),  e nominato  con 
altri  due  compagni,  Acmone  e Celmi 
( Kt'xpic  )•  fi  primo  di  tali  nomi  signi- 
fica in  greco  incudine , c sembra  che 
il  secondo , d’origine  orientale , voles- 
se dire  martello:  Damuamcneo  non 
sembra  differire  da  damnamen  .... 
(ictftraftirot'  participio  deil’antico  ver- 
bo Sa’ftraiSai  (per  Safjft  ),  domare, 
sottomettere.  Senza  fondamento  Sain- 
tc-Croix  raffronta  tale  nome  con  quel- 
li di  Damia  che  portava  Cerere  in  E- 
pidauro,  e di  Domna  die  Proscrpina 
aveva  a Cizico.  — Da.mmmi'meo  è pu- 
re un  nome  del  sole  clic  doma  tutto. 
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DAM  NO , Aotutù,  figlia  di  Bef at 
moglie  d’ Agenore,  madre  di  Fenice, 
d’ Iseo  e di  Melia. 

DAMOCRATE,  A«fzoxp«7**,  eb- 
be gli  onori  eroici  in  Grecia. 

DAMODARA  , Visnu  per  l’im- 
pronta d’un  piede  che  Tambura  Ala 
Iruclii  stampò  sul  suo  corpo. 

DAMONA,  i.1*0  Vedi  Bonvo  ; 
a.'1”  Danaide,  moglie  d’ Amintore. 

DAMTCHUK.  in  tangutano,  Mo- 
iun  in  mogolo,  cavallo  verde  che  la 
mitologia  lamaica  suol  dare  a Maida- 
ri , e che  si  vede  sotto  una  forma  ge- 
roglifica nei  templi  tra  i Dolon-Erde- 
ni  o sette  giojelli. 

DAN  , Aa’r , nome  cretese  di  Gio- 
ve ( Zevs,  Z6n , Zdn , Ddn  ). 

DANAE,  A«nr*  , figlia  d’Acrisio 
e madre  di  Perseo.  Vedi  Pkrsku. — 11 
nome  di  Danae  ricorda  quello  del 
suo  trisavolo , Danao  ; ed  entrambi 
debbon  essere  raffrontati  con  Adonai, 
che  nelle  lingne  semitiche  suona  rè* 
gnore. 

DANAIDI,  A«v«i‘ii<  , e talvolta 
anche  Belici.  É il  nome  che  si  dà  al- 
le cinquanta  figlie  di  Danao,  secondo 
la  mitologia  comune  che  fa  venire  ta- 
le principe  dall’Oriente  o dall’Egitto. 
Esse  Io  seguirono,  e contribuirono 
con  lui  a dirozzare  e render  fertile 
l'Argolide.  Il  tratto  celebre  della  loro 
vita  mitologica  è l'imeneo  che  contras- 
sero forzatamente  coi  loro  cugini  gli 
Egittidi,  e ch'esse  ruppero  fieramente 
la  notte  stessa  del  matrimonio , tru- 
cidando ognuna  lo  sposo  nel  talamo 
nuziale.  Uoa  sola,  Ipermestra,  salvò 
il  suo.  Gli  dei  irritati  da  tale  orribile 
catastrofe  condannarono  le  Danaidi  a 
portare  eternamente  vasi  d’ acqua  in 
un  tino  senza  fondo,  tentando  sem- 
pre di  riempierlo.  — Diamo  <jui  i 
nomi  delle  Danaidi  e degli  Egittidi 
loro  mariti , gli  uni  a fronte  degli 
altri. 


Digitized  by  Google 


DAN 


649 


DiNAIDl.  KGirTIDI. 


Adianle. 

Daifrone. 

Adite. 

Menelao. 

Agave. 

Lieo. 

A mi  mone. 

Encclado. 

Anassibia. 

Archelao. 

Asteria. 

Cheto. 

Altea. 

Peritante. 

Autolea. 

Cissco. 

Automa  te. 

Busiridc. 

Autonoe. 

Euriloco. 

Brice. 

Ctonio. 

Callica. 

Linceo. 

Callidia. 

Pandionc. 

Ccleno. 

Ipcrbio. 

' Cerccstidc. 

Dorione. 

Clcodora. 

Lisso. 

\CleOpatra. 

Agenore. 

Vili  le. 

Clito. 

fi  risippa. 

Crisippo. 

Diossippa. 

Egitto. 

Elitra. 

Pcristene. 

Eme. 

Arbclo. 

Era  ‘e. 

Bromio. 

Euridice. 

Driante. 

Evippe. 

Argio. 

Evìppe. 

Imbro. 

Farle. 

Euridamante. 

Glauce. 

Alo. 

Glaucippa.  , 

Potamone. 

Gorge. 

Ippotoo. 

Gorgofona. 

Proteo. 

Ifi  medusa. 

Euchenore. 

Iperia. 

Ippocoristo. 

Ipermestra. 

Linceo. 

Ippodamia. 

latro. 

Ippodamia. 

Diagorito. 

Ippodice. 

Ida. 

Ippomedusa. 

Alcmeone. 

Mnestra, 

Agio. 

Ne  so. 

Melaco. 

Ocipeta. 

Lampo. 

Pilarge. 

Idmone. 

Pirce. 

Agaltolemo. 

Podarce. 

Eneo. 

Rode. 

Ipooli  tOw 
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Rodia.  Calcedonte. 

Scea.  Daifrone. 

Sleneleo.  Stenelo. 

S tigne.  Polittorc. 

Teano.  Fantete. 

Kseliilo  aveva  composto  su  tale  bizzar- 
ra famiglia  , una  trilogia , ossia  tre 
drammi  ( gli  Egìtlidi,  le  Supplici, 
le  Dauaidi).  L'ultimo  soggetto  ha 
somministrato  parecchi  drammi  lirici 
ai  nostri  autori.  Generalmente  i mo- 
derni riguardano  le  Danaidi  come  le 
inventrici  dei  rigagnoli , dei  canali  si 
necessari  all’arido  paese  d’Argo,  o 
come  emblemi  dell’irrigazione  stessa. 
Le  acque  attinte  alla  sorgente  o al 
fiume  scorrono  perpetuamente  ; per- 
petuamente il  suolo  le  beve  e doman- 
da di  essere  di  nuovo  umettato.  Tale 
è il  tino  senza  fondo,  ed  i cinquanta, 
vale  a dire  gl’  innumerevoli  vasi  d’ac- 
qua che  vi  si  versano.  Quanto  al  mito 
precedente,  la  strage,  è pressoché 
inesplicabile.  Si  riferisce  egli  a qualche 
antico  fatto  storico?  oppure  è una 
maniera  d’ indicare  i diversivi  fatti  ad 
un  gran  fiume?  11  Nilo  si  chiamava 
Egitto;  i rigagnoli  gli  cavan  acqua.  Da 
ciò  una  prima  orditura:  cinquanta  ri- 
viere sultane  uccidono  d'accordo  il  lo- 
ro sultano  : in  Grecia  alle  cinquanta 
riviere  si  contrappongono  cinquanta 
Egittidi. 

DANAN.  Vedi  Dadan. 

DANAO  , AaVstoi , figlio  di  Belo  e 
d’Anchiroe  fratello  d’Egitto,  nacque 
a Chcmnide  in  Egitto,  e quando  morì 
suo  padre  ebbe  per  sua  parte  la  Li- 
bia. Negato  avendo  di  dare  ai  cinquan- 
ta figli  d'Egitto  le  cinquanta  figlie  che 
egli  aveva  avute  da  diverse  mogli , fu 
costretto  di  prender  l’armi  per  soste- 
nere le  sue  ragioni.  Vincitore  sulle 
prime , poi  compiutamente  battuto  , 
fuggì  sopra  una  nave  o piuttosto  so- 
pra una  flotta,  ed  approdò  sulle  spiag- 
gic  dcll’Argolide.  Strada  facendo  ave- 


Digitized  by  Google 


65o  DAN 

va  afferrato  a Rodi  dove  consacri’)  la 
statua  di  Minerva  L'india.  Stendo  re- 
gnava in  Argo  quando  vi  arrivò.  Poco 
dopo  il  trono  rimase  vacante;  Danao 
se  lo  fece  conferire  in  pregiudizio  di 
Gelanore  , figlio  del  re  defunto  : un 
bue  divorato  da  un  lupo  in  presenza 
del  popolo  che  giudicava  tra  i due  com- 
petitori fu  tenuto  come  un  argomento 
in  favor  suo.  Del  rimanente  Danao 
discendeva  altresì  dal  vecchio  re  Ina- 
co  per  Io  sua  trisavola  ; e sotto  tale 
aspetto,  poteva  far  valere  diritti  al 
trono  d’Argo.  I figli  d’Egitto  non  a- 
vevano  ancora  rinunciato  alla  mano 
delle  loro  cugine  : vennero  dunque  ad 
assalire  Danao  ne’  suoi  stati  europei. 
Troppo  debole  per  opporre  resisten- 
za , Danao  acconsentì  a quanto  essi 
volevano.  Le  nozze  furon  latte.  Ma  e* 
gli  aveva  ingiunto  alle  sue  figlie  di  uc- 
cidere ognuna  il  proprio  sposo  la  notte 
stessa  dell’  imeneo.  Il  terribile  coman- 
do non  fu  che  troppo  fedelmente  ese- 
guito. Gli  Egittidi  perirono  tutti , ad 
eccezione  di  Linceo  salvalo  da  sua  mo- 
glie Ipermestra.  Danao  la  rinchiuse  o 
la  processò  per  la  sua  disobbedienza  : 
ma  poscia  si  riconciliò  con  essa  del 
pari'che  con  Linceo  , e designò  que- 
st’ ultimo  per  suo  erede.  Petit-Radel 
(Ex.  aruilyt-,  ecc.)  colloca  il  regno  di 
Danao  dal  i55o  al  i5io  av.  G.-C.— 
1 moderni  sono  stati  generalmente 
proclivi  a vedere  in  Danao  un  re  dei 
pastori,  Iesi  ( Hiksos ),  nomadi  barba- 
ri che  regnarono  5 1 1 anni  sull’  Egit- 
to. Regnava,  dicon  essi,  nella  Cire- 
naica , ed  anche  in  una  porzione  del 
Delta.  È osservabile  però  che  la  città 
di  Chemnide , di  cui  Danao  vieu  fatto 
originario,  si  trovava  nella  Tebaide. 
Altri  hanno  riguardato  Danao  come 
lo  stesso  che  Armaide,  fratello  di  Seso- 
stri  al  quale  disputò  l’ impero,,  e che, 
vinto  lasciò  l’Egitto  co’ suoi  parti- 
giani. Clavier  attribuisce  a Dauao  al- 


* DAN 

cune  modificazioni  nella  religione  dei 
Pelasgi.  Egli  istituì  le  Tesmofuric  (i  * 
onore  di  Cerere,  già  onorata  per  al- 
tro sotto  i nomi  di  Damalri  e più 
anticamente  ancora  di  Era,  "Epa  ),  o 
portò  in  tale  paese  il  culto  di  Miner- 
va (Neith  egiziana).  Nessuna  di  tali 
spiegazioni  offre  probabilità:  piò  cer- 
to è che  in  Danao  e nelle  Danaidi  si 
è voluto  simboleggiare  l’arte  dell’agri- 
coltura , in  quanto  che  s’impiegano  le 
irrigazioni,  il  sistema  degl’  innaffia- 
menti essendo  conosciuto  in  Egitto  , 
era  naturale  di  far  venire  da  quel  pae- 
se le  irrigatrici  e l’irrigatore.  Ma  sto- 
ricamente nulla  è piò  assurdo.  1/  E- 
gitlo,  a quel  tempo  almeno,  aveva  in 
orrore  il  mare  de]  pari  che  la  naviga- 
zione. Quanto  alle  innovazioni  reli- 
giose attribuite  a Danao,  e che  sa- 
rebbero rappresentate  in  suo  nome, 
non  v*  ha  finora  nulla  di  positivo  in 
tafe  proposito.  Confr.  Danubio. 

DANAU.  VediY  art.  seguente. 

DANAVA,  o Danu,  cattivi  genj 
della  mitologia  indiana,  erano  figli  di 
Danau.  Una  delle  loro  divisioni  impor- 
tanti ha  madre  Kalanemi.  Due  volle  essi 
fecero  la  guerra  ad  Indra , c lo  colse- 
ro nella  sua  celeste  dimora:  ma  Indra 
fu  liberato  prima  da  Yisnu  nel  suo 
Naracinghavatar  ; poi  dalle  Treccie  di 
Duchmantara,  raja  di  Haslinngara. 

DANDA,  raja  della  stirpe  dei  figli 
del  sole,  uno  dei  cento  figli  d’ikcliu- 
Vaku  e figlio  di  Vaivazuda,  regnava 
a Vcndiam. 

DANDAVATRA , nome  del  gi- 
gante Irunia-Raciapa  il  quale,  nella 
terza  età  ( Kritajuga  ) , fu  ucciso  da 
Visnu-Krichna. 

DANDEZURA,  mortale  a cui  la 
sua  pietà  fruttò  l’onore  d’essere  sì 
compiutamente  assorto inSiva  che  non 
si  distingue  più  da  quel  dio  sublime, 
c rappresentato  in  tutti  i paesi  de’ 
Sivaiti  a cauto  al  dio.  Chiunque  iuvo- 
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ca  fùva  deve  in  pari  tempo  indirizza- 
re una  nregliirra  a Dandezura. 

D AMI  ÀNT  \RA  , DANUVAN- 

1)R  \ , Pedi  Oium  '"itiib*. 

DANUBIO,  (il)  è alato  un  dio  pei 
Orli , Traci , Daci , od  in  generale  per 
tutti  i popoli  che  abitano  sulle  sue 
sponde.  Il  nomo  di  Danubio,  in  tede- 
sco Donau  , analogo  a quelli  di  Ovi- 
na , Dniepr,  Dicnstr,  Don  , Tanai, 
Eridano,  Rodano,  ricorda  altresì  quel- 
lo di  Adonai  (signore', donde  Danno. — 
I .a  più  bella  figura  che  si  abbia  del 
Danubio  è quella  che  vedesi  sulla  co- 
lonna trnjana.  V’  hanno  medaglie  di 
Trajano  che  lo  rappresentano  appog- 
giato ad  un’ orna  e col  capo  velato  per 
significare  che  la  sua  sorgente  era  i- 
gnota. 

UAO-I  .O  è,  secondo  i Tonchinesi, 
il  dio  protettore  dei  viaggiatori.  I pae- 
sani cd  il  popolo,  quando  vanno  in 
collera  , lo  invocano  contra  coloro  che 
si  mettono  in  cammino. 

DAONE  o DAOS , dio  de’  Caldei. 

DAPLIDICE,  Danaidc,  moglie 
dell’  Egittide  Pugno,  secondo  Igino, 
non  è neppur  mentovata  in  Apollodo- 
ro.  Pedi  Deismi. 

DARACK.E  (mitologia  mogola). 
Pedi  Nogmvdaiugu. 

DARDANIDI,A«pfan'Ì«i,  tutta  la 
dinastia  trojana  che  trnevasi  discesa  da 
Dardano.  Anche  i Trojani  portarono 
tale  nome.  Ma  ivi  cessa  la  mitologia. 

DARDANO , A*pS*io(  figlio  di 
Giove  e deli’atlantidc  Elettra,  nacque, 
secondo  gli  uni,  a Corinto  inTirrenia; 
secondo  gli  altri,  in  Arcadia  o,  per 
parlare  più  esattamente,  in  Trifilia 
(parte  dell’  Elide  dei  tempi  posterio- 
ri); secondo  altri  ancora  , nell’  isola  di 
Samotracia.  Ebbe  fratello  Giasio  o Gia- 
aione.  Migrò  in  Asia,  ne’ luoghi  dove 
poi  sorse  Ilio.  Quanto  alla  causa  ed  ai 
particolari  della  migrazione  variano  le 
opinioni.  Secondo  gli  uni,  un’inonda- 
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zinne  lo  costrinse  a {uggire  dal  suo 
paese.  Gli  altri , c questo  è il  parere 
più  invalso,  fanno  derivare  la  migra- 
zione dalla  morte  di  Giasio.  Ma  anche 
ivi  si  differisce.  Per  questi,  Giove  ge- 
loso di  Giasio  (amante  riamalo  di  Ci- 
bele)  lo  fulmina.  Quelli  dicono  che 
Giasio  peri  per  mano  di  suo  fratello. 
A tale  racconto  si  aggiunge  un’altra 
particolarità , cioè  che  l’ atlantidc  Elet- 
tra sarebbe  stata  moglie  di  un  re  ita- 
lico di  nome  Corito,  e che  (Ceda  della 
Magna-Orecia  ) .avrebbe  avuto  Dar- 
dano, dal  re  suo  marito;  Giasio,  dal  nu- 
me suo  amante.  I due  gemelli  ineguali 
in  nascita  si  disputarono  l’ impero: 
l’ immortale  morì , il  mortale  diede  la 
morte , ma  fu  costretto  di  cercare  asi- 
lo in  estraneo  paese,  e fuggì  nella 
Troade  allora  chiamata  Tcucrea  dal 
nome  del  vecchio  Teucro.  Quelli  ella 
vogliono  che  f Italia  sia  stala  il  suo 
soggiorno  primitivo  dividono  il  suo 
viaggio  in  due  parti,  i.“*  d’Italia  a 
Samotracia , a.4*  da  Samotracia  sulla 
costa  d’ Asia.  Comunque  sia  , è chiaro 
che  due  luoghi  sono  ammessi  da  tutti 
i mitologi:  Samotracia  prima  (sia  co- 
me culla,  sia  come  soggiorno  interme- 
dio); poi  la  Troade,  come  meta  defi- 
nitiva e non  sosta.  Dardano  giunto 
nella  Troade,  sposò  la  figlia  del  re 
Teucro,  Balia  od  Arisbe;  successe  al 
vecchio  monarca;  rese  popolare  tra 
i suoi  nuovi  vassalli  il  culto  dei  Ca- 
biri  e della  madre  (Cibcle)  coll’aju- 
to  di  Coribantc,  suo  nipote,  figlio  di 
Giasio;  fabbricò  appiè  del  monte  Ida 
la  città  di  Dardania  che  poi  fu  chia- 
mata Troja  ; e lasciò  morendo  il  tro- 
no ad  Erittonio , suo  figlio.  — Darda- 
no è la  |iersonificazionc  dei  Pelassi 
dardanj.  La  discrepanza  delle  tradi- 
zioni sul  luogo  della  sua  nascila  dipen- 
de dalla  diffusione  della  razza  prlasgi- 
ca  nell’Italia,  nella  Grecia-Seltentrio- 
nalc,  nella  Tessaglia,  nel  Peloponneso 
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Tutte  le  tradizioni  concernenti  l’ uo- 
mo posto  no  dunque  interpretarsi  per 
tradizioni  relative  ad  un  uomo  che 
migra.  Del  rimanente,  le  probabilità 
son  tutte  in  favore  del  sistema  che 
farebbe  venire  i I’elasgi  dardanj  dal- 
la Tracia-Occidentalc(sui  confini  della 
quale  si  trovano  Dardanj  di  fatto) 
nell’isola  di  Samotracia,  e di  là  nella 
Troade.  Fargli  arrivare  dall’  Elide  è 
contrario  a tutte  le  nozioni  ragione- 
volmente ammesse  sulla  scienza  dei 
popoli  di  que’tempi  inpunto  di  naviga- 
zione. Assegnar  loro  l’ Italia , la  Tir- 
rcnia  per  luogo  di  partenza  è assurdo 
ancora  maggiore.  L’origine  di  queste 
ultime  tradizioni  è dovuta  senza  dub- 
bio in  parte  all’  ambiguità  di  queste 
parole,  apli  Hesperou,  o apìi Hespe- 
rids,  dall’  occaso.  Venire  dalla  Tracia 
era  venire  dall’occaso.  Ma  l’ Elide, 
ma  l’Italia  erano  assai  comunemente 
indicate  e quasi  in  modo  d’ esclusiva 
col  nome  d’ Esperia.  Furono  quindi 
sostituite  alla  Tracia  nella  lcggenda.- 
L’  unione  di  Dardano  c della  figlia  di 
Teucro,  è la  fusione  degli  stranieri 
pelasgi  con  un  popolo  del  paese.  L’in- 
troduzione dei  due  culti  si  riduce  ad 
una  sola.  Alcuni  hanno  attribuito  a 
Dardano  il  culto  di  Minerva  e l’ intro- 
duzione di  due  statue  della  dea , di 
cui  T una  divenne  celebre  sotto  il  no- 
me di  Palladio.  È credibile  che  ciò  non 
sia.  Giasionc  era  un  dio-vittima.  Il  suo 
corpo , secondo  gli  uni , il  suo  organo 
virile,  secondo  gli  altri,  fu  chiuso  in 
una  cesta  oggetto  dei  più  santi  rispet- 
ti. Tale  fallo,  vestigio  unico  del  dio 
morto,  tale  fallo,  emblema  della  ge- 
nerazione, tale  fallo,  coricato  nella  ce- 
sta come  il  Lingam  nella  Joni,  diven- 
ne Pallade.  Ma  nulla  indica  che  si  lat- 
ta spiegazione  religiosa  sia  stata  con- 
temporanea dell’epoca  della  migrazio- 
ne dardania Non  solamente Troja) 

ma  la  Troade  stessa  portarono  il  no- 
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me  di  Dardania.  A’dì  nostri  ne  vedia- 
mo ancora  le  vesligia  nella  denomina- 
zione di  Dardanelli  data  alle  due  torri 
che  dominano  lo  stretto  pel  quale  si 
passa  dall’  Arcipelago  nel  mare  di 
Marinara.  — Un  secondo  Daivdaivo, 
figlio  di  Biante  fu  ucciso  da  Achille 
sotto  le  mura  di  Troja. 

DARETE,  Aapm,  atleta,  troja  no, 
segui  Enea;  e nei  giuochi  che  tale  eroe 
celebrò  in  Sicilia,  giostrócontroil  vec- 
chio Entello  che  lo  rovesciò  nel  com- 
battimento del  cesto.  Fn  ucciso  in  Ita- 
lia da  Turno. — Un  altro  Darete,  sa- 
cerdote di  Vulcano  o di  Nettuno  , fu 
padre  di  due  duci  trojani,  Fegeo  ed 
Ideo.  A lui  i falsarj  dei  secoli  letterati 
della  Grecia  attribuirono  un’  Iliade 
della  quale  non  abbiamo  più  clic  la 
traduzione  in  latino  cui  è ridicolo  at- 
tribuire a Cornelio  Nipote  {Fedi  Da- 
rete frigio,  nella  Biogr,  univ.). 

DARIDA,  gigante  della  mitologia 
indiana , osò  sfidare  Itchora  (Siva)  a 
battaglia,  e fu , dopo  una  sanguinosa 
lotta,  ucciso  da  Bhadrakali  (incarna- 
zione di  Bhavani  ). 

DARMA  o DARMADEVA.  Vedi 
Diiarma. 

DARMAMADÀ,  della  stirpe  dei 
figli  della  Luna,  fa  figliuolo  di  Tclian- 
dra,  nipote  di  Sibia,  conquistatore 
del  mondo  intero.  Fu  padre  di  Ra- 
mebada. 

DARMARATA,  cantore  divino, 
cammina  dinanzi  al  sole  col  MenuRa- 
vati , il  serpente  Kambalazua , il  gi- 
gante Trutarakchada  e la  danzatrice 
Titolami,  durante  il  mese  di  Magha 
( gennajo-febbrajo  ). 

DARMATUVAZA,  figlio  di  Sena- 
ga  e padre  di  Kandikaja,  comparisce 
nelle  genealogie  mitiche  del!’ India, 
come  appartenente  alla  stirpe  dei  figli 
della  Luna. 

DARONE,  specie  d’Esculapio  ma- 
cedone inferiore,  era  riverito  come 
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qacpli  che  aveva  il  potere  rii  guarir  le 
inalatile.  Cclebravasi  in  onor  «uo  ur.a 
festa  rifilo  stesso  nome. 

DASC1LO,  ùxjKfkix,  figliodel  re 
mariandinioLico,  guidò  gli  Argonauti 
fino  alla  foce  del  Tertnodonte  quando 
tragittavano  da  Jolco  nella  Colchide. 

DAS1I.L10,  Disrixins,  Aaavk- 
\io(  , Bacco  a Megara. 

DATTILI,  Dscttm,  Aax7u\ci, 
genj  metallurgici  che  compariscono  tra 
i primi  istitutoridell’Asia-Anteriore  e 
della  Grecia.  Si  chiamano  continua- 
mente  Dattili  Idei,  valea  dire  del  mon- 
te Ida.  L' aggiunta  di  tale  epiteto  dis- 
porrebbe a credere  che  oltre  ai  Dat- 
tili Idei , ve  ne  fossero  altri  ancora. 
Non  ò così , a meno  che  non  si  voglia 
supporre  che  altri  iddìi  mezzo-umani 
(i  Telchini , per  esempio , i Coriban- 
ti , i Cureti,  ecc.)  sono,  per  la  conce- 
zione fondamentale  comune  a tutti. 
Dattili.  In  questo  caso  poi  è evidente 
che  l’epiteto  d’idei  sarebbe  sempre 
inutile,  fino  a tanto  che  non  si  nomi- 
nassero appunto  i Te|chini  Dattili  di 
Rodi,  e similmente  i Cureti.  Del 
rimanente,  il  nome  del  monte  Ida  ci 
lascia  ancora  qui  assai  incerti.  La  Fri- 
gia e Creta  avevano  ognuna  una  pic- 
cola catena  di  monti  t}i  tal  nome  ; c 
ci  sarebbe  impossibile  di  pronunciare 
per  l’ una  delle  due.  Noi  incliniamo 
perla  Frigia.  L’etimologia  della  paro- 
la Dattili  è delle  più  incerte.  Natural- 
mente a primo  tratto  si  pensa  al  gre- 
co Sf'xrtiKot , dito  , sia  come  membro 
del  corpo  umano,  sia  come  misura 
(geometrica  o ritmica),  e tale  sempli- 
ce osservazione  basta  già  per  ordire 
congetture  senza  fine  (destrezza  e la- 
vori manuali,  teorie  aritmetiche,  ca- 
denza, poesia  e quindi  danza)  Confr. 
Jomard , Sjst.  mctriq.  des  arie.  Ég,, 
nella  Descr.  de  F Égrp.  Ant.  Mem., 
t.  I,  p.  744  ecc.  (Fedi  pure  più  in- 
j)»n;ji).  Si  è altresì  immaginato  clic  i 


DAT  655 

Dattili  fossero  collocati  a)lc  falde  c sui 
fianchi  dell’ Ida,  disposti  in  guisa  da 
formare  come  cinque  rami  d’abita- 
zioni, e perciò  a dare  al  monte  l’ap- 
parenza d’ima  mano  aperta.  Noi  non 
approviamo  per  nessun  conto  la  spie- 
gazione armena  di  Frórct,  il  quale  di- 
vide tale  vocabolo  in  Dujac-Dil,  que- 
gli che  nutrisce  (vedi  altre  etimologie 
nel  Dici,  pniir  t ini.  des  auteurs  clas- 
siq.,  di  Sabathier,  t.  XIII). — Di- 
verse sono  le  opinioni  sul  numero  dei 
Dattili.  Ferecide,  uno  degli  storici  pri- 
mitivi della  Grecia , parla  di  cinquan- 
taduc  Dattili  di  cui  venti  a destra  , 
trentadue  a sinistra.  Dionigi  Trallen- 
sc  (in  Natale  Comite,  IX,  7)  li  ridu- 
ceva a cinquanta,  forse  per  avere  un 
numero  rotondo  (moltiplico  , diciamlo 
di  volo,  di  dieci  e di  cinque,  del  nu-* 
mero  delle  dila  della  mano  per  quello 
delle  dita  delle  due  mani).  Altrove 
(Strabono,  X,  p.  475,  ecc.),  ma  in 
genealogie  clic  mescolano  insieme  Cu- 
reti, Dattili  e Coribanti,  dei  c uomi- 
ni, Creta  c Frigia  , i Dattili  ascendo- 
no fino  a npvanta,  alcuni  dicono  (ma 
probabilmente  sbagliano)  fino  a cento, 
finalmente,  presso  quelli  die  dichia- 
rano il  loro  nome , se  ne  contano  cin- 
que. Una  variante  di  quest’ ultima  leg- 
genda ne  menziona  dieci,  cinque  fra- 
telli e cinque  sorelle.  E evidente  che 
allora  v’ha,  pi  tre  il  raddoppiamento 
feminino  tante  volte  osservato,  un’al- 
lusione diretta  alle  due  mani.  Le  mani 
sono  gemelle;  la  sinistra  è sorella  della 
destra;  dunque  le  dita  (ì«WiMo|)  del- 
la sinistra  sono  sorelle  delle  dita  della 
destra. — Essi  sono  figli  d’ Ida , vale  a 
dire  del  monte,  della  terra,  yuy imi 
àtlpoSai/jtirit , il  che  in  altri  termini 
significa  che  non  si  può  assegnar  loro 
antenati,  che  sono  o i primi  uomini 
(opinione  cvemerica) , o (c  questo  è il 
vero  senso)  i genj  di  cui  l’ apparizione 
sul  globo  terrestre  precorse  all’  ap. 
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parizione  della  specie  umana.  Il  padre 
sarebbe  slato  Giove  (il  clic  contrasta 
singolarmente  con  racconti  mentovati 
più  avanti  secondo  i quali  essi  sono 
mancatori  o custodi  di  Giove).  Giove, 
diceva Stesi  ni broto  (f  Etimol.  Magno, 
art.  'ISm'oi)  , prescrisse  a’ suoi  nutri- 
catoci (i  Coribanti  o i Cureti?)  di  pit- 
tarsi dietro  la  polvere  del  monte  Ida. 
l)a  tale  simulacro  di  seniimmimto. 
( salio  pvnutu)  provennero  i Dattili. 
I .a leggenda  straboniana  li  fa  padri  dei 
Cureti.  I Dattili  Idei  abitano  Creta; 
danno  nascimento  a nove  Cureti;  da 
ciascuno  di  questi  procedono  ancora 
i Dattili  Idei.  In  tutti  centonova nta no- 
ve personaggi.  Ma  v’ha  molta  confu- 
sione in  tale  passo  di  Strabone,  c noi 
incliniamo  a credere  che,  non  arrivan- 
do a capirla , egli  abbia  alterata  la  tra- 
dizione originaria.  Una  delle  due:  o i 
nove  Cureti  nascevano  da  cento  Cori- 
banti; o (ciò  che  piuttosto  vorremmo) 
dai  cento  Dattili  primitivi  nascevano 
nove  tanto  Cureti  quanto  Coribanti , 
o Cureti-Coribanti.  Forse  anche,  in 
quell’epoca  posteriore  e sotto  l’in- 
fluenza di  preoccupazioni  evemeristi- 
che,  a ve va si  intenzione  di  fare  de’primi 
Dattili,  tanti  Idei  cretesi,  e de’ secon- 
di tanti  trojani,  o viceversa,  È inu- 
tile dire  quanto  noi  danniamo  simili 
congetture.  Noi  distinguiamo  sol  par- 
zialmente i Dattili  avi  dai  Dattili  ni- 
poti , ed  a parer  nostro  i ccntonovan- 
tanove  personaggi  si  riducono  a novan- 
tanove o cento.  Confr.  più  avanti  le 
spiegazioni. — L’autore  della  Foroni- 
de  (nello  Scol.  sopra  Apoll.  Rod. , I, 
426)  li  chiama  Celmi , Damnameneo, 
Acroone.  Altri  v’  aggiungono  Acesida. 
Una  tradizione  pochissimo  diverta  di- 
ce Creole,  Satinino  Damnaneo,  Acmo- 
ne  l’Aapom).  Aggiungendo  Celmi, 
ritroveremmo  lutti  gl'individui  della 
nomenclatura  foronidica;  con  Acesi- 
da, avremmo  del  pari  i cinque  racm- 
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bri  della  pentade.  Ma  v’ò  questo  «In 
osservare,  elle  Celmi  probabilmente 
non  differisce  da  Salmino.  Causatila 
(V,  7)  ni  dà  una  lista  nella  quale  il  so- 
lo Ercole  si  rinviene.  Gli  altro  quaLtro 
sono  Ciazio  0 Giasione,  Peonio,  Epiimj- 
de  ed  Ida.  Havvi  alcun  mezzo  «li  con- 
ciliare c d’unire  tali  nomi?  Noi  non 
imprenderemo  qui  ad  esaminarla  lac- 
cendn.  Limitiamoci  ad  osannare,  , 
elici  nomi  d’ Acesida  «ics  ofiai  ).  Già  sio 
o Giasione  (ì«g.S*i),  Peonio  (Ilaisr, 
c fedi  l’sis) , Epimede  forse  CE»«- 
si  riferiscono  all’arte  di  gua- 
rire (Epimede  solo  è indeterminato); 
a.J*  che  i nomid’Acmone,  Damnaneo 
(o  Damuameneo),  Celmi  (o  Salmino), 
sono  incontrastabilmente  stranieri;  che 
si  spiegano  per  cielo,  padrone,  fanciul- 
lo (e  pelle  di  cerbiatto  : xiAjuc»  aveva 
tale  «loppio  senso);  che  Cerere  in 
Epidauro  si  chiamava  Damia  , e Pro- 
serpina  a Cizico  Domna  ; 5.**  che  da 
ambe  le  parti  Ma  altro  non  sembra 
clic  la  personificazione  mascolina  del 
monte  Ida,  cretese  o frigio;  4.**  clic 
nelle  forinole  filosòfico  - teologiche 
della  scuola  d’ Eraclito  vedici  colloca- 
to in  mezzo  a cinque  altri  priucipj  di 
cose  (luce,  tenebre,  terra,anno,  verità, 
«ff*iof,*«T«V*ior,Aig,T»<r/)««5,  «ér or; 
il  sole  sotto  il  nome  orientale  e misti- 
co di  A>qz*«juirt!/s- 1 Dattili  si  aggrup- 
pano in  bande  cabiriche.  Acmonc, 
Damnaneo  e Celmi,  il  cielo,  il  sole 
e«l  il  fanciullo  che  cosa  sono  se  non 
Efesto-Urano,  Arete-Elio,  Ermete 
o l’Amore-Cadmilo.  Damnaneo  poi 
non  vuol  dir  altro  che  fiadrone  (Adu- 
nai , Danao,  ecc.)  ; e , da  una  parte . i 
nomi  di  Damia  e Domna  dati  a Cerere 
«1  a Proserpina  [fedi  più  sopra) , 
dall’altra  il  noto  svolgi  mento  dei  Dat- 
tili in  fratelli  e sorelle  ( per  conseguen- 
te sposi  e spose)  ci  fanno  capire  del  ri- 
manente che  la  triade  dev’  essersi  so- 
vente risolta  in  tetrade.  Celmi  forse 
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-è  lo  stosto  nome  die  Cadmilo  (appena 
mediante  anagramma  ; KfApci 't  • • . 
rad.  nel  gen.  differisce  solo  per  un  a 
da  KaiftiK . — • La  pelle  di  cerbiatto 
conferma  ancora,  l’ identità  teologi- 
ca : ad  ogni  momento  Bacco  assume 
il  grado  di  Cadmilo,  e veste  la  nebri- 
de elegante.  — Ercole,  lasciando  on- 
deggiare intorno  alle  robuste  membra 
la  spoglia  del  leone  nemeo,  non  è al- 
tro che  ona  varietà  subalterna  in  tale 
classe  di  simboliche  rappresentazioni. 
Peraltro  egli  ondeggia  indeciso  su 
tutte  le  linee  di  tale  gruppo  dattilico- 
cabirico,  ora  piti  alto,  ora  pià  basto, 
ora  monade  suprema , ora  servente, 
ora  Ercole-Damnaneo,  Ercolc-Acmo- 
ne,  ora  Ercole-Cclmi.  Da  ciò,  l’ori- 
gine della  leggenda  cvemcrica  la  quale, 
vnrntre  distingue  l’Èrcole  dattilo  o 
ideo  (ebe  in  fondo  si  riduce  ad  un’  idea 
comune,  quella  d’un  Cadmilo-Sole) , 
ce  lo  mostra  parastata 
apparitor , assistente!  in  Olimpia  pres- 
so i Dattili  suoi  fratelli.  Si  può  dire 
altrettanto  d’ida,  sebben  di  rado  que- 
st’ nltimo  ricada  nell'  officio  di  cadmi- 
lo. I Dattili  lavorano  metalli;  come 
tali , sono  in  relazione  con  la  terra  da 
cui  estraggono  i duri  filoni , con  Efe- 
ato-Urano,  mercè  il  qnale  li  domano. 
Metalli  incarnati,  martelli  viventi, 
fiamma  individuata,  dotata  di  vita,  di 
alacrità , d’ intelligenza  e di  volontà , 
sono  ad  nn  tempo  l’opcrajo,  l’opera, 
l' ordigno,  la  materia  c l’elemento  col 
mezzo  del  quale  l’ ordigno  ammollisce 
la  materia.  Laonde,  da  una  parte  sono 
stregoni,  giullari,  fascinatori  {Vedi 
nell’  art.  Telchini  il  legame  di  tali 
ideeedi metallurgici);  dall’altra  istrui- 
scono , dirozzano,  arrichiscono  ed  ar- 
mano gli  uomini.  Orfeo  apprende  alla 
loro  seuola  i principi  dell’alta  teurgia 
, c delle  iniziazioni.  Essi  sono  mediò  : 
sempre  f idea  del  fuoco  centrale,  sem- 
pre l’ idea  di  particelle  metalliche  di 
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cui  le  acque  son  pregne , fu  congiunta 
a quella  diguarigione  miracolosa  {Vedi 
Es»un'.  D’altro  canto  i nomi  dei  Dat- 
tili nc fanno  fede:  quattrodi  essi  hanno 
riferimento  all’arte  medica.  Ivi  pure 
si  possono  tentare  triadi  o tetradi 
rabiriche  ni  anzi  abbiamo  veduto  il 
quadro  cabirico,  puro,  primordiale, 
piegarsi  da  sè  alle  teogonie  igieniche. 
Di  numi  e genj  diventano  sacerdoti, 
però  che  ogni  sacerdote  è cadmilo, 
ogni  cadmilo  è nume.  Vengono  qua- 
lificati padri  nutricj  di  Giove;  òò  si 
riferisce  semplicemente  al  loro  preteso 
apostolato.  Se  veramente  (come  voglio- 
no i leggendari)  alcuni  uomini,  alcu- 
ni sacerdoti,  che  s’intitolavano  Dattili 
ugualmente  che  il  loro  dio,  portarono 
in  Grecia  il  rullo  di  Zeo  (Zevs),  è 
affatto  naturale  che  sieno  stati  in  lama 
d’ averlo  nudrito.  Per  ultimo  forse  i 
Dattili  inventano  cadenza,  musica, 
poesia  (o  piuttosto  canzoni  c rozzi  in- 
tercalari), aritmetica;  alcuni  aggiungo- 
no l’alfabeto:  Dactyli  inventore s Ul- 
te rarum  et  numerorum  (Isidoro  di 
Siv.,  Orig.,  p.  59»).  Quanto  all’aritme- 
tica, forse  la  genealogia  straboniana 
dei  Dattili  c Gureti  non  è altro  che 
un’allegoria  sotto  cui  l’antichità  oc- 
cultò l’ invenzione  delia  numerazione 
decimale.  I Cureti  {notifiitt , i giova- 
ni, i semplici)  sono  le  nove  unità  pri- 
mitive: arrivando  alla  decina,  tosto 
ognuna  di  tali  unità  somministra  dieci 
numeri  nuovi,  la  decina  caratterizzata 
dalla  afra  i,  io,  1 1 , i a,  ecc. 19; 
quella  che  caratterizza  la  cifra  2,  20, 
21...  29,  e cosi  di  seguito.  Ed  ogni 
decina  è come  una  famiglia , ogni  de- 
cina , ac  si  vuole  contarla  sulle  dita, 
esaurisce  le  dieci  dita  delle  nostre  due 
mani.  — Una  parola  adesso  per  distin- 
guere i Dattili  dagli  altri  dei  coi  quali 
si  può  inclinare  a confonderli.  Non  si 
può  adeguarli  ai  Cabiri  se  non  se  par- 
zialmente, e pei  loro  tre  capi  (quelli 
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nominati  dalla  Foronide)*  Essi  diffe- 
riscono per  In  tendenza  che  hanno  a 
discendere  dall'alta  loro  sfera  trascen- 
dentale per  cadere  in  prossiraanza  al- 
1 umanità,  nella  metallurgia, nella  me- 
dicina e nel  sortilegio.  JSon  veggonsi 
mai  dar  opera  con  esclusiva  a danze 
armate,  a corse  romorose  e furibonde 
come  i Curcli  ed  i Coribanti,  paredri 
subordinati  della  Rea  cretese,  p della 
Cibele  frigia.  Non  sono  gelosi  e fune- 
sti come  sono  spesso  i Telcbini  di 
Rodi.  Si  è tentato,  e propriamente 
sul  sodo,  d’ introdurre  i Dattili  nella 
storia.  Un  incendio  acceso  dal  fulmine 
nelle  selve  dell’  Ida  scoperse  a que- 
gl’industri  c robusti  montanari  i me- 
talli nascosti  nel  seno  della  terra  , ed 
essi  misero  presto  in  opra  il  ferro  ed 
il  rame.  La  cronaca  di  Paro  colloca 
1*  epoca  di  si  fatta  invenzione  sotto  il 
regno  di  Pandione,  re  d’ Atene,  vale 
a dire  i/(5a  anni  avanti  l’era  cri- 
stiana. Tali  utili  lavori  si  propagano 
lontano,  nella  Tracia,  nell’isola  di 
-Samotracia , tra  le  popolazioni  pela- 
giche. I metallurgici  nuovi  non  ado- 
rano ancora  se  non  se  il  cielo  e la  terra 
alla  quale  sagrilìcano  sotto  il  nome  di 
Rea , il  che  li  fa  riguardare  conje  pa- 
redri della  madre  degli  dei:  primo 
periodo  della  storia  dei  Dattili  secon- 
do Sainte-Croix  ( Mysl,  du  pag., 
ikz.  II,  art.  n,  p.  45-47  della 
t ediz.)»  Con  le  conquiste  di  Segostri 
si  sviluppa  un  rivolgimento  nelle  idee 
religiose:  la  dottrina  egiziana  altera 
a poco  a poco  la  semplicità  dei  Pela- 
sgi;  ai  nomi  d’ Urano  e di  Rea,  si 
sostituiscono  quelli  d*  Acmone  e di 
Damnameneo:  Celmi,  l’analogo  del 
Cadmilo  samotracio,  s’insinua  dietro 
la  coppia  divina:  secondo  periodo. 
Finalmente  i Dattili  s’ immedesimano 
o si  assimilano  ai  loro  numi.  Quest’è 
H periodo  dell’  apoteosi.  Non  è chiaro 
gè  mai  le  cose  accadessero  come  se  le 
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immagina  Sainte-Croix  ; e solo  per 
ricordarla  noi  rapportiamo  la  sua  ipo. 
tesi.  Inoltre,  al  suo  racconto  manca 
l’indicazione  precisa  dei  luoghi,  indi- 
cazione che  nel  sistema  evcmerico 
ch’ei  predilige,  è una  lacuna.  Secon- 
do E loro,  che  fu  uno  de’ primi  tra  i 
Greci  a registrare  cosi  in  corpo  di  sto- 
ria i brani  mitici  sparsi,  inconciliabili 
con  la  verisiraigliaoza  c ribelli  ad  ogni 
cronologia,  i Dattili  passarono  dalla 
Frigia  nell’isola  di  Creta  e di  là  nella 
penisola  peloponnesiaca.  Il  loro  primo 
soggiorno  ci  lascia  scorgere  in  essi 
de’  paredri  o adoratori  di  Cibele.  Fu 
nella  loro  seconda  stazione  che  si  re- 
sero faraigliari  con  la  cretese  Rea 
(immedesimata  presto  con  Cibele?) 
e con  suo  figlio  Zeo.  In  Grecia , terza 
patria  loro,  piantano  il  culto  di  cui 
Creta  ha  inseguato  ad  essi  i dogmi: 
Olimpia,  la  quale  non  ha  ancora  altri 
altari  che  quelli  dell'antica  Gea  {Ga?a, 
r«i«,  la  Terra)  e di  Saturno,  riceve 
da' suoi  nuovi  ospiti  l'altare  e l’oraco- 
lo di  Giove.  Tale  altare  è semplice 
ancora:  una  balaustrata  lo  attornia;  un 
fuoco  perpetuo  arde  nel  sacro  recinto 
(vero  pireo  , atcchgah  , uisneagh  elle- 
nico) / e dalle  sue  ceneri , diresi , si 
formano- a grado  a grado  ed  il  muc- 
chio gu  cui  s’innalza  l’altare  c l'altare 
stesso. — Aggiungiamo,  prima  di  fini- 
re, che  la  Cibele  frigia  dee,  in  tale  Irg» 
gcnda, esseredistinta  dalla  Rea  de' Cre- 
tesi Cibele:  è una  dea-terra  opposta  al 
cielo,  come  Potiri  a To;  Rea  una 
terra  in  quanto  che  opposta  a Satur- 
no. fai  tal  caso,  i tre  soggiorni  de’  Dal» 
tili  sarebbero  riverberati  esattamen- 
te dalle  tre  epoche  del  culto  greco , 
epoche  epilogate  dai  tre  nomi  Ura- 
no, Crono,  Zeo. 

DAUCO,  D Aur.cs,  Aitùxei , pa- 
dre di  Laride  e di  Timbro,  due  duci, 
latini  che  perirono  per  mano  di  Fal- 
lante. 
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DAULIDE  , A*òXk,  ninfe,  figlia 
del  fiume  Cefiso , diede  il  »uo  nome 
alla  città  focese  di  Daulide. 

D AULÌ  A,  AsotVia'c,  Filomela  di 
cui  la  trista  avventura  e le  mctainor» 
lèsi  avvennero  nei  dintorni  di  Daulide. 

DAURiO , fratello  di  Peuoelo  e 
di  Japige  fermò  stanza  con  una  com- 
pagnia d’ Illirj  nella  penisola  a setten- 
trione-levante deiritalia-Meridionale , 
vi  accolse  Diomede,  e gli  diede  sua 
figlia  in  isposa.  Conferì  il  suo  nome  al 
paese  cui  reggeva  c ch'era  assai  sterile. 
Secondo  alcune  tradizioni , Alleno , 
cognato  di  Diomede,  ne  fu  la  rausa. 
Diomede,  malcontento  della  parte  as- 
segnatagli per  la  dote  di  sua  moglie 
da  taieprincipe,  pregò  gli  dei  di  colpire 
la  Daunia  di  sterilità , il  che  Tu  incon- 
tanente compiuto.- — Parlasi  d’un  al- 
tro Daino,  tìglio  di  Pilunno  e di 
Danae  ; illirio  come  il  precedente , 
venne  anch’esso  in  Italia , e generò  un 
figlio,  Daono  11.*" , marito  di  Venilia  e 
padre  di  Turno. — Cotesti  tre  Dauni 
si  riducono  forse  ad  un  solo.  Certo  è 
< lie  il  primo  d’  essi  è la  Daunia  fatta 
persona.  I.’Apulin  romana  era  divisa 
tra  i Pcucrzj , i Messapj , i Daunj. 
-Peueeto , IVlcssapo  e Dauno  sottentra- 
no, come  nomi  d’uomini , a tali  nomi 
di  popoli.  Vi  si  aggiunge  Japige:  Japi- 
gia  era  il  nome  Greco  dell'Apulia. 

DAZARATHA  (Dasabata)  al- 
tramente DaZARAIIEN,  DtZABADtN  od 
Azaraden,  re  indiano,  possedeva  un 
vasto  impelo  di  cui  la  rapitale,  Ajo- 
dhia  (oggidì  Auda  od  Audc),  era  la 
sua  residenza.  Apparteneva  alla  stirpe 
de’  figli  delia  Luna.  Figlio  d’Asra  , cb- 
belrc  mogli:  Keikeji,  Sumatra  e Kau- 
zalia.  La  prima  lo  rese  padre  di  Rila- 
vata ; la  seconda  ili  I akehman  e Sa- 
truglina;  da  Kuzalia  nacque  Rama  o 
Sri-Rama  il  quale  altri  non  òche  \ isnu 
(Vichnu)  stesso,  incarnato  per  folla- 
va volta.  Dazaratha  ailìdò  l'educazione 
tifi 
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de' suoi  figli  a Vacicbta.  Posteriormen- 
te, cesse  per  alcun  tempo  a malincuo- 
re Rama,  quello  che  più  amava,  al  ri- 
gido penitente  Vizuamitra  che  aveva 
bisogno  del  suo  soccorso  per  compie- 
re un  sagrifìzio  più  volte  interrotto 
dalle  infernali  macchinazioni  '%j  due 
Azura,  Suvahu  e Marilcha.  (Quando 
Ramr,  vincitore  dei  due  cattivi  gerij, 
ebbe  in  guiderdone  ottenuto  la  mano 
della  bella  Sita  c fu  ritornato  alle  case 
ili  suo  padre,  accompagnato  dalla  sua 
giovane  sposa,  Dazaratha  risolte  di  as- 
sociarlo all’  impero , conferendogli  il 
titolo  di  Juva-Radja  o principe  eredi- 
tario. La  cerimonia  delia  consecrazio- 
neera  prossima,  quando  la  regina  Kei- 
kcji,  di  cui  il  figlio,  Bharata,  vedovasi 
allontanato  dal  trono  per  l'elevazione 
di  Rama,  si  risovvenne  che  un  giol  ito 
Dazaratha  salvato  da  lei  aveva  giurato 
di  concederle  due  grazie  qualunque  si 
fossero,  ed  in  qualunque  tempo  le  do- 
mandasse. Ella  si  recò  frettolosamente 
presso  il  suo  consorte,  e gli  chiese 
l’esilio  di  Rama  per  quattordici  anni 
ed  il  titolo  di  Juva-Radja  per  Rharala. 
Dazaratha,  stretto da’suoi  giuramenti, 
bandì  Rama;  ma  poco  dopo  morì  di 
cordoglio  e di  disperazione.  » l'ale  fu 
n il  mio  destino,  diceva  a Kauzalia,  da 
» che  per  inavvertenza  uccisi  sulla 
» sponda  del  fiume  Saraju,  il  tiglio 
» d’un  Brahma  , il  giovane  Jad| na- 
ti dalla  «.  La  cupa  mebncolia  c gli 
ultimi  discorsi  del  re  d’ Auda  alla  sua 
favorita  formano  uno  degli  episodj  più 
commoventi  del  Ramajana.  E quello 
che  si  chiama  Jadjnadattabhada  o la 
morte  di  J ad  inadatta.  E stato  pubbli- 
cato da  de-Cin-zy  con  trad.  lat  e fr., 
note,  argomenti,  ver.,  Parigi,  i fiati. 

DCH...F«/i  Tlh;  eccetto  che  pel 
seguente. 

DCUEMCHID o DjEsniun, re  mi- 
tologico dell’Iran  (Persia),  figlio  di 
Yivcrighaiu  c nipote  di  Tchwurct 
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Discendeva  da  Hùchengh.  Regnò  sei- 
cento tredici  anni  c sei  mesi,  e visse 
cent’anni  ancora  dopo  disceso  «lai  tro- 
no. Egli  è in  alcun  motto  il  primo  uo- 
mo, il  primo  re,  il  primo  dirozzatore 
delle  regioni  Iranie.  Ormuzd  gli  affidò 
la  cura  di  diffondere  la  sua  legge,  di 
rendere  il  mondo  felice , e di  vegliare 
sugli  uomini.  Dchemchid  vi  acconsen- 
tì a patto  che  gli  uomini  sotto  il  suo 
regno  non  avessero  mai  a patire  nè 
venti  freddi,  nè  vcDti  ardenti,  nè  in- 
fermiti! , nè  morte , nè  vecchiezza , nè 
passioni.  Il  suo  regno  fu  dunque  quel- 
lo dell’età  dell’oro.  Egli  ricevette  da 
Ormuzd  una  spada  d’oro  con  la  punta 
della  quale  segna  i confini  tra  paese  e 
paese,  e chiama  alla  protezione  d’ogni 
contrada  l’Iscd  che  gli  piace  di  eleg- 
gere a tal  effetto.  Ottenne  altresì  da 
lui  una  parte  della  luce  primordiale, 
cacciò  i Devi  dalle  numerose  dimore 
ch’eransi  scelte  sulla  terra,  cd  anzi 
fu  ferito  da  un  di  loro.  L’ orina  del 
loro  Abudad  lo  guari.  Dchemchid  si 
mise  in  cammino  verso  il  mezzodì,  ed 
in  Ire  diverse  volte  scoprì  trecento 
paesi,  in  tutto  novecento  i quali,  di 
sterili  e deserti  eh’ erano,  non  tarda- 
rono ad  empiersi  d’alberi,  d’animali, 
d’uomini.  Questi  erano  tratti  dall’Iran 
dov’  egli  regnava.  In  oltre  istruì  la 
nuova  razza  nell’arte  dell’agricoltura. 
Al  re  Dchemchid  attribuisce  il  fìun- 
dehech  la  fondazione  di  Ver,  antica 
capitale  dell'Iran.  Alla  sua  voce  copio- 
se acque  scaturirono  intorno  alla  for- 
tezza. Oggigiorno  ancora  le  ruine  di 
Pcrsepoli  nel  Fars  hanno  insieme  coi 
nomi  di  Tchehil-Minar  (le  quaranta 
colonne)  edi  Vakhi-Uustam  (l’imma- 
gine di  Ru9tam),  quello  di  Takhti- 
Dchemchid  (palazzo  di  Dehemchid). — 
Tutto  ciò  posto,  è chiaro  clic  Drhem- 
chid  è un  Ormuzd-Milhra  incarnato, 
un  Osiride  della  I’crside.  I Greci  han- 
no mutato  il  suo  nome  in  quello  d’ A- 
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elicmene  {d charme ncs))  ed  i redi  I,er-f 
sia , creduti  discendenti  da  quel  po- 
tente monarca,  sono  dinotati  colla  de- 
nominazione patronimica  d’Aciieme-' 
nidi.  Vedi  Aciikmene. 

DEBABRANTA  o Deva-Vhakta, 
è uno  dei  tre  fratelli  discendenti  da 
Saci  menta,  figlio  (fi  filtrata  e della 
stirpe  di  Jadaver.  Gli  altri  due  si  chia- 
mavano Bebranta  (o  Vevranta).  e Ba- 
zamora. 

DEBADI.  Vedi  Dkvari. 

DEBERANCHI,  una  delle  nove 
consorti  di  Vazndcva,  lo  fece  padre  di 
K edam  Le  altre  otto  erano  l\ngani , 
Alatiri,  Gozali,  Lozani , Izaruzangi, 
Sritcvi , Sogadevi  e Devagi. 

DECANI  (i)  Ai  Attrai,  erano  in 
Egitto  numi  sccondarj  che  avevano 
sotto  la  loro  presidenza  ognuno  una 
terza  parte  del  segno  zodiacale.  Laon- 
de se  ne  contano  trentasei.  Negli  zodia- 
ci che  restano  si  vedono  prima,  nel 
segno  piò  alto,  i dodici  grandi  numi 
zodiacali  i quali  altro  non  sono  che  i 
dodici  segni.  Sopra  di  essi,  portati 
entro  a barche , si  mostrano  i trenta- 
sei  Decani,  i quali  sono  collocati  in 
gruppi  di  tre  sotto  ciascun  dio  supe- 
riore. Ogni  Decano  aveva  sotto  di  sè 
due  ministri  ancora  meno  potenti,  e 
questi  ultimi,  a quanto  sembra,  co- 
mandavano ad  altri  cinque.  Cadauna 
terza  parte  di  segno  occupa  sulla  cir- 
conferenza dell’eclittica  dieci  gradi, 
cd  ha  bisogno  di  circa  dieci  giorni  per 
essere  varcata  dal  sole.  Da  ciò  il  nome 
di  Decano  {deca,  dieci).  Venne  pur 
eavalo  dal  titolo  del  minore  ufficiale 
romano  che  comandava  una  decima 
parte  della  centuria;  essendo  che  il  suo 
drappello  era  composto  di  dieci  uomi- 
ni, egli  nomavasi  decano  (era  una  spe- 
cie di  caporale).  — I Decani  erano  in 
fama  tb  potentissimi,  sia  pel  bene,  sia 
pel  male.  Erano  soprattutto  genj  tute- 
lari dell’  oroscopo.  I nomi  d’ Oroscopo 
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e d'Oronnmo  li  ilinol.iv.ino  sovente. 
Il  genio  tutelare  dell’ nomo  nascente 
era  il  Decano  Oroscopo  o che  sedeva 
nella  decima  parie  di  sceno  clic  mon- 
tava sull'  orizzonte  nel  momento  della 
nascita.  I.a  teoria  dei  Decani  entrava 
nell’osservazione  degli  anni  climateri- 
ci, e regolava  il  corso  degli  anni  del- 
F uomo  dalla  sua  natività  lino  alla  ina 
morte.  I trenlasei  ptorhi  (nómi)  del- 
F Egitto , le  trenlasei  parli  che  l’ana- 
tomia antica  riconosceva  nel  corpo 
umano , non  sono  senza  relazione  eoi 
trentasei  Decani.  Il  sole,  nei  diversi 
periodi  del  sno  corso  attuale,  era  sti- 
mato unito  al  Decano  di  cui  traversa- 
va la  terza  parte  di  segno. — Salmasio 
{de  turno  clitn.)  e Finnico  presentano 
ognuno  una  lista  di  nomi  dei  Decani. 
1 pili  di  tali  nomi  differiscono.  Dcvesi 
raffrontare  con  rasi  una  lista  di  Iren- 
tasette  re  che  Erntostene  ci  ha  con- 
servata. Tali  re,  che  sono  evidente- 
nicnle  mitologici,  non  possono  essere 
altri  che  i Decani.  Amutanteo,  che 
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viene  qualificato  il  trroìcsimOsctlimo  , 
non  è se  non  se  un  epiteto  iti  Fruron 
i Phruron)  d tren  tesi  moscato.  Si  ten- 
lò  più  volte  di  mettere  in  concordan- 
za hi  lista  dei  dinasti  con  quella  diri 
Decani.  Gorres  e Dupuia  si  sono  so- 
prattutto segnalali  in  tale  impresa. 
Forse  il  sistema  di  Dupuis  sarebbe  il 
migliore  se  del  Contare  ch’egli  qua- 
lifica primo  dinasta  (Menetc)  si  faces- 
se Atotctc.  Finalmente  per  una  quar- 
ta ipotesi  si  può  lare  di  Mrnete  Solidi, 
d’Atotete  (Atolhes)  Soth , e così  di 
segoito.  Il  quadro  qui  annesso  presen- 
terà il  resultalo  di  tali  coincidenze. 
Del  rimanente,  noi  non  presentiamo 
tutta  ciò  se  non  se  come  un  imperfet- 
tissimo saggio.  Certo  che  se  si  volesso 
conseguire  resultati  alquanto  serj,  bi- 
sognerebbe capovolgere  l’ ordine  delle: 
liste. — Al ».  Abbiamo  riformato  i piti 
dei  nomi  «FEratostene  in  modo  da  ap- 
prossimargli a ciò  che  probabilmente 
lu cono  in  egiziano. 
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QUADRO  DELLE  CONCORDANZE 

DLI  DINASTI  DEL  LATEIU.OLO  D*  EHATOSTgNK  COI  DECANI, 

secondo  Dupuis,  Gorre*  , Dupuis  modificato  ed  una  quarta  ipolesi. 


DINASTI 

te e ondo  il  ialercolo 

DECANI 

fecondo 

Dorata 

Gota  a« 

Dorvit 

mollificato. 

4.U 
1 rotati 

i .Mencia. 

Contare  (Aticcau). 

Sucbo. 

Sotbi. 

1 A tote  le. 

Conlacre  (Senacbcr). 

Picchiti 

Contare. 

Silh 

3 Alatale. 

Seket  (Aacntaccr). 

Contare. 

Coatacre. 

Cumi- 

4 Dubi«U  . 

Con  (AaieauSicat). 

Stncbnene. 

Selci. 

Carcumi. 

5 Scafo. 

Ero  (Virnaan,  Rema  or). 

Setmr. 

Cui. 

Ilepe. 

6 Te^ar  Memebiri. 

Reubaniare  (ArUteaiuaunr). 

Sieme. 

Ero. 

Fupe  0 Pbupe. 

n St*«o. 

Tbeoaolk  (Thctogar). 

Reno. 

Remboniarc. 

1 Oliti  . 

p GoaormieU. 

Cere  (Vcratua). 

Setole. 

Tbeoaolk. 

Lei  turati. 

i)  Abarele. 

Fuor  0 Fbuor  (Tcpiiiloma). 

Corome. 

Uere. 

Af»ao  0 Apboao. 

in  Anifr- 

Solili. 

Sraat. 

Pbwor. 

Sucbo. 

1 1 Sino. 

S*lh. 

Sro. 

Sotbi. 

Ptechut. 

il  C nubi  « Chnubi 

Omni  (Climi ni,  Choumen). 

Itrn. 

Sitb. 

ConUrr. 

|3  Htuo.i. 

Carcurui  (Chaelinumru). 

Piian . 

Cumi. 

Stocbnene. 

■ 4 Sili  ri. 

Hrpe. 

Atea. 

Carromi. 

Scarne. 

|S  Saafi. 

Pupe  0 Pliu|Mi. 

Ptebin. 

Ilepe 

Sterne. 

Iti  Seaiinfi. 

1 "Pii  (Ihumia). 

Abiu. 

Pbupe. 

Beuo. 

i?  Muilbtri. 

Una  lucali  (‘lopitui). 

Contare  0 Cbonlare. 

Tomi. 

iH  M-.thi. 

ApbrnA  (Apbut)* 

Plibiu. 

Ucttnrati. 

i«)  PaintnArkhondr. 

Sorbo  (Srrurbut). 

Conta  rr. 

A plinto. 

»•  Apappe. 

l'irr bui  (Atercbini»). 

Contaci/-. 

Sncbo. 

ai  Allenkharr. 

Contare  (Arpiann). 

Seket. 

Ptechut. 

tiro. 

il  Kil«c»i. 

Stoehuene  (SetiUocr). 

Co#  0 C boni. 

Conure. 

Ptian. 

a3  Mirteo. 

Seauie  (Irpiaeutb). 

Ero. 

Stocbnene. 

Aieu. 

a 4 Tb intimar*. 

Siene  (Senciacr). 

Rem  Ito  ma  re. 

Setme. 

Pubi» 

a5  TboncJI. 

Rrno  (Errglu# , Krebiu). 

Tbeoaolk. 

Siene. 

Abiu. 

aG  Senfnkrat. 

Sfinir  (Salali). 

Uern. 

Reuo. 

Contare 

%<j  Cu  trita  uro 

Conine  0 Cbotume  (Cheoen). 

Plmnr. 

Setme. 

Plibiu 

a8  Metri. 

Sruat  (Menirm  , Cnat). 

Sotbi. 

Couime. 

Contare. 

ti)  Coma  EfU. 

Sro  (Epa una). 

Si  Ih. 

Smat. 

Contaore. 

3o  Anlhuui. 

laro  (llomoth) 

Cumi. 

Sro. 

Seket 

3i  PenUthnr. 

Ptiau  (Orna  »er). 

C a reumi. 

Itro. 

Coo. 

3 a Sumen. 

Aittu  (Attiro). 

Ilcpe. 

Ptiau. 

Ero. 

33Siatocbichermetr . 

Ptebiu  (Tepitalrat). 

Pbupe. 

Ateo. 

Reiubouaro. 

34  Mari. 

Abiu  (Archatapiat). 

Tomi.  » 

Ptebin. 

Tbeoaolk. 

35  Sifoa  o Slpboa*. 

Contare  (Tbopibue). 

Lei  tu  rati . 

Abiu. 

Uere. 

SG  Frurnn. 

P tibia  (Atwnbui). 

Apbnto. 

Conure. 

Pbuor. 

37  Amulanleo. 

Plibiu. 
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t3F.CATEFORO , AixaTu^òpoi  : 
Apollo  a Mi-gara.  Avera  eoli’»  una  sta- 
tua fatta  con  la  decima  (Ìix«7»)  parte 
delle  spoglie  nemiche. 

DECK. ARTO  , Dkikahtls,  figlio 
di  Liraone  {Vedi  tale  nome). 

DECEI.O,  AexiAo!,  rivelò  a Ca- 
store e Polluce  che  Elena  rapila  da 
Teseo  era  in  Afidna.  Ma  si  confronti 
l'arti  Acadkmo.  Del  rimanente,  l’At- 
tica aveva  un  dema  chiamalo  Decelia. 

DECIMA,  Decima,  San  Irla,  Car- 
menta  o Parca  romana  di  cui  era  offi- 
cio di  far  giungere  il  feto  al  suo  deci- 
mo mese,  vale  a dire  fino  al  momen- 
to della  nascita  (gli  antirhi  tenevano 
che  il  parto  fosse  di  dicci  mesi , sia 
perchè  primitivamente  si  contasse  per 
mesi  lunari,  sia  perchè  si  voleva  dire 
eli’  esso  arrivasse  lino  al  primo  giorno 
del  decimo  mese,  sia  infine  soltanto 
perclié  si  prendeva  abbaglio).  Noèl  ha 
latto  di  Decima  due  articoli. 

DEC  . . . Vedi  Deh  . . . 

DEDALE,  Axiialn,  nutrice  di 
Minerva,  le  insegnò  lavori  donneschi 
(è  un’incarnazione  d’ Atana-Ergana 
in  madre-nutricc-istitutricc). 

DEDALIONE,  D-tdamom  , Am- 
ìaxiut , padre  di  Chionc,  fu  sì  dolen- 
te della  morte  di  sua  figlia  che  si  pre- 
cipitò dall’alto  del  Parnaso.  A jmllo 
lo  tramutò  in  isparvicro  prima  che 
toccasse  il  suolo.  — I ai  Chionc  di  cui 
si  tratta  fu  madre  d’Antolico  c di  Fi- 
lommone;  di  Dedalione  fu  padre  Lu- 
cifero e quindi  era  fratello  di  Coire, 
redi  Tradirne.  Fallacemente  alcuni 
mitologi  ammettono  un  secondo  Itr- 
baliosk  , padre  d’Autofico. 

DEDALO,  Datituis,  AxijuXor, 
figlio  d’Eupalamo  che  altri  chiamano 
Eufemie,  od  Eamolpo,  o Paiamone, 
e nipote  di  Mizione  che  talvolta  lassi 
padre  suo,  discendeva  quindi  dal  re 
d’ Atene,  Eretico.  Si  segnalò  nella  sua 
patria  per  una  quantità  d’ invenzioni 
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industri  (livella,  scure,  trapano,  ere.* 
le  vele  sostituite  ai  remi),  e diede  in- 
cremento all’arte  statuaria.  Fu  desso 
quegli  che  distaccò  le  braccia,  le  gam- 
be dal  corpo  della  statua,  e clic  segnò 
gli  occhi.  Tali  saggi  però  debbono  es- 
sere stati  certamente  ancora  assai  roz- 
zi. Fallacemente  per  altro  si  sono  ve- 
lluti in  tali  statue:  «ch’egli  animò,  » 
dicono  gli  antichi,  «che  sua  mem’j 
videro  c camminarono  » automi  mossi 
per  mezzo  d’argento  vivo  di  cui 
empievansi  dentro.  Dedalo,  nel  col- 
mo della  gloria  concepì  gelosia  di  suo 
nipote  Aralo  o Talo  il  quale  dappri- 
ma suo  discepolo  e presto  suo  rivale, 
inventato  aveva  il  compasso  e la  sega. 
Egli  lo  preripitò  da  una  rupe  nel  ma- 
re. Minacciato  del  supplizio  o almeno 
condannato  all’ esilio  in  espiazione  di 
tale  delitto,  riparò  in  Creta  dove  re- 
gnava Minosse.  Ivi  secondò  la  passio- 
ne di  Pasifc  pel  toro  di  cui  era  inva- 
ghita, c fahbriròpcr  lei  una  vacca  mo- 
bile nella  quale  ella  si  chiudeva  a pia- 
cere, e conformata  in  guisa  da  illuderò 
il  superbo  animale.  Posteriormente, 
allorrhè  da  tale  infame  connubio 
nacque  il  celebre  Minotauro , Dedalo 
costruì  il  labirinto  di  Creta , incstri- 
rabile  asilo  in  cui  fu  chiuso  il  mostro, 
eterno  obbrobrio  della  rasa  di  Minos- 
se. Secondo  altri,  la  costruzione  di  ta- 
le monumento  fu  anteriore  alla  nascita 
del  Minotauro.  Minosse,  «legnato  elio 
Dedalo  avesse  avuto  parte  ne’ travia- 
menti della  regina,  volle  porlo  a morte. 
Dedalo  prevenne  il  suo  supplizio  fug- 
gendo dall’  isola  di  Creta  a vedo  per 
l’aria  col  mezzo  di  ali.  Icaro  suo  figlio 
l’accompagnava  nel  periglioso  cammi- 
no; ed  agevole  assai  stato  gli  sarebbe 
di  giungere  incolume  al  termine  del 
viaggio,  ma  ebbe  l’imprudenza  d’al- 
zarsi troppo  sublime.  L'ardente  calore 
del  sole  liquefecc  la  cera  con  cui  te  pen- 
ne erano  congiunte  insieme,  ed  il  gio- 
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y a netto  precipitò  nel  mare.  Suo  padre 
arrivò,  recando  gli  uni,  in  Italia  sulla 
spiaggia  di  Cuoia,  dove  eresse  un 
tempio  al  dio  profeta  Apollo;  secondo 
gli  altri,  in  Sicilia,  presso  il  re  Coca- 
Io,  ovvero  anche  a Meni!  in  Egitto. 
I.a  seconda  tradizione  è la  più  invalsa. 
Il  re  Cooalo  concesse  l’ ospitalità  al- 
l'artista; ma  poco  dopo,  temendo  la 
)«. Lenza  di  Minosse  il  quale  esigeva 
che  Dedalo  gli  fosse  dato  nelle  mani , 
c non  sapendo  come  conciliare  il  giu- 
ramento clic  aveva  latto  di  non  con- 
segnarlo con  la  cura  della  sua  sicurez- 
za , lo  fece  sotfocare  in  una  stufa. 
Qi*c’  che  lo  fanno  andare  a Menti  as- 
seriscono che  vi  lasciò  parecchi  mo- 
numenti dell'arte  sua,  — Evidente- 
mente il  nome  di  Dedalo  altro  non  è 
che  una  personificazione  mitologica. 
L’arte  nella  sna  significazione  più  in- 
determinata, vale  a dire  le  arti  belle, 
e le  arti  d’industria,  tafè  l'idea  espres- 
sa nel  mito  e nelle  avventure  del  va- 
lente Ateniese.  La  formazione  della1 
leggenda  appartiene  ad  un  tempo  in 
cui  non  ancora  l'artiere  era  stato  se- 
parato dall’artista.  La  sega,  il  com- 
passo, il  traguardo,  il  trapano,  le  vele 
in  cambio  di  remi  (però  che  non  se- 
pariamo qui  la  gloria  dello  zioda  quella 
del  nipote),  sono  invenzioni  dovute 
all’ingegno  dell’industria.  Ma  l’alta 
perspicacia  che  indicano  negl’  inven- 
tori ci  guida  vicino  affatto  ai  concepi- 
menti estetici.  Dedalo  è come  posto 
sul  confine  dei  due  mondi,  le  arti 
e l’arte  ( belle  arti  ).  Egli  coltiva  questa 
u e quelle,  n Accumula  i due  uffizj.— - 
Ciò  posto,  è chiaro  che  non  si  tratta 
piò  ri’  esaminare  i seguenti  vani  que- 
siti: i.*"  Dedalo  è ateniese  o di  Cre- 
ta (l’ Attica , Creta  hanno  ognuna  co- 
nosciuto le  arti,  e quindi  ognuna 
attribuito  a sé  f onore  d’ aver  dato  i 
natali  al  personaggio  in  cui  si  espri- 
mono e bì  epilogano  le  arti)?  l.4*  Non 
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vi  fu  altri  ciré  un  Dedalo  o ve  nc  furo- 
no tre  (un  ateniese,  un  sicionio,  un 
bilinio)  ? 5.*°  l-i  statua  di  Giove  Stra- 
tio  ( militari:  è ella  del  Dedalo  di  I5i- 
linia .'  — NB.  Dolalo  divenne  appo 
gli  antichi  sinonimodi  valente, destro; 
diedi  il,t,  come  aggettivo , significa  in 
Lucrezio,  conformata  con  moli' arte. 

• ■ «...  tibi  t tiare*  «Untala  Mllki 

Submilùl  flore*  ...  . . >v  . , _ . 
Dedalo  viene  da  essere  istrut- 

to, valente  (part.  Jan  ! '.  Eri  paiamo  (suo 
padre)  significa  dall’abil  braccio  («J, 
ra\9u»l.  1 Piatei  tornati  nella  loro 
città  natia  nel  5 i i av.  G.-C. , dopo  un 
csiliodi  sessantanni,  istituirono  un’an- 
nua festa  detta  Dedalie,  la  quale  cek- 
bravasi  ogni  sessautesiro’anno  con 
molto  piò  magnificunsa.  Alalcotncnc: 
aveva  aneli’ essa  le  sue  Dedali  durante 
le  quali  il  popolo  osservava  con  atten- 
zione il  volo  degli  uccelli.  Tutti  gli 
alberi  sui  quali  piotavano  erano  recisi 
e tagliati  in  statue  che  si  chiamavano 
Dedali  [Vadala).  Davasi  pure  il  no- 
me di  Dedalie  ad  una  festa  tebana  in 
onore  della  riconciliazione  tra  Giove 
e Giunone  fattasi  per  opera  di  Citero- 
ne.  Tre  bassirilievi  antichi,  riprodotti 
nei  Monumenti  ant.  ined.  di  Win- 
ckelmann,  n."  9^,  94,  ()5,  rappresen- 
tano, l’uno  (94)  Dedalo  in  atto  di 
prepararsi  a fabbricare  la  giovenca  di 
legno  che  gli  ha  domandata  Pasife; 
l’altro  la  giovenca  compiuta  ; finalmen- 
te il  terzo  Icaro  e Dedalo  intesi  a fare 
il  doppio  pajo  d’ali  che  debbono  trarli 
dal  labirinto.  Numerosi  accetsorj  ab- 
belliscono e rendono  svariate  tali  tre 
scene.  Vien  ha  fatto  un  Dedalo  che 
attacca  leali  ad  Icaro;  Giulio  Romano 
un  Dedalo  che  mostra  al  gioviceli u 
la  strada  cui  dee  tenere  nell’ aria. 

DEDITCHIA  [mit.  imi.),  figlio  pri- 
mogenito del  Pradjapati  Adarva  c di 
Santi. 

DEFENSOR  ( difensore ),  Iàrcc, 
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le  a noma.  1 soldati  ed  i gladiatori  con  la  longevità.  La  sua  vita  esser  do- 
, emeriti  andavano  atl  appendere  le  loro  veva  di  mille  anni  ; ma  un*  orribili'  ed 
.armi  al  fino  altare.  ognor  crescente  magiczza  le  tendeva 

DLLCCOIVi'li,  An>acar,  i.“*un  sempre  più  odiosa  resistenza , ed  eliti 
tiglio  d' Li  cole  e di  Mcgara  [l  edi  tini  col  non  essere  più  altro  clic  una 
«juest’ ultimo  nome);  3.d*  Tiojano,  voce»  un  suono,  un  dcbol  eco.  Tale 
figlio  di  Purgavo  ed  amico  dEiea,  voce,  aggiunge  la  leggenda,  non  si 
iu  ucciso  da  Agami  nnone.  spegueià  mai  e dee  senapi  e eli  tratto 

DL1DAM1A  . Atti  léftHot , ligi  a di  in  tratto  pi  cnunr'iare  oraeoli.  E di  ssa 
L/nomede , re  deli' isola  di  Sciro,  fu  una  specie  ili  I rruzioni  Ajo  fatlofe- 
amoala  da  Achille  il  quale,  nascosto  tra  mina.  — Di  ifebt  fu  consultata  ila  Enea 
Je  sue  donzelle  travestilo  da  donna,  ejuando  appiedò  in  Italia,  e guidò 
riuscì  facilmente  a sedurla.  Dridamia  1 eroe  nella  sua  discesa  all' miei  no. 
era  gravida  quando  Achille  parti  alla  Aveva  allora  si  tterrnto  anni,  e le  re- 
«olta  di  Troja.  EJla  ebbe  un  figlio  ro-  stavano  tre  secoli  da  vivi  re. 
cresciuto  sotto  il  nome  eli  Pirro  o ISeot-  Db  11  O LO  , Ampliti,  uno  dei 
fiolemo.  Alcuni  le  danno  un  secondo  figli  di  Priamo  e il’  Eruba  ; uccise 
tìglio  cliiamardolo  Ondo.  I. 'avvintili  i Greci  Asralafo,,  Ipsenore,  Autoneo; 
radi  Deidaniia  e d' Achille  aveva  *om-  tenne  Achillcftbbi  acciaio  tanti  quanto 
ministrato  a Dione  un  idillio  intitolato  bastò  perrliè  Paride  potesse  mirarlo 
JEpituìuìnio.  IV  e rimane  untelo  Iran-  e ferii  lo  nel  raleagno  ; poi  dopo  la 
mento  clic  si  trova  nelle  < dizioni  dii  morte  di  tale  marito  d’ Eli  uà,  impedì 
Buccolici  greci  di  Walcheuaer,  beliti-  eli’ ella  fosse  consegnata  ai  Girci.  In 
itir,  eec.,  sotto  il  n.”  i5. — Lua  Dn-  guiderdone  ella  gli  ai  cudù  la  sua  ma- 
iv.vmi.v  figlia  di  Dellerolontc  c moglie  no;  ma  prc sa  Troja,  v olendo  r i ndersi 
d’Evandro,  tiglio duSai pedi  ntc  I.«*,lt>  ben  accetta  al  suo  primo  marito,  in- 
rcse  padre  di  Sarpedonte  11.'’° . — Dna  trcdnsse  i Gii  ci  mila  stanza  di  Dei- 
terza  Deicamia  è più  comunemente  fobo  clic  fu  orribilmente  mozzo  delle 
nominata  Ii  k o.imi*.  membra  prima  di  essere  ucciso.  Enea 

DE1EOI5E,  Aui  fis'/s*  , sibilla  di  nell' inferno  vide  l’ombra  di  Deifobo  il 
Guraa  , era  figlia  d’uu. Glauco,  total-  qualccra  rimasto  insepolto,  e gli  eresse 
mente  ignoto.  Profetessa  e quindi  mi-  un  crnotalìo  come  fu  fuoridei  tcnebi  o- 
nistra  d' Apollo , era  in  oltre  sacerdo-  so  regno.  — Un  secondo  Ducono,  re 
tessa  d’Eeate.  Ugualmente  che  Gas-  d’Arcàdiaod'Amicla.efigliod’  Ippolito, 
fiandra  e tante  altre,  andò  debitrice  purificò  Ercole  dell'uccisione  d'Ifito. 
della  sua  scienza  divinatoria  all'amore  DELFOI'iTE,  Fradicie,  sposod’Ir- 
dcl  nume  ebe  anzi  le  offerse  dì  con-  neto,  figlia  di  Temi  ne,  regnò  nel- 
- cederle  guanto  bramasse,  con  patto  l'Argclidc  dopo  eli’ esso  principe  fu 
che  si  piegasse  alla  fine  a’ suoi  voti,  assassinato  dai  suoi  figliuoli.  — Un 
Dcifobe , raccogliendo  un  pugno  di  secondo  Dkifoutk  si  chiama  pure  De- 
sabbia,  chiese  di  vivere  tanti  anni  sur  or  te.  Vedi  tale  nome. 

Guanti  grani  chiudeva  in  mano.  Il  suo  DEILEOIN'l  E.  Fedi  Deimaco. 

esiilcrio  fu  tosto  compiuto;  ma  allo-  DEJI,OCO.Df.u.ociiis,  AaiXe^oc, 
ra  ella  si  burlò  del  troppo  credulo  figlio  d’Èrcole  c di  Mcgara  (ronfi*, 
nume.  (Questi  si  burlò  eli  lei  alla  sua.  Deicgoste  , c Fedi  IVI  e cara). 
volta.  Dcifobc  aveva  dimenticato  di  . DEIMAGO, Dei suuiLSjAsif/fiX^* 
domandare  la  freschezza,  la  gioventù  padre  di  Dcilrontc,  d’Antòlieo  e di 

«»  i 
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Elogio,  i cjnali  accompagnarono  Erco- 
li' n fila  fòia  spedizione  cout  ra  le  Amaz- 
zoni od  ebbero  con  tali  guerriere  uno 
scontro  presso  Sinope  (secondo  nor- 
manno, Deileonte  non  è altri  che  l'Ar- 
gon.iu  ta  Demolconle) . Tale  Deimaco  fu 
senza  dubbio  anch’esso  amico  d’Erco- 
le  e lo  segui  in  Asia  dove  ispirò  amo- 
re a Glaucia  (o  Acidusa?),  figlia  di 
Scamandro  (il  dio-fiumc).  Glaucia  gra- 
vida e temendo  lo  sdegno  della  sua 
famiglia  , andò  a confidar  e lasca  dis- 
grazia ad  Ercole  il  quale  la  fece  pas- 
sare in  Beozia  presso  il  padre  di  Dei- 
maco (El conio,  dice  la  leggenda).  Dei- 
maro  come  fu  tornato  riconobbe  suo 
figlio  a rni  la  fuggitiva  aveva  dato  il 
nome  di  Scamandro,  impose  lo  stesso 
nome  all’  lnaco , chiamò  Glaucia  una 
piccola  riviera.  Acidusa  una  sorgente 
(che  noi  non  conosciamo),  c finalmen- 
te ebbe  ancora  da  sua  moglie  tre  figlie 
ebe  furono  lunga  pezza  onorate  col  ti- 
tolo delle  tre  vergini.  Tali  ninfe  Glau- 
ria  di  sono  evidentemente  il  riscontro, 
una  corrispondenza  drllc  tre  ninfe 
Agraulic  ( Vedi  Ckcbofe),  delle  tre 
ninfe  CinÌTadi,  ccc.,  ecc.  Soltanto  si 
delincano  meno  chiaramente.  Sono 
inoltre  ninfe  delle  acque , mentre  le 
ninfe  Ciniradi  presiedono  al  fuoco  sola- 
re, e le  Agraulic  alle  ojierazioni  d’agri- 
coltura.— Unodei  dodici  figli  di  Nel  co  c 
di  Clori  ucciso  da  Ercole  a Pilo  aicliia- 
mava  anch’egli  Deimaco.  Alcuni  attri- 
buiscono la  sua  morte  a Nettuno. 
DEIMO.  Vedi  Dimo. 
DF.INOME,  AviWfur,  captiva  tro- 
jana  dipinta  nel  tempio  di  Delfo. 

DEIPNO.  Vedi  Diviso. 
DEIPILO,  Deifyws,  AvitiAw  , 
i .*“  figlio  di  Stendo,  accompagnò  Dio- 
mede all’assedio  di  Troja;  n.'**  uno  dei 
figli  di  Giasone  e d’ Issi  pilo  a Ecnno. 

DEIP1RO,  Diiniis,  AniTupci, 
Greco  ucciso  da  Elcno  dinanzi  a Tro- 
ja e sul  corpo  del  quale  s’appiccò 
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una  pugna  tra  il  suo  vincitore  c Me- 
nelao. 

DOPILE , Df.ifyle  , Avi  tu  Air. 
figlia  di  Adrasto  e d’  Anfitca  , moglie 
di  'l’ideo  c madre  di  Diomede. 

DEIKDKE,  figlia  di  feidhlim 
ch’era  figliuolo  di  Dill  o Doill  confi- 
dente di  Konnor , venne  in  luce  du- 
rante il  soggiorno  che  quel  re  d’ Li- 
bidi! (l’Ulstcr)  fece  un  mese  continuo 
in  casa  di  suo  padre.  Il  druido  consul- 
tato sulla  sua  nascita,  durante  il  ban- 
chetto a cui  Konnor  assisteva,  profetò 
clic  13  fanciulla  cagionato  avrebbe  gran- 
di turbolenze  nel  Conauglit.  Tutti  i 
nobili,  tatti  i Fini  (guerrieri)  esclama- 
rono clic  bisognava  immediatamente 
metterla  a morte.  Solo , Konnor  si 
oppone  al  disegno  de’ barbari  commen- 
sali. Adotta  la  fanciulla , si  assume  di 
educarla , Li  confina  in  ima  torre  so- 
litaria, e risolve  di  sposarla  tosto  che 
sia  giunta  all’ ciò  nubile.  Deirdre  (tale 
fu  il  nome  dato  alla  sfortunata  per  al- 
lusione alla  druidica  predizione  fatta 
nel  suo  nascere)  fu  commessa  alle  cure 
di  Leabharrharo,  una  delle  favorite  di 
Konnor , e La  quale  aveva  sola  privile- 
gio d’entrare  nella  torre.  Deirdre  cre- 
scendo divenne  la  più  bella  c la  più 
amabile  delle  fancinlle  del  paese.  Un 
giorno  che  la  neve  era  caduta  in  copia , 
ella  vide  dalla  sua  finestra  un  nomo 
sgozzare  una  giovenca  che  doveva  ser- 
virle di  cibo.  Di  repente  nn  sangue 
vermiglio  tinse  di  roseo  colore  la  bian- 
chezza della  neve  ; nn  corvo  soprav- 
venne siilluogodovcscorrcva  il  sangue 
e lo  bevve.  Deirdre  fu  sorpresa  dcl- 
l’ ammirabile  miscuglio  di  quelle  tre 
tinte,  bianca  , nera  e rossa , c fu  ispi- 
rata a mandar  fuori  della  virginea  bocca 
mi’esclamazionc  amorosa:  » Oh!  quan- 
» do  avverrà  ch’io  riposi  nelle  braccia 
« d’uu  guerriero  che  abbia  la  pelle 
» bianca  come  quella  neve,  i capelli 
» neri  come  l'ala  di  quel  corvo,  le 
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J>  guance  rilucenti  d’ un  inrarn.ilo  sì 
» puro,  sì  arreso  come  il  sangue  del- 
» la  giovenca!  » Lcabharcham  sorpre- 
sa le  disse  che  Naois,  uno  dà  figli 
d’Uisneach,  univa  tali  prerogative 
tutte  e si  mise  a tessere  un  magnifico 
elogio  del  giovane  eroe.  Presa  a tale 
semplice  racconto  del  pili  violento 
amore,  Deirdre  supplicò  la  favorita  di 
Konnor  di  farle  venire  innanzi  Naois. 
La  compiacente  Lrabharrham  non  ora 
donna  da  rifiutarsi  ad  un’inchiesta  sì 
conforme  alle  sue  abitudini  : Naois 
'giunto  nella  torre  partecipò  delle  fiam- 
me di  Deirdre  e d’accordo  co* suoi 
fratelli,  Ainlc  e Ardan,  sorprese  alla 
guida  di  centocinquanta  guerrieri  i 
custodi  della  bella  prigioniera,  spezzò 
le  gne  ritorte  c se  la  condusse  nella 
Scozia.  Gli  Scoti  accolsero  favorevol- 
mente i figli  d'Uisneach.  Ma  in  bre- 
ve il  re  loro,  ardendo  per  Deirdre 
d’ un  illegittimo  amore , risolse  di  ra- 
pirla al  suo  consorte.  Tutta  la  trihò 
fìl  clan)  d’Uisneach  combattè  per 
I’  F.Iena  irlandese  col  piò  caldo  zelo. 
Alla  fine  stretti  da  uno  stormo  di  ne- 
mici , i difensori  della  bella  Deirdre 
furono  costretti  a fuggire  colla  loro 
sovrana,  e ripararono  in  una  delle  isole 
prossime  ai  lidi  della  Scozia.  Di  Ih , 
Naois  mandò  per  soccorsi  ai  Fini  o 
guerrieri  dell'  Ulster.  Questi  ottenne- 
ro da  Konnor  che  Naois  e Deirdre  eoi 
loro  partigiani  potessero  ritornare 
nella  loro  patria.  Non  solamente  Kon- 
nor acconsenti  a quanto  gli  era  do- 
mandato; diede  anzi  due  suoi  parenti 
(Fcargo  c Kormak-Konloingios)  in 
ostaggio  ai  figli  d’Uisneach.  Ma  in 
pari  tempo  commise  al  perfido  Eogan 
di  Fearmoighe  di  uccidere  l’eroe  e di 
far  prigioniera  la  bella  Deirdre.  1 suoi 
ordini  furono  troppo  bene  eseguiti. 
Deirdre  vedova  non  cessava  ili  pian- 
gere la  morte  del  suo  ronlortc:  i suoi 
occhi  non  si  alzavano  mai  ; il  sorriso 
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non  isjnmtava  mai  sulle  sue  labbra. 
Ripulsava  con  orrore  tutte  le  conso- 
lazioni che  le  si  offrivano.  Invano  lo 
stesso  Konnor  tentò  di  sottcntrarc  a 
Naois  nel  di  lei  cuore.  Irritato  di  ve- 
der delusi  i suoi  voti , la  consegnò  al 
crudele  Eogan  con  ordine  d’ammaz- 
zarla.  Quando  lo  spietato  ministro 
de’ capricci  di  Konnor  trasse  la  vitti- 
ma sul  suo  carro,  il  tiranno  accorse 
a cavallo  per  godere  della  triste  e faci- 
le vittoria.  Deirdre  desolata  lanciava 
sui  due  assassini  sguardi  sublimi  di 
calma  e disprezzo,  n Oh  ! » lasciò  so- 
pra pensiero  sfuggirsi  di  bocca  Kon- 
nor , « tali  sono  gli  sguardi  cui  lancia 
» l’inerme  e mite  agnello  posto  fram- 
» mezzoadue  arieti spirantiaudacia.  » 
Deirdre  a tali  parole  si  precipitò  dal 
carro  e si  franse  il  cranio  nel  suolo.— 
Deirdre  è riguardata  come  emblema , 
non  dell’ Irlanda , ma  della  regione 
abitata  dalla  trihò  d’Uisneach.  Tra 
i Firbolg  del  Conaught , dov’è  situa- 
to il  santuario  d’Uìsneach  cd  i Fini 
dell’Ulster comandati  da  Konnor,  sus- 
siste una  profonda  divisione:  tal  è il 
senso  drl  mito  che  indica  guerre  ed 
assassinj.  Si  comprende  agevolmente 
ciò  che  significhino  e la  migrazione 
della  trihò  nella  Scozia  e l’amore  del 
re  degli  Scoti  per  Deirdre.  Dcesi  os- 
servare in  oltre  il  ratto  della  bella  eroi- 
na , soggetto  frequente  delle  antiche 
epopee , cd  i tre  colori , particolarità 
che  ad  ogni  momento  ricorre  pur  essa 
nelle  leggende  germaniche.  Confront 
Grimm,  Alulculschc  TV atd. 

DEJANIRA,  Densità,  àmàitiptt 
o Asxvupat,  moglie  d’  Ercole,  era  fi- 
glia d’Eneo , re  di  Calidonia.  Promes- 
sa dapprima  al  diodìurae  Acheloo,  non 
fu  unita  ad  F.rcofe  se  noti  dopo  un 
combattimento  tra  Trroe  cd  il  fiume 
( Vedi  Acmi.oo).  Ercole  poscia  la  con- 
dusse verso  Tirinto.  Il  fiume  F.veno 
straboccato  gli  sbarrò  il  passo.  Il  cen- 
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tauro  Nesso  clic  si  trovava  eoli,  si  esi- 
li! goo  rii  tragittare  Dejanira.  Ercole  vi 
acconsente,  indi  si  getta  nell'acqua 
aneli 'esso  e la  tragitta  a nuoto.  Ha  già 
tocca  l’altra  sponda  quando  mosso  dal- 
ie grida  di  Dejauira  la  vede  alle  pre- 
se col  perfido  Centauro  che  le  vuole 
usar  violenza.  Egli  lo  ferisce  mortala 
mente  con  una  delle  sue  Treccie  intrise, 
com’è  noto,  nel  sangue  dell’ idra  di 
I .crna.  Nesso  mordente  medita  ancora 
vendetta.  Dona  a colei  che  ha  tentalo 
d’oltraggiare  la  sua  tonica  pregna 
d’un  sangue  velenoso  come  il  dardo 
rhe  l'ha  trafitto,  giurandole  oh’ è un 
potente  filtro:  u Se  mai  volete  che 
» Ercole  infedele  a voi  ritorni,  fate  che 
» vesta  questo  magico  tessuto.  » 
Dejanira  neretto  il  talismano,  c più  di 
vent’anni  dopo,  quando  Ercole  vin- 
citore ritornò  d’Eealio  a Trachine  con 
Jole  cui  amava,  ella  gl’ inviò  la  tunica 
avvelenata.  Ercole  se  l’ebbe  appena 
messa  indosso  che  fti  in  preda  ad  orri- 
bili dolori  e risolse , vedendo  incura- 
bile il  male,  di  morire  nelle  fiamme. 
Dejanira,  al  primo  sentore  del  fu- 
nesto fatto  si  aveva  già  data  la  morte. 
Dal  suo  sangue  spuntò  la  pianta  detta 
volgarmente  ninfea  oeracleonr.  Aveva 
rèso  Ercole  padre  d’ilio  che  dopo  di 
lui  fu  capo  della  famìglia  degli  Eracli- 
di.  f.e  inquietudini,  la  gelosia  e la 
morte  di  Dejanira  formano  in  grande 
parte  la  sostanza  del  dramma  di  SofoHc 
intitolato  le  Trarhinie.  Guido  e Giulio 
Romano  hanno  dipinto  ciascuno  una 
Dejanira  rapita  da  Nesso.  (Quella  del 
secondo  ha  un  merito  assai  maggiore. 

DF.JOCO,  Draocutis  , Aiuole:. 
Greco  ucciso  a Troja  da  Paride  di 
cui  la  freccia  gii  traversò  la  spalla 
(//. , XV,  540- 

i.  DF.JONE , Ainuf , uno  dei  figli 
d'Èrcole  e di  Mrgara  (V,  Deicoontr). 
Per  gli  altri  Dejoni  , vedasi  Deda- 
Lioxe  o Dp.rovr.o. 
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a.  D F.J  O N E .Arie»»,  amante  d'ÀpoL 
lo  e madre  di  Allieto  (V.  Mileto). 

1.  DEJONEO,  Aki cfi'jc-i  o 1>kjo- 
uk.  Affi' uv,  figlio  d’Eolo,  sposò  Dioinc- 
dea  sua  cugina  (figlia  di  Suto) , e 
n’cbbe  parecchi  figli,  tra  gli  altri  Ce- 
falo. Regnava  nella  Focidc.  Varie  sono 
state  le  opinioni  sul  suo  nome.  Vedi 
Verlieyk  sopra  Ant.  Librrale,  VII;  ed 
Einsio  sul  VI,  68i  ; VII,  67»  delle 
Alttam.  d’ Ovidio. 

2.  DEJONEO  , trovandosi  presso 
Issione , si  lasciò  spingere  dal  perfido 
principe  in  una  fossa  piena  di  carboni 
ardenti  e vi  perì  fra  orribili  tormenti. 
Gli  imi  lo  fanno  padre  di  Dia,  moglie 
d’Issione;  gli  altri  veggono  in  lui  ua 
figlio  di  Dia  e quindi  un  figliastro 
d’Issione  (Scol.  di  Pindaro,  sulla  Pii, 
II,  5p;  Didimo  sull  Iliade,  XI,  268;. 
Alcuni  altri  per  ultimo  negano  la 
sua  parentela  con  Issione  e lo  dicono 
figlio  del  re  d’Ecalia  Furilo  od  amico 
di  Teseo  che  gli  diede  in  matrimonio 
Periguna,  figlia  di  Sinni.  li  altresì 
chiamato  Ejoneo. 

DEJOPEA.  AfficT««,  1.”"  la  più 
bella  delle  quattordici  ninfe  seguaci  di 
Giunone  che  l’ offerse  ad  Eolo  a patto 
che  suscitasse  una  burrasca  contro  la 
flotta  d' Enea;  sd* nna  delle  compa- 
gne delP Oceanide  Cirene. 

DEJOPETE.  Affìovi'rfff.  uno  dei 
figli  naturali  di  Priamo , fu  ucciso  da 
Ulisse  (IL,  XI,  4*0). 

DEKCHEN  o Dekcua,  della  stir- 
pe del  figli  del  Sole,  figlio  di  Tchan- 
drachina  , nipote  di  Vaiyazuta,  fu  pa- 
dre di  Vizuvangaza. — Dakcha  il  Pra- 
djapati  si  scrive  pure  Dekcha. 

DELA  ( mit . irland.) , duce  d’una 
colonia  greca  che  occupò  l’ Irlanda. 

DELEEAT,  Venere  dei  Sirj  e 
de* Caldei.  A!B.  Non  sarebbe  desso  un 
nome  corrotto  d’Alilath  o Ai-Uzza? 

bELERENGUl-BUZANTU  è, 
nella  religione  Uranica , il  più  elevato 
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<)i  quegli  espiriti  bendici  clic  tono  due 
volti;  più  grandi  e vivono  rluc  voile  più 
lungo  tempo  di  quelli  che  si  trovano 
vicinissimi  a noi  (Polla»,  Stimmi,  hi- 
slorisclt.  Nadir,  uà.  die  JJongol. 
Kolker  scila  fi. , LI,  p.  5o  ). 

DELFINE,  Ai kpót*.  mostro  a cui 
Tifone  ailiJò  Giove  ferito  deipari  ebe 
i nervi  clic  gli  aveva  tagliati,  abitava 
l'antro  concio,  dove  custodiva  il  suo 
prigioniero.  Egipane  e Mercurio  delu- 
sero la  sua  vigilanza,  e resero  al  signo- 
re degli  dui  In  libertà  srl  i nervi  che 
aveva  perduti.  Delliiiu  era  mezzo  don- 
na e mezzo  serpente.  Confi  . ’1  n oni.. — 
V iene  pur  dato  il  nome  di  Deuumìì  al 
serpente  Pitone. 

DELFINI  A , Deu-uuiia , Diana. 

DELFINIO,  Ditrmsius,  Apollo, 
'l’ale  nome  ha  più  analogia  con  Dello 
elio  con  Delfino.  Tuttavia  si  è talvolta 
attribuita  I origine  di  tale  soprannome 
alle  pretese  avventure  di  C a* tulio  di 
Creta  il  quale,  capo  di  varie  colonie, 
fu  più  volle  portato  sui  mari  da  Apol- 
lo trasformato  in  dettino.  Ni  può  pul- 
sar^! qui  al  Matsiavataram  di  \ isuu , 
quantunque  il  delfino  prima  sia  un 
essere  speciale,  poi  sia  fuori  della  clas- 
se dei  pesci.  Gli  Egincti  celebravano 
jn  onore  di  Apollo  uua  lesta  detta 
Delti  me,  la  quale  cadeva  verso  il  mese 
di  giugno;  c tale  mese,  che  presso  loro 
era  consecrato  da  tale  festa,  chiamava*! 
Delfinio. 

DELEO , AiApoc  Delfo  ridotta 
persona,  in  mitologia  era  qualificato 
figlio  d’ Apollo.  La  madre  era  incerta. 
Ara  callide,  Ccleno,  Tia,  si  disputano 
tale  titolo.  Non  è d’uopo  aggiungere 
che  secondo  la  leggenda  l’eroe  fabbri- 
cò Delfo , c le  diede  il  suo  nome. 

DELIA , AnAi'tf , Diana. 

DRIIADE,  AhKiÙÌih,  fratello  di 
Pdlerofonte  che  f uccise.  Davasi  pure 
il  nume  di  Driiadi  alle  sacerdotesse 
gf  Apollo  a Dcjo. 
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DELIO  oD  ALIO,  A»Xio«,A«  Ai  et, 

in  Ialino  Demes,  Apollo./'.  tale  vuce;e 
confr.  luri  u e Latomìa. 

DELLINGR  o DELLINGUR,  si- 
fica  il  Grefuscolo  e orila  mitologia 
scandinava  è terzo  manto  di  Nodi  (la 
Notte)  e padre  di  Dagur  o Dagl-  (il 
Giorno). 

DELUDALA  o Demidacen  ( mil . 
imi.)  figlio  di  Murkala , fratello  di 
Agaii,  e pi  obabil mente  padre  di  Dur- 
pata , era  uu  raja  dei  Tchaiidrapulri 
o Tchandravansi. 

DELV  ENZiOoDELY  ENFINO, 

Dti.vv.Mnu»  o Dei.vv.mtims , dio  dei 
Crustumcrj,  era  invocalo  in  tempu  ili 
guerra , come  quegli  clic  poteva  pre- 
servare le  città,  le  case  da  ogni  guasto 
(if  ad.  de  j lues  ?). 

DEMARCO, D ENMuaius,  Asjuiep- 
j£o< , abitante  di  Parrasia  , mangiò 
d’  uua  vittima  umana  offerta  a Giove 
Liceo,  fu  trasformato  in  liqio,  rivesti 
la  sua  forma  naturale  in  capo  a dieci 
anni,  e riportò  una  vittoria  nei  giuochi 
olimpici.  Confr.  Licaome.  Parlando  in 
via  cronologica , non  liavvi  assurdo 
maggiore  di  tale  storia  tutta. 

DKMAIIO,  Dkmarus,  A lifsapei  , 
scornilo  i Fenici  figlio  naturale  del 
loro  dio  del  cielo.  I Greci  ne  hanno 
fitto  un  Giove  figlio  illegittimo  d’ U- 
rano  ( ftltjm.  del' A rad.  des  InscripL 
t.  XVI).  È forse  lo  stesso  che  il  se- 
guente. 

DEMAROONTE,  Anfiafóut,  dio 
fcn'ie’10  secondo  i Greci,  nacque  da 
un’amante  di  Urano  c da  Dagone,  fi- 
glio d’  Urano  stesso  c di  Gca.  E quasi 
impossibile  di  sceverar  nulla  da  tali  ge- 
nealogie diverse  si  bizzarramente  alte- 
rate dalla  sostituzione  dei  nomi  geeei 
ai  nomi  nazionali.  Tuttavia  none  dub- 
bio che  la  supposta  amante  di  Urano, 
poi  moglie  di  Dagone,  non  sia  nna 
specie  di  riverbero  delle  grandi  dee 
orientali  0 egiziane  Maja  c Ncith.  Ma- 


Digitized  by  Google 


f,fi8  DEM 

ja , la  moglie  di  Rrahm , emana  da 
Sarazuati , e diventa  allora  la  moglie 
di  Brama.  Neith,  fìglia-BOrell.1 -consorte 
di  Knef,  comparisce  ogni  momento 
come  sposa  di  Fta,  c I'  Athor,  moglie 
vera  di  quest’ ultimo  dio,  non  è altra 
in  sostanza  die  la  sua  emanazione. 
Confrontisi  Donno. 

DEMAV  ATI.  IWi  Usvint. 

DEMENETO,  Dkmvrnktus,  Ai /- 
putUTot,  parola  per  parola  lodato  dal 
popolo-.  Lvsenlapio , sia  a motivo  dei 
lienclìzj  della  medicina,  sia  a motivo 
«l’un  tempio  che  gli  era  stalo  eretto 
presso  1’  Alleo,  quaranta  stadj  lonta- 
no dal  monte  Sauro , da  un  certo  Dc- 
mencto. 

DEMIFONTE,  Ai tpipi,».  Fedi 
Matusa. 

DE  MI  NO  MIKOTTO , o dan- 
dogli pii\  compiutamente  i suoi  titoli , 
Fitto  fu  fu  ne  mi  «o  mikotto,  è 
nella  storia  mitica  dei  Giapponesi  il 
quarto  re  della  seconda  stirpe  dei  pri- 
mi re  del  Giappone.  Tale  razza  , qua- 
lificata la  razza  dei  lunghi  anni , iu 
quella  degli  uomini-dei.  De  Mi  No 
Mikotto  succedeva  a Ni  Ni  Ki  No 
Mikotto.  Regnò  seicento  trcntascttc 
mille  otto  cento  norantadue  anni , e 
lasciò  il  trono  al  re  Ava  Se  T su  No 
Mikotto. 

DEMIURGO,  Aitpioupyot , nome 
comune  a tutti  gli  dei  riputati  creato- 
ri , Knef,  Zeo , cec. 

DEMNOSIA,  A nptotn'a,  figlia  di 
Priamo. 

DEMO , Ah  pò  , Sibilla  di  Cuma. 
V.  Dkmofii.k  e confr.  Drifobe. 

DEMOCOONTE,A»poxis«i»,  figlio 
illegittimo  di  Priamo,  governava  le 
razze  di  cavalli  di  suo  padre  in  Alido- 
ne:  Ulisse  lo  uccise  dinanzi  a Troja. — 
Un  altro  Dbbocoosite  era  figlio  d’Èr- 
cole di  Megara.  Fedi  tale  nome. 

DEMOD1CE,  Aupclix*.  moglie 
di  Crcteo,  redi  Jolco,  amò  Frisse,  e 
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trovandolo  indifferente l’aecuzò  di  arcT 
voluto  osarle  violenza.  F.  Flusso. 

DEMODITAi  AnuoìiV*!?  Danai- 
de,  sposò  ed  uccise  < .tròppo. 

DEiMODOCO,  An(ioÌòx<K,  bardo 
ossia  ri nitore  della  corte  di  Alcinoo, 
cantò  al  cospetto  d' Ulisse  l’amore  di 
Marte  e di  Venere*  c diverse  avven- 
ture della  guerra  di  Troja.  L’eroe 
d’ Itaca  versò  lagrime  a tale  racconta 
1 1 erma  un  ha  gravemente  domandato 
quale  «oggetto  avesse  |iolulo  intene- 
rire l’accorto  viaggiatore  a lai  pnnto, 
e si  è dichiarato  per  la  disputa  delle 
armi  tra  Ajacc  ed  Ulisse.  Dcmodoeo 
era  ricco  secondo  Omero,  che  forse 
alludeva  cosi  alla  propria  cecità.  Del 
rimandile  tale  sventura  andava  frt^ 
qncnlcmente  congiunta  nell'ideo  degli 
antichi,  all’ estrema  saggezza  ed  al 
poetico  talento:  Tamiri,  Tirella  ne 
sono  esempi-  Plutarco  c Snida  dicono 
che  esistevano  poemi  di  Dcmodoeo  sui 
soggetti  stessi  che  il  poeta  degli  anti- 
chi tempi  della  Grecia  aveva  celebrati 
dinanzi  ad  Ulisse.  Secondo  Tolomeo 
Efcstione , il  re  d’ Itaca , avendo  impa- 
rato a memoria  alcuni  canti  di  Demo, 
doco , guadagnò  un  premio  nella  Tir- 
rcnia  ripetendoli.  È noto  che  nei  Mar- 
tiri di  Chateaubriand , il  padre  deL 
1’  eroina  (Cimodocea)  si  chiama  Do 
modoco.  Nulla  havvi  che  piò  delizioso 
sia  del  contrasto  del  carattere  ingenuo 
e prisco  cui  l' autore  attribuisce  a lato 
personaggio,  e dei  costumi  raffinati, 
corrotti , eterogenei  del  mondo  roma- 
no che  freme  intorno  a lui.  — Un  al- 
tro Demoooco,  compagno  d’ Enea,  fu 
ucciso  da  Alcsio  in  Italia. 

DEMOFII.F. , AnpopiAs,  la  setti- 
ma delle  dieci  Sibille , e , secondo  le 
leggende  ordinarie,  sibilla  di  Cuma, 
disputa  tale  titolo  a Drilbbc.  E pur 
chiamata  Erofile  e Demo.  Fu  siessa 
uella  che  presentò  al  re  Tarquinio 

Sujicrbo  nove  libri  di  e.ui  rliie?c 
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trecento  monete  d' oro , e che  due  in- 
cendi successivi  ridussero  a tre.  Coin- 
ju  j-.iLi  olla  fine  dal  principe,  i tre  vo- 
lumi furono  deposti  nel  tempio  che 
serviva  per  archivio  sotto  la  custodia 
dei  duumviri,  e divennero  famosi  sotto 
il  nome  di  libri  sibillini. — Vedovasi 
in  un  tempio  d’Apollo  (a  Cu  ma  sen- 
za dubbio)  la  tomba  di  Demo. 

DEMOFONTE , A»/zc»«'»,  o 
D EIE  ONTE,  A e 'pur,  figlio  di  Trit- 
tolemo  e di  Metanira  (altri  dicono  del 
re  d Eieusi  Ippotoonte),  era  prediletto 
da  Cerare  che  lo  passava  nelle  fiamme 
•j  >«■  i*  levargli  quanto  aveva  di  mortale. 
Metanira  inquieta  osò  disturbare  l' o- 
pera zinne  misteriosa,  e Cerere  sde- 
gnata partì  lasciando  ardere  Deifontc. 

DEMOFOONTE , o per  abbre- 
viai. DkMOFONTK,  A»fis>0»v 
figlio  di  Fedra  e di  Teseo,  seguì  Ele- 
fenore  a 'l'roja  come  semplice  privato, 
ricondusse  Etra  sua  avola  in  Atene, 
sedusse,  passando  aDaulidc,  Fiilide, 
figlia  di  Licurgo,  redi  quella  città; 
cacciò  dal  trono  Menastoo,  che  se  no 
era  impadronito  in  assenza  sua,  e soc- 
corse gli  Eraclidi  contro  il  loro  mor- 
talo nemico  Euristeo.  L’avventura  di 
Demofoonte  e di  Fiilide  è stata  famosa 
presso  gli  antichi,  senza  dubbio  per 
effetto  di  qualche  tragedia  composta 
su  tale  soggetto.  Ovidio  vi  ha  scritto 
sopra  un’croide. — Un  altro  Dkmo- 
voontb  segui  Enea,  c fu  ucciso  da  Ca- 
milla in  Italia. 

DEMOGORGONE,  Daasocon- 
gon  , genio  o dio  della  Terra  adorato 
»n  Arcadia,  altro  non  è che  un  essere 
cosmogonico  straniero  alla  Grecia  pri- 
mordiale. Secondo  Teodozione  abitava 
le  viscere  della  terra.  Sotto  tale  aspet- 
to esso  è un  Kapila , un  Fta , un  dio- 
fiioco , ma  fuoco  centrale  che  si  con- 
fonde con  la  terra.  Non  aveva  altri 
compagni  che  il  Caos  e 1’  Eternità. 
/Vojato  di  essi  e di  sé,  fece  una  pio 


IDEN  669 

ciola  sfera  sulla  quale  si  posò;  traver- 
sò la  terra,  sfuggendo  per  la  tangen- 
te; e,  trascorrendo  in  ogni  verso  al 
di  sopra  di  essa , descrisse  un  eroisle- 
ro  concavo  sopra  il  nostro  globo.  In 
tal  guisa  fu  formato  il  cielo.  Strada 
facendo  urtò  negli  Acroceraunj,  e ne 
scaturì  fuoco.  Demogorgone  so  ne  im- 
padronì tosto,  ne  formò  ii  sole,  e lo 
ammogliò  con  la  Terra , che  spesso 
gli  viene  data  a figlia.  Da  tale  unione 
nacquero  il  Tartaro  c la  Notte.  Oltre  la 
Terra, Demogorgone  ebbe  otto  figliuo- 
li, Eride  olla  Discordia,  l’Èrebo,  Pane, 
Pito , il  Cielo  (di  cui  abbiamo  testé 
veduta  la  formazione),  e le  tre  Parche. 

DEMOLEO , AepsXitsc , Greco 
che  combattè  Enea  a Troja. 

DEMOLEONTE,  Aspe  Ai’»».-  i."" 
uno  dei  compagni  d’Èrcole  nell’im- 
presa contra  le  Amazzoni;  a.4*  Cen- 
tauro ucciso  da  Teseo  nelle  nozze  di 
Piritoo;  3.*°  Antenoride  messo  a mor- 
te da  Achille. 

DEMONASSA , A»gceraVtr«:  i.“* 
moglie  d’ Irò  e madre  dell’  Argonauta 
Euridamante;  a.'*”  figlia  d’Anfiagao  e 
d’ Enfile , sposò  Tersandrp. 

DEMONICE , A»fi 0/1'xn , figlia  di 
Agenore  ed  amante  di  Marte  che  la 
rese  madre  più  volte. 

DEMOTEA,  Aa/zodi*,  figlia  di 
Priamo. 

DEMOTTOLEMO,Asgof7cte 

/xoi,  compagno  d’Agclao  ucciso  da 

Ulisse. 

DEMRUCH  ed  ARDGENK.,  gi- 
ganti famosi, comandavano  i Devi  nella 
guerra  ch’ebbero  a sostenere  contra 
Kajuraaratb  monarca  dei  Péri,  e ri- 
masero entrambi  sconfitti  ed  uccisi. 

DEMU  CO,  Demucuus,  Aepcv^oc, 
figlio  di  Filelore,  fu  ucciso  ila  Achille, 

DENDRITIDE,  A,iJpi>«  , Ele- 
na  la  quale  , dicesi , a’  impiccò  ad  un 
albero  ( in  greco  dendron  ). 

DENDROFORO,  At tifofifw,  va» 
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le  a dire  che  porta  un  albero.  Silva- 
no che  rappresentano  in  atto  di 
portare  un  albero  con  la  mano.  Cliia- 
mavansi  Dendrofori  quelli  che  nelle 
feste  di  qualche  dio,  portavano  alberi 
in  onor  loro;  e col  nome  diDendro- 
forie  dinotavansi  alcune  solennità  in 
onore  di  Bacco,  di  Silvano  e di  Ci- 
licle.  In  quelle  che  si  celebravano  in 
onore  di  quest' ultima  portavasi  in 
cerimonia  un  pino  per  la  città,  poi  lo 
»’  introduceva  nel  tempio.  Da  ciò  il 
celebre  proverbio  arbor  intrat,  che 
anzi  diventò  il  nome  proprio  della 
festa  di  Cibelc.  (Aedi  A ti).  Eravi 
nella  romana  legione  una  compagnia 
di  Dcndrofori  ; ma  h presumibile 
che  questi  non  avessero  nulla  a fare 
col  culto  , e che  le  loro  incombenze 
fossero  meramente  meccaniche. 

DENICH1,  divinità  giapponese, 
una  delle  tre  che  presiedono  alla  guer- 
ra , e il  dio  supremo  dei  Chingovini , 
una  delle  sette  del  Giappone.  Tre  te- 
sto sormontano  il  suo  corpo  armato 
di  venti  paia  di  braccia.  Tali  teste 
sono,  dicesi,  il  Sole,  la  Luna , la 
massa  degli  altri  elementi;  le  braccia 
e le  mani  rappresentano  altrettante 
proprietà  degli  elementi  o delle  stel- 
le che  popolano  l’immensità  dello  spa- 
zio. Si  è sospettato  che  Dcniclii  sia 
lo  stesso  che  Amido.  Questo  ne  sem- 
bra impossibile.- Confo,  gli  art.  Ma- 
msfirm,  IVequironh. 

DENTCHUK,  dio  mogolo  scono- 
sciuto ai  sacerdoti  del  paese,  ha  il 
corpo  azzurro , la  faccia  rossa , vesti 
bianche,  li  popolo  vede  in  lui  un  po- 
tente talismano.  La  sna  immagine  è 
sovente  nei  temoli , e talvolta  in  mez- 
zo ai  Ckoltini  o rappresentazioni  del- 
le città  giapponesi  (Palla»,  Nachr. 
iib.  /Ha  mong.  Foìkerseìiafl.,  II,  q4  ). 

DI'.JSlISSlPPOrDr.nuxiepi's,  guer- 
riero greco  che  prese  parte  alla  cac- 
cia del  cinghiale  calidonio. 
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DEO,  A#».  Cerere,  ferii  Dt. 
E un  assurdo  derivare  tale  voce,  eòi 
me  si  fa  volgarmente,  da  trova- 
re, per  allusione  alle  investigazioni 
finalmente  riuscite  dell*  dal  quando 
Plutone  le  ebbe  rapito  la  figlia. 

> DEOMfcNEA,  AjtofiiVn» , figlia 
d’Arcade,  aveva  la  sua  statua  di  bron- 
zo in  mezzo  alla  piazza  di  Mantinea* 

DEONACH,  meglio  DkvaiVicha, 
Divani  cha:  Siva.  I Greci  ne  hanno 
fatto  Dionisio  (Bacco'. 
DEOTTOLEMO,  AaHrWx.p*, 

uno  dei  proci  di  Penelope,  fu  ucciso 
da  Ulisse. 

DERCF.  o DIRCE , figlia  di  Ve- 
nere , meglio  Derceto.  Fedi  Annis- 

SA&A. 

DER CENNO,  Drncr.Nftir*  , redi 
Laurento  o degli  Aborigeni.  Servio 
{sull’  Eneide,  XI,  85o)  legge  pia 
volontieri  Stercenio.  Ma  vedi  Hrvnr 
sopra  tale  passo. 

DERCETIo  DERCETO.  V.  An- 

D1RDAGA. 

DERCINE  «ri  ALEBIONE  due 
fratelli , discesi  da  Nettuno  e di  cui  si 
racconta  assolutamente  la  stessa  cosa 
che  d'Albione  e Bergione.  Non  v’ha 
dubbio  che  Albione  ed  Alebionc  fu- 
rono gli  stessi  personaggi.  Dercinc  e 
Bergione  debbono  esser  dunque  per- 
sonificazioni analoghe  1’ una  all’altra. 
Bergione  era  la  montagna , bere)  è 
possibile  che  Dercinè  sia  la  foresta 
( qui  si  avverta  alla  foresta  Ercinia  ). 

DEREVECH,  dio  della  religione 
parsi,  toglie  la  ricchezza  e dà  la  povertà. 

DERO , Aspa,  Nereide. 

DERIJDI  {mit.  parsi),  Dev  op- 
posto a Sapandomad  ed  agl’lzedi  del- 
1 agricoltura,  \ iene  offeso  quando  si 
manca  alla  parola  data , c principal- 
mente non  pagando  la  mercede  ai 
servi,  agli  opera j , 3Ì  villici,  e non 
dando  agli  animali  il  loro  pasto  ed 
ai  campi  l’ acqua  promessa. 
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TlESANAO  , A nuaitaoi  : Ercole 
presso  i Fenici?  Coofr.  Dosane  e 
Ukcsoniensk. 

DESMONTE,  fatati , fece 
cavar  gli  occhi  a Menalippe  sna  figlia 
cui  Nettuno  aveva  resa  madre  d’Eolo 
e di  Beote  , e la  imprigionò.  In  ap- 
presso i due  gemelli,  diventiti  adulti, 
liberarono  la  loro  madre  ed  uccisero 
Desmonte. 

OESPENA , AiVtoi la , vale  a 
dire  signora.  t.rto  Venere  in  Grecia; 
a.1*"  Cerere  in  Arcadia;  5.*°  Proser- 
pina  come  regina  dei  defunti.  Cerore- 
Proserp'ina  d’altro  canto,  formando 
in  sostanza  una  sola  e medesima  di- 
vinità, hanno  diritto  allo  stesso  titolo. 

DF.SSAMENE,  Aigepinr,  nome 

d’  un’  Oceanide. 

DESSAMENO,  A»5*fttrot,  Cen- 
tanro,  regnava  in  Olcne  nell'Arcadia. 
F.libe  due  figlie  le  quali  divennero  con- 
sorti deiMolionidi.  Dejanira,  la  terza, 
fu  promessa  al  Ceittaero  Eurizione  , 
poi  data  ad  Ercole  che  uccise  il  suo 
rivale.  Alcune  tradizioni  chiamano  Ip- 
polita la  terza  figlia  del  centauro.  Il  fi- 
glio di  Sofoclei,  .lofonc  aveva  composto 
una  tragedia  intitolata  Dessamcno. 

DESSIOjDexius,  Ai£<éc,  fu  ucciso 
da  Glauco  nella  guerra  eli  Troja. 

DESSITEA,  Atj-iSttf,  t.1**  mo- 
glie o amante  di  Minosse,  n’cbbo 
F.vanlo;  a.io  figlia  di  Forbantc,  mo- 
glie d’Enea , madre  di  Roma  ed  avel- 
la di  Romolo.  Fedi  Roma.  Tradi- 
zione! rara. 

DESTINO.  Vedi  Fato. 

DESU,  vale  a dire  dio  del  cielo, 
l’Ente  supremo  presso  gii  abitanti 
del  Congo. 

DESULTOR , che  passa,  che  sal- 
ta dall’uno  all'altra ; i Giove  , 
a.4"  Racuo.  Davasi  pure  tale  nome 
a quelli  che  rivelavano  i misteri  delle 
orgio. 

DETO , D.srrus  t c CALCINO  , 
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C11  iLcnvuj , discendenti  di  Cefalo, 
nella  decima  generazione  rientratone» 
nell  Attira  poi  rb’ ebbero , conforme 
alle  ingiunzioni  dell’oracolo,  sagrifi- 
cato  un  serpente  in  cui  si  avvennero 
nelle  boscaglie  del  monte  Pecile.  Un 
altro  Deto  o meglio  Daf.tr  ( Detrs, 
fallacemente  Daites  , Aai’es»)  inven- 
tò, dicesi,  i conviti  ( iaìvett).  Ma 
coofr.  Dirne,  KenAON,SpLAncr(OTOMo. 

1.  DÈUCALIONE,  AivxsXinr,  fi- 
glio di  Prometeo,  sposò  Pirra,  sua  cu- 
gina, da  cui  ebbe  Elleno,  Anfizione, 
Protogene,  c venuta  a trapiantarsi 
dalla  Scizia  Meridionale  nella  Tessa- 
glia, nei  dintorni  del  Parnaso,  stese 
il  suo  impero  sulla  Focide,  l’ Attica 
la  Beozia,  fabbricò  a Zeo  Fissio  (Giu- 
re della  fuga)  un  tempio  in  Atene  , 
ed  istituì  le  Idroforic  in  quei  tempio; 
tali  cerimonie  furono  ispirate  dalla 
rimembranza  della  grande  catastrofi: 
di  coi  fu  testimonio  c quasi  vittima. 
Sotto  il  suo  regno  aocacfde  il  celebre 
diluvio  che  ba  il  di  lui  nome.  Soli  del- 
la specie  umana , Deucalionc  « Pirra 
scamparono.  Una  barca  li  portò,  dopo 
nove  giorni  di  agitazioni  e pericoli  , 
sulla  punta  del  Parnaso  detta  Licorea 
(altri  dicono  sull’ Atlante , l’Etna, 
ecc.).  Trovandosi  vicini  a Delfo,  an- 
darono a consultare  l'oracolo  sui  mez- 
zi di  ripopolarci!  mondo.  Temide,  al- 
lora sovrana  del  tempio  e dell’oraco- 
lo, rispose  ordinando  ai  due  conjugi 
di  gittarsi  dietro  le  spalle  le  ossa  del- 
la loro  madre.  Deucalione  e Pirra  in- 
terpretarono la  risposta  vedendo  la 
loro  madre  nella  terra , e le  sue  ossa 
nelle  pietre.  Si  misero  dunqnea  sca- 
gliare dietro  di  essi  e senza  voltarsi 
mai  le  pietre  d’una  grande  pianura 
della  Focide.  Tutte  quelle  die  gittava 
Deucalione  diventarono  uomini , tutte 
quelle  di  Pirra  donne.  - È probabile 
che  Deucalione  rappresenti  un’epoca 
in  cui  l’acqua  invase  di  nnovo  le  bas- 
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,se  pianure  della  Tessaglia.*'  della  Fo- 
cide.  In  ciò  differisce  compiutamente 
da  Ogigc,  il  quale  altro  nùn  è clie 
l’Oceano  primitivo,  e rappresenta  il 
tempo  in  cui  la  Beozia,  l’Attica  c la 
parte  meridionale  della  Tessaglia  era- 
no sotto  acqua , ad  eccezione  d’  alcu- 
ne vette  che  formavano  altrettante 
itole.  Deucalione  si  spiegherebbe  forse 
per  Dev-Kali,  il  dio  nero  in  sonscrit- 
to.  D’ altra  parte  Deucalione  è Elleno 
ed,  appunto  perciò,  eminentemente 
moderno,  mentre  Ogige  è Pelasgo  od 
anche  Lclego.  Quanto  alla  spiegazio- 
ne minuta  che  tentata  venne  di  ogni 
particolarità  del  mito,  la  pioggia, 
l’ area  di  Deucalione,  le  coppie  d’ogui 
specie  d’animali  introdotti  nella  barca 
liberatrice,  la  paronomasia  delle  pa- 
role Idat,  pietra,  e Idos , popolo, 
tutte  eotestc  cose  non  sono  altro  che 
vane  puerilità  ( Prideaux , Marmora 
Par.,  327  , eec. ) . 

2-7.  DEUCALIONE.  i .“»  figlio  di 
Minosse  II--0  diede  sua  sorella,  Fedra, 
in  isposa  a Teseo;  affiglio  d’ Aste- 
rio e di  Creta  (non  differisce  primor- 
dialmente da  quello  che  precede);  5.“ 
figlio  d’Alifrone  e di  Jofossa  ; 4-w  fi- 
glio d’Àbante  e di  Asopia;  5.“  figlio 
d’Èrcole  e d’una  Tespiadc;  ti."’  duce 
trojano  ucciso  da  Achille  dinanzi  a 
Troja.  — AB.  Nessun  dubbio  che  i 
personaggi  4 to  e 5.*°  non  sieno  gli 
stessi  che  il  grande  Deucalione. 

DEUSKATA,  il  dio  unico , dio 
supremo  presso  gli  abitanti  del  Con- 
go. Confr.  Dm  . 

DEUSONIENSE , Dausomn«sis, 
nome  gallico,  d’iccsi,  d’F.rcole , ch’era 
qualificato  padre  dei  Celti,  ed  al  qua- 
le si  attribuisce  la  fondazione  di  molte 
città  galliche,  Alcsia  , Nimeg,  ecc. 
Vedi  Am.  Thierry  ,//itf.  des  Gtiulois, 
pari,  i,  rap.  i,  t.  I , p.  21-26;  Diod. 
Sic.,  IV,  19,  V.  24,  c le  osservazioni 
di  VVessclin»;  Diou.  d’Alic., XIV,3, 
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p.  43  del  frammento  recentemente; 
scoperto  a Milano.  Tale  nome,  come 
quello  di  Dosane  o Donane , ricorda 
quello  di  Desanao  che  vico  dato  come 
fenicio  o frigio. 

DEV  1 Arimene.  Pedi  Davi. 

DEVA  , re  tartaro  di  Tanchulh, 
divinizzato  dopo  la  sua  morte. 

DEVACITA  ( volg.  Dxvasitem), 
raja  indiano,  figlio  di  Sumati,  nipo- 
te di  Uharata,  padre  di  Devatoni mira. 

DEVADAT.  Pedi  Tkvstat. 

DEV  ADI  o DEB  ADI,  raja  della 
stirpe  dei  Tchandrapuli , Aglio  di 
Pradiba,  si  segnalò  come  penitente 
durante  il  regno  dì  Sandana,  suo  fra- 
tello. Aveva  il  dono  di  tornare  i vec- 
chi in  gioventù  tosto  che  li  toccava. 
Indra , geloso  di  tale  privilegio , volle 
elle  per  dodici  anni  consecutivi  non 
cadesse  stilla  di  pioggia  nell’ impero. 

I Bralnni  (Bramini)  consultati  sulla 
causa  di  tale  calamità  , risposero  che 
bisognava  attribuirla  ali’  egoismo  di 
Sandana  il  quale  non  aveva  voluto  as- 
sociare il  fratello  al  suo  potere.  Il  mo- 
narca docile  offerse  allora  a Dcvadi  la 
metà  del  regno.  Ma  l’illustre  peniten- 
te ricusò;  i Brahmi  uniti  ai  grandi 
allora  decisero  ebe  .Sandana  non  era 
piò  colpevole , e la  pioggia  cadde  in 
abbondanza  (Bbagavat,  1.  IX,  nelle 
Asiat.  orig.  Schrifte , I,  164  ).  K lo 
stesso  clic  Tevetal  ; e quindi  è sio  e 
competitore  di  Buddha. 

DEVAD1D1 , figlio  di  Krodana  , 
padre  di  Rudja , raja  della  stirale  dei 
Tchandrapuli. 

DEVAGA  o DEVAGEN,  raja  del 
sangue  dei  Tcliandraputi  , del  ramo 
de’Jadaveri,  fu  padre  di  Dcvagi. 

DEVAGEL  ( i ) , nella  mitologia 
indiana , sono  i semidei  cd  i genj  be- 
nefici. 

DEV  AGI,  figlia  del  raja  Devaga, 
fu  maritata  a Vazudeva  ila  suo  zio 
Saracena  , allora  capo  della  famiglia 
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de’  Jadaveri.  IN <1  suo  seno  s’incaruò 
Visnu  (Vicbmi)  risolto  ad  un  nono 
fi vaiar , o incarnazione  necessaria  per 
francare  la  terra  dalla  tirannia  del  gi- 
gante Kansa.  Dcvagi  mise  prima  in 
‘luce  altri  sei  figli.  Un  settimo  , baia- 
rama  , fu  trasportato  dal  suo  seno  in 
quello  di  Rogani  , sua  ancella.  Final- 
mente » \ isnu  empiè  Vazudeva  dei 
» raggi  del  suo  splendore  , ed  il  raja 
» si  uni  radioso  alla  bella  Devagf  la 
» quale , sotto  i suoi  amplessi  e nel 
» momento  della  concezione , scintil- 
» lò  come  la  luna  piena  al  suo  lcra- 
» re.  « Frattanto  Kansa,  istrutto  del- 
la sorte  che  minacciava  lui  ed  i suoi 
«e  Visnu  comparisse  mai  nel  mondo 
sotto  umana  forma  , crasi  impadroni- 
to dei  due  sposi.  Per  timore  appunto 
-di  vedere  immolato  il  settimo  figlio  rid- 
ia regina,  aveva  Visnu  trasportato  Ba- 
larama  feto  dal  seno  materno  in  quel- 
lo d*  una  straniera.  Kansa  , il  quale  a- 
veva  creduto  clic  la  settima  gravidan- 
za terminato  avesse  anzi  tempo , non 
seppe  sì  tosto  la  ottava,  che  raddoppiò 
■di  vigilanza  e di  cure.  In  tale  frattem- 
po Visnu  nacque.  Brahma  , Siva  , la 
folla  degli  dei  scesero  per  fargli  omag- 
gio; i Gandharva,  musici  celesti,  em- 
pierono l’aere  delle  sue  lodi,  il  dio 
bambino  ricevette  , a motivo  del  co- 
lore azzurro  delle  sue  carni,  il  nome 
di  Krisna.  Dcvagi  ebbe  ancora  , di- 
cesi , tre  figliuoli , due  maschi , Baia- 
rama  , Sangrocha , ed  una  femina , 
Suvatri.  Secondo  Krisna  stesso,  die 
fece  tale  rivelazione  a’ suoi  genitori, 
Vazudeva  e Devagi , sotto  il  regno 
di  Suajambhu  (è  Brabm  prima  che 
eia  emanato  in  Brahma),  portavano  i 
nomi  di  Sudava  e di  Pragani;  en- 
trambi erano  indicati  col  titolodiDe- 
mavati.  Posteriormente,  furono  Ka- 
ciapa  e Àditi.  Vedi  Aditi. 

DEVAHDET  , DEVOllDET  , 
D1VAUDKTT  è il  nome  mogolo  del 
ti  ti 
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cattivo  genio  siamese  Te  ve  la  t o The- 
vat.it.  Vedi  Tkvstat. 

DEV  AJ  ANI,  figlia  di  Sukra,  il 
genio  del  pianeta  Venere , moglie  di 
Jajali  e madre  di  Jatu  e di  Druvu- 
chia. 

DEVALA'l'A,raja  della  stirpe  dei 
figli  del  sole  , fu  figliuolo  di  Sugatc- 
va  c padre  di  Pragapuna. 

DEVAL.LIG1  ( mit,  imi.  ) , figlia 
di  Paranemi , nipote  di  Maritchi  e di 
Kali , madre  di  Vilaga. 

DEVANI,  figlia  d’Indra  ed  una 
dello  due  mogli  di  Kartikcja  , c rap- 
presentala col  corpo  giallo  con  due 
sole  mani , con  numerosi  e ricchissi- 
mi ornamenti  agli  orecchi , alle  brac- 
cia, al  naso,  al  collo,  ai  piedi,  intor- 
no al  corpo.  Tiene  in  mano  il  fiore 
detto  Tchankarinirpu.  La  sua  im- 
magine , del  pari  che  quella  di  Villa- 
nia sua  rivale  , è sempre  posta  a can- 
to di  quello  di  Karlikeja.  I.’  officio 
loro  speciale  è quello  di  tener  lonta- 
ne le  malattie  , le  tribolazioni , i mali 
spirili , e di  far  aver  figli  ai  conjugati. 

DEV  ARCHI,  vale  a dire  iddìi  Ri- 
dà o divini  Richi  sono  evidentemen- 
te un  ordine  di  dei  o di  genj  india- 
ni. Ma  regna  la  massima  incertezza 
sui  senso  che  deesi  attribuire  a tale 
parola.  Sono  forse  i sette  Richi?  op- 
pure sono  essi  soltanto  una  divisione 
dei  Richi,  per  esempio,  Uichi  veri 
iddii,  opposti  ai  Richi  uomini  (in  tale 
caso  i Devarchi  sarebbero  opposti  ai 
Ratfjarchi  ) ? Resterebbe  ancora  da 
domandare  se  i Maliarehi  (grandi  Ri- 
chi) differiscano  o no,  sia  daiDevar- 
chi , sia  dai  Richi?  Di  modo  che  in 
ultima  analisi  si  avrebbero  o tre  clas- 
si di  Richi , i Maliarehi , i Devarchi , 
i Rad  jarclii , o solamente  due , i Rad- 
jarchi  ed  i Devarchi  ( altramente  Ma- 
liarda). 

DEV  ATA  o DEVETA  (che  scri- 
vesi  pure  DenTAii,  Devta),  altrantco- 
43 
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te  DuvkkerT,  è,  nella  mitologia  in- 
diana, il  nome  comune  a tutti  gli  dei, 
a tutti  i gcuj  benefìci.  Si  dividono  in- 
determinatamente in  varie  categorie , 
cioè:  i,"°  i tre  membri  della  Tri- 
murti con  la  loro  mogli , più  Brahm 
stesso  e Maja;  ?..do  gli  otto  Yazu; 

3. “  i quattordici  Menu  coi  Moni; 

4. *”  i dieci  Brahmadika  o Pradjapa- 
ti;  5.1"  i Richi,  Devarchi,  Radjarcbi 
e Maharchi;  6.u  i due  Marna  coh 
tutta  la  schiera  degl’  iddii  figli  de’ tre 
membri  della  Trimurti  non  compre- 
si nelle  divisioni  precedenti;  7.“°  i 
Kinnara;  8.”  i Gimburudcr  ed  i 
Jakcba;  9.”  i Chidler;  n'.“"  i Vitia- 
der  o Vitiadhara  ; 1 1 i Garudha; 
1 a.”"i  Gandliarva  e gliApsara;  i3.“° 
i Pidurderadegat  o guardiani  dei 
morti;  i4-”°  iRudra;  t5.““  i Tchn- 
bdara;  t6.**  i Pitri;  17.“*  i gc- 
nj  o pianeti.  Si  estende  talvolta  la 
denominazione  di  Dovala  ai  mali  gc- 
nj  compresi  sotto  il  generico  nome 
di  Asvapna. 

DEVATUIM1RIA  ( miL  india- 
na) , figlio  di  Dcvacita  , pronipote  di 
Bharata,  regnò  in  tempi  non  poco  mo- 
derni, in  confronto  degli  altri  raja  di 
cui  la  mitologia  pretende  di  conser- 
varci la  storia. 

DEVERRA  o DEVERRONA  , 
dea  italica,  aveva  il  doppio  officio  di 
presiedere  alla  nettezza  delle  case  e 
d’ impedire  gli  aborti.  Nel  primo  ca- 
so, era  onorata  principalmente  come 
quella  che  ammucchiava  con  la  scopa 
il  grano  separato  dalla  paglia  c come 
raccoglitrice  dei  frutti.  In  tale  circo- 
stanza solamente  le  si  dava  il  nomedi 
Deverona  (eonfr.le  voci  Pomosa,  An- 
nowa  , co.) , da  devcrrcrc , spazzare, 
in  qualsiasi  si  uso. 

i.  devi  (ì)  o divi  (Dev  o Div) 

sono,  nella  religione  diZoroastro,  gli 
enti  sovrumani  creati  da  Arimano  per 
contrabbilanciare  la  creazione  benefi- 
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ca  e luminosa  d’Ormuzd , e sono  in- 
numerevoli. Ma,  in  tale  moltitudine, 
trcntacinquc  spiccano  sopra  tutti  , e 
sono  i vcntotlo  Devi  contrapposti  3- 
gl’Izedi,  e sette  principi  dei  Devi  no- 
mici accaniti  degli  Amchasfandi.  I se-' 
guniti  sono  i nomi  dei  principi  dei 
Devi:  Akoman,  Achmogh,  Kheve- 
zo,  Vazirecbt,  Echem  o Sor,  Eghech, 
Egbetecb.  Quanto  alla  maniera  con 
cu?  Ahriman  od  Arimane  li  distribui- 
sce perchè  assaliscano  gli  Amchasfan- 
di , vedi  tale  art.  Si  dà  spesso  il  no- 
me di  Dev,  di  Dev  per  eccellenza,  al 
genio  malefico  A rimane. 

a.  DEVI,  vale  a «lire  la  Dea,  i.“* 
Sakti , ad*  Bharani  , 3.*°  Sati.  Pedi 
Mmiamaza  c Sati. 

DEVIANA , Diana , perchè  i cac- 
ciatori sono  esposti  sovente  a smarri- 
re la  via  (deviare). 

DHANUANTARA  o DANA- 
VANDRI,  sapiente  degli  antichi  gior- 
ni , si  rese  soprattutto  valente  nella 
medicina,  e quindi  fu  tenuto  dio  del- 
la medicina.  Quando  gli  dei  benefici 
estrassero  l’amrita,  Dhannantara  ti 
«lanciò  dall’  alta  piramide  del  Mero, 
tenendo  in  mano  un  gran  barile  pie- 
no dell'  immortai  liquore.  Dhauuan- 
tara  non  ha  pagoda  particolare;  ma  c 
onorato  congiuntamente  con  Visnu  di 
cui  è riguardato  come  uno  sdoppia- 
mento, in  altri  termini,  come  una 
faccia. 

diiarmajjiiarmaradgiah 

(vale  a dire  il  re  di  giustizia  ) o Ism- 
CHTin  (mil.  ind.)  re  e sapiente  ilei  san- 
gue dei  Tcbandraputi  figlio  di  Pan- 
du  e di  Rondi.  Fu  il  primogenito 
dei  cinque  Pandava.  Fu  desso  quegli 
che  condusse  l’ esercito  dei  Pandava 
contro  i Kuru  comandati  da  Du- 
rioduna.  Ajutalo  da  Visnu,  finì  col 
riportare  una  vittoria  strepitosa  so- 
pra i suoi  avversar;.  Dharma  aveva  in 
moglie  Gararata  o Drovati  che  lo  rese 
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patir»1  di  due  figli.  Da  vaga  c Vim.1. 
Nelle  ruine  di  Mavalipuram , eh  e gli 
Europei  chiamano  le  su  lle  pagode, 
si  veggono  due  luoghi  non  poco  os- 
servabili clic  i naturali  hanno  chiama- 
ti , l’uno,  il  letto d'Indichtir,  l'altro, 
il  bagno  di  Drovati.-  Un  altro  Dh An- 
si* , anch’esto  della  stirpe  tchandra- 
vansi,  era  figlio  d Ajaga , c fu  padre 
di  Nutre. 

DHATAe  VIDHATA  sono,  nella 
mitologia  indiana,  due  fanciulle  che  a- 
bitano  il  nagaloka  o dimora  dei  serpen- 
ti ( najorum  locum  ).  Sedute  presso 
un  telajo,  attèndono  a tesser  vesti  con 
fila  nere  e bianche.  Accanto  a loro 
liavvi,  L*°  una  ruota  con  dodici  punte 
che  sei  giovanetti  fanno  girare,  a.i<>  un 
uomo  a cavallo  d’  un  destriero  gigan- 
tesco. Le  due  fanciulle  sono  Dhata  e Vi- 
dhata  ; le  fila  bianche  e nere  sono  il 
dì  e la  notte  ; la  ruota  con  dodici  pun- 
te, che  sci  ragazzi  fanno  andare  attor- 
no, ò l’anno  indiano  diviso  con  le  sue 
sei  stagioni.  Agni  il  dio  del  fuoco,  è 
il  cavallo  ; e Pardjania  , il  dio  della 
pioggia , è il  cavaliero. 

DHAUMA  AJODA  , richi  in- 
diano, <A>be  tre  discepoli  di  cui  il  Ma- 
habharata  celebra  in  istile  patriarcale 
le  alte  virtù.  Essi  chiamansi  Trepa- 
maniu  , Arimi , Veda.  Quast’  ultimo 
aveva  alunno  il  celebre  Utanka  noto 
per  l’accortezza  con  cui  forzò  il  re  dei 
serpenti  a restituirgli  gli  orecchini 
della  Rani  (regina)  sposa  del  re 
Pautcbpa. 

DUNA  o ADUNA , figlio  del  dio 
Bath  (Pedi  tale  nome)  era  messagge- 
ro di  suo  padre  secondo  l’antica  leg- 
genda irlandese.  Visitò  l’ Irlanda  in  un 
tempo  anteriore  senza  dubbio  a quel- 
lo in  cui  l’ agricoltura  dissodò  le  selve 
e cominciò  ad  incivilire  l’isola.-Dhna 
che  qui  comparisce  simile  nel  suo  of- 
ficio a Mercurio  , Mercurio  - Cadmo 
o Ermete , non  sembra  altri  cbfe  Da- 
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nan  in  mascolino.  Il  suo  nome  ricorda 
soprattutto  Danao. 

DIIU’ L- KAFF AIN,  che  ha  due 
mani , .e  DHU’I.  KALA,  idoli  di  le- 
gno adorati  nell’Arabia  prima  di  Mao- 
metto che  li  fece  gittarc  sul  fuoco. 

v.  DIA  , grande  divinità  della  Si- 
beria , è rappresentata  in  diverse  me- 
daglie c terre  cotte  come  un  ente  li- 
mano ron  tre  fàcce  c sei  braccia  , se- 
duto con  le  gambe  incrocicchiate  so- 
pra nn  alto  seggio,  con  un  arco  a'  pie- 
di , c tenendo  nel  secondo  pajo  di 
braccia  un  cuore  acceso  ed  uno  scet- 
tro disteso , nel  terzo  pajo  uno  spec- 
chio cd  uno  stelo  di  foglie  di  fiori  m 
cui  parve  di  riconoscere  il  loto.  Dia  è 
dunque  un  nome  triplo,  un  dio  Tri- 
murti. Bisogna  confrontare  gli  articoli 
P au7.a  c Braiim,  e leggere  la  lunga  nota 
che  Strahlenberg  ha  fatto  sopra  Dia 
nella  sua  Descrizione  della  Siberia. 

a,  3,  4.  DIA,  Ai«e:  i.B“  figlia  o 
madre  di  Dejone,  aveva  sposato  Issio- 
nc,  c n’  ebbe  Piritoo;  a.4*  Ebe  a Sido- 
ne o Cibele;  3.*"  grande  divinità  dei 
Voronzj  i quali  eressero  in  onor  suo 
la  Città  di  Dia.-iVfl.  Dia  vuol  dire  in 
greco  antiquato  divinot  ricordarsi  qui 
il  tu*  Sietut  si  frequente  in  Omero. 

DIA! ORO,  Àitfpopoi , greco  il 
quale  esercitava  l'impiego  di  giudice, 
vale  a dire  d’arbitro,  tra  i Greci  rac- 
colti dinanzi  a Troja.  Diaphoron  in 
greco  significa  appunto  litigio. 

DIAMICHIO  , Cuttpixw  > ^ crer 
duto  un  nome  fenicio  di  Vulcano.  E 
noto  ebe  Vulcano  fenicio  propriamente 
detto  si  chiama  Sidik. 

DIANA,  Diana,  grecamente  Arte- 
midk  ’ApTiftH  quale  ci  fu  data  dalla 
mitologia  volgare  latina  , è figlia  di 
Giove  e di  Latona  che  rimase  gravida 
ad  nn  tempo  e di  lei  e d’Apollo,  suo 
fratello.  Ella  nacque  la  prima  1 era 
quindi  riguardata  come  la  più  gio- 
vane. Appena  venuta  al  mondo , soo- 
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corse  sua  madre  nei  dolori  del  parto. 
E nolo  che  per  solito  la  scena  di  tali 
meravigliosi  nascimenti  si  colloca  a 
Deio.  1»!  vista  delle  materne  doghe 
ispirò  a Diana  una  tale  apprensione 
che  risolse  di  serbarsi  vergine  perpe- 
tuamente. Giove  lo  permise;  e,  crean- 
dola in  pari  tempo  dea  della  caccia 
e regina  dei  boschi,  l'armò  di  I reccc 
e d’ archi , e le  diè  per  corteo  ottanta 
o novanta  ninfe  di  cui  settanta  dette 
Oceanie,  e venti  chiamate  Asie.  Tut- 
te, ad  imitazione  della  loro  padrona  » 
dovevano  serbare  una  castità  invioli- 
labile.  Alcune  avendo  osato  viola  re  tal 
legge  furono  severamente  punite,  co- 
me successe  a Callisto.  E pur  nota  la 
storia  d’Attcone,  il  quale  avendo  ve- 
duto Diana  e le  sue  ninfe  bagnarsi 
nella  vale  di  Gargafia,  fu  tramutato 
in  cervo  e sbranato  da’ suoi  cani  ( f'. 
Atteone).  Diana  però  si  umanizzò 
pel  vago  pastore  di  I-atmo,  Endimio- 
ne,  ed  anche  n’ebbe  un  figlio.  Del  ri- 
manente, tale  sorella  d’ Apollo  non  è 
solamente  una  divinità  terrestre:  ella 
regna  e nei  cieli  sotto  ii  nome  di  Fe- 
be  (la  Cuna),  c nell’inferno  con 
quello  d’  Ecate  ( è una  specie  di  Pro- 
serpi na  ).  Da  ciò  siamo  indotti  a com- 
prendere clic  anche  nel  suo  personag- 
gio di  cacciatrice,  non  è solamente 
formidabile  agli  ospiti  dei  boschi  : 
ella  insegue  1’  uomo  non  meno  che  il 
daino  e la  tigre;  essa  manda  l’epide- 
mia; rapisce  ai  genitori  desolati  la  te- 
nera prole  ; colpisce  le  campagne  di 
sterilità.  Vendicativa  , astiosa , vaga 
di  sangue , spicca  ad  un  tempo  e co- 
me cacciatrice  spietata  c come  regina 
degl’  inferni.  Le  figlie  di  Niobe  peri- 
rono per  le  sue  frecce  ; c fu  desta  che 
ordinò  il  sagrifizio  d’ Ifigenia.—  La 
Diana  di  cui  abbiamo  passato  a ras- 
segna i tratti  principali  non  è la  vera 
Diana  primordiale:  non  basta;  senza 
tale  Diana  primordiale  è impossibile 
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di  comprendere  la  Diana  ellenica.  Ec- 
co ciò  che  bisogna  sajierc  della  prima. 
Aia,  Dia,  in  lingua  antica,  significa 
la  divina  , la  dea  , Diana , Diurni 
(d’onde  Giunone),  Dione  (volgar- 
mente immedesimala  con  Venere), 
sono  sinonimi  di  Dia.  Cotesto  tre  dee 
non  sono  altro  quindi  che  la  Passi- 
vità , la  Natura,  la  Generazione  pro- 
duttrice sovrana.  Le  ultime  due  sono 
state  vestite  ognuna  come  piò  piace- 
va al  (Hipolo  che  le  ha  fatte  sue.  (guan- 
to a Diana  nella  sua  più  alta  sfera, 
ella  ò stata  1 .atona  ( Buio  egiziana  , 
Maja  indiana  , llith  araba  o llizia 
greca):  Lalona  ( Vedi  tale  nome)  è 
la  Generatrice  prolotipica  suprema , 
rudimentale.  Diana  poi  discende  nel 
mondo  delle  determinazioni,  eli  allora 
si  colloca  in  tre  diverse  regioni,  Cie- 
lo , Interno,  Terra;  ma  iti  ciascuna 
essa  è sovrana,  onnipotente:  la  Luna, 
presso  i popoli  primitivi , disputa  al 
sole  la  primazia  ed  anche  lo  vince; 
Ecate  non  è altra  che  una  Proserpi- 
na  iperborea:  Proserpina  e Cerere 
presso  i Pelasgi,  Ecate  e Latona  nel- 
l' Asia-Minore , tono  pressoché  una 
stessa  cosa.  Da  ambe  le  parti  le  ma- 
dri hanno  per  amante  Giove  ; da  am- 
be le  parti  sono  alle  e forti  genera- 
trici ( terra  omniparens  ; Latona- 
llith  ).  Osserviamo  in  oltre  con  quale 
ammirabile  facilità  le  tre  facce  della 
dea  si  permutano  e si  complicano.  la 
Luna , la  Morte;  la  Caccialrice-Ven- 
dicatrice  , lanciano  inevitabili  dardi. 
La  Caccia trice-Vcndicatrice  è infer- 
nale non  meno  che  celeste;  avvegnac- 
chè  donde  viene  la  vendetta?  dai  cieli 
Dove  conduce?  agl'inferni.  La  Luna 
stessa  sembra  vegliare  sul  delitto  e 
dirgli  : « sei  esplorato , sarai  puni- 
to, (1)  » Da  ciò  si  può  comprendere 

(1)  Donde  i Lei  versi  di  Giovenale: 

ud  luna  videi,  *e«l  tidcra  Usiti 

Inieadum  oculot 
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la  genealogia  che  fa  Piana  figlia  di  Ce- 
rere , poi  quella  che  ne  fa  Proserpina 
madre.  In  sostanza  Cerere  e Proscr- 
pina  non  sono  che  una.  L’  una  e l’ al- 
tra è Terra  , e Terra  Tuoi  dire  Na- 
tura , Generatrice  , Generazione.  In 
tali  due  nuovi  sistemi , il  padre  è Gio- 
ve. Una  terza  genealogia  la  nascere 
Diana  da  Upi  e da  Glauco.  Si  vedrà 
piu  avanti  che  Dpi  ( Oupis  od  Opìs) 
è Diana  stessa,  ma  in  un  alto  signifi- 
calo. Il  potere  cosmogonico  supremo 
è ermafrodito  ; e se  le  leggende  vol- 
gari l’ hanno  fatto  femmina , alcune 
gli  hanno  attribuito  assolutamente  il 
SCS30  maschile.  — Si  chiede  donde 
venga  il  culto  di  Diana.  Naturalmente 
si  crederà  che  si  leghi  nel  pii!  forte 
modo  con  quello  d’ Apollo.  li  proba- 
bile che  non  sia  rosi , e che  tale  le- 
game dei  due  culti  non  sia  accaduto 
clic  assai  pid  tardi  e dopo  il  fatto. 
Apollo  (dorio  od  orientale,  come  me- 
glio aggrada)  non  sembra  derivare 
da  settentrione-levante.  Diana  ne  pro- 
viene con  Latona  sua  madre.  Primiti- 
vamente senza  dubbio  fu  un  ente  solo, 
un'alta  llith.  Ma  dopo  si  divise  come 
abbinm  latto  presupporre;  tale  rad- 
doppiamento avvenne , secondo  tutte 
le  apparenze  nel  Caucaso  c tipi  due 
dorsi  pei  quali  l’istmo  Caucasio  si  u- 
nisce  dall*  un  canto  all’  Europa , dal- 
1’  altro  all’  Asia.  La  Taoride  ammise 
la  dea  sotto  il  nome  d’ Opi , mentre 
le  sue  jerodule  vagabonde,  appassio- 
nate per  un  proselitismo  nomade , 
portarono  la  stessa  dea  lino  sulla  co- 
sta più  occidentale  dell’ Asia-Minore 
sotto  il  nome  d' Artemide.  Smirne , 
Colofone,  Efeso  soprattutto,  dovette- 
ro, dicesi , la  loro  fondazione  a quel- 
le sacerdotesse  avventuriere , e diven- 
tarono sia  il  santuario  per  eccellenza, 
sia  le  sussidiarie  del  nuovo  cullo.  Tut- 
tavia le  opinioni  si  divisero  nella  ma- 
niera di  comprendere  la  dea  viaggia- 
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trice.  Nella  Colrhide,  sembra  assu- 
mere l’aspetto  di  Dca-l.una.  Nella 
Tauridc.  in  mozzo  alle  feroci  popo- 
lazioni che  fiancheggiano  I’  inospilo 
mare  ( Axenos  Ponlos  ) c la  palude 
dei  Meoti,  ella  pure  si  mostra  feroce, 
e chiede  a’suoi  intrattabili  adoratori  il 
sangue  degli  stranieri  che  i venti  o lo 
onde  gitteranno  sul  lido.  In  E leso  , è 
una  matrona  d’inesauste  ed  innume- 
revoli mammelle.  E una  Pamrnàiór 
benefica  e ridente,  quanto  Opi  è spie- 
tata e cupa.  In  entrambi  però  i casi 
non  v’  ha  traccia  che  1’  alta  dea  siasi 
falla  subalterna.  Chi  non  riconosco 
nella  IMullimammia  d’Efcso , non  la 
Terra,  ma  la  Natura-,  non  la  Natura, 
ma  la  Passività  stessa,  la  Passività 
presa  per  adequato  della  Generazione’! 
E nella  penisola  taurica,  chi  non  ve- 
de nell'  insaziabile  bcvitrice  di  sangue 
umano  il  polo  nero  della  Generatrice, 
in  altri  termini , il  polo  distruttore? 
Mahadeva  femmina,  Uitb  accumula 
due  uffici;  ma  non  si  rivela  ad  ogni 
popolazione  adoralricc  se  non  se  per 
uno  di  essi  : la  distruzione  e le  lagri- 
me nel  settentrione;  l’alimentazione  0 
la  felicità  nelle  fortunale  regioni  del 
mezzodì.  In  breve  la  Tracia  c la  lii- 
tinia  ricevono  il  culto  d’ Opi , o piut- 
tosto immedesimano  ad  Opi  qualche 
antica  dea  da  essi  adorata  da  temjio 
immemorabile:  colà.  Bendi  diventa 
il  nome  del  nuovo  oggetto  di  barbari 
omaggi.  Più  tardi,  Oreste,  incalzato 
dalle  furie,  penetra  in  Tauride;  vi 
trova  sua  sorella  Ifigenia  divenuta  sa- 
grifìcatricc  dei  Tauri  ; porla  via  la 
statua  talismanica  della  dea,  chiamata 
poi  volgarmente  Tauropoli  (sia  per- 
chè aveva  figura  d’  un  toro , sia  per- 
chè i Tauri  l’avevano  adorata);  e la 
reca  nel  Peloponneso  a Sparta , doro 
diverrà  Artemide  Orzia  (Arlemis  Or- 
ihia).  E di  là  forse  che  la  religione 
artemidica  si  diffuse  in  Creta  dove 
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troviamo  ad  un  tempo  e la  ruminan- 
te Brimo  e 1’  agile  Britoinnrte  : que- 
sta vergine  ed  appassionata  perla  cac- 
cia ; quella  ispiratrice  del  terrore  ed 
invialrice  dei  funesti  sogni!  Comun- 
que sia  , il  culto  ed  il  uorac  d’ Arte- 
mide giungevano  per  un’  altra  strada 
nelle  isole  della  Grecia.  L)a  Efeso,  sua 
metropoli  occidentale,  cotesto  culto 
passò  quasi  direttamente  a Dclo,  po- 
chissimo tempo  avanti  l'epoca  in  cui 
vi  fu  recato  quello  d’ Apollo.  Da  ciò; 
secondo  noi,  l’unione,  la  fusione  dei 
due  numi , da  ciò  principalmente  la 
specie  di  primogenitura  accordala  a 
Diana  ; da  ciò  infine  le  varianti  che 
ledannoa  culla  Asteria,  Ortigia,  ecc. 
e non  Deio.  Ora  un  importante  fatto 
ai  presenta.  Da  Dclo,  senza  verun 
dubbio,  il  eulto  delle  due  divinità  lu- 
minose passò  nelle  isole  circonvicine, 
nell'  Asia-M inoro  meridionale,  e più 
specialmente  nella  Licia.  Ma  siccome 
Licia  ( da  xùxx  ) vuol  dire  luce,  s’ im- 
maginò, non  che  i due  Latoidi  an- 
dassero da  Dclo  in  Licia  ; ma  dalla 
Licia  a Deio.  Queste  due  tradizioni 
contrarie  1’  una  all’  altra  si  sono  o- 
gnuna  espresse  nei  miti  e nelle  leg- 
gende. Noi  anteponiamo  la  prima, 
sebbene  una  terza  iuterprctazionc  sia 
possibile,  e si  possa  dire,  per  esem- 
pio : « da  Efeso,  centro  comune,  vi 
» fu  irradazione  religiosa  : dall’  una 
» parte  al  mezzodì  in  Licia  ; dall’ al- 
ti tra  a ponente  a Deio.  » A Deio  poi 
fu  fabbricata  una  leggenda  nella  quale 
si  mise  in  relazione  la  Licia  con  l’i- 
sola sacra.  « Il  sole  c la  luna  vengono 
« dalla  luce  ( «’sro  \ùxm  )}  dunque  dal- 
li la  Licia,  n Ma  non  basta  ; il  no- 
me di  Licia  non  ricorda  soltanto  lux 
( gen.  lucis  ) e Kvxa‘-  ricorda  altresì 
Xuxos,  lupo,  donde  naturalmente  Xuxji 
lupa  : la  quale  voce  non  è della  lingua 
comune,  ma  fu  senza  dubbio  adopra- 
ta  in  qualche  vernacolo.  Da  ciò  un’  al- 
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tra  favola  fondati  su  tale  dato  primi- 
tivo. Il  sole  e la  luna  vengono  dalla 
lupa  («io  KÓxm):  dunque  la  loro  ma- 
dre fu  una  lupa.  Effettivamente  lo 
leggende  rappresentano  Latona  in  at- 
to di  trascorrere  il  mondo  sotto  for- 
ma di  lupa,  e di  trovare  in  fine  un 
asilo  in  Deio.  Ciò  chiamassi  la  strada 
del  lupo;  mentre  |>er  lo  contrario  la 
strada  tenutada  Opi-Bcndi-Orzia-Bri- 
nio  chiamasi  la  strada  del  toro,  il  viag- 
gio d’iiith.  Artemide  giunta  in  Gre- 
cia jier  due  vie  diverse  si  esprime  con 
queste  due  parole,  come  la  stessa  dea 
con  queste  due  forme,  vacca  c lupa, 
o,  so  vuoisi,  loro  e lupo ; però  che 
nell’  alta  sfera  in  cui  ella  rimane  lìti 
qui,  è piuttosto  ermafrodito  che  fem- 
mina. — Compiremo  tali  indicazioni 
ricordando  t .B0  che  il  lupo  c la  luce 
sono  sempre  stati  uniti,  non  sapreb- 
besi  ben  dire  perchè,  dai  Greci  ( y. 
del  restante  l’ art.  Lieo  ) , che  il  sola 
appo  loro  si  chiamò  Lieo  ( Lycoi , 
vale  a dire  il  lupo  ) , che  l’anno  portò 
il  nome,  assai  di  frequente  usato  in 
poesia  e nelle  iscrizioni,  dì\Lycabas,a 
corsa  dei  lupi;  2.4*  che  l’ introduzione 
della  religione  dei  Latoidi  da  Licia  a 
Dclo,  secondo  que’che  seguono  tale 
sistema,  si  distingue  in  tre  fatti  prin- 
cipali , l’  arrivo  del  cantore  Oleno  a 
Deio  con  Ilizia,  1’  arrivo  d’  Artemide 
e d’ Apollo  con  le  vergini  Opi  ed  Ar- 
ge  che  alcuni  chiamano  pure  Ecaergc, 
l’ arrivo  di  altre  due  vergini , Laodi- 
ce,  Iperoca,  con  cinque  Amalloforeo 
Perfcrc;  5.”  che  le  vergini  in  discor- 
so sono  qualificate  iperboree  , e che 
quindi  l’ itinerario  del  culto  pretesa 
licegeno  ( originario  della  Licia  ) non 
larabc  altro  che  una  volta  la  Licia. 
Le  quattro  o le  cinque  vergini  ( però 
che  alle  due  prime  alcuni  aggiungono 
una  Loxo  ) sono  jerodule  artemidichc 
come  le  Amazzoni.  Ma  esse  differi- 
scono da  queste  in  quanto  che  le  A- 
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inazioni  sono  jcrodule  marziali  della 
loro  dea,  mentre  le  vergini  iperbo- 
ree sono  jerodule  pacifiche  e pure  co- 
me la  stessa  luce.  — Si  comprende- 
ranno ora  i pili  dei  nomi  e sopranno- 
mi dati  a Diana  dai  popoli  dell’  Asia- 
Anlcriorc  e dell  Italia.  Quasi  tempre 
tali  nomi  sono  proprj  di  certe  località 
cui  non  oltrepassa  rimo  nell’uso.  Abbia- 
mo veduto  giù  Opi  nella  'l'aurica  , 
lìcii di  iti  Tracia,  Briino,  Britomarte 
io  Creta.  Orzia  in  Sparla;  Artemide 
per  eccellenza  in  Efeso.  Bisogna  pri- 
ma  aggiungere  a tale  lista  la  celebre 
Leucolvina  , l’ Artemide  di  Magnesia 
nell’  Asia-Minore  , idolo  santo  ilie 
quello  d’EIcso  solo  poteva  far  discen- 
dere nel  secondo  grado  ; Diltinna  , 
vale  a dire  la  dea  delle  reti 
dictj s,  reti),  adorata  in  Creta  presso  il 
monte  Ditlinnco,  ora  come  amante 
di  Britomarte,  ora  come  Britomarte 
stessa,  f Artemide  Brauronia  dell’At- 
tica , dove  la  silvestre  dea  sembra  ag- 
sumere  la  forma  dell'orsa;  la  Diana 
A ricino  dei  Romani,  onorata  di  un 
cullo  sanguinoso  nel  bosco  e nei  din- 
torni d’Aricia  ( fedi  Anicini  ).  Risc- 
rivasi altresì  Diana  i nell’Attica 
intera  sotto  nome  d’Agrotcra  (la 
campestre)',  a Chitone  sotto  quello 
di  Chitona,  a Municliia  (una  delle 
porte  d’ Atene)  ed  in  Atene  stessa 
sotto  quello  di  Dclfinia  ( Diana  dei 
delfini);  a.11*  in  Amarinto  nell’Eubea 
sotto  quelli  d’Amarinta,  Amarusia  , 
in  Egina  sotto  quello  di  Eginca  (Spar- 
la ammise  poscia  tale  cullo  di  Diana 
Eginea)  ; in  Creta , presso  Cidonc  , 
sotto  quello  di  Cidonìa,  a Cliio,  in 
Icaria,  a Samo  sul  capo  Cbesionc  , 
donde  i nomi  di  Ciba,  Icaria,  Chcsia, 
in  Ortigia  nella  vicinanza  di  Siracu- 
sa; 3.**  in  Acaja,a  Patro.a  Fcllene,  do- 
ve ebbe  quelli  di  Lafria  e di  Pcllcnea  ; 
a ISaupatta,  quello  d’Etolia,  ed  in 
un  tempio  isolato,  già  famoso  per 
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umani  sagrilìzj  istituiti  a similitudine 
delle  sanguinose  cerimonie  della  Tau- 
ride  (la  dea  rhiamavasi  colà  Diana 
Triclaria , vale  adir  c dalla  triplice 
sorte,  senza  dubbio  perchè  vi  si  pre- 
diceva l’avvenire  per  mezzo  delle  sor- 
ti); 4.**  nell’ Argolide,  a Trezene  , 
dove  aveva  parecchi  templi  (donde  i 
nomi  di  Sa  collide  e di  Lieta),  sul 
monte  Cinorzionc  net  dintorni  d’Epi- 
dauru  (donde  il  nome  di  Corifea  od 
Corifasia  ; xcpvf»  , cima  ) ; 5.1"  ncl- 
1’ Arcadia,  a Condilcidc,  nei  dintorni 
di  Calia  (ivi  era  delta  Condileatide  od 
Apancomrnc,  vale  a dire  che  si  stroz- 
za) ; a l’eneo  ( Artemide  Eurippa  ) , 
in  Orccintno  (Artemide  lamia)  a 
Licoa  (Artemide  Licoalidc),  a Stinfalo 
(Artemide  S fui  falla),  sul  monte  Cnaca- 
lesio (Artemide  Cnacalesia),  sul  mon- 
te Crali  (Artemide  l’ironia);  6.“  nella 
Laconia  c nella  Mcsscnia,  ncH’Elide, 
in  Elea  (Artemide  Elea),  a Pirco 
(Artemide  Astralea,  vale  a dire  non . 
armata, anti-militare),»  Caria  (Arte- 
mide Cariatide),  a Demone  (Artemi- 
de Dcrriatide),  a Sparla  medesima 
(Artemide  Cnagia  ed  Artemide  Da- 
fnea),  in  Elea  (Artemide  Cordace,  A. 
Ccccoca) , alla  foce  dell’  Alfro  (Arte- 
mide Alfea);  7.“°  in  Tessaglia,  a Fera 
(Artemide  Ferea),  nella  città  d’Asti- 
ra  nella  Troade  (Artemide  Astire- 
na),  a Castabaio  in  Cappadocia  (Ar- 
temide Perasia) , a Pcrga  nella  Pan- 
filia (Artemide  Pcrgca),cd  in  diversi 
altri  luoghi  dell’ Asia-Minore  (Artemi- 
de Cclenidc)  ; presso  i Sabini , che  la 
chiamavano  Ardoinna.  Quest’ultimo 
nome  ricorda  quellodella  selvabelgio- 
gallica  d’Arduenna,  c sembra  senza  ve- 
runa relazione  con  le  idee,  sia  italiche, 
sia  elleniche  od  cllenoidi.  La  Diana 
Opi , della  quale  si  è fatta  parola  qui 
sopra , è stata  chiamata  altresì  Tau- 
rica,  Toantea,  Orcstea  ; Orsiloca  ed 
Ifigenia  si  trovano  pure  nel  novcrp 
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de’ suoi  nomi.  Nemorensis , talea 
dire  silvestre,  era  soprattutto  il  no- 
me della  Diana  Aricina  ; ma  per  cer- 
to ogni  Diana  terrestre  lia  diritto  a 
si  l'atto  titolo.  Anfipira  ( Amphypira 
da  Amphi , àppi  , di  due  lati  ; e pjr, 
wùp , fuoco),  indica,  dicest,  Diana 
che  porta  in  mano  due  faci.  A noi 
sembra  che  tale  epiteto  alluda  piut- 
tosto alla  luna  nel  suo  primo  od  ul- 
timo suo  quarto , due  fasi , di  cui  t 
Greci  rappresentavano  pittorescamen- 
te la  fisionomia  coU’espressionc  d’An- 
ficirta.  Ellofona  ( ucciditrice  di  cer- 
biatti), Elafiea  ed  Elafcbola  (che  col- 
pisca i cervi  ) , Fesfora  (di  cui  Lu- 
cifera in  latino  è l’ esalta  versione), 
Bicorne  ( da  due  corna , da  due  pun- 
te); Tauropoa  (dai  pii)  di  toro), 
Trimorfa  e Triforme  (di  tre  forme), 
Partcnia  ( virginale  ) , sono  nomi  che 
si  spiegano  da  sè.  Bisogna  dire  al- 
trettanto a un  dipresso  d’ Egemone 
.(la  conduttrice),  Egemaca  (quella 
clic  guida  alle  pugne  ) , Telcmaca 
(che  combatte  da  tunge) , Scotomena 
(Scotnmtena,  la  terribile  tenebrosa), 
d’ llizia  , di  Lucina , di  Lochea , di 
Lisigena  , quattro  nomi  che  indicano 
la  levatrice  sovrana  ; di  Crisalacata, 
la  dea  dalla  conocchia  d’ oro , in  al- 
tri  termini  la  grande  filatrice;  di  Po- 
lionima,  la  dea  d’innumerevoli  nomi 
( che  ricorda  la  grande  Iside  Mirioni- 
ma  di  Apulejo),  Euclea  (celebre). 
Diana  chiamavasi  pure  Ecbaterhi,  co- 
me preside  agli  sbarchi;  Sospita  o 
Sotira,  come  salvatrice , liberatrice; 
Triv’ifl , come  adorata  nei  trivj"  ( Vedi 
pii)  avanti  ) ; Enodia  come  preside  al- 
le strade , o avente  altari  sulle  vie 
maestre  ; Tritora  , come  potente  nei 
tre  mondi  (?);  Limnca,  Limnatide, 
perchè  riceve  omaggi  sulle  sponde  dei 
laghi,  delle  paludi,  o vi  abita  con 
piacere  ; Limcnilidc,  Limcnoscopa  , 
pjifaiic  conduce  nel  porto  (i  porti 
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marittimi,  ovvero  il  porto  della  viùf  y 
ecc.)  ; Cinzia  , Delia,  dai  luoghi  dove 
si  onorava  ; I .alogena , Lctoida , co- 
me figlia  di  Laloua;  Ferecarpa  (che 
produce  o porta  frutti  ) , come  colei 
che  s’ immedesima  alla  Terra.  L’Or- 
zia  di  Sparta,  recatavi  dalla  Tauride 
da  Oreste,  aveva  tra  gli  altri  nomi 
quello  di  Ligodcsma  (vale  a dire,  a lac- 
ciuoli di  vimini)  perchè  i suoi  adora- 
tori l’attaccavano  affinchè  non  fuggis- 
se. É inutile  di  aggiungere  a tali  e- 
piteti  quelli  di  Colchica,  Lidica,  Per- 
sica, che  i mitologi  usano  pii)  spesso 
che  no.  Essi  non  denotano  altro  che 
congerie  di  fatti  riferibili  all’ aspetto 
che  la  grande  dea  mostra  più  o meno 
decisamente  in  ogni  paese;  ma  non 
altrettante  dee  realmente  diverse. — 
Diana , come  tutte  le  divinità  del 
mondo  greco-romano,  è più  o meno 
unita,  più  o meno  immedesimata  con 
varj  animali.  Abbiamo  già  veduto  il 
toro  ed  il  lupo.  Bisogna  aggiungervi 
prima  il  cane  ( sopra  tutto  il  giovane 
cane,  uxt/XirJ).  Questo  ultimo  fu  spe- 
cialmente consccrato  ad  Ecate  ( c qui 
si  rammenti  Cerbero,  Ànubi  , ecc., 
se  ne  capirà  la  ragione).  Del  rimanen- 
te , come  dea  della  caccia  è naturale 
eh’  ella  ami  tale  agile  «1  intelligente 
animale.  Il  gruppo  formato  da  cotesti 
tre  mammiferi , toro , lupo , cane si 
connette  mirabilmente  all’  epiteto  di 
Trimorfa  (di  tre  forme),  e riassume 
del  più  felice  modo , il  triplice  officio 
di  Diana  nell’  universo;  lupa,  è la  Lu- 
na , cane,  è l' Infèrno;  vacca,  è la 
Terra.  La  cerva  e l’orsa  vengono  do- 
po. Questi  due  rappresentanti  delle 
specie  animali  a cui  l’uomo  dà  la  cac- 
cia ( 1’  erbivora  c la  carnivora , la  ti- 
mida e la  feroce  ) non  sono  solamente 
la  preda  di  Diana  , sono  suoi  amici', 
suoi  paredri , suoi  fidi  seguaci  : dopo 
averli  uccisi , ella  gli  ama  , sia  d' a- 
more  , perchè  hanno  servito  a’  suoi 
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piaceri,  sia  di  gelosia  , perché  fion 
Vuole  che  altri  caccino  nelle  selve,  che 
sono  stmi  dominj.  Ila  ciò,  la  sua  cer- 
va lavorila  , detta  cerva  di  Stintalo  o 
nienalia;  da  ciò,  lo  sdegno  che  risen- 
te contro  Agamennone  quando  ha  col- 
pito una  delle  sue  cerve  ; sdegno  coi 
palesa  chiedendo  il  sacrifizio  d’ Ifige- 
nia. Non  basta;  essi  non  sono  sola- 
tnonte  suoi  amici , sono  altri  lei  stes- 
sa. Come  Visnu,  ch'ò  stato  successi- 
vamente pesce,  tartaruga,  cinghiale, 
leone;  del  pari,  sebbene  meno  distin- 
tamente, Diana  è orsa  c cerva.  La  ra- 
gione ò,  per  non  riprodurre  i motivi 
volgari  del  tatto  , che  nelle  concezio- 
ni trascendentali,  il  sagrifieatorc  è pu- 
re la  vittima,  il  Dio  offre  sé  stesso  in 
olocausto:  uccide,  è ucciso.  La  dea 
che  colpisce  le  cerve  e gli  orsi  è dun- 
que anch’  ella  un’  orsa  , una  cerva 
(confr.  qui  la  dea  Apawcobeue).  Un 
ultimo  animale  è pure  unito  a Dia- 
na, il  gatto.  Probabilmente  tale  lega- 
me posa  sopra  una  doppia  confusio- 
ne. t."”  Il  gatto  si  annette  a Diana 
Ilizia  , c non  alla  Diana  cacciatrice 
fatta  ellenica  , ed  umana.  2.J°  Nè  del 
gatto  primitivamente  si  tratta  , ma 
della  donnola  ( y»KÌi) , del  topo  cam- 
pagnuolo,  della  talpa  o di  alcun  altro 
animaletto  che  per  l’occhio,  appena 
visibile,  fu  riputato  cieco.  Tale  cecità, 
simbolo  di  vecchie  c vaste  tenebre, 
addiceva  si  a meraviglia  alle  dee  non 
rivelate  , alle  Boto  dell’  Egitto  , alle 
llith  dell'  Oriente.  Bisogna  'per  altro 
confessare  che  di  buon’ora  il  gatto  fu 
sostituito  all’animale  primordiale.  In 
tal  guisa  , nell’  Egitto  stesso,  méntre 
Buio  ha  il  suo  adequato  zoologico  nel 
topo  campagnuolo , Bubasti  o Pulsa- 
sti, nudrita  nell’isola  di  Buto,  e qua- 
si sua  figlia  (però  che  è figlia  d’ Iside 
la  quale,  nel  significato  trascendentale 
altra  non  è che  Buto  ) , Bubasti , di- 
ciamo,, trova  il  suo  paredro  nel  gatto. 
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Del  rimanente  si  vede  nell’att  Ruba- 
sti che  tal  dea  ha  strette  relazioni 
con  Diana.  I Greci , allorché  misero 
in  ordine  il  loro  dramma  comico  del- 
la Gigantomachia  , di  cui  nn  episo- 
dio è la  fuga  in  Egitto  , non  manca- 
rono di  dire  che  Diana  lasciò  l' Olim- 
po per  quel  paese  sotto  forma  d’  un 
gatto.  Esistono  molte  immagini  di 
Diana.  La  divinità  cacciatrice  de’  bei 
tempi  della  Grecia  suol  essere  rap- 
presentata coi  capcgli  neglettamente 
annodati  di  dietro  , con  la  veste  o 
piuttosto  con  la  corta  tunica  ebe  a- 
scondc  le  sue  attrattive,  e le  sta  suc- 
cinta , col  turcasso  sull’  omero  , un 
cane  o la  cerva  menalia  a’ suoi  fian- 
chi , cd  un  arco  teso  in  mano  in  alto 
quasi  di  scoccare  il  dardo.  Talvolta  un 
cervo  morto  o moriente  è a’ suoi  pie- 
di calzati  di  ricchi  coturni.  Veggansi 
Filhol , Galerie  Napoléon,  V,  366; 
e la  Diana  che  uccide  Grazione,  bas- 
so-rilievo della  villa  Mattci , 111,  ig. 
Visconti  ( Iconologia  XLII,  i)  ha 
pubblicato  una  vezzosa  Diana  arma- 
ta seduta  appiè  d’ un  albero , copiata 
da  una  medaglia  d’argento  di  Niro- 
mòde  I.M*.  Diana  Lochea  è stata  pub- 
blicata per  la  prima  volta  da  Millin, 
Monumenti  inédits  (II.  54),  dei  pari 
ebe  Diana  Lucifera  e Tauropola  ch’e- 
sce dal  seno  delle  acque  in  un  carro 
tirato  da  due  tori  (II,  34  « ).  Que- 
st’ ultima  era  figurata  in  un  magnifico 
dittico  che  si  vede  ancora  nel  museo 
di  Sens.  Una  Diana  ateniese  aveva 
( particolarità  rara  nelle  Diane  pure  ) 
lina  corona  in  testa.  Diana -Luna  per 
lo  contrario  ha  quasi  sempre  la  co- 
rona, sia  radiata,  sia  sparsa  di  stelle. 
Una  lunga  tunica  stellata  parimente, 
avvolge  le  sue  forme  dilicatc  c le  cade 
fino  alia  caviglie.  Così  è rappresentata 
nel  rovescio  d’  una  medaglia  della  ta- 
miglia  O stilia  ( Morell,  Fam.  HosiilLi) 
cd  in  una  medaglia  alessandrina,  dcl- 
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l’anno  7.“°  d’ Antonino.  U n’Kcato  Tri- 
moria  si  vede  in  I*achausse , Mus . 
rom. , li,  aa  : la  prima  delle  Ire  fi- 
pure  ha  la  mezzaluna  in  testa,  e due 
faci  in  mano;  la  seconda  porta  la  ber- 
retta frigia  , la  tiara,  un  coltello,  un 
serpente  ; la  terza  unisce  ad  una  co- 
rona d’alloro,  alcune  funi  e chiavi. 
I.a  doppia  avventura  della  dea  con 
Endimione  e con  Atteooe  si  può  ve- 
dere nel  Museo  Pio-Clementino,  IV, 

1 5 , e nella  Villa  P inciana,  stanza 
VII  n.rt  16  e 17;  la  Diana  Leuco- 
frina  si  trova  in  Buonarotti , Meda- 
glie ant.,  VI,  n."  5;  ed  una  Diana  ita- 
lica sotto  il  nome  di  Titano,  si  trova 
con  Giove"!  Tina) , Venere  ( Thalna ), 
Vulcano  (Sellila"5) , in  una  patera 
etnisca , ornata  d’  arabeschi.  (Dcm- 
pstero,  Elmria  regalis,  l , «)• 

DI AN ASTA,  Aiata'tre  , ninfa. 

DIATHORBA,  DIATORBA  o 
DIARBA  ( mit.  irland.  ) era  figlio  di 
Diomnnio  o Diomain  , scoondogeni- 
to  d*  Eirgeadmhar  , c governi)  l’ Ul- 
ster, sia  tre.  sia  venti  o ventun  an- 
no ( Vedi  Eiugeadmhak  ).  Mori  in 
Eamhain-Macha , lasciando  cinque  fi- 
gliuoli, Baolh,  Buadbach,  Bras,  Val- 
lach  . Borbcha  , ed  ebbe  successore 
Kimbaoth,  suo  cugino.  Alcune  tra- 
dizioni invece  lo  fanno  sopravvivere 
a tale  monarca  c disputare  l'impero  a 
Madia  di  lui  vedova.  Sono  senza  dub- 
bio i suoi  cinque  figli  quelli  eh' ebbe- 
ro tali  ambiziose  mire  sull’ Ulster. 

DIATTORIDE.AmxTspi  Im-.' 
amante  d’Agariste;  2.Jo  fratello  d'Eu- 
ridaina,  moglie  di  Leutichide. 

DI  ATTOR O , Atàxropot , vale  a 
dire  il  messaggero  , Mercurio. 

DIAVA  (o  Djava?  1 divinità  del- 
1*  aria  presso  gl*  Indiani , alla  quale 
ogni  pio  bramino  dee  quotidianamen- 
te , dopo  la  lettura  delle  sacre  carte  , 
offrire  un  sagrificio  sul  fuoco  che 
mantiene  nell’  interno  della  sua  casa. 
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DICANO,  Dicami  S,  Alitarci,  fra- 
tello del  gigante  Briarco. 

DICE,  Ai'kk,  vale  a dire  la  Giusti- 
zia , o a parer  nostro  la  Veudetta. 
il  taglione,  divinità  allegorica  di  cui 
ognuno  comprende  agevolmente  il  ca- 
rattere c l’officio,  era  rappresentata 
sul  cofano  di  Cibele,  in  sembianza 
d’  una  bella  donna  che  ne  strozza  una 
brutta  e la  bastona. Tale  barbara  j>an- 
tomima  d’  un’  arte  e d’ ima  religione 
ancora  nell’  infanzia  è lontana  dall’al- 
ta maestà  delle  idee  che  si  attribui- 
vano a Temide,  la  legge,  la  regola 
stessa.  Se  ne  faceva  una  vergine  ed 
una  paredra  di  Giove. 

DICEN  (che  si  scrive  pure  Dura), 
dea  islandese,  decideva  della  sorte 
degli  uomini.  É per  altro  un  epiteto 
comune  ed  alle  Yalkirie  ed  a tutte  le 
dee.  Ai  sagrifiri  coi  quali  imploravasi 
la  sua  grazia  ^lavasi  il  nome  di  Di- 
za  blot  o sangue  di  Dicen  ( V oyage 
e n Islande , trad.  dal  danese,  anno 

X). 

DICEO,  Dica-x-s,  Aixaici , vale  a 
dire  Giusto,  t.**  Apollo,  a.4*  un  fi- 
glio di  Nettuno  che  diede  il  suo  nome 
alla  città  di  Dicca.  Gli  era  fratello  Si- 
leo (lo  Spoglialore),  suo  rivale  in  tut- 
to : Ereolc  albergò  in  casa  sua. 

DIDF.  o DIDO,  dio  «lavo  adorato 
a Chiovia,  (Kiev)  era  uno  dei  figli  di 
Lada  (la  dea  della  bellezza).  I.ela,  suo 
fratello,  accende  nei  cuori  le  fiamme 
dell’amore;  Dide  le  spegne. 

DIDILLA  , Ilizia  slava , era  invo- 
cata dalle  donne  che  bramavano  diven- 
tar madri. 

DlDIMAONE,  Aituxàar,  artista, 
autore  d’uno  scudo  talismanico  ap- 
peso nel  tempio  di  Nettuno,  a Troja, 
donde  fu  portato  via  dai  Greci. 

DIDIMO,  Ai  Sifitn,  Apollo;  e DI- 
DIMA , Aiìtqz»,  Diana.  Queste  due 
divinità,  cono’ò  noto,  erano  gemelle:  o 
ciò  appunto  significa  Didimo.  A Mi- 
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Iclu  principalmente  era  Apollo  ono- 
rato sotto  tal  nome.  Aveva  in  un  sob- 
borgo della  città  un  tempio  con  ora- 
coli , il  quale  dal  nome  de’ suoi  sa- 
cerdoti fu  detto  oracolo  dei  Branchi- 
di.  Serse  ne  depredò  il  tesoro , sac- 
cheggiò il  tempio  e trasportò  i mi- 
nistri del  nume  nella  Baltriana.  In 
progresso  i Mjlcsj  ricostruirono  il 
sacro  edilizio,  ma  senza  sovrapporvi 
tetto.  Tale  specie  d’Alechgah,  o,  co- 
me dicevano  i Greci,  tale  ipelro  durò 
in  piedi  lino  ai  tempo  degl’  imperato- 
ri cristiani.  L’avvenire  v’era  predetto 
da  una  Pitia  seduta  come  a Delfo  so- 
pra un  trijiode.  Giuliano  si  onorò  del 
titolo  di  profeta  dell’oracolo  di  Di- 
dimo. Il,  quartiere  di  Mileto  dove  era 
)’  oracolo  cliiamavasi  Didrmeon  come 
il  tempio  stesso;  i giuochi  celebrati 
in  onore  del  dio,  Didime!,  Didj'mea; 
finalmente  Apollo,  già  chiamato  Di- 
s li  ino  , ne  contrasse  il  nome  di  Didi- 
meo,  AiSupiot,  Allupai «. 

DIDONE.  Vedi  Biografia  uni- 
versale. 

DIES,  il  Giorno.  Fedì  Emera. 

DIRS  PII  ER,  Giove  presso  i La- 
tini. V’hanno  tre  etimologie  famose 
di  tale  nome:  i.“*  diei  pater-,  2.*’ 
Aiót  (vale  a dire  Giove,  non  sappia- 
mo in  quale  dialetto  greco , però  che 
Ani  altro  non  c che  un  genitivo) 
T«T»p  ; 5.“  diei  parlus , il  nascer 
del  giorno.  <,)uest’  ultima  derivazione, 
che  appa rtienc  a Macrobio,  a Servio  ed 
a Saiit’Àgostino , è certamente  la  piò 
ridicola  delle  tre.  La  sola  che  ammet- 
tere si  possa  è che  Die  spi  ter  sia  una 
alterazione  di  Divespilir  (divino  pa- 
dre, ìiéf  T«T»g,  dius  pater),  sopran- 
nome usitato  d’Indra , il  primo  dei 
Vazu  e l’adequato  indiano  del  Zco 
dei  Greci. 

DIFIE , Alpini , di  due  nature  cd 
anche  di  due  sessi : i.”  Bacco,  sia 
come  androgino,  sia  come  quegli  che 
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unisce  due  forme  diverse  (loro  ed 
uomo).  In  quest’ ultimo  caso,  la  pa- 
rola corrisponderebbe  a Dimorfo  o 
Biforme;  2.d“  Cecrope. 

DIGENE,  Atytviii , o DICONO, 
Alyoioi,  di  due  nascile,  Bacco.  Fedi 
tale  articolo. 

DIMANTE , Aùpat  (g -#«■«)• 
re  di  Tracia , padre  di  Kcuba,  di 
Otreo,  di  Migdone  c d’Asio;  altri 
chiamano  Cisseo  il  padre  d’Ecuba.- 
Altri  quattro  1)im  muti  sono:  i.*"’uu 
F cacio  , padre  d’ una  compagna  di 
Nausicaa  ( Minerva  assunse  il  suo 
aspetto  por  indurre  la  principessa  a 
gire  al  lavacro);  a.J*  un  duce  troja- 
no,  ucciso  inseguendo  Enea  nel  sacco 
della  citlà  , 5.M  un  figlio  d’  Egimo  , 
e fratello  di  Panfilo  ( restò  nel  Pelo- 
ponneso dopo  die  gli  Eraclidi  vi  pre- 
valsero: due  tribù  sparlane  presero  il 
suo  nome  c quello  di  suo  fratello)  ; 

un*  figlio  di  Dardanp  e di  Crisc 
sua  seconda  moglie:  restò  in  Arcadia, 
allorché  l'inondazione  fece  determi- 
nare suo  padre,  a fuggire. 

DIMATOR,  in  Ialino  Bimater, 
di  due  madri:  Bacco.  Fedi  Diokre. 

DIVIO,  Aiì poi.  vale  a dire  lo  Spa- 
vento , la  Paura.  F.  Paura. 

DIVIONE , Aùpat , uno  de’ quat- 
tro iddii  lari,  secondo  certe  teogonie 
era  annoverato  tra  gli  Anaci, 

DIMORFO  , Aipoppot  ( in  latino 
direbbesi  Bieormis).  Di  due  forme, 
Bacco  che  si  rappresenta  talvolta  an- 
drogino, o die  è luminoso,  benefico 
da  un  lato,  cupo,  minaccioso  dall’al- 
tro. Conlr.  l’art.  Bacco. 

DIN , uno  dei  ventotto  Izedi  della 
religione  persiana , erg  il  genio  della 
legge  (senza  dubbio  della  legge  santa  , 
della  legge  vivente,  dello  Zend- A ve- 
sta). Ha  dato  il  suo  nome  al  decimo 
giorno  del  mese. 

DINAGARA,  raja  del  mezzodì 
della  penisola  iuduslanica,  fu  padre 
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adottivo  della  bella  Sita  ; dopo  aman- 
te e moglie  di  I\ama. 

DIN  AMENA,  Aviapii*.  poterne  : 

Oeoanjde. 

DIN  ASTE,  Aurati  ti!< , potente: 
figlio  d’Èrcole  e d’ una  Tcspiadc. 

DINDIMA,  Aitìupn,  moglie  di 
Meone , re  di  Lidia,  e madre  di  Ci- 
bele.  Meone  altro  non  è elle  la  M co- 
nia (a  un  dipresso  la  Lidia,  il  popolo 
Lidio  ridotto  persona).  Dindima  (di 
cui  il  nome  ricorda  Didj  m . . . , ge- 
mello, doppio,  bino)  è un  nome  di 
montagna.  Da  un  principio  maschio 
indefinito  e dalla  montagna  nasce  Ci- 
belo  (confr.  Anno,  Aodisti  e Dindi- 
mena). 

DINDtMENA  AitSopitit.  vale  a 
dire  di  Dindima,  Cibcle,  1’  alta  dea 
del  continente,  la  Terra  , la  IVoccia, 
la  Montagna  fatta  persona , e che 
quindi  è tenuta  risiedere  sui  monti. 
Parecchie  delle  maestose  vette  dcll'A- 
sia-Minorc  centrale  si  disputano  l’o- 
nore d’essero  il  suo  soggiorno  pre- 
diletto (Vedi  Cidki.k  ).  Dindima  non 
ci  è nota.  Noi  siara  di  parere  che 
non  sia  un  nome  speciale,  ma  si  una 
denominazione  generica  comune  a tut- 
ti i monti  di  doppie  cime  ( Didpm . . . 
gemino , donde  dindym ....  a delta 
dei  grammatici  ).  11  Mcru  nelle  In- 
die ha  due  cime;  c due  ne  ha  pure  il 
Parnaso  in  Europa.  Cosi  debb  essere 
del  monte  prediletto  della  regina  dei 
monti.  D’altro  canto  la  Terra-Regi- 
na presso  i Frigi  è altresì  madre;  ma- 
dre, vale  a dire  leconda,  nutrice  ',po- 
lymastos,  dimastos  almeno  : le  due 
cime  della  montagna  adequata  sim- 
boleggiano a meraviglia  le  due  'mam- 
melle potenti  da  cui  elice  il  latte  e la 
vita.  Del  rimanente  si  confronti  Din- 
dima. 

DINO  Ao» , l'orcidc.  Fedi  tale 
voce  in  plurale. — Rad.:  Sin,  vortice, 
con  la  vecchia  desinenza  in  ai,  eoi-aìt- 
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DIO , riii’s,  A f«,  i.*"’  figli*» 
di  Priamo , uno  di  quelli  che  soprav- 
vissero ad  Ettore;  i.J*  duce  alizonio, 
cbiamavasi  pure  Odio  (Hodiut)\  5.** 
Fidio.  Fedi  Fi  dio. 

DIO  o piuttosto  DEO  (A»»,  ma 
Asm  si  pronuncia  Dió),  Cerere.  F. 
De  o. 

DlOCLE,  AioxMìt.  uno  dei  quat- 
tro primi  eletti  che  Cerere  propose 
alla  celebrazione  de' suoi  misteri,  era 
auriga  assai  valente.  Teocrito  (/</.  , 
XII)  fa  menzione  d’un  D racle  ucci- 
so assumendo  la  difesa  d’  un  giovane 
suo  amico  c messo  dopo  la  sua  mor- 
te nel  novero  degli  eroi. 

DIOCLEO  , Dioc.lel’5  , AioxWs 
figlio  d'Orsiloco  e nipote  del  jlio-lìu- 
rac  Alfeo  , dimorava  a Fera.  I suoi 
due  figliuoli  Erelone  ed  Orsiloco  fu- 
rono uccisi  a Troja  da  Enea.  11  padre 
accompagnò  Telemaco  durante  la  sna 
andata  a Sparla  e nel  ritorno. 

DIOCORISTE,  Atoxcjwtf?»* , E- 
gitlidc,  ebbe  a moglie  Ippodamia.  F, 
Danaidi. 

DIODAO  , nome  d’Èrcole  in  Fri- 
gia ed  in  Fenicia  ( Eusebio , Cron. 
1,  p.  a (ì.  ).  Rocliart  interpreta  tale 
nome  per  dio  dell’imeneo  (Grog.  Stic. 
p.  472)  *1  ri' e fa  pensare  incontanen- 
te al  carattere  ilei  Cadmilo  eabirico , 
clic  è veramente  l’imeneo,  >1  Lenone, 
il  conciliator  nuptiarum  dei  dtieAs- 
sioccrsi  ( F.  Cauiiu  e Gioone  ).  Altri 
interpretano  Diodao  per  il  diletto  od 
anche  per  il  viaggiatore,  il  che  cor- 
risponde al  senso  volgarmente  attri- 
buito al  nome  di  Didonc  ( C errante  ) 
c ad  un  senso  presupposto  dei  nomi 
greci  e latini  dell’eroe  (Miinter,  Deh 
de  Kart h„  p.  4*  della  2.d*  edizione? 
confr.  l’F.tim.  M.  p.  217  dcll’cd.  d* 
Lipsia  ).  F.  da  osservare  che  in  vece 
di  Diodao,  la  traduzione  latina  della 
cronaca  dò  Dcsanaus  cui  Vossio  tra- 
duce per  il  forte,  il  polente.  Ora  tat- 
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li;  nozione  è contenuta  nel  nome  feni- 
cio ili  Eircole  (Mclkart,  Mclckhavta). 
V l’tlì  Mki.kvut. 

DIO  DORO,  Diooorus,  Ai c'Sapo< 
Kraclide  , condusse  nell'  Africa-Occi- 
denlale  ; nella  Mauritania  senza  dub- 
bio ; una  colonia  di  Greci  d' Olbia  e 
di  Micene,  o piuttosto  coll’ajuto  d'  un 
esercito  condottovi  pii  dall’  avo  suo, 
sottomise  le  nazionidel  paese  e vi  fon- 
dò uno  stabilimento.  Gli  si  ili  a pa- 
dre Soface,  di  cui  il  nome  si  appros- 
sima molto  a quello  di  Sifacc  , c die 
d’  altra  parte  nasceva  da  Ercole  e da 
Tinpa  ( la  Mauritania  Tingitana  ri- 
dotta persona  ). 

DIOFORO,  Aiofopoi  gigante,  sfi- 
dò sua  madre  ( la  Terra  J al  combat- 
timento , c fu  convertito  in  rupe. 

DIOGENE,  Ai oyim,  vale  a dire 
figlio  di  Giove,  Bacco.  Tale  nome 
converrebbe  a molti  altri. 

DIOGENIA,  Aiayi  vu«,  1 figlia 
di  Celiso,  dio-fiume  dell’Attica  , mo- 
glie di  E rasimo , madre  di  Prassitea, 
clie  sposò  Erctteo  ( alcuni  le  danno 

10  stesso  Eretteo  a consorte  ) ; 2.dl> 
figlio  di  Celeo,  re  di  Megara,  ospite 
generoso  di  Cerere. 

DIOMAMO  o DIOMAIN.  Vedi 
Diathorba. 

i.  DIOMEDE  , AicfiiSm  , re 
dei  Bislonj  in  Tracia,  nutriva  i suoi 
quattro  cavalli  Lamjio  , Dino  , Xan. 
to  e Podargo  di  carne  umana.  Ercole 
ebbe  ordine  da  Eurislco  di  uccidere 

11  tiranno  e di  condurre  i corsieri  an- 
tropol’agi  a Micene.  Egli  vi  riuscì  , e 
diede  Diomede  a mangiare  a quegli 
animali  cui  quegli  aveva  abituati  al 
sangue , ma  in  tale  spedizione  ebbe  il 
dolore  di  perdere  Abdero , suo  favo- 
rito, al  quale  dopo  la  sua  vittoria  ave- 
va dato  i ravalli  da  custodire  intanto 
cb’ei  si  recava  a combattere  le  Amaz- 
zoni. I feroci  pachidermi  divorarono 
il  loro  guardiano;  ed  Ercole,  oDoran- 
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do  ili  un  tributo  di  lagrime  la  sua 
memoria  , fabbricò  la  città  d’Abdera 
in  onor  suo,  ma  non  potè  tornarlo  in 
vita.  Una  pietra  scolpita  in  Lippert 
(Uactyliothec.  t.  Il,  98),  rappresenta 
1 quattro  corsieri  diumedeì  sopra  un 
cadavere  di  cui  uno  d’  essi  lacera  già 
il  petto.  La  morte  del  re  dei  Uistonj  è 
pure  rappresentata  in  un’altra  pietra 
che  vedesi  in  Manette  (L  II,  p.  1.”*, 
tav.  79).  Confr.  altresì  Frflhlich  , 
Tentavi. , p.  266  5 Winckelmnnn  , 
Monam.  ani.  ined.,  69  e G8.  In  que- 
st'ultimo,  Diómede  stesso  pitta  Ab- 
dero in  pasto  agli  avidi  corsieri.  Del 
rimanente,  vedi  nell’articolo  Asintoto 
le  varianti  concernenti  tale  perso- 
naggio. 

2.  DIOMEDE,  figlio  d' Atlante  c 
d’ Asteria,  Ju  lacerato  da' suoi  pro- 
prj  cavalli  ( Igino,  Fav.  ccl.;  c confi-. 
Mnnker  sopra  tale  passo  ).  Senza 
dubbio  i leggendarj  hanno  confuso 
cotesto  tìglio  d’ Atlante  col  re  dei  Bi- 
stonj  di  cui  l'articolo  precede. 

5.  DIOMEDE  , originario  di  Ca- 
lidone,  di  cui  fu  padre  Tideo  c ma- 
dre Deipilc,  figlia  di  Adrasto.  Ri- 
masto orfano  in  tenera  età  per  la 
morte  di  Tideo , uno  dei  sette  duci  , 
che  peri  nell’  assedio  di  Tebe , ed  al- 
lorché fu  adulto  , entrò  nell’esercito 
degli  Epigoni  ohe  apparccchiavansi  a 
vendicare  la  sconfitta  dei  loro  padri. 
È noto  che  tale  seconda  impresa  pe- 
loponnesiaca ebbe  un  compiuto  suc- 
cesso. Diomede  sposò  Egialca,  che 
vien  fatta  figlia  d’ Adrasto , ma  che 
certamente  era  soltanto  sna  nipote. 
Morto  Adrasto,  Diomede  gli  succes- 
se sul  trono  d’Argo.  Allora  potè  pen- 
sare a ristabilire  su  quello  ai  Calido- 
ne , Eneo , suo  avo , che  n’  era  stato 
cacciato  dai  figli  d’Agrio.  Gli  riuscì 
di  esterminarli , ed  aifidò  il  potere  , 
gli  uni  dicono  ad  Eneo  stesso,  gli 
altri  ad  Andremonc,  suo  cognato. 
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Di  /atto  j Eneo  era  troppo  reccliio 
allora  per  reggere  con  qualche  fer- 
mezza le  redini  dello  stato,  e Diome- 
de ebbe  tutta  la  ragione  di  condurlo 
( se  pure  il  condusse  ) con  sè  nell'Ar- 
goiidc.  Si  afferma  che  là  Eneo  diede 
il  suo  nome  al  borgo  d’Enoa  dove 
soggiornò  lungo  tempo.  Il  vecchio  re 
d'  Etolia  viveva  ancora  quando  inco- 
minciò la  guerra  di  Troja.  Diomede 
che , secondo  gli  everrieristi , erri  sta- 
to uno  dei  pretendenti  alla  mano  di 
Elena,  non  poteva  esimersi  dal  pren- 
der parte  all’  impresa.  F.i  vi  condus- 
se ottanta  navi.  Stendo  cd  Furialo 
erano  suoi  luogotenenti , ed  egli  co- 
mandava i soldati  d’Argo,  di  Tirin- 
to  , d’Ermionc,  d’ Asina,  di  Trezc- 
ne , d’ Ejone , d’ Epidauro  e di  Ma  se. 
Dinanzi  a Troja  Diomede  mostrò 
ad  un  tempo  il  più  gagliardo  valore 
ed  una  somma  saggezza.  Era  riputato 
il  più  coraggioso  dell’esercito  dopo 
Achille;  e non  istava  male  a fianco 
d’ Ulisse  ne’  consigli.  Laonde  vedesi 
Minerva,  la  protettrice  del  re  d’Itaca, 
proteggere  lui  pure  di  continuo.  Fin 
dalla  prima  battaglia  uccise  Fcneo  , 
Astinoo,  Ipsenore,  Abante,  Polidc , 
Xanto,  Echemone,  Cromio.  Fu  fe- 
rito da  Pandaro  ; un  po’  più  tardi 
questi  essendogli  parato  avanti  con 
Enea , d’ nn  colpo  di  pietra  egli  fra- 
cassò l’anca  al  figlio"  d’Anchisc  e s’im- 
padronì de’  suoi  cavalli.  "Venere  volò 
in  soccorso  del  figlio  e lo  sottrasse 
all'ira  di  Diomede  avvolgendolo  in 
una  densa  nube.  L’eroe  ferì  la  dea 
che  si  lasciò  cadere  Enea  dalle  brac- 
cia. Per  buona  ventura  Apollo,  che 
Pi  si  trovava,  portò  il  pio  linea  lunge 
dal  suo  nemico.  Diomede,  forzato 
ad  abbandonare  tale  preda , si  voltò 
da  un  altro  lato  c con  la  sua  lancia 
feri  Marte  nell’angninaglia.  Intanto 
che  il  dio  della  guerra  andava  a que- 
relarsi odi'  Olimpo  dell'  insolenza  del 
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profano , Diomede  continuava  le  sue 
geste,  uccideva  Calesio  cil  A ssilo,  co- 
stringeva i Trojani  alla  fuga , a tale 
che  E.ttore  stesso  era  obbligato  di  ri- 
tornare nella  città  per  ordinare  un 
aagrilirio  a Minerva.  Allora  Glauco 
scontrò  nella  mischia  il  re  d’Argo.  I 
due  eroi  legali  da  lunga  pezza  de'vin* 
coli  dell’ospitalità  non  vennero  alle 
prese  ; barattarono  le  loro  armi.  Sen- 
za che  il  vantaggio  stesse  per  Glauco, 
essendo  le  sue  armi  d’oro,  e di  ratne 
quelle  che  riceveva  in  cambio.  Poco 
dopo  sostenne  il  partito  posto,  di  far 
combattere  in  singoiar  tenzone  con 
lui  Ettore,  qnesti  come  campione  di 
Troja  , egli  come  campione  dei  Gre- 
ci. Ma  Ideo  volendo  che  si  stipulasse 
il  patto  che  i Trojani  rendessero  le 
ricchezze  rapite  a Menelao  dalla  sua 
fuggitiva  consorte  e non  la  consorte 
stessa,  fece  rigettare  la  proposta. 
IN  ella  battaglia  che  tenne  dietro  a tale 
decisione  , Diomede  salvò  Nestore 
dalle  mani  del  nemico.  Ma  di  repente 
la  folgore  cadde  dinanzi  al  suo  carro: 
doede  ai  consigli  timorati  del  veglio, 
tornò  addietro  per  non  parere  di  vo- 
ler attaccarla  con  gli  dei.  Agamenno- 
ne vinto  in  quella  pugna  appariva  al- 
lora risoluto  di  sciogliere  ie  vele  per 
tornare  in  Grecia.  Diomede  si  oppo- 
se a tutta  possa  a tale  disegno  , c la 
notte  stessa  andò,  seguito  da  Ulisse 
e da  Trasimede,  al  campo  trojano. 
Strada  facendo,  s’impadronì  di  Do- 
tane, spione  inviato  da  Ettore  per 
osservare  quel  che  succedeva  nel  cam- 
po greco  ; c saputo  avendo  da  lui  do- 
v’ era  Reso,  re  trario  arrivato  il  dì 
innanzi , lo  uccise  prima  che  i suoi 
cavalli  mangiassero  dell’erba  delle  pra- 
terie di  Troja  e bevessero  delle  acque 
del  Xanto.  La  notte  stessa  s’intro- 
dusse nella  cittadella  di  Troja  c s’im- 
padronì del  Palladio.  In  tal  guisa  erano 
ancora  distrutte,  per  opera  di  Diome- 
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vie  e «TUlisse  (valcji  dire  per  opera 
della  saggezza  e del  valore  uniti),  due 
delle  cose  in  cui  stava  il  fato  di/I’roja. 
l.a  dimane,  Diomede  sol  campa di 
battaglia  uccise  Timbreo , Adrasto, 
Anfio,  Agastrofo',  fece  indietreggiare 
Ettore,  piegò  alla  sua  volta  dinanzi  a 
Lai  eroe  nel  rinnovar  l'assalto,  fn  feri- 
to da  Paride  nell’atto  che  si  abbassava 
per  i spogliare  Agastrofo,  e si  ritrasse 
nel  campo.  Ma  ricomparve  con  Ulis- 
•c  ed  Agamennone  tosto  che  Ettore 
penetrò  nelle  trinciere.  Ferito,  e ad- 
dolorato, assisteva  all’assemblea  die 
Achille  tenne  dopo  la  sua  riconcilia* 
sione  col  re  dei  re.  Ne*  giuochi  fune* 
bri  celebrati  da  Achille  in  onore  di 
Pa frodo  , riportò  il  primo  premio 
della  corsa  equestre  coi  cavalli  che  a- 
veva  presi  ad  Enea.  Giostrò  in  oltre 
con  Ajace  per  le  armi  di  Sarpedonte 
e perla  spada  d’Asteropeo.  La  vitto- 
ria restò  incerta  cd  i premj  furono  di- 
visi. Allorché  Pantasilea  fu  accisa  da 
Achille,  non  volle  che  la  bella  regina 
delle  Amazzoni  ottenesse  gli  onori 
della  sepoltura.  Verso  la  fine  della 
guerra , fu  mandato  in  cerca  di  Fi- 
lotletc  e delle  frecce  d’Èrcole  a I.cnno. 
F u uno  di  quelli  coi  quali  Antenore 
tenne  pratiche  c tramò  la  rovina  del- 
la sua  patria.  Finalmente  allorché  il 
cavallo  di  legno  fu  terminato  da  E- 
peo,  uno  fu  dei  guerrieri  che  ri  si  ap- 
piattirono dentro.  Conquistata  Troja 
e ripartite  tra  i vincitori  le  spoglie  , 
salpò  co’sunl  ; Menelao  e Nestore  gli 
tenevano  dietro.  Una  spaventevole 
tempesta  disperse  le  loro  navi.  Dio- 
mede approdò  la  notte  sulla  spiaggia 
ateniese  a Falera.  Gli  abitanti  creden- 
dosi assaliti  da  corsari  piombarono 
sugli  Argivi  ; Demofonte , re  allora 
d’ A tene,  o piuttosto  aspirante  al  tro- 
no di  quella  città  , sopragginnso  nel- 
la mischia  e rapì  il  Palladio  a Diome* 
de  che  l'aveva  portato  seco.  Altri  vo- 
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gliono  che  i flutti  1’  abbiano  inconti- 
nente portato  in  Apulia  , dove  da  ul- 
timo lo  vedremo  arrivare.  Finalmente 
Ja  tradizione  volgare  lo  fa  giungere  in 
Argo  , sia  di  primo  approdo , sia  do- 
po una  sosta  di  alcuni  giorni.  Non  vi 
trovò  altro  che  guai.  Egialea  sua  mo- 
glie traviata  da  Venere  (che  vuol  cosi 
vendicarsi  della  ferita  fattale  dall’em- 
pio Diomede  ) si  è data , secondo  gli 
uni,  a Cometo  , figlio  di  Stendo,  se- 
condo gli  altri  a diversi  amanti  i quali 
paventano  lutti  lo  sdegno  del  marito. 
Una  cospirazione  si  trama  contro  di 
lui;  ed  egli  non  trova  nel  ritorno  se 
non  che  insidie  e minacce.  Smarrito, 
si  ricovera  appiè  d’un  altare  di  Gio- 
ve; e la  notte  seguente,  fugge  da  Ar- 
go con  coloro  che  vogliono  unirsi  al* 
la  sua  sorte.  Presso  alcuni  autori  ta- 
le migrazione  altra  cansa  non  ha  che 
il  rammarico  in  lui  destato  dall’irre- 
golarità di  condotta  d’  Egialea.  Ditti 
Crclensc,  II,  a,  non  fa  adultera  tale 
regina.  Suppone  clic  Face  fratello  di 
Palamede  desse  a credere  ad  Egialea 
che  Diomede  tornava  con  un’altra 
sposa.  Lo  stesso  autore  e Pausania  ci 
mostrano  Diomede  in  seguito  dagli 
amanti  di  aua  moglie  fin  presso  l’avo 
sno  Eneo.  Tale  ragguaglio  non  è ve- 
risimile. Comunque  sia  , tutte  le  leg- 
gende lo  conducono  in  Italia  regnante 
Dauno.  Quivi  egli  fu  accolto  nel  mo- 
do più  affettuoso.  In  ricambio,  uc- 
cise un  orribile  dragone  che  devastava 
il  paese,  e promise  al  principe  di  di- 
fenderlo contro  tutti  i «uoi  nemici  In 
effetto  ei  li  disfece.  Dauno  allora  gli 
disse  di  prendere , a sua  scelta , sia 
il  paese  che  aveva  conquistato , sia  il 
bottino.  Diomede  voleva  tutto  o nulla. 
Dauno  rimise  la  contesa  all’  arbitrio 
d’Alteno  , cognato  di  Diomede,  che 
amava  la  figlia  di  Dauno,  Evippe.  Per 
conciliarsi  il  favore  del  padre  , decite 
che  Diomede  si  contentasse  del  bot- 
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lino.  L’eroe,  «concertalo  da  tale  sen- 
tenza , fece  un  voto  per  effetto  del 
quale  la  Daunia  si  trovò  colpita  di 
steriliti!.  Fin  dal  principio  del  soggior, 
no  di  Diomede  nell’  Apulia,  gli  abi- 
tanti , riconoscenti  de’  suoi  benefizj , 
gli  avevano  latta  innalzare  una  «tatua 
da  Araebeo.  Danno,  per  far  cessare 
la  sterilità,  volle  che  si  gitlasse  la  sta- 
tua in  mare.  Ma  , «obben  di  pietra  , 
tornò  a galla  , e la  sterilità  continuò. 
Danno  allora  lece  prendere  e stroz- 
zare Diomede  «tesso.  Una  tradizione 
affitto  diversa  mostra  per  lo  contra- 
rio Diomede  marito  di  Evippo,  pa- 
drone in  parte  dei  paesi  circonvicini 
al  regno  di  Dauno  (lino  a Maluento), 
fondatore  d’  Argirippa  ( primitiva- 
mente Argo*  Hippium,  oggidì  Arpi). 
Tolto  all’  umano  consorzio  , abita  le 
isola  di  Trainili , allora  chiamate  dal 
suo  nome  isole  di  Diomede . Da  ciò 
l’ ipotesi  popolare  che  ne  fece  un  so- 
vrano di  quelle  isole,  in  cui , dicesi, 
regnava  quando  Enea  arrivò  in  Italia. 
Si  aggiunge  che  non  volle  prender  par- 
te nella  guerra  dei  Ruttili  contra  i 
Trojani,  e che  rispose  agl’  inviati  di 
Turno  come  aveva  abbastanza  prova- 
to gli  effetti  delle  vendette  di  Venere. 

I suoi  sudditi  furono  di  contraria  o- 
pinionc , e vollero  astringerlo  a gui- 
darli in  soccorso  dei  Ruttili.  Essi  fu- 
rono convertiti  in  uccelli  marini  non 
molto  dissimili  dal  cigno.  Quanto  a 
Diomede  non  si  dice  che  cosa  ne  av- 
venisse. Finalmente  un  quarto  rac- 
conto parifica  la  morte  di  Diomede  ad 
un’assunzione.  Egli  scomparve  ad  nn 
tratto  agli  occhi  da'  suoi  compagni 
nell’  isola  che  ha  il  suo  nome.  Lungo 
tempo  dopo  eravi  in  essa  ancora  un 
tempio  consecrato  all’eroe.  Tu  rio,  Me- 
taponto, Ancona,  la  Venezia,  le  genti 
presso  alla  foce  del  Timavo,  gliene 
eressero  pure.  Molte  città  italiche , 
Brindisi,  Benevento,  l’antica  Maluento 
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(Malncntum) , Aquntulico,  Venu- 
sia , Canusio,  Vcnafro  si  vantavano 
d’essere  state  fondate  da  lui.  Nel  tem- 
di  Procopio , si  mostrava  ancora 
in  mie*  luoghi  il  teschio  del  cinghiale 
cainionìco.  La  stona,  la  quale  cammi- 
na con  piè  vacillante  in  mezzo  a quel- 
le epoche  incerte , crede  però  di  rav- 
visare chiaramente  , fra  tali  eventi  , 
una  colonia  pclasgica  d’Etolia,  venula 
sulle  coste  dell'  Apulia.  Di  fatto  nes- 
sun paese  della  Grecia  è più  vicino 
all’Italia  dell’Etolia;  cd  i nomi,  i mo- 
numenti indicano  appieno  clic  la  raz- 
za pelasgica  è passala  per  di  là.  Quan- 
to alle  lunghe  particolarità  degli  even- 
ti , ve  ne  lia  molli  i quali  evidente- 
mente sono  stati  aggiunti,  accomodali 
in  progresso.  Ma  la  scomparsa  del- 
l’eroe in  isole,  dette  Diomedec,  simi- 
le a quella  d’Achille  nell’  isola  che  ha 
il  di  lui  nome,  la  statua -talismano 
gittata  nell’acqua,  natante  alla  super- 
ficie , finalmente,  ciò  che  non  abbiam 
detto,  la  pietra  delle  mura  di  Troia 
trasportata  da  Diomede  in  Italia,  ed 
incassata  nella  statua;  tutti  cotesti 
tratti  mitici  si  riferiscono  ad  idee  com- 
piutamente estranee  al  ciclo  storico. 
Gli  articoli  Àr.mi,i,E,  Attigue,  Pelo- 
pk,  potranno  aprir  la  via  delle  spiega- 
zioni anche  a quelli  clic  sono  meno  abi- 
tuati a voltare  la  mitologia  in  ideolo- 

’gia Giulio  Antonio , amico  d’Ora- 

zio,  aveva  scritto  una  Diumedea , 
poema  epico  in  dodici  canti.  Il  secolo 
di  Lucano  vide  nascere  diverse  epo- 
pee dello  stesso  titolo.  Un  numero 
grande  di  monumenti,  di  pietre  in- 
tagliate rappresentano  avventure  di 
Diomede,  segnatamente  i!  rapimento 
del  Palladio  ( Lippert , Daclylìolh.  , 
tom.  II,  56;  Mariette,  toin.  II,  par- 
te I.***,  tav.  94  delle  Pietre  int.;  Be- 
ger,  Thes.  brandeb.,  tom.  I,  p.  y4  ; 
Span brini,  sopra  Callimaco,  p.  707) 
A Winckdmanu  ( Cab,  de  Staseli , 
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tav.  129),  «’■  parso  Hi  vedere , sopra 
una  bellissima  pietra  intagliata,  la  co- 
pia del  celebre  rapimento  del  Palla- 
dio di  Dioscoride:  l’enoc  è seduto 
sopra  un  altare  ; nella  destra  tiene 
una  spada;  nell’altra  l’idolo  santo; 
la  sacerdotessa  è distesa  morta  a'suni 
piedi;  dinanzi  a lui,  sopra  una  colon- 
na v’è  la  statua  di  Minerva  (si  può 
sederla  altresì  in  Bracci,  Mcm.  di  ant, 
incis.,  II,  (il  ).  Millio,  nelle  sue  pie- 
tre intagliate  inedite,  ha  pubblicato 
un  Diomede  coll’elmo,  armato,  che 
porta  il  Palladio,  sotto  il  peripetasma 
dei  tempio:  la  sacerdotessa  lo  suppli- 
ca di  non  commettere  un  tanto  sacri- 
legio; confrontisi  altresi  Cori,  Mus. 
Jior.  , li,  xxviii,  2;  e Bracci,  op.  ci- 
tata, II,  r5.  Lo  stesso  Gori,  li,  3g, 
ba  fatto  intagliare  la  permuta  dell’ar- 
mi  tra  Diomede  e Glauco.  In  Tisch- 
bein  , Pittu/e  omeriche,  49,  47,  43, 
5i  , ed  Engravings , I,  23,  si  mie 
Diomede,  che  uccide  Utolone,  e con- 
duce via  i cavalli  di  Beso. 

4.  DiOMF.DF. . che  si  p nò  chia- 
mare Diomede  II**  figlio  del  prece- 
dente, e di  Evippe  (Ant.  Liberale, 

XXXVII). 

5.  D10MF.DF.:  Giasone. 

6-9.  DIOMEDE , o DIOMEDA , 
Aiojusbi,  fi-rumine:  1 figlia  del  vec- 
chio laconici  Lapita,  moglie  d’Amiela, 
madre  di  Cinorta  e di  Giacinto;  i.J° 
moglie  di  Fallante  e madre  d’F.uriclo; 
3.”  figlia  di  Suto,  moglie  d’Ejone, 
madre  di  Filaco,  di  Cefalo,  d’ Attore, 
d’Euete  e d’Asteropca;  4.  "figlia  di 
Forbanle,  re  di  Lenito,  fu  presa  nel 
saccheggio  della  città  capitale  per  par- 
te d’Achille,  die  se  la  fece  concubini 
durante  l’assenza  di  Briseide.  Tale 
Diomede  chiamasi  in  Ditti  (li,  16, 
>r)).  Dioroedea. 

DIOMEDEA,  dicgilns,  moglie 
A lliclo  suocero  d’Èrcole:  n’ebbe  il 
celebre  Jolao. 

6tì 
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DIOMO,  Diomi  s,  Al  erei,  figlio  di 
Colitto,  favorito  di  Ercole,  fu  messo 
nel  novero  dei  numi. 

DIONE , Am'v»,  figlia  d’ Etere  e 
della  Terra,  fu  moglie  di  Giove  s 
madre  di  Venere.  La  leggenda  crete- 
se ammetteva  qnest’ ultimo  fatto  di 
genealogia.  Nella  teogonia  fenicia,  es- 
sa è figlia  d’  Urano , che  la  manda  con 
le  sue  due  sorelle,  Astarte  e Bea, 
ad  uccidere  Crono.  Questi  le  mette 
tutte  e tre  nel  numero  delle  sue  con- 
cubine. Dione,  in  Esiodo,  è una  T ila- 
nidc.  Dione,  in  sostanza,  vuol  dire  la 
Dea , Di'vi , Dea , $/«;  da  Dia  a Dio- 
ne , il  passaggio  èfacile.  Tale  desinen- 
za one,  otta  è romunissiraa  per  vec- 
chie rd  alle  divinità  (Pomona,  Bello- 
na). Non  v'  ha  dubbio  che  Giunone 
non  corrisponda  del  pari  a.  Diuno, 
Diouno,  Dione,  e che  Diana  non  sia 
un  nome  dello  stesso  genere.  Dione  è 
dunque  la  dea  per  eccellenza;  quale’/ 
non  rileva  : è la  Dea.  Essa  è natural- 
mente consorte  del  grande  Demiurgo, 
di  Giove;  o,  quando  si  mette  un  De- 
miurgo innanzi  a lui.  Crono,  per 
esempio,  ossia  Saturno-Vulcano,  ella 
t concubina  di  Crono.  É a vicenda  il 
primo  principio  femina  o il  secondo:  il 
primo  non  contando  gli  dei  nello  sta- 
to, o quasi  in  istato  di  non-rivelazio- 
ne  (Etere,  Terra);  il  secondo,  nel 
caso  contrario.  Ed  a vicenda  è Venere 
o la  madre  di  Venere;  vale  a dire  la 
generatrice  determinata  o il  preceden- 
te logico  di  tale  generatrice.  Laonde 
Venere  è pur  chiamata  spesso  Dione 
(Stazio,  Selve,  I,  1,  84);  sovente  in- 
vece è la  figlia  di  Dione:  è Dionea, 
Diomva,  AiskiV.  Altre  Diom  sono, 
1.“”  un’Occanide,  2."  una  Nercide 
5.**  un’  Atlantide. 

DIONISIO  o DIONISO:  Bacco,  è 
il  suo  nome  più  famoso  in  Grecia,  pe- 
rò che  Bacco,  Jacco,  Bromio,  Bassa- 
reo,  ecc.,  0 appartengono  ad  altri  po- 
44 
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poli  , o sono  semplici  epiteti.  Tutto 
ciò  clic  riguarda  il  dio  stesso  essen- 
do slatu  trattato  minutamente  nell'ar- 
ticolo Bacco,  non  possiamo  dare  qui 
se  non  se  le  etimologie  della  parola. 
Esse  sono:  i."  Aia,  Giove  nell'acc. 
e rJaau  , pungere  , perché  punse  la 
coscia  di  Giove  quando  venne  al  mon- 
do; a.J”  Naseo,  due  nomi  del- 

f isola  attuale  di  Nasso  ; 5.”  Jio<  , 
divo  o dio,  Nuda,  Ni  sa,  dio  di  Nisa, 
perchè  fu  allevato  su  quella  monta- 
rla , o vi  fa  la  sua  dimora.  Quest*  ul- 
tima si  approssima  al  vero  ; ma  in 
sostanza  il  nome  di  Dioniso  non  osta- 
to formato  per  intero  dai  Greci:  csii 
1’  hanno  preso  dagl’  Indiani  i quali 
•hinmano  il  loro  Siva,  Devanicha  (ab- 
breviazione, Deonacli),  dio  dei  monti. 

DIOPATRA,  Ai osrxnpn,  ninlà,  fu 
violata  da  Nettuno,  il  quale  in  oltre 
cangiò  sua  sorella  in  orno  ( albero  ), 
senza  dubbio  perchè  si  era  opposta 
a’ suoi  tentativi  amorosi. 

DIORE,  Ai»’p»f,  duce  greco,  an- 
dò con  dieci  navi  all'  assedio  di  Tro- 
ja  dove  fu  ucciso  da  Poro.  La  sua 
squadra  faceva  parte  delle  forze  d’ F.- 
peo:  egli  poi  discendeva  da  Amarin- 
reo. — Altri  dnc  Diom  furono  1’  uno 
fratello  d’  Amico,  c,  quindi  parente 
di  Priamo  ; P altro  figlio  d'  Eolo.  Il 
primo  seguì  Enea  in  Italia  , e fu  uc- 
ciso da  Turno;  il  secondo  sposò  sua 
sorella  Pelimela  , cui  Eolo  volle  far 
perire  per  punir!»  d*  un  commercio 
amoroso  con  Ulisse. 

DIORFO,  figlio  d’  Agdo  « di  Mi- 
thrn  , secondo  le  tradizioni  persiane 
cd  elleniche  (Agdo  e Mithra  non  sono 
altra  che  Cibele  ed  A ti  sublimati  ). 

DIOSCURT  , AióoKoupoi , vale  a 
dire  figli  di  Giove,  sono  volgarmente 
chiamali  così  i due  Tindaridi  ' Casto- 
ro'c Polluce),  ma  incontrastabilmente 
debbono  essere  immedesi  ma  ti  a dei 
più  elevati  e numerosi.  Inco  rainciamo 
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dal  ben  comprendere  che  i dnc  lin- 
da ridi,  clic  sì  facilmente  si  prendono 
per  esseri  umani  divinizzati  dopo  mor- 
te , sono  fondamentalmente  personi- 
ficazioni divine,  alle  quali  forse  si  as- 
sociarono a poco  a poco  le  avventure 
di  umani  eroi , ma  senza  cancellare 
compiutamente  In  tracce  della  conce- 
zione primitiva  (il  cigno,  l’uovo,  ec t.) 
Esaminiamo  poscia  questo  vocabolo 
di  xoops»  o xtpói.  Comunque  greco  in 
apparenza , è presumibile  che  derivi 
da  Cabir,  Qabir,  Qivir,  donde  per 
la  soppressione  delle  vocali  si  varia- 
bili negl’idiomi  semitici, e perla  tras- 
formazione del  V in  IV  ( ou ),  si  ol- 
ticnl  la  sillaba  cour.  Tale  modifica- 
zione non  sembrerà  per  nessun  conto 
gratuita  a coloro  che  sanno  come  Gue- 
bri  c Cauri  sieno  lo  stesso  nome , a 
coloro  che  &nno  venire  Quirino  da 
Curi.  Quirino  stesso  pronunciato  alla 
polacca  suona  quasi  come  Qvirino , 
Qevirino;  forma  novella  in  cui  non 
si  può  disconosci  re  Cabir,  soprattut- 
to ove  si  pensi  che  Giano-Quirino , 
nella  dottrina  etnisca,  è propriamente 
il  Dio  supremo,  il  grande,  il  Cabiro 
per  eccellenza.  Kupioi,  signore,  si  ri- 
ferisce aneli’ esso  alla  stessa  origine. 
Ciò  posto,  si  passino  a rassegna  i no- 
mi cd  i soprannomi  dei  Cabiri , vi 
si  troverà  dappertutto  questa  sillaba 
caratteristica  Conr. . . , cur. ,.,car..., 
ker...  Dioniso,  preso  per  divinità 
calorica  si  chiama  Képot  ; Proscrpin» 
Kepi» , Kóp«  ; sua  madre,  Cerere, 
Keri-s , nelle  lingue  italiche,  piò  fe- 
deli qui  alla  concezione  Samotracia 
che  la  lingua  greca;  e nella  nomencla- 
tura misteriosa  comunicala  ai  soli  ini- 
ziati, i due  Assiocersi  [Axiokcrs ...) 
compariscono  nei  gradi  più  elevati. 
Chi  sa  pure  se  la  Xapi»  data  per  mo- 
glie a Vulcano  da  Omero  ( Iliade , 
XVIII,  v.  58i  ) non  sia  la  stessa  che 
Kercs  ? Tali  osservazioni  conducono 
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naturalmente  a pensare  che  KoJp« 
non  ebbe  a prima  giunta,  in  Grecia, 
il  senso  di  figlio,  di  giovinetto,  celie 
Dioscuri  significane  semplicemente 
Cabiri  usciti  da  Giove,  Cnbiri , figli 
elei  supremo  Cubico.  I latti  si  trova- 
no perfettamente  d’accordo  con  tali  an- 
tecedenti. Nell’ ordinamento  dei  ’i’ri- 
topalori,  mitici  dei  del  continente 
greco,  riverbero  ellenico  della  dottri- 
na di  Samotracia,  noi  vediamo  (Cice- 
rone, Aai.  itegli  Dei,  I.  Ili,  cap.  21) 
in  prima  linea,  usa  triade  di  Dioscu- 
ri che  si  qualificano  primi  Dioscuri  ; 
poi  i Timiaridi;  e finalmente  una  nuo- 
va triade  di  figli  di  Giove.  Gli  otto 
O.i bici  (poiché  i Trito patori  ed  i Ca- 
hiri  sono  sì  vicini)  sono  dunque  otto 
Dioscuri,  e tali  Dioscuri  si  dividono 
in  tre  serie  ch«  noi  possiamo  scindo, 
re  ed  aggruppare  diversamente;  c se 
ci  rammentiamo  che,  secondo  una 
I l’adizione  conservata  in  Esichio  (art. 
Aicax. , t-  I,  p.  »oo5  dell’ ed.  Alb.), 
Z*to  etl  Anfione  avevano  partecipalo 
coi  due  Tiudaridi  al  titolo  di  Dioscu- 
ri, noi  riconosceremo  sotto  tal  nome: 
i .**  i tre  grandi  Tritopatori  Zagreo, 
l'ubulco  e Dioniso;  2.d°  sopprimen- 
do o riducendo  in  complesso  le  per- 
sonificazioni, Dioniso-Zagrco-Euhu- 
leo  e Cerere;  5."  Venere  e Marte 
(i  due  Asiocersi);  4.“  Cadmilo  mini- 
stro della  triade  cabirica  inferiore,  e 
Cadmilo  ministro  della  triade  supe- 
riore (sono  i Dioscuri  tindaridi);  5.** 
Anfione  c Zeto;  6.*°  i tre  membri 
della  seconda  triade  tritopatorica  Ai- 
rone, Melampo  c Tmolo  , quantun- 
que il  passo  di  Cicerone  sia  il  solo 
che  ne  fàccia  menzione.  Si  ponga  men- 
te soprattutto  alle  prime  deduzioni,  e 
si  colga  la  loro  stretta  connessione. 
Dio  è uno  : ma , nell’  opinione  degli 
antichi,  Dio  emana  in  una  sfera  in- 
feriore; Iddio  si  divide  in  maschio  c 
femina;  Iddio  è sostanza  e relazione. 
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Da  ciò  naturalmente  la  divi-ione  se- 
guente, che  d’altra  parte  none  stata 
la  sola. 

1.  Ititi  io- monade  ed  univer ‘alita.  Iddio 
supremo,  assoluto. 

li.  Iddio  che  si  luca,  si  divide,  i*d  emaua: 
allora  si  scorge  in  lui; 

I.  Dne  sostan/o,  Tona  mascolina,  l’altra 

femmina. 

a.  La  relazione  «Ielle  due  sostai)**. 
Ora,  Dioniso-Zagreo-Eubuleo,  prin- 
cipio mascolino , marito  di  Cerere  , 
non  è in  alcun  modo  che  un  altro 
Giove  (Dio  supremo),  un  Giove  del- 
la seconda  sfera:  in  un  senso,  egli 
n’ó  il  figlio;  in  un  senso,  è desso  me- 
desimo. Allora  si  arriva  a concepire 
nel  secondo  grado  il  Dio  supremo 
come  maschio  e femina  ; ed  il  nome 
di  Dioniso  ò stato  riservalo  a!  Dio  re- 
lazione, affinità  od  amore,  chiamato 
altresi,  secondo  i luoghi  c le  persone, 
ErcjJe,  Ermete,  Gigone,  Cadmilo. 
Ma  riportiamoci  m idea  alla  dottrina 
ortodossa  sui  Cabiri:  la  triade  domi- 
nante ha  due  lacco,  l’una  oscura,  l’al- 
tra radiosa.  A siero  ed  i due  Asiocersi, 
ora  immedesimati  a Vulcano,  Marte 
eV  rnere,  ora  assumendo  i personaggi 
di  Cerere,  di  Plutone  c di  Proserpi- 
na , hanno  sempre  seguace  il  giovane 
Cadmilo.  Ma  Cadmilo,  sebben  unico 
in  sostanza,  si  svolge  aneli’ egli  secon- 
do che  servo  gli  dei  del  cielo  o gli  dei 
dell’  inferno  ; nel  fisico  (però  che  bi- 
sogna pure  ammettere  tale  interpre- 
tazione) il  sole  o piuttosto  la  linea 
curva  a cui  sembra  che  si  attenga 
nello  spazio,  s’immerge  per  metà  sot- 
to l’orizzonte.  L’immaginazione  scor- 
ge un  Cadmilo  luminoso  ed  nn  Ca- 
dmilo nelle  tenebre.  Non  ▼’  é più  per 
essa  un  figlio  del  Dio  supremo  (Gio- 
ve o Vulcano)  svolto  in  maschio  e 
femina  : ve  ne  son  due.  Vi  sono  dua 
Dioscuri.  Questi  due  Dioscuri  s’ i ni- 
ni od  esimano  più  o meno  coi  due  emi- 
cicli, porzioni  del  circolo  totale  corso 
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dal  «ole.  'l'ale  circolo  ocm  « [àù  una 
linea  immaginaria , è una  realtà,  una 
diarie  divina;  non  è più  una  linea  im- 
mobile lungo  la  quale  si  muove  il  sole; 
la  lutea  stessa  o piuttosto  i due  Dei 
emicicli  si  muovono  e passano  alter- 
namente nell’cnùsfero  superiore  e nel- 
remiifero  inferiore.  Da  ciò  il  mito 
die  111  risuscitare  i Tindaridi  ognuno 
alia  sua  volta  per  circa  dodici  ore  (e 
non  per  ventiquattro).  L’uovo  da  cui 
nascono,  è l’ uovo  del  mondo,  emble- 
ma allegorico  col  quale  lu  tante  volte 
indicata  l’ immensa  sfera  concava  ebe 
noi  chiamiamo  mondò.  Leda  altro  non 
è che  la  grande  madre,  la  materia 
stessa,  la  liuto  egiziana  che  fu  Lato- 
na  a Roma,  Leto  (Arra  in  Grecia. 

, È forse  d’uopo  aggiungere  che  Leda, 
Ledo  e Leto  non  sono  che  un  solo  e 
medesimo  nome?  Finalmente  il  cigno 
in  Oriente  fu  , come  la  colomba , uno 
degli  uccelli-simboli  persiani,  della 
potenza  generatrice;  e l’India  anche 
essa  ci  mostra  Brahma-Vichnu  che 
si  confonde  col  bel  cigno-aquila,  sua 
ordinaria  cavalcatura.  Il  Dio  supremo 
in  Occidente  si  appropriò  tali  due  at- 
tributi, ed  a vicenda  fulminatore  c 
generatore  , potente  e fecondo , a vi- 
cenda fu  messo  in  relazione  con  l’invin- 
cibile uccello  di  rapina , e coll’  arden- 
te gallinaceo.  Probabilmente  in  tempi 
posteriori,  i Greci,  ammettendo  ap- 
po  loro  la  dottrina  di  Samotracia  vi 
adattarono  le  avventure  di  due  eroi 
della  loro  stirpe.  A Tebe  dovette  es- 
sere Anfionc  con  suo  fratello  Zeto; 
nel  Peloponneso,  pieno  delle  gestc, 
reali  o ne,  dei  Tindaridi,  il  grado  di 
Dioscuri  fu  ad  essi  conferito.  Sparta 
loro  patria  celebrava  in  lor  onore  una 
festa  chiamala  Dioscuria  (vedi  Span- 
imi m,  sopra  Callim.,  Inno  o Pallade, 
v.  a 4)  e clic  Atene  riprodusse  fra  lo 
sue  mura.  Secondo  le  antiche  leggen- 
do degl’  Itali  entrambi  sopravvennero 
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a soccorrere  1*  esercito  romano  nella 
battaglia  del  lago  Kegillo,  poi  corsero 
.ad  annunciare  la  vittoria  a Roma  : il 
che  procacciò  loro  un  tempio  in  quel- 
la città  nel  foro,  presso  la  fontana  di 
Giuturna  (paragonisi  Dion.  d'Alic., 
lib.  VI  c.  a).  Generalmente  erano  cre- 
duti conservatori  de’ beni  pubblici  a 
privati,  ma  più  specialmente  delle  na- 
vi. Dominatori  dei  venti  e genj  paci- 
ficatori ilei  mare,  furono  presi  c per 
le  stelle  propizie  alla  navigazione,  e 
per  le  meteore  di  buon  augurio.  » Sic 
frutres  Udente,  lucuta  sidera  «escla- 
ma Orazio  (1. 1,  od.  Ili,  v.  a);  ed  i 
nocchieri  credevano  ili  vederlo  appa- 
rire sulla  punta  delle  antenne  sotto 
forma  di  quelle  piccole  vampe  elet- 
triche che  s’aggirano  intorno  agli  al- 
beri , alle  sarte  e ad  ogni  parte  spor- 
gente delle  navi,  o che  serpentano  ar- 
denti sulla  tolda.  Anche  adesso  i ma- 
rina] le  chiamano  fuochi  di  Sant’Elmo 
(per  Eleo)  o Sant’Elena.  Dovunque 
l’ idea  del  fuoco,  sidereo  e meteorolo- 
gico, dovunque  Efesto-Fla-A  ulcano, 
dovunque  Cabiri  : come  valenti  lotta- 
tori e come  guerrieri,  presiedevano 
altresì  ai  ginnasj  ed  alle  zuffe  belli- 
cose. Ma  qui  non  sono  più  gli  attri- 
buti dei  Dioscuri  usurpali  dai  Tin- 
daridi , sono  invece  gli  attributi  dei 
Tindaridi  cui  s’appropriano  i Dio- 
scuri. Si  vedevano  ancora  a’ tempi  di 
Pausania  in  Laconia  quattro  statue 
di  bronzo  con  berrette!  tre  di  esse  era- 
no chiamate  per  congettura  Dioscuri 
e Goribauli  ; la  quarta  riputavasi  una 
Minerva  : testimonianza  preziosa  che 
ci  mostra  di  nuovo,  che  non  sempre 
tenevasi  che  vi  fosse  tra  i Tindaridi , 
e i Dioscuri  identità,  (guanto  alle  al- 
tre immagini  dei  Dioscuri,  siccome 
lu  più  si  riferiscono  piuttosto  ad  croi 
divinizzati  che  a Cabiri , ne  faremo 
parola  nell’ art.  Poi, cuce. 

DIOSSIPPE,  Aio£it**  un’Amaz- 
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*one  rd  una  Danaidc.  Quest’  ultima 
sposi')  ni  uccise  Clito. 

DIOSSIPPO , Àtól-iTrot  compa- 
gno d’  Enea  ucciso  da  Turno. 

DIPNO  , Dipinta,  Autrici  (donde 
male  a proposito  Deiprts),  con  Deto 
e Spi.Air.aoro.no  forma  una  triade  d'e- 
puloni  (che  per  l'aggiunta  del  giocon- 
do OiFtuoNR  diventa  un  gruppo  di 
quattro  dei.  Sono  enti  allegorici  d’ ori- 
ginemodernain  mitologia.  Autici  [di- 

pii ) in  greco  è la  cena  ( ccenn ) 

o pasto  principale , Ì«it  ...  (da  J«i’< 
o Su iV»,  det .. . ) significa  banchetto, 
orxdyxro'rófi ...  (da  splanchnon. . . . 
c ioni. . . . athàyy^ia , t opali)  allude 
all'arte  di  trinciare  le  interiora.  Quan- 
to a Chcraone  ( Kcraón ) da  Keran- 
rfyrui,  è il  lemperalor  vinonim , in 
altri  termini  il  cellario  cd  il  pincerna. 

DIPSACO , Dipsacls,  AiJ-axoi, 
f.gl  io  elei  dio  fiume  Fillide,  fu  il  primo 
in  Colchide  a dare  ospitalità  a Frisso. 

DIRA,  dio-finrac  della  Tessaglia 
(tenti  stadj  lungi  dallo  Sperchio  e dal 
Mela)  sbucò  di  terra  per  recar  soc- 
corso ad  Ercole. 

D1RADIOTF,  , AupsJiaérvt , so- 
prannome di  Apollo  in  Argo,  a moti- 
vo d’nn  tempio  che  aveva  sopra  altis- 
simi dirupi  (Stipai"'.  Si  attribuiva  la 
fondazione  di  tale  edifizio,  notevole 
del  rimanente  per  un  oracolo,  al  sag- 
gio Pitteo  di  T resene,  avo  materno 
di  Teseo. 

DIRCE , seconda  moglie  di  Lieo 
(Fedi  Annone/,  diede  il  suo  nome  ad 
una  fontana  prossima  a T ebe.  Dirceo 
in  progresso  di  tempo  divenne  sino- 
nimo di  Tebano.  — Un’altra  Dince 
avendo  osato  di  paragonare  la  sua  bel- 
lezza a quella  di  Minerva,  fu  conver- 
tita in  pesce. — Le  due  Dirci  sono 
dunque  in  relazione  con  le  acque.  E 
credibile  ebe  le  leggende  d' ambedue 
siano  state  costruite  sulla  favola  siria 
d’ Addirdaga  o Derceto. 
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DIRDAOA.  Vedi  AnomnAc.». 

DIRE,  Dina-.,  vale  a dire  le  Isipre- 
cazioSi,  figlie  dell’  Acheronte  c della 
Notte  , erano  in  numero  di  tre  , se- 
devano presso  al  trono  di  Giove,  e di 
là  , docili  a’  suoi  cenni , suscitavano  il 
rimorso  nell'anima  dei  colpevoli.  E dif- 
ficile di  non  vedervi  le  Furie,  sebbene 
forse  queste  non  fossero  altro  che  Eu- 
menidi  locali  e parziali  , vale  a dire 
spoglie  di  alcuni  di  que’fratti  eminen- 
temente poetici  che  dà  loro  la  mitolo- 
gia-modelloe  celebre  soltanto  in  qual- 
che oscuro  angolo  di  terra. 

D1ROPTI  o DROVATI  era  mo- 
glie dei  cinque  figli  di  Pandu.  Essa 
diè  loro  cinque  figliuoli:  Pritivandaga, 
Srutacena  , Srutadjirti,  Sandaniga  , 
Srutavarma. 

D1RRACO,  Dyrriiac.hus,  Ai//>V<r- 
figlio  di  Nettano  è d’Epidamno  , 
fondò  Dirrachio  (oggidì  Durazzo). 
Dirraco  in  guerra  co’ suoi  fratelli  fe- 
ce voto  di  dare  ad  Ercole  una  porzione 
de'  suoi  stati  se  Io  difendeva  e lo  ren- 
deva vincitore  di  tutti  i suoi  nemici. 

RISARETE , dio  arabo  , onorato 
principalmente  a Petra  ed  in  un  can- 
tone dell’Arabia  detto  Disareno.  L’i- 
dolo era  una  pietra  quadrangolare  al- 
ta quattro  piedi , larga  due , c posta 
sopra  una  base  d’oro.  É preso  per 
l’ analogo  di  diversi  numi:  i piò  fa- 
mosi sono  Bacco,  11  Sole  e Marte.  Si 
afferma  che  tutto  il  tempio  di  tale 
dio , già  ornato  di  numerose  offerte, 
era  arricchito  d’oro.  Il  sangue  scor- 
reva intorno  alla  base  d’oro. 

DISAULE,  AiaavXm,  fratello  di 
Celeo , bandito  da  Atene  da  Jone , 
scelse  Celea  per  luogo  d’esilio,  ed  in- 
segnò i misteri  di  Cerere  agli  abitanti  * 
(Pausania,  U,  14). 

DISCORDIA,  Discordia,  in  gre- 
co "Epu , E ride.  Vedi  tal  nome. 

DISENORF.,  Aitiitup,  due»  tro- 
jano. 
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DISI , AkVii  , vale  a dire  il  fra- 
tnontar  del'. Sole,  Ora. 

DISINOMI  A,  cioè  l’ anarchia,  fi- 
glia d’ Kride. 

1 HSPON/.IO  , DrspuNTivs,  figlio 
di  Pelope , diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Disponilo  (Dyspontium). 

DITE  (Dir,  Plutone.  L'o- 

rigine di  tal  nome  è incerta.  Lo  si  de- 
riva t.“"  da  dico,  pereliè  l’ intera  na- 
tura gli  è sacrala,  dedicata;  a.do  da 
dive » (donde  divi , dii),  perchè  tut- 
te le  ricchi  zie  dell'  universo  finiscono 
con  la  distruzione;  5.,0<la  Dius,  De  ut, 
pendio  è il  dio  per  eccellenza;  4.'°  da 
Hades,  nome  greco  di  Plutone;  5.*“ 
(e  questa  èia  miglior  etimologia)  dal- 
l'indica voce  Diti,  dea  tenebrosa.  Dite 
fu  adirato  fin  presso  gli  Edui  ( nella 
Gallia)  i quali  gli  eressero  in  Atigu- 
stodunum  ( Autun;  un  tempio  di  cui 
rimangono  ancora  vestigio. 

DITIRAMBO  Dithviumbcs,  Ai-  • 
léfafijìof,  Bacco.  Si  allegano  diverse 
ragioni  del  soprannome:  1 egli  va- 
licò due  volte  le  porte  del  mondo,  o 
passò  per  due  porle  prima  di  nascere 
( rad.  Ìh  , dae  volle  ; Si ipti , porla  ) ; 
a.'1*  fu  fatto  a pezzi  dai  giganti , ma 
le  sue  membra  furono  riunite  da  Ce- 
rere (rad.  In , petti 00  , cucire). 

DITTE,  Ai xi»,  ninfa  cretese  la 
quale  per  iscampare  alle  sollecitazioni 
amorose  di  Minosse  , si  precipitò  da 
un  promontorio  nel  mare,  e ne  Ju  trat- 
ta morta  nelle  reti  d’un  pescatore.  Fu 
datoli  suo  nome  ai  monti  sni  quali  a- 
veva  dimorato  oche  aveva  corsi  fug- 
gendo, non  meno  che  ai  panni  entro  cui 
in  trasportatoli  mio cadavere.  Senza  vr- 
run  dubbio  è la  stessa  che  Dittinna  di 
cui  si  narra  un'avventura  assolutamen- 
te simile,  ed  a cui  si  attribuisce  fin* 
venzionc  delle  reti  e della  «accia.  E co- 
testa  Dittinna  poi  non  differisce  io 
nulla  da  Tirilomarlc , ora  seguace  di 
Diana , ora  Diana  medesima.  Quanto 
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al  personaggio  di  Minosse,  egli  è me- 
no un  re  umano  clic  divino,  è Giove,  è 
il  potere  maschio.  Le  ripulse  ostinate, 
la  fuga  rapida  , la  morie  volontaria  di 
Ditte  uon  sono  altro  che  vive  c dram- 
matiche forinole  del  vocabolo  inchini- 
ti).— (chiamasi  sovente  antro  di  Diu 
te  la  caverna  di  Creta  in  cui  Rea  die- 
de in  luce  e le  ninfe  allevarono  Giova. 
Ditteo,  DicUvus , divenne  un  segua- 
ce eli  Giove,  poi  un  sinonimo  poetico 
di  Cretese.  Dictieee  nym/jhiv,  sono  le 
ninfe  di  Creta.  Dicteta  corona,  è A- 
rianna  costellazione;  però  che  Arian- 
na era  cretese. 

DITTI,  Ai* 7 ut,'  figlio  di  Pensio- 
ne o di  Magnete  e tl’una  IN’ajadc,  era 
fratello  minore  di  Poiidetlc,  re  del- 
l'isola di  Serifo.  E desso  quegli  eli» 
ritrassi*  dal  mare  il  cofano  in  cui  vet- 
rario il  giovane  Perseo  e Danae  sua 
madre:  egli  fu  precettore  del  pai  ino; 
ed  in  seguito  difese  la  seconda  dagli 
assalti  brutali  di  Poiidetlc  che  n’rra 
invaghito.  Polidette  irritalo  lo  inseguì 
con  la  spada  in  mano  fino  appiè  degli 
altari,  c stava  per  immolarlo,  quando 
l’ersco,  vincitore  delle  Gorgoni,  so- 
pravvenne, converti  in  pietra  il  tiran- 
no, e diede  il  suo  scettro  con  le  sue 
ricchezze  allo  stesso  Ditti.  Climenc 
gli  era  moglie.  Gli  Ateniesi  nel  tem- 
pio che  eressero  a Perseo,  consecra- 
rono  una  cappella. a Ditti  cd  a Cli- 
menc. Euripide , ed  Eschilo  avevano 
trattato  tale  soggetto.  Il  dramma  del 
primo  era  intitolato  Ditti  quello  del 
secondo  Polidette.  Non  abbiamo  nè 
l’uno  nè  l’altro.  Ditti  in  greco  vuol 
dire  rete.  Il  senso  del  vocabolo  indica 
da  sè  solo  che  cosa  pensar  debbasi  di 
tale  favola. — Tre  altri  Ditti  sono: 
1 . “ ‘ un  figlio  di  Nettuno  c d’Agame- 
de;  2 d°  un  inarinajo  lirrenio  che  fu 
tramutato  in  delfino  da  fiacco , ( Pedi 
Acete  ) ; 5.1”  un  Contaore  ucciso  da 
Piritoo. 
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D1TTINMA  , AixTuttx  , Fedi 
Uitxe. — Dittinnia  era  il  nome  d'ima 
festa  lacedemone  in  onore  di  Diana. 

DIVAKARA,  decimo  Aditia  [F. 
tale  voce). 

D1VIPOTI,  DiviroTFs,  vale  a di- 
re iddìi  potenti  (non  è die  una  sola 
parola  , sebbene  si  scomponga  a me- 
raviglia in  clivi  e poles.  Comunque 
chiara  sembri  tale  denominazione, 
«’  ignora  compiutamente  elle  cosa  sic- 
no  i Divipoti.  Si  è pensato  sovente  rhe 
potessero  essere  un  sinonimo  di  con - 
se  cita  o di  dii  iiicijonim  gentium. 
INI  a sembra  più  ragionevole  di  crede- 
re clic  sieno  Cabir  «li  ( Anaci,  Trito- 
patori , ce  e. , eco.  ) o i Cabiri  stessi. 
Gabbo  se  viene  daH’oricntale  Knbar, 
Tuoi  dire  potenti ; e gl’iniziati  di  Sa- 
motracia indicavano  sovente  i loro  dei 
con  la  perifrasi  Sigi  iti  tal  ci , tradu- 
zione bitorale  di  divi  poles. 

DIVONGARRA,  pressoi IWogoli, 
■Djitsih-D.k  muan-Jim-:  in  tangutano , 
forma,  nella  mitologia  tibetana  elamai- 
ca  , un’  alta  triade  con  Chakiamimi  e 
Maidari.  É riguardato  come  sovrano 
dei  già  preteriti  periodi  di  timpo.  È 
rappresentato  come  Chakiamum,  con 
le  carni  gialle  e la  destra  alzata  in 
aria. 

DIZATU  , altramente  Zemueuìg, 
dea  mogola,  è rappresentata  con  tre- 
crntosellanta  mani. 

DIZEM-SAIVDJL  F e di  Ciixdak- 
ZaC.AN-IIiIIIUIAI'I. 

DJACAANATHA,  Kricbna  nel 
tempio  di  Djagrenath  (o  Jagernautb) 
Fedi  Indhamuisiiva. 

DJAJ1IYU,  Djasidavati.  F.  all’  J. 

DJAISAIS1EDJAJA  ( volg.  Ja- 
nami  ja j a),  figlio  del  re  Parikehita,  t 
celebre  per  la  vendetta  che  trassedel- 
la  morte  di  suo  padre,  c6terminando 
tutti  i Piagai  (o  serpenti)  in  un  solen- 
ne sagrifizio.  Gli  si  rolloca  al  fianco 
_ in  qualità  di  Purobita,  il  giovane  Se- 
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moirava , figlio  di  Srulasrava.  Avi  a 
storia  eroica  si  vede  Djananiedjaja  sot- 
tomettere alle  sue  leggi  il  paese  dei 
Takrliiariala  di  cui  i Greci  liamio 
latto  T«jjiA«(,  rappresentato  ai  tem- 
pi d’Alessandro  dal  preteso  re  'l’a- 
silo o Tassilo.  1 Takcbiaeiala  aiuta- 
vano le  sponde  del  Vitasla  (Idaspe). 
La  guerra  che  di  Lbono  sostenere  con- 
tro Djanamcdjaja  è un  simbolo  delle 
commozioni  religiose  clic  accaddero 
dopo  la  pace  universale  di  Djagait- 
natba.  I.a  loro  sconfitta  è la  distru- 
zione totale  del  sivaismo  nella  persona 
dei  Yaicia  : era  stato  già  disiai  lo  uel- 
la  persona  dei  Kcbatrija  sotto  Kansa. 
Ai  Takcbiaeiala  la  leggenda  mitica 
sostituisce  un  re  dei  serpenti  ; Tak- 
rhaka  è il  suo  nome.  1 serpenti  ed  il 
fimo  d’un  toro  (il  quale  altro  non  è 
clic  un’inrarnazione  dirai  ala,  il  gran- 
d’elefante vallarmi  di  Siva)  sono  po- 
sti di  principale  importanza  della  leg- 
genda. Elefanti  c serpenti  ( tipi  alle- 
gorici di  Kcbatrija  e Yaicia)  simbo- 
leggiano qui  il  grande  Siva,  il  quale  a 
più  riprese  o in  una  volta  emana  sot- 
to tali  due  forme.  Ivi,  Siva  diventa 
il  dio  cattivo,  l’orribile  Kali,  (il  nero). 
Il  serpente  agricola  e benefico  jier  uno 
de’ tuoi  poli  ( Fedi  Cectope)  è per 
l’altro  suo  lappresentanle.  Tale  ret- 
tile astuto  e geloso  dell’ umana  specie 
morde  l’ uomo  nel  calcagno  ( confr. 
Firidice  ) , ed  un  giorno  sarà  schiac- 
ciato dal  suo  più  vendicatore.  Per  fi- 
nirla con  Djanamcdjaja  e Takchaka, 
osserviamo  ebe  il  nome  di  queet’ ulti- 
mo indica  il  culto  del  serpente  Tak- 
rba.  1 Takcbiaeiala  tono  dunque  ado- 
ratori del  serpente.  Anrbe  oggidì, 
per  quanto  afferma  Wilford,  Asicitìc 
Research.,  le  ruine  della  città  di  Tak- 
chaila  coprono  un  vasto  tratto  di  ter- 
reno. . . 

DJARAZANDHA  f seri  resi  pure 
Jahasaddha),  celebre  principe  della 
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dinastia  limare  (Tch.indravansi  ) , re- 
gnava nell’impero  di  Sikata  , chiama- 
to poi  Magadha  ( oggidì  parte  meri- 
dionale del  Vihar  o B.ihar).  Diede  le 
sue  due  figlie  in  matrimonio  a Kansa 
il  quale  peri  nella  guerra  che  osò  sos  te- 
nere contro  il  luminoso  Violino  - Kri- 
chna.  A tale  notizia  , il  Sivaita  Dja- 
razandha  offre  un  sagrili  rio  solenne 
al  Mahadera  coi  adora  e di  coi , come 
suo  genero,  è quasi  un’ incarnazione, 
e giura  di  non  prendere  verno  cibo 
prima  d’aver  vendicato  Kansa  nel  san- 
gue de’ Jadu.  Repente  egli  assedia 
Mathura.  Battuto,  vuol  dedicarsi  alla 
vita  penitente  , e con  indicibili  au- 
sterità ottenere  da  Brahma  c da 
S'iva  novelle  forze.  » l.aseia  il  pcnti- 
» mento  ai  devoti , « .gli  gridano  i 
principi  suoi  alleati;  ed  egli  rivola  al- 
le battaglie.  Diciassette  combattimen- 
ti l!un  dopo  l’altro  non  hanno  ancora 
avanzata  1 effettuazione  de’ suoi  dise- 
gni di  vendetta.  Allora  Kala-Javana 
gli  manda  un  rinforzo.  Tutti  gli  al- 
leati di  cui  è duce  Djarazandha  ne 
giubilano  e sperano  rhc  il  nuovo  au- 
siliario vincerà  i Virhnaviti.  Il  re  di 
Sikata  , sebben  offeso  dcH’estrema  fi- 
danza riposta  nel  braccio  d’uno  stra- 
niero, manda  ambasciatori  a Kala- 
Javana.  Questi  si  rende  segnalato  da 
principio  per  le  sue  imprese  ed  i suoi 
prosperi  eventi  ; balte  Kricbna  ciò 
insegue.  Ma  in  breve  trova  la  morte 
nella  grotta  meravigliosa  in  cui  dor- 
me il  Suriavansi  Mutchakunta.  Al- 
cun tempo  dopo  lucccdr.no  gli  amori 
di  Krirbna  e della  bella  Rukmini,  de- 
stinata da  Rukmi , suo  fratello,  all’ar- 
dente sivaita  Sichupala.  Rukmi,  Si- 
chupala,  Djarazandha,  compongono 
un  triumvirato  potente,  deciso  a frap- 
porre ostacolo  con  ogni  mezzo  all’u- 
nione del  dio  incarnato  e della  prin- 
cipessa. Vani  sforzi!  Krichna  rapisce 
Rukmini  sotto  gli  occhi  dello  stesso 
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Sichupala,  Le  ostilità  per  altro  norf 
sono  ancora  terminate.  Intanto  che 
Knsna  si  collega  coi  Pandu  suoi  cu- 
gini, Djarazandha  unisce  alla  sua  cau- 
sa c fa  marciare  sotto  le  sue  bandie- 
re i Kuru,  fratelli  maggiori  dei  Pan- 
du.  In  pari  tempo  stende  il  suo  ti- 
rannico impero  su  varj  principi  suoi 
rirconvicini.  Questi  chieggono  soccor- 
si a Krichna.  La  guerra  si  raccende 
piò  viva  che  mai.  I tre  duci  ( Djara- 
zandha, Sichupala,  Rulimi)  vogliono 
opporsi  ad  un  grande  sagrifieio  che  i 
Pandu  si  apparecchiano  ad  offrire. 
Tutte  le  falangi  dell’ osti-  sivaita  sono 
tagliate  a pezzi;  #110  Djarazandha  ri- 
manr.  Contro  di  lui  si  dirigono  tutte 
macchinazioni  dei  Pandu.  Krichna  tra- 
vestito da  bramino  gli  domanda  il  com- 
battimento n Ammiro,  esclama  Dja- 
» razandha,  l’insolenza  di  cotesto 
n conduttor  di  buoi  ! egli  non  mi  re- 
» sistette  mai  ! io  l’ ho  sempre  vedu- 
» to  fuggire!  ...  Concedo  la  pugna, 

» ma  non  a te.  Sii  mio  avversario, 
n tu,  o Bhima,  Pandava  coraggioso! « 
Ed  ci  si  balte  con  Bhima.  Ventisette 
giorni  scorrono  in  un’accanita  lotta, 
nè  nulla  accenna  ancora  quale  ne  sa- 
rà il  fine.  Da  ultimo  Krichna,  con  un 
segno  di  mano,  indirà  a Bhima  come 
questi  debba  impadronirsi  del  suo  av- 
versario per  {squarciare  il  suo  corpo 
in  due  parti  uguali. Allora  Djarazandha 
soggiace.  — Tutta  la  guerra  tra  Dja- 
razandha e Vichnu  si  riferisce  all’ op- 
posizione ostile  che  avvenne  tra  i Vi-  • 
chnavitied  i Si  vaili.  Questi  non  lascia- 
rono che  il  culto  più  moderno  e più 
puro  di  Visnu  soppiantasse  il  grandio- 
so e barbaro  del  Sivaismo  se  non  se 
dopo  disperati  sforzi.  Kansa  precede 
Djarazandha  nella  via  militante.  Ab- 
biamo veduto  Kata-Javani  accom- 
pagnarlo. Sichupala  lo  seguirà.  Come 
tali  principi  tutti , Djarazandha  in  so- 
stanza non  è altro  che  l’ incarnaaione 
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di  Siva.  Egli  staso  lo  sa,  e prima  di 
commetterli  in  battaglia  con  ti  hi  ma  , 
adora  se  stesso,  bacia  le  proprie  ma- 
ni , si  umilia  dinanzi  alla  propria  per- 
sona satira.  IS'on  ostante  la  contrarie- 
tà sì  chiaramente  delineata  di  Djara- 
zandliu  e dei  dogmi  risaniti,  veggonsi 
de'  Maga  ( magi  ) settatori  di  Visnu 
condotti  da  Samba  fermare  stanza  nel- 
l'impero diSikala.  Sono  anzi  essi  que’ 
che  a poco  a poco  trasformano  il  no- 
me di  Sikata  in  quello  di  Magadha. 
Si  vuole  fino  che  Djarazandha  abbia 
preso  nel  passaggio  e fermato  ne'suoi 
stati  i Maga,  i quali  sembravano  aver 
intenzione  di  andar  pili  oltre.  Signifi- 
cherebbesi  dunque  con  ciò  che  la  dot- 
trina dei  Maga , quantunque  visnui- 
ta,  era  eterodossa?  Di  fatto,  secondo 
la  leggenda , Samba  ( il  capo  dei  Ma- 
ga, figlio  del  re-orso  Djambafanti) 
tolse  a corrompere  .le  donne  di  suo 
padre.  Tale  allegoria  è riguardata  co- 
me il  simbolo  dell’  eresia  introdotta 
nel  seno  della  vera  dottrina.  Tuttavia 
eravi  sempre  una  differenza  conside- 
revole tra  il  pseudo-visnuismo  di  Sam- 
ba ed  il  sivaismo  di  Djarazandha.  — 
Si  adora  ancora  nell’India  Djarazan- 
dha , e la  sua  tomba  è un  oggetto  di 
pellegrinaggio.  — Djarazandha  signi- 
fica il  vecchio  Sandha.  È stato  para- 
gonato ron  l’ Ercole  - Sandele  della 
Persia.  Effettivamente  Djarazandha , 
del  pari  che  Ercole,  ha  per  arma  prin- 
cipale una  clava.  Il  Morreo  (Méppi ut) 
di  cui  è parola  nei  Dionisiaci  di  Non- 
no , non  è probabilmente  altri  che 
Djarazandha  chiamato  pure  Mahara- 
djah  ( donde  Mahradj , Marrhaj  ) , il 
gran  re.  Gli  si  dà  pure  il  nome  di  Ha- 
rakula , che  significa  il  figlio  di  Hara 
o Heri , il  figlio  del  signore.  Ilari , 
Heri,  sono  nomi  comuni  a Brahma, 
Siva  . Visnu. 

DJAULAMUKl , vulcano  preso 
nell’Indostan  per  un  Dio,  e presso 
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cui  gP  Indiani  si  radunano  m numero 
di  due  o trecentoraila  per  adorare  le 
loro  divinità  , è posto  nei  dintorni  di 
Nurnur,  nel  Pandjah,a  venticinque 
leghe  a levante  del  Sindh  e d'Atlok. 
N’escono  perpetuamente  fiamme.  Ak- 
bar,  il  gran-mogol  delle  Indie , volen- 
do estinguere  tale  fuoco , ordinò  di 
condurvi  l’acqua  d’una  fonte  vicina 
per  un  canale  c di  versarvela  sopra. 
Ma  la  fiamma  non  potò  essere  spenta 
( trad.  russa  del  Piaggio  nelle  Indie 
di  Raffaello  Dani-Bci,  gentiluomo 
giorgiano . Mosca , 1 8 1 5).  Qui  si  con- 
fronti U disputa  dei  sacerdoti  caldei 
coi  sacerdoti  menfitici , art.  Canopo. 
Ci  sembra  indubitabile  che  le  fiam- 
me di  quel  supposto  vulcano  proven- 
gano da  nafta,  petrolio  o da  alcune  al- 
tre sostanze  bituminose  di  cui  la  ter- 
ra è pregna.— Djaulamnki  significa, 
dicesi  , in  lingua  pandjab,  santo  si- 
gnore , perdona. 

DJOM  o DJEM  (altramente  Som, 
Sem,  Ciiom  , Ciion),  ò da  tutti  i mi- 
tografi , qualificato  Ercole  egiziano. 
Ma  chi  è cotesto  Ercole  egiziano?  Qui 
sta  la  difficoltà*  Forse  che  i Greci  dai 
quali  ci  furono  tramandate  le  prime 
nostre  notizie  sull’Egitto,  abbiano  da- 
to il  nome  d’Èrcole  a un  dio  di  quel 
paese?  No,  evidentemente;  però  che 
venti  tratti  della  leggenda  greca  d’Èr- 
cole, comunque  ellenici , danno  a di- 
vedere un’  origine  straniera , un’  ori- 
gine a cui  l’Egitto,  sia  immediatamen- 
te, sia  indirettamente,  non  può  non 
aver  avuto  parte.  Tali  sono  le  pere- 
grinazioni d’Èrcole  nella  I.ibia,  la  sua 
lotta  con  Anteo,  il  suo  abboccamento 
con  Buairide  che  lo  ha  condannato  a 
morire  appiè  degli  altari,  allorché  l’e- 
roe lo  previene  con  un  colpo  di  clava  ; 
poi,  se  ci  accostiamo  a leggende  di 
colore  ancora  più  decisamente  egizia- 
no , le  relazioni  d'Èrcole  con  Osiride, 
Iside,  Oro  e Tifone.  Osiride,  par- 
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tendo  per  assoggettare  il  mondo,  Li- 
scia Ercole  in  Egitto  per  sostenere 
Iside.  Tifone  si  ribella;  Ercole  coman- 
da l’esercito  clic  lo  costringe  alla  ri- 
tirata. Posteriormente  Ercole  traver- 
sando la  Libia  cade  nelle  mani  del 
perverso  Tifone,  che  lo  mette  a mor- 
te: egli  ritorna  in  vita  aspirando  l'o- 
dore d’una  quaglia.  Altrove  è imme- 
desimato, parzialmente  almeno,  ad 
un  altro  Osiride,  ed  i monumenti 
ci  presentano  on  Ercole-Àrpocrate , 
Ilarpokrat  (Aedi  Sknfckbat j,  o Ar- 
pocrate,  tenero  fanciullo,  armato  del- 
1*  invincibil  clava.  Non  ci  sorprendia- 
mo dunque , nè  di  sentire  Erodoto 
(lib.  II.  cip.  /,a.  e segg.)  dichiarare 
formalmente  che  Ercole  è nel  nume- 
ro dei  dodici  dei  maggiori  dell'  Egit- 
to , e che  i Greci  l'hanno  preso  dagli 
Egiziani , nè  di  vedere  i misteri  d'Èr- 
cole celebrarsi  a Canopo  , ed  il  ramo 
canopico  de!  Nilo  assumere  per  con- 
seguente il  nome  d’Eracleotico  od  Er- 
culeo. Cièche  sembra risultàredal  con- 
fronto di  tali  passi  con  quanto  si  sa 
di  positivo  sugli  Ercoli  fenicio,  elle- 
nico cd  altri,  vale  a dire  col  perso- 
naggio mitico  d’ Ercole  vestito  alla  fe- 
nicia, alla  greca,  all’  indiana,  ecc.,  è 
i che  Ercole  è una  forma  del  buon 
principio;  a.4*  che  è il  sole.  Come 
forma  del  buon  principiti,  egli  è,  dico 
Creuzer,  il  mago  bianco,  in  opposi- 
zione ad  Anteo , il  mago  nero.  E al- 
tresì la  vita  , il  vivente,  in  opposizio- 
ne alla  morte , al  principio  omicida , 
Busiride;  quegli  che  risuscita,  in  op- 
posizione a quello  che  scanna.  Tifo- 
ne; il  canale  che  ferma  le  dune;  l’ac- 
qua che  spegne  un  fuoco  distruggito- 
re {Vedi  Canopo,  in  fine).  Nel  suo 
personaggio  come  d io-sol  e.,  non  si 
confonde  coi  due  otre  Ostruii  (Ousi- 
rei,  Haroeri,  Har-Potrat  ; , tanto  per- 
chè appartiene  ad  una  classe  di  divini- 
tà gerarchicamente  supcriore  (i  Tre- 


D J O 

dici-Dodici  clic  Erodoto  chiama  i do- 
dici dei  maggiori , e che  non  bisogna 
credere  i più  grandi  di  tutti  o massi- 
mi, (ityiaio) , quanto  perchè  egli  è 
il  sole  solstiziale  ; nel  solstizio  ) od 
olozodiacodromo  ( che  traversa  i do- 
dici segni  ) : non  si  confonde  tampoco 
con  Fre  o Mandali,  khamefioidi  ed 
esseri  in  alcun  modo  estra  - siderei , 
estraniatcriali , quantunque  Demiur- 
gi. Ma , come  fàciente  parte  dei  Tre- 
dici-Dodici , si  avvicina  singolarmen- 
te ed  a Tbore  ed  a Tmu.  Non  è ac- 
cora venuto  senza  dubbia  il  tempo  di 
distinguerli  in  maniera  che  appaghi 
Tuttavia  ammettendo  come  principio 
che  Djom  apparisca  in  capo  ai  Tre- 
dici-Dodici o dei-dinasti  come  arcidi- 
nasta  ed  in  pari  tempo  come  rappre- 
sentante di  Fre,  non  si  può  a meno 
di  credere  che  Ffe  non  emanasse  con 
esclusiva  in  lui , g che  Tbore,  Tour, 
ed  altri  ancora,  partecipassero  con 
lui  all'onore  di  rappresentare  li  dio 
del  grande  astro.  E riconosciuto  che 
Tmu  (Pedi  tale  nome)  presiedeva 
all’occidente  e quindi  all’autunnr. 
Forse  v'era  un  arcidinasta-sole  della 
primavera  ed  un  arcidinaela-eole  d'io- 
verno.  Ma  siccome  di  tutte  le  epoche 
del  sole,  la  piò  splendida,  la  più  trion- 
fale , se  lire  dir  così , è agli  occhi  dei 
popoli  dell’emisfero  boreale  il  solsti- 
zio d'estate,  siccome  d’altra  pari* 
l’anno  egizio  incominciava  allora;  cosi 
l’ arcidinasta-sole  del  solstizio  d’ esta- 
te esser  dovette  il  dio-sole  per  eccel- 
lenza nella  seconda  classe , potè  esse- 
re compiutamente  immedesimalo  col 
sole,  potè  essere  veduto  quasi  in  al- 
to di  traversare  vittorioso  i dodici  se- 
gni , affievolito  poi  ed  impallidito  un 
momento  per  rinascere  sempre  più 
vigoroso  c scintillante.  Alcuni  devoti 
gli  consacrarono  dunque  un  culto,  c 
non  solo  assorbirono  in  lui  Tmu, 
Thore,  ccc.,  ma  altresì  lo  innalzarono 
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indeterminatamente  al  grado  «li  vero 
jOiamcfì,  quantunque  probabilmente 
tali  pie  esagerazioni  non  sicno  state 
mai  ratificate  dall’  imparziale  ortodos- 
sia. Un  altro  latto  notevolissimo  , è 
che  Wjom , dio  pantomorfico , ema- 
na in  ogni  pianeta  ebe  perciò  può 
qualificarsi  un  Djom  o una  faccia 
di  Djom.  Giove  ( Pi-Zeo),  Saturno 
( Refan  o Sovk  ) e Marte  ( Ertosi  ) 
sembrano  piò  particolarmente  essere 
stati  in  tale  caso:  chiamava»''  anzi  ta. 
le  pianeta  l’astro  di  Ercole 
tf.UTÙf)-.  tale  sprzieltà  ha  alcun  che 
di  sorprendente  in  quanto  che  Marte 
era  collocato  tra  i pianeti  sinistri  ed 
in  qualche  guisa  ^tifonj:  sarebbe?! 
dunque  stato  in  Egitto  un  Ercole  fu- 
nesto, un  Ercole  geloso,  un  Ercole 
omicida,  nn  Ercole  furioso,  riscontro 
o tipo  dell’assassino  di  Mcgara  ? Non 
è mestieri  aggiungere  che  nello  stesso 
modo  ebe  Frc  s’individua  e s’incar- 
na in  Djom  , Djom  , che  già  emana 
in  molti  dei  dinasti  si  rivela  altresì 
tra  gli  dei  della  terza  dinastia.  Egli  c 
amico,  confidente,  ministro  d’Usi- 
rci  ; egli  lo  rappresenta  e lo  surroga, 
egli  è desso.  Uguali  relazioni  co’suoi 
figli,  liaroeri  cd  Har-Pokrat,  che  in 
sostanza  si  riducono  ad  un  solo,  eda 
ciò  gli  U sirei  ropalol'ori  ( porta-cla- 
va ) delle  pietre  scolpite  ( Livenzio , 
Gemme  Antiche,  Roma  1819,  tav. 
Vili),  i Senfukrat , ecc.  Mutiamo 
però  clic  in  tali  effigie  ed  assimilazio- 
ni tutte  v’ha  piò  che  l’idea  del  sole, 
v’  ha  quella  di  trioofo,  corsa  vitto- 
riosa (a  traverso  i dodici  segni  di  cui 
è cosparsa  la  fascia  celeste  chiamata 
zodiaco)  lotta  vittoriosa  (con  Anteo, 
Busiride,  Tifone,  il  fuoco, . . a Cano- 
po), rinascimento  vittorioso  (dopo  i 
colpi  mortali  scagliati  da  Tifone  e , 
se  vogliamo  tradurre  in  lingua  volga- 
re 1*  allegoria  , dopo  la  sparizione  ap- 
parente sotto  l’emisicro  australe).  Ù- 
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sirti  rinasce,  è vero,  ma  pallido,  de- 
bole, gracile,  quasi  larva,  liaroeri  non 
è altri  che  un  adolescente,  Har-Po- 
krat  un  fanciullo  imbelle.  Ma  quando 
si  qualificano  Ercoli,  tulio  cambia; 
il  risorto  si  annunzia  come  prossimo 
a vincere;  l’adolescente,  il  fanciullo 
in  culla,  appariscono  col  vigore  del- 
l’età matura;  il  pargoletto , dai  piè 
delicati,  strozza  enormi  rettili  fra  le 
sue  braccia;  si  sente  già  nell’obbliquo 
e pallido  sole  di  febbrajo  il  sole  sol- 
aidiale  e canicolare.  Confessiamo  per 
altro  che  i monumenti  non  ci  hanno 
ancora  parlato  a sufficienza  di  Djom. 
Momi  interi  erano  dedicati  a Ere,  alle 
sue  forme,  o a Frc  stesso,  a Ra lab- 
che,  a Manduli,  a Tmu:  lo  leggen- 
de geroglifiche  scolpite  e dipinte  l’at- 
tcstano. Ma  nulla  ricorre  oggi  giorno 
.allo  sguardo  nostro  che  ricordi  tanti 
omaggi  tributati  a Djom  in  Canopo 
e sulle  rive  del  Mdo-Cfaetnufi.  Cbam- 
pollion  juniorc  non  ha  letto  il  nome 
divino  sui  monumenti,  sebbene  ab- 
bia creduto  di  aver  rinvenuto  il  dio 
in  parecchie  rappresentazioni  dei  bas- 
sirilievi  di  Dendcra,  di  Tebe,  d’Ib- 
sainbul,  ec.  Due  delle  sacre  effigie  so- 
no accompagnate  da  caratteri  gero- 
glifici ch'egli  leggeva  alla  sfuggita  cd 
in  aspettazione  di  meglio,  Sóuo  Gau. 
Guigniaut  inclina  a credere  die  tale 
nome  sia  piuttosto  l’originale  di  qnel- 
lo  di  Zco  {Zeus)  o Pi-Zi  o (Giove,  Vu- 
piter)  che  quello  di  Djom.  Questa 
pure  è la  nostra  opinione , e riman- 
diamo all'  art.  Zzo  per  la  descrizione 
delle  ligure  in  discorso.  La  pronun- 
da  del  nome  di  Djom  è molto  incer- 
ta. L’  Etimologista  Magno  dice  che 
Ercole  in  lingua  egiziana  si  chiama 
Kbon  (o  Clion,  Cliom,  ecc.  X0Ì1); 
dal  Canone  dei  re  tebani  d’Eratostenc 
si  è inferito  che  il  vero  nome  lèsse 
Sera  (atteso  die  Senfukrat  è tradot- 
to per  Ercole-Fucrat,  Ercole-Aipo- 
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orate)  ; Elidilo  riferisce  altri  «lue  no- 
mi, Gignone  e Gigone.  Jablonski  ha 
preteso  rii  conciliare  le  riur  prime  as- 
serzioni vedendo  in  Khon  e Sem  ( ai 
quali  si  può  sostituire,  sia  Khom, 
Khem,  Gliem,  sia  Som)  alterazio- 
ni dialettiche  di  Ghom,  o Djom  (for- 
za, potenza)  ; il  che  non  ha  nulla  in- 
verosimile. Se  si  ammettesse  tale  prin- 
cipio, Gigone  deriverebbe  probabil- 
mente da  Ghom , Goni,  Gon,  per  la 
Semplice  addizione  iniziale  d’  un  rad- 
doppiamento in  (,  addizione  di  cui  i 
nomi  mitologici  greci  porgono  Unti 
esempj  (Titone,  Titano,  Mima,  ecc.). 
Ma  il  più  curioso  qui  sarebbe  il  lega- 
me che  tale  parola  ( Gigon  ) istitui- 
rebbe i.""  tra  le  misteriose  dottrine 
di  Samotracia  e dell’Egitto,  a.40  tra 
due  personaggi  mitici  già  connessi  nel- 
la leggenda  d’Osirìde,  Ermete  ed  Er- 
cole. y cdi  Erosi*. 

DJOSIO  , idolo  famoso  presso  i 
Chinesi  di  Rataria  (in  Giara),  sembra 
presiedere  alle  migrazioni  ed  ai  lon- 
tani tragitti.  Ogni  volta  che'si  sbarca- 
no merci , s’ incomincia  dal  porre  a 
terra  la  divina  immagine  dinanzi  alla 
«piale  si  mantiene  di  continuo , sia  a 
terra,  sia  sulla  nave,  una  fiamma  lu- 
minosa. La  sera  si  arde  dinanzi  alla 
sua  cappella  un  pezzo  di  carta  argen- 
tea. L’ idolo  è d' oro  ed  alto  quattro 
pollici.  Ogni  anno  i Chinesi  dimoranti 
in  quella  terra  straniera  rimandano  in 
China  l’idolo  che  ha  soggiornato  do- 
dici mesi  consecutivi  presso  loro,  e 
ne  fanno  venire  un  altro. 

DMETORE,  AgvVvfi.  figlio  di  Ja- 
so,  re  di  Cipro,  comprò  Ulisse  (O- 
dissea  , XVII , 443  ).' 

DOADA , genio  celeste  della  mi- 
tologia indiana  r accompagna  il  sole 
nella  sua  e,orsa  a traverso  lo  Zodiaco 
nel  mese  di  Furataci,  col  pradjapati 
Bbrigu,  il  serpente  Songabila,  la  dan- 
zatrice Anumaloti  ed  i giganti  U* 
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bracona  e Viale*, -mirarmi.  Fa  risuons» 
re  la  sua  voce  melodiosa  -alle  di  Ini 
orecchie  durante  il  viaggio. 

DOCACIO,  lo  stesso  che  Rava- 
na  , il  celebre  avversario  di  Rama. 

DODONA,  Evititi,  f'glia  di'Gio- 
♦e  e d’Europa  (fallacemente  altri  di- 
cono Euleriie)  diede  il  suo  nome  alla 
città  ed  all  oracolo  di  Dodona.  Tale 
genealogia  parrebbe  significare  rbc 
l’orarolo  in  discorso  fosse  fondato  dai 
Cretesi.  Del  rimanente,  le  greche 
leggende  indicavano  pure  l'Egitto  co- 
me metropoli  d;  Dodona.  Giove,  di- 
cesi, donò  un  giorno  a sua  figlia  Tebe 
due  colombe  che  andarono  a fondare, 
l'una  l’Oasi  di  Libia,) ' Atnmonium; 
l’altra  nell’ Epiro  un  oracolo  che  come 
l'Ammonio,  presentava  ai  pellegrini 
un  tempio  * un  bosco  ed  una  fontana 
sacra,  e ch’ebbe  di  buon’ora  presso  i 
Pelasgi  tanta  celebrità  quanta  il  san- 
tuario d’Ammone  nell’Africa.  Di  fatto 
una  quantità  di  particolari  danno  a 
divedere  l’ intima  connessione  delle 
idee  pelosgiche  di  Dodona  con  quelle 
degli  Egiziani  fondatori  c ministri 
d’ Aminone.  Bacco  e,  come  subalter- 
no, Apollo  vi  erano  associati  a Giove, 
coinè  Osiride  e,  sotto  Osiride,  Aroeri 
a Knef-Amun.  Il  Giove  dodonroè  le- 
gato alle  acque  pluviali  c fluviali.  E un 
Giove  Achcloo  c Giove  lete  (Jupiter 
Hyes  o Pluviut),  In  tale  guisa  LAmun 
d’ Egitto  è Kne f e presiede  alle  piog- 
ge. Il  Giove  dodoneo  si  approssima  a 
Plutone  ed  a Dionisio  Ctonio.  Sotto 
questi  due  aspetti  i quali  in  via  tra- 
scendentale si  uniscono  in  un  solo,  egli 
è un  Snmmano,  un  Mahadeva  nel 
quale  predomina  il  polo  nero , fune- 
sto, infernale:  finalmente  il  Giove  do- 
doneo è in  connessione  stretta  con 
Dione , come  figlia-sposa-sorella , e 
questa  Dione , Giunone  o Venere  in 
terra,  si  trova  Persefàttao  Terefatta 
(Giunone  sotterranea , Venere  iufer- 
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naie;  noli' inferno.  Tale  Diurni  in  ol- 
tre è uh' «Ita  generatrice-distruttrice. 
Le  colombe  sono  non  solamente  tuoi 
emblemi,  ma  altresì  suoi  adequati 
zoologici.  L' incubo , uno  dei  fenome- 
ni più  facilmente  osservabili  della  ri- 
produzione, è stato  simboleggiato 
ne’ prelati  uccelli,  tra  i quali,  d’altro 
cauto,  re  ne  ba  si  di  neri  die  di  bian- 
chi. (Questi  ultimi  erano  consecrati  a 
Uion«-Venere;  i primi  invece  a Dio- 
ne-l’erseJatta.  Erra  grandemente  cbi 
lia  ilei  iiato  l'oflicio  mitico  delle  colom- 
be, nella  fondazione  dell’oracolo, 
dal  doppio  significato  di  wtKuttl,  pe- 
liti:, che,  diceti,  significa  vecchie  don- 
ne e colomlie.  Il  latto  è che  vecchie  si 
dice  votKcttxi',  pa  Lete. — L’ oracolo  di 
Dodona  dava  i suoi  responsi  per  die 
verse  vie,  le  quali,  per  altro,  non  sem- 
brano contemporanee.  i.“°  L’acqua 
della  fontana  sacra  : la  sacerdotessa  no 
interpretava  il  mormorio,  forse  anebo 
nc beveva, ene veniia,  come  credevasi, 
inspirata,  ad”  Le  quercie  della  foresta 
circostante,  le  quali  palesavano  esse 
medesime  il  futuro.  Una  d’esse  priiu- 
ci  piai  mente  sembra  essere  slata  in  gran- 
de credito  di  fatidica  virtù.  I moderni 
barino  pensato  che  i sacerdoti  stesse- 
ro nascosti  nel  cavo  delle  querele,  e 
che  i consultatori  tenuti  lontani  da 
loro  non  potessero  accorgersi  di  tale 
soperebicru.  Come  dtys  in  greco  si- 
gnifica quercia,  tale  officio  attribuito 
ai  ministri  di  Dodona  ricorda  i Drui- 
di. Una  delle  quercie  di  Dodona  di- 
venti l’albero  della  nave  degli  Argo- 
nauti. Chiamasi  sovente  l'anteona  par- 
larne, la  chiglia  parlante.  3.*”  Le  co- 
lombe e senza  dubbio  alcuni  altri 
uccelli  appollajati  su  tali  alberi.  Si  può 
vedere  io  ciò  l’origine  della  divinazio- 
ne per  mezzo  degli  uccelli  o l’avispi- 
cina.  Del  rimanente , è credibile  che 
gli  uccelli  fossero  in  concetto  di  pro- 
nunciare schiettamente  l’oracolo  e coi) 
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voce  umaua.  4."  Vasi  di  bronzo  e palle, 
il  tutto  sospeso  ai  rami  degli  alberi, 
con  una  figura  di  bronzo  vicina  armata 
d una  sferza  pur  di  bronzo;  il  vento 
agitava  e faceva  scontrare  in  tale  figu- 
ra i vasi  e le  palle , ed  i sacerdoti  in- 
terpretavano l’avvenire  dalla  durata  a 
varietà  del  suono  che  nc  usciva.  Il  no- 
me di  bronzo  di  Dodona,  divenne  un 
sinonimo  proverbiale,  non  di  ciarlone, 
ma  di  raccontatore  di  fanfaluche,  di 
anfanatore , di  spacciatore  t£  eni- 
gmi senza  filo. 

DODOME,  (stilai,  figlio  di  Gio- 
ve e d’Europa.  Pedi  l'articolo  pre- 
cedente. 

DODOMDI,  Palafitti,  Dooo- 

nik,  Aviaria i,  DonoNiNk,  AvSvi i'»an 
ninfe,  furono  o nutrici  di  Bacco,  che 
è in  un  senso  il  dio  di  Dodona  [Fedi 
Tari,  ebe  precede),  o nutrici  di  Gio- 
ve. Queste  due  leggende  equivalgono 
assolutamente  alla  stessa,  ammessa 
clic  sia  l’ identità  di  Giove  e di  Bac- 
co. Le  sacerdotesse  fatidiche  del- 
l’ oracolo  di  Dodona  avevano  lo  stesso 
noine. 

DOGODA,  Zefiro  degli  Slavi. 

DOLICAOKE,  Aotuxaar,  padre 
d’ Ebro , clic  fu  ucciso  da  Mexenzio. 

DOLICHEISO,  Dm.ir.tmNi  s 0D0- 
i.ichk.vius,  è stato  creduto  un  dio  orien- 
tale fatto  greco  o italico,  E noto  solo 
per  un  monumento  che  lo  rappresen- 
ta sotto  forma  d’un  doriforo  con  l’el- 
mo , con  una  spada  al  fianco,  in  piedi 
su  d’ un  toro  sopra  un’aquila  con  le 
ali  spiegate.  Sullo  zoccolo  leggesi  Di  o 
Doi.ichcnio.  Gli  uni  vi  hanno  veduto 
Marte;  gli  altri  (e  primo  Spon,  Mi- 
scelimi. erudito r.  atti. , III , 1 5 , p. 
79),  Giove.  11  toro  e l’aquila  sem- 
brano dare  alcuna  consistenza  a tale 
opinione.  Sfortunatamente  rimane  da 
provare  che  il  personaggio  rappresen- 
tato da  tale  monumento  sia  propria- 
mente un  dio. 
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DOLICHEO,  Douciurus,  AoXi- 
Giove, onorato  a DolichcinSii'ia. 

1JO LICO,  Dolio»»,  AÒKixot,  fi- 
glio di  Trittolemo,  diedi:  il  suo  nome 
all’isola  di  Dulirluo  ( Dulichium ). — 
Ibi  Elcusinio  di  tal  nome  trovava*! 
nella  sua  Viltà  natia  quando  Cerere 
vi  apportò  la  conoscenza  dell’agricol- 
tura ed  i misteri  eleusinj. 

DOLIO , Doli  vs,  AoVic! , schiavo 
di  I. aorte,  viveva  in  campagna  con  sua 
moglie  Sicula.  Vide  Ulisse  alla  mensa 
del  suo  padrone,  ed  i suoi  sei  figli  se- 
condarono l’eroe  nella  sua  pugna  co- 
gl’Ita  censi. 

1.  DOLO,  il  dolo  fatto  persona 
figlio  d’ Etere  e della  Terra. 

2.  DOLO  c BUCOLO  erano  due 
uomini  della  città  di  Bisalto.  Alcuni 
abitanti  di  Calcidc  s' impadronirono 
di  loro  , c per  mezzo  di  essi  presero 
Bisalto.  Ma  invece  ili  ricompensarli  li 
misero  a morte.  Flagelli,  che  non  ven- 
gono specificati,  vendicarono  tale  ucci- 
sione, ed  incontanente  si  eresse,  per 
ordine  dell’oracolo,  una  magnifica  tom- 
ba a Bucolo  c Dolo , i quali  ricevet- 
tero cosi  gli  onori  eroici  ( Mèm.  de 
Ì Acad.  des  Inscr. , XIV. 

DOLONE,  Ac\ut,  (da  loXtw,  fur- 
beria), Trojano,  spione  celebre,  figlio 
d’Eumelo,  era  sommamente  sconcio 
della  persona,  ma  dì  grande  agilità. 
Coperto  d’una  pelle  di  lupo,  e cam- 
minando carpone,  si  avvisò  una  notte 
per  esplorare  ciò  che  i Greci  facevano 
nel  loro  campo.  Ettore  gli  offriva  in 
ricompensa  una  delle  figlie  di  Priamo. 
Dolone  rigettò  la  proposta , e chiese 
il  carro  e gl’  immortali  destrieri  d'A- 
chille. Diomede  cd  Ulisse  che  anda- 
vano a portar  via  i cavalli  di  Reso,  lo 
sorpresero  e l’uccisero.  Confr.  Dio- 
medk  , in  cui  si  troveranno  indicazioni 
sui  monumenti  che  rappresentano  Do- 
lone.— Un  figlio  di  Priamo  ebbe  lo 
stesso  nome. 
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DOI.OPE,  Ao'xoJ. : i “figlio  dt 
Saturno  e di  Filila;  a. io figlio  del  dio 
Mercurio;  5.“  duce  greco,  figlio  di 
Clito  , ucciso  da  Ettore;  4-“  figlio  di 
Campo,  del  sangue  ili  Laomcdonte, 
In  ferito  da  Slegete  ed  ucciso  da  Me- 
nelao. 

DOLOPIONE,  Ackcrietr , padre 
d’Ipsenore,  sommo  sacerdote  di  Sca- 
rnami ro. 

DOLORE , ’A\yct,  figlio  d’Etcre 
e della  Terra  ( Pref.  d’ Igino  ). 

DOLORI,  'A\yt* , sono  conno- 
menti  tra  i figli  d’Eride  o la  Discor- 
dia nella  Teogonia  d’ Esiodo,  v.  227. 

DOMACHISIE  DUGHI  o DO- 
MOYIE,  folletti , farfarelli  della  mi- 
tologia slava,  erano  tenuti  pc’genj 
tutelari  delle  case.  Il  loro  nome  è an- 
cora popolare  fra  le  inferiori  classi 
della  Russia  ; ma  sono  in  concetto  ili 
diavoli. 

DOMATELE,  Aupurltet,  Net- 
tuno a Sparla.  Si  pretende  che  abbia 
tal  nome  come  doma  Iure  delle  tem- 
peste ( domo,  domitum)  : è un  as- 
surdo. 

DOMICIO , dio  romano  invocato 
nella  cerimonia  delle  nozze  perché  b 
donna  amasse  sempre  di  rimanere  in 
casa  (dòmi). 

DOMIDUCA  o DOMIDUCO, 
Domidlx*  o Dumiducls, 'quella  o que- 
gli che  conduce  a casa,  dea  e dio  del 
matrimonio,  presiedeva  alla  cerimonia 
detta  Deducilo,  che  consisteva  nel 
condurre  la  maritata  alla  casa  del  con- 
sorte. E noto  del  rimanente  che  in  la- 
tino ducere  per  l’uomo  (come  nube- 
re  per  la  donna),  significava  sposarsi. 

DOMNA,  Proserpina  a Cizico(v. 
Pellerm,  Recueil  de  médailles , tom. 
IH,  tav.  cxxxn,  n.”  1).  Sainte-Crois 
( Mrst.  du  pug-,  §.  II,  art.  a)  parago- 
na tale  nome  a quello  di  Damname- 
neo , uno  dei  tre  Dattili  mentovati 
nella  Foronidc.  Ma  è più  probabile 
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elie  llomna  non  sia  se  non  so  una  va- 
rianto  del  vocabolo  latino  Domina. 

j.  DON,  a Cartagine,  deve  aver 
avuto  Ira  le  denominazioni  divine  lo 
stesso  senso  generico  che  Adone  in 
Fenicia.  Tuttavia  non  ci  pare  proba- 
bile 'die  sia  mai  stato  usato  per  Ado- 
ne. Era  senza  dubbio  nn  nome  volga- 
re , un  nom^  mezzo  profano  della  di- 
vinili ( cosi' gli  F.brei,  non  osando 
proferire  il  sacro  nome  di  Jehova, 
1*  invocavano  sotto  quello  di  Adonai, 
signore',.  Ciò  per  altro  non'loglie  che 
non  abbiasi  fatto  l’applicazione  di  ta- 
le nome  al  sole  piuttosto  che  all’essen- 
za suprema  primordiale.  Se  , come 
afferma  Sant'Agostino  ( Concord,  de- 
gli evang. , 1,  56),  i Cartaginesi  ve- 
neravano l’Anziano,  l’Eterno,  essi 
attribuivano  piuttosto  a Baal-Moloch 
tale  alto  personaggio  teologico  ( ricor- 
darsi d’altra  parte  dell’anziano  dei 
Giorni  di  Daniele,  VII,  9,  |5,  22). 

2.  DON,  dio-fiume  slavo  adorato 
come  il  Bog  e diversi  altri  fiumi  e 
laghi  del  vasto  rialto  cui  abitava  la 
razza  slava. 

DON1NDA,  dio  celi*  di  cui  non 
è noto  altro  che  il  nome.  Letto  ven- 
ne in  an’iscriziòne  trovata  a Malei, 
presso  I.osanna. 

DOORGA,  Vedi  Douboa,  e cosi 
per  tutte  le  altre  voci  in  cui  Doo  . . . 
proviene  da  ortografia  inglese  (*). 

DORCEO,  AopxtJt , uno  d'  i figli 
d'Ippocòonte , aveva  una  cappella  e- 

(*)  N«  sembra  p«r  quest*  avvertenza  che  le 
voci,  indiane  al  meno,  scritte  in  francese  con 
00,  e di  cui  i Francesi  vennero  io  cognizione, 
come  gli  altri  Europei,  precipuamenie  per  gli 
studj  degl’inglesi,  si  vogliano  dunque  scrivere 
in  esiliano  con  I’k,  che  dh  suono  analogo  a 
quello  concili  gringlesi  pronunziano  i due  oo; 
e d’ora  in  poi,  forse  un  pofardi,  ma  tratti  in  er- 
rore, anzi  che  da  ogni  altra  cosa,  dall' escici» 
sione  data  ncU'art.  Buddha  allo  scriverlo  con 
T u semplice,  noi  seguiremo  il  metodo  di 
«ostituire  Vu  alf  ou  de*  Francesi  io  tali  voci. 
(«  Tr.y 
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mica  a Sparta.  La  sorgente  di  Dor- 
r.co , nei  dintorni , era  dedicata  a tale 
croi-. 

DORDIONE , Aaphtvv , dio  osce- 
no , invocato  dalle  donne  che  voleva- 
no amanli. 

DORI  o DORIDE  , Aàpti,  figlia 
dell’Oceauo  c di  Teli,  e quindi  Ocea- 
ni'le  suprema  , sposò  Nereo,  suo  fra- 
tello, da  cui  ebbe  cinquanta  figlie,- 
dette  indilTercnteinente  Nereidi  c Do- 
ridi.— Atipot  vuol  dire  dono.  Tale  no- 
me indica  dunque  che  il  mare  è la 
sorgente  delle  ricchezze;  che  per  esso 
tutti  i prodotti  d’un  paese  sono  con- 
dotti come  tributo  al  paese  che  n'  è 
privo. — Altre  due  Dobi  sono,  l una 
seconda  figlia  di  Dori  e di  Nereo  (si 
potrebbe  chiamarla  Dori  la  giovane  o 
Dori  l’altra  madre  di  Sima. 

DORIDI , Atu'piSn  , le  stesse  che 
le  Nereidi.  Vedi  Dobi. 

DORICLF.O,  Dobyclecs,  Aopu- 
xKit/i,  uno  dei  figli  d’Ippocoonte,  fu 
ucciso  da  Ercole. 

DORICLO,  Dobyclus  , AópvxXot, 
figlio  di  Priamo  d’una  sua  concubina, 
fu  ucciso  da  Ajaee  Telamonio. 

DORILAO  , AopJxaot  ì."”  ricco 
nasamonio,  seguace  di  Perseo,  fu  uc- 
ciso da  Alcione  ; s."1”  Centauro  ucci- 
so da  Teseo  nelle  nozze  di  Perseo. 

DORIONE , Aupìot  ( nel  genere 
neutro  come  tanti  nomi  famigliar!  no- 
ti mediante  Plauto  ).  Danaide,  mo- 
glie di  Cereeste. 

DORIPPE,  Aupirvx,  ninfa  ma- 
dre di  Spermo  , d’ Eno  e d’  Elaide. 
Questi  tre  nomi  vogliono  dire  semen- 
te (aripfut} , vino  (altet),  olio  (ixcti- 
01).  La  ninfa  Dorippe  ( Sùpor,  dono) 
è una  specie  d'  Abbondanza. 

DORITIDE,  Aupìrn.  Venere  na- 
ta dal  grembo  dei  mari,  Venere  che  è 
nu’altra  Dori, Venere  generatrice, pro- 
duttrice, e quindi  locupletatrice  os- 
sia arriccili  trine  suprema.  Confr.  Dobi. 


7*4  DOS 

DORO,  Dorus,  A»ps(,  secondo- 
genito  d’  Elleno  e d’Orseide,  Iratel- 
lo  d’ Eolo  [ÀEolus)  e Suto  (Xuthus). 
Eolo  e Doro  scacciarono  Suto,  a cui 
rinfacciavano  d’ essersi  impadronito 
dei  tesori  del  loro  padre.  Essi  poi  si 
divisero  lo  stato.  Doro  fermò  stanza 
sul  Parnaso , e vi  fondò  Beo , Citi- 
«io,  Erineo  {Bceutn,  Cytinium,  E ri- 
tte um  ) tre  città  di  cui  poscia  il  ter- 
ritorio assunse  il  nome  di  Doride. 
Eolo  occupava  la  Tessaglia  settentrio- 
nale. Sembra  però  che  in  un  tempo 
qualunque  del  suo  regno , Doro  pos- 
sedesse l’ Istieotide , tra  l'Ossa  e i’O- 
limpo.  D’altra  parte  la  Traehinia  era 
governata  , quando  Ercole  vi  riparò, 
da  discendenti  di  Doro  ; ma  egli  non 
ebbe  mai  la  piò  piccola  porzione  del 
Peloponneso  sotto  le  sue  leggi. — -È 
chiaro  che  tutti  codesti  tratti  sparsi 
esprimono,  sotto  il  nomed’un  per- 
sonaggio la  vita  d'un  popolo.  I Dorj, 
ramo  importante  della  grande  nazio- 
ne degli  Klleni,  si  sparsero  a un  di- 
presso verso  gli  stessi  tempi  a mez- 
zodì-ponente , a mezzodi-levante  e nel 
centrodella  Tessaglia,  mentre  gli  Etolj 
si  trovavano  come  incastrati  in  mezzo 
a loro. 

2-5.  DORO,  i .*••  Figlio  d’ A pollo  e 
di  Pitia , fu  padre  di  Santippo.  Re- 
gnava neU’Etolia  centrale,  allorché 
Etolo  vi  giunse  e l'uccise,  i.*'  Figlio 
di  Nettuno  , diede  il  suo  nome  alla 
Doride  caria. 

DORSANE.  Pedi  Dos***  che 
segue. 

DOSANE  (Dosanes)  o DORSA- 
NE, Ercole  indiano  secondo  gli  sto- 
rici ed  i mitografi  greci,  sariobc  piut- 
tosto secondo  noi  un  Bacco  (Dioniso), 
sebben  per  altro  v’abbia  tra  Ercole 
e Bacco  le  piò  strette  et!  intime  re- 
lazioni. In  fatto.  Dosane  non  ci  è no- 
to se  non  se  per  frammenti  di  rac- 
conti d'epoca  relativamente  recente. 
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Prima  di  tutto  deveti  leggere  Dosane 
o Dorsane?  Poi,  ammettendo  la  pri- 
ma lezione  ( il  che  viene  indicato  dal 
riscontro  di  alcuni  altri  nomi  d'  Er- 
cole, Desanao  in  Fenicia  ed  in  Frigia, 
Dcusoniense  nella  Celtica) , la  sillaba 
iniziale,  Do  vuol  essa  dire  dio  {Deva, 
Dev , Deo,  Do)  ? Sanete  ha  egli  re- 
lazione con  Sem  ; ovvero  è desso  ana- 
gramma di  nas , nrs  ? di  modo  che 
Dosane  equivalga  sia  a Deva-Nicha  , 
Deonach,  Dioniso,  sia  a Deo-Dcbcm- 
chid.  In  ogni  caso  questo  è quanto 
Megaslene  racconta  del  suo  Èrcole 
indiano.  Ercole  andò  fin  nell’  India , 
dove  fu  padre  di  molti  figli,  ma  d'una 
sola  figlia,  Pandea  (II«viaì<x),  la 
quale  lasciò  erede  del  suo  vasto  im- 
pero. Continuandola  sua  strada,  sco- 
pre in  fondo  alle  acque  dell’  Oceano 
un’  acconciatura  composta  di  perle  che 
simili  alle  api  hanno  una  regina  e for- 
mano una  società  sub-marina.  Egli 
pregia  di  tale  ricca  acconciatura  la 
sua  nobile  figlia,  poi,  non  trovandole 
sposo  degno  di  lei , la  rende  nubile 
fin  dall’  età  di  sette  anni , ed  ha  ili 
lei  un  figlio  che  diventa  lo  stìpite  dei 
monarchi  dell’  India.  Laonde , come 
altrove,  le  razze  regali  pretendono 
discendere  dall’eroe-sole  (come  i Can- 
daujidi  di  Lidia , gli  Eraclidi  d’  Argo 
e di  Sparta  , i Bacchiadi  di  Corinto  , 
ecc.).  Pel  rimanente  delle  allegorie 
vedi  Pandea.  Tuttavia  non  si  obblii 
che  tra  gli  dei  indiani , Rama  é que- 
gli che  presenta 
cole. 

DOSITRA,  AojiSia, ninfa  o piut- 
tosto oeeaiiide. 

DOSSO,  , ninfa.  Non  sa- 
rebbe dessa  Losso , vergine  iperbo- 
rea, incarnazione  di  Diana-Upi. 

DOTI,  Avti'c  , che  volgarmente, 
ed  a torto  senza  dubbio  chiamasi 
Crisk,  fu  amata  da  Marte  e la  rese 
padre  di  Elegia,  si  celebre  per  la  sua 
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empietà  ( ve1*!!  A| 'i  llodoro  ; e confi-. 
Heyne,  su  tale  mitologo,  p.  584). 

DOTO,  ninla  marittima,  era  ono- 
rata a Cabale  in  Grecia. 

DOZLA , Doti*,  figlia 

d’Elalo,  diede  il  suo  nome  alla  città 
di  Dozio  ( Dotium ) in  Tessaglia,  una 
delle  patrie  che  si  assegnano  ad  E- 
sculapio  (Steli  Bizantino). 

DRACIO,  duce  epeo  a Troja. 

DRACONE,  Apaxctt,  pastore,  cu- 
stodiva gli  armenti  delle  Esperidi.  Bi- 
sogna qui  ricordarsi  i.“°  che  in  greco 
, vuol  dire  dragone  (c  viene, 
dicesi,  da  Sipxm,  rimirare ) ; a.1* che 
(Lo»  a*  significa  armenti  c pomi. 

DRAIS'CE  viveva  in  corte  di  Lau- 
rento  nel  tempo  in  cui  Latino  volle 
dare  sua  figlia  ad  Enea.  Ben  accetto 
nel  consiglio  e grande  parlatore , era 
a buon  diritto  partigiano  della  pace 
ad  ogni  costo,  ed  abborriva  il  forsen- 
nato Turno,  non  d’ altro  agognatone 
che  di  pugne.  Laonde  in  ogni  occasio- 
ne si  dichiarava  contro  la  turbolenza 
e la  mania  di  guerreggiare  del  re  dei 
Rutuli,  e si  maneggiava  in  favore  del 
Trojano,  dell’uomo  pio  e pacifico,  del- 
l’esule. Drance , dissero  i cementa- 
tori, è un  fetide  ritratto  di  Cicerone, 
quegli  che  disse  si  opportunamente, 
dopo  che  Antonio,  suo  collega,  ebbe 
sconfitto  Caldina,  mentre  egli  se  nc 
rimaneva  in  Roma:  Cedati!  arma  Io- 
ga?,  e che  in  conseguenza  si  fece  so- 
prannominare d Salvatore. 

DRESO,  Dn jeans,  duce  latino  uc- 
ciso da  Eurialo. 

DRlADE,  ApucU  , ninfa  italica, 
figlia  di  Fauno,  dea  del  pudore  c del- 
la modestia  , sembra  confondersi  con 
la  buona  dea , con  Fatua , con  tutte 
le  spose  - figlie  - sorelle  che  le  teogo- 
nie orientali  mettono  a canto  ai  prin- 
vipj  cosmogonici  o Demiurgi.  Am- 
messo il  dio  Fauno  per  dio  supremo 
u jioco  meno,  la  grande  dea  è naturai- 
oti 
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mente  un  Fanno  femmina  , vale  a diro 
una  regina  dei  boschi,  un’alta  ninla 
boschereccia,  un’Arci-driade. 

DRIAD1 , Dimnes,  Apvain  , <lee 
silvestri,  proteggevano  le  selve,  gli 
alberi.  Il  loro  nome  venne  da  Spùc, 
( ifrj-s  ) , quercia.  Si  distinguono  in 
Driadi  propriamente  dette  ed  Ama- 
driadi ; queste  sono  incorporee , im- 
medesimate all’albero.  Son  esse  l’ al- 
bero fatto  persona  : nascono,  muoio- 
no con  lui.  Il  torrente  di  cui  la  rapi- 
da onda  seco  travolve  la  terra  delle  sue 
radici , la  scure  che  colpisce  e adden- 
ta il  tronco , ledono  profondamente 
l’ Amadriadi-  e le  iànno  patire  crude- 
li pene.  Le  Driadi  invece  sono  immor- 
tali ed  esteriori  all’albero  cui  proteg- 
gono ; il  di,  la  notte  soprattutto,  tes- 
sono intorno  al  tronco  danze  alle  quali 
i Satiri  lascivi  vanno  a frammischiarsi. 
Alcune  Driadi  sono  maritale:  Euri- 
dice si  era  una.  Le  Driadi,  nell’ico- 
nografia antica , clic  per  altro  le  ha  di 
rado  rappresentate,  sono  giovani,  fre- 
sche, robuste;  la  loro  chioma  svolazza 
all’aure;  nessun  velo,  almeno  nella 
parte  superiore  del  corpo;  le  estremi- 
tà inferiori  terminano  fantasticamen- 
te in  una  specie  d’arabesco  di  fusto 
nodoso  coi  contorni  allungati.  U na  scu- 
re arma  loro  talvolta  le  mani:  èdessa 
una  minaccia  agli  empj  ebe  osano  col- 
pire un  albero.  — É impossibiledi  non 
raffrontare  le  Driadi  con  le  Druidcssc. 
Oueste , come  le  celebri  ninfe  bosche- 
recce della  Grecia,  vivevano  in  mezzo 
ai  boschi , intessevano  la  notte  danze 
al  chiaro  di  luna,  erano  maghe,  pro- 
fetesse, irascibili , vendicative,  legava- 
no in  alcun  modo  la  loro  esistenza 
alla  quercia  (diys),  all’albero  sacro, 
all’albero  per  eccellenza  ( però  che 
dendron,  albero,  e drys  sono  stati  as- 
sai volte  usati  l’imo  per  l’altro'.  Final- 
mente, e questa  non  è la  mono  curiosa 
■.Ielle  rassomiglianze,  un  sacro  lcrro 
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(una  falciuola,  ree.  ) splendeva  nelle 
loro  mani.  Vero  è che  serviva  più  per 
tagliare  il  vischio  che  per  minacciare 
i sacrileghi. 

DRIALO , Dsituis,  Apu'x\oi , fi- 
glio di  l’eureo  il  Centauro  , assisteva 
alle  nozze  di  Piritoo. 

i-6.  DRIANTE  , ApCai,  t.“*  E- 
gitlidc  , sposo  d' Ecabe  ( Ecuba?  ) 
che  lo  uccise,  a.-*  Padre  del  celebre 
re  di  Tracia,  Licurgo.  3.*“  Figlio  del- 
lo stesso  Licurgo  ( fu  ucciso  da  suo 
padre  che  lo  colpi  credendo  di  spac- 
care un  ceppo  di  vite  ).  4-1*  Uno  dei 
principi  greci  cho  intervennero  alla 
caccia  del  cinghiale  calidonio  ( varia- 
no le  opinioni  intorno  a suo  padre  che 
fu  Marte  secondo  gli  uni , Giaptto  se- 
condo gli  altri  ).  5.'°  Centauro  che 
uccise  Reto  cd  altri  Lapiti  nelle  noz- 
ze di  Piritoo.  6“  Duce  greco  che 
combaltècon  vantaggio  i Centauri  nel- 
le loro  montagne. 

DR1KCHTEN,  raja  indiano  del 
sangue  dei  Surlavansi , sesto  figlio  di 
Vaivazuta  c padre  di  IS’abaona. 

DRIMACO,  , >1  dio  dei 

ladri  a Chio,  era  stato,  secondo  la  leg- 
genda , un  drapeta  ( vale  a dire  schia- 
vo fuggitivo  ).  Lungo  tempo  l’isola  di 
Chio  fu  desolala  da  una  mano  di  la- 
droni. Già  avanzato  in  età,  Drimaco 
persuase  un  giovane  della  sua  masna- 
da a troncargli  la  testa  ed  a portarla 
ai  magistrati  di  Chio,  che  l’avevano 
messa  a taglio.  Gl’  isolani  già  meravi- 
gliati del  valore  e della  costante  pro- 
sperità di  Drimaco,  furono  talmente 
tocchi  da  quest’ ultima  azione , la  qua- 
le d’altro  canto  confermava  la  fama 
d’ invincibilità  del  malandrino,  che  gli 
fabbricarono  un  croone  e lo  deificaro- 
no col  nome  di  eroe  pacifico.  1 ladri 
gli  recavano  la  decima  di  tutte  le  spo- 
glie che  rubavano  nelle  loro  imprese. 

DRIMO  , Apift» . i Ncreide , 
2.J"  figlia  d’ Alcinoo  il  gigante. 


D R I 

i-5.DRIOPE,Apoo»», celebre  aman- 
te d’Apollo,  era  figlia  d’Eurito  d'Eca- 
lia.  Finiti  gli  amori  suoi  col  Dio  del 
giorno,  ella  sposò  Andremonc  e n’eb- 
be un  figlio  detto  Anfiso.  Un  di  che 
Io  portava  in  braccio,  colse  un  fiore 
di  loto  per  darglielo,  quando  ad  un 
tratto  vide  alcune  stille  di  sangue  tra- 
sudare dal  calice  c macchiar  di  rosso 
i bianchi  starai  del  fiore  : i rami  del- 
l’arbusto tremavano,  e parevano  col 
loro  fremito  indicare  dolore  e sbigot- 
timento. Confusa  , Driojie  vuol  fug- 
gire; ma  i suoi  piedi  s attaccano  al 
suolo,  vi  si  piantano,  s'allungano  in 
salde  radici,  un'aspra  corteccia  suc- 
cede alla  sua  pelle  dilicata  e liscia;  la 
meschina  è già  divenuta  un  loto  an- 
ch’essa,  e chiunque  oserà  stropiccia- 
re le  sue  foglie , coglierne  i fiori , scal- 
firne la  buccia,  stropiccierà,  troncherà, 
inciderà  un  essere  vivente  e sensiti- 
vo. — Su  tale  favola  ci  limiteremo  a 
dire  che  le  amanti  di  Apollo  «'im- 
medesimano di  continuo  con  piante 
{Vedi  Dafne).  Del  rimancnte.il 
mito  è meno  greco  che  orientale;  in 
Egitto  e più  ancora  nelle  Indie  sono 
i loti  di  molto  rilievo  in  mitologia. — 
Delle  altre  Dniopi  di  cui  i nomi  seno 
sparsi  nei  poeti,  tre  sono  ninfe  d 'Ar- 
cadi a , di  Misia,  d’Italia.  L’Arcade 
fu  amata  da  Mercurio  e n’ebbe  Pane; 
l’Italica  ebbe,  da  Fauno,  Tarquito; 
la  Misia,  amante  d'ila,  l’attirò,  me- 
diante un  cervo  che  fece  comparire 
dinanzi  all’ardente  giovane , fin  pres- 
so la  fontana  da  essa  abitala , c là , lo 
trasse  nell’acqna  mentre  egli  si  china- 
va per  bere.  Una  quarta  Dmors  era 
una  Lcnnia  di  cui  Venere  assunse  le 
sembianze  per  indurre  le  donne  del- 
l’isola ad  uccidere  ijoro  mariti. 

6.DRIOPE,  Ap!/’o4--pmonifirazio- 
ne  del  ramo  ellenico  dei  Driopi , era 
figlio  d’Apollo  e di  Dia,  una  delle 
figlie  di  I.ieaonc.  Egli  fermò  stanza 
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*ulle  sponde  dello  Spercbio;  e di  fat- 
to ivi  erano  i Driopi  quando  Ercole 
passava  con  Dejanira  sua  moglie,  dal- 
l’Arcadia a Tradirne  per  vedervi  Cei- 
c<*  suo  amico.  Ma  allora  non  regnava 
qui  Driope;  il  re  era  Filante.  Mercè  i 
suoi  fedeli  Arcadi,  Ercole  battè  i 
Driopi  che  avevano  osato  assalirlo;  e, 
sin  al  fine  di  |>oitc  un  termine  a’ loro 
J.ulronecci,  sia  per  dare  il  loro  paese 
n popoli  più, disposti  a sopportare  la 
so  prrmazia  degli  Eraclidi,  li  traspor- 
ti presso  Trachino  e sull’ Età. — La 
genealogia  di  Driope  prova  semplice- 
mente, com£  tante  altre,  che  i Driopi 
pretendevano  di  discendere  dal  Sole 
( A|>ollo  era  il  Dio  sole  dei  Dorj  : Dia 
non  è altri  che  la  dea.  Ai*).  Final- 
mente Driope  {ipùt , quercia)  indica 
un  primo  re-uomo  albero  (confr.  Bon), 
e quindi  un  clan  o tribù  abitatrice  di 
paesi  oltremodo  imboschiti.  Tal  è in 
latto  il  carattere  dei  paesi  limitrofi 
alla  Tessaglia  ed  all’ aulica  Grecia 
propria. 

DlìIOPO,  ApiioTct , dace  trojano 
in  Italia  , fu  ucciso  da  Clauso. 

DROBNA , eh’ è quanto  dire  l'ac- 
qua che  romor'ggia , e spumeggia 
(mit.  scand.),  una  delle  nove  figlie 
di  Gimer  e di  Rana. 

DROTTAR  (i)  sono  nella  mito- 
logia scandinava  assistenti  di  Odino. 
Sposso  si  veggono  tali  paredri,  deli- 
neati con  colori  sempre  più  individua- 
li, sopra  il  palazzo  di  Valholi,  librarsi 
nello  spazio,  scendere  nella  nostra  a- 
tmosfera,  finalmente  por  piede  sul  no- 
stro globo.  Da  ciò  tre  uffici  attribuiti 
ai  Drottar  : essi  sono  dei , giudici , 
pontefici.  I Drottar  sono  divenuti  nel- 
la religione  germanica  , Trubtan  e 
Drotli:  i Truhtan  sono  dei,  i Drotti 
sono  giudici  ( nella  germania  setten- 
trionale almeno).  Non  si  può  dubita- 
re che  il  nóme  dei  Druidi  della  celti- 
ca non  sia  originariamente  lo  stesso. 
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Fors’  anche  i Druidi  si  spacciarono 
pei  Drottar  scesi  sulla  terra.  Non  pos- 
siamo qui  diffonderci  su  lutti  i sospetti 
e su  tutte  le  congetture  clic  si  lamio 
intorno  a si  celebri  sacerdoti.  Conten- 
tiamoci di  alcuni  risultamenti  princi- 
pali poco  contrastati:  i.““>  i ministri 
del  culto  nelle  Gallili  si  distinsero  in 
Druidi,  Vati  od  Ovati  e Bardi;  a.Jo  i 
Saronidi  non  furono  altro  probabil- 
mente che  una  suddivisione  dei  Drui- 
di; 3.*°  i Druidi  erano  d'origine  kin- 
mrica;  4-10  guerrieri,  non  comparvero 
nelle  Gallie  se  non  dopo  .una  razza 
sacerdotale  cui  soggiogarono  e caccia- 
rono nell’  oscurità  per  impadronirsi 
della  sua  autorità,  si  spirituale  che 
temporale;  la  loro  invasione  fu  il  pre- 
ludio di  quella  dei  Kinmri;  5.“  tenne 
dietro  ad  essa  quella  dei  Belgi  o liolg 
dio  li  compressero  alla  lor  volta  , e li 
ridussero  alle  incombenze  spirituali  ; 
6.“  il  loro  sistema  religioso  si  un!  alle 
antiche  credenze  galliche,  c,  mentre 
faceva  che  predominassero  le  sue  idee, 
lasciò  sussistere  molti  elementi  anti- 
chi; y.**"  nondimeno,  ciò  che  distin- 
gue essenzialmente  il  druidismo,  è il 
carattere  pacifico  della  dottrina  e la 
spiritualità  del  dogma  che  è una  reli- 
gione dell’anima  e non  della  natura. 
E un  visnuismo  e,  più  ancora,  un 
buddhismo  sostituito  al  sivaismo  (di 
quest’  ultimo  però  si  conservarono  al- 
meno per  certe  occasioni , i sagrifici 
umani);  8.”  e da  ciò,  le  note  analo- 
gie di  tale  religione  con  le  idee  di  Bud- 
dha, di  Pitagora  c di  Odino;  9.**  da 
ciò,  la  gerarchia  ed  il  rinnovamento 
per  elezione  ed  affiliazione  ; 1 0.“°  la 
Transossana  fu  la  culla  dei  Druidi. 

DRUASP  , uno  dei  ventotto  Izedi 
persiani,  era  il  genio  della  vita,  della 
forza  vitale. 

DRUHIU,  figlio  diJajali  e di  Cbar- 
roichta  (mit.  ind.). 

DRUTCHA  ( mit  ind.)  figlio  dì 
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Yaivaztiata  divenne  celebre  per  le  sue 
penitenze.  l,a  famiglia  bralimaniea 
dei  Daiiclitam  gli  attribuisce  l' origi- 
ne sua. 

DRUVA  ( mit.  ind.) , figlio  d’U- 
tanavata  e di  Sunati,  una  delle  sue 
due  mogli  favorite,  vedendo  un  gior- 
no suo  padre  carezzare  Ulama  tiglio 
della  seconda  regina  (Suruci  ) , corse 
a lui  per  avere  parte  delle  tenerezze 
paterne.  Ripulsato  un  po’  duramente 
dal  raja  ebe  preferiva  Suruci  ad  ogni 
altra  donna , andò  con  le  lagrime  agli 
occhi  a lagnarsi  da  sua  madre;  poi  per 
Suo  consiglio  , « internò  in  un  deserto 
per  menarvi  una  vita  penitente.  Ave- 
va allora  cinque  anni.  Il  jiatriarca  ISa- 
redo  avendolo  incontralo  degnò  ci’  i- 
tlruirlo  di  propria  bocca , e fin  dal  se- 
sto mese  di  penitenza  aveva  acquistato 
un  potere  miracoloso.  Trattenendo  il 
fiato  per  ore  intere,  scongiurò  la  divi- 
nità a maliifcstarglisi  a faccia  a faccia, 
senza  velo,  in  tutta  la  sua  gloria.  1 cieli 
tremarono  sul  loro  asse,  tulli  gli  dei, 
tulli  i pradjapati,  si  recarono  spaven- 
tati presso  Visnu  che  spiegò  loro  il 
prodigio;  finalmenteVisnu  stesso  com- 
parve all’irresistibile  penitente,  c gli 
rivelò  il  più  splendido  avvenire.  Di 
latto  a] 'pena  il  dio  conservatore  si  lu 
allontanato  che  Di  uva  ricomparendo 
alla  corte  di  suo  padre , vi  fu  accolto 
con  trasporto.  Utanavata  lo  fece  inco- 
ronare e gli  cesse  il  suo  regno.  Ula- 
ma perì  alla  caccia  in  una  rissa  con 
Akcìieakinnara , e la  madre  sua  peri 
ossa  ]uiro  in  fondo  ai  deserti.  Kaba- 
ra,  della  comitiva  del  quale  era  l’uc- 
cisore del  giovane  principe  , fu  vinto 
c forzato  a riconoscere  la  legge  di 
Druva.  Finalmente  cotesto  re,  l’am- 
mirabile penitente,  sposò  Brahmibami 
fcd  una  figlia  di  Maja.  Ebbe  dalla  pri- 
ma Karpagalaru  e Kuraga,  dalla  se- 
conda Urkala  - Mauogaram  clic  si 
chiama  pure  Radula.  II  suo  regno 
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glorioso,  pacifico,  adorato,  il  più  lu- 
minoso dei  periodi  favolosi  dell* India, 
durò  vcnlisciinila  anni,  siccome  aveva 
predetto  Visnu.  Spirati  colesti  cento- 
sessanta secoli,  il  dio  gl’ inviò  un  car- 
ro risplendente  d’ oro  che  lo  portò  in 
cielo  con  sua  madre  Sunati , con  gran- 
de rammarico  dei  suoi  popoli! 

DRUVUCHlA,  figlio  diJajati  u di 
Devajani. 

DROVAT1  (anche  Drovaoki)  Fe- 
di D inora. 

DS  ....  Fedi  ts  ■ • . • 

DUADACHATMA  , vale  a dire 
/' anima  dui  dodici  segni  dello  zodia- 
co, Suria  (il  sole  degl’  Indiani). 

DUCHMANTA  o DUCHTAN- 
D A,  raja  iridianodel  sangue  dei  Tchan- 
drapuli , figlio  di  Mela , sposo  di  Sa- 
kuntala  e padre  di  Bharata. 

DUCHTATUINA  (mit  indiana), 
figlio  di  Durpata,  raja  tcliandrapulo. 

DUELLONA,  Bellona  ( r.  dud- 
lum).  'l'ale  nome  era  inusitato  nel 
tempo  (l’Augusto,  c forse  non  ha  ulai 
esistito  che  in  Varronc,  il  solo  che  lo 
riferisca. 

DUEA,  nella  mitologia  scandina- 
va, è una  delle  nove  ninfe  marine,  fi- 
glie di  tìinier  e di  Hama. 

DULMA-GARTCHAN.  F.  Tsa- 

OANDAnEKE. 

DULMA  - NGODCHAN  , eh’  è 
quanto  dire  la  madre  verde,  opposta 
a Dulma-Gartchan,  la  madre  bian- 
ca, nacque  , ugualmente  che  questa  , 
dagli  occhi  di  Cliutchiboddizatoa.  Am- 
mcnduc , giusta  la  credenza  indiana  , 
sono  «late  principesse  mortali,  c pro- 
teggono l’uomo  nel  jiericolo.  I a: loro 
immagini  sono  comunemente  sopra 
troni  sorretti  da  quattro  leoni. 

DUMAZA  , profeta  druso  , si  è 
incarnato  dieci  volte  sotto  i seguenti 
nomi:  1.“°  Adamo;  Gujavi;  5.” 
Ermete;  (Vocìi;  5.“  Didri;  6.*° 
Giovanni  l'Evangelista  7.“"  lsmai),  li- 
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glio  di  Mohammed ; 8.'* Gelimi;  t)."" 
Asi  ; io."*  Mikdcd. 

OL'MILO,  figlio  d’Èrebo  e Nolte? 

DUMIRAKCIIA  ( mi/,  imi.),  raja 
del  sangue  dei  Suriapuli , lo  figlio  di 
Somatehantra  c padri’  d-  lirkala. 

DUNDUN1DI  { ’nit.  imi.)  figlio 
di  Sarnzuda  e padre  di  Sudia,  era  di 
sangue  teliandraputo. 

DUNEIR  o DURATI  IROR.  re- 
di Daini». 

DUPO,  Acùtc<  (rumore).  Cen- 
tauro, uno  di  quelli  elle  vollero  for- 
zare l'ingresso  della  spelonea  di  Eolo 
per  prendervi  Ercole  , fu  ucciso  dal- 
1’  eroe. 

DURENN  (mit.  scaliti.),  il  secon- 
do dei  1) vergar  (Vctii  tale  nome), 
presiedè  alla  prima  fabbricazione  del- 
le immagini  merlali , vale  a dire  dello 
schizzo  prolotipico  dell'  uomo. 

DURGA,  laroósa  dea  indiana,  non 
è altri  che  Uhavani , ma  Rhavani  ar- 
mata . invincibile , vendicatrice:  è la 
dea  di  diflicile  accesso  ; è la  saggez- 
za attiva , in  una  parola  una  Palladc- 
Atene  nel  senso  piè  alto.  Del  pari  che 
in  Grecia  la  nobile  figlia  di  Giove  at- 
terra i giganti  Encelado  e l’aliante; 
Durga  abbatte  lo  spaventevole  Malic- 
cliaziira  ( altramente  Moizazur  ) , il 
quale,  dopo  una  pugna  di  cento  gior- 
ni si  era  impadronito  del  trono  cele- 
ste d’Indra,  c d’un  altro  gigante  non 
meno  terribile,  Durga,  di  cui  prende 
il  nome  dopo  la  vittoria.  É chiaro  che 
tale  lotta  prolungala  è quella  del  Bo- 
ne contra  il  Male.  Il  Male  la  vince.  Ma 
arriva  la  somma  Sapienza,  l’Onnipo- 
tenza, la  somma  Bontà,  il  fuoco  di  cui 
Indra  non  è altro  che  una  scintilla, 
l’Oceano,  di  cui  il  primo  doi  Vazu 
non  è altro  che  una  goccia,  e l’ inter- 
vento di  tale  suprema  energia  ricom- 
pensa ogni  cosa.  Il  Male  soggiace,  il 
Bene  ricupera  l’impero  che  non  avreb- 
be mai  dovuto  perdere.  Nella  stessa 
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guisa  in  Persia , la  vittoria  d' Arima- 
ne ( Aliriman  ) sopra  Oromaze  ( Or- 
muzd)  nel  terzo  e nel  quarto  millena- 
rio, non  è,  non  ostante  la  sua  dura- 
ta, che  una  vittoria  limitala,  /.errane 
trascorre , ed  il  seno  infinito  di  Zer- 
vanc-Akerene  riassorbe  i due  prin- 
cipi, lasciando  dominare  il  principio 
di  luce  c di  bontà  , mentre  I’  altro  si 
offusca  e sparisce.  In  un  senso  più 
strettamente  storiro,  il  rombaltimen- 

10  di  l’arvali  contro  il  Titano  Durga 
si  riferisce  all’ annichilazione  momen- 
tanea ed  al  ristabilimento  della  reli- 
gione br.almianiea  nell  lnrlia  meridio- 
nale. I.a  leggenda  clic  deriva  il  nome 
della  dea  da  quello  dello  spirito  di  te- 
nebre eli'  essa  ha  vinto  si  trova  nel 
Knchi-Kanda , una  delle  sezioni  dei 
Sira-Pnrana. 

DURPATA  (volg.  DvmrAOFN)  del 
sangue  tchandraputo,  figlio  o discen- 
dente di  Dclodaza,  padre  di  Duclita- 
luima  e di  Drovali. 

DURSUTU-EZURNISUI  .IN.  spi- 
riti benefici  della  religione  lam.airn,  na- 
scono vestiti  e fregiali  di  giojelli  ed 
ornamenti , vivono  un’  intera  età  del 
mondo;  hanno  influenza  ad  un  miglio 
e mezzo  di  distanza  , abitano  l’impe- 
ro degli  spiriti,  Dursutu;  ed  ivi,  si 
tengono  desti  gli  uni  gli  altri  con  una 
quantità  di  smorfie  e di  sguardi  sdol- 
cinati. Ve  ne  ha  di  due  sessi.  Conlr. 
l’articolo  seguente. 

DURSU  TU-UGEI-TENG-GRI, 
vale  a dire  abitanti  di  Dursutu-Ugei, 
spiriti  benefici  del  lamaismo , sono  i 
vivificatori  universali.  Vivono  cento- 
quaranta grandi  età  del  mondo;  la 
loro  esistenza  si  divide  in  tre  periodi: 

11  primo  di  venti,  il  secondo  di  qua- 
ranta, il  terzo  di  ottanta  età  simili. 
Tuttavia  si  dicono  immortali.  Non 
hanno  sesso  o,  almeno,  non  v’ha  tra 
essi  commercio  fra  i due  sessi. 

DURUVAZA  o DURVASAS, 
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{mit>  indiana),  tìglio  del  pradjap/lti 
Atri,  e d’  Anuzui  tua  moglie,  lu  uri 
tanto  ili  ti  atre-;  ma  la  tua  celebrità  mi- 
tologica deriva  soprattutto  dal  tuo  ca- 
rattere irascibile.  Abbattutosi  un  dì 
in  ladra  che  andava  a diporto  sul  suo 
vietante,  gli  offerse  una  corona  di  Pri- 
zadanam.  Indra  faccettò  ; e,  con  la 
punta  dell' uncino  con  cui  guidava  la 
tua  cavalcatura  , tirò  il  santo  a sé  e 
lo  mise  in  groppa  sull’elefante.  Stra- 
da facendo  , I’  enorme  animale  t'itu- 
padronì  della  ghirlanda  con  la  sua  pro- 
boscide, poi  la  calpestò.  Duruvaza  , 
infuriando  a quella  vista,  proferì  or- 
ribili maledizioni  contro  il  re  dei  Yazu, 
i tuoi  beni,  i suoi  possedimenti;  e po- 
co dopo  Indra  si  vide  impigliato  con- 
tivi Maheebazura  in  quella  sanguinosa 
lotta  che  doveva  fargli  perdere  il  tro- 
no de’cieli.  Ritroviamo  il  collerico  Du- 
ruvaza  nella  tragedia  di  Sakuntaia  in- 
tesa a sollazzarsi  con  le  suecompagne. 
La  fanciulla  non  si  mostra  abbastanza 
premurosa  ili  accogliere  il  patriarca. 
— » Oli!,  grida  Duruvaza,  accogli  tu 
n così  un  ospite,  un  convitato;  ebbene, 
« colui  che  regna  sul  tuo  cuore,  il  bri 
» Duchmanta , li  obblierà  6e  ardisci 
« rimirarlo  «.  .Sakuntaia  , spaventata 
delPimprecazione,  non  volle  pi  A guar- 
dare il  raja  eh’  ella  amava.  Vana  ri- 
soluzione: i suoi  occhi  si  volsero  verso 
Duchmanta.  E si  comprende  quanti 
tormenti  precedettero,  quanti  tormen- 
ti successero  a quel  fatale  istante.  V edi 
Bhagavat-Gila , 1.  Vili;  e Sakuntaia , 
tradtiz.  di  de-Chézy. 

DUS  o DL 1S  fu , secondo  Camb- 
den,  il  Dio  supremo  dei  Briganti  (abi- 
tatori dell’ Yorkshire):  é noto  solo 
per  un’ iscrizione  trovala  sopra  un  al- 
tare antico  a Gretland.  E forse  Teul? 

DUSIEN  , inrubi  celtici.  Si  é di- 
malo  il  loro  nome  dall’ebraico  duis, 
saltar  di  gioja,  e dal  greco  (Su  Sur,  dy- 
j is,  sostantivo  ili  iiw,  subire , nel  scn- 
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so  d’intn?  , il  cLu  non  è raro).  Vedi 
Glossariutn  ero!,  di  Pierrugues,  p. 
47 1. 

D L V A I . A P A L A J A ( mit.  ind.  , 
portieri  di  Siva,  non  lasciano  arrivare 
al  dio  se  non  se  quelli  che  si  sono  cat- 
tivati il  loro  favore  con  offerte.  Chiun- 
que volesse  passare  per  Torta  sareb- 
be crudelmente  trattalo  dai  robusti 
ed  incorruttibili  guardiani. 

DVERGAR  o DUERGAR,  genj 
scandinavi  che  abitano  in  terra,  nelle 
pietre  e nelle  rupi , c di  cui  P eco  è 
la  voce.  Sono  valenti  artieri  ; però  che 
ai  neri  tigli  d’Ibalda  è dovuta  la  ce- 
lebre nave  Skidbladner,  ed  i Dvergar 
Dajun  e (Sabbi  fecero  il  cinghiale  di 
setole  d’oro,  di  cui  Furi  si  vale  come 
di  cavalcatura.  1 Dvergar  esistevano  da 
lungo  tempo  allorché  una  mattina  gli 
dei  vollero  che  uscissero  dalle  viscere 
della  terra  numerósi,  quanto  i vermi 
d’  un  cadavere.  Il  prodigio  si  compiè 
incontanente;  i Dvergar  apparvno  a 
torme  sul  gigantesco  cadavere  d’ liner 
come  i vèrmi  sopra  un  corpo  morto. 
In  seguito  ebbero  dagli  dei  il  dono  di 
tutte  le  scienze  e di  tutte  le  arti.  Son 
dessi  quelli  che  le  insegnano  all’uomo, 
o almeno  per  essi  l’uomo  le  impara. 
Abitano  i precipizj  e le  fenditure  del- 
le rocce.  Modsigner  era  il  primo  de» 
Dvergar , e Durcna  il  secondo. 

DVIL1PA,  figlio  d’Ansuman  , fi- 
glio d’Azamania,  figliuolo  di  Sugara, 
montò  sul  trono  allorché  suo  padre  si 
diede  alla  vita  di  montanaro  e solitario. 
Erano  corsi  jo.ooo  secoli  dalla  di- 
struzione dei  tìo.ooo  figli  di  Sagara 
e dall’eia itamen to  d'Ansuman  ; 3a,ooo 
secoli  scorsero  ancora  fino  a quello  di 
Dvilipa;  3o,ooo  anni  furono  la  mi- 
sura del  regno  di  quest’ultimo.  Co- 
me i suoi  due  predecessori  ( Sagara 
ed  Ansuman  ) , fere  quanto  potè  per 
ottenere  la  discesa  di  Ganga.  IS’on  vi 
riuscì  ; ma  il  cielo  aveva  riserbato  tale 
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onore  a Rhagiralha,  unirò  figlio  che  Animimi  alla  riti  d'jnacorrtn.  (i  ni1, 
dato  gli  avessero  le  sue  duu spose  lun-  Gaso*  , Ikchvamj  , 8ac.au a. 
ga  pezza  sterili.  In  una  leggenda,  si  DZOHARA  , Venere  araba, 

rette  Uriiipjia  dedicarsi  come  il  pie  DZOlIf. , Saturilo  arabo. 

, E 

E A C E A C 

111  A , Ai  A,  A’*,  ninlà  elle  gli  A « opo  , regnò  nell’ isola  d' Egina.  la 
dei,  ad  istanza  sua,  trasformarono  in  sua  vita  mitica  è famosa  per  tre  trai* 
ìsola  per  sottrarla  alle  sollecitazioni  ti.  i.“*  Egina  era  desolata  da  una  or- 
amorose  del  Fasi , non  è altri  che  la  libile  sterilità;  egli  la  fece  cessare  ol- 
terra  {ytùa , «*«)  fatta  persona.  Pr-  frendo  un  sagrifizio  a suo  padre  rlig 
rù  che  la  terra  è un’isola;  la  prima  prese  da  ciò  il  nome  di  Zevs  Ombrio  s 
terra,  la  prima  cima  montuosa  che  { Jupiter  ptuvius ).  Gli  Egincti , in 
apparve  sulla  superficie  dell' universo-  memoria  di  tale  benefizio,  eressero 
Oceano  fu  un’isola.  (Quella  di  cui  la  al  loro  principe  un  monumento  detto 
ninlà  amata  dal  d io-fiume  gommini-  Eacco  {AEaceum,  Alamos)  2 .**  L' na 
stra  la  materia  era  posta  alla  foce  del  malattia  epidemica  avendo  spopolato 
Fasi.  Siccome  la  capitale  della  Colchi-  l’isola,  Eaco  pregò  suo  padre  di  ren- 
de si  chiamava  pure  Ea  ( donde  Ea-  dergli  solamente  altrettanti  sudditi 
poli,  se  pure  non  convenga  scrivere  quante  vedeva  fòrmiche  sotto  una  tal 
Ea  Polis) , i presumibile  che  fosse  quercia.  Di  subito  le  formiche  diventa- 
tali bucata  nell’isola  di  tal  nome.  Un’al-  reno  uomini.  Da  ciò  i!  nome  diluirmi-  . 
tra  isola  Ea  si  vedeva  a breve  distati-  doni  (mjrmejc , formica)  dato  ai  sud- 
za  dal  capo  Circeo.  Forse  non  fu  al-  diti  d’Eaco.  3.*°  Ajutò  Apollo  eMer- 
tro  che  il  capo  stesso  il  quale  in  tem-  curio  nella  costruzione  delle  mura 
po  dell’alta  marea,  poteva  sembrare  di  Troja.  Sopravvennero  tre  draghi 
un' isoletta.  Circe  vi  soggiornava.  Me-  che  tentarono  di  varcare  i tre  mu- 
tila teneva  l’Ea  colchica.  Da  ciò  l’cpi-  ri.  Due  perirono  nel  tentativo.  Il  ler- 
teto  Eea  (AErna)  che  si  dà  ad  am-  20  fu  piò  fortunato  e penetrò  nella 
menduc.  tela  fratello  di  Medea  non  città  per  la  muraglia  che  Eaco  aveva  » 
è altri  che  l’uomo  d’Ea  ( . . . età  è eretta.  Gl  individui  predissero  allora 
una  desinenza  clic  indio  paese).  clic  Troja  sarebbe  presa  per  una  brec- 

EACIDE,  jF.acidss,  Aitexilm,  no-  eia  fatta  a tale  muro,  ma  ndl’assen- 
me  comune  a tutti  i discendenti  d’Ea-  za  degli  Eacidi  ( vale  a dire  dei  due 
co,  che  si  chiamano  talvolta  in  piu-  figli  d’Eaco?).  Eaco  ebbe  d’Endei- 
rale  ed  in  massa  Eacidi.  Pelco,  Arhii-  de,  sua  moglie,  Peleo  e Telamone} 
le  e ISeottolomo  sono  i princijiali.  Si  la  nereide  Psamate  lo  rese  padre  di 
è fatta  quest’osservazione,  di  poco  Foco.  Eaco,  dopo  morte,  fu  messo  nel 
momento  c vana  certamente  anzi  clic  numero  dei  giudici  d’ Averno:  onore 
no,  clic  quasi  tutti  perirono  di  tren-  conceduto,  secondo  i luoghi,  a molti 
t’ anni  e di  morte  violenta.  altri  croi  (Cadmo,  Achille,  ecc.  ) ; ma 

EACO,  AEacus  , A '«sci , figlio  di  non  confermato  loro  dalla  mitologia 
Giove  c d’Europa  o piuttosto' «Iella  generale  dei  tempi  storici  del  mondo 
siinfa  Egina,  figliuolo  del  dio-fiumc  greco  c romano , mentre  Eaco  invece 
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ri-atò  sempre  in  possesso  rii  tale  ono- 
re .Minosse  e Radamanlo  formano  eon 
Ini  la  triade  die  valuta  le  azioni  degli 
nomini  divenuti  preda  ili  morte.  IVcl 
progresso  dei  tempi  gli  acconciatori 
dissero  che  Eaco  gindira  gli  Euro- 
p';t-  — h.gina  ed  Alene  onoravano  Ra- 
ro come  un  ninne.  Egli  è semplice- 
mente un  dio  tipo  dell'uomo  c primo 
uomo.  Air,  terra,  è forse  la  radice 
del  suo  nome.  Confr.  Reta. 

o.  EACO  , figlio  ri’  Èrcole  e d una 
ninfa  ignota  , si  vide  togliere  l'impc- 
'ro  delle  rive  dell’  Achcloo  per  tino 
stratagemma  di  sua  sorella.  Polielea 
(era  fpiesto  il  di  lei  nome)  avendo  si- 
mulato un  male  di  piede  che  la  ren- 
deva zoppa,  si  fece  portare  da  suo  fra- 
tello al  pas3o'del  fi  urne  in  discorso.  Ala, 
quando  furono  presso  alla  riva,  ella  gli 
balzò  prontamente  via  dalle  spalle 
prima  eh’ ci  fosse  uscito  dall’ r, eque  e 
sciamò  : 

L*  Oraeoi  compio;  in  furiti  luoghi  Lo  renilo. 

Di  latto  l’oracolo  aveva  predetto  che 
negli  il  quale  toccasse  primola  spon- 
a ulteriore  dell'Achrloo  avrebbe  a- 
vuta  la  podestà  suprema.  Eaco  allora 
sposò  sua  sorella.  Polibio  , piacendo- 
gli assai  tale  tratto  d’astuzia,  l’ha  re- 
gistrato ne’ suoi  Stratagemmi , Vili. 

EAMHAEV  od  EA MANIA  (forse 
Imhaiiv,  IiniiAMU),  sovrano  dell’Ulster, 
era  della  stirpe  dei  Fcnj  settentrio- 
nali stanziali  nel  Fir-Maighe-Feine 
{ oggidì  Fcar-Moighc  ).  I Bardi  del 
medio  evo  si  sono  piariuti  nell’ orna- 
re la  sua  corte  di  colori  quasi  caval- 
le reseli  i. 

FANO,  Eahis,  uno  dei  nomidi  Gia- 
no. Gli  antichi  lo  derivavano  da  F,o,  c 
vi  scorgevano  un  allusione  al  cammino 
perpetuo  del  sole  (lo  stesso  che  Gia- 
no): si  potrebbe  dire  altresi  un’allu- 
sione al  corso  dell'anno.  E probabile 
che  tale  etimologia  non  valga  nulla. 


EBE 

Se  si  dovesse  assolutamente  darnt? 
una  , ei  piacerebbe  piuttosto  di  vedere 
in  f'.ano  una  derivazione  italica  del 
vecchio  greco  (per  tipi),  esser 
iv,  come  se  i teologi,  inventori  ili 
tale  epiteto,  avessero  voluto  indica- 
re cosi  l’Ente  per  eccellenza,  quel- 
lo che  è (ego  sum  qui  sum),  ò ài  o 
<rc  ot.  Del  rimanente,  notiamo  altre- 
sì che  forse  i nomi  Janos,  Djanos  , 
lanas,  Eanas , non  sono  altro  che  va- 
rianti locali  d’uno  stesso  nome  fonda- 
mentale,  c che  allora  fallacemente  si 
vorrebbe  attribuire  un  senso  speciale 
a ciascuna  delle  sue  alterazioni.  È co- 
me se  si  volesse  che  il  A«»  dei  Cre- 
tesi, il  Zar  dei  Dorj  significassero  al- 
tra cosa  che  il  Ziw  dei  Greci  comu- 
ni. D’altro  canto,  potrebbe  darsi  che 
Fano  non  fosse  senza  relazione  con 
l’Oanncte  dei  Babilonesi.  Comunque 
sia , i sacerdoti  di  Ginno-Kano  prese- 
ro da  Ini  il  nome  d’Eani  del  pari  che 
quello  di  Giani. 

F.ASTEU  , vale  a d ire  la  risurre- 
zione ( in itol.  scarni.  ) , dea  sassone, 
riceveva  gli  omaggi  de’  suoi  adoratori 
in  una  festa  in  principio  di  primave- 
ra. Bochart  la  crede  la  stessa  che  A- 
starte. 

F.BF,,  Hebe  (g.  Hebes),’ H/J»,  la  gio- 
ventù fatta  persona,  era  unica  figlia  di 
Giove  c di  Giunone.  Era  dessa  che  mi- 
nistrava il  nettare  c l’ambrosia  agli 
dei  prima  del  ratto  di  Ganimede,  che 
le  fu  surrogato  in  tale  ufficio.  Ma  in 
sostanza  Ebe  c Ganimede  non  fanno 
che  un  solo  personaggio.  Flionte  dava 
alla  dea  della  gioventù  il  nome  di  Ga- 
nimeda.  Ebe  non  ò dunque  altro  in 
alcun  modo  che  un  Cadmilo  androgi- 
no, di  cui  si  fa  risaltare  ora  la  faccia 
mascolina,  ora  la  faccia  femminile.  La 
Frigia,  adora trirc  fanatica  d’Ali,  di 
cui  fece  però  un  umile  servo  di  Cibc- 
le.  la  Frigia  in  cui  i coppieri  erano 
belli  e giovani  schiavi,  sovente  onorati 


Digitized  by  Google 


ero 

dei  favorì  capricciosi  d’un  disdegnoso 
e brutale  signore,  affibbiò  il  personag- 
gio ad  un  efebo.  La  Grecia  pura  ante- 
pose la  fanciulla.  Kbe  preparava  altre- 
sì il  carro  ili  Giovo.  (Quando  Ercole 
trasumanato  entrò  nei  cieli  ella  diven- 
ne sua  moglie:  mko  ingegnoso  clic  in- 
dica e i’  alleanza  naturale  della  gioven- 
tù c della  forza , e l’ eternità  di  giovi- 
nezza di  coi  fruiscono  gli  abitatori  ce- 
lesti. Ella  ebbe  di  lui  due  figlinoli , 
Alessiarete  (il  soccorritore)  ed  Aniceto 
(l’invincibile).  — Le  immagini  d’Ebe 
sono  rarissime.  Per  altro  in  alcune  pie- 
tre intagliate  è in  atto  di  mescere  il 
nettare  agli  dei  (Lippert,  Tausend 
I,  649  ; Gori , Mus.  Fior. , Gemme , 
tav.  39 , 9).  Nello  stesso  modo  è rap- 
presentata nelle  nozze  di  Peleo  (in 
Winckelmann,  Mem.  ined.,xi.n  1 io) 
e nella  quarta  faccia  dell’ara  quadri- 
latera del  Museo  Capitolino  (IV,  8). 
E una  Minerva  Pacifera  piuttosto  che. 
un’  Ebe  quella  che  si  vede  in  atto  di 
ministrare  la  divina  ambrosia  all’im- 
peratore Adriano,  in  un  bassorilievo 
del  Museo  Pio-Clernentino,  V,  20. 
Si  conosce,  c V intaglio  l’ ha  venti  vol- 
te riprodotta,  un’ Ebe  tutta  gioventù 
finezza  e grazia  che  accarezza  l’aquila 
di  Giove  (vedi  Winckelmann,  Cab. 
de  Stoscli,  n.*"  174;  e Schliehtegroll, 
Pietre  int. , xxxm)  ( 1 ). 

EBERECI,  vale  a dire  vigilante, 
allento,  antico  eroe  parsi,  uno  di  quelli 
di  cui  è detto  che  vivono  ancora,  c che 
aiuteranno  Soeioch  nella  risurrezione 
dei  morti.  E forse  lo  stesso  che  Farc- 
borz , figlio  di  Kai-Kaus. 

EBESO,  duce  latino  ucciso  da  Eu- 
rialo  nella  sua  notturna  impresa. 

EBONE, ’H/J»»,  Bacco  a Napoli: 
aveva  corpo  di  toro  sormontato  da  un 
capo  umano  barbato  La  sua  immagi- 

( 0 tlua  Itgffiaifrì'tim.i  e ben  diremmo  ce- 
lestiale Kbe  è da  connnmerare  fra  le  più  ispi- 
rate delie  scollare  di  Canora  (Il  Tr .) 
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nc  si  vede  in  diverse  medaglie.  Segre- 
gata dagli  acecssorj  che  l’attorniano, 
sarebbe  difficile  di  sceverarla  da  Ache- 
loo.  Diverso  da  ammendue,  il  Mino- 
tauro ha  una  testa  di  toro  sopra  un 
corpo  umano.  Sikler  (in  Cadmo,  L 
VI)  deriva  Ebone  da  ab,  padre,  e da 
ain,  forza  produttrice,  e spiega  il  vo- 
cabolo totale  per  forza  paterna  pro- 
duttrice. 

EBRO,  Hemios,  "t'-Ppei,  figlio  del 
tracio  duce  Cassandre,  fu  amato  da 
Damasippa  , sua  matrigna , e da  lei 
accusato  al  principe  d’aver  voluto  at- 
tentare all’onor  suo.  Inseguito  da  Cas- 
sandre, Ebro  si  gittò  nel  Rombo, 
celebre  fiume  che  prese  il  suo  nome, 
e che  è la  Mari l sa  attuale.- — Un  altro 
Enno,  figlio  ìli  Dolicaone,  segui  Enea 
c fu  ucciso  da  Mescnzio. 

ECAERGE , 'Exxi(tyn  , una  delle 
tre  vergini  iperboree  le  quali  secondo 
Callimaco  (/nn.  a Deio,  284-292) 
portarono  dalla  loro  patria  nella  san- 
ta isola  di  Dclo  il  culto  d’ Artemide. 
Le  altre  due  si  chiamano  Lusso  ( Lo - 
aro)  ed  Opi  ( Opis ).  Si  può  vedere 
nell’articolo  di  cotcstc  due  sacerdotes- 
se divine  come  cnlrambe  non  sembra- 
no altro  che  incarnazioni  di  Diana- Ar- 
temide. Lo  stesso  dicasi  di  Ecacrge. 
Exaipyot  è un  epiteto  di  Diana  coma 
d’ Apollo;  c si  sa  clic  tali  due  divinità, 
a cui  la  mitologia  antica  attribuiva  il 
potere  di  dardeggiare  i loro  raggi  da 
lontano,  in  altri  termini,  quello  di  o- 
perare(ìpyof,  opera)  da  lontano  (ix*<) 
hanno  un  numero  grande  di  sopran- 
nomi tratti  da  Kcate  ( secondo 

l’opinione  comune  ) nc  fu  uno  ; c tale 
voce  con  la  finale  femminile  ( »,  *<, 
ecc.)  divenne,  nell’  uso  volgare,  il  si- 
nonimo di  Febe- Diana.  Notisi  che 
generalmente  Ecacrge  porta  il  nome 
d’ Argc,  e che  si  può  sospettare,  nella 
sostituzione  del  primo  al  secondo,  una 
fattura  ellenica,  sincrctislica,  distante. 
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almeno  nella  forma , dall’  idea  p rimi- 
li*». 

ECALE,  'Ex*** , od  ECALENA, 
’E vecchia  donna  clic  alloggiò 
Teseo,  allorché  andava  a combattere  i 
Sarmati , e promise  un  sag rihai o agli 
dei  nel  caso  che  ne  tornasse  vincitore. 
Era  morta  quando  Teseo  ritornò  al 
luogo  dove  era  ta  sua  capanna.  Egli  fé 
compiere  il  sagrilìzio  promesso  dalla 
sua  vecchia  albergatrice;  ed  i celebran- 
ti tribolarono  in  pari  tempo  omaggi 
alla  sua  memoria. — Un'altra  Ecalk  Ìu 
figlia  di  Minosse  e di  Pasiiàc. 

ECALESIO,Ek*a»Vioi, Giove  ado- 
rato in  Ecale  (Attica),  dove  aveva  un 
tempio  e feste  dette  Ecalcsie. 

E GAME  I )E;Ex«/xb  S»,  figlia  di  Ar- 
sinoo,  redi  Tenedo,  toceòa  Nestore 
nella  divisione  del  bottino  di  quell’  i- 
sola. 

ECATE,  ‘Esecra-  ^ sdi  Diana. 

EC  ATEO,  Hrcat/ros,  padre  delle 
Oreadi  (è  forte  Diana  fatta  maschio). 

ECATO, “Esecr o«,  Apollo(che lan- 
cia i suoi  dardi  da  lontano?).  Tale  so- 
prannome è curioso  come  masoolino 
d’  Eeate  (Diana). 

ECATONCHUU,‘Es«toVx"P«» 

0 CEN’TIMANI,  vale  a dire  di  cento 
mani,  triade  di  giganti  che  nasceva  da 
Urano  e da  Ge  (Cielo  e Terra).  Ven- 
gono contrapposti  ai  Ciclopi  , altra 
triade  gigantesca.  I tre  Centimani  ave- 
vano cinquanta  teste  e cento  braccia. 

1 loro  nomi  erano  Cotto,  Egcone  (o 
Briareo'i,  Gige.  Urano  sbigottito  nel 
vederli  li  rilegò  nell’  inferno.  Dopo  , 
Giove  per  consiglio  di  Ge  nell  trasse 
e gli  oppose  ai  Titanidi,  i quali  colpiti 
ad  ogni  momento  con  trecento  quarti 
di  rocca  dalle  trecento  roani  dei  tre 
fratelli  , si  lasciarono  ricacciare  nel 
Tartaro  e chiudere  entro  a prigioni 
di  bromo.  Giove  affidò  la  guardia  del 
nero  carcere  agli  Enatonchiri.  Un’al- 
tra volta  ancora  egli  dovette  la  con- 


ECH 

tervazione  della  sua  liberti)  a Briareo 
(Pedi  tale  nome'.  1 tre  Ciclopi  sona 
riputati  gli  emblemi  dell’  estate  dalle 
numerose  procelle  , ed  i tre  Ecaton- 
cbiri  quello  dell’ inverno.  Briareo  , a 
detta  pure  degli  antichi,  era  l’inver- 
no; Cotto  era  il  vento  delle  tempeste; 
Gige  (analogo  ad  Ogige)  è l’ inonda- 
zione. 

ECCR1TO,  ’Ezxpi toi , ro  d*  Eca- 
lia,  padre  d’Onfale. — Qui  v’ha  qual- 
che abbaglio,  qualche  confusione  eoo 
1’ Eli  cito  re  d’  Ecalia  e padre  di  Jole 
che,  come  Onlhle,  fu  amante  o moglie 
d’ Ercole. 

ECEDEVASTER  figlio  primoge- 
nito di  Zoroaslro,  fu  capo  degli  Athar- 
ni  (i  sacerdoti  parsi),  poi  Mobed  dei 
Mobedi,  e mori  cent’anni  dopo  la  poh- 
binazione  della  legge  vivente  (ilZend- 
Àvesta).  Avendo  perduto  suo  figlio 
Ororvedje,  adottò  in  vece  sua  N’erie- 
do,  figliuolo  della  sua  seconda  mogi» 
Araudjek. 

ECHE.  Pedi  Hkchb. 

ECHECHIRIA  ’E dea 
delle  tregue,  aveva  in  Olimpia  una  co- 
rona d’oliva  (rad.:  %ti~pa,  ritene- 

re la  mano). — Si  dà  altresi  tale  nome 
alla  moglie  d’Ifito  (Pausania,  V,  io). 

ECHECLE  od  ECHECLEO.  E- 
CHRCLES,  ’E X»x*»r.  Echbcleus,  •Ex*- 
x\nii,  figlio  d’ Attore  di  Mia,  sposò 
Filomela  figlia  di  Filante,  e divenne  così 
padrigno  di  Eudoro  nato  dal  commer- 
cio di  sua  moglie  con  Mercurio. 

ECHECLO , Echeclus, 
i.*"  figlio  d’ Agenore,  ucciso  da  Achil- 
le, •x.*"  Trojano  ucciso  da  Patroclo. 

F.CHEDEMO,  'Ex,‘Ìh^o<,  c MA- 
RATONA), in  una  leggen- 

da particolare  registrata  in  Dicearco, 
erano  due  fratelli  dell’  esercito  dei 
Tindaridi.  Sembra  che  prendessero 
parte  nell’impresa  di  quegli  eroi  con- 
tro di  Afidno  (f.  Academo).  L’uno 
d’  cssi,_M,i  catone,  si  sagrificò  in  una 
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battaglia  aita  testa  delle  sue  truppe;  se,  il  che  indurrebbe  a qualificarlo 
e lasciò  il  soo  nome  ad  un  demo  del-  Trojano , regnava  a Sicione , e sem- 
l'Altica  (quello  cui  rese  si  celebre  in  bra  quasi  essere  stato  un  vassallo  de- 
seguito la  vittoria  di  Milziade  sui  Per-  gli  Atridi.  Donò,  sia  a Menelao,  sia  al 
siaui;;  l’altro  possedeva,  in  vicinanza  supremo  dure  Agamennone,  una  bel- 
d’A  tene,  una  terra  che  da  lui  prese  il  la  cavalla  per  esentarsi  d'andare  all’as- 
nonae  d’Ecbedemia  e piò  tardi  d’Aca-  sedio  di  Troja.  Eehepolo  in  greco 
demia.  Echedemo  e Maratone  hanno  vuol  dire  n che  ba  de’puledri.  u 
lino  ad  un  certo  punto  fisionomia  di  ECHETLEO,  ’Ex»v*«ò>  genio 
Dioscuri:  uno  dei  due  muore  come  il  quale,  comparso  di  repente  sul  ram- 
Castore;  la  sua  morte, analoga  a quel-  po  di  battaglia,  combattè  per  gli  A- 
la  di  Codro,  ricorda  la  nozione  di  sa-  teniesi  e nelle  loro  file  nella  giornata 
grilicio  che  si  congiunge  essa  pure  al-  di  Maratona.  Aveva  l’apparenza  e l’a- 
la serie  delle  immolazioni  cabiriche.  bito  d'un  paesano,  e teneva  in  mano 
Confi-.  Cauiri,  Dioscuni,  ecc.  un  manico  di  aratro  (echclle).  Gli  A- 

ECHEKROIVE, i.“°  fi-  teniesi  domandarono  all’oracolo  dii 
glio  d’Èrcole  e di  Paoli,  a.*1*  uno  dei  losse  l’incognito,  e l’oracolo  rispo- 
figli  di  Nestore,  3.*°  P risimele.  se:  » Onorate  Ecbetleo  (vale  a dire 

ECHEM,  une  dei  sette  principi  l'uomo  dal  manico)  « 
dei  Devi  nella  mitologia  parsi.  E il  più  ECHETO,  'Ex* va,  tiranno  d’E- 
] mten  te  di  tutti  dopo  Arimane,  ed  an-  piro,  condannò  sua  figlia,  che  ti  era 
zi  ai  può  riguardarlo  come  un'incar-  data  in  braccio  ad  on  amante,  a ma- 
nazione  di  questo.  Gli  è avversario  cinare  tutta  la  vita  grani  d'orzo,  ed 
l’Amcbasfando  Bahman-  al  seduttore  vennero  tronche  tutte  le 

ECHEMO,  Echemi-s,  ’Ex»f*<,<  * estremità  del  corpo.  Echelo  viveva  nel 
Aglio  d' Eropo  od  Aeropo,  uccise  Ilio  tempo  d' Ulisse-  Si  afferma  che  O me- 
nci primo  tentativo  degli  Eraclidi  per  ro  non  fece  menzione  d’ Echelo  stella 
rientrare  nel  Peloponneso.  Gli  Era-  sua  Odissea  se.  non  se  per  vendicarsi 
elidi,  dopo  tale  rotta,  si  ritirarono  diluì. 

conforme  alla  promessa  fatta  di  os-  ECHKVAND,  figlio  di  Poroda- 
aervare  una  tregua  di  cinquantanni  kbta,  assisterà  Socioeb  nell’opera  del- 
se  il  loro  duce  era  sconfitto.  Il  com-  la  risurrezione  (mit.  persiana). 
battimento  d’ Ilio  e d’F.ehemo  era  rap-  t.  ECHIDNA, 'Exiìs«,  anpuipede 
presentato  a Tegea  sulla  tomba  che  con  testa  e torso  di  donna,  era  figlia 
vi  aveva  l’ultimo  di  cotesti  due  eroi.  di  Crisaore  e di  Calliroe:  divorava  i 
ECHEMONE,  ’Exipasr,  figlio  di  passeggeri,  quando  alla  fine  per  far 
Priamo  e di  Ecuha,  fu  ucciso  da  Dio-  cessare  il  flagello,  gli  dei  la  chiusero 
mede.  i in  un  antro  della  Siria  o piuttosto  di 

ECHENA1DE, ‘Exiva»  (la  qna-  Cilicia  (l’alta  antichità  estese  a tale 
lupare Echeneide indorio, Echeneis),  provincia  il  nome  di  Siria).  Alcuni 
ninfa  amata  da  Dafni  pastore  siciliano,  mitologi  pongono  la  sua  tana  o caree- 
ECHENOO,  ’Ex«»ew.  il  pW  veo-  re  iit  ’Apipoit,  donde  si  è fatto  Inari- 
<hio  ed  il  più  saggio  dei  Feaci.  me  (in  Campania).'! ’ifoncnulladimeno 

ECHEPOLO,  ‘Ex«V»Xoi.  duce  ebbe  carnale  commercio  con  Echidna 
trojano,  fu  ucciso vfcsstÀtjitiloco.  Fu  il  e ne  nacquero  Orco,  Cerbero,  l’Idra 
primo  dei  Trojani  che  peri.  — Un  lernea,  la  Chimera,  la  Sfinge,  il  leone 
altro  Greco,  sebben  figlio  d’ Anelli-  Ncmeo,  e,  secondo  altri,  Scilla,  il 


Digitized  by  Google 


fi  6 ECII 

Drago  delle  Esperidi,  quello  rii  Col- 
eo, eco.  K chiaro  clic  Echidna  è la  per 
Bonificazione  delle  mostruosità  ( fisi- 
che, nel  senso  moderno)  e Tifone  il 
principio  del  male.  Dalla  loro  com- 
binazione risultano  tutti  i disordini  c 
i disastri. 

?..  ECHIDNA,  ninfa  iperborea  , 
rapi  le  cavalle  d’Èrcole,  poi  invaghi- 
ta dell' eroe,  n’ebbe  tre  figliuoli , A- 
ga  tirso , Celnnc  c Scilo  (F,  Ai.ATin- 
so).  Ercole,  lasciando  la  sua  amante, 
le  diede  un  arco  con  obbligo  di  tenere 
presso  di  sò  quello  solo  de’ suoi  figli 
ebe  venisse  a capo  di  tendere  l'arco. 
Non  altri  che  Scito  vi  riuscì,  ed  i suoi 
due  fratelli  migrarono  verso  l’occidcn- 
tc  ed  il  mezzodì.  Echidna  era  assai 
brutta,  a detta  dei  mitologi,  che  lo 
danno  le  sembianze  del  suo  omonimo 
sirio. 

ECHINAD1,  ’E^isaJic,  ninfe-iso- 
le. Fedi  Achkloo. 

ECHINO,  Eciiinu8,  ’E^ìvw,  nno 
degli  Sparti?  Sarebbe  egli  lo  stesso 
che  Ecbione?  — Un  altro  Ecmmo 
ha  fama  d’essere  stato  un  celebre  in- 
dovino. 

ECHIO, ’E^iot,  i.““  Greco  ucciso 
da  Politea  Troja,  a.J"  Trojano  ucci- 
so da  Patroclo. 

ECIIIONE,  'Ex.'«s , uno  degli 
Sparti,  regnò  dopo  la  morte  di  Cadmo 
che  gli  aveva  dato  in  moglie  sua  figlia 
Agave.  Si  riguarda  tale  supposta  esal- 
tazione come  il  simbolo  d’una  rivo- 
, luzione  che  tolse  alla  classe  degli  Er- 
gadi  o artigiani  il  potere  da  essa  usur- 
pato e lo  rimise  a quella  degli  agri- 
coltori (r«To»oi).  — Un  altro  Ecmo- 
kk , gigante,  fu  convcrtito  in  pietra 
dalla  testa  di  Medusa  che  gli  mostrò 
Minerva.  — Un  terzo,  figlio  di  Mer- 
curio c d'Antianira  (altri  dicono  di 
Laotoe) , prese  parte  nelle  due  gran- 
di imprese  del  suo  tempo,  la  caccia 
calidonia  c l'argonauzia.  In  quest’ ui- 
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ma  era  araldo  ed  esploratore.  Egli  A 
il  fratello  suo  Eurito  abitavano  appiè 
del  Pangco  nella  Tracia. 

ECMAGORA  , iEciimacvouas  , 

A ìyi  uaycprrt. . fedi  Kn, lo. 

ECO,  -Hxd.  Fedi  Nauciso. 

ECOMINO , ’E^ofziVM,  Egittidr, 
sposò  la  Danaide  Acamantide  (Igino). 

ECUBA,-  HsriiliA,  ni  in  greco, 
IUiaiik,  ’E *«’/?».  figlia  del  fiume  San- 
garo  e di  Meropc,  ovvero  di  Diman- 
te, oppure  anche  di  Cisseo  (donde  il 
suo  nome  patronimico  di  Cissoidi  ' , 
sposò  Priamo  c n’  ebbe  diecinove  fisti 
c molte  figliuole.  Ettore,  Paride.  Drt- 
fobo,  Eleno,  Polidoro,  Troilo  furono 
i piò  crlrbri  tra  i primi  ; Polissena, 
Cassandra,  Crcusa,  I -iodico,  sono  In 
piò  note  delle  sue  figlie.  Gravida  di 
Paride,  Ecuba  sognò  rhc  metteva  al 
mondo  una  face  di  cui  la  fiamma  strug- 
geva l’Asia.  Esco  indovino,  uno  dei 
Priamidi,  interpretò  il  prodigio  in 
questo  senso,  che  il  fanciullo  nasci- 
turo cagionato  avrebbe  la  distruzio- 
ne della  sua  patria.  Il  profeta  vati- 
cinava il  vero  : Paride  esposto  im- 
mediatamente dopo  la  sua  nascita, 
fu  salvato  da  pastori;  venne  ammes- 
so poi  in  corte;  ed  in  fine  rapì  Elmi. 
Si  sa  che  tale  attentato  chiamò  i Gre- 
ci dinanzi  Troja , e che  la  capitale  di 
Priamo,  dopo  dieci  anni  d’assedio, 
divenne  conquista  del  nemico.  Ecuba, 
che,  durante  tale  deplorabile  periodo 
di  tempo,  aveva  dovuto  gemere  sopra 
catastrofi  l’una  dell’altra  sempre  piò 
dolorose  c perduto  aveva  quasi  tutti  i 
suoi  figli  nelle  pugne,  ebbe  pure  il 
dolore  di  vedere  Priamo  e Troilo  sve- 
nati sotto  a’  suoi  occhi  da  Neottolemo; 
Cassandra  oltraggiata  da  Ajacc  Oileo 
e data  al  supremo  duce  dei  Greci  A- 
gamcnnonc;  Polissena  immolata  sul 
sarcofago  dettame;  Astianatte  preci- 
pitato dall'alto  delle  torri  in  fiamme. 
Ella  stessa  nella  spartizione  del  bol- 
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lina  toccò  ad  Eluse , il  quale,  mal- 
contento di  tale  cattiva  preda,  non  si 
curò  «li  nascondere  quanto  la  i>  131  galli- 
li! degli  antichi  giorni  gli  paresse  pre- 
mio poco  degno  di  lui.  Nulladimeno 
si  salpò,  e si  approdò  in  Tracia.  Ivi 
Emilia  riseppe  che  Polinuestorc,  vec- 
chio amico  dei  Trojani,  ed  a cui  ella 
lidato  aveva  il  piò  giovane  de’  suoi  ti- 
gli <xl  alcuni  tesori,  si  era  fatto  assas- 
sino del  pupillo.  Ella  ne  spia  i passi , 
l’attira  in  mezzo  alle  Trojane  che  gli 
cavano  gli  occhi  coi  loro  fusi,  trucida 
ì suoi  due  figli , poi  forsennata , quo 
rula  e furente  scorre  la  Tracia.  Gli 
Dei  per  compassione  la  trasformarono 
in  cagna.  Altre  tradizioni  la  fanno  ca- 
duta o pittatasi  in  mare.  Ditti  Creten- 
se  vuole  che  sia  stata  lapidata  dai  Tra- 
ci. 1 moderni  hanno  attribuito  tale 
delitto  ad  Ulisse,  il  quale  poteva  piut- 
tosto lasciarla  colà  se  gli  era  di  peso. 
Le  leggende  odissee  dicono  per  altro 
che  il  re  d’ Itaca  fu  tormentato  in  Si- 
cilia da  sogni  funesti,  e che  non  ven- 
ne a capo  di  sbarazzarsene  se  non  se 
costruendo  una  cappella  ad  Ecuba.  I- 
gino  vuole  che  sia  stata  gittata  in  ma- 
re. Certo  è che  si  mostrava  in  Tracia 
«in  monumento  detto  Cinossema  (il 
sepolcro  della  cagna)  o almeno  un  luo- 
go detto  Cincone  (Kt/Viier),  relativo 
alle  dtjilorabili  avventure  che  contras- 
segnarono gli  ultimi  anni  della  moglie 
di  Priamo.  — A parer  nostro,  Ecu- 
ba appartiene  a quel  ciclo  d’enti  ca- 
birici  trasformati  dagli  Elleni , modi- 
fica tori  delle  ideo  pelasgiche,  in  per- 
sonaggi umani.  L*  epopea  trojana  è 
tutto  di  si  fatto  genere.  Ecuba  in  tale 
senso  è una  sjiecie  d’ilith  (la  genera- 
trice, la  levatrice  di  numerosi  figli,  la 
nutrice  da  feconde  mammelle)  ; e co- 
testa  llith  nelle  sue  determinazioni 
subalterne  è a vicenda  ridente  e ter- 
ribile. La  faccia  terribile  l*a  prevalso. 
L’ llith  trojana  è più  Ecatc  che  Dia- 
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na  : vittima,  vedova,  rapi  iva,  essa  pian- 
ge; Ionia  del  sangue  de’ suoi  assassi- 
ni fa  piangere.  In  entrambi  i casi , vi 
ha  oscurità  e nubi  di  morte.  E una 
dea  con  testa  di  cane,  Ecale-Scilarr  , 
{ Hecate- Scj'lax) , Ecabe  Chionc 
(Hecabe  Kyón)  ossia  Ecuba-Cagna. 

EDD,  Aldo,  Aeno,  talvolta  pure 
Eddon  , Airnion , il  dio  supremo  dei 
Locgrj , fu  in  seguito  riputato  capo 
della  colonia  druidica  che  dalla  foce 
della  Loira  si  recò  nel  centro  dclleGal- 
lie,  e diè  nascimento  alla  nazione  do- 
gli Aedoni  o Edui,  la  piò  potente  del- 
la Celtica  quando  Cesare  ne  fece  il 
conquisto.  Del  rimanente,  il  suo  cul- 
to fu  portato  pure  nella  Grande  Bret- 
tagna da  colonie,  le  piò  druidiehe, 
le  quali  partite  dalle  interiori  sponde 
della  Loira  approdarono  alla  penisola 
attuale  di  Galles , c fermarono  stahza 
a canto  dei  K.inmri.  I Celti  Loegrj 
sembrano  non  essere  altri  che  lagu- 
ri in  fondo  d’origine  kinmrica.  Confr. 
Pmdain. — NB.  1.“»  Per  solito  e non 
bene  si  deriva  Edui  da  Aed , mon- 
tone , e si  osserva  in  tale  proposito 
che  gli  Edui  erano  un  popolo  di  pa- 
stori; a.*"  Edd  fatto  venne  consimile 
ad  Adamo. 

EDOIS'O,  Edonus,  ’HÌ.vo,  fratel- 
lo di  Migdone , diede  il  suo  nome  agli 
Edoni,  popolo  della  Tracia.  Anche 
Bacco  ebbe  nome  Edono  o Edone,  del 
pari  che  un  monte  della  Tracia  in  cui 
si  celebravano  leorgic,  cioè  i baccana- 
li. (,>uanto  a Edon.per  Aedon  ( pro- 
veniente dall'ortografia  AEdon),  è 
un  madornale  sproposito. 

EDUCA  (da  educare,  educare), 
Euulia,  Edulica  (da  edulium,  cosa 
commestibile  ),  Edvsa  ( da  edere  ), 
dea  italica  clic  presiedeva  all’  educa- 
zione , vale  a dire  all'  alimentazione 
primitiva  dei  fanciulli. 

KKCHA , dea  indiami  del  desi- 
derio ? 
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EETA,  A'.BTA  , jEeTF.Ì  , A 147  Iti  , 
re  delta  Colchide,  tiglio  (l’Elio  (il 
sole  ) e di  Perseide , sposò  l’-Oceani- 
de  Idia  (od  Ipsia , o Eco  le , o Neera, 
o una  N'creidc  ) , da  cui  ebbe  Medea. 
Un'altra  donna  lo  rese  padre  di  Cal- 
ciope.  E risso  avendo  riparato  in  Col- 
chide  sull’ariete  dal  vello  d’oro,  Ee- 
ta  , secondo  gli  uni , 1’  accolse  barba- 
ramente , secondo  gli  altri  lo  accolse 
amorevole  e gli  diè  Calliope  in  ispusa. 
Per  altro  in  progresso  di  tempo  i tì- 
gli di  Friseo,  orbi  del  padre,  venne- 
ro in  odio  ad  Eeta  , si  che  furono  co- 
stretti a lasciare  la  Colchide.  Allora 
accadde  la  spedizione  degli  Argonau- 
ti di  cui  era  scopo  di  riprendere  il 
vello  d’ oro.  Eeta  bramava  che  i Gre- 
ci perissero  o sen  tornassero  a mani 
vuote.  Se  non  che  gli  artifici  di  Me- 
dea-invaghita  di  Giasone  rese  vani  i 
disegni  del  padre.  Il  vello  fu  preso  e 
Medea  seguì  i vincitori.  Eeta  le  man- 
dò gente  dietro  per  riaverla , ma  non 
ne  cavò  altro  che  il  dolore  di  veder 
sacrificato  Absirto  figlio  suo.  Lunga 
pezza  dopo  la  celebre  maga  , abban- 
donata dal  consorte  tornò  nella  Col- 
chide e trovò  Eeta  senza  trono  e qua- 
si senza  pane.  Altri  tanno  perire  tale 
principe  in  una  zufia  con  gli  Argo- 
nauti. — Eeta  non  è altri  che  l’uomo 
d’Ea  ( Aia  ) , l’isola  per  eccellenza, 
la  terra.  Egli  è l'umanità  fato  perso- 
na in  un  primo  uomo,  primo  re.  Il 
sole  ed  una  ninfa  marina  ( in  sostan- 
za il  mare  stesso  ),  gli  danno  vita  : il 
clic  è cosa  affatto  semplice.  Le  avven- 
ture alle  quali  egli  è frammischiato 
occuperebbero  piò  che  la  vita  d’un 
uomo  ordinario.  Esse  formano  tutta  la 
vita  primitiva , eroica , antistorica  dei 
Colcbi.  Gli  stretti  partigiani  dell’eve- 
merismo,  in  vece  di  comprendere  un 
fatto  si  semplice  , hanno  immaginato 
due  Eeta:  un  Eeta  l.MO  figlio  del  So- 
le e contemporanco  di  Frisso;  un  Eeta 
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II/1'  contemporaneo  degli  Argonauti. 
A dir  vero  ed  umanamente  parlando, 
un  solo  Eeta  basterebbe , pur  che  gli 
si  desse  una  quarantina  d’anni  rii  re- 
gno. — Siocome  v’  ha  una  seconda  iso- 
la d’Ea  cui  Circe  abitò , cosi  dato  pur 
le  venne  a padre  un  uomo  d‘  F.a  , un 
Eeta  ’AF.oJvs,  che  di  diritto 

è re.  Alcuni  mitologi  chiamano  Eeta 
1.""  il  re  coleo;  Eeta  IJ.Jo  il  re  italico. 

EEZF.M,  decimo  ascendentedi  Zo- 
roastro , era  pronipote  di  Minotcher. 

1-3.  EEZIONE,  ’Hsr/»»,  i .—  fi- 
glio di  Giasone  d’imbro,  riscattò  Li- 
caone  il  Friamide  divenuto  prigioniero 
d’Achille.  2.40  Padre  d’ Andromaca, 
regnava  sopra  alcuni  paesi  della  Cili- 
cia.  La  sua  capitale  si  chiamava  Tebe. 
Aveva  dodici  figli  : Achille  gli  uccise 
tutti  del  pari  che  il  padre  loro.  5.** 
Padre  di  Cipsclo  tiranno  di  Corinto 
(qui  entriamo  propriamente  nella  ve- 
ra storia). 

4-  EEZIONE,  ’HittV»  Io  stesso 
che  Giasione  (Ellanico  nello  Seoi.  d’A- 
pollon.,  I,  916).  Il  primo  di  tali  no- 
mi è jonio  c comincia  con  un  trocheo, 
per  cui  si  può  introdurlo  in  nn  esa- 
metro dattilico  mentrc’Iaffiv»  dipodio 
giambico,  rifugge  assolutamente  da 
tale  ritmo. 

EFATTORE  Ephapto»  , ’E^«- 
TTup  (vale  a dire  il  Tocca  iure)  so- 
prannome che  gl’  inni  orfici  danno  a 
Bacco  (OrC,  Imi.  l o xlix,  7,  ut, 
o li,  9).  Si  trova  talvolta  Epafio  (E- 
paphius  ) invece  di  Etattorc.  Giusep- 
pe Scaligero  traduce  tale  nome  per 
quello  di  'Pagete,  derivato  dal  vecchio 
latino  lago  (per  tango),  come  Efalto- 
re  da  pàvrepm-  Resta  ora  da  dire  in 
qual  senso  Bacco,  Assioccrse,  Cadmi- 
lo, Gigone,  Sole,  Yitisatore,  Agellisa- 
tore  o dio  di  Nisa,  è un  dio  toccato  re. 
Che  cosa  tocca  egli?  La  materia  per 
conformarla?  L'organo  sessuale  fem- 
minino , per  deporvi  i principi  ed  il 
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germe  «iella  vita?  Il  globo  terrestre 
per  fecondarlo  co’ suoi  raggi,  il  solco 
per  penetrarlo  col  suo  aratro  feconda- 
tore? 1/  intelligenza  per  farvi  nascere 
miglia ja  d’ idee?  Fedi  Taoste.  Os- 
serviamo che,  dietro  tali  preliminari, 
il  nome  d’ Efattore  non  dovrebbe  ap- 
partenere soltanto  a Bacco.  (Qualun- 
que dio  fecondatore,  Giano,  Giove, 
Ermete  hanno  diritto  a si  fatto  titolo: 
certamente  mi  culto  velato  da  misteri 
l’ avrebbe  dato  loro  ; ed  ansi  Eschilo 
indica  sovente  il  Zeo  ellenico  con  la 
perifrasi  ’Ep«Vr*f>  'levi,  ’EpcTTa ip 
«rn<  0OÓ «.  Applichiamo  agli  enti,  ai  mi- 
ti analoghi  tale  denominazione  misti- 
ca. Eccoci  condotti  da  una  parte  agli 
E fattori  della  vacca  feconda,  del  toro, 
del  bue  (confr.  Cadmo,  Giasonf,  Mi- 
tra , eco.),  dall'altra  al  sole  Efattore 
della  luna  (alla  quale  comunica  la  vir- 
tù fecondatrice) , Efattore  della  terra 
su  cui  dardeggia  la  sua  freccia  d’oro 
( Giove,  amante  corrisposto  di  Oanaeì, 
ed  anche  al  fallo  d’Urano  in  atto  di 
portare  il  fuoco  nell’umido  primitivo, 
e di  fame  sbocciare  col  semplice  con- 
tatto, Venere  (meglio  Afrodito- Afro- 
dite o l’Amore).  Ma  tali  fatti  paralleli 
non  debbono  recar  meraviglia  : Luna, 
Terra , Vacca  (o  bue).  Onda , non 
sono  nella  lingua  mitologica  dei  po- 
poli antichi  altro  che  sinonimi  di  Joni, 
di  feconditi!  passiva,  di  materia.  Alla 
materia  è necessario  un  organizzato- 
re,  alla  fecondità  passiva  un  feconda- 
re che  trasformi  la  possibilità  in  real- 
tà, alla  Joni  un  Lingam,  insomma  ad 
lo  (astro,  terra  , pianta,  animale,  in- 
telligenza , realtà  o astrazione)  un 
Efattore.  Ed  effettivamente  qual  è se- 
condo la  leggenda  greco-egiziana  il  fi- 
glio, del  divino  Efattore  e d’ Io?  Epa- 
fo,  èr«en' . il  contatto  fatto  persona 
{Fedi  Epàpo). 

EFESO,  Ephksus,  'Eptffoi , figlio 
del  fiumc'dio  Caistro,  è uno  di  quelli 
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ai  quali  si  attribuiva  la  fondazione  del- 
la città  d’ Efeso.  In  compagnia  con 
Creso  fabbricò  pure  il  tempio  di  Dia- 
na. Confr.  Amazzoni.  Si  può  sospet- 
tare che  la  leggenda  compiuta  lo  fa- 
cesse figliod’un’Amazzoneedcl  fiume. 

EFESRUTHREM  od  EVESRU- 
THREM  (mie  parsi),  uno  dei  cinque 
Gah  che  presiedono  alle  cinque  pai’- 
ti  del  giorno,  ha  sotto  la  sua  protezio- 
ne la  quarta  frazione  delle  ventiquat- 
tr’  ore,  vale  a dire  il  periodo  di  tem- 
po che  scorre  dalia  itparizione  del  so- 
lca mezzanotte.  Viene  implorato  con- 
giuntamente ai  Ferveri,  al  fuoco,  al 
gah  Havan,  a Tsur,  ccc.,  come  pro- 
tettore della  vita  ( Izechne , Ila  I ; 
Jerht  Sade  , n.w  9). 

EFESTINA  , I Iepii  jS'st  in  a , mo- 
glie H’  Egitto. 

E FESTO  od  AFESTO,  latino  IIe- 
ph*sti)s,  greco*  " Apaiorot  : 

Vulcano  in  greco.  Tale  nome  si  avvi- 
cina piolto  a Fla,  ed  alle  voci  greca 
Hestia , latina  Festa,  zenda  Avesta. 

EFESTOBOLÀ,  in  latino  Hephjv.- 
stobli.a,  ed  in  greco  'Hptueró(SouK* 
dea  egiziana  di  cui  non  è noto  il  no- 
me nazionale , sembra  essere  stato  lo 
svolgimento  dell’  androgino  seconda 
persona  della  trinità;  in  altri  termini, 
un  Fta  femmina  o il  Ctis  ( xrn’t  ) di 
Fta.  Scomponendoti  nome  greco  tro- 
viamo gli  elementi  Hephest 

CtìipeiOTOt)  e bui.  . ; il  primo  incon- 
trastabilmente nelle  idee  degli  Elleni 
significava  Fta,  e non  è assurdo  di  so- 
spettare che  bui sia  la  parola 

/SovKii , volontà.  In  tale  caso  Efcsto- 
bola  sarebbe  stata  l’equivalente  di  vo- 
lere di  Fta-,  e come  Neitb,  nella  pri- 
ma coppia  della  trinità , è la  volontà 
di  Kncf,  Efestobola  rappresenterebbe, 
nella  seconda  coppia  ed  a canto  di 
Fta,  un  personaggio  parallelo  a quello 
che  rappresenta  Neith  nel  primo  ed 
a fianco  di  Knef-Amun.  Górres,  ncl- 
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la  sua  distribuzione  in  classi  degli 
otto  grandi  numi  dell’ Egitto  , giusta 
(come  egli  crede)  il  vero  sistema  sa- 
cerdotale, non  nomina  Efestobola, 
<|uantunquc  appo  lui  gli  svolgimenti  di 
Età  diano  vita  a quattro  dei  (a  due  er- 
mafroditi che  si  suddividono  ognuno  in 
due  divinità  : V.  Khamefioidi).  Tut- 
ta'via  è permesso  di  supporre  ch’egli 
darebbe  tal  nome  alla  sua  Eenus  au- 
rea, umidità  o acqua  primitiva  uscita 
dalle  tenebre  e seconda  persona  del  pri- 
mo gruppo.  In  tSle  caso  noi  vediamo 
Efestobola  derivare  immediatamente 
dalla  grande  Ator  che  è per  Gòrres  le 
tenebre  primitive,  ed  il  Marce  figlio 
della  Notte.  Tale  successione  imme- 
diata c tale  figliazione  sono,  cosmogo- 
nicamente parlando,  poco  soddisfacen- 
ti: gli  Egiziani  si  sono  spesso  figurati 
il  nascimento  dei  mondi  sotto  altri  co- 
lori ; e.  forse  nell’ipotesi  che  la  d’ Efe- 
stobola o della  giovane  Ator  una  perso- 
nificazione dell’  acqua  primitiva  , sa- 
rebbe facile  di  trovare  un’allegoria 
sull’origine  ignea  del  supposto  umi- 
do elemento.  Fta,  dieesi , è il  fuoco  , 
il  primo  soffio  ; la  dea  figlia-sposa  è 
F acqua  : non  si  direbbe  forse  che  dal 
pianeta  in  combustione  sfuggano  va- 
pori che  abbandonati  a sè  si  raffred- 
dano e ricadono  in  gocce  acquose? 
Che  cosa  di  piò  semplice  per  gli  an- 
tichi, i quali  avrebbero  presentitota- 
le teoria , di  gridar  dio  il  fuoco  che 
tiene  il  globo  in  istato  di  roventezza, 
<*  dea-figlia,  dea-sposa,  l’onda  im- 
mensa che  presto  risulterà  dalla  s va- 
porazione? Fta  non  si  svolge  soltanto 
in  Fta  eri  Efeslohola.  Oltre  il  secon- 
do svolgimento- di  Gòrres,  quello  del 
dio  in  Pane-Mendete  e INVI  ili , vedia- 
mo d’ordinario  il  divino  ermafrodito 
diventare  Fta  e giovane  Ator  secondo 
gli  nifi;  (Fta  e verrhio  Ator  secondo 
gli  altri  (e  secondo  noi'  : poi  soprav- 
vengono leggende  che  mostrano  l'ta 
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c Tpe  (3  cielo  come  femmina),  To  e 
Poti  ri.  Fino  a qual  punto  le  leggende 
si  rassomigliano?  Fino  a qual  ponto 
deesi  immedesimare  Fta  con  To,  Po- 
tori con  Tpe?  Poi,  ammesse  tali  iden- 
tità , fino  a qual  punto  Tpe  o Polir! 
è dessa  Ator,  è dessa  Efestobola  ? 
Queste  cose  noi  crederemmo  teme- 
rario di  risolvere. 

E FIALTE,  ’EpisXTRf.  E Atomi. 

EFIDAZIA  , ‘Eplsvis,  è deno- 
minata così  la  najade  amorosa  d’ila. 
N«i<  i puSanw  significa  semplicemen- 
te la  najade  abitatrice  delle  acque. 

EFIDIUDI , ’E palpi* , le  ninfe 
(su’,  àlttp) , e non,  come  si  vuole, 
una  categoria  di  ninfe , a meno  che 
per  ampliamone  non  si  chiamino  nin- 
fe le  Driadi , Oreadi , ecc. 

EFIRA  , Ephyhb,  Upupa , Oeea- 
nidc,  moglie  di  Prometeo,  fermò 
stanza  nei  dintorni  di  Corinto,  e die- 
de il  suo  nome  alla  città  ohe  in  breve 
Borse  sotto  i suoi  auspizj.  Elira  fa 
di  fatto  uno  de’ primi  nomi  di  Corin- 
to, e ricorda  egualmente  Olir  (OpUr) 
ed  il  Fre  dell’Egitto.  — Un’Epnu  è 
qualificata  compagna  di  Cirene. 

EF1RO,  Epkyrus,  ‘Ep’jpot , figlio 
d’Epimeteo  e di  Mirraeee.  Altri  fan- 
no Efiro  donna  e moglie  dello  stesso 
Epimeteo. 

EFOEO,  Epitoma,  ’Eputuc,  figlio 
di  Nettuno  e dell’  Atlantide  Alcione. 

EGA,  Air.v,  A ìyn  (bisognerebbe 
dire  Ex,  jfEx , A’5  > non  fu 

primitivamente  che  un  accusativo)  , 
ninfa-capra,  figlia  cTOIeno,  nudrì 
Giove  che  la  ricompensò  collocandola 
in  cielo  dove  forma  la  costellazione 
della  Capra  (Ai"|.  myò<).  Elice  era 
sorella  d’  F.ga.  Del  rimanente , vedi 
AmAt.tki.  Giove  in  oltre  si  appropriò 
la  vellosa  pelle  d’F.ga  e ne  vesti  il  ssn 
scudo  che  poi  assunse  il  nome  d’  Egi- 
da. K noto  che  tale  arma  difensiva  fu 
poscia  data  a Minerva  che  la  reste  ol- 


Google 


E G E 

fon 6i va  posandovi  la  testa  delia  Gor- 
gone. 

EGEA,  Ami ea,  vi  sono  due  di  tal 
nome.  La  prima,  Aiyitt,  Amazzone, 
zi  annegò  nel  mare  Egeo.  L’altra, 
Atytia,  è Venere  onorata  nelle  isole 
dello  stesso  mare. 

EGEMON E.  yedi  Grazie. 

1-4.  EGEO,  Egkus,  A ìyitii , re 
*T  Atene,  figlio  di  PandionelLJ»e  fra- 
tello di  Ni  so , di  Pollante  e di  Lieo, 
riconquistò  con  essi  l’Attica  di  cui  si 
«ra  impadronita  la  famiglia  dei  Mczio- 
ziicli.  1 quattro  fratelli  si  divisero  poi 
l’ Attica.  Marito  di  Meta  e di  Calcio- 
f>c.  Egeo  non  potò  aver  prole.  L’ora- 
colo allora  gli  ordinò  di  andare  alla 
corte  del  re  di  Trezene,  Pitico.  l’a- 
le principe  celebre  per  la  sua  saggez- 
za condusse  al  suo  ospite,  la  sera  di 
un  pasto  in  cui  aveva  molto  bevuto. 
Etra  sua  figlia , che  la  stessa  notte  io 
§>ur  visitata  da  Nettuno.  Poco  dopo 
tale  duplice  congiunzione  Etra  si  tro- 
*vò  gravida.  Egeo , tenendo  per  certo 
ebe  il  nascituro  sarebbe  sangue  suo , 
partì , lasciando  ad  Etra  una  spada 
con  cui  un  giorno  suo  figlio  potesse 
ajutarsi  a (àrsi  riconoscere  dal  re  di 
Atene.  In  seguito  sposò  Medea  ab- 
bandonata da  Giasone.  In  breve  le 
disgrazie  lo  assalsero  da  ogni  parte- 
«ligi  10  di  Minosse,  Androgeo,  es- 
sendo stalo  ucciso  dagli  Ateniesi,  il 
re  di  Creta  pose  l’assedio  ad  Atene, 
c condannò  gli  abitanti  ad  inviargli 
ogni  anno  un  tributo  di  sette  làncial- 
•li  c d’altrettante  donzelle  che  doveva- 
no essere  divorati  dal  Minotauro.  In 
oltre,  i cinquanta  Pallantidi  (o  figli 
<di  Pattante  ) lo  Tacciarono  dal  trono. 
Intanto  il  figlio  d’ Etra , Teseo , ave- 
va tocca  l’ età  dell’  adolescenza.  La 
princqiessa  trezenia  gli  diede  la  spa- 
da del  padre  per  farsi  da  lui  ricono- 
scere. Medea,  alla  vista  del  giovane 
zi  ramerò  arrivato  in  Atene,  comple- 
titi 
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se  ogni  cosa  e fece  il  possibile  per  im- 
pedire il  riconoscimento.  Egeo  stesso 
pe’di  lei  consigli  stava  per  avvelenare 
(uo  figlio  ; allorché  l'aspetto  della  spa- 
da lasciala  a Trezene  lo  richiamò  a 
piò  dolci  sentimenti  : abbracciò  il  fi- 
glio e cacciò  la  colpevole  Medea.  Po- 
co dopo  Teseo  partì  alla  volta  di  Cre- 
ta , e convenne  che  se  ritornava  vin- 
citore annunziato  avrebbe  da  lunge 
tale  notizia  a suo  padre  con  una  vela 
bianca.  Ogni  di  Egeo  andava  sulla 
spiaggia  a vedere  da  lungi  le  navi  che 
indirizzavano  il  corso  verso  Atene. 
Alla  -line  vkle  la  nave  di  Teseo,  ma 
senza  vele  bianche.  Desolato  si  gettò 
nel  mare  che  da  lui  prese  il  some  di 
mar  Egeo  (Pedi  Tesso).  — Un  altro 
Egeo,  figlio  di  Eolico,  aveva  a Sparta 
un  croone.  Un  terzo  fu  padre  degli 
Argonauti  Cefco  ed  Anfidamanlc.  fi- 
nalmente Nettuno  adorato  in  Ege 
prese  di  Ih  il  nome  di  Egeo. 

EGEONE  , JEojk un,  Aìyaiar, 
altramente  Briareo  ( Briareo  nella  lin- 
gua degli  dei,  dice  Omero,  Egcone 
io  quella  dei  mortali  ) , uno  dei  tre 
Centimani,  aveva  del  pari  che  Gige 
e Cotto  suoi  due  fratelli  cinquanta  te- 
ste ed  altrettante  paja  di  braccia.  Gli 
dei , spaventati  della  loro  (orza , li  ri- 
legarono incatenati  nel  fondo  della  ter- 
ra. Ma  in  seguito  ne  li  trassero , al- 
lorché i Titani  assalirono  i Cronidi. 
Mercè  loro , Giove  batté  i nemici  di 
suo  padre  c poi  che  gli  ebbe  precipi- 
tati nel  Tartaro  ne  affidò  la  custodia 
ai  Centimani.  Sembra  però  che  tali 
enormi  genj  abbiano  pure  soggiorno 
nell’impero  delle  acque.  Teli  andò  a 
cercarvi  Egeone  perché  si  movesse  in 
soccorso  di  Giove.  Giunone,  Nettu- 
no ed  Apollo  avevano  ordito  una  tra- 
ma contea  quel  sovrano  degli  dei , e 
s’apparecchiavano  a cingerlo  d'^  cate- 
ne. Egeonc  condotto  dalia  ninià  andò 
a sedere  presso  il  dio  minaccialo,  ed 
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i cospiratori,  intimiditi  dalla  sua  pre- 
senza , non  ardirono  di  mettere  le 
mani  addosso  a Giove.  Egeone  aveva 
sposato  Cimo. lecca  , figlia  di  Nettuno 
(v.  Esiodo,  Teogonia,  v.  818,  e not. 
di  Ilryne).  — Uno  dei  cinquanta  Li- 
oaonidi  ebbe  nome  ancb’csso  Egeone. 

EGEONEO  , At  yutntùt  , figlio  di 
Priamo  e d una  sua  concubina. 

EGEE  , gigante  primordiale  della 
mitologia  scandinava.  Fedi  .1  : Mi  n. 

EGERIA  .Egeria,  ’Hyt/n’*,  nin- 
fa , amica  di  Kuma  , sovente  qualifi- 
cata Camena  , vale  a dire  cantatrice  , 
filatrice , profetessa , prese  una  forma 
visibile  per  istruirlo  nelle  leggi  e spo- 
sarlo ( ciò  avvenne  in  una  selva  pres- 
so alle  porte  di  Roma  , detta  allora 
Lucus  Canne  no  rum  : oggi  il  sito 
chiamasi  CalfarcUi  ).  Quando  ella  il 
perde,  mostrò  un' a finizione  sì  gran- 
de, che  Diana . interrotta  da’snoi  sin- 
gulti ne’  sagrilizj , la  tramutò  in  una 
fonte  di  nome  Egeria.  De'  moderni 
uelli  che  hanno  creduto  all’ esistenza 
i Numa  si  sono  molto  occupati  della 
soperchieria  di  tale  legislatore  che, 
per  dare  una  confermazione  divina  alle 
istituzioni , finte , dicon  essi , confe- 
renze con  la  ninfii  Egeria.  Altri,  un 
po’  meno  alieni  dalle  antiche  signifi- 
cazioni hanno  sospettato  in  Egeria 
l’ idroinanzia.  Sarebbe  stato  ancor  me- 
glio di  vedervi  la  solitudine , die  pro- 
fonde i suoi  favori  allo  spirito  medi- 
tativo, al  saggio,  al  tesmoforo.  Ma 
già  havvi  troppa  raffinatezza  in  tali 
idee.  Numa  non  è altro  che  la  legge 
fatta  persona,  e nell’ indeterminata 
lingua  delle  mitologie  primitive,  lo 
spirito  legislatore;  una  ninfa  ( vale  a 
dire  un  principio  femminino,  una 
dea  ) vi  ò naturalmente  congiunta  co- 
me sposa  , come  Notti , come  Efesto- 
bola  •quratricr.  — Un'  altra  Egeria 
presiedeva  ai  parti  : ma  è veramente 
diversa  itili  Egeria  di  Numa  ? Il  suo 
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nome,  diresi,  derivada  egera,  ca- 
var  fuori.  E la  stessa  clic  Giunone  , 
che  Pizia , che  Lucina,  cec.  Ma  l'E- 
geria di  Numa  è ella  diversa  ; parlan- 
do in  modo  trascendentale)  da  Giuno- 
ne? É dessa  moglie  del  dio-lcggc  Gio- 
ve; non  t altresì  la  sapienza,  la  leg- 
ge? cd  allora  non  havvi  parità  tra  la 
consorte  del  primi?  e quello  del  se- 
condo. La  differenza  è che  Egeria  al- 
tro non  è che  una  delle  facce  di  Giu- 
none , e che  essa  è la  faccia  quasi  u- 
mana  fatta  estremamente  subalterna. 

EGESTA,  Egesta.  F celi  Segrete. 

EGKSTE:  «.■?  duce  trojano  che 
formò  stanza  in  Sicilia  ( confr.  1'  art 
Segeste),  i tiglio  di  Numilorc. 
Fu  ucciso  per  ordine  d'Amulio.  Sul- 
la figliazione  elle  dà  a Rea  Silvia  un 
padre  diverso  da  Numitore  , confr, 
gli  Atriili  che  sono  figli  di  lMistcne  e 
nipote  d’ A treo. 

EGETORIA,  'Hy»?  epici,  nialà 
rodia , cui  Ochimo  rese  madre  di  Ci- 
dippa  chiamata  poi  Cirbia  ( Fedi  ta- 
le nome  ). 

EGHETECH,  uno  dei  principi  òri 
Devi  nella  mitologia  del  Zend-Avc- 
sta,  presiede  all’Inverno  cd  alla  cor- 
ruzione dei  cuori.  L per  solito  oppo- 
sto all’  Amchasfand  Ardibchccbt 

EGIIO,  dio  dei  conghi  che  abitar 
no  le  sponde  del  vecchio  Kallabar.  Gli 
si  sagrificano  vittime  umane  ( Suell- 
grave  ). 

EGHRANM , Dcv  di  cui  si  dice 
assolutamente  la  stessa  cosa  che  del 
susseguente  (Vcndidad,  farg.  so).  La 
sola  differenza  è che  Eghranm  signi- 
fica forte. 

F.GI1UERE,  Dev  della  religione 
parsi , fu  cacciato  dalla  terra  dal  lu- 
minoso l’cridun  il  quale,  secondo  la 
leggenda , purificò  il  mpndo  dai  ve- 
leni del  male  ( Vcndidad,  farg.,au  ). 
Il  suo  nome  vuol  dire  malizioso , 
furbo. 
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t,0.  EGIAI.F.A,  A.ÒIAU'A,  t\ìyi et- 
Xn«,  i ."“Grazia  (non  sarebbe  per  av- 
ventura Aglaja  alterala?)  ; 2.J*  Feton- 
tide  (erettesi  la  stessa  riti-  I-arupezia); 
5.*"  figlia  d’ Adrasto  d’Argo,  sorella 
d’ Egialeo  l’Epigono,  moglie  di  Dio- 
mede. Venere  ferita  da  suo  marito  le 
ispirò  una  monomania  amorosa.  Ella 
si  diè  in  braccio,  dicesi , a grande  nu- 
mero d’amanti  tra  i quali  furono  Co- 
melo  e Cillabaro. 

i-5.  EG1A1.EO,  AT.culkijs  , A.‘- 
yt*\iùt , re  di  Sidone,  anteriore,  se- 
condo gli  uni,  all’arrivo  degl’ Inaclii- 
di  nel  Peloponneso,  è,  secondo  altri, 
figlio  d’ Iliaco,  e quindi  fratello  di  Fo- 
roneo.  Ciò  significa  semplicemente 
ebe  i due  paesi  ( Sicione  rd  Argo  ) 
avrvano  le  stesse  pretensioni  all’an- 
zianità, alla  primazia.  Egialo  ( AEgia - 
iot,  aiyimt.it  } in  greco  vuol  dire  la 
sjionda  del  mare.  Egialeo  non  è dun- 
que elio  quella  lista  marittima  ( Aca- 
ja,  Corinto,  Sirionc)  fatta  persona.  I 
Pelasgi  vi  giunsero  piò  tardi  elle  ncl- 
l'Argolide.  Egialeo  fu  padre  d’Kuropo 
ed  avo  di  Telcbino  ( Vedi  tali  nomi  ). 
— Altri  due  Egialbi  sono:  i figlio 
d’Eeta  e d’Ecate;  S.1*0  figlio  d’ Adra- 
sto d’Argo  e quindi  uno  dei  sette  Epi- 
goni. Vedi  Are: asto  ; poscia  Egialeo 
n.“  5. 

EGIEIDE,  A’yinm,’ A.gieis:  è in 
Diottoro  Siculo  un  mostro  ignivomo, 
clic  la  stragi  nella  Fenicia,  nella  Fri- 
gia, nell’Egitto  e nella  Libia.  Ugual- 
mente ehc  Caro  c la  Chimera,  Egiei- 
de  era  figlio  della  Terra.  Minerva  l’uo- 
eise  per  comando  di  Giove,  e foderò 
della  sua  pelle  il  suo  scudo.  Da  ciò 
Egida  (ma  confi’.  Eoa).  Secondo  lo 
storico  evemerista,  la  Terra,  irritata 
della  sua  morte,  diè  poi  nascimento 
ai  giganti.  — Si  supporrà  forse  sulle 
prime  ehc  Egieide  sia  una  Chimera 
esagerata  c sublimata;  ma  si  avrebbe 
torto.  Tale  colosso,  figlio  della  Terra, 
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è 1,1  personificazione  di  tutto  il  mon- 
do rudimentale  ancora  in  fusione.  I a 
mitologia  scandinavi  ei  mostra  cosmo- 
gonie disi  ratto  genere,  nelle  quali  roc- 
ce primordiali,  alberi  primoi d tali,  bir- 
mano il  passaggio  dai  cao3  primitivo 
alla  creazione  organica.  V.  Fonsnonnn. 

EGIGE,  Aiyùym,  Una  delle  sette 
figlie  di  Mobc,  In  moglie  d’Anfione 
o di  Zelo,  o d’Alcameno. — A li.  Vol- 
garmente Anfionc  è marito  di  Medie; 
e Zelo,  fratello  del  primo,  è zio  delle 
fanciulle. 

F.G1MIO,  A.ouim  s,  Alyifttat,  re 
dol  io  cui  Ercole  sorrurse  contro  i Ca- 
piti. e che  da  quel  momento  in  poi 
restò  fedele  alla  causa  degli  Eraclidi.  I 
soni  discendenti  accompagnarono  que- 
sti nel  Peloponneso.  Due  figli  di  Egi- 
mio  si  chiamano  Panfilo  e Dimante. 
È probabile  che  Egimio  altro  non  sia 
che  la  personificazione  d’un  ramo, 
d’una  tribù  forse  del  jiopolo  dorio.  La 
genealogia  che  gli  dà  un  figlio  di  no- 
me Panfilo  indicherebbe  che  la  Pan- 
filia ricevette  in  un  tempo  a ssai  remoto 
colonie  dorie. — Troviamo  di  fatto  un 
secondo  Eoimio  (forse  in  sostanza  k> 
stesso  clic  questi),  re  di  Panfilia  c ma- 
rito di  Orsobia,  figlia  d’frneto. — Un 
terzo  visse  dugent’anni.  E Anacreon- 
te  quegli  che  lo  nomina.  Forse  tale 
tratto  è storia,  ben  inteso  però  che  i 
dugent’anrii  si  ridurranno  alla  metà. 

EGINA,  vEutha,  Aìyi», una  del- 
le numerose  figlie  del  dio-fiume  Aso- 
po,  fu  amata  da  Giove  che  là  sedusse 
sotto  forma  d’un’ aquila  , poi  d’una 
fiamma.  Asopo  saputo  il  fallo  della  fi- 
glia si  mise  a cercarla  dappertutto;  poi 
udito  da  Sisifo  il  nome  del  seduttore, 
pensò  di  vendicarsi  d’ammendue.  Se 
non  che  Giove  fulminando  forzò  l’A- 
Sopo  a risalire  verso  la  sorgente , poi 
nascose  Egina  nell’ isola  d’  Enone  che 
giaceva  nel  golfo  saronico.  Ivi  ella  die 
in  luce  Eaco,  e l’isola,  jierdendo  l’an- 
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tico  nome,  quello  assunse  d U'iM.  In 
seguito,  Li  mula  sposò  Attore,  tiglio 
di  M ir  milione,  e mise  al  mondo  Me- 
nerò. 

F.GIO,  A'yioi,  o<l  Aìytiot,  Kgitli- 
«)c,  lu  ucciso  dalla  Danaide  Ministra, 
sua  moglie. 

KG  I P A N E,  A i’y  t r«f , figlio  diGio- 

Ve  e d'Ega,  moglie  di  Pane,  è,  secon- 
do attimi,  (rateilo  di  latte  di  Giove. 
Allorché  al  sommo  dio  furono  taglia- 
ti i nervi  nella  Titanomachia,  Egipa- 
ne ajutò  Mercurio  a riunirli  c ricom- 
pose Giove,  imparò  a suonare  la  conca 
marina  a guisa  di  tromba;  per  cui  ven- 
ne rappresentato  in  qualche  monu- 
mento con  coda  di  pesce.- Ghia m.insi 
£<iii'»ivi  , alcuni  dei  campestri  con 
«cm  I na n zi!  di  omieciatoli  assai  vellosi 
« con  corna  c piè  di  capra.  Con  front. 
Esimo,  l'Aiirvisc.l,  Bank,  Paso  sci. 

EG1PIO,  yKoYpms,  Alyùrnt,  se- 
dusse con  l’oro  Timandra,  madre  di 
^ieofronte.  (Questi,  volendo  vendicar- 
si, ottenne  lo  stesso  favore  da  liulidc, 
madre  d’F.gizio;  poi  una  notte  ch’clU 
era  andato  da  lui , uscì  della  stanza  c 
v’ introdusse  Egipio.  Venutoli  gior- 
srio , questi  conobbe  che  aveva  com- 
messo un  incesto.  Entrambi  vollero 
uccidersi.  Ala  nell'atto  stesso  gli  dei 
mossi  a pietà  trasformarono  Bulidc  in 
ìsmergo,  Timandra  in  isparviere , c 
•i  due  nomini  in  avoitoj  (stìyiéariM , a- 
Voltojo'. 

EGIBO,  jE.otnos,  A ìyttpvf,  Ama- 
driadi^ figlia  il’Ossilo  (ciyupof  in  gro- 
tto significa  pioppo). 

EGISTO,  /Er.ivrmj»,  Aìyidoi , 
tiato  dall'involontario  incesto  dì  ’llo- 
«te  con  sua  figlia  Pelopea,  fu  esposto 
dalla  madre,  allattalo  da  una  capra 
( *5  ) ® raccolto  da  pastori.  Fatto  a- 
dnlto,  ricevette  da  Peìopea  la  spada 
di  TveBte  e fn  inviato  alla  corte  d’À- 
treo.  Onesti  gli  comandò  di  ucciderò 
Vieste  cui  allora  ci  teneva  prigione. 
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Tic ;tc  nel  vedere  la  spada  riconobbe  , 
il  figlio,  si  palesò  a lui  e gl’ingiuuse 
di  vemlirarlo.  Alreo  calle  repente  tra- 
fitto; i due  giovani  Alriili  vanno  da 
sè  stessi  ili  bando;  Kgislo  regna  in 
Micene.  Agamennone,  sostenuto  da 
Tmdaioo  suo  genero , non  tardò  a 
cacciamelo.  In  seguito  tale  principe*! 
riconciliò  pubblicamente  con  lui,  c par- 
tendo alla  volta  di  Troja  gli  affidò  la 
reggenza,  sua  moglie  cd  i figli,  ligi  sto 
sedusse  Glitenncslra  (E.  Aoajhenm»- 
he)  , 8e|>pc  indurla  a trucidare  suo 
marito  reduce  da  Troja,  regnò  sette 
anni  a Micene  consorto  della  vedovi 
d’ Agamennone.  In  capo  a tale  tempo 
Oreste,  cui  Elettra  sua  sorella  salvato 
aveva  dalle  manide’snoi  carnefici,  tor- 
nò a Micene  cd  uccise  Egisto  con  Cli- 
tcnneslra , nel  tempio  d' Apollo , sul- 
l'ara, nell'alto  eli’ ci  considerava  con 
sinistro  presagio  il  palpitante  cuore 
d'un  loro  immolato. 

EG1TT1D1 , Ai'yvm'Stt , i cin- 
quanta figli  d’Egitto.  Vedi  Dan  Alni. 

i.  EGITTO  (!’),  Aìotwu»,  *Ai- 
yoirvoi,  è sovente  rappresentato  sui 
monumenti.  Una  medaglia  di  Adriano 
(Oisd,  Numi  selecti,  xvxm,  n.”  io) 
lo  mostra  coricato,  col  sinistro  brac- 
cio appoggiato  sopra  ,\na  cesta  piena 
di  frutti;  nella  mano  destra  v’è  un  si- 
stro,  ed  a’  tuoi  piedi  sta  accovacciato 
l’ibi.  Il  piò  delle  volte  è rappresenta- 
to sopra  un  coccodrillo,  con  le  pira- 
midi dietro  le  spalle. 

2.  EGITTO,  Avgvptijs,  Aiyoro*. 

figlio  di  Belo,  e quindi  fratello  di  I)a- 
nao,  regnò  in  Egitto  per  molti  anni, 
facendovi  fidici  i suoi  popoli.  E famo- 
so principalmente  per  la  lotta  ch’eb- 
be a sostenere  con  tra  Danae,  c pel 
funesto  imeneo  de'  suoi  cinquanta  fi- 
glinoli con  le  Danaidi  (E.  tal  nome). 
Alcuni  mitologi  fanno  morire  Egitto 
in  Aroe,  dove  crasi  ritirato  per  pian- 
gere la  perdita  de'  suoi-lìgli.  Si  è ai- 
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fermato  che  Egitto  fosso  Scsottri;  .1!-  immolavano  molte  capro.  Il  tempio 
«nini  altri  hanno  distinto  un  Egitto  orale  stato  cretto  da  Ercole,  in  com- 
Lma  ( l’Egitto  fatto  persona  ) ed  un  mormorazione  della  di  lei  imparzialità 
Egitto  lLdo  fratello  di  Sesostri.  lin  fi-  nella  pugna  sostenuta  contro  i figli 
glio  di  Egitto,  che  si  chiamava  come  d’ Ippocoonte. 
suo  avo,  formerebbe  allora  un  Kgit-  EGOLIO,  ’Aiyó\iix,  giovane  Gre- 
to III." — Egitto  è il  più  antico  nome  tese  , osò  avanzarsi  nella  grotta  Glo- 
rici INilo.  Finalmente  , un  figlio  di  Ni-  via  per  prendervi  alcuni  Invidi  mele, 
lo  si  chiamava  pur  Egitto,  e fondò  Giove  lo  tramutò  in  egolio  (sHocco). 
P rione.  EGONE,  A£gon,  Aìyut,  red’Argo, 

EGIZIO,  Giove,  senza  dubbio  Gio-  estinta  la  famiglia  degli  Erachdi.  Un’a- 
vo Ammone,  od  Osiride. — Tale  nome  quila  essendo  andata  a posarsi  sul  suo 
apparteneva  pure  ad  un  saggio  d’ila-  capo  in  mezzo  all’ assemblea  convo- 
ca , padre  d’ Evonimo,  d’ Antifo  e cata  per  creare  il  nuovo  monarca,  E- 
d’  Euronimo.  gone  fu  salutato  re  eon  unanimi  grida. 

F.GLÉ,  JF.  glr,  * A *>■**>  i.“*  Gra-  EIBHEAR-FLONN  (di  cui  si  è pur 
zia;  a.**  madre  delle  Grazie  (molti  fatto  Hebbu)  è uno  dei  cinque  figli  co- 
ni tri  le  contrastano  si  fatto  titolo);  nosciuli  di  Mileadh  o Miless  (Amher- 
5.*"  Esperide;  4.1*  Najade,  figlia  del  gin,  Ir,  Kolpa,  Errearohon  sono  gii 
sole  e di  Gera;  5.'"  Ninfa,  figlia  di  altri).  Scota  è sua  madre.  Amhergin, 
Panopeo,  perla  quale  Teseo  lasciò  ligio  alla  sua  causa,è  il  pontificatodrui- 
Arianna;  6“  figlia  d’Eseulapio  e d’E-  dico  che  si  sostituisce  alla  massa  dei 
pione,  era  sorella  di  Macaone.  — A' fi-  Tuatha-Dadan,  in  altri  termini  l’ini- 
A ly\n  in  greco  significa  lustro,  splen-  zrazione-eicz'ione  sacerdotale  che  cae- 
dore.  eia  dal  trono  il  potere  ereditario.  Eib- 

EGhF.IRK,  A?gleis,  Ai*yx»J«,  una  hear  rappresenta  i guerrieri,  quegli 
delle  figlie  dell’ateniese  Giacinto,  fu  Scoti,  quc’JVlileadh,  qucgl'Iberi  aup- 
immolata  con  le  sne  sorelle  sulla  tona-  posti,  eon  l'ajnto  dei  quali  si  opera 
ha  del  ciclopc  Gerente,  sotto  il  regno  ti  grande  cambiamento.  Erreamho» 
«l’Egeo,  per  far  cessare  il  doppio  Ila-  suo  fratello  (sostenuto  da  Kolpa)  è il 
gcllo  che  devastava  Atene,  fame  e simbolo  di  quc'malcontcnti,  di  quegli 
pesta  oppositori,  clic,  non  importa  jier  qual 

EGLE’I’E,  A'.r.i.ETrs , Aìy\irm,  ragione,  sostennero  usta  lunga  e san- 
A pollo  in  Analo , una  delle  Sjxiradi , guinosa  lotta  conira  i nemici  delia  ca. 
perchè,  apprendo  in  mezzo  ai  lampi,  sta  tuatha-dadanica.  La  storia  favolosa 
torse  lungi  dagli  Argonauti  gli  efletli  dell'antica  Irlanda  è piena  «lei  raccon- 
dell’orribilc  tempesta  che  li  travaglia-  to  di  tali  guerre  tra  gl’ J beri  c gli  Kro-t 
va  (rad.  a’y\w,  splendore).  monj.  Questi  abitavano  a settentrione; 

EGNAZIA,  F.gnatia,  dea  adorata  quegli  a mezzodì.  L’ Irlanda  mcridio- 
in  una  piccola  città  dello  stessonomc  naie  ebbe  |mrc  il  nome  d'Iberia.  lai 
in  Apulia.  I devoti  credevano  che  il  leggenda  in  senso  opposto  farebbe 
fuoco  s’ accendesse  da  sè  sulla  di  lei  sbarcare  Eibhoar  a Inboer-Sccine,  ed 
ara  allorehè  vi  si  apparecchiava  un  sa-  Errcamhon  a Inbher-Kolpa.  Ora  Er- 
grifieio.  reamlion,  nemico  degl'  Ibi'ri,  è desso 

EGOFAGA  , F.GOFORA  , iF.r.o-  una  frazione  degl’lberi  che  si  stacca 
riiAoos,  Aìgophouos,  Aiyofàyot,  A/-  dal  grosso  dell’esercito  vittorioso?  E 
yoyofioi,  Giunone  a Sparla,  dove  le  si  desso  un  antico  nocciolo,  di  Tualha- 
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D.idan,  che,  incapace  «li  di  fendere  l’ir— 
landa  intera  , si  mantiene  almeno  nel 
settentrione  dell’  isola  , rorac  Pelarlo 
si  inantcnc  nelle  Asturie  ? oppure  è 
desso  finalmente  un  miscuglio  di  Tua- 
tlia-Dadan  ostinali  c d’iberi  fuggia- 
schi? Cioè  rosa  clic  non  possiamo  de- 
cidere. Altri  due  punti  da  notare  so- 
no, i .m°  che  oltre  Eihhear-'Fioim  nel 
Munsler,  cd  Errcamhon  nel  Conanght 
e nel  Lcinster  settentrionale,  prin- 
cipalmente nei  due  Mealh  , la  topo- 
grafia dell’Iilaitdu  a qncl  tempo  com- 
prendeva ancora  il  Klanna  Rughrnidc 
pirico  dcll’Ulster);  2.*“  che  le  ostilità 
generali  dell’  Irlanda  settentrionale  od 
Irlanda  crcmnr.ia,  c dell’ Irlanda  me- 
ridionale od  Irlanda  Iberia,  non  era  di 
nessun  ostacolo  perchè  altre  discor- 
die non  si  suscitassero  da  provincia  a 
provincia,  da  cantone  a cantone,  nel 
mezzodì  come  nel  settentrione.  Impos- 
sibile senza  dubbio  è il  disccrncre  qui 
lo  particolarità  storiche;  ma  è certo 
che  fatti  reali  debbono  essere  stati  la 
base  dei  racconti,  c che  già  ci  trovia- 
mo sul  terreno  della  vera  storia.  La 
lotta  di  cui  questi  due  grandi  nomi 
Eibhear  ed  Errcamhon , sono  i rap- 
presentanti o gli  epiloghi  simbolici , 
occupa  i secoli  che  precedettero  im- 
mediatamente all*  invasione  di  Giulio 
Cesare  nello  Gatlie. — Vedere  nd  no- 
me di  Eibhear  una  colonia  iberia  in 
Irlanda  è una  falsa  conclusione.  Tali 
pretesi  Ibcri  non  sono  altri  che  Celti 
o Gnidi  di  antica  razza,  assai  diversi 
dai  Kinmri  o Rolg  , Celti , d’  origino 
recente.  Taluno  ha  voluto  avvicinare 
Eibhear  (Heber)  al  popolo  ebreo. 

EINHERIAR  , ElfNHERlEND  , 
nome  sotto  cui  erano  accolti  da  Odi- 
no, nel  Valholl,  gli  eroi  ai  quali  il  nu- 
me accordava  un’immortalità  beata. 
Euiheriar  vuol  dire  che  sostieni!  ten- 
doni singolari.  Alcuni  rollo  bigi  seri- 
vomì  Eùlsbcriar,  Einsberiend,  il  che 
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vuol  dire  che  combattono  in  compa- 
gnia, camerati,  alleati,  tee.  Gli  Ein- 
heriend  passano  la  loro  seconda  vita 
in  banchetti  e giostre  guerresche.  Le 
giostre  occupano  tutta  la  mattina  ed 
il  mezzixli;  i conviti  la  sera  e grande 
parte  della  notte.  Gli  croi  mangiano 
delia  carne  dell’  eccellente  cinghiale 
Serimner,  colta  da  Audh  ri  timer  in 
Eldhrimner,  o le  Valchirie  danno  lo- 
ro a bere  il  latte  della  capra  ] Iridi  un. 
Le  donne  cb’essi  amarono  in  vita  non 
entrano  in  tale  soggiorno. 

EIRA,  Igia  celtica  e scandinava 
che  mantiene  gli  dei  in  un  perpetuo 
stato  di  salute. 

EIRGFADMHAR  o AIRGIOM- 
I)HAR,  nella  mitologia  irlandese,  die 
nascimento  a tre  figli,  Radhurn,  I >10- 
inaio  e l ionntao.  (Questi  alla  loro  vol- 
ta diventarono  padri,  il  primo  d’Aodh 
Riicdh  (Audh  il  Rosso),  il  secondo  di 
iJialhorba  o Dierba,  il  terzo  di  Kiom- 
batli  o KimbaoU  Era  figlio  di  Slirlamh 
dalla  lunga  mano,  Tualha-Dadan  ce- 
lebre, nominato,  a motivo  della  sua 
valentia  nelle  arti.  La  in  li  (mano),  il 
ebe  ricorda  i Dattili. 

EJADIA,  raja  indiano  della  stir|>c 
dei  Tchandravansi , fu  figlio  di  ISa- 
gncha  , ed  ebbe  quattro  fratelli,  Sa- 
tiri , Sandjiadia , Madia , Krodia.  Il 
primo  si  consacrò  alia  vita  eremitica, 
Ejadia , dopo  rignardcvoli  conquiste 
ne’  paesi  settentrionali , distribuì  re- 
gni a’ suoi  tre  fratelli  secolari.  Sua 
moglie  lo  fece  padre  di  quattro  figli , 
Jadavu  , Chadu  , Anima , Puruvaza. 
Ejadia  in  oltre  ebbe  da  una  donzella 
della  regina  dne  figli , Trodja  e Pu- 
rnni.  Tale  concubina  si  chiamava  Kan- 
misti.  Suta  , suo  suocero,  sdegnato 
ddl’  infedeltà,  maledisse  suo  genero, 
fn  seguito  però  si  riconciliarono.  Vec- 
chissimo, Ejadia,  nuovo  lèsone,  desi- 
derò di  tornili-  giovane  e,  unitamente 
a Suta,  scongiurò  SuLra  di  conceda- 
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«sii  tali-  favore.  Il  nume  risjiosc  clic 
tale  ringiovanimento  non  poteva  es- 
s*:r<:  riti'  temporaneo,  nò  ottenersi  se 
prima  Kjadin  non  avesse  caricato  al- 
cuno rie!  peso  de’ suoi  anni.  F.jadia 
propose  il  patto  a tott’i  suoi  figliuoli: 
nessuno  volie  accettare , fuori  di  Pu- 
ruvaza.  Soddisfatto  di  tale  contrasse- 
gno di  pietà  liliale,  il  vecchio  principe 
ringiovanito,  poi  di'  ebbe  gustato  un 
po’ di  tempo  le  delizie  della  gioventù, 
rinunciò  in  favore  di  Puruvaza  , e si 
ritirò  nella  solitudine  dove,  come  Ja- 
«1  ia , condirne  la  vita  di  Munì. 

FLA , figlio  di  Perseo  c d’ Andro- 
ni oda. 

ELAGATA , 'Htaz«T«t,  giovane 
amato  da  Ercole.  Si  celebrava  a La- 
cedemone una  festa  detta  Ecatee  in 
onor  suo. 

ELAFIONE,  '£x«#»v  < vale  a di- 
re piccolo  cerbiatto)  Elea,  nudrice  di 
Diana. 

ELAGABALO.  Vedi  Fort,  seg. 

El.AGBAAL,  donde  volgarmente 
Euzgabaui  ed  Euogaualo,  ecc.,  Etio- 
, gabalus  di  Capitolino  e di  Lampri- 
dio,  Itele  agnini  us  d'Erodiano,  lile- 
gabalus  di  Stillino,  Lagaballus  di 
Fozio,  'divinità  Siria  la  quale,  assai 
probabilmente,  non  dilfensce  dall’A- 
glibel  dei  Palmirj.  Elagbaal  era  ado- 
rato in  Emesa,  dove  aveva  un  tempio 
asini  riero , a giudicarne  dall’impor- 
tanza che  la  dignità  di  sommo  sacer- 
dote del  dio  aveva  nel  paese.  Il  giova- 
vano tiglio  di  Giulia  Semite  [V.  Eui> 
UNU)  nella  Iliogr.  umvers .)  la  ot- 
tenne po’ raggiri  di  sua  avaj  e tale  sa- 
cerdozio divenne,  se  non  la  causa,  al- 
meno l'occasione  del  suo  esaltamento 
al  trono  imperiale.  Divenuto  si  biz- 
zarramente signore  del  inondo,  ibnuo- 
vo  erede  dei  Cesari  aggiunse  ai  pom- 
posi nomi  che  si  dava  Al.  Aurelio 
-Antonino  Avito  Bassiano)  quello  del 
dio,  di  cui  era  stato  Cadmilo  j jioi, 
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in  un  accesso  di  pazza  gratitudine  • 
trasportò  ùi  Pituita  il  suo  cullo  e la 
sua  statua.  In  breve  pensò  clic  biso- 
gnava dargli  moglie.  Ma  chi'.’  Cen  ò 
lunga  pezza.  I’allade  gli  parve  dappri- 
ma un  buon  partilo.  Ma  alla  Ime 
preferì  l’Astarte  cartaginese,  la  (pu- 
le andò  a Roma  sotto  nome  di  Vene- 
re Urania  ad  unirsi  al  dio  prediletto 
dell’  imperatore.  La  stravaganza  del 
principe  s’appoggiava  in  sostanza  so- 
pra idee  eterodosse.  Elagbaal  era  il 
sole  ( vedi  Dione  Cassio  ed  Eroilia- 
no,  i quali  tradussero  tale,  nome  sem- 
pre per  ‘Haioi),  e,  come  tale,  chi  gli 
conveniva  meglio  della  dea  Venere  e 
Luna  Aitarle?  Ma  Elagbaal  in  ol- 
tre ei  solo  rappresentava  il  cielo  inte- 
ro, ed  in  questo  scuso  trascendentale 
Astarte,  sempre  parallela  alla  perso- 
nificazione maschia,  diveniva  il  cu  lo 
femmina,  Aslrouoe,  Urania,  una  Tpe 
eai  tago-feniria.  Finalmente  un’ultima 
maniera  di  trarre  a generalità  vedeva 
lorse  in  Elagbaal  il  fecondatore  pur 
eccellenza,  lo  spirito  ordinatore,  la 
forza  attiva  ? A:  torte  ero  allora  l' ùte- 
ro universale,  ia  materia  che  attende 
l’organizzazione,  la  passività.  Del  ri- 
manente dall’  una  parte  e dall’altra  il 
culto  era  magnifico  e voluttuoso.  Le 
Adonic  c le  leste  di  MUilta  ne  sono 
un  irrefragabile  esempio.  Cipro,  nei 
suoi  boschetti  di  mirti  e di  rose , ne 
presentava  un  altro,  quantunque  non 
vi  .di  vegga  l’equivalente  d’ Elagbaal, 
e vi  predomini  la,  dea.  L’itunuginc 
del  dio  d’ Emesa  durò  sempre  nella 
sua  semplice  e grossolana  rozzezza 
antica  e primordiale.  Fu  sempre  il  co- 
no (mitigamento  ora  del  fallo,  ora 
del  mille).  L’idolo  portato  da  Emesa 
a Roma  era  nero,  d’un  aspetto  ferru- 
gigno.  É credibile  che  fosse  un  beti- 
lo-melcorite.  Non  ostante  il  capriccio 
religioso  e le  largizioni  dell’ imperato- 
re, il  bizzarro  culto  <T  Elagbaal  nou 


Digitized  by  Google 


723  E I.  A 

potè  far  fortuna  noi  romano  impero. 
Efeso  eri  Antiochia  sole  l’adottarono, 
vivente  il  principe , ed  alla  morte  di 
questo  cadde  nell’  obblio.  Molle  me- 
daglie imperiali  fanno  menzione  ilei 
dio  Elaghaal  ( Mèm.  de  f dead,  des 
Intcript.  et  fìclles  Leltres , XVIII, 
252).  In  quasi  tutte  il  suo  nome  è 
accompagnato  da  quello  del  Sole.  I arm- 
pridio  per  altro  dice  che  alcuni  Io 
prendevano  per  Giove.  Ma  tale  spe- 
cie di  contraddizione  apparente  non 
può  farci  stupore-  Giove  si  prende 
spesso  pel  sole  {Vedi  Giove).  Quanto 
all’etimologia  d'Elagabak),  general- 
mente si  deriva  da  El  (donde  Al , 
A link,  ecc.)  dio  e sole,  c da  Gabel 
e Djebel,  montagna  (l’abbate  Bellej). 
Bochart  la  spiega  con  due  parole  fe- 
nicie che  vogliono  dire  dio  creatore. 

ELAH , dio  presso  gli  antichi  A- 
rabi.  Da  ciò  l’ Allah  dei  Musulmani, 
gli  Elohim  degli  Ebrei , eco.,  ecc. 

Ef.AIDE,  ’E X«n<,  una  delle  tre 
figlie  di  Amo,  tramutava  in  olio  quan- 
to toccava. 

ELAPUTRA , serpente  che  cam- 
mina a canto  del  sole  nel  mese  d’A- 
vani  (agosto)  col  pradjapati  Ogiraza, 
il  gigante  Suvaria,  La  danzatrice  Brah- 
maloa  ed  il  cantore  Vazov. 

ELARA,  ’Exapar , figlia  «PO reo. 
mene,  ebbe  commercio  con  Giove,  si 
nascose  nelle  viscere  della  terra  per 
sottrarsi  alla  gelosia  di  Giunone,  c vi 
diede  in  luce  Tizio. 

Et, ASO  , 'Etimcs,  duce  trojano 
ucciso  da  Patroclo.1 

ELATO,  ElATl'S,*Ex«tm>  figlio 
d’ Arcade  e di  I.canira , ebbe  di  pro- 
pria parte,  morto  suo  padre , il  terri- 
torio di  Gliene,  andò  a difendere  cen- 
tra i Flcgci  il  trmpio  di  Dello,  fermò 
stanza  nella  Focide,  dove  fabbricò  E- 
latea,  c mori  lasciando  di  sua  moglie 
Laodicc  cinque  figli,  Egitto,  Perco, 
CiJfcno,  Ischi  e Stintilo. — Altri  quat- 
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tro  di  nome  Elato  sono:  i.*w  itrr 
Tessalo,  padre  di  Polifemo  P Argo- 
nauta e di  Geneo-Cenide,  (Noèl  ne  fa 
due  personaggi  sotto  i n.H  x c 5)j 
Elatejus  heros,  Elateja  proles  si  di- 
cono di  Ceneo;  a.d*  uno  dei  Centauri 
clic  assalirono  la  grotta  di  Foto  (fu 
ferito  mortalmente  da  Ercole);  5.M  uno 
dei  proridi  Penelope;  4>l*ungucr_ 
riero  di  Pedaso,  ucciso  da  Agamen- 
none. 

ELATREO,  EnTnKus/EfcuTpu/t, 
giovane  Feacio,  riportò  il  premio  del 
gittarc  H disco  nei  giuochi  celebrati 
in  onore  d’Ulisse  da  Alcinoo. 

ELATTONO,  EL»TTOjnjs,'Ex«rr- 
<ru  tot,  cocchiere  d’Anfiarao,  fa  inghiot- 
tito  con  esso  principe  vicino  a Tebe.— 
Altri  leggono  il  suo  nome  Batto;  Tali 
nomi  sono  sospetti  ad  Hcyne  (ediz. 
d’ Apollodoro , III,  6 , 8). 

ELEA,  'Hak«,  Diana  in  Elo  nella 
I .aconia. — Minerva  Elea  dee  scriva- 
si Minerva  Alex  [V.  tale  nome). 

ELEFANTIDE,  ’Exipmsr/c , mo- 
glie di  Danao,  lo  rese  padre  di  doe 
figlie. 

ELEFEJNDRE,  ’Extférnp,  duce 
abante , condusse  gli  Ettbci  a Troja 
sopra  quaranta  navi.  I figli  di  Teseo, 
esiliati  da  Atene  per  i ffcWo  di  turbo- 
bolcnzc  politiche  (usurpatori  di  Me- 
nesteo,  ecc.,  ecc.)  l’ accompagnavano 
come  volontari  semplici.  E|efi more  era 
stato  nno  dei  pretendenti  iP  Elena. 
Avendo  ucciso  sdo  padre  inavvertea- 
tcmcnle , fu  bandito  da  Eubea  e non 
riuscì  a tirsi  seguire  dagli  Eubei  te 
non  se  montando  sopra  uno  degli  sco- 
gli che  guarnivano  la  costa , e gridan- 
do di  là  che  partiva  alla  volta  di  Tro- 
ja, che  ogni  prode  doveva  accompa- 
gnarlo; Come  fu  tornalo  si  recò  in 
Ortrona,  e di  là  in  Amanzia,  senza 
che  Eubea  piò  lo  rivedesse. 

ELEBNÀ,  regina  degli  Adiabcniti, 
aveva  una  tomba  di  cui  non  si  poteva 
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levare  il  coperchio  «e  non  in  certi 
giorni  dell’  anno.  In  qualunque  altro 
tempo  dell’anno  la  si  avrebbe  piutto- 
sto speziata  cheapcrta.  Evidentemen- 
te tale  sepolcro  era  una  «perii:  di  cas- 
sa «aera , ed  Eieina  una  specie  di 
IVeith-Iside-Pooh  adiabenia. 

ELENA,  IIelicsa  , ' Extra , ebbe 
madre  Loda,  moglie  di  Tindarco,  ma 
questi  non  fu  suo  padre:  Giove  tras- 
formato in  cigno  aveva  ottenuto  i fa- 
vori della  regina  di  Sparta , che  già 
suo  marito  aveva  reso  gravida.  Leda 
portò  quindi  net  suo  seno  due  uova 
d’origine  diversa.  Dal  primo  nacque- 
ro Castore  e Clilenneslra,  ammendue 
figli  di  Tindara,  entrambi  destinati 
a perire;  dal  secondo  uscirono  Pollu- 
ce ed  Elma-,  entrambi  formati  del 
sangue  di  Giove,  entrambi  immorta- 
li. Elena  sino  dalla  puerizia  rifulse  di 
quella  bellezza  ohe  doveva  poi  riuscire 
sì  funesta  a’ suoi  ammiratori.  Appena 
in  età  di  sette  o dieci  anni,  fu  rapita 
da  Teseo  che  la  chiuse  in  Afidna,  sot- 
to la  custodia  d’Etra,  sua  madre,  e 
d’ Afidno  suo  amico , e n’  ebbe  un  fi- 
glio di  cui  s’ignora  il  nome.  Alcuni 
mitografi  hanno  detto  ch’era  una  fc- 
inina,  e eh'  essa  fu  Ifigenia  cui  Cliten- 
nestra,  per  saltare  l’onore  di  sua  do- 
rella , s’ indusse  a spacciare  per  pro- 
pria figlia.  Elena , dopo  un  periodo  di 
tempo  piò  o meno  lungo , fu  liberata 
da  Castore  e Polluce , suoi  fratelli , ai 
quali  Academo  rivelato  aveva  il  segre- 
to del  suo  asilo.  S'impadronirono  essi 
in  pari  tempo  d’ Etra  che  d’ allora  in 
poi  fino  alla  morte  fu  prigioniera 
d’ Elena.  L’avventura  della  giovane 
principessa  non  impedì  che  fosse  ri- 
cercata dai  piò  illustri  personaggi  del- 
la Grecia.  Fra  i piò  celebri  pretenden- 
ti furono  Menelao , Filottete , Idomc- 
neo,  Toante,  Merione,  Elcfenorc, 
Agapenore,  Macaone,  Podalirio,  An- 
filoco,  Ascalafo,  Jalmeno,  Patroclo, 
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Eumclo,  Ajacc  Oileo,  l’altro  Aj ace.  e 
suo  fratello  Teucro,  Polisscno,  Sche- 
dio.  Stendo,  Polipetc,  Diomede,  An- 
tiloro, Ulisse.  Diresi  che  quest’ulti- 
mo altro  non  ambisse  che  l’onore 
d’essere  compreso  in  tale  novero  di 
nobili  amanti,  ma  senza  nessuna  vo- 
glia d’esser  preferito.  Tindarco,  sbi- 
gottito da  tanta  quantità  di  rivali, 
non  ardiva  risolvere  nò  dire  a sua  fi- 
glia di  scegliere,  quando  Ulisse,  a 
condizione  di  ottenere  Penelope  pel 
suo  intervento,  gli  diè  un  consiglio 
cui  quegli  mise  tosto  ad  effetto.  Trat- 
tavasi  di  far  prestar  giuramento  a tutti 
i pretendenti  che  si  sarebbero  rimessi 
ciecamente  all’arbitrio  della  principes- 
sa in  s!  fatto  modo,  che  tutti  si  sareb- 
’ boro  uniti  centra  l’audace  che  avesse 
attentato  di  sturbare  la  di  lei  scelta. 
I rivali  acconsentirono  a tutto,  cd 
Elena  si  dichiarò  per  Mcnglao,  il  qua- 
le divenne  cosi  erede  presuntivo,  indi 
a poco  [ladrone  del  trono  di  Sparta. 
Ella  Io  rese  padre  d’Hna  figlia,  Emio- 
ne, che  non  bisogna  confondere  oon 
la  moglie  di  Cadmo,  e di  due  figli, 
Morrafo  e Dieto.  Frattanto  Venere, 
giudicata  da  Paride  la  piò  bella  delie 
tre  dee,  promesso  gli  aveva  il  posses- 
so della  piò  bella  donna  dell’univer- 
so , di  quella  eh’ era  sua  viva  imma- 
gine sulla  terra.  Guidato  da  lei , il 
principe  pastore  andò  a Spari»  nd- 
l’ assenza  di  Menelao,  sotto  colore  di 
trattare  del  riscatto  d’ Estone,  c,gm- 
pe  innamorare  Efcna  ed  indurla  a la- 
sciare marito,  patria,  regno  per  l’A- 
sia. Ciascun  poeta,  per  altro,  ciascun 
«litografo  ba  descritto  a suo  talento  i 
particolari  di  tale  ratto  o celebre  se- 
duzione. Al  dir  degli  uni , Elena  fece 
lunga  resistenza , e partì  senza  sapere 
per  dove:  Paride  le  palesò  la  sua  pas- 
sione in  alto  mare.  Secondo  altri,  ogni 
cosa  era  convenuta , preparata  di  lun- 
ga mano , quando  avvenne  la  parten- 
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za.  Un  trailo  famoso  c veramente 
antico  è quello  dell’isola  in  cui,  stra- 
da facendo,  Paride  approdi)  per  go- 
dere d’ Elena  che  lin  allora  era  sta- 
ta sempre  renitente  a’ suoi  desiderj. 
Discordasi,  i vero,  sul  nome  del- 
l’isola che  gli  uni  chiamano  Cite- 
rà, mentre  altri  la  dicono  Orane,  una 
delle  Sporadi.  In  un’altra  leggenda 
Citerà  fu  soltanto  il  luogo  del  rapi- 
mento. Elena  vi  si  era  trasferita  per 
gustare  il  diletto  dell»  caccia.  Paride, 
cui  Venere  vi  aveva  condotto  nello 
stesso  tempo,  le  si  parò  dinanzi.  Ella 
il  reputò  un  nume,  c con  tale  per- 
suasione lo  segui  fino  alla  nave.  Ome- 
ro mostra  poi  Elena  errante  lunga 
pezza  sui  mari  col  suo  rapitore.  Ora 
l'Attica  la  rivede,  e vi  diventa  madre 
di  nimico  ; ora  i due  amanti  danno 
fondo  a Sidone , c vi  comprano  der- 
rate preziose  e belle  schiave;  ora  fi- 
nalmente si  recano  in  Egitto,  stiman- 
do di  sottrarsi  così  alle  ricerche  di 
Menelao  che  non  sospetterà  della  via 
da  essi  presa  per  ginngerc  in  Ilio. 
Secondo  i poeti  dei  tempi  posteriori. 
Et  eoa  portava  seco  ricchezze  molte, 
la  qual  dote,  non  meno  elle  la  sua 
bellezza , la  rese  ben  accetta  ai  Pria- 
midi,  che  d’altra  parte  erano  lieti  di 
usare  in  tal  guisa  una  rappresaglia 
sui  rapitori  d*  Esione.  In  vano  Mene- 
lao inviò  a ridomandare  la  sua  donna; 
invano  gli  Atridi  annunciarono  che  la 
Grecia  tutta  muoveva  contro  'Troja. 
'Tutto  fu  inutile,  tè  noto  ciò  che  poi 
segui;  l’arrivo  dei  Greci  dopo  quattro 
o dieci  anni  di  preparamenti,  le  am- 
basciate, le  imprese  episodiche,  l’as- 
sedio , i dicci  anni  di  sforzi  accaniti 
da  ambc'le  parLi,  finalmente  In  par- 
tenza simulata  dei  Greci,  la  gioja  dei 
Trojani , i due  serpenti  di  UaoeoOn- 
te,  r introduzione  del  cavallo  palladio, 
il  sacco  della  città.  Ohe  faceva  Elena 
frattanto?  Elena  non  invecchiava  mai. 


ILE 

Sempre  giovane,  come  Venere  sua 
protettrice,  fi  aurora  esclamare  d’am- 
mirazione i 'Trojani  che  muojono  per 
essa,  ed  i vecchi,  il  decimo  anno  del- 
l’assedio, dicono  con  piena  ingenuità 
di  cuore:  » t pur  giusto  dà  pugnare  e 
soffrire  per  una  tale  donna  ! « Del  ri- 
manente, finché  Panile  vive,  la  sua 
coudotta  è irreprensibile , il  che  non 
si  crederebbe.  Ella  lo  trattiene  pres- 
so di  sé  quanto  più  può,  o gl’ impe- 
disce di  correre  alle  pugne  ; né  molto 
ciò  le  costa.  Oltre  Bunico  ebbe  di  lei 
Agano,  Ideo,  Corito.  Morto  Paridr, 
sposò  Deifobo,  il  più  prode  dei  Tro- 
jani dopo  Ettore.  Ma  la  notte  drlla 
presa  di  Tfoja , volendo  rappattu- 
marsi col  primo  marito,  tradì  inde- 
gnamente quell’ eroe.  Portò  via  e na- 
scose tutte  le  soe  armi,  introdusse 
i Greci,  li  condusse  al  letto  del  prin- 
cipe trojano  cd  applaudì  al  barbaro 
strazio  che  ne  fu  fatto  prima  di  dar- 
gli il  colpi  mortale.  Non  tutti  i mi- 
tografi  per  altro  parlano  Hi  tale  tra- 
dimento , e secondo  alcuni  fa  tolta  a 
forza  dalla  casa  di  Deifobo  e condot- 
ta dai  vincitori  alla  nave  di  Menelao. 
Questi  le  perdonò  senza  dubbio,  non 
vedendosi  che  labbia  rampognata,  e 
meno  ancora  tenuta  lontana  dal  tala- 
mo nuziale.  Entrambi  piegarono  il 
corso  Verso  Sparti  ; ma  non  vi  giun- 
sero cosi  tosto.  Alcune  tradizioni  met- 
tono qui  il  soggiorno  d’ Elena  in  Egit- 
to presso  il  re  Proteo,  in  una  città  po- 
co distante  dal  mare,  particola  reggia  li- 
do poi  di  testa , sebbene  certamente 
sulla  base  d’una  mitica  realtà,  come 
per  esempio  nel  racconto  del  pilota 
di  Menelao,  Canobo,  che  muore  del 
morso d’un  serpente  in  un’isola  pros- 
simi al  lido  d’ Egitto.  V'ha  pure  chi 
conduce  i confusi  in  Fenicia.  Final- 
mente, dopo  un  non  breve  periodo  di 
tempo  (otto  anni  secondo  alcuni  mi- 
lograli  , rivedono  Sparta.  Poco  dopo 
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«uno  visitali  dal  giovane  i domal  o 
cui  Penelope,  invia  per  tutto  in  trac- 
cia rio!  suo  consol  le,  (^ui  Omero  si 
ferina  ; ma  gli  altri  poeti  si  sono  an- 
cora dilungati  sul  conto  d’Elena,  giu- 
nta la  più  antica  delle  narrazioni.  Do- 
lio la  morte  di  Menelao,  fu  accolti  tra 
gli  astri  c,  unitamente  con.  Polfuce , 
suo  fratello,  forma  la  costellazione  dei 
Gemelli,  cui  altri  sostengono  essere 
Gaslore  c l’olluce.  Un’opinione  colla- 
terale immedesima  E lena  col  fenome- 
no elettrico  noto  ancora  sotto  il  suo 
nome,  il  fuoco  Sant’Elmo  (per  Elno 
die  vuol  dir  Eluna).  V edi  Uniscimi. 
Per  lo  contrario  altre  tradizioni,  che 
sembrano  fatta ra  do’  poeti,  c segna- 
tamente dei  poeti  drammatici,  fanno 
morir  Elena  come  una  semjilice  don- 
na. Secondo  Euripide  nel  suo  dram- 
ma d’ Elena , ella  ò uccisa  da  Oreste, 
suo  genero.  Pamania  dice  che  bandi- 
ta da  Sporta  da’  suoi  figliastri,  Mega- 
| vento  e Nicostrato,  si  ritirò  nell’isola 
di  Rodi  presso  Polisso  che  fece  mo- 
stra d* accoglierla  con  giubilo.  Poco 
tempo  dopo  ella  peri  sofibeata  nel 
bagno.  Il  suo  cadavere  fu  appeso  ad 
un  albero;  cd  i UoHj,  in  commemora- 
zione di  tale  supposto  fallo,  avevano 
Una  cappella  d’ Elena  Dendritide,  che 
ricorda  In  Diana  Apnncomcne  degli 
Arcadi.  Viene  altresì  l'atta  passare  in 
'i'auride  con  suo  marito,  rd  ivi  cade- 
re immolata  |>er  inano  di  sua  nipote 
o di  sua  figlia  Ifigenia  appiè  dell’alta- 
re di  Duna.  Di  ijue’dlie  la  traslbr- 
niano  in  astro  o in  fenomeno  meteo- 
Tologieo  , alcuni  pongono  1’  evento 
quando  Oreste  e Filarle  vogliono  as- 
sassinarla. Slesicorù  nella  sua  palino- 
dia in  favore  d’Elena,  dice  che  le  è 
stanca  l’isola  bianca  o luminosa  (Leu- 
ce),  dimora  d'Achille , e che  è unita 
a tale  eroe.  Già , qui  aggiungono  al- 
cuni acconciatori,  Achille  l’aveva  ama- 
ta in  vita  ; per  rivederla  ei  si  batteva 
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con  tanto  valore  a Troja,  o per  bene- 
volenza di  'Feti  potè  possederla  alme- 
no in  sogno.  Tolomeo  Efcstione  ha 
su  tale  diceria  incerta  costrutto  ima 
novella.  Teli  è quella  che  suscita  una 
tempesta  allorché  Menelao  ritorna  da 
Troja.  Teli  s’impadronisce d’ Elena, 
Teli  la  trasporla  a Leucc,  e la  depo- 
ne. nelle  braccia  di  suo  figlio  che  in 
breve  la  rende  madre  d' Eulbrione.  — 
Fra  tante  var'iantr,  abbiamo  ominessa 
la  più  importante  «li  tutte,  quella  che 
nega  l’essere  stata  Elena  a Troja.  E- 
lena  e Paride,  elice  Euripide,  furono 
balzati  dai  venti  sulle  spiagge  d’Egit- 
to. Ma  ivi  bisognò  palesarsi.  Proteo  , 
sovrano  di  Meni! , costrinse  Paride  a 
partir  solo.  Elena  restò  ne’ suoi  stali, 
sia  per  essere  restituita  al  suo  consor- 
te, com’ci  diceva,  sia  per  altra  ragio- 
ne. Il  latto  è che  Menelao  non  n’  eb- 
be sentore  nè  novella  se  non  se  quin- 
dici o vent’anni  dopo  il  ratio,  se  ve- 
ro è che  da  tale  evento  sino  al  prin- 
cipio ilella  guerra  siano  corsi  dieci 
anni.  Paride  frattanto  non  aveva  pres- 
so di  sè  a Troja  altro  che  l’ombra,  k> 
spettro,  la  forma  esteriore  d’ Elena. 
— Tale  supposta  regina  aveva  un 
tempio  a Sparla.  A Terapne  si  vede- 
va la  sua  .tomba  con  quella  di  Me- 
nelao. — Elena  è un’alta  divinità 
pclasgica  del  Peloponneso.  E prima 
di  tutto  la  dea  per  eccellenza,  la  Dia, 
la  generatrice  ; poi  è la  generatrice 
bellezza , armonia  eterna  , gioventù  ; 
è on’ Afrodite  Ebe.  In  terzo  luogo  è 
una  Calura,  l’Assiocersa  delle  tetro- 
di o triadi  cabirichc.  Le  sue  infedel- 
tà numerose  ne  sono  già  prove  (ta- 
le Afrodite  sembra  essere  rispetto  ad 
Efesto  e ad  An  te).  La  seri  La  degli 
amanti  è pure  un  argomento  in  ap- 
poggio. Finalmente  Elena  è una  La- 
na (in  greco,  Selèni)',  nulla  di  si  na- 
turale allora  come  lo  sue  relazioni  con 
dei-soli  ; Teseo,  Paride , Menelao.  Si 
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metterà  Elena  tra  gli  Anaci  ed  i Tri- 
topatoii  (t'ali  tali  voci).  Ma  allora 
può  darsi  ch’ella  muti  sesso,  ed  as- 
suma transitoriamente  il  fallo,  sia 
come  ente  maschio , sia  come  andro- 
gino. Si  può  vederla  in  Millin,  Gal. 
mj-lh.,  5aa , 53*)-54a , 5<)l,  604*, 
6 1 1*,  6 « a.  -—  Eletta,  al  dir  dei  Gre- 
ci che  davano  molto  rilievo  alle  etimo- 
logie per  cui  si  caratterizzavano  i per- 
sonaggi , significa  distruttrice  delle 
navi  (itoir;  itivi)-  Tale  derivazione  è 
pessima.  — Quanto  all' avventura  di 
Stesicoro  accecato  dai  Dioscuri  dopo 
un  canto  in  cui  parlava  non  tropp 
riverentemente  di  Elena  loro  sorella, 
e guarito  dopo  d’rfver  composta  una 
palinodia , veggasi  la  Diogr.  unir. 

E LENO , Httrct , uno  dei  figli  di 
Priamo , dormiva  un  giorno  con  Cas- 
sandra in  un  tempio.  Due  draghi  si 
insinuarono  fino  ad  essi  , e lambirono 
loro  con  carezzevole  lingua  gli  orec- 
chi. Ammenduc  da  quel  <1!  in  poi  di- 
vennero valenti  indovini.  Elcno  inoltre 
si  mostrò  valoroso  durante  l’ assedio 
di  Troja.  Guidava  la  terza  colonna 
delle  schiere  priamee.  Dcipiro  morì  di 
sua  mano;  e quando  Apollo  gli  rlihc 
donato  un  arco  eburneo  , ferì  Achil- 
le m un  braccio.  Eletto  ò celebre  se- 
gnatamente per  la  sua  migrazione.  A 
ciò  si  risolse,  dicono,  allorché  Elena, 
vedova  di  Paride,  ebbe  sposato  Dei- 
fobo,  c si  recò , sia  appo  Criso,  sia 
sull’  Ida.  La  sua  presenza  era  una  del- 
le cose  m cui  stava  il  fato  di  Troja, 
vale  a dire  che  la  città  non  poteva  es- 
ser presa  fin  eh’ ci  vi  fosse  stato  den- 
tro. Calcante  ne  avvertì  i Greci,  ed 
Ulisse , dietro  il  parere  dei  duci  rac- 
colti in  consiglio,  a’  impadronì  d’Ele- 
no  con  l'astuzia.  Alcun  tempo  dopo 
1"  eccidio  di  Troja  compriscc  con 
Neoltolemo,  sia  come  schiavo  confi- 
denti; , sia  conte  amico.  Sarebbe  difficile 
il  dire  se  tali  relazioni  singolari  siano  o 
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non  siano  anteriori  al  sacco  di  Troja- 
Nel  primo  caso  si  potrebbe  sospllar 
Eleno  traditore.  Ma  tale  accusa  che'  si 
collega  ai  nomi  d’ Enea  c d’ Anteno- 
re, non  disonorò  mai,  presso  gli  an- 
tichi, quello  di  Elcno,  srbben  rivelas- 
se ai  Greci  .cbc  senza  Filottetc  non 
avrebbero  espugnata  Troja.  Elcno  in 
Epiro  s’acquistò  nuovi  meriti  verso 
il  re  suo  signore.  Ebbe  principalmen- 
te quello  di  distorto  da  un  viaggio  per 
mare  che  riuscì  fatale  a tutti  i pas- 
seggeri. Ottenne  così  il  piò  alto  li- 
vore da  Neotlolemo,  il  quale  nojatu 
della  sua  capliva  Andromaca,  gliela 
diede  in  moglie,  certamente  con  ric- 
chi doni , ovvero  con  terre  e con  !» 
permissione  di  fondarvi  uno  stato. 
Prima  dell’uccisione  di  esso  principe 
a Delfo  e sotto  i suoi  auspitj , dev’egli 
aver  fondato  Iìutroto,  a cui  diè  la  for- 
ma ili  Troja.  Si  può  per  altro  soste- 
nere il  contrario,  e dire  che  eoi  livo- 
re delle  turbolenze  causate  dall’ino- 
pinata morte  del  re  d’ Epiro  , Eleno 
s’impadronisse  d’ una  parte  del  pae- 
se , dichiarandosene  sovrano.  A detta 
degli  Epiroti,  Eleno,  in  qncl  fatale 
evento,  divenne  protettore  naturale 
di  Molosso , figlio  di  Neoltolemo  e 
d’ Andromaca.  Governò  in  suo  nome; 
gli  consegnò,  com’ebbe  torca  l’età 
conveniente,  una  prie  dell'Epiro ; e 
si  tenne,  per  sè  un'altra  porzione,  ac- 
quisto da  lui  fatto  durante  la  sua  reg- 
genza. Anch’egli  ebbe  un  figlio  da 
Andromaca , chiamato  Cestrino  c che 
gli  fu  successo  nel  governo  de"  suoi 
st3li.  È fàcile  di  vedere  come  Molos- 
so altro  non  ò che  la  personificazione 
dei  Molossi , come  forse  Elcno  quella 
dei  Scili,  e Cestrino  quella  «lei  Ce- 
strini.  Tradizioni  diverse  fimno  arri- 
vare, l'ima,  Eleno  con  una  fiotta  sua 
propria  da  Troja  fino  nell’Epiro  dove 
fondò  un  regno;  l’altra,  Andromaca 
con  Pergamo,  fanciullo  avuto  da  Neot» 
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Edenici , dall’  Epiro  in  Asia  , dove  el- 
la (Mine  le  fondamenta  della  ritti  c 
del  regno  di  l’crgaino. — La  fonda- 
zione  di  Itutroto,  opera  d’Eleno  e di 
Andromaca,  ha  ispirato  a Virgilio 
( Eneide,  III  ) un  bel  passo.  La  ta- 
vola iliaca  rappresenta  Eleno  in  alto 
di  tendere  un  arco  (lista  O,  lib.  XV) 
ed  in  alcuni  altri  atteggiamenti  meno 
importanti.  Un  quadro  di  Poiigno- 
to rappresentava  il  di  lui  stabilimen- 
to in  Epiro.  Confr.  Quinto  Smirneo, 
X,  540,  ecc.;  Ditti,  V,  9,  VI, 7-9; 
linone,  sul  lib.  Ili  dell' E a.,  Digr.  X. 

ELENORE,  'E  Ai  rsip  , figlio  d’un 
re  di  Aleouia  c della  schiara  I .inuma, 
andò  all’assedio  di  Troja,  poi  seguì 
Enea  in  Italia. 

ELEO,  Ei.eus,  ’HasJs,  i.**°  re  di 
Eliade,  il  piò  antico  di  tutti?  analogo 
all’  Atteo,  re  dell’ Attica?  a.4*  figlio 
di  l’erseo,  ausiliario  di  Anfitrione  nel- 
la guerra  oontra  Telebe;  3."  e 4-to 
Apollo  c Bacco,  come  compassione- 
voli ed  ispiranti  compassione  ( «Atei  ). 

ELEGGO!!  A.  V.  Scuota. 

l i LETE,  ’EaiV*  , una  delle  Ore. 
Non  sarebbe  dessa  Meleto?  Del  r’una- 
siente,  vedi  One. 

ELETTORE.  Fedi  Elkttiuone. 
ELETTILA,  Ecectua,  'HxncTfut, 
figlia  di  Agamennone  e di  Clitennu- 
stra  si  chiamò  nell' infanzia  Laodice. 
Aveva  da  quindici  a dieiolt'anni quan- 
do suo  padre  fu  trucidato.  Ella  potè 
salvare  Oreste  ila  Ile  mani  d 'Egisto,  in 
vlù  di  dicci  anni,  ed  inviarlo  presso 
S trofia.  Sette  anni  dopo  il  giovine  pw  n- 
eipe  ritornò  a Alicene;  e,  d’  accordo 
con  sua  sorella,  ordì  una  cospirazione 
da  cui  risultò  la  morte  dei  due  assas- 
sini d1, Agamennone.  Secondo  Euripi- 
de , Egisto  e la  sua  rea  amante  per 
liberarsi  d' Elettra  l’ avevano  sposata 
ad  un  onesto  carapagouolo , il  quale, 
-commiscrando  il  suo  tristo  stalo,  U 
«erri  come  un  fido  schiavo,  c noe  usò 
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verso  lei  de’  diritti  del  matrimonio. 
Oreste  vincitore  maritò  sua  sorella 
con  Pilade.  Colta  quasi  immediatamen- 
te da  un  delirio  crudele  che  fu  attri-, 
bullo  alle  Eumenidi,  ebbe  da  Elettra 
le  piò  tenere  cure  , e seppe  alla  fine 
che  l’ oracolo  gli  ordinava  d’  andare  a 
rapire  la  statua  di  Upi  o Diana.  Ei 
corse  rischio  della  vita  in  tale  impre- 
sa. Si  vociferò  ami  per  l’Argolide  del- 
la sua  morte.  Subito  Elettra  parte  ; 
arriva  in  Tauride,  dove  sente  che  Ifi- 
genia 9tessa  ha  vibrato  il  mortai  col- 
po allo  straniero  ; ella  prende  un  tiz- 
zone acceso  sull’altare,  e ti  apparec- 
chia a cavar  gliocebialla  sacerdotessa, 
allorché  Oreste  comparisce:  si  spiega 
ogni  cosa  ; succede  una  duplice  rico- 
gnizione ; e tutti  e tre  ritornano  a Ali- 
cene. In  qucst’ultiina  tradizione  si  col- 
loca 1'  andata  in  Tauride  prima  del- 
l'uccisione d’ Egisto.  Ma  è molto  piò 
semplice  di  metterla  dopo  spenti  i due 
uccisori  d’ Agamennone.  E Ir  tira  par- 
torì due  figli  a Pilade,  Strofio  c Ale- 
dono,  Tolto  quanto  il  fin  qui  detto 
d’ Elettra  è invenzione  dei  tragici  che 
hanno  gareggiato  in  trattare  il  sog- 
getto dei  Tanta! idi.  Fra  i drammi  dei 
quali  tale  famiglia  fu  argomento,  quel- 
li in  cui  Elettra  primeggia  sono:  1 
le  Coefore  d’Eschilo;  a.4*  Elettra 
di  Sofocle  ; 3.*°  Elettra  d’ Euripide, 
Oreste  dello  stesso.  1 primi  tre  s’ag- 
girano sulla  vendetta  d’Aga melinone. 
Nell’Oreste,  si  vede  il  principe  tinto 
di  sangui-  materno  già  travagliato  dal- 
le dolorose  convulsioni  della  demenza, 
ed  assistito  ila  sua  sorella.  I moderni 
si  sono  esercitati  sullo  stesso  sogget- 
to, ma  i loro  lavori  sono  senza  im- 
portanza.! 1 ) Una  pietra  intagliata  del- 

(1)  Kob  già  dopo  che,  oc\V  Oreste,  Alfieri 
sVfortemeuie  ebbe  debutato  que’ vetusti  perso» 
na^gi,  e con  tanta  novità,  «la  regjere  al  parag- 
gi© eoo  1#  più  celebrate  produzioni  degli 

liciti  \U  Tr.). 
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la  raccolta  Monlo-eton  (in  Millin,  Pier- 
ree  gravécs  in  Alile  s)  rappresenta  O- 
reste  in  atto  ili  levar  via  l’ urna  che 
sua  sorella  ha  consecrala  sulla  tomba 
<1*  Agamennone,  c che  a quanto  ella 
creile,  racchiude,  le  ceneri  paterne.  U a 
celebre  gruppo  conosciuto  sotto  il  no* 
me  del  giovane  Papi  rio  c di  sua  ma* 
dre  (Ma irei.  Raccolta  di  statue, 
1AU  ) è in  realti  un  gruppo  d'Elet- 
Ira  eil  Oreste  che  si  tengono  abbrne* 
tinti  dopo  desierai  riconosciuti,  mac- 
chinando la  loro  vendetta.  Nel  basso- 
rilievo dello  srulone  del  palazzo  Circi 
a lloma,  Elettra  gitta  uno  sgabello  nel 
rapo  ad  Egisto,  assalito  da  Pilade, 
mentre  Oreste  pianta  la  spada  nel  se- 
no di  sua  madre.  Una  pietra  intaglia- 
ta in  Millin  ( Pierres  gr.  ined.)  rap- 
presenta un  busto  che,  soggiacendo  al 
peso  dei  rimorsi)  sviene  nelle  braccia 
d' Elettra,  finalmente  nella  scultura 
del  giudizio  dell' A rcopag j,  /i  cui  Mi- 
nerva ha  rimesso  1’  esame  della  reità 
«l'Oreste,  Elettra  e Pilade  appariscono 
in  un  canto  del  quadro  (Winrhclmaim 
Mommi,  antichi  inediti,  n.f"  i5i). 
1 mitologi  tanno  pur  menzione  di  al- 
tre cinque  Ei.ettrk,  Occanea,  Danai- 
ile,  AlJantido,  Cadmca  (o  piuttosto 
sorella  di  Cadmo),  sorella  il’Antigonc 
cd  ancella  d’  Piena.  I .a  Danaide  sposò 
Pcristenc  , secondo  Apollodoro  , ed 
Iperantc  secondo  Igino.  I.a  Cadmca 
dii-de  il  suo  nome  alla  porta  Elcttrea 
o Elcttreide  di  Tebe.  1,’Oceanca  spo- 
sò Tau mante,  uno  dei  figli  di  Ponto 
e di  Gea,  e n’ ebbe  i.“*  le  Arpie,  a.4" 
Iride, clic  alcuni  fanno  Arpia.  General- 
mente Elettra  è riguardata  come  la 
personificazione  dell’onda  che  si  gon- 
fia , confr.  Tal-mante.  Per  ultimo , 
l’  Atlantide  fu  madre  di  Dardano  c 
di  Giasiono;  l’uno  (Dardano)  figlio  di 
Giove  suo  amante,  l’altro  (Giasionc) 
figlio  di  Corito,  re  d'Italia,  suo  mari- 
to. Ella  fu  trasportata  in  cielo  con  le 
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sue  sei  sorelle,  e forma  con  esse  la  co» 
stellazione  delle  Plejadi.  Una  tradizio- 
ne la  mostrava  rapita  in  cielo  lungo 
tempo  innanzi  dal  re  degli  dei  il  qua- 
le ivi  usò  violenza.  Smarrita , ella  ri- 
parò a pii  di  del  Palladio.  Palladi*,  sde- 
gnala nel  vedere  la  sacra  immagine 
contaminata  da  un  ente  disonorato  , 
lasciò  cadere  il  Palladio  dall'alto  dei 
cidi  nella  Troade  ove- Un  il  raccolse. 
Gli  evemerisli  hanno  veduto  in  tale 
favola  la  prova  che  Elettra  stessa  ave- 
va trasportato  il  Palladio  a Troja. 

i.  EI.KTTRIONE,  1 i Aiz-r podt, 
figlio  di  Perseo  o d’Andromeda,  mari- 
to d’Anasso  c padre  d’Alcmcna , as- 
sumendo il  comando  delle  truppe  ar- 
givr  nella  guerra  contro  i TefcUidi, 
affidò  il  governo  a suo  genero  Anfi- 
trione; ma  questi,  andandogli  incon- 
tro quando  ritornò  dall’  impresa , lo 
uccise  per  inavvertenza  con  un  col- 
po di  clava.  — Un’altro  Ei  atta  ione 
lu  figlio  d’  Etonc,  ni|>olo  di  Bcoto  c 
palli'.?  di  (.cito. 

a.  F.IJBTTRIOINE, 
vergine,  figlia  il'Eiio  (il  sole)  e di  Ro- 
de , era  onorata  dai  Risi j.  I .o  stesso 
suo  nome  annuncia  una  figlia  del  So- 
le. Evidentemente  essa  è 'Elettore 
( sAixt»/)  . da  « neg.  e kiixrpvr  o 
«Ai ixTvp  d'«  c hiìyt»  ) , il  sole,  il  ri- 
s vegliatore  fitto  persona. 

F.f.EUSI.  ’ExuiOi't,  figlio  d’Ogigc 
secondo  gli  uni,  ili  Mercurio  i-  di  Da"i- 
ra  , secondo  gli  altri,  diede  il  suo  no- 
me al  borgo  d’ Elcnsi  nell’ Attica.  E- 
lcusi  è un  Posidone  incarnato,  l'op- 
ponente di  Cecrope,  incarnazione  di 
Atana.  I ntta  d’Atana  e di  Posidone, 
lotta  di  Cecrope  e dell’eroe  Elenri, 
lotta  d’ Atene  c di  Eieusi  stato  ( V. 
Ei.moi.po  ).  Ma  il  culto  di  Posidone 
si  lega  a quello  di  Cerere.  Elcnsi  è 
un  paredro,  un  ministro,  un  disce- 
polo fedele,  un  missionario  di  Cere- 
re. In  oltre,  ikiuan,  in  greco,  signi- 
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fica  ingresso  , arrivo.  Da  cui , «lui: 
scusi  : i.**"  Eieusi  è ('agricoltura  che 
arriva  nell' Attica , ed  in  tale  senso  il 
vero  ruoli  apposto  dell'  Oreomeno  dei 
Beozj  ifyifitHx  , i Atut/u  ) > e l’onda 
clic  vieni:  sulla  spiaggia  { venilia  ); 
a.'1'1  Eieusi  è il  parto  e la  levatrice; 
c come  tale , la  diviniti!  cui  il  nome 
rappresenta  merita  a buon  dritto  il 
bel  titolo  rii  A*  , divina  ma- 

dre. Si  può  aggiungere  che  Elcusi  egli 
solo  rappresenta  per  dir  cosi  le  per- 
sone tutte  delle  Elcusinie.  Qui  dun- 
que cade  in  acconcio  di  compiere 
quanto  abbiamo  detto  su  bili  leste 
nell'  articolo  Ckimiiiù  1 sacerdoti  ai 
quali  era  commessa  la  cura  delle  Eleu- 
sino: si  distinguevano  in  ministri  di 
prim  ordine  e ministri  inferiori.  Tra 
questi , che  indubitatamente  erano 
molti , e che  noi  non  conosciamo  tut- 
ti) gli  antichi  nominano:  ì.^iljao- 
cogogo  a cui  sembra  clic  fosse  afls- 
data  la  condotta  dei  misti  il  giorno 
della  processione  di  Jaceo;  a.J"  1’  I- 
drane  di  cui  l’ officio , indicato  dal 
suo  nome  stesso,  era  d’aspergere  e 
purificare  i candidati  ; 3.*"  il  Dairi- 
to  ( iafii'piVst  ) cui  Van  Dale  con- 
gettura essere  stato  un  ministro  par- 
ticolare di  Proserpioa , che  gli  Ate- 
niesi chiamavano  Daira  (Aaupu;,  per- 
chè celebravano  la  sua  festa  con  le  lisci; 

il  Curotrofo  clic  sarebbe  stato 
invece  un  ministro  di  Cerere  di  cui, 
come  si  è veduto,  Kourotrophos  era 
un  soprannome;  5.“  il  Licnoforo  che 
teneva  in  mano  il  vaglio  mistico  (in 
greco  licito)-,  fi.‘°  il  Geranio  o suona- 
tore di  (lauto  sacro , di  cui  leggesi  il 
nome  nelle  iscrizioni  con  qnellidel  Ge- 
ro finte  e del  Daduco  (T.più  sotto)  tra 
gli  Aisiti  e non  EUiti  (AinJirai)  del- 
la repubblica,  vale  a dire  tra  quelli 
eh’  erano  nudnti  a spese  dello  stato; 
7-m°  gi’Innodi  obbligati  a recitare  o a 
cantare  i sacri  cantici  (erano  tutti  della 
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famiglia  dei  I ùromkli;  Pausami,  Beo/., 
c.  87);  8.'°  gli  Spondofori , preposti 
all’oilicio  delle  libazioni  ; 9.*"  i Pirfori 
che  portavano  il  fuoco;  io."*  i Panagi 
(ITuraryici)  iniziati  laici,  dediti  intera- 
mente a Cerere,  in  onore  della  quale 
osservavano  tuia  continenza  rigorosa, 
e quindi  santidel  tutto  (àytot  reti- ri«); 
11."”  i Neocori,  giovinetti  o adulti 
incaricali  di  (Irrorare  il  vestibolo  del 
tempio  d Eieusi , e di  prepararne  gli 
altari  esterni;  12."“  finalmente  parec- 
chie sacerdotesse , indicate  con  la  ge- 
nerale denominazione  di  Gerofantidi 
e di  Profantidi , cd  alle  quali  in  oltre 
ai  danno  i nomi  speciali  di  Melisse  o 
Metropoli  e di  Tisiadi.  Le  prime  era- 
no sacerdotesse  di  Cerere , le  seconde 
si  consrcravjtio  interamente  a Proser- 
pina.  Tutte  le  Gerofantidi  avevano  le 
bandelle  col  papavero  nello  mani  e con 
la  chiave  sull’ omero;  il  tasso  ed  il 
mirto  coronavano  le  loro  teste,  al  pari 
che  quelle  di  tutti  i sacerdoti  d’Elcusi. 
La  sacerdotessa  suprema,  la  vera  Go- 
re fantidc  che  precedeva  loro,  era  sem- 
pre a quanto  sembra  tratta  dalla  fa- 
miglia delle  Filiceli , di  cui  J’ impiego 
era  d’  iniziare  le  persone  del  loro  sesso. 
Forse , dice  Saint-Croix  ( Mysl.  du 
Pagan.,  p.  1 49  della  prima  edizione), 
tali  sacerdotesse  discendevano  tutte 
da  Cele»,  antico  re  d’ Eieusi.  Una 
questione  piuttosto  importante  sulle 
sacerdotesse  di  Cerere  c di  Proscrpina 
sarebbe  quella  del  loro  celibato,  della 
loro  continenza.  È provato  che  parec- 
chie si  maritavano.  Ma  nel  tempo  del 
loro  sacerdozio  vivevano  esse  nella  co- 
munità religiosa  coi  loro  mariti?  è le- 
cito dubitarne:  poi,  d’altra  parte,  ciò 
che  si  fa  in  un  luogo  non  è per  nessun 
conto  la  regola  di  ciò  clic  si  (irà  in 
un  altro.  Cosi,  secondo  Pausania 
( Eliac . , II,  ao),  quella  che  eserci- 
tava in  Olimpia  il  sacerdozio  di  Ce- 
rere era  maritala.  Callimaco  vanta  le 
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virtù  corrugali  e materne  ri’  una  don- 
na cli’t:  stata  successivamente  sacer- 
dotessa dei  Cabiri  e sacerdotessa  di 
Cerere.  In  Tertulliano  ( a sua  moglie) 
si  parla  d’una  vedova,  sacerdotessa 
di  Cerere  africana.  In  un’  altra  opera 
dello  stesso  autore  si  vede  tale  sacer- 
dotessa separata  da  suo  marito,  e schi- 
va di  baci  d’uomo  qualunque,  e fin 
del  proprio  figlio  (detta  Monogamia, 
eap.  1 7).  Non  sarebbe  straordinario 
che  prescrizioni  cosi  severe  fossero 
state  imposte  dal  innatismo  ai  cervel- 
li esaltati  delle  Temine  greche;  il  che 
in  sostanza  non  toglie  per  nulla  che 
nelle  cerimonie  del  cullo  non  abbiasi 
dato  sfogo  ad  una  sfrenata  licenza.  E 
un  pezzo  che  si  è avvertito  alla  singo- 
lare somiglianza  della  devozione  dei 
Quietisti  o Entusiasti  c dell'amore; 
l’ ipocrisia  metto  talvolta  si  Citte  oc- 
casioni a profitto,  e sia  a titolo  di 
compenso  per  una  lunga  astinenza 
di  piaceri,  sia  semplicemente  perchè 
tale  è il  voler  suo , si  abbandona  con 
furore  a tutti  gli  eccessi  della  lubri- 
cità. Qni  n'è  occasione  destra  a dire 
che  le  iniziate  erano  nude.  Da  tale 
classo  dei  sacerdoti  subalterni  passia- 
mo a quelli  di  maggior  grado  ; erano 
quattro  , il  Gerolanle,  il  Daduco,  il 
Geroccricecl’Epibomo.  I,a  gerarchia, 
che  è qnclla  dell’ordine  che  abbiam 
tenuto  nel  nominare  i personaggi,  è 
attcstata  da  varie  iscrizioni.  Tutti  e 
quattro  dovevano  appartenere  alla  fa- 
miglia degli  Eumolpidi  o a quella  dei 
Cerici.  Ma  colesti  due  casati  erano  in 
voce  di  (ormarne  un  solo,  come  si  ha 
dalla  genealogia  riferita  dallo  scoliaste 
di  Sofocle  (sul  i>.  1046  (F  A litigone  s 
confi-.  Er molto),  il  Gerofante  che  110- 
fninavasi  pure  profeta  o raistagogo, 
« talvolta  in  latino  pontifex  maxi- 
ìnus  (di  fatto  il  Gerofante  d’EleHsi 
era  il  primo  sacerdote  dell’Attica,  e 
quindi  di  tutta  la  Grecia  europea), 


E LE 

non  era  fregiato  dell’alto  sacerdozio 
se  non  se  in  un’età  assai  avanzata. 
Prima  di  ottenerlo  poteva  altresì  es- 
sere passato  per  altri  sacerdozj.  (Filo- 
strato,  Vita  dei  Sojìsti,  II,  so).  Ac- 
cettando la  dignità  di  Gerofante,  il 
nuovo  capo  degl’iniziati  e del  culto 
di  Cerere  prometteva  implicitamente 
un’  eterna  continenza,  e per  dare  alla 
suagvromessa  più  formali  guarentigie, 
cominciava  dallo  spegnere  in  sè  la  vi- 
rilità mediante  una  dose  forte  di  ci- 
cuta. Nulladimeno,  non  arrivavano 
talmente  a purgarsi  del  vecchio  uomo 
che  la  maldicenza  non  colpisse  la  vita 
loro,  e la  scrutasse  a fine  di  scandalo 
e con  grande  dolore  dei  devoti.  De- 
mostene ( contro  Neera,  IH,  606, 607 
«Ielle  opere  comp. , ed.  Tayl.)  lancia 
motteggi  ed  invettive  contro  un  Gc- 
rofante,  Archia,  il  quale,  in  contrad- 
dizione a lutti  gli  usi,  aveva  ricevalo 
vesti  menta  dalle  mani  della  cortigiana 
Sinope,  ed  aveva  sagrificato  per  lei, 
duranti  le  Aloee,  sull'altare  di  Eieu- 
si : doppia  violazione  degli  assiomi 
infallibili  del  rituale  di  Cerere  c delle 
leggi  della  pudicizia;  però  che  è ma- 
nifesto come  T amor  solo  aveva  potu- 
to indurre  un  Gerofante  a calpestare 
cosi  i precetti  di  Cerere  e di  tutta  la 
congregazione  elcusinia.  U Gerofante 
stava  seduto  sopra  un  trono  nell*  in- 
terno del  tempio;  le  sue  ricche  inse- 
gne, le  sue  vesti,  le  bende  che  gli 
cingevano  il  capo , la  sua  lunga  ed 
ondeggiante  capellatura  , non  meno 
rhc  l’età  sua,  attiravano  l’attenzione 
degli  astanti  (Eunapio,  Vita  di  TMas- 
simino , p.  90  e qz,  (dizione  Plaut; 
Arriano,  Epilteto,  III,  zi  ; Eilost'a- 
to,  Vita  dei  Sofisti,  li,  so).  Unita- 
mente ool  Daduco  pregava  le  due  dee 
CerereeProserpinadi  mostrarsi  sem- 
pre soccorrevoli  e propizie.  Sembra 
che  il  Gerofante  intonasse  gl’  inni , 
essi  poi  Daduciii,  Epibumi,  Inoodi  e 


Digitized  by  Google 


E L E 

«prttntori  continuavano  come  meglio 
potevano;  laonde  una  voce  armonioaa 
e aonora  era  rigorosamente  ricliicsta 
]>er  Li  dignità  di  Gerofante.  Il  Dadu- 
co,  che  veniva  subito  dopo,  occupa- 
va, come  quegli,  l’interno  del  tempio, 
e,  come  lui,  ebbe  l’alta  presidenza  del- 
le Elrusinir  lino  alla  totale  abolizione 
dei  misteri.  Prima  d’entrare  in  cari- 
ca , sosteneva  una  docimasia  (esame) 
severa;  il  che  non  impedi  sempre  la 
cattiva  scelta  : ne  fa  fede  il  predeces- 
sore di  Stratoclc,  il  quale,  secondo 
Suida  (art.  A?$cC%ot  ) , era  effemi- 
nalo quanto  la  pili  imbelle  delle  fe- 
minuece,  rotto  viveva  senza  ritegno 
a’ piti  illeciti  piaceri.  11  Ccroeericc,  od 
araldo  sacro,  doveva  vegliare  affinchè 
nessun  profano  penetrasse  nel  tempio, 
accompagnava  i Lampade  fori  nella 
processione  loro  (come  prova  un  bas- 
sorilievo riferito  da  Spon,  t.  Il,  pa- 
gina 283  cVVbcJer,  LII,  p.  5 16),  e 
secondava  la  moglie  dell’Arcontc-Re 
nelle  sacre  funzioni  a lui  attribuite. 
Era  del  casato  dei  Cerici,  siccome 
puossi  arguire  dal  suo  titolo,  di  cui 
i due  elementi  rioordauo  c la  famiglia 
n cui  apparteneva  (Cerici)  ed  il  ca- 
rattere sacro  della  sua  dignità  d’ aral- 
do. Al  nome  di  Gerocerice,  Senofonte 
sostituisce  quello  di  Araldo  dei  Muli 
od  Iniziati.  L’ Epibomo  («Vi  fivpà  ), 
o assistente  dell’altare,  aveva  senza 
dubbio  le  minute  cure  de’sagrifizj  cd 
ajutava  il  Gerofante  nell'esercizio  del- 
la soa  dignità.  Saintc-Croix  (p.  140 
della  prima  edizione  delle  Recherches 
sur  Ics  tnjrsl.  du  Pagati.  ) presume , 
ebe , a similitudine  dei  sacerdoti  d’  I- 
sidc,  l’ Epiborae  portasse  a mano  uno 
o più  altarini  nelle  sacre  pompe.  Il 
tasso,  il  mirto  in  ghirlande  o con- 
serto sul  ehpo , intorno  al  collo , lun- 
go le  tempia,  una  lunga  veste  di  por- 
pora gittata  sulle  due  scapule , donde 
scendeva  in  ampie  e maestose  pieghe 
66 


ELI?  737 

fino  al  tallone,  una  chiave  appesa  agli 
omeri,  erano  insegne  comuni  ni  quat- 
tro arcipresbiteri. 

ELEUSINA , ’Exii/^ìrc,  vale  a 
dire  Dea  d' Eieusi,  Cerere.  Gli  Ar- 
givi davano  lo  stesso  nome  alla  ma- 
dre di  Trittolerao,  ci^  facevano  mo- 
glie di  Trochito. 

ELEUSIO,  mai  itogli  Jone  e di  Co- 
tonea,  fu  dicevi,  padre  di  Trittolcmo. 
É senza  dubbio  lo  stesso  clic  Eieusi. 

ELEUTEUIA,  ’E*#u£«piV.  la  Li- 
bertà fatta  persona. 

ELEUTERIO , 'Ehiuiiptot , vale 
a dire  dall'  indipendenza  o liberato- 
re: i.1*0  Giove;  2do  Bacco.  Il  primo 
ebbe  tale  nome  dopo  la  sconfitta  di 
Mardonio  a Platea  , la  quale  occasio- 
nò l’istituzione  delle  Eleuteric  a Pla- 
tea stessa.  Quanto  a Bacco,  si  attri- 
buisce tale  soprannome,  ora  all’estro, 
ma  libertà  che  ispira  il  vino,  ora  al- 
l’idea della  potenza  di  tale  dio  sovra- 
namente libero  : Liber  , Libcr  fia- 
te r in  Ialino  è un  equivalente  esalto, 
e sì  sa  che  le  feste  di  Bacco  si  chia- 
mavano Liberatiti.  Samo  aveva  Eleu- 
terie  in  onore  dell’  Amore.  Finalmen- 
te i liberti  celebrando  1’  anniversario 
della  loro  a Oranti!  zione,  davano  senza 
dubbio  a tale  picciola  festa  interna  il 
nome  d’Eleulerie  od  Apaleu  tede  {npa- 
leuthcrot,  liberto,).  \ r) 

1.  ELEUTERO,  'Ekujòép , figlio 
d’Apollo  ed’Arctusa,  fu  padre  di  Ja- 
so  di  cui  il  nipote  Pemandro  (abbru- 
ci Tanagro  in  Beozia.  Da  lui  Eleute- 
ria,  nello  stesso  paese,  derivò  il  suo 
nome.  Alcuni  mitologi  distinguono  il 
figlio  d’Apollo  dall'eroe  epouimo  d; 

Ejfeutero.  , , di  vavUeb  A ."fined 

2-3.ELEUTEUO,  ’Exwjipoi:  1 
Curdo;  a.4*  musico  celebre  che,  ve- 
dendo Orfeo  c Museo  sdegnare  di 
concorrere  a’  giuochi  pitici , vi  fece 
sen6re  la  sua  voce  e probabilmente 
riportò  il  premio.  Vedi  Eleotsmo. 
47 
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ELIADI,  Tigli  o figlie 

rl’Elio,  sono,  secondo  alcuni,  ninfe 
sorelle  di  Fetonte;  secondo  altri,  prin- 
cipi leni].  I due  sistemi  sono  sempli- 
ci. Sole  dicesi  Elio.  Ora  , il  sole  è il 
dio  di  Rodi,  il  Sole  è padre  di  Fe- 
tonte. Dunque  si  avranno  principi  E- 
liadi  figli  d’un  re  di  Rodi,  Elione 
d’una  Rode  sua  sposa  ; e ninfe  Eliadi, 
figliuole  d'Elio  dio  e di  Olimene  ( ad 
Elio  si  é sostituito  Apollo).  Queste 
ultime  si  chiamano  pure,  dal  nome 
del  loro  fratello,  Fetontee.  Furono 
talmente  afflitte  della  morte  di  Feton- 
te che  gli  dei  le  trasformarono  sulle 
sponde  dell’Eridano  ( il  Po  ),  in  lun- 
ghi pioppi  di  rami  piangenti:  le  loro 
lagrime  formarono  l'ambra;  finzione 
malaccortamente  collocata,  poiché  non 
havvi  ambra  alla  foce  del  Po  nell’Adria- 
tico. Gfi  Eliadi  si  resero  celebri  per  le 
loro  cognizioni  astronomiche  e tecno- 
logiche. Fecero  fare  progressi  alla  na- 
vigazione, e partirono  l’anno  nelle  sta- 
gioni. In  rivaliti  con  Cccrope  e coi 
Cecropidi  ( emanazioni  di  Minerva  ), 
non  poterono  otten'-re  la  preminenza. 
11  padre  loro,  profeta  valente  come 
tutti  gli  dei-soli  e tutte  le  incarnazio- 
ni solari , predetto  aveva  agli  Eliadi 
che  quelli  che  fatti  avessero  primi 
de’ sacrifizj  in  onor  suo  ottenuta  avreb- 
bero la  preminenza.  Gli  Eliadi  nella 
fretta  dimenticarono  di  recare  il  fuo- 
co prima  della  vittima,  cd  il  sagrifi- 
cio  di  Cccrope  si  era  terminato  prima 
eh 'essi  avessero  riparatoalla  mancanza. 
Come  i Coribanti,  uccisero  un  loro  fra- 
tello (il  più  valente , dire  la  leggenda: 
qui  conir . Talo  );  poi  andarono  in 
bando  e fabbricarono  la  città  d’Acaj.1. 

EL1CAONE,  'Exixaair,  uno  degli 
Antenoridi,  sposò  f.aodice  figlia  di 
Priamo.  Ferito  di  notte  in  una  batta- 
glia, fu  riconosciuloc  salvato  da  Ulisse, 
i.  ELICE,  ’Exi’x»:  I Danaidp; 
una  delle  nutrici  di  Giove,  ebbe 
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sorella  Ega  e padre  Oleno  ; 5.*"  fi- 
glia di  Srlinunte,  sposò  Jone. — A /A 
Elice  significa  spirale,  giro  (iXtj;).  En 
uno  dei  nomi  dell’Orsa  minore,  che 
delinca  la  più  piccola  di  tutte  le  cir- 
conferenze concentriche  al  polo  artico: 
Orsa,  Capra,  I.upa,  sono  madri  e nu- 
trici ordinarie  degli  dei , c quindi  di 
Giove  aiich’  esso.  Confr.  Eoa  ed  La- 
zi*.— Elice  fu  pure  il  nome  d’una  cit- 
tà del  Peloponneso  di  cui  le  tre  Elici 
possono  disputarsi  l’origine. — Calli- 
sto essendo  stata  trasformata  in  orsa 
potrebbe  altresì,  da  qualche  mitologo 
superficiale,  essere  riputata  una  quar- 
ta Ei.ice. 

a.  ELICE„Elvces,  ’Exu'xat,  com- 
pagno di  Fineo  ucciso  da  Perseo. 

ELICIO,  soprannome  celebre  di 
Giove  in  Etruria  ed  a Roma.  Giove 
Elicio  aveva  un  altare  in  questa  città 
sul  monte  Aventino.  Noma,  dicono, 
l’aveva  dedicato.  Il  nome  d’Eli do,  se 
vero  è che  venga  dal  latino  clic. ...» 

( elicere ) , significherebbe  attiralo,  e 
sviluppando  l’idea,  attiralo  dalle  nu- 
vole sulla  terra.  Sovrano  del  mondo, 
poi  (di  mano  in  mano  che  si  viene  par- 
ticolarizzando)  del  Cielo,  dell’Etere  od 
Empireo , Giove  nella  religione  tutu 
meteorologica  della  vecchia  Etruria, 
fu  altresì  il  dio  dell’atmosfera,  delle 
nubi , delle  tempeste , Ni*ix*y»p«'r* 
Zn/i.  I sacerdoti  annunciarono  altamen- 
te ch’essi  avrebbero  saputo  dissipare 

0 stornare  la  grandine,  la  pioggia,  la 
folgore.  » Docile  a’ nostri  irresistibili 
preghi,  alle  nostre  invisibili  forinole, 
la  folgore  scende  dai  cieli;  Giove  (pe- 
rù che  il  Giove  i il  lampo,  Giove  è la 
folgore,  Giove  è la  nube:  Jupiter  FuL 
gur  è l’ente  re  dell’alta  dottrinai,  Gio- 
ve, repentemente  tirato  fuori  dalla  nu- 
be dal  sacerdote,  segue  pacifico  ed 
inoffensivo  la  strada  certa  ebe  gli  ad- 
ditano gli  scongiuri.  « Effettivamente, 

1 collegi  sacerdotali  dell’ Etruria  cb- 
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boro  tale  pretensione,  wt  una  quantità 
ili  passi  prova  die  gli  antichi  crede- 
vano fermamente  a tale  potenza  del- 
l’arte etnisca,  e clic  grandi  personag- 
gi tentarono  di  praticarla  aneli' essi  , 
quantunque  ne  conoscessero  imper- 
fèttamente le  teorie  e le  circostanze 
essenziali;  Nulla  di  piti  celebre  sotto 
tale  aspetto  dell’ infelice  tentativo  del 
re  di  Homa  Tulio  Ostilio.  Il  profano 
volle  attirar  la  lolgore,  c rimase  ful- 
minalo {Plinio  il  Nat;  lib.  XM11,  2, 
o 4;  Tito  Livio,  I,  3i).  La  perfetta 
somigliatila  di  tale  supposto  accidente 
con  quello  che  accadrebbe  immanca- 
bilmente al  malaccorto  sperimentato- 
li; che,  in  tempo  di  violenta  procella, 
maneggiasse  un  parafulmine , 0 rom- 
peste la  verga  metallica  lungo  alla  qua- 
le il  fulmine  scorre  lino  al  suolo , ha 
fatto  sospettare  ai  moderni  che  i sa- 
cerdoti etruschi  conoscessero  la  teoria 
dell’  elettricità,  e che  Tulio  non  riu- 
scisse ne’suoi  tentativi  per  sola  imper- 
fezione in  lui  di  cognizioni,  o per  ef- 
fetto deJla  fretta  con  cui  operò.  Svi- 
luppata dapprima  da  alcuni  dotti 
irancesi,  Lagrangc  (note  sulla  trad. 
«li  Seneca,  Quest. nat.,  1.  VI)  e in  que- 
sti ultimi  tempi,  Eus.  de-Salverte,  poi 
jKirtata  in  Germania,  in  Italia,  nell’In- 
ghilterra, tale  ipotesi  che  spiega  si  co- 
modamente quanto  v’ha  di  meravi- 
glioso nella  leggenda  di  Tulio,  e che 
s’appoggia  sopra  basi  fisiche,  sopra 
basi  reali , le  alte  pretensioni  d’  una 
teocrazia  dispotica,  ma  dotta,  gelosa, 
ma  valente  nelle  scienze  d’osservazione; 
tale  ipotesi,  diciam  noi,  doveva  sedur- 
re molte  menti.  Il  fatto  però  è che  non 
haverun  solido  fondamento.  I passi 
degli  antichi  raccolti  da  Bulenger  {De 
terra:  motu  et  fulm. , L V , cap.  1 4> 
nel  Thes.  ani.  rota.,  di  Grevio,  t.  V, 
p.  57,  ecc.),  fanno  vedere  che  la  pro- 
fónda scienza  dei  meteorologi  dall’au- 
guralg  bastone  consisteva  in  preci  e 
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cerimonie  di  scongiuro^  nelle  quali  non 
una  parola  ha  riferimento  alle  opera- 
zioni manuali  nMessaric  per  un’ evo- 
cazione del  liilmmc.  Nella  stessa  gui- 
sa scongiuratasi  la  pioggia  di  scende- 
re sulle  terre  riarse , la  grandine  di 
andar  più  lungi  a portare  le  sue  de- 
vastazioni. tic  11  nome  di  Pluvius  im- 
posto a Giove,  se  il  salario  dato  al- 
l'Aquil('ce  non  provano  che  i sacerdoti 
possedessero  l’arte  di  far  cadere  la 
pioggia  ad  libitum,  siasi  di  buona 
lede,  indicherà  forse  l'epiteto  d’ Eli- 
rio eli’  essi  dominavano  la  folgore  ? 
D’altra  parte,  senza  negare  intera- 
mente la  scienza  degli  Etruschi,  con- 
veniamo almeno  che  delle  scienze  d’os- 
servazione furono  sempre  tanto  igna- 
ri quanto  di  esse  il  fu  ogni  altra  con- 
gregazione sacerdotale.  Nessuno  stru- 
mento d’  ottica  ajutava  la  loro  vista  ; 
un  inammovibilc  stato  di  permanenza 

Froibiva  come  sacrilegi  la  pubblicità, 
esame  comparativo,  il  diritto  di  far 
correzioni  ai  libri  santi;  lo  scalpello 
altro  officio  non  aveva  che  quello  di  fa- 
re alle  vittime  due  o tre  tagli  mortali. 
Nou  si  va  lontano  nelle  scienze  natu- 
rali con  tali  discipline.  Laonde  Cjue’ va- 
lenti auguri  non  sapevano  distingue- 
re piucchè  raffigurare  gli  avoltoj  più 
comuni  dell’  Etruria  , quelli  di  cui  il 
nome  era  di  continuo  proferito  ne’loro 
collegi.  Diamo  compimento  a questo 
articolo  esponendo  qui  in  compendio 
il  metodo  folgorale  degli  Etruschi,  o, 
per  usare  il  termine  tecnico  antico , 
della  disciplina  drusa  , di  cui  tale 
ramo  della  scienza  era  una  delle  parti 
più  importanti.  Di  latto , i fenomeni 
elettrici  erano  e sono  frequenti  sotto 
il  cielo  dell’Etruria  ed  in  vicinanza  al- 
le giogaje  dell’ Apcnnino.  Il  tuono  d’al- 
tro canto  esser  doveva  il  maggiore  de- 
gli dei  fetisci,  però  ch’era  il  più  for- 
midabile. Pareva  altresì  venire  più  da 
lungo,  più  dall’alto,  dal  consiglio  stes- 
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so  delle  divinilo  sovrani'  del  mondo  : 
come  tale,  annunciava  con  più  preci- 
sione ì decreti  del  Destino,  i misteri 
dell’avvenire;  eia  il  grande  presagio 
(augurium  maximum)  il  presagio  in* 
lallibile.  (Qualunque  augure  può  esse* 
re  smentito  dalla  folgore  ; la  folgore 
non  può  essere  smentita  che  da  lei 
stessa.  Due  cote  vanno  distinte  nelle 
folgori:  i.*"0  la  loro  natura,  i loro  ca- 
ratteri o le  loro  circostanze;  z.J°  il  lo- 
ro senso.  Si  potrebbero  distinguere 
cotesti  due  ordini  di  dottrine  coi  no- 
mi di  Ccraunoscopia  (axctiu,  esami- 
nare), e di  Ceraunomanzia  (patri, a) 
divinazione.  Probabilmente  i iibri  fol- 
gorali ( libri  Julgurales  ) trattavano 
della  prima  di  tali  scienze;  la  seconda 
professavaai  dai  folgor'itori , fulgu ri- 
tures,  ed  era  contenuta  nei  libri  fu  l- 
guritoium  (Servio,  sopra  Virgilio, 
Eli,,  VI,  72)  di  cui  si  attribuiva  la 
compilazione  alla  ninfa  Bigoide,  Si* 
bilia  etnisca  analoga  alle  profetesse  sa- 
cre di  tanti  altri  popoli.  Le  folgori,  in 
quanto  che  fenomeni  fisici , oggetto 
de’ libri  folgorali,  si  dividevano  in  chia- 
re, fumose,  secche  (clara,  /umida  o 
Juscaniia,  sicca).  Tale  nomenclatura 
data  da  Plinio  (IL,  cap.  5?.)  è indicata 
in  Seneca  colle  perifrasi  quod  tere - 
brut,  i/uod  uri I,  quod  discuti t (con- 
fo. il  passo  citato  di  Plinio,  eh’ è la 
migliore  spiegazione  di  tale  sinonimia). 
3 Greci  distinguevano  del  pari  in  fat- 
to di  fulmini  (uipmtói)  lo  axerrót  o 
ptarai/Sùrm  ( siccum  o quod  discuti t) 
il  4W»«  ( fuiydum ) e l’arsi  (cla- 
rum).  Aggiungiamovi  I’iKiki’ki,  o ser- 
peggiante. Quest'  ultimo  ha  una  so- 
miglianza omonimica,  ma  adatto  for- 
tuita , con  I’  Elicio  di  cui  si  tratta. 
IVomendature  fuori  del  metodo  ci  dan- 
no altresì  le  folgori  ut  terranea , ob- 
iti! a ed  infermi  li  a (inforna).  Que- 
ste ultime  sono  giudicate  uscire  dal 
seno  lidia  terra,  le  altre  per  lo  con- 
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trario  sembrano  invisccrarvisi;  quelle 
radendo  la  superficie,  queste  inter- 
nandosi a dirittura.  È inutile  il  dire 
che  tali  categorie  posano  tutte  sulle 
osservazioni  più  grossolane  non  me- 
no che  puerili.  Quanto  all’interpre- 
tazione dei  segni  attribuiti  alla  folgo- 
re, 1."0  bisogna  pensare  che  se  i 
fonomcni  elettrici  in  generale  erano 
i più  importanti  dei  presagi , ed  an- 
nullavano tutti  gli  altri , nondimeno 
rendevansi  vicendevolmente  neutrali. 
Sotto  quest'aspetto,  le  folgori  erano 
o pcrcrnptalia  (che  si  distruggono)  o 
attestata  (che  si  confermano). È mani- 
lesto che  i libri  dei  lolgoritori  dove- 
vano contenere  regole  sulla  preminen- 
za di  tale  o tale  specie  di  fulmine. 
a.*“  Riferibilmente  agli  escuti  od  atti 
umani,  si  distinguevano  le  folgori 
pubbliche  concernenti  lo  stato  intero, 
e le  folgori  private  o particolari  che 
bisogna  ben  guardarsi  dal  confondere 
con  le  / 1 migliori;  poi  nell’ una  e nel- 
l’altra categoria  ai  ammettevano  fol- 
gori hospitalia , auxiliaria,  pestife- 
ra , ecc.  Le  regalia,  che  sembrano 
piuttosto  una  suddivisione  delle  folgo- 
ri pubbliche , annunciavano , se  pre- 
stimi fede  a Lido  ( Prodig . , p.  176), 
le  sedizioni , le  guerre  civili , il  sov- 
vertimento dello  stato.  3.**  Uiferibil- 
incnte  alla  durata  del  pronostico , le 
perpetua  duravano  quanto  la  vita,  sia 
de’ semplici  privati,  sia  delle  colonie, 
degl’  imperi,  delle  istituzioni  ; le  J ini- 
ta , per  Io  contrario , estendevano  la 
loro  influenza  solo  ad  un  tempo  deter- 
minato. Tuttavia  si  poteva  in  alcun 
modo  prorogare  la  durata  di  tale  in- 
fluenza ed  estendere  a veni’ anni  un 
pronostico  decennale,  a quaranta,  a 
cinquanta , a sessanta  il  pronostico 
Culo  per  treni' anni.  Il  che  ottenevasi 
col  mezzo  delle  folgori  prorogativi. 
Le  perpetua  relative  alla  vita  privata 
assumevano  il  nome  di  /umiliarla- 
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Hf ruralmente  ogni  folgore  che  aveva 
relazione  coi  pubblici  affari  aveva  tren- 
t'anni  ri’  effetto  : si  eccettuano  quelle 
clic  scoppiavano  nella  fondazioned’imo 
stato  o a una  citili,  nell’erezione  rl’un 
tempio,  eco.  Del  pari,  le  folgori  private 
operavano  dieri  anni,  eccettualo  se  ba- 
, lenavano  il  dì  della  nascita  o del  matri- 
monio. 4.**  Riferibilmente  airinlallihi- 
litìi  dei  loro  effetti  ed  all’ influenza  elle 
avevano  sopra  pii  atti  e gli  eventi,  le 
folgori  erano  soggette  ad  una  tricoto- 
mia espressa  con  le  parole  consilia- 
rium , auctoritntis , status.  Anteriori 
all'esecuzione  d’ un  disegno,  le  prime 
consigliavano  o dissuadevano;  poste- 
riori all’atto  umano,  le  seconde  pro- 
nosticavano il  buono  o il  tristo  suc- 
cesso (erano  semplici  profezie,  men- 
tre le  altre  erano  interventi  divini); 
le  trrzc  si  facevano  sentire  nel  caso 
d’ un  evento  a coi  le  umane  delibera- 
zioni non  avevano  parte.  Queste  erano 
sovente  monitoria  o fallacia.  Le  pri- 
me di  tutte  si  suddividevano  forse  in 
postulatoria  e deprecanea.  5.*"  Final- 
mente, riguardo  all' effetto  propizio  o 
funesto  della  folgore  stessa,  si  distin- 
guevano le  folgori  di  Giove  o Joria- 
lia,  c le  folgori  di  Summano  (il  re  del 
tenebroso  regno).  Le  folgori  diurne  e 
notturne  non  sono  certamente  altro 
che  gli  stessi  fenomeni  sotto  diverse 
denominazioni.  Nove,  o dieci,  o un- 
dici , o dodici  dei  lanciavano  la  fòlgore. 
Tali  variazioni,  in  un  assioma  teologico 
importante,  derivano  senza  dubbio  da 
uesto,  che  avendo  gli  Etruschi  orto- 
ossi  distinto  dodici  folgori  principa- 
li, ne  attribuirono  tre  a Giove  solo, 
una  a ciascuno  dei  nove  iddii  fulmina- 
tori (in  relazione  forse  colle  nove  sfere 
celesti  di  alcuni  popoli  antichi?  eoi 
nove  libri  della  Sibilla  Amaltea,  e ge- 
neralmente con  l’idea  di  seconda  po- 
tenza di  tre?).  Ma  Giove  capo  supre- 
mo della  triplice  trìade  si  divideva  egli 
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pure  in  due  o tre  persone  secondo 
l'idea  favorita  de’ suoi  adoratori,  e 
dava  luogo  cosi  ad  aumenti , ed  a di- 
minuzioni nel  numero  degli  dei  rr- 
raunoboli.  Col  tempo  i dottori  etruschi 
scopersero  clic  Giove,  ora  scaglia  spon- 
taneo ed  a suo  talento  la  folgore,  ora 
la  vibra  dietro  il  jiarcre  del  consiglio 
degli  dei;  e nello  stesso  consiglio  si 
distingue,  ora  d consiglio  dei  dodici 
(o dicci) numi  fulminatori,  ora  qurllo 
de’grandi  numi  (personificazioni  le  pii! 
elevate  delle  forze  fisiche?).  È chiaro 
d’altra  parte  rhe  l’intensità  dell'azio- 
ne della  folgore  cresce  proporzional- 
mente alla  solennità  delle  deliberazio- 
ni. Quella  che  manda  Giove,  perché 
tal  ò il  suo  volere,  li  poco  male  o là 
del  bene;  la  seconda  rominria  ad  es- 
sere fatale  alle  grandi  vite  ed  alla  mol- 
titudine; la  terza  sconvolge  gl’ impo- 
ri, discioglic  le  società,  srompone,  an- 
nienta erinnovella  i mondi.  — I luoghi 
colpiti  dal  fulmine  rhiamavansi  obsti- 
ta  o /Ulgurita.  Erano  sacri  ; ma  il  ri- 
spetto c lo  spavento  erano  maggiori 
per  quelli  in  cui  la  meteora  cadendo 
aveva  ucciso  un  uomo.  Secondo  g>* 
uni,  le  vittime  (*ip«u»o/Ja»tis  o xipnt- 
HÒitnt)  non  ricevevano  sepoltura; 
secondo  gli  altri  venivano  sepolti  sul 
luogo  stesso.  Forse  tali  usanze  furono 
ammendue  in  vigore;  il  giusto,  l’uo- 
mo ben  accetto  agli  dei,  era  sepolto; 
il  mortale  colpito  dall’odio  loro  era 
gittato  sul  letamajo.  Certo  è che  il 
luogo  dove  il  fatto  era  accaduto  attor- 
niavasi  d’una  barriera,  e ebe  vi  si  sa- 
grificava  una  pecora  di  due  anni.  Var- 
care il  sacro  recinto  [movere  bulental, 
però  che  bidental  o putcal  era  il  nome 
del  luogo  santificato)  reputavasi  una 
delle  più  audaci  profanazioni  (Orazio, 
Art.  poct.,  v.  47 1 e not.;  confi*.  Bu- 
lenger,  op.  cit.,  p.  55 z,  ecc.;  Mul- 
ler,  Etruiker , II,  p.  170,  ecc.;  u. 
altresì  Catkhato  e Giove). 
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1.  ELICO,  uno  dei  fì"li  di  t.ioao- 
nc , diede  il  suo  nome  ad  Elice  dove 
regnò.  Confr.  Ei.io:  n.”  i. 

2.  ELICO,  "E\oxo<,  Etiope  ucciso 
nelle  nozze  d'Andromeda,  Sembra  lo 
Stesso  elle  Elice.  Eci/i  Et. |<  e n."  a. 

ELICONIE  od  EL1CONIUI,  E- 
*ixwvi*'S« , 'Emizu/Ìh,  soprannome 
•Ielle  Muse  clic  abitano  l’Elicona,  do- 
ve g|i  Aloidi  eressero  loro  un  tempio. 
La  fonte  Ip|>ocrene,  la  grotta  delle 
ninic  Libptridi,  la  tomba  d'Orfeo,  e- 
rano  altrettanti  punti  osservabili  di 
Elicona.  Due  feste  vi  si  celebravano, 
l'olia  in  onore  delle  Muse,  l’altra  in 
onore  d’ A pollo. 

ELIMEA  od  ELIMAITIDE,  ’E- 
Auj uhitk.  Nana,  dea  assiria  o caldeo- 
naeda.  Tedi  Nana. 

EI.IMEO,  Eltmaeus,  'Exi/pcnsc , 
Giove  onorato  in  Elimaidc  nella  Per- 
sia, dove  aveva  un  tempio  magnifico. 
Tale  tempio  sarebbe  stato  dunepte 
fondato  posteriormente  alla  conqui- 
da dell'Asia  per  parte  d'Alessandro; 
però  clic , eccettuato  lo  stabilimento 
dei  Branchidi,  nessun  vasto  istituto 
religioso  venne  fondato  dai  Greci  nel 
cuore  dell’Asia  prima  di  quel  tempo. 

i.  KL.IMO,' Exigtov,  o<l  'Eku/xof, 
duce  trojano,  fermò  stanza  in  Sicilia. 

a.El.IMO/Exifsos,  Centauro  uo 
riso  nelle  nozze  di  Piritoo, 

ELIO,  Demos,  'Hxia*,  di  cui  si  ò 
fatto  talvolta  Elion,  Demoni,  il  Sole, 
somministra  argomento  ai  Greci  per 
due  leggende.  Nell’ima  è un  uomo, 
un  re,  un  dio  incarnato,  sposo  di  Ro- 
de, ninfa  eponima  dell’isola  di  Rodi. 
Gli  si  attribuisce  l’ asciugamento  di 
quell’isola  lungo  tempo  inondata  dai 
mare  o inabitabile  per  le  sue  acque 
Stagnanti  (Botchica,  Jao,  Ogige,  ecc., 
adempiono  un  simile  officio).  In  me- 
moria di  tale  grave  evento.  Rodi  fu 
fousecrala  al  sole,  ed  i suoi  abitanti 
pretesero  di  essere  discendenti  dal 


E L I 

grande  astro  che  assorbì  le  aeque  fe- 
tide ed  infeconde.  La  seconda  narra- 
zione fa  nascere  Elio  da  Iperione  e 
da  Basilea.  1 Titani  suoi  zii  lo  anne- 
gano nell’  Eridauo  ; Basilea  lo  cerca 
dappertutto,  s’addormenta  affaticata 
sulle  rive  dei  bel  fiume,  c vede  in  so- 
gno l’adorato  suo  figlio,  Con  la  fronte 
rifulgente  d’ un’aureola  di  gloria  , il 
quale  le  dicech’ci  si  trova  nel  nume- 
ro degli  ilei,  e che  il  sacro  Inoro  ce- 
leste deve  assumere  da  lui  il  nome  di 
Elio  e trasformarsi  nella  sua  propria 
sostanza, — Cotesle  due  leggende  so- 
no manifestamente  alterate.  i_a  prima 
è quelli  del  dio-sole  incarnato  di  cui 
i caratteri  s’adattano  in  ogni  modo 
ad  un’ noia  ardente,  alla  sua  appari- 
zione sopra  il  livello  del  mare,  al  suo 
asciugamento.  Misticamente  Rodi , 
l’isola  per  eccellenza,  è pur  la  (errai 
isola  o terra,  è la  consorte  dell'astro 
celeste  clic  le  di  vita  c calore.  IS’ella 
seconda  vedesi  da  lungo,  i il  siste- 
ma delle  emanazioni  in  questi  epiteli 
d’ un  solo  e medesimo  ente  ( 
rion,  che  cammina  in  alto,  Helios , 
sole);  ifi"  una  Venerc-Urania  o Tpe- 
Iside-Baaloth , cielo  femina , regina  c 
madre;  5.‘°  un  riverbero  del  mito  che 
assorbe  il  sole  nell’Oceano  ( l'Eridanu 
non  è altro  che  una  forma  di  epici 
gran  fiume  omerico),  cd  altresì  un  ri- 
verbero d’Amun-Canobo  od  Osiridc- 
Nilo  (confr.  Fetonte).  I figli  o figlie 
d’ Elio  debbono  naturalmente  chia- 
marsi Eliadi  (Tedi  tale  voce).  Un  fi- 
glio di  Perseo  si  chiamò  del  pari  Ei.io 
e diede  il  suo  nome  ad  Elo  in  Lacrima. 
ELIOGABALO.  Tedi  Euobaal, 

ELIONE,  è in  Sanromaloru;  un 
dio  fenicio,  consorte  di  Benith  e pa- 
dre d’ U rano  c di  Ge  (il  Cielo  e la 
Terra V — Elione,  dicesi,  è lo  stesso 
che  Ipsisto.  La  parola,  senza  nessun 
dubbio,  del  pari  che  tulle  quelle  elie 
qui  ricordiamo,  salvo  Berulb,  è stata 
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modificata  dai  Greci.  Nulladimcno  è 
credibile  che  sia  Et,  Elah,  che,  nelle 
lingue  semitiche  significa  ilio.  A tor- 
to si  penserebbe  ad  Elio,  sole. 

EI .ISSACENE,  'E Uaaàut,  Licao- 
xiide,  diede  il  suo  nome  ad  un  fiume 
e ad  una  città  del  Peloponneso. 

EL1TOMENO.  hìkn  ot/tiroi,  uno 
dei  gemelli  che  Isitle  concepì  d'Osi- 
ri«lc  morto.  I.’ altro  era  Ilar-Pokrat. 
' Hkivuiutof  significa  mutualo,  ab- 
ortito. 

ELIVAGAR , i fiumi  secondo  la 
mitologia  scandinava,  Fèlli  llunnix- 
im. 

ELLE,  'Eaa».  Vedi  Fmsso. 

ELLENO,  *Eaa»v,  figlio  di  Dcu- 
calione  e fratello  d'Anfizìonc,  ebbe, 
secondo  Clavier,  |a  parte  degli  stati 
di  suo  padre  die  allontanatasi  dal  lil- 
torale  e quella  da  lui  conquistata.  La- 
sciò morendo  tre  figliuoli,  Eolo,  fio- 
ro, Suto  ( Xuthus).  — E Incile  rico- 
noscere in  tali  nomi  tutti,  altrettan- 
te figliazioni  etnografiche.  1 Dorj  e 
gli  Enlj,  due  grandi  razze  greche,  so- 
no F.llenj  entrambe:  Elleno  è dunque 
il  padre  di  Doro  c d’ Piolo. 

ELLOPO,\Eaa«4.  (gen.*EAA«r»(), 
figlio  di  Giove,  diede  il  nome  d’Ello- 
pc  ad  una  popolazione  o tribù  dell’i- 
sola d’ Eubea,  che  da  ciò  prese  quel- 
lo d' Etiopia.  — Gli  Elioni  apparte- 
nevano ai  Perrebj;  e la  scelta  degl’in- 
terpreti della  divinità  a Dodona  face- 
vasi  tra  loro. 

ELLOTIDE,  'Eaasìti’c  , Europa 
( V . tal  nome).  Era  pure  Minerva  a 
Corinto.  Essa  Minerva  vergine  non  è 
senza  relazione  con  Europa.  Del  ri- 
manente, la  leggenda  attribuiva  l’ori- 
gine del  tempio  di  Minerva  Ellotidc 
ad  una  sacerdotessa  di  tal  nome  ]a 
quale,  arsa  nel  tempio  primitivo,  fu, 
quand’  esso  fu  rifabbricato , immede- 
simata alla  dea  che  fin  allora  era  sta- 
ta rhiamata  soltanto  Minerva. 
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F.LOPE, ’Exodj  Centauro  ucciso 
ila  Piritoo. 

ELPE.’Eatv  , figlia  di  Polifemo, 
rapita  da  Ulisse  c ritolta  da’  Lestrigo- 
ni , tornò  in  tal  guisa  a suo  padre 
senza  riscatto. 

ELPENORE,  ’Ea vtimp,  compa- 
gno d'Ulissc,  era  stato  convcrtito  in 
porco.  Ridonato  alla  forma  umana  , 
corse  si  precipitoso  ad  unirsi  alla  co- 
mitiva dell’eroe  clic  cadde  da  un’emi- 
nenza e restò  morto. 

EI.PIDE,  'Eavu,  Spes,  vale  a di- 
re la  .Speranza,  sorella  del  Sonno  e 
della  Morte.  É rappresentata  giova- 
ne, gaja  , lesta;  il  vento  goufia  e fa 
svolazzare  le  sue  vesti;  una  corona  di 
fiori  le  cinge  il  rapo.  Altri  fiori  ha 
nella  mano,  c talvolta  un  làscctto  di 
spiche  (sebben  queste  non  siano  sim- 
boli di  speranza).  Vedi  su  tale  dea 
Agogtin.,  Dact.,  II,  p.  /,/};  c per  le 
ligure,  Gorl.,  Dactyl. , t.  I,  n."  24, 
37,  i5;  Malfei,  Gemme  ani.,  p.  Ili, 
11."  69;  Montlàucon,  t.  I,  tav.  204  ; 
JMillin,  Vnyagc  dans  le  midi  de  la 
France  o Caler,  mj'th.,  i.xxxix,  3fio. 

ELVETICO,  Helvkticus,  l’EJ- 
vezia  fatta  persona,  fu  secondo  gli  uni, 
figlio  d’ Ervctone;  secondo  gli  altri, 
figlio  d’ Ercole.  I suoi  fratelli  sono , 
nel  primo  caso,  Sequano  cd  Allobro- 
go;  nel  secondo,  Norico,  Mann  e 
Bojo  (Bog?).  — ATI.  L’Elvezia  faceva 
parte  della  Grande  Scquancsc  ( Ma- 
xima Sequanonnn)  ; ed  aveva  a mez- 
zodì gli  Allobrogi  ; Delti  nato  attuale). 
Mann  fu  il  grande  dio-uomo  dei  Ger- 
mani , il  Norico  una  provincia  famo- 
sa, ed  i Boj  un  popolo  celtico  d’ori- 
gine, ma  sparso  nella  Baviera  attuale, 
ncirilalia-Settentrionalc  e fin  nell’Asia. 

ELV1NA,  Cerere,  soprannome  lo- 
cale tratto  da  un  borgo  di  Sicilia 
( Elvium ?). 

EMAGINGILLLER,  ministri  di 
Jama,  il  dio  indiano  dell'inferno.  Il 
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loro  officio  è rii  martoriare  in  quel  cu- 
po soggiorno  le  anime  degli  ernpj  e 
de’ malvagi.  Confr.  gli  Erligi  deiKal- 
muli. 

EM  AZIONE , occorre 

due  volte  nella  mitologia  come  tiglio 
di  'l’itone.  La  prima  ha  madre  l’Au- 
rora, ed  ò fratello  di  Mennone;  re- 
gna sul  settentrione  (la  Macedonia ) 
che  da  lui  vien  nominata  Emazia.  I.a 
seconda  volta  ò un  ladrone  ucciso  da 
Ercole.  Alcuni  ricordano  un  Emozio- 
no, re  d’Etiopia  , che  rompe  guerra 
al  prefato  eroe,  da  cui,  a buon  drit- 
to, resta  compiutamente  battuto.  Non 
vediamo  in  che  cosa  differisca  dal  pre- 
cedente il  quale  ncppnr  esso  differi- 
sce dal  primo.  Riassumiamo:  Emozio- 
ne è figlio  di  Titone  e dell’Aurora 
(Fta-To  ed  Atbor).  L’Etiopia  è il 
suo  impero;  Mennone  l’Etiope,  il 
luminoso  ed  armonioso  Mennone  è 
suo  fratello.  Di  repente  lo  vediamo 
comparirò  con  un  carattere  tifonico; 
egli  si  oppone  al  bianco  guerriero,  ad 
Ercole:  allora  è un  ladrone  e non  un 
guerriera  Etnaiione  (Emathion)  in 
sostanza  non  é altri  che  Emetti.  I 
Greci  hanno  ammesso  e grecizzato  il 
mito  egiziano.  Noòl  ha  fatto  di  tale 
personaggio  tre  diversi  croi.  — Tre 
altri  furono,  i."*  un  partigiano  di 
Perseo,  ucciso  nelle  nozze  di  tale 
principe  da  Cromi;  2.',°  un  duco  tro- 
iano ucciso  da  Ligero  (viene  pur  det- 
to Emazio,  Emathius)-,  5.”  il  padre 
di  Romo,  uno  dei  supposti  fondatori 
di  Roma.  Vedi  Roma. 

EMBARO  , Embakus,  , 

dell’isola  di  Pireo,  sagriti  cò  sua  figlia 
agli  dei  per  fàr  cessare  la  fame. 

EMBLA,  prima  donna  della  mito- 
logia scandinava,  l’Èva  dell’ Edda;  fu 
moghed’Aska.  Ammendue  erano  sta- 
ti formati  da  grossi  tronchi  di  legno. 

EMENE,  jEmrne  , Aiuti™ , Tro- 
jana , ebbe  un'ara  in  Atene,  e fu 
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messa  nel  novero  dei  personaggi  che 
in  Grecia  ricevevano,  gli  onori  eroici. 

EMERA  od  AMERA,  H 
'Afiipa,  in  latino  Dos,  il  Giorno, 
nacque  con  l’ Etere  dall’  unione  della 
Notte  e dell’  Èrebo.  Etere  ò un  dio. 
Amera  una  dea.  Tale  genealogia  è di 
Esiodo.  Un  altro  sistema  fa  d’Amera 
la  consorte  d’  Urano,  il  Cicla 

EMERIONE,  uno  de- 

gli eroi  onorato  dalla  grccia  ( Banier  , 

I,  6 ). 

EMKTl-1,  nella  teogonia  degli  e- 
dettici  egiziani , era  la  prima  divinità 
dopo  N’octarco.  Era  dessa , dicevan 
essi , l’ intelligenza  divina  che  conosce 
sé  stessa  donde  tutte  le  intelligen- 
ze sono  emanate , e che  le  riconduce 
tutte  nel  suo  seno.,»  come  in  nn  abis- 
so. Confr.  Emazioke,  Ittoh*  e Moit. 

EMILIA,  ./Emilia  o A.mylia,  Aì- 
ftuxia , figlia  d’Enea  c di  Lavinia , fu 
amata  da  Marte  e n’ebbe  Romolo.  Ta- 
le tradizione  ò una  di  quelle  che  nar- 
rano F origine  di  Roma  in  tuli'  altro 
modo  che  la  storia  volgare.  Conte. 
Roma. 

EMILO , Aìmylus  , A ìfiu\ot , fi- 
glio d’Ascanio  o Giulio.  La  gente  E- 
miKa  a Roma  pretendeva  discendere 
ila  tale  eroe.  Confr.  in  oltre  l’articolo 
precedente. 

EM1TEA  , ’HfAidts  , semi-dea  , 
stando  al  senso  litterale  della  parola , 
era  a ^Ca stalla  nella  Tracia  un'alta  di- 
vinità. Figlia  di  Slafilo  e di  Crisote- 
mi, ebbe  a sorelle  Reo  e Partenia  c si 
chiamò  da  principio  Molpadia.  Stad- 
io aveva  affidato  a lei  ed  a quest'  ulti- 
ma la  custodia  delle  sue  vigne.  Le  dna 
giovani  s’addormentarono.  Guasti  e- 
normi  furono  commessi  da  alquanti 
porri  durante  il  loro  sonno.  Treman- 
ti a tal  vista  si  gettarono  in  marr. 
Apollo  che  amava  Reo  le  salvò  dalla 
morte  a cui  volevano  sì  storditamen- 
te darsi  e le  fece  approdare  a Casta- 
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ho  fTove  furono  tosto  tenute  in  conto 
Hi  divinità  marine  di  prim’ordine.  Il 
loro  tempio,  sema  tetto,  vero  Atcch- 
pali  europeo,  era  assai  ricco  e si  ce- 
lebro anche  in  estranei  paesi,  che  Ser- 
se , allorché  invase  l'Europa , non  osò 
«li  In  sciarlo  saccheggiare  dalle  sue  tmp- 
p«*.  Vi  si  offeriva  vino  melato.  L’ in- 
gresso del  tempio  era  vietato  a colo- 
ro che  avevano  mangiato  carne  por- 
cina. Emitca  era  invocata  nei  parti  la- 
boriosi. Partenio  racconta  tale  storia 
in  tutt’altro  modo  ed  afferma  che  Sta- 
tilo dié  sua  figlia  in  braccio  a Lirco 
«he  voleva  avere  un  figliuolo  di  na- 
scosto di  sua  moglie  llebia.  Di  fat- 
to , Emitea  lo  rese  padre  di  Basileo  a 
cui  Lirco  lascié  il  trono  morendo.  — 
Un  altra  Emitea,  figlia  di  Cicno,  amò 
Tenete,  suo  fratello;  l'ebbe  per  a- 
nriante;  si  chiuse  nel  cofano  in  cui  suo 
padre  espose  questo  al  mare;  appro» 
dò  con  esso  a Trnedo;  innamorò  A- 
«hilleche  volle  usarle  violenza;  e quan- 
do l’ infelice  Tenete  rimase  ucciso  in 
difenderla , invocò  gli  dei  per  essere 
inghiottita  dalla  terra,  ed  il  suo  desi- 
derio fu  incontanente  appagato. 

EMO,  Hvemus,  A’fxot , monte  fat- 
to persona,  fu,  secondo  i Greci,  re  di 
Tracia,  figlio  di  Borea  e d’ Orisia, 
e marito  di  Rodopc  , montagna  an- 
ch’essa.  Figlio  di  Borea  significa  che 
il  vento  soffia  con  violenza  sulle  alte 
vette  di  quella  catena.  I poeti  asse- 
gnano l’ Emo  per  resilienza  a Marte. 
Di  là  ei  gira  lo  sguardo  sul  mondo 
quando  vuole  sfogare  i suoi  furori.  In 
tal  guisa  l’Emoé  l’Olimpo  del  dio 
nazionale  della  Tracia  {Ardi,  Arés, 
donde  Mars  o Marte).  Tale  dio  sul 
dorso  dell’  Emo  ricorda  il  Siva  sul 
Meru.  Si  afferma  che  i Romani  dava- 
no il  nome  d’Emo  alle  vittime  che  si 
immotavano  a Giove  Fulminatore.  Sa- 
rebbevi  forse  alcuna  analogia  tra  que- 
sta  parola  cd  li  tema,  aìfux , sangue? 
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F.MOLO  , Eumoio  od  Eu- 

M 1:1.0 , figlio  d’Atrco , è annoverato  coi 
suoi  due  fratelli,  Alcone  e Melampo, 
tra  i Dioscuri.  Davasi  loro  soprattut- 
to il  nome  d’Anaci  (Ciccr.  della  Nat. 
degli  Dei,  III,  zi).  In  tale  circostan- 
za di  figlio  d’Atreo , quasi  inclincrcli- 
besi  a sostituire  al  nome  d‘  Eumolo 
quello  di  Tmolo. 

1-4.  F.MONE,  Aìuvv,  in  latino 
Ha«o» , amante  d’ Antigone,  era  fi- 
glio di  Creonte.  Due  tradizioni  cor- 
rono sul  suo  conto.  L’una  il  fa  morire 
volontariamente  durante  l'assedio  di 
Tebe  , al  fine  di  salvare  la  sua  patria 
che  può  essere  redenta  solo  dal  san- 
gue d’ un  suo  figlio.  Nell’altra,  si  tra- 
figge con  la  sua  spada  alla  nuova  della 
morte  d’Antigone  sotterrata  viva  per 
comando  dì  suo  padre. — Tre  altri 
di  nome  Emone  sono  : 1 un  duce 
greco  dell’esercito  di  Nestore;  a.*1  un 
duce  lìcio  che  si  segnalò  in  Italia  tra 
ì seguaci  d’Enea;  5.**  un  duce  latino 
che  combatte  Pandaro  e Pizia. 

5-7.  EMONE,  Aifittr:  1 Licao- 
nide;  a.1'  padre  di  Inerte,  che  sool 
però  essere  qualificato  figlio  d’Arce- 
sio,  ma  che  Omero  chiama  Emonidr; 
5.**  un  uomo  che  fu  trasformato  in 
montagna  per  aver  voluto  violare  sua 
figlia.  Emone  ricorda  Emo  (in  greco 
’Hftw,  acc.  rHfisv).  Non  sarebbe  «la 
stupire  che  fosse  una  tradizione  rela- 
tiva a tale  dio-monte. 

EMONIA,  ILemonia,  Aiftotlie,  fi- 
glia di  Deucalione  e di  Pirra,  diede  il 
suo  nome  ad  una  porzione  della  Tes- 
saglia. 

EMONIO,  HjEMonius,  Ha-monios, 
padre  d’Amaltea.  Sarebbe  desso  A- 
mun?  Confr.  Amai.tea. 

EMONIDE,  Ai  noti  Sui- 1."  Laer- 
te 'P.  Emone  n.1®  6);  2.do  sacerdote 
d'Apollo  e di  Diana  ucciso  da  Enea  in 
Italia. 

EMPANDA  , dea  protettrice  dei 
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borghi,  dei  villaggi,  ed  in  generale  di 
ogni  luogo  aperto  (pateus,  pandus). 
Vairone  la  crede  la  stessa  che  Cerc- 
are, e vede  nel  suo  nome  panari  dare. 

EMPUSA , divinità  inferiore  cui 
Ecate  inviava  agli  uomini  per  atter- 
rirli. Era  uno  spettro  di  forme  schi- 
fose, cave,  e con  un  solo  piede  (so- 
vente di  metallo  odi  asino).  Tale  mo- 
stro scongiuravasi-per  mesio  d’ingiu- 
rie. Riguardo  a si  fatti  mostri,  tutti 
del  dominio  dei  fantasmi  e dei  vam- 
piri', v.  Larve,  Lemuri,  Pirici,  ecc. 

ENACHS1S,  dea  jakuta,  nuoce  alle 
vacche,  manda  loro  infermità,  fa  pe- 
rire i vitelli.  Il  suo  soprannome  signi- 
fica custode  di  vacche.  Custode  si- 
gnifica che  le  tiene  per  sé , o sarebbe 
un’antifrasi  come  Eumenidc?  — Cer- 
to é ehe  i poveri  Jakuti  le  fanno  fre- 
quenti sagrifizj  per  disarmare  il  suo 
furore. 

ENAGONIO , 'Eutyuvtot,  Mercu- 
rio, dio  degli  atleti , onorato  nelt  (*jr) 
arena  (àyiss). 

ENARETE,  'HrupsV»,  figlia  di 

Dcimaeo  e moglie  d’  Eolo. 

ENARSFORO,  Ensptrjopov  (per 
ExAaerono) , uno  degl’  Ippocoontidi 
uccisi  da  Ercole,  Aveva  voluto  sedur- 
re E lena  fanciulla. 

ENCEI.ADO,  Encklaous,  ’Eyxi- 
A*tai  r gigante,  figlio  del  Tartaro  e 
della  Terra,  fu  schiacciato  sotto  il  car- 
ro di  Minerva  nella  Gigantomachia, 
Altri  dicono  ch’era  in  fuga  quando 
Minerva  lo  fermò  gittaodo  la  Sicilia 
dinanzi  a’ tuoi  passi  o piuttosto  Incen- 
do cadere  sopra  di  lui  l’Etna.  Altro- 
ve tale  impresa  è attribuita  a Giove 
fulminatore.  Encelado  era  giù  stato 
stordito  dalla  folgore,  quando  Giove 
gli  rovesciò  addosso  l’enorme  massa 
del  vulcano.  Encelado  però  non  è mor- 
to. Sovente  egli  tenta  di  sollevare  il 
monte  che  lo  schiaccia:  i suoi  movi- 
menti cagionano  nella  Sicilia  spaven- 
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tevoli  terremoti.  In  Eschilo  cd  in  v'in- 
daro è Tifeo  l’oppresso  dall’Etna;  in 
Callimaco  è Briarco.  li  nome  di  Ence- 
lado, che  significa  fracasso  interno 
(ir  ; xi\«Sc<  , come  quello  di  Tifeo, 
che  implica  l’idea  di  fumo  ( avpcs  ) , 
convengono  a meraviglia  ad  un  vulca- 
no. Confr.  Dorga,  Maiiecha,  e fari. 
Titani. — Un  Egiltidc  si  chiamò  Ev 
cei.ado.  Vedi  Danaidi. 

E:\CL.IDEO,  Eyxkuìcjt,  dio  che 
si  onorava  a Gaza  nella  Palestina. 

EJN’DEIDE,  ’Eiis.'i,  figlia  di  Sci- 
rone,  moglie  d’ Eaco,  madre  di  Pcleo 
c di  Telamone,  fu  gelosa  di  Psamate 
la  Ncreide,  concubina  di  suo  marito, 
c persuase  i suoi  due  figli  ad  uccide- 
re nel  giuoco,  fingendo  un’impruden- 
za, il  giovane  Foco , figlio  della  ninfa 
marina. 

ENDIMIONE,  ‘E/iv/xivr,  amante 
della  Luna  , è divenuto  in  Grecia  fa- 
lsante di  Diana.  A tale  idea  primitiva 
si  son  fatte  di  beile  frange.  Gli  uni 
collocando  la  Bceoa  sul  Latino,  hanno 
fatto  del  giovane  un  pastore , un  cac- 
ciatore di  Caria.  Altri  l’hanno  messo, 
come  duodecimo  re,  sul  trono  d’ Eli- 
de: Etlio,  essi  aggiungono,  fu  suo 
padre,  e Calice  l'Eolide  sua  madre. 
Presso  altri  nacque  da  Giove.  Filial- 
mente un*  altra  tradizione  io  fa  con- 
dottiero d’una  colonia  in  Elide , e to- 
glitore  dello  scettro  al  re  Olimene. 
Sposò  in  seguito  od  Astcrodia,  o Cro- 
nica, o Seidc,  e n'  ebbe  tre  figliuoli. 
Peone,  Epeo,  Etolo  (ai  quali  si  ag- 
giungono Naaso  rd  Etlio , cd  una  fi- 
glia , Euricidc).  Sono  questi  i tratti 
che  si  sono  potuti  credere  storici.  Non 
si  variò  meno  su  quelli  ebe  sono  evi- 
dentemente favolosi.  Endimione  fu 
bello,  il  bcll’Endimione  dormiva  eter- 
namente. Da  ciò  presso  i mitologi,  a- 
raore  di  Diana,  amore  di  Morfeo,  a- 
more  d' un  dio  potente , non  importa 
quale,  pel  mortale  fortunato.  Secondo 
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gli  uni  Morfeo,  volendo  jrnileredi  con- 
tinuo della  vista  dr'begli  occhi  d’En- 
dimionc,  gli  concesse  il  raro  dono  di 
dormire  ad  occhi  aperti.  Secondo  gli 
nitri,  tale  miracolosa  bellezza  con- 
giunta ad  un'eterna  gioventù,  tale 
sonnolenza,  furono  dono  di  Giove.  Ma 
ora  si  è voluto  che  fosse  una  vendet- 
ta (per  aver  Endimione  osato  d'aspi- 
rare ai  favori  di  Giunone)  , ora  vi  si 
è veduto  il  guiderdone  delle  sue  vir- 
tù . e segnatamente  della  sua  equità. 
Gli  amori  di  Diana  e di  Endimioncav- 
vennero  sul  Latmo , come  abbiamo 
detto  , ma  in  una  grotta.  Essi  do- 
rarono non  poco  tempo  , poiché  la 
dea  divenne  cosi  madre  di  cinquan- 
ta figliuole  c d’  Etolo  ( qualificato 
altrove  figlio  d’Aiterodia  o di  alcu- 
n 'altra  mortale.  — I più  dei  modera 
ni  hanno  veduto  in  Endimione  un 
principe  amante  della  notte  ( vale  a di- 
re della  solitudine  c dei  notturni  la- 
vori ) , o particolarizznndo  ancora  più, 
un  principe  astronomo.  Egli  passava 
la  notte  sopra  un'eminenza  a guisa 
d'osscryatorio.  Colà  gli  astri  gli  ap- 
pari  va  no  con  più  nitore.  Ogni  notte, 
la  Luna  lo  visitava.  Si  potrebbe  tener 
dietro  fin  nelle  più  minute  particola- 
rità a tali  congetture  ingegnose,  ma 
false.  Per  noi,  Endimione  non  è altro 
che  un  paredro  lunare  , paredro  emi- 
nentemente inferiore.  É amante,  ma 
amante  terrestre,  oscuro,  nuhiloso , 
sepolto  in  una  grotta , nel  sonno  del 
mistero.  La  montagna  , la  grotta  , la 
dea,  son  quasi  la  stessa  cosa:  qualun- 
queyìi//o  riposa  nell’utero,  e l’utrro  é 
una  grotta.  Latmo  è Lato  o llith,  Liitb, 
e Torse  Liith-mut  ( Latonu  rnater  ). 
Del  rimanente , |a  sua  grotta  ricorda 
le  grotte  cosmiche , le  grotte  solari 
di  Mitra , di  Bacco,  di  Zoroaslro,  eec. 
Ma  il  carattere  essenziale  del  dio  è la 
calma  balsamica  in  cui  sembra  avvol- 
go. Egli  non  ha  coscienza  del  suo  es- 
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sere , della  sua  felicità , del  suo  ripo- 
so ; dense  ombre,  volte  pietrose  e fre- 
sche formano  intorno  a lui  un’oasi, 
jnorfeica.  In  tale  asilo  fantastico,  aeri- 
forme , il  mondo  Pignora,  egli  igno- 
ra sé  stesso;  dorme.  Diana  l’ama,  ed 
egli  dorme.  Diana  s' introduce  nel  suo 
nrbbioso  nascondiglio , ed  egli  dorme. 
Egli  riceve,  ricambia  carezze,  e dor- 
me. Cinquanta  volte  é divenuto  padre 
e non  ba  cessalo  di  dormire  ; ci  dor- 
me ancora.  Tale  profondo  sonno  ba 
riferimento  ad  un  tempo  e al  sonno 
■stesso  ( amante  naturale  della  Notte, 
della  Luna  ' ed  al  silenzio , al  miste- 
ro che  avvolge  la  produzione  ( llith  è 
la  Generatrice) , ed  alla  vita  infernale 
( Diana-Luna  è altresì  Diana-Ecate  0 
Persefatta  ).  In  tal  guisa  Osiride  di- 
venta un  dio  dei  morti.  Noi  non  vo- 
gliamo credere  che  sia  d’uopo  vedervi 
nn  emblema  del  prisco  stato  dell’uma- 
nità , fruitrice  altre  volte  del  riposo 
e quindi  della  felicità.  Nondimeno  si  6 
citato  in  appoggio  di  tale  opinione  la 
festa  egiziana  chiamata  Neomenia  , 
nella  quale,  dieesi,  per  celebrare  quel- 
l’antico periodo  della  storia  dell’uma- 
nità, rolloeavansi  in  una  grotta  solita- 
ria Aroeri  addormentato  ed  Iside  con 
una  fiaccola  in  mano.  I.a  grotta  rhia- 
mavasi  Endimione  o antro  della  rap- 
presentazione. Di  tutti  i miti  che  han- 
no, tale  carattere  di  riposo  (beatitudi- 
ne suprema)  i più  notevoli  sono  quel- 
li do’fiumi,  Acbcloo,  Acheronte,  ece., 
e principalmente  quello  di  Anna  Pe- 
renna efie  si  gitta  nel  Numieio , e vi 
trova  un'immortalità  inaccessibile  ai 
vani  romori  del  mondo.  — Elide  mo- 
strava ai  curiosi  la  tomba  d’Endimio- 
ne;  ed  i Carj,  per  non  esser  da  me- 
no, mostravano  con  orgoglio  agli  stra- 
nieri la  caverna  dove  Endimione  loro 
eompatriotta  aveva  riposato  nelle  brac- 
cia di  Diana.  Dinanzi  a monumenti 
si  autentici,  Pirrone  stesso  non  avrebr 
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be  osato  di  porre  in  dubbio  l’ esisten- 
za d’  Endimione.  In  parecchi  monu- 
menti antichi  ( vedi  in  Montlàucon  , 
Aniiq.  expliq.,  t.  I,  p.  i."*,  tav.  4) 
si  trovano  ligure  di  Endimione  addor- 
dormcnlato  , ed  una  Diana  a lato. 
Welle  Pitture  antiche  di  Ercolano, 
Ili , 5,  si  vede  un  vago  Endimione 
che  dorme  sotto  un  albero.  Ma  nulla 
uguaglia  il  bassorilievo  pubblicato  nel 
/Musco  Pio-Clement.,  IV,  16,  e nel- 
la Galerìe  mrthologiquc  di  Millin, 
XXXV,  16.  Ognuno  conosce  il  leg- 
giadro Endimione  di  Girodct, 

ENDOCO,  Ekdocus,  ’EsJoxoc,  di- 
scepolo di  Dedalo,  gli  fu  fedele  nelle 
sue  sventure,  c l’accompagnò  dapper- 
tutto. La  Minerva  sedente  della  cit- 
tadella d’ Atene  era  stimata  opera  sua. 

ENDORA, ’ErS»p«,  Atlantide,  e 
quindi  Plejade.  Ma  si  confronti  l’art. 
Iadi, 

ENDOVELLIC,  Endovomc,  Eiv- 
dobolic,  dio  dei  Celtiberi,  è preso 
per  Marte  0 per  Cupido.  Il  suo  nome 
è spesso  unito  a quello  d’Èrcole.  Tro- 
vasi in  molte  iscrizioni. 

ENDRACHIWA,  figlio  di  Vizuvan- 
gaza  c padre  di  Vidikrota  ( Hlwgavat - 
Gita,  IX). 

ENEA,  AEnras,  AiW«s,  figliod’An- 
chise  e di  Venere,  apparteneva  quindi 
al  ramo  inferiore  della  regale  famiglia 
di  Troja.  Nacque  appiè  dell’ Ida,  sulle 
sponde  del  Simoenta,  c fu  allevato  sino 
all’età  di  cinque  anni  dalle  Driadi,  al- 
le quali  i’afiidò  sua  madre.  Fu  poscia 
ricondotto  a Dardano,  nella  casa  pa- 
terna. Senofonte  gli  dà  a maestro 
l’inevitabile  centauro  Chirone.  Si  pre- 
sume che,  al  par  di  suo  padre,  atten- 
desse ad  allevar  armenti.  Aveva  spo- 
sato Creusa , figlia  di  Priamo , e ne 
aveva  avuto  Julo  (Giolio)  od  Ascanio, 
allorché  la  guerra  di  Troja  divampò. 
Egli  arava  consigliato  la  pace,  ma  la 
guerra  non  lo  trovò  di  poco  animo. 
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Sembra  che  Omero  il  dichiari  il  piò 
prode  dei  Trojani  dopo  Ettore.  Non- 
dimeno dovette  stimare  grande  ven- 
tura U esser  figlio  d’ una  dea  : mercè 
il  di  lei  favore  e f intervento  d’Apollo 
and<’>  salvo  della  vita  nel  suo  scontro 
con  Diomede.  Aggiungiamo  che  im- 
pugnò l’armi  sol  dopo  che  fu  costretto 
a fuggire  da  Dardano  a Dimesso , e 
che  quest’ ultima  città  cadde  in  po- 
tere d’Achille.  Condusse  allora  in  soc- 
corso di  Priamo  una  schiera  composta 
dei  soldati  delle  diverse  città  poste 
intorno  od  appiè  dell’lda:  le  prin- 
cipali erano  Danlano,  Ofrinio,  Bc- 
bricia.  Enea,  dopo  che  fu  salvato  ih 
Apollo,  tornò  alla  battaglia,  ucciic 
Arsiloco  e Crctone;  ma  indictrcgpè 
di  nuovo  dinanzi  ad  Antiloni  c Mene- 
lao , nella  battaglia  combattuta  pressi 
le  trinciere  dc’Greci.  Comandava  con 
Archiloco  ed  Acamantc  la  quarta  co- 
lonna. Alcatoo,  suo  cognato,  essendo 
stato  ucciso,  egli  ne  vendicò  la  morte 
con  quella  d’Enomao  e d’ Afareo.  Di 
là  volò  in  soccorso  d’Ettore  alle  stret- 
te con  Ajace , uccise  Medone  e Jam, 
combattè  intorno  al  corpo  di  Sarpr- 
dontc.  Posteriormente,  ricondusse i 
Trojani  fuggitivi  presso  il  cadavereiìi 
Patroclo,  c rianimò  in  essi  il  desiderio 
di  portare  tale  trofeo  in  Troja.  Cer- 
cò altresì  di  prendere  i cavalli  d’Achil- 
le e combattè  Achille  stesso , ma  ite 
fruttuosamente:  Nettuno  però  il  pre- 
servò da  ogni  danno,  avvolgendolo  in 
una  nube  e trasportandolo  fuori  delle 
prime  file.  Secondo  una  tradizione. 
Enea  tradito  avrebbe  la  causa  trojana 
e,  d’accordo  con  Antenore,  venduta 
la  soa  patria  ai  Greci.  Virgilio  e Quin- 
to Smirneo  invece  lo  fanno  unanimi 
desolato  della  rovina  di  Troja,  e pu- 
gnare per  lei  fino  agli  estremi.  Nel- 
l’ Eneide,  impugna  l’armi , appena  il 
notturno  fragore  lo  sveglia , nè  ruta 
se  non  se  dopo  numerose  morti  di 
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nemici.  In  (Quinto  sire)  pad  coni  tee  del- 
la rocca,  vi  si  mantiene  tanto  che  si 
unisco  intorno  a lui  una  numerosa  tor- 
ma di  prodi,  di  donne  , di  (ànciulli, 
di  vecchi,  e fugge  per  una  porta  se- 
greta sull'  Ida,  donde  spiega  le  vele  ai 
yenli,  lin  altro  racconto  (Varrone, 
reintegrato  dal  manoscritto  di  Fulda 
ad  siEneid.,  U,  653,  e scol.  Vcron., 
sul  li,  7 17)  meno  inverosimile,  frap- 
pone a tali  eventi  una  capitolazione 
<i’  Enea  ancora  armato,  ancora  formi- 
tlubile  ai  vincitori.  Si  pcrmctteai  Tro- 
iani d’uscire  portando  seco  quanto 
ognuno  potrà  e gradirà  meglio.  Enea, 
invece  di  robe  preziose  nel  senso  or- 
dinano della  parola,  si  carica  sulle 
spalle  suo  padreclieil  fulmine  ha  privo 
dell’ uso  delle  membra.  Tocchi  da  tale 
tratto  di  filiale  amore,  i Greci  gli  con- 
cedono una  seconda  scelta,  ed  egli  por- 
ta via  le  imagini  degli  dei  in  argilla  ed 
in  pietra.  Tulli  i poeti  hanno  messo 
a profitto  tale  commovente  leggenda, 
e l’ hanno  acconciata  a modo  loro.  N ’ è 
risultalo  un  Enea  che  parte  da  Troja 
(non  importa  per  dove,  nè  quando), 
col  vecchio  suo  padre  sugli  omeri,  con 
Julo  per  una  mano,  col  Palladio  e coi 
penali  nell’altra.  Cren  sa  sua  moglie 
Io  segue.  Fuor  di  lei,  cui  Cihele  trat- 
tenne per  cammino  e la  pose  nel  nu- 
mero delle  sue  ninfe  tulio  giunse  a sal- 
vamento. Ritorniamo  ora  al  racconto 
di  Varrone.  Ammiratori  caldissi nodel- 
lo virtù  d’ Enea,  i Greci  gli  permisero 
alla  line  di  portar  seco  ciò  che  volesse 
e di  ritirarsi  dove  gli  piacesse.  Il  prin- 
cipe, seguito  da  grossa  torma  di  Tro- 
iani si  recò  alla  spiaggia  dove  l’ atten- 
deva una  nave  costrutta  da  Mercurio. 
I«  progresso , tale  arca  sacra  su  cui  i 
miseri  avanzi  di  Troja  sfuggivano  al 
diluvio  di  mali  eh’ erano  gli  effetti 
della  conquista  , si  moltiplicò  sotto  la 
penna  feconda  dei  poeti  e dei  mitolo- 
gi, c come  l’ Argo  degli  Argonauti,  la 
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nave  diventò  una  flotta  di  venti  navi 
o ventilila.  Partirono  d’Antandro,  av- 
viandosi verso  l’occidente.  Afferrarono 
dapprima  in  Tracia,  dove  fu  costrutta 
la  città  d’Eno,  ovvero  come  altri  vo- 
gliono, nella  penisola  di  Palleno,  dove 
fu  costrutta  Enia  ; poi  a Deio,  dove  un 
vecchio  amico  d’Anchise,  Anio,  fece 
la  piò  affettuosa  accoglienza  ai  ’l'ro- 
jani , e dove  l’ oracolo  prescrisse  nel 
solito  enigmatico  modo  ad  Enea  la 
meta  a cui  doveva  mirare;  di  là  in 
Creta,  dove  Enea,  ingannato  dall’ap- 
parente significazione  dell’  oracolo  , 
tentò  uno  stabilimento  che  l’epidemia 
devastò;  in  Sicilia,  dove  Aceste,  prin- 
cipe originario  della  Troadc,  porse  ai 
Trojani  tutti  i soccorsi  ed  i conforti 
che  potevano  desiderare;  finalmente 
a Cartagine,  in  cui  regnava  Didone 
la  quale,  non  contenta  d’ accoglierlo 
cordialmente , gli  offri  il  suo  trono  c 
la  sua  destra.  Enea,  suo  amante,  non 
volle  diventarle  consorte,  c docile  ai 
comandai  di  Giove,  salpò  di  nuovo. 
Didone  accorala  a tal  vista  si  uccise. 
Intanto  il  principe  trojano  dopo  una 
dimora  in  Sicilia,  gittò  l’ancora  sul 
lido  campano.  Cajeta,  sua  nutrice,  e 
Miseno  suo  trombettiere  vi  perder»-1 
no  la  vita:  egli  diè  il  nome  della  pri- 
ma ad  una  città,  il  nome  dell’altro  ad 
un  rapo  ; visitò  il  tempio  di  Cuoia , 
dedicato  al  dio  profeta  Apollo;  vi  udì 
dalla  bocca  della  Sibilla  la  rivelazione 
dei  mali  di  cui  era  ancor  gravido  l’av- 
venire; andò,  scortato  da  lei,  a visi- 
tare nell'inferno  Ancbise  suo  padre, 
cui  perduto  aveva  a Drepano;  poi, 
drizzato  il  cammino  lungo  la  spiaggia 
e nell’ interno  del  paese,  giunse  nella 
capitale  del  vecchio  Lazio,  Laureato, 
soggiorno  del  buon  re  Latino.  In  tale 
peregrinazione  si  compi  la  bizzarra 
profezia  dell’  arci-arpia  la  quale  gli 
aveva  annunciato  ch’egli  non  avrebbe 
veduto  line  ai  suoi  mali  se  la  lame  non 
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avesse  prima  costretti  i Trojani  a 
mangiare  (ino  i loro' deschi.  1 deschi 
mangiati  dai  Trojani  non  furon  altro 
che  semplici  lette  di  pane  su  cui,  man- 
cando mense,  posato  avevano!!  restante 
de’ cibi  loro,  ed  alle  quali  da  ultimo 
posero  su  il  dente.  L'oracolo  aveva 
ingiunto  all'eroe  di  iàbhricarc  una 
città  nel  sito  dove  trovalo  avesse  una 
troja  recente  madre  di  trenta  nati. 
La  profezia  si  riferisce  senza  dubbio, 
sia  al  numero  delle  città  latine,  sia 
piuttosto  a quello  degli  anni  che  scor- 
rer dovevano  tra  la  fondazione  di  La- 
vinio  c quella  d’uua  rapitale  nuova 
(Alba).  Enea,  giunto  nel  Lazio,  stara 
per  olfrirc  un  sagrifìzio  quando  all’  im- 
provviso la  troja  pregna  cui  vuol  im- 
molare rompe  le  funi , (ugge  sempre 
inseguita  e sgravasi  vii  trenta  porcel- 
lini in  un  verde  boschetto.  Enea  rico- 
nosce che  ivi  dee  sorgere  la  città  tan- 
to promessa  dai  numi , e t’apparec- 
chia per  recarsi  a visitare  il  re  a lau- 
rcnto.  .Secondo  la  leggenda  più  antica 
e semplice,  una  stella,  la  stella  «lei  mat- 
tino, la  stella  che  ha  il  nomedi  Venere, 
sua  madre,  non  cessò  di  splendere  agli 
sguardi  dell'eroe,  durante  il  viaggio. 
Da  lungo  tempo  l'oracolo  di  Fauno, 
il  dio  nazionale,  predetto  aveva  l’ ar- 
rivo d’un  principe  straniero,  ed  or- 
dinato il  matrimonio  della  figlia  del 
re  con  l' eroe.  Dopo  diversi  accidenti 
di  (K>co  momento,  Enea  comparve, 
ed  ottenne  settecento  jugeri  di  terra 
e la  facoltà  di  fabbricarvi  una  città. 
Latino  gli  esibì  da  gè  la  mano  di  ina 
figlia.  Enea  accettò.  Sfortunatamente 
Lavinia  (cosi  chiamavasi  la  principes- 
sa} amava  Turno,  duce  Kutulo  a cui 
era  stata  fidanzata.  La  guerra  s’ ac- 
cuse tosto  fra  i Rubili  cd  i Trojani. 
Latino  restò  neutro.  Secondo  tradi- 
zioni, certamente  moderne  anzi  che 
no,  ma  più  antiche  di  Virgilio,  varj 
popoli  lontani  presero  parte  nella  con- 
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tesa,  io  tal  guisa  , mentre  Evandro  e 
Pullulile  venivano  in  suo  soccorso. 
Turno  chiamava  Mesensio,  re  d’E- 
truna,  suo  supremo  signore.  La  mor- 
te di  Turno  pose  line  per  allora  alia 
guerra  ilei  due  popoli.  Enea  sposò  la 
principessa,  fabbricò  in  onor  suo  una 
città  di  nome  Lavinio  [Vedi  neH'arl. 
Lavimi  r prodigi  che  accompagnaro- 
no la  fondazione  di  essa  città;  e regni 
quattro  anni  in  protenda  pace.  In  ca- 
po a tale  tempo,  la  guerra  ai  riaccese. 
Mcscnzio , alla  guida  de'  suoi  Etru- 
schi, presentò  battaglia  ad  Enea  che 
disparve  nel  fiume  INumicio,  annega- 
to secondo  gli  uni,  trasumanato  se- 
condo gli  altri  nelle  acque  di  tale  <lìo- 
fiumc  (confr.  Anni  Pi* empia),  (dove 
Indigcte,  dicesi.  Don  è altri  che  Enea. 
A tale  tradizione  che  risulta  dal  com- 
binare le  leggende  virgiliane  dell 'Luci- 
de con  quelle  dei  sincretigli,  Vairone, 
Dionigi  d' Alicarnasao,  e quasi  (otti 
quelli  che  hanno  raccolto  le  antiche 
tradizioni  degl' Itali,  ne  lostitmscooo 
un’altra  : cioè  che  la  lotta  dei  Troia- 
ni uniti  ai  Latini  contro  i Iiutulì  uni- 
ti agli  Etruschi , tenne  occupato  Enea 
per  tutto  il  tempo  della  vita.  Dopo 
quattro  anni  di  guerri)  fu  combattuta 
la  grande  battaglia  delle  rive  del  Ku- 
micio.  Turno  cadde;  ma  i suoi  Unta- 
li riportarono  la  vittoria.  I Latini,  al- 
leati dei  fuggitivi  della  Troade,  si 
volsero  in  fuga,  Enea  disparve  nel  fiu- 
me. Laurento  fu  assediata  da  Mesco- 
lio e non  fu  salvata  se  non  se  Jonga 
pezza  dopo  da  Ascanio.  — Enea  la- 
sciò morendo  Lavinia  gravida  d’ un 
figlio,  il  quale  allevato  poi  da  essa 
nelle  selve  per  timore  di  perfidie  da 
parte  d'Ascanio,  assunse  da  ciò  il  no- 
me d’ Enca-Silvio.  — Le  variazioni 
che  abbiamo  vedute  nella  leggenda 
d'Enca  non  sono  le  sole.  l."°  Fin  qui 
Lavinia  è sua  moglie.  Ma  talvolta  a 
questo  nome  si  sostituiscono  quelli 
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ti*  lina  Launa , figlia  d’Anio  di  Delo; 
«l’ima  Homi,  figlia  di  Telemaco,  d’i- 
talo o diTelefojd'una  Dessitea.  Presso 
alcuni  alt  lesi  Romolo  o Uomo,  od  en- 
trambi sono  figli  d’Enea  e di  Creusa. 
In  forza  di  tutto  ciò,  la  fondazione  di 
limila  ondeggia  di  secolo  in  secolo  con 
incertezza  della  vera  sua  epoca. Gli  uni 
l’attribuiscono  ad  Enea  stesso;  altria 
ltomolo  e Homo  che  qui  si  fanno  suoi 
figli  , là  suoi  nipoti  per  via  d Asca- 
nio.  K noto  clic  nella  tradizione  vol- 
gare Enea , stipite  della  nazione  ro- 
mana , delta  da  lui  ÀEneadce , non  è 
tale  immediatamente.  Egli  fonda  1.3- 
vinio,  regno  di  Julo.  Suo  figlio  Postu- 
mo fonda  Albalunga,  ed  Alba  esiste  da 
pi  là  d i tre  secoli , allorché  nel  suo  se- 
no nascono  quelli  che  alzeranno  le  mn- 
ra  rii  Roma.  2Ì?  La  neutralità  di  la- 
tino , la  sua  parzialità  per  Enea , fan- 
no luogo  in  altre  leggende  ad  una  ni- 
mistà violenta.  Donati  di  settecento 
jugeri  dalla  munificenza  del  vecchio 
re , i Trojani  feriscono  il  suo  cervo 
favorito.  S’appicca  una  rissa,  poi  si 
rompe  guerra.  Ardea  soccorre  Lau- 
rento  ; ma  La  11  renio  è presa , Latino 
rade.  Lavinia  diventa  preda  del  vin- 
citore. 5.**  La  navigazione  d'  Enea , 
seconrlo  gli  uni,  dura  quattro  anni, 
secondo  gli  altri  sette.  Primitivamen- 
te senza  dubbio  tion  si  faceva  com- 
puto. 4‘*“  Abbiamo  indicato  che  in 
mitologia , un  sospetto  di  perfìdia  e 
di  venalità  sorge  sul  conto  d’Anteno- 
re e «li  Enea.  Stando  a ciò , Enea  a- 
vrebbe  ottenuto  la  facoltà  di  partire 
per  dove  gli  piacesse  in  considerazio- 
ne delle  importanti  sue  benemerenze 
d’accordo  con  Antenore  verso  la  cau- 
sa greca.  Appo  molti  scrittori , Enea 
non  fu  colpevole;  ma  colle  supplica- 
zioni ottenne  di  migrare.  Per  altri  ta- 
le permissione  non  è nè  il  'guiderdo- 
ne d’uria  perfidia  nè  una  grazia,  In- 
lanto  che  le  fiamme  consumano  I* 
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riuà , Enea  resiste  armato  nella  roc- 
ca, si  (à  temere,  capitola  a condizio- 
ni vantaggiose.  Altrove , lo  si  vede 
prigioniero  di  Neottolcmo  , passare 
con  esso  in  Macedonia , e di  là  senza 
dubbio  in  Epiro.  Da  ultimo  alcune 
tradizioni  il  fanno  liaggiarc  in  Italia 
prima  della  guerra  di  'l’roja  manda- 
tovi da  Priamo.  fL*  Nella  nostra  nar- 
razione, la  migrazione  trojana  segue 
soltanto  dopo  la  presa  di  Troja;  pres- 
so altri  ( Artino,  Sofocle,  ccc.  ) pre- 
cede a tale  catastrofe.  Enea,  Ancliise 
hanno  preveduto  la  caduta  d’ilio.  I.C 
loro  mogli  escono  di  notte  tempo, 
piangendo  e col  capo  velato,  dalle  por- 
te della  città.  Una  torma  di  gente  K 
segoc  ed  empie  l’ unica  nave  data  da 
Mercurio  al  duce  pel  tuo  viaggio,  fi 
In  fine  non  si  va  d’accordo  sul  luogo 
che  riceve  Enea  partito  da  Troja:  e 
mentre  la  leggenda  in  roga  lo  fa  ap- 
prodare in  Italia  ( e qui  osserviamo 
pur  anco  ohe  alcune  tradizioni  lo  fer- 
mano a Sin  nella  Magna-Grecia  ) , al- 
tri si  limitano  a farlo  viaggiare  verso 
l’Esperia  , vale  a dire  semplicemente 
verso  l’orca  so,  senza  interpretare  ta- 
le voce  indefinita  per  Italia;  altri  ri- 
partiscono la  sua  colonia  nella  Misia 
(in  tale  senso  anzi  bisogna  intendere 
ciò  che  si  dice  del  suo  soggiorno  in 
Frigia  dopo  l’assedio  di  Troja).  Nulla 
toglie  che  la  picciolissima  Dardano, 
la  città,  in  alcun  modo  feudo  d’ Enea, 
sorta  non  sia  dalle  tue  rovine  dopo  il 
ritorno  dei  Greci  alle  loro  patrie  e non 
abbia  a sè  incorporati  gfi  avanzi  di 
Troja.  Sembra  pure  che  il  lago  Asca- 
nio,  l’ Ascanide  indichino  un  secondo 
regno  trojano  fondato  a breve  distan- 
za dalla  Troadc,  e tempre  in  quel- 
l’angolo tra  settentrione  e ponente 
dell’  Asia-Minore. — Ciò  posto , per- 
suadersi conviene  che  in  tale  congerie 
di  tradizioni  tutte  quante,  sempre  le 
piò  antiche,  trovanti  appunto  le  piò 
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semplici:  allora  si  vedrà  senza  stupo- 
re il  racconto  arricchirsi,  complicarsi, 
fregiarsi  d' inverisimiglianze  e di  par- 
ticolarità romanzesche  di  mano  in  ma- 
no che  si  progredisce  dal  periodo  an- 
tistorico a’  bei  giorni  di  Roma.  La 
tradizione  che  fa  sopravvivere  i Tro- 
jan! alla  presa  di  Troja  è antica  quan- 
to tutti  i poemi  riferìbili  agli  eventi 
di  tale  guerra  mezzo-favolosa.  Omero 
dice  schiettamente  che  se  Apollo  e 
Venere  salvano  Enea,  il  fanno  perchè 
gli  dei  destinano  lui  e la  sua  stirpe,  a 
regnare  un  giorno  sui  Trojan».  Regnò 
dunque),  ma  dove?  Ariino  di  Miìeto 
(nella  Crestomazia  di  Proclo)  mette 
la  migrazione  nel  momento  del  prodi- 
gio funesto  a Laocoonte.  Spaventati 
del  fatale  presagio  ,'Enea  ed  i suoi  la- 
sciarono la  città  riserbata  alle  fiamme, 
e rizzando  tende  sui  iìanebi  dell’  Ida 
camparono  all’ eccidio  generale;  Ard- 
uo omelette  la  continuazione  dei  de- 
stini de’  fuggitivi.  Tuttavia  si  può 
supporre  che  non  partissero  dal  con- 
tinente an, idillico , nè  tampoco  dalle 
làide  orientali  e settentrionali  dell’ Ida 
inferiore.  Sofocle  nel  suo  Laocoonte 
narrava  nella  stessa  guisa  la  migrazio- 
ne d’Enca  avanti  l’assedio  d’ilio,  ag- 
giungendo che  una  grande  moltitudi- 
ne lo  seguì  in  cerea  di  nuove  stanze. 
Qui  si  trova  almeno  in  germe  l' idea 
d»  stanze  piuttosto  lontane,  sebbene 
il  {meta  non  le  uomini,  e soprattutto 
non  ispecilichi  se  v'abbia  passaggio  in 
Europa.  Slesieoro  il  lirico  va  piò  oltre.- 
il  suo  Enea,  come  in  Virgilio,  tras- 
porta suo  padre  con  le  cose  sacre , e 
s’imbarca  co' tuoi  alla  volta  dell’Espe- 
ria. Alquanto  dopo  (sebbene  non  sap- 
piasi quando)  Ccfalone  di  Gergite  (sul- 
l’ Ida,  la  sola  città  teucra  conservataci 
dopo  l'arrivo  degli  Eolj  su  que’lidi) 
scrisse  nella  sua  storia  della  Troade 
«he  Enea  condusse  i Trojani  a Palle- 
j»u,  vi  fondò  Enea  u vi  mori.  Aggiuu- 
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ge  che  Romo,  uno  de’  suoi  quattro  fi- 
gliuoli, si  trasferì  lontano  verso  l’oc- 
caso dopo  la  morte  di  suo  padre  e 
fondò  Roma  nella  seconda  generazio- 
ne dopo  il  saccheggio  di  Troja.  Già 
la  Grecia  incivilita  credeva  che  vi  fos- 
sero colonie  mezzo-trojane  in  Sicilia 
(vedi  Scilace,  p e Tucidide,  VI, 
3,  sugli  Elimj  Sikelioti).  Apoilodoro 
di  Gela,  un  secolo  piò  tardi,  qualificò 
Romo  figlio  «l'Enea  e di  Lavinia.  Ad 
principio  del  terzo  secolo  avanti  G.C., 
Callia  espresse  chiaramente  lo  stabi- 
limento dei  Latini  nel  Lazio,  c la  lo- 
ro unione  con  gli  Aborìgeni  mercè  le 
nozze  di  Roma  col  re  Latino.  Poco 
tempo  dopo  ; Pirro  passò  in  Italia,; 
tutti  gli  sguardi  si  fissarono  su  Ro- 
ma. Piacque  di  vedere  nella  guerra  dei 
Romani  col  re  cpirota  un  riverbero 
di  quella  di  Troja  coi  Greci:  era  dessi, 
a detta  dei  popoli  appassionati  perle 
antiche  rimembranze,  L arissa  alle  pre- 
se con  gli  Eneadi , Achille  che  dilla 
tomba  .piombava  sopra  Enea,  e per- 
seguitava nell’ occidente  coloro  chea- 
veva  abbattuti  nel  levante.  Tali  splen- 
dide ipotesi  poetiohe  divennero  presto 
credenac,  articoli  di  fede,  fondamenti 
di  drammi, di  poemi  c di  storie.  L’in- 
coutrastabile  comunità  d’ orìgini  dei 
Trojani  e dei  Tirsenj  Pelasgi,  l'idea 
universalmente  diffusa  di  Trojani  mi- 
grati in  lontane  parti,  il  significato 
d'Italia  dato  in  Grecia  alla  parola  Espe- 
ria verso  il  terzo  ed  il  secondo  secolo  ar. 
G.  G. , il  culto  dei  penati , degl’idoli 
segreti,  dei  palladj  a Lavinio,  final- 
mente il  sagritìcio  del  Cavallo  d' Ot- 
tobre a Roma,  sacrifìcio  nel  quale  par- 
va di  vedere  una  commemorazione  del 
cavallo  di  legno  ch'ebbe  tanta  parte 
nella  distruzione  di  Troja , tutto  si 
univa  per  far  credere  a genti  dotate 
largamente  dell’  immaginazione  me- 
ridionale ed  amanti  del  meravigli0*0 
le  maggiori  inverisinugliunzc.  Trinco 
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T .icofrone,  uno  quantità  (fautori,  srb- 
ben  variati  nelle  particolarità  , espo- 
sero nelle  opere  loro  la  migrazione 
trojana  in  Italia  c l'origine  trojana  di 
Roma.  Tu  Ita  volta  un'opinione  adatto 
contraria  c non  meno  poco  fondata 
aveva  lungamente  disputato  a questa 
la  palma.  Secondo  essa  , Roma  , del 
pari  che  Metaponto,  Petolia  ed  Arpi, 
era  stata  fondata  da  Greci  naufragati 
o smarriti  o esiliali  ’m  seguitola  pre- 
sa di  Troja  : Latino,  poi.  Uomo  o 
Roma  erano  del  sangue  di  Ulisse  o di 
*L domato.  Aristotile  (a  detta  di  Dio- 
nigi d'Aticarn.,  I,  72),  deriva  i Roma- 
ni da  Achei  gittali  sulla  spiaggia  del 
Icario  nell’Opica  dalla  tempesta,  men- 
tre ritornavano  dall'Asia.  Essi  aveva- 
no, roto'  era  ragione,  parecchie  ca- 
ptive  trojane  sulle  loro  navi.  (Queste, 
eia  per  vendicarsi , sia  per  non  pid 
esporsi  alle  fatiche  ed  ai  pericoli  del 
mare,  arsero  la  flotta  e costrinsero  co- 
sì a restare  nella  penisola,  i Greci , i 
spiali  volevano  soltanto  svernarvi.  I«v 
sciando  da  Landa  tale  sistema  elle  nul- 
la Ita  di  solido  , torniamo  all’  ipotesi 
trojana  : importa  di  sapere  a quale 
delle  due  nazioni,  la  Grecia  o Roma, 
si  debba  attribuirla.  S’inclincrli  forse 
per  la  prima.  Ma  per  poco  che  vi  si 
ponga  mente,  si  scorgerà  il  contrario. 
I Greci  , finché  conobbero  imperfet- 
tamente l’ Italia,  ammisero  al  piò  il 
passaggio  dei  Trojani  superstiti  so- 
pra un  lido  europeo  rimpctto  alla 
Troade.  Nulla  più.  La  parola  Esperia, 
abbiara  ciò  veduto,  non  ebbe  signifi- 
cato speciale.  Ma  i prischi  popoli  ita- 
lici d’origine  lirseno-pelasgica  , gli 
Enotrj,  gli  Etruschi,  i Siriti  (ai  quali 
aggiungeremo  gli  Elimj  della  Sicilia', 
tali  popoli  parenti  degli  Arcadi,  degli 
Epiroti,  dei  Dardnni,  avevano  un  cen- 
tro religioso  comune  in  Samotracia. 
La  abitami  di  Cortona  vedevano  gli 
Asiatici  di  Piscia  ;0gg.  TSikorakiy,  là 
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Gergite  incontrava  Lavinio.  Non  è 
strano  che  in  seno  dell’isola  sacra,  me- 
tropoli d’  un  culto  misterioso , i pa- 
renti siansi  creduti  l'uno  figlio,  e l'al- 
tro padre.  Fin  d’ allora  le  due  città, 
le  due  regioni,  anelli  estremi  dell’uni- 
versalità pela  «gira,  si  posarono  in  fac- 
cia Cuna  dell’altra:  la  loro  storia  fu 
accomodata,  fu  fotta  concordare;  l’o- 
rientale si  credette  di  leggieri  la  rulla, 
il  focolare,  la  patria  dell'occidentale  che 
venne  riputata  sua  continuazione.  Fi- 
nalmente Ilio  era  stato  celebre  pel  suo 
idolo  talismanico,  pel  suo  Palladio. 
Tali  idoli,  troppo  cari  ai  popoli,  non 
'■spariscono  mai.  Il  Palladio  rapito  da 
Diomede  non  era,  dicesi,  che  un  falso 
Palladio.  Il  vero  rimase  nella  rocca  fi- 
no alla  partenza  de’trojani  che  migra- 
vano. Enea  il  portò  seco;  l’ Ida,  Dar- 
dano.  Enea  città  nella  penisola  di  Pat- 
irne, in  fine  Polirà  sul  Siri,  ne  furono 
credute  P una  dopo  l'altra  cd  alcune 
forse  in  pari  tempo  posscditrici.  Ma 
quando  Roma,  di  giorno  in  giorno  am- 
pliando la  sua  sfera  di  gloria  , di  po- 
tenza c di  conquiste  , ebbe  messo  il 
jMindo  del  suo  nome  nella  lance  in  cui 
si  pesano  le  pretensioni  religiose , gli 
altri  stati  consanguinei  di  Troia  dovet- 
tero rinunciare  alle  proprie.  Ella  sola 
ebbe  il  Palladio  ; ella  sola  fu  l’ erede 
diretta,  la  figlia,  l’immagine  di  Troja, 
Troja  risuscitala.  Troja  rediviva  (re- 
diviva Troja) ! — L'ultima  parte  a 
destra  della  tavola  iliaca  rappresenta 
la  fuga  d' Enea  con  Ancliisc  ed  i Pe- 
nati : ba  seco  la  custodia  in  forma  di 
edicolo  in  cui  sono  rinchiusi  que'  nu- 
mi potenti.  Con  una  mano  ajuta  il  pa- 
dre, con  l’altra  conduce  Ascanio  sull’a- 
pobatro  (asse  che  unisce  la  nave  alla 
spiaggia).  Da  ultimo  si  vede  Miseno 
che  porta  un  remo  cd  ha  una  trom- 
betta appesa  al  collo.  Millin,  nella  sua 
Gal.  mjrth.,  t,  11,  ha  pubblicato  sotto 
i n."  56i,  5So,  607,608,  645, 645* 
48 


754  ENG  ÉftG 

646,  646*,  647*,  648*,  649,  65a , za  dubbio,  a motivo  della  somiglianza 
677  , una  serie  di  pietre  intagliate , dei  nomi,  hanno  pensato  a Cefeo,  re 
di  bassirilievi,  tee.,  relativi  alle  avven-  d’Etiopia,  padre  d’Andromeda.  Tut- 
ture  d’Enca  , quasi  tutti  ricavati  dal  tavia,  deesi  notare  che  già  la  famiglia 
poema  di  V irgilio.  — Un  altro  E.iea  di  esso  principe  si  trova  sotto  il  suo 
fu  figlio  di  Ceneo-Cenide , 1’  Argo-  vero  nome  tra  le  costellazioni.  £ge- 
i niuta.  sianace  (a  detta  d’ Igino,  Fuv.  cxv)  vi 

ENGIEO,  Ekgyeus,  'Eyyuitoi , poneva  Teseo  a Trezene  in  atto  di 
duce  cretese,  ebbe  in  dono  l’isola  di  sollevare  l’enorme  sasso  sotto  cui  E- 
Cirno  (o  Corsica)  dal  re  Radamanto.  geo,  suo  padre,  nascosto  aveva  la  spa- 
. — Qualunque  sia  la  potenza  maritti-  aa  ch’agli  doveva  recare  in  Atene  po- 
ma di  cui  si  vogliano  investiti  i Cre*  farsi  da  lui  riconoscere.  Un’altra  in- 
tesi sotto  Minosse  c dopo  lui,  è un  terprctazione  vi  scorgeva  Orfeo  tn>- 
assurdo  il  dare  la  Corsica  ad  un  luo-  cidato  dalle  donne  di  Tracia,  per  arer. 
gotcnente  di  esso  principe.  É piò  prò-  mirato  con  occhio  proiàno  i misteri 
babile  che  Engieo  sia  la  personifica-  di  Bacco)  un’ altri,  Tamiri  a’ piedi 
zione  d’Engio,  piccola  città  di  Sicilia  delle  Muse  che  l' hanno  colpito  di  ca- 
che fu,  diccsi,  popolata  o fondata  dai  cilà;  on' altra,  Iasione  con  le  braccia 
seguaci  di  Minosse,  verso  il  tempo  in  legate  in  punizione  del  reo  suo  ten- 
cui  quel  re  di  Creta  peri  pcr.l'astu-  tativo  sopra  Giunone;  un’altra  anco- 
zia  delle  Cocalidi.  Engio  ricevette  an-  ra , Prometeo  attaccato  al  Ca nesso 
cora  dopo  nn  nuovo  aumento  di  Cre-  roll’avoltojo  a canto.  Si  possono  vo- 
tesi , quando  la  tempesta  balzò  Me-  dere  i particolari  di  queste  ultime 
rione,  dopo  l’eccidio  di  Troja,  sui  spiegazioni  ed  i confronti  a cui  danno 
lidi  della  Sicilia.  L’origine  comune  luogo  in  Dupuis,  de  la  sphera  et  Jet 
dei  venuti  e dei  cittadini  primitivi  di  scs  pari.,  Coniteli,  bor. , XII.  Ma  il 
Engio  agevolò  in  breve  tra  essi  un  piò  delle  volle  1'  Inginocchiamento  0 
compiuto  immedeaimamento.  Vedi  l’ Inginocchiato  è preso  per  Ercole, 
Diodoro  Siculo,  IV,  5g  c 79.  sia  Ercole  che  schiaccia  sotto  i piedi 

ENGONASI,  ‘Eyyó  tatti  , vale  a il  drago  delle  Esperidi  (di  fatto  a set- 
dire  l’ Inginocchiamento , personifi-  tentrione,  e quindi  a' piedi  dell’eroe, 
razione  siderea  ellenica  del  Senfukrat  si  vede  nelle  nostre  sfere  la  costella- 
egiziano.  I/Engonasi,  che  è conosciuta  zione  del  Drago),  sia  Ercole  che  coni- 
sotto  molti  altri  nomi,  è una  costella-  batte  i Liguri  dopo  la  conquista  dei 
zione  boreale  di  cento  ventotto  stelle  buoi  di  Gcrionc  ( opinione  d’ E schilo 
visibili  ad  occhio  nudo,  posta  a po-  nel  Prom.).  È noto  che  in  tale  combat- 
ncnte  della  Corona  e del  Serpente  ed  timcnto  Ercole,  non  avendo  pili  frec- 
a tramontana  del  Serpentario.  Gli  A-  ce,  si  mette  in  ginocchio  a pregar  Gio- 
rabi  dipingono  in  tale  asterismo  un  ve  che  fàccia  piovere  sopra  i suoi  no- 
cammello  colla  saa  bardatura.  Nelle  mici  una  grandine  di  sassi.  Laonde  il 
nostre  sfere  è un  uomo  inginocchiato,  nome  d’Èrcole  è divenuto,  nella  de- 
Ma  chi?  o,  il  che  torna  lo  stesso,  qua-  scrizione  delle  costellazioni,  sinonimo 
le  dio  in  forma  umana?  Per  alcuni  d'Eugonasi.  Diccsi  ugualmente  l’Er- 
(vedi  Bay.,  tav.  VII)  era  l'Arcade  Ce-  cole,  o l' Inginocchiato,  o l’Èrcole  in- 
tco,  figlio  di  Licaonc , padre  di  Me-  ginocchiato.  La  leggenda  d’Èrcole 
gisto,  che  piangeva  sulla  sorte  di  sua  somministrar  potrebbe  a que’che  vo- 
figlia  trasformata  in  orsa.  Altri,  seu-  gliono  vedere  nell’  Engonasi  tale  eroe 
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in  una  delle  sue  (litiche , molti  altri 
traiti.  In  tesi  generale,  la(  tensione 
delle  estremità  oui  lotte  erculee  pre- 
suppongono, si  lega  facilmente  a quel- 
la d’uomo  metà  ritto,  metà  in  ginoc- 
chio ( òxk*£*t).  Ma  qui  il  fatto  es- 
senziale, a parer  nostro,  è quello  d'un 
Ercole  debole,  Ercole  fanciullo,  Er- 
cole di  piè  dilicati.  Ercole  Arpocrà{e 
e,  come  dicerano  gli  Egiziani , Sen- 
fokrat.  Ercole  a’  piedi  a Onfale  è un 
simbolo’,  non  diremo  di  tale  specie , 
ma  altresi  di  tale  genere:  è pure  un 
Ercole racillante.  Dupuis  (op.  e luoghi 
citati)  osserva  clic  l’Engonaii,  di  cui 
la  gamba  ricomparisce  con  la  Libra, 
il  mezzo  del  corpo  con  lo  Scorpione, 
la  mano  sinistra  e la  testa  col  Sagit- 
tario, mette  tre  segni  nella  durata  del 
suo  svilupparsi.  » Sarebbe  mai , ag- 
giunge, l’origine  della  favola  delle  tre 
notti  che  Giove  impiegò  a procrear 
Ercole.  <1  — Sinonimia,  i O y«/£, 
ipnir*rt  c xkàì-mr,  cernuator  ingerii- 
culus,  donde  poeticamente  imago  la- 
horanti  simili*,  polrplanctos , e, 
stante  la  posizione  dell’eroe  nella  sfe- 
ra, in  caput  saltans,  saltator,  xopt- 
arit-  2.**  Ercole  (donde  Anfitrioni- 
de,  Etéo,  ecc.;  xepumpcpot , xept/v»- 
vnt  ) ; Melicàrtus  ( Melkarth  è l’Èr- 
cole di  Tiro);  Gigon  (uno  dei  nomi 
grecizzati  dèli’  Ercole  egiziano);  San- 
cus , nome  d'Èrcole  presso  i Latini  ; 
Pata?cus  ( l’ Ercole  tirio  era  un  Pa- 
lerò), ecc. 

ENIALIO,  *Ert/aXie<:  Marte.  Fu 
dapprima  Enio  (Ero»)  ossia  Bellona, 
fatta  maschio.  In  seguito  se  nc  fece 
un  semplice  soprannome  del  nume. 
Alla  fine  ebbesi  a separarlo  da  Mar- 
te,  ed  a farne  quindi  un  paredro.  Ta- 
le paredro  fu  ora  un  figlio  di  Marte 
e d’Enio  (Bellona),  ora  un  figlio  di 
Saturno  c di  Rea  (v.  V Iliade,  XVIII, 
221;  e confr.  Hcjne).  Nelle  poesie 
d’Alcman , si  vedevano  ancora  le  due 
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persone  divine,  ora  distinte,  ora  coir* 
fuse  e riconosciute  come  do  ente  solo 
'scol.  d’Aristof.  sulla  Pace,  4 Stì  ; 
confr.  i Frammenti  rf  Alcmnn,  edit. 
Welcker,  XLI,  55;  Sofocle,  Ajace, 
179)  Cornuto,  sulla  Nat.  degli  Dei, 
21,  p.  190);  i prosatori  anzi  usano 
i termini  ùk*k«£ur  ’Eruakif  per  in- 
dicare le  grida  con  cui  le  truppe  muo- 
vono alla  battaglia  ; e forse  ìe  circo- 
stanze locali  in  cui  essi  gli  adoprano 
indicano  alquanto  ebe  tale  denomina- 
zione d’Enialio  viene  dall’Oriente  (Se- 
nofonte, Rit.,  I,  8,  12;  drop.,  VII, 
1,  5,  ecc.).  Enialio  è qualificato  il  dio 
dei  Sabini  ebe  i Romani  trasformaro- 
no in  Quirino  ( Dion,  d’Alicarnasso  , 
VI,  6).  Ma  confr.  Qi  eib. 

ENICEA  .Henicea,  figlia  di  Pria- 
mo, secondo  Igino,  Fav.  xci. 

ENIEO  'Enfine,  re  di  Sciro. 

1.  ENIO,  Enzo,  'Eni*',  Bellona  in 
grrro,  tutto  mostra  che  tale  nome  al- 
tro non  è che  la  riforma  d’Anahid 
(o  Anaitis).  Venere,  pianeta,  si  con- 
fondeva con  la  luna  , e la  luna  era 
guerriera  (v’  ha  di  più,  si  supponeva 
fino  che  fosse  o ermafrodita  o ma- 
schio ).  Venere  armata  era  onorata  a 
Cipro,  in  Grecia,  in  Roma  fin  anche. 
Venere  suprema  fecondatrice , e come 
tale  appartenente  ad  una  sfera  assai 
superiore  a quella  a cui  l’antropomor- 
fismo la  fece  discendere;  Venere  tra 
la  potente  combattitrice , la  Durga 
vittoriosa  del  gigante  Mahechazura  , 
la  Pallade  (quasi-fallica)  sterminatrice 
d'un  Pallante,  la  Neith-Sakti  d’Amun, 
l’ Amazzone  per  eccellenza.  D’  altro 
canto , si  sa  che  Enio  aveva  nelle  due 
Cornane,  nell'Asia-Minore,  ricchi  tem- 
pli , in  qualsivoglia  modo  s' intenda  , 
vale  a dire  ricchi  in  danaro,  in  mate- 
riali, in  fabbriche,  in  terreni,  in  bestia- 
me vivo  (intendiamo  uomini  servi  del- 
la gleba),  finalmente  in  potere.  Con- 
front  Ai  aciti  e Bellona.  Tutto  ciò 
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non  loglio  por  altro,  i elio  F.nio  sia 
Stata  rappressala  a molte  altre  dee 
oltre  Analiid  (Cibelej  per  esempio, 
poi  Diana  in  quanto  eUe  alta  Arte- 
midc-Opi-Bendi , poi  Cerere»  ecc.  ) ; 
a.‘u  che  tale  idea  fondamentale  di  guer- 
riera non  abbia  soggiaciuto  alla  dege- 
nerazione a cui  a poco  a poco  le  torme 
religiose  vanno  soggiacendo.  la;  gio- 
stre sanguinose  e serie  si  ridussero  ad 
assalti  d’armi,  a simulacri  di  esercizj 
militari , a danze  armale,  (Jucsl'  ul- 
timo punto  è soprattutto  osservabile, 
perchè  i danzatori  ostentarono  la  pre- 
tensione di  rappresentare  in  tale  guisa 
sulla  terra  il  ballo  sacro  degli  astri  nei 
cieli,  e perchè,  d’altro  canto,  le  armi 
di  cui  il  romorc,  a guisa  di  nacchere, 
accompagnava  il  furibondo  tripudiare, 
si  legarono  ed  alle  danze,  pur  sacre, 
rlei  Coribanti  e dei  Cureti,  e ad  ope- 
razioni di  metallurgia. — F.nio  era  scu- 
sa dubbio  androgino  ugualmente  che 
femmina;  veduta  soltanto  sotto  l’a- 
spetto mascolino,  ella  fu  stimata  una 
identità  drJl’Arete  dei  Traci  (Man). 
Tali  personaggi  vennero  confusi;  poi, 
inevitabile  conseguenza , vennero  di- 
stinti, e la  grande  Enio , I'  F.ncrgia, 
monade  suprema , fu  una  seguace  di 
Marte  di  cui  fu  salutata  sorella,  figlia 
o aia,  secondo  le  inclinazioni  del  pub- 
blico o i capricci  del  poeta. — Esiodo, 
'feog.,  975,  fa  Enio  una  delle  Creo 
(figlie  di  Forco  c di  Ceto).  Anche  que- 
sta è uit'Analiid,  ma  presa  come  fata- 
le 1 il  che  è affatto  semplice;  perù  che 
Anahid  è luna  ; la  luna  è cupa  (Ecate, 
Ivi  li,  esc.),  e cosi  si  giungerà  alle  per- 
sonifìcaxioai  lunari , umide  e fosche  : 
a tale  categoria  appartengono  le  Grec. 

3,  EMO,  Emos,  ’Hnex,  duce  tro- 
jano,  ucciso  da  Achille  (Uiti/i.,  X\I). 

EMOC1IE»  t.*°  Giuno- 

ne in, quanto  che  reggitricc  sovrana, 
guidatrice  dei  mondi  (rad.:  iiU,  redi- 
mi gveie,  tenere} ■}  a.4*  figlia  di 
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Creonte,  governò  Tebe  durante  la  mi- 
norità di  l.'ioilamante,  figlio  di  Eleo- 
eie;  5.*“  figlia  di  (filtro , moglie  di 
Cancto  c madre  di  Scirone. 

EMOPKO,  I Ikhofels,  'Hturiói, 
figlio  di  Tebco,  auriga  d’Ettore,  uc- 
ciso da  Diomede  (//ón/e.  Vili,  n 

E .MI1  EO,  Emipkcs,  ’Hrnrtw,  dio- 
fìumc,  non  era,  secondo  i mitrilo;! 
evemeristi,  se  non  se  un  pastore.  Gli 
altri  veggono  in  lui  uu  pastoie  can- 
giato poi  in  fiume.  I suoi  aniori  con 
la  bella  Tiro  sono  celebri  perchè  Net- 
tuno, innamorato  di  tale  figlia  di  .Sal- 
ino neo,  assunse  le  sembianze  d’Eni- 
peo  per  vincerla.  Egli  n’  ebbe  alue  fi- 
gli, Pelia  e Nicleo.  Tale  paternità  i 
stata  pur  attribuita  al  fiume.  Tiro  si 
bagnò  ncljc  sue  acque  e divenne  coti 
gravida.  E noto  che  *’  hanno  acque 
medicinali  stimate  buone  a guarire  la 
sterilità.  Confr.  l’alt.  Estirki.h.. — 
Un  fiume  detto  Enipeo  scorreva  in 
Elide,  c sboccava  nell’Alfeo. Ln  altro 
bagnava  le  famose  campagne  di  l'ar- 
saglia,  poscia  confluiva  ucl  l’eneo. Po- 
tremmo aggiungerne  un  terzo  che  ap- 
parteneva alla  Macedonia  c si  perde- 
va nel  golfo  Termairo.  I nomi  attuali 
di  tutti  e tre  sono  Enipeo,  Carissa, 
Salampria.  Per  chiunque  vi  ponga  men- 
te, è chiaro  che  i due  figli  di  Nettuno 
c di  Tiro  non  sono  da  attribuirsi  ad 
uno  stesso  Enipeo.  L’  una  delle  leg- 
gende è lessala  (quella  di  Pelia);  l’al- 
tra è elea  (quella  di  Miro  : ignoranti 
sincretisti  le  hauno  unite.  Del  rima- 
nente, ad  ogni  momento  si  vede  in 
tal  guisa  la  Tessaglia  c l’Elide  in  rela- 
zione. Confr.  E soNr.  Senza  dubbio 
l’una  delle  leggende  è stata  imagina- 
ta dopo  e sotto  l’ influenza  dell’ altra. 
Ma  In  priorità  a quale  appartiene")  Noi 
non  decidiamo.  Nulladimcno  ci  sem- 
bra chela  Tessaglia  v’abbia  maggiori 
diritti.  Un'idea  grave  domina  ancora 
tale  mito , quella  di  generazione  pcr 


Digìtized  by  Googlc 


FNO 


F N N 

mezzo  dell’acqua.  Conli'.G  imwo,  N’et- 
T(M),  ecc.  I „i  sostituzione  ili  Nettuno 
ori  Jróipco  ricorda  alquanto  quella  di 
Giove  ad  Anfitrione  nelle  avventure 
di  Alrmena. 

ENNE  A,  Enne»:  Cerere.  Sopran- 
nome locale.  Enna  era  una  valle  deli- 
ziosa. Un  borgo  vi  lu  eretto  e fu,  di- 
cono gli  evenieiisti , la  capitale  degli 
sluti  di  Cerere.  Slrabone  indica  una 
città  di  nome  Faina.  Credesi  che  sia  la 
Gastrogiovanni  attuale,  riconoscibile 
por  giacere  sopra  una  collina  e jier 
alcuni  avanzi  d'  antichità.  Presso  le 
mori  dell’  antica  Enna  si  mostrava  la 
caverna  per  la  quale  Plutone  era  rien- 
tralo nell’inferno  traendo  sito  Pio- 
serpina. 

ENNIO,  Mercurio  a Chio. 

ENNOMO  , ’EitdgK:  i.a*  figlio 
d’Arcliilele,  ucciso  a mensa  da  Ercole 
presso  Eneo  (Tzeztc,  sopra  Lieofr., 
Cass.,  49);  a.a*  indovino  c duce  mi- 
sio  die  andò  con  Cromi  in  soccorso  di 
Troja:  Achille  l’ucciso  sulle  sponde 
del  Xanto  ( Iliade,  II,  858). 

ENNOSIGEO  od  ENOSIG^O  , 
Ennosic.seos  (o  Emo.  . . ),  TLm&iyxiot 
o 'Eioffi'yawi , Nettuno,  sia  perchè  è 
riputato  autore  dei  terremoti  ( senza 
dubbio  atteso  clic  i vulcani  credevan- 
ai  un  tempo  vicini  al  mare),  sia  per- 
chè le  tempeste  di  cui  il  mare  è il  più 
ordinario  teatro  cagionano  pure  in 
terra  spaventevoli  guasti.  Ad  Enno- 
sigeo  viene  contrapposto  Asfalione, 
ed  è Nettuno  che  rafferma  la  terra  : 
altra  idea  non  men  soggetta  ed  a in- 
terpretazioni ed  a contraddizioni.  Si 
trova  sovente  nei  poeti  Enossitone 
(Enosichthou)  o Sitinone  ( Sisicthon ) 
ed  Enosida  ( Enosidas ) in  vece  d’En- 
nosigeo.  Rad.  : 1 ivo»,  scuotere  (si 
raddoppia  la  11  quando  la  misura  del 
verso  l’esige:  ciò  non  succede  almeno 
in  verso  esametro  per  Enosiclitlion)  j 
2.',“  K,  y«‘“i  terra. 


ENODlO,  EzóJico  1 Meretirio, 
z.1*”  Eeale  soprattutto  a Colofone.  In 
una  leggenda  si  vedeva  Inaro  che  si 
avveniva,  strada  facendo,  in  una  «v 
eS»,  statua  d’Ecate.  I11  oltre,  è noto 
clic  Ecatr,  adorala  sulle  grandi  strado 
e nelle  vie,  lo  era  ancora  piò  special- 
mente nei  crocicchi  sia  delle  une , 
che  delle  altre.  Si  trovava  un’analogia 
simbolica  fra  la  triplice  forma  di  tale 
dea  (Eedi  Diana)  e la  stella  trifide'  o 
quadrifide  delle  grandi  linee  itinerarie 
ebe  s’ incrocicchiano.  In  oltre  stille 
strade  e nelle  vie  si  vedevano  alcune 
specie  di  statue  rudimentali  che  si  ri- 
ducevano a lunghe  piramidi  tronche 
o prismi  paralleli pipedi  rozzamente 
squadrati  eoo  teste  di  numi  in  rima. 
Tali  statue  si  chiamavano  Ermcli  , 
perchè  solitamente  rappresentavano 
Mercurio.  Enhodiosè  un  errore  d’or- 
tografia ; Enliodia  un  barbarismo. 

ENOPO,  Enops,  (tt  ~oro()t 

1.**“  Greco,  padre  di  Clitomcde,  com- 
petitore di  Nestore  nel  combattimen- 
to del  cesto  e vinto  dal  principe  di 
Pilo  (II.,  XXIII,  654)  nei  giuochi 
funebri  celebrati  sulla  tomba  d’Aroa- 
rineco;  a/1”  Trojano,  padre  di  Testo- 
re  ucciso  da  Patroclo  (//.,  XVI)  ; 5.** 
pastore  delle  sponde  del  Satnioentc, 
ebbe  da  una  najadc,  c non  dalla  nin- 
fa N'eide,  un  figlio  cui  chiamò  Satnio. 

. ENORCO,  Enouciu  s , ’Eropxci , 
Bacco  non  a motivo  delle  danze  che 
accompagnano  le  sue  feste  (danzare 
si  dice  0 px>ìeSxi , donde  archema, 
orcliesis,  orchetys,  orchcstikos,  ecc.: 
uon  avrebbesi  potuto  dire  se  non  se 
enorcliestes) , ma  piuttosto  per  la  la- 
scivia che  sembra  essere  stata  l’anima 
delle  Dionisiache,  fors’ anche  per  le 
fallagogic  e per  la  parificazione  di  lac- 
co al  Jallo  stesso  (E.  BAcco).*E»e(ijtw» 
vuol  dire  il  contrario  d’eunuco.  Rad.  : 
ir,  cpx11-  — Un  Erroneo,  figlio  d’E- 
gisto  c d’una  delle  sue  sorelle,  non  è 
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forte  altro  clic  un  duplicato.  Prima 
di  tutto  da  quale  sorella  l’avrebbe 
avuto  Egitto  ’ poi  sarebbe  piuttosto 
una-cognata  (si  penserebbe  allora  alla 
regina  Aeropc)  , Egitto  colpevole  d’a- 
dulterio con  sua  cugina  Clitennestra 
può  benissimo  aver  meritato  l’ cpile. 
to  d’ Enorco  clic  sbadatamente  si  sarà 
stalo  trasformato  in  nome  proprio, 
ENTED1DE,  ’EvriìiJ»,  Tespia- 
d«,  ebbe  da  Ercole  Menippi  (Apollo- 
dolo  , II,  7,  8). 

ENTELLO , Emteluis, ’Evtiì- 
Kot , uno  de’  principali  seguaci  d’Aoe» 
ste,  diede  il  tuo  nome  alla  città  si. 
keliota  d*  Entrila.  Celebre  atleta,  ave- 
va rinunciato  all'esercizio  dell'arte  sua, 
allorcliè  la  tracotanza  di  Darete , e 
le  esortazioni  del  vecchio  re  tuo  arai- 
co,  lo  indussero  a brandire  per  Tulli. 
ma  volta  il  cesto.  Non  ostante  la  sua 
tarda  età,  vinse  il  suo  giovane  avver- 
sario. Se  tale  personaggio  non  fosse 
compiutamente  inventato  da  Virgi- 
lio, che  }o  fa  comparire  ne’  suoi  epi- 
sodi del  libro  V dell’ Eneide,  v,  589, 
ecc.  (confr.  Heyne,  Digr.  Ili,  sul  lib, 
V),  sarebbe  una  personificazione  del- 
la città  d'Enlelia,  famosa  per  qual- 
che palestra  classica,  o per  la  nascita 
di  qualche  atleta  di  prinT  ordine. 

ENTENIDE,  ’E»S»n'(,  Enthewis, 
il  Giacintide , devesi  scrivere  Antci- 
de,  Antiikis.  Vedi  tale  art,  ed  Hcp-  , 
ne,  sopra  Apollodoro,  887, 

ENTO,  'Emi,  Vedi  Enio  n.”  1. 
ENTORIA,  'Eitvopi'*,  figlia  d’i- 
cario, moglie  di  Saturno,  c madre  di 
Giano,  Inno  (o  piuttosto  Imeneo), 
Fausto  e Febee.  Questa  è mitologia 
composita  che  non  ba  nò  capo  nè  coda, 
EN'L'DO,  E.xldls,  , figlio 

d’Aticco  e quindi  nipote  di  Nettuno. 

EO,  Eos,  ’H«r<  ° ’E*< , l'Aurora , 
1.““’  l’Aurora  stessa;  a.**  gigante  fi- 
glio di  Tifone. 

EOCHAIDIJ , nella  mitologia  ir- 
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landese,  è il  più  antico  legislatore  del 
paese.  La  leggenda  lo  là , ma  falsa- 
mente, uno  straniero,  un  Firbolg, 
Perì  in  una  battaglia  per  mano  del 
duce  dei  Tuatha-Dadaii,  il  quale  per- 
de aneli’  egli  la  vittoria  c la  vita  in 
un’altra.  E curioso  di  vodere  tali  due 
battaglie  succedere  nello  stesso  luogo  , 
Tuirriodh.  Si  paragona  Tuirriodb  a 
Turan,  Turrian,  Tirrene,  ed  in' ge- 
nerale s’inclina  a vedere  nel  mito  cho 
precede  una  narraaione  mitologica 
della  rivoluzione  che  tolse  l’impero 
ai  veri  Nemedi  ( legislatori-pontefici 
primordiali),  per  trasportarlo  ai  Toa- 
tha-Dadan  (pontefici-magi),  nei  qua. 
li  pure  non  restò  per  molto  tempo, 
Del  rimanente  piacque  in  epoche  po- 
steriori d’ attribuirgli  tutta  la  legisla- 
zione druidica  e bardica  fattasi  sotto 
i Mileadhi  e venne  confuso  con  01- 
lamb-Fodbla,  personaggio  non  meno 
immaginario,  ma  assai  piò  chiara- 
mente collocato  tra  i Mileadhi  [V di 
O ll  ami  i-F  ODISI,  a )• 

EOGANO.  V.  Deutohe,  in  fine’. 

EOLJDI,  JF. oi,id£S  (nel  sing.  io- 
ni*) , Calice,  Alcione,  Canade,  Pisidi- 
ce , Perimede,  — Le  sei  figlie  cT Eo- 
lo I."°,  C rotea , ecc.,  hanno  diritto 
allo  stesso  nome. 

1.  EOLO,  Aùiu  s,  A'cXot,  dio  dei 
venti,  abitava  l’arcipelago  Lipari  (an- 
ticamente isole  Efestiadi,  Y idearne  od 
Eolie)  Lipara,  la  principale,  gli  era 
sede  prediletta,  I venti,  suoi  sudditi, 
vi  erano  chiusi  dentro  a caverne  pro- 
fonde. Li  diede  un  giorno  ad  Li  fisse 
serrati  in  un  otre;  ma  i compagni  del 
re  d’Jtaca  l’apersero  ; cd  i venti  sbat- 
tendo i fluiti  suscitarono  una  terribi- 
le tempesta.  Nell' Eneide,  Giunone 
promette  in  isposa  ad  Eolo  una  delle 
sue  quattordici  ninfe,  la  bella  Dejo- 
pea.  S’ ignora  se  da  lei  avesse  i «iodi- 
ci suoi  figliuoli , sci  femine  c sci  ma- 
schi. Tale  numero  di  dodici  ricorda 
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assai  naturalmente  i (Indici  senti  prin- 
cipali ammrssi  dagli  mitici ù (vedi  la 
Uosa  dei  venti  secondo  gli  Antichi,  in 
Gosselin , Rcchcrches  sur  la  Gcog. 
arie.).- TVon  suolsi  veder  Eolo  fra  i ven- 
ti iddìi  maggiori.  Tuttavia  Giunonr,  in 
Virgilio,  dichiara  che  in  grazia  di  lei 
Eolo  interviene  alle  assemblee  dell'O- 
limpo. Variano  le  opinioni  sulla  ge- 
nealogia di  tale  nume  che  vicn  fatto 
a vicenda  figlio  di  Giove,  di  Mrnalip- 
po  c d’Ippolo.  Da  ciò  il  suo  nome  pa- 
tronimico d’ Ippotade  ch’ò  assai  usa- 
to. Come  figlio  d’Ippoto,  Eolo  sareb- 
be per  gli  evemeristi , un  principe 
divinizzato.  Quanto  a noi  che  non  am- 
mettiamo l’esistenza  d'Eoli  principi, 
non  possiamo  essere  di  tale  parere. 
Sarà  per  ciò  che  gli  Eoli  principi  c 
i Eolo  dio  de"  venti  siano  un  ente  so- 
lo? IVo,  però  che  Eolo  principe  è la 
stirpe  eolica  fatta  persona,  c l’Eolo 
dio  è il  vento  fatto  persona  c diviniz- 
zalo. Del  rimanente  è facile  l'imma- 
ginare che  per  gli  amatori  delle  spie- 
gazioni volgari  Eolo  fu  un  princi- 
pe o valente  navigatore  (esperto  per 
esempio  in  quel  govergo  di  vele  che 
può  rintuzzare  la  contrarietà  dei  ven- 
ti) o meteorologo  abbastanza  istrutto 
per  predire  con  qualche  esattezza  dal- 
l'ispezione del  flusso  e riflusso  qual 
vento  avrebbe  soffiato.  Rappresentasi 
Eolo  con  uno  scettro,  simbolo  della 
sua  autorità.  — Bisogna  paragonare 
ad  Eolo  il  Vazu  indiano  Pavaka. 

2-5.  EOLO,  Deucalionidc,  stipite 
del  ramo  eolico  della  nazione  doria , 
occupa , se  vuoisi  traslatarc  la  storia 
del  popolo  rappresentato  dal  suo  no- 
me in  istoria  d’un  individuo,  un  pe- 
riodo di  tempo  sì  considerevole  nella 
cronologia,  che  si  è dovuto  svolgerlo 
m due  omonimi,  cioè:  Eolo  1.®°,  fi- 
glio d*  Elleno  c nipote  di  Dcucalionc 
(dal  i55o  al  i5oo  av.  G.-C.)  ed  Eo- 
lo IL4*,  figlio  d’Ippoto  (dal  i /, jo  al 
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1070  ).  Il  seguente  è il  novero  ili  tut- 
ti cotesti  Deucalioni  di  padre  in  figlio: 
Deucalione,  Elleno,  Eolo  I.***,  Miman- 
te, Ippolo,  Eolo  IL4*,  Crctco.  In  tale 
guisa  Eolo l“*è  rappresenlantediDcu- 
calione  in  terzo  grado,  Eolo  II.*1*  lo  è 
in  sesto;  da  Eolo  !.“•  ad  Eolo  1 1.4*  vi  so- 
no tre  generazioni.  Eolo  II.4*  è quegli 
che  ha  fratelli  Doro  e Suto , due  per- 
sonaggi mitici  in  cui  si  riassumono 
la  razza  doria  e la  massa  degli  Ellenj 
rimasti  barbari  o Sciti,  in  altri  ter- 
mini rimasti  nel  settentrione.  Eolo, 
Doro  e Suto  formano  come  una  Tri- 
murti etnografica.  Sono  quasi  Trito- 
patori.  Del  restante , tutti  i popoli , 
per  dir  così , presentano  tali  fenome- 
ni di  tricotomia  nella  loro  storia  pri- 
mitiva. Confrontinsi  gli  art.  Agatiii- 
so,  Bàth,  Heimdaix.  Eolo  II.4*  abita- 
va la  Tessaglia.  Oltre  il  suo  successo- 
re Crctco,  ebbe  d’Enarete , sua  mo- 
glie, cinque  figli:  Sisifo,  Salmonro, 
Dejonc,  Magnete,  Pericrcte,  r cin- 
que figlie  : Canace , Alcione,  Pisidicc, 
Calice  c Pcrimedc.  Tale  figlio  d’ Ip- 
poto  è riguardalo  come  il  dio  de’  ten- 
ti, Eolo;  c ciò  , diccsi , perchè  s’ im- 
padroni d’alcune  isole  del  mar  Tirrc- 
nio , che  si  afferma  essere  state  le  iso- 
le Lipari.  Confr.  Eono  n."  1.  — Un 
quarto  Eono  , duce  lirnessio,  segui 
Enea  in  Italia  e fu  ucciso  da  Turno. 

1.  EONEj  'E*'»»,  Tespiade. 

2.  EONE,jEo!«,  A.Vv.ePROTO- 
GOIVO,  erano  presso  i Fenici  la  pri- 
ma coppia.  Eone  era  la  moglie,  Pro- 
togono  il  marito.  Generalmente  si  fi- 
gurano come  coppia  umana  ; ma  al- 
lora sono  un  uomo  ed  una  donna  tipi, 
come  Bor,  Bure, ecc. , comcPurucha, 
come  Tane  o Euroa-Taboa.  Ai V»  vuol 
dire  durata  ( asvum  esplicabile  a pia- 
cere , per  secolo , età , ed  anche  eter- 
nità). Protogono,  IlpaTcyotót,  signi- 
fica primogenito:  il  tutto  in  greco.  E 
dunque  chiaro  che  sono  nomi  tradot- 
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li  (lai  fenicio.  Tale  nome  d* l'ione  di- 
venne celebre  nei  secoli  primi  del  cri- 
stianesimo: iti  preso  da  filosofi  teosofi 
pel  nome  generico  degli  dei  i (juali, 
coni'  è ragione,  esistono  o lungo  tempo 
‘ o sempre.  Nella  stessa  guisa  dunque 
che  si  dice  una  bellezza,  un  talento, 
essi  dissero  un’eternità.  Gli  Enni  era- 
no, a dir  vero,  genj  (o  dei  subalter- 
ni, ministri  preposti  a tale  o tal’altra 
provincia  del  mondo , ed  alcuna  volta 
a semplici  ripartizioni  ).  Basilide  nc 
nominava  sette.  Valentino  ne  distin- 
gueva trenta.  Meury  ( Slor.  eccL , I, 
111,  p.  443  c /,  44  ) » ha  fatto  della 
teoria  valcntiniana  una  esposizione  ili- 
sufficiente,  prodotta  nuovamente  nel- 
l’ Enciclopedia  c trascritta  da  Noci. 
Noi  non  tenteremo  di  seguirli , poi- 
ché gli  Eoni  non  appartengono  pro- 
priamente alla  mitologia.  Non  è mcn 
vero  che  tutta  quella  vaneggianti-  de- 
monologia orientale,  di  rui  le  varianti 
sono  innumerevoli,  è stata  combina- 
ta sotto  l'influenza  delle  idee  zoroa- 
strichc  dall’una  parte,  c dalla  dottri- 
na delle  emanazioni  dall'altra.  Più 
chiaramente  ancora:  emanazioni,  dua- 
lismo , gerarchia , segnano  la  via  per 
cui  si  giunse  a creare  gli  Eoni.  Un 
punto  prezioso  della  dottrina  è que- 
sto, che  il  dio  supremo,  ricapitolazio- 
ne adequata  dei  trenta  Eoni  parziali  , 
si  chiama  Pieranna  o plenitudine.  É 
un  analogo  perfetto  della  Mahamaja 
indiana , in  cui  si  riassumono  gli  ot- 
to ( o dieci  ) Sakti,  c di  cui  tali  olio 
(o  dieci)  Sakti  non  sono  se  non  se, 
diremmo  cremori. 

EOO  , ’Eso: , vale  a dire  orienta- 
le o che  spelta  all’  Aurora  ( ’Ha»  in 
greco  comune,  ed  in  attico  ’Esi»  ),  so- 
prannome sotto  cui  Apollo  fu  adora- 
to dagli  abitanti  drl  Ponto  (v.  Apoll. 
Rodio,  Argon.,  v.  litìfi,  ciò  Scol.). — 
Eoo  è in  oltre  Lucifero  ( Venere  pia- 
neta) ed  uuo  dei  quattro  cavalli  solari. 
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EGRO  MEZDAO,  in  zertd  è- 
l’Ormuzd  pollivi.  Vedi  Orini  vi). 

EORPATA,  le  Amazzoni.  Pedi 
tale  articolo. 

EPAEO,  Epamils, 'Erapoi,  è nel- 
le greche  leggende  figlio  di  Giove  e 
d’io  ( al  nomo  di  quest’ ulùma  alenai 
sostituiscono  quello  di  Protogenia , 
mentre  altri,  lasciandone  madre  lo, 
ne  fanno  padre  il  dio-fiume  Nilo  ). 
Non  poteva  mancare  che  gli  eveme- 
risli  nc  facessero  un  re  umano.  Di 
fatto,  a delta  luro,  Epafo  eh’ essi 
chiamano  Api  (Erodoto,  li,  1 55  J 
regnò  in  Egitto,  e vi  fabbricò  solle 
rive  del  fiume  paterno  la  grande  cit- 
tà di  INlenfi  ch’egli  nominò  così  in  o- 
nore  della  sua  consorte  ( Apollndo- 
ro , 11,  1,  5 ).  Igino,  senza  far  men- 
zione di  questa , dà  ad  Epafo  Cassio- 
|>ea  ( Fav.  cxux  ).  Non  ebbe  prole 
mascolina  : ma  due  alberi  genealogici 
diversi  gli  assegnano  a figlia,  l'uno 
Libia  che  sposò  Nettuno  c n’ebbe  due 
figliuoli  Agenore  c Beloj  l’ litro  Li- 
sia nassa  che  si  congiugse  del  pari  col 
dio  dei  mari  c procreò  in  tale  guisiP 
il  fiero  Busirìde  (Fusiti) , immolato- 
re  delle  vittime  umane,  incarceratoti- 
c poco  dopo  vittima  d’Èrcole  ( Apoll. 
luogo  citato,  c 1.  Il,  cap.  5,  § n). 
Aggiungiamo  a compimento  del  qua- 
dro delle  tradizioni  popolari  relative 
ad  Epafo  che,  sempre  secondo  i Gre- 
ci, Giunone  gelosa  aveva  ordinato  ai 
fedeli  Curdi  di  rapire  d’Egitto  quel 
frutto  d' un  adultero  commercio  : co- 
storo obbedirono , e Giove  irritato  gli 
uccise.  Io  dal  canto  suo  si  mise  in  trac- 
cia di  suo  figlio  e lo  trovò  in  Siria  pres- 
so la  moglie  del  re  Biblo.  Un  altro 
mito  che  Ovidio  ha  reso  celebre,  è la 
disputa  d’  Epafo  con  Fetonte  a cui  il 
giovane  rampollo  di  Giove  rinfacciava 
di  non  essere  del  sangue  dei  numi.  E 
noto  che  mosso  da  tali  rampogne  Fe- 
tonte andò  a supplicare  Apollo  di  la- 
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Sri, irgli  reggere-  un  giorno  intero  il 
carro  solare.  V'  lui  in  lutto  ciò  un 
miscuglio  di  tratti  greci  ed  egiziani , 
antichi  e moderni,  ingenui  e studiati. 
Allorché  il  sincretismo  a’ impadronì 
delle  leggende  isolate  delle  nazioni  per 
comtnescerle  ad  ogni  modo  in  una 
stessa  idea , Giove  fu  Knef:  ora  Knef 
era  il  Milo,  giusta  il  nome  di  Kmifì- 
Nilo , c mille  altre  circostanze  che  su- 
perfluo sarehhc  di  qui  enumerare, 
li’ altro  canto  si  poteva  immedesima- 
re Protogenia  con  Io.  Ma  qui  nel  far- 
ne un’identità  non  vi  sarebbe  stalo 
il  minimo  arbitrio.  Senza  nessun  dub- 
bio Io,  nella  dottrina  primordiale, 
non  c soltanto  una  principessa , non 
è soltanto  la  vacca  feconda  . la  terra 
piena  di  germi  riproduttivi,  la  luna 
i<i  congiunzione  col  sole;  ella  è la  na- 
tura stessa  nella  sua  piò  vasti  ampli- 
tudine , è Iside-Io , è Melili  TOftfià- 
Tvp  e , è il  grande  utero, 

ricettacolo  in  cui  si  matura  in  silen- 
zio il  vasto  feto  che  si  chiamerà  mon- 
do, è la  Joni  suprema  ; è il  principio 
passivo  , è lo  svolgimento  l'emina  del- 
1 Ermafrodito  supremo.  Giove,  luitv- 
Piler,  Iouv-*ànip  , louv-Qwitwrilp  é 
Io  svolgimento  maschio,  il  fallo  co- 
losso clic  feconda  la  Joni , 1’Elàttorc 
generatore,  quindi  il  primogenito, 
la  prima  manifestazioni:  dell’ente  fui 
allora  non  rilevato  c non  distinto.  Egli 
c dunque  Protogono  come  Io  è Pro- 
togenia. Androgino  non  rivelato,  poi 
fallo  e cfii,  poi  il  frutto  generato  dal 
fililo,  prodotto  dal  ctis , in  altri  ter- 
mini Agone  ( ’ Ayinit  ) , Protogene  e 
Protogenia  , Epalo  contiene  in  sé  la 
tetrade  cabirica  sotto  una  forma  in- 
do-fenicia di  cui  la  Grecia  ha  conser- 
vato soltanto  il  nome  di  Protogenia 
con  quello  d’Epafo.  Da  immemora- 
bil  tempo  l’Egitto  aveva  il  suo  Api, 
dio-bue  e dio-uomo , ed  i Greci  con 
molti  Egiziani  ne  fecero  un  uomo-dio. 
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un  re,  c ciò  posto  pretesero  d’ im- 
medesimare il  loro  Api  con  Epalo: 
bagatrlla  pc’loro  etimologisti  i quali 
vedevano  «T-roftou  in  Api,  come  ’Epec- 
TTCjucu  in  Epalo,  cd  ai  quali  nulla 
sembrava  piò  naturale  della  metamor- 
fosi del  semplice  in  composto  e del 
rimuovere  le  aspirazioni  (Epapli,  t - 
phap,  Ap ...  ) Il  ratto  operato  dai  Cu- 
rdi si  riferisce  a qualche  mito  assai 
antico  ed  oscuro,  il  quale  in  sostanza 
altro  non  »’■  che  la  sottrazione  del  fal- 
lo, sottrazione  momentanea  che  rap- 
presenta specialmente  la  scomparsa 
semestrale  del  sole  sotto  l’emisfero 
interno  ed  in  generale  la  sospensione 
periodica  di  ogni  atto  fecondatore. 
Cosi  il  verno  individualo  in  un  cigna- 
le tronca  od  uccide  Adone;  cosi  due 
Coribanli  primordiali  assassinano  il 
loro  fratello  e trasportano  in  una  cesta 
l’organo  virile  della  loro  vittima  in 
Tirrenia  (S.  Clem.  Aless.,  Prolr.)  \ in 
tale  guisa  Salili  e Tur  scannano  Ira- 
dj;  in  tale  guisa  i pirati  dei  lidi  tir— 
renj  incatenano  Dionisio.  Dionisio , 
Adone,  il  giovane  fratello  dei  Cori- 
banti,  il  sole,  il  fallo,  Epalo  (contat- 
to o Imito  del  contatto  ),  tutto  ciò 
non  é clic  uno.  Vedi  su  tutto  questo 
Efattore  , Caiiiiu  , Pacco,  Adone. 
Quanto  alla  gelosia  di  Giunone,  des- 
sa  è pretta  invenzione  greca  moder- 
na : il  pellegrinaggio  d’ lo  a Biblo  non 
é altro  che  la  ripetizione  de’  viaggi  di 
Isitic  in  traccia  del  cadavere  d’ Osiri- 
de, coi  ritrova  nella  città  Fenicia  sot- 
to la  colonna  miracolosa  ! fallo  ' Toth- 
colonna?)  che  gli  serve  d'invoglio, 
la  genealogia  che  mette  in  serie  gli 
uni  dopo  gli  altri  Epafo , Iàsianassa, 
Busiridc,  lascia  la  stirpe  di  Giove  e 
d’io  regnare  in  Egitto.  L’altra  , quel- 
la che  dà  Epafo,  Libia,  Belo  c quindi 
Danao,  Ipcrmestra,  Abati  te,  ccc.,  ecc., 
ricongiunge  tale  stirpe  alla  Grecia. — 
Altri  due  Eri  ri  sono,  il  primo  figlio 
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dell’  Èrebo  e della  Notte  ; il  seeondo 
re  di  Sicione.  Quelli  è più  noto  got- 
to il  nome  d’  Kpopeo.  V.  Epopko. 

EPALTE,  'Era  a tk,  Trojano  uc- 
ciso da  Patroclo. 

EPAULIO,  fu  rimesso  da  Ercole 
«ni  trono-della  tetrapoli  dorica  e , in 
guiderdone  ditale  benefizio,  lasciò  il 
suo  regno  ad  Ilio,  figlio  del  suo  libe- 
ratore. Dicesi  purcEpAi.io  invece  d’E- 
paulio. 

EPEO,  Epei  s,  ’Etiioi,  figlio  di  Pa- 
nopeo,  condusse  a Troja  trenta  nari 
cariche  dei  soldati  delle  Cidadì.  Vie- 
ne qualificato  abbeveratore  e cuoco 
dell’esercito.  Ciò  significa  senza  dub- 
bio ch'egli  presiedeva  alle  vettovaglie, 
officio  conferitogli  dalla  lega  greca  e 
senza  il  quale  non  può  esservi,  eser- 
cito. In  seguito, a Cartea,  nell’isola  di 
Ceo,  ebbe  le  stesse  incombenze.  Nei 
giuochi  celebrati  da  Achille  pei  fune- 
rali di  Patroclo,  ottenne  il  premio  del 
pugillato.  Fu  desso  quegli  che  fabbri- 
cò il  cavallo  di  Troja  per  consiglio  di 
Pallade.  Lungo  tempo  dopo  si  mostra- 
vano ancora  nel  tempio  di  Minerva  a 
Metaponto  gli  ordigni  che  aveva  ado- 
perati per  costruire  tale  colosso.  An- 
che Argo  vantavasi  d’avere  un  Mer- 
curio in  legno  lavorato  da  Epeo. — Un 
Emo  figlio  d’  Endimione  (che  viene 
qualificato  re  d’ Elide)  successe,  non 
ostante  la  sua  condizione  di  minore,  a 
suo  padre,  perchè  aveva  vinto  suo  fra- 
tello nella  gara  della  corsa,  É desso, 
dicesi , quegli  che  fcee  prendere  agli 
Elei  il  nome  d’Epei. — JVB.  Epeo  ed 
Apeo  non  sono  in  sostanza  che  lo  stes- 
so nome  lievemente  alterato. 

EPEOCHE  od  EPEOCMO,  nella 
religione  dei  Parsi,  è il  Dev  potente, 
nemico  accanitodi  Tachter,  genio  del- 
f acqua.  Lungo  tempo  egli  ha  cercato 
di  turbare  la  limpidezza  e purità  del 
liquido  a cui  presiede  il  benefico  I/.ed. 
Lo  £aro  o lago  sacro  di  Eoorokccb,  è 
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sta  to  il  teat  ro  delle  loro  pugne.  En  tra  m» 
bi  avevano  assunta  per  la  lotta  forma 
di  rapidi  cavalli.  Tachter,  non  ostan- 
te l’assistenza  di  Tarchctoecb,  fu  vin- 
to in  una  grande  battaglia;  ma  si  ri- 
volse all’ onnipotente  Ormuzd  il  quale 
creò  per  assisterlo  dieci  grandi  cavalli, 
dieci  aropj  tori,  dieci  alte  montagne, 
dieci  larghi  fiumi  navigabili  ; in  pari 
tempo  il  Gali  Rapitan  fu  tratto  dal 
nulla  per  andare  in  soccorso  di  Tacfa- 
tcr.  Epeochc  alla  sua  volta  fu  battuto 
e costretto  a fuggire;  e le  acque,  ri- 
prendendo la  loro  fluidità  primitiva, 
scorsero  diafane  come  il  cristallo  di 
rocca  e riverberarono  nel  loro  mobilo 
seno  gli  astri  puri  coni’ esse,  il  rado 
azzurro  com’esse  (Jccht-Sades, 
car,  6,  e.  n.w  t>5). 

EPERIA,  ’Htv/ji»,  ninfa  amata  da 
Esaco  {V,  tale  nome).  Tutto  induce  a 
credere  che  delibasi  leggere  Esperia 
in  vece  d’Eperia. 

EPERITO,  ’E«giV«.eTa,  secon- 
do Ulisse  che  assumeva  tal  nome,  un 
figlio  d’Afida,  re  d’Alibc. 

EPICASTE,  ’Etix«Vt»:  i ." Gio- 
ca sta  ( V . tale  nome);  7..*°  madre  degli 
Erginidi  ( Agamede  e T rofonio)  e quin- 
di moglie  d’Ergino  : era  assai  giovane 
quando  sposò  il  re  d'Orcoroene;  5.M 
figlia  di  Teseo,  amante  d’Èrcole  e ma- 
dre di  Tessala*. 

EPICLKTE,  ’EvuXik,  Licio  ucci- 
so da  Ajacc. 

EPIDANNIO,  'EnStifinof,  è in 
Tolomeo  Elèstione,  IV,  p.  5 ip,  il  fa- 
ci re.  di  quella  ancella  di  Venere  che 
lavori  gli  amori  della  dea  e di  Adone. 
Tale  compiacente  fantesca  fu  adorata 
in  Epidauro  sotto  l’imagine  di  Venere 
da  coloro  che  bramavano  sollecite  av- 
venture, senza  curare  che  pura  ne  fos- 
se la  sorgente.  Cosi  tornavasi  eviden- 
temente all’antica  dottrina.  Senza  dub- 
bio tutta  la  favola  clic  Tolomeo  Efe- 
stiouc  ha  si  deplorabilmente  acconciata 
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«'appoggiava  ad  una  (alia  distinzione 
delle  due  persone.  Venere  ama  e fi 
amare:  da  riti  due  qualità  di  cui  Cuna, 
concilialrix  amo  rum,  ci  guida  pre- 
stamente, ammesso  il  sistema  di  Eve- 
mcro,  a porre  dallato  ad  una  padrona 
innamorata  la  fantesca  che  seconda  gli 
amori  della  sua  padrona, 

1£  PIDAO,  Etj  i*o«,  uno  dei  dodici 
Ncleidi  uccisi  da  Ercole  noU’assalto  di 
Pilo. 

EPIDAURIO/E«iJ*i/piM,  Escula- 
pio,  soprannome  locale  (P.  tale  nome), 

EPIDAURO,EnnAtiRi;s,  'EviSmtr- 
fof,  figlio  d'Argo  e d'Evadne  (o  d’A- 
pollo?  o di  Pelope?)  diede  il  suo  nome 
all’Epidauro  d’Argolide  (Pidavro), 
diverso  da  Epidauro  Limerà,  in  La- 
cco ia  (oggidì  Napoli  di  Malvasia),  c 
•i  celebre  pel  suo  magnifico  tempio 

H’JJSscuIapio. 

EP1DIO,  Et/Ìjos,  cadde  nel  Sarno, 
risorse  con  la  fronte  cornuta,  disptr- 
*e  e fu  onorato  di  culto  divino,  Confi-. 
Anna  Pmehna,  Bacco. 

EPIDOTE,  Eriìérnt,  che  dà: 
Giove  autore  di  ogni  opulcnxa,  d’ogni 
prosperità,  e da  cui  tiensi  che  P uomo 
ricavi  tutto  ciò  che  gli  frutta  un'im- 
proba ed  intelligente  fatica.  Aveva  tali» 
nome  a Man  tinca  (Paus.,  Vili,  9), — 
Altri  dei  in  Epidauro  erano  pur  qua. 
liticati  Epidoti. 

EPIFRQNE,’Pti«p«i>,  è,  secondo 
Igino,  figlio  dell’Èrebo  e della  Notte, 
Il  suo  nome  è stato  spiegato  per  chi 
pensa  dopo  ài  fatto, 

EPIGEO,  'Èriymst,  l'autoctono  o 
il  terrestre),  è,  nella  teologia  fenicia, 
figlio  d’ Elione  ( il  sole)  e di  Beruth 
( Sanconiaton.e , in  Eusebio,  Prepa- 
razione evangelica,  I,  io).  Epigeo' 
non  è una  parola  fenicia,  è una  tradu- 
zione. — Epigeo,  figlio  del  re  Agacle 
di  Budcone  in  Tessaglia,  uccise  suo 
cognato , riparò  presso  Peleo , seguì 
Achille  a Troj»,  e fu  ucciso  da  Etto- 
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re  nella  pugna  accesasi  sul  corpo  di 
Patroclo. 

EPIGONI,  Epigoni  , Eriyotct , 
primogeniti  dei  sette  duci  che.peri- 
rono  neH’assedio  di  Tebe,  orano  quin- 
di aneli* essi  sette,  di  cui  seguono  i 
nomi  di  fronte  a quelli  dei  loro  geni- 
tori. 


- Eliconi. 

Aleni  non*. 

Egialao. 

Diomede. 

Promaco  (Strambo  il 
Enstaiio). 

Stenda. 

Tersomi  ro. 

Elidalo. 


Serra  Duci, 

Sofia  rao. 

Adrasto. 

Tideo. 

Partenopeo. 

Cape  neo. 

Pollarne. 

Mecistea 


Alcuni  mitologi  nominano  inveee  di 
Promaco,  Tesimene;  sostituiscono  ad 
Eurialo  Melone , figlio  d’ Eteode  (E- 
teocles),  o Polidoro,  figlio  d'Ippo- 
medonte;  aggiungono  ad  Alcmeone 
suo  padre  Anliloco,  Il  nome  d’Epigo- 
ni,  con  cui  si  distinguono  i figli  dei' 
•ette  duei,  significa  discendenti.  É no-, 
to  che  lo  scopo  di  tali  giorani  eroi  era 
di  vendicare  la  morte  del  loro  genito- 
ri e di  prendere  Tebe , dinanzi  a cui 
tornati  vani  erano  gli  sforzi  della  pri- 
ma impresa.  Per  cenno  dell'oracolo 
essi  conferirono  il  comando  al  figlio' 
d'Anfiarao.  In  Euripide  però  (Sappi, 

1 a85).  Egialeo  e Diomede  sono  i du- 
ci supremi  dell'esercito  confederato, 
Pindaro  (Pit.,  vm,  67),  nomina  A- 
drasto  come  fregiato  di  tale  alta  digni- 
tà, Una  zuffa  sanguinosa  s’aeoese  flap- 
prima  sulle  sponde  del  Glisa.  Il  co- 
raggio con  cui  i Tebani  disputarono 
il  campo  di  battaglia  non  potè  impe- 
dire la  loro  sconfitta.  Egialeo  fu  uc- 
ciso in  tale  scontro  da  Laodamante, 
figlio  d' Eteode  ( Eteocles ) , che  peri 
anch'egli  per  mano  d’Alcmeone.  I Te- 
bani allora  chiesero  all'indovino  Ti» 
resia  che  cosa  dovessero  fare,  ed  egli 
consigliò  loro  4»  arrendersi  Gli  Epi» 
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goni  vincitori  entrarono  tosto  nella 
città  resa  o la  saccheggiarono  : essi 
avevano  perduto  un  solo  duce  (F.gia- 
leo).  .Tersandro  in  seguito  montò 
sul  trono,  rimasto  vuoto  per  la  mor- 
te di  suo  cugino  Laodamante.  1 Te- 
tani vinti  in  tale  guisa , si  recaro- 
no parie  nell’llliria,  e parte  nella  Tes- 
saglia dove  fermarono  slama  appiè  del 
monte  Omolo.  L mani  Testo  che  tale 
doppia  conseguenza  della  conquista 
(saccheggio  e spopolamento)  impove- 
rì grandemente  lo  stato  di  Tebe , al 
quale  dovette  abbisognare  molto  tem- 
po per  riaversi  da  si  crude  percosse. 
A tale  epoca  viene  riferita  l’apparizio- 
ne  della  profetessa  Manto  in  Dello, 
òli  ripigliai  la  prelevarono  come  par- 
te sacra  sul  bottino,  e l’inviarono. 
Velicela  pelasgica,  presso  d diodorio. 

• — Si  suole  contare  dieci  anni  tra  la 
spedizione  dei  sette  duci  e quella  de- 
gli Epigoni:  ia5o-i24°  av-  G.-C.  so- 
no gli  anni  nc’ quali  l’opinione  comu- 
ne colloca  tali  due  eventi , della  sto- 
ria primitiva  della  Grecia.  Senza  dub- 
bio, furono  vere  e reali  imprese;  ma 
i poeti  fecero  su  ricche  frange  e le 
adattarono  a quelle  sacre  cornici  alle 
proporzioni  delle  quali  riducevano 
ogni  cosa.  La  spedizione  degli  Epigo- 
ni soggiacque  ancora  più  a tale  co- 
stringimento, ma  in  un  modo  più  ri- 
messo e più  umano.  L’ elemento  de- 
mocratico (quasi  sinonimo  di  dram- 
matico ) cominciava  a dominare  nella 
letteratura  greca,  allorché  le  avventu- 
re degli  Epigoni  vennero  in  voga  tra 
ì moderni.  Il  poeta  inglese  Wilkie  ha 
pubblicato  un  poema  epico  col  titolo 
di  Epigonìad, 

EPIMEDE,  'EvijuVlac  > uno  dei  cin- 
que Dattili  idei,  secondo  la  lista  eleo- 
cretese.  Tale  nome  in  greco  vuol  dire 
che  cura,  e quasi  che  guarisce.  Altri 
due  nomi  dei  Dattili  eleo-cretesi,  Ghi- 
aione (d’ iàaSxt)  e Peouio  (vanii). 
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hanno  pure  una  relazione  evidente  con 
l’arte  mrdira. 

EPIMELIDE,  ’ErigsXi'fe , fon- 
dò- Corone. 

EPIMKLIDI,  'Erip»)wlii , O Me- 
ltadi  o Mrlie,  ninfe  che  presiedevano 
alla  prosperità  dellegreggie  (r.-.pèKai, 
perora  ; iti’  , sopra-1.. 

EP1METEO , Enp»£»w.  Pedi 

Pandouv  e Prometeo. 

EP1METIDE,  Pirra,  figlia  d’E- 
pimcteo  (Vedi  Pikua). 

EPIONE,’Htio’>»>  moglie d’Esni- 
lapio  e madre  sia  dei  due  gemelli  Ma- 
caone e Podalirio,  che  la  leggenda  an- 
tropomorfica assegna  al  nume,  uà 
delle  quattro  dee  allegoriche  , Igia, 
Egle,  Panacea  (o  Aceso?)  e Jaso  (ra- 
dice , dolce,  che  dolcifica).  — 
Anche  Diana  si  chiamava  Emioni. 

EP1PIRGI,  'Enrvpyu  (d' tri,  so- 
pra; rCpya,  giro)  : i.m‘  Ecale  in  A- 
tene  dove  aveva  una  statua  colossale 
c triniorfa  presso  il  tempio  della  Vit- 
toria; Minerva  ad  Abdeia. 

EPIPOLE,  ’EtitoA»,  presso  To- 
lomeo Efesliouc  (V),  è uua  giovane 
eroina  che  si  reca  all'assedio  di  Troja 
travestila  da  uomo,  e che  Palamede 
fa  lapidare  dai  Greci,  ai  quali  svela  il 
suo  sesso. 

EPISCOPO  , ’EtiVxotov,  che  ve- 
de tutto , Diana  in  Elide  dove  il  suo 
tempio  Tu  derubato  da  Sambuco  ( X«fi- 
fiwfcoi,  , il  quale  per  un  anno  intero 
soffri  senza  lagnarsi,  nè  nominare  1 
suoi  complici , le  più  straordinarie 
torture. 

EPISTOKE,  ’EnWssp,  Troja- 
no  ucciso  da  Patroclo. 

EPISTROFO  , Epistrophus  , ‘E- 
TiVrpof  or , tiglio  d’ Ifito  c d’ Ippolita, 
condusse  all'a|scdio  di  Troja  i Foce- 
si  sopra  quaranta  navi,  c vi  fu  ucciso 
da  Ettore.  A torto  viene  fatto  padre 
di  Schedio,  di  cui  era  fratello  (confr. 
Hc/ne,  L,  'jiH,  sopra  Apolidi.)  — 
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Altri  dui:  Epistrofi  furono,  l’uno 
duce  asiatico , figlio  del  re  ahzonin 
( •:  non  amnzznuiu  ‘ .Minossi-  e d’Ali- 
ba ; l’altro  figlio  d’Eveno,  re  di  Lir- 
ncsso  in  Cilicia.  Entrambi  andarono 
in  soccorso  di  Priamo;  il  secondo  peri 
por  mano  d’AchilIc(//„  II,  38  e 691). 

KPITALAMITE , 'Er,ia\ap,'- 
vn,  Mercurio  in  quanto  che  presie- 
deva alia  consumazione  delle  nozze 
(£«Xttp ai,  letto  nuziale)  e non  al  la- 
voro dei  talamiti  ohe  remigavano  sulla 
prua  delie  navi.  Confi-.  Conni,  Ca- 
dmilo , Gironr,  Menci  dio. 

EPITIDE , Aòpitidks",  ajo  d’Asca- 
nio  ( nome  patronimico?  ). 

EP1T1MUIA,  EtiAv^iv,  e non 
'Eritupliix , Venere  come  quella  che 
presiedeva  ai  funerali  o al  termine 
della  vita  (rad.  i.““iVi,  sopra,  pres- 
so; ivp{lot,  tomba),  era  adorata  a 
Delfo  dove  si  evocavano  i mani  sia 
con  libazioni,  sia  per  alcun' altra  of- 
ferta a Venere  Epitimbia.  A che  si  ri- 
ferisce l’origine  di  tale  denominazio- 
ne e di  tale  culto?  s' ignora.  Forse  l’ i- 
dea  primitiva  deriva  dal  lugubre  aspet- 
to che  lacerasi  assumere  alfamantc  di 
Adone  presso  al  letto  di  morte  del 
suo  amante  ( vedi  Visconti , Museo 
Pio-Clem. , t.  IV.  tav.  55  ).  Eors’an- 
che  le  sacre  prostituzioni,  rhe  in  tan- 
te parti  dell'Asia  variarono  sì  bizzar- 
ramente le  solennità  di  conloglio,  ne 
furono  la  ragione.  Forse  per  ultimo, 
e ciò  più  probabile  ne  sembra,  il  con- 
cetto di  Venere  Epitimbia  deesi  cer- 
care semplicemente  ne’funerarj  ban- 
chetti. Si  sa  che  uno  dei  caratteri  della 
filosofia  pratica  antira  fu  di  làr  sedere 
la  morte  a mensa,  di  coronarla  di  fio- 
ri, di  scherzare  con  essa.  Del  pari  alle 
feste  della  morte  era  convitata  l’Al- 
legria ; Como,  Racco,  si  vedevano  in 
alcun  modo  comparire  sulla  tomba  ; 
era  naturale  d' introdurvi  il  nome  di 
Venere.  Del  rimanente,  tale  causa  non 
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esclude  in  nessuna  guisa  le  altre  due: 
solamente  è da  credere  che  in  Grecia 
fosse  la  principale,  e che  le  idee  rife- 
ribili sia  al  dolore  d’ Afrodite  per  la 
morte  ili  Adone,  sja  alle  voluttuose 
offerte  di  Babilonia  e di  Biblo,  l'aju- 
tassero  ad  allignarvi.  Noi  poi  siamo 
di  parere  che  Epitimbia  fosse  invoca- 
ta principalmente  sul  sepolcro  delle 
persone  morte  nel  fior  degli  anni  c 
nella  primavera  della  vita. 

EPITO,  Apttw,  Atro  tot , fi- 
glio dell’Arcade  Elato , regnò  o sui 
monti  Cillenj  o in  Pesano  sull’  Alfeo, 
allevò  la  bella  Evadile,  seppe  dall’o- 
racolo, cui  andò  a consultare  durante 
la  di  lei  illecita  gravidanza,  che  Apol- 
lo stesso  era  il  seduttore  della  princi- 
pessa, e che  suo  figlio  sarebbe  stipite 
d' una  splendida  posterità , e dopo  il 
suo  ritorno  fu  ucciso  alla  caccia  da 
una  specie  di  serpente  che  si  chiama- 
va Seps  , stante  la  rapidità  con  cui 
la  ferita  degenerava  in  cancrena.  Mo- 
stravasi  la  sua  tomba  sul  monte  Cil- 
leno  ; e tale  luogo  era  chiamato  Seps, 
come  1'  animale  a cui  attribuivasi  la 
sua  morte.  Gli  antichi  hanno  spac- 
ciato nn‘  infinità  di  tàvole  sul  loro  Seps 
che  probabilmente  non  è altri  che  la 
lucertola  a cui  oggidì  vien  dato  lato 
nome  ( tacerla  serpens,  Gm.;  e lo 
specie  vicine),  a meno  però  clic  non 
si  pensi  al  Incerta  anguina.  — Altri 
Eviti  sono  : i il  padre  di  Perifan- 
te  araldo,  a.J*  il  terzo  principe  Era- 
clide  della  Messcnia  ( figlio  di  Cre- 
simile « di  Merope  ) , che  fuggi  pres- 
so Cipsclo,  suo  avo  materno,  allor- 
ché suo  padre  veune  assassinato,  tor- 
nò conducendo  un  esercito , quando 
fu  abbastanza  grande,  uccise  l’olifon- 
te  che  aveva  usurpato  il  trono  ed  in- 
vaao  il  talamo  paterno,  c riconquistò 
gli  stati  di  cui  l’aveva  spogliato  il  suo 
Dcraico  ( Fedi  Merope  );  5.”  Mer- 
curio stesso. 
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EPITRÀGÌA,  EpitrAoià,  ’Eti- 
vpccyÌK , epiteto  di  Venere  che  rap- 
prescntavasi  talvolta  sopra  un  capro, 
come  emblema  della  facoltà  riprodu- 
trice  della  natura  ( Plutarco , Discor- 
si a mensa).  Secondo  Eusebio  ( Prepi 
ev.,  1,  II,  c.  i),  gli  Egiziani  simboleg- 
giavano del  pari  la  fecondità  della  prL 
inavera  e l'abbondanza  di  cui  è la  sor* 
gente  in  un  fanciullo  seduto  sopra  un 
capro. 

EPONA , Epona  , la  dea  delle  stal- 
le c de’ palafrenieri  a Roma.  Affer- 
masi che  un  giovane  Romano,  Fulvio 
Stello,  essendosi  messo  in  capo  di 
giurar  odio  alle  donne,  non  aveva  tro- 
vato, per  mantenere  il  8u<%g>uramen- 
to  e distrarti  dalla  malinconia , tpe- 
diente  migliore  che  quello  d'aver  com- 
mercio con  una  delle  sue  cavalle.  Da 
tale  unione  nacque  Epona.  É cosa  c- 
vidente  che  sì  latta  leggenda  non  si 
appoggiava  a credenza  di  sorta , e che 
fu  imaginata  e rabescata  a piacerei 
Stello  ricorda  le  stalle,  c Fulvio  il  co- 
lore eziandio  de’ cavalli;  la  dea  altro 
non  è che  la  specie  cavallina  ridotta 
persona.  Si  possono  raffrontare  le  av- 
venture di  Nettuno  Ippio,  di  Saturno 
e di  Fibra.  Del  rimanente  il  fatto 
certo  è che  i palafrenieri  avevano  l’i- 
magine  d’ Epona  nelle  stalle , e la  de- 
coravano in  certi  tempi  di  fiori  e di 
ghirlande.  Ignoriamo  con  quali  sem- 
bianze si  rappresentasse  Epona.  — 
Fu  purè  scritto  Ippona,  e chi  i!  fece 
ai  tenne  avveduto,  atteso  che  llipp. . . 
( ’»■»•»(  ) , in  greco  significa  cavalla 
Ne  risultò  una  parola  greca  con  desi- 
nenza latina,  commistione  elegante 
per  vero , o sommamente  conforme 
all'indole  delle  lingue,  com’ è nota 
Noi  serbiamo  l’ortografia  Epona,  per- 
ché cp  ( prima  d’ cqu  \ significa  ca- 
vallo in  vecchia  lingua  italica.  Nella 
stessa  guisa  pid  fa  detto  prima  di 
quid,  eco. 


fc  P O 

EPOPÉO,  ’Érvétót,  figlio  di  Ca- 
nate c di  Nettuno,  si  trapiantò  dalla 
Tessaglia  a Sidone  dove  regnava  Go^ 
race,  sali  sul  trono,  aggiunse  in  breve 
Corinto  a’ suoi  stali,  rapi  o sedusse 
Antiope,  figlia  di  Nittco,  re  di  Tebe, 
n’  ebbe  due  figli  Anfionc  e Zelo,  si 
vide  costretto  a sostenere  uua  guerra 
per  tale  ratto,  e;  secondo  gli  uni,  fu 
ucciso  da  Lieo  in  una  battaglia,  secon- 
do gli  altri  morì  piò  lardi  in  conse- 
guenza di  ferite  ricevute  da  Nittco,  e 
che  aveva  trascurate.  Ferito  da  lui  in 
pari  tempo,.  Nilteo  era  tnorto  avanti. 
Epopee,  nel  frattempo  dalla  battaglia 
alfa  sua  morte,  aveva  trovato  modo  di 
fabbricare  un  tempio  a Minerva  la  qua- 
le fu  sì  soddisfatta  della  pietà  del  fon- 
datore che  fece  scaturire  in  mezzo  al- 
1 edilizio  una  lontana  d'olio. — Epopco 
è stato  detto  figlio  d'un  Aloco  lessalo. 
È un  errore.  Canacc,  di  cui  gli  trr- 
meristi  non  possono  nominare  il  ma- 
rito, aveva  cinque  figli,  Oplco,  Nereo, 
Epopeo,  Aloeo,  Triope.  L’ esaltazione 
del  nostro  eroe  al  trono  di  Sicionc  zi 
spiega  nella  storia  reale  con  l'arrivo 
del  Pelasgi  (partiti  dal  settentrione  o 
dalla  Tessaglia)  nel  Peloponneso,  an- 
teriormente abitalo  da  Lelegi  e di 
Telchini.  Del  rimanente  Epopeo  è 
stato  confuto  a capriccio  con  Api  e 
conEpafo.  Ma  i.1*0  la  Grecia  vera  non 
ha  Epafo  (piò  tardi  si  sono  immede- 
simati i due  nomi  conte  i personag- 
gi): a.io  Api  (nome  intermedio  e che 
forma  la  transizione  d' Epafo  ad  £- 
popeo)  simboleggiò  l’invasione  arma- 
ta dei  pretesi  Fenici,  del  preteso 
Inaco  nella  Corintia,  mentre  Epopeo 
attribuisce  lo  stesso  fatto  ad  un’  inva- 
sione tessala.  Ed  in  sostanza  tale  con- 
fusione si  spiega.  Nessun  Fenicio  venne 
da  Tiro  o da  Sidone  nell’  Argolide. 
Ma  ciò  non  toglie  che  la  storia  de- 
gl’ Inacbidi  asconda  un'invasione  pel- 
agica. Non  v'c  dunque  nelle  varianti 
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discordanza  sul  punto  fondamentali’.-  ERACLÉ  (HenACuns),  dome  gre- 
Altri  Epopei  sono:  i.“*  un  re  di  Lesbo  co  d’ Erede.  Fedi  Erool,c. 
di  cui  il  vero  nome*  eraNitteo;  a.Jo  uno  ERASIA,  'E fttsia,  figlia  di  Fineo, 

de’ marinai  tirrenj  seguaci  d’Acete.  ERÀSINO,  EjwVi tot,  Argivo,  pa- 
EPU  M AM U M,  è il  dio  della  guerra  dre  di  quattro  figlie,  Biza,  Melita,  Me- 
presso  gli  Araiicani,  popolazione  po-  ra.Anehiroa,  che  dalla  Fenicia  si  trasfe- 
lente,  formidabile  c non  ancora  doma  rirono  dell’  Argolide  seguendo  Brito* 
del  Cibili.  Fedi  Gucri'pu.lir.  marie  (Ant.  Liberale,  401).  U11  ru- 

EPUNDA  e VALLONIA,dee  ita-  scollo  di  tale  nome  uscirà  dal  lago 
licite  , amano  cura  di  conserrare  ed  Stin&lo  nell’  Arcadia,  si  perdeva  sot- 
asciugare  ciò  che  esponessi  all  aria,  terra,  e poco  dopo  la  sua  riapparizio- 
EI\,  ABBI I A,  FF.ARON,  FEAR-  ne  si  gittata  nel  Krisso.  Deesi  notare 
GNAj  nella  mitologia  irlandese,  sono  la  frequenza  degli  eroi  eponimi  di  fiu- 
i quattro  figli  di  Bartolams  Cotesti  mi  nelle  leggende  argive. 
quattro  nomi  si  danno  pure  ai  quattro  ERASIPPO,  'Epéairrct,  fu  figlio 
nipoti  di  Mileadh.  Rmvcngonsi  gli  d’ Ercole  e della  Tespiado  Erasippc 
stessi  gruppi  quateruarj  in  molte  al-  ('Epeaitra).  Lcggesi  pure  Lisippo  e 
tre  genealogie  eroiche  o favolose  del-  Lisippe  '-rrei  e -♦»*),  ed  allora  si  ha, 
l’ Irlanda:  il  tutto  per  addizione  d’ una  come  si  rude,  Lisippe  madre  d’Era- 
trinità  ad  una  monade  suprema  a vi-  lippo  ed  Erasippe  madre  di  Lisippo. 
cenda  padre  o fratello  primogenito,  fn  1.  ERJlTO,  ’Eptrot,  figliod’Erco- 
talc  guisa  a Balh  s’uniscono  Giobath,  le  e di  Dittaste,  regnò  in  Sicione. 
Eiteachta,  Fatocbda;  in  tale  guisa  in-  a.  ERA'i’O,  ’E  parti.  Musa,  è ter 
torno  ad  Eirinn , supremo  • dio  dà  nula  presiedere  alle  poesie  erotiche. 
Tuatha-Dadan,  s’ aggruppano  Giar-  Le  si  attribuisce  l’  invenzione  del  flau- 
bbainicl  Faidlt,  Fergas  Leathdhearg  to e della  zampogna  (altri  hanno  detto 
c Si-Tiearua  : e tutti  quattro  sono  ri-  della  musica  ; alcuni  aggiungono  della 
guardati  quali  figli  di  Nemed.  — Er  danza).  Presso  i Romani  gli  amanti  la 
senza  dubbio  non  differisce  da  Ir.  invocavano.  In  Morelli  ( Thes . Num.,  , 
ERA , *Hg»,  Giunone  in  Grecia.  I,  p.  34),  tiene  in  mano  uno  stile  ri- 
Tale  nome  è stato  interpretato  in  piò  curvo  all’ ingiù.  In  Patin  ( Fam.  rom,, 
guise.  Gli  uni  vi  hanno  veduto  ’Ejnt,  p.  az6),  vedesi  con  la  zampogna.  Una 
Era,  la  Terra  (Erd,  Jord,  Eret).  Altri  delle  pitture  d’Ercolano  (A  ani.  tf  Er- 
hanno  preteso  di  trovarvi  fiord:  l’o-  coi,  II,  6)  la  rappresenta  col  barbiton 
pmione  più  plausibile  è quella  che  ne  ed  il  plettro.  Sotto  si  legge  l’ iscrizio- 
fa  un  feminino  da  Spmt  (tale  vocabolo  nc  EPAT.fl  ‘i'AATPlAN.  Confr. 

•' interpretava  per  duce,  principe,  si-  Mosaic.  et  Italica,  p.  19,  e Mas. 
gnore)  analogo  agli  ar,  ari,  arto  del-  Pio-Clem,  IV,  i5,  e l' art.  Mese. — 
l'Oriente  ed  all’Ero  cabirica.  Le  fette  Un’altra  Erato  ninfa  fu  moglie  d’Arca- 
di  Giunone  in  Grecia  si  chiamavano  de  di  cui  ebbe  tre  figli,  Elato,  Azano, 
Eree,  ed  il  suo  tempio  Ereonc  (He-  Afida.  Viene  pur  chiamata  Leanira  e 
rcvon).  Crisopelia. 

ERACLAMMONE,  dio  composi-  ERCEO,  Hbrc.*»js, 'Epx«7«,  so- 
lo, altri  non  è che  Ercole  e Giove  Am-  prannomc  celebre  di  Giove  che  rigoar- 
mone,  in  altri  termini  K.nef-Djom.  F.  (lavasi  come  preside  delle  barriere 
Amuw  , Djom  , RuimEriomi,  Knkf,  cui  le  mura  d’una  città  o anche  duna 
Tredici-Dodici.  casa  oppongono  al  nemico,  bravi  duo- 
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quc  un  Giove -Erceo  politico  ed  un 
Giove  Erceo  domestico.  Questi  forse 
fu  il  più  antico  però  che  la  religione 
pclasgica  primitiva  fu  tutta  intera  nel 
focolare  domestico. — Chi.imansi  tal- 
volta i Penati  numi  Ercei  'Epxxìoi  Sur. 
per  vero,  il  grande  Penale,  è Giove. 

ERCOLE,  IIeiiculks;  in  gr.  ’Hpr- 
xkì<,  Hcrakles,  figlio  di  Giove  e di 
Alcmena  moglie  d’ Anfitrione.  Questi 
che  non  aveva  per  anche  consumato 
il  matrimonio,  stava  guerreggiando  coi 
Teleboi , allorché  il  re  dei  numi  as- 
sunse le  di  lui  sembianze  per  fruire 
de*  maritali  diritti  appo  sua  moglie  a 
Tebe.  La  notte  dell’  improvviso  con- 
nubio per  opra  dell’  innamorato  dio 
ebbe  triplice  corso.  Il  dì  seguente  An- 
fitrione {Fedi  tale  articolo  e quello 
d’ Alcmena)  riebbe  intero  il  possesso 
della  donna  sua,  cui  Giové  non  gli 
avrebbe  più  disputato.  In  breve  Al- 
cmena si  trovò  gravida  di  due  figli: 
l'uno  Ercole,  o piuttosto  Alceo,  Alcide 
(però  che  tale  fu  dapprima  il  suo  no- 
me) era  sangue  di  Giove  ; l’ altro , lis- 
cio , era  stato  generato  da  Anfitrio- 
ne. Sommamente  laborioso  fu  il  par- 
to della  principessa.  Giunone,  avver- 
sa sempre  a Giove  quando  si  tratta- 
va de’ suoi  amori  con  semplici  morta- 
li. volle  impedire  il  natale  d’ Ercole. 
L’astuzia  di  Galantide  le  sconcertò  il 
disegno  ( Fedi  Galantide).  Nullame- 
no  Giunone,  se  non  ebbe  il  piacere  di 
Car  perire  Alcmena  ed  il  suo  frutto , 
potè  rallegrarsi  d’ aver  protratto  il 
(•arto  tanto  che  Euristeo,  figlio  di 
Stendo,  uscisse  primo  alla  luce.  Era 
voce  d’oracolo  che  dei  due  fanciulli 
quello  nato  primo,  stato  sarebbe  si- 
gnore dell’altro,  c potuto  avrebbe  im- 
porgli tutte  le  imprese  (o  dodici  al- 
meno delle  imprese  o per  dodici  an- 
ni le  imprese)  che  piaciuto  gli  fosse 
ri'imaginare.  E ratta  nto  ella  mandò  con- 
tro il  bambino  due  spaventevoli  scr- 
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penti.  Ificlo  ed  Ercole  erano  coricati 
nella  stessa  culla.  Ificlo  si  mise  a gri- 
dare. Ercole , afferrando  con  arabe  le 
mani  gli  enormi  rettili , strozzoili  in 
un  momento.  Anfitrione  che  soprag- 
giungeva, mosso  dalle  grida  d’ Iliclo  , 
trovò  i due  serpenti  esanimi  vicino 
alla  culla  de'  suoi  figli,  e tosto  ei  ri- 
conobbe in  Ercole  il  vero  rampollo 
del  sangue  di  Giove.  Tiresia  predisse 
la  gloria  del  pargoletto  eroe  ed  annun- 
ciò che  un  giorno  vinto  avrebbe  i Gi- 
ganti. Diciamo  qui  che  Giunone,  non 
ostante  l’odio  che  ispiravate  il  figliuolo 
d'Alcmena  , acconsentì  a presentargli 
il  seno.  Ma  Ercole  si  forte  la  morie 
ch’ella  incontanente  gittollo  lungi  da 
aè.  Il  latte  zampillò  dalla  * poppa  e si 
diffuse  per  la  celeste  volta  in  una  lun- 
ga striscia  bianca,  irregolare,  che  Lu- 
tea tiia  ancor  si  chiama.  Anfitrione 
educò  con  uguali  cure  i suoi  due  figli 
(però  che  non  esitò  piò  a vederne  un 
secondo’ in  Ercole).  Gl’imegnò  egli 
stesso  l’arte  di  guidare  i carri.  Auto- 
fico  od  Arpalico  diventare  lo  fece  un 
valente  lottatore.  Eurito  , o scrondo 
altri,  lo  Scita  Teutaro  gli  fu  maestro 
nel  trar  d'arco.  Da  Eumolpo,  imparò 
la  musica;  da  Lino  le  sciente;  gli  eser- 
citi ginnastici  da  Castore  c Polluce. 
Tra  i sum  precettori  annoverati  pur 
sono  Chirone , Radamanto  ed  altri. 
Lino  non  ebbe  fortuna  con  tale  disce- 
polo. Un  giorno  che  piuttosto  aspra- 
mente rimprovcravagli  un  Tallo,  Er- 
cole gli  gittò  la  lira  nella  testa  e l’ue- 
cise.  Comparve  per  tale  delitto  dinan- 
si a Radamanto,  che  poi  fu  secondo 
marito  di  sua  madre , c venne  assolto 
dietro  al  principio  che  quando  ehi  ap- 
picca rissa  soccombe,  la  sua  morte 
non  deve  essere  vendicata  col  sangue 
o l’esilio  dcH’ avversario.  iNullammo 
Anfitrione  lo  mandò  a custodire  gli 
armenti  in  campagna.  Golii  Èrcole  ag- 
giumcTetà.di  dicci  oli'  anni.  Cola  al- 
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trcsì  gli  apparvero,  diccNitseli,  la  Vo- 
luttà e la  Virtù  o,  se  si  vuole.  Venere 
e Minerva  (v.  Pietre  ini-,  pubblicate 
<J.i  Bcger,  Tlies.  brande!* .,  t.  I).  O- 
gnuna  piatì  la  propria  causa  dinanzi  a 
lui  e tentò  di  sedurlo.  Ercole  diè  la 
preferenza  alla  virtù  e,  lin  da  quel  gior- 
no risolsedi distruggere  dappertutto  i 
mostri  che  infestavano  l’universo,  di 
sterminare  i ladroni,  i tiranni  empj, 
j distruttori  dell' umanità,  ili  far  ces- 
sare i flagelli  fisici  che  frappongono 
ostacoli  ai  progressi  della  civiltà,  lin 
enorme  leone  devastava  allora  le  vici- 
nanze del  monte  Citeroncj  Ercole, 
deliberato  di  combatterlo , comunicò 
il  suo  disegno  a Tcspio  re  del  paese. 
Questi  rimase  sì  meravigliato  dell’e- 
roica azione  del  giovane  che  gli  diede 
1’  una  dopo  l’akra  le  sue  cinquanta- 
due  figliuole.  Cinquantaduc  notti  pe- 
sarono in  tale  guisa,  in  capo  alle  quali 
le  einquantadue  Tespiadi  si  trovaro- 
no gravide.  Secondo  altri,  sette  notti 
bastarono  ad  Ercole  per  l'amorosa 
impresa.  I più  de*  mitologi  riducono 
anzi  le  sette  notti  ad  una  sola.  Ag- 
giungono veramente  che  Tu  lunga  ap- 
punto quanto  sette.  Fra  i diletti  del-, 
l'amore.  Ercole  uccise  il  leone  del  Ci- 
tcrone,  e della  pelle  si  fe’  un  manto 
cui  portò  sempre  fin  che  visse.  Co- 
munemente gli  vien  data  a tal  uso  la 
pelle  del  leone  (li  Mestata.  Ritornando 
■da  Tebe  s’avvenne  nei  messi  ehe  il  re 
d’Oroomeno,  Ergino,  inviava  ai  Teha- 
ni  per  esigere  da  essi  il  tributo  di 
cento  buoi  che  gii  dovevano»  Ercole 
piombò  sui  malcapitati  ambasciatori, 
« tagliò  loro  naso  ed  orecchi  ; ma,  pre- 
vedendo che  Ergino  senza  dubbio  tofe 
tu  avrebbe  a vendicarsi  di  tale  oltrag- 
gio, s>  pose  alla  guida  d’uua  mano  di 
prodi  giovani,  assali  i soldati  oreo- 
meiij  in  una  fondura,  li  ruppe  e for- 
zò que'  che  scamparono  a riparare 
nella  loro  capitale,  sbarrò  il  Cefiso  in- 
£6 
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le  rior  mente  alla  citisi,  et]  inondò  cosi 
le  dimore  de’  Minj,  i quali  ascrissero 
a ventura  d'uscirne  salvi  ai  pili  im- 
posti dal  vincitore,  e di  pagare  ai  Te- 
bani  un  tributo  doppio  di  quello  clic 
dianzi  ne  avevano  ricavato.  Anfitrione 
aveva  seguito  suo  figlio  adottivo  in  ta- 
le impresa,  e vi  moia.  In  quel  torno 
di  tempo  si  colloca  nella  storia  mito- 
logica la  celebre  peripezia  dei  Giganti 
vinti  e cacciati  dall' Olimpo  dai  numi. 
Vincitori  sulle  prime,  essi  dovevano 
serbare  il  predominio  fino  a che  un 
privilegiato  mortale  si  dichiarasse 
ceutro  di  loro  a prò  de’  legittimi 
abitatori  dell'  Olimpo.  Ercole  era 
il  designato  mortale.  Invitato  da  Gio- 
ie a recargli  l’appoggio  del  suo  brac- 
cio, egli  in  breve  tornò  coraggio  ne- 
gli dei  tremanti,  e decise  della  scon- 
fitta de’ Giganti.  Ebbe  la  gioiva  di  es- 
sere stato  assai  utile  anche  a Giuno- 
ne , durante  tale  grande  pugna.  la 
vendicativa  dea  non  depse  per  que- 
sto l'odio  sno,  e gl’ ispirò  un  tal  ac- 
cesso di  demenza , che  tornato  dai  cic- 
li gittò  nelle  fiamme  i figli  avuti  da 
Mt-gara.  Gli  antichi  variano  molto  sul 
tempo  e sulle  circostanze  di  siffatto 
evento.  11  numero  ed  i oomide’  figliuo- 
li non  sono  meno  contrastati.  Tre 
se  ne  sogliono  nominare,  Terimaoo, 
Crconziade,  Deiconte.  Ritornato  in  sé 
stesso,  Ercole  si  pentì  amaramente 
del  suo  delitto,  ed  andò  volontario 
m bando.  Tcspio  suo  amico  raccolse 
un'altra  volta  a braccia  aprte,  e lo 
purificò.  Rivedremo  ancora  altre  fiate 
nella  storia  dell’eroe  tali  furori  e tali 
pentimenti  con  1*  esilio  c le  espiazioni 
ehe  ne  sono  inevitabile  conseguenza. 
Mentre  avvenivano  tali  cose  destata 
aveva  attenzione  in  Eurìsteo  la  fama 
d’  Èrcole.'  si  sovvenne  egli  die  stante 
la  precedenza  de' suoi  natali  aveva  su 
lui  un'incontrastabile  su  premiti , e 
risolse  d’ approfittarne  imponendogli 
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le  lotiche  più  ardue  e rischiose,  sia 
per  ^sbarazzarsi  d’ un  rivale  di  cui  te- 
meva i diritti  al  trono  dell'  Argolide 
sul  quale  egli  allora  sedeva,  sia  per 
procacciarsi  cosi  vantaggi  grandi,  l'ali 
imprese  si  aspre  c perigliose  sono  com- 
prese sotto  il  generico  nome  delle  do- 
dici fatiche.  Prima  fu  la  pugna  contro 
il  Icone  N’emco , altramente  leone  di 
Cleono.  Seguendo  i saggi  consigli  del 
pastore  Molorco , che  gli  diede  ospi- 
talità nella  sua  capanna  , Ercole  sof- 
focò la  belva  tra  le  braccia.  Aveva  pri- 
ma turato  da  un  lato  la  caverna  di 
doppia  uscita  nella  quale  aveva  covile 
la  forraidabil  fiera.  Vincitore,  ai  cari- 
cò il  cadavere  sugli  omeri,  e prcsen- 
tossi  così  in  Micene  ad  Euristeo,  il 
quale  indietreggiò  di  spavento  a tal 
rista.  Dal  palagio  di  Micene  Ercole 
andò  nelle  paludose  valli  di  Lerna , 
pur  esse  nell’ Argolide , per  metter 
line  alle  devastazioni  dell'Idra  di  sette 
toste,  o,  come  vogliono  alcuni  auto- 
ri, di  cento  teste.  Tale  idra,  figlia 
d’ Echidna  e di  Tifone,  questo  aveva 
di  particolare , che  di  mano  io  mano 
che  abbattevasi  una  delle  sue  teste, 
ne  ripullulava  immediatamente  un’  al- 
tra. Ercole  che  s'accorse  del  prodigio, 
comandò  a Jolao,  suo  nipote  e compa- 
gno, di  ardere  la  sanguinosa  piaga, 
tosto  che  egli  avesse  atterrato  una 
testa.  Un  enorme  granchio  o piutto- 
sto uno  scorpione,  venne  nel  frattem- 
po a pungerlo  nel  calcagno.  Ercole  lo 
schiacciò  con  una  botta  della  podero- 
sa sua  clava  che  già  aveva  trastulla  per 
arma.  L’idra  dì  cui  Jolao  ardeva  le 
piaghe,  c che  vedeva  di  momento  in 
momento  scemare  il  numero  delle  te- 
ste cui  vibrava  contro  l’eroe,  alla  fine 
fu  interamente  vinta  ; ma  siccome  la 
settima  testa  che  sorgeva  nel  mezzo 
era  immortale,  Ercole  la  sotterrò  e 
compresse  sotto  il  peso  d’  un  enorme 
macigno.  Poscia  offerse  agli  dei  tre 
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teste  del  mostro,  c bagnò  le  sue  frec- 
ce nel  velenoso  sangue  che  sgorgava. 
Voleva  cosi  attoscarle  c rendere  insa- 
nabile ogni  loro  ferita;  il  che  avven- 
ne di  fatto.  Euristeo  comandò  piscia 
all’eroe  di  prender  viva  la  cerva  dalle 
corna  d’oro  e dai  piè  di  bronzo  eh’  era 
stata  donata  e dedicala  a Diana  dalla 
ninfa  Taigeta,  c che  si  chiama  ora  la 
cerva  del  Menalo,  ora  la  cerva  Ceri- 
nitide.  Narrasi  da  alcnno  che  tale  agi- 
le abitatrice  delle  selve  fosse  uni  del- 
le cinque  cerve  primordiali  su  cui 
Diana , ancor  novizia  nell’arte  del/a 
caccia,  esercitato  aveva  la  sua  nascen- 
te destrezza.  Comunque  sia.  Ercole, 
a cui  crasi  raccomandato  di  condurla 
viva  afre  di  Micene,  e che  d’altro 
canto  osato  non  avrebbe  di  lordarsi  le 
mani  dei  sangue  d’ un  animale  caro  ad 
una  dea  , la  inseguì  un  auno  consecu- 
tivo, od  arrivò  in  tal  modo  fin  pres- 
so gl’iperborei,  e la  sorgente  del  Da- 
nubio. Ivi  trovò  l’ ulivo  che  trapianlò 
poscia  nei  dintorni  d’OVunpia.  Alla 
fine,  la  raggiunse  vicino  al  Ladonein 
Arcadia,  c,  fermo  di  prenderla,  le 
scoccò  una  freccia  che  la  storpiò.  Al- 
lora la  raccolse  nelle  sue  braccia  e, 
carco  di  sì  bella  preda,  andò  a chie- 
dere ad  Euristeo  se  avesse  ancora  da 
commettergli  qualche  impresa.  Doci- 
le a’ capricci  del  monarca,  andòaeom- 
baltcre  il  cinghiale  d’Erimanto  in  Ar- 
cadia, cnon,  come  invaginarono  al- 
cuni, nella  Tessaglia.  Giunto  colà, 
trovò  ospitalità  leale  c franca  nella 
grotta  del  vecchio  Centauro  Eolo , a 
cui  in  guiderdone  della  sua  benevo- 
lenza , fece  gustare  del  vino , recente 
invenzioni;  di  Bacco.  Attratti  dal  soa- 
ve odore  della  terrestre  ambrosia,  gli 
altri  Centauri  accorsero,  accerchiaro- 
no lo  speco  e tentarono  d’ impadronir- 
si dell’otre  che  racchiudeva  il  prezio- 
so liquore.  Ercole  fece  strage  grande 
degli  assalitori,  li  costrinse  a vergo-  1 
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•unire  ÌJ’  1 caccI°  "no  a * orcipc- 
Ii'>o  fJ«o  Sirene,  «loro  ila  ultimo  i 
olirono  di  fame  e «li  miseria , 
jn.itati,  trattenuti  in  quo’  sterili  luo- 
p.1  da’ melodiosi  canti  di  quelle  ninfe 
.ngannatrici.  Tornò  indi  nel  more 
dell’Arcadia,  prese  vivo  il  cinghiale 
e portello , come  già  il  radavere  del 
leone  IVcmeo,  al  re  di  Micene,  il  quale 
non  Tu  meno' sbigottito  della  prima 
volta  all’aspetto  della  belva.  L’Elide 
lo  vide  poi  deviare  le  acque  dell’Alfeo 
per  mondare  le  stalle  del  re  Augia, 
dove  muggivano  tremila  buoi.  Augia 
doveva , a modo  di  salario,  dargli  la 
decima  parte  del  suo  bovino  armento. 
Ma  come  vide  l’immensa  opera  com- 
piuta, rifintò  apertamente  il  pagamen- 
to. Ercole  allora,  raccolto  suilicientc 
numero  di  gente,  battè  le  truppe  elee, 
ed  uccise  i due  Molionidi  parenti  d’A li- 
gia , c supremi  duri  di  quelle.  Fileo 
ch’erasi  dichiarato  favorevole  a lui  con- 
tro il  proprio  padre , ottenne  il  trono 
invece  del  monarca  spergiuro.  IS'el  ri- 
tornare, Ercole  passando  dal  suo  ami- 
ro Dessameno  lo  trovò  avvolto  in  pro- 
fonda afflizione,  perché  il  Centauro 
Funzione  l'aveva  costretto  a dargli 
sua  figlia  Mncsimaca  o sua  moglie  Ip- 
polita. Ercole  uccise  l’insolente.  Al- 
cuni scrittori  collocano  la  morte  di 
costui  nel  tempo  delle  nozze  di  Piri- 
too  e d'Tppodamia.  Altri  dicono  che 
la  figlia  di  Dessameno  era  Dejanira, 
e che  la  pugna  d’Èrcole  col  Centau- 
ro seguì  per  cagione  di  C3sa.  Sbaraz- 
zato d’ Eurizionc,  l'eroe  si  mise  a far 
caccia  degli  uccelli  de!  lago  Slinfalide, 
volatili  giganteschi  i quali,  come  le 
aquile,  vivevano  soltanto  di  preda  vi- 
va, e spaventavano  uomini  cd  animali 
con  le  strabi  loro.  Fin  le  penne  loro, 
quando  da  sé  staccnvansi  dal  loro  cor- 
po erano  dure,  affilate,  aguzze,  veloci 
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come  dardi,  e facevano  dolorose  feri- 
te. Il  loro  adunco  rostro  era  rapace 
di  forare  una  corazza  di  bronzo.  Se- 
condo gli  uni  Ercole  li  trafisse  con 
le  sue  frecce  lino  all'  ult  imo  ; secondo 
altri , non  lece  altro  che  dar  loró  la 
caccia  fino  ad  alcune  isole  dell’ Arci- 
pelago. Gli  uccelli  stin  lai)  richiamano 
involontariamente  al  pensiero  le  Arpie 
racriale  pure  dai  due  Borcadi,  fin  nel- 
le isole  Strofadi.  Da  queste.  Ercole 
passò  in,  Greta  dove  l’alt raeva  il  desi- 
derio d'impadronirsi  del  toro  cretese 
che  desolava  il  paese  c che;  dicesi,  era 
stato  amante  fortunato’ di  Pasifac.  Mi- 
nosse ajutò  il  figliuolo  d’Alomcna  con 
ogni  sua  possa  in  tale  impresa.  Euri- 
stico a cui  Èrcole  andò  a consegnare 
la  feroce  bestia  nelle  mani  se  la  lasciò 
scappare , e la  Grecia  di  terra-ferma 
soggiacque  ai  guasti  di  cui  l'isola  di 
Creta  era  dianzi  stata  liberata.  Il  toro 
divenne  celebre  una  seconda  volta  sot- 
to nome  di  toro  di  Maratona.  I.a  Tra- 
cia attrasse  in  seguito  gli  sguardi  d’ Er- 
cole. Diomede  , uno  dei  re  di  quel 
paese,  già  dischiuso  alla  civiltà  c poi 
ricaduto  nella  barbarie,  pasceva  i suoi 
cavalli  di  carne  umana.  Vinto  da  Er- 
cole servì  egli  stesso  di  pasto  agli  an- 
tropofagi  destrieri.  Ma  quasi  in  pari 
tempo  Ercole  ebbe  il  dolore  di  per- 
dere il  giovane  Abdero  suo  amico,  a 
cui  dato  aveva  in  custodia  i feroci  ani- 
mali, intanto  ch’egli  andava  a com- 
battere l’esercito  delle  Amazzoni.  A- 
vevano  queste  ceduto  al  valore  d'Èr- 
cole, cd  Ippolita  od  Antiope  loro  re- 
gina era  raduta  nelle  sne  mani,  allor- 
ché ritornando  al  sito  dove  aveva  la- 
sciato il  bello  Abdero , non  vide  altri 
che  i cavalli  intensi  a compiere  il  fu- 
nesto loro  pasto.  Inconsolabile  di  tale 
sciagura , fondò  in  onore  del  morto 
la  città  di  Abdcra , si  celebre  poscia 
per  la  stupidezza  do' suoi  abitatori  o 
perla  nascita  di  Democrito.  Parcelle 
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0 tale  epoca  <l<  ||a  sua  vita  debba  rife- 
rirei (a  scarsa  parte  eli’  ci  prese  nella 
spedizione  degli  Argonauti.  Egli  senza 
dubbio  non  s’ imbarcò  per  altro  fine 
clic  il’ imitare  gli  altri  principi  gre- 
ci, i quali  ambivano  di  vedersi  coli- 
mi morali  tra  gli  Argonauti.  Quan- 
to alla  supremazia,  che  dicesi  eserci- 
tata da  Ercole  nei  primi  tempi  della 
spedizione,  « un' ipotesi  fallace.  Fin 
dalla  partenza  Giasone  assunse  il  ro- 
mando e nè  gli  profittò  altramente 
l’assenza  d'Èrcole,  A questo  poi  pre- 
meva si  poco  di  yedere  la  Colchide  ed 
il  vello  d’oro,  che  abbandonò  gli  Ar- 
gonauti in  bitinia  per  gire  in  traccia 
del  bello  Ila,  cui  le  ninfe  d'una  fon- 
te alla  quale  egli  era  ito  per  acqua , 
avevano  rapilo  e condotto  iq  laudo 
all’umida  loro  dimora.  Alcun  tempo 
innanzi  però  aveva  uccisi , trafittili 
con  frecce,  nell’isola  di  Tcno,  i due 
figli  di  Borea,  Calai  e £ctc,  per  pu- 
«irli  d’aver  lasciato  i loro  compagni 
in  Misia,  e d'essere  andati  ai  gioo- 
chi  celebrati  da  AGasto  sulla  tomba 
di  Eolia.  Proseguendo  sempre,  benché 
senza  frutto,  le  sue  ricerche , Ercole 
arrivò  ne)  paese  degl’  Iperborei,  diste- 
ne la  pelle  del  leone  del  Cileronc  o di 
Nomea  sul  suolo  c vi  si  addormentò. 

1 suoi  cavalli  cui  aveva  staccati  gli  fu- 
rono frattanto  rubati  da  una  giovane 
di  leggiadro  corpo  si,  qia  con  le  co- 
scie  e le  gambe  di  /orma  serpentina. 
Scoperta  dall’  eroe  nella  grotta  dove 
albergava , ella  dichiarò  che  non  gl» 
avrebbe  restituiti  i cavalli  se  prima 
corrisposto  non  avesse  all’amore  clic 
tentava  per  lui.  Ercole  la  rese  madre 
di  Ire  figlinoli,  stipite  delle  nazioni 
settentrionali  conosciute  dai  Greci , 
Agatirso  , Gelone  e Scite.  Teseo  e 
Telamone  seguito  avevano  da  vi- 
cino Ercole  in  tutte  coleste  pere- 
grinazioni. Licft,  gc  elei  Mariandini 
«7  oliera  alle  prese  c<jn  Migdone , 
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fratello  del  bebricio  A Erco,„ 
chiamato  in  soccorso  dal  p*  • ma- 
riandino  ucciso  Migdone  mPV  • 
dono  a Lieo  un  vasto  tratto  et. 
nel  quale  questi , per  eternare  • 
cordanza  della  vittoria  e del  bcnj_ 
cjo , fabbricò  la  città  di  Eraclea.  Qi. 
vi  alcuni  moderni  acconciatori  han- 
no mesto  la  Iqtta  d' Ercole  con  le 
Amazzoni,  Ercole,  dicono  essi,  era 
giunto  sopra  una  nave  alla  foce  del 
Trnnodontr,  e nel  passare  offriva  doni 
alla  regina  Ippolita;  quando  ad  un 
tratto  Giunone  travestila  da  Amaz- 
zone va  a djre  alle  bellicose  avventu- 
riere che  uno  straniero  seduce  la  lo- 
ro regina.  IVasce  una  sommossa,  ed  i 
seguaci  d’Èrcole  sopo  trucidati.  IT 
roe  credendo  che  Ippolita  abbia  mac- 
chinato tale  perfidia , la  tira  pe’cape- 
gli  giù  da  cavallo,  l’uccide,  sbaraglia 
le  sue  compagne  c riprende  i suoi  re- 
gali. Una  tradizione  non  meno  inval- 
sa liceva  apparire  le  Amazzoni  ncl- 
l' Attica  invasa.  Colò  erano  battute  da 
Eircole , Teseo  e Telamone,  Ippo&ta 
era  vinta  ; ma  il  re  d’ Atene  la  liceva 
fna  sposa.  Ercole,  dopo  tali  peregri- 
nazioni verso  l’ oriente  ed  il  setten- 


trione, si  riavvicinò  alla  sua  patria. 
Passò  nella  Troade , liberti  Estone  r- 
s posta  ad  un  mostro  marino,  uccise 
il  gigantesco  animale,  poi  vedendosi 
negata  da  Laomcdonte  la  jzalluita 
mercede  (una  lenza  d’oro,  o,  secon- 
do altri , i cavalli  donati  da  Qiore  a 
Laomcdonte  in  cambio  di  Ganimede}, 
assediò  Troja , la  preso , uccise  Lao- 
mcdonte, pose  Priamo  suo  figlio  spi 
trono,  e condusse  Ksionr  in  Grecia 
per  darla  a chi  voleva.  Passando  d’A- 
sia in  Tracia  l’eroe  vide  su  quel  tro- 
no Sarpedonle  che  ne  aveva  caccialo 
Coti.  Stendere  il  tirammo  al  suolo, 
prendere  Eno  e restituire  il  soglio  a 
Coti  fu  p*r  lirco le  1’  opra  di  pochi 
momenti.  Dai  possedimenti  di  Sar- 
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I*  itola  J?*  3f°  p*’*'  «aria  ai  due  fi- 
p/iuoii  ""^foglio  > Alceo  Stendo. 
IN  olla  '■nlso^a  Polene,  fii  sfidato 
aj  lame  della  lotta  da  Telefono  e 
p^gono,  due  figli  di  Proteo  e «li  To- 
•ina , ed  entrambi  gli  uccise.  Due  dei 
Suoi  coni  [lagni  perirono  poscia  nell'i- 
sola di  Paro  andando  a domandare 
acqua  e setto  vaglie.  Ercole  smontato 
ticcise  due  dei  quattro  tigli  d’ Andro- 
£co  clic  governavano  quell’  isola;  L’Oc- 
cidente lo  vide  allora  condurre  a line 
imprese  ognora  più  considerevoli.  fi- 
gli incominciò  dal  recarsi  In  figlilo , 
dove  lo  spietato  Busiride  lo  f*ce  gra- 
var di  catene.  Ma  l’eroe  spezzando  il 
ferro  come  vetro  stese  a’  suoi  piedi 
Busiride  con  un  colpo  di  clava , ucci- 
dendo ugualmente  i suoi  aderenti  e 
suo  figlio.  Anteo,  altro  personaggio 
malefico  e geloso,  lo  sfidò.  Ercole  ac- 
cettando, lo  sollevò  in  aria  sì  che  non 
potesse,  come  soleva,  attingere  no- 
velle forse  percuotendo  col  ptè  la  ter- 
ra, e lo  gittò  sul  suolo  esanime,  or- 
rido, scolorito.  Ifiuoe  moglie  del  gi- 
gante ucciso,  divenne  sua  amante, 
ed  ci  n’ebbe  un  figlio  detto  Palemo- 


ue  ( lottatore  ).  S’ ingollo  poi  ne’ vasti 
deserti  che  compongono  la  Libia.  Ivi 
lo  struggeva  un'ardente  sete  ed  egli 
stava  per  soccombere,  quando  Gio- 
ve da  lui  invocato  gli  apparve  sotto 
forma  d’-un  ariete,  e gli  scoperse  una 
fonte  limpida  c fresca.  Era  desso  Gio- 
ve Aminone,  I’ Amun  Egiziano,  il 
Knef-Amun  identità  del  Canobo  c del 
INilo.  Un  mito  analogo  mostra  Erco- 
le svenuto  in  mezzo  a quelle  pianure 
arenose,  e poi  risorto  piò  alacre  e 
vispo  di  prima  per  opra  del  penetran- 
te odore  d’una  quaglia  (ortfx)  sop- 
poslagli  alle  nari  dal  suo  fido  pare- 
dro  Jolao,  L’immenso  Atlante,  co- 
lonna de’ cieli,  gli  si  parò  allora  di- 
nanzi e l'accolic  con  somma  cordiali- 
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tà.  Èrcole  grato  acconsenti  a solleva- 
re il  Titano  , portando  in  vece  sua 
per  dlcUn  tempo  l’ enorme  peso  olii.' 
aggravava  la  testa  e le  spalle  di  quel 
gigante,  identità  del  monte  che  ha  il 
suo  nome.  Ma  convenne  far  i/so  del» 
l'astuzia  per  costringere  Atlante  a ri- 
torsi sugli  òmeri  il  pondo de’cieli  (Te- 
di AtlìStk  ).  Alla  fine  Ercole  giun- 
se alla  divisata  meta  , ch’era  l’  isola  di 
firizia,  dimora  ed  impero  del  tripli- 
ce Gerionc.  figli  l’ uccise , s' impndro- 
h!  dc’suoi  buoi  meravigliosi  -,  pi  ti  in 
due  il  monte  che  congiurtgcva  la  Spa- 
gna  all’Africa,  diede  alle  due  por- 
zioni della  roccia  i nomi  di  Abita  e 
Calpe,  poi  ravvtossi  alla  volta  dell’O- 
riente. In  ciò  gl’itinerarj  variano  al- 
l'infinito, secondo  i capricci  de’ popo- 
li occidentali  che  hanno  voluto  avere 
un  Ercole  fra  i loro  antenati , ed  han- 
no quindi  tutti  fatto  pssare  l'eroe 
appo  loro,  dandogli  tutti  una  concubi- 
na o una  moglie.  Gli  uni  il  iànno  tor- 
nare in  Grecia  pria  strada  da  lui  giù 
tenuta  lungo  il  lito  africano  del  medi- 
terraneo;  altri  il  riconducono  per  le 
Baleari , la  Sardegna,  le  isole  Eolie  , 
la  Sicilia  ; altrove  sale  per  la  Spagna 
intera,  fino  ai  Pirenei,  li  varca,  varca 
il  (lodano  e le  Alpi,  costeggia  la  Ligu- 
ria, passa  nel  Lazio,  e giunge  così 
a breve  distanza  dalla  Grecia.  Dap 
pertutto  dà  origine  a capi  di  popoli. 
Pirenc  l’ama  ed  egli  la  rende  madre 
di  Pircneo:  Galatea  onorata  delle  sue 
carezze  mette  al  mondo  Calato  in  cui 
si  riassumono  i Galli.  Innalzandosi 
in  quella  regione  ad  un  carattere  piò 
sublime  ancora  che  quello  di  fortuna- 
to guerriero,  vi  proibisce  gli  umani 
sagrifTzj.  Empj  isolani  vogliono  fer- 
marlo al  passo  del  Rodano  : egli  li  ful- 
mina con  le  sue  frecce,  e quando  non 
nc  ha  più , vede  cadere  dal  cielo  a sua 
preghiera  una  pioggia  di  pietre  che 
compie  l'esterminio  de' suoi  nemici. 
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Il  luogo  testimone  del  prodigio  si 
chiamò  lunga  pezza  a Roma  Lapi- 
dari campus,  ed  ancora  a’ di  nostri 
chiamasi  la  Crau.  E desso  on'  isola  tra 
i due  rami  principali  del  Rodano.  Rol- 
la Liguria,  Albione  e Dercino  inva- 
ghiti della  rara  bellezza  de’ buoi  glie- 
ne furarono  alcuni.  Ercole  seppe  ri- 
trovarli e fece  pagare  il  lio  ai  due  gi- 
ganti della  loro  imprudenza.  Giunto 
nell’Italia  di  mezzo.  Ercole  ebbe  a 
combattere  Caco,  gigante  ladrone, 
che  aveva  la  sua  Lana  nel  monte  A- 
ventino,  e spense  tale  tiranno,  con- 
tinuo terrore  di  tutti  i paesi  circon- 
vicini. I latini  eressero  al  loro  libe- 
ratore una  grande  ara  nota  sotto  il 
nome  A' Ara  maxima,  ed  istituirono 
in  onor  suo  annue  feste,  commetten- 
done la  celebrazione  a due  collegi  di 
sacerdoti , i Poiizj  ed  i Pinarj.  Ar- 
rivato all’estremità  meridionale  della 
penisola,  convenne  che  Ercole  si  di- 
fendesse da  im  altro  ladrone.  Costui, 
che  nomatasi  Lacinio,  peri  sotto  la 
formidabil  clava,  c co’ suoi  tesori  ac- 
cumulati da  lunghi  anni , Ercole  co- 
strusse  a sua  matrigna  un  tempio  no- 
to sotto  |1  nomi!  di  Giunone  Lacinia. 
A Reggio,  le  acuto  strida  delle  cica- 
le interrompendogli  il  sonno  l’impor- 
tunarono a segno  che  pregò  i numi 
di  farle  sparire  per  sempre  dal  paese; 
g venne  esaudito.  Alla  fine  eccolo  in 
fondo  alla  penisola.  É impossibile  di 
andar  oltre  senza  varcare  lo  stretto  di 
Messina.  Mosso  senza  dubbio  da  una 
ispirazione  divina , uno  de’  buoi  di 
Gerienc  si  slancia  in  mare.  Tutti  gli 
altri  lo  seguono.  L’armento  è già  tut- 
to in  .Sicilia.  Ercole  fa  altrettanto  e 
saluta  l'Italia  del  continente  cui  non 
rivedrà  piò , ma  dove  lascia  eterne  ri- 
jncjiihiarize,  se  altro  non  fosse,  per  a- 
jervi  al  volito,  come  nella  Gallia,  gli 
pniam  sagrilizj.  Nel  valicare  lo  stret- 
to, pi  cnic  uccise  la  vorace  Scilla , spa- 
ti, ' ' " ‘ 
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vento  perpetuo  de’ noce*.  ìrgicc, 
in  Sicilia,  lo  sfidò  al  certa’.  ^ j CC1 
sto , e trovandolo  maestro,  H(p.  atj 
un  tempo  la  vittoria  eia  vita  • 

pari  lotta.  Presso  alcuni  autori,  i_i0_ 
le,  invece  di  avviarsi  cosi  pel  mcz._ 
giorno  e quindi  imbarcarsi  per  ritoi 
nare  in  Grecia,  comincia  dal  fare  il  gi- 
ro dell’Italia-Merjdionalc,  tragitta  l’A- 
driatico, e sbarca  sull’opposto  lido  in 
fili  ria  o in  Epiro,  appo  i Tesproti  e 
nella  vicinanza  d’ Ambraeia.  Tzclzc 

10  fa  approdare  a Dirrachio  ( D11- 
razzo  ).  Di  là  move  verso  la  Tracia. 

11  liumc  Strimene  gli  nega  il  passo. 
Enormi  pietre  sono  subito  lanciate 
dalla  mano  dell'eroe  nel  letto  del  fiu- 
me e formano  come  una  specie  di  pon- 
te su  cui  egli  ed  il  suo  armento  pro- 
grediscono alteramente  via  per 
giungere  in  Grecia.  Arriva  all'istmo  di 
Tracia  od  ai  campi  flcgrcio,  secondo 
altri, all’istmo  di  Corinto.  Ivi  era  il  gi- 
gante Alciouco,  il  quale  con  un  rolpodj 
pietra  schiacciali  ventiquattro  seguaci 
di  Ercole  s’apparecchiava  a fare  lo  stes- 
so del  figlio  d’Alcmena;  quando  que- 
sti, fattosi  schermo  della  clava,  gli 
rimandò  si  destramente  il  sasso  già 
vibrato  verso  la  sua  fronte,  che  lodi- 
stese ghiado  morto  sul  terreno.  Lun- 
go tempo  dopo  si  mostrava  ancora 
tale  sasso  nell'istmo  di  Corinto.  Tan- 
ti lunghi  yiaggi  ed  ardue  litiche  non 
avevano  per  anco  -stancato  l’eroe,  il 
quale  ricalcò  di  nuovo  la  strada  che 
aveva  scorsa  ritornando  dalla  Spagna. 
Traversata  rapidamente  la  Tracia, 
jKii  l' Illiria , si  trovò  in  breve  tempo 
nelle  isole  delle  Esperidi,  isole  clic 
non  si  è piai  saputo  esattamente  si- 
tuare; pia  che,  poste  dagli  uni  nell  Ci- 
ccano atlantico  , nel  luogo  dove  sono 
Jc  isole  Canarie,  oppure  nella  famosa 
Atlantide  intorno  a cui  tanto  con- 
trastasi se  sia  stata  mai , cercare 
debbonsi,  secondo  gli  altri,  non  altro- 
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-y**  die  alla  foce  del  Pado  ( PaJus , il  Po 
attuale)  nelle  isole  dette  F.lettndi.  I.e 
Ir.  siici' idi  custodivano  in  quella  dimo- 
ra ignota  agli  uomini  i pomi  d’oro  coii- 
b cerati  a Venere  od  a Giunone.  Ercole, 
tìopo  avere  per  istrada  spento  il  ladro- 
nc  Termero  non  meno  che  Cicno  fi- 
glio di  Marte  e di  Cirene,  e sostenu- 
to anche  una  lotta  con  Marte  che  vo- 
leva vendicare  la  morte  di  quid  suo 
figliuolo,  arrivò  nella  splendente  Oasi 
«Ielle  Esperidi,  e,  guidalo  dalle  istru- 
zioni del  profeta  oceanico  Merco,  s’im- 
padronì degli  aurei  pomi. Nel  ritorno, 
trovandosi  in  Dodi , ebbe  con  un  pap- 
pano un’altercazionc  per  un  argomen- 
to per  cui  si  cimentò  poi  altre  due 
volte  la  prima  con  Tiodamante,  la  se- 
conda con  Corono.  Trattava»!  di  sa- 
pere quale  dei  don  competitori  man- 
giasse di  più.  Il  bifolco  rotlio  aveva 
«lue  buoi  aggiogati  all’  aratro  ; incon- 
tanente Ercole  nc  distacca  uno,  lo  am- 
mazza, lo  mangia.  In  alcuni  mitologi 
non  si  vede  .che  il  villano  inviti  l’eroe 
a tale  prova  di  robusto  appetito  (con- 
fi-. Ai>di.fagov.  Passò  di  poi  in  Asia, 
uccise  nell'Arabia  Emazione,  figlio  di 
'i 'itone  c dell’Aurora,  fabbricò  Eraclea 
sulle  sponde  del  Sindb  attuale,  sposò 
Pandea,  figlia  d’  un  sovrano  dell'  In- 
dostan  (Pandea  non  aveva  allora  altro 
che  selle  anni,  ma  un  miracolo  la  re- 
se nubile. sul  momento;;  poi  avviatosi 
verso  il  settentrione,  arrivò  sotto  i ne- 
vosi gioghi  del  Caucaso,  dove  Prome- 
teo era  stato  incatenato  per  comando 
di  Giove,  uccise  l’aquila  che  ogni  dì 
ghermiva  i brandelli  del  fegato  ogno- 
ra rinascente  del  divino  paziente,  fran- 
te le  sue  catene  adamantine,  si  fece 
purificare  da  lui  delle  sue  uccisioni 
involontarie  od  altre , c da  ultimo  si 
pose  sul  capo  una  corona  d’olivo.  F.u- 
risteo  yj»He  allora  clic  strascinasse 
fuori  dell'inferno  il  rane  trifauce,  Cer- 
bero, il  quale  co’ suoi  latrati  spaventa 
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le  ombre  «mordendo  versa  nella  pro- 
fonda piaga  un  rio  veleno  simile  a 
quello deli’ idra  di  Cerna.  Ercole  co- 
minciò dal  farsi  iniziare  ai  misteri  E- 
leusinj:  a tal  uopo,  bisognò  che  si 
facesse  adottare  da  un  cittadino  ate- 
niese chiamato  Fliontc  o Elio.  Museo, 
secondo  gli  uni,  Eumolpo,  secondo  gli 
altri , poscia  lo  purificarono  e gli  co- 
municarono i segreti  dell' iniziazione. 
Secondo  Diodoro,  Èrcole , che  crasi 
poranzi  lordato  le  mani  del  sangue  dei 
Centauri,  fu  ammesso  soltanto  alle 
Elrusinic  minori,  in  cui  un’  espiazio- 
ne temporanea  lavò  la  macchia  san- 
guinosa. Da  F.leusi  si  trasferì  al  capo 
'Fenaro,  scortato  da  Mercurio  e da 
Minerva.  Colà  s’aprivano  le  porte  del 
mondo  sotterraneo.  Egli  vi  entrò  co- 
raggioso, ed  a prima  giunta  feri  con 
un  dardo  Plutone  in  una  spalla.  Le 
ombre  al  suo  avvicinarsi  fuggirono 
tutte , fuorché  Medusa  ed  il  giovane 
Meleagro.  Egli  «’  inlertenne  Lunga  pez- 
za col  misero  figlio  d’ Altea;  quanto 
a Medusa,  s’ accingeva  ad  assalirla  con 
la  spada  nuda,  quando  Mercurio  l'av- 
vertì che  avrebbe  vibrato  i suoi  colpi 
contro  un’ ombra* Teseo  e Piritoo  si  * 
apprescntarono  poscia  incatenati  ai 
suoi  sguardi.  Riuscì  all’ eroe  di  stac- 
care il  primo  dalla  pietra  a.  cui  le  sue 
membra  erano  tenacemente  attaccate; 
ma  quando  volle  fare  lo  stesso  di  Pi- 
riloo,  non  riusci  clic  a strappargli  un 
enorme  brano;  laonde  l’infelice  pri- 
gioniero di  Plutone  ebbe  il  sopranno- 
me d 'Afy'gos.  Liberò  altresì  Ascala- 
fii,  il  denunciatore  di  Proscrpina , e 
rimosse  dal  suo  petto  il  masso  enor- 
me clic  Cerere  gli  aveva  lanciato  ad- 
dosso e lo  teneva  compresso.  Accoppò 
diverse  vacche  dell’ armento  di  Pluto- 
ne e del  loro  sangue  compose  un  be- 
veraggio che  diede  alle  anime  dei  mor- 
ti , e col  quale  ritornavano  in  vita. 
Invano  Mcnezio,  guardiano  del  bestia- 
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mi;  infernale  lento  ili  frastornare  i ea- 
p rieri  (lcll’croe.  Questi  con  una  botta 
gli  sfracellò  le  coste.  Giunto  in  tal 
guisa  appiè  del  fosco  trono  presso  il 
quale  vegliava  il  mostruoso  cane,  l’e- 
roe 1’  afferrò  per  la  nuca  c ponendosi 
e comprimendo  fortemente  le  tre  te- 
ste fra  le  gambe,  lo  avvinse  di  catene 
non  ostante  il  frenetico  agitare  che 
quei  IbccvadcHa  sua  coda.  Venuto  così 
a capo  dell’  impresa.  Ercole  diè  il  sa- 
luto di  commiato  al  tenebroso  impero 
e ricomparve  alla  luce  sia  in  una  pia- 
nura del  Ponto  o della  Paffagonia,  sia 
m Grecia,  presso  Trezene  ed  il  tem- 
pio di  Koré  Sottra  (Proserpina  Salva- 
trice), oppure  jrresso  Ermionc  c la 
cappella  di  Ctonia  (la  dea  sotterranea). 
L’ orribile  fiera  scorgendo  il  risplen- 
dente chiarore  del  giorno  contorse  con 
tutta  la  natia  selvatichezza  'gli  occhi , 
c versò  dalle  spalancale  fauci  una  ve- 
lenosa schiuma  di  cui  la  terra  imprc- 
gnossi,  e donde  nacque  l’erba  pili  le- 
tale die  conoscessero  gli  antichi,  cioè 
l’aconito.  Euristeo,  sempre  sbigottito 
all’aspetto  dei  mostri  di  cui  ordinato 
aveva  la  presa  o la  distruzione,  in- 
giunse all*  eroe  di  aestituire  Cerbero 
all’inferno.  Intanto  le  dodici  fatiche 
erano  compiute.  Ercole  aveva  pagato 
il  debito  che  la  tardità  del  suo  natale 
gli  aveva  imposto.  Subito  nella  sua 
qualità  di  principe  della  stirpe  degli 
Inachidi,  usò  de*  suoi  diritti  ad  una 
parte  del  regno  d’Argo,  e fermò  stan- 
za a Tirinto,  libero-  oramai  di  seguire 
i proprj  impulsi.  Il  primo  sarebbe 
stato  assai  lagrimevole  se  vero  c,  co* 
me  dichiararono  i tragici , che  allora 
uccidesse  Mcgara  e tutti  i figli  che  ne 
aveva  avuti.  Tale  evento,  collocato  d» 
noi  ne’  primordj  della  storia  d’ Erco- 
le, non  ebbe  forse  tampoco  effetto  o 
si  limitò  a semplici  minarci  ; però  ebe 
Ercole  in  Apollodoro  ( li,  tì,  i ),  ma- 
rita Mcgara  al  suo  compagno  Jolao. 
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Già  y senza  contare  le  innumcrevofV 
amanti  che  gli  danno  particolari  leg- 
gende , avéya  almeno  altre,  sei  mogli 
celebri , Astioche , Auge,  C.alciope  , 
Medea  , Aslidamia  e segnatamente 
D janira.  Per  questa  uopo  fogli  di 
combattere  e col  fiume  Acheloo  che 
aveva  aspiralo  alla  mano  della  prin- 
cipessa, e col  centauro  Nesso  che  ten- 
tò nel  passaggio  del  fiume  Evcno  di 
usar  violenza  alla  novella  sposa.  Ercole 
vinse  tre  volte  il  pruno  che  assunse 
invano  tre  forine  per  sopraffarlo , e 
trafisse  il  secondo  con  una  delle  ine- 
vitabili frecce  di  cui  la  punta  era  stata 
intrisa  nel  sangue  dell’Idra  di  Leriu. 
Pochissimo  tempo  dopo,  Astioche  gli 
divenne  moglie  , in  seguito  ad  una' 
guerra  contra  gli  Epiroti  di  cui  Kileo 
o Filante  di  lei  padre  era  re:  Ercole, 
vincitore  coll’  ajuto  de’  Calidonj,  me- 
nò capliva  la  bella  Astioche.  Piò  tardi 
sostenne  un  assalto  dciDriopi  abitanti 
delle  rive  detto  Spércbio,  dove  aveva- 
no piantato  stanza  condotti  da  Drio- 
pe:  tali  furono  i pericoli  di  quella  guer- 
ra che  videsi  costretto  a far  coni baV 
tere  aneli’  essa  De/anira.  Alla  fine  ri- 
portò vittoria,  ed  i Driopi  dovettero 
abbandonare  la  dimora  che  si  erano 
scelta  per  andare  ad  abitare  l'£tay 
non  lungi  dal  regno  di  Ceicc  , fedele 
amico  ed  ospite  del  principe  tebano. 
Non  sappiamo  in  qual  tempo- collocare 
la  guerra  ch’egli  fece  al  re  di  Pilo  Ne- 
leo,  il  q naie  padre  di  dodici  figli  ne 
vide  uccidere  ondici  dal  sno  formida- 
bile avversario , c giacque  aneli’  egli 
tra  i morti.  Ercole  diede  il  suo  trono 
a Nestore,  il  più  giovine  dei  N'elidi  ed 
il  solo  clic  sopravvisse.  Circa  in  quel 
tempo  Eurito,  re  d’Ecalra,  gli  aveva 
promesso  sna  figlia  in  isposa,  a palio 
che  vincesse  lui  ed  i suoi  figliuoli 
Tosseo,  Mellone,  Elio,  Gtizio,  Dejo- 
ne,  Ifito,  nel  tirar  d’arco.  Ercole  non 
durò  fatica  a conseguire  tale  vittoria. 
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Ma  F.urito  poco  scrupolóso  negò  <1! 
mantenere  la  parola.  Alcuni  de’  suoi 
buoi  scomparsi  essendo  in  quel  torno 
egli  ne  diè  la  colpa  all'eroe,  sebbene 
il  vero  ladro  l'oste  Autolicò.  Ercole 
dopo  alcuni  abboccamenti  infruttuo- 
si , precipitò  dall’  alto  delle  mura  di 
Tintilo  Ifìtu , gii  stato  suo  amico. 
Un'altra  tradizione  parla  di  dodici  ca- 
valle e non  di  biloi.  Il  furto  era  stalo 
realmente  commesso  da  Ercole,  lfito 
andò  a querelarsi  in  nome  di  suo  pa- 
dre. Ma  Ercole  il  quale  cercava  soltanto 
un  pretesto  per  vendicarsi  del  re  d’E- 
calia,  tolse  l’arco  ad  Itilo,  indi  gli  die 
morte.  Tale  delitto  destò  una  gene- 
rale  indignazione.  Neleo,  Ippocoonte 
ricusarono  d’ espiare  il  reo  > costretto 
di  nuovo  a gire  in  bando.  Deifobp 
d’Anicle  v’ acconsenti:  ma  tale  ceri- 
monia non  bastava,  egli  convenne  an- 
dare come  schiavo  in  I àdia.  Mercurio 
lo  vendè  per  tre  talenti»  Del  rimanere- 
te  la  voluttuosa  e splendida  corte 
d'Onfile  non  gli  spiacque  per  lungo 
tempo.  Ivi  ad  un  tratto  risentì  per  una 
vita  molle  e colma  di  piaceri  tutta 
quella  passione  che  aveva  avuta  per  la 
guerra  e per  le  piò  dure  fatiche;  la- 
sciò quindi  da  parte  la  clava,  barattò 
la  pelle  del  leone  strozzato  dalle  sue 
mani  con  la  trasparente  sandice  lidia, 
prese , come  le  donne  da  cui  era  at- 
torniato. la  rocca,  il  fuso,  sospirando 
appiè  d’Onfale,  cui  rese  madre  di  pa- 
recchi figli»  Le  ancelle  della  regina 
gl’ ispirarono  anòh'esse  teneri  sentii 
menti  (V.  O.nfàlk),  e ne  parteciparo- 
no. Durante  tale  soggiorno  nella  corte 
di  l.idia  avvenne  la  sua  pugna  con  Li- 
tierso,  figlio  di  Mida  il  quale  tagliava 
la  testa  a tutti  i suoi  ospiti  e nascon- 
deva i loro  cadaveri  fra  le  biondeggian- 
ti  messi.  Ercole  l’ uccise  e gittollo  nel 
Meandro.  Sbarazzò  poscia  le  sponde 
dd  fiume  Sangaro  d’un  enorme  ser- 
pente che  diffondeva  la  morte  e lo  spa- 
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vento  nei  dintorni.  Tale  impresa  gli 
guadagnò  il  soprannome  d’Ofiuco. 
(Quello  di  Melampigio  deriva  da  un 
latto  ben  diverso.  Un  giorno  nel  men- 
tre clic  passava  in  mezzo  alla  strada  i 
due  Cercopi  l’insultarono  o piuttosto 
insultarono  alcuni  Lid  j al  suo  cospetto. 
Ercole  li  prese  entrambi  come  fan-* 
ciulli,  se  li  gittù  Sul  dorso,  e rientrò 
in  tal  foggia  in  Sardi.  «Ah!  guarda;  è 
questi  il  Melampigio!  u gridano  insie- 
me i due  giovinastri  di  cui  la  testa  pen- 
zolone batteva  le  reni  dell'eroe,  » egli 
è quello  di  che  nostra  madre  ci  ha  tanto 
minacciati!  « In  tale  serie  di  miti  si 
comprende  altresì  quello  degli  Arimi, 
Pigmei  piò  vivaci  del  salnitro.  La  geo- 
grafia mitica  incerta  sul  vero  luogo 
loro  li  mette  ora  in  Cilicia  od  almeno 
nell  Asia-Minore,  ora  in  Sicilia.  L’an- 
no frattanto  era  passato  in  mezzo  a 
si  fatti  trastulli  e fatiche.  Sciòlto  dai 
lacci  d’  Onfale,  Ercole  andò,  secondo 
varj  antichi  autori,  ad  assalire  Laome- 
donte  di  cui  aveva  differita  la  punizio- 
ne fino  a quel  giorno.  Noi  abbiamo  ri* 
ferito  piò  sopra  tale  evento.  Egli  aveva 
sei  ed  anche,  secondo  Apollodoro,  din- 
ciòtto  navi-.  Il  che  era  assai  poco,  av- 
vegnaché i Greci  in  seguito  n’ebbero 
da  milledugehto,  ed  ebbero  bisogno 
di  dieci  anni  per  conquistare  la  capi- 
tale della  Troade.  Come  ritornava  da 
Troja  o da  Sardi,  secondo  che  si  vor- 
rà, fu  da  una  burrasca  cacciato  verso 
l’isola  di  Coo  abitata  dai  Meropi.  Eu- 
ripilo,  re  dell'isola,  gli  rifiutò  l’appro- 
do. Ercole  allora  sbarcò  a dispetto  del 
re,  l’uccise,  fece  strage  de’ suoi  suddi- 
ti c menò  sua  figlia  captiva.  Essa  chia- 
raavasi  Oalciope,  ed  è una  delle  sei 
mogli  d’Èrcole  delle  quali  si  è parlato 
qui  sopra.  L’eroe  in  tale  impresa  ven- 
ne ferito  da  Calcodonte,  figlio  di  Cii- 
tco  e nipote  di  Merope.  Hitornato  nel 
Peloponneso,  Ercole  oolmo  di  gloria 
ricevette  dall’  ammirazione  delle  genti 
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il  nome  sotto  cui  è sì  conosciuto  (//<?- 
racles,  gloria  di  Giunone,  o gloria 
della  terra).  Fillo,  Auge,  divennero 
sue  mogli  o sue  concubine.  A Cali- 
dono.  presso  Eneo  ebbe  la  sfortuna 
d’uccidere  con  un  pugno  il  giovane 
Eunomo,  Eurìnomo  o Ciato  ebe  gli 
presentava  un  lavacro.  Riparò  quindi 
in  casa  di  Ceice  a Tradirne.  In  tale 
periodo  di  tempo  soccorse  Eglino,  re 
dei  Dorj,  contra  i La  pi  ti,  uccise  Lao- 
gora  ausiliario  di  questi  ultimi,  punì 
gli  attentati  d’un  secondo  Cicno,  figlio 
di  Marte  e di  Pelopca , s’ impadroni 
degli  stati  d’ Amintore,  re  d’ Orcome- 
no,  che  gli  aveva  negato  il  passo,  e gli 
tolse  la  vita.  Ercole  aveva  altera  ora* 
quantaduc  anni.  La  sua  contesa  con 
Eurito  non  era  ancora  finita.  La  tra- 
gica morte  d’Ilìto  non  aveva  fatto  al- 
tro che  invelenire  gli  odj  da  ambe  le 
parti.  Alla  guida  d’ un  esercito  di  Ma- 
lj  , d’ Arcadi  e di  Locrj  epico  emjdj , 
l’eroe  andò  a ciugere  d’assedio  Ecalia, 
la  prese,  uccise  Eurito  c tutti  i suoi 
figli,  risparmiando  la  sola  J ole  cui  de- 
stinava al  suo  talamo.  Lieto  della  vit- 
toria , si  fermò  al  rapo  Cenco  nella 
punta  dcll'Eubea  ch’é  di  contro  a Ma- 
lfa in  Tessaglia,  per  oflrirvi  un  sagri- 
fizio  a Giove.  Frattanto  Lira  suo  aral- 
do andaya  a Trachino  a divulgare  il 
suo  felice  successo  e condurre  il  IjoIt 
lino  e le  capliye  a Dejanira,  cui  all’a- 
spetto di  Jole,  una  fatale  verità  balenò 
al  pensiero.  Gelosa,  si  r>sovvenne  che 
Nesso  morendo  le  aycva  dato  |a  stia 
tunica  insanguinata,  vantandola  come 
il  piò  efficace  filtro  che  l’ arte  magica 
avesse  mai  crealo.  Incontanente  va  a 
prendere  la  veste  fatale  di  cui  non  ha 
ancora  pensato  di  far  uso,  e la  spedir 
sce  per  mezzo  di  Lica  al  suo  consorte 
come  pegno  della  sua  gioja  c dell’  inal- 
terabile sua  tenerezza.  Vana  speranza! 
Non  appena  Ercole  ai  è posta  indosso 
tale  magnifica  veste,  che  un  segreto 
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fuoco  gli  arde  le  yiacerc  ; un  trasudare 
penoso,  abbondante,  lo  rende  sfinito? 
il  sangue  gli  si  guasta.  Il  tosco  dell’i- 
dra di  Lerna  che  aveva  infettata  la  tu- 
nica del  Centauro  s’ istilla  nelle  vene 
dell’eroe,  il  quale  nel  fremito  scaglia 
Lica  in  mare,  senza  però  che  la  costui 
morte  allevò  le  sue  pene.  Vuol  divel- 
lersi l’orribile  tessuto.  Inutile  tentati- 
vo ! la  veste  si  è tenacemente  appicca- 
ta alla  pelle  : non  ne  distacca  nulla , o 
si  strappa  .enormi  brani  di  carnet  i 
muscoli  sono  denudali;  un  nero  san- 
gue allaga  il  suolo;  alla  fine  l’eccesso 
medesimo  della  pena  lo  spossa.  Dor» 
me  d’un  sonno  irrequieto,  interrotto. 
Una  barca  lo  trasporta  in  tale  stato 
dall’Eubea  alla  lerraferma.  Ridestan- 
dosi, intese  la  causa  dell’accaduto;  sep- 
pe che  Dejanira  aveva  cosi  operato  non 
altramente  che  nella-  persuasione  di 
riguadagnarlo,  e ch’erasi  data  la  mor- 
te udendo  la  trista  sorte  di  lui;  si  ri- 
cordò  allora  che  un  antico  oracolo 
l'aveva  condannato  a perire  per  reano 
d’on  nemico  già  preda  di  Plutone, 
Rassegnato  ad  una  morte  oramai  ine- 
vitabile e .che  in  oltre  accorciava  il  tem- 
po de’ suoi  martirj,  comandò  che  si 
alzasse  un  immenso  rogo  sull’Età,  e 
-quando  la  fiamma  cominciò  a splende- 
re yi  salì  sopra  maestosamente,  pre- 
senti i Tracjiinj  ed  Ilio,  suo  figlio,  a 
cui  ingiunse  di  sposareJole.  Poco  pri- 
ma aveva  dato  le  Trecce  intrise  nel  san- 
gue dell’  idra  di  Lerna  al  suo  amico 
FiJottctc.  Avviluppato  dalle  fiamme 
della  prescritta  pira  Ercole  non  mori  ; 
perdi-  solamente  tutto  ciò  che  arca  dj 
mortale,  ed  il  suo  corpo,  ridotto  alle 
particelle  aeree,  eteree,  sottili,  salì  da 
sò  stesso  all’Olimpo,  dove  Giunone, 
deposlo  alla  fine  il  cieco  ed  invetera- 
to suo  odio  contro  di  lui,  acconsenti 
a riceverlo  presso  di  sé  e a dargli  m 
riposa  Ebe,  sua  figlia.  Ercole  n’ebbe 
Alessia  rete  cd  Aniceto.  Iti  terra  lascia- 
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va  : !.*•  (la  Dejanira , Ilio,  sòo  figlio 
primogenito,  suo  crede,  suo  rappre- 
seti I ari  h-,  capodogli  Eraclidi  c «tipi l e 
degli  Eraclidi  propriamente  detti;  a d° 
tl’Augc,  Telefbj  5.‘°di  Calciope, Tes- 
salo ; 4.'“  d’Astidamia,  Ctesippo;  S.*’ 
di  Medea,  Antioco;  fi."*  d’Àstioche., 
l’Iepolemo.  1)3  Or» fide  regina  di  Lidia 
aveva  avuto  Lamo  od  Agelao;  e Giar- 
dana  di  lei  ancella  lo  aveva  reso  padre 
ri' Alceo,  cosi  chiamato  dal  suo  bisa- 
volo (avo  d’Èrcole).  — Tardi  eventi 
straordinari  (piando  anche  scevri  fos- 
sero da  ogni  inverisimiglianza,  presen- 
tano un  carattere  si  evidente  di  frisiti 
die  i più  intrepidi  creracrisli  hanno 
dovuto  ammettere  più  Ercoli.  Diodo- 
i'o  ne  annovera  tre  : f Ercole  Egiziano 
ohe  eresse  una  colonna  in  .Egitto  do- 
po assoggettata  alle  sue  leggi  grande 
parte  della  terra  abitabile;  l’Èrcole 
Cretese  che  fu  uno  dei  Dattili  idei,  c 
ohe  accumulò  in  caratteri  di  duce, 
d’indovino  c di  fondatore  de’ giuochi 
olimpici;  finalmente  l'Èrcole  volgare, 
figliuolo  di  Giove  c d’ Alamene,  che 
v iaggiò  il  mondo,  vale  a dire  la  Grecia 
ed  alcuni  paesi  dSHa  Libia,  per  obbe- 
dii'' ai  comandi  d’Euristeo,  ed  il  qua- 
le, fortuuato  in  tutte  le  imprese,  eres- 
si: una  colonna  in  Europa.  Cicerone 
più  compiuto  in  apparenza,  ed  in  so- 
stanza ugualmente  vuoto  ancia  egli,  no- 
mina sei  Ercoli,  il  Greco,  figliode)  più 
antico  Giove  e di  Lisita  (competitore 
d’ Apollo,  fu  desso  che  fere  in  ìiczzi  il 
tripode  sacro)  ; l’ Egiziano,  credulo  fi- 
glio del  Nilo;  l’Ideo  eh’ t un  Dattilo; 
il  Tirio,  padre  della  nin.fr  Cartagine, 
r- figlio  di  Gmve  U. f1  e d’ una  ninfa 
Asteria,  Titanidc  e quindi  sorella  di 
I .a  tona;  l’Indiano  detto  particolarmen- 
te Belo;  e lilialmente  l’ Ercole  volgare, 
Jiglip  di  Giove  HL*'’  e d’Aicmetia.  Var- 
rone,  il  piùdotto  dei  Romani,  conta- 
va quarantatre  Ercoli.  Che  hanno  det- 
f"  in  tale  proposito  i milograii  nao- 
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derni  nudrili  di  coleste  vecchie  ìntery 
prelazioni?  »Se  si  è falsificata,  com’è 
» meglio  piaciuto,  la  storia  d’ Ercole, 

» quest  e una  prova  cln:  Ercole  ha  esi- 
li stito.  Si,  Ercole  è stato  un  principe 
;>  di  oobil  lignaggio,  potente  gucrric- 
» ro,  nobile  legislatore,  viaggiatore  in- 
n falicabile,  spesso  perseguitato,  esi- 
li liato,  sopraccaricato  di  fa  lidio  da 
n ambiziosi  rivali,  spesso  altresì  trop- 
» po  pronto  a cedere,  sia  ai  violenti 
n accessi  d‘ uu’ ira  frenetica,  come  alle 
« insidie  dell’amore.  Apparteneva  ai 
» principi  d’ Argo  per  parte  di  suo 
» padre;  alla  dinastia  tebana  per  parte 
» di  madre.  Redi  Tirinto,  mentre  Eo- 
li risteoi^gna  sopra  Micene,  la  città 
» suprema  dcH’ArgoIide  e quindi  deì- 
n l’intcrp  Peloponneso,  tutti  i suoj 
i>  combattimenti  hanno  per  fine  di  far 
» riconoscere  tale  supremazia  dagli 
n altri  stati  della  Grecia  ; e piti  tardi  i 
» suoi  tigli  continuano  l’opgrasua.chie- 
» dendo  a dirittura  di  regnafp  sopra 
« tutto  il  Peloponneso.  « ’i’ajc  modo 
di  vedere  ingegnoso,  ma  affatto  con- 
trario allo  spirito  mitologico  degli  an- 
tichi popoli,  è certamente  lontano  dal- 
lo spiegare  tutte  le  circostanze  greche 
della  leggenda  d’ Ercole  ; soltanto  coi- 
rà juto  di  miseri  sotterfugi , d’inter- 
pretazioni aeree,  incoerenti,  si  spiega 
il  leone  Nemco  per  pn  capo  di  ma- 
snadieri di  leonino  cuore,  l’idra  Icrnea 
per  qualche  prineijie  valente,  sia  a na- 
scondersi all'altrui  vista  in  fondo  alle 
sue  paludi,  sia  a rii'irare  le  sue  per? 
dite  ed  a riapparire  allorquando  si  cre- 
deva di  non  averlo  mai  più  a temere, 
gli  uccelli  del  lago  Slinfrlìd*  per  una 
masnada  di  assassini,  predoni  sfrenali 
e più  veloci  del  yento  nella  fuga , ecc. 
Noi  non  oi  avvolgeremo  per  mezzo  a . 
tutte  le  interpretazioni  supposte  iste- 
riche le  quali  furono  fatte  in  tale  scu- 
so; ed  ancora  meno  toglieremo  a con- 
futarle. Contentiainci  d’ opporre  a talj 
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vane  ipotesi  la  sola  opinione  pèr  ia 
^uale  militi  il  criterio  e la  verità.  Del 
rimanènte,  ommetlercmo  tutte  le  pro- 
ve particolari:  vi  sarebbe  di  che  Scri- 
vere volumi  su  tale  materia.  Dèi  nu- 
merosi caratteri  proprj  d’Erctìle,  sia 
tutti  insieme,  sia  isolati,  il  latto  cen- 
trale e primordiale  è quello  di  dio- 
aole.  11  nome  solo  di  Bel  ilo  stesso  che 
Baal)  avrebbe  dovuto  farlo  scòrgere» 
lutti  gli  evèmeristi  antichi  ai  quali  è 
piaciuto  di  partirlo  e moltiplicarlo;  e 
Cicerone  c inescusabile  dì  non  averlo 
dichiarato.  Ercole,  il  ripetiamo»  è un 
dio-sole.  Le  dodici  fatiche,  sono  i do- 
dici segni  dello  zodiaco  (ostacoli  o mo- 
stri ) ch'egli  passa  oltre  e <ff  \ sembra 
domare  ; le  sette  notti  nel  corso  delle 
quali  feconda  coi  suoi  amplessi  le  Te- 
spiadi,  sono  le  sette  Ventiqualtr’ore 
della  settimana  ; esse  pure  le  cinquan- 
tadue  Tcspiadi  sono  le  cinqaintadue 
settimane  di  cui  si  compone  l’anno. 
Ercole  muore  in  mezzo  alle  fiamme; 
il  sole  non  tramonta  forse  in  mezzo 
alle  fiamme?  Ercole  rinasce:  muore 
forse  il  Sole?  Lo  stadio  terrestre  di 
Olimpia  nella  quale  fonda  giuochi,  è 
lo  stadio  Celeste,  l'ippodromo  cui 
trascorrono  i suoi  agili  destrieri,  il 
circo , teatro  de’  suoi  escrcizj  e dèlie 
•ue  vittorie.  Olimpia  d’altro  canto  non 
è che  Olimpo  in  feminino,  e l’Olim- 
po è il  cielo.  L’agone,  nome  generi- 
co di  giuochi,  significa  pure  combat- 
timento. La  transizione  è giostra.  E 
che  cosa  è per  Ercole  combattere  o 
giostrare?  giuocare.  I quattro  anni 
che  debbono  passare  tra  due  celebra- 
zioni dei  giuochi  olimpici  alludono  al 
periodo  quadriennale  in  cui  si  trova 
l’anno  bisestile.  Gli  stessi  lunghi  viag- 
gi , non  meno  che  le  lotte  c le  vitto- 
rie, sono  altrettanti  tratti  solari  sui 
quali  non  si  può  ingannarsi.  Ercole 
visita  di  continuo  l’occidente t l’Egit- 
to, la  Libia,  l’Atlante,  l’Oasi  delle 
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Espi  rili  secohdo  gli  uni,  Secondo  al3 
tri,  l’Esperia-ItaJia,  l’ Esperia-*  ìallia, 
1’  Espfcria-1  berla , l’ Esperia-  Brettagna 
6 Espéria-Cassiteride;  lo  posseggono 
ognuna  la  sua  volta,  e non  possono 
trattenerlo.  In  ogni  paese  supera  qual- 
che ostacolo,  doma  qualche  spirito 
malefico,  nc  trasporta  qualche  opima 
spoglia.  In  ogui  paese  si  congiunge  a 
qualche  bella  ninfa,  presso  alla  quale 
non  dura  fatica  ad  ingraziarsi,  però 
che  è dessa  quella  che  si  sente  accen- 
dere d'amore  per  l’eroe  c va  incóntro 
alla  disfatta.  Tali  ninfe  sono  tutte  An- 
atriti o Cilveli.  Se  ritorna  per  l’orien- 
te, che  monta?  In  un’epoca  sì  remo- 
ta , non  si  aveva  una  chiara  idea  del 
come  il  grande  àstro  che  sparisce  al 
ponente  ricomparisca  il  di  dopo  alle 
porte  orientali.  Uguale  incertezza  re- 
gnò sulla  leggenda  d'Oaanete  (coulr. 
tale  art.  ).  Spesso  altresì  pare  che  il 
viaggio  succeda  per  acqua;  ma  ciré 
cosa  era  il  cielo  per  gli  Egiziani?  Li» 
Oceano.  U carro  celeste  allora  è una 
bari.  Da  ciò , Ercole  che  tragitta  lo 
stretto  di  Cadice  in  una  barca  (in 
scypho,  meglio  in  scapita;  confi',  gli 
zodiaci  egiziani  di  Dcndcrah  e di  E- 
sneh).  Le  Colonne  di  cui  tutte  le  leg- 
gende (ciceroniana,  diodorica,  volga- 
re, ecc.)  ridondano,  non  sono  altro 
che  le  carceres  o i limiti  collocati  al- 
l’ingresso dello  stadio  c nell’estremi- 
tà. Noi  vediamo  colonne  alzarsi  nella 
terra  di  Siria  ( «V  Xnpiaii  yrì  ?)  ; co- 
lonne altresì  indicano  il  termine  ap- 
parente della  corsa  solare  alle  estre- 
mità occidentali  del  Mediterraneo  e 
del  mondo  europeo-africano.  Quanto 
ai  monti  che  occorrono  gì  spesso  , 
l’Eia,  l’Olimpo,  l’Atlante,  i Pirenei, 
la  loro  comparsa  è duplice  o tri], la. 
In  un  senso,  sono  anch’essi  colonne; 
in  un  altro  sono  assi  dei  mondo,  assi 
sui  quali  esso  gira,  assi  ch’ei  varca; 
in  un  terzo  senso,  sono  od  il  zenit  o il 
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meridiano  ; in  un  quarto  la  terra  stcs- 
sa,  ed  allora  la  terra  si  confonde  con 
):»  Ninfa-Terra  rlic  aspira  agli  anir 
| dessi  del  forte  guerriero:  i Pirenei 
sono  Pirone;  Atlante  è la  torma  del-, 
le  Allantidi.  Poi,  nuova  combinazio- 
ne, la  Ninfa-Terra  equivale  alla  Nin- 
f.i  acquatica.  Il  sole  si  libra  sulla  ter- 
ra e le  acque , sullo  ninfe  terrestri  e 
le  Ne  rei  di  dell’Oceano;  egli  ò con- 
sorte di  Gra  e di  Talassa,  di  Cibelc 
e d'Anfitrile,  di  tutte  le  giovani  indi-, 
vidualitù  in  cui  emana , sia  la  vecchia 
matrona  del  continente,  sia  l’ampia 
dominatrice  dei  salsi  flutti,  llioono- 
sciuto  Ercole  per  dio- solo,  quale  sole 
è desso?  perii  che  ( F,  Apoi.uj,  Hzn- 
■'oKnt'r,  Emo,  ere.)  gli  antichi  lo  par- 
tivano in  varie  persone  divine  cui  in 
seguito  prendevano  per  altrettanti  enti 
{•articolari  c distinti.  Ercole  è dunque 
a vicenda  sole  sotto  un  punto  di  ve- 
duta speciale,  e sole  nel  suo  pili  allo 
e generale  significato.  Tra  i punti  di 
ycditla  speciali,  il  pili  importante  sen- 
za dubbio  è quello  di  sole  snlstizialc, 
sole  d'estate,  sole  de'  mesi  rifulgenti. 
Vincitore  può  dunque  intendersi  in 
due  sensi,  allorché  si  parla  del  sole; 
vince,  quando  dardeggia  il  suo  mas- 
simo calore;  vince,  quando  cammina 
tempre  vincitore,  sia  lo  stadio  diurno 
eh’ è la  volta  celeste  quale  è da  noi 
> ''dilla,  sia  lo  stadio  animo  eh’ è Io 
zodiaco.  Alce  (’Atixii)  vuol  dire  for- 
za. Alcide  è dunque  la  forza  invinci- 
bile, il  vigore  che  non  ha  rivale,  la 
potenza  senza  pari.  Non  basta.  La 
forza  si  dimostra  talvolta  per  via  d'ec- 
cessi. Spesso  benefico,  spesso  eziandio 
il  calore  dissecca , consuma,  strugge 
ed  uccide;  le  antiche  lingue  amano 
d’esprimere  tale  fenomeno  del  calore 
canicolare  per  furti,  (tatnrat.  Da  ciò, 
P rcole  Furioso:  direbbesi  che  in  un 
{ie nodo  di  tempo  si  làtal.r  l'iddio  an- 
eli esso,  come  l'animale  che  ha  dato 
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il  suo  nome  alla  canicola,  soffra  il  tor- 
mento di  orribili  spasimi  d'idrofobia. 
Guai  a chi  allora  s'imbatte  in  luti  Guai 
a t,c  Megera  ( maga  o grande  terra  ) ! 
Guai  a’ tuoi  figliuoli!  Il  più  sempliro 
contatto  del  dio  tuo  consorte  riducevi 
tutti  in  cenere  come  il  soffio  delle  nari 
di  Rapila  ridusse  in  polvere  tempo 
già  fu  i scssantamila  figli  della  zucca 
(F,  Ganga).  La  Persia  aveva  aneli 'cs-, 
sa  un  Sandctc  assimilato  all'Erco-, 
le  furioso  dei  Greci.  A tali  pitture  la 
cui  magnificenza  colpisce  ed  atterra 
l'imaginazione,come  il  furore  del  gran- 
de paladino  dell’Arioslo,  si  contrapi 
pongono  naturalmente  imagini  grazio- 
so o molli,  affatto  contrarie,  come  quel- 
la d’ Ercole  in  riposo.  Ercole  accanto 
a Jole,  Ercole  »’  piedi  d’ Oufàle,  Ercole 
che  bee,  si  trastulla  , s’interticne  col 
centauro  Foto,  Ercole  clic  fila  la  lana 
e la  seta  in  mezzo  alle  belle  Lidie  aL 
le  quali  la  sandice  colora  di  rosea  tin- 
ta la  bella  carnagione.  Arriviamo  in 
tale  guisa  al  sole  di  settembre  e d'ot- 
tobre, sole  d’autunno  che  si  adima 
sotto  il  peso  delle  vittorie  « sogna 
mirti  posando  sopra  i suoi  allori.  Er- 
cole nell’inferno  è un  simbolo  dello 
stesso  genere;  ma,  non  più  autunno, 
là  è inverno!  11  sole  è in  alcuna  guisa 
morto.  In  Lidia  è schiavo  della  regina 
Ombilico  (Onfalc) , in  Egitto  è legar 
to  dai  satelliti  di  Pusiri  (Busiridc);  e 
nondimeno,  bizzarra  incocrenza  dei 
miti!  è di  nuovo  vincitore,  si  franca 
dall'Armida  dei  Sardi,  rompe  le  ri- 
torte del  tiranno  di  Menfì.  Il  cane  che 
rustiidisce  il  bujo  impero  è tratto  dal- 
l'invincibile suo  braccio  nel  soggiorno 
della  luce , vale  a dire  elio  la  linea  cir- 
colare la  quale  separa  l'emisfero  illu- 
minato dall'emisfero  immerso  nell'ora- 
kra,  tale  linea  eh’ è stata  simboleg- 
giata da  Anebo  e da  Cerbero,  se  fu 
da  lui  varcata  per  morire,  sarà  varca- 
ta ancora  per  vivere;  ei  sembra  ebe  4 
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tragga  con  sé  Hall’ occidente  ore  l’ha 
toccata , ai  liti  orientali  per  dove  egli 
ritorna  alla  luce.  La  sua  lotta  coi  Cen- 
tauri tìgli  della  Nuvola,  con  Diomede 
tracio,  coi  Gei-ioni  dell’Occaso,  coi 
mostri  della  Notte  e dei  Flutti,  ed  an- 
che in  un  senso  la  sua  rissa  coi  Cer- 
copi , ('uliginosi  e fantastici  personag- 
gi clic  l’ impero  d’Onfale  gli  oppone, 
hanno  pur  riferimento  alla  cessazione 
momentanea  del  calore.  Melampigio, 
é il  dio  nero  per  di  retro,  è il  sole  che 
volge  il  dorso'  al  nostro  emisfero.  Fi- 
nalmente Ercole  risorge.  Allora  egli  è 
il  sole  di  primavera,  non  già  simile  al 
pallido  e molle  Harpokral  , ma  bello 
vivido,  robusto  come  il  giovane  Aroe- 
ri  in  cui  si  rincarila  Osiride.  Appe- 
na nato,  strozza  serpenti,  c nondi- 
meno gli  viene  data  un’educazione.  Il 
Centauro  Chirone  Io  alleva  in  una 
valle,  e la  via  lattea  fa  testimonianza 
delle  cure  che  per  un  momento  ebbe 
di  lui  Giunone.  In  tal  guisa,  Buto 
allevò  nelle  sue  lagune  il  figlio  d’ Isi- 
de ( ConlVont.  Achille).  Presso  al- 
tri, egli  va  in  cielo,  c sposa  F.be : ri- 
nasco giovane.  In  tale  guisa  si  trova- 
no a vicenda  delineate  o una  monade 
(Ercole-Forza)  o una  Diade  (Ercole 
forza  che  trionfi,  ed  Ercole  forza  che 
muore)  o una  Triade  (Ercole  forza 
nascente.  Ercole  forza  massima,  Er- 
cole forza  nel  suo  declinare)  o una 
Tctrade  (nascita,  progressi,  deca- 
denza e morte  a cui  dee  tener  die- 
tro un  altro  nascimento).  Tali  offici 
si  diversi  c moltiplici  d’ Ercole  non 
possono  piò  ora  essere  enigmi  per 
noi.  Tutto  deriva  dall’officio  centrale 
e primordiale,  quello  di  sole.  Ercole 
è figlio  del  Nilo?  Fre  è figlio  di  Fta*. 
figlio  di  Amun-Knef-Nutcfcn.  Ercole 
è talvolta  in  ginocchio  (tngcniculus , 
vedi  Exr.oxAsi)?  egli  é,  sia  il  lottato- 
re che  fa  forza,  sia  l’astro  che  torna 
a scendere  per  l’eclittica.  Ercole  è det- 
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to  Astrochilone  (vestito  di  stelle  ? gli 
astri  io  fatto  sembrano  i ricami  del 
suo  manto,  le  pagliuole  rilucenti  di 
cui  la  sua  tunica  è smaltata. 

Egli  ha  lasciato  l'impronto  del  suo 
piede  presso  gli  Sciti  cri  in  Olimpia? 
Perseo  ave>a  lasciato  l’impronto  del 
suo  a Ohemnide,  ed  ammendne  sono 
delia  stessa  grandezza.  Tali  lunghi  ve- 
stigi sono  l’unità  di  misura  dalla  qua- 
le deriva  lo  stadio  olimpico.  Egli  è 
pianeta,  v’ha  un  pianeta  Ercole?  gli 
Egiziani  vedevano  nei  pianeti  altret- 
tante emanazioni  dirette  di  Fre  il  so- 
le,  e Djom  (Ercole  d'Egitto) , com- 
parisce in  capo  ai  Tredici-Dodici  o 
dei  della  seconda  classe.  F.rrole  porta 
una  clava?  non  è (lessa  soltanto  uno 
stromcnto  di  lotta:  è un  simbolo  del 
raggio  luminoso  che  a vicenda  , e se- 
condo il  paese,  diventa  cono . freccia, 
spada,  pioggia  d’ofo  o biondi  capelli. 
Ercole  anch’esso  ha  una  lira,  e suona 
la  lira?  per  tale  tratto  si  avvicina  ad  A- 
pollo;  ad  Apollo  sole-armonia,  è vero, 
piuttosto  che  sole-vigore:  ma  tali  per- 
mutazioni od  usurpazioni  di  caratte- 
re sono  troppo  frequenti  in  mitologia 
perché  destino  sorpresa.  Egli  ha  molti 
altri  tratti  ancora  d’A  pollo.  È Dafne- 
foro  o'porta-alloro  ; ò Musagete  o con- 
duttore delle  Muse,  corteo  grazioso 
il  quale , idealizzato  pur  anco  in  lui , 
s’immedesima  alle  Grazie  ed  alle  Ore; 
egli  é indovino  ; porta  via  il  tripode 
delfico,  inspira  lo  spirito  profetico 
agli  adepti;  è medico  (a  Taso  ed  a 
Horna)  ; corre  fino  nella  Scizia  (ricor- 
dasi l’Apollo  iperboreo)  e ne  ritorna; 
ha  suoi  paredri  Ha,  Abdero  cui  ama, 
come  Apollo  ama  i Giacinti  <“d  i Ci- 
parissi.  Una  quaglia  (or(r.r)  lo  ritor- 
na in  vita;  a un  dipresso  come  i li- 
toidi nascono  in  Ortigia.  Una  genea- 
logia lo  fa  figlio  di  Giove  li.4*  e d’A- 
steria  che  é quasi  Lato na  ; un’altra  ne 
fa  madre  Lisita,  nome  sfigurato  che 
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asconde  Ilitli  Ilizin,  Intona).  Soprav- 
vengono poscia  molti  tratti  i quali , 
senza  essere  apollinei,  derivano  anco- 
ra dall'  idea  di  sole.  Ercole  è il  bene. 
Ikiltorc  universale:  Parastato  (l’ assi- 
stente).  Solerò  {il  salvatore),  Alessi. 
caco,  Apotropo  (che  Tuga  i mali),  Ol- 
bodotero , P lutodotcro  (che  dispen- 
sa le  dovizie) , sono  altrettanti  epiteti 
di  cui  l' antichità  pagatia  gli  è prodi- 
ga a buon  dritto.  Di  latto , non  fosse 
altro  che  come  sole,  egli  e benefico 
j«T  più  ragioni.  Ma  in  oltre,  è medi- 
co; è il  fuoco  che  scalda  le  acque  ter- 
mali; è il  fuoco  Dedalo-materia;  Pro- 
meteo nascosto  che  ha  dato  origine  a 
tutte  le  arti;  è il  metallurgico,  l’in- 
dustre,  il  Dattilo  per  eccellenza;  è 
il  valente  navigatore , c guida  in  qua- 
lità di  Palcco  le  triremi  fenicie  sul 
Mediterraneo;  purga  la  terra  dai  mo- 
stri, dai  morbi,  dai  veleni;  spezza 
i ceppi  del  prigioniero,  c cambia  lo 
schiavo  in  ribelle,  il  ribelle  in  vinci- 
tore; salva  gl’iddii  dalle  mani  de’ Gi- 
ganti [Pedi  Gioenti);  incivilisce,  fe- 
conda , anima  nel  suo  trapassare.  I 
popoli  più  lontani  lo  riconoscono  per 
stipite  dei  loro  re,  delle  loro  tribù  fin 
anche;  Tracia,  Liguria,  Spagna,  le 
Galiie,  Sardegna,  Italia,  Egitto,  tutti 
rodesti  paesi  non  si  sono  popolati  che 
di  famiglie  discendenti  da  Ercole  o da 
uno  de’ suoi  compagni.  Egli  è dunque 
lo  stipite  dei  popoli,  iòidi  «ri  x*i'  XaaJv 
fjriuriip.  F.  altresì  lo  stipite  de’  prin- 
cipi regnanti.  Gli  Aliarli  ed  i Candau- 
lidi  in  Lidia  pretendevano  discendere 
da  lui;  i re  di  Messimi,  di  Lacedemone 
c d'Argo  dopo  l’invasione  vittoriosa 
degli  Eraclidi  dissero  di  sè  altrettanto; 
i Bacchiadi  a Corinto  vantavano  la 
stessa  origine.  Quindi  ì;  che  in  tnttc 
le  parti  del  mondo  si  sono  trovate  fa- 
miglie imperiali  c reali  di  cui  la  genea- 
logia incominciava  dal  sole.  In  Samo- 
tracia Ercole  si  mostra  altresì  come 
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poloinfcriore  del  grandcpiancta.L’ab- 
biamo  veduto  Dattilo;  lo  vedremo  in 
alcun  modo  Cabiru,  medico-metallur- 
gico, c legarsi  più  che  mai  a Giasione 
(risanatore),  a Vulcano  (il  dio-fuoco). 
E che  v’ha  da  stupire?  11  sole  è vera- 
mente un  dio-fuoco,  la  più  bella  indi- 
viduazione del  fuoco!  Ere  è propria- 
mente l’emanazione  di  Età!  e nel  senso 
metaforico  si  avverta  al  fuoco  medici- 
nale, al  fuoco  dell’ ingegno,  al  fuoco 
che  costituisce  la  vitalità!  Naturalmen- 
te dunque  e senza  sforzo  Ercole  arri- 
va nei  quadri  cabirici.  Ma  ivi, clic  cosa 
è desso?  Cadmilo,  c come  Lite  Cadmi- 
lo ilifallodi  tempo  in  tempo, più  spes- 
so Cadmilo  mangiatore.  Donde  gli 
Ercoli  Epitrapezj,  Addefagi,  Bufagi, 
che  si  legano  a Bullono  [iluctonos , 
qui  si  confr.  tale  articolo  c quelli  di 
AnnfcFAGO  e Mitra);  donde  in  fine 
l'Èrcole  che  fonda  due  famiglie  di  sa- 
cerdoti, i Pinarj  (ti ’r«)  ed  r Potizj 
(vot  . ..  o /mio).  Talvolta  il  Cadmilo 
sembra  assumere  il  luogo  stesso  di 
Giasione  o di  Vulcano  ; egli  è paredro- 
consorìc  di  Cibele  c segnatamente  di 
Cerere.  Come  ’lVittolemo,  come  Ce- 
lco,  è suo  ministro  fedele,  porta  il  suo 
culto  in  Sicilia,  gli  dedica  un  tempio 
a Zancle  o Messina.  Talora  il  culto 
di  cui  vicn  fitto  missionario  è quello 
d’ Afrodite-Clonia.  Ma  chi  ù questa? 
E dessa  una  Venere  terrestre,  è Pro- 
serpina,  c Petsephatta-Ddnidtros,  o 
meglio  ancora  Pcrsephatta-Ddnidtdr, 
vale  a dire  Cerere  stessa.  E clic  cosa 
è tale  tempio?  il  sole  spazia  sui  due 
emisferi:  il  nostro  è Cerere,  l'antipo- 
do  è Perseti  Ita.  1 raggi  rischiarano  la 
superficie  c penetrano  la  profondità 
del  globo:  la  superficie  è Cerere, 
l’interno  èPcrsefatta.  Anche  la  Sarde- 
gna ebbe  per  mezzo  di  Jolao,  albico 
d Ercole,  un  culto  solare  ca Idrico,  di 
cui  fanno  fede  le  pietre  coniche  ad 
imitazione  di  quelle  della  Siria  c di 
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Cipro.  Si  parla  altre»!  d’un  Ercole  di 
Cartagine,  d’on  Èrcole  di  Malta;  tutte 
cotcste  personificazioni  si  legano  a 
quella  d’Ercole-Cabiro,  ma  con  le  gra- 
dazioni succedanee  di  Cabiro-Pateco , 
di  Patcco-viaggiatore , di  viaggiatore- 
missionario.  A tanti  diversi  aspetti, 
chi  non  si  sente  inclinato  a confonder- 
lo con  tanti  altri  dei  del  mondo  greco- 
orientale?  Confonderlo!  avrebbe»!  tor- 
to? avvicinarlo,  e riconoscere  identità 
parziali,  si  avrà  ragione.  Apollo,  Bac- 
co, Ermete  gli  hanno  ceduto  mille  de’ 
loro  tratti  caratteristici.  lTesei,i  Pcr- 
sci,  i Giasoni,  gli  Augia,  i Cetei,  i Ta- 
miri,  i Prometei,  e molli  altri  in  una 
«fera  più  subordinata  ancora,  non  so- 
no altri  ebe  lui  stesso,  non  sono  altro 
che  sue  deboli  copie.  Elio,  Titano, 
Iperionc  sono  predecessori  affatto  al- 
legorici. Nelle  altre  regioni  si  presen- 
tano prima  Ad  e Adone:  Ali  soggetto 
a Cibele,  poi  eunuco;  Adone,  cui  F.r- 
cole  vuol  cancellare  dal  novero  degli 
dei,  e eui  non  conosce,  die’ egli  però 
che  è un  effeminato.  Bizzarro  riverbe- 
ro del  rapimento  del  tripode  delfico, 
f, 'Orlando  Furioso  delle  leggende  do- 
rie  vuol  regnar  solo  nell’imperio  d’I- 
pcrione;  la  pura  bellezza,  la  grazia  cui 
Venere  adora  non  possono  competere 
col  suo  irresistibile  vigore.  Si  volga  poi 
lo  sguardo  sopra  Fre  Khamefioide,  e 
Djom,  il  capo  dei  Tredici-Dodici,  e 
sopra  Osiride,  il  Mitra  della  Persia , 
c sopra  Dcbcmchid  e Fcridun,  sue  in- 
carnazioni (sebbene  questi  ultimi  ras- 
somiglino assai  piò  a Perseo),  sui  Baa- 
lim  e Belo  ( Baal  fatto  uomo) , sopra 
Visnu-  Suria  (f'ichnu- Suria)  e la 
sua  fulgida  incarnazione  Rama,  sopra 
cent’ altri;  e ne  prenderà  stupore  di 
tale  costante  omogeneità  di  relazioni 
e d’avventure.  1 Dosani  oDcnsonicnti, 
i Mclkarth,  gli  Eridanata,  i Sandcti  o 
Sandon,  i Canditili,  i Maccridi,  ci 
(Confermano  nei  medesimi  pensieri. 
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EridanataVErcole  Tarentino)  non  è al- 
tri che  Feridun;  Melkarlh,  il  re  forte 
o il  re  della  città,  è stato,  come  lo  stes- 
so Ercole,  locato  in  Tebe,  in  un  pala- 
gio d’end  siderei,  io  una  famiglia  di 
Fre  (Frisso),  d'Elio  feraina  (Elle), 
d’Io-Luna  (Ino),  e vi  è divenuto  Me- 
scerla. Maceride  sulle  rive  del  Nilo, 
Sandete  nell’Anadhuli  occidentale,  so- 
no l’astro  furioso.  L’ enigmatico  Dcu- 
soniense  ricorda  o Deo-Sem  o Dev- 
Sun  (il  d io-sole).  Chi  amasse  di  segui- 
re di  punto  in  punto  tutte  le  spiega- 
zioni astronomiche  ebe  si  sono  arri- 
schiate inloroo  ad  Ercole , troverà  di 
ebe  appagare  il  suo  desiderio  nell’  O. 
rig.  des  cultcs  di  Dupuis,  lib.  Ili, 
cap.  1.  1 capitoli  seguend  quel  primo 
sopra  Giasone,  Teseo,  ree.,  sono  ap- 
pendici necessarie  di  tale  lettura.  Av- 
vertiremo però  i giovani  mitologi  che 
ivi,  più  die  altrove , bisogna  diffidare 
dell’ astronomico  rigore  del  dotto , il 
quale  non  solo  trova  ogoi  mito  side- 
reo, ma  riduce  ogni  allegoria  siderea 
a circostanze  paranatelloudche.  Tut- 
to ciò  non  significa  già  che  non  na- 
vi mai  stato  un  duce  dorio  polente 
e celebro  appo  i .suoi  per  qualche 
prodigio  di  forza,  di  destrezza , di 
coraggio  , di  beneficenza  e d’ inge- 
gno ; ma  certamente  non  mai  tale  e- 
roe , se  fu , ebbe  esistenza  nel  Pelo» 
ponneso.  Adoratori  d’ Apollo  e con- 
quistatori, i Dorj  fusero  l’idea  del  sole 
padre  delia  loro  razza,  con  quella  de) 
conquistatore.  Il  sole  allora  non  fu  più 
il  dio  purot  fu  il  dio  invincibile,  poi 
il  lottatore,  il  benefattore,  l'istitutore 
delle  leggi  ginniche,  il  distruttore  dei 
mostri  funesti,  dei  barbari  usi.  Il  lo- 
ro dio  forte,  Melkartb  vero,  fu  da  essi 
ricongiunto  jll’antica  metropoli  pelo- 
ponnesiaca, Argo:  essi  vollero  discen- 
dere dagli  Enakim  per  mezzo  degli 
Adonai,  in  altri  termini  da  Inaco  per 
mezzo  di  Danao , Danae  ed  altri  dei, 
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1/  orgoglio  dei  vinti  trovò  in  tale  fa- 
vola qualche  consolazione.  Allora  le 
bevofichc  operazioni  di  cui  la  terra 
apia  era  «tata  teatro,  gli  asciugamenti 
di  paludi , gli  spurgamenti  dei  paesi , 
le  cacce  che  sgombrano  il  suolo  degli 
animali  feroci  che  fin  allora  avevanlo 
disputato  alla  specie  umana , furono 
tutte  attribuite  al  nobile  duce  dei  con- 
quistatori. Più  tardi,  allorché  le  co- 
gnizioni si  estesero  fuori,  si  ritrova- 
rono seminati  nei  miti  di  Djom  , di 
Candaulo,  d'Ati,  d’ Adone  , di  Mitra, 
tratti  analoghi  a quelli  di  cui  si  com- 
poneva la  leggenda  d’Èrcole.  Tutte 
le  leggende  straniere  allora  furono  in- 
corporate alla  leggenda  primitiva , e 
quindi  le  più  contrarie  genealogia  fu- 
rono ammesse.  Frattanto  il  mondo  pro- 
grediva di  giorno  io  giorno  con  più 
rapidità  nelle  vie  della  civiltà.  Tiro 
portava  lontano  le  sue  reti  e le  sue 
idee,  le  sue  merci  ed  i suoi  numi. 
Malta,  la  Sardegna,  l’Africa  , la  Spa- 
gna , la  Gallia  apprendevano  a cono- 
scere Melkartb.  li  Grecia,  resasi  già 
famigliare  con  tale  nome,  e ritrovan- 
dolo dappertutto,  era  perciò  appunto 
confermata  nella  sua  opinione  d’  un 
dio  benefattore  e lottatore  cosmopo- 
lita , ma  ch’era  stato  un  uomo.  I più 
sagaci  soltanto  conchiudevano,  gli  uni 
che  bisognava  distinguere  un  Èrcole 
dio  ed  un  Ercole  eroe  umano  j gli  al- 
tri che  molti  Ercoli  avevano  esistito, 
tua  che  le  loro  gesta  erano  state  unite 
sopra  un  solo  capo.  Da  tale  idea  pro- 
vennero gli  Ercoli  di  Diodoro,  di  Ci- 
cerone e di  Varronc.  SVglinp  avessero 
meglio  compreso  lo  spirito  dell*  anti- 
chità , avrebbero  veduto  che  da  un 
comune  focolare  centrale  (l'India,  og- 
gidì lo  sappiamo)  raggialo  aveva  in 
venti  sensi  diversi  l’idea  di  sole  vin- 
citore ed  onnipotente.  Ciascun  popolo 
1’  adornò  poi,  secondo  il  proprio  gu- 
ato , di  viaggi , o di  battaglie  o di  a- 
Oli 
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morose  imprese.  Aggiungiamo  a taf: 
abbozzo  del  vero  sistema  sulla  forma- 
zione del  mito  d’  Ercole , die  i veri 
mitologi  distinguerebbero  (ben  inteso 
come  ilice  c non  come  uomini)  1’  Er- 
cole indiano  (Rama),  l’ Ercole  di  Poe- 
sìa (Milbra-Dchcrachid),  l'Èrcole  fri- 
gioj  l’Èrcole  d'Egitto  (Fre-Djom-Ma- 
ccride),  di  Siria  (Baal),  di  Tiro  (Mel- 
kartli) , di  Sardi  (Sandete) , di  Tebe 
in  Beozia,  d’Elidc,  di  Samotracia,  do- 
rico, d’Argo,  di  Tespia  (Musagete), 
di  Bura,  di  Sardegna,  di  Cartagine , 
ibero , maltese , italico , ligure  o del 
Rodano , pircneo , germanico , final- 
mente l'Èrcole  brettone.  Dal  conto 
fatto  questi  sono  ventitré.  Calano  del 
minerò  di  Varronc  ; ci  sarebbe  però 
♦tato  facile  d’ annoverarne  di  più.  Ma 
i nomi  da  noi  riferiti  bastano  per  aju- 
tare  il  lettore  a cogliere  l’ idea  d’ Er- 
< ola:  cotesti  ventitré  nomi  sono  come 
altrettanti  segnali,  mercé  de’ quali  può 
camminare  nel  labirinto  della  leggen- 
da, notare  mirabili  analogie  nelle  sue 
tradizioni,  distribuire  le  differenze,  « 
indovinarne,  seguirne  le  cause.  Allora 
egli  vedrà  distintamente  in  Ercole, 
non  già  l’uomo  divinizzato,  ma  il  dio 
dalle  mille  leggende,  fatto  umano  ed 
incastrato  nella  Storia,  in  mezzo  alla 
quale  la  sua  biografia  si  muove,  se 
lice  dir  cosi,  con  la  comodità  d’un’a- 
quila  (bile  Alpi  in  una  gabbia  di  quat- 
tro piedi  quadrati,  o di  Gulliver  tra  i 
Lillipuzj.  Allora  altresì  faranno  pietà 
gli  sforzi  che  tanti  dotti  hanno  latti 
per  ccrrarc  di  rendere  verisimili  tut- 
te quelle  imprese  c vittorie  che  fin 
esso  un  grande  popolo  durerebbe  li- 
tica ad  unire  ne’ suoi  fasti. — Il  nome 
d’Èrcole  è uno  di  quelli  sui  quali  i 
mitologi  sono  stati  più  discordi.  Le 
seguenti  sono  le  etimologie  più  comu- 
ni: i .““‘Hpa  e xxtoi,  gloria  di  Giu- 
none o gloria  per  opera  di  Giunone 
(sia  come  dea,  sia  come  aria  afmoslc- 
5o 
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rica-  2.d°  'E>«  e mk,  gloria  dulia 
terra ; 5.”  xXsoi,  A«z  riporta- 

to gloria.  Tutte  e tre  sono  assurdo. 
Noi  presu  mia  ino  che  saremo  più  vi- 
cini alla  verità,  vedendo  tiell’eleoionto 
iniziale  Herr,  ìpat,  padrone,  a licer, 
esecrilo,  o soprattutto  /gì ... . àpi . . ., 
molto , eminentemente.  1/  elemento 
finali:  può  essere  Kula , il  Tempo  in 
sansa filo,  o xeKÓs , bello  ( il  sole  sa- 
rebbe allora  il  bellissimo).  Si  può  al- 
tresì ammettere  l'antica 'ipotesi  elle 
spiega  la  duale  Cle  per  Cleos,  gloria. 
Ercole  sarebbe  allora  il  gloriosissi- 
mo. — ■ Il  più  bell'Èrcole  nolo  è l'Èr- 
cole in  riposo  che  si  chiama  1’  Ercole 
Farnese  perchè  era  un  tempo  a Roma 
nella  raccolta  Farnese  presentemente 
passata  a Napoli.  Dietro  il  dorso  tiene 
i pomi  doro  dell’orto  delle  Esperidi, 
c s-  appoggia  sulla  sua  clava.  Nella 
base  si  legge.  TATKX1N  A0H- 
HAIOS  EIIOIEI  ( opera  di  Oli- 
tone ).  E un’imitazione  d’  un  Ercole 
di  I.isippo  ( Malici , Raccolta  (ti  sta- 
tue, XL1X  ).  Confr.  l’Èrcole  appog- 
gialo sulla  clava.  ( Morell , Mèd.  ,du 
Roi,  XIV).  Un  altro  riposo  d'Èrcole 
stato  pubblicato  da  Zoèga  ( liassiri - 
lievi  ani.,  LXX).  Tale  bassorilievo  di 
stucco  è passato  da)  musco  Farnese 
nel  mosco  Albani.  Le  dodici  fatiche 
si  trovano  rappresentato  in  un  basso- 
rilievo elio  apparteneva  al  cardinale 
Borgia  (lo  si  veda  in  Millin,  Gol. 
mj-th.,  453),  e sopra  un  vaso  marmo- 
reo di  trentadue  palmi  di  circonfe- 
renza della  villa  del  cardinale  Albani 
(Winckelrnaon,  Moti-  itici/.,  li."  64). 
In  un  bassorilievo  diviso  da  otto  co- 
lonne in  dieci  compartimenti  alterna- 
mente arcati  e con  architrave  si  veg- 
gono diversi  eventi  della  gioventù  di 
Ercole  (Museo  V io-Clcmehlino , IV, 
xxxvm,  5H,  xxxtx,  5i5).  Nelle  Piti. 
4' Pire.,  1,  vii.  Ercole  (a mi u Ilo  schiac- 
cia due  serpenti.  1 suoi  combattimenti 
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coi  Centauri  sono  figurali  in  jj»  me- 
daglione d’  Antooino-Pio  (Decamp», 
Scicela  nutnism,,  i5  ) ed  in  'risch- 
ile! n [Pietra-  ini, , 1,  j 3).  Una  pit- 
tura d’un  vaso  inedito  della  raccu Ila 
di  Tochon  lo  mostra  inteso  a purifi- 
carsi in  una  fontana  dell' uccisione  dei 
Centauri.  I.a*  sua  lotta  con  gli  .Stiri la- 
lidi può  vedersi  in  (lori , Mus.  Fior., 
Il,  xxxvm,  1;  in  Tischbein,  il,  18; 
in  Millin  , Peint.  de  vases , 11,  18. 
(pirosi’  ujliraa  rappresentazione  è ui 
caricatura  in  un  mosaico  della  villa 
Albani  ( VVinckclmann , Moti,  ined., 
n."  69  ) : ha  in  quel  momento  salva- 
la Esioue.  In  Tischhcin,  Fas.gr,,  1, 
1 a,  combatte  Ippolita  regina  deliri  A- 
mazzoni ; in  Venuti,  Mus.  siili.,  I, 

1 8,  ha  ucciso  Caco  ; in  RI  illin,  Pierre s 
gravees  ined. , accoppa  Alciooeo;  io 
Tischbein  , li,  30,  gli  scocca  la  frec- 
cia mortale;  in  Millin,  Peint.  de  va- 
ses , I,  fregio,  c Morell,  MAL  da 
Roi,  VI,  coglie  gli  aurei  pomi  «ielle 
Esperidi:  il  drago  morto  giace  a’ suoi 
piedi  ; in  Tischbein , IV,  s5,  dedica 
a Giove  il  corpo  d’Acbeloo  ; in  Lanzi, 
Saggio  di  I.  etrusc.,  VII,  3,  tiene 
Dcjanira  cui  un’  altra  pittura  etnisca 
(in  d’iiaocarvillc,  Ani.  Etr.,  IV,  5i) 
rappresenta  rapita  da  Nesso  e in  al- 
to di  volger  gli  occhi  verso  il  marito  ; 
in  Bracci,  Mem.  Sant,  ined.,  II,  1 1 z, 
prende  tra  le  braccia  Jole  nuda;  in 
Bòltiger,  Mjrth.  Jìeilr.  zar  Myth. , 
porta  Giove  stesso.  1 suoi  amori,  i suoi 
giuochi , i suoi  baratti  di  vestito  con 
O’nfalc , sono  soggetto  di  due  leggia- 
dre pietre  intagliale  [P.  grav.  it Or- 
léans , c Millin , P.  g.  ined.  ) c del 
mosaico  del  Museo  Capitolino , IV, 

1 9.  Ercole  Musagete  si  vede  in  Mo- 
rdi, Fani.  Pompatila  ; Ercole  che 
porta  le  Grazie,  in  Millin,  Picrres 
gr.  ined.  ; Ercole  Callinico  in  Gori , 
Mus.  Fior.,  II,  xxxvi,  8.  lo  Cb ri- 
sile , Dis/juisit.  up.  Elruscan  vases , 
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XII,  "o,  egli  in  uno  patera 

«l'uro  trovata  a Ri-nties  (1772)  alida 
Bieco  a bere  più  di  lui;  in  Fròblich, 
Tentoni.,  aiti,  tieni?  nelle  site  braccia 
il  giovane  T elHo;  nel  Mus.  Pio-Clem., 
II,  9,  posa  il  giovane  Ajart:  «ella  (iel- 
le del  leone  IN  rineo  per  renderlo  in- 
vulnerabile. In  una  vaga  pietra  inta- 
gliala del  Museo  Capitolino,  IV,  *j-. 
Ercole,  clic  ba  portalo  il  mondo,  non 
può  portar  l'Amore:  ha  un  ginocchio 
piegato;  e la  sua  clava  impotente  sem- 
bra elle  stia  per  cadere  dalla  mano 
che  l’agita  debolmente. 

ERE,  d'.nr.s , JEs  ori  Aèscùmirs, 
dio  romano,  presiedeva  alla  fabbrica- 
zione «bile  monete  di  rame  { fl’r,  rr/is). 
Fu  pailre  «l’Argentino.  Sant’Agostino 
stupisce  come  non  abbiasi  pur  fatto 
un  dio  Aurino.  Se  non  che  nel  tempo 
in  cui-  le  monete  d’oro  comrnriarono 
ad  «'sacre  in  uso  a Uoróa,  gli  abitanti 
erano  irmi  disposti  a negare  gli  dei  an- 
tichi ene  a farne  di  nuovi.  Del  rima- 
nente, alcuni  moderni  inclinano  a cre- 
dere che  le  tre  «piatita  di  monete  lès- 
sero sottoposte  all'ispezione  di  tre  di- 
vinità  ; c citano  in  tale  occasione  al- 
cune mcilaglie  imperiali  in  cui  si  tro- 
vano tre  dee  con  bilancio,  il  cornuco- 
pia, c vicino  ad  esso  tm  mucchio  di 
Varie  monete.  Notabile  é questo  che 
alcuni  monumenti  rappresentano  una 
«Ica  monetaria  del  Rame,  la  quale  evi- 
dentemente dovrebbe  nominarsi  M- 
sci  laha  e non  Esci'ljuvcs. 

EREBENNTDE,  vale  a «lire  la  mo- 
glie dell’ Èrebo , la  Notte  in  Omero. 

EREBINTINO,  Ehrbintiusos,  di 
pittilo:  Racco  che  inventò  non  sola- 
mente l’arto  di  coltivare  la  vite  e di 
fare  il  vino,  ma  quello  ancora  «li  far 
«restare  i piselli  ed  altri  legumi. 

ERfeBlU,  còme  scrivcsi  in  latino, 
donde  ferie  è «la  inferire  ( per  inver- 
sione delle  due  lettere  finali  ) Etmani, 
(sebbene  indubitatamente  il  II  c \'V 

pi 
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facciano  doppio  uffizio  e rappresenti- 
no l'articolazione  inglese  //  , clic  si 
può  chiamare  T consonante'.  I . lUtu. 

KREBO,*Ep»£tK , ente  cosmogoni- 
co della  teogonia  d'  Esiodo , fu  figlio 
del  Caos  (alcuni  dicono  «lei  Caos  e 
«Ielle  Tenebre).-  Dall'  Èrebo  c dalla 
Notte,  sua  sorella,  nacquero  F Etere 
ed  il  Giorno,  (guanto  alla  Sorte,  al 
Destino,  eco.,  tutti  colesti  supposti 
enti  emanano  dalla  Nolte  sola , c non 
dalla  NotUi  e dall’Èrebo.  L’.Krebo  «V 
la  massa  pesante  ctl  cqrpressiv.i  delle 
tenebre  sotto  forma  «li  nebbia.  Esso 
ricorda  l’ Elialte  «FOrncro,  ma  in  un 
senso  più  « levalo,  nel  senso-,  cosuuj- 
goninn.  Quando  la  mitologia  giovica 
chiù:  olfuscato  in  Grecia  tulli  gli  an- 
tichi culti*  si  suppose  clic  Èrebo  aves- 
se soccorso  i Titani,  e quotili  si  dis- 
se clip  Giove,  per  vendicarsi,  l’aveva 
fulminato  e precipitato  neff  inlcruo. 

I poeti,  nella  loro  lingua  non  mai  pre- 
cisa e sempre  abusiva , lo  prendono, 
ora  per  l’inferno,  or»  per  una  parto 
dell'  inferno.  Del  rimanente,  riguar- 
darlo come  un  filiate  dell' intèrno  è 
nn  assalilo. 

EREGE,  ’Egi/es,  ninfa.  E il  ce- 
spuglio ridotto  persona. 

EREDE  MARTEA,  iUr-gsMvs- 
tba  era  la  dea  dcU'crodiu’i  a Roma.  Ee 
si  sagrificava  allorché  per  la  morte 
d’un  parente  o «l'un  amico  si  andava 
al  possesso  di  qualche  eredità.  Hcres 
significa  crede.  Quanto  a Morlea  non 
ne  conosciamo  il  scuso. 

EREGBUO,  primo  Decano  del 
Sagittario,  secondo  Filmico,  è scrit- 
to Reoo  in  Salmasio.  Tedi  Ricco. 

ERESIDI,  IIebesidus,  (ninfe  giu- 
nonie  (Giunone  in  greco  /fé ré,  Ud- 
rà) erano  più  specialmente  preposte 
ai  bagni  della  regina  degli  «lei.  — Le 
sacerdotesse  di  Giunone  in  Argo  ave- 
vano tale  nome.  Gli  anui  si  calcolava- 
no dai  loro  sacerdozi. 
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KRKSO,  FnFiLS.’Epi JOI,  libilo  di 
Macai  io,  ilierle  il  tuo  nome  ad  una 
città  nell'  isola  di  Lesbo,  l'ale  città 
era  rinomata  per  l’orzo  che  cresceva 
nei  dintorni,  e dava  una  farina  si  bian- 
ca che  Mercurio  andava  a comprarne 
jx-r  far  pane  agli  dei. 

ERETMEO,  I'. ut.  ibi k ijs  , ’Egi- 
irft ivi,  giovane  E cacio,  disputi)  il  pre- 
mio della  corsa  ne’  giuochi  con  cui 
Alcinoo  festeggiò  l’arrivo  d’Ulisse. 

ERETR1EO,  Ehetriees  , ’Epr- 
ipuvi,  figlio  del  titano  fetonte,  diede 
il  nome  alla  città  d’Eretria  in  Beozia. 

ERETTEO,  Entrai  rneus,  ’EPr 
Xàwij  dio  d’ Atene,  ai  chiamò origi- 
nariamente Erittonio,  Eric/uhotiius; 
in  progresso,  di  mano  in  mano  che  gli 
dei  furono  trasformali  in  croi  uma- 
ni e che  si  tolse  a far  sparire  le  inve- 
risimiglianzc  delle  narrazioni  primiti- 
ve, si  fece  del  dio  un  re  d’ A tene,  |>oi 
di  tale  re  due  principi,  Eretico, I»”*,  c 
1LJ" , che  a'  introdussero  nella  fami- 
glia dei  Cccropidi.  Siccome  tutto  ciò 
che  riguarda  Ereltoo  e gli  Ereltcidi  è 
irto  di  difficoltà  e contraddizioni  ap- 
parenti cui  puòconciliare  e mettere  in 
chiaro  |oltarito  la  storia  d’ Erittonio, 
così  rimettiamo  la  biografia  dei  due 
re  a tale  articolo.  Qui  ci  limitiamo  a 
dire  che  gli  evemeristi  imracdesiina- 
tlo  Erittonio  al  loro  Eretico  I.“",  di 
modo  che  allora  non  occorre  più  la  di- 
visione di  L-*  c ILdo  , cd  Erittonio  è 
affatto  diverto  da  Eretico.  — Nettu- 
no; il  cacciatore  educalo  da  Minerva; 
finalmente  il  padre  d’Orizia, qualifica- 
ti tre  diversi  Erette!,  noti  sono  però 
sempre  altro  ehe  lo  stesso  Erittonio. 

ERETTIDE,  ’Epix^i  «,  vale  a dire 
figlia  et  Erulteo , Procri , Orizia,  ree. 
V edi  Erittonio. 

E REUT AIRONE  , ’E ptuS«K,e, , 
arcade,  figlio  d’lp|>ome<lonte  od’Alìda, 
portava  le  armi  del  re  d’ Arcadia,  Li- 
curgo , clic  nella  suo  vecchiezza  glie- 
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ne  fece  dono.  Altri  dicono  die  il 
Areitoo  gli  donò  la  sua  clava  ferrata. 
Ereutalione  si  rese  in  breve  formida- 
bile, e sfidò  l’un  dopo  l’altro  i più 
prodi  eroi  a battaglia.  Alla  fine  Nesto- 
re ancora  giovane  l’uccise  in  un  com- 
battimento presso  Kea , durante  unti 
guerra  Ira  i Tiij  e gli  Arcadi. 

ERGAMENO,  'Epyépwei , redi 
Meroe  nell’  Etiopia , fece  perire  tutti 
i sacerdoti  del  paese  divenuti  sì  potenti 
da  ispirare  timori  a’ principi , ed  abolì 
il  sacerdozio.  Tale  specie  di  Magafonia 
avvenne  verso  il  secolo  av.  G.-C. 

ERGAIVA , vale  a dire  artefice.  A- 
tiiana-Eiioana  , Aàettt-'Epyaree . fa 
Minerva  ateniese  die  si  riputava  1’in- 
venlricc  di  tulle  le  arti  ed  anche  del- 
la filosofia,  la  più  sublime  di  tutte. 
In  tale  importante  officio,  Atana  è 
naturalmente  moglie  d’Efcsto,  un  JE- 
Testo  fontina.  Nulla  di  più  semplice  f 
però  che  come  quegli , è una  dea  i— 
gnea  ; c il  Aous,  intelligenza  sovrana, 
scintilla  inventiva  , fiamma  generatri- 
ce delle  arti,  scaturita  dal  ccrvcllo  Ai 
Giove  ; è una  Diva-Natura  (ddxinii- 
Physis  ).  Bisogna  distinguere  nella 
storia  della  formazione  d’Ergana  tre 
epoche:  la  prima  in  cui  tale  nome 
simboleggia  tutte  le  occupazioni  d’in- 
dustria delle  donne;  la  seconda  in  coi 
l’idea,  già  fatta  generale  e sublimala, 
abbraccia  quanto  appartiene  all’ indu- 
stria, all’ invenzione^  alla  perizia  nelle 
arti , poco  imporla  che  siano  uomini 
o donne  che  le  pratichino;  la  terza 
m cui  il  concetto  generale  sublimato» 
comprende  non  più  le  arti  meccaniche 
solamente  ma  le.  arti  liberali,  le  belle 
arti.  Allora  non  è più  una  semplice 
Ergami:  è E rgand- Sopii <1 , Erpperut- 
Philasophos.  Nel  primo  periodo  A- 
tana  non  è altra  one  l’Ergana  delle 
lani'iullc  , delle  donne;  nel  sccoudo , è 
divenuta  quella  ilegli  Ergadi  o Efesti- 
di;  nel  terzo,  è quella  dei  Dedalidi» 
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Nel  tuo  significato  pili  sito  ancora , rono  per  modo  d’ istinto  concepite,  e 
ma  che  non  o stato  dichiarito  nelle  che  presiedettero  alla  formazione  dei 
credenze  Tolgaci , Ergana  diventa  la  miti  come  all'  istituzione  delle  ceri- 
la tura  , elalioratrice  «1  organizzatri-  monie.  Una  festa  ateniese,  conosciu- 
te suprema.  Gii  il  nome  di  Grande-  ta  sotto  il  nome  A'AthAncea  e diClwl- 
Filatrice  f o dea  dalla  conocchia  d’oro,  crea  era  consecrato  all'arte  che  trava- 
Chrysdlacaui ) era  conosciuto  come  glia  nell’industria  e nella  natura  sot- 
nppar tenente  a varie  dee  d'alta  porta-  to  i combinati  auspizj  di  Atana  e di 
la  : quello  di  Grande-Tessitrice  vi  si  Efesto.  Assistite  da  due  giovani  Ersc- 
soslituisce  con  vantaggio,  e conviene  fori,  le  sacerdotesse  di  Minerva,  chia- 
•assai  meglio  ancora  a tale  suprema  mate  a motivo  del  loro  lavoro  Erga- 
sapienza  eh’ è stato  l’architetto  del  siine,  si  mettevano  a tessere  il  ricco 
mondo  ; però  che  tessere  è piò  com-  peplo  di  cui  si  ornava  annualmente  la 
plicato  di  filare  , e l’universo  si  sim-  dea.  Sarao,  colonia  jonia,  ricevette  il 
bolcggia  meglio  con  fila  intrecciate  culto  d’Ergana  dai  Jonj  dell’Attica 
ohe  con  nn  filo-  unico  che  non  si  dis-  che  l’avevano  dai  PelaigT  IsVSfllsda 
lingue  in  trama  ed  orditura.  Da  ciò  cessori;  e la  classe  dei  Dedalici  che, 
l'idea  del  peplo , il  preteso  velo  d’A-  tra  altre  arti  meccaniche  e nobili  pro- 
tana, il  quale  altro  non  è che  un  em-  fessava  l’architettura  e la  seoltiira,  e* 
blcma  cosmico  malo  interpretato  da  scrritava , in  tale  parte  della  religio- 
coloro  che  vi  scorgono  il  simbolo  di  ne  d’Atana , il  ministero  sacerdotale 
rjuella  impenetrabile  oscuriti  in  che  ( Erg  and  viene  da  Spyu,  opera).  — • 
si  avvolge  la  Natura.  Iside,  Àrtemi-  Alcuni  monumenti  figurati  rapprcscn- 
de  , venti  altre , e Minerva  la  prima , tano  Minerva  Ergana.  Tal  è- il  hasso- 
hanno  senza  dubbio  tale  velo  fosco  , rilievo  di  Minerva  che  ajuta  Tifi-,  il 
indizio  e delle  tenebre  profonde  che  pilota  della  nave  Argo,  ad  alzar  la  ve- 
re lane  il  segreto  dell'  esistenza  unì*  la  e ad  attaccarla  ' ( Winckelnaann , 
versale,  e dello  stato  di  confusione  Monum.  ani.  inerì. , I,  fregio)  e die* 
preesistente  alla  creazione , stato  che  tro  lui  Millin  , Gal.  mrtìi. , enti, 
la  mente  ama  di  figurarsi  come  una  4 1 7 )•  Un  altro  bassorilievo  del  pe- 
notte.  Ma  avanti  tale  senso  ve  ne  ha  riodo  romano  rappresenta  Ergana 
un  altro,  ed  è questo i che  la  natura  che  assiste  uno  scultore  che  lavora  in 
è una  nobile  opera , un  ricco  tessuto,  un  capitello , e presiede  all’azione  di 
una  rete  di  fine  maglie , un  giojello  una  macchina  che  alza  il  fusto  della 
paragonabile  ai  piò  ricchi  monili,  in  colonna  e che  due  uomini  pongono  in 
somma  un  lavoro  d'arte.  A dir  vero  moto.  — Vedi  sopra  Atana-Ergana , 
questo  non  è piò  Physis;  6 Kosmos  Creuzer,  II,  744-75»  della  §ymbo- 
organizzato  da  Logos.  Da  ciò  il  ma-  lik,  a.a*  edizione, 
nile  d’ Armonia , l’ invisibile  rete  di  ERGATIDE,  'Epyavn,  come  En- 
V ubano , i pepli  d’Armonia  ( Vene-  capi  a. 

re  incarnata)  e d’Atana.  Come  ta*  ERGEO , Eao^us, ’Epyuìar,  pa- 
li idee  si  misi  affacciate  con  tale  prò-  dre  di  Celeno,  una  delle  lavorile  di 
fonditi  mistica  e.  simbolica  alla  sem-  Nettuno  (r. : /pi;  yal *y 
plicità  dei  vecchi  Fclasgi  , è quello  ERGINO,  Enoiros  , ’Epyivw,  re 
che  non  ci  cade  in  animo  di  spie-  d’ Orcomeno , impose  ai  Tebani  un 
gare.  Ma  noi  tenghiamo  per  férmo  annuo  tributo  di  cento  buoi  per  ren- 
elle vi  esistessero  in  germe,  che  fu-  t’anni.  Secondo  gli  uni  Ercole,  poi 
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ch'ebbe  monito  i suoi  de|»t>tati , lo 
sorprese  in  una  strutta , tagliò  I*  sua 
banda  a pezzi  c l'uccise.  Gli  altri  vo- 
gliono che  abbia  dimesse  le  sue  pre- 
tensioni, accordata  la  •ncc  a Tebe,  e 
sposata  unii  fanciulla  clic  lo  rese  pa- 
dre d’ Aga mede  e di  Trofonio.  Paesa- 
ni.! ed  Apollodoro  narrano  che  Ercole 
prese  Ergino  in  Orcomcno,  ti  che,  per 
impadronirsi  di  tale  città  , sbarrò  il 
Cefi  so  di  coi  le  acque  ammonticchiate 
inondarono  la  misera  città. — Lo  altro 
£ncmo,  figlio  di  Olimene  e <li  Buzi- 
ge  o,  secondo  alcuni  mitologi,  di  Net- 
tuno, prete ^arte  nella  spedizione  de- 
gli Argonauti,  guadagnò  in-Lenno  il 
premio  della  corsa  sopra  Zete  e Calai 
e quando  Tifi  fu  morto,  successe  a 
tale  eroe  nell’  officio  di  pilota. 

ERIAL.O,  EnYu.es,  ’Epu«*o«,  du- 
ce trojano  ucciso  da  Psicosi».'  *■ 

ERIBEA,  'Hpijìm  o Ept  fiate,  Eni- 
hea,  moglie  d’  Astreo  e madre  degli 
Astri. — Sònovi  tre  altre  Embke,  'Epi- 
teli* i.“®  Giunone,  2.d<  Amazzone,  5.** 
moglie  di  Telamone.  Vedi  PkbiBka. 

ERIREO  è dato  da  alcuni  mitologi 
per  isposn  all’Aurora. 

ERIROTE,  Embotes,  ’ Epifisi?  iù, 
figlio  di  Tdeone,  fu  uno  degli  Argo- 
nauti -,  medico  della  spedizione,  guari 
Oileo  pericolosamente  ferito. 

ERICAPEOod  ERICEPEO,  Em- 
CAF/rtSS,  ’HpiX«T«Ì0<  o ’HpOt»r«IO(  , 
uno  fu  dei  nomi  di  Bacco  (Proclo,  so- 
pra Timeo).  E uno  di  quelli  che  han- 
no maggiormente  messo  a tortura 
gl’ interpreti.  Bcntlei  (E pisi,  ad  TSJil- 
lin.,  p.  454)  si  limita  a dire  che  non 
ò greco.  Miintcr  lo  rapporti  ad  Erhcb 
(f  aumentatore)  o Erhep  (il  misterio- 
sissimo). Rossi  ( Etjrn.  dEg.,  p.  53) 
vi  scorge  Ercepai,  che  dà  la  parola, 
e quindi  t esistenza  , che  fa  vivere 
d' una  vita  nuova,  clic  rigenera.  Erioa- 
peo  sarebbe  allora  un  equivalente  dello 
Zoodotero  dei  Greci.  In  punto  di  gre- 
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che  derivazioni,  noi  riferiremo  qurlhi 
sola  di  Ccssnrr  [sopra,  f Inno,  V I * Y 
‘f  Or/.).  Egli  scrisse  ’Hpixi»«;<><,  <•  vi 
scorge  d dio  degli  orli  di  primavera 
Sp  d *"«rp,  ziixik).  (gnaulo  a noi,  tali 
congetture  ne  sembra  tutte  quante 
errate  ; e vediamo  in  Ericapco  il  gran- 
de Cefeo,  il  grande  Ilanuman,  il  gran- 
de Sileno,  la  grande  simia,  in  somma 
l'Arci-Saliro.  Il  dio  si  divide  in  paro, 
dri;  i paredri  si  ricapitolano  in  un  dio 
per  l’intermezzo  d’im  paredroin  cui  si 
uniscono  tutti  i loro  (ratti  : cosi  Bac- 
co, Bacro-Sìleno.  Circa  alle  transizioni 
da  Sileno  a Satiro,  da  Satiro  a capro, 
da  capro  a simia,  per  gli  adepti  tali 
trasformazioni  sono  ti  semplici  clic 
non  vi  si  soffermiamo.  Confrontisi  so- 
lamente Cefeo,  ricordandosi,  sopra 
tutto  il  Ceb,  Cep  o Cefo  ( Cephos ) 
d1  E (tasto. 

ERICE,  ’Epo£,  figlio  di  Venere  e 
di  note,  regnò  in  Sicilia,  e diede  al 
piccolo  impero  di  cui  era  sovrano  il 
nome  d’Ericià.  Fu  atleta  celebre  ut\ 
combattimento  del  cesto.  Sfidava  tut- 
ti coloro  che  passavano  pe’suoi  stati. 
Ercole  fu.  di  tal  numero.  Ma  questi 
volle  che  al,  certame  proposto  dal  prin- 
cipe atleta  fòsse  giuncato  dall’ima  par- 
te il  regno  u dall’altra  i buoi  di  Ge- 
rione.  Ericè  Tu  vinto  ed  ucciso,  indi 
sepolto  nel  tempio  di  Venere.  Un’al- 
ta montagna  della  catena  occidentale 
prese  il  suo  nome,  ed  egli  fu  riverito 
dai  Siciliani  a parità  d' un  dio.  Senza 
dubbio  in  origine  Erice  dev'essere 
stato  un  dio,  nn  Marte,  che,  urna  Dan- 
dosi gradatamente,  è alla  fine  diven- 
tato un  semplice  re  ed  un  atleta.  — 
Altri  doc  Emci  furono  l’imo  partiva- 
no di  Fineo,  impietrito  dalla  tosta  di 
Medusa  nel  banchetto  nuziale  di  Per- 
seo; l’altro  un  re  siculo , padre  di 
Psoli , amante  d’ Ercole.  Ci  sembra 
probabile  che  tale  re  non  differisca 
dall’  Erice  vinto  dall’  eroe  di  1 irinlo. 
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ERIGETE,  ’EfiKHrni,  duce  limo- 
nio ucciso  da  Messapo. 

ERICINA , Ekm.im  , Venere  .che 
avrya  sul  monte  Erio1  in  Sicilia  un 
lu  i tempio  fondato  da  Elici:  o da  E- 
nra,  ri  fabbricato  da  Claudio  e celebre 
per  la  festa  delle  Catagogie  e delle 
Anagogie.  Queste  due  parole  corri- 
spondono a jjurlciiat  c ritorno.  Crc- 
devasi  che  ogni  autunno  Venere,  rap- 
presentata dalle  sue  vezzose  colombe, 
partisse  di  Sicilia  per  la  I .Vbia,  e tor- 
nasse ogni  primavera.  Il  nome  d’Eri- 
rina  passò  a i’.sofi  in  Arcadia,  ed  a 
Roma,  dove  Venere,  sotto  tale  agno- 
ine, ebbe  un  tempio  vicino  alla  porta 
Collina.  Eliano  racconta  molti  mira- 
coli che  accadevano  nel  tempio  d’E- 
jicii  Per  esempio  le  vittime  si  slac- 
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cavano  Ja  se  dalla  mandra  per  andare 
ad  offrirsi  al  coltello  del  sagrili  calo- 
re ; il  vaso  del  sagrilieio  si  trovava 
sull’altare  senza  che  nessuno  ve  I’  a- 
vesse  portato;  il  fuoco,  la  fiamma 
splendevano  sul  sacro  focolare , senza 
che  mai  si  vedessero  tizzi,  carboni  o 
cenere  (la  presenza  d’una  sorgente  di 
nafta  spiegherebbe  a meraviglia  il  pro- 
digio). 

EKICLIMENO.  V.  Penici.iMKNo. 

ERIDtNATA,  'Epd*uV«i,  Er- 
cole a Taranto.  Tale  titolo,  se  non  è 
Feiidun  alterato,  dee  corrispondere  a 
grande  dinasta.  I'ors’è  corrotto;  forse 
anche  la  strana  sembianza  della  pa- 
rola è derivante  dai  Tarantini  stessi  i 
quali  parlavano  un  vernacolo  greco. 
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ABLERO 
» ABROOOMO 
•»  ACACESIO 
-,  ACESA  MENO 
ACHATO 
- AI.CIDICA 
tLCOMEJTEO 
AMARTO 
AT-ISIO 
• ANKRGE 
che  paga  giorno  ( l). 

(l)  Qui  l't  Ira.lolit,  leUsrolulcDla  il 
qui  paio  tour  .leU'ortgiualr.  Ma  uni  Irma- 
100  dia  Significali  ettpvt/rre , vocaboli)  fur- 
ar merlili  indicante  il  Mani  iti  'A  . rtTroj- 
a ebu  co  11  curila  rulla  biografia  ili  e«v 
j>i>r*ou  aggio  mitulugicu  ( //  Tr.). 
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